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Domodossola. 


DAL  SEMPIONE  A  MILANO 


La  prefazione,  in  un  libro,  se  per  alcuni  è  di  pram- 
matica e  per  altri  interessante,  per  altri  ancora,  i  più 
forse,  è  un  perditempo  inutile  —  le  cose,  i  fatti,  ciò 
che  si  vede  e  si  tocca  con  mano,  tutto  essendo  sempre 
più  eloquente,  quindi  più  gustoso,  della  prosa  meglio 
condita. 


Il  vecchio  ospizio  del  Sempione. 


L'ospizio  dei  frati  sul  Sempione. 

Tra  una  tendenza  e  l'altra,  un  grazioso  e  poetico  ter- 
mine di  mezzo  ci  è  offerto  da  Felice  Cavallotti,  in  un 
brano  del  suo  Guido,  dramma  storico  rappresentato, 
la  prima  volta,  nel  1872.  È  la  descrizione  che  Arrigo, 
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tìglio  del  conte  Guido,  fa  a  Matilde,  figlia  del  mar- 
chese Oberto  d'Este,  dicendole: 

Quando  di  là  da  questi  monti  e  questo 
cielo  dì  piombo,  e  queste  brume,  il  tuo 
sguardo  dall'alto  spazierà  lontano 
lontan,  su  una  distesa  indefinita 
<ti  verdi  Diatene,  di  clivi  e  campi 

di  spighe,  e  come  flutti 


bionaeggi 
di  mar,  n 


vento. 


e  di  superbe 
ille, 


i-Ino 


speremo  ai  giani  u  e 
e  nuoterà  nell'etere  sereno 
il  guardo,  come  in  mare  d'a/zurro  ;  e  1  ra 
del   sol   rifratti  parraii  fiamma; 
quando  la  brezza  ti  darà  i  profumi 
dei  fiori  inebrianti;  c  La  natura 
ti  parrà  tutta  un  sol  giardino  ;  e  il  cielo 
e  la  terra,   fra  mistiche  armonie, 
confonderai  in  un  sol  bacio  d'amore..., 
fanciulla,  allor  dirai:  questa  è  l'Italia! 


cantone  del  Valle.se,  si  imbocca  la  grande  galleria,  il 
gran  tunnel  del  Sempione,  che  misura  diciannovemila 
ottocento  metri,  ed  è  quindi,  a  tutt'oggi,  il  più  lungo 
del  mondo. 

SI  meati  dal  monte  e  percorso  un  altro  brevissimo 
tratto,  si  entra  nella  galleria  di  /scila,  di  là  della  quale 
è  il  paesello  omonimo,  frazione  del  comune  di  Tra- 
squera  (circondario  di  Domodossola),  ricco  di  boschi 
e  ili  pascoli,  acnx-colato  su  una  spianata  artificiale 
sotto  la  roccia  nera:  lì  è  la  dogana  italiana  di  contine. 

A  poca  distanza,  altra  galleria,  detta  di  Trasquera, 
lunga  meno  di  due  chilometri  ;  poi,  ancora  una  gal- 
leria, e  questa  elicoidale  ;  quindi,  si  passa  sotto  la- 
strada  napoleonica,  si  varca  il  torrente  Cairasca,  si  ha 
sott  occhio  la  pittoresca  gola  della  Diverta,  e  si  arriva 
a  Yarzo,  borgo  pittorescamente  sparso  sulle  falde  me- 
ridionali del  monte  Cìstella,  alto  quasi  tremila  metri, 


Sempione 
napoleonii 


v  e  la  strada  napoleonic.  - 
ponte    dell'Orco.    —    La  strada 
:  ponte  di  Crevola:  ' —  Isella. 


Arrigo  parlava  così  dell'  Italia  a  Matilde  dal  loro 
esilio  di  Bamberga,  in  Baviera:  ma  non  è  certo  di  là 
che  ora  si  possa  prendere  le  mosse  per  una  rapida  corsa 
attraverso  il  bel  paese. 

Da  altra  parte,  invece  che  immaginare  il  ritorno,  per 
quanto  festoso,  di  un  esule,  meglio  assai  metterci  nei 
panni  di  un  libero  cittadino,  modestissimo  magari,  che 
venga  in  Italia  dal  centro  d'  Europa. 

Via  magna  all'uopo,  nella  gloria  della  sua  recente 
costruzione,  è  la  strada  attraverso  le  Alpi  Pennine,  la 
linea  ferroviaria  del  Sempione,  moderno  e  mirabile 
complemento  al  valico  già  fatto  aprire  da  Napoleone  I, 
nel  periodo  dal  1800  al  1806,  su  piani  degli  ingegneri 
Téard  e  Gianella. 


Partendo  da  Brig  (in  italiano  Briga;  in  francese 
Briglie),  cittadetta  svizzera   nella  valle  del  Rodano, 


meta  di  frequenti  escursioni.  È,  dopo  Domodossola,  il 
comune  più  popoloso  del  circondario,  e  la  concordia 
cristiana  vi  è  rappresentata  da  due  chiese,  una  cattolica, 
l'altra  evangelica. 

Da  Varzo,  che  a  qualche  distanza  presenta  un  bellis- 
simo panorama,  dopo  varcato  un  cavalcavia  di  ottantun 
metri,  un  terrapieno  e  un  ponte  sul  torrente  Varzo,  si 
attraversa  la  piccola  galleria  di  Mognatta,  si  lascia  a 
sinistra  un  nero  canalone  che  scende  .a  nord  di  Gob-_ 
biamollo  e  si  continua  rasente  alti  muraghom,  poi 
attraverso  a  due  gallerie,  dette  di  San  Giovanni,  brevi, 
passando  quindi  ancora  una  volta  sulla  strada  del  Sem- 
pione.  •      .  ,., 

Più  oltre,  il  treno  valica  la  Divena  su  un  ardito 
ponte,  edificato  di  sbieco,  un  altro  ponte  sul  torrente 
Berrò  e  un  terzo  sul  torrente  Rido.  Il  panorama,  in 
questo  tratto,  è  animato  dai  gruppetti  delle  case  di 
Camfe^ia;  in  alto  si  vedono  gli  imbocchi  di  tre  gal- 
lerie, una  della  strada,  due  della  ferrovia. 
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La  successione  delle  gallerie  e  dei  ponti  continua  :  e 
a  quella  detta  àeWOreo  sottostà  il  ponte  omonimo,  a 
due  archi,  un  tempo  valicato  dalla  mulattiera  romana 
del  Sempione.  La  Diveria  scorre  in  un  baratro  pro- 
fondo, e  di  là  da  essa,  più  alta  della  ferrovia,  con- 
tinua la  strada  napoleonica. 

Proseguendo  per  la  valle,  si  raggiunge  la  galleria 
di  Preglia,  passando  in  seguito  sul  ponte  di  Crevola 


(alto  trenta  metri,  a  due  arcate,  e  uno  dei  più  notevoli 
manufatti  dell'anzidetta  strada),  e  su  un  viadotto,  a 
sei  luci,  lungo  settantadue  metri,  di  là  dal  quale  è  il 
paesello  di  Crevola,  all'  imbocco  delle  valli  di  Vedrò 
e  d'Antigorio.  A  un  chilometro  di  distanza  e  a  sud  della 
Diveria,  è  una  cava  di  marmo  bianco,  a  fine  struttura 
cristallina,  pregiatissimo  per  V  edilizia,  tanto  che  fu 
adoperato  anche  per  costruire  l'Arco  del  Sempione 
a  Milano.  Presso  il  ponte,  il  27  aprile  1487,  siazzuf- 
farono  aspramente  le  milizie  degli  Sforza  e  gli  Sviz- 


zeri: una  piccola  cappella  ricorda  il  bellicoso  episodio. 
Di  là  dalla  Diveria,  di  fronte  a  Crevola,  è  adagiato 
il  minuscolo,  ma  industre  villaggio  di  Pregila,  in  terri- 
torio non  avaro  di  vino,  di  castagne,  di  legnarne:  vil- 
laggio pittoresco,  quasi  con  impronta  svizzera,  in  pia- 
nura, sotto  una  verde  costa. 

Da  questa  costa,  vestita  di  mandorli,  si  ha  un'ampia 
e  magnifica  vista  sul  bacino  ossolano. 
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Percorsi  circa  millesettecento  metri  dalla  stazione  di 
Preglia  e  valicato  il  ponte  (a  sette  luci,  lungo  ottan- 
taquattro metri)  sul  Bogna.  si  vede  biancheggiare  l'am- 
pio cono  di  deiezione  del  Melezza,  in  valle  di  Vigezzo, 
di  fronte  al  quale  sorge  un  altro  cono  di  deiezione, 
quello  del  Bogna,  il  secolare  e  terribile  nemico  di  Do- 
modossola. 

Lasciato  addietro  un  ponte  di  sette  campate,  sul 
quale  passa  la  strada  del  Sempione  ;  rivolto  ancora  lo 
sguardo  sul  panorama  dei  paesi  di  Crevola,  Montecre- 
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stese, 
nica  e 
un'amj 
della 


Maser  a;  sottopassata  ancora  la  strada  napoleo- 
la  strada  che  va  alla  valle  di  Vigezzo  ;  percorsa 
iia  trincea;  vista  al  nord  aprirsi  la  insellatura 
•alle  Antigono,  si  corre  verso  lo  sperone  mon- 
•he  scende  ad  est,  tutto  sparso  di  paeselli  e  di 


d'Ossola),  la  valle  di  Bognanco  (a  Domodossola),  la 
valle  di  Vedrò  (fra  Preglia  e  Crevola),  la  valle  Anti- 
gono, la  valle  Isorno  e  quella  di  Vigezzo. 

La  valle  che  si  apre  a  Villa  d'Ossola,  nel  punto  in  cui 
le  acque  del  torrente  Ovesca  si  versano  nella  Toce. 

comprende  un  piccolo,  amenissimo 
lago,  ed  ha  tali  caratteri  che  me- 
elebrtt: 


itò  di  essere 


anche  in 


case,  dal  nome  Corgiolo,  per  dividere  la  valle  di  Vi- 
gezzo da  quella  di  Isorno,  in  alto  della  quale  bian- 
cheggia il  monte  Giove. 

Più  oltre  è  Domodossola,  un  po'  elevata  sopra  il 
fondo  della  valle. 


Da  Isella  in  giù  il  paesaggio  prende  di  più  in  più 
il  carattere  meridionale,  e  DOMODOSSOLA,  YOscela 
dei  Romani,  capoluogo  di  circondario  in  provincia  di 
Novara,  localmente  detta  Domo,  sorge  in  bella  situa- 
zione, in  mezzo  a  un  ampio  bacino  circondato  da  un 
grandioso  anfiteatro  di  monti. 

Di  notevole  aveva  già  il  palazzo  Silva,  del  se- 
colo XVI,  con  un  piccolo  museo;  il  collegio  Mellerio- 
Rosmini,  grandioso  edificio  occupato  dai  Rosminiani; 
a  distanza  di  venti  minuti,  il  monte  Calvario,  dove, 
nel  1828,  si  stabilì  Antonio  Rosmini  e  dove,  sulla 
vetta,  intorno  all'antica  torre  della  MatareUà  e  ad  altre 
rovine,  si  estende  il  giardino  dei  Rosmimani. 

Una  corrente  di  nuova  vita  portò  a  Domodossola 
l'apertura  del  Sempione:  ne  sofferse  la  vecchia  sta- 
zione ferroviaria,  demolita  nel  1904;  ma  ora,  per  dire, 
dal  1905,  vi  sorge  una  grandiosissima  stazione  inter- 
nazionale, che  —  compresi  i  vicini  fabbricati  per  le 
merci,  la  dogana,  la  posta,  ecc.  —  spiega  una  fronte 
di  circa  quattrocentocinquanta  metri,  ed  ha  un  piazzale 
interno  largo  millecinquecento  metri,  solcato  da  qua- 
ranta binari,  in  complesso  lunghi  quattordici  chilometri. 

La  modesta  cittadetta,  destinata  a  un  più  brillante 
avvenire,  siede  ai  piedi  del  colle  Matarella,  poco  lungi 
dalla  destra  della  Toce,  a  metà  circa  dell'ampio  ba- 
cino di  questo  fiume.  .  . 

In  questo  bacino  vengono  a  sboccare  e  ad  unirsi,  a 
ventaglio,  le  valli  ossolane,  e  cioè:  la  valle  Anzasca 
(a  Piedimulera),  la  valle  dell'Ovesca  o  Antrona  (a  Villa 


Cupa  valle  ristretta  fra  monti, 
coronata  da  chiome  di  boschi  : 
son  abeti,  son  larici  foschi 
che  le  tolgono  il  sole  che  rauor. 

Aspra,  severa,  al  suo  imbocco, 
la  valle  di  Bognanco;  ma  poi  si 
fa  sempre  più  aprica,  terminando 
in  pingui  pascoli,  con  le  deliziose 
praterie  di  Monscera,  della  Conca 
di  San  Bernardo  e  della  Pontimia, 
per  essere  nello  sfondo  cinta  da  pit- 
toresche cime,  distese  a  guisa  di 
un  immane  ventaglio.  Il  capoluogo 
di  questa  valle,  Bognanco,  a  un 
chilometro  e  mezzo  all'ovest  di  Do- 
modossola, ha  una  rinomata  sor- 
gente di  acqua  gassosa  e  un  fre- 
quentato stabilimento  idroterapico. 

Costellata  di  paeselli  seminasco- 
sti tra  annosi  castagneti,  abbiamo 
visto,  la  valle  di  Vedrò  —  nella 
quale  è  Trontano,  villaggio  nativo 
di  fra  Dolcino:  pittoresca  valle,'' 
tutta  sparsa  di  case  biancheggianti 
tra  il  verde  delle  pendici  e  quan- 
t'altre  attraente  per  le  sue  cento  cascatelle,  le  sue  forre, 
le  sue  morene,  i  suoi  ghiacciai. 

Interessanti  da  vedere,  nella  valle  Antigono,  oltre 
le  solite  meraviglie,  un  ponte  romano  che  si  crede  sia 
stato  costruito  da  Tito  Manlio  e,  presso  il  paesello  di 
Baceno,  un'antichissima  chiesa,  con  affreschi  della  scuola 
del  Luini  e  preziosi  vetri  istoriati. 

Le  più  severe  bellezze  delle  Alpi  sono  impresse  nella 
valle  Formazza,  continuazione  dell'Antigono  :  si  cam- 
mina per  alcune  ore  in  mezzo  a  una  profonda  fenditura 


Gallerie  della  vecchia  strada  dei  Sempione. 

che  muta  d'aspetto  a  ogni  tratto,  ma  appare  sempre 
maestosa  ;  si  è  in  mezzo  a  graniti  che,  rotti  in  prismi 
giganteschi,  dànno  alle  montagne  la  sembianza  di  edi- 
fici eretti  da  tal  razza  di  giganti,  che  i  ciclopi,  a  con- 
fronto, sembrerebbero  pigmei.  Di  più  :  in  nessun  luogo, 
forse,  come  qui,  il  geologo  può  ammirare  cosi  eccelse, 
così  chiare  le  impronte  degli  antichi  ghiacciai. 

All'ammirazione  dell'escursionista  la  Formazza  pre- 
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senta  un  incantevole  altipiano,  e  la  casca/a  della  Toce, 
la  più  bella,  la  più  poderosa  cascata  delle  Alpi,  a 
gara  e  con  lusso  di  colori  descritta  da  alpinisti,  da  let- 
terati, da  scienziati,  non  ultimo  tra  questi  lo  Stoppani. 
Un  di  più  per  affrettarsi  a  vederla. 


si  inoltra  liberamente  verso  lo  sfondo  della  valle.  Dove 
codesto  fondo  si  apre,  una  serie  di  rupi  a  dorso  di 
montone  s'avanza  per  gradi  sulla  strada  della  valle, 
a  mo'  di  scena,  e  si  arresta  a  breve  distanza,  sulla  si- 
nistra. 


La  piazza. 


La  scena,  incantevole,  ha  qualche  cosa  di  solenne: 
un  immenso  anfiteatro  di  rupi  nere  si  spiega  davanti 
all'attonito  sguardo;  le  pareti  ignude  di  granito  nero, 
ond'  è  formato,  sparse  di  vaste  chiazze  di  gialliccio  e 
di  bianco,  sono  sormontate  a  destra  e  a  sinistra  da 
due  montagne,  ignude  egualmente  e  nere,  ma  rotte,  irte 
e  dentate.  E  lo  Stoppani  aggiunge: 

L' arena   dell'  anfiteatro,    coperta   ria   un   gran  tap- 


Qui  un'altra  rupe,  egualmente  arrotondata,  le  fa  ri- 
scontro: al  suo1  piede  sorge,  l'albergo,  edificato  sull'orlo 
dell'abisso. 

Un  vano,  un'intaccatura,  quasi  un  cariale  aperto  da 
umano  scalpello  in  seno  a  codesta  barriera  di  rupi, 
apre  l'unica  via  alla  Toce,  che,  giunta  ad  un  tratto 
sull'abisso,  vi  si  precipita  senza  freno,  orribilmente 
muggendo,  con  un  salto  di  centoquarantatrè  metri,  for- 


a  pianura  di  convergenza  delle  valli  ossolane. 


peto  verde,  è  sparsa  di  migliaia  di  massi,  di  rupi 
prismatiche  a  spigoli  vivi,  strappati  dai  secoli  alle 
montagne  d'intorno  e  buttati  a  giacere  alla  rinfusa.  Il 
circo  di  fronte  presenta,  in  coincidenza  con  la  cascata, 
quasi  una  specie  di  grande  scollatura,  per  cui  l'occhio 


mando  un  fiocco  della  larghezza  di  ventisei  metri  e 
chissà  quanto  largo  nelle  piene  maggiori. 

La  rupe  da  cui  si  precipita  il  torrente  non  è  pro- 
priamente a  picco,  ma  forma  una  parete  un  po'  inclinata 
e  partita   in   molti   scaglioni,    quasi   ciclopica  scalea, 


/  r  in  i 


ui  fianchi  della  qual 
ibeti. 

torrente,  flàà  db 


•vesce  qualche  scarso  filare  di 
in  più  cascate,  dove  il  salto 


1  )o]K 


ilano  le  valli 


ane  si  trovano  cave  c  giacimenti 


minerari. 

Sulla  destra 


dia  Toc 


otto  Yarzo. 


incomincia,  ri  suddivide,  scendendo  in  mille  svariatis- 
SnTcaSa  elle.  Quale  batte  la  rupe  in  forma  di  bianco 
fiocco  rimbalza:  divisa  in  un  nembo  di  spruzzi  qua  e 
si  lascia  sdrucciolare  giù  giù  beve  beve, 
levigata,  come  un  filo  di  bambagia,  o  come  nastro  on- 
Sane  di  seta  bianca;  quale  si  sparpaglia,  dise- 
gnando una  rete  a  maglie  d'argento  o  -nto  essuti  di- 
versi che  di  continuo  si  scompongono  e  si  ritanno. 
Grado  grado  scendendo,  spinte  ora  a  destra  ora  a 
sinistrarsi  incontrano,  si  azzuffano,  si  accapigliano. 

Ma  la  cascata  è  una:  e  a  vederla  svolgersi  o  nmutars, 
sul  fondo  nero  o  bigio  di  quella  fantastica  scalea  la 
non  si  potrebbe  paragonare  che  ad  una  gran  chioma 
bianca  disciolta  ed  agitata  dal  vento. 


Separata  dal  lago  Maggiore  da  una  meno*  aspra;  ca- 
tena*  monti,  Italie  Vigere  offre  una  successione 
di  quadri  a  tinte  meno  forti,  meno  cupe;  ossia,  pre- 
senta paesaggi  più  aperti,  più  ridenti.  E  con  la  natura 
enSraP  «Jrvisi  ingentilito,  affinato,  anche  l'ingegno 
umano  in  questa  valle  essendo  cresciuti  e  avendo 
Tqu Sstato  fama  moltissimi  artisti,  specialmente  pittori 

Seimila  appena  gli  abitanti  di  questa  va  le,  e  riuniti 
in  faziosissimi  villaggi,  lindi  e  quasi  eleganti  ne  la 
loro  semplicità,  cioè:  Santa  Maria  Maggiore.  Craveg- 
gia,  Batigno,  Molesco,  Vruognp,  Re,  Prestinone,  Ut* 

^  Resamente  mite  il  clima  in  questa  valle;  puris- 
sima l'aria,  ignote  le  nebbie...  E  sarebbe  un  tirar  sassi 
in  piccionaiaSe  in  valle  Vigezzo  sospirassimo  ancora 
la  Svizzera.  .  .  ,,■  „i_„ 

Nel  territorio  della  maggior  parte  dei  paeselli  che 


versar 
quant 
sopra 


•  :  uno 
metri, 
un  alte 


nord  di  Domodossola,  e 
precisamente  sulla  stra- 
da provinciale  diretta 
a  Cn-vola,  è  postato  il 
villaggio  di  Crodb, 
presso  il  quale  si  riuni- 
scono due  grandi  pas- 
si delle  Alpi:  quello 
del  Sempione  e  quello 
del  Cìries. 

Santa  Maria  Mag- 
giore e  Crava,  due  bor- 
gate nel  centro  della 
\  alle  Vigezzo  e  in  ter- 
ritorio finitimo  al  Can- 
ton  Ticino,  stanno  ad 
oriente  di  Domodosso- 
la, tra  questa  e  il  lago 
Maggiore. 


Ripreso  l'aìre  da  Do- 
modossola per  Milano, 
si    attraversa   l'  ampio 
fondo  della  valle,  con 
la    possibilità,  anche 
dal   treno,   di  lasciar 
spaziare  lo  sguardo  su- 
gli  innumerevoli  pae- 
selli e  sui  gruppetti  di 
case  sparse,  qua  e  là, 
lungo  la  costa  del  Mon^S 
cucco,  fra  Villa  d'Os- 
sola e  il  Calvario. 
Due  ponti  da  attra- 
ila Toce,  a  pei  luci  e  lungo  centocin- 
altro  sul  torrente  Ogliana.  Il  treno  corre 
terrapieno,  lungo  cinque  chilometri,  e 


Gagnone,  presso  Crevola  (Val  Vigezzo} 


corre  verso  Beura  attraverso  una  pianura  in  part 
s~osa  e  desolata  dalle  inondazioni  della  Toce. 
^Alle  viste,  ancora,  lungo  il  percorso,  il  monte  Li- 
stella,  che  domina  la  valle  Diveda  ;  1  alto  campanile 
di  Mont e cr estese  e  altri  paeselli  ali  ingresso  delle  valli 
Viuezzo,  Isorno  e  Antigono. 

\ttraversata  la  galleria  di  Beura  —  villaggio  a  pie 
del  monte,  sulla  sinistra  del  torrente  Oghana,  già  mu- 
nito di  fortezza  viscontea,  ora  ridotta  ad  abitazione 
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ho 


Cascata  della  Toce. 

Olivata  —  e  lasciata  sulla  sinistra  la  frazione  di  Chiesa, 
capoluogo  del  comune  di  Cardezza,  si  e  ali  ingresso 
della  valle  percorsa  dall'Ovesca,  dove  sono  i  villaggi 
,1!  Villa  d'Ossola  e  di  Pallanzano,  alle  falde  dei  monti. 

Più  innanzi,  altra  spianata  soggetta  alle  invasioni 
della  Toce  ■  si  attraversa  il  torrente  Cuzzego.  che  scende 


•hiusa  dalla  imponente  mole  del  monte  Rosa,  incoronai 
di  ghiacci  eterni. 

Il  tomiste  che  si  inoltra  per  codesta  valle  ìncont* 


Santa  Maria  Maggiore. 

mano  mano,  ora  lungo  la  strada,  ora  più  in  alto  < 
villaggi  di  Castiglione,  C  alasca,  Fante  grande;  più 
avanti,  Bannio,  sulla  destra  dell'  Anza  e  poco  prima 
che  questo  torrente  raggiunga  la  Toce:  villaggio  noto 
come  centro  di  Nari  sentieri  che  scendono  dalla  valle 
del  Martellale  e  dalla  colma  della  Strona  conducono 
alle  falde  orientali  del  monte  Rosa. 


Druogno,  dalla  strada  per  Santa  Maria  Maggiore. 

A  Bannio  seguono  Amino,  V amone,  Ceppomorelli, 
Pestarena  e,  infine,  Macugnaga,  a  1327  metri  d  altezza, 
veniale  ritrovo  estivo.  L'Anza  mugge  nel  fondo, _  e  ina- 
bissandosi tratto  tratto  fra  enormi  macigni,  rimbalza 
rumorosamente  sulle  roccie  a  picco  che  le  si  ergono  ai 

fiaihhlquesta  valle  il  paesaggio  alpino  ha  sorprendenti 


a  sinistra  con  una  cascateli,  il  torrente  Prata  ;  si  la- 
sciano a  sinistra,  a  pie  del  monte,  alcuni  gruppetti  di 
case  nere,  con  tetto  d'ardesia  ;  si  rasenta  la  roccia  o,  a 
tratti,  si  batte  una  strada  in  essa  tagliata,  e,  prima  di 
giungere  alla  galleria  di  Masone,  si  arriva  in  vista 
del  grazioso  paesello  che  si  chiama  Piedimulera  e  si 
trova  all'ingresso  della  valle  Anzasca.   nello  stondo 


piazza. 


bellezze.  All'alba,  il  cielo  vi  biancheggia  coi  malli  ri- 
flessi di  una  perla  orientale,  ed  è  tutto  uno  sfavillio  di 
atomi  doro  e  di  argento  che  sale  nel  cielo  verso  le 
stelle  II  contrasto  dell'oro  sull'azzurro  di  oltremare  pro- 
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duce  un  effetto  grandioso  che  ricorda  le  glorie  di  frate 
Angelico,  le  visioni  dei  santi,  l'infanzia  dell'arte.  L'au- 
rora, questa  luminosa  accensione  del  cielo  che  precorre 
il  sole,  spiega  tutti  i  tesori  dei  suoi  rubini...  Sono  campi 


mandorli  ;  poi,  un  rivo  che  scende  fra  la  chiesa  e  il 
castello  ili  Vogogna,  borgo  al  quale,  sull'alto  monte, 
sovrastano  le  rovine  d'una  antica  rocca". 

Sensibili,  a  Vogogna,  i  ricordi  del  passato:  impo- 


Tormenta  sul  monte  Rosa,  vista  dà  Macugnaga 


di  verde  che  corrono  pel  cielo,  campi  di  smeraldo  su 
cui  passano  dei  cirri,  come  petali  fantastici  di  rose 
vermiglie,  fino  al  momento  in  cui  le  rose  coronano  tutte 
le  vette  e  compare  il  disco  infuocato  del  sole! 

A  volte  dolce,  quasi  tenero  lo  spettacolo  della  na- 
tura; ma  talvolta  tenibile,  quando  la  tormenta  spara 
la  cima  dei  mon- 
ti, agita  e  dissipa 
gli  strati  della  m- 
ve:  spettacolo  che 
difficilmente  si  de- 
scrive, ma  che. 
una  volta  veduto, 
non  si  dimentica 
più. 


.Chi  tira  dritto 
con  la  ferrovia, 
dopo  la  galleria 
di  Musone  presso 
Piedimulera,  pas- 
sa un  ponte  sul 
torrente  Loreto, 
che  precipita  dal- 
le rupi  con  alta 
cascarilla,  in  vi- 
sta di  praterie  con 
filari  di  pioppi  e 
di  mandorli  ;  poi, 
un  rivo  che  scende 
fra  la  chiesa  e  i 


nente  il  castello,  con  la  sua  torre  rotonda  ;  caratteri- 
stiche le  alte  case  antiche  e  la  «  chiesa  vecchia  »,  con 
una  porta  adorna  di  rozze  sculture. 

Attraversato  un  alto  terrapieno,  in  parte  sostenuto  da 
muragìione,  si  raggiunge  il  pittoresco  paese  di  Pre- 
mosello,  che  trovasi  alle  falde  del  Pizzo  delle  Pecore, 

sulla  sinistra  del- 
la Toce.  a  ovest 
della  valle  Anza- 
sca,  ed  ha  nel 
mezzo  una  vasta 
chiesa,  con  cam- 
panile a  forma  di 
tozza  torre.  Un 
torrente  omonimo 
che  precipita  in 
alto  da  cascata, 
divide  Premosel- 
lo  in  due,  dopo 
essere  passato  so- 
pra un  ponticello 
d'origine  romana. 

Poco  più  oltre, 
sostenuto  da  ter- 
rapieno a  sinistra, 
da  scarpata  a  de- 
stra, altro  torren- 
te, il  Crotto  o 
Grotto,  che  si  get- 
ta dal  suo  burro- 
ne con  bella  ca- 
scata, e  altro  pon- 
te, prospiciente 
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su  praterie  con  alberi,  al  basso  delle  quali,  di  fianco 
al  terrapieno  della  ferrovia,  si  vede  la  strada  del  Sem- 
pione. 

La  chiesuola  che  si  scorge  pittorescamente  postata 
su  uno  sperone  del  monte  a  sinistra  precede  di  poco 
il  villaggio  di  Cuzzago,  che  sulla  sinistra  della  Toce 
allineale  sue  case  sotto  gli  occhi  d'un  campanile  dal 
tetto  a  pera.  Luogo  opportuno,  questo,  per  chi  voglia 
fare  incetta  di  faggi,  di  roveri,  di  pioppi. 

Tra  Vogogna  e  Cuzzago,  le  linee  Domodossola-Arona 
e  Domodossola-Novara  procedono  vicine  e  parallele: 
la  prima,  che  noi  percorriamo  ora,  più  alta  della  se- 
conda. Premosello  e  Cuzzago  sono  stazioni  di  scambio 
fra  le  due  linee. 


Lasciato  a  destra,  sulla  Toce,  il  ponte  di  ferro  per 
!a  strada  che  va  ad  Ornavasso,  e  attraversati  invece 
i  ponti  gettati  attraverso  i  torrenti  Gabbia,  Grosso  e 


Vogogna.  —  Il  castello. 


Bolla,  dai  quali  si  gode  lo  spettacolo*  degli  orridi  ca- 
naloni dei  Corni  ;  attraversati  akri  due  ponti,  uno  sul 
torrente  Nibio,  l'altro  sul  greto  di  questo  torrente,  si 
arriva,  di  là  dalla  galleria  di  Bettola,  in  vista  di  Albo, 
paesello  annidato  sotto  la  ripida  costa,  e  a  Candoglia, 
celebre  per  le  sue  cave  dalle  quali  si  trasse  e  si  trae 
marmo  per  il  duomo  di  Milano:  marmo  bianco,  a 
grana  grossa,  alquanto  lamillare,  spesso  con  linee  bi- 
gie, più  o  meno  parallele. 

Presso  Candoglia  scorre  la  Toce  e  si  drizzano  i  Comi 
del  Xibio,  con  cime  aguzze  e  ripidi  valloni. 

Più  innanzi,  un  aguzzo  campanile  annunzia  Mer- 
gozzo e  il  lago  Maggiore:  annunzia,  s'è  detto,  perchè 
il  borgo  è,  per  la  maggior  parte,  nascosto  dal  colle  che 
sorge  tra  la  ferrovia  e  il  lago. 

Mergozzo  sta  sopra  al  canale  della  Toce,  a  nord  del 
monte  detto  Orfano,  per  il  suo  isolamento.  Da  Mer- 
gozzo prende  nome  la  galleria  che  si  va  poi  a  imboc- 
care, e  di  là  dalla  quale  si  succedono  le  due  gallerie  di 
Montorfano:  tra  luna  e  l'altra  di  queste  si  vede  un 
piccolo  specchio  d'acqua,  contornato  da  due  paeselli, 
Braccìno  e  Torre.  È  il  laghetto  di  Mergozzo,  che  si 
raggiunge  attraversando  qualche  tratto  di  trincea  ta- 
gliata nella  rupe  e  rasentando  il  predetto  monte  Orfano. 

Dalla  riva  del  lago  di  Mergozzo,  valicato  il  ponte 


sul  vallone,  si  corre  allegramente  alla  stazione  di  Pal- 
lanza-Fondo  Toce,  cioè  alla  stazione  che  serve  per  il 
paesello  di  Fondo  Toce,  annidato  alle  falde  del  monte, 
e  per  Pallanza,  che  dista  una  mez;a  dozzina  di  chilo- 
metri e  che  vedremo  più  tardi,  in  una  escursione  sul 
lago  Maggiore. 


La  galleria  di  Vogogna. 


Codesta  stazione  precede  d'un  quarto  di  chilometro 
la  Toce,  che  si  forma  a  Rialto,  nella  parte  alta,  s'  è 
visto,  della  Valle  Formazza,  per  l'unione  di  due  tor- 
renti: uno  scende  da  Val  Togia  (dove  sono  i  minuscoli 
laghi  di  Castello,  Kastelsee,  e  del  Pesce,  Fischsce), 
l'altro  viene  dal  ghiacciaio  del  Gries  ed  è  alimentato 
da  altri  ghiacciai.  La  famosa  cascata,  già  descritta,  è 
a  un  chilometro  da  Rialto.  Nel  Verbano  la  Toce  entra 
di  qua  dal  lago  di  Mergozzo,  e  dopo  avere  raccolto 
tutte  le  acque  delle  valli  ossolane. 

La  si  varca  su  un  ponte  a  tre  luci,  lungo  centoven- 


ti fiume  Toce  e  la  montagna  di  Candoglia. 


IO 


ITALI. 


n.  e        ,.u  ,\\   I7prin1n  il  treno  varca  il  ponte  d'un  torrente  che 

**»  l-dando,alle  spale  ,1  *    ^ j ;  Jo^^S,  Sri*.  *«ffj  e  fa 

ha  i  fianchi  squarciai  dalle  cave  ;      passa  a ttwm  u  gaven  ^  su,  ^ 

praterie  formate  dalle  alluvioni  della   roce,  Si  valica  capo  a 


Matimenlo  principale  della  cavf 


il  ponte  gettato  sul  torrente  Strona  e  si  giunge  in  vista 
ài  Fenolo,  paesello  presso,  un  F^É^^V^ 
lago,  poggio  sul  quale,  unico  avanzo  di  antico  ras  elio, 
si  drizza  una  torre  che  domina  da  una  parte  .1  lago, 
dall'altra  1'  Ossola.  ■  . 

Il  treno  rasenta  poi  il  monte  Camoscio,  esso  pure 
squarciato  da  cave,  corre  su  una  trincea  m  suolo  sab- 


Di  Baveno  si  può  ben  dire  che  possiede  la  chiesa 
protestante  più  bella,  forse,  di  tutto  il  contmente,  ar- 
chitettata dall'inglese  Pullan  pel  signor  Hen frey;  ma 
più  spontaneamente  gh  si  può  invidiare  la  àeìmanj^ 
Inazione,  sulla  SI>onda  sinistra  del  Verbano  di  fronte 
alle  isole  Borromee  e  con  intorno  una  magnifica  corona 
di  splendide  ville,  alcune  veramente  superbe,  come  la 


Fenolo  e  Monte  Orfano. 

bioso.  mentre  dalla  ferrovia  al  lago  il  ^rer^i^ctoa 
ondulato  a  prati  e  presentando,  presso  le .  spq^de, Jfc* 
sene  quasi  continua  di  blocchi  granitici 
in  attesa  di  essere  trasportati  altrove;  dopo  la  galle,. a 


f5aveno.  —  Villa  Clara. 

Villa  Clara,  dell' Henfrev,  nella  quale  dimorò < per  al- 
cune  settimane  dell'anno  1879  la  regina  Vi orla  dln- 
ghiltérra:  è  un  complesso  di  eleganti  edific  ,  jnistùe 
inglese  del  cinquecento,  tutti  m  mattoni  rossi  e  in  va- 
nito bianco.  .  ,.  _e_ 
Baveno  inoltre,  sanno  tutti,  gode  d«  una  ^era  ce 
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ITA  LL 


lebrità  per  la  sua  cava  di  granito  rosseggiante,  vol- 
garmente detto  tritatolo,  e  del  quale,  tra  l'altro,  sono 
fatte  le  due  colonne  che  si  vedono  presso  la  pinta  mag- 
giore del  Duomo  di  Milano. 

Per  dire  di  più  :  tutto  il  tratto  ( 


la  Strana,   a  ovest, 


e  che  si  stende 
Rotto  o  Selva 


.lato  su  quello  di  San  Giovanni  Laterano,  si  fa 
l'origine  al  secolo  VII. 


Di  là  dalla  galleria  di  Baveno,  che  misura  più  di 
settecento  metri,  e  passato  il  viadotto  sul  rio  Francia, 
,1  treno  ci  porta  in  vista  di  Laveno,  cinto  da  alti  6 
neri  monti  ;  ci  nasconde  per  tre  0  quattro  minuti  in  una. 
nuova  galleria,  compensandoci  subito  con  la  vista  del 
bellissimo  quadrò  nel  quale  guardano  a  Stresa  l'isola 
dei   Pescatori,   l'isola  Madre,  l'isola  Bella. 

Stresa,  prediletto  soggiorno  di  fortunati  ai  quali  non 


Spessa,  a  èst,  costituisce  la  regione  dei  graniti  di  Ba- 
veno: il  rosso,  cioè  (di  questo  è  tutto  formato  il  monte 
Camoscio),  e  il  bianco,  che  si  cava  dal  monte  Castello, 
a  nord  del  precedente. 

Baveno  è  "luogo  industre,  e  alle  falde  del  monte,  sulla 
destra  del  torrente,  vi  rumoreggiano  stabilimenti  di 
tessitura,  fabbriche  di  scardassi  e  di  punte  metalliche, 
macine  di  granito  per  le  vetrerie. 

Stupendo  il  panorama  che  si  gode  scendendo  sulla 
strada  del  Sempione,  lungo  il  lago:  panorama  che  ab- 
braccia Pallanza,  l'isola  Madre,  Laveno  e  i  suoi  monti, 
il  Campo  dei  Fiori,  l'eremo  di  Santa  Caterina,  l' isola 
dei  Pescatori  e  l' isola  Bella,  che  sembrano  essere 
un'isola  sola,  Stresa  col  collegio  dei  Rosminiani  e  la 
villa.  Clara. 


fu  avara  di  sorrisi  la  cieca  dea,  è  una  delle  più  fre- 
quentate stazioni  del  lago  Maggiore,  e  molte  ville  si- 
gnorili vi  sorsero  a  far  corteo,  con  intenzione  o  no,  alla 
villa  detta  Ducale,  perchè  acquistata,  nel  1857,  dalla 
duchessa  di  Genova,  madre  di  Margherita  di  Savoia: 
comunque,  villa  deliziosamente  circondata  da  giardini 
e  avvolta  nel  soave  profumo  delle  magnolie. 

Qualche  attrazione,  forse,  esercitò  anche  il  fatto  che 
a  Stresa  ebbe  dimora  Antonio  Rosmini,  1'  illustre  filo- 
sofo cattolico  del  secolo  scorso,  e  vi  istituì  un  collegio. 

Seducenti  per  tutti,  ad  ogni  modo,  le  vedute,  le  pas- 
seggiate, le  escursioni  che  Stresa  offre  a  chi  vi  si  sof- 
ferma: vedute  sul  lago;  vedute  del  Motterone,  —  at- 
traversando il  quale  si  va  al  lago  d'Orta  —  del  monte 
Orfano,  delle  alture  sino  a  pizzo  Marrone,  della  ma- 
«mifica  catena  alpina  col  Sempione  e  il  monte  Rosa, 


Stresa.  —  Collegio  dei  Rosminiani  e  chiesa 


In  altro  ordine  di  cose,  da  dire  anche  che  sulla  fac- 
ciata della  parrocchiale  di  Baveno,  vecchio  edificio,  è 
murata  una  lapide  romana  che  ebbe  l'onore  di  essere 
illustrata  dal  Mommsen  ;  e  che  del  Battistero,  model- 


li Motterone. 


della  sponda  opposta  del  Verbano  ;  pittoresca  passeg- 
giata alla  cascata  Pissarotta  e  aWAlpe  Ambrosini,  con 
l  enissimo  panorama  del  Sempione  e  del  Rosa,  della 
Brianza  e  degli  Appennini. 

Nè  basta:  alle  ville,  ai  giardini,  alle  perenni  magni- 
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ficenze  di  questa  bellissima  plaga  si  aggiunge  qui  una 
chiesa  con  pregevoli  dipinti,  statue  del  Somaim  e  un 
monumento  a  Rosmini,  opera  del  Vela.  V  anche,  a 
Stresa,  un  monumento  eretto,  nel  1902.  a  re  Umberto  I, 
opera  di  Pietro  Canonica. 

Deliziosa,  specialmente, 
la  salita  al  Moiterone:  si 
passa  dapprima  per  una 
foresta  di  castani,  intanto 
spaziando  con  lo  sguardo 
sul  lago  Maggiore  ;  salen- 
do sempre,  si  riesce  all'Al- 
pe e,  seguendo  le  pietre 
miliari  che  segnano  la  via, 
si  arriva  alla  cima  del 
monte,  da  dove  si  ha  sot- 
tocchio un  panorama  in- 
descrivibile. Si  veggono 
giù,  ai  piedi,  sei  laghi  — 
Orta,  Verbano,  Monate, 
Comabbio,  Biandronno, 
Varese  —  ;  intorno,  le 
Alpi,  dal  monte  Rosa  al- 
l'Ortler,  e  la  pianura  lom- 
barda, bagnata  dalla  Se- 
sia e  dal  Ticino.  . 

TI  Motterone,  o  Mottarone.  detto  il  Righi  italiano, 
è  la  principale  montagna  del  nodo  detto  Margozzolo  : 
visti  di  lassù,  il  Ticino  e  la  Sesia  sembrano  s\olgersi 
come  nastri  sopra  una  stoffa  di  colore  cupo. 

*  *  *  Belgirate  si   chiama   anche   il   vicino  torrente,  che 

L  a  galleria  di  Stresa  passa  sotto  il  collegio  dei  Ro-  scende  al  paese  per  la  valletta  pure  lieta  di  giardini 
sntìanf  e  di  là  da  essala  strada  permette  ancora  la      e  di  ville,  e  che  la  ferrovia  attraversa  sopra  un  ponte 


Santa  Caterina  del  Sasso 


contemplazione  di  deliziosi  panorami  :  al  disopra  dei 
boschetti  delle  ville,  di  là  dalla  punta  di  Santa  Ca- 
terina, si  vede  aprirsi  il  seno  fra  essa  e  la  punta  di 
Cerro;  più  in  là,  ripidi  e  neri,  si  alzano  il  monte  del 
Farro,  il  monte  Nudo  e  altri  monti,  sino  al  Campo 
dei  Fiori  e  oltre. 

Qui  il  lago  è,  più  che 
altrove,  angusto  ;  sulla  ri- 
va orientale  dominano  bas- 
se rupi  a  picco,  stendentisi 
da  Arolo  verso  nord,  fin 
dove,  in  un'incavatura  del- 
la rupe,  simile  a  nido  di 
aquila,  è  po'Stato  il  San- 
tuario di  Santa  Caterina 
del  Sasso. 

E  il  lago  ha  qui  la  sua 
più  alta  stazione  ferrovia- 
ria a  Belgirate.  altro  pae- 
sello ameno  e  brulicante 
di  ville,  tra  le  quali  non 
più  bella,  ma  più  rinomata 
la  Villa  Cairoti.  Conifere, 
palme,  piante  rare  fanno 
capolino  su   dai  giardini 
numerosi,   e    le  modeste 
case,  lungo  viuzze  che  scendono  alla  via  principale  sulla 
strada  del  Sempione,  occhieggiano  al  minuscolo  porto, 
al  lago. 


r 


Belgirate. 


14 

a  tre  luci,  per  giungere,  dopo  un  percorso  di  due  chi- 

alla  villa  Stampa,  in  cui  soggiorno  Alessandro  Man 
£5,  e  con  tristezza  al  cimitero,  nel  quale  fu  sepolto 


ITALIA 


Entrano  nel  nuovo  quadro  «ruppi  .li  conifere,  filari 
,ti  viHe  la  villa  Tassara,  rossa  e  merlata,  in  mezzo  ad 
altre  numerose  e  pittoresche;  la  vecchia  chiesuola  d. 
villa  lesa,  il  ponte  sul  torrente  Emo;  un  viadotto  di 


Giulio  ('arcano,  il  soave  romanziere,  .1  gentile  poeta, 
che  a  Lesa  condusse  a  termine  la  sua  traduzione  di 
Shakspeare  in  una  modesta  villetta,  da  lui  stesso  ce- 
lebrata in  un  sonetto  alla  moghe: 


sol  della  mattina 
■nco  del  Verboio, 
,  in  Sulla  china 
.1  il  tifi  lontano. 


Aulicamente  capoluogo  dèi  trentasei  comuni  del  Ver- 
gante, rinomata  per  le  viti,  e  per  le  pesche,  Lesa  con- 


cento metri  attraverso  una  costiera,  le  due  chiesette  di 
Soldo  dove  sono  dipinti  «li  Gerolamo  Induno;  il  ponte 
di  ferro  sul  CoIorio  e...,  se  il  viaggiatore  non  ha  cuore 
di  bronzo,  qui  un  velo  di  tristezza  gh  deve  passare  sul  a 
fronte,  volgendo  lo  sguardo  a  sud:  ecco,  presso  la 
chiesa  di  Vegnente,  ecco  le  quattro  alte  colonne  e  1  urna 
di  marmo  che  aspetta  la  salma  di  Felice  Cavallotti, 
ecco  lara  del  poeta  civile,  rivendicatore  d'ogni  morale 
offesa  e  per  ciò,  per  ciò  solo,  atrocemente  atterrato  .Vel 
sangue  «l'i  livore  politico  di  codardi  che  del  loro  odio 
armarono  la  mano  di  un  truce  violento... 

Uno  sguardo  e  un  sospiro,  ricordando  i  versi  che,  una 
mattina  del  settembre  1895,  il  cantore  d,  Leonida  seri- 


Sdraiato  sui  floridi  margini 
in  vetta  alla  verde  collina 
che  lieta  di  tralci  si  china 
,1  bacio  del   dauco  Verban, 
rifugio  de  l'ore  niù  torbide, 
di  soeni  dimora  ridente, 
mio  caro,  mio  picciol  Dagnente, 
qui  un  dì  l'ossa  mie  poseran. 

In  là  a  sud,  il  San  Catione  d'Amna  dice  niente 
all'animò,  nè  alla  fantasia,  malgrado  le  sue  colossali 
"orioni;  la  costa,  a  sinistra,  scende  «no  dia  sponda 
del  lago  con  la  doppia  nota  pittorica  dei  vigneti  e  delle 
ville  a  nord-est,  il  panorama  ha  per  contorno  i  Campo 
dlihorT^  Varesotto;  più  a  nord,  si  erge  il  monte 
del  Ferro,  sopra  Laveno;  fra .questi  due  monti ^gn 
più  lontani;  dalla  punta  di  Ronco,  prma  d,  Meina, 
si  allarga  il  seno  fra  essa  e  quella  di  Ispra. 


Dagnente.  -  Monumento  a  Felice  Cavallotti. 

ii  j^i  ,rn  vecchio  castello,  non  lungi 

f,?  T  I  "    Ha  o  .otto  iampio  Se„o  fra 

^yJo^nZ  «no  alla  punta  di  Bennate, 

dove  il  lago  K™^.fivn'^;a2ÌOIie  e  di  colori  la  plaga 
alla  distanza  «li  circa  quattro  chilometri. 
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Gaia  e  industriale,  Meina,  insieme  col  nome  di  Felice 
Cavallotti,  ricorda  quello  di  Cesare  Correnti  che  vi 
si  ritrasse  nel  1878.  Dalla  stazione  si  scende  al  paese, 
provvisto  d'una  sorgente  d'acqua  ferruginosa,  passando 
ira  la  ferrovia  e  il  cimitero  e  valicando  il  ponticello 
sul  Tiasca.  Mulini  e  costiere  sono  gli  elementi  dell  at- 
tività industriale  di  Meina. 

Sul  Tiasca,  torrente,  la  ferrovia  passa  per  un  via- 
dotto a  cinque  luci,  lungo  cinquanta  metri,  e  va  ad  im- 
boccare la  galleria  Farragiana,  scavata  sotto  Dagnente, 


del  Verbano,  fino  a  Soldo,  e  l'aita  chiesuola  di  San 
Salvatore  ;  a  est,  il  paesello  e  la  punta  di  Ranoo,  1  alta 
chiesuola  di  San  Quirico  e  la  rocca  dAngera. 

Poi  si  resta  al  buio,  dentro  la  galleria  di  Arona  (at- 
traverso il  dosso  del  castello),  alla  quale  succedono  un 
lungo  sottopassaggio  e  una  trincea  cavalcata  da  pas- 
sarelle. 

*  *  * 

Quella  a  cui  si  arriva  per  la  linea  del  Sempione  è  la 
nuova  stazione  di  ARONA,  costruita  a  sud  della  citta, 


Piazza  del  mercato  e  portici. 


e  il  San  Carlone  ;  poi.  taglia  la  costa,  tutta  a  viti,  a  una 
ventina  di  metri  sopra  U  lago,  lungo  il  quale  corre 
anche  la  strada  napoleonica. 

Con  un'occhiata  a  ritroso  e  in  giro,  si  abbraccia  un 
bellissimo  quadro:  verso  nord,  la  sponda  occidentale 


Arona.  —  Imbarcadero 


su  un  alto  piazzale,  da  un  punto  del  quale  si  guarda 
al  largo,  alle  rovine  del  castello,  ad  Angera,  alle  col- 
line che,  fra  Angera  e  Taino,  si  estendono  sino  al 
Campo  dei  Fiori,  in  quel  di  Varese.  _ 

La  stazione  vecchia  era  ed  è  giù  alla  uva  del  lago; 
serve  ora  soltanto  al  transito  delle  merci. 
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Per  diverse  sue  industrie  e,  ancor  più,  per  il  lustro 
derivatole  dai  Borromeo,  che  ne  furono  signori  e  vi 
hanno  tuttora  un  palazzo,  Arona  ebbe  un  tempo  il  ti- 


«era,  con  un  vecchio  castello  dei  Visconti,  dal 
in  possesso  dei  conti  Borromeo. 

Ora,  prima  di  riprendere  le  mosse  alla  volta  di 
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Angera. 


tolo  di  regina  del  Verbano,  titolo  impallidito  a  con- 
fronto della  maggiore  signorilità  o  della  maggiore  im- 
portanza commerciale  e  industriale  acquistata  da  altre 
località  del  lago. 

Per  altro,  Arona  occupa  sempre  un  posto  primario, 
come  centro  ferroviario,  come  punto  di  partenza  dei 
battelli  a  vapore  che  solcano  il  Verbano,  e  perchè  ha 
considerevoli  fabbriche  di  calce,  di  carrozze,  di  liquori, 
concerie,  ecc. 

Da  vedervi:  la  cattedrale 
di  Santa  Maria,  con  buoni 
dipinti  del  Morazzone.  del- 
l' Appiani,  del  Ferrari  ;  la 
Madonna  di  Piazza,  chiesa 
che  ned'  interno  riproduce  il 
santuario  di  Loreto  ;  il  palaz- 
zo Civico,  l'Ospedale,  fonda- 
to nel  1662,  e,  dietro  la  città, 
su  una  rupe,  i  ruderi  del  ca- 
stello in  cui  nacque  san  Carlo 
Borromeo;  più  in  alto,  dove 
si  delinea  il  famoso  colosso 
(la  sola  statua  è  alta  circa 
ventun  metri),  disegnato  da 
Domenico  Crespi,  eseguito  ir 
gano  e  Gianelra  di  Pavia. 

Quasi  di  fronte  ad  Arona  si  specchia  nel 


Angera.  —  La  rocca 


ame  da  Falconi  di  Lu 
.go  An- 


lano  non  sia  inutile  qualche  appunto:  la  linea  del 
Sempione  fu  aperta  all'esercizio  il  16  gennaio  1905  ; 
su  un  percorso  di  settantacinque  chilometri,  da  Isella 
ad  Arona,  vi  si  contano  ventuna  gallerie.  La  bellezza 
svariatissima  dei  panorami,  la  grandiosità  di  parecchie 
costruzioni,  la  magnificenza  delle  sponde  bagnate  dal 
Verbano,  l'aspetto  pittoresco  delle  valli  convergenti  al- 
l'ampio bacino  ossolano,  tutto,  insomma,  fa  di  questa 
linea  una  delle  più  belle  fra  quante  esistono. 


All'  uscire  dalla  nuova  sta- 
zione di  Arona,  si  vede  di 
là  dal  lago  la  spianata  fra' 
Angera  .  e  Taino  ;  si  lascia  a 
distanza  Oleggio,  -in  colle, 
presso  il  Ticino,  con  un  ca- 
stello-villà  del  marchese  Dal 
Pozzo;  da  parte  opposta,  ver- 
so il  lago  e  dopo  attraversato 
il  ponte  sul  torrente  Vevera. 
un  gruppetto  di  case,  Concili, 
alle  nuali  conduce  un  viale  di 
conifere.  Più  innanzi  e  più  in  alto,  passa  la  ferrovia 
da  Novara  a  Milano,  che  rasenta  qui  il  paesello  di 
Dormelletto. 
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Si  corre  quindi  in  una  piccola  pianura  alberata,  alla 
quale,  dopo  che  il  treno  ha  attraversato  la  strada  pro- 
veniente da  Borgo  Ticino,  sussegue  una  bassa  spianata 
a  prati  e  a  campi;  più  oltre,  la  costiera  Conelli. 
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lago  Maggiore  e  all'estremità  nord-ovest  della  provincia 
di  Milano  Qui  il  Ticino  esce  dal  lago;  qui,  come  ad 
Arena  e  altrove,  e  vivo  il  ricordo  dei  Cacciatori  delle 


Sesto  Calende. 

Guardando  indietro  ,  si 
può  ancora  godere  un'am- 
pia veduta,  fino  alla  cima 
del  Motterone  e  alla  canuta 
massa  del  munte  Rosa:  si 
veggono  ancora  I  ,  chiesuola 
sul  monte  San  Salvatore, 
Dagnente,  sulla  sponda  si- 
nistra del  lago,  e  la  rocca 
a  Angera. 

Guardando  iorianzi,  ci  sì 
scorge  di  attraverSare  la 
SS?  S^'K'èntesi  lungo  quel 
sLxSS  d'acqua  che  non  è  più 
lago  e  non  è  ancora  fiume  : 
il  tratto  in  su  da  Sesto  Ca- 
lende, dove  si  arriva  attra- 
versando il  ponte  sul  Ti- 
cino, ponte  a  travature  di  ferro,  con  doppia  impalca- 
tura, nella  parte  superiore  per  la  strada  del  Sempione 
nella  inferiore  per  linee  ferroviarie  Milano-Arena  e 
Novara-Pino. 


Sesto  Calende. 


Il  ponte  di  ferro  sul  Ti 


Arsago.  — 


Alpi  e  di  Garibaldi,  che  vi 
passò  nel  1848  e  nel  1859; 
qui,  parecchie  industrie  e 
florido  commercio. 

Dalla  stazione  di  Sesto 
Calende  si  scorgono  le  va- 
rie frazioni  del  comune,  al 
basso  e  sui  colli,  e  più  a 
nord,  presso  la  sponda  del 
lago,  la  torre  di  Lissanza. 
Notevole  la  chiesa  nella  fra- 
zione di  Abbazia,  che  trasse 
il  nome  da  una  badia  fon- 
datavi nel  secolo  IX,  da 
Liutardo,  vescovo  di  Pavia. 

Di  là  dalla  stazione  fer- 
roviaria, sono  il  castello  dei 
Visconti,  ora  ridotto  ad  abi- 

 „  un  vasto  collegio  delle  Orsoline. 

Segue  un  ponte  sul  torrente  Lenza,  quindi  sui  due  lati 
della  ferrovia  si  allargano  i  campi:  a  destra,  fino  al 
1  icmo,  di  la  dal  quale,  sulle  basse  colline,  si  vedono 


chiesa  parrocchiale, 
turo  di  contadino. 
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la  galleria  di  Vergiate,  che  precede  d'un  centinaio  di 
metri  il  paesello  omonimo,  postato  ai  piedi  di  colline 
Coperte  da  vigneti  e  dominato  da  una  chiesa,  su  una 


Somma  Lombardo. 

Castello  Visconti 


ata  meridionale  de 


.  lapide  rammentante  il  culti 
illustrala  dal  Mommsen  e  dr 


parete  della  quale  è  un 
del  dio  Silvano,  lapide 
altri. 

La  gare  di  Vergiate  è  chiusa  in  un'ampia  trincea  il 
piede  orientale  di  basse  colline,  dette  Cornelianc,  limi- 
lauti  la  vasta  brughiera  che  si  stende  fino  a  Golasceea, 
luogo  famoso  per  la  sua  necropoli,  formata  da  nume- 
rosi gruppi  di  sepolcri  che  .segnano  un  lungo  periodo 
preistorico,  dai  primordi  dell'età  del  bronzo  fino  all'e- 
poca romana. 


Valicando  quindi  un  ponte- viadotto  sul  torrente 
Strona,  ci  si  avvia  verso  Somma,  senza  toccare  Arsago, 
ma  notando  però  che  è  villaggio  in  fama  di  essere  il 
più  antico  della  Lombardia,  fama  suffragata  dal  fatto 
che  vi  esistono  vetustissimi  monumenti  :  un  battistero 
ottogonale,  visibile  anche  dalla  ferrovia,  cinto  da  muro 
in  cui  sono  incastonate  lapidi  romane,  e  una  chiesa, 
già  tempio  pagano,  lì  vicina. 

Antico  anche  Somma  Lombardo,  borgo  già  feudo  dei 
Visconti  di  Milano,  che  vi  hanno  tuttora  un  magnifico 
castello,  nelle  prigioni  del  quale  sarebbe  stata  rinchiusa, 
se  si  vuole  prestar  fede  alle  leggende,  la  famosa  con- 
tessa di  Challant. 

Ma  per  altre  cose  noi  conosciamo  Somma,  oggi:  per 
il  suo  campo  di  esercitazioni  militari,  iniziatevi  fin  dal 
1821,  a  sfoggio  delle  forze  austriache;  pel  famoso,  an- 
tichissimo e  gigantesco  cipresso  che  sorge  presso  il  ca- 


tncomincia  nel  punto  in  cui  la  brughiera  ha  ceduto  il 
posto  alle  coltivazioni. 

Tra  Somma  Lombardo  e  Casorate  Sem  pioti  e  si  pro- 
fila lontano  il  lungo  dossone  formato  dalle  colline  del 
Novarese  orientale;  in  vista,  più  davvicino,  la  villa 
Masnaga,  cinta  da  cipressi  e  da  conifere  ;  altre  ville, 
altre  case,  Cassano  Magnago,  dove  è  un  castello,  e 
Cretina,  su  un'alta  spianata  ;  poi,  Gallarate,  con  la 
chiesa  nel  mezzo  e  circondata  da  alti  fumaiuoli. 

Prima  ili  arrivarvi  si  attraversi  un  cavalcavia,  quindi 
un  torrente  che  col  suo  nome,  Arno,  ricorda  la  domi- 
nazione  etrusca  :  il  cavalcavia  è  gettato  sulla  strada 
provinciale  varesina. 

Se  la  nota  industriale  è  la  prima  che  vi  si  fa  sentire, 
Gallarate  si  distingue  per  altri  titoli,  oltre  quello  di 
città  da  non  molto  conferitole:  può  vantarsi  di  essere 
antichissima  e,  d'altra  parte,  altrettanto  laboriosa  ;  gode 
■  li  avere  avuto  forte  incremento  commerciale  dall'aper 
tuia  delle  linee  del  Gottardo  e  del  Sempione;  ha 
buon  assetto  edilizio,  molte  case  a  portici  sorretti 
colonne,  il  Broletto  e  altri  palazzi,  un  grandioso  duot 


ere 

jde 

ier-  ^ 
un 


Cassano  Magnago 


(disegno  del  Moraglia),  una  chiesa  di  San  Pietro  (pre- 
zioso monumento  di  stile  lombardo),  un  nuovo  e  splen- 
dido camposanto,  parecchi  istituti  e  un  monumento  a 
Garibaldi,  opera  del  Gonfalonieri. 

A  Gallarate,  è  vero,  incomincia  la  brughiera,  per 
estendersi  fino  a  Somma  ;  ma  il  brullo  spazio  coperto 
di  eriche  fu,  da  tempo,  assai  limitato,  mediante  boni- 
ficazione s'intende.  Di  là  dalla  brughiera,  dieci  chilo- 
metri all'ovest  di  Gallarate.  è  la  grande  officina  elet- 


anoiama  di  G; 


stello,  all'altezza  di  quarantatre  metri,  con  un  tronco 
che  misura  quattro  metri  di  circonferenza  e  con  radici 
che  si  diramano,  dicesi,  sotto  quasi  tutto  il  borgo  ;  in- 
fine, per  il  canale  Villoresi,  a  sua  volta  celebre,  che 


trica  di  Vizzo/a,  la  maggiore  d'Europa,  impiantata  fra 
il  1898  e  il  1901. 

Viti,  gelsi,  case  sparse,  tale  l'aspetto  della  campagna 
fra  Gallarate  e  Busto  Arsizio,  a  cui  fa  da  sentinella. 
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Busto  Arsizio.  —  Panorama. 

in  città,  rappresentata  dalla  Manifattura  Tosi,  di  fronte 
al  lato  interno  della  stazione.  Del  resto,  qua  e  là  si 


èVittoario" Emanuel  P«r0CchÌale  e  colonna  di  piazza 

per  dir  così,  una  torre  rotonda  di  cotto,  eretta  come 
serbatoio  per  l'acqua  potabile  ed  emblema  più  simpa- 
tico che  non  siano  il  Ricovero  di  mendicità  e  l'oratorio 
Salesiano  eh  San  Luigi  Gonzaga,  poco  distanti 

La  brughiera  ha  anche  qui  la  sua  avanguardia;  ma 
la  conquista  dell'uomo  è  subito,  assai  prima  che  si  entri 


Busto  Arsizio 
Piazza. 


veggono  drizzarsi  al  cielo  più  di  centoventi  fumaiuoli 
che  esalano  1  ansia  laboriosa  di  altrettanti  opifici  per 


il  [Lì  l 


la  filatura  e  la  tessitura  del  cotone  e  del 
bianchimento,  la  tintura  e  la  Stampa  ffi  man, 

6  Vanto"  antico,   per   Busto  Arsizio,   l'attività  indu- 


Legnatio,  infatti,  per  le  sue  fabbriche  di  maahme, 
fa  concorrenza  all'estero;  i  suoi  cotonifici  Cantora,  Del- 
l'Acqua, ecc.,  non  temono  confronti  ;  e  inoltre  vi  si  fila, 
ti  Stesse,  vi  si  tinge  il  cotone,  vi  s,  M*»™» cai, 
zature,  candele,  concimi  chimici,  cappelli  ed  altro  a 
tanto  aggiungendosi  anche  segherie  e  mulini  da  ma- 
cina ai  quali  dànno  vita  le  ruote  idrauliche  mosse  dal- 
PCdona    Non  avesse  altro,  del  resto,  per  essere  uno 
Ilei  più  notevoli  centri  industriali,  gli  basterebbero  le 
sue  colossali  officine  Tosi.  «Jtantó 
Per  la  gloria  storica,  poi,  Legnano,  che  è  soltanto 
un  borgo,  può  essere  invidiato  da  molte  città,  avendo 
Saio  ,f  no,!,,,  sanno  tutti,  alla  battaglia  che  nelle  sue 
vicinanze,  alla  cosidetta  Cannazza,  fu  combattuta,  d 


Legns 


_  U  castello. 


à  nel  secoli 
del  ferro; 
XVI  le  fai 


>  XIV 
prospt 
>brich< 


nel  XV  vi  ferveva  la 
vi  erano  fin  dafla  metà 
tela  di  bambagia, 
ricchezza,  a  Busto  si  volle 
P,7nP  rostruire  Più  d'una  imponente  chiesa:  quella 

bardia,  fu  architettata  dal  V 

1609  e  ìi  i6u;  quella  dec. 

Piazza  fu  eretta,  nel  1517,  a 
Bramante:  e  l'una  e  1  altra 
di  valore,  dovuti  al  pennello 
Daniele  Crespi,  del  Cesarla.. 
rhf  le  chiese  sono  undici.  .  .  T»llctri 

Utà  di  C«53£^%2Sf 'e  di  C^,  sopra  un 

tessitura. 


Richini  e  costruita  tra 
dicala  a  SaH/a  il/an'a  di 
dal  Lonati,  su  disegno  del 
sono  decorate  da  dipinti 
li  Gaudenzio  Ferrari,  di 
E  fermiamoci  qui,  visto 
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seta  e  della  lana. 


Il  monumento  della  vittoria  di  Legnano,  dello 
scultore  Enrico  Butti. 

29  maggio  1176,.  trionfalmente  per  le  repubbliche  ita- 
liane, disastrosamente  per  il  Barbare^.  ■ 

'  ■  jSWtt  «  -r^'Ci* btonzo  - 

2=SSfi-ts 

supporre  fondato  da  Licinio  Crassea 
/J^'centro  SdusTrkle  e  agricolo  a  un  tempo,  centro 
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allegro,  le  osterie  essendovi  numerose  e  non  meno  fre- 
quentate del  vicino  santuario,  fatto  costruire  da  san 
Carlo  Borromeo,  nel  1583.  Notevole,  nell'interno  della 
borgata,  una  torre  merlata,  avanzo  di  un  palazzo  signo- 
ri^ del  secolo  XVII;  fuori,  un  grandioso  opificio  di 
tessitura,  con  facciata  guarnita  da  due  torri. 


mele  Crespi,  resosi  colpevole  di  uccisione  ;'  e  forse  cre- 
dette purgarsi  del  gran  peccato  con  l'affrescare  tutto 
1  interno  della  chiesa.  Che  più  ?  La  fortunata  Certosa 
ebbe  l'onore  di  essere  visitata  dallo  Stendhal  e  da 
Byron. 

Dopo  la  stazione  di  Musocco  e  valicato  il  torrentello 


Ancora  una  dozzina  di  chilometri,  poco  più,  per  ar- 
rivare alla  capitale  lombarda. 

Curiosando  intorno,  dal  treno,  si  vedono  a  qualche 
distanza,  sulla  destra,  il  paesello  di  Cornaredo,  addos- 
sato a  un  bosco,  quello  di  Cerchiate;  si  attraversa  la 
strada  del  Sempione,  percorsa  dalla  tramvia  Milano- 
Gallaratej  si  lasciano  sulla  sinistra  i  villaggi  di  Pan- 
tanedo,  mezzo  nascosto  fra  gli  alberi,  e  di  Mazzo  Mi- 
lanese, e  via  per  un  basso  terrapieno  fra  prati  a  mar- 
cita, attraversati  da  lunghi  filari  di  pioppi,  e  fra  campi. 


Rho.  —  Castello  Visconti 


La  certosa  di  Oaregnano,  fianco  settentrionale. 

Paglia,  si  corre  attraverso  ortaglie,  campi  e  prati,  con 
chiazze  di  case  e  di  casette  ;  a  sinistra,  compare  una 
selva  di  fumaiuoli,  nuove  sentinelle  dell'industria  mi- 
lanese: è  la  Bovisa;  a  destra,  un  campanile  e  una  chie- 
setta con  cupola:  è  Villapizzone.  Più  oltre,  l'alto  e 
slanciato  campanile  della  Cagnola,  la  chiesetta  e  il  tor- 
rione della  Ghisolfa,  dove  possiamo  dire  di  essere  alle 
porte  di  Milano  e  da  dove,  quando  il  cielo  di  Lom- 
bardia è  bello...  e  chiaro,  si  può  ancora  spingere  lo 
sguardo  lontano  lontano  alle  prealpi  comasche,  ai  monti 
che  fiancheggiano  il  Iago  Maggiore,  al  monte  Rosa,  che 
biancheggia  più  ad  ovest,  e  ad  altre  fra  le  più  alte  vette 
delle  Alpi  Pennine. 

Lungo  la  strada  ferroviaria,  isolato,  sulla  destra,  con 
una  cert'aria  di  gravità  pensosa,  è  il  celebre  palazzo 
della  Simonetta,  edificio  della  fine  del  secolo  XV:  ce- 
lebre non  tanto  per  le  vicende  che  vi  si  svolsero,  quanto 
per  le  leggende  che  lo  riguardano  —  alcune  raccolte 
anche  dal  Rovani  ne'  suoi  Cento  anni  —  e,  sopratutto, 
per  la  sua  insuperabile  eco,  un  tempo  ripetentesi  gran 
numero  di  volte,  poi  guastata  per  effetto  di  una  demo- 


Ln  occhiata  indietro,  e  si  veggono  ancora  su  dal- 
1  ampia  pianura  ergersi  alti  i  fumaiuoli,  quasi  in  gara 
con  1  campanili  delle  chiese.  Da  tempo,  come  l'opulenza 
dei  Milanesi  ha  nel  vasto  spazio  compreso  fra  il  Ticino 
1  Adda  e  le  falde  delle  Alpi,  costruito  bellissime  ville, 
cosi  la  loro  intraprendenza  ha  moltiplicato  gli  opifici 
nei  borghi,  nei  villaggi,  nei  più  piccoli  paeselli. 

La  stazione  che  sussegue,  quella  di  Musocco,  ha  un 
nome  di  triste  significato  pei  Milanesi,  almeno  dal  r886, 
anno  nel  quale  fu  approvato  il  progetto  degli  inge- 
gneri Bratti  e  Mazzocchi  per  la  costruzione  di  un  vasto 
cimitero,  esteso  sopra  un'area  di  oltre  quattrocentomila 
metri  quadrati. 

Il  cimitero,  tutto  circondato  di  conifere,  si  estende 
fin  presso  la  Certosa  di  Garegnano,  fondata  nel  1349, 
da  Giovanni  Visconti,  arcivescovo  e  signore  di  Milano' 
e  celebre  perchè  il  Petrarca,  ospite  della  corte  viscontea 
dal  1353  al  1356,  poi  accasato  nella  villetta  di  Lin- 
terno,  vi  si  recava  ogni  pomeriggio,  trattenendosi  a  di- 
scorrere coi  monaci. 

Alla  Certosa  di  Garegnano  cercò  asilo  e  rifugio  Da- 


La  Simonetta. 


Vale  la  pena  di  trascrivere  una  noticina,  vergata  da 
Cesare  Cantù,  così  : 

«  La  Simonetta  gira  per  tre  lati  attorno  ad  un  cortile, 
aperto  dall'altro  sulle  campagne,  e  quivi  appunto  suc- 
cede il  fenomeno  che  rende  meraviglioso  quel  palazzo, 
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vale  a  dire  quel  che  i  fisici  denominano  un'eco  di  eco. 
Una  delle  ale  non  ha  aperture,  poche  quella  rimpetto  ; 
■e  chi  si  collochi  alla  finestra  di  quest'ultimo  lato,  che  è 
posta  in  angolo  alla  casa,  e  mandi  un  grido,  lode  ri- 
petere più  e  più  volte,  prima  chiarissimo,  poi  smi- 
nuendo, rome  avviene  di  tutte  le  emanazioni  ed  ondu- 
lazioni. Se  tu  ridi,  eredi  che  una  folla  di  persone 
simpatizzi  alla  vivace  tua  gioia.  Se  spari  un  colpo,  credi 
aver  dato  il  segnale  a  trenta  fucilieri  che  lo  ripetano. 
Ed  anche  maggiore  era  il  numero  di  queste  ripercus- 
sioni', contandosi  fui  a  50,  prima  che  fosse  demolita 
una  loggia  interna,  a  tergo  della  parete  che  rimanda  la 
voce  e  che  doveva  formar  parte  dell'arcana  camera  so- 
nora. » 


Siamo  alla  media  altezza  della  vasta  pianura  che 
, Lille  Alpi  scende  al  Po,  su  un  piano  inclinato  da  noni 
a  sud  e  stendentesi  sulle  rive  dell'Olona,  per  tre  grandi 
eanali  in  comunicazione  eoi  fiumi  e  coi  laghi  principali 
del  settentrione  d'Italia. 

Siamo  in  cospetto  di  una  città  non  monumentale  per 
eccellenza,  sebbene  anche  recentemente,  da  uno  scrit- 
tore francese,  annoverata  tra  le  ville s  d'art;  ma  in  una 
città  nella  quale  domina  una  certa  aria  di  agiatezza, 
una  certa  aria  di  vita  giovanile. 

Ugo  Foscolo  ha  voluto  pungerla,  chiamandola  Pa- 
neropoli,  per  la  sua,  secondo  lui,  troppo  borghese  nc- 
,  |uv/a  .  diversamente  dal  pn  ta  Ausonio,  il  quale,  nien 
temeno  che  nel  secolo  IV,  trovava  «tutto  in  Milan  mi- 


Milano.  —  Il  duomo. 


MILANO. 


Il  treno,  ormai  al  termina  della  sua  corsa,  move  in- 
contro ai  tronchi  di  raccordo  -  tra  due  dei  quali  sorge 
V oratorio  di  San  Rocco,  notevole  per  alcuni  affreschi, 
pur  troppo  deperiti,  del  Luini  -  incontro  alla  gran 
rete  di  ferro  che  si  stende  intorno  alla  stazione  di  Mi- 
lano ;  rasenta  il  Cimitero  Monumentale,  rumoreggia 
chiassoso  sui  binari  lungo  i  magazzini,  gli  scali,  le  h  e 
di  carrozzoni  e  di  locomotive,  passa  sotto  la  passerella 
di  ferro,  quindi  pel  bivio  dello  stesso  nome,  poi  attra- 
verso il  naviglio  della  Martesana  e,  con  acuto  fischio, 
che  ha  dell'allegro  e  del  vittorioso,  annuncia  1  arrivo 
alla  metropoli  lombarda. 


rabil...:  fecondi  ingegni,  onestà  antica...  e  molte  cose 
innumerevoli...  »  .   v    ,  ,  , 

In  realtà,  Milano  è  per  molti  la  citta  del  duomo  e 
della  galleria  ;  epicamente,  è  la  città  delle  Cinque  gior- 
nate ■  volgarmente,  la  città  del  risotto,  della  busecca, 
del  panettone,  le  sue  specialità  gastronomiche. 

Non  da  noi  il  discutere  con  quanta  verosimiglianza 
si  sia  potuto  chiamarla  una  seconda  Parigi,  con  quanta 
verità  conferirle  il  titolo  di  capitale  morale  dltaha: 
fatto  è.  innegabile,  che  essa  esercita  una  particolare 
attrattiva  sugli  italiani  d'ogni  parte  del  bel  paese  e  che 
ad  essa  si  guarda  bene  spesso  come  a  maestra  della  vita. 


Centro  di  Milano,  in  modo  molto  relativo,  la  piazza 
del  Duomo,  verso  la  quale  convergono  quasi  tutte  le 
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tramvie  dai  quattro  punti  dell'orizzonte;  ciascuna  si 
allunga  in  un  cerchio  senza  fine,  prendendo  la  via  che 
le  appartiene.  Con  la  folla  dei  passeggieri  che  vi  si  af- 
follano, non  senza  cruccio  di  qualche  esteta,  l'artistica 
piazza  assume  in  qualche  modo  il  volgare  aspetto  d'un 
piazzale  di  stazione  ferroviaria. 

Per  descrivere  il  duomo,  una  delle  meraviglie  del 
mondo,  non  sarebbe  di  troppo  un  volume. 

Superiore  ad  ogni  aspettativa  è  l'impressione  che 
desta,  non  tanto  perchè  sia  il  maggior  tempio  della  cri- 
stianità, dopo  il  San  Pietro  di  Roma  e  il  San  Paolo- 
di  Londra,  ma  per  l'imponenza  della  sua  mole,  per  il 
bizzarro  dirompimento  delle  sue  linee,  tali  da  farlo 
sembrare  un  immane  ricamo  in  marmo. 

In  questa  mole,  il  gotico,  trasportato  tutto  d'un  pezzo 
in  Italia,  alla  fine  del  medioevo,  raggiunse  ad  un 
tempo  il  proprio  trionfo  e  il  proprio  eccesso,  riuscendo 
più  che  altrove  acuto,  traforato,  dentellato,  un  vero 
pezzo  di  gioielleria  —  a  parte  la  facciata,  di  Pellegrino 
Tibaldi  e  non  in  armonia  col  resto. 

Il  duomo  di  Milano  sembra  una  cristalizzazione  co- 
lossale e  magnifica,  tanto  la  sua  foresta  di  aguglie,  i 
suoi  intrecciamenti  di  nervature,  la  sua  popolazione  di 
statue,  la  sua  frangia  di  marmo  scavato,  forato,  rica- 
mato, sale  multipla  e  innumerevole,  facendo  spiccare 
le  sue  candidezze  sull'azzurro  del  cielo. 

È,  dice  il  Taine,  come  il  candelabro  mistico  delle 
visioni  e  delle  leggende,  dalle  centomila  braccia  irte  ed 
esuberanti  di  spine  dolorose  e  di  rose  estatiche,  con 
angeli,  vergini,  martiri  su  tutti  i  suoi  fiori,  su  tutte 
le  sue  punte,  con  le  infinite  miriadi  della  Chiesa  trion- 
fante che  si  slancia  dalia  terra  e  piramideggia  fino 
nell'azzurro,  con  i  suoi  milioni  di  voci  confuse  che  sal- 
gono in  un  solo  osanna. 

Come  i  poemi  antichi,  questo  poema  medioevale  di 
marmo  non  ha  un  solo  autore.  All'inizio  dell'impresa, 
ideata  da  Gian  Galeazzo  Visconti,  vi  lavorarono  il  Ga- 
modia.  Marco  da  Campione  e  altri  insigni  architetti, 
italiani  e  stranieri.  La  candida  selva  degli  innumerevoli 


Milano.  -  L'abside  del  d 


Milano.  —  I  pulpiti  e  l'organo  del  duomo. 


pinnacoli  è  però  miracolo  moderno.  Si  contano  cento- 
ventitrè  guglie  e  seimila  statue,  duemila  delle  quali 
all'esterno.  La  guglia  maggiore  è  alta  centootto  metri 
e  mezzo  sul  pavimento. 

Il  meraviglioso  tempio  sorse  sull'area  precedente- 
mente occupata  dalle  chiese  di  Santa  Tecla  e  Santa 
Maria;  sta  di  mezzo  tra  la  Galleria  Vittorio  Ema- 
nitele — -  quasi  altrettanto  famosa  e  architettata  dal 
Mengoni  —  da  una  parte,  il  palazzo  reale,  la  chiesa 
di  San  Gottardo  e  il  palazzo  arcivescovile,  dall'altra. 

Dell'interno  —  con  cinquantadue  pilastri,  che  mi- 
surano sedici  piedi  di  circonferenza  e  sono  decorati, 
invece  che  di  capitelli,  da  una  corona  di  nicchie  in  ta-- 
bernacolo,  con  statue  —  presto  detto:  è  un  grandioso 
museo  d'arte. 

Cinque  le  navate,  lunghe  centoquarantotto  metri  ;  ses- 
santuno  e  mezzo  ne  misura  la  facciata,  ottantotto  il 
transetto.  I  pilastri  salgono  audacemente  alla  vòlta, 
alta  quarantotto  metri.  In  complesso,  un'impressione  di 
grandiosità,  aumentata  dalla  cupola,  che  si  eleva  a  ses- 
santotto metri  dal  suolo,  a  sua  volta  sormontata  dalla 
torre,  o  guglia  maggiore,  meraviglioso  terrazzo  per  con- 
templare all'ingiro  il  giardino  della  Lombardia  e  la 
corona  variopinta  delle  Alpi. 

Tutto  all'intorno,  ecco  la  grande  città,  contornata 
da  orti,  da  campi,  da  prati  ;  ad  ovest,  si  scorgono  le  torri 
di^  Novara;  al  sud,  quelle  di  Pavia,  dietro  le  quali  si 
drizzano  gli  Appennini  e,  più  vicino,  la  Certosa  ;  verso 
nord,  le  amene  colline  della  Brianza  ;  a  sud-ovest,  nello 
sfondo,  il  Monviso,  Superga,  il  Moncenisio,  il  monte 
Bianco,  il  Gran  San  Bernardo,  il  gigantesco  monte  Rosa  ; 
poi,  a  sinistra,  il  Cervino,  quindi  le  cime  del  Mischobel, 


//  l/./.l 


del  monte  Moro  e  del  Fletschhorrn,  d  Sempione,  e 
Tini  Be mine  il  San  Gottardo,  il  monte  Generoso,  lo 
fòga  il  Bernina  e,  finalmente,  all'est,  l'Orto  e  le 
Alpi  Bergamasche. 


Un  brevissimo  giro  e  poche  parole  intorno  agli  edifici 
che  al  duomo  fanno  corona.  ,  . 

Il  palazzo  reale,  rinnovato  dal  Piermanm  verso  la 
piazza  del  Duomo,  dal  Canonica  verso  la  parte  opposta, 


Milano.  —  Interno  della  Gallei 
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ha  nell  "interno  vaste  e  belle  sale  —  una  sorretta  da 
quaranta  cariatidi,  del  Caiani  da  Parma  —  decorate 
da  pitture  del  Luini,  dell'Appiani,  dell' Hayez,  ecc. 

Incominciato  nel  1494,  il  palazzo  arcivescovile  fu 
compiuto  nel  1570,  per  ordine  di  san  Carlo  Borromeo; 
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ogni  tempo,  grazie  alla  sua  posizione  nel  centro  della 
Lombardia. 

A  proposito  di  che  scriveva  il  Correnti  :  «  Chi  volesse 
tracciare  la  rosa  dei  venti  economici,  deve,  volere  o  non 
volere,  passarci  sull'uscio.  Da  Londra  e  da  Parigi  al- 


i 

Monumento  a  Giuseppe  Sirtori. 


Monumento  a  Cavour. 


Milano.  —  Monumento  ai  cadut 


Mentana 


di  mezzo  tra  essi,  1  ■antica  chiesetta  di  San  Goliardo, 
rinomata  per  la  sua  graziosa  torre  ottagona,  bellissimo 
esemplare  di  architettura  lombarda  e  per  una  fosca 
memoria:  l'uccisione  di  Gian  Maria  Visconti,  pugna- 
latovi nel  141 2. 


l'istmo  di  Suez;  dalla  Germania  e  dalla  Svizzera,  le 
prigioniere  del  continente,  al  libero  mare  dei  tre  mondi  ; 
dalle  lagune  adriatiche  ai  valichi  del  Cenisio  e  del  Got- 
tardo, sempre  le  linee  maestre  tirano  e  s'incontrano  lì, 


I  Visconti,  noto  a  tutti,  sono  figure  salienti  nella 
storia  della  metropoli  lombarda,  che  fu  prospera  in 


ilano.  —  Monumento  a  Leonardo  da  Vinci. 


Milano.   —   Monumento   a   Vittorio   Emanuele  II 


presso  l'umile  spiazzo,  dove  per  generazione  spontanea 
o,  come  avrebbero  detto  gli  antichi,  per  elezione  di 
Mercurio  Viale,  è  nata  una  grande  città,  che  vorrebbe 
bene  scappare  ai  monti,  ai  laghi,  al  mare,  ma  che  si 
sente  inchiodata  con  borchie  d'oro  alle  sue  paludi 
ospitali.  » 
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Grande  città  fin  dal  tempo  dei  Romani,  densa  di 
ben  Trecentomila  abitanti  nel  secolo  XI,  rasa  a  suo  o 
da  Federico  Barbarossa  nel  -  .62,  Milano  fu  riedificata 
nel  xS?  Sr  concorso  delle  città  alleate,  in  antecedenza 
rivali-  Brescia.  Bergamo,  Mantova,  Verona. 

In  seeuito  dalla  dominazione  dei  Visconti  (1277- 
1477)  Dassò'a  -inella  degli  Sforza  (l45«-\S3f.J  Vld.e 
nS  Palaie  I  nitri  XII,  un  discendente  dei  Visconti, 
TU  tnii  FrÌìUsco'1  di  Francia.  Poi  fu  la  volta 
di  Carlo  V,  degli  spaglinoli,  portatori  di  decadenza, 
fèmpi  tristi  anche  quelli  della  dominazione  austriaca, 
incominciata  nel  i7M-  .        ...       ■   ,     •  1.. 

Un  mutamento  di  fortuna  incomincio  nel  periodo 
dal  1796  al  1801,  il  periodo  napoleonico:  Milano  fu 
successivamente  capitale  della  Repubblica  Cisalpina  e 


Vinci  dello  scultore  Pietro  Magni,  e  dove  sono  da  vi- 
sitare il  gran  teatro  che  ha  lo  stesso  nome  della  piazza 
e  il  Palazzo  Marino,  costruito  da  Galeazzo  Messi  (belli 
specialmente  il  cortile  e  il  salone  terreno),  tra  il  1558 
e  il  1^60,  e  sede  del  Municipio.  ' 

11  teatro  della  Seala,  che  è  non  solo  il  più  vasto 
,F Italia  dopo  il  San  Carlo  di  Napoli,  ma  il  maggior 
tempio  dell'arte  lirica  in  tutto  il  mondo  fu  costruito 
dal  Piermarini,  nel  i777,  sull'area  della  chiesa  d. 
Santa  Maria  della  Scala.  , 

Poco  a  nord-est  di  questa  piazza  —  dietro  a  quale 
ve  ne  un'altra,  detta  di  San  Fedele,  con  il  monu- 
mento ad  Alessandro  Manzoni  e  la  facciata  del  teatro 
omonimo  -  sono  la  via  e  il  palazzo  degli  Omenom, 
architettato  da  Leone  Leoni  e  così  detto  dalla  grosse 


Milano.  —  Loggia  degli  Osii. 


del  Regno  Italico.  Alla  fine,  con  le  gloriose  Cinque 
tornate,  essa  rinnovava,  contro  l'Austria,  e  lotte  e 
le  cospirazioni,  intrise  di  tanto  sangue  intessute  di  tanti 
martiri,  che  dovevano  durare  fino  al  1859. 


Il  mezzo  più  spiccio  per  visitare  Milano  con  poca 
fatica  e  con  minore  spesa  è  quello  di  approfittare  dei 
tram  cne  irradiano  da  piazza  del  Duomo  al  centro 
occupato  dall'appariscente  monumento  a  Vittorio  Ema- 
nuele, opera  dello  scultore  Ercole  Rosa.      .  . 

Visitata,  dunque,  la  galleria,  1  cui  bracci  si  incro- 
ciano sotto  una  cupola  ettagona,  a  cristalli,  alta  cin- 
quanta metri,  si  può  salire  sul  primo  carrozzone  tram- 
viario  che  passi  vicino,  per  ipotesi  quello  di  v  a  Prin- 
cipe Umberto,  che  conduce  m  piazza  della  Seala  dove 
è  da  vedere,  nel  mezzo,  il  monumento  a  Leonardo  da 


infili 
vano, 
città, 


cariatidi  che  ne  decorano  la  fronte.  Vicinissimo,  la 
^lata  Belgioioso,  sulla  quale  prospetta  la  casa  nella 
nuile  abitò  e  morì  l'autore  dei  Promessi  Sposi 
"  Immediatamente  dopo  il  teatro  della  Scala  d tram 
la  via  Principe  Umberto,  lungo  il  quale  si  Iro- 
si destra,  il  museo  Poldi-Pezzolt,  regalato  alla 
à  nel  1879  da  Giacomo  Poldi-Pezzoli  e  compren- 
dente una  galleria  di  quadri  d'alto  valore,  nonché  tap- 
neti  nersiani  armi  e  altre  antichità;  a  sinistra,  il  fa- 
ìlloV  ™Ha  sede  dell'  Umanitaria,  benefico  istituto 
creato  per  donazione  testamentaria  di  Prospero  Moise 
I  oria  ■  Poi  V albergo  Milano,  dove  morì  Giuseppe  Verdi , 
p  innanzi  e  attraverso  la  via,  i  f  orioni  di  porta  Nuova 
avanzo  dell'antica  cerchia  delle  mura  e  punto  nel  quale, 
durSe  le  Cinque  giornate,  fu  dal  popolo  sostenuta 
una  fierissima  lotta.  ,    „  r„ 

Di  là  dai  portoni  e  alle  spalle  del  monumento  a  Ca- 
vour -  la  statua  del  grande  statista  effigiata  dal  Tan- 


DAL  SEMPIONE  A  MILANO 


tardini,  la  statua  allegorica  della  Storia  dal  Tabacchi, 
entrambe  in  bronzo  —  si  stendono  i  Giardini  Pubblici. 
Di  questi,  la  parte  più  antica  fu  ideata  dal  Pierma- 
rini,  nel  1762,  l'altra  disegnata  dal  Balzaretti,  nel  1856. 

Giardini  spaziosi,  bene  ombreggiati,  con  fontana, 
laghetto,  graziosi  farterres,  boschetti,  roccie  artificiali, 
e  qua  e  là  decorati  da  monumenti  :  quelli  del  Porta,  del 
Rosmini,  del  Manara,  dello  Stoppani.  Vi  sorge  inoltre 
il  palazzo  del  Museo  Civico  (con  importanti  collezioni 
di  storia  naturale),  prima  allogato  nel  palazzo  Dugnani. 
tra  i  giardini  e  la  via  Manin,  laterale  alla  Principe 
Umberto;  e  verso  essi  prospetta,  dalla  via  Palestra,  la 
Villa  reale,  costruita  nel  1790  dall'architetto  Pollale, 
allievo  del  Piermarini,  e  nella  quale  si  ammira  il  Par- 
naso., uno  dei  migliori  affreschi  dell'Appiani. 


giunco  il  cortile,  con  in  mezzo  il  Napoleone  ignudo,  del 
Canova,  e  intorno,  negli  intercolonni  del  portico,  le 
statue  di  Cesare  Beccaria  e  d'altri  illustri  milanesi. 


All'ovest  della  piazza  del  Duomi,  lungo  la  via  Mer- 
canti, sorge  il  massiccio  palazzo  della  Ragione,  costruito 
fra  il  1228  e  il  1253;  a  nord  di  esso  è' il  palazzo  dei 
Giureconsulti,  edificio  del  1564,  con  vecchia  torre;  al 
sud,  la  piccola  piazza  dei  Mercanti,  nel  medioevo  centro 
della  città,  un  tempo  chiusa  da  cinque  porte,  oggi  an- 
cora, nel  lato  meridionale,  fiancheggiata  dalla  loggia 
degli  Osii  e  dal  collegio  dei  Nobili,  edifici  di  elegante 
architettura,  rispettivamente  del  13 16  e  del  1625. 

Alle  spalle  di  questa  piazza  era,  prima  d'oggi,  un 


Largo    Cairoli  :    monumento    a  Garibaldi 


Da  piazza  della  Scala,  altro  tram,  sempre  in  par- 
tenza da  piazza  del  Duomo,  piega  a  nord-ovest,  verso 
porta  Volta,  percorrendo  le  vie  Giuseppe  Verdi  e  Brera, 
al  n.  28  della  quale  è  il  palazzo  Brera,  detto  anche 
«palazzo  di  scienze,  lettere  ed  arti»,  avendovi  sede 
l'osservatorio  astronomico  {specola  di  Brera),  l'Acca- 
demia scientifico-letteraria,  l'Accademia  di  belle  arti, 
la  biblioteca  e  la  pinacoteca  omonime  e  celebri:  quella 
per  la  dovizia  de'  suoi  libri  e  de'  suoi  documenti, 
questa  per  il  numero  e  il  valore  delle  sue  tele,  distri- 
buite in  trentacinque  sale,  nelle  quali,  oltre  lo  Sposa- 
lizio di  Raffaello,  sono  da  ammirare  dipinti  di  valenti 
pittori  toscani,  marchigiani,  umbri,  veneziani,  olandesi, 
fiamminghi,  ecc. 

Una  sbirciata  al  catalogo  o  ad  una  guida,  dato  che 
manchi  il  tempo  per  una  visita  minuziosa,  rivela  i  bei 
nomi  di  Leonardo,  del  Mantegna,  del  Luini,  del  Crespi 
de  Veronese,  del  Tintoretto,  del  Bordone,  del  Tiziano 
del  Lotto  del  Tiepolo,  del  Borgognone,  di  Gaudenzio 
-terrari,  del  Procaccini,  e  via  via. 

In  questo  palazzo,  già  degli  Umiliati  e  antico  col- 
legio dei  Gesuiti,  costruito  dal  Ricchini  nel  165 1,  ma- 


dedalo  di  viuzze,  sapientemente  fatte  scomparire  per 
lasciar  posto  ad  altre  più  spaziose  (fiancheggiate  da 
nuove  costruzioni),  per  le  quali  si  arriva  più  presto  alla 
minuscola  piazza  della  Rosa,  nel  mezzo  della  quale 
biancheggia  il  monumento  a  Felice  Cavallotti,  dello 
scultore  Bazzaro. 

A  ridosso,  il  palazzo  nel  quale,  con  diletto  pari  al  pro- 
fitto, sono  da  vedere  la  biblioteca  Ambrosiana,  merita- 
mente famosa,  come  quella  che  è  in  possesso  del  Co- 
dice Atlantico  di  Leonardo  da  Vinci,  di  antiche  minia- 
ture e  di  più  di  ottomila  preziosi  manoscritti  ;  nonché 
la  Pinacoteca,  ricca  di  tesori  d'arte,  tra  l'altro  essendovi 
custoditi  molti  disegni  di  Leonardo  da  Vinci,  il  car- 
tone che  Raffaello  fece  per  la  sua  celebre  Scuola  d'A- 
tene e  altro. 

All'ovest  dell'anzidetta  piazza  se  ne  apre  un'altra, 
dalla  quale,  per  la  via  Bollo,  si  va  ad  una  terza  piazza, 
la  Borromeo,  notevole  non  per  la  statua  di  san  Carlo 
Borromeo,  che  vi  sorge,  ma  per  l'omonimo  e  antico  pa- 
lazzo che  Ha,  al  primo  piano,  una  pinacoteca  con  buoni 
quadri  e  alcune  sculture,  specialmente  della  scuola  lom- 
barda. 
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Diritto  per  via  Mercanti,  in  tram  0  a  piedi,  si  rag- 
aWe  subiti  la  nuova  piazza  Cordusio  -  altro  punto 
giunge  smnu  cittadini  —  tutta  contornata  da 

f«S3^^£2&  costruzione  (tutt'al- 
J  Z      v"".  ma,  in  complesso,  di  buona  architet- 
a)    A'  m,   Credito  Italiano,  Assicuraztom  generali, 

^SÌua  dell'insigne  posta,  ii  mordace  cantore  del 
Giorno '  volta  le  spalle  a' via  Dante,  non  ampia  come 


Fu,  insieme  al  palazzo  di  Corte,  residenza  dei  Vi- 
sconti e  degli  Sforza:  fondato  nel  1308  da  Galeazzo  11 
Visconti,   ricostruito  e  ingrandito  dagli  Sforza  dopo 


1450, 


finì  per  diventare  caserma  e  rocca  della  domi 
luogo  (li  supplizio  per 


I  fi  1  ì  | 


Milano.  -  Castello  Sforzesco 


fronte 


avrebbe  dovuto  essere,  ma  però  con  una  doppia ^  fila  di 
bilie  case  di  vario  stile,  alcune  anche  di  bizzarro  stile, 
come  quella  che  fa  angolo  con  la  via  Meravigh,  n,  <£ 

^^^F^Bonafarte,  da  non  molti  anni  in- 
vaso d7a  te  e  signorili  costruzioni,  che  si  stendono  a 

=*?è  sr  s^tiS:;  srrs 

tissimo  pei  La  sua  struuuwt  a 
memorie,  per  quanto  ora  contiene. 


nazione  austriaca,  prigione 

molti  e  generosi  patriotti.  _  . 

Ridotto  in  deplorevolissimo  stato,  se  ne  incomincio, 
nel  1803  il  rifacimento  nello  stile  del  Cinquecento, 
cono  la  direzione  dell'architetto  Beltrami,  contempora- 
neamente demolendo  le  parti  appiccaticele  e  informi. 

Sulla   fronte  che  ha  due 

 ;  .     torrioni  ai  fianchi  —  unouti- 

1  izzato  come  serbatoio  del  1  '  ac- 
I  qua  potabile  —  fu  ricostruita 
1  la  graziosa  torre  di  Filarete, 
stile  del  primo  rinascimento  ; 
al  basso,  sopra  il  portone  di 
ingresso,  fu  effigiato  in  bas- 
sorilievo il  re  Umberto  L 

Le  grandiosità  delle  linee 
esteriori  si  accentuano  nel- 
l'interno, spaziosissimo,  com- 
prendente l'alta  torre  di  Bo- 
na di  Savoia,  la  Rocchetta, 
\  la  Corte  Ducale,  portici,  pon- 
ti levatoi,  sale  immense,  con 
I     ampi  finestroni. 

Non  più  strepito  d'armi 
nel  formidabile  castello,  ma  r 
alto  silenzio,  favorevole  al- 
l'attenzione di  chi  voglia  vi- 
I  sitarvi  il  Museo  del  risorgi- 
mento, il  Museo  artistico,  il 
Musco  archeologico,  la  Gal- 
leria d'arte  moderna.  Di  non 
poca  attrattiva,  specialmente, 
la  sala  delle  Asse,  con  la 
vòlta  decorata  di  pitture  or- 
namentali di  Leonardo  da 
Vinci. 


Dietro  al  castello  si  sten- 
deva un  tempo  il  giardino  dei 
Visconti  e  degli  Sforza,  di- 
ventato poi  piazza  d'armi,  in- 
fine parco  e,  nel  1894,  oc- 
cupato dalla  prima  grande 
esDosizione  internazionale  ita- 
liana. A  poca  distanza  fra 
loro,  in  questo  parco  una 
piccola  collina,  detta  la  Mon- 
tagnola, la  torre  Stigler,  bel- 
vedere di  ferro,  e  V Arena 
grandioso  anfiteatro  costruito 
nel  1805,  per  servire  da  ip- 
podromo. All'estremità  nord- 
ovest,  Varco  della  pace,  o 

marmo  bianco,  disegnalo  u  __Hfrq  e  da  statue  di 

rSttè  iHi  Pompeo  MajeW  - 
stello,  nell'angolo  sud-ovest,  e  "™  dc„ad„Sso,  si 


verso  la  città.  Torre  Umberto  I. 


'la  genialità  del  Bramante. 


rizio,  decorata  da  affreschi  di  Bernardino  Luini  ;  pren- 
dendo invece  la  viuzza  già  delle  Oche,  si  entra  in  quella 


Qui,  come  indica  già  il  nome,  si  è  in 
quello  che,-  dopo  il  duomo,  è  il  più  insigni 


cospetto  di 
monumento 
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sacro  di  Milano:  insigne  per  l'antichità  insigne  pei 
icoTdi?  poiché,  tra  l'altro,  è  dalla  soglia  di  questa 
basilica  che  il  suo  celebre  fondatore,  il  vescovo  Am- 
brogio, sbarrò  di  persona  l'ingresso  e  respinse  impe- 
ratore Teodosio,  dopo  il  massacro  di  Tessalomca  (1389  . 
Fierezza,  coraggio,  virtù,  che  non  avrebbero  ora  il 
pr^e  cattolico  ?  armeno  davanti  al  sultano,  o  il  pope 
russo  davanti  allo  czar. 

l'edificio  attuale  della  basilica,  preceduto  da  un  bel- 
ratrio  _  in  cui  si  veggono  avanzi  di  antiche  tombe, 

iscrizioni  ed  ^^^Y^^^^^^i 
l'abside  non  risale  oltre  il  secolo  Vili  >ell  in  erno 
curiose  tribune,  altari  decorati  da  bassorilievi  in  lastre 
d'argento  e  d'oro,  musaici,  un  antico  trono  episcopale, 
affreschi  di  Gaudenzio  Ferrari,  del  Borgognone  e  di 

àlNon  è  tutto,  naturalmente,  anzi  il  meno  di  quanto 
si  potrebbe  dire;  ma  l'andar  lungo  in  tempo  breve  co- 
stringe a  tirar  via,  non  senza  menzionare  ancora  gli 
StìcS  musaici  della  cappella  San  Satiro  e  1  chiostro, 
a  sinistra  della  nave,  disegnato  dal  Bramante. 

Da  piazza  Sant'Ambrogio  al  corso  di  porta  Ticinese 
il  tragitto  è  segnato  dalla  via  Lanzone,  e  si  e  condotti 
ìxclrolno,  celebre  nelle  poesie  del  Porta,  quindi  ade 
Colonne  di  San  Lorenzo,  colonne  corinzie   il  più  im- 

1^£%Ì£?foSSS*  tempio,  infatti  none 
altro  che  la  sala  principale  delle  terme  o  del  palazzo  di 


Massimimano,  quindi  costruzione  del  secolo  IV. 
La  cappella  di  Sant'Aquilino,  a  destra  della 
chiesa,  racchiude  musaici  del  secolo  VI  e  del  VII. 

Dopo  le  colonne,  il  corso  attraversa  archi  in 
cotto  e  conduce  al  Propileo  di  porta  Ticinese, 
passando  vicino  alla  chiesa  di  Sani' Eusior.gto, 
che  dietro  al  coro  ha  una  cappella  a  cupola,  co- 
si min  dal  Michelozzo  e  affrescata  dal  loppa. 

Al  Carrobio,  da  una  parte,  per  via  Cesare 
Correnti,  succede  lo  spazioso  corso  di  porta  Ge- 
nova ;  dall'altra,  \erso  il  Duomo,  la  via  Tonno, 
lungo  la  quale  sono  le  chiese  di  San  Giorgio  al 
Palazzo  —  con  affreschi  del  Luini  —  e  di  San 
Satiro,  con  una  cupola  del  secolo  IX  e  un  batti- 
stero ottagono,  costruito  dal  Bramante. 

Quasi  rasente  a  San  Satiro  passa  la  via  Carlo 
■Uberto,  che  va  a  far  capo  al  corso  di  porta  Ro- 
mana, sulla  sinistra  del  quale,  dietro  la  chiesa  di 
San  Nazaro,  sorge,  tempio  dell'arte  e  del  dolore, 
l' ospedale  Maggiore,  bell'edificio  in  mattoni,  in- 
cominciato nel  1456,  su  disegno  di  Antonio  Avel- 
lino o  Averulino,  detto  il  Filarete:  incominciato 
nello  stile  del  Rinascimento,  finito  nello  stile  ap- 
rico dagli  architetti  lombardi,  compiuto  solo  nel 
1624  dal  Ricchini. 

Un  po'  al  nord  del  grande  nosocomio,  attra- 
versata la  piazza  di  Santo  Stefano  e  lasciato  sulla 
destra  il  popolarissimo  Verziere,  nel  quale  tra  non 
molto  sarà  eretto  un  nuovo  monumento  a  Carlo 
Porta,  si  riesce  in  piazza  Beccaria:  qui  a  più 
bella  statua  che  Milano  possegga,  quella  dell  in- 
signe giureconsulto  Cesare  Beccaria,  modellata 
dal  Grandi,  l'autore  anche  del  monumento  delle 
Cinque  Giornate,  che  si  drizza  maestoso  m  tondo 
al  corso  Vittoria. 

Il  palazzo  del  Tribunale,  che  presenta  un 
fianco  sull'anzidetta  piazza,  evoca  patriottici  e 
tristi  ricordi:  in  una  lapide  all'esterno  si  leg- 
gono i  nomi  degli  infelici  -  Silvio  Pe lieo  ed 
altri  molti,  non  tutti  neppure  —  dall  Austria 
rinchiusi  nello  Spielberg,  tomba  di  vivi. 


r 


Milano 


caduti  delle  Cinque  Giornate. 
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A  brevissima  distanza  verso  nord  passa  l'augusto  e  intitola  del  Senato,  dal  palazzo  che  vi  sorge  al  fondo, 

frequentatissimo  corso  Vittorio  Emanitele,  ormai,  e  da  presso  una  propaggine  alberata  dei  Giardini  Pubblici:' 

tempo,  troppo  angusto  per  poter  essere  una  grande  ar-  e  lì,  passando,  si  vede  nel  cortile  del  palazzo,  prigio- 

teria  centrale  della  città,  in  enorme  sviluppo:  incomin-  niera  involontaria,  la  statua  equestre  di  Napoleone  III, 

eia  a  nord-est  del  duomo,  rasenta,  a  sinistra,  la  piazza  pregevole  bronzo  dello  scultore  Barzaghi. 


Milano.  —  Facciata  dell'Ospedale  Maggiore. 


di  San  Carlo,  avente  nome  dalla  chiesa  con  rotonda 
moderna  (1847),  tentativo  di  imitazione  del  Pantheon 
di  Roma,  e  si  allarga  poi  e  si  prolunga  nel  corso  Ve- 
nezia, ampio,  fiancheggiato  da  notevoli  palazzi,  antichi 
e  moderni  :  Silvestri,  Serbelloni,  casa  Rossa,  palazzi 
Ciani,  Castiglioni  (di  una  modernità  assai  bizzarra), 
Saporiti  (di  stile  classico),  ecc. 

Nel  suo  primo  tratto  il  corso  Venezia  attraversa  il 
Naviglio,  la  pigra  e  sonnolenta  fascia  d'acqua  che  un 
tempo  cingeva  tutta  Milano,  e  ora  va  progressivmente 
scomparendo,  sotto  le  strade  che  lo  invadono  e  lo  co- 
prono. 

La  via  che  corre  parallela  al  Naviglio,  a  sinistra,  si 


•i  —  Portico  nel  gran  cortile  dell'Ospedale  M; 


Dal  ponte  sul  Naviglio,  il  corso  Venezia  continua 
maestoso,  lasciandosi  sulla  sinistra  i  Giardini  Pubblici, 
fino  ai  bastioni  e  alla  barriera  omonima,  più  oltre,  dove 
altra  volta  era  il  Lazzaretto,  ben  noto  ai  lettori  dei  Pro- 
messi Sposi,  prendendo  il  nome  di  corso  Buenos  Aires, 
fino  a  Loreto,  sullo  stradale  di  Monza. 


Milano.  —  Museo  Civico  di  storia  naturale. 


//  1/  / 1 


Milano.   —  Atrio  di  Sant'Ambrogio. 


Milano. 


Le  colonne  di  San  Lorenzo,  avanzo  delle  terme  di  Massimiano  E, 


Non  per  se  stesso,  si  capisce,  ma  per  le  — 
opere  d'arte  che  vi  sono  raccolte  - 
K  iori  scultori  milanesi  -  mvita  anche  il  Cimitero  Alo 
numentale,  dove  conduce  il  tram  di  porta  Volta,  que- 


st'ampia e  ^a^^ne . 
SS  2  :SSft  #  che  ne  fece 
una  delle  più  cospicue  necropoli  d  Italia. 


D  IL  SEMPIONE  A  MILANO 


Xotisi:  l'arte  fu  onorata  anche  a  Milano.  Il  Fila- 
rete  e  il  Michelozzo  vi  introdussero  lo  stile  del  Rina- 
scimento toscano,  il  primo  nella  torre  sulla  facciata  del 
castello  Sforzesco,  nell'ospedale  Maggiore,  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  presso  San  Celso;  il  secondo  nella  cap- 
pella Portinari  presso  Sant'Eustorgio.  L'arte  milanese 
ebbe  un  più  gagliardo  fiorimento  allorquando,  nell'ul- 
timo periodo  del  secolo  XVI,  vi  soggiornarono  Bra- 
mante e  Leonardo  da  Vinci.  Di  quest'ultimo  furono 
allievi  Giovanni  Antonio  Boltrafio,  Marco  d'Oggiono 
e  il  Giampetrino  ;  e  alla  scuola  leonardesca,  più  o  meno, 
si  ispirarono  Bernardino  Luini,  Andrea  Solari,  il  So- 
doma e  Gaudenzio  Ferrari. 

Milano,  come  tante  altre  città,  ha  mutato  assai 
aspetto,  anche  indipendentemente  dai  vasti  e  nuovi 
quartieri  che  le  si  aggiunsero  oltre  l'antica  cerchia.  La 
demolizione,  il  rinnovamento  continuano,  ma  frattanto 
molto  si  è  già  fatto:  dove  era  una  fuga  di  case  urtan-1 


Dintorni  di  Milano. 


Sulle  rive  del  Lambro. 


tisi  opprimente  in  una  fila  serrata,  contorta,  confusa  ; 
la  dove  si  annodavano  in  oscuri  avvolgimenti  vicoli  an- 
gusti e  tetri,  si  aprirono  vie  relativamente  ampie,  deco- 
rate da  edifici  di  giovanile  e  piacevole  aspetto.  E  altro 
immensamente,  bisognerà  fare,  le  grandi  arterie  es- 
sendo una  necessità  di  vita  alla  città  che  ingigan- 


tisce di  membra  e  sempre  più  intensifica  la  sua  già 
poderosa  attività  industriale  e  commerciale. 

Ameni,  veramente,  non  si  possono  dire  i 
Milano,  spogli  come  sono  di  caratteri  oro 


dintorni  di 
;rafici  :  ma 


Dintorni  di  Milano.  —  Sulle  rive  del  Lambro. 

presentano  un  gran  complesso  di  cose  dal  lato  idro- 
grafico, perchè  compresi  fra  il  Ticino  e  l'Adda  e  perchè 
solcati,  frastagliati  in  ogni  verso  da  canali,  canaletti, 
cavi,  gore,  fontanili.  Appena  fuori  di  porta  Monforte, 
poi,  non  più  in  là  di  tre  chilometri,  un  fiumicello,  il 
Lambro,  presenta  pittoresche  sponde,  ricche  di  bei  sce- 
nari in  ogni  stagione,  fatte  di  specchi  d'acqua  e  di  re- 
cessi ombrosi,  quasi  aspettanti  che  la  lombarda  signora 
vi  si  crei  un  nuovo  e  grandioso  parco. 

Ma  essa  è  troppo  assorbita  dalla  grande  somma  delle 
sue  faccende,  e  forse,  chissà,  più  tenera  delle  corse 
ippiche  di  San  Siro  e  del  Trotter.  Nessuno,  del  resto 
potrebbe  contenderle  il  diritto  di  spassarsi  un  po',  un 
po  tanto  anche,  poiché  nessuna  città  d'Italia  fu  ed  è 
altrettanto  solerte  nella  creazione  di  benefici  istituti  di 
ogni  sorta;  poiché,  altresì- Milano,  cervello  e  cuore  della 
Lombardia  laboriosa,  attende  a  ogni  sorta  d'industrie 
ed  offre  in  sè  il  riassunto  dell'attività  generale. 


Italia. 


3 


COMO,  IL  LAGO,  LA  BR1ANZA 


T  a  mima  cosa  che  faccia,  comunemente,  il  viaggia- 
tore^ veduta  Milano  -  e,  se  non  ci  pensasse ,  biso- 
tore,  uopo .  fare  una  corsa  al  iago 

S"8£  e"! Maggiore.  Per  una  buona  ragxone, 

naSaÌ Sardi*  non  ha  la  fortuna  di  specchiarsi  nel 
mare  -  ma  in  compenso,  non  ha  lagune,  non  ha  paludi, 
non^a  zòne  sabbiose,  non  ha  bocche  di  fiumi  ostruite. 
'  ul  suo  e  ima  non  la  furia  «lei  vento  imperversa,  ne 
?/mfez ione  sottile  del  miasma  serpeggia.  In  compenso, 
alt   sf  ha  un  completo  sviluppo  di  forme  topografiche, 


comprendendo  il  mon 
te,  il  colle,  il  piano, 
con  questo  di  signifi- 
cante :  che  i  monti  dai 
quali  è  cinta  al  nord 
formano  uno  dei  più 
pittoreschi  quadri,  non 
solo  d'  Italia,  ma  di 
tutta  l'Europa  ;  e  che 
le  sue- pianure,  infine, 
hanno  una  secolare  ce- 
lebrità   per    la  loro 
straordinaria  potenza 
produttrice. 

E  su  questi  tre  gra- 
dini, per  dir  così,  del- 
la regione,  la  natura 
si  mostra  avvolta  in 
una  ricca,  splendida 
veste  vegetale,  come 
difficilmente  si  può  ve- 
dere altrove. 

Le  pendici  delle  no- 
stre  Alpi,    scrisse  il 

W.rsrw    »**  ««**■ 

balze  epresso  le  vive .fonti  *  ^        \  Adotto 

verdeggiano  di  pascoli  aroma,  ,  on<  e  1  ape  p  g^ 
^tVnès.rp7é,^SaSSpondono  vomente  .e 


altre  parti,  dove  ,uasi  ^™££?  *$g£ 

la !  Sione  di  un  magnifico  sistema  di  canali,  forse 
unico  in  Europa.  ^  ^  # 

A  Como  la  ferrovia  ci  conduce  rapidamente,  top- 
cando  le  stazioni  di  Monza,  Seregno,  Camna^,  Cari- 
te-Camerlata:  locali- 
tà che,  pel  momento, 
non  hanno,  a  eccezio- 
ne di  Monza,  attrat- 
H  tive  sufficienti,  e  che, 
.1,  !  r.  ,m.  si  p'-ssono 
vedere  poi. 

Prima  di  arrivare 
in  vista  della  città  e 
del  lago,  come  vedetta 
sopra  un'  altura,  si 
scorge  là  torre  del  Ba- 
radello,  castello  cele- 
bre nelle  storie  locali, 
perchè  vi  abitò  Fede- 
rico Barbarossa  nel 
1176.  e  per  altro. 

COMO  si  presenta 
alla  fine  in  vasta  di- 
stesa, inquadrata  nel- 
1'  antica  cinta  rettan- 
golare, turrita  ed 
espandentesi  nel  cir- 
costante piano  coi  ten- 
tacoli  de'  suoi  sobborghi  industri  dagli  ahi  fumaiuoli, 
dai  numerosi,  stretti,  allineati  lago,  o  piazza 

dalla  diritta  linea  della  fun ^lare,  e  passare  la 

izrjx,  ti  uA  ?  4S *Uamco- 

Li  alla  eccelsa  rima  del  Bisbino. 


Castel  Baradello  visto  da  Como 
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•e  dai  neri  mozziconi  delle  sue  torri  medioevali,  e,  dietro, 
l'anfiteatro  morenico  di  Camerlata,  la  chiesa  di  San- 
t'Abbondio a  metà  costa,  e  la  stazione  ferroviaria  di 
San  Giovanni,  sempre  avvolta  nel  denso  fumo  dei  nu- 


Olimpino  davanti,  nel  cui  sfondo  si  eleva,  azzurro  e 
bianco,  il  monte  Rosa. 


Castel  Baradello,  a  Ce 


merosi  treni  da  e  per  il  Gottardo,  alle  falde  del  monte 
Olimpino,  sotto  il  quale  si  stende  Borgo  Vico. 

Da  parte  opposta,  al  piede  di  Brunate,  il  Borgo  San- 
t'Agostino, la  Coloniola  dei  Romani,  contorna  la  riva 
del  lago,  congiungendosi  alla  città  per  la  stazione  della 
ferrovia  Nord. 

Magnificamente  si  vede  Como  anche  uscendo  da 
Borgo  Vico  e  percorrendo  la  breve  riva  fino  a  Taver- 


Como,  il  Comum  dei  Romani,  è  un  fiorente  capo- 
luogo di  provincia,  con  parecchie  industrie,  tra  le  quali 
grandi  manifatture  di  seta  ;  città 

 d'onorati 

ingegni   attrice,   e   libera  d'eroi 
armi  potente  un  dì  madre' 


Panorama  deila  città  e  del  porto. 


noia;  meglio  ancora,  uscendo  da  Borgo  Sant'Agostino, 
per  salire  sulla  strada  di  Torno,  che  poi  corre  piana, 
e  seguire  questa  almeno  fino  a  Blevio.  Bellissimo  quadro 
formano  le  roccie  sopra  Como,  Tavernola,  Cernobbio 
e  la  riviera  fino  a  Torno,  con  tutta  la  vallata  di  monte 


città  più  antica  di  Roma,  poiché  esisteva  già  all'epoca 
della  pietra,  delle  palafitte,  e  vi  passarono  Liguri  Celti 
e  Galli  Orobi. 

Tre  i  principali  suoi  monumenti  —  il  Duomo,  il  Bro- 
letto e  la  Torre  —  riuniti  sopra  una  stessa  piazza  e 
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comune,  il  feu- 
'  medioevo  cercarono 


archilei  tura,  esternamente  decorato  <la  busti  di  celebri 

comaschi.  ,  ,     .        ,    .  , 

Al  fisico  Alessandro  Volta,  celeberrime,  fu  inal- 
zata una  statua  sulla  piazza  omonima,  a  sud-ovest  del 

P°cCme  opera  antichissima  dei  Maestri  Comacini, da 
vedere  anche  la  chiesa  di  San  Fedele;  fuori  di  Città, 
sul  pendìo  del  Baradello,  la  bella  e  vecchia  basilica 
di  Sani' Abbondio.  ■  .  .... 

Vivi  ancora  i  ricordi  lasciati  a  Como  da;  Garibaldi 
e  dai  garibaldini  durante  la  guerra  per  1  indipendenza: 
ricordi  materiati  da  un  trofeo  in  bronzo,  disejjto <M 
Vela,  collocato  sulla  piazza  Vittoria,  fuori  porta  lo  ie. 

Su  a  Brunate,  dopo  una  breve  e  divertente  salita 
con  la  funicolare,  lunga  1074  metri  e  con  una  pendenza 
che  arriva  al  S5  per  cento,  ci  si  trova  a  716  metri  sul 
livello  del  mare  e  si  ha,  massime  di  buon  mattino,  una 
magnifica  veduta  sui  piani  lombardi,  Imo  a  Milano,  e 
sulle  Alpi,   fino  al  monte  Rosa. 

Consigliabile  anche  la  passeggiatala  Como  a  Ce  - 
llobbio  per  una  bella  strada,  lungo  la  quale,  dietro  il 
,  Tgo  San  Giorgio,  si  vede  la  villa  Olmo,  la  p,u  grande 


Veduta  della  citta. 


di  soverchiarsi  "a  vicenda,  quando  non  si  diedero  la 
mano  per  opprimere,  in  amoroso  accordo,  I  popolo. 

A°  duomo,  ossia  alla  cattedrale   tutto  in  marmo  il 
vanto  di  essère  considerato  terzo  fra  1 
bardi    dopo  quello  di  Milano  e  la  Certosa  di  Pavia 
v^'d?  buona  ragione,  in  questa  citt 
loro  culla  1  celebri  Maestn  Comactm,  g  * 
di  tante  costruzioni.  L'opera  loro,  qui,  fu  «^cxata 
(i»Q6)  nello  stile  gotico,  poi   1487-1526)  da  lommaso 
Ro'da  i  trasformata  nello  stile  del  Rinascimento  la 
barocca  cupola  data  dal  173!,  e  fu  un  regalo  del  mes- 

SÌ1DeeCo^atVaa  di'  numerose  sculture  la  porta  maggiore,  e 
tra  esse  la  statua  di  Plinio  il  Vecchio  e  di  Plinio  il 
Giovane,  entrambi  originari  di  Como.  . 

Nell'interno,  pitture  di  Gaudenzio  Ferrari,  di  Ber- 
nardinoLuini  di  Guido  Reni,  di  Paolo  Veronese  e 
un  battistero  di  scuola  bramantesca,  se  non  forse  dello 

^Xzo'eTvSo  il  Broletto,  o  palazzo  del  Comune, 
edific  o  del  secolo  XIII,  con  facciata  di  marmo  giallo 
e  rosso,  di  mezzo  fra  il  duomo  e  la  torre  ;  e  questa  mas- 

SÌCS'al^aq  to^antica,  dietro  il  duomo,  occupa  il  posto 
dal  i8n  un  teatro;  non  lontana  da  porta  Torre,  oia 
Vi  toria  costruzione  medioevale,  a  cinque  vòlte  sovrap- 
pose   poco  discosto  il  liceo  Volta,  edificio  di  buona 


Como.  -  Porta  del  duomo 
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San  Fedele. 


delle  rive  del  lago,  con  belle  sale  e  uno  splendido  parco, 
aperto  al  pubblico. 

IL  LAGO. 

Eccolo,  l'antico  Larius  dei  Romani,  celebrato  da  Vir- 
gilio e  da  poeti  in  gran  numero,  in  fama  come  il  più 
bello  fra  i  laghi  del  settentrione  d'Italia;  eccolo  con 
tutte  le  seduzioni  di  un  quadro  dipinto  da  un  magico 
paesista. 

Non  appena  il  battello  a  vapore  si  scosta  dal  molo, 


le  verdi  rive  del  lago  sfilano,  chiazzate  di  bianchi  vil- 
laggi, che  sembrano  spingersi  fino  a  tuffare  il  piede  nel- 
l'acqua; le  montagne  scendono  dolcemente,  e  la  loro 
piramide  è  popolata  fino  a  metà  costa;  pallidi  olivi  e 
gelsi  dai  cespi  tondeggianti  sono  scaglionati  sulle  al- 
ture ;  ville,  palazzine,  casette  sembrano  crogiolare  sotto 
l'ombra  che  le  ricopre,  sogguardando  dalle  finestre  alle 
gradinate  fiorite  che  scendono  verso  la  spiaggia. 


Porta  Vittoria. 

A  poca  distanza  da  Como,  le  rive  sono  strette,  ma 
dopo  il  primo  capo  lo  stupendo  lago  spiega  tutta  la 
sua  bellezza,  e  più  largo  volo  vi  spiegano  i  gabbiani,  o 
lari,  che  gli  hanno  conferito  il  nome,  se  gli  etimolo- 
gisti non  hanno  dato  in  ciampanelle. 

Lungo  la  riva  occidentale,  sulle  prime  mosse  da 
Como,  vista  inerpicarsi  al  disopra  del  passaggio  pub- 
blico, piantato  d'al- 
beri, la  strada  che 
conduce  a  San  Fer- 
mo, la  gloriosa  al- 
tura bagnata  di 
sangue  garibaldino, 
si  ha  davanti  agli 
occhi  una  non  mai 
interrotta  successio- 
ne di  ville,  son- 
tuose alcune,  civet- 
tuole altre,  belle 
quasi  tutte. 

A  Certi  obbìo, 
paesello  delizioso 
presso  il  torrente 
Breggia,  sui  Clu- 
ni acensi  e  sul  loro 
ccenobium  preval- 
sero la  mondanità 
e  l'eleganza  ;  in  una 
delle  numerose  sue 
ville  fu  ospite  Vin- 
cenzo Monti  ;  più 
in   alto,    su  pel 


ITALIA 


lto  funebre);  Torriggia,  in  vicinanza  ,  ella  jgttj 
ta  il  Buco  dell'Orso,  eli  profondità  >gnot a  bag nata 
tre  laghetti,  depositaria  di  «ssa  fossili;  Briennor 


La  funicolare 


La  villa  d'Este,  famosa  di  scandali  regali  ;  la  villa 
PiLo  donata  dal  re  d'Olanda  alla  procace  Madame 
Musa'rd  la  villa  Passalacqua,  dall'aspetto  di  una  ca- 
serma,  precedono  Mol-  —   

trasio,  noto  per  le  sue  ca-  ! 
ve  d'ardesia,   per  1  suoi  ; 

erotti,  dove  si  conserva  il     i;  J  ^ 

vino  freschissimo,   e  per 
una  bella  cascata. 

Dopo  Moltrasio,  Uno, 
sul  torrente  Strana,  con 
una  grandiosa  villa,  nella 
quale  dimorò  Ugo  Fosco- 
lo ;  Carate,  con  un  piccolo 
cantiere  per  la  costruzione 
delle  barche;  Luglio  (la 
piramide  che  si  vede  in 
riva  al  lago  è  un  monu- 


in  mezzo  e 
il  quale  si 
telvi,  fra 


Brunate. 


l  boschi  di  lauri  ;  e  Argegno,  villaggio  presse, 
schiude  la  fertile  e  verdeggiante  valle  d  M- 
\\  Lario  e  il  Ceresio. 

Una  parentesi:  questa 
valle,  ripidissima  e  vas- 
tissima, ha  il  simpatico 
carattere  di  essere  tutta 
verde:  il  pascolo  è  misto 
dappertutto  al  bosco  ;  non 
si  vede  una  roccia,  nè  uno 
scoscendimento;  non  una 
frana,  nè  un  masso  ;  ver- 
de schietto  di  prati  fioriti, 
verde  scialbo  di  noci,  ver- 
de chiaro  di  castagni,  e~ 
più  su  verde  scuro  di 
faggi,  di  frassini,  di- 
aceri. 
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Luogo  principale,  Castiglione,  dominante,  dall'alti- 
tudine di  600  metri,  tutta  la  bassa  valle,  nella  quale 
ii  Telo,  che  attraversa  l'abitato,  scende  rumoreggiando. 


Brunate.  —  Le  tre  fontane  e  Villa  Valesi. 


La  strada,  con  alcuni  tourniquets,  va  poi  a  raggiungere 
San  Fedele,  sulla  cresta  d'un  grande  anfiteatro  i  cui 
fianchi  si  sollevano  verso  le  cime  del  Lurio  e  dell'Ori- 
mento.  Si  è  qui  al  displuvio  dei  due  versanti  scendenti 
ai  laghi  di  Como  e  di  Lugano. 

Una  curiosità  a  San  Fedele:  una  chiesetta  evange- 
lica, nitida  e  modernissima,  costruita  —  poco  più  di 
trent'anni  fa  —  da  un  piccolo  gruppo  di  contadini 
strappati  al  cattolicismo  da  un  pastore  protestante. 


Brunate.  —  La  funicolare. 


Per  Pellio  e  Scaria,  da  San  Fedele  si  va  a  Lanzo, 
da  dove,  per  il  piano  d'Orano,  si  raggiunge  presto  il 
confine  svizzero,  in  buon  punto  per  vedere  Lugano  e  il 
suo  lago. 

*  *  * 

Da  vedere,  presso  Argegno,  le  bellissime  cascate  del 
Camoggia  ;  poi,  a  Colorino,  un  arco  romano. 

Innanzi,  dalla  sponda  si  specchia  nel  lago  e  nel  tor- 
rente Premarte  il  paesello  di  Sala,  paesello  di  pesca- 
tori, che  ha  vicino  la  villa  Beccaria  (dove  abitò  il  ce- 


I'anorama  del  la^o  di  Como 
preso  dalla  Madonna  del  Soccorso. 


lebre  giurista)  e,  dirimpetto,  la  rinomatissima  isola  Co- 
macina,  l'unica  del  lago,  anticamente  forse  unita  alla 
spiaggia,  ad  ogni  modo  occupata  da  una  rocca,  fre- 
quente rifugio  ai  re  longobardi,  ora  meschina,  con  una 
piccola  e  unica  chiesetta. 

Ancora  dalla  sponda  del  lago,  pure  in  fertile  bassura, 
al  fondo  d'una  baia  formata  dal  Dosso  di  Lavedo,  si 
affaccia  Campo,  a  sua  volta  allietato  da  ville,  in  una 
delle  quali  dimorò  Silvio  Pellico.  Balbianello  si  chiama 
il  paesello  che  occhieggia  sul  monte,  al'  disotto  della 
cascata  di  Perlana. 


Dintorni  di  Como.  —  Chiesa  di  San  Fermo,  ove  si  rifugiarono 
e  rimasero  vinti  £li  austriaci. 
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Poco  più  innanzi,  I.cnno  (qui  presso,  si  crede,  Plinio 
il  Giovane  ebbe  la  sua  villa  Commedia),  pure  in  una 
baia  e  sul  torrente  Acquafredda,  Azzano,  Mezzegra,  sul 
versante  della  montagna,  e  Trcmczzo,  capoluogo  «Iella 
Tremczzina,  il  più  bello,  il  più  splendido  fra  1  bacini 
del  lago,  regione  detta  in  prosa  «  il  giardino  della  Lòffi- 


i 
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scendente  fino  al  lago  e  de'  suoi  giardini,  che  si  alimi 
gano  da  Tremezzo  fino  a  Cadenabbia,  quasi  di  fronte 
a  Bellagio,  al  punto  di  riunione  dei  due  rami  del  lago. 

Più  oltre,  fino  al  paesello  di  Maiolica  —  punto  di 
partenza  ner  belle  escursioni  a  Sasso  di  San  Martino 


San   Fermo.   —   Monumento  a  Garibaldi. 

bardia  »  e  dal  poeta  alla  buona  «  perpetuo  paradiso, 
fausta  culla  degli  amor  ». 

Da  Tremezzo,  che  è  tutto  un  meraviglioso  insieme 
di  ville,  una  più  leggiadra  dell'altra,  attraverso  ameni 
boschi  si  va  a  Griante,  alla  villa  Carlotta,  detta  la  re- 
gina del  Lario,  costruita  verso  la  metà  del  secolo  XV 111, 
ricca  di  splendida  suppellettile  artistica  (della  quale  fa 
parte  il  Trionfo  di  Alessandro,  famoso  bassorilievo  del 
Thonvaldsen),  altera  de'  suoi  terrazzi,  del  suo  scalone 


Cernobbio. 


Moltrasio. 

e  a  monte  Crociane  —  nuova  sfilata  di  ville  ;  intorno  in- 
torno, aiuole  di  fiori,  aranci  e  mirti  si  confondono  a 
formare  chiazze  bianche  e  porporine. 

I  battelli  a  vapore,  nel  tragitto  da  Como  a  Bellagio, 
toccano  anche  la  sponda  orientale  del  lago:  lungo  que 
sta,  lasciati  addietro  il  sob- 
borgo Sant'Agostino,  la  pun- 
ta di  Geno;  passato  Blevio. 
parco  continuato  di  giardini 
e  di  ville,  —  alcune  celebri 
per  avere  appartenuto  al 
Rattazzi,  alla  Taglioni,  alla 
Pasta  ;  altre,  massime  la 
Taverna,  rinomate  per  la 
sontuosità  —  breve  sosta  di- 
nanzi a  Torno,  cospicuo 
borgo  un  tempo  e  rivale  di 
Como  per  forza  d'armi  e  im- 
portanza di  commerci.  Di- 
nanzi ad  esso  un  bellissimo 
promontorio,  costellato  di 
palazzine;  alle  spalle,  una 
curiosità  geologica,  la  pie- 
tra fendula  del  Mompiatto. 
calcare  di  forma  conica  dal- 
la punta  smussata  e  sormon- 
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tata  da  un  informe  masso  granitico.  Oltre  il  promon- 
torio di  Torno,  nel  seno  del  lago  diventato  più  ampio, 
ma  meno  ridente  e  contornato  da  monti  che  limitano 
l'orizzonte,  si  offrono  allo  sguardo  e  all'attenzione  le 
ville  Matilde  e  Ganzi,  per  la  loro  architettura  vene- 
ziana, e,  ancor  più,  la  famosa  villa  Pliniana,  che  si 
mostra  dal  fondo  della  baia  di  Molina,  all'ingresso  di 
una  stretta  gola,  prospettando  sul  lago  con  un  grande 
loggiato  d'ordine  dorico:  villa  costruita  nel  1570  e  così 
chiamata  perchè  vicina  a  una  fontana  intermittente  de- 
scritta da  Plinio  il  Giovane. 


C'arate  Lario. 


soleo  delf'ultimo  dei  Gonzaga;  quindi,  a  dieci  minuti 
da  Bellagio,  la  villa  Melzi,  per  dir  meglio  il  principesco 
palazzo  Melzi,  costruito  sul  principio  del  secolo  XVIII. 
cinto  da  un  superbo  giardino  e  ricco  d'una  preziosa  col- 
lezione d'oggetti  d'arte. 


L'imbarcadero. 


Il  battello  tocca  poi  Cavagnola  e  Nesso,  dove  può 
fermarsi  chi  voglia  salire  al  Piano  del  Tivano,  monte, 
alto  1159  metri,  che  separa  il  lago  di  Como  dalla  Val- 
lassimo sicché  guarda  da  una  parte  al  Lario,  dall'altra 
al  piano  di  Erba. 

Ulteriore  approdo,  Lezzeno,  ove,  dice  un  proverbio, 
non  v'è  sole  d'inverno,  nè  luna  d'estate. 
_  Ancora  e  sempre  ville:  quella  Trotti,  poi  la  Trivul- 
zio,  antica  Poldi,  con  boschetti  di  magnolie  e  il  mau- 


Bel  teatro  verdeggiante  e  vago 

di  ville  e  piante  e  d'aurea  luce  e  d'ombra 

sparso  così  che  sembra  opra  di  mago  : 

con  questa  terzina  il  poeta  ci  presenta  Bellagio,  postato 
sul  vertice  del  triangolo  che  prolunga  il  capo  di  do- 
lomia a  bipartire  il  lago.  E,  per  convincersi  che  il  poeta 
non  ha  esagerato,  basta  guardarsi  intorno:  da  ogni 
parte  —  sia  che  Pocchio  corra  lungo  le  acque  per  la 
biancheggiante  corona  di  paesetti  e  di  ville  verso  Tre- 
mezzo  e  Menaggio,  o  risalga  la  pendice  sopra  la  Cade- 
nabbia,  fino  al  gran  banco  di  roccia  nummolitica  che 
traversa  obliquamente  come  una  fascia  il  monte;  o  ri- 
cerchi, sul  Sasso  Rancio,  i  malagevoli  sentieri  da  cui 
calarono  le  truppe  di  Souwaroff  all'eremo  di  Nobiallo  ; 
o  si  sprofondi  lontano,  verso  la  radice  del  lago,  da  cui 


Veduta  di  Argegno  (Lago  di  Como). 

si  elevano  a  picco  il  Badile,  il  Cengalo  e  il  loro  corteo 
di  irte  punte  granitiche,  sogno  degli  alpinisti  arrampi- 
catori ;  o  contempli  la  massa  del  Legnone,  o  cerchi  sulla 
cima  del  Legnoncino  la  cappelletta  dedicata  a  San  Siro, 
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0  risalga  alla  eccelsa  vetta  «Iella  Grigna,  «-vraincarn- 
hente  con  la  sua  mole  smisurata  da  ogni  parte  loc- 
S  trova  liuadn.nuHliosi.beili.li.Wnoed,  forma, 
densi  di  luce  e  di  colore. 

Opra  di  mago  0  no,  Bellagio  gode  gran  fama  ed  è 
una  delle  stagioni  più  frequentate  del  lago,  nulla  man- 


induce  a  l'orlezza,  ossia 


continuo  di  mirabili  paess 
al  latro  di  Lugano. 

Trasportati  dalle  .piccole  locomotive  della  ferrovia 
montana  ed  economica,  si  arriva  presto  a  sufficiente  al- 
tezza per  contemplare,  dal  primo  bracco  dei  numero» 


candori  -  oltre  le  ville  Serl.elloni,  Giulia,  ecc.  —  d 
quanto  può  renderne  delizioso  il  soggiorno:  grand,  al 
l>pro-hi    bei  caffè,  eleganti  botteghe... 

fe^  è  S  perla  del  bacino  medio  del  lago,  a  patt. 
però  di  non  ostinarsi  a  rimanervi  quando  d  sole  dar 
'  luglio  o  d'agosto. 


toumiauets,  il  triplice  bacino  del  Lano,  qui  larghissimo, 
agli  órH  del  quale  spiccano  Bedano  Varenna  e  una 
miriade  di  altri  paesi  disseminati  sulle  rive. 
m  A  tre  chilometri  da  Menaggio,  al  paesello  di  C  roce 
incomincia  la  triste  e  solitaria  valle  che  scende  ondulata 
a  Porlezza  :  a  sinistra  si  ergono  le  cime  del  Crocione 


La  valle  d'Intelvi:  ,  Claiao .  -  ^^0^^ 


anorama  di  San  Fedele. 


Sulla  sponda  occidentale  del  lago,  e  ormai  nel  braccio 
settentrionale,  dal  lato  di  Colico,  prima  stazione,  dopo 
C  denlbbia,  è  Menaggio,  che,,  oltre  alla  sua  brava 
nire  di  ville  una  a  forma  di  castello,  possiede  ancne 
una  man  fattura  di  seta  ed  è  stazione  della  ferrovia 
attraverso  ai  monti  e  a  un  succedersi  quasi 


e  del  Galbiga,  coprenti  di  malinconica  ombra  tutta  la 
valle  -  a  destra,  la  cima  di  Grona  e  il  Pidaggio  ;  loti- 
ci in^*  Valsolda  e  la  cima  arrotondata  del 
Pizzèrnone,  di  là  dal  lago  di  Lugano 

Pulito  culminante  della  strada  f errovxana  è  la  «*■ 
zione  di  Orandola,  dalla  quale  si  scende  verso  un  altra 
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sulla  riva  del  piccolo  lago  del  Piano,  melanconico  e 
paludoso,  quindi  a  quella  di  San  Pietro,  che  si  trova 
allo  sbocco  della  vai  Cavargna,  che  qui  incomincia  con 

!  — — :  ■ — 

I 


una  stretta  gola,  ma  sopra  si  allarga  in  un'ampia  e  im- 
portante valle  ;  infine,  la  stazione  di  Porlezza,  porto 
italiano  sul  lago  di  Lugano,  minuscola  citfadetta,  con 
qualche  industria,  parecchie  ville,  case  a  porticati  e 
una  chiesa  decorata  da  pitture  lombarde. 


Balbianello,  presso  Campo. 


Il  bacino  del  Ceresio  appare  tranquillo,  melanconico, 
deserto,  avvolto  nell'ombra  tetra  del  Galbiga  e  dei  suoi 
contrafforti  intelvini  ;  a  destra,  si  alzano  nudi  e  a  picco 


i  monti  di  Valsolda,  con  al  piede  Cinta,  col  legata  a  Por- 
lezza da  una  strada  rivierasca;  e  sulla  riva  sinistra,  nel- 
l'ombra, si  indovina  0 Steno,  dopo  del  quale  il  Pizzer- 


none,  dalla  vetta  arrotondata,  si  presenta  a  chiudere  il 
bacino.  Al  di  là,  la  Svizzera,  per  dir  meglio  il  Cariton 
Ticino  e  il  tranquillo  Ceresio,  con  in  fondo  Lugano. 


Ritorniamo  sui  nostri  passi. 

Alle  spalle  di  Menaggio,  una  bella  strada  (che  con- 
duce al  Pian  di  Spagna  e  a,  Colico),  incavalcata  da 


Veduta  di  Campo,  di  Sala  e  dell'isola  Comacina. 
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molte  gallerie,  sale  ad  Acquanti*,  centrò  del  comune 
di  Sant'Abbondio,  dal  quale,  dista  poco  AfiiMKf, 
sopra  un  promontorio  che  si  tuffa  nel  lago:  locahtà  na- 
turalmente pittoresca,  decorata  altresì  dalla  presenza 
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Parecchie  alte  montagne  sembrano  bastioni  disposti 
in  cerchio;  il  lago  era  in  remoti  tempi  un  ghiacciaio, 
e  la  collisione,  lo  strofinamento  delle  sue  parti  ha  len- 
tamente rosi,  arrotondato  i  pendìi. 


,ago  di  Como.  —  Villa  t 


di  un  forte  castello.  statesi furato  mie  sue  gole  inospitali,  nessuna  verdura  o  traccia 

TÌ&£  5  <2SP  |iieSn^nS     SSf«"À^  «*,  unici  ospi.i  de, 


La  Tremezzina. 
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Bellagio.  —  L'imbarcadero. 


l'onda _  azzurra  ;  dietro,  un  secondo  ordine  di  picchi 
bianchi,  più  selvaggi,  più  primitivi  ancora,  formanti 
come  un  cerchio  superiore  di  iddii  giganti,  tutti  immo- 


bili e  nondimeno  tutti  differenti,  altrettanto  espressivi  e 
vari  quanto  la  fisonomia  umana,  ma  avvolti  in  una  calda 
tinta  vellutata  dall'aria  vaporosa  e  dalla  lontananza. 
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Lungo  la  sponda  del  lage  si  succedono:  Crema, 
presso  una  cascata;  Pianeti*  con  una  ca srata  tempo- 
Soea^Mf»,  che  fornì  i  marmi  per  la  costruzione ubd 
duomo  di  Como  ed  è  coronato  dalle  ruxne .  4 .cagh, 
paesello  che  prospetta  la  penisole  ta  di  Piona, 
SnanSo  tutto  l'alto  bacino  del  Lario  e  le  due  grand, 

valli  del  Mera  e  dell  Adda. 

Al  disopra  è  Garztno  (abitato  da  donne  che,  per  un 
voto  fatto  nel  secolo  XVI,  vestono  quasi  tutte  da  cap- 


Menaggio. 

nuocine),  da  dove,  pel  passo  di  San  Jorio,  una  strada 
mulattiera  conduce  a  Belhnzona. 

Segue  Gravcdona,  in  un'insenatura  allo  JoODjUu- 
yionale  del  I.iro  e  al  piede  del  Sasso  Acuto,  prospe- 
re la  punta  e  il  laghetto  di  Piona,  dietro  a  quale 
soree  Le  "none:  bel  paese  Gravedona  e  fiero  di  essere 
sSo  i  capigo  delle1  Tre  Pievi  (con  Dongo  e  Serico) 
minuscola  repubblichetta  che  ardì  trattare  col  Bai - 
Sossa  e  con  la  Lega  Lombarda;  altero  oggi  dei  suoi 
monumenti  :  il  palazzo  del  Pero,  già  possesso  d  un  ca  ; 
TnaleT  a  chiesa  di  San  Vincenzo,  con  una  cripta  di 


Si  progettò  di  aprire  fra  il  lago  d,  (  omo  e  quello 
di  Mezcofa  un  canale  che  permettesse  ai  battelli  di  spin- 
gersi fino  a  Riva  di  Chiavenna;  ma  1  impresa  non  potè 
èssere  compiuta.  Sicché  oggi  ancora,  per  toccar  terra 
sulla  sponda  orientale;  si  drizza  la  prora  su  Coke*,  ** 
piedi  del  Legnone,  poco  lungi  dalla  foce  de  l  Adda 
pUnt0  in  cui  fanno  capo  al  lago  le  grand,  strade 
,,pim'  dello  Spinga  (ferrovia  da  Chiavenna  in  giù)  e 
1  dello  Stilfer  Joch,  che  attraversa  la 

Valtellina. 

Colico  è  borgo  assai  frequentato, 
come  centro  d'un  attivo  commercio 
di  transito  e  come  buon  punto  di 
partenza  per  escursioni  al  Legnone. 
Insieme  con  la  ferrovia  da  Chia- 
venna. vi  converge  anche  quella  di 
Sondrio,  accompagnata  dalla  strada 
nazionale  dello  Stelvio,  che  costeg- 
gia il  lago  fino  a  Lecco. 

Parrebbe  che  il  trovarsi  al  punto 
d'  intersezione  delle  strade  dello 
Spinga,  del  Maloia,  del  Bernina  e 
dello  Stelvio,  e  1'  essere  capolinea 
della  navigazione  lariana  dovesse 
fare  di  Colico  un  centro  commer- 
ciale assai  più  importante  che^  in 
realtà  non  sia.  Non  solo  abortì  l'ac- 
cennato progetto  di  canale,  ma  so- 
pravvenne la  ferrovia  ad  asportare 
la  massima  parte  del  movimento, 
per  avviarlo,  fin  dalle  origini,  a 
mi      ■  -i>i  Chiavenna  e  a  Sondrio. 

Nè  viaggiatori,  nè  merci  si  fer- 
mano più  a  Colico:  solo  vi  passano.  Intorno  alla  sta- 
zione dopo  il  1894,  sorse  un  certo  numero  di  case  nuove 
e  ri  creò  un  po'  di  movimento,  ma  il  resto  del  borgo 
è,  tanto  o  poco,  assonnato.  Causa,  forse,  anche  l'aria, 


Cile  lombardo:  la  chiesa  di  Santa  Maria -del  Tiglio, 
L     IT,  dal  secolo  VI  ed  è  monumento  nazionale. 

A  poco  più  d'un  chilometro  da  Gravedona,  su  una 
4»  daì-VentÌ'  •t^f^/o'eTuTpia 

proprio  all'estremità  settentrionale  del  Lano. 


"  *  '  ' 

«  lì 
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Rezzonico.  -  li  tunnel  del  Pozzo. 

che  non  vi  è  molto  salubre,  e  il  melanconico  bacino  che 
i  stenSe  dinanzi  alla  riva,  limitato  dalle  bassure  della 
Camoera  e  dagli  interrimenti  dell'Adda,  1  quali  sono 
fcSati dalle  frequenti  inondazioni  di  questo  fiume  che 
nasce  nelle  Alpi  Retiche  a  circa  10  K m  sopra  Borm  o 
(prov.  di  Sondrio)  e  dopo  un  corso  di  3*3  51  getta 
nel  Po  fra  Cremona  e  Piacenza. 
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A  misura  che  ci  si  allontana  dal  Legnone  e  dai  gi- 
ganti alpini  della  Valtellina,  il  paesaggio  si  presenta 
con  aspetto  meno  severo:  si  incontra  Piona,  villaggio 
sul  margine  d'un  solitario  bacino,  nelle  acque  del  quale 


Rezzonico.  —  Imbocco  dei  due  tunnels  nella  località  detta 
Zocco  della  Conca. 


si  specchia  qualche  vecchio  edificio  ;  poi,  paeselli  che 
col  loro  nome  ricordano  antichissime  colonie  greche  ; 
Olgiasca,  sopra  roccie  calcaree  che  fornirono  pietre  ai 
Milanesi  per  le  colonne  di  San  Lorenzo  e  per  l'arco 
della  Pace  ;  Corenno,  in  bella  situazione,  con  le  rovine 
di  un  castello;  Demo,  alla  foce  del  Varrone  e  domi- 
nato da  una  rocca  di  pittoresco  effetto;  Bellona,  terra 
gentile,  avventurata  madre  di  Tommaso  Grossi  e  di 
Sigismondo  Bordoni,  memore  della  corte  che  d'estate 


Gravedona  (lago  di  Como) 


vi  tenevano  gli  arcivescovi  di  Milano,  ora  meglio  soddi- 
sfatto di  poter  mostrare  al  forestiero  alcuni  grandi  opi- 
fici e  l'orrido,  dentro  il  quale  si  precipita  il  torrente 
Pioverna,  con  una  cascata  di  64  metri. 

Raccomandabile,  per  chi  si  trovi  a  Bellano,  una  sa- 
lita al  monte  Legnone,  alto  ben  3000  metri,  colosso 
con  otto  fianchi  e  speroni,  notevolissimo  come  il  più 
eccelso  perpendicolo  d'Europa. 

A  Bellano,  che  è  ai  piedi  del  monte  Muggio,  si  apre 
la  Valsassina,  stendentesi  fino  a  Lecco,  bella  non  meno 


che  le  più  celebrate  della  Svizzera  ;  a  poca  distanza 
dal  borgo,  il  Sasso  di  Morcate,  che  ricorda  una  delle 
più  patetiche  scene  del  Marco  Visconti;  pure  vicino  e 
in  altura,  l'elegante  stabilimento  idroterapico  di  Rego- 
ledo,  al  quale  si  accede  con  una  funicolare  ;  sulle  cir- 
costanti pendici,  le  terricciuole  di  Cologno,  Regolo,  Per- 
ledo,  dalle  quali  si  fanno  varie  escursioni,  massime 
quella  alla  vetta  della  Grigna,  o  monte  Codeno,  dove, 
in  fondo  agli  scoscendimenti,  si  ammira  il  più  meridio- 
nale dei  ghiacciai  alpini. 


Rezzonico.  —  Strada  carrozzab.il 


Affacciata  al  lago  si  presenta  poi  Yarenna,  villaggio 
sul  delta  dell' Esino,  circondato  da  ville,  da  setifici, 
da  cave  di  marmo.  Qui  la  strada  dello  Stelvio  è  tagliata 
fra  le  roccie;  poco  lungi,  la  Fonte  Uga,  che  sgorga  da 
un  antro,  e  la  cascata  del  fiume  Latte  (che  esce  dai 
ghiacciai  di  Moncodine  e  precipita  da  trecento  metri 
d'altezza),  così  detto  dal  colore  delle  sue  acque  che, 
presso  il  villaggio  dello  stesso  nome  di  Fiumelatte, 
sgorgano  da  una  caverna,  con  grande  impeto,  nel  mese 
di  marzo,  si  assottigliano  all'avvicinarsi  dell'inverno 
e  scompaiono  del  tutto  in  dicembre. 

Ancora  un  brevissimo  tratto  in  direzione  sud  e  il 


Musso  (lago  di  Como). 


battello  entra  in  quel  ramo  del  lago  di  Como  che  volge 
a  mezzogiorno,  tra  due  catene  non  interrotte  di  monti, 
tutto  a  seni  e  a  golfi  :  in  quel  ramo  che  si  chiama  lago 
di  Lecco  e  del  quale,  noto  lifpis  et  tonsoribus,  il  Man- 
zoni ci  ha  dato  una  celebre  descrizione. 

Dal  battello  si  vede,  a  destra,  la  villa  Giulia  di  Bel- 
lagio,  vicina  a  Visignola,  poi  Limonta,  di  faccia  a 
Lierna  e  rimpiattata  fra  i  castagni  ;  Y assenna,  gruppo 
di  povere  case,  e  Onno ,  grazioso  paesello  fra  un  masso 
di  roccie,  da  dove,  per  Valbrona,  si  sale  nella  Val 
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Assina.  A  sinistra,  Licma,  modesta  stazione  estiva,  al 
basso  della  strada  ferroviaria,  che  è  tagliata  fra  le 
voccie  e  con  parecchie  gallerie. 

Stazione  più  importante,  più  frequentata,  Mondello 
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Sulla  sponda  opposta,  da  Ormo  in  giù,  si  veggono 
incora  Pare  e,  da  ultimo,  vicinissimo  a  Lecco,  Mal- 
vaie   all'entrata  della  vai  Madrera,  centro  di  opifici 


in  cui  si  lavora  la  seta,  in  comunica/ione 


con  Lecco  per 


Piona  e  il  lago. 

i,  •  n0  ('rimici  un  oonte  di  pietra  a  undici  archi,  fatto  costruire  da 
(punto  di  partenza  per  --ns.one  ali  due ^gne)  ^  Visconti,  demolito  da  Francesco  Sforza,  quindi 
in  fertile  pianura  e  con  vicine  cave  di  piomDO      o      ^ f .  ponte  attraverso  FAdda,  che  qm  esce  dal 

lago. 


LECCO,  LA  VALASSINA. 


Simpatica  e  industre  la  cittadetta  di  LECCO,  da  un 
mezzo  secolo  ampliatasi  a  comprendere,  amministrativa- 
mente, i  minori  paesi  di  Castello,  San  Giovanni,  Ran- 


ferro;  infine,  Abbadia,  villaggio  che  attende  special 
mente  all'industria  serica. 


Domaso. 

do  Malavedo,  Laorca  e  Pescarenico,  l'umile  Pescare- 
nico immortalato  nelle  pagine  dei  Promessi  Sfosi  pit- 
toresco sempre  con  le  sue  caratteristiche  casupole  (di 
pescatori)  specchiatisi  nel  laghetto  di  Cariate 

Non  si  può  dire  che  manchino  i  monumenti  a  Lecco: 
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Manzoni,  la  villa  del  Caleotto,  fra  Lecco  ed  Acquate. 
Oltre  Pescarenico,  elevato  alla  dignità  di  corso  Vit- 
torio Emanuele,  a  un  paio  di  chilometri  lontano,  è 
Maggianico,  grazioso  paesello  alle  falde  del  monte  Pizzo> 
e  villeggiatura  estiva,  frequentata  anche  perchè  vi  si 
trova  una  polla  d'acqua  solforosa,  con  relativo  stabi- 
limento. 

Ricordo  artistico-musicale  :  a  Maggianico  villeggia- 
rono Ponchielli  e  Gomez. 

Più  in  là  un  santuario-  dei  Somaschi,  sopra  un  pog- 
gio, al  margine  di  vai  d'Erve,  che  si  spinge  fin  sotto 
le  ripide  pareti  del  Resegone. 


LA  VALSASS/NA. 

vi  sono  due  pregevoli  opere  dello  scultore  Confalonieri,  Farebbe  torto  a  questa  bellissima  valle  e  a  sè  stesso 
il  monumento  ad  Alessandro  Manzoni  e  il  monumento  chi,  trovandosi  a  Lecco  e  avendo  tempo,  rinunciasse  al 
a  Garibaldi:  questo  sulla  piazza,  chiusa  al  fondo  dal      piacere  di  percorrerla.  t 


Bellano.  —  L'orrido. 


teatro  Sociale,  con  bianca  facciata.  Devota  al  culto 
delle  glorie  più  o  meno  locali  o  d'occasione,  Lecco  ha 
dedicato  un  piccolo  busto  ad  Antonio  Ghislanzoni,  sul 
piazzale  della  stazione  ferroviaria,  un  medaglione  ad 
Antonio  Stopparli,  nel  palazzo  Municipale,  barocco  edi- 
ficio che  prospetta  sulla  piazza  del  Mercato.  Il  torrione 
che  si  drizza  a  ridosso  di  questo  palazzo  è  un  avanzo 
dell'antica  rocca,  o  castello,  ora  carcere. 

In  riva  al  lago,  tra  edifici  di  moderna  e  buona  co- 
struzione, si  eleva,  su  una  piccola  altura,  la  chiesa  di 
San  Niccolò,  architettata  nello  stile  classico  dal  leccese 
Todeschini  ;  attigua,  la  chiesa  di  Santa  Maria,  in  ori- 
gine di  stile  lombardo,  ma  poi  deturpata. 

I  giardini  pubblici,  stendentisi  lungo  la  riva  del  lago, 
\e.rso  il  ponte,  sono...  del  tutto  senza  pretesa.  Ragione- 
volmente forse,  poiché  un  vero  giardino  sono  i  dintorni 
della  città,  per  quanto  spesso  aspri  e  severi.  Acquate, 
Olate  e  Germanedo  si  contendono  l'onore  di  essere  il 
paese  dei  Promessi  sposi,  ma  l'onore  resta  molto  in  dub- 
bio per  tutti  e  tre.  Autentica  invece,  come  abitazione  del 


Il  lago  visto  da  Reeoledo. 


Italia. 
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Fino  all'industre  borgata  di  Castello  e  più  oltre  si 
procede  in  mezzo  a  una  continua  successione  di  case 
e  di  officine  rumoreggianti,  su  per  un  ripido  terrazzo 
morenico  e  lungo  il  Gerenzone,  fino  a  Malavedo,  fra- 
zione di  Laorca,  fra  le  propaggini  del  monte  Albano  e 
le  roccie  strapiombanti  del  San  Martino. 

Per  tourniquet*  si  arriva  al  Ristoro  del  Passaggero, 
quasi  al  punto  di  massima  altezza,  da  dove  lo  sguardo 
può  ampiamente  spaziare  su  Lecco  e  sulla  Brianza: 
qui,  propriamente,  incomincia  la  Valsassina  con  uno 
splendido  altopiano. 

Il  punto  di  massima  altezza  è  al  colle  di  Balisio,  al 
quale  conduce  una  piana  e  stretta  valle  al  cui  principio 
è  Ballabio  Inferiore. 

Le  montagne  tutt'intorno  presentano  già  il  caratte- 
ristico aspetto  dolomitico  del  Resegone  e  delle  Grigne  ; 
e  si  vede  bene  la  Grigna  di  Ballabio  —  Grignetta,  di- 


bio,  capoluogo,  si  può  dire,  della  valle,  presso,  una 
bella  cascata.  Qui,  più  precisamente  da  Ballabio  a  In- 
trobio,  nella  zona  dei  pascoli,  lavora  la  grossa  e  silen- 
ziosa industria  degli  stracchini,  e  gira  la  ruota  di  qual- 
che mulino  che  riduce  in  polvere  la  baritina.  Non  solo: 
agli  edifici,  che  si  veggono  qua  e  là,  con  tetti  rosseg- 
giami, salgono,  portati  da  carri,  gli  stracchini  di  Gor- 
gonzola, del  Basso  Milanese  e  del  Lodigiano.  Salgono 
per  acquistare,  dall'aria  e  dalla  temperatura  della  valle, 
le  qualità  che  meglio  li  raccomandino  all'esportazione. 

Dopo  Introbio,  la  strada  e  la  valle  volgono  verso  Bel- 
lano,  continuando  a  scendere  lungo  la  Pioverna,  sotto 
l'altissima"  cima  del  Moncodine  ;  ma  il  paesaggio  non  è 
più  tanto  bello,  ne  a  Primaluna,  nè  a  Cortabbio,  nè  a 
Taceno  :  qui  però  sbocca  la  verdeggiante  valle  Casarzo, 
tutta  a  boschi  di  castagni  e  di  noci,  per  la  quale  si  va 
al  varco  detto  i  Piazzi,  in  vista  di  un  quadro  assai  pit- 


cono  gli  escursionisti  milanesi  —  imponente  piramide 
biancastra  inalzantesi  scoscesa  su  dalle  praterie,  con 
fianchi  ricchi  di  galena  argentifera,  come  lo  è,  del  resto, 
tutta  la  Valsassina. 

Grigna  e  Resegone,  perchè  di  formazione  dolomitica, 
presentano  una  caratteristica  serie  di  guglie,  di  pinna- 
coli, di  cocuzzoli. 
_  Da  Ballabio  Inferiore  a  Ballabio  Superiore,  e  di  qui 
si  rintraccia  il  sentiero  per  salire  alla  Grigna  di  Monce- 
dine,  che  inalza  la  vetta  a  2410  metri. 

Qui  il  colle  di  Ballisio,  dopo  breve  discesa  e  pas- 
sata la  Pioverna  si  entra  nel  largo  anfiteatro  di  Barsio, 
Posturo,  Bajedo,  in  vista  di  un  paesaggio  meno  impo- 
nente, ma  più  vasto  e  più  ameno:  i  prati,  i  castagneti, 
i  noci  allietano  la  vista  del  passante  più  che  le  balze 
dirupate. 

Poi  succede  un  bacino  più  agreste,  quello  ài'Intro- 


toresco,  formato  dal  Legnone,  dai  solitàrissimi  paeselli 
di  Premana  e  di  Pagncna. 

Oltre  Taceno,  la  strada  scende  precipitosa,  attraver- 
sando la  Pioverna.  che  lì  presso  si  inabissa,  e  conduce 
alle  embrionali  terme  di  Tartavalle. 


IN  BRIANZA. 

Da  Lecco  a  Como,  per  Erba. 


Quasi  subito  fuori  da  Lecco,  prima  di  arrivare  a  Va'l- 
madrera,  ampio  e  vario  si  delinea  il  panorama:  le  rupi 
a  picco  del  San  Martino,  che  per  più  di  settecento  metri 
sovrastano  alla  città,  e  l'immane  dentiera  del  Resegone 


ITALIA 


fanno  pittoresco  contorno  ai  piani  ;  e  Lecco  si  rivede 
quasi  sotto  nuovo  aspetto,  distesa  lungo  la  riva,  con  la 
sua  selva  di  stabilimenti  industriali,  col  lago  solcato 
da  barche,  da  vele. 


y  aretina. 


Fiume  Latte. 


Valmadrera,  sugli  avanzi  della  morena  che  divideva 
il  bacino  di  Lecco  da  quello  dell' Eupili  famoso,  e  noto 
ai  geologi  per  qualche  masso  erratico  che  si  trova  nei 
vicini  monti;  agli  industriali,  per  i  suoi  importanti  opi- 
fici di  filatura  e  tessitura  di  seta. 


tracia  napoleonica  Lecco-Colico. 


in  attiguo  oratorio,  che 
d'arte  comacina  del  pe- 


per  salire  a  San  Pietro  e 
possiede  importanti  monum 
riodo  longobardo. 

Intanto  si  alternano  il  terreno  morenico  e  il  cretaceo  ; 

a  strada,  il  lias  e  il  calcare  ammonitili  ro, 


più  in  su  da 
rosso. 


santuario  della  Madonna  del  fiume. 


Più  oltre,  si  costeggia  il  lago  di  Ottono,  o  d  An- 
none, formato  da  due  corpi  d'acqua  divisi  da  una  sot- 
tile penisola;  pittoresca  la  sponda  orientale,  ai  piedi 
del  Barro,  contornata  dalla  strada  e  dalla  ferrovia  ; 
su  tutt'e  due  le  sponde,  scaglionati  numerosi  paeselli: 
Sala,  Galbiate,  Oggiono,  ecc.  Su  dal  laghetto  si  dnz- 


Lago  di  Lecco.  —  Lierna. 


Interessante,  geologicamente,  tutta  la  plaga,  fino  ad 
Erba:  blocco  dolomitico  isolato  è  il  monte  Barro,  al 
quale  si  ascende  da  Galbiate  e  dal  quale .  si  abbraccia 
un  immenso  panorama,  comprendente,  oltre  Lecco  e  din- 
torni, le  Grigne,  i  Corni  di  Canzo,  il  Cornizzolo,  la 
conca  Eupilea,'  con  i  laghi  di  Oggiono,  di  Puaano,  di 
Alserio,  di  Montorfano,  e,  lontano,  la  catena  delle  Alpi. 
*  *  * 

La  strada  continua  tra  il  Barro  e  i  Corni  di  Canzo, 
alle  cui  falde  è  il  villaggio  di  Civaie,  punto  di  partenza 
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Malgrate. 
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Panorama  di  Lecco. 


zano  il  San  Genesio,  il  Crocione,  il  Barro,  il  Resegone 
dentellato. 

Innanzi,  rasente  il  massiccio  dei  Corni  di  Canzo  e  i 
contrafforti  del  Cornizzolo,  ecco,  sulle  pendici  di  questo. 


l'ameno  Pusiano,  in  riva  all'azzurro  e  piccolo  lago  omo- 
nimo, di  forma  quasi  rotonda,  con  le  rive  per  lo  più  pa- 
ludose e  con  un  isolotto  ricco  di  begli  alberi,  V isolotto 
dei  Cipressi.  Oltre  Pusiano,  a  questo  laghetto  —  che, 


_       Lecco.  —  i.  Ponte  Azzone  Visconti  e  monte  Resegone.  —  2  Porto  Garibald 
3.  Piazza  Garibaldi  :  monumento,  teatro  e  palazzo  della  Banca.  —  4.  La  cattedrale  e 


nuovo  campanile. 


h  ai  \A 


Martino. 


Prova  dell'antica  esistenza  del  gran  lago  Eupih,  de- 
scritto da  Plinio  il  Vecchio,  cantato  da  Panni,  prosciu- 
gatosi poi  lentamente,  si  ha  in  una  importante  torbiera 
che  fornisce  combustibile  a  tutte  le  vicine  filande.  In 
remotissima  epoca,  la  glaciale,  nella  conca  Eupilea  arri- 


come  quello  d'Qggiono  e  di  Alserio,  è  un  avanzo  del- 
l'antico Enfili*  —  fanno  corona  Bàttito,  Barbagnate, 
Casletto  e  altri  paeselli. 


m 
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vava  il  ghiacciaio  dell'Adda,  per  la  depressione  della 
Val  Assiria  e  seminava  di  massi  erratici  la  Brianza 

Da  Pusiano  la  strada  prosegue  ombrosa  verso  il  f  onte 
della  Malpensata,  incrocia  il  Lambrone  e  raggiunge 
Incino,  dalla  sillioueite  simpatica,  con  le  sue  case  ru- 
stiche e  con  la  sua  vecchia  chiesa  longobarda. 

Qui  si  apre  la  valle  del  Lambro,  conducente  a  Canzo ; 
dirimpetto  si  eleva  il  calvo  Cornizzolo. 

Incino  è  oggi  una  cosa  sola  con  Erba,  quasi  città 
ormai,  largamente  accarezzata  dalla  natura  e  fatta  se- 
gno al  favore  degli  uomini.  Meritamente:  postata  in 
alto,  a  una  cinquantina  di  metri  sopra  il  piano,  respira 
aria  saluberrima  e  ha  dinanzi  il  panorama  di  tutta  la 
Brianza. 

Le  osterie  vi  si  chiamano  erotti  e  sono  a  giardini, 
per  lo  più  ben  tenuti,  dove  a  frotte  arrivano  i  milanesi, 
massime  nelle  giornate  festive. 

Parte  centrale  della  vasta  conca  anticamente  occu 
pata  dall' Eupili,  il  Piano  d'Erba  si  estende  alle  falde 
meridionali  del  Pizzo  di  Torno,  e  più  precisamente  del 
monte  Panigal,   ed  è  percorso  da  numerose  e  belle 


cresta  Segantini 


strade,  nonché  dalle  linee  ferroviarie  Como-Lecco,  Er- 
ba-Milano. 

Fertilissimo  il  territorio,  nella  agreste  giocondità  delle 
viti  e  d'altre  piante  da  frutto,  dei  gelsi,  dei  cereali, 
delle  ortaglie,  del  verde  diffuso  e  intenso,  in  mezzo  al 


Grigna  meridionale  (Grignettc 

quale  è  allegra  anche  la  nota  del  lavoro  industriale, 
per  l'allevamento  del  baco  e  per  la  filatura  della  seta. 

Numerose,  molto  eleganti,  le 
ville  in  Erba  e  intorno,  nella 
valletta  del  torrente  Bucco- 
gna,  ecc.  Bello  il  palazzo  Mu- 
nicipale e  ricca  la  chiesa.  Ce- 
lebre, senz'altro,  il  Buco  del 
Piombo,  caverna  naturale  che 
si  apre,  all'altezza  di  695  me- 
tri, nel  fianco  del  monte  Pani- 
gai  :  fu  così  chiamato  per  il 
colore  plumbeo  del  calcare  ar- 
gillifero  nel  quale  è  scavato; 
è  un  antro  dirupato,  da  prin- 
cipio alto  quarantadue  metri, 
largo  trentotto,  profondo  cin- 
quantacinque. Vi  furono  sco- 
perti avanzi  romani  e  longo- 
jtf  bardi.  Come  «  vasto  speco  ». 

Ky* i^^J;   ^       questo  lineo  fu  ricordato  an- 
.  ''lie  dal  Torli  nella  sua  descri- 

zione della  conca  Eupilea. 

Forse  da  esso,  reputato  buco 
iniquo,  trasse  nome  l'ombroso 
paesello  di  Buccinigo,  domi- 
nato da  un'antica  torre  e  dal- 
l'Alpe Turati,  con  vastissime  piantagioni  di  pini.  Sotto 
Buccinigo,  vicinissimo,  riappare  il  laghetto  di  Alessio, 
monotono  per  la  nessuna  accidentalità  delle  sue  sponde, 
paludose  o  torbose  e  disabitate. 

SUprocede  verso  Villalbese,  non  senza  rivoltarsi  più 
volt©  ad  ammirare  il  pendìo  brianteo,  alla  caratteri- 
stica montagna  lecchese  che  domina  la  Brianza  ;  all'o- 
rizzonte, con  impareggiabile  varietà  di  profili,  si  deli- 
neano le  due  Grigne,  grigie  o  biancastre,  finemente 
striate  da  colatoi  quasi  verticali,  i  due  Corni  di  Canzo, 


Vetta  della  Grigna,  sopra  Varenna  (lago  di  Como). 


Lecco.  —  Monte  Resegone. 
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il  pizzo  dei  Tre  Signori,  nascosto  in  fondo  alla  Val 
Sassina,  e  di  cui  si  vedo  il  calvo  coccuzzolo,  e  la  den- 
tellatura del  Resegone. 


La  strada  va  poi  ad  attraversare  Cassane  da  dove 
si  spicca  il  rettilineo  per  il  colle  il  lago  e  lo  storico 
paese  di  Mouf  orfano:  storico  perche  vi  riposo  il  bar- 
barossa.  dopo  la  scontiti  a  di  Incino  e  di  Alseno,  nel 


[ntrobi 


Cascat 


Treggia. 


Valmadrera.  —  Sasso  di  Preguda. 


tratto  di  strada  incassato  tra  muraglie  e  vigneti,  attra- 
versando Lora. 

Poco  dopo,  ecco:  Como  e  i  borghi,  1  numerosi  ca- 
mini industriali,  il  grande  argine  della  ferrovia  Nord- 
Milano,  il  porto  coi  bianchi  vapori  ormeggiati  e  la  ma- 
gnifica riviera  cosparsa  di  ville  verso  Tavernola,  poi  la 


Olginate 


U  60.  Al  bivio  per  Taveruccio  si  può  scorgere  la  cima 
del  monte  Rosa  ;  più  innanzi,  le  Alpi  Pennine  ;  si  scende 
quindi,  da  una  zona  verdeggiante  e  tutta  seminata  di 
paeselli  presso  le  propaggini  del  Pizzo  di  Torno,  ad  un 


monte  Barro. 


curva  della  strada,  detta  Napoletana,  che  sale  a  Ca- 
merlata,  il  Baradello  torreggiatile  e,  d  altra  parte, 
l'alto  monte  di  Primate,  che  rapidamente  va  popolan- 
dosi di  nuovi  edifici. 
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La  Valle  Assiria. 

Prima  di  tornare  a  Conio,  però,  il  viaggiatore  che 
ami  le  escursioni  montane,'  la  corsa  attraverso  le  valli 
verdi  e  fiorite,  non  escluderà  dal  proprio  programma, 
trovandosi  ad  Erba,  una  gita,  preferibilmente  in  car- 
rozza, in  Valle  Assina. 

Lasciato  sulla  sinistra  Incino,  con  la  sua  torre  lon- 
gobarda, e  varcato  il  Lambrone  —  ultimo  tratto  del 
Lambro,  prima  del  suo  sbocco  nel  lago  di  Pusiano  — 


Oggiono. 


oltrepassato  il  ridente  Longone,  ci  si  trova  improvvisa- 
mente attorniati  da  monti,  in  un  vallone  lungo  il  me- 
lanconico e  deserto  laghetto  del  Segnno,  presso  il  quale 
sono  Castellamonte  e  Proserpio,  luoghi  antichi.  Poi, 
i  monti  si  allargano,  e  a  destra,  su  in  alto,  spuntano 
le  nude  cime  dei  Corni  di  Canzo. 

Davanti,  nella  valle,  all'estremità  di  un  piano  retti- 
lineo, il  borgo  di  Canzo,  mentre  a  sinistra  una  profonda 
vallata  lascia  passare  il  Lambro,  che  scende  al  Piano 
d'Erba. 


Pusiano. 


Agevole  e  bella,  di  qui,  la  salita  ai  predetti  Corni, 
dai  quali  si  potrebbe  scendere  a  Valmadrera 

Oltre  Canzo,  costeggiando  il  Lambro,  che  scorre  in 
un  letto  di  grossi  ciottoli,  si  arriva  alla  cascata  di  Val- 
lategna,  scendente  con  più  salti  da  lontane  cime,  giù 
giù,  fin  sulla  strada. 

La  valle  poi  si  restringe  e  fa  capo  al  paesello  che 
le  dà  il  nome,  Asso,  una  delle  tre  antiche  Pievi  che 
formavano  la  Martesana  ;  e  il  Lambro  vi  fa  un  salto 
—  .il  pittoresco  Ponte  Oscuro  —  utilizzato  da  alcuni 
opifici. 

Le  montagne  si  presentano  quindi  più  elevate,  asser- 
ragliando maggiormente  la  strada  ;  da  un  poggio  si  mo- 
stra una  chiesetta  con  campanile  lombardo  ;  si  sale  sem- 


pre lungo  il  fiume,  lasciando  a  destra  Lasnigo,  il  più 
antico  villaggio  della  valle,  in  mezzo  a  prati  e  a  bo- 
schetti, e  attraversando  Barni,  paesello  improntato  alla 
più  rustica  semplicità  montanina,  e  dal  quale  si  può, 


per  il  piano  del  7 ivano  (curiosa  pianura  alluvionale, 
di  cui  è  emissaria  una  grotta),  scendere  a  Nesso  sul  lago 
di  Como,  oppure  scendere  ad  Onno,  sul  lago  di  Lecco  ; 
e  anche  satire  al  San  Primo,  punto  culminante  (1685 
metri)  della  penisola  lariana. 


Incino. 


Di  lassù  lo  sguardo  spazia  sui  tre  rami-  del  Iago: 
superbo  panorama. 

Dopo  Barni,  si  sale  ancora,  per  taurniauets  assai  ri- 
pidi, fino  alla  cadente  torre  del  castello  di  Barni,  da 
dove,  volgendosi  a  guardare  indietro,  si  vede  il  paesello 
quasi  sotto  i  piedi. 


Dintorni  d'Erba.  —  Villalbese. 
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sponda  del  lago  s'alzano  imponenti,  a  2401  metri  (cioè 
a  Z2oo  metri  sul  livello  del  Lario),  le  dolomitiche,  biz- 
zarre piramidi  delle  due  Griglie,  nude  e  biancheggianti  ; 
e  al  nord  l'orizzonte  è  chiuso  dalle  cime  delle  Prealpi 
e  delle  Alpi.  Il  minuscolo  Cervino  dei  giovani  alpinisti 
milanesi,  il  Moncodine,  arditamente  rigato  dalle  pro- 
fonde intaccature  dei  suoi  colatoi  (piasi  verticali,  si  mo- 


albese.  —  Crotto  del  «  Boeucc 


stra  qui  in  tutta  la  sua  bellezza,  dalla  più  eccelsa  vetta 
alle  radici  bagnate  dalle  onde  e  contornate,  come  da 
un'orlatura  bianca,  dalla  strada  dello  Spinga  e,  a  tratti, 
dalla  ferrovia  valtellinese.  Il  contrasto  delle  roccie  della 
Grigna,  dell'azzurro  così  intenso  delle  acque  guardate 
dall'alto,  del  verde  cupo  dei  boschi  d'abeti,  che  inco- 
ronano il  promontorio  di  Bellagio  e  delle  praterie  del 
San  Primo  ;  il  profilo  seghettato  delle  lontane  Alpi  del 
Chiavermasco;  quello  tondeggiante  del  San  Primo,  tutto 


Ancora  una  .volta  si  attraversa  il  Lambro,  che  nasce 
qui,  dall'  alpe  di  MagrcgHo,  remota,  ma  fornita  di 
marmi  e  d'una  sorgente  ferro-magnesiaca:  alpe  uber- 
tosa di  pascoli  e  bella  di  boscaglie  ricche  di  olenti  ci- 
clamini e  di  funghi. 

In  salita  sempre,  per  un  ultimo  tratto,  fino  alla  Ma- 


i 


Erba. 


donna  del  Ghisallo,  chiesetta  nascosta  in  mezzo  ai  ca- 
stagni, e  un  passo  più  oltre,  quasi  per  compenso  al  via- 
tote  pedestre  e  affaticato,  uno  spettacolo  di  fantastica 
bellezza,  così  descritto  da  un  brioso  tomiste  :  ^ 

«  Giù  abbasso,  come  in  un  baratro,  a  più  di  500 
metri  di  profondità,  brilla  il  lago  di  Lecco,  e  si  stende 
più  lontano  parte  di  quello  di  Colico;  sul  1  opposta 


Erba.  —  Buco  del  Piombo. 
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ciò,  dopo  qualche  ora  di  viaggio  nella  chiusa  cerchia  scesa,  ossia  Civenna,  che  rammenta  di  essere  stato  dal- 
dei  monti  della  VaLP Assiria,  da  come  un'idea  di  leg-     l'imperatore  Lotario  dato  in  sovranità  all'Abbadia  di 


gerezza,  un  senso  di  libertà  che  ci  trasporta  all'ammira-  Sant'Ambrogio  di  Milano,  dalla  quale  fu  tenuto  fino 
zione  per  la  scena  meravigliosa.  »  al  1797.  Da  Civenna  bella  passeggiata  alla  sorgente 


1.  Panorama  di  Asso.  —  2.  Ganzo  (la  sorgente).  —  3.  Canzo  (Cascata  della  Vallategna).  —  4.  I  Corni  di  Canzo. 


6o 


ITA  LIA 


del  Lambro,  intermittente,  irregolare;  att'Alpe  di  Pro- 
volt,  dove  sono  un'enorme  masso  erratico,  la  pietra  Leu- 
lina,  di  ben  milletrecento  metri  cubi,  e  due  altri  massi 
minori,  uno  in  curioso  equilibrio. 

Nuovo  e  intenso  diletto  alla  vista  offre  il  panorama 
che  si  ha  sott 'occhio  a  circa  un  chilometro  dopo  Ci- 
venna:  si  vede  l'enorme  sperone  di  Bellagio  e,  più  su, 
il  ramo  lacustre  di  Colico;  a  destra,  il  lago  di  Lecco, 
a  sinistra  quello  di  Como. 

Si  pensa,  si  immagina,  davanti  al  gran  quadro,  come 
in   lontanissima  epoca   l'immane   ghiacciaio  abduano 


mandasse  dalle  Alpi  i  SUO 


rami  a  colmare  le  depres- 


sioni del  lago  e  della  valle  Assina,  trasportando  giù, 
lentissimamente, -detriti  e  massi  erratici  —  ora  sparsi 
un  i»)'  dappertutto,  fino  a  Carate  Brianza  —  e  for- 
mando le  colline  moreniche  chiudenti  il  Piano  d'Erba, 

i  laghi  di  Como  e  di  Lecco  e  via  via. 

Fino  a  Bellagio,  la  strada  prosegue  sotto  l'ombra  di 
solitarie  macchie  di  betulle  e  di  larici,  attraversando 
il  piano  di  Quello,  quindi  piega  a  sinistra  e  lascia  ve- 
dere la  opposta  sponda  del  Larip,  sulla  quale  T  remezzo 
e  Cadenabbia  sembrano  voluttuosamente  sonnecchianti 
ai  piedi  della  montagna  tremezzina.  in  una  tranquillità 
piena  di  luce,  di  silenzio,  di  beatitudine. 
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Mil< 


che  molti 
ticano. 

Lungo 
Camerlat 
sì,  per  l 


obi  le  p 

la  ferrov: 
a,  si  succi 


he  in  ferrovia  il  tragitto  da  Como  a 
da  che  si  può  percorrere  en  tomiste, 
esempio,  "ma  con  quella  prudenza 
acilmente,  spesso  fatalmente,  dimen- 

\,  del  resto,  alla  stazione  di  Albate- 
dono  quelle  d'altre  località  notevoli, 
istrie.  ner  la  verde  libertà  dei  colli 


di  Leonardo,  esso  pure  industre  borgo  in  mezzo  a  un 
fertile  paese,  coperto  di  vigneti,  di  gelsi,  di  campi  a 
granoturco  e  da  un  numero  infinito  di  canali. 

En  tomiste,  dunque,  da  Camerlata  —  in  origine 
Cà  Merlata  e  compresa  nelle  fortificazioni  che  cinge- 
vano il  Baradello  —  punto  d'intrecciamento  di  cinque 
strade,  si  rivedono,  proseguendo  verso  Fino,  il  Bara- 
delio  e  il  monte  di  Brunate  ;  si.sale  all'ombra  di  salici 
e  di  robinie,  si  attraversano  il  Seveso  e  il  Portichetto, 
e  il  panorama,  rivoltandosi  a  guardarlo,  si  allarga  a 
vista  d'occhio.  .  .v 

A  Fino  Mornasco  —  posto  sul  ciglione  più  alto  della 
gran  massa  morenica,  presentando  in  bei  gruppi,  in- 
frammezzati da  piante,  la  chiesa  biancheggiante,  alcune 


Seveso  San  Pietro. 

circostanti,  ecc.  (a  Galliano,  per  esempio,  frazione  di 
Cantù,  è  una  basilica  del  secolo  V,  ricostruita  nell  Al 
e  ora  monumento  nazionale,  insigne  con  l'attiguo  batti- 
stero) ma  senza  eminenti  caratteristiche.  Sono:  Cuc- 
ciago  ■  Cantù,  borgo  brianteo  di  antica  origine,  su  una 
altura  a  368  metri,  industriosissimo  e  celebre  pe  suoi 
merletti  (da  vedersi  una  chiesa  di  buon  disegno,  con 
alto  campanile,  a  cuspide  ardita,  e  un'antica  torre)  ;  Ca- 
nniate, con  un  castello;  Camnago  d'Uggiate  e  Cam- 
nago  Volta,  minuscoli  paeselli  ;  Seregno,  di  una  certa 
importanza,  invece,  perchè  centro  industriale  e  perche 
la  ferrovia  vi  si  dirama  per  Bergamo  e  per  Novara  ; 
Lissone,  altro  centro  industriale  e  ancora  in  vista  del 
Resegone,  della  Grigna  e  dei  monti  fino  allo  Spluga...  ; 
poi  Monza,  al  lembo  meridionale  della  Bnanza  ;  infine, 
Sesto  San  Giovanni,  patria  di  Cesare  da  Sesto,  allievo 


villette  alcuni  opifici  —  è,  e  se  ne  costeggia  il  parco, 
la  villa  Raimondi,  dove  Garibaldi  diventò,  per  poco, 
marito  d'una  signora,  marchesa  bensì,  ma  con  il  bla- 
sone _  come  dire?  —  mancante  di  qualche  cosa. 

Innanzi:  la  torretta  merlata,  a  due  piani,  che  si  vede 
di  fronte  al  paesello  di  Socco,  è  un  paretaio;  1  aggre- 
gato di  case  a  sinistra,  una  delle  quali  bianca  e  tur- 
rita è  la  frazione  di  Vertemate,  e  quello  che  si  attra- 
versa è  Pioda,  altra  frazione.  Il  paesaggio  sempre  a 
colline  e  a  montagne,'  sparse  di  villaggi. 
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mone  lerrov 


Poi  le  colline  cedono  il  posto  all'alta  morena  del 
ghiacciaio  lariano,  alquanto  monotona,  con  pochi  par- 
ticolari pittoreschi,  tranne  la  bianca  fac- 
ciata e  il  puntuto  campanile  della  chiesa 
di  Cantù,  che,  guardando  bene,  si  può 
scorgere  lontano;  Copreno  e  Birago,  su 
un'altura,  con  un  bel  palazzotto  verso  la 
strada. 

L'industria  non  ha  disertato  perciò,  e 
a  Barlassina  e  a  Seveso.  che  si  raggiun- 
gono poi  e  che,  con  San  Pietro  Martire, 
formano  un  grosso  borgo,  sono  in  grande 
attività  una  fornace  per  laterizi,  la  tes- 
situra della  seta,  la  fabbrica  de;  mobili. 

A  Barlassina,  nel  1286,  fu  segnata  la 
pace  tra  Milanesi  e  Comaschi  ;  il  nome 
di  San  Pietro  Martire  ricorda  l'uccisio- 
ne, qui  avvenuta  nel  1252,  di  Pietro  da 
Verona,  e  alla  dedica  del  nome  tenne 
dietro  la  costruzione  di  un  grandioso 
seminario  arcivescovile. 

Ancora  un'ultima  collinetta,  semplice 
gradino  verdeggiante,  e  si  è  in  vista  dei 
boschi  di  Ceriano  Laghetto;  poco  oltre 
trovasi  Cesano  Moderno,  grosso  borgo 
nel  quale  «odi  strider  la  sega»,  odi  fru- 
sciar la  pialla  del  legnaiuol  che  suda  a 
fabbricar  mobili. 


Di  qui,  più  precisamente  da  Cesate  e  Limbiate  fino 
a  Misinto,  si  stende  la  Groana,  vasta  superficie,  di  ben 
trentamila  chilometri  quadrati,  tutta  coperta  da  boschi 
di  pini,  con  poche  strade,  disabitata,  arida,  ma  pitto- 
resca, nella  stagione  estiva,  per  il  folto  verde  ombroso, 
assai  dissimile  da  quello  della  pianura  circostante.  Due 
bacini  artificiali  —  il  Laghetto  vicino  a  Ceriano,  il  La- 
ghettone  vicino  a  Limbiate  —  raccolgono  nella  Groana 
le  acque  piovane  per  l'irrigazione. 

Mobili,  farquets  e  serramenti  in  legno  sono  oggetto 
di  particolare  lavorazione  nel  paesello,  Bovisio,  che  si 
incontra  dopo,  noto  anche  per  avere  dato  i  natali  al 
bellicoso  arcivescovo  di  Milano  Anselmo  IV.  morto 
crociato  e  sepolto  a  Costantinopoli.  Di  qui  si  stacca  la 
strada  che  conduce  al  grandioso  manicomio  di  Mom- 
bello,  roseo  edificio  sopra  una  boscosa  altura,  con  bella 
vista  verso  la  Groana.  Ha  tutta  una  storia  questo  edi- 
ficio, un  tristissimo  luogo,  ove  il  dolore,  ignaro  di  sè 
stesso,  foleggia  e  ìide,  talvolta...  Fu  villeggiatura  dei 
Pusterla,  degli  Arconati,  dei  Crivelli;  nelle  sue  sale 


Monza.  —  Il  di 


Monza.  —  Ponte  sul  I.ambro. 
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Margherita  Pusterla  diede  un  ceffone  a  Luchino  V! 
sconti;  Napoleone  vi  ebbe  stanza  nel  1.97.  vi  decis. 
delle  sorti  della  Repubblica  Cisalpina  e  vi  «editò 
dicesi,  la  spedizione  d'Egitto. 

Si  vuole  anche  che  il  futuro  autore  dell 
strada  del  Sempione,  vaghegiasse  già  di  unir 


grande 
la  vill  i 


dal  quale  si  incominciano  a  intravvedere  le  prealpi  lom- 
barda, dal  Resegone  al  monte  Generoso. 

Dal  rondò  di  Sesto,  sul  quale  domina  la  nuova 
chiesa,  il  tram  volge  a  nord-est,  direttamente  verso 
Monza,  .love  arriva  dopo  varcato  il  canale  Villoresi  e 
imboccando  un  ampio  corso,  in  fondo  al  quale  si  vede 
^ i à  la  cuspide  del  duomo  monzese. 

A  MONZA  non  mancarono  certo  i  titoli  onorifici,  tra 
l'altro  essendo  stata  chiamata  la  Versailles  di  Milano 
e  la  Manchester  d'Italia  ;  come  colonia  romana,  si  chia- 
mava Modacia  o  Modicia,  importante  anche  allora  e 
dopo,  essendo  stata,  coni/  Pavia,  città  nella  quale  si 
incoronarono  1  re  longobardi  e  avendovi  avuto  sede  Teo- 
dorico,  Autari.  Agilulfo  e  Berengario. 

I  a  sua  importanza  moderna,  massime  dopo  la  chiu- 
sura della  villa  Reale,  per  l'uccisione  di  re  Umberto  I, 
sta  tinta  nell'industria,  nei  suoi  numerosi  e  grandiosi 
opifici,  massime  -incili  per  la  fabbricazione  e  la  rifini- 
tura dei  cappelli,  oggetto  di  immenso  e  lucroso  com- 
mercio. .  .  ;. 

Monumento  principale  di  Monza,  e  anzi  uno  dei  più 
ragguardevoli  della  Lombardia,  è  il  duomo,  ossia  la 
basilica  di  San  Giovanni  Ballista,  vicinissimo  al  centro 
della  città,  fondato  da  Autari  e  dalla  regina  Teodo- 
linda   nel  595,  ricostruito  da  Matteo  Campione,  tra 


Crivelli  direttamente  con  Monza,  con  una  strada  da 
tracciarsi  diretta,  appositamente. 

La  strada  per  Milano,  dopo  Bovisio,  va  ad  incrociare 
il  canale  Villoresi.  così  detto  dal  nome  dell'ingegnere 
che  lo  ideò,  derivandolo,  vedemmo,  dal  Ticino,  sotto 
Somma  Lombardo. 

Fuori  strada,  più  innanzi,  spunta  il  terrazzino  circo- 
lare di  Cassine  Amata,  che  ha  importanti  opifici;  in 
linea  retta,  sulla  strada,  è  Afori,  quasi  alle  porte  di 


Milano,  ma  tuttavia  con  v 


dette  e  giardini,  bianchi  di 
polvere'  e  bruciati  dal  sole.  Nelle  adiacenze,  Brusuglio, 
dove  Manzoni,  in  una  solitaria  villa,  compose  il  Cinque 
maoeio  e  altre  sue  opere  ;  Bruzzano,  presso  un  canale 
secondario  derivato  dal  Villoresi  ;  in  mezzo  ai  campi, 
due  alti  e  neri  obelischi,  antico  accesso  ad  una  di  quelle 
ville  di  cui,  un  tempo,  i  Milanesi  popolavano  i  dintorni 
della  loro  città.  ,  .   ,.  '.'     :  _1  , 

Precedono  ancora  la  capitale  lombarda  Dergano  (con 
ospedale  pei  contagiosi)  e  Prato  Centenario. 


E  a  Milano,  per  una  variante  di  viaggio,  si  può  pren- 
dere il  tram  elettrico,  con  carrozzoni  a  due  piani,  che 
conduce  allegramente  a  Monza,  partendo  dalla  piazza 
Camposanto,  alle  spalle  del  duomo,  passando  poi  pel 
rondò  di  Loreto,  per  lo  stradone  in  parte  vedovato  dei 
suoi  grandi  albey-i  annosi,  per  Goda,  con  un  bel  ponte 
sul  canale  della  Martesana  (che  porta  le  acque  del- 
l'Adda alla  Darsena  di  Porta  Ticinese,  dove  si  unisce 
col  naviglio  di  Pavia),  per  Precotto,  per  Sesto  San  Gio- 
vanni, dove  si  varca  la  ferrovia  su  un  ponte  di  ferro, 


n  Strada. 


il  m6o  e  il  1390.  Cospicua  per  la  sua  antichità,  per 
la  sua  architettura,  per  il  suo  tesoro  (comprendente  doni 
della  regina  Teodolinda),  per  la  sua  famosa  corona  di 
Urro  —  cerchio  d'oro  massiccio,  ornato  di  pietre  pre- 
ziose, all'interno  rivestito  d'una  lamina  di  ferro  che 
si  pretende  fosse,  in  origine,  un  chiodo  della  croce  di 
Cristo  '  —  questa  basilica  ha  forma  cuspidale,  e  tutta 
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rivestita  di  marmi,  a  striscie  orizzontali  bianche  e  nere 
ha  un  magnifico  rosone  centrale,  di  finissimo  traforo 
e  altre  bellezze  ;  ha  pure  un  bel  campanile,  rifatto  da 
Pellegrini  nel  1600,  ma  nell'interno  non  corrispondenti 
alle  promesse  architettoniche  della 
facciata.  Vi  sono  dipinti  del  Procac- 
cini, del  Mónralto,  del  Luini,  del 
Bianchi,  ma  in  cattivo  stato.  Note- 
voli, per  altro,  la  cappella  della  re- 
gina Teodolinda,  con  le  pareti  affre- 
scate alla  maniera  giottesca;  l'aitar 
maggiore,  disegnato  dall'Appiani,  il 
bassorilievo  della  Tavola  dell'Inco- 
ronazione, bassorilievi  in  argento 
dorato,  lapidi,  iscrizioni,  ecc.,  senza 
contare  un  archivio  di  antichissimi 
documenti. 

In  seconda  linea,  ma  pure  rag- 
guardevoli, la  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria in  strada,  magnifico  esemplare  di 
stile  gotico-lombardo  ;  la  chiesa»  di 
San  Michele,  con  pitture  del  se- 
colo XII,  e  quella  di  San  Murizio, 
con  iscrizione  romana. 

Però  il  più  caratteristico  tra  i  mo- 
numenti medioevali  di  Monza  è  l'A- 
rengario,  o  Broletto,  eretto  nel  se- 
colo XIII,  già  casa  del  Comune  e 
ora  occupato  dai  diversi  uffici  del 
Tribunale. 

Tempi  antichi  ricordano  pure  la 
porta  dì  Grò,  o  di  Gradi,  sul  Lambro,  massiccio  torrione 
merlato,  avanzo  delle  vecchie  mura  ;  il  monastero  della 
Signora  di  Monza,  reso  celebre  dal  Manzoni,  ecc. 


Decoro  alla  città  conferiscono  inoltre:  il  fonte  dei 
Leoni,  sul  Lambro,  così  detto  per  quattro  leoni,  scol- 
piti dal  Tantardini  ;  l'ospedale  Civico,  la  stazione  fer- 
roviaria, con  ampia  tettoia;  il  teatro,  architettura  dei- 


Monza.    -  Villa  Reale. 


La  Villa  Rea: 


l'Amato;  il  monumento  a  Garibaldi,  del  Bazzaro,  e 
altro,  specialmente,  non  occorre  dirlo,  la  villa  Reale. 

Questa,  che,  come  astri  minori,  ha  intorno  molte  altre 
ville,  fu  disegnata  dal  Piermarini,  decorata  dall'Ap- 
piani e  da  altri  valenti  artisti,  circondata  da  eleganti 
giardini  e  da  un  vastissimo  parco,  per  tredici  chilometri 
all'ingiro  cinto  da  un  alto  muro.  Tra  gli  astri  minori, 
brillano  la  villa  Archinti,  disegnata  dal  Canonica  ■ — 
con  giardino  all'inglese  e  monumenti  d'arte  —  la  villa 
Durini,  la  villa  Litta  a  Vedano,  ecc. 

Per  una  strada  che  corre  lungo  la  cinta  del  parco, 
si  va  al  paese  di  La  Santa,  dietro  il  quale  spicca, 
lontano,  la  caratteristica  dentellatura  del  Resegone; 
più  oltre,  ad  Arcare,  tutto  contornato  di  ville.  Si  in- 
crocia poi  un  magnifico  vialone  alberato,  e  si  raggiunge 
Lesino,  non  lungi  dalla  strada  di  Vimercate.  E  si  è 
così  nel  cuore  della  Brianza,  l'amena  plaga  già  vista 
in  buona  parte,  e  la  migliore,  intorno  a  Lecco,  a  Canzo, 
a  Cantù,  a  Oggiono,  ecc. 

Amena  plaga  che  incomincia  poco  al  nord  di  Monza, 
su  una  linea  da  Cornate,  presso  l'Adda,  alla  Canonica 
del  Lambro;  plaga  rinomata  per  la  geniale  amenità 
che  le  danno  il  limpido  cielo,  i  colli  coperti  di  vigneti, 
le  brune  selve,  i  piccoli  e  lucidi  laghi,  il  suo  particolare 
carattere  agreste. 

Si  divide  in  alta  e  bassa,  divisione  indicata  non  solo 
dalle  diverse  altezze  dei  monti,  ma  altresì  dalla  sepa- 
razione che  ne  fa  la  valle  di  Rovagnate,  situata  in  modo 
da  dividerli  in  due  gruppi,  uno  settentrionale,  l'altro 
meridionale. 

Fra  le  catene  di  colline  che  si  intrecciano  nella 
Brianza,  notevole  quella  che,  spiccandosi  dai  dintorni 
di  Monza,  va  a  Rodiate,  a  Imbersago,  ad  Ariate,  a 
Brivìo,  lungo  la  destra  dell'Adda,  quindi  piega  su  Ro- 
vagnate e  Monza.  Altra  catena  si  stende  da  Beverate 
a  Rovagnate,  Oggiono  e  Valmadrera,  per  piegare  poi 
ad  est  e  far  capo  nuovamente  a  Beverate.  Terza  catena, 
quella  da  Valmadrera  a  Erba. 

L'Adda,  uscendo  da  sotto  il  ponte  di  Lecco,  rico- 
mincia il  suo  corso  fra  due  catene  di  montagne  che  le 
si  tengono  quasi  parallele  per  .circa  nove  chilometri,  e 
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n  ili  a 


in  questo  I ratto  si  espaty 


$.  di  Ciarlate,  dì  digitiate 


■  ,    ,   „■       pP,ra       tuli' Adda,  borghi  meritevoli  di  essere  veduti:  Vimer- 
e  a  formare  i  laghetti  di  I  esca      stai  ■U('t1'       |  aspetto  di  signorilità;  Trezzo, 

Mniiate.  «li  Brimoì  più  oltre,    rate,  per  un  certo  | 


Monza 


ce.  il  carattere,  la  fi- 


riprende,  e  conserva  fino  alla  f< 
imra   il  corso  del  fiume.  .  . 

b     'Lambra,  visto  già  alla  sua 

e  molti  mulini. 


Trt 


Sull'Ai 


per  le  pittoresche  rovine,  in  riva  all'Adda,  d'un  castello 
S  il  Bazzoni  fece  oggetto  di  romanzo  e  nel  quale  Gio- 
vanni Galeazzo  Visconti  tenne  prigioniero  lo  zio  Ber 
nabo  Da  vedere,  inoltre,  a  Trezzo,  il  ponte  sull  Adda 
rie  chiuse  della  Martesana,  attribuite  a  Leonardo  da 
Vinci.  Il  tram  ci  condurrebbe  a  Bergamo 

Per  altra  strada,  che  riporta  in  vista  dei  Corra  A 
Canzo  e  del  Resegone,  si  va  ad  Osnago,  che  ha  ville 
celiate  dal  poeta  Passeroni,  e  a  Cernusco  Lombar- 
date villaggio  .l'origine  longobarda, 
sigUabili  le  divertenti  escursioni  a  Montevecchia  e  a 

P  CeSet^^a,  o  iif«*  delle  Veglie  per  le 
s  J Tspedalifà  gastronomiche,  il  vino  leggiero,  i  formaggi 


Monza 


L'amenità  non  è  l'unico  pregio  della  Jrianza:  il 
suolo  vi  è  adatto  ad  ogni  genere  di  coltura,  una  %era 
r  echezza  è  rappresentata  dal  gelso,  pel  qua  e  si  ha  una 
delle  migliori  sete  d'Italia;  gustosi  i  vira  dr  Monte 
tecelZ  ?li  Monteremo,  di  Forcherà,  di  Martano,  e..., 


Rovagnate. 

rregio  tutt'altro  che  trascurabile,  granósissime  le  foro- 
sette  dai  grandi  occhi  cilestn,  e  le  spose  con  il  capo 
cinto'  dall'aureola  delle  sfatine  d'argento. 

Presto  presto,  e  comodamente,  poiché  ci  trasporta  il 
tram  si  ffuna 'corsa  da  Monza  a  Varcate  e  a  Trezzo 


Lesmo  (Brianza). 


fi£S£  STsSs",  Sii  SoloP  e.fgante  e  a,di,,ssimo 
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BRIANZA:  i.  Renate.  —  2.  Ponte  di  Gemo.  -  3.  Grotti  di  Realdino  a  Carate  Brianza.  —  4.  Besana. 
$.  barate  (piazza  Comunale).  —  6.  Besana.  —  7.  Cassago  (monumento  Visconti  di  Modrone).  —  8.  Casatenuovo. 

9.  Monticello. 


ITALIA. 
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arco,  a  intelaiatura  d'acciaio,  sotto  il  quale  l'Adda 
scorre  impetuosa,  profonda,  incassata  tra  due  alte  me 


ma  fu  solo  nel  !  77  i  che  Potè  esse,e  riPrfSO  10  eSamC  '! 
nroeetto  stato  poi  solertemente  attuato,  m  quattro  anni 
appena.  Ma  ora  la  maggior  parte  dell'acqua  abduana 
(in  magra)  è  condotta,  per  un  cunicolo  artificiale  e  sot- 
terraneo, all'impianto  elettrico  di  l'orto  d  Adda. 

Una  bella  stradicciuola  conduce  in  breve  a  Porto 
,f  Udo  Superiore,  e  di  qui,  per  una  ripidissima  discesa 
si  cala  a  Porto  Inferiore,  dove,  m  ma  al  fiume,  è  il 
grandioso  edificio  della  Società  Edison  di  Milano,  con 
sette  grandi  turbine  e  altrettanti  alternatori 

Uno  sfioratore,  che  serve  a  scaricare  l'eccedenza  del- 


Montevecc 

di  puddinga:  pome  allo  Clic»  Irentadue  mepi  sullo 
conche  e  scorre  pittorescamente  fiancheggiato  da  m 


Centrale  elettrica  di  Paderno. 


l'acqua,  srende  con  altissima  gradinata  fin  nel  letto  del 
fiume:  visto  in  azione,  con  l'acqua  che  spumeggia  can- 
dida e  tumultuosa,  giù  giù  per  la  grande  scalinata,  pre- 
senta uno  spettacolo  imponente  e  pittoresco. 


Procedendo  oltre  Cernusco,  in  alto,  a  destra, ,*B* 
collina,  si  vede  M erate,  in  mezzo  a  vigneti  e  boscag e, 
sulla  costa  del  monte  Orobio:  è  ^ftgy* 
villeggianti  milanesi,  per  l'amenità  dei  dintorni  tutti 
mar»  di  ville  e  di  villette.  Merate  ha  una  bella  chiesn 
S  stile  grandioso,  e  un  collegio,  già  dei  Somaschi,  nel 


Cernusco  Lombardone. 

strada  alzaia,  tra  rive  scoscese.  Siccome  il  fiume,  dopo 
Paleso  discende  precipitoso  fra  le  roccie,  formando 
una  rapida  non  navigabile,  dove  le  acque  si  precipitano 


Paderno  d'Adda.  -  L'arco  del  ponte  in  ferro. 


in  ribollenti  gorghi,  fin  dal  secolo  XV  Leonardo  da  Vinci 
av  va  proposto  di  scavare  di  fianco  » 
per  rendere  possibile  la  navigazione  dal  lago  di  Lecco 
K  e,  per  il  Naviglio  della  Martesana,  a  Milano; 


Merate.  —  Chiesa  parrocchiale. 
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Brianza  :  i.  Missaglia.  —  2.  Piazza  della  chiesa  di  Missaglia.  —  3.   Panorama  di  Barzanò. 
4.  Panorama  di  Cremella.  —  5.  Il  campanone  di  Brianza.  —  6.  Torre  di  Tabiago.  —  7.  Panorama  di  Bevera. 
8.  Panorama  di  Barzago.  —  9.  Costamasnaga.  —  10.  Lambrugo. 
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quale  studiò  Alessandro  Manzoni.  Fu,  nel  medioevo, 
luogo  fortificato.  . 

La  strada  non  sale  più,  e  tosto  dopo  Merate  inco- 
mincia la  discesa,  mentre,  ad  uno  svolto  presso  la  l' on- 
tano si  vede  aprirsi  dinanzi  un  grandioso  anfiteatro:  a 
sinistra,  il  San  Gcncsio;  a  destra,  un'alta  e  lunga  mu 
raglia  verdeggiante  e  la  cresta  dell' Albenza  ;  dirimpetto, 
il  Resegone,  che  si  crederebbe  di  toccar  con  mano;  giù, 
la  boscosa  pianura  in  cui  scorre  l'Adda.  Magnifico  lo 
spettacolo  al  mattino,  quando  dietro  a  quei  monti  il 
sole  non  ancora  sorto,  ne  delinea  sul  cielo  1  profili  ta 
silenti,  o  quando,  nel  meriggio,  riveste  di  luce  le  p.u 
Profonde  anfrattuosita  delle  roccie  scoscese  e  fa  scin- 
tillare i  paeselli,  i  casolari;  o  quando,  al  tramonto,  le 
Luiglie  dolomitiche,  le  groppe  erbose  dei  tondi  crinali 


Ancora  due  tappe  prima  di  arrivare  a  Lecco:  Olgt- 
nate  e  Cariate:  Olginate,  borgo  moderno,  con  impor- 
tante setificio,  presso  la  bella  conca  del  lago  di  Cariate  ; 


■   

Merate.  —  Palazzo  Relgioioso. 


dànno  vampe  con  le  loro  calde  tinte  rossastre.  Magni- 
fico altresì  nella  notte  di  luna,  quando  tutto,  in  basso, 
è  avvolto  dalla  nebbia  come  in  un  bianco  velo  e  nello 
splendore  argenteo  si  ammorbidiscono  i  frastagli,  1  con- 
torni delle  cime. 

A  misura  che  si  procede  verso  Lecco,  il  Resegone,  il 
San  Martino,  la  Grigna,  si  fanno  sempre  più  imponenti  ; 
rasentando  le  falde  delle  colline,  la  strada  conduce  ad 
Airuno,  che  ha  un  santuario  nei  dintorni,  e  varca  un 
bel  ponte  di  pietra  sul  Greghentino.  Di  qui  fino  aU 
late  Brianza  e  a  Somma  Lombardo  corre  la  linea  di  de- 
limitazione dei  massi  erratici  trasportati  giù  dal  ghiac- 
ciaio abduano,  offrendo  l'aspetto  di  un  «  campo  ove  i 
giganti  fecero  battaglia  ». 


San  Genesio. 


e  ridente  il  paesello  di  questo  nome.  Un  passo  più  oltre, 
a  Calchenino,  si  è  a  perpendicolo  sotto  il  monte  Barro, 
■j  a  lustrano  se  ne  girano  le  ultime  propaggini. 


Naturalmente,  quelle  citate  non  sono  tutte  le  loca- 
lità della  Brianza  che,  a  buon  diritto,  per  1  amenità 
della  sua  situazione  o  per  altro,  meritano  di  figurare 
nel  quadro.  Così  Monticello,  luogo  delizioso,  nel  cuore 
stesso  della  regione  briantea,  con  molte  ville  signorili  ; 
così  Lambrugo,  Villalbese  e  molti  altri  paeselli,  dei 
quali  in  una  rapidissima  visione  passa  appena  1  im- 
magine fotografica,  ma  nei  quali  il  viaggiatore  che  non 
abbia  fretta  può  utilmente  soffermarsi,  con  diletto  delta 
vista  e  con  riposo  dello  spirito. 


Varese. 


A  VARESE    -  AL  LAGO  MAGGIORE 


Da  Milano,  approfittando  della  ferrovia  Nord,  il  treno 
•ci  trasporta  dapprima,  per  Bollate,  a  Saronno,  grosso 
borgo  di  fama  promiscua,  per  i  suoi  amaretti,  per  le 
sue  grandiose  officine  in  cui  si  fabbricano  locomotive  e 
altre  macchine,  per  il  suo  santuario  (con  affreschi  di 
■Gaudenzio  Ferrari,  del  Luini,  ecc.)  e  per  la  sua  storia, 
che  ricorda  averlo  Matteo  II  Visconti  circondato  di 
mura,  con  l'aggiunta  d'un  castello,  il  tutto  smantellato 
poi  da  Galeazzo  Visconti.  Ma  il  posto  è  più  leggia- 
dramente occupato  da  ville,  da  giardini,  da  un  vasto 
parco. 

^  Seguono  poi,  lungo  la  linea,  a  poca  distanza  uno  dal- 
l'altro, i  paeselli  —  per  dir  meglio,  le  loro  stazioni  e 
non  citandole  tutte  —  di  Ger emano,  di  Cislago,  di  Tra- 
date, dove  si  può  vedere  un  castello  Pusterla,  di  V  e- 
negono  (due  villaggi,  uno  detto  Inferiore,  l'altro  Supe- 
riore) e  di  Malnate,  su  una  collina  morenica,  presso  il 
confluente  dell'Arza  con  l'Olona,  che  qui  si  attraversa 
sopra  un  grandioso  ponte  di  ferro.  Ridente  borgo  Ma 
nate,  con  una  bella  chiesa  del  secolo  XIII  e,  sulla 
piazza  maggiore,  una  cappelletta  che  risale  al  400.  Più 
oltre,  Vedano,  sopra  un  colle  e  sulla  strada  per  andare 
a  Castiglione  Olona,  villaggio  al  quale  dànno  caratter 
un  antico  castello  e  vestigia  di  altre  vecchie  costru2 
Altra  strada  ferroviaria  corre  su  Varese,  a  Mi 
toccando  Musocco,  Rho,  Gallarate, 


Pittoresco  il  panorama  di  VARESE,  che 
largamente  distesa,  con  le  sue  castellarne 
al  piede  del  Campo  dei  Fiori,  che  elev 
dietro  la  Madonna  del  Monte,  da  1226 
Dalla  periferia  fa  piacevolissima  im 
dovi  belle  vie  nuove:  al  centro,  le 
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tuose,  fiancheggiale  da  portici,  serbano  tuttora  i  ca-  linda  ;   il   palazzo   Comunale,   vasto  edificio  del  se- 

ratteri  della  vecchia  edilizia.  colo  XVIII  (vi  è  allogato  il  musco  patrio  Varesino,  ar- 

La  basilica  di  San  Vittore,  edificio  del  secolo  XVI,  ricciuto  da  una  collezione  geologica),  antica  corte  di 

disegnato  dal  Pellegrini,  con  facciata  del  Pollak,  offre  Franceco  III  d'Este,  in  prossimità  di  un  grandioso 


Varese.  —  Battistero  di  San  Giovanni. 


all'attenzione  del  visitatore  intagli  in  legno  del  varesino  giardino  pubblico,  creato  verso  il  1770,  a  imitazione  di 

Castelli,  qualche  buon  dipinto,  qualche  pregevole  scul-  quello  di  Schònbrunn,  auspice  la  principessa  Melzi, 

tura;  ma  soddisfa  di  più  il  panorama  che  si  può  go-  moglie  dell'anzidetto  Estense,  che  fu  duca  di  Modena 

dere  dal  terrazzo  del  suo  campanile,  alto  settantacinque  e  signore  di  Varese  ;  il  teatro  Sociale,  con  ampia  sala  a 


SCISSE. 


—  Monumento  ai 
le   Scuole  comunali 


lo  ;  il  monumento  ai  Cacciatori  delle  Alpi, 
izzi  e  inalzato,  superfluo  dirlo,  ai  caduti 
lotta  dei  garibaldini  contro  gli  austriaci 

line,  come  quelle  di  Como  e  di  altre 


A  VARESE  —AL 


Varese.  —  Palazzo  prefettizio  e  giardini  pubblici 


terre  italiche,  susurrano,  da  quasi  mezzo  secolo,  date  e 
nomi  gloriosi  dell'epopea  garibaldina,  ma  l'Italia  uffi- 
ciale se  n'è  commossa  solo  per  quel  tanto  che  bastò, 
quest'anno  1907,  al  tardivo  regalo  di  un  milione. 

Deliziosissime  le  gite  nelle  cas>tellanze,  ciascuna  pre- 
sentando amene  prospettive,  insieme  con  qualche  gra- 
ziosa nota  locale:  nella  castellanza  di  Casbeno  l'attuale 
Grand  Hotel  Excelsior  (in  una  delle  sue  sale,  Verdi 
scrisse  il  famoso  quartetto  dei  Lombardi)  occupa  l'ex 
villa  Morosini,  dominante  la  conca  del  lago  di  Varese  ; 
nelle  castellanze  di  Biumo  Inferiore,  di  Basto,  di  dub- 
biano è  qualche  notevole  edificio  ;  in  quella  di  'Biumo 
Superiore,  sulla  strada  che  conduce  al  Sacro  Monte  e 
alla  Valcuvia,  notevolissime  la  villa  Poggi,  sul  colle 
Montalbano,  da  dove  il  maresciallo  austriaco  Urban 
bombardò  Varese;  la  villa  ducale  Litta-Arese,  la  villa 
Mazzoni  (detta  delle  quaranta  colonne)  e,  sopratutto, 
la  villa  Ponti,  architettata  dal  Balzaretti,  dipinta  a 
fresco  dal  Bertini,  deliziata  da  un  ampio  e  bellissimo 


Dintorni  di  Varese.  —  Prima  galleria  in  Valganna. 
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parco,  nel  quale  si  indica  il  poggio  da  cui,  nel  1859, 
Garibaldi  diresse  la  celebre  battaglia. 

La  Madonna  del  Monte,  il  più  popolare  dei  santuari 
lombardi,  fila  processionale  di  capelle  arrampicantisi 
fino  a  un  gruppo  di  case  biancheggianti,  occupa  un 
colle  aguzzo  che  si  scorge  assai  bene  da  tutta  la  pianura 
a  nord  di  Milano  ;  ed  è  la  meta  di  innumerevoli  pel- 
legrinaggi, quasi  tutti  concilianti  lo  scopo  religioso  e 
quello  gastronomico.  Per  tutti,  compensata  la  lieve  fa- 
tica del  salire  (il  tram  elettrico  trasporta  da  Varese 
fino  alla  prima  cappella)  dall'estesissimo  e  variopinto 
panorama  che  si  ha  sott'occhio  dal  santuario  (880  metri 
d'altitudine),  meglio  ancora  dalla  Punta  delle  tre  Croci 
(1074  metri)  e  dalla  vetta  del  Campo  dei  Fiori 
(1226  metri). 

Di  qui  l'occhio  si  spazia  dal  Iago  di  Lugano  al  lago 


Varese.  —  Chiesa  della  Madonna  in  Prat 


Valganna  (dintorni  di  Varese).  —  Fontana  degli  ammalati. 


Dintorni  di  Varese.  —  Castellanza  di  Biumo  Sup.  (Villa  Ponti). 
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Maggiore,  dalla  vai  Curia  alla  pianura  milanese  e  sui 
latiti  sottostami,  sulle  rolline  briantee  sulle  prealpi 
comasche,  sul  Generoso,  sul  Bisbino,  sul  territorio  di 
Mendrisiòi  sulle  cime  della  Valassina,  su.  ghiamw  del 
Rosa  e  perfino  Sugli  appennini  liguri. 


a  Cavitate  —  lago  che  ha  nel  mezzo  l'isoletta  Virginia, 
che  si  crede  artificiale  ed  è  stazione  preistorica  scoperta 
una  cinquantina  d'anni  la. 


Dinlorni  <li  V 
Giubbilino. 

Mia  Madonna  del  Monte,  oltre  i  villeggianti,  si  re- 
cano a  migliaia  i  contadini  dei  dintorni  prossimi  e  re- 
S-  Vi  si  recano  in  caratteristiche  carovane  di  carret- 
t  n  campagnuoli  a  un  eavallo,  stracarichi  di  allegre 
comitive  di  vecchi,  di  giovino,.,,  di  ragazze  ;  rusticane 
ca  a  1  resehe  compagnie,  che  ritornano  dopo  e  loro  divo- 
nò  .  fregiate  di  fiori  di  carta,  con  tamburelli,  con  ban- 
dierine e  coi  tradizionali  premetta,  orma,  quasi  andati 


Varese  è.  naturalmente,  centro  di  gite,  di  escursioni, 
e  da  essa  irradiano  ferrovie  e  strade  in  più  direzioni. 

Per  andare  a  Como  si  rinassa  a  Malnate:  di  qui, 
su  per  una  leggiera  salita,  ci  si  trova  in  mezzo  a  una 
verdeggiante  distesa,  tutta  seminata  di  ville,  in  di- 
versi punti  del  percorso,  verso  nord,  a  sette  od  otto 
chilometri,  si  vedono  biancheggiare  le  vaste  cave  d. 
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tori,  e  lavorano  in  mille  modi  la  predetta  pietra,  che  Anche  a  Binago  parecchie  ville,  e,  all'uscita  dal 
poi  si  asporta,  specialmente  per  la  Lombardia.  paese,   una  bizzarra  architettura.   Si  procede  ancora 

A  est,  sulla  cresta  d'una  collina  (alla  quale  la  strada     in  salita  verso  Solbiate,  punto  più  alto  del  percorso. 


Panorama  del  Sacro  Monte  di  Varese. 


sale)  che  taglia  l'orizzonte  come  un  lungo  muro,  si  de-  la  strada  poi  scendendo  deliziosamente  fino  a  Como,  e 
linea  un  aguzzo  campanile:  è  quello  di  Binago.  Prima  offrendo  subito  modo  di  spaziare  con  lo  sguardo  su 
di  arrivarvi  si  scende  al  torrente  Quadripino,  che,  sulla      un  vastissimo  altipiano  digradante  a  est,  mentre  a  nord 


Sacro  Monte  di  Varese.  —  Punta  delle  tre  croci. 


destra  della  _  strada,  è  ancora  varcato  da  un  viadotto 
della  ferrovia,  bella  costruzione  in  muratura,  a  sei 
arcate. 


si  vedono  alzarsi  le  prealpi  comasche,  con  la  rocciosa 
cima  del  Gordona  —  ove.  se  si  dovesse  credere  a  quei 
montanari,  fu  infisso  l'anello  al  quale  venne  attaccata... 
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Iago  di  Varese 


l'àrca  di  Noè  —  e  con  La  vetta  del  Bisbino,  facilmente 
distinguibile  per  la  chiesuola  ™™d&tlfo*W. 

La  valle  si- spiega  sempre  più:  in  fondo,  0\g"»e 
dominato  dalla  chiesa  e  dalla  torre  merlata  del  suo 
SE  poi  Abbate-Lutate,  Villa  Guardia,  Masino 
Lucina,  in  un  paesaggio  ameno,  tutto  chiazzato  di  ville. 


Infine,  Bresciago,  Rebbio 
del  Baradello. 


dietro  una  roccia,  i  ruderi 


Con  una  corsa  di  pochi  minuti  la  ferrovia  da  Va- 
rese raggiunge  Porto  Ceresio,  sul  lago  di  Lugano,  toc- 


-  2.  Gavirate. 
4!  Gavirate:  chiesa  prepositurale.  —  5. 
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cando  Induno  Olona,  un  tempo  fortissimo  castello,  Ar- 
cisate,  dove  si  cavano  buoni  marmi  dal  Sasso  delle 
Corna,  e  Bisuschio. 

Dalla  parte  opposta  corre  il  lago  Maggiore,  e  lungo 
questa  linea  si  succedono  le  stazioni  della  Gazzada, 
dove  la  villa  Cagnola  spinge  nell'azzurro  un'alta  torre 
che  domina  il  Varesotto;  di  Albizzate,  villaggio  sopra 
un'altura  lambita  dal  torrente  Arno,  che  attraversa  una 
valle  giudicata,  per  la  corrente  d'aria  che  vi  soffia  sem- 


Andando  invece  a  Laveno,  sempre  da  Varese,  in 
carrozza,  si  passa  per  Masnago  —  dove  è  una  chie- 
suola che  si  crede  essere  stata  in  origine  un  tempio 
dedicato  a  Giove  ;  per  Velate,  dove  è  una  splendida 
villa  Castelbarco-Albani  ;  per  Cusciago,  che,  secondo  il 
Manzoni,  sarebbe  il  Cassiacum  che  fu  dimora  di  san- 
t'Agostino, ossia  il  luogo  nel  quale  il  futuro  e  grande 
padre  della  Chiesa  si  preparò  al  battesimo;  e  via  via 
per  altri  paeselli:  Barasso,  che  ha  nei  dintorni  il  pit- 


Porto  Ceresio. 


Induno.  —  Ponte  viadotto  sull'Ole 


pre,  il  punto  più  freddo  della  Lombardia;  di  Gal- 
tarate,  che  conosciamo,  da  dove  procede  per  Besnate, 
Crugnola,  J erriate,  presso  il  lago  di  Comabbio,  Be- 
sozzo,  antico  borgo  (Facino  Cane  vi  possedette  una 
rocca),  dall'alto  del  quale  si  scorgono  cinque  laghi,  e 
San  Giano. 

Altra  linea  ferroviaria,  da  Varese,  tocca  Casbeno, 
Gavirate,  sulla  riva  nord  del  mentovato  lago  di  Va- 
rese, e  si  dirige  su  Laveno  attraverso  colline,  rasente 
ameni  paeselli  —  Cocquìo,  Gemonio,  Cittìglio  —  co- 
steggiando poi  il  maestoso  monte  Borcero  o  Sasso  di 
Ferro. 


toresco  orrido  al  ponte  di  Artù  ;  Yoltorre,  con  antico 
monastero;  Chignolo,  vicino  al  quale,  alla  Motta  d'Oro, 
è  visibile  uno  smisurato  masso  erratico. 

Laveno,  di  antica  origine,  frequentato  già  dai  Ro- 
mani, che  vi  ebbero  una  stazione  militare,  giace  sulla 
sponda  orientale  del  lago  Maggiore,  allo  sbocco  del 
Boesio  e  al  fondo  di  un  porto  naturale,  quasi  di  fronte 
alle  famose  isole  Borromee,  che  si  trovano  all'ingresso 
di  una  profonda  insenatura  formata  dalla  sponda  oc- 
cidentale. 

Qui,  a  Laveno,  si  può  arrivare  per  altre  strade,  per 
altre  vie  ferroviarie.  Così  con  quella  che,  lasciato  ad- 
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dietro  Sesto  Calervée,  passa  all'est  di  Angcra,  stazione 
di  piroscafi,  in  territorio  erboso,  e  tocca  poi:  Ranco, 
Villàggio  sopra  una  punta  arenaria;  Ispra,  al  termine 
dell'aspro  lido  rotto  da  scogli  ;  Aralo,  villaggio  nelle 
vicinanze  del  quale  è  il  rinomato  eremo  di  Santa  Ca- 
terina del  Sasso,  eretto,  al  principio  del  secolo  AVI, 
sopra  rupi  che  scendono  a  picco  nel  lago.  Poco  più  oltre, 
p  nrprUamerite  a  Montebello,  codesta  linea  ferroviaria 


Sasso,  sul  versante  della  montagna  e  a  grande  altezza 
sul  lago.  ,  ,       .    .  , 

Continuando  per  ferrovia  lungo  la  sponda  orientale, 
si  andrebbe  da  Laveno  a  Luino,  o  Luvino,  a  taccagno 
Superiore,  ecc.  Preferibile  attraversare  il  lago,  per  rag- 
giungere Pallanza. 

IL  VERBANO. 

Malgrado  il  nome,  il  lago  Maggiore  la  cede,  per 
— onno'  ,  u      •  •     1,0      nmnipTjs  di  superficie   a  quello  di  Garda:  misura,  tra 


è  raggiunta  dall'altra  che  si  spicca  pure  da  Gallarate, 
ma  costeggia  la  riva  orientale  del  laghetto  di  Comabbio 
e  passa  ad  occidente  dei  laghi  di  Varese  e  di  Hian- 
dronno 


Casciago. 


il  lago  Maggióre,  si  vedono  in  un  magnifico  quadro  il 
lago  la  pianura  fino  a  Milano  e  le  enormi  bianche  cime 
del  monte  Rosa.  Dietro  il  Sasso,  è  il  piccolo  villaggio  di 
Vararo,  da  dove  si  sale  al  monte  Nudo  (1223  m.),  pei 
godere  di  un  più  ampio  panorama.  , 
Interessante  anche  l'escursione  a  Santa  Caterina  del 


lunghezza,  su  una  minima  larghezza  di  tre  chilomet r  , 
che  diventano  nove  all'altezza  di  Pallanza.  Della  su- 
nerficie totale  —  duecento  dieci  chilometri  quadrati  — 
Irentasei  appartengono  alla  Svizzera.  Livello  sul  mare 
io?  metri;  profondità,  353  metri  •  0 

«  Culla  di  fiori  ed  ospitale  albergo  d  eletti  inge- 
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gni...  »,  Pallanza,  citadetta  gentile,  in  situazione  in- 
cantevole, dirimpetto  alle  isole  Borromee,  guarda  a 
queste,  al  lago  e,  su.  fino  alle  nevose  cime  delle  Alpi 
svizzere.  È  circondata,  non  occorre  dire,  da  magnifici 
giardini  e  da  splendide  ville.  Riparata  in  fondo  a  una 
specie  di  golfo,  vi  si  sta  deliziosamente  d'inverno. 
Vivace,  nel  suo  porto,  il  movimento  dei  batelli,  dei 


forestieri,  del  commercio.  In  veste  moderna  ed  elegante 
nella  parte  che  prospetta  il  lago,  è  tuttavia,  e  si  vede 
nell'interno,  città  antica,  esistente  già  al  tempo  dei  Ro- 
mani. Si  inalza  sul  lago,  estendendosi  ad  anfiteatro;  vi 
si  aprono  alcune  belle  piazze  e  ameni  passeggi:  uno 
diretto  ad  Intra,  attraverso  il  colle  di  San  Remigio; 
un  altro  al  santuario  della  Madonna  di  Campagna. 


Il  porto. 


ITALIA 


Laveno.  —  Il  Sasso  di  ferro. 


"Cdfpiù,  Sutilità  forse,  l'insistere  sulle  bellezze 
deMagÒ  Maggiore.  Lo  stesso  Stoppar»,  ottimo  colo- 


rista dello  stile,  ammirando  il  magnifico  spettacolo  al- 
aHezza  delle  isole  Borromee,  sì  accontento  di  dire. 
„  T  i  è  una  vera  fantasmagoria,  un  sogno,  un  delirio 
Ho  veduto  volte  questo,  lago  Maggiore,  e  sempre 
mi  è  parso  nuovo,  sempre  più  bello.  » 

Volendo  convertire  le  passeggiate  in  gite,  in  escur 
sioni   da  Pallanza,  cioè  dalla  Madonna  di  Campagna, 


Pallanza 
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si  fa  il  giro  del  Monte  Rosso,  per  Trobaso,  Santino, 
Bieno,  Cavandone,  altra  meta  di  pellegrinaggio  ;  op- 
pure si  sale  alla  chiesa  di  Rovegro,  per  un  cammino 
petroso  e,  a  un  certo  punto,  attraversando  un  ponte 
romano,  a  grande  altezza  sopra  la  pittoresca  gola  del 
San  Bernardino. 

Interessantissima,  altresì,  l'escursione  al  monte  Zeda 
(2153  m.),  salendo  per  Trobaso,  Cambiasca,  Cornerò, 
Miazzina,  per  il  pian  Cavallone  e  per  il  Pizzo  Marona. 
Bisogna  arrampicarsi  assai,  ma,  una  Volta  lassù,  si  do- 
mina, per  dir  tutto  in  una  parola,  un  panorama  im- 
menso. 

Vicinissimo  a  Pallanza,  quasi  una  continuazione  di 
questa,  Suna,  paesello  quasi  allo  sbocco  della  Toce  nel 
lago.  Anche  qui,  come  del  resto  lungo  tutta  la  sponda 
del  Verbano,  ville  signorili,  giardini,  meraviglie  della 
natura  e  dell'arte.  Si  incontrano  poi  Feriolo,  dove  si 
apre  la  valle  d'Os-sola,  Baveno,  Stresa,  ecc.,  come  ab- 
biamo già  visto  scendendo  per  la  linea  del  Sempione. 

Di  fronte  alle  grandi  Alpi,  che  spiccano  con  una  tinta 
violetta,  le  isole  Borromee,  veri  canestri  di  verzura  e  di 
fiori,  sembrano  cullarsi  mollemente  tra  l'azzurro  del 
lago  e  l'azzurro  del  cielo. 

Molti  poeti  ne  cantarono  ;  anche  Prati  : 

nelle   Borromee  germogliano 

il  pin  di  Cuba,  il  messicano  abete, 

il  cedro  di  Soria  ;  nasce  in  quest'aia 

la  magnolia  perpetua;  apre  il  suo  fiore 

qui  il  romito  leandro  e  la  reina 

brasiliana  rosa... 

La  più  all'ovest,  verso  Baveno,  è  l'Isola  Superiore, 
quasi  interamente  occupata  da  un  villaggio  di  pescatori: 
consiste  in  una  striscia  di  roccia  e  di  terreno  sabbioso. 


'L'Isola  Bella,  perla  del  gruppo,  era  anticamente 
nulla  più  che  una  roccia  piatta  di  schisto  micaceo,  con 
qualche  casuccia  e  una  chiesuolina. 

Ma,  nel  periodo  dal   1650  al   167 1,  come  vi  fosse 


Pallanza.  —  Imbarcadero. 


comparsa  una  novella  Armida  —  invece  era  semplice- 
mente il  conte  Vitaliano  Borromeo  —  per  incanto  la 
roccia  fu  convertita  in  deliziosi  giardini,  e  in  mezzo  a 
questi  sorse  un  castello  (rimasto  incompiuto  nell'ala  set 
tentrionale),  con  superbi  saloni,  una  galleria  decorata 
da  tappezzerie  fiamminghe  del  secolo  XVII,  una  gal- 
leria di  pittura  e  magnifici  monumenti  dei  conti  Camillo 


Il  lago  Maggiore,  visto  da  Pallanza. 
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golfo  e  nella  quale  si  stendono  magnifici  giardini  in- 
glesi. Anche  qui,  terrazze  piantate  di  limoni  e  d'aranci, 
messi  a  spalliera  ;  anche  qui  un  castello,  disabitato, 
viali  superbi  e  clivi  erbosi,  laghetti,  montagnole,  prati- 
celli, gallerie... 

Bello,  nella  sua  verde  semplicità,  anche  l'isolino  di 
San  Giovanni,  che  sta  quasi  appartato,  con  la  fronte  in- 
coronata da  annosi  cipressi,  che  quasi  ne  nascondono 
la  cappella,  la  casa  e  i  giardini. 

In  breve,  fatto  da  Pallanza  il  giro  della  Punta  Ca- 
stagnola, il  battello  a  vapore  si  accosta  a  Intra,  citta- 
detta  meno  leggiadra  della  sua  vicina,  ma  più  forte 
nel  campo  industriale:  due  torrenti,  il  San  Giovanni  e 
il  San  Bernardino,  che  le  scendono  ai  fianchi,  dànno 
vita  a  numerosi  opifici  di  vario  genere,  filature  di  co- 
tone e  di  seta,  fonderie,  fabbriche  di  feltro.  Non  è  a 
dire  con  ciò  che  .vi  manchino  le  belle  prospettive,  le 
ville,  i  giardini:  c'è  tutto.  Per  di  più,  monumenti  a 
Garibaldi,  a  Vittorio  Emanuele,  al  filosofo  Cerreti,  ecc. 

Facile  e  piacevole,  anche  da  Intra,  salire  a  plaghe 
alpestri,  quasi  sempre  attraverso  sentieri  ombrosi:  a 
Bee,  a  Premeno,  luoghi  frequentati  dai  milanesi  ;  alla 
Bellavista,  punto  dal  quale  si  può  spingere,  lontan  lon- 
tano, lo  sguardo  su  un'ampia  distesa  delle  Alpi,  sulla 
ricca  e  popolosa  valle  d' Intragna. 

A  misura  che  si  procede  verso  nord,  il  paesaggio 
diventa  un  po'  monotono,  ma  lungo  la  sponda  occiden- 
tale il  giardino,  qua  e  là  costellato  di  paeselli,  resiste 
sempre,  e  anzi  lo  si  vede  trionfare  nel  tardo  autunno 
e  nell'inverno,  conservando  anche  allora,  sotto  i  raggi 
del  sole,  un  aspetto  primaverile. 

Pare  non  muoiano,  infatti,  i  fiori  a  Ghifja,  a  Og- 
gebbio,  a  Cannerò,  che  si  affacciano  al  lago  dopo  Intra, 
da  pendìi  ricchi  di  agrumi,  di  olivi,  di  vigneti  ;  Can- 
nerò, sul  versante  sud  del  monte  Carza,  di  fronte  a 
pittoreschi  ruderi  di  castelli  che,  nel  secolo  XV,  ser- 


Suna.  —  San  Fabiano. 


vivano  di  rifugio  a  pirati  del  lago  ;  Cannerò  memore 
di  Massimo  d'Azeglio,  che  vi  scrisse  i  suoi  Ricordi. 

Non  molti  giri  di  ruota,  e  il  battello  fa  poi  scalo  a 
Cannobio,  una  delle  più  antiche  e  importanti  borgate 


Italia. 


Le  isole  Borromee. 
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Isola  Madre. 


Isola  Bella  e  Isola  Pescatori. 
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Isola   Bella.   —  Veduta 


del  lago  e,  come  Intra,  sopra  un  terreno  alluvionale, 
allo  sbocco  della  valle  Cannobina,  con  intorno  una  co- 


Isola  Bella.  —  Giardino,  parte  del  torrione. 


rona  di  montagne  boscose. . .  E  a  Cannobio  è  bene  so- 
stare, non  perchè  vi  abbiano  stazione  le  torpediniere 
che  incrociano  sul  lago,  dando  la  caccia  ai  contrabban- 
dieri, ma  per  vedervi  la  Madonna  della  Pietà,  costru- 
zione del  primo  Rinascimento,  nello  stile  del  Bramante, 
con  un  quadro  di. Gaudenzio  Ferrari  e  con  un  coro  otta- 
gono dovuto  a  Pellegrino  Tibaldi. 

Invita  poi  a  penetrare  nella  valle  Cannobina  lo  sta- 
bilimento idroterapico  della  Salute,  anche  per  fare  di 


del   giardino   e   del  lago. 

là  una  passeggiata,  per  Traffiume,  all'Orrido,  gran- 
diosa gola  nella  quale  si  può  penetrare  in  barca.  Più 
oltre,  per  Malesco,  nella  valle  di  Vigezzo,  si  andrebbe 
fino  a  Domodossola. 

Ci  si  avvicina  al  confine  svizzero,  appena  varcato  il 
quale,  dalla  riva  si  affaccia  Brissago,  con  belle  case  e 
parecchie  ville  —  tra  le  quali  una  del  maestro  Leon- 
cavallo  —  allietate  da  giardini  ammirabili  per  la  loro 
lussureggiante  vegetazione.  Gli  stessi  versanti  delle 
montagne  dietro  il  paesello  sono  rivestiti  di  oliveti,  di 


alino  San  Giovanni  (lago  Magg 
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atori. 


Intra. 


Intra.  —  L'imbarcadero. 
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vigneti,  d'alberi  da  frutto,  e  i  mirti  vi  prosperano  in 
piena  terra  ;  e  presso  la  chiesa  si  vede  un  bel  gruppo 
di  vecchi  cipressi.  .  .  , 

Nota  a  tutti  la  fabbrica  di  tabacco  «  intemazionale  » 


l'remeno. 

che  si  trova  a  Brissago;  non  altrettanto  la  sorgente 
ferruginosa  della  Madonna  del  monte,  alla  quale  con- 
duce  un  ameno  sentiero. 


GhifTa. 


Di  qui  fino  a  Locamo  la  sponda  del  lago  e  fino  a 
grande  altezza,  popolata  di  case  campestri  e  di  viUaggl. 
I  ù   prima,  i  due  minuscoli  blocchi  di  terra  detti  tsole 


Frino  di  ('.biffa 


di  Brissaeo;  più  su,  sul  versante,  Ronco,  poi  Ascona, 
™«  lo  mvine  d'un  castello,  nel  punto  in  CUI  fa  angolo 


la  strada  da  Locamo  a  Pallanza  e,  vicino  allo  sbocco 
della  Maggia,  Locamo,  all'estremo  nord  del  lago  Mag- 
giore "  dietro  il  terreno  alluvionale  trasportato  dalla 
Maggia:  appartiene  al  Canton  Ticino  dal  iS}&  ** 
conserva  tuttodì  perfetta  impronta  italiana,  da  lato 
dell'edilizia  e  da  quello  della  popolazione;  e  per  la  mi- 
tezza del  suo  clima  è  luogo  alquanto  frequentato  d  in- 
verno. 


Castelli  di'  Cannerò. 
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Al  sud-ovest  della  città,  è  quel  tanto  che  rimane  di 
un  antico  castello  dei  Visconti,  distrutto  in  parte  nel 
1518;  su,  molto  in  alto,  la  Madonna  del  Sasso,  meta 
di  pellegrinaggio. 

Risalendo  la  riva  sinistra  della  Maggia,  si  va  a  Sal- 
dane e  al  fonte  Brolla;  al  nord,  nella  montagna,  ai  vil- 
laggi di  Orselina  e  di  Brione  e  alla  stazione  climatica 
di  Alfenheim. 


Cannobio. 

Di  faccia  a  Locamo,  nell'angolo  nord-est  del  lago, 
è  Magadino,  al  piede  del  monte  Tamaro  e  alla  foce 
del  ^Ticino;  seguono  Gerra  e  Ronzo,  poi  Pino,  villaggio 
italiano,  di  faccia  a  Brissago. 

II  battello  tocca  quindi  i  due  villaggi  di  Maccagno: 
Maccagno  Suferiore,  al  nord  dell'imboccatura  della 
Giona,  e  Maccagno  Inferiore,  che  ha  una  chiesa  e  una 
vecchia  torre  in  situazione  pittoresca.  Bella  vista  da  go- 
dere salendo  al  lago  d'Eglio,  su  nella  montagna,  a 
novecento  metri  d'altezza. 


Orrido  di  Sant'Anna. 


Brissago  e   le  isolette. 
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Si  Dassa  per  Colmegna,  annidato  in  una  gola  boscosa, 
e  sì  raggiunge  tosto  La  piccola,  ma  industriosa  e  ariosa, 
fin  tro^tì  d'inverno,  cittadella  di  Lume,  allo  sbocco 
detta  Tresa. 


almeno,  il  palazzo  Crivelli,  nascosto  tra  i  pini,  e  a  Ger- 
mi gnaga,  sullo  sbocco  della  Tresa,  grandiose  filature 

dl  l'Ta'buino,  chi  abbia  fretta  di  tornare  a  Milano  può 


porto. 


prendere  il  treno  che  riconduce  a  Laveno,  per/or/o 
Valtravaglia,  dove  è  la  pittoresca  rocca  di  Calde 

Volendo  invece  procurarsi  il  piacere  di  una  rapida 
corsa  nella  cosidetta  Svizzera  italiana,  ossia  nel  Canteo 
Tirino,  si  ritorna  sui  propri  passi,  nella  direzione  di 


Madonna  del  Sasso,  presso  Locamo. 

T  a  statua  di  Garibaldi,  che  si  vede  subito  presso  la 
L,a  siauci  varare   fa  rammentare  un  non 

STtò  l5Sl&2^  X848.  Gli  affreschi  che 
ono  vis  bi b  nella  chiesa  di  San  Pietro  richiamano  alla 

mente  il  nome  del  pittore  Bernardino  Luim,  gloria 

l0CD'una  breve  sosta  si  può  approfittare  per  vedere, 


uta  del  lago  dalla  Madonna  del  Sasso. 


Pino,  si  attraversa  ancora  la  Dirimila,  che  forma  il 
confine  italo-svizzero,  e  a  Cadenazzo  si  incrocia  la  linea 
ferroviaria  Locarno-Bellinzona. 


Magadino. 


Maccagno  Superiore. 


Maccagno  Inferiore. 


LA  SVIZZERA  ITALIANA 


BELLINZONA,  la  turrita  Bellinzona,  tuttora  domi- 
nata dai  tre  castelli  che  Filippo  Maria  Visconti  vi  fece 
costruire  verso  il  1445,  sorge  sulla  sinistra  del  Ticino, 
nel  mezzo  della  valle  Leventina  Inferiore,  nel  punto 
in  cui  le  pendici  del  Carasso  e  della  Marmontana  si 
stringono,  mentre  verso  il  Ingo  Maggiore  la  pianura 
nella  quale  il  fiume  scorre  si  allarga  ubertosa  e  ben 
coltivata,  tranne  in  qualche  parte  paludosa.  Al  nord 
si  aprono,  divergenti  come  due  stecche  di  ventaglio,  le 


dino.  Suoi  monumenti  di  maggiore  importanza  gli  edi- 
fici viscontei,  designati  con  le  denominazioni  di  Castello 
Grande,  Castello  di  mezzo,  Castello  Corbario:  da  visi- 
tare, preferibilmente  il  primo,  che  sorge  nella  stessa 
città  e  serve  ora  da  tribunale  e  da  prigione.  Vi  conduce 
una  stradicciuola  che  mette  ad  un  portone  merlato,  poi 
ad  un  cortile  medioevale,  con  antico  pozzo.  Un  torrione 
mezzo  rovinato  domina  la  città  e  il  paese  circostante: 
guardando  intorno  intorno  si  capisce  bene  che  Bellin- 


II  porto. 


valli  Leventina  e  Mesolcina,  divise  dal  pizzo  Molinera  e 
percorse  la  prima  dal  Ticino,  la  seconda  dalla  Moesa. 

È  città,  Bellinzona,  che  conserva  un  certo  aspetto 
medioevale,  e  il  pensiero  di  chi  la  guarda  corre  alle 
vicende  del  passato,  alla  triplice  sovranità  che  i  cantoni 
di  Uri,  Schwiz  e  Unterwalden,  rappresentati  dagli  anzi- 
detti castelli,  ebbero  su  essa  dal  secolo  XV  al  XVIII, 
mentre,  in  tempi  anteriori,  nella  valle  ticinese  erano 
passate  milizie  galliche,  romane,  barbare. 

Bellinzona  è  tuttora  punto  strategico  all'ingresso  delle 
vallate  e  ai  passi  del  San  Gottardo  e  del  San  Bernar- 


zona  è  la  chiave  delle  due  valli,  come  Chiavenna  lo  è 
delle  valli  del  Liro  e  della  Bregaglia. 

Edifici  non  trascurabili  sono  poi:  il  palazzo  del  Go- 
verno, ex-convento,  la  grandiosa  chiesa  arcipretale,  l'O- 
rologio, la  Casa  del  Comune.  La  stazione  ferroviaria 
della  Gotliard-Balin  si  trova  in  alto,  sulla  scarpa  della 
montagna,  a  nord-est. 


Non  molto  vasto,  il  Canton  Ticino  ha  importanza 
come  vestibolo  dell'Italia  verso  la  Svizzera:  così  per  le 
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vicende  politiche,  tutti  ben  sapendo  che  è  terra  itahana 
^logicamente,  geograficamente  etn. Reamente  Oc- 
cupa l'alto  bacino  .li  un  fiume  che,  dopo  il  Poe  l  A 
dige    è  il  più  notevole  dell'alta   Italia,  e  forma  una 


Nell'orografia  .lei  paese,  ha  speciale  carattere  e  im- 
portanza il  monte  Ceneri,  perchè  lo  divide  in  due  parti 
Selle  anali,  una.  detta  Transcenen  non  e  altro  che A 
dove  sorgono  Airolo,  Faido,  Cromico, 


delle  qu 
bacino  ticinesi 


Chiesa  San  Pietro. 


linea  strategica  che.  contemplata  dalla  Trebbia,  si 
st end    longitudinalmente  dalle  Alpi  ali  Appennino. 

Ottima  la  situazione  anche  per  gli  utili  effetti  del 
commercio,  essendo  aperta  la  via  alla  Reuss.  sub-af- 
flue  e  de  Reno,  e  vicina  all'  Italia  la  gran  massa  del 
San  Gottardo,  verso  la  quale  convergono  le  più  impor- 
tanti vallate  dell'Europa  centrale  e  occidentale. 

Paese  in  gran  parte  montuoso,  in  mezzo  al  quale 
scoerei  Ticino  ;  pLse  solcato  dalle  valli  Mg-Ij 
ventina  (valle  superiore).  Mesolcma  e  da  parecchie  al 
tre  minori. 


Biasca,  Bellinzona  ;  l'altra,  detta  Ciscenen,  e  il  baano 
di  Sano,  con  la  cittadetta  di  questo  nome,  Campione, 
CaDolaeo    Mendrisio,  Stabio,   Ponte  Tresa. 

fnouS  al  Canto,,  Ticino,  vedemmo,  appartiene  il 
vertt  Stentrionale  del  lago  Maggiore,  zona  compren- 
dente Magadino,  Locamo,  ecc. 


Il  treno  che  risale  la  valle  del  Ticino,  dopo  Bellin- 
zona, attraverso  parecchie  gallerie  o  in  mezzo  a  stu- 


■  I  '  m.  ; 


Porto  Valtravaglia. 


Sceso  dal  lago  Maggiore,  il  Ticino  attraversa  la  Le- 
ventina,  riceve  "sulla  sinistra  il  Blegno  (che  segna  la  via 
Il  Smagno),  la  Moesa  (via  al  San  Bernardino),  e 
forma,  sappiamo,  il  lago  Maggiore. 


pendi  panorami,  passato  il  Brenno.  in  vista  di  numerose 
^le'  cascate,  v|cati  magnifici  f-^^* 
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rolo,  allo  sbocco  meridionale  del  tunnel  del  San  Got- 
tardo e  ultimo  paese  nel  quale  si  parli  italiano. 

Ivi  stupendo  è  il  panorama,  e  il  Gottardo  trionfa  in 
tutta  la  sua  maestosa  bellezza. 

Alla  ferrovia  preferendo  un'escursione,  molto  più  di- 
vertente, si  risale  pure  il  Ticino,  che  scorre  tra  le  pen- 
dici del  Casarso  e  qaelle  del  Darò,  arrivando  tosto  ad 
Arbedo,  il  campo  di  battaglia  nel  quale  le  milizie  sviz- 
zere cozzarono  con  quelle  milanesi,  condotte  dal  Car- 
magnola. Di  faccia  si  erge  il  monte  Paruzzana,  con- 
trafforte del  Pizzo  Molinera,  ed  a  sinistra  si  apre  la 
gran  valle  Leventina,  verso  la  quale  si  dirigono  la  fer- 
rovia e  la  carrozzabile  del  Gottardo  ;  ma,  appena  varcato 
il  ponte  sulla  Moesa,  si  stacca  verso  est  la  via  del  San 


e,  sopra  di  questi,  bei  pascoli,  in  grande  contrasto 
con  la  parallela  valle  del  Liro,  dirupatissima  e  nuda. 
Poco  abbondanti,  e  non  dei  più  belli  per  forma  ed  ac- 
cidenti, i  ghiacciai,  rattratti  su  in  alto,  in  brevi  sp;izi. 

Tutta  la  valle,  fin  quasi  a  Lumino,  appartiene  al 
Canton  Grigioni,  sebbene  gli  abitanti  per  aspetto,  dia- 
letto^ abitudini,  carattere,  siano  essenzialmente  italiani, 
e  quindi  più  ragionevolmente  dovrebbero  essere  uniti 
al  Canton  Ticino.  Fu  nel  1549  che  i  mesolcini  si  svin- 
colarono per  denaro  dai  Trivulzio  di  Milano,  il  cui  do- 
minio si  estendeva  fino  a  Bellinzona,  e  si  unirono  ai 
Grigioni,  ai  quali  rimasero  fedeli,  e  dai  quali  non  fu- 
rono disgiunti,  per  breve  tempo,  che  nel  i8or,  per  es- 
sere aggregati  al  cantone  di  Bellinzona. 


Lugano  e  il  monte  San  Salvatore. 


Bernardino,  e  si  presenta  la  quieta  valle  di  Mesocco, 
verdeggiante  e  profonda. 

La  MesoJcina,  o  valle  della  Moesa,  stendentesi  per 
una  quarantina  di  chilometri,  scende  dalla  depressione 
del  San  Bernardino,  nelle  Alpi  Retiche,  tra  i  due  mas- 
sicci del  Tambù  (3273)  e  del  Rheimvaldhorn  (3398). 
A  nord  di  questi,  scorre  da  ovest  a  est  il  Reno  Poste- 
riore, mentre  la  Moesa  è  divisa  dal  Liro  dalla  cresta 
di  confine  tra  Italia  e  Svizzera,  di  cui  le  cime  più  no- 
tevoli sono  il  Pizzo  Terre,  il  monte  Balniscio  e  il  Pizzo 
Quadro. 

La  Moesa  esce  da  un  piccolo  lago  disteso  sull'estremo 
culmine  del  Giogo  e  si  getta  nel  Ticino,  a  tre  chilo- 
metri sopra  Bellinzona. 

Ricca  di  ottime  e  abbondantissime  acque,  la  Mesol- 
cma,  nella  sua  parte  più  bassa,  è  coltivata  a  gelsi,  viti, 
castagneti,  noci:  poi  vi  si  stendono  vasti  boschi  d'abeti, 


Ultimo  villaggio  ticinese  è  Lumino,  visibile  a  di- 
stanza per  il  suo  aguzzo  campanile.  Di  lì  si  entra  nel 
cantone  dei  Grigioni. 


Per  condurci  a  Lugano,  il  treno  passa  entro  un  tunnel 
sotto_  il  castello  di  mezzo  e,  tre  chilometri  più  innanzi, 
raggiunge  la  stazione  di  Giiibiasco,  dove  si  spiccano  le 
linee  di  Luino  e  di  Locamo;  si  arrampica  quindi,  sbuf- 
fando forte,  sulla  lunga  erta  del  monte  Ceneri. 

Guardando  al  basso,  si  vede  a  destra  Cadenazzo. 
Attraversati  altri  due  tunnels,  si  riesce  in  vista,  sotto 
largo  orizzonte,  della  vallata  del  Ticino  e  della  parte 
settentrionale  del  Verbano. 

Un  tunnel  ricurvo,  di  1675  metri,  attraversa  il  Ceneri, 
e  all'uscire  da  esso  ci  si  trova  in  un'alta  valle  deserta, 
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11,  sezione  di  Rivcra-Bironico.  Poi  si  scende  nella 
grazio  I  vSetti  dell'Agno,  che  abbandona  a  Umane 

pVr  attraversare  un  ultimo  tunnel  e  riuscire  ni  vista  Ul  -  ---- 

Uano,  sulla  sinistra  ,  dÌ8Cende  con     renata  da  montagne,  dominata  dal  .onte  Camole 

Situata  in  basso,  alla  riva  nei  id^u  v 


roso   e  a  sinistra  il  monte  Bri  (93°  metri)  >0i  U jbel 


Monte  Generoso.  -  Vista  verso  il  monte  Rosa, 


una  breve  ferrovia  ^^^^t^SSS^ 
con  ridentissimo  aspetto,  tra  1    monte  San  Salvatore 
•U  sud  e  il  monte  Camoghè  al  nord;  del  resto,  tur 
■intorno  circondata,  chiusa  da  monti, 
il  dima  vi  è  piacevolissimo  e  l'inverno  assai  mite,  citta 


ergentesi  fino  all'altezza  di  duemila  duecentoventisei 

wmsm 

6  Chfesa  principale,  San  Lorenzo,  edificio  sorto  verso 


Castagnola  presso  Lugano, 


il  monte  Caprino. 


«™  narecchi  bei  palazzi,  notevoli  chiese  (con  opere 
d  arte"?  Tossimi  ed  eleganti  alberghi  numerosissime 
ville  sparse  all'ingiro  e  su  pei  monti,  che  vi  spiegano 
t ta  la  magnificienza  dell'orografia  italiana. 
Oltre  le  ville,  castelli  e  villaggi  decorano  le  rive  del 
U?a  Te  colline  sono  rivestite  di- vigneti  e  di  giardini, 
Sui  tavolozza  risalta  anche  meglio  sul  cupo  verde  de! 

*t&^s^  aito  n  -^%^tni 

ascende  per  mezzo  «y^^^SSi  to  alla 


Lugano 


!  firw  del  secolo  XV  e  con  una  bella  facciata,  rive- 
fare  negli  ^mediati  dintorni  di  1^  £ 
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Il  Belvedere  e  il  Paradiso  sono  località  che  invitano 
con  lo  stesso  loro  nome.  Indicatissime,  oltreché  al  San 
Salvatore,^  le  escursioni  al  monte  Bré,  al  monte  Ca- 
prino, al  Boglia,  al  Camoghé,  al  Tamaro,  dai  fianchi, 
dalle  alture  di  questi  avendosi  libero  varco  alla  con- 
templazione di  estesi  e  superbi  panorami. 


Il  Ceresio,  come  latinamente  si  chiama  il  lago  di 
Lugano,  è  chiuso  tra  rive  boscose,  in  gran  parte  sco- 
scese, più  uniformi  e  meno  ridenti  che  non  siano  quelle 
del  Lario  e  del  Verbano.  Ma  nella  parte  di  mezzo,  la 
baia  di  Lugano,  propriamente  detta,  regge  al  confronto 
per  la  ricchezza  della  vegetazione  e  la  venustà  del  pae- 
saggio. 


Melide,   Bissone  e  monte  Generoso. 


Ponte  Tresa. 


nuisce  a  misura  che  si  inoltra  verso  il  fondo  del  lago, 
che  solo  verso  Porlezza  finisce  in  mezzo  a  pareti  rocciose 
e  scoscese. 

I  battelli  fanno  scalo  anche  a  Ponte  Tresa,  paesello 


Anch'esso  è  solcato  da  battelli  a  vapore  che  vanno 
e  vengono,  avendo  per  diversi  punti  di  arrivo  o  di  par- 
tenza P orto  Ceresio  o  Porlezza,  luoghi  già  visti,  o  M or- 
cote,  Melide,  Capolago.  E  l'amenità  del  quadro  dimi- 
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Ln  t,nito.io  italiano,  di  fronte  al  villaggio  svizzero  dello 
te  so  nome  e  sul  margine  d'una  baia  del  lago  che, 
circondata,  chiusa  da  monti,  sembra  un  lago  solato. 
"  ri-resa  è  .'emissario  de.  lago  dì 
esce  presso  Creva,  dove  sono  ^portanti .fabbriche  e 
segna,  da  questo  lato,  il  aniline  tra  la  Svizzera  e  1  I- 

^Con  un  breve  tragitto  di  tredici  chilometri,  che  si 


immediatamente  sotto  codesto  monte  ali  estremità  sud- 
est del  lago  e  presso  lo  sbocco  del  Laveggiq. 

Notissimo  e 'altrettanto  frequentato  il  monte  Cene- 
roso, per  La  sua  vicinanza  a  Como  e  alla  n«  r^-h  bm- 
barda  :  vi  si  accede,  fino  quasi  alla  vetta  (.704  rm tri), 
comodamente  trasportati  da  special.  l««nwdjjd-« 
ferrovia  a  ingranaggio,  che  supera  grandi  pendenze  e, 
SS  che  alla  vette,  fa  capo  a  due  stazioncelle  Sm 
Xicolao  e  Bellavista,  quest'ultima  su  una  spianata  fitte 
d'alberi  e  d'alberghi. 

Sorgono  alberghi  anche  alla  vetta,  al  Xrà»,  ca- 
detto ?  ma  per  toccare  il  punto  culminante  «Uà»» 
tagna  bisogna  salire  ancora  per  una  ventina  d,  minuti 
Immenso  e  pittoresco  il  panorama  che  di  lassù  si 
svolge  "otte  «chi,  comprendendo  i  laghi  da  Lugano, 
di  ('omo,  di  Varese  e  il  Verbano  ;  la  catena  delle  Alpi 
.non  e  Viso  al  Como  dei  Tre  Signora,  le  pianure 
lombarde  -  con  Milano,  Lodi,  Crema  Cremona  —  e, 
3o  sfondo  del  vastissimo  quadro,  gli  Appennini 

Salite  al  Ceneroso  gli  escursionisti  fanno  da  Koyio, 
,  un'ora  dalla  stazione  di  Mareggia,  e  da  Mendnsto, 


1  Salì  Salvatore. 


possono  percorrere  m  tram  a  vapore,  da  Ponte  Tresa, 

"Cht'inv^e  abbate  ritorno  a  Lugano,  per  rien- 
trare nel  bel  paese  lungo  una  via  magna,  riprende  la 
ferravi  dd  Gottardo.  11  treno  varca  il  Tassino  sopra 
un  viadotto  alto  quaranta  metri,  gira  sul  fianco  del 
un  yiaOOTO  i         attraversa  il  contrafforte  nord- 

Tv^ì^T!,V?^o,  correndo  poi  lungo  il 


a  fife 


■A 


Chiasso. 


Stazione  ferroviaria. 


lago  fino  a  M elide.  Qui  una  diga  di  pietra,  lunga  otto- 
centósedici  metri,  accessibile  alla  linea  ferroviaria  e 
al  a  trada  cantonale,  e  con  arcate  sotto  le  quali  pas- 
cano battelli,  abbassando  il  fumaiuolo  attraversa  il 
Ugo   dalla  sponda  occidentale  ali  orientale. 

<5,'i  onesta  subito  dopo  la  diga,  è  il  villaggio  di  Bis- 

Selli ?  Rodar!),  all'ovest  del  Generoso;  e  Cafolago, 


Monte  Olimpino. 

ridente  capoluogo  di  distretto,  al  piede  del  Cragno, 
contrifforte  del  Ceneroso,  con  qualche  grandiosa  villa 

lagDgioTado  dello  scultore  Vincenzo  Vela  de  quale 
in  un  piccolo  museo,  sono  raccolti  1  modelli  e  alcune 
°PeTra  Mendrisio  e  Chiasso  è  interposto  il  paesello  di 
Balerna,  da  dove  si  scorgono,  a  sinistra  e  a  destra 
h  va  le  di  Muggio,  da  cui  sbocca  la  Breggia  tra  il 
fìishino  e  il  Cragno,  e  la  verde  pianura  di  Uggiate. 

Ì  chL  ó,  industriosa  borgata,  posta  in  una  conca 
formata  tra  la  collina  di  Pedrinate  e  le  pendici  de 
Sino  si  danno  la  mano  le  due  dogane,  a  svizzera 
?  alianà  bene  spesso  con  poca  gioia  del  viaggiatore, 
che  f  ebbe  volentieri  a  meno  _  delle  stazioni  interna- 
zionali e  dei  rovistameli  che  vi  si  subiscono. 

TI  nercorso  in  ferrovia,  da  Chiasso  a  Como  e  quasi 
tutto  occulto  da  un  tunnel  lungo  duemila  novecento 
r^ri^àTto  nelle  viscere  del  monte  OUmpno,  appena 
Sbucati  dal  quale  si  è  subito  in  vista,  sulla  sinistra,  del 
tranquillo  e  variopinto  Lano. 


ANCORA  NELL'AGRO  COMASCO  E  NELL'ALTO  MILANESE 


Piano  d'Erb. 


Non  consigliabile  un  rapido  e  diretto  ritorno  da  Como 
a  Milano  per  chi  non  abbia  veduto  almeno  tutto  il  me- 
glio che  si  mostra,  sotto  gli  occhi  del  sole,  in  questa 
parte,  tanto  ridente,  del  nostro  paese. 

Meglio  correre  per  altre  strade,  non  ancora  battute, 
e  guardarsi  intorno  e  fissare  nella  mente  i  vari  aspetti, 
le  diverse  particolarità  della  florida  zona. 

Si  rammenti  quel  che  della  regione  lariana  scrisse 
Cesare  Cantù  :  «  Ove  i  monti  declinano  al  lago  quelle 
morene  sono  vestite  d'oliveti,  di  fichi,  di  gelsi,  d'a- 


parte  comunali.  Lassù  troverai  da  pascere  la  botanica 
curiosità  con  rarissime  specie  alpine,  la  campanula  spi- 
cata,  bolognese  e  glomerata  ;  la  centaurea  splendente, 
jacea,  pajiiculata,  coriacea;  il  crisantemo  corimboso,  il 
trifoglio  ibrido,  la  celte  australe,  l'elleboro  nero,  la  chi- 
ronia  ramosissima,  la  dora  perfoliata,  il  citiso  nereg- 


Inverigo.  —  La  Rotond; 


giante,  gli  adianti,  i  napelli,  le  ononidi,  e  la  bellezza 
delle  dafni  e  dei  rododendri.  » 


grumi,  di  grani,  di  vigne,  che  danno  squisiti  vini,  singo- 
larmente a  Griante,  a  Bellagio,  alle  Trepievi  ;  al  mezzo 
sono  a  castani;  le  alture  a  pascoli  e  prati,  in  gran 


Inoltre:  «Da  quelle  vette  spicca  il  volo  l'aquila 
reale:  sovente  ne  risuona  il  gemito  del  cuculo  e  il  que- 
rulo stridìo  del  gallo  di  montagna  :  e  può  farsi  dilettosa 


Q6 

ed  utile  caccia  di  coturnici,  di  lepri  anche .bianche  di 
marmotte  di  tassi,  di  volpi.  Rari  s'incontrano  i  lupi, 
3ù£ ri  gl orsi,  se  pur  talvolta  la  fame  non  h  caccui 
presso  le  mandre  pascenti.  La  lontra  ^g**? 
noe  deeli  scogli  e  le  tòrte  radici  de  Balia  e  de  pioppi  , 
il  ghiS  (pavoncella  tnnga)  sul  greto  della  riva;  e 
tra  le  alghe  i  gabbiani  (larus).  » 
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finiscono  con  un  cerchio  di  panchine  di  PjJJjP^S 
dall'ombra.  Le  messi  si  succedono  1  una  ali  altra  sotto 
le  Sfilate  li  gelsi  ;  da  un  gelso  all'altro  un  breve  tralcio 
di  vite  aprente  le  sue  piccole  foghe  attraversate  da  la 
luci  li  g?ano,  il  vino,  la  seta,  fanno  dappertutto,  sullo 
stesso  campo,  una  triplice  raccolta.  » 

Non  di  troppo  il  rifare  anche  più  d'una  strada  in 


Per  nulla  esagerato  l'elogio  che  il  garetti  fece  della 
Ttrimza  dicendo:  «  È  il  più  delizioso  paese  di  tutta  Ita - 
U  ne  la  varietà  delle  sue  vedute,  per  la  placidezza  de 
uoffiumi,  per  la  moltitudine  dei  suoi  laghi,  cui  offre 
il  rezzo  dei  boschi,  la  verdura  dei  prati,  il  mormorio 
delle  acque,  e  quella  felice  stravaganza  che  mette  la 


Abbazia  di  Chiaravalle. 
natura  ne'  suoi  assorbimenti;  insomma,  in  questo  va- 

dolce  meditazione  che  tengono  l'animo  in  grato  riposa  » 
E  del  Varesotto  scrisse  il  Taine:  «Leggiadro  paese, 
verde  e  fertile,  seminato  di  villaggi  e  di  case  campe- 
stri   i  fi  ari  di  pioppi  si  prolungano  fino  alla  strada  e 


questo  grande  e  delizioso  giardino,  tornando  verso  i 
piano  d'Erba,  per  salutare  Bosisio,  la  terra  natale  di 
Giuseppe  Parini  e  di  Andrea  Appiani  ;  poi,  f^0"^' 
uZo  Lurago  e  Inverigo,  dove,  sormontata  da  una 
Tonda,  a  imitazione  di  quella  del  Pantheon  romano 
si  fa  ammirare  la  grandiosa  villa  che  fu  amore  e  tnbo 
lazione  dell'architetto  marchese  Cagnola. 

E  via:  per  Arosio,  ridente  paesello  alle  porte  della 
Brianza;  per  Mussano,  dove  nacque  l'orgamzzatore 
della  Compagnia  della  Morte,  lo  strenuo  difensore  del 
Carroccio  nella  battaglia  di  Legnano  ;  per  Corate  dove 
si  spense  Gian  Domenico  Romagnosi  ;  per  Fama,  ffra- 
z  ione di  Vereno  e  antica  stazione  di  posta,  m  un  ter- 
v  torio  nel  quale  si  verifica  in  modo  specialissimo  la  sin- 
"Sà  geologica  della  diversa  profondità  delle  vene 
d?  cqua,gnel  sottosuolo.  Quindi  rapidamente,  per  Se- 
regno  è  per  Desio,  già  luogo  forte  dei  Milanesi  ora 
tutto  assorto  nell'agricoltura  e  nell'md ustria  tanto  da 
non  accorgersi  che  ora  vi  si  ^se  andie  Jalvolte,  q ual 
che  filo  di  politica  estera:  politica  gotica,  forse,  più 
della  torre  che  decora  la  villa  Traversi 

Infine,  per  Nova,  dove  passa  il  canale  Villoresi ,  per 
clsano  'dove  in  una  magnifica  villa  è  -a  succursale 
del  manicomio  di  Mombello  per  Niguarda,  sul JSeveso, 
dove  (nella  vicina  frazione  di  Bicocca)  un  tempo  vil- 
leggiavano i  duchi  di  Milano. 

*  *  * 

Dell'Agro  milanese  propriamente  detto,  la  nota  più 
dommante  non  è  certo  quella  dell'amenità,  come  fu 
agnato  già:  uniche  e  piccole  elevazioni  vi  sono  e 
colline  di  San  Colombano,  stendentisi  per  circa  sette 
chilometri  parallele  alla  destra  del  Lambro,  e  il  prin- 
cipiod?  alcuni  poggi  e  altipiani  delle  attigue  provincie 

d\?amripeetiloelamgrande  complesso  di  cose  vi  si 
presenta  sotto  l'aspetto  idrografico,  e  immensa  impor- 
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tanza  hanno  i  numerosi  canali  che  lo  solcano  ;  aggiun- 
gendo che,  tanto  dal  lato  dell'agricoltura  quanto  da 
quello  dell'industria,  la  regione  milanese  non  è  seconda 
"a  nessuna  in  Italia,  e  ne  supera  parecchie. 

In  riga  d'arte  abbiamo  visto  la  capitale  lombarda 


verso  Pavia,  rammenta  la  triste  fine  che  nel  suo  castello 
fece  la  sventurata  Beatrice  di  Tenda,  vedova  di  Facino 
Cane,  passata  a  seconde  nozze  con  Filippo  Maria  Vi- 
sconti ;  e  Vaprio,  sopra  una  collina  lambita  dall'Adda, 
ha  intorno  una  corona  di  ridenti  ville,  una  delle  quali, 


Impianto  idro-elett 


occupare  un  bel  posto  tra  le  città  consorelle,  anche  le 
ben  provvedute. 

Una  visita,  oltre  i  monumenti  già  veduti,  merita  an- 
che^ V Abbazia  di  Chiaravalle,  a  poca  distanza  dalla 
città:  fondata  da  san  Bernardo  nel  1135  e  chiamata 
così  dal  nome  d'un'altra  abbazia  che  il  medesimo  santo 
aveva  fondato  in  Francia,  essa  fu  a  poco  a  poco  arric- 
chita da  nobili  famiglie  milanesi,  tanto  che  nel  se- 
colo XIII  possedeva  più  di  sessantaquattromila  pertiche 
di  terreno;  e  la  cuccagna  durò  fino  al  1797,  anno  nel 
quale  il  monastero  fu  soppresso. 

Ciò  che  resta  di  meglio  è  la  torre  che  si  inalza  sopra 
la  cupola  ed  è  una  delle  più  belle  di  Lombardia.  La 
chiesa,  a  tre  navi,  coperta  da  cupola  ottagona  al  centro, 
è  decorata  da  affreschi  che  il  nitro  e  l'umidità  hanno 
assai  guastato.  Attiguo,  un  piccolo  cimitero,  nel  quale 
si  veggono  ancora  alcune  edicolette  mortuarie  e  alcune 
lapidi. 

Le  note  d'arte,  del  resto,  insieme  con  quelle  della 
storia,  dell'  industria,  ecc.,  si  associano  in  parecchi  luo- 
ghi entro  l'orbita  di  Milano:  luoghi  che  molti,  neces- 
sariamente, non  possono  comprendere  nei  loro  itinerari, 
ma  dei  quali  è  pur  bene  conoscere  l'esistenza. 

Così:  Lainate,  poco  lontano  da  Rho,  è  paesello  rino 
mato  per  la  principesca  villa  che  vi  sorge,  incominciata 
dagli  Arese,- al  principio  del  secolo  XVII,  continuata 
dai  Visconti  e  dai  Litta;  Cuggiono,  presso  il  corso*  pa- 
rallelo del  Ticino  e  del  Naviglio  Grande,  in  territorio 
ubertoso,  ha  nella  chiesa  dipinti  del  Moranzone,  insieme 
con  altri  ;  e  Bofalora  Ticino  è  in  pittoresca  situazione 
sul  fiume  di  questo  nome,  quivi  attraversato  da  un  ar- 
ditissimo ponte,  stato  incominciato  dai  francesi  nel 
1809,  finito  più  tardi  ;  e  Binasco,  al  sud  di  Milano, 
Italia. 


la  Melzi,  possiede  un  affresco  di  Leonardo  da  Vinci. 
Ancora:  il  paesello  di  Saggio  diede  un  papa  alla 
chiesa,  Alessandro  II;  Cerro  fu  culla  di  Baccio  Bal- 
dino, uno  dei  primi  inventori  dell'incisione  in  rame;  a 
Golasecca  è  tradizionale  che  Annibale  facesse  tragittare 
il  Ticino  alle  sue  milizie  ed  a'  suoi  elefanti  ;  Vizzola 


Borgomanero.  —  Corso  Cavour. 

ad  antichissime  memorie  aggiunge  il  moderno  vantaggio 
di  possedere  un  grandioso  impianto  per  la  trasmissione 
di  forza  elettrica. 

D'altri  parecchi  e  importanti  luoghi  si  vedrà  e  si  dirà 
in  seguito. 


IL  LAGO  D'ORTA  —  VARALLO 


La  peregrinazione  ai  laghi  nella  zona  al  nord  e  al 
nord-est  di  Milano  si  completa  con  una  gita  al  lago 
d'Orla,  da  dove  quasi  tutti  gli  escursionisti  si  recano 
poi  fino  a  Varai  lo. 

Il  viaggio,  naturalmente,  può  essere  fatto  da  più 
parti-  ad  Òrta  conduce,  anzitutto,  il  tronco  ferroviario 
aperto  una  trentina  d'anni  fa,  tra  Domodossola  e  No- 


ciamento  della  linea  del  Sempione,  e  a  Gozzano,  borgo 
antichissimo,  con  parecchi  begli  edifici,  da  dove  si  ar- 
riva quasi  tosto  in  vista  del  lago,  dalla  riva  es  ,  sulla 
quale  si  erge  una  vecchia  torre,  avanzo  dell  antico 
castello  di  Buccione.  .  .  . 

Anche  dal  treno,  che  corre  su  trincee  e  su  viadotti, 
si  ha  sempre  sott 'occhio  il  lago,  non  esteso,  ma  pitto- 


Orta  e  l'isola  San  Giulio. 


vara,  mentre  da  Domodossola  noi  siamo  scesi  lungo  la 
nuova  linea  del  Sempione.  E  s'è  visto  come  dal  lago 
Ma,((TÌore  _  riva  di  Baveno  e  di  Stresa  —  si  passa 
a  quello  d'Orta,  valicando  il  Motterone  o  Mottarone. 

Direttamente  da  Milano  si  arriva  alla  mèta  appro- 
fittando della  ferrovia  che  da  Novara  sale  al  lago,  toc- 
cando prima  il  paesello  di  Monto,  il  grosso  e  operoso 
Borgomancro  (vi  si  nota  un  antico  palazzo  di  Gabriele 
d'Este    costruito  sulle  rovine  d'un  castello),  ali  mero- 


resco  e  circondato  da  sponde  folte  di  vegetazione  e  dense 
di  verde  Guardando  alla  riva  opposta,  si  scorge  un 
tratto  di  brughiera,  vestigio  di  antica  morena  ;  sul  ver- 
sante dei  primi  gradini  montani,  le  poche  case  di  Ber- 
zonno  e  il  bianco  edificio  della  Cura  climatica,  provvi 
denziale  istituzione  milanese  ;  un  po'  più  su  un  alto 
campanile  e  qualche  edificio  del  paesello  di  Fogno 

Sulla  stessa  sponda,  e  quasi  dirimpetto  a  Orta,  il 
villaggio  di  San  Maurizio,  poi  Alzo,  ndentissimo,  lieto 
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di  ville  e  di  giardini,  al  piede  di  una  bianca  roccia 
squarciata  (se  ne  trae  un  buon  granito),  sulla  cima  della 
quale  fa  pittorescamente  capolino  la  Madonna  del  Sasso, 
santuario  di  Boleto. 

Sulla  riva  orientale,  alla  stazione  di  Corconio  segue, 
alla  distanza  di  tre  chilometri,  quella  di  Orta,  alquanto 
in  alto,  mentre  la  piccola,  ma  graziosa  cittadetta  è  giù 


giù,  quasi- a  livello  del  lago,  di  fronte  a  Pella,  che  dalla 
opposta  sponda  spiega  pure  sul  lago  la  fila  delle  sue 
■case  e  gli  edifìci  della  sua  cartiera. 

Orta  giace  sul  pendìo  estremo  del  monte  omonimo, 
tutto  fosco,  e  al  disotto  del  rinomato  santuario  dello 


Isota  San  Giulio.  —  Pozzo  romano. 


stesso  nome,  detto  anche  del  Sacro  Monte,  edificato 
verso  la  fine  del  secolo  XVI,  in  mezzo  a  boschetti,  a 
giardini,  e  vicino  a  un  buon  albergo. 

Vi  si  sale  per  uno  spazioso  stradone  e  per  viali  :  lungo 
questi,  sorgono  venti  cappelle,  nelle  quali  la  pittura  e 
la  statuaria  del  secolo  XVII  gareggiano  a  rappresen 
tare  i  fatti  della  vita  di  san  Francesco  d'Assisi.  La 
quinta,  cappella  si  crede  disegno  di  Michelangelo.  Le 
statue  sono  fattura  del  Bussola,  del  Portinari,  del  Fal- 


coni, ecc.  ;  gli  affreschi  sono  del  Fiammenghini,  del 
Panfili,  del  Legnani,  del  Mazzucchelli,  ecc.  Tra  annosi 
alberi  sorge  la  chiesuola,  col  chiostro  dei  Francescani. 

Bella  mostra  di  sè,  in  mezzo  al  lago,  tra  Orta  e 
Pella,  fa  l'isolino  di  San  Giulio,  scoglio  in  origine,  ora 
gremito  di  fabbricati:  nell'epoca  longobarda  fu  capo- 
luogo di  ducato.  Quivi  si  rifugiò  il  re  Berengario,  inse- 


guito  da  Litolfo,  figlio  di  Ottone  I.  Presso  la  rupe, 
su  cui  dominava  l'antico  castello,  sorgono  il  palazzo 
del  vescovo  di  Novara  e  un  seminario.  Nella  chiesa, 
di  origine  longobarda,  si  ammira  una  tribuna  di  pietra 
su  colonne  di  serpentino  e  di  strane  figure  intagliate, 
un  mosaico  del  secolo  V  e  buoni  dipinti. 

Vicino  o  alle  spalle  di  Orta,  in  collina  o  sui  monti, 
inondati  di  sole,  si  veggono  i  leggiadri  paeselli  di 
Ameno,  in  colle,  tra  il  lago  e  l'Agogna,  e  di  Mia- 
sma, ecc.  Per  Ameno  e  poi  per  Cheggino  si  passa  nel 
salire  al  Motterone. 

Da  Orta  spingendosi  fino  all'estremità  del  lago, 
cosa  che  fa  anche  la  ferrovia,  si  raggiunge  Omegna, 
importantissimo  borgo  industriale. 

Vi  si  può  vedere,  nelle  vicinanze,  una  bella  grotta, 
scavata  nel  monte  Mergozzolo  ;  e  a  qualche  distanza  è 
aperta  una  paurosa  spelonca,  stendentesi,  si  crede,  fino 
in  Valsesia. 


A  VARAI LO. 

Per  questa  interessante  gita,  essendo  sul  lago  d'Orta, 
si  prendono  le  mosse  da  Pella,  seguendo  per  un  po'  la 
strada  che  passa  sul  versante  della  riva,  poi  si  inoltra 


Monte  Rosa. 


a  sinistra  per  il  sentiero  che  conduce  ad  Arola,  villaggio 
dal  quale,  voltandosi  a  guardare  indietro,  si  rivede  con 
piacere  il  pittoresco  quadro  del  piccolo  lago. 


ITALIA 

,  «  .>  „•      rn(r  11  sentiero  scende  poi  rapidamente,  lasciando  subito 

Si  sale,  girando  intorno  alla  cascata  ddPcllywr^-  sent ^       *  e  fertile(  qua  e  la  coperta 

giungendo,  attraverso  rupi  granitiche,  il  colle  della  scorgerla  V  »  ^  ^  ^  ffi  hndl  e  ndentl 
C flZwa,  dorso  boscoso.  —mh^^^^^^M 


Da  questa  altura  ci  si  «presentano  agli  occhlj 
law  d'Orta  e  quello  di  Varese,  e  lo  sguardo  abbraccia 
la^pianura  lombarda  e  rivede  gigantescamente  il  monte 
Rosa. 


paeselli    Si  va  così  a  Civiasco,  per  riuscire  sopra  una 
uova  e  belli  strada,  molto  serpeggiante  e  dalla  quale 
Jùrè,  si  vede  magnificamente  la  imponentissima  massa 
del  monte  Rosa. 


Varallo  (veduta  da  Crevola). 
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Varallo  —  dove,  per  altro,  si  può  arrivare  comoda- 
mente in  ferrovia  da  Novara  —  è  una  piccola,  minu- 
scola città,  situata  però  in  luogo  grandioso  e  centro 
principale  della  vai  Grande. 

Una  parentesi  necessaria:   la  Valsesia  si  compone 


dovi  nati  un  Giulio  Cesare  Luini,  allievo  del  Ferrari, 
l'incisore  Bordiga,  l'Alberoni,  l'Antonini,  ecc.  Ed  è, 
altresì,  dotata  d'  uno  stabilimento  idroterapico,  abba- 
stanza rinomato. 

Un  ponte  di  pietra,  a  tre  archi  (decorato  da  una  sta- 


Varallo.  -  Chiesa  di  San  Giacomo,  e  ponte  sul  Mastallone.  Varallo.  -  La  stazione  ferroviaria  e  il  santuario. 


di  due  parti,  la  vai  Grande  e  la  vai  Piccola:  questa 
incomincia  al  monte  Turlo  e,  presso  Balmuccia,  si  uni- 
sce all'altra,  che  principia  dagli  scoscesi  dirupi  su  cui 
posano  i  ghiacciai  del  monte  Rosa,  là  dove  sono  le  mi- 
niere d'oro  d 'Alagna,  e  sbocca  nella  pianura  presso  il 
villaggio  di  Gattinara. 

Ma  l'orografia  è  anche  più  frazionata,  nel  quadro 
figurando  anche  la  valletta  del  Mastallone,  che  ha  prin- 
cipio al  colle  di  Barranca,  e  sbocca  a  Varallo  (Fobello 


—  Chiesa  di  Loreto. 


ne  è  il  luogo  principale,  ed  ivi  la  valletta  è  molto  ampia 
e  rigogliosa  di  vegetazione.  Poco  oltre  Fobello,  essa 
cambiasi  in  una  stretta  gola  che  si  protende  sin  presso 
Varallo)  e  la  valletta  della  Sessera,  che  comincia  al 
■monte  Telamone  e  sbocca  vicino  a  Borgosesia:  cupa  e 
selvaggia,  non  contiene  per  lo  più  che  terreni  lacerati 
•e  meschine  boscaglie. 

Dal  Mastallone,  affluente  della  Sesia  (che  nasce  sul 
monte  Rosa),  divisa  in  due  parti,  vecchia  e  nuova,  Va- 
rallo non  è  solo  un  luogo  ameno,  fortunato  di  avere. vi- 
>cino  un  celebre  santuario  che  vi  attrae  visitatori  in  gran 
numero,  ma  è  anche  un  notevole  centro  commerciale  e 
industriale;  per  di  più,  ha  tradizioni  artistiche,  essen- 


tua  del  generale  Giacomo  Antonini),  unisce  le  due  parti 
della  città.  Sulla  piazza,  all'ingresso  di  questa  dal  lato 
della  stazione  ferroviaria,  guarda  ai  passanti  una  statua 


Varallo.  —  Chiesa  di  San  Gaudenzio,  scalinata  e  porticato. 


di  Vittorio  Emanuele,  opera  di  Giuseppe_  Antonini  ; 
nella  chiesa  che  si  vede  su  in  alto,  la  collegiale  di  San 
Gaudenzio,  è  da  ammirare  un  quadro,  in  sei  scompar- 
timenti, dipinto  da  Gaudenzio  Ferrari,  nativo  di  Val- 
duggia,  il  quale  lasciò  suoi  lavori,  alcuni  affreschi, 
anche  nella  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  che  si 
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.una  lungo  l'erto  cammino  conducente  al  Sacro  Monte,      riore  a  Varallo,  dove  vive  una  delle  più  belle  popola 


ossia  al  santuario. 

L'architettura  civile  può  contare  un  palazzo  dei  mar 


/ioni  delle  Alpi. 

Consigliabile  una  salita  al  Sacro  Monte,  perchè  vi 


chesi  d'Adda  e  qualche  altro  edificio,  ma  un  maggior 
senso  di  piacere  danno  al  viaggiatore,  col  loro  florido 
aspetto  e,  talvolta,  coi  loro  caratteristici  indumenti.  1 
valligiani  e,  sopratutto,  le  valligiane  della  parte  supe- 


sono  raccolte  preziosità  artistiche,  opere  del  Ferrari,  del 
Morazzone,  del  Luini,  ecc.  ;  fu  esso  incominciato  nel 
1493  dal  padre  Bernardino  Cacino,  milanese,  al  suo 
ritorno  dalla  Palestina.  La  chiesa  è  posta  sulla  vetta. 


Fobello. 


IL  LAGO  D'ORTA  —  YAK  ALLO 


a  cui  si  giunge  per  una  strada  fiancheggiata  da  quaran- 
tacinque cappelle,  ornate  da  pitture  e  sculture  raffigu- 
ranti i  principali  episodi  della  vita  di  Cristo.  Alcune  di 


Alagna. 


tali  cappelle  sorsero  a  spese  di  san  Carlo  Borromeo. 
I  disegni  della  chiesa  furono  dati  dal  Pellegrini. 

Vi  si  sale  in  una  mezz'ora,  per  un  cammino  selciato, 
all'ombra  di  magnifici  castagni.  Splendida,  dall'alto, 
la  veduta  sulle  circostanti  montagne,  dalle  cime  boscose, 
stendentesi  le  une  sopra  le  altre. 


Mollia. 


Dilettevolissime  gite  e  interessanti  escursioni  si  fanno 
da  Varai  lo,  a  incominciare  dalla  vai  Grande,  plaga  ri- 
dente, ricca  di  vegetazione,  corsa  da  fresche  "aure  sti- 
molataci dell'appetito. 

Costeggiando  la  Sesia,   si  incontra  il  paesello  di 


Scopa,  in  un  piano  circondato  da  colli  e  da  monti  ;  pure 
sul  fiume  e  nella  parte  più  angusta  della  valle,  Mollia,. 
in  una  specie  di  profonda  conca,  in  mezzo  ad  alti  e  sco- 


Scopa. 


scesi  monti  ;  sulla  valle  della  >Sesia,  Riva  e  V aldobbìa, 
tra  selvose  pendici  e  nude  dirupate  vette. 

Medesimamente  sulla  destra,  Alagna,  ultimo  villaggio 
della  Valsesia,  stazione  alpina  frequentata  da  italiani 


Riva-Valdobbia  e  Monte  Rosa. 


e  da  stranieri.  Vi  si  vede  un  bel  campanile  a  guglia  e 
una  chiesa,  di  stile  gotico,  costruita"  al  principio  del 
secolo  XVI.  Si  è  qui  a  1205  metri  sul  livello  del  mare, 
ma  pure  soltanto  ai  piedi  del  monte  Rosa,  che  si  eleva 
a  4636  metri  ed  è  considerato  il  gruppo  più  imponente 


Borgosesia. 

Delle  varie  strade  che  si  diramano  da  Alagna,  una 
condure,  attraverso  il  colle  di  Valdobbia,  un  altra,  pe 
colle  di  Olen,  a  Trinile  de  Gressoney  ;  una  terza,  pel 
colle  di  Turlo,  in  valle  Anzasca,  a  Macugnaga. 

Fobello,  nella  parte  più  alta  della  vai  Mastallone. 


Valduggia. 


le  donne,  che  sono  robustissime  e  hanno  una  graziosa 

"TSi^rf?^.  del  Moro  e  al  Passo  Barrane*, 
Der  dove  °si  scende  a  Bannio,  nell' Ossola.  . 
P  Rimdla,  a  poca  distanza  da  Fobello,  è  un  villaggio 


IL  LAGO  D'ORTA  — 


VARALLO 


Scopello. 


a  frazioni  scaglionate  qua  e  là,  sopra  un  suolo  tanto 
declive  che  per  poco  non  si  teme  di  vedere  le  case  ca- 
dere da  un  momento  all'altro.  Qui,  come  anche  ad  Ala- 
gna e  a  Rima  —  sul  finire  della  Valsesia,  presso  sco- 
scese balze  soggette  a  franamenti,  a  valanghe,  con  una 
rinomata  caverna  e  una  bella  cascata  nelle  vicinanze  — 
la  popolazione  parla  un  dialetto  che  si  accosta  al  te- 
desco. 

Altri  paeselli  della  Valsesia,  che  meritano  di  essere 
almeno  citati,  sono:  Gelilo,  Scopello,  Campcllo  Monti, 
•pittoreschi  ;  Cervarolo,  sul  dorso  d'un  alto  monte,  pa- 
tria del  celebre  medico  Lana  ;  Balmuccia,  a  ridosso 
d'un'alta  roccia,  tra  la  vai  Sermenta  e  la  vai  Piccola, 
con  un  santuario  dedicato  alla  Madonna  dei  Dinelli. 

Borgosesìa  è  un  grosso  borgo  in  ampia  pianura  e  in 
aria  salubre,  sulla  sinistra  della  Sesia,  che  vi  si  attra- 
versa sopra  un  maestoso  ponte  di  pietra  ;  V alduggia, 
nel  mandamento  di  Borgosesia,  è  altro  ragguardevole 
borgo,  in  mezzo  alla  valle  a  cui  dà  il  nome,  sotto  un  oriz- 
zonte limitato  da  alte  montagne.  Vi  si  veggono  due 
case  turrite,  tutte  le  altre  con  tetti  a  tegole  e  di  bel- 
l'aspetto; nella  chiesa,  uno  dei  più  pregiati  lavori  del 
Lanino,  allievo  e  amico  di  Gaudenzio  Ferrari,  la  mag- 
gior gloria  del  luogo. 

Borgosesia  si  trova  lungo  la  ferrovia  da  Varallo  a 
Novara:  così  anche  Romagnano,  Ghemme,  Sizzano,  ecc., 
località  rinomate  per  i  loro  vini.  Per  questi,  più  cospi- 
cua fama  ha  Gattinara,  come  vedremo  più  tardi.  Qua 
e  là  ruderi  di  antichi  castelli. 

E  ora,  con  la  risorsa  del  pensiero,  che  viaggia  senza 
disturbo  e  senza  spesa,  torniamo  al  quartier  generale, 
a  Milano. 


Chiesa  di  Valmaggia. 


Campetto  Monti 
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Ci  è  già  noto  in  parte  il  tratto  di  paese  che  si  deve 
attraversare,  in  qualche  punto  battendo  diversa  strada: 
poco  più  di  cento  chilometri  il  percorso  m  ferrovia, 
lungo  il  quale  si  toccano  due  città  e  si  attraversano  in- 
teressanti plaghe. 


Vn  paesaggio  della  Valtellina. 


Dal  lato  panoramico  s'incomincia  con  un  magnifico 
vialone  a  quattro  filari  di  platani,  seguito  da  uno  splen- 
dido parco,  per  salire  poscia  le  amene  colline  more- 


Andiamo  a  Colico,  passando  per  Lecco,  dove  fummo 
già,  scendendo  per  l'omonimo  ramo  del  Lario  e  dal  bat- 
tello guardando  ai  paeselli  che  ne  popolano  le  rive. 

Varcato  il  Gerenzone,  da  Lecco,  la  strada  procede 
per  un  po'  di  salita,  fin  presso  Poggio  Santo  Stefano, 
da  dove  si  rivedono  molto  bene  la  città,  il  lago  di  Gar- 
late,  il  Barro  e  i  Comi  di  Canzo,  ormai  nostre  vecchie 
conoscenze.  .  .  . 

Vicino  a  Poggio,  nel  tracciare  la  linea  ferroviaria 
per  Colico,  si  scoprirono  alcune  delle  cosidette  marmitte 
dei  Giganti,  o  pozzi  glaciali,  studiate  e  descritte  dallo 
Stoppani. 

La  strada  scende  poi  al  lago,  per  non  allontanarsene 
più,  mentre  la  ferrovia  passa  attraverso  numerose  gal- 
lerie ed  è  nel  resto  sostenuta  da  ciclopici  muraghom. 
Da  poderosi  muraglioni,  per  altro,  è  sostenuta  anche  la 
carrozzabile,  piana,  piacevolissima. 

Rivediamo  Abbadia  e  Mandello,  attraversandone  la 
fra/ione  di  romanico,  altro  punto  di  partenza  per  la 
salita  alle  due  Grigne  ;  poi  è  il  paesello  di  Ohio  con 
cave  di  marmo  nero,  che  rivaleggia  con  quello  di  Va- 
renna.  Di  qui,  e  continuando  per  una  ventina  di  chilo- 
metri, si  ha  una  serie  continua  di  bellissime  vedute: 
si  allarga  sempre  più  la  distesa  delle  acque;  l'occhio 
scorre  libero  sul  lago  per  una  quindicina  di  chilometri, 
le  acque  sono  sempre  più  azzurre,  la  profondità  e  l'am- 
piezza dell'immenso  specchio  eli  dànno  quella  miste- 
riosa, glauca  trasparenza,  che  in  maggior  grado  hanno 


Chiavenna. 


niche,  dalle  quali  si  ammirano  le  Prealpi  Lambrane  ed 
Orobiche;  finalmente  una  incantevole  riva  di  lago  ad- 
duce ad  una  graziosa  valle,  ove  la  linea  si  arresta  al 
piede  delle  Alpi  giganti. 


il  Vérbano  e  il  Benaco.  La  penisola  di  Bellagio  si  pro- 
fila netta  e,  da  questo  lato,  deserta;  e  al  disopra  della 
Punta  dei  tre  Laghi,  chiomata  dai  pini  della  villa  Ser- 
belloni,  appare  la  gran  massa  del  Galbiga  e  del  monte 
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<li  Tremezzo  (1700  m.),  con  la  sua  obliqua  fascia  di  cal- 
care nummolitico.  Poi  la  valle  Menaggina,  tutta  tempe- 
stata di  paesi  (Croce,  Loveno,  Barna,  Ligomena,  Ple- 
sio),  si  abbassa  presso  le  roccie  del  Sasso  Rancio  e  sotto 
gli  alti  monti  della  vai  Cavargna.  Menaggio  riempie 
allegramente  di  bianco  la  riva,  che  si  stende  cosparsa 


di  Moncodine.  Presto  immaginato  il  panorama  che  si 
contempla  di  lassù,  cioè  dall'altezza  di  oltre  duemila- 
quattrocento metri. 

Altra  raccomandabile  escursione  da  Varenna:  quella 
alla  Torre  di  Vezio,  ergentesi  su  un  poggio  isolato,  allo 
sbocco  della  vai  d'Esino. 


Viadotto  della  ferrovia. 


d'altri  candidi  paeselli  e  di  ville  verso  Maiolica,  Cade- 
nabbia  e  la  T remezzina. 

Prima  di  raggiungere  Lierna,  già  visto  dal  lago,  la 
strada  passa  per  entro  tre  gallerie  scavate  nel  sasso 
e  rasenta  le  poche  case  di  Grano,  dove  è  una  grossa 
filanda  di  seta.  Via  poi  per  Fiumelatte  e  per  Varenna, 


^  Ancora  quattro  gallerie,  prima  di  arrivare  a  Bellano, 
l'ultima  attraverso  roccie  che  scendono  a  picco  nel  lago, 
che  si  presenta  di  nuovo  chiuso,  al  nord,  dalla  punta 
di  Dérvio,  che  spinge  in  acqua  il  lungo  delta  del  Var- 
rone. 

Prima  di  Dervio,  altra  galleria,  questa  volta  tor- 


Chiavenna.  —  Antico  castello. 


ameni  luoghi  pure  già  veduti  dal  lago:  a  Varenna, 
eventualmente,  può  interessare  una  sosta,  per  salire  dì 
lì  ad  Esilio,  all'Alpe  di  Camallo  e,  alquanto  più  su,  al 
rifugio  del  Club  Alpino  (1800  metri  d'altezza)",  da  dove 
per  una  stretta  e  rocciosa  vallata,  con  qualche  nevaio, 
si  va  alla  cima  del  monte  Codeno,  ossia  della  Grignà 


tuosa,  oltreché  lunga;  dopo  Dervio,  si  è  subito  a  Co- 
re/ino Plinio,  grazioso  paesello  al  piede  del  contrafforte 
del  Legnoncino  e  all'uscita  dal  quale  si  rivede  tutta 
la  parte  superiore  del  Lario,  fino  a  Musso  e  a  Gra- 
vedona. 

Poi,  non  più  ville,  non  più  giardini  che  allietino  la 


io8 

vista  ma  una  grande  solitudine,  però  non  senza  una 
certa  poesia:  s'attraversa  il  Dodo  e  ri  incomba ■  * 
salire  verso  un  colle  addentrantesi  tra  e  roccie  della 
inlsoleua  di  Fiotta  :  un  promontorio  di  questa  accer- 
chia il  laghetto  dello  stesso  nome. 

Da  solitario  e  melanconico,  il  paesaggio  diventa  cupo, 
restrnie  losi  in  una  gola.  Poco  più  innanzi,  prece- 
dem  o  Colico  d'un  paio  di  chilometri,  s,  stende  una 
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diroccati,  ancora  si  distinguono  sotto  le  edere,  le  or- 
tiche, i  vigneti.  ,  . 

Al  trivio,  l'Adda  -  che  si  varca  sopra  un  robusto 
ponte,  distante  un  mezzo  chilometro  dalla  ferrovia  — 
scorre  rapida,  inquieta,  spesso  gonfia  e  minacciosa,  ma 
costretta  in  un  canale  solidamente  arginato  e  th  recente 
costruzione,  fatto  per  bonificare  d  Piano  di  Spagna^ 
Di  questo  piano  si  vedono  ancora  paludi  pero,  a  destra 
e  a  sinistra,  dopo  varcato  il  ponte. 

Ammirabile  tuttavia  il  quadro,  dominato  dagli  attis- 
simi monti,  sterminatamente  popolato  da  anitre  selva- 
tiche  ,hl  folaghe,  da  ranocchie;  sovr  esso  si  stendono 
talvolta  fortissimi  e  plumbei  nebbioni  ;  tal  altra,  il  sole, 
sfolgorando  sugli  stagni  verdi,  suscita  riflessi  e  sprazzi 
argentini  sulle  cupe  ombre  dei  canneti;  lontano,  nei 
prati,  fanno  nota  pittorica  le  mandre  al  pascolo.  Poche 
piantagioni  coprono  il  vecchio  alveo  dell'Adda,  cioè  il 
letto  occupato  dal  fiume  prima  che  lo  si  incanalasse. 

Seguendo  dunque  la  strada,  si  attraversa  due  volte 
la  ferrovia  e  si  arriva  in  vista  del  pittoresco  lago  di 
Mezzala,  sulla  riva  occidentale  ed  orientale,  fiancheg- 
giato dà  scoscese  alture:  su  questa  riva  si  dovettero 
aprire  gallerie  tanto  per  la  strada  quanto  per  la  ferro- 


rétìone  detta  Camperà  -  a  campi  coltivati,  fra  gelsi, 
pioppi  cas  agni,  noci  -  dalla  quale  lo  sguardo  inco- 
ia ad  elevarsi  agli  alti  gioghi  montani.  Si  hanno 
di  fronte  eccelse  e  scoscese  alture,  eh  forme ,  singolar i 
Tono  i  monti  del  Masino,  granitici  le  note  pad  esse  le 
grandiose  gande,  dallo  Spinga  di  Iraona  ai  pizzo  Ba- 
dile  culminante  a  più  di  tremda  trecento  metn. 

La  vasta  bassura,  la  gran  bocca  aperta,  i  piano  im- 
menso che  si  scorge  a  destra,  e  si  spinge  lontan  lon- 
tano all'est,  è  la  Valtellina. 


A  Colico,  nel  vasto  piano  alluvionale  dell'Adda,  ai 
piedi  del  Leghone,  si  è  nel  punto  di  intersezione  de  e 
Srade  dello  Spinga,  del  Maloia,  del  Bernina  e  dello 
Stelvio.  Qui  il  Legnone  si  mostra  selvoso  in  basso,  nudo 
in  a  to  ma  L'attenzione  del  viaggiatore  si  ferma  a  pre- 
ferenza sul  caratteristico  paesaggio  presentato  dalle  al- 

'Torrendo  Scampi,  la  strada  va  al  cosidetto  «  Tri- 
vio del  a  Valtellina  .  dove  si  biforca  per  continuare 
a  nord  verso  Chiavenna,  a  est  verso  Morbegno  e  Son- 
drio attraversa  così  il  Piano  di  Colico  in  parte ^  col- 
tivato a  vigneti,  in  parte  non  visibile  dalla  strada) 
Sttrinoso5.  Il  'lago  non  si  vede  più  la  -ta  ne  e  in- 
tercettata dalla  collinetta  di  M ontecc /no  (2S1  m.),  e  più 
avant  da  quella,  in  forma  di  gran  bastione,  alta  quasi 
trecento  metri,  sulla  quale  è  disteso  come  un'acropoli 
etrusca  U  Forte  di  Fuentes.  Torri,  lunghi  muragliom 
traSi  da  feritoie,  cortine,  caponiere,  archi  e  ponti 


via 
terri 


Cascata  Boggiaf 


di  fronte,  le  rupi  cadono  a  picco  net!  acqua  Nel 
territorio  di  Navate  Mezzala  -  che  e  al  fondo  del  pie 
colo  lago,  allo  sbocco  della  vai  Coderà,  scendente  tra 
Z  Spinga  e  il  pizzo  di  Prata  -  furono  scoperti  sar- 

COÌlfan  Felino,  presso  Nevate,  e  più  in  su  da  questo 
comune  si  t4vano  cave  di  granito,  pr^tog  le  «e 
nualità  Poco  più  innanzi,  ancora  un  laghetto,  tanto 
pTcco  od 1  esseS  chiamato  pazzo,  nel  quale  si  specchia 
un  gruppo  di  povere  case,  Riva  di  Chiavenna,  sul 
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lembo  del  vasto  piano  di  Chiavenna,  che  occupa  tutto 
il  fondo  della  valle,  sui  fianchi  della  quale  si  elevano 
il  pizzo  di  Prato,  il  pizzo  Cavregnasco  e  altri  altissimi 
monti. 

Strada  e  ferrovia  (elettrica)  corrono  sul  lato  destro 
del  piano,  verso  Somaggia,  frazione  di  Samolaco,  dove 
la  valle,  in  mezzo  a  nere  roccie  di  colore  ocraceo,  diventa 
più  severa,  triste  anzi.  Si  direbbe  di  essere  nell'atrio 
delle  immani  costruzioni  dell'orografia  alpina:  il  nudo 
sasso  ne  annuncia  i  colossi.  A  nord,  infatti,  dove  si 
uniscono  il  Liro  e  il  Mera,  appaiono  nello  sfondo  le 
eccelse  propaggini  del  Pizzo  Stella,  che  dividono  come 
uno  sprone  formidabile  la  valle  di  San  Giacomo  dalla 
valle  Bregaglia.  Ai  lati,  il  pizzo  di  Prata  e  il  Pizzaccio 


prato  di  Giano,  circondato  da  eleganti  casette  di  vil- 
leggiatura e  da  grandiosi  ammassi  di  granito.  Il  mo- 
numento eretto  nel  giardino  Stampa  ricorda  Lodovico 
Castelvetro,  1'  emulo  di  Annibal  Caro,  morto  a  Chia- 
venna. 

Notevole  il  palazzo  Salis,  incompiuto,  al  disopra  del 
quale  si  eleva  la  roccia,  messa  a  pensili  giardini  e  detta 
il  Paradiso,  del  castello  sì  spesso  disputato  nelle  lotte 
tra  il  duca  di  Milano  e  i  Grigioni,  da  questi  smantel- 
lato nel  1 526. 

Notevole  anche  la  Caurga,  viottolo  scavato  nel  vivo 
e  molto  pittoresco,  stato  tracciato,  vuoisi,  dai  Visconti 
per  mettere  in  comunicazione  le  parti  interne  del  ca- 
stello. 


Salita  allo  Spluga. 


restringono  sempre  più  il  Piano  di  Chiavenna,  finché 
all'improvviso  la  borgata  appare  rincantucciata  a  ca- 
valiere del  Mera,  sotto  il  peso  delle  precipiti  roccie, 
che  sovr'essa  si  alzano  in  gigantesche  scalinate. 

Situata  al  punto  di  riunione  delle  strade  che  per- 
corrono le  valli  Mera,  Bregaglia  e  del  Liro,  e  sopra 
una  delle  principali  linee  di  comunicazione  fra  l'Italia, 
la  Svizzera  e  la  Germania,  per  mezzo  dell'  Inn,  Chia- 
venna, rinomata  per  le  sue  industrie,  massime  per  quella 
della  birra,  siede  sulla  destra  del  Mera,  qui  valicato 
da  due  ponti,  per  uno  dei  quali  passa  la  strada  mili- 
tare diretta  alla  -sommità  dello  Spluga.  Nel  disegno 
edilizio,  che  lascia  il  posto  a  quella  spaziosa  piazza, 
si  distinguono  la  chiesa  di  San  Lorenzo  (con  vasto  por- 
tico a  colonne  di  granito,  nel  cui  mezzo  torreggia  il 
campanile,  e  con  un  battistero  del  secolo  XII  ornato 
di  interessanti  bassorilievi)  e  il  giardino  pubblico,  detto 


Chi  voglia  vedere  ancora  marmitte  dei  giganti  fac- 
cia una  passeggiata  nelle  colline  di  Val  Capiola. 


Già  più  di  quarant'anni  fa  si  parlò  di  far  passare 
per  lo  Spluga,  anziché  pel  Gottardo,  la  prima  ferro- 
via di  comunicazione  tra  1'  Italia  e  la  Svizzera  ;  ma, 
è  ben  noto,  fu  prescelto  il  Gottardo.  L'idea  però  ha 
rifatto  capolino  ai  nostri  giorni,  e  si  discorre,  preci- 
samente, di  una  linea  che  giunga  nella  valle  del  Reno  e 
nel  cuore  dell'Elvezia,  partendo  da  Chiavenna;  ma, 
contemporaneamente,  altri  sorsero  a  proporre,  invece, 
il  vallico  del  Greina. 

Qualunque  possa  essere  la  soluzione  del  problema 
tecnico  ed  economico,  vogliamo  accennare  qui  all'esi- 
stenza di  un  progetto  per  la  linea  dello  Spluga,  prò- 
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Cascata  del  Reno  nella  gola  di  Rofla 


descritto  una  doppia  S.  parto  in  galleria  e  parte  allo 
scopèrto,  percorrerà  il  vallone  di  San  Giacomo  sino 
alla  frazione  di  Gallovaggio.  Quivi,  a  circa  1150  metri, 
si  troverà  lo  sbocco  sud  del  gran  tunnel,  lungo  26  km. 
e  2^5  metri,  che  uscirà  nelle  vicinanze  del  paesello 
svizzero  d'Andeer,  nella  valle  del  Reno.  Quindi  la  linea 
andrà  fino  a  Thusis  per  la  celebre  via  Mala.' 

La  spesa  preventiva  per  tutto  il  percorso  è  di  110 
milioni,  dei  quali  una  quarantina  dovrebbe  sborsarli 
1'  Italia. 

Come  si  sa.  lo  Spinga  è  un'altissima  giogaia  delle 
Alpi  Retiche,  tra  il  Cantone  dei  Grigioni  e  la  Valtel- 
lina, alla  cui  vetta  si  arriva  per  la  valle  di  San  Gia- 
como: Questa  vetta  si  dilata,  repente,  in  spaziosa  pia- 
nura, deserta  e  selvaggia.  Di  lì,  la  via  scende  sino 
al  villaggio  di  Splugen,  che  sta  alle  falde  dello  stesso 
monte  al  declivio  elvetico  del  Cantone  Grigioni. 

La  vetta  dello  Sluga  si  inalza  a  2117  metri  sopra  il 
livello  del  mare  e  a  1919  su  quello  del  Lario.  Nel  1800, 
il  novembre  e  il  1  dicembre,  malgrado  le  nevi  e  i 
ghiacci,  questo  passaggio  alpino  venne  audacemente 
Can  ato  dal  generale  francese  Macdonald,  il  quale,  en- 
trato  nella  Valtellina  con  10000  combattenti,  si  pose 
in  comunicazione  con  l'esercito  in  riva  al  Mincio,  co- 
mandato da  Brune. 

Fino  al  1818  la  strada  che  attraversa  lo  Spluga  fu 
disagevole  e  inaccessibile  a  carri  e  carrozze,  e  non  si 
poteva  percorrerla  che  a  piedi  o  a  cavallo.  Ma,  dopo 
quel  l'anno,  vi  corre  una  strada  assai  comoda  e  carroz- 
zabile, eseguita  su  disegno  e  sotto  la  direzione  del- 
l' ingegnere  Donegano,  lo  stesso  che  ideò  e  diresse  la 
strada  dello  Stelvio. 


A  breve  distanza  da  Chiavenna,  presso  la  stradic- 
ciuola  che  si  interna  nella  vai  Bregaglia  (attraversata 


Villaggio  dello  Spluga  nell'alta  valle  del  Reno. 


getto  redatto  dall'ingegnere  Locher,  uno  dei  tre  costrut- 
tori della  galleria  del  Sempione. 

Partendo  da  Chiavenna,  la  linea  si  dirigerà  verso  la 
Val  Bregaglia  fin  presso  a  Piuro,  da  dove,  dopo  aver 


dalla  grande  strada  che,  all'est,  conduce  ne»  Alta  En- 
gadina),  precipita  da  un  dirupato  scoglio  un  grosso 
rivolo,  che  forma  due  distinte  cascate,  una  superior- 
mente all'altra  ;  le  acque  poi  vengono  raccolte  in  un 
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piccolo  seno,  uscendo  dal  quale  formano  un'altra  pit- 
toresca cascata  (acqua  Fraggia). 

Per  la  stessa  strada  di  vai  Bregaglia  si  può  recarsi 
a  Piuro, -antico  borgo  tragicamente  stato  sepolto  sotto 


colo  XVI  e  una  chiesa  nella  quale  si  crede  sia  stato 
sepolto  Guglielmo  d'Orange,  nel  1070. 

Più  in  su  è  Campodolcino,  luogo  delizioso,  sog- 
giorno estivo,  per  quanto  circondato  da  altissimi  monti 


La  celebre  Via  Mala,  soprr 


le  rovine  del  vicino  monte,  il  4  settembre  16 18,  e  par- 
zialmente riedificato. 

Per  la  strada  dello  Spluga,  dopo  un  non  lungo  cam- 
mino da  Chiavenna,  si  passa  pel  villaggio  di  San  Gia- 


quasi  sempre  coperti  di  neve.  Di  bell'effetto  pittoresco, 
presso  questo  villaggio,  un  ponte  di  legno,  sotto  il  quale 
scorre  precipitoso  il  torrente  Rabbiosa,  serpeggiando  tra 
grossi  macigni  che  talora  travolge  ;  attrae  gli  sguardi 
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Il  colle  dello  Spluga,  alla  frontiera  italo-svizzera. 


corno,  che  diede  il  nome  alla  vallata  attraversata  dal 
Liro:  strettissima  qui  la  valle,  e  le  acque  del  torrente 
si  precipitano  con  violenza.  In  fondo  alla  valle  è  Gai- 
faggio,  con  un  santuario  costruito  verso  la  fine  del  se- 


anche  un  altro  ponte  in  pietra,  e  assai  elevato;  e  così 
è  pure  di  una  chiesetta  che  sorge  isolata  in  mezzo  a 
molti  frassini,  sull'arginatura  del  fiume. 

La  verde  valletta  della  Rabbiosa  conduce  alla  ne- 


vosa  vetta  del  Pizzo  Stella  (3162  m.),  da  dove  si  god 
una  magnifica  vista  sui  monti  di  vai  brrgaglia  e  si 
lago  di  Como.  A  sinistra,  invece,  un  relativamente  c< 
modo  sentiero  conduce  a  M esocco,  passando  per  Sta 
leKi>ia  e  per  La  vai  Fioretta;  mentre  una  più  facile 
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non  meno  dilettevole  escursione  offre  la  grotta  del  Nido, 
presso  l'alpe  di  Toiana.  ( 

11  torrente  di  vai  Rabbiosa  si  attraversa  tra  Campo- 
dolcino  e  Corte,  frazione  oltre  la  quale  si  presenta  la 
più  bella  serie  di  tourmqucts  di  tutta  la  valle,  tourm- 


sarà  la  bocca  sud  del  tunnel. 


Acqua   Fraggia,  cascata 
strada  del  Maloia. 


Chiavenna, 


quets  strettissimi,  giranti  l'un  sull'altro,  aggrappati  alle 
falde  verticali  del  Pizzo  Grapperà,  le  quali  scendono 
a  picco  sul  profondo  letto  del  Liro  e  sono,  dai  mura- 
elioni  di  sostegno,  giranti  agli  svolti  e  coronati  dal 
curvo  parapetto  ad  archi,  rese  somiglianti  perfettamente 
a  fortini  e  a  torrioni.  , 

Da  Campodolcino,  volgendo  a  destra,  si  ascende  a 
Fraciscio,  quindi  alla  pittoresca  alpe  di  Angeloga,  dalla 
auaie  la  vista  può  spaziare  sull'ampia  valle  in  cui  sca- 
turisce una  delle  fonti  del  Reno. 

Dopo  Campodolcino,  la  strada  dello  Spluga  sale, 
ripiegandosi  più  volte  sopra  sè  stessa,  e  attraversa  una 
breve  galleria.  Si  passa  per  Pianazzo,  e,  seguendo  la 
via  aperta  nel  1838,  si  entra  successivamente  in  tre 
gallerie,  dalla  seconda  delle  quali  si  gode  una  bella 
veduta  sul  villaggio  di  Isolato  e  sulla  estesa  linea  di 
strada  abbandonata  dopo  l'apertura  della  precedente 

A  destra  di  Pianazzo,  per  una  valletta  sale  la  strada 
che  due  chilometri  più  oltre,  raggiunge  Madesimo: 
strada  tutta  a  tourniquets,  al  cui  piede  scorre  il  torrente, 
che  poi  le  passa  sotto  e  sparisce,  venendo  a  mancargli 
la  roccia.  Da  un  parapetto  spingetesi  dal_  ponte  fin 
sopra  la  cascata,  si  può  seguire  con  l'occhio  il  torrente, 
che  precipita  nella  valle,  profonda  forse  trecento  metri, 
con  un  primo  salto  di  centosessanta  metri  :  cadendo 
a  picco,  l'acqua  si  dirompe  in  un  fine  e  candido  pol- 
verìo, quasi  fumo,  che  sale  in  silenzio,  mentre  il  rombo 
della  caduta  si  ripercuote  in  tutta  la  montagna. 

Madesimo  è  stazione  climatica  (a  1524  metri  sul  li- 
vello del  mare)  e  idroterapica,  per  le  sue  sorgenti  ma- 
gnesiaco-ferruginose.  Vi  si  fanno  agevoli  e  divertenti 
passeggiate  al  lago  Nero,  ai  laghetti  di  Motta  e  di 
Emeto%Wz  cascata  Grafferò;  escursioni  a  diversi  pizzi. 

Ancora  una  buona  diecina  di  chilometri,  in  salita 
per  raggiungere,  a  21 17  metri  d'altezza,  il  Colmo  del- 
l'Orso, ov'è  il  confine  svizzero. 
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_  In  fondo  alla  valle  si  distingue  un  agglomerato  di 
piccole  case:  è  /solato;  lungo  ii  cammino,  salendo, 
vi  sono  sassifraghe  nelle  crepe  delle  roccie,  e,  prima 
di  entrare  in  un'altra  galleria,  ch'è  la  più  lunga  di 
tutte,  una  ricca  sorgente  ferruginosa  che  tinge  di  rosso 
tutt  intorno  il  terreno  e  la  strada.  La  galleria  è  lunga 
mezzo  chilometro,  illuminata  da  aperture  che  danno 
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Sulla  destra  dell'  anzidetta  gola,  il  declivio  dell'  alpe 
di  buretta  scende  sotto  al  pizzo  Spadolazzi,  a  sua 
volta  dominato,  verso  nord,  dai  ghiacciai  del  pizzo 
buretta  ;  dalla  vai  Loga  emerge  la  cresta  biancheg- 
giante del  pizzo  Tambò,  che  è  alto  quasi  tremila  tre- 
cento metri  e  segna,  precisamente,  il  confine  tra  l'Italia 
e  la  Svizzera. 


Valle  Spluga.  —  Cantoniera 


sulla  valle  e  chiamata,  a  causa  delle  frane  e  delle 
valanghe  che  vi  tempestano  sopra  continuamente,  Galle- 
ria del  Passo  della  morie. 

Una  cantoniera  di  là  dall'interminabile  tunnel- 
quella  di  Teggiate;  a  nord,  il  fondo  della  valle  si 
restringe  nella  gola  di  Cardenello;  la  strada  gira  e 
sale  con  altri  tourniquets. 


Strada  dello  Spluga  tra  Campodolcinn  e  Pianalo. 


Più  su  scompaiono  i  paesi,  gli  alberi,  i  cespugli; 
appena  qualche  rifugio,  qualche  casa  intorno  alla  do- 
gana. In  compenso,  la  purezza  d'aria,  le  trasparenze 
meravigliose  delle  luci,  che  avvicinano  le  vette  lontanis- 
sime; 1  ghiacci  e  le  nevi  brillanti,  la  desolazione  morta 
delle  sohtudim  senza  verde,  annunziano  l'alta  montagna 

Uopo  una  seconda  cantoniera  (la  Stuetta),  la  strada 


Valle  Spinga.  —  Cascata  Croppero,  a  M  adesi 
Ttai.ia. 


Strada  dello  Spluga  e  cascata  di  P 
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scende  leggermente  in  una  bella  conca  detta  Frano  della 
Ca  a  e  all'estremità  di  questo  secondo  ripiano ^spiccj 
1  gruppo  di  case  di  Montcstluga  ^  ha  sede  la 
dofana  italiana,  e  fanno  sosta  le  ddigenze. 


■  8<q  appartenne  all' Austria.  È,  secondo  i  contini  se- 
In  "i  la  la  politica,  il  lembo  più  settentridnak  di  terra 
Ena:  -eira  in  rissima  parte  montuosa,  non  sodo 
ma  coperta  di  una  vastissima  zona  di  ghiacci,  di  nevi 

er,  e  e  di  roccie  inaccessibili  e  frastagliate,  mentre 
S  il  mezzodì,  ..dove  non  si  veggono  ne  ghiacci  ne 
nevi  permanenti,  hanno  preso  posto  f^-P*' 
vnw  istituite  da  nudo  macigno,  nemico  d  Qgruve- 
Sione.  È  una  -Ielle  uiù  interessanti -terre  della  Lom- 
barda per  la  sua  vasti..,,  per  l'importanza  e  per  1  ele- 

!  ne  de  le  sue  montagne,  molte  delle  quali  superano 
!  tremila  metri  e  alcuni  si  spingono  fino  a.  quattromila, 

°1lT\mnr,,engono,  geograficamente,  tutta  la  vallata 
deUler^KKaloiafe  quella  del  Poschiay.no,  fmo 
al  passo  di  Bernina;  ma  politicamente  spettano  en- 
?  amSTal  Canton  Ticino.  E  dopo  ciò  è  anche  più  cu- 
rioso die  alla  Valtellina  siano  state  assegnate  la  s  ali 
Tu  che  tributa  le  acque  al  Reno,  e  la  valle  di  Li- 
„  'che  le  invia  airi,,,.,  affluente  del  Danubio 
"Se  te  chilometri  all'est  di  Colico  è  I)elcbiO,*M*  Le- 
sina altro  punto  di  partenza  per  escursioni  sul  Le- 
gnone,  e  luogo  che,  nel  i«x,  fu  teatro  di  una  fiera 


Madesimo.  -  Strada  dello  Spluga. 

La  strada  sale  sempre  ripidissima  :  si  vedono  H  rfj 
tnolo  Vettori  la  terza  cantoniera  e,  da  questa,  h 
Colino  d  d'  Orso:  qui,  su  una  piccola  spanata,  una 
Setra  Ìndica  il  confine  italo-svizzero;  un'  altra  pietra 
sema  1'  altimetri*  in  2 117  metri. 

Immensa  e  splendida  la  veduta  su,  due  grand!  ver- 

santi. 


Mulino  e  strada 


Lago  e  Pizzo  d'Emeto,  sopra  Madesimo. 

Da  Colico  strada  e  ferrovia  si  accompagnano  anche 
-l  ^.^t^^/^o  Per 
Se  le  fiìM^  aprendole  di  ghia- 
rpti  rhe  si  conservano  a  lungo. 

Questa  vallata,  ossia  la  Valtellina,  fece  parte,  fino 
,1?707  del  cantóne  svizzero  dei  Grigioni  ;  costituì,  sotto 
NapolLti ^dipartimento  dell'Adda;  dal  1814  al 


Madesimo,  sullo  Spluga. 


ege m,Z e «santi  affreschi  del  ,6oo  e  de .,00 
di  capitano. 
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a  gettarsi  nell'Adria.  Infine,  e  cioè  dopo  un'altra  ora 
buona  di  viaggio,  ecco  Bormio  all'ingresso  della  vai 
Furva  e  all'altezza  di  1225  metri. 

Per  dire  più  esattamente:  Bormio  sta  sulla  periferia 
di  un  ampio  bacino,  a  cui  fanno  capo  la  vai  Furva,  la 
vai  di  Dentro,  la  vai  di  Fraele  e  la  vai  di  Braulio: 
questo  monte  scende  con  le  sue  propaggini  fino  al  borgo, 
e  la  strada  maestra  gli  serpeggia  sui  fianchi  orientali 
per  inerpicarsi  al  giogo  dello  Stelvio,  a  cavaliere  della 
linea  di  confine. 

Lo  Stelvio  separa  la  Valtellina  o,  per  dir  meglio, 
l'antica  contea  di  Bormio  dal  Trentino  e  dal  Canton 
dei  Grigioni,  offrendo  il  più  alto  fra  tutti  i  passi  car- 
rozzabili dei  monti  d'Europa,  il  più  alto  anche  fra 
quelli  delle  Alpi,  lo  stesso  Gran  San  Bernardo  essen- 
dogli inferiore  di  oltre  trecento  metri. 

Lo  Stelvio  ha  il  Braulio  a  tramontana-ponente,  il 
Pizzo  Ortello  ad  ostro-levante;  le  sue  falde  si  nascon- 
dono tra  le  ghiacciaie,  e  le  vette  si  confondono  con  l'az- 
zurro del  cielo. 

Ma  la  fretta  non  ci  faccia  mettere  il  carro  avanti  ai 
buoi.  Vediamo  anzitutto  BORMIO,  che  è  luogo  antichis- 
simo, di  origine  etrusca,  si  crede,  ed  ha  più  d'una  cosa 
interessante  a  mostrare:  alcune  torri,  avanzo  delle  tren- 
tadue che  lo  munivano  un  tempo,  quando  era  capoluogo 
di  contado  e  autonomo;  e  tra  esse  più  notevole  quella 
del  Comune,  con  una  campana  detta  Baiona  che  ser- 
viva per  chiamare  a  raccolta  i  valligiani  di  tutto  il 
contado. 

I  due  grossi  e  neri  muraglioni  che  si  veggono  alle 
spalle  del  borgo,  sui  fianchi  dell'Areit,  sono  avanzi  del- 
l'antico e  forte  castello  stato  distrutto  nel  1376,  dalle 
soldatesche  viscontee. 

Luogo  fori  e  anche  la  casa  Dea,  massiccio  edificio  me- 
dioevale, con  porte  e  finestre  ad  arco  acuto  e  una  torre 
ben  conservata. 

Fermano  pure  l'attenzione:  lo  stile  lombardo  che  si 
rivela  nei  finestroni  ogivali  del  maggior  campanile;  gli 
affreschi,  di  stile  bisantino,  visibili  tra  la  chiesa  parroc- 
chiale e  l'attigua  casa  del  parroco;  altri  affreschi  sul 
muro  del  vicino  oratorio;  le  pitture  bisantine  nella 
chiesa  del  Crocefisso  ;  gli  affreschi,  per  lo  più  di  sog- 
getto religioso,  che  ornano  l'esterno  di  parecchie  case. 

Bellissimo,  poi,  grandioso  e  armonico  l'edificio  dei 
Nuovi  Bagni,  circondato  da  giardini,  e  sopra  una  ter- 
razza dalla  quale  si  ha  una  bella  veduta  sulla  vallata 
di  Bormio  e  sulle  montagne  che  la  circondano:  fu  co- 
struito nel  1834.  L'acqua  vi  è,  mediante  canale,  por- 
tata dai  Bagni  Vecchi,  "distanti  circa  quattro  chilometri, 
verso  il  Braulio,  e  importanti  non  solo  perchè  le  loro 
acque  furono  già  menzionate  da  Plinio  e  da  Cassio- 
doro,  ministro  di  Teodorico,  ma  perchè  erano  circondati 
da  torri  e  da  fortificazioni.  Ciò  ci  spiega,  implicita- 
mente, che  la  storia  di  Bormio  deve  essere  stata  non 
poco  burrascosa;  ma  i  Bagni  Vecchi  videro,  nel  1859, 
le  gloriose  gesta  di  Garibaldi  e,  nel  1866,  i  fatti  d'armi 
sostenuti .  dalla  legione  dello  Stelvio,  comandata  dal 
senatore  Guicciardini. 

Sette  le  sorgenti  di  codeste  acque  —  fredde  e  termali 
(38,  41"  C.),  clorurate,  sodiche,  solfate,  ferruginose, 
rinomatissime  —  e  scaturiscono  da  roccie  dolomitiche, 
al  disopra  della  profonda  gola  dell'Adda.  Vi  sono  in- 
teressanti e  antiche  piscine,  scavate  nella  roccia. 


Ai  Bagni  si  va  per  la  strada  che  sale  allo  Stelvio  e 
anche  per  altra  carrozzabile  più  breve,  nonché  per  sen- 
tieri ombrosi.  Guardando  in  giro,  si  vede  che  la  valle 
—  prima  irta  di  colli  e  sparsa  di  paeselli,  ristretta  poi 
fra  le  rupi  e  gli  abeti  —  non  manca  di  una  certa  severa 
amenità  che  ricorda  le  vallate  svizzere.  Più  oltre,  la 


vai  Furva  si  riapre,  formando  una  specie  di  fondo  cieco 
o  di  bacino,  il  cui  piano,  occupato  in  parte  dalle  sterili 
alluvioni  del  Frodolfo,  in  parte  da  pascoli  torbosi,  in 
parte  da  ombrose  macchie,  è  seminato  da  casolari,  fra  i 
quali  si  distingue,  più  per  la  mole  che  per  l'eleganza, 
lo  stabilimento  di  Santa  Caterina,  cioè  l'  albergo  nel 
quale,  durante  i  tre  mesi  più  caldi,  si  raccolgono  i 
bagnanti. 

Sulla  destra  del  Frodolfo,  di  faccia  allo  stabilimento 
idroterapico,  i  monti,  a  guisa  di  irta  e  gigantesca  pa- 
rete, separano  la  vai  Furva  da  quella  dello  Zebrù. 
Tale  gigantesca  parete,  costituita  da  una  catena  di  acuti 
gioghi,  bianchi  di  nevi  eterne,  si  ripiega  da  mezzodì 
a  settentrione  e  va  a  confondersi  con  altra  catena,  con 
altri  monti  che,  a  loro  volta,  formano  un  intricato  e 
formidabile  asserragliamento. 


_  Codesta  dello  Zebrù  è  così  una  vera  valle  a  fondo 
cieco,  aperta  soltanto  verso  ovest,  dove  il  torrente  omo- 
nimo si_ getta  nel  Frodolfo,  presso  Bormio  ;  valle  stretta, 
selvaggia,  infossata  tra  due  catene  di  montagne,  una 
delle  quali  non  è  che  una  enorme  scogliera,  una  parete 
a  picco  di  nude  roccie  calcaree,  su  cui  a  mala  pena  si 
abbarbica  uno  sterpo,  mentre  nell'altra  i  monti  sono 
un  poco  più  mossi,  più  docili,  abbastanza  ricchi  di  ve- 
getazione; in  complesso,  valle  poco  pittoresca  e  assai 
monotona,  fino  al  fondo,  dove  improvvisamente  la  sa- 
lita si  fa  ripida,  la  scena  cambia. 

La  salita  allo  Zebrù  —  che  invita  l'alpinista  entrato 
in  questa  valle  —  sarebbe  poca  cosa  a  confronto  con 
la  salita  al  monte  Bianco,  al  monte  Rosa,  ecc.  ;  ma, 
se  la  cima  del  monte  Bianco  è  a  4812  metri  sul  livello 
del  mare,  quella  del  monte  Cristallo  (di  mezzo  fra  lo 
Zebrù  e  lo  Stelvio),  torreggiarne  sullo  Zebrù,  è  a  4402  ; 
e  i  famosi  passi  del  Grimsel,  della  Furca,  ecc.,  non 
hanno  che  2176  metri  il  primo  e  241 1  il  secondo, 
mentre  il  passo  del  Zebrù,  non  mai  sgombro  di  nevi, 
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non  vanterebbe;  Secondo  lo  Stoppani,  competente  in 
materia  senza  dubbio,  meno  di  tremila  metri. 


Non  trascurabile  una  gita  al  ghiacciaio  del  Forno, 
che  si  intraprende  salendo  lungo  la  scogliera  separante 
Santa  Caterina  dallo  Zebrù;  dopo  attraversati  1  piani 
erbosi  solcati  dal  Prodotto,  incomincia  la  salita  su  per 
un  comodo  sentiero,  che  procede  serpeggiando  fra  i 
burroni,  e  attraverso  qualche  ponticello  di  legno  quasi 
a 'volo  sui  precipizi.  Man  mano  che  si  inoltra,  la  valle 
si  fa  sempre  più' angusta  e  oscura  ;  poi  semina  chiude  rsi 
interamente  da  una  stretta  gola,  si  vede  giù  in  fondo 
spumeggiare  il  torrente.  Si  riesce  ad  una  specie  di  bar- 
fiera  di  rupi,  che  nella  morbidezza  delle  loro  forme 


Salita  allo  St ch'io. 

Carrozzabile,  ampia,  liscia,  magnifica  la  strada  che 
passa,  s'è  detto,  davanti  ai  Bagni  e  va  su  su,  vero  e 
superbo  corso  in  montagna,  tino  a  tremila  metri,  bene 
spesso,  naturalmente,  a  zig-zag,  a  volte  e  risvolte. 

1'. issati  i  bagni  nuovi,  l'occhio  spazia,  verso  sera, 
entro  la  valle  Viola,  animata  da  paeselli  e  dominata 
dal  monte  delle  Scale;  non  si  passa  pei  Bagni  Vecchi, 
ai  quali  scende  un  tronco  di  strada,  ma  si  va  ad  at- 
traversare un  ponte,  ora  di  ferro,  una  volta  di  legno, 
su  spaile  di  muro,  di  là  dal  quale  si  legge  una  lapide 
che  ricorda  la  costruzione  della  strada.  .  _ 

Si  passa  la  Galleria  dei  Bagni,  scavata  nella  viva 
roccia,  e  la  strada,  di  l  esa  da  travatura,  procede  tor- 
tuosa, ripida,  sulla  costa  che  scende  verso  un  profondo 
baratro,  dominato  dalle  Corna  di  Pedenollo,  in  fondo 
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Piazza  del  Mercato. 


presentano  il  più  sentito  contrasto  coi  dirupi  e  con  le 
vette  ispide  ed  acute  che  sorgono  tutto  all'ingiro:  esse 
accennano  all'antica  estensione  del  ghiacciaio,  il  quale, 
strisciandovi  sopra  «  in  lenta  sua  mole  »,  le  rodeva  come 
farebbe  una  lima,  e  le  lisciava  con  abilità  da  lapidano. 

D'un  tratto,  superata  quella  barriera,  si  ha  dinanzi 
un  ampio  varco,  un  vasto  bacino  circondato  da  rupi 
inaccesse,  da  frane  scoscese,  da  vette  nevose,  e  si  è 
in  faccia  allo  smisurato  ghiacciaio,  formante  quasi  1  a- 
rena  di  quell'immenso  anfiteatro. 

Questo  del  Forno  non  è  certo  un  ghiacciaio  che  regga 
al  confronto  con  i  colossi  della  Svizzera,  ne  presenta 
gli  accidenti  meravigliosi  di  quella  parte  del  ghiacciaio 
di  Montanvert,  nella  valle  di  Chamouny,  che  fu  chia- 
mata Mer  de  giace  :  ma  è,  si  può  dire,  un  ghiacciaio 
classico,  tanto  più  interessante  inquantoche  e  uno  dei 
pochi  sui  versanti  italiani  delle  Alpi  che  presenti  in 
modo  così  perfetto  il  tipo  dei  ghiacciai  alpini. 


al  quale  zampilla  un'abbondante  polla  d'acqua  (che  sca- 
turisce da  un  foro  della  roccia  e  si  vuole  sia  lo  scari- 
catore sotterraneo  del  lago  di  Fraele),  detto  Fonte 
d'Adda,  mentre  in  realtà  questo  fiume  nasce  nella  valle 
di  Fraele,  molto  più  in  sù,  fra  il  monte  Scale  e  il 
monte  del  Ferro. 

L'Adda,  si  sa,  attraversa  tutta  la  Valtellina,  entra 
poi  nel  lago  di  Como,  ne  esce  a  Lecco,  forma  ì  la- 
ghetti della  Brianza,  si  divide  in  rami  dopo  Cassano 
e  va  a  gettarsi  nel  Po,  all'ovest  di  Cremona. 

Innanzi,  cambiando  direzione,  ossia  volgendo  ad  est, 
la  strada  passa  sotto  gallerie  di  legno  {f  ara-valanghe) 
ed  entra  nella  valle  del  Bracchio.  dominata  dal  monte 
Radisca,  alto  poco  meno  di  tremila  metri,  con  ripide 
chine  e  nude  róccie,  qua  e  là  coperto  ancora  da  qualche 
macchia,  da  Qualche  ciuffo  d'arbusti. 

Imponente/ anzi  orrida,  la  valle  di  Frae  e,  il  cui 
profondo  sbocco  si  presenta  più  oltre,  al  basso;  si 
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est,  quella  del  Togno,  nella  quale  vive  tuttora  la  leg- 
genda che  nel  mese  d'agosto  vi  si  adunino,  in  mezzo 
ai  più  orridi  dirupi,  le  anime  dei  ricchi  sondriesi  e  vi 
si  divertano  a  rompere  e  rotolar  macigni  e  ad  intrecciare 
danze  macabre. 

Nella  parrocchiale  di  Torre  di  vai  Malefico  si  custo- 
disce uno  stendardo  artisticamente  lavorato,  stato  preso 
da  alcuni  valligiani  in  un  ricco  monastero  di  Milano, 
nri  primi  torbidi  sollevati  dalla  rivoluzione  francese. 

A  Chiesa,  più  addentro  nella  valle,  le  ruine  di  un  ca- 
stello stato  distrutto  nel  secolo  XIV.  Nel  territorio  cir- 
costante, tutto  montuoso,  trovansi  una  cava  di  amianto, 
una  di  pietra  oliare  —  estesamente  impiegata  nel  fab- 
bricare stoviglie  —  e,  sulla  destra  del  Mallero,  ad 
un'ora  dal  villaggio,  una  ricca  e  antica  cava  di  ardesia. 

La  strada  e  la  ferrovia  continuano  a  risalire  insieme  : 
guardando  a  sinistra,  si  veggono,  sull'altura,  le  chiese 
di  Montagna  —  con  gli  avanzi  di  due  torri  apparte- 
nenti già  allo  scomparso  castello  di  Mancapane  —  e 
<3i  Pendolasco. 

La  prima  sosta  del  treno  è  a  Tresivio,  fra  due  tor- 
rentelli, luogo  un  tempo  munito  di  fortissima  rocca  e 
nel  quale  furono  scoperte  antichità  etnische  e  medioe- 
vali.  Di  meglio:  vi  è  un  grandioso  tempio,  eretto  nel 
secolo  XVII  e  detto  la  Santa  Casa,  a  imitazione  di 
quello  di  Loreto. 

Il  vicino  villaggio  di  Ponte,  al  piede  della  montagna, 
ha  un  affresco  del  Luini,  nella  chiesa:  ma  si  pregia 


Sondrio.  —  Istituto  femminile,  già  chiesa  di  San  Lorenzo. 


'e  si  vanta  sopratutto  di  essere  il  luogo  nativo  dell'astro- 
nomo Giuseppe  Piazzi. 

Due  chilometri  appena  da  Ponte  a  Chiaro,  dove  si 
veggono,  perlomeno  sono  lì  da  vedere,  affreschi  del  Val- 
lorsa  e  poderosi  avanzi  di  un  castello  fattovi  erigere  da 
Filippo  Maria  Visconti  pel  valoroso  condottiero  ghibel- 
lino Stefano  Quadrio,  signore  del  luogo  e  antenato  di 
«quella  ardente  e  generosa  anima  di  soldato  e  di  patriotta 


che  fu  Maurizio  Quadrio.  Chiuro  è  uno  dei  più  antichi 
borghi  della  Valtellina  e  ne  ha  tutta  l'impronta  nel- 
l'architettura di  parecchie  case  che  sono  in  piedi  da 
non  pochi  secoli. 

Altri  tre  chilometri  e  si  è  a  San  Giacomo;  di  là,  in 
alto  a  sinistra,  l'antico  borgo  di  Teglio,  già  uno  dei 
luoghi  più  importanti  della  provincia,  quello  anzi  che 
diede  il  nome  (valle  di  Tellio,  vai  Tellina)  alla  con- 
trada. Il  commercio  vi  si  sviò  per  l'apertura  della 
grande  strada  dello  Stelvio,  ma  la'storia  vi  ricorda  me- 
morabili fatti,  tra  gli  altri  l'eccidio,  avvenutovi  ne! 
H30.  dei  Lazzaroni,  feudatari  e  tiranni  di  Valtellina. 


Montagna,  villaggio  presso  Sondrio. 


Varie  cose,  poi,  notevoli  a  Teglio:  la  chiesa  di  San 
Pietro,  antichissima;  la  parrocchiale  di  Sant'Eufemia, 
di  stile  gotico,  a  tre  navate;  la  chiesa  di  San  Lorenzo, 
con  buoni  dipinti  dello  Stella  di  Caravaggio;  l'ora- 
torio della  Confraternita  deb.  Bianchi,  con  dipinti  del 
secolo  XV  ;  un  palazzotto,  con  portici  dipinti  a  chiaro- 
scuro ;  una  torre  dalle  muraglie  ciclopiche,  segnacolo 
d'un  castello  che  sorgeva  sul  colle,  poco  al  disotto  del 
borgo,  nella  località  detta  Castelvetro. 

A  Tresenda  si  dirama  la  strada  che  conduce  al  colle 
di  Aprica,  e  da  altra  parte  si  può  passare  nelle  Alpi 
bergamasche.  Tirando  dritto  per  Tirano,  si  passa  a 
Brianzone,  dove  sorge  un  tempio  di  corretto  stile  bra- 
mantesco, e  a  Villa,  paesello  a  poca  distanza  dal  quale 
la  ferrovia  attraversa  il  Poschiavino,  che  scende  dai 
laghi  del  Bernina. 

Precede  la  città  di  Tirano  una  Madonna  dello  stesso 
nome,  piccola  località  con  un  santuario,  naturalmente 
in  odore  di  miracoloso,  ma,  ad  ogni  modo,  pregevolis- 
simo come  monumento  di  puro  stile  bramantesco,  non 
rispettato  nella  barocca  maniera  delle  decorazioni  in- 
terne. 
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Dal  santuario  alla  città,  0  viceversa,  un  quarto  d  ora. 
I  a  strada  che  monta  nella  valle  del  Poschiavo  conduce, 
per  il  Bernina,  nell'alta  Engadina:  viaggio  brevissimo, 
la  frontiera  svizzera  non  essendo  che  un  quarto  d  ora 
al  nord  del  santuario.  ■ 

Con  le  sue  vecchie  case  dei  Visconti,  dei  Pallavicini, 
dei  Salis  Tirano  conserva  un  po'  di  antico  nell  aspetto, 
sebbene  non  abbia  più  le  mura  che  vi  fece  erigere  Lo- 
dovico il  Moro,  nè  il  castello  che  vi  sorgeva  sul  Dosso; 
occupa  la  riva  sinistra  dell'Adda,  che  qui  ha  un  corso 
tortuoso  e  rapidissimo,  mentre  la  valle  si  restringe  sen- 
sibilmente. ,         »      ,.,  .     ,  -,  «i-oAln 

Qualche  pregio,  tra  !  vari  edifici,  hanno  il  piccolo 
teatro  e  il  palazzo  comunale;  nella  vecchia  parroc- 
chiale, notevoli  gli  affreschi  del  Gavazzeni. 

Da  Tirano  la  strada  continua  a  sabre  lungo  colline 
piantate  di  vigne,  tino  all'altopiano  di  Sermo,  dove 
si  raggiunge  l'altitudine  di  635  metri:  a  nord,  si 
eleva  fino  a  duemila  ottocentosedici  metri,  lo  scosceso 
monte  Masuccio,   dal  quale,  nel   1807,  precipitarono 


dei  Visconti  Venosta.  Qui  l'Adda  e  la  strada  si  incro- 
ciano ancora  una  volta.  _ 

Sulla  strada,  continuando,  si  incontra  Bolladore; 
sul  versante  nord  della  montagna,  Sondalo,  notissimo 
come  il  luogo  nel  quale  fu  creato  il  primo  sanatorio 
italiano  per  la  cura  della  tubercolosi. 

La  valle  si  restringe  sempre  più  ;  scompare  la  vege- 
tazione meridionale  e  nel  fondo  si  ode  frusciare  cupa- 
mente l'Adda,  che  ha  da  poco  lasciato  1  ghiacciai  e 
scorre,  balzella  con  acqua  grigia.  Tetra  la  valle  tra 
Bolladore  e  Sondalo,  e  la  strada  si  apre  a  stento  un 
passaggio  ora  su  un  versante,  ora  sull'altro. 

Nel  fortissimo  castello  di  Boffalora  (di  cui  si  verlono 
pochi  avanzi  presso  Sondalo),  il  capo  ghibellino  Corrado 
Venosta  tenne  per  più  anni  prigioniero  Raimondo  Ica- 
riani, vescovo  di  Como.  Per  sè  stesso,  poi,  Sondalo  e 
un  pacifico  e  tranquillo  paesello;  vi  si  addita  un  prege- 
vole affresco  all'esterno  di  una  casa  (affresco  attribuito 
al  Vallorsa).  vicino  a  una  sorgente  sgorgata  d'improv- 
viso nel  1583. 


Panorama  di  Tirano. 


massi  di  roccie  che  sbarrarono  il  letto  dell  Adda  e 
trasformarono  la  valle  in  lago  fino  a  lovo. 

La  strada  ripassa  sulla  riva  destra  del  fiume  a  Mazzo 
e  attraversa,  di  là  da  Grassotto,  il  Roasco. 

Borgo  sopra  un  poggio,  Mazzo  ha  qualche  avanzo 
d'un  vecchio  castello  dato  in  feudo  da  Enrico  IV  alla 
famiglia  Venosta;  un  antichissimo  battistero,  che  si 
vuole  fosse  in  origine  un  tempio  pagano,  e  una  parroc- 
chiale con  porta  gotica  di  marmo  bianco  scolpita  e 
con  dipinti  del  Vallorsa  e  dello  Stella 

Borgo  e  popoloso  anche  Grossotto,  alla  foce  del  to.- 
rente  Roasco  nell'Adda,  in  possesso  di  parecchie  fon- 
tane e  di  un  bel  santuario,  tenuto  dagli  abitanti  in 
molta  venerazione  per  una  pia  leggenda  e  artistica- 
mente interessante  per  l'ampia  ancona  e  pei  finissimi 
intagli  dell'organo  e  dell'altare.  A  Grossotto  nacque 
quel  Giacomo  Robustelli  che  fu  il  principale  autore 
della  rivoluzione  Valtellina»  del  1620  nella  quale 
fece  una  sanguinosissima  strage  dei  riformati  che  si 
erano  stabiliti  nella  valle. 

Imponenti  avanzi  di  un  castello,  oggi  ancora  posse- 
dutoci Venosta,  si  vedono  tra  Grossotto  e  Crosto  pa- 
tti? dd  pittore  Cipriano  Vallorsa,  antichissimo  feudo 


Diciannove  chilometri  ancora  da  percorrere  prima 
di  arrivare  a  Bormio,  di  grande  attrattiva  come  punto 
di  partenza  per  l'ascensione  allo  Stelvio  ;  ma  si  ha  il 
vantaggio  di  poter  fare  comodamente  la  strada  in  dili- 
genza o  in  carrozza,  in  attesa  che  si  prolunghi  la  fer- 
rovia elettrica  da  Tirano. 

Dopo  Mondadizza,  che  ha  vecchia  chiesa  non  trascu- 
rabile, si  ripassa  sulla  riva  destra  dell'Adda  per  inol- 
trare nella  Serra  di  Morignone,  lungo  defile  che  separa 
la  Valtellina  propriamente  detta  dal  territorio  di  Bor- 
mio Al  fonie  del  Diavolo  l'automedonte  o  la  guida 
avvertono  che  lì  si  azzuffarono  austriaci  e  garibaldini,, 
nel  1859,  e  che  innanzi  troveremo  altri  e  più  brillanti 

^Sbucati  dal  lungo  défilé,  si  entra  nella  verdeggiante 
Valle  di  sotto,  dove  la  presenza  dell'uomo  e  segnalata 
appena  da  qualche  piccolo  gruppo  di  cape:  Morignone 
e  Sant'Antonio.  Più  oltre,  Ceffina,  e  di  qui  la  strada 
si  inoltra  nel  piano  di  Bormio,  circondato  da  alte  mon- 
tagne, coperte  di  pini  fino  a  considerevoli  altezze  e  in- 
coronate di  neve.  . 

A  Santa  Lucia,  dove  si  è  già  a  1 171  metri  su  livello 
del  mare,  si  attraversa  il  Frodolfo,  che  va,  più  al  basso, 
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Pochissima  strada  da  Cosio  a  Traona,  che  è  quasi 
dirimpetto  alla  borgata  di  Morbegno  e  con  essa  in  co- 
municazione per  mezzo  del  grandioso  ponte  di  Ganda 
sull'Adda. 


Morbegno.  —  Fon 

Era  un  tempo  sopra  Traona  il  celebre  castello  di  De- 
mofolo,  ora  ridotto  a  qualche  vestigio  appena,  nel  quale, 
secondo  diverse  tradizioni,  avrebbe  dimorato  la  regina 
Teodolinda  o  sarebbe  stata  confinata  Gundeberga,  mo- 
glie del  longobardo  re  Ariovaldo. 


Sassella,  presso  Sondrio. 


Sondrio.  —  Castello  e  ponte  sul  Mallero. 


A  Morbegno  ci  si  trova  allo  sbocco  della  valle  del 
Bitto  e  al  punto  di  convergenza  d'altre  vallette,  in  una 
spaziosa  borgata,  anticamente  cinta  da  mura  e  difesa 
da  due  castelli,  ora  specialmente  notevole  per  la  sua 
attività  commerciale  e  per  le  sue  officine  da  magnano. 


In  materia  d'arte,  ha  una  parrocchiale  eretta  su  di- 
segni di  Pietro  Ligari  e  un'altra  chiesa  con  dipinti  di 
Gaudenzio  Ferrari. 

Il  viaggio  prosegue  per  Ardenno-Masino,  sulla  destra 
dell'Adda,  allo  sbocco  della  vai  Masino,  rinomata  e 
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frequentata  per  le  sue  acque:  aprendosi  quasi  di  contro 
a  Morbegno  e  al  villaggio  di  San  Martino,  essa  si  sud- 
divide in  due  vallette,  la  Mello  e  la  valle  dei  Bagni. 
È,  per  quanto  lunga,  percorsa  dal  torrente  Masino,  che 
nasce  in  alte  ghiacciaie  e  sbocca  ned' Adda  al  disopra 
di  Desco. 

Due  le  fonti  minerali,  con  stabilimento  idroterapico, 
del  Masino,  nella  valle  dei  Bagni:  usate  per  bevanda 
e  per  bagno. 

Avvicinandosi  a  Sondrio,  si  tocca  ancora  la  stazione 


Sondrio.  —  Piazza  Vittorio  Emanuele. 

di  San  Pietro-Berbenno  e  si  rasenta  l'altura  di  Sassella, 
tutta  rivestita  di  vigneti  che  danno  vini  di  buonissimo 
sapore  e  di  altrettanto  buon  nome. 

SONDRIO,  capoluogo  della  Valtellina,  sul  Mallero, 
era  un  tempo  rannicchiata  sul  colle  ove  trovasi  ora  il  vil- 
laggio Mossini  ;  poi  si  allargò  fino  al  colle  Masegra, 


dove  fu  costruito  il  castello  tuttora  in  piedi  e  ridotto 
a  caserma.  Bella  la  situazione  occupata  da  Sondrio  e 
resa  amena,  lieta  dai  filari  di  viti  che  da  ogni  parte 
le  stanno  intorno  in  ordinanza  serrata,  meglio  forse  che 
non  si  stendessero  un  tempo  le  soldatesche  nostrane  e 
straniere  chiamatevi  a  badaluccare  per  conto  di  signo- 
rotti locali,  dei  Visconti,  degli  Svizzeri,  dei  Francesi. 

Tranquilla  tra  il  151  2  e  il  1620,  sotto  il  dominio  dei 
Grigioni,  Sondrio  fu  poscia  agitata  da  aspre  contese  fra 
cattolici  e  protestanti,  questi  ultimi  fatti  poi  segno  ad 
una  grossa  strage.  A  dominarla  tornarono  ancora  i  Gri- 
gioni, dopo  una  breve  serie  di  badalucchi  con  francesi,, 
spagnuoli,  papalini,  alemanni  ;  seguirono  la  repubblica 
Cisalpina,  il  regno  italico,  il  dominio  austriaco  e,  final- 
mente, la  restituzione  all'Italia. 

Al  pari  del  castello,  domina  la  città  anche  il  vasto 
fabbricato  delle  monache  a  San  Lorenzo  dei  Mossini, 
esso  pure  antichissimo  maniero,  ridotto  a  convento  fin 
dal  secolo  XI. 

Da  vedere:  affreschi  di  Pietro  Ligari  nella  chiesa 
parrocchiale,  nel  nuovo  palazzo  provinciale  e  in  parec- 
chie case  private;  alcune  tavolette  in  legno  ritenute 
opera  del  celebre  Cesare  da  Sesto,  nella  chiesa  di  San 
Rocco.  .  -  .'. 

La  piramide  di  granito  bianco  che  sorge  lungo  il 
Mallero,  presso  la  piazza  Vittorio  Emanuele,  con  quat- 
tro statue  del  Croff,  allievo  del  Canova,  fu  inalzata 
a  ricordo  del  disastro  che  il  Mallero  cagionò  nel  1834, 
distruggendo  molti  edifici  ;  e  fu  allora  che  si  provvide 
ad  erigere  colossali  muraglioni,  contro  i  quali  poi  si 
fiaccarono  le  impetuosità  del  torrente. 

Al  sud  di  Sondrio  si  apre  la  valle  d'Ambria  ;  al  nord 
la  vai  Malenco,  per  la  quale  si  inoltra  chi  ami  fare  una 
escursione  al  monte  della  Disgrazia. 

Al  principio  di  essa  valle,  se  ne  apre  un'altra,  verso 
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ginnastica  di  ginocchi  e  di  fianchi  e  dà  tali  scosse  da 
mettere  davvero  a  soqquadro  le  budella,  a  meno  di  non 
avere  un  peritoneo  di  cuoio. 

Abbiamo,  dunque,  veduto  che  cos'è  la  Valtellina:  è 
regione  cinta  dalle  Alpi  Retiche,  che  la  circondano  al 
nord,  separando  V  Italia  dal  cantone  dei  Grigioni  e 
dal  Tirolo  —  e  lì,  al  giogo,  sono  le  Tre  lingue,  il  tri- 
plice confine  —  mentre  al  sud  la  cingono  le  prealpi 
Orobie,  che,  staccandosi  dalla  prima  catena  dell'Oli U  r. 
corrono  verso  mezzodì  e  piegano  poi  fino  al  Lcgnone. 
Oltreché  col  Tirolo  e  coi  Grigioni,  è  a  contatto  con  La 
valle  Camomca,  a  sud  con  le  valli  Seriana  e  Brembana 
e  con  la  Valsassina  ;  a  ovest,  col  lago  di  Como,  e  più 
a  nord  con  la  valle  di  Misocco,  che  appartiene  geo- 
graficamente al  cantori  Ticino,  politicamente  ai  Gri- 
gioni. 

Sicché  risulta,  la  Valtellina,  formata  dalle  v*lh  prin- 
cipali dell'Adda  e  del  Mera,  dal  punto  in  cui  questi 
due  corsi  d'acqua  hanno  origine  fino  al  loro  sbocco  nel 
lago  di  Como. 

La  zona  del  piano  comprende  tutto  il  fondo  delle 
valli  dell'Adda  e  del  Mera,  su  una  massima  larghezza 
di  tre  chilometri  a  Delebio.  Successivamente  al  piano,  • 
si  distinguono  la  zona  della  collina,  la  zona  pedemon- 
tana, quella  delle  foreste,  infine  quella  dei  pascoli, 
spingentisi  fino  ai  ghiacciai  e  alle  più  erte  pendici.  La 
Valtellina  è,  insomma,  la  più  ampia  valle  della  Lom- 
bardia, e  l'Adda  ne  è  la  via  magna. 

S'  è  visto  il  lago  di  Mezzola,  prolungamento  del 
Lario;  ma  ce  ne  sono  quasi  una  trentina  d1  altri,  a  ma- 
lapena però  meritevoli  d'essere  chiamati  laghi. 

In  Valtellina  si  parla  un  vernacolo  che  abbonda  di 
voci  greche  e  latine,  un  vernacolo  molto  vario  da  luogo 
a  luogo,  del  pari  che  le  usanze  e  le  foggie  di  vestire. 

I  contadini  serbano  fedeltà  alle  tradizioni,  e  chi  ci 
abbia  fatto  un  po'  l'occhio  può  facilmente  riconoscere 
dagli  abiti  a  qual  comune  appartenga  il  tale  o  il  tal 
altro. 

Per  eleganza  si  distinguono  quelli  di  Delebio  e  dei 
paeselli  vicini,  quelli  di  Dazio,  di  Grosio,  dei  villaggi 
a  destra  dell'Adda,  a  Leva  di  Traona,  ecc. 

Veste  verde  di  tela,  di  stoffa  e  anche  di  seta,  secondo 
i  mezzi,  con  la  balzana  (fascia  inferiore)  rossa;  grem- 
biale bianco,  ricamato  molto  largo  ;  corpetto  di  vel- 
luto, dalle  maniche  strette,  completato  sul  davanti  da 
una  pezzuola  di  seta  imbottita,  in  modo  da  lasciar  ve- 
dere il  pizzo  della  camicia  e  parte  del  seno  —  ecco  il 
vestiario"  delle  contadine,  che  portano  altresì  coralli  rossi 
al  collo,  anelloni  d'oro  alle  orecchie  ;  capelli  pettinati 
all'  indietro,  con  nastri  azzurri  cadenti  sul  collo;  scarpe 
basse  con  fibbia;  calze  colorate. 

Tranne  i  vecchi,  i  contadini  vestono  per  lo  più  di 
fustagno  e  hanno  quasi  del  tutto  abbandonato  l'antica 
marsina  di  color  azzurro  scuro,  con  bottoni  d'oro,  gli 
antichi  calzoni  di  velluto  nero  scendenti  solo  fino  al 
ginocchio,  e  il  cappello  di  feltro  a  cono  tronco. 

Le  donne  di  Mantello,  Dubino,  Cino,  Cercino,  Mon- 
tagna usano  un  fazzoletto  bianco  ripiegato  in  testa  e 
un  corpetto  che  lascia  libera  la  camicia  di  tela  con  pizzo 
alle  braccia,  al  collo,  al  seno  ;  gli  uomini  hanno  il  pan- 


ciotto rosso  e  i  calzoni  corti,  le  calze  bianche  e  il  cap- 
pello di  feltro. 

Le  donne  di  Dazio  e  di  Grosio  portano  un  cappello 
con  le  piume,  il  che  dà  loro  una  cert'aria  virile,  alla 
bersagliera.  Poco  artistica  la  foggia  del  vestire  nelle 
valli  del  BittO,  del  Tartano,  del  Masino. 

Le  classi  colte,  i  negozianti  e  gli  industriali  stanno, 
come  dovunque,  con  la  moda. 

Altri  particolari,  non  trascurabili  in  uno  studio  di 
ambiente:  nella  Valtellina,  come  del  resto  in  tutte  le 
campagne  lombarde,  si  trova  ancora  qualche  miscuglio 
degli  antichi  antagonismi,  degli  antichi  odi,  ridotti  però 
a  qualche  sfogo  personale.  * 

Così,  ad  esempio,  gli  abitanti  della  destra  dell'Adda, 
nel  mandamento  di  Traona,  sono  da  quelli  del  versante 
opposto  chiamati  cièch  (ciechi);  questi  poi  chiamano 
quegli  altri  maroch  (marocca,  roba  scadente).  Gli  abi- 
tanti del  Chiavennasco  e  del  Bormiese,  memori  di  avere 
appartenuto  a  contadi  indipendenti,  non  si  considera- 
vano, una  volta,  come  valtellinesi,  e  anzi  uno  di  Bor- 
mio guardava  dall'alto  in  basso  un  valtellinese.  E  non  è 
:lel  tutto  dimenticato  un  vecchio  proverbio  che  dice: 
«  Abbisognano  tre  valtellinesi  per  fare  un  bormino,  tre 
bormini  per  fare  un  livignasco,  tre  livignaschi  per  fare 
un  t repollino.  » 

L'educazione  domestica  non  si  può  dire  in  fiore,  per 
quanto  severa  in  qualche  famiglia  di  vecchio  stampo; 
alle  donne,  oltreché  il  disimpegno  delle  faccende  di 
casa,  sono  spesso  addossati  gravosi  lavori  dell'azienda 
agricola.  Per  ciò,  sebbene  forti  e  appariscenti,  le  val- 
tellinesi avvizziscono  e  invecchiano  presto,  come,  pur 
troppo,  a  disonore  del  vero,  si  constata  in  altre  alpestri 
regioni  nostre.  E  delle  avarìe  di  salute  che  le  donne 
subiscono,  naturalmente  risentono  anche  i  bambini  per 
le  scadenti  qualità  del  latte  che  traggono  dal  seno  ma- 
terno. 

Tuttavia,  non  meno  d'altre  provincie  italiche,  la  Val- 
tellina ha  dato  poderosi  ingegni  alle  scienze,  alle  let- 
tere, alle  arti. 

*  *  * 

Per  una  più  completa  conoscenza  della  Valtellina, 
si  può  da  Bormio,  per  la  valle  di  Dentro,  dirigersi  a 
Livigno  e  a  Pedenosso,  villaggio  al  quale  sovrastano 
due  torri  che  si  direbbero  medìoevali,  ma  che,  stando 
alla  tradizione,  sarebbero  di  origine  romana. 

Per  la  valle  di  Dentro,  o  vai  Viola,  si  va  al  passo 
di  Fracle,  nome  derivato  dal  ferro  che  abbonda  in  quei 
monti.  È  una  valle  che  invita  poco  a  percorrerla,  a 
meno  di  non  essere  appassionati  studiosi  di  geologia: 
come  tali,  vi  si  potrebbero  ammirare  nel  loro  più  im- 
ponente sviluppo  le  calcaree  alpine.  Ma,  del  resto,  in- 
cassata com'è"  tra  due  enormi  muraglie  frastagliate,  con 
mille  ondeggiature,  contorsioni,  masse  bizzarre  e  con  gli 
innumerevoli  strati  sovrapposti,  quasi  interamente  chiusa, 
separata  dal  mondo,  questa  valle  sembra  senz'altro  il 
tipo  dello  sauallore,  facendo  però  eccezione  il  solitario 
laghetto  di  Fraele.  il  limpido  corso  dell'Adda  appena 
nata  e  alcuni  lembi  di  erbosi  piani,  interrotti  da  mac- 
chie di  abeti. 
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Valtellina:  i.  Strada  dello  Stelvio  —  2.  Gallerie  dello  Stelvio  —  3.  Ponte  sulla  strada  dello  Stelvio 
4.  Santa  Caterina  in  Val  Furva  —  5.  Veduta  della  Val  Furva,  da  Santa  Caterina  —  6.  Forte  di  Santa  Caterina 
7.  Capanna  Zebrù  del  Club  Alpino  (Sezione  di  Milano)  —  8.  Ghiacciaio  del  Forno. 


ITALIA 


Livigno  —  2.  Bai 
4.  Bagni  Nuovi  di 


Lago  al  passo  di  Foscagno 


Cantoniera,  indica  il  confine  italo-svizzero  sul  Giogo 
di  Santa  Maria,  detto  anche  Passo  di  Bormio,  o  Passo 
di  Umbrail  (Vormserjoc/i,  nelle  guide  tedesche).  Di  lì, 
poi,  si  scende  sulla  strada  che,  per  il  passo  di  Ofen, 
mette  la  valle  dell'Adige  in  comunicazione  con  l'Eri- 
gadina. 

Allo  Stelvio,  dalla  cantoniera,  si  sale  una  valle 
brulla,  arrivando  presto  in  riva  dell'  albergo  eretto, 
nel  1905.  sulla  Cima  delle  Tre  lingue.  Non  più  vege- 
tazione solo  qualche  tremula  margherita,  biancheg- 
giante fra  i  sassi,  poco  lungi  dai  campi  di  neve. 

La  strada  continua  lungo  il  confine  italo-svizzero, 
sotto  la  roccia  schistosa  e  sgretolata,  passando,  anche 
in  piena  estate,  attraverso  la  neve,  fino  a  raggiungere 
il  gioi>o  dello  Stelvio,  da  dove  si  veggono  le  immense 
ghiacciaie  dell'Orteglio.  Infine,  per  una  strada  che  de- 
scrive una  cinquantina  di  giravolte,  e  lungo  la  quale 
trovansi  parecchie  gallerie  di  legno,  si  discende  al  vil- 
laggio di  Trafoi,  che  ha  sulla  sinistra  l'altro  villaggio 
di  Silfo  0  Stelvio,  da  cui  il  passaggi  ebbe  nome.^ 

Furono  corrette  precedenti  misurazioni,  e  ora  è  sta- 
bilito che  questo  giogo  si  eleva  a  2786  metri:  sul  punto 
più  alto  del  passo  stanno  un  pilastro  (con  le  parole: 
confine  territorio  tirolese)  e  due  pali  con  tabelle  su  cui 
sono  scritte  parole  tedesche  (tradotte,  sono:  Impero 
d'Austria,  Contea  principesca  del  Tiralo  —  Strada  do- 
ganale di  Franzenshòhel). 

Di  qua  dal  confine  sono  la  Casa  delle  tre  lingue,  il 
Ristorante  delle  tre  lingue,  costruzioni  in  legno  ;  a  sud, 
il  Casino  dei  R àtteri,  col  Ristorante  dello  Stelvio,  e 
un'altra  casupola  di  legno. 

Di  là  dal  passo,  affacciato  al  versante  tirolese,  sorge 
un  grandioso  hotel,  con  balconi  dipinti  a  strisele  bianche 


con  una  grande  terrazza:  è  V Hotel  Ferdinan- 
in  esso  furono  allogati  l'ufficio  della  dogana 
>tta  postale  austriaca. 


Torniamo  sui  nostri  passi. 

A  sud-est  di  Santa  Caterina  s'erge  sublime  il  Su- 
bretta, monte,  o  piuttosto  gruppo  di  irte  scogliere  ir- 
radianti come  raggi  di  stella  da  una  massa  elevatissima, 
che,  dagli  aspri  gioghi  coperti  di  nevi  eterne  e  di  can- 
dide vedrette,  versa  ali 'ingiro  le  acque,  quasi  perenne 
inaffiatoib  posto  sul  vertice  di  una  piramide  isolata. 

Partite  la  mattina  da  Santa  Caterina,  dice  lo  Stop- 
pani,  pigliando  la  sinistra  della  Valgavia  ;  volgete 
quindi  ad  ovest  pel  confluente  Valgavia,  detto  valle 
del  Piano,  ove  potrete  osservare  una  caverna  scavata 
abbastanza  profóndamente  nel  marmo  saccaroide  ;  di- 
scendete quindi  per  la  valle  del  Rezzo,  la  quale  termina 
con  un  vero  rompicollo  che  vi  farà  rimanere  senza  fiato 
e  coi  ginocchi  incurvati  alle  Prese,  e  qui,  se  avete  la 
fortuna  di  trovare  un  ronzino,  sarete  la  sera  di  ritorno 
a  Santa  Caterina,  passando  per  Bormio,  col  piacere 
di  aver  fatto  un  waltzer  intorno  al  Sobretta,_ma  forse 
col  giuramento  di  non  ripetere  quel  ballo  faticoso. 

Infatti,  la  gita  da  Santa  Caterina  alle  Prese,  per  La 
valle  del  Rezzo,  non  offre  compenso:  dapprima  annoia 
la  monotonìa  dell'eterno  altipiano  appena  convesso  a 
sufficienza  per  determinare  i  due  versanti  opposti  di 
valle  del  Piano  e  di  valle  del  Rezzo  ;  quindi  stronca  di 
fatica  il  burrone  pendente  sopra  le  Prese,  il  quale, 
attraversato  da  una  stradetta  sospesa  a  rupi  verticali, 
dove  sarebbe  altrimenti  inaccessibile,  obbliga  a  tale 
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Valtellina:  i.  Bormio  (Bagni  vecchi)  —  2.  Bormio  (laghetto)  —  3.  Livigno  (pensione  alpina) 
4.  Tirano  (ponte  nuovo)  —  5.  Castello  di  Grosio  —  6.  Terza  cantoniera  dello  Stelvio  —  7.  Quarti  cantoniera 
8.  La  messaggera  postale  alla  Ferdinandshohe  —  q.  Pilastro  di  confine  sullo  Stelvio. 


ITALI  A 


in  legno,  alla  quale  seguono  altre  quattro  gallerie,  parte 
in  legno,  parte  in  muratura,  a  difesa  dalle  roccie  e 
dalle  chine  franose  qui  designate  col  nome  complessivo 
di  Glandatura. 


La  strada,  mirabiu 
tta  quanta  prestars 


per  le  sue  opere  d'arte,  potrebbe 
i  a  un  lungo  pellegrinaggio  pa- 
triottico, pei  ncoruj  che  vi  sono  sparsi  ad  ogni  passo: 
così  alla  Casa  Bruciata,  presso  la  set  onda  Cantoniera 
—  che  si  raggiunge,  passando  pel  ponte  Alto,  nella 
Valle  dei  vitelli,  nell'alto  della  quale  scende  la  Ve- 
dretta dei  Vitelli,  estrema  lingua  del  grande  ghiacciaio 
del  monte  Cristallo  —  si  ritorna  col  pensiero  alle  vi- 
cende guerresche  del  giugno  e  del  luglio  1859.  agli 
atti  vandalici  degli  austriaci,  in  fuga  davanti  a  Ga- 
ribaldi, a  Nino  Bixio,  a  Medici.  E.  purtroppo,  toma 
alla  mente  anche  l'infausto  armistizio. 


Ho,  dove,  raggiunta  la  bella  altezza  di  2318  metri,  si 
ha  il  piacere  Ili  trovare  un  piccolo  ristorante,  mentre  può 
lasciare  indifferenti  il  vedere  lì  vicino  un  oratorio  de- 
dicato a  san  Ranieri  ed  eretto  in  onore  dell'omonimo 
arciduca  che  fu  viceré  del  Lombardo- Veneto.  Ma  si 
può  visitarlo  perchè  vi  si  trova  una  pala  dell'Hayez. 


\uo\o  svago  sorge  all'osservazione  del  viaggiatore,  il 
paesaggio  cambia 'aspetto:  il  torrente  scorre  calmo  in 
mezzo  ai  pascoli  stendentisi  sulla  destra  dell*  strada, 
che.  eli  fronte,  in  alto,  sembra  inviti  ad  affrettarsi  per 
godere  d'un  simpatico  soggiorno;  più  vicini,  sulla  de- 
stra, i  nevai  e  i  ghiacciai,  dominati  da  nere  roccie  e  ap- 
poggiatisi alla  china  settentrionale  dello  Scorluzzo. 

Attigua  a  due  solidi  edifici,  occupati  dalla  dogana 
italiana  e  dalle  guardie  di  finanza,  la  quarta  cantoniera, 
detta  anche  di  Santa  Maria,  ha  il  vanto,  poiché  si 


Santa  Catenn 


Chiesa  e  tonte. 


Qui  si  ha  di  fronte  l'erto  pendìo  di  Spondalunga,  che 
la  strada  supera  con  otto  svolte:  pendìo  tutto  a  magri 
pascoli,  ma  "costellato  d'ogni  sorta  di  fiori  alpini,  ri- 
sultandone un  bel  quadro,  reso  più  vago  dalle  continue 
cascate  con  le  quali  il  Braulio  scende  giù  per  1  gradini 
della  roccia.  E  pittoresca,  se  ci  si  volge  a  guardare  in- 
dietro, appare  anche  la  strada  percorsa,  mentre  sempre 
più  grandiosi  appaiono  i  ghiacciai  dei  Vitelli  e  del 
Cristallo.  •  .    ,  .  ,. 

Casino  dei  Rotteri  di  Spondalunga  si  chiama  1  edi- 
ficio che  si  mostra  in  alto  della  salita,  e  siamo  ora  a 
216S  metri;  continuano  poi  i  tourniquets,  intorno  a  una 
specie  di  promontorio;  su  un  ponte  in  muratura  si 
passa  la  valle  Scarluzzo,  continuando  sulla  sinistra  del 
Braulio:  la  valletta  ha  chine  meno  ripide  e  più  verdi 
di  prima,  ma  non  vi  si  scorge  un  albero.  La  Bocca  del 
Braulio,  con  piccola  galleria  di  legno,  separa  la  parte 
inferiore  della  vallata;  tutta  viva  roccia  e  paurosi  pre- 
cipizi, dalla  parte  superiore,  verdeggiante  di  pascoli 
fin  su  al  limite  dei  ghiacciai.  :  ; . 

Ancora  un  ponte  da  attraversare,  e  si  e  a  la  terza 
Cantoniera,  detta  anche  Cantoniera  del  Piano  del  Brau- 


trova  a  2485  metri  d'altezza,  di  essere  la  più  alta  lo- 
calità abitata  in  tutta  Europa,  abitata,  s'  intende,  tutto 
l'anno,  anche  nel  cuore  dell'inverno,  quando  il  termo- 
metro vi  scende  a  trentacinque  e  più  gradi  sotto  zero. 

Confortante  il  trovare  quassù  un  discreto  albergo, 
che  offre  pronto  riparo  a  tutte  le  esigenze,  che  si  pos- 
sono facilmente  immaginare  intense  e  urgenti,  pensando 
che  anche  in  pieno  luglio,  in  pieno  agosto,  la  tempe- 
ratura scende,  anche  di  giorno  talvolta,  sotto  lo  zero. 

Insieme  con  l'albergo  e  gli  uffici  doganali,  sono,  alla 
quarta  Cantoniera,  un  Osservatorio  meteorologico,  de- 
dicato all'  astronomo  Secchi,  un  ufficio  postale  e  una 
stazione  del  Club  Alpino  italiano. 

Il  giogo  dello  Stelvio  è  ancora  più  in  alto,  e  con  tutto 
agio  lo  si  raggiunge  poi.  _ 

Prima,  lungo  la  strada  medesimamente  carrozza- 
bile si  può  inoltrarsi,  per  la  vai  Muranza,  nella  valle 
di  Monastero,  percorsa  da  un  torrente  che  porta  le 
sue  acque  all'Adige,  e  la  parte  superiore  della  quale  ap- 
partiene al  cantone  dei  Grigioni,  sicché  per  essa  la 
Svizzera  si  spinge  sul  versante  dell'Adige. 

Un  palo,  bianco  e  rosso,  a  tre  minuti  dalla  quarta 


Certosa  di  Pavia.  —  Facciata  della  chiesa. 


DA  MILANO  A  GENOVA 


Intiere  provincie  della  Lombardia  ci  restano  ancora 
da  percorrere,  e  anzi  neppur  tutta  fu  percorsa  la  zona 
di  territorio  compresa  in  quella  di  Milano  ;  ma,  per  op- 
portuna variante  di  viaggio,  per  renderci  più  presto 
conto  della  grande  varietà  degli  aspetti  che  contribui- 
scono alla  multiforme  e  policroma  bellezza  del  nostro 
paese,  ci  affrettiamo  al  mare,  alla  immensa  distesa  di 
acque  sulla  quale  affonda  lo  sguardo  «  la  superba  di 
Giano  alma  cittade  ». 

Abbastanza  considerevole  la  distanza  dal  nostro  quar- 
tier  generale,  la  metropoli  lombarda  ;  epperò  nessuna 
buona  ragione  per  non  approfittare  della  ferrovia. 

All'uscire  dalla  stazione  si  è  ancora  per  un  buon 
tratto,  sulla  destra  e  sulla  sinistra,  in  vista  della  grande 
città  e,  sopratutto,  della  eccelsa  Madonnina  del  Duomo. 
Dopo  attraversato  un  lungo  terrapieno,  solcato  da  nu- 
merose rotaie  e  sempre  ingombro  da  una  enorme  quan- 
tità di  carrozzoni  e  di  carri  ferroviari,  il  treno  si  slancia, 
corre  attraverso  l'ampia  campagna,  quasi  tutta  a  pra- 
terie, lasciando  sulla  sinistra,  al  bivio  dell'Acquabella, 
la  linea  per  Venezia,  incrociando  poi  la  strada  che  da 
Milano  (porta  Vittoria)  conduce  a  Monlne,  sul  Lambro. 

Prima  sosta,  prima  stazione,  quella  di  Rogoredo, 
piccolo  centro  industrioso  e  punto  nel  quale  la  ferrovia 
si  biforca,  sulla  sinistra  spiccando  un  ramo  diretto  a 
Melegnano,  a  Lodi,  a  Piacenza:  la  linea  per  Bologna. 

Non  più  l'amenità  dei  colli,  delle  pendici  montane, 
dei  laghi,  dei  fiumi  dalle  sponde  fiorite;  ma  un  pae- 
saggio composto  di  prati  a  marcita,  di  cascinali,  di  filari 
di  pioppi  e  di  risaie. 


Salutiamo  la  badia  di  Chiaravalle  e  le  acquitrinose 
terre  dell'omonimo  comune;  salutiamo  Locate  Triulzi, 
bastandoci  di  sapere  che  i  prati  e  i  pascoli  vi  favori- 
scono l'allevamento  del  bestiame  e  che  il  paese  fu  feudo 
della  famiglia  a  cui  appartenne  il  celebre  Gian  Gia- 
como Trivulzio,  conquistatore  di  Milano  per  conto  del 
re  di  Francia  ;  salutiamo  pure  il  piccolo  convento  e  il 
campaniletto  di  Santa  Maria  della  Fontana,  e,  passato 
il  Lambro,  anche  Villamaggiore,  frazione  di  comune 
ancora  in  mezzo  a  marcite  e  risaie.  Quindi,  giù  in 
fretta,  non  appena  il  nome  della  Certosa  ci  suona  al- 
l'orecchio. 

LA  CERTOSA  DI  PAVIA. 

Monumento  nazionale  dopo  la  soppressione  dei  con- 
venti, la  celeberrima  Certosa  pavese  fu  fondata,  nel 
1396,  da  Giovanni  Galeazzo  Visconti  ed  è  nota,  per 
fama,  anche  a  quanti  non  1'  hanno  mai  vista.  Dalla 
stazione  la  si  raggiunge  in  un  quarto  d'ora,  a  piedi 
o  in  omnibus,  e  se  ne  comprende  la  magnificenza  non 
appena  giunti  in  vista  della  facciata. 

Oh,  disse  bene  il  poeta: 

.  .  .  Primavera  di  luce  e  poesia, 
sorge,  de  l'Arte  al  fascino  divino, 
il  più  bel  chiostro  che  nel  mondo  sia, 
d'alabastri  profuso  e  serpentino. 
Bipartite  si  slanciano  l'arcate, 
fra  snelli  candelabri  ed  arabeschi, 
come  tarsie  finissime  e  ceselli. 
Spiccano  da  le  vòlte  e  i  capitelli, 
quasi  dentro  l'avorio  lavorate, 
le  scolture  de'  marmi  bramanteschi. 
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Questa  meraviglia  d'arte  occupa  un  vasto  triangolo, 
cinto  da  un'ampia  muraglia,  una  parte  del  quale  e  occu- 
pato dalla  chiesa  e  dal  cenobio,  con  le  sue  dipendenze  ; 
l'altra,  da  una  ortaglia.  Si  accede  al  recinto  per  un 
atrio  decorato  da  dipinti  della  scuola  luinesca  ;  poi  al 
cortile  o  piazzale  davanti  al  tempio:  sulla  destra  è  il 
palazzo  Ducale,  ove  i  duchi  di  Milano  si  recavano  a 
villeggiare. 

L'esterno  del  tempio  si  presenta  scompartito  in  tanti 
campi  da  piloni  rettangolari,  ciascuno  dei  quali  ter- 
mina in  una  edicoletta  ;  all'esterno  delle  navi  maggiori 
corre,  tutto  all'ingiro,  una  galleria  praticabile.  Al  cen- 
tro, si  inalza  la  cupola,  mascherata  esternamente  da 
gallerie,  le  une  sovrapposte  alle  altre  e  in  rientranza, 
fino  a  terminare  con  una  specie  di  tempietto. 

Meravigliosa,  indescrivibile  la  facciata,  tutta  a  marmi 
e  a  sculture:  fu  incominciata,  verso  il  1476.  su  disegni 


Al  picei  ilo  chiostro,  detto  della  Fontana,  tutto  deco- 
llilo da  stupende  terrecotte,  si  passa  dalla  chiesa.  E 
dal  piccolo  chiostro  si  va  al  grande,  esso  pure  tutto  de- 
corato di  terrecotte  e  circondato  da  ventiquattro  celle 
p,ei  padri  certosini. 


Ripreso  il  tremi,  si  è  trasportati  attraverso  le  terre, 
ora  messe  a  coltura,  un  tempo  occupate  dall'immenso 
parco  visconteo,  che  era  circondato  da  una  muraglia 
lunga  quaranta  chilometri,  racchiudendo  3/irabello, 
nei  dintorni  del  quale  fu  combattuta  la  celebre  batta- 
glia di  Pavia,  e  dove  esiste  ancora  l'antica  casa  di  cac- 
cia dei  Visconti. 

Francesco  Petrarca  assistette  a  più  d'una  delle  grandi 


Certosa  di  Pavia.  —  Parte  posteriore  della  chiesa. 


di  Giovanni  Antonio  Amadeo,  modificata  nella  porta 
dal  Brioschi  e  condotta  fino  all'altezza  del  primo  bal- 
latoio, poi  ripresa  con  altro  disegno  più  semplice  e  finita 
come  oggi  si  vede.  Mirabilissimi  sopratutto  i  bassori- 
lievi della  porta  e  le  finestre,  opere  del  Bambaia. 

Nell'interno  —  a  croce  latina,  con  tre  navi  nel  piedi- 
croce,  fiancheggiata  da  cappelle  —  trovansi  ancora  di- 
pinti del  Perugino,  di  Ambrogio  da  Fossano,  detto  il 
Borgognone,  di  Bernardino  Luini.  del  Solari,  di  Ma- 
crino  d'Alba  e  d'altri;  inoltre,  sculture  del  Bambaia, 
del  Brioschi,  dell'Amadeo.  insieme  con  monumenti, 
bronzi,  tarsie,  vetri  dipinti,  insomma  un  vero  semenzaio 
di  tesori  artistici.  E  ci  sarebbe, di  più,  se  molti  quadri 
ed  altro  non  fossero  stati  portati  via. 

Come  per  il  duomo  di  Milano,  si  crede  che  la  Cer- 
tosa sia  il  risultato  di  uno  studio  collettivo,  anziché  la 
creazione  di  una  mente  sola.  Direttore,  o  uno  dei  diret- 
tori dei  lavori,  fu  Bernardo  da  Venezia. 

La  costruzione  del  convento  fu  finita  verso  il  145°; 
il  palazzo  ducale,  eretto  dal  Ricchini,  nel  1625,  serve 
ora,  per  dire  dal  1901,  da  museo. 


e  sontuose  caccie  che  si  davano  in  questo  immenso  parco, 
popolatissimo  di  selvaggina. 

Di  sfuggita:  qui,  la  «battaglia  di  Pavia»  fece  per- 
dere tutto,  hors  l'honneur,  a  Francesco  I,  re  di  Fran- 
cia, e  fu  uno  degli  avvenimenti  militari  più  importanti 
del  secolo  XVI,  come  quello  che  rafforzò  l'egemonìa 
spagnuola  in  Italia  e  fu  preludio  del  sacco  di  Roma 
e  dell'agonia  di  Firenze. 

Lungo  i  pochi  chilometri  che  separano  la  Certosa 
dalla  città  di  Pavia,  si  attraversa  il  Naviglio  di  questo 
nome  e  anche  la  strada  provinciale,  fiancheggiata  da 
bei  filari  di  platani. 

Osservabile  il  Naviglio  di  Pavia  come  una  delle  più 
meravigliose  opere  idrauliche  del  secolo  scorso:  fu  or- 
dinato da  Napoleone,  in  base  a  studi  già  fatti  dal 
Frisi  ;  ne  diedero  il  disegno  gli  ingegneri  Ferranti,  Gius- 
sani,  Giudici  e  il  matematico  Brunacci  ;  ai  lavori  accu- 
dirono gli  ingegneri  Parea,  Fumagalli,  Caimi.  Nel 
tratto  da  Pavia  al  Ticino,  col  mezzo  di  conche  e  di 
chiuse  mirabili,  furono  vinte  le  difficoltà  inerenti  al  forte 
dislivello  di  venti  metri. 
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L'antica  Ticìnum,  la  vetusta  capitale  del  regno  lon- 
gobardo, la  città  delle  cento  torri,  Pavia,  sorge  sulla 
sinistra  del  Ticino,  trentasei  chilometri  al  sud  di  Mi- 
lano. Poco  le  resta  delle  centosessantacinque  chiese  che 
aveva,  si  vuole,  nel  secolo  XIV  e  delle  sue  cento  torri  ; 
ma  la  sua  antica  importanza  è  tuttora  testimoniata  dagli 
enormi  terrapieni  e- dai  bastioni. 

La  scomparsa  di  molti  vecchi  monumenti  fu  lamen- 
tata anche  dal  poeta  Mascheroni  : 


Pur  lambe  sponda  memore  d'impero 
Henchè  del  fasto  dei  trionfi  ignuda, 
Di  longobardo  onor  p.igo  il  'lesino. 


A  eloquente  ricordo  del  suo  passato,  restano  ancora, 
principalmente,  a  Pavia,  il  grandioso  castello  viscontei) 
(ora  caserma),  nel  quale  fu  ospite  il  Petrarca,  le  basi- 
liche di  San  Michele  e  San  Pietro,  dell'epoca  longo- 
bardica. 

San  Michele  Maggiore,  di  stile  lombardo-romano,  è 
uno  dei  migliori  monumenti  dei  bassi  tempi,  fabbricato 
di  marmi,  con  imponente  facciata,  adorna  di  bassori- 
lievi, nell'interno  a  croce  latina,  con  maestose  gallerie 
e  pavimento  in  parte  a  mosaico.  Alla  croce  sormonta 
una  cupola  ottagona  j  le  navate  sono  divise  da  pilastri 
ad  archi  doppi  di  pieno  centro  ;  una  cripta  si  apre  sotto 
il  coro,  breve  e  avente  alle  spalle  un  abside. 

Doppiamente  insigne  questa  basilica:  per  l'arte  e 
perchè  vi  furono  incoronati  i  primi  re  d'Italia,  Beren- 


gario I,  Berengario  II  e  Adalberto  li,  dal  Cibrario 
considerati  come  capostipiti  della  casa  di  Savoia  — 
motivo  per  cui,  Vittorio  Emanuele,  nel  1863,  le  con- 
ferì il  titolo  di  reale,  e  per  cui,  altresì,  nel  1876,  la 
basilica  fu  completata  dove  la  costruzione  difettava. 

Recentemente  restaurata  anche  la  chiesa  di  San  Pie- 
tro in  Cielo  d'Oro,  incominciata  nel  712,  sotto  Liut- 
prando,  più  volte  rifatta,  onorata  di  menzione  da  Danto 
e  da  Boccaccio.  Nell'interno,  specialmente  degna  di  am- 
mirazione la  splendida  arca  di  Sant'Agostino,  attribuita 
a  Bonino  da  Campione  (1362),  arca  che  prima  era  a 
San  Michele.  In  questa  basilica,  stata  per  molto  tempo 
il  pantheon  pavese,  furono  sepolti  il  celebre  filosofo 
Severino  Boezio,  il  re  Luitprando,  Galeazzo  II  e  Gian 
Galeazzo  Visconti,  il  principe  Lionello,  figlio  d'E- 
doardo III,  re  d'Inghilterra,  il  condottiero  Luchino 
Dal  Verme  e  il  marchese  Francesco  d'Este;  vi  fu  de- 
posto il  corpo  di  sant'Agostino  nel  grandioso  mausoleo 
che  ora  è  ornamento  della  cattedrale.  Quivi,  infine,  sa- 
rebbero stati  pure  sepolti  il  Bussolaro  e  il  Petrarca, 
siccome  era  loro  desiderio,  siccome  intimi  amici,  se  la 
morte  non  avesse  colto  il  primo  ad  Ischia,  l'altro  ad 
Arquà. 

La  cattedrale,  sorta  sul  posto  precedentemente  occu- 
pato da  due  chiese  longobarde,  è  una  grande  costruzione 
a  forma  di  croce  greca,  e  fu  incominciata,  nello  stile 
del  primo  Rinascimento,  verso  la  fine  del  secolo  XV, 
da  Cristoforo  Rocchi,  col  concorso  dell' Amadeo  e  del 
Bramante,  ma  lasciata  incompiuta.  Moderna  la  cupola, 
alta  novantadue  metri  ;  modernissima  la  facciata,  del 
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1.  Il  chiostro  grande.  —  2.  L'ingresso  —  3.  Il  chiostro  pircolo 
Ornamenti  in  terracotta  del  chiostro  piccolo. 
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i8q8.  Nell'interno,  qualche  pregevole  opera  d  arte: 
Torre  Maggiore  si  intitola  l'enorme  campanile  che  sorge 
alla  sinistra  della  chiesa,  elevandosi  fino  a  più  di  set- 


tantotto metri  :  campanile  assai  antico,  avendosene  me- 
moria fin  dal  i33°-  ,  \;  L  ,  v„™.., 
Per  il  corso  Vittorio  Emanuele  —  già  Strada  Nuova, 
fatta  aprire  nel  i377  da  Galeazzo  II  Visconti  -  si  va 
al  Ticino,  attraverso  il  quale  è  gettato  un  ponte  coperto 
lun^o  duecentosedici  metri,  costruzione  del  secolo  XIV, 
con  una  cappella  nel  mezzo.  Questo  vecchio  ponte,  dal 
quale  si  gode  una  pittoresca  veduta  del  fiume  e  delle 
terre  circostanti,  mette  in  comunicazione  la  citta  col 
bor^o,  che  si  stende  sulla  destra. 

Nel  mezzo  dell'anzidetto  corso  Vittorio  Emanuele,  e 
il  Mercato  coperto,  recente  e  notevole  edificio  eretto  su 
disegni  del  Balossi  ;  dietro,  sulla  piccola  piazza  del  Po- 
polo? un  monumento  dedicato  alla  Famiglia  Cairoti, 
opera  dello  scultore  Enrico  Cassi.     _  _ 

Più  in  su,  lungo  lo  stesso  corso,  ci  si  trova  davanti 
all'Università,  quanto  dire  alla  principale  e  più  antica 
Gloria  di  Pavia.  Imponente  in  se  stesso  l'edificio,  mas- 
sime nell'interno,  per  le  sue  trecento  colonne,  per  i  mo- 
numenti, i  busti,  le  antichità  che  vi  sono  raccolti  ;  per 
le  insigni  aule,  i  gabinetti  scientifici,  i  musei,  ecc.: 
Lodovico  il  Moro  lo  fece  incominciare  nel  149°;  P1U 
tardi,  verso  il  1770,  fu  chiamato  a  ingrandirlo  il  Fier- 

mainsigne  l'Università,  lo  studio,  che  un  tempo  contò 
fino  a  diecimila  studenti,  e  vide  sulle  sue  cattedre  se- 
dere un  gran  numero  di  uomini  sommi  per  ingegno  e 
per  dottrina:  Volta,  Spallanzani,  Mascheroni,  Monti, 
Foscolo,  Giuseppe  Franck,  Antonio  Scarpa,  Antonio 
Scopoli,  Giandomenico  Romagnosi,  ecc.  Completano 
l'importantissimo  istituto  i  collegi  Ghisheri,  fondato 
da  Pio  V,  e  Borromeo,  creato  da  san  Carlo. 

Sempre  pel  corso,  in  direzione  nord,  si  va  alla  piazza 
Castello,  dove  fa  poco  lieta  impressione  un  monumento 


di  Garibaldi  e  da  dove,  in  pochi  passi,  si  riesce  alla 
chiesa  di  San  Francesco,  tempio  gotico  del  secolo  XIII, 
con  ricca  facciata  di  mattoni,  modernizzato  nell'interno. 

Bella  chiesa  gotica,  costruita  in  mattoni  verso  la  fine 
del  secolo  VIII,  è  anche  Santa  Maria  del  Carmine, 
all'ovest  dell'Università.  Piccola  costruzione  ottago- 
nale, con  galleria  nella  parte  superiore,  Santa  Maria  di 
Cancpanova,  fretta  in  parte  su  disegni  del  Bramante: 
si  trova  a  poca  distanza  dal  collegio  Ghishen. 

Non  lungi  da  Santa  Maria  del  Carmine,  ali  estre- 
miti sud  della  1  iazza  Petrarca,  sorge  il  palazzo  Mala- 
%tma  =,ede  del"  Museo  Civico,  nel  quale  sono  raccolti 
ricuidi  patriottici,  belle  incisioni  e  circa  quattrocento- 
cinquanta tele:  tra  queste,  pitture  del  Correggio,  di 
Bernardino  Luini,  di  Antonello  da  Messina,  del  Cri- 
velli, di  fra  Bartolomeo,  ecc. 

Da  vedere,  in  un  vicolo  vicino,  i  busti  di  Boezio  e  di 
Petrarca  e  sei  distici  latini  di  questo  poeta  in  mezzo 
ad  altre  iscrizioni  su  un  muro  dell'antica  chiesa  di 
San  Zenone.  E,  se  le  chiese  interessano  molto,  veg- 
Bansi,  fuori  dalla  porta  Cavour,  anche  quella  di  San 
Salvatore,  fondata  nel  secolo  XII,  sotto  il  re  Anberto, 
completamente  rimaneggiata  tra  il  secolo  XV  e  il  XV l, 
e  quella  di  San  Lanfranco,  pure  del  secolo  XI 1. 

In  più  parti,  Pavia  ha  ancora  molto  dell  antico,  dalle 
case  senza  sorriso,  dalle  vie  male  lastricate  o  non  la- 
stricate affatto. 

Tutto  il  fiotto  della  vita  pavese  corre  (come  la  roggia 
Carona  che  si  fa  uscire  dal  letto  per  spazzare  la  neve) 
lungo  i!  corso  Vittorio  Emanuele,  specialmente  nelle  vi- 
cinanze dell'Università.  ' "■'  " 
Oltre  i  punti  ili  vista  pittoreschi  lungo  le  sponde  del 
Ticino,  magnifico  dagli  spalti,  extra-manta  d  quadro 
che  presentano  gli  scaglioni  delle  conche  del  Naviglio; 
ma,  nel  suo  complesso,  la  città  ha  un'aria  di  chiuso, 
un  aspetto  grigio,  per  dir  così.  _ 

Particolare  non  trascurabile:  Petrarca,  dimorando  a 
Pavia,  ospite  nel  castello  dei  Visconti,  scriveva:  «  Pavia 
siede  sur  un'altura  e  si  confonde  col  piano  e  dalle  fre- 
quenti torri  che  si  slanciano  fino  alle  nubi  da  tutte  le 
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parti,  ha  libero  ed  infinito  orizzonte;  qui  l  viniferi  gio- 
chi delle  Alpi,  là  .lilettano  gli  occhi  e  frondose  colline 
dell'Appennino,  e  allegra  la  città  il  nume  1  icino,  il 
quale/mentre  si  affretta  colle  rapide  acque  a  raggiun- 
gere il  Po,  rompe  l'impeto  contro  le  salde  mura  di 
Pavia,  quasi  amorosamente  baciandole  » 

Altri  edifici,  altre  case,  prima  di  abbandonare  la 
città,  meritano  di  essere  veduti  in  Pavia:  cosi  il  pa- 
lazzo Mezzabarba,  di  buona  architettura,  sopra  un  an- 
gusta piazzetta  e  press'a  poco  nel  luogo  in  cui,  un  tempo, 
erano  le  antiche  terme  e  la  dimora  di  Teodonco .;  .  pa- 
hzzi  Bòtta  Botticella,  Brambilla,  Olevano,  Maino,  ecc.  ; 
il  monumento  di  Pio  V,  davanti  al  collegio  Ghisben  ; 
la  statua  dell'Italia,  scultura  del  Martegani. 

E  inoltre,  prima  di  allontanarsi,  si  rammenti  che  la 
città  delle  cento  torri,  oltreché  potentissima  ausiliaria 


ai  suoi  limiti  amministrativi,  in  contatto  con  1  territori 
delle  provincie  di  Milano,  Piacenza,  Novara,  Alessan- 
dri, ('.mova:  aspetto  vario,  poiché  alle  bassure  e  alle 
acque  acquitrinose,  da  una  parte  fanno  riscontro  i  colli 
e  i  monti  dall'altra. 

Sulla  sinistra  del  PÒ  —  che  bagna.  1  agro  con  un 
corso  serpeggiante  .li  oltre  cento  chilometri  -  si  sten- 
dono le  vaste  pianure  intorno  a  Mortara  (Lomellina)  e 
a  Pavia  sulla  destra,  il  suolo  incomincia  ad  elevarsi, 
per  circa  una  metà  del  Vogherese,  con  le  colline  di 
(Tasteggio,  di  Broni,  di  Stradella,  di  Santa  Giulietta, 
elevandosi  maggiormente  nel  territorio  di  Bobbio,  che, 
fisicamente,  appartiene  già  alla  Liguria,  costituito  come 
é  da  un  versante  dell' Appennino  ligure. 

Il  Ticino  va  a  gettarsi  nel  Po,  per  due  bocche,  tre 
chilometri  al  sud-est  di  Pavia,  dopo  avere  ramingato 


j.Hm 

—  Chiesa  di  San  Michele. 


dei  buoni  studi  in  Italia,  fu  madre  di  elettissimi  in- 
gegni _  medici  e  scienziati  in  gran  numero:  Lardano, 
Brugnatelli,  Borda,  Bordoni,  Panizza,  e  via  via  —  e 
quella  che,  agitata  dall'ardore  patriottico  dei  Cairoli, 
dei  Sacchi,  dei  Griziotti,  dei  Bassini,  dei  Mantovani  e 
d'altri  generosi,  diede  insigne  contributo  di  pensiero 
e  d'azione  alla  grande  causa  del  riscatto  nazionale. 

Un  certo  torpore,  da  tempo,  è  filtrato  nella  vita  pa- 
vese ma  a  nuova  solerzia  e  a  migliori  destini  può  essere 
chiamata  questa  città,  che  pel  Ticino  comunica  co  lago 
Maggiore  e  con  la  Svizzera,  per  il  Po  ha  aperta  una 
diretta  e  facile  via  fino  all'Adriatico,  per  il  Navig ho  e 
per  la  ferrovia  può  tendere  la  mano  alla  metropoli  lom- 
barda e  agli  altri  massimi  empori  commerciali  d  Italia, 
specialmente  a  Genova. 

Molto  vario  l'aspetto  dell'Agro  pavese,  sotto  questa 
denominazione  comprendendo  tutta  la  provincia,  fino 


per  duecento  cinquanta  chilometri,  con  andamento  im- 
petuoso, facile  e  pronto  a  balzare...  dal  letto,  ma  tut- 
tavia  quasi  sempre  navigabile. 

Il  territorio  pavese  propriamente  detto,  in  dipendenza 
delle  regioni  amministrative,  si  stende  verso  nord,  a 
destra:  sulla  sinistra,  la  Lomellina,  ossia  il  circondano 
di  Mortara,  meno  lievi  differenze:  al  centro,  inferior- 
mente il  Vogherese  ;  più  sotto,  proprio  come  un  ap- 
pendice, la  zona  montuosa  di  Bobbio.  Più  fitti  sono  i 
nuclei  di  popolazione  sulla  sinistra  del  Ticino,  fino  al 
^  confluente,  e  sulla  sinistra  del  Po,  dopo  d  con- 
fluente, come  se  da  questa  parte  la  vicinanza,  il  con- 
tatto del  suolo  milanese  abbia  esercitato  una  specie  di 
attrazione.^  _  ^  popolazione  e  alcuni  importan- 

tissimi 'per  l'economia  regionale,  ma  tuttavia  scarsa- 
mente in  grado  di  attirarvi  il  viaggiatore,  sia  per  1  ame- 
nità della  situazione,  sia  per  qualche  monumento  ar- 
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cheologico  o  per  questa  o  quella  opera  artistica  di  molto 
pregio.  Del  resto,  anche  volendo  scansarsi  dall' andar 
sul  luogo,  per  riserbare  attenzione  e  tempo  a  luoghi  e 
a  momenti  migliori,  si  può  sapere  benissimo  dai  libri. 

A  Landriano  è  da  vedere  un  superbo  palazzo  Ta- 
verna ;  a  Bereguardo,  un  antico  e  grandioso  castello, 
uno  dei  più  begli  avanzi  del  medioevo;  a  Cliignolo  Po, 
un  magnifico  palazzo  dei  marchesi  Cusani  ;  a  Belgiojoso. 
una  villa,  o  castello  che  si  voglia  dire,  della  princi- 
pesca famiglia  dello  stesso  nome  ;  a  Sannazzaro  de'  Bur- 
gondi  sono  due  castelli:    uno  dei  Malaspina,  l'altro 


ma  interessanti  pel  geologo,  perchè  vi  si  scorge  distinta 
la  successione  delle  sabbie,  delle  marne,  e  l'azione  di 
una  corrente  terrestre,  d'indole  torrenziale,  che  invase 
i  domini  del  mare  dove  si  deponevano  le  argille  sub-ap- 
pennine,  e  perchè  sono  ricche  di  conchiglie,  di  ossami, 
di  fossili. 

Dovunque,  quasi,  non  trascurabili  memorie  storiche  : 
a  Landriano,  nel  1529,  Antonio  di  Leyva,  comandante 
delle  milizie  di  Carlo  V,  sconfisse  i  francesi  e  fece  pri- 
gioniero il  loro  comandante  ;  il  nome  di  Chignolo  Po  è 
associato  ad  una  memorabile  ritirata  che  fecero  le  truppe 


Pavia. 


—  2.  Abside  di  San  Pietro  il 
lazzo  del  collegio  Borromeo. 


Ciel  d'Oro  —  3.  Chiesa  di  San  Teodoro 


degli  Incisa  ;  a  Scaldasole ,  un  castello  con  torri  di  an- 
tica costruzione,  ecc. 

Molto  interessante,  dal  lato  geologico,  il  territorio 
propriamente  detto  di  Pavia  e  comprendente  tre  zone: 
la  valle,  ossia  gli  avvallamenti  del  Ticino  e  del  Po, 
soggetti  in  gran  parte  alle  loro  inondazioni  ;  la  pianura, 
zona  principale,  stendentesi  in  un  mite  ed  uniforme 
declivio,  tutta  solcata  da  un  vero  labirinto  di  acquedotti, 
priva  di  accidenti  naturali,  se  ne  togli  le  terre  in  cui 
■scorrono  l'Olona  e  il  Lambro,  le  valli  di  Vernavola  e 
del  Navigliaccio,  i  poggi  dai  quali  è  cinta  Pavia, 
iperbolicamente  battezzati  col  nome  di  monti  (Monte- 
fi  a  scone,  Montebellone,  Monte  Baldo,  Monte  Tac- 
cone, ecc.),  e  la  collina,  piccolissima  zona  formata  dagli 
umili  sollevamenti  di  Monfeleon;  e  di  Miradolo:  umili, 


franco-ispane  durante  la  guerra  di  successione  del  du- 
cato di  Milano;  presso  Belgiojoso,  il  7  agosto  1800, 
il  maresciallo  Lannes  passava  il  Po,  mentre  il  generale 
austriaco  Mélas  padroneggiava  la  destra  del  fiume,  da 
Piacenza  fino  a  Torino. 

A  Casorate  Primo,  borgo  tra  il  Naviglio  di  Bere- 
guardo  e  il  Ticinello,  i  Milanesi  sconfissero  le  soldate- 
sche di  Federico  II,  nel  1239,  e  Lodrisio  Visconti  battè 
certi  principi  in  lega  e  trasse  prigioniero  il  vescovo- 
margravio  di  Augusta. 

A  Corteolona,  borgo  sulla  strada  da  Pavia  a  Cremona, 
ebbero  ville  prima  i  re  longobardi,  poi  i  re  franchi  : 
e  si  crede  anzi  che  il  nome  attuale  derivi  da  Corte  sul- 
l'Olona. A  Zinasco,  paese  rovinato  dalle  erosioni  del 
Terdoppio,  furono  trovate  molte  monete  di  imperatori 


Pavia.  —  i.  Mercato  coperto 


2.  Palazzo  Mezzabarba,  sede  del  Municipio 
4.  Un  cortile  dell'Università. 


3.  L'Università 


romani  e  altre  cose,  indizio  certo  d'una  più  che  "spet- 
tabile antichità;  a  Sannazzaro,  si  rammenta,  pm  che  al- 
tro, una  disastrosa  inondazione  del  Po,  avvenuta  nel 
1600,  con  un  interessante  corollario  però:  che  il  fiume, 
nel  1705,  incominciò  a  ritirarsi  e  lasciò  intorno  al  paese 
feracissimi  terreni. 

Altre  e  più  recenti,  quindi  più  vive  e  interessanti,  me- 
morie troveremo  poi,  continuando  il  viaggio  alla  volta 
di  Genova.  Non  prima  però  di  aver  fatto  una  rapida 
corsa  nella  Lomellina,  che  è,  meno  i  mandamenti  di 
Cava  Manara  e  di  Sannazzaro,  compresa  nel  circondano 
di  Mortara. 


IN  LOMELLINA. 

Chi  voglia  approfittare  della  ferrovia,  mezzo  spic- 
cio se  non  dilettevole  di  viaggiare,  può  mettersi  in 
treno  sulla  linea  da  Pavia  a  Vercelli,  diretto  a  Mor- 
tara, che  si  trova  nella  parte  settentrionale  della  Lo- 
mellina. .  , 

Comunque  si  viaggi,  ecco  come  si  presenta  la  regione  : 
suolo  piano,  rigato,  bagnato  da  canali  e  da  cavi  ali- 
mentati dal  Ticino,  dalla  Sesia,  dall'Agogna,  dal  Ter- 
doppio  e  da  abbondanti  sorgenti.  Bassa  e  quasi  tutta 
coltivata  a  risaie  la  zona  vicina  al  Po  e  al  Ticino;  a 


riso,  nella  parte  meno  depressa  della  valle;  alternata 
la  coltivazione  a  prati  e  a  cereali,  ma  raramente  ;  qual- 
che boscaglia  lungo  le  rive  dei  fiumi. 

Sicché  paese  d'aspetto  piuttosto  monotono,  massime 
dove  è  la  risaia,  nemica  della  purpurea  salute:  canali- 
diritti  diritti,  filari  di  piante  basse  e  regolarmente  dis- 
poste, pioppi,  alberi  a  capitozza,  salici;  non  piante 
forti,  così  dette;  non  gelsi,  o  se  qualcuno  ce  ne,  quello- 
è  in  via  di  intristire,  di  morire.  Meno  triste  e  il  paesag- 
gio dove  le  coltivazioni  sono  varie,  alterne,  ma  anche 
qui  non  eccessivamente  allegro,  no. 

Stazioni  di  poca  importanza  quelle  scaglionate  lungo- 
la  linea  da  Pavia  a  Mortara:  però  Groppello  Cairoti, 
o  Groppello  di  Lomellina,  è  una  bella  borgata,  cor» 
edifici  signorili  di  buon  gusto  e,  sopratutto  e  meta  da 
patriottici  pellegrinaggi  alla  tomba  della  famiglia 
Cairoli,  che  qui  ha  una  villa,  un  palazzo,  sulla  piazza 
maggiore,  decorata  da  una  statua  eretta  a  quella  grande 
madre  italiana  che  fu  Adelaide  Bono-Cairoh.  A  Gar- 
lasco,  uno  dei  maggiori  luoghi  della  Lomellina  in  ter- 
ritorio fra  il  Terdoppio  e  il  Ticino,  sono  da  vedere  una 
spaziosa  piazza  con  porticato  e  un  torrione,  avanzo  di 

antico  castello.  '      .      .  ,  ^ 

A  Gambolo,  sulla  sinistra  del  Terdoppio,  si  fanno 
notare  alcuni  palazzotti,  caratteristici,  del  periodo  spa- 
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gnuolo,  e  il  castello,  in  varie  epoche  stato  rifatto  e  ri- 
modernato, ora  sede  del  Municipio  e  delle  scuole. 

Mortara  non  offre  gran  che  di  interessante,  a  dire  il 
vero,  sebbene  vi  si  notino  nuovi  ed  eleganti  caseggiati, 
il  grandioso  teatro  Vittorio  Emanuele,  costruzione  di 
mezzo  secolo  fa,  il  nuovo  palazzo  municipale,  la  chiesa 
di  San  Lorenzo,  in  possesso  di  quadri  del  Crespi,  del 
Lanini  e  di  Gaudenzio  Ferrari.  Ma  è  una  cittadetta  che 
si  eleva  a  considerevole  importanza,  come  punto  strate- 


cimila  operai.  È,  pertanto,  una  delle  numerose  città 
che,  dal  punto  di  vista  degli  affari,  «bbero  in  altre  epo- 
che vita  prospera. 

Più  cose  possono  interessarvi  il  visitatore,  principal- 
mente la  vasta  piazza  del  Duomo,  circondata  da  por- 
tici, che  risalgono  a  Lodovico  il  Moro,  e  il  castello  go- 
tico, con  una  elegante  loggia,  stile  Rinascimento,  dovuta 
al  Bramante.  E  molto  probabilmente  questi  fu  l'archi- 
tetto anche  della  parte  superiore  della  gran  torre,  fatta 


gico  e  come  centro,  nodo,  di  molte  linee  ferroviarie. 
Nessuna  traccia  più  dell'antico  e  forte  castello,  fonda- 
tovi, si  vuole,  dal  re  longobardo  Autari. 

La  storia  antica  ha  lugubri  memorie  di  Mortara,  che 
trarrebbe  il  nome  da  Mortis  ara;  e  la  storia  delle  guerre 
recenti  ha  un  ricordo  non  felice  per  le  milizie  piemon- 
tesi della  legione  Durando,  trovatesi  contro  le  austriache 
dell'arciduca  Alberto.  Sicché  si  può  spingersi  fino  a. 
Vigevano,  stazione  ferroviaria  sulla  linea  che  da  Mor- 
tara, per  Abbiategrasso,  ci  ricondurrebbe  a  Milano. 

La  serica  si  può  intitolare  Vigevano ,  meno  forse  per 
il  commercio  della  seta  da  essa  fatto  ora,  che  per  i 
suoi  setifici  d'un  tempo,  nei  quali  lavorarono  fino  a  die- 


a  imitazione  di  quella  di  Filarete,  nel  castello  di  Milano. 

Intorno  alla  città,  orti,  frutteti,  verdi  praterie,  uber- 
tosi campi,  giardini,  vigne,  e,  qua  e  là,  per  le  esigenze 
del  paesaggio,  qualche  bella  villa,  massime  verso  il  Ti- 
cino: tra  l'altre,  la  Sforzesca,  così  detta  perchè  co- 
struita da  Lodovico  Sforza,  nel  i486. 
'  In  più  larga  cerchia,  ma  sempre  nell'orbita  topogra- 
fico-amministrativa  di  Mortara  e  di  Vigevano,  e  accoc- 
colate sulle  rive  del  Terdoppio,  dell'Arbogna,  dell'Ago- 
gna, della  roggia  Busca,  ecc.,  oltre  quelle  già  mento- 
vate, si  scaldano  al  sole,  quando  brilla,  parecchie  bor- 
gate che  non  sono  tali  che  il  geologo  o  l'artista  o  il 
viaggiatore  dilettante  debbono  necessariamente  raggiun- 
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gerle,  ma  tali  però,  in  complesso 
per  l'altro,  hanno  motivo  <li  non 
propria  esistenza. 

A  San  di  orgia  di  Lo  nielli  uà 
gna,  non  me 


:he 


Oh 


•he.  per  un  titolo  o     all'avere  una  bella  piazza  circondata  da  portici,  un  tea- 
lolersi  affatto  della     tro  di  recente  costruzione  e  qualche  bella  chiesa,  è  nella 
Lomellina  uno  dèi  principali  centri  d'affari,  massime 
sulla  destra  dell'Ago      pei  latticini. 
ano,  ad  Ottobiano,  a  Va-         Poco  lontani  da  Mede:  Lomello,  che,  antichissimo, 


Vigmjfcup. 


leggio,  trovansi  le  vestigia  d'un  castello  che  anticamente 
vi  sorgeva  ;  meglio  ancora  a  Candid  Lomellina,  dove  è 
un  castellone,  insieme  con  palazzi  dei  Cambieri  e  dei 
Sannazzaro  ;  non  meno  a  Sartirana  di  Lomellina.  dove 
torreggia  ancora  un  castello  feudale  di  gran  mole,  pro- 
prietà dell'antica  famiglia  Arborio-Gattinara.  Due  ca- 
stelli sorgono  a  Mede,  uno  nel  centro  del  paese,  ora  ri- 
dotto ad  albergo,  l'altro,  detto  il  Castellone,  abitato 
da  parecchie  famigliole  ;  notando  poi  che  Mede,  oltre 


figura  negli  itinerari  romani  (Laumellium)  come  sta- 
zione militare  e  fu  sotto  i  Longobardi  residenza  regale, 
munito,  a  sua  volta,  d'un  castello  in  tutta  regola  (ora 
quasi  totalmente  scomparso):  castello  storico  perchè  fu 
in  esso  che  la  regina  Teodolinda  ricevette  lo  sposo  Agi- 
lulfo, duca  di  Torino;  e  Villa-  Biscossi ,  dove  sorge  un 
sontuoso  palazzo  della  antica  famiglia  Provera,  pavese. 

Castelli  dovunque:  a  Frascarolo,  insieme  con  avanzi 
di  fortini  turriti  ;  a  Pieve  del  Cairo,  borgo  che  conobbe 


Castello  di  Frascarolo. 


Castello  di  Sartirana 
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Pieve  del   Cairo.  —  Panorama   e  castello. 


dolorosamente  le  furie  del  Barbarossa  e  di  Facino  Cane. 

Sempre  entro  i  limiti  della  Lomellina  :  a  Gravel- 
Iona  si  possono  trovare,  a  momento  opportuno,  ottimi 
asparagi;  a  Robbia,  viceversa,  non  si  trovano  più  lini 
tanto  ammirabili  quanto  quelli  che  destavano  l'ammira- 
zione di  Plinio  il  naturalista.  E  leviamoci  il  cappello: 
nei  dintorni  di  Robbio  è  Palestro,  dove,  il  31  maggio 
1859,  molto  e  generoso  sangue  fu  sparso  per  rintuzzare 
l'austriaco  spavaldo:  Palestro  è  sulla  sinistra  della  Se- 
sia e  fu  già  signoria  dei  conti  Borromei.  Ai  valorosi 
caduti  fu  inalzato  un  monumento,  buona  opera  dello 
scultore  Bellora,  milanese. 

Attraversando  il  Po.  a  Pieve  del  Cairo,  si  entra  nel 
territorio  vogherese:  il  che  fa,  per  altra  via,  anche  la 
linea  ferroviaria,  riprendendo  le  mosse  da  Pavia. 

NEL  VOGHERESE. 

Non  si  entra  subito  nel  territorio  compreso  nella  giu- 
risdizione di  Voghera:  Cava  Manara,  il  primo  borgo 
che  si  incontra,  è  del  circondario  di  Pavia. 

Comunque,  si  attraversa  il  Ticino  sopra  un  ponte  a 
cinque  archi,  lungo  duecentoventitre  metri,  dal  quale 
si  \ede  la  cupola  della  cattedrale  pavese  dominare  il 
vasto  panorama  della  città  ;  e,  a  sinistra,  il  vecchio 
ponte  coperto,  che,  il  29  marzo  1848,  vide  passare  Carlo 
Alherto,  alimentatore  di  speranze  amaramente  deluse. 

Il  treno  corre  poi  su  un  terrapieno  fra  risaie,  paludi 
e  boscaglie,  sui  due  lati.  A  poco  più  d'un  chilometro 
dal  Ticino,  si  stacca  una  linea  che  alla  prima  stazione 
—  Cava  Carbonara  —  si  dirama  su  Mortara  e  Ver- 
celli a  destra,  su  Alessandria  a  sinistra.  Innanzi,  la 
bassa  pianura  fra  il  Ticino  e  il  Po  ha  un  aspetto  cu- 
rioso, quasi  selvaggio:  qualche  casa  qua  e  là,  e  dalla 
bassura  perpendicolarmente  alla  ferrovia,  salgono  le 
strade  per  superare  il  terrapieno.  Un  viadotto,  quello 
di  Gravellona,  e  si  arriva  alla  stazione  di  Cava  Manara, 
uno  dei  più  bei  borghi  del  Pavese,  pittorescamente  si- 
tuato sopra  una  lieve  altura,  in  situazione  ridente  e  sa- 
lubre. Vi  si  fa  notare  l'attività  industriale  degli  abi- 


tanti, che  attendono  al 
ciò,  a  fabbricar  saponi 


trattura  della  seta,  al  caseifi- 
i  si  vede  un  grandioso  palazzo 


Ossario  di  Montebello. 

Olevano  e  un'antica  chiesa,  stata  restaurata 
e  recentemente  ;  ma  Cava  si  gloria  sopratutto 


nel  1630 
di  poter 


I 


Veduti   di   Montebello  e  dell'Ossario. 


Villa  Torrazzetta,  presso  Montebello. 


ricordare  che,  sotto  i  suoi  cechi,  Luciano  Manara  seppe 
tener  alto  l'onore  italiano,  contro  le  folte  schiere  tede- 
sche del  Benedeck. 

Si  procede  ancora  attraverso  risaie,  campi,  prati  con 
filari  di  gelsi,  tra  i  quali  le  boscaglie  si  diradano,  e  si 
entra  in  una  grande  e  lunga  gabbia  di  ferro:  e  il  ponte 
di  Mezzana  Corti,  a  sistema  tubulare,  con  piloni  pog- 
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ville,  e  toslo  dopo  il  tratto  di  paese  che  fu  teatro  della 
battaglia  di  Montebello,  il  20  maggio  1859. 

E  la  borgata  di  Montebello  si  scorge  alquanto  lon- 
tano, circa  sette  chilometri  in  linea  d'aria,  sopra  una 
delle  prime  colline.  Ivi,  presso  il  cimitero  e  in  una 
splendida  posizione,  dominante  tutto  il  campo  della  bat- 
taglia, sorge  V ossario,  eretto  il  20  maggio  1882. 


Voghe 


Castello, 


Voghera.  —  Antica  chiesa  Rosa. 


giati  su  grandi  cassoni  di  ferro,  profondamente  sepolti 
sotto  il  letto  del  fiume.  Misura  settecentosessantatrè 
metri;  consta  di  dieci  campate  uniformi  e  di  colossali 
travature  reticolari  di  ferro,  ciascun.!  a  doppia  parete. 

Guardando  in  basso,  a  sinistra,  si  vede  il  ponte  di 
barche  che  unisce  Mezzana  Corti  con  Bressana. 

Di  là  dal  ponte,  di  nuovo  il  terrapieno;  sui  lati, 
campi,  boschi  e  qualche  padule;  a  sud-est,  si  profilano 
le  colline  di  Voghera,  di  Costeggio,  di  Broni  e  di  Spa- 
della •  più  lontano,  la  cresta  del  monte  Lesima,  la  cima 
più  alta,  in  questo  trailo,  dell'Appennino  Ligure. 

Alla  stazione  di  Bressa.  a-Bottarone  danno  nome  due 
paeselli:  uno,  Bottarone,  a  sinistra;  l'altro,  Bressana, 


Da  ultimo,  per  dire  prima  di  arrivare  alla  stazione 
di  Voghera  il  treno  passa  attraverso  due  corsi  d'acqua, 
la  roggia  Lura  e  la  StafTora,  che,  formatasi  con  rivi  e 
torrentelli  scendenti  dalle  valli  fra  il  monte  Lesima  e 
il  monte  Chiappo,  scende  in  un  letto  largo,  ghiaioso  e 
boscoso,  fra  sponde  abbellite  da  vigneti. 

Sulla  sinistra  della  Staffora  e  sui  due  lati  della  via 
Emilia  nel  mezzo  di  un'ubertosa  pianura  fra  il  Po  e  le 
an/idette  colline,  siede  VOGHERA,  città  moderna,  in- 
dustre,  commerciante,  vivace.  Città  modesta,  non  senza 
notevoli  edifici  :  così,  la  cattedrale  che  esisteva  già  nel 
secolo  XI  e  fu  restaurata  nel  1600,  restaurata  recente- 


1 


Voghera. 


Palazzo  municipale. 


più  ad  est  —  entrambi  in  territorio  basso,  umido,  difeso 
da  forti  arginature  contro  le  facili  incontinenze  del  Po. 

'  Il  paesaggio  poi  migliora  :  la  campagna  è  più  colta, 
più  amena;  a  sinistra,  si  affaccia  un  ampio  e  antico 
palazzo,  con  torri  (palazzo  Branduzzo)  ;  più  in  la,  pae- 
selli sparsi  per  la  pianura,  stendetesi  fino  al  piede 
delle  colline  di  Casteggio.  e  grandi  fornaci 

Ancora  una  stazione  prima  di  Voghera:  Lungavilla, 
piccolo  borgo  con  qualche  industria  e  alcune  graziose 


Lato  della  chiesa  di  Poiana  e  angolo  del  palazzo  Grattoni, 
presso  Voghera. 

mente  su  disegni  del  Maciacchini  (adorna  di  dipinti 
del  Crespi,  del  Morazzone,  del  Rossi);  la  chiesa  del 
Carmine,  con  tre  grandi  quadri  del  Borrom  ;  il  palazzo 
di  città,  eretto  su  disegni  del  cavaliere  Dell  Isola  ;  1 
palazzo  della  sotto-prefettura  ;  il  teatro,  architettato  dal 
Morachi  e  dal  prelodato  cavaliere  ;  la  caserma  di  ca- 
valleria ;  i  palazzi  Porta.  Dattili,  Dal  Verme,  ecc.;  il 
castello  (ora  carcere),  assai  antico,  stato  rifatto  nel  1337- 
fortificato  da  Galeazzo  Visconti  nel  1372,  ecc. 
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Le  antiche  mura  furono  demolite  tra  il  1822  e  il  1830, 
e  ne  presero  il  posto  bei  viali  piantati  d'alberi.  Al  suo 
attivo,  morale,  Voghera  ha  poi  parecchi  istituti  —  tra 
questi,  il  Collegio  Nazionale,  uno  dei  migliori  d'Italia 
—  e  un  grandioso  manicomio,  extra-mania,  sullo  stra- 
dale di  Rivanazzano.  Bello  il  panorama  di  Voghera 
dal  vicino  Retorbido,  paesello  in  colle,  al  sud. 

Il  Vogherese,  stendentesi  all'estremità  orientale  del- 


a  mezza,  costa,  il  Borghetto  ;  in  alto,  il  cosidetto  castello, 
parte  un  tempo  cinta  di  mura  e  di  torri.  Non  pochi  i 
palazzotti  e  le  case  di  buona  architettura:  su  una  di 
esse,  un'epigrafe,  dettata  da  Felice  Cavallotti,  a  ri- 
cordo dell'esploratore  Giuseppe  Maria  Giulietti,  caduto 
in  Africa,  sulla  spiaggia  di  Beilul,  vittima  dei  Somali. 
Nei  dintorni,  su  per  la  collina,  numerose  ville. 

Più  oltre,  la  via  Emilia  e  la  ferrovia  passano  tra 


Voghera.  —  Stabilimento  balneare. 


Casteggio. 


l'antico  Piemonte,  è  formato  dal  cosidetto  Oltrepò  Pa- 
vese: per  circa  una  metà,  è  piano,  per  l'altra  parte 
montuoso. 

Da  un  punto  elevato,  si  veggono,  oltre  Voghera,  i 
centri  principali:  Casteggio,  Broni,  Stradella,  ecc.;  si 
veggono  pure,  sparsi  sulle  vette  maggiori,  antichi  ca- 
stelli, alcuni  mezzo  diroccati,  altri  solo  rosi  dalle  intem- 
perie ;  più  al  basso,  in  una  successione  che  si  stende 
lontano,  campanili,  casupo'e  sparse,  villaggi,  borgate. 

Come  Voghera,  lungo  la  via  Emilia  è  anche  Casteg- 
gio, l'antico  Clastidium,  municipio  dei  Liguri:  esisteva 
già  al  tempo  dei  Romani,  e  fu  luogo  importante,  facen- 
done menzione  Tito  Livio,  Polibio,  Strabone,  Plutarco. 

Sparsi  i  suoi  edifici:  ai  piedi  del  colle  sta  il  borgo; 


Santa  Giulietta,  luogo  di  ottimi  vini,  già  signoria  degli 
Isimbardi,  e  Casatisma,  grosso  villaggio  nel  quale  pri- 
meggia un  palazzo  dei  marchesi  d'Adda  ;  passano  al- 
tresì tra  Broni  e  Barbianello,  facendo  capo  a  Stradella. 

Bella  e  popolosa  borgata,  Broni  ha  propriamente 
l'aspetto  di  una  piccola,  ma  graziosa  «e  vivace  citta- 
detta  :  vi  si  veggono  due  chiese,  con  altissimi  campanili, 
di  stile  barocco  ;  un  palazzo  comunale,  di  stile  fanta- 
stico, traente  al  moresco;  un  be'l'ospedale  moderno, 
un  teatro  e  altro. 

Broni  è  poi  un  attivissimo  centro  di  produzione  agra- 
ria, specialmente  vinicola,  cosa  che,  del  resto,  si  può 
dire  di  quasi  tutto  il  Vogherese. 

Barbianello  è  di  tipo  completamente  rurale. 


M 

hi.  ^  a 

Retorbido,  presso  Voghera, 


StrMella,  alte  falde  della  caratteristica  collina  detta 
Rocca  Montalino  e  spingentesi  isolata  verso  il  Po,  ha 
pure  una  spiccata  impronta  di  piccola  e  gentile  città, 
nota,  più  delle  vicine  consorelle,  per  essere  stata  pa- 
tria elettiva  di  Agostino  Depretis,  nato  a  Mezzana.  Ne 
è  centro  il  punto  in  cui  la  via  Emilia  (corso  Vittorio 
Emanuele)  vi  si  allarga  a  formare  la  piazza  del  Mer- 
cato, alla  (piale  dà  carattere  e  risiilo  un'alta  e  merlata 
lo  re,  avan/o  di  antica  rocca. 


maggiore 


■uni  palazzi,  in  uno  dei  quali 
fu  ospitato  Napoleone,  la  statua  in  bronzo  di  Depretis. 
il  teatro  Civic  i  e   diri  editici  conferiscono  dignità  edi 
ma  essa  è  sopralutto  un  luogo  rag' 
suo  istituto  enologico,  per  le  sue  ri- 
■  i  le  diverse  sue  industrie.  Ameniasimì 


lizia  a  Stradelta 
guardevole  per  il 
nomate  cantine,  p 
i  dintorni. 

Stradella  è  sulla  sinistra  dell' Aversa,  o. Versa,  e  que 
sto  torrente,  prima  di  giungervi,  per  metter  foce  poco 


ortona    —  i     Li  duomo  —  2.   Ranca  dei  piccoli  prestili  - 

Santa  Maria  de'  Canali  -  5-  Teatro  civico  -  6.   Banca  popolare 


hiesa  di  San  Giacomo 
-.    Villa  Ferretti. 
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dopo  nel  Po,  passa  a  Soiiasco,  dove  è  un  antico  ca- 
stello, e  a  Montù  Beccaria,  bel  paesetto  sulla  cima  di 
un'alta  collina,  dalla  quale  si  gode  una  piacevole  veduta 
sulla  sottostante  vallata  della  Versa,  sulle  colline  di 
Spadella,  suda  pianura  fino  al  Po  e  oltre. 

Pocj  lontano,  di  mezzo  tra  il  corso  della  Versa  e  del 


altri  uffici.  Oltre  il  Penice,  sulla  vallata  di  Bobbio  do- 
mina il  monte  Assereto  ;  dalle  capi  selve  di  Fontani- 
goriia  e  dalla  sommità  del  monte  Cornelio,  che  prospetta 
il  fianco  settentrionale  del  maestoso  Antola,  nella  catena 
dell'Appennino  ligure,  il  circondario  di  Bobbio  si  stende 
per  una  quarantina  di  chilometri  lungo  i  due  versanti 


Coppa,  è  Mòntalto  Pavese,  su  un  colle  in  ridentissima 
posizione  e  dominato  da  un  bellissimo  castello. 

Chi,  del  resto,  abbia  la  predilezione  dei  castelli,  su- 
scitatori di  romantiche  memorie,  può  facilmente  accon- 
tentarsi con  una  corsa  a  Versiggia,  a  31  onte  fratello,  a 
Cicogno/a,  a  Stefanago.  Chi,  invece,  trovandosi  nel 
Vogherese,  cercasse  qualche  ristoro  alla  salute  nelle  ac- 
que minerali,  si  rechi  a  Castana,  a  Retorbido,  a  Riva- 
nazzano,  a  Salice,  rivaleggiante  con  Salsomaggiore.  Il 
dilettante  di  archeologia  vegga  l'antico  castello  dei  Ma- 
laspina  a  Pinarolo  Po,  i  ruderi  di  Torricella  Verzate, 
La  parrocchiale  di  Cecima,  l'antico  castello  di  Montese- 
gale,  l'abbazia  di  Pizzo  Corno,  l'antica  chiesa  di  Rocca 
Susella,  ecc. 

NEL  BOBBI E  SE. 

Risalendo  per  la  valle  della  Staffora,  percorsi  pochi 
chilometri  di  strada  fra  Godiasco  e  Varzi,  si  è  in  pieno 
Bobbiese,  di  fronte  a  nuovi  paesaggi,  di  più  in  più  as- 
sumenti i  pittoreschi  caratteri  propri  della  montagna. 

Là  dove  il  Bobbio  nella  Trebbia  scende 

E  del  Penice  bagna  il  fertil  piede, 

Tutta  solinga  una  città  si  vede, 

Che  in  cerchia  amena  e  stretta  si  comprende. 


Codesta  città  è  Bobbio,  presso  il  torrente  dello  stesso 
nome,  e  la  si  vede  infatti  solinga,  raccolta,  meditabonda 
quasi,  non  certo  perchè  sia  tramontata  la  celebrità  del 
suo  antico  convento  e  perchè  la  famosa  biblioteca  in 
esso  custodita  abbia  migrato  a  Roma,  al  Vaticano;  ma 
forse  perchè  il  sole  vi  tramo,  .ta  prima  che  in  altre  lo- 
calità, causa  il  Penice  e  altri  gioghi  che»  le  sorgono  alle 
spalle.  Ciò  non  toglie  affatto  che  la  sua  situazione  pe- 
demontana sia  ridente,  che  l'aria  sia  mite  e  saluber- 
rima, i  suoi  cittadini,  anzi,  distinguendosi 
spesso  per  la  longevità. 

Principale  ornamento  edilizio  di  Bob- 
bio sono  la  chiesa  di  San  Colombano,  alla 
quale  era  annesso  l'accennato  e  famoso 
convento  ;  la  cattedrale,  a  contatto  con 
l'episcopio,  uno  dei  maggiori  edifici  della 
città;  il  palazzo  Malaspina,  sede  della 
sottoprefettura,  ecc. 

La  chiesa  di  San  Colombano  è  monu- 
mento d'arte  lombarda  o  comacina,  stato 
rifatto,  con  intendimenti  neogotici,  nel  se- 
colo XIII  ;  nell'antico  convento,  dai  por- 
tici maestosi,  è  allogato  il  tribunale,  con 


della  Trebbia,  sopra  bfilze  più  o  meno  scoscese  e  pro- 
fonde, alternate  da  aprichi  altipiani  e  da  anguste  con- 
valli, formate  dalle  pendici  del  tetro  e  selvaggio  Dego 
e  dei  monti  Carmo,  Alfeo,  Chiappo,  Lesima  e  altri 
minori,  fino  alla  grotta  di  San  Colomban:>,  sul  confiaie 
piacentino. 

In  complesso,  paese  bello,  se  non  ricco  e  pingue,  ttitto 
a  colli  e  a  monti,  solcato  da  numerosi  corsi  d'acqua 
che  ingrossano  la  Trebb:a,  la  Staffora,  il  Tidone.  I 
primi  due  di  questi  fiumi  formano  una  specie  di  an- 
golo, con  l'apice  verso  il  confine  piacentino:  sul  lato 
segnato  dalla  Staffora,  si  trova  Varzi,  grosso  borgo  at- 
traversato dalla  strada  provinciale  Voghera -Bobbio,  in 
fertile  territorio:  ha  un'antic.i  chiesa  dei  Cappuccini  e 
fu  già  in  possesso  d'una  forte  rocca  dei  Malaspina. 

SUI  CAMPI  DI  MARENGO 
E  PIÙ  OLTRE. 

Partendo,  per  ferrovia,  da  Voghera,  si  scorgono  a 
sinistra  le  colline  intorno  a  Salice,  al  piede  d'una  delle 
quali  è  la  torre  di  Xazzano,  sulla  cima  la  chiesuolina 


W   I  I    n  - 

Viguzzolo.  —  Chiesa  pa 


della  Madonna  del  monte;  a  destra,  una  distesa  verde, 
Sui  due  lati,  vigneti,  alberi  da  frutto,  gelsi,  casolari 
campestri,  villette.  Dietro  le  colline,  fa  da  contorno  al 
quadro  la  catena  dell'Appennino  Ligure. 

Incuneata  fra  i  colli,  di  mezzo  tra  la  Scnvia  e  il  Ta 
naro,  ecco,  sulla  destra,  stendersi  la  pianura  di  Ma- 


LIA 

via  Umilia,  la  grande  strada  militare  dai  Romani  trac- 
ciata verso  la  fine  del  secolo  Ila.  C.« 

Il  treno  incomincia  a  salire  lievemente  e  passa  il  tor- 
rentello Grue,  tributario  della  Scrivia:  i  colli  a  sinistra 
sembrano  avvicinarsi  a  vista  d'occhio.  Siamo  a  metà 
strada  fra  Milano  e  Genova. 


Sarezzgr 


Volpeglino  e  l'Osservatorio. 


rengo,  ampia,  alberata,  strategicamente  importantis- 
sima: per  essa,  infatti,  il  Barbarossa  calò  in  Lombar- 
dia, l'ultima  volta;  l'Austria  vi  accennò,  nel  1799,  ad 
assicurarsi  il  dominio  d'Italia;  Napoleone  di  lì  ne  rin- 
novò la  conquista  nel  1800;  e  nel  1859  vi  fu  iniziata 
la  guerra  di  indipendenza. 

Del  Barbarossa  e  della  sua  ritirata  cantò  Giosuè  Car- 
ducci : 

Su  i  campi  di  Marengo  batte  la  luna;  fosco 

Tra  la  Bormida  e  il  Tanaro  s'agita  e  mugge  un  bosco; 

Un  bosco  d'alabarde,  e  d'uomini  e  di  cavalli, 

Che  fuggon  d'Alessandria  da  i  mal  tentati  valli. 

Valicato  il  torrente  Curane  su  un  ponte  a  quattro  luci, 
si  arriva  alla  stazione  e  al  paesello  che  dalla  località 


TORTONA,  dai  Liguri  detta  Dertuna,  dai  Romani 
Dertona  e  più  tardi  Romanetta,  fu  anticamente  città 
cospicua,  colonia  civile,  colonia  militare,  ricca  di  monu- 
menti, tra  cui  magnifici  templi  inalzati  alle  maggiori 
divinità  pagane,  un  Pantheon,  un  circo,  un  anfiteatro, 
vaste  cloache,  grandi  terme  dedicate  ad  .  Ercole  e  un 
acquedotto  che,  incominciando  a  Pietra  Bissara  e  pas- 
sando per  Arquata,  Liarna  e  Serravalle,  portava  acque 
in  abbondanza  alle  terme  urbane,  servendo  anche  alla 
irrigazione  delle  circostanti  campagne. 

Giace  essa  al  piede  d'una  bassa  collina,  sulla  quale 
si  drizza  la  torre  di  San  Vittorio  e  stanno  i  ruderi  del 
castello,  stato  distrutto  dal  solito  Barbarossa:  dalla 
stazione  si  entra  in  città  per  uno  stradone  fiancheggiato 
da  un  doppio  viale  di  platani.  In  piano  sorge  la  cat- 


Castelnuovo.  —  Chiesa  d'i  San  Pietro  e  Paolo. 

traggono  il  nome  di  PoMecurone:  da  vedere  qui  un'an- 
tica chiesa  e  una  vecchia  torre,  di  curiosa  forma,  sor- 
montata da  una  torricella  con  campanile.  Nessuna  trac- 
cia più  del  castello  d'un  tempo,  stato  distrutto  dal  Bar- 
barossa. .  . 

Nella  campagna  ancora  praterie  e  vigneti,  filari  di 
gelsi,  casipole,  villette:  ci  si  avvicina  a  Tortona' e  al 
dossone  dell'Appennino  Ligure,  e  si  segue  sempre  la 


Carbonara.  —  La  rocca. 

tedrale,  San  Lorenzo,  edificio  del  secolo  XVI,  con  due 
campaniletti  e  con  un  antico  sarcofago  nell'interno. 

Altre  chiese  notevoli:  quella  di  Santa  Maria  dei  Ca- 
nali, di  stile  lombardo. e  di  forma  basilicale;  quella 
di  San  Giacomo,  nell'interno  riccamente  decorata  ;  quella 
di  San  Matteo,  con  chiostro  e  un  enorme  rudere  ro- 
mano. 

Abbastanza  piacevole,  in  complesso,  l'aspetto  di  Tor- 
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tona:  la  via  principale  che  l'atfraversa,  mettendo  da 
porta  Serravalle  a  porta  Voghera,  è  sul  lato  sinistro 
fiancheggiata  da  un  portico  che  riesce  alla  piazza  della 
cattedrale,  quivi  unendosi  con  altri  portici.  E  cinte  di 
portici  sono  pure  la  piazza  che  serve  pel  mercato  delle 
frutta  e  della  verdura,  quella  pel  mercato  del  bestiame, 


Amene  e  interessanti  pel  geologo-  le  colline  tortonesi, 
specialmente  a  Sani' Agaia,  dove  l'argilla  azzurra  è 
ricchissima  di  fossili,  alcuni  dei  quali  particolari  del 
Piemonte,  e  ricoperta  da  gesso  selenite  in  tale  quantità 
che  forma  da  solo  il  culmine  del  colle.  Codeste  colline 
sono  inoltre  ricche  di  acque  minerali:  solfuree  a  Uon- 


Chiesa  di  Santa  Me 


Il  chiostro   (villa  Durio). 


fuori  porta  Alessandria,  e  quella  pel  mercato  delle  gra- 
naglie. 

Ornano  la  città:  il  teatro  Civico,  che  arieggia  lo  stile 
greco  romano  e  fu  eretto  nel  1836-38,  su  disegni  del 
tortonese  Perigotti  ;  il  monumento  ai  martiri  della  pa- 
tria, con  una  statua  del  Tabacchi  ;  il  palazzo  vescovile, 
unito  alla  cattedrale  per  mezzo  d'una  galleria  ;  altri 
palazzi,  quasi  tutti  adorni  di  pregevoli  opere  d'arte  ; 
l'Ospedale  civico;  il  palazzo  delle  scuole;  il  quartiere 
Passalacqua,  uno  dei  migliori  tipi  di  costruzioni  mili- 
tari in  Italia  ;  un  obelisco  dedicato  dalla  città  «  ai  prodi 
suoi  figli»  morti  nel  1848,  nel  1849,  nel  1859;  una  sta- 
tuetta di  Vittorio  Emanuele  II,  scultura  di  G.  Oldo- 
fredi. 

Quasi  alle  porte  della  città  si  trova  una  delle  più 
ardite  costruzioni  lombarde  del  trecento,  la  chiesa  della 


tegioco,  ferruginose  a  Sardigliano,  ecc.  Una  loro  spe- 
cialità poi  sono  gli  eccellenti  tartufi  bianchi,  i  così 
detti  robiolìnì  di  Mont ebore,  piccoli  formaggi  freschi 
di  pecora,  e  gli  spinaroli,  funghi  dall'aroma  penetrante, 
acutissimo.  Buonissime  da  viti  sono  infine  le  colline  tor- 
tonesi e  ottimi  vini  si  producono  specialmente  nelle  lo- 
calità di  Monibisaggio,  di  Spineto,  di  Monleale;  si  la- 
menta però  la  mancanza  di  un  tipo  unico  e  d'un  centro 
di  produzione  enologica. 

Poco  lungi  da  Tortona  si  vedono  ancora  traccie  della 
via  romana  Emilia  Scaura,  diretta  ad  Acqui. 

A  Volpedo  —  borgo  presso  la  destra  del  Curane,  alle 
falde  di  collinette  dietro  le  quali  stanno  i  più  bassi  Ap- 
pennini —  è  un'antica  chiesa,  detta  la  pieve  di  San 
Pietro,,  interessante  perchè  offre  esempio  del  primo  si- 
stema costruttivo  lombardo  e  perchè  vi  si  veggono  tut- 
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badìa  dei  Cistercensi  di  Lucedio,  fondata  da  Giovanni 
Aschieri,  nel  secolo  XII  ;  rimasta  incompiuta,  manca  di 
facciata,  ma  è  tuttavia  una  interessantissima  costruzione, 
di  solidità  sorprendente,  a  mattoni  scoperti,  uniti  con 
la  maestria  tutta  propria  delle  antiche  compagnie  co- 
struttrici, qua  e  là  deturpata  da  intonachi  posteriormente 
inflittele,  però  adorna  di  qualche  pregevole  affresco. 
L'antico  chiostro,  attiguo  alla  chiesa  e  ora  ridotto  a 
villa,  ha  un  bel  loggiato  a  quadruplice  ordine  di  archi. 


torà  vari  affreschi  di  diverse  scuole  del  secolo  XIV  e 
del  XV.  Presso  Volpedo,  a  Casalnocetto ,  si  veggono  la 
così  detta  Scala  Santa  e  le  pareti  d'una  chiesa  abban- 
donata, ricoperte  da  grandi  affreschi. 

Tutto  il  Tortonese,  del  resto,  offre  modo  di  occupare 
piacevolmente  e  istruttivamente  l'attenzione  a  chi  lo  per- 
corra: a  Rosario  sorge,  con  aspetto  monumentale,  la 
chiesa  d'un  convento  già  dei  Francescani,  poi  dei  Tere- 
siani,  edificata  nel  1630,  con  impronta  greco-romana, 


M4 

riccamente  decorata  a  stucco,  adorna  di  grandiosi  altari 
in  marmo,  con  tarsie  policrome  dì  pietre  fine,  ecc. 

\  Viguzzolo.  borgo  poco  lungi  da  Volpedo  e,  come 
nuesto,  a  levante  di  Tortona,  si  veggono  due  porte, 
avanzo  delle  antiche  fortificazioni,  ciascuna  sormontata 
da  un  torrione,  e  una  pieve  del  cimitero  anteriore  al 
mille.  Avanzi  della  stessa  natura,  senza  uscire  dal  man- 
damento di  Viguzzolu,  si  possono  trovare  anche  a  Sa- 
rezzano,  sull'alto  d'un  colle  presso  il  torrente  Orue  e 
a  ValfeRlino,  sulla  sinistra  del  Cunone,  villaggio  note- 
volissimo, quest'ultimo.  p,rchè  vi  ha  sede  un  magne 
istituto  l'Osservatorio  astronomico,  fondatovi  dal  padre 
Maggi,  nel  1869,  e  fornito  d'una  ricca  suppellettile 
scientifica.  ;  ,    .,  ,  „ 

Castelnuovo,  che  si  raggiunge -seguendo  il  corso  della 
Scrivia  al  nord  dì  Tortona,  ha  una  notevole  chiesa, 
dei  Santi  Pietro  e  Paolo,  nell'interno  sostenuta  da  co- 
lonnati di  marmo  e  un  palazzo  della  fine  del  secolo  XV  ; 
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vedere,  a  Garbagna,  anche  una  grandiosa  parrocchiale, 
del  secolo  XVII,  e  altre  chiese  decorate  da  affreschi 
del  Carlone.  , 

Poco  più  al  sud  e  alle  laide  di  un  monte  sulla  cui 
vetta  è  il  villaggio  di  Dentice,  con  alle  spalle  due  ca- 
stelli diroccati.  . 

A  est  di  Dernice,  in  monte,  e  il  villaggio  di  Monta 
aito,  e  qui  altro  castello,  antica  residenza  dei  feuda- 
tari,' e  anch'esso  mezzo  diroccato. 

\  MontaCUtO  incomincia  l'alta  montagna  ;  e  in  questo 
tratto  di  paese,  coperto  da  boschi  di  faggi  e  da  uber- 
tosi pascoli,  bagnato  anche  dal  Museglia  e  dal  Cmone, 
,  poca  distanza  dai  due  precedenti  trovasi  il  villaggio 
di  San  Sebastiano,  fiancheggiato  da  due  ampie  strade 
di  circonvallazione,  sostenute  da  forti  ripari  in  mura- 
tura lungo  gli  anzidetti  due  torrenti,  strade  che  si  uru- 
s  1  mio  a  quella  consortile  di  vai  Curane  mediante  un  bel 
ponte  ili  pietra. 


Verde. 


è  inoltre  luogo  che  Teodorico  fece  fortificare  e  che  i 
Tortonesi  poi  munirono  di  nuove  opere,  perche  servisse 
loro  di  antemurale  contro  i  Pavesi. 

Poco  lontano  da  Castelnuovo,  sulla  strada  provin- 
ciale da  Tortona  a  Mortara,  a  Sale  si  veggono  numerose 
traccie  di  architettura  medioevale  e,  in  materia  di  chiese, 
si  può  dire  che  vi  è  del  lusso:  quella  di  San  Giovanni, 
costruzione  del  1400,  ha  un  bel  campanile  a  guglia  ; 
quella  di  Santa  Maria,  una  notevole  facciata;  quella 
di  San  Calogero,  costruita  nel  secolo  XV,  possiede  al- 
cune buone  tele.  _ 

Interessante  una  peregrinazione  anche  al  sud  di  lor- 
tona.  lungo  la  strada  offrendo  occasione  di  vedere:  a 
Carbonara  una  gran  torre,  avanzo  della  rocca  di  Alberto 
Scotto,  signore  di  Tortona  ;  a  Villalvernia,  poco  più  in- 
nanzi residui  di  fortificazioni  erettevi  dai  vescovi  di  Tor- 
tona 'non  abbastanza  sicuri  di  essere  difesi  dalla  croce  ; 
ruderi  d'una  antichissima  rocca,  a  Garbagna,  villaggio 
che  si  incontra  sopra  un  piano  inclinato,  gradatamente 
elevantesi  a  diventare  collina,  a  cui  si  addossano,  dalla 
parte  di  mezzodì,  i  monti  liguri  di  Riva  Rossa.  Da 


.  Ripreso  il  viaggio  in  ferrovia,  da  Tortona,  si  corre 
verso  ovest,  si  attraversa  il  torrente  Ossona,  poi  la 
Scrivia,  sopra  un  ponte  a  dieci  luci,  lungo  duecentocin- 
quantanove  metri  e  vicino  ad  altro  ponte,  costruito  per 
la  strada  provinciale,  con  tredici  archi.  Codesto  tor- 
rente Scrivia,  VOlubria  dei  Romani,  si  forma  con  ac- 
que scendenti  dai  monti  Antola,  Prela,  lo,  e  dal  Can- 
delosso,  a  ovest  del  colle  della  ScofFera,  e  va  a  gettarsi 
nel  Po,  a  nord  di  Serravalle. 

Da  ovest  cambiando  un  po'  di  direzione,  il  treno  pro- 
cede fra  vigneti  e  frutteti,  lasciando  a  sinistra  la  strada 
provinciale  fra  belle  allee  di  pioppi  e  più  oltre  1  colli, 
che  sembrano  retrocedere.  A  destra,  si  scorge  ancora, 
e  benissimo,  la  pianura  di  Marengo. 

Minuscola  stazionerà  quella  di  Rivolta  Scrivia  a 
est  della  quale,  su  un  pittoresco  colle,  si  mostra  un  altio 
paesello,  Carbonara  Scrivia.  Ci  si  avvicina  sempre  più 
all'Appennino,  inoltrando- fra  continui  e  floridi  vigneti, 
solo  interrotti  da  filari  di  gelsi.  % 

La  prima  stazione  a  cui  si  va  incontro  e  quella  di 
Ponzalo  Formigaro,  paesello  posto  in  piano,  parte  su 
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un  piccolo  e  basso  colle,  sul  quale  si  inalzarono  la  torre 
e  il  castello,  antico  Puteolus  Formicariits,  costruito  dai 
Tortonesi  verso  la  fine  del  secolo  XI  e,  manco  dirlo, 
espugnato  dal  Barbarossa,  nel  1165. 

Presso  questo  castello  passa  lo  stesso  treno,  in  trin- 
cea, per  proseguire  poi  in  mezzo  a  campi  e  a  prati  : 
guardando,  si  vede  un  ammasso  di  abitazioni  al  piede 
d'un  colle  coronato  da  una  torre:  è  Novi  ;  più  lontano, 
a  sinistra,  si  scorgono  Cassano  Spinola,  in  vetta  a  una 
collina,  e  un  ponte  sulla  Scrivia.  A  destra  si  può  fare 
a  meno  di  curiosare,  essendovi...  il  cimitero. 

Una  lunga  fila  di  vagoni  e  grandi  ammassi  di  car- 
bone rivelano  l'importanza  di  Novi,  prima  ancora  che 
il  treno  si  fermi. 

Quella  di  NOVI  LIGURE  è  infatti  una  delle  princi- 
pali stazioni  della  linea;  e  il  movimento  che  vi  si  nota. 


sUlla,  avanzo  delle  antiche  fortificazioni,  a  destra,  verso 
i  colli:  e  di  caratteristico  ha  l'aspetto  di  certe  case,  di- 
pinte con  motivi  architettonici,  con  finte  statue,  greche, 
ghirlande,  grotteschi.  Carattere,  questo,  spiccatamente 
ligure. 

Montuoso,  per  la  maggior  parte,  il  territorio  com- 
preso nell'orbita  amministrativa  di  Novi.  Per  altro, 
facendo  capo  all'Appennino,  per  la  strada  della  Boc- 
chetta e  inoltrando  verso  Pozzolo  Formigaro,  si  percor- 
rono tutte  le  gradazioni:  dalle  più  scoscese  montagne 
fino  alle  più  dolci  colline  che  dominano  le  valli  dei  tor- 
renti Scrivia,  Lemma,  Albedora,  Ardara,  Corsente, 
Piotta  ed  Orba. 

Dal  monte  Antola,  dall'Ebro,  dal  monte  Chiappo, 
i  tre  nodi  principali  del  contrafforte  appenninico  presso 
Torriglia,  partono  varie  ramificazioni  che  scendono  a 


Sampierdarena. 


in  certi  periodi,  inganna  alquanto  sulle  impressioni  che 
la  città  può  destare  per  conto  proprio.  Ci  sono  delle 
colline  che  le  sovrastano;  mirabile,  per  gli  alberi  che  le 
danno  ombra  e  le  villeggiature  che  la  fiancheggiano, 
è  la  strada  che  va  fino  al  torrione  coperto,  diretta  a  Ge- 
nova ;  attivissimi  vi  sono  il  commercio  e  l'industria.  Pa- 
recchi gli  edifici  ragguardevoli:  la  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  perchè  adorna  di  buoni  dipinti;  quella 
di  San  Nicolò,  per  la  sua  gigantesca  vòlta,  pure  fre- 
giata di  buone  pitture  ;  il  palazzo  civico,  il  collegio,  l'or- 
fanotrofio, due  teatri,  i  palazzi  Baldi,  Brignole,  Adorno, 
Spinola,  Durazzo.  Novi  ha  inoltre  una  biblioteca  civica, 
un  museo  di  antichità,  un'Accademia  filarmonica-arti- 
stico-letteraria,  una  doviziosa  pinacoteca  privata,  ma 
accessibile  al  pubblico,  un  comizio  agrario,  ecc. 

Ma  pure,  malgrado  tutto,  Novi  ha  piuttosto  l'aspetto 
d'una  borgata  che  d'una  città.  Comunque,  la  parte  mi- 
nore di  essa  —  con  case  rurali  che  continuano  poi,  più 
basse  e  più  modeste,  nella  pianura  —  sta  a  sinistra, 
verso  il  piano;  la  maggiore,  con  una  torre  detta  il  Ca- 
li alia. 


bagnarsi  e  ad  aver  termine  nel  letto  della  Scrivia.  Co- 
deste colline  o,  meglio,  montagne,  che  formano  in  gran 
parte  il  territorio  di  Rocchetta  Ligure  e  di  Serravalle, 
sono  per  lo  più  coperte  da  un  leggiero  strato  di  terra  ; 
sicché  non  abbondanti  prodotti  dànno  al  coltivatore. 

Molto  più  floride  le  coltivazioni  nei  territori  di  Novi, 
di  Pozzolo,  di  Basaluzzo,  perchè  distesi  in  pianura,  o 
sopra  altipiani  o  in  dolci  declivi.  Così  è  che  si  veggono 
prosperare  i  vigneti  sulle  colline  di  Capriata,  di  Ca- 
stelletto d'Orba,  di  Ovada,  di  Cavi,  mentre  il  suolo 
ricompare  di  natura  rocciosa  a  Fraccone  e  in  altri  co- 
muni. 

Non  è  una  terra  promessa  questa  del  circondario  di 
Novi,  quanto  a  feracità  del  suolo  ;  ma  vi  spira  però 
un'aria  sana,  balsamica,  così  che  gli  abitanti  vi  campano 
a  lungo,  vegeti,  rubizzi.  Non  si  creda  con  ciò  che  il 
clima  vi  sia  delizioso:  no,  perchè  lé  brine,  la  grandine, 
le  nevi,  le  nebbie  vi  hanno  una  discreta  frequenza;  e, 
se  d'inverno  il  freddo  punge  vivamente,  d'estate  bene 
spesso  si  hanno  a  deplorare  il  molto  e  la  siccità. 
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Le  anzidette  località  si  trovano  nella  parte  di  paese 
che  si  stende  a  sinistra  della  Scrivia.  dove  scorrono 
anche  il  Lemma  e  l'Orba.  - 

\  Gaw  sulla  strada  provinciale  della  Bocchetta  e 
nel  punto' in  cui  confluiscono  il  Lemme  e  il  Xeirone, 
stanno  ancora  ritte  le  antiche  mura  e  la  stessa  rocca, 
con  fortificazioni  esterne.  E  mura  e  rocc  a  alquanto  ava- 
riate si  veggono  pure  a  Capriate  d'Orba;  Castelletto 
invece  s'espande  più  hi 'evo.  non  circondato  che  dai  tre 
piccoli  borghi  -li  San  Sebastiano,  San  Rocco,  San  De- 
fendente. Avanzi  d'una  rocca  feudale  ha  pure  Ovaia 
(sopra  una  specie  di  promontorio,  alle  falde  del  quale 
scorrono  l'Orba  e  la  Stura),  dai  vini  rinomati. 

Sulla  destra  della  Scrivia  è  Rocchetta  Ligure,  nel- 
l'alto di  vai  Borbera,  cioè  nella  parte  in  cui  il  ter- 
ritorio di   Novi  si  spinge  tino  alla  falde  del  monte 

Antola.  ,  .  .  .         ir  j  11 

Qualche  altro  appunto:  in  moltissimi  paeselli  della 


zano  e,  più  in  alto,  altra  fra  le  tante  la  Madonna  dei 

Monte. 

Sulla  sinistra  della  Scrivia.  fra  questa  e  il  monte 
Castello,  è  borgo  di  Serravalle  (che  infatti  sembra  ser- 
rare  la  valle),  lieto  più  dei  vigneti,  dei  castagni,  deigeisi 
che  ^li  fanno  corona,  che  non  delle  fortificazioni  e  delle 
mura  dalle  quali  era  stretto  un  tempo.  Più  in  alto,  di  là 
dalla  Scrivia.  si  vede  ancora,  e  meglio,  Stazzano,  con 
un  i  astello  ridotto  a  essere  villeggiatura  dei  seminaristi 
di  Tortona,  e  il  celebre  santuario  della  Madonna  del 
Monte  di  Spineto  ;  più  a  sinistra  e  perpendicolare  alla 
ferrovia,  un  ponte  di  quattro  archi  sulla  Scrivia. 

Alla  distanza  di  circa  trecento  metri,  verso  la  stazione 
di  Arquata,  si  trovano  i  ruderi  di  Libama,  città  romana, 
ricordata  già  da  Plinio  e  da  Tolomeo:  avanzi  del  tea- 
tro, di  terme  e  di  acquedotti 


Genova.  —  La  lanterna. 

regione  si  veggono  castelli  di  antiche  famiglie  liguri: 
i  Morando,  i  Botta  Adorno,  gli  Spinola,  1  Dona,  ecc. 
Inoltre:  Borghetto  di  Borbera  ha  parecchie  animate  in- 
dustrie e,  vicino,  un  santuario  della  Madonna  della 
Neve,  molto  frequentato;  a  Parodi  restano  avanzi  di 
fortificazioni  erette  dai  Genovesi,  smantellate  dagli  Spa- 
gnuoli  ;  a  Voltaggio  sgorga,  tra  le  fenditure  di  una  rupe 
di  schisto  calcareo,  una  pregiata  fontana  d'acqua  sol- 
forosa ;  a  Montaldeo  sorge  un  grandioso  palazzo  dei 
Doria  di  Genova  ;  a  Silvano  d'Orba,  pure  un  palazzo, 
e  turrito,  appartenente  ai  Botta. 

Ripartendo  in  ferrovia  da  Novi,  la  si  attraversa  su 
un  viadotto  fra  ampi  caseggiati,  poi  correndo  vicino  ai 
colli  che  salgono  a  destra,  rivestiti  di  boschi,  di  vi- 
gneti, di  seducenti  ville,  mentre  a  sinistra  si  stende  a 
pianura  di  Sardigliano  e  di  Stazzano.  Ville  anche  da 
questa  parte,  e  tra  esse  una,  la  villa  Tornella,  che  pare 
un  bianco  castello.  . 

Seguono  sottopassaggi,  trincee  e  un  terrapieno  dal 
quale,  guardando  sulla  destra,  si  domina  il  paesaggi.: 
della  Scrivia,  scorrente  vicinissimo  ai  colli  su  cui  e  Staz- 


Serravalle,  la  Scrivia  scorre  fra  alti  e  verdi 
ciglioni  ;  le  colline  e  il  suolo  richiamano  alla  mente  le 
ondulazioni  del  mare.  A  sinistra  si  apre  la  valle  del  Bor- 
bera,  all'ingresso  del  quale  è  il  paesello  Vignole  Bor- 
bera, fabbricato,  come  altri  luoghi  vicini,  con  le  rovine 
di  Libama.  A  poca  distanza,  sorgeva  V  Abbazia  di 
Precipiano,  famosa  e  potentissima  nel  medioevo. 

Non  sì  tosto  valicato,  su  un  piccolo  ponte,  il  no  di 
Valdarcasa.  si  raggiunge  Arquata  —  addossato  ad  un 
colle  sul  quale  sonnecchiano  una  torre  e  altri  ruderi  del 
castello  di  Montaldo  —  e  si  passa  poi  sotto  la  strada 
cìv  va  a  Varinella  e  a  Vessino,  frazioni  di  Arquata,  « 
all'ingresso  della  valle  del  torrente  Spinti,  attraversato 
da  una  lunga  passerella  pedonale. 

La  valle  diventa  più  angusta;  il  treno  rasenta  1  vi- 
gneti, attraversando,  su  piccoli  ponti,  parecchi  rivi  e, 
lasciando  a  destra  il  naesello  di  Rigoroso,  corre  verso 
la  prima  delle  ventiquattro  gallerie  che  si  devono  attra- 
versare  per  raggiungere  Genova.  Qui  la  Scrivia  è  attra- 
versata da  un  ponticello  pedonale  che  dà  il  passo  al 
villaggio  di  Vocemola,  dominato  dal  colle  di  Valle 
Buona  e  dal  monte  Magon. 

Codesta  prima  galleria  è  detta  di  Pietrabissara,  nome 
del  torrente  sul  quale  è  gettato,  qui,  un  ponte,  mentre 
un  viadotto,  lungo  più  di  trecento  metri,  esso  pure  chia- 
mato di  Pietrabissara,  corre  lungo  la  sinistra  della  Seri- 
via.  Ancora  un  ponte,  di  centoquarantun  metri,  e  dalla 
sinistra  di  questo  torrente  si  passa  sulla  destra,  in  vista 
di  Prarolo,' frazione  del  comune  di  Isola  del  Cantone. 
Tortuosa,  severa  la  valle,  con  roccie  nere,  qua  e  là  co- 
perte di  boscaglie;  campielli,  vigneti  e  qualche  ca- 
succia  sugli  angusti  ripiani. 

Si  succedono  sempre  i  ponti  e  altre  opere  d  arte  ;  si 
ripassa  sulla  sinistra  della  Scrivia,  poco  lungi  da  Al- 
bera, paesello  sotto  il  monté  Canne  ;  poi,  daccapo  sulla 
destra,  quindi  ancora  sulla  sinistra. 

Sulle  due  rive  del  torrente  e  in  piano,  sorge  Isola  del 
Cantone,  comune  comprendente  numerosi  villaggi,  uno 
detto  di  Pietrabissara.  Ripide  pendici,  a  vigneti  e  a 
boschi,  restringono  ancora  la  valle,  e  si  va  ad  imboccare 
la  galleria  Creverina,  poi  subito  la  galleria  Villavecchia, 
continuando  a  passare,  su  ponti,  da  una  riva  ali  altra 
della  Scrivia,  infine  raggiungendo  la  stazione  di  Ronco 
Scrivia,  luogo  celebre  nelle  storie  guerresche. 

La  ferrovia  vi  passa  in  mezzo,  e  le  due  parti  del 
borgo  sono  unite  dà  un  ponte  di  ferro.  La  valle  e  fian- 
cheggiata da  colline  rotondeggianti,  coperte  di  vigneti, 
di  castagni  e  d'altri  alberi  da  frutto. 

La  ferrovia  si  biforca  a  Ronco:  uno  de  suoi  rami, 
il  vecchio,  conduce  a  Genova  per  Busalla  ;  l'altro  detto 
succursale  dei  Giovi  e  inaugurato  nel  1889,  procede  per 
Mignanego  e  San  Quirico. 

I  treni  diretti  passano  per  questa  seconda  linea  ;  quelli 
omnibus  in  servizio  locale,  passano  invece  per  la  vec- 
chia, che  si  tiene  più  in  basso,  poco  sopra  il  Polcevera, 
ed  entra  presto  nella  galleria  Pieve,  di  là  dalla  quale 
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e  dal  torrente  Traversa,  è  Busalla,  ultima  stazione  sul 
versante  settentrionale  dell'Appennino,  in  territorio  ricco 
di  vigneti,  di  castagni,  di  noci.  Compresi  nel  comune  di 
Busalla  i  villaggi  di  Camarza,  Serissola,  vicino  a  un 
lungo  ponte  sulla  Scrivia,  e  Semino.  La  valle  è  qui  do- 
minata da  alte  cime,  e  la  galleria  dei  Giovi  tiene  il  viag- 
giatore nelle  sue  viscere  per  il  percorso  di  tremila  due- 
centocinquant anove  metri. 

Le  succedono  la  galleria  Montaniesi,  parecchi  e  brevi 
ponti  su  altrettanti  rivi,  la  breve  galleria  Calzolai,  altri 
ponti,  alcuni  sul  torrente  Ricco,  la  galleria  Armirotti, 
la  galleria  Prussiani  e  quella  di  Pontedecimo,  borgo 
con  numerosi  mulini  e  vari  stabilimenti  industriali.  Si 
stende  esso  quasi  tutto  a  nord"  della  stazione;  i  ruderi 
che  giacciono  sopra  un  colle  fra  il  Verde,  il  Ricco  e  la 


sotto  i  paeselli  di  Isolabuona,  Pieve,  ecc.,  mettendo  dal 
versante  della  Scrivia  in  quello  del  Polcevera  o  Verde. 
Si  è  così  attraversato  l'Appennino. 

Appena  fuori  dalla  galleria,  si  è  a  Mignanego,  sulla 
destra  del  Ricco,  dove  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia  fu 
battuto  dai  Genovesi. 

Anche  lungo  questa  nuova  linea,  e  di  più,  è  una  lunga 
sfilata  di  gallerie,  di  ponti,  di  viadotti,  col  vantaggio 
però  che  più  ampi  e  più  ameni,  più  densi  di  luce  e  di 
colore  si  svolgono  i  paesaggi,  in  ogni  punto  animatissimi 
dalla  presenza  di  case  e  d'altri  edifici.  I  pendìi,  ricchi 
di  verde,  sono  tutti  rotti  da  vallette  e  costellati  di  ville, 
quasi  civettuole  nei  loro  vivaci  colori.  Giù  al  basso,  si 
vede  per  un  buon  tratto  la  vecchia  linea  di  Busalla. 

Dopo  Mignanego,  mentre  i!  treno  procede  in  continua 


Panorama 

strada  che  sale  alla  Bocchetta,  sono  quelli  di  un  castello 
che  gli  Spinola  di  Genova  distrussero  nel  1316  e  Fi- 
lippo Visconti  fece  riedificare  nel  1435. 

_  Si  scende  ormai  verso  il  mare,  e  spesseggiano  i  caseg- 
giati: a  destra,  San  Onirico;  a  sinistra,  sui  monti,  i 
paeselli  di  Brasile  e  di  Morigallo;  più  in  alto,  i  forti 
che  difendono  Genova. 

A  Bolzaneto  sorridono  gaiamente  parecchie  ville,  una 
con  aspetto  di  castello  ;  sorridono  i  Deschi  coltivati  tra 
filari  di  viti  ;  sorridono  le  case  giù  per  la  valle,  pitto- 
resche con  le  loro  loggette  e  i  loro  tetti  di  ardesia  E 
pittoreschi  anche  i  ponti  e  i  viadotti  della  linea  supe- 
riore, che  si  vedono  in  successione  non  interrotta. 

A  Rivarolo  —  che  è  diviso  in  due  dal  torrente  Tor- 
bella ed  ha  molte  ville,  molti  palazzi,  molte  industrie 
doks  internazionali  —  la  linea  inferiore  si  unisce  alla 
superiore. 

La  galleria  dei  Giovi,  che  si  apre  subito  dopo  Ronco 
Scrivia,  misura  quasi  ottomila  trecento  metri  e  passa 


di  Genova. 

discesa,  è  un  succedersi  davvero  cinematografico  di  gal- 
lerie, di  ponti,  di  viadotti,  tra  i  quali,  come  più  gran- 
dioso di  tutti,  primeggia  quello  chiamato  Viadotto  del 
Verde,  a  diciotto  luci,  alto  cinquantacinque  metri,  lungo 
quattrocentodieci. 

A  San  Quirico  la  valle  si  allarga,  e  sui  suoi  versanti, 
ben  coltivati,  le  case  di  campagna  si  moltiplicano:  vi 
sono  molti  mulini  e  altri  opifici,  sul  Polcevera;  a  de- 
stra, su  un  monte,  il  santuario  della  Madonna  della 
Guardia;  lontano  e  in  alto  si  vedono  sempre  i  forti 
di  Genova. 

Oltre  la  stazione  di  San  Quirico  si  ripete  lo  spettacolo 
fantasmagorico  di  prima,  intensificato  per  lo  spesseg- 
giare degli  alti  fumaiuoli,  indici  di  attività  industriale: 
quindi,  ancora  gallerie,  ponti,  viadotti,  sul  Romairone, 
sul  Trasta,  sul  Polcevera,  sul  Torbella.  Il  viadotto  Fe- 
ligno  è  lungo  quasi  trecento  metri  ed  ha  venticinque 
luci  ;  breve,  invece,  e  a  quattro  luci  soltanto,  ma  gra- 
zioso, il  ponte  sul  Torbella. 


14» 

Oltre  ancata  torrente  si  ricengiungono  le  due  linee,  e 

.  ,\  "frollano  tanto  da  """  lasciar  ,  a lllrt- ,  ' 

MSTSTtf lanche * t.  \  alle  tae.tr. 

1  Umilili  da  viene»  i  'Ine  versami  della  valle, 
£*£  . "a.  le  mura  .li  Genova,  Incoro^... 
monte. 

Alle  foci  «Iella  Polcevera  e  considerata  come  la  Mari- 
ni Ir  nolana,  Samfierdanna  può  (firn  il  p»J 
Sfere  Orciaie  «     grallde  centr?  ak  1 

Genova  con  la  quale  forma  ormai  nn  solo  corpo. 
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■c  ;  ,1.,;  nuili  s'inalzano  arditamente  i  fumaiuoli, 

disperai,  dànno  subito  1  immagine  di  quello  che  e  barn 
^primeggiano   gli   stabilimenti   metallurgici  le 
fonderà  le  costruzioni  di  navi  e  di  macchine  le _raf - 
Se  di  salnitro,  -li  petrolio  ed,  «getoj^te  ti***, 
le  fabbriche  di  paste  alimentari,   di  candele, 

P°Di  £mà  europea  è  lo  stabilimento  metallurgico  An- 

5alTd°:sua  vitalità  attuale,  febbrile,  fa  stridente  con 
trÌto  con  il  passato  non  molto  remoto,  quando  gl,  ort. 


Genova. 


,    Piazza    \cquaverde  -  3-  Palazzo  Doria 
,.  Piazza  Fontane  Morose  —  2.  1  lazza  Acqu 


Palazzo  Pallavicini. 


Il  ,re„o  l'attraversa  sopra  un  rialto,  da  cui  si  gode 
cui  4  il  t/lf/o'rrcolle,  numerose  villeg- 

G,£X'  Di  fronti  alla  Coronata  sp.cca ,1 


ff.ttn  scomparsi  —  si  alternavano  a  superbi 
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!,aD°a's0adn,pierdarena  a  Genova,  breve  .ratto  di  tre 
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Ma^  Do'ria!  anale  dtoofe,  a  lungo  Giuseppe 
Verdi. 
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Genova.  —  Piazza  Corvetto,  coi  monumenti 
nuele  e  a  Giuseppe  Mazzini. 


Vittorio  Ema- 


GENOVx^. 

Eccola,  mollemente  distesa  su  un  ampio  anfiteatro 
del  Tirreno, 

la  superba  di  Giano  alma  eittade, 
quasi  vasto  teatro  in  più  distinte 
scene  e  grembo  di  sè  porgente  al  mare, 
fidatissima  stanza  ai  naviganti. 

È  distesa  sopra  un  ampio  anfiteatro,  al  disopra  di 
una  foresta  di  case.  La  famosa  Lanterna,  o  Faro,  torre 
quadrangolare,  che  sorge  su  un  promontorio  spingentesi 
in  mare,  si  alza  per  una  settantina  di  metri,  e  a  notte 
lancia  lontano  lontano  i  suoi  raggi  sulla  immensa  di- 
stesa d'acqua.  Vicini,  il  palazzo  della  «  Grandezza  », 
ora  segheria  e  deposito  di  legnami;  il  palazzo  dell'«U- 
nriltà  »,  la  villa  Scozzi  (giardino  pubblico)  e  il  palazzo 


Genova.  —  Albergo  dei  Poveri. 

inaugurata  nel  1854,  fu  notevolmente  ingrandita,  ri- 
fatta e  resa  tangenziale  in  cambio  di  terminale,  nel  set- 
tembre del  1904.  Sicché,  invece  dell'angusto  spazio  di 
una  volta-,  vi  sono  ora  due  piazzali,  il  vecchio  e  il  nuovo. 

Dietro,  le  si  apre  una  piccola  piazza  (Acquaverde) 
circolare,  sulla  sinistra  della  quale,  in  mezzo  a  qualche 
aiuola,  sorge  il  monumento  di  Cristoforo  Colombo. 

Da  dopo  che  un  serio  sventramento  l'ha  sbarazzato 
di  tutto  un  dedalo  di  viuzze  nè  belle,  né  pulite,  il  guaì 
si  sviluppa  liberamente  per  la  via  Carlo  Alberto,  la 
piazza  Caricamento,  la  via  Vittorio  Emanuele  e  la  -piazza 
Cavour,  nodo  d'attacco  del  vecchio  molo.  Su  questa 
spianata  quanto  movimento,  quanto  chiasso,  quanta  con- 
fusione di  persone,  di  cose,  di  edifici!  Qualche  cosa 
che  sbalordisce,  anziché  dilettare.  _ 

La  vecchia  Genova  scende  con  file  serrate  di  edifici 
verso  il  porto,  sulle  due  ali  della  via  San  Lorenzo,  ar- 
teria centrale  che  unisce  la  piazza  De  Ferrari,  situata  a 


mm 


L'Acquasola. 


««  Bellezza  »  (occupato  da  scuole  comunali):  tutti  archi- 
tettati da  Galeazzo  Alessi. 

La  montagna  stringe  tanto  da  vicino  la  strada  fer- 
roviaria, che  questa  vi  si  insinua  a  stento  con  le  sue  mol- 
teplici rotaie.  La  stazione  di  porta  Principe  occupa, 
press'a  poco,  il  fondo  a  ferro  di  cavallo  descritto  dai 
quais  tra  la  Lanterna  e  il  vecchio  molo,  che  chiudeva 
la  destra  del  porto,  sotto  le  alture  di  Carignano  ;  ed 
•è  in  questo  tratto  della  curva,  lasciato  libero,  che  si 
raccolse  la  maggior  parte  della  città.  Codesta  stazione, 


metà  costa,  e  il  vecchio  palazzo  del  Banco  di  San  Gior- 
gio, che  fu  una  vera  potenza:  nel  secolo  XII  e  poi, 
al  pari  delle  banche  consorelle  di  Firenze  e  di  Venezia, 
scontava  su  tutte  le  piazze  d'Europa;  il  suo  Consiglio 
direttivo  trattava  coi  principi,  equipaggiava  flotte,  im- 
pegnava battaglia  nei  mari  lontani,  favoriva  o  impediva 
le  più  vaste  imprese.  Vi  ha  sede  il  Consorzio  del  porto 
di  Genova. 

La  parte  più  vecchia  della  città  si  stringe  sulla_  de- 
stra della  via  San  Lorenzo,  presso  il  punto  in  cui  fu 
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l'antica  cittadella  romana,  ora  Santa  Maria  di  Castellò, 
poiché  Genova,  fondata,  si  crede,  dai  Liguri  nel  se- 
colo VII  a.  C,  fu  da  Marcello  incorporata  alla  Cis- 
alpina nel  222  e  diventò  municipio  romano.  Tutto  co- 


Per  abbracciare  con  uno  sguardo  la  vecchia  Genova, 
pittoresca,  bisogna  salire  a  Santa  Maria  di  Carignano- 
e  discendere  per  la  via  Fieschi:  sull'ondata,  per  dir 
così,  delle  case  che  salgono  e  scendono  a  norma  del  ter- 

 ^  _____ 


desto  quartiere,  essenzialmente  popolare  e  ristretto  in 
un'angusta  zona,  conta  pochi  monumenti. 

Del  novero,  alcune  chiese  interessanti:  quella  del 
Castello  con  sarcofaghi  e  colonne  antiche  ;  San  Donato, 
edificio  romanico  del  secolo  XII  ;  il  vecchio  palazzo  Cat- 
taneo, nel  quale  si  conservano  ritratti  di  Van  Dick. 
Nell'alto,  Santa  Maria  di  Caricano,  magnifica  costru- 
zione dell'Alessi,  con  una  cupola  e  svelti  campanili, 
nell'interno  —  a  croce  greca  e  a  tre  navi  eguali  solle- 
vate in  piccole  cupole  accoppiate  —  rispondente  al  con- 
cetto secondo  il  quale  il  Bramante  e  Michelangelo  avreb- 
bero voluto  costruire  la  basilica  di  San  Pietro  a  Roma. 


reno,  una  città  antica  spiega  le  sue  terrazze  fiorite  e  una 
distesa  di  biancheria,  di  indumenti  sciorinati  al  sole^ 
La  povertà  dello  spettacolo  è  corretta  e  abbellita,  passi 
la  frase,  dall'aristocrazia  della  grande  aria  calda  e  lu- 
minosa. . 

La  città  che  si  stende  a  sinistra  e  al  disotto  della  via 
San  Lorenzo  è  l'antica  Genova  della  banca  e  del  com- 
mercio ;  vi  si  trovano  la  Borsa  e  la  Banca  d'Italia,  nel- 
l'irradiamento del  palazzo  di  San  Giorgio,  la  cattedrale- 
di  San  Lorenzo  e  il  palazzo  Ducale. 

La  chiesa  metropolitana  di  San  Lorenzo,  fondata  nef 
secolo  X,  raffazzonata  in  seguito,  negli  stili  romanico. 


Palazzo  Tursi. 


Palazzo  Brignole. 
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gotico  e  Rinascimento,  ha  di  bello,  più  che  altro,  la 
facciata,  di  marmo  nero  e  bianco,  e  una  porta  graziosa- 
mente ornata,  aprentesi  sulla  via  San  Lorenzo.  La  cap- 
pella di  San  Giovanni  Battista,  patrono  di  Genova,  con- 
serva l'urna  di  marmo  nella  quale  fu- 
rono portate  qui  le  ceneri  del  precur- 
sore, oggi  conservate  in  una  cassa  mi- 
rabilmente cesellata;  all'abbellimento 
di  questa  cappella  contribuirono  molto 
Giacomo  Della  Porta  e  il  Sansovino. 

Il  palazzo  Ducale,  residenza  dei  dogi 
e  magnifico  edificio  fondato  nel  seco- 
lo XIII,  ricostruito  nel  XVI,  incendiato 
nel  1 757»  di  antico  non  ha  che  la  torre, 
detta  del  Popolo.  Superba  la  facciata, 
architettura  di  Simeone  Cantoni.  Nel- 
l'interno sono  allogati  il  telegrafo  e 
altri  uffici. 

Dietro  questo  sipario  di  edifici,  si 
intrecciano  le  vecchie  e  anguste  vie,  tra 
le  quali  caratteristica  la  via  degli  Ore- 
fici, con  le  sue  botteghe  piene  di  og- 
getti finemente  cesellati  in  filigrana  di 
argento  e  d'oro,  una  specialità  geno- 
vese. Le  carrozze  non  vi  possono  pene- 
trare ;  vi  si  cammina  come  in  una  calle 
di  Venezia.  Di  qua,  di  là,  si  ode  tin- 
tinnare una  campanella:  è  un  asino,  pomposamente 
bardato,  che  porta,  non  senza  gravità,  al  mercato  un 
carico  di  legna,  di  latte  o  di  legumi. 

-Ma  anche  in  codesto  labirinto  si  trovano  piacenti  sor- 
prese: qui  una  chiesa,  come  San  Pietro  de'  Banchi,  o 
la  basilica  di  Santa  Maria  delle  Vigne,  perduta  in  un 
dedalo;  più  lontano,  un  portico  con  stemmi,  una  fine- 
stra, un  pilastro  deliziosamente  scolpiti;  atri  di  marmo 


Queste  imponenti  residenze  signorili,  queste  cupe 
viuzze,  ridestano  cupi  ricordi  :  qui  fu  pugnalato,  nel 
1547,  il  nipote  di  Andrea  Doria,  mentre,  a  due  passi 


di  distanza,  poiché  il  porto  è  vicino,  il  capo  degli  ucci- 
sori, Fieschi,  si  annegava,  non  forse  volontariamente 
Potessero  parlare  codeste  grosse  muraglie,  munite  di 
ferro!  Esse  sostennero  più  d'un  assalto,  udirono  stre- 
pito delle  armi  e  grida  furibonde:  Doria  contro  Fieschi 
Spinola  contro  Grimaldi. 

Ma,  più  che  dalle  passate  vicende,  l'importanza  di 
Genova  deriva  dal  suo  porto,  che  è  il  più  commerciale 
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ienova.  —  Piazza  Caricamento. 


in  corridoi  di  prigione:  tale  l'entrata  all'antica  dimora 
dei  Dona,  sulla  piccola  piazza  di  San  Matteo,  minu- 
scola chiesa  nella  quale  si  conserva  la  spada  del  grande 
ammiraglio. 


d'Italia.  Grandiosi,  per  altro,  e  innumerevoli  i  suoi  pa- 
lazzi, che  si  allineano  quasi  in  fila  sulla  strada  di  ronda 
che  circondava  l'antica  città  mercantile,  dalla  piazza 
Fontane  Morose  a  quella  feN  Acquaverde;  sulla  quale 
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guarda  il  monumento  a  Cri.tofon>  Colombo,  «alo.  »  ™' '',l  ,-livi„  della  via  ;  rivaleggiano  con  «i  i 


'iazza  De  Ferrari  —  Teatro  Carlo  Felice. 


i  giard,„,  *e  lo  oircondano,  e  ammirabile  la  ,  sala  de,  ^J^J^S^^^ 
menti  e  per  la  veduta  che  da  esso  si  ha  sul  porto.  Belhs- 


fici  hanno  un  aria  lamignaic.  Ki«.u^ 
senza  fme:  non  potendo  estendersi,  per  difetto  di  spa- 
zio si  spinsero  in  alto:  il  che  fecero,  del  resto,  anche 


Genova.  —  Ponte  di  Carignano 
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le  case  più  modeste.  Già  dai  primo  piano  lo  sguardo 
può  spaziare  al  largo  ;  quasi  sempre,  inoltre,  vi  si  tro- 
vano gallerie  di  quadri,  come  nei  palazzi  Balbi  e  Du- 
razzo. 

Le  più  belle  gallerie  sono  nei  palazzi  Rosso  e  Bianco, 
donati"  alla  città  dalla  duchessa  di  Galliera  De  Ferrari. 
Gli  artisti  genovesi  che  vi  figurano  sono  Luca  Cam- 
biaso,  Bernardo  Strozzi  e  altri  ;  a  fianco  di  Van  Dyck 


Genova.  —  Santa  Maria  di  Carignano. 

e  di  Rubens,  che  soggiornarono  a  Genova,  stanno  Paris 
Bordone,  Guido  Reni,  il  Guerrino,  il  Caravaggio,  il 
Lippi.  il  Sassoferrato,  Tiziano,  Murillo,  ecc.  Si  con- 
stata una  volta  di  più,  visitando  codeste  gallerie,  che 
Genova,  tutta  assorbita  nei  commerci,  trovò  di  rado  il 
tempo  per  accudire  alle  belle  arti,  e  produsse  più  ban- 
chieri che  pittori.  Ma  può  sempre  vantarsi  di  avere  dato 
parecchi  scultori  —  Parodi,  Schiaffino,  Pioda,  De  Fer- 
rari, Ansaldo  —  e  due  grandi  musicisti,  Paganini  e 
Sivori. 
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I  più  bei  monumenti  di  Genova  furono  edificati  dal 
perugino  Galeazzo  Alessi,  e  cioè  i  palazzi  Rosso,  Serra, 


Genova.  —  Palazzo  San  Giorgio. 


Adorno.  Spinola,  Parodi,  Cambiaso,  senza  contare  Santa 
Maria  di  Carignano,  già  mentovata,  della  quale  egli 
diede  il  disegno.  Dopo  questa,  dal  lato  architettonico, 
si  distingue  la  cMesa  dell'  Annunziata,  che  è  forse  la 
più  ricca  di  tutte:  è  un  antico  tempio  dei  Cappuccini, 


Genova.  —  Palazzo  Ducale. 
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stato  costruito  da  Giacomo  Della  Porta,  nel  1587  ;  in- 
compiuta la  facciata,  ma  l'interno  è  decorato  da  affre- 
schi e  da  una  ricca  ornamentazione  dorata,  fatta  fin 
dal  secolo  XVI. 

Genova  ha  un'Accademia  delle  Belle  Arti,  presso  il 
teatro  Carlo  Felice,  in  piazza  De  Ferrari  ;  una  notevole 


biblioteca  all'Università,  un  Museo  pedagogico,  un  Mu- 
seo di  storia  naturale,  una  Scuola  superiore  navale,  una 
Scuola  superiore  di  applicazione  per  gli  studi  commer- 
ciali e  moltissimi  altri  istituti  della  medesima  impor- 
tanza. Così  anche  nel  campo  della  beneficenza,  cospicui 
enti  essendo  l'ospedale  di  P animatone,  fondato  nel  1420, 


ITALIA 


regalò  venti  milioni  per  l'ampliamento  del  pori.,  all'ar- 

^;i7J^t:;;:u;v:;stoSen1i,c1-(-hi;,  <*»«•• 

ehUoSetri  di  periferia  e  protetto  da  immenai  «oU.  I 
Inori  .li  ampliamento,  eseguiti  tra  il   1877  e  il  i»95; 

.        ,  l  M1  :  a  nuovo  porto,  aggiunto  all'antico,  più 
.  un  avamporto,  destinato  alle  navi  da  guerra. 

SSrSione  -li  questi  ultimi  anni  .1  bacino  estenore, 

"Tel'suo^to,  che  e  uno  dei  più  antichi  d'Italia, 
Genova  fu  dai  [284,  cioè  (lu,,o  la  battaglia  della  Me- 
moria la  Patrona  incontrastata  della  parte  ornatale 
del  Mediterraneo.  Dal  lato  di  terra,  è,  fin  dal  e 
colo  XVII,  difesa  da  un  bastione  esteriore  ungo  quin- 
ci metri  che  si  stende  dalla  Lanterna,  all'oves  ,  fino 
aUoTlScco  del  Hisa.no  nel  mare.  all'est.  Dieci  forti 
stacc'ali  coronano  le  circostanti  alture. 


Genova.  -  Chiesa  dell'Annunziata. 


'Albergo  da  Por  cri,  grandióso 
[655,  l'istituto  dei  Ciechi,  il 


i "ospedale  dei  Cronici 
monumento  eretto  ne 

?Suò  dirTchfGenOva  ha  inalzato  monumenti  a 


Genova.  -  Villa   Padenas  (Paradiso). 

Due  strade  di  circonvallazione  a  Genova  :  una 
l'altra  a  monte.  Duella  è  la  successione  delle  nuo\e  Me 
apèrte  nel  1893  e  nel  1895:  incomincia,  col  n 


e/daìl^piazza  Cavour,  passa 

sale  leggermente,  gira  intorno,  c  n 

Aun 


Genova 


—  Interno  della  chiesi 


dell'Annunziata. 


SaraiSrsu'cùt,a  Schisa  del  Cari- 
cano e  si  allontana  dal  mare,  diretta  al  ponte  Pila, 
filila  destra  del  Bisagno,  e  a  Stagheno      •  . 

l  a  efeonvalìazione  a  monte,  che  incomincia  dal  a 
•  t /Man      si  può  dire  un  bel  boulevard:  fu  aperta 
piazza  Manin,  si  può  uj  nuQve 
a  incominciare  dal  ^J»,  e  ai  a     e  ^ 

piigrancWi  J  T.alia:  grandioso  no»  solo,  ma  -, 
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anche  grandi  vie,  come  la  Assarotti  che  scende,  per 
piazza  Corvetto  e  via  Roma  alla  piazza  De  Ferrari,  dove 
è  il  teatro  Carlo  Felice,  uno  dei  maggiori  d'Italia, 
aperto  solo  d'inverno,  rome  il  Paganini.  In  altre  sta- 
gioni si  possono,  a  Genova,  frequentare  il  Politeama 
The  sorge  presso  la  villetta  Diuegro,  bel  giardino  pub- 
plico  in  altura,  e  precisamente  su  un  antico  bastione. 
Dall'alto,  superbo  il  panorama  della  città  (nel  quale 
figurano  molti  editici  nuovi),  del  porto  e  dei  dintorni. 

~\'uovo  il  castello  Mackenzie,  che  inalza  la  sua  torre 
e  le  sue  mura  merlate  alle  spalle  di  piazza  Manin:  ar- 
chitettato dal  Ccppedè,  è  un  grandioso  e  armonico  edi- 
ficio, ammirabile  per  la  sveltezza  delle  linee,  la  genia- 
lità  e  la  varietà  dei  motivi,  nello  stile  del  secolo  XIV. 
trattalo  con  magnificenza  squisita. 

Nuova  la  via  XX  Settembre,  già  via  Giulia,  che  si 
spicca  dalla  piazza  De  Ferrari,  ed  è  bellissima  per  la 
ricchezza  e  la  varietà  de'  suoi  edifici:  la  scavalca  un 
ponte  monumentale,  che  fa  comunicare  la  passeggiata 
dell'Acquasola  con  quella  del  (orso  Andrea  Podestà. 
(  [uesta  via,  riuscita  uno  dei  migliori  ordinamenti  edilizi 
di  ('.enova,  fa  onore  all'ingegnere  Gamba,  che  la  pro- 
gettò e  presiedette  alla  costruzione  dei  magnifici  edi- 
fici che  la  adornano  —  il  palazzo  bianco,  il  -palazzo  fio- 
rentino, il  palazzo  dei  giganti  —  i  porticati  sotto  1  ter- 
ra/zi della  chiesa  di  Santo  Stefano  e  l'anzidetto  ponte 
monumentale,  che  è  ricoperto  da  una  decorazione  archi- 
tettonica in  pietra  di  Mazzano  ed  ha  un  arco  di  venti 
metri  di  corda. 


abilissimo  perchè  disteso  in  gradinate  sul  pendio  della 
montagna  ;  perchè  alternato  da  aiuole,  da  giardini,  da 
praticelli,  da  boschetti  ;  perchè  ricco  di  tombe  —  fra 
le  tante  quella,  severa  nella  sua  semplicità,  di  Giuseppe 
Mazzini  —  perchè  nell'alto  decorato  da  gallerie,  con  in 
mezzo  una  rotonda,  specie  di  pantheon. 

Oltre  la  funicolare  del  Castellacelo,  un  altra,  tra 
piazza  Portello  e  piazza  Fontane  Morose,  mette  in  co- 
municazione l'alto  e  il  basso  della  città,  il  che  fanno 


Ponte  monumentale 


Tre  acquedotti  —  il  Civico,  il  Nicolaj,  il  De  Ferran- 

Galliera          versano  nella  città  veri  torrenti  d'acqua, 

attinti  al  Polcevera.  da  una  parte,  al  Bisagno  dall'al- 
tra ;  e  la  città  è  anche  discretamente  provveduta  di  fon- 
tane pubbliche.  Numerosi,  infine,  i  tram,  le  cosidette 
carrozze  di  tutti:  loro  centri  la  piazza  De  Ferrari  e  la 
piazza  Corvetto.  Da  questa  parte  un  primo  anello  con- 
centrico di  comunicazione,  da  una  parte  sull'Acquasola, 
la  via  Corsica  e  l'avamporto;  dall'altra  verso  la  fer- 
rovia Altro  anello  è  formato  sottoterra  dalla  ferrovia 
che  unisce  la  stazione  di  porta  Principe  a  quella  nuova 
e  grandiosa  di  piazza  Brignole,  verso  il  Bisagno;  al 
disopra,  dai  zig-zag  della  Circonvallazione  a  monte. 

La  cerchia  dei  bastioni  cinge  Genova  con  una  triplice 
linea,  di  pietra  ;  infine,  i  forti  staccati  le  aggiungono 
un  quarto  e  ultimo  coronamento.   Fortificatissima  la 
piazza:  dalla  punta  della  Lanterna,  difesa  da  batterie 
e  da  caserme  '(San  Benigno),  la  cinta  si  eleva  con  la 
batteria  di  Graharolo,  1  forti  ne- 
gato, Sperone,  e  discende  pel  Ca- 
stellacelo sul  fossato  del  torrente 
Bisagno.   Forti  staccati,  a  partire 
dalla  sinistra:  il  Belvedere,  il  Cro- 
cetto,  il  Paino,  il  Diamante  (a  667 
metri),  testa  della  difesa  al  diso- 
pra dello  sperone,  del  Puino  e  dei 
Due  Fratelli. 

Sulla  sinistra  del  Bisagno,  il 
monte  Ratti  e  il  Richelieu,  di 
fronte  al  Quezzi,  che  guarda  al 
Castellacelo,  sull'altra  riva;  il 
Santa  Tecla,  il  San  Martino,  di- 
scendendo verso  il  mare  ;  alla  riva, 
le  batterie  di  Stella,  o  Strega,  e 
di  Cava,  che  difendono  l'entrata 
del  nuovo  porto. 

Da  Genova,  infine,  si  esce  og- 
gidì per  più  di  una  ventina  dai 
porte. 


Pegli.  —  Villa  Pallavicini. 


Pegli.  —  Villa  Pallavicini  (il  ponte  Chinese) 


RIVIERA  DI  PONENTE 


Da  Genova  fino  a  Menton,  in  Francia,  corre  la  strada 
della  Cornice,  una  vera  via  trionfale,  che  segue  le  si- 
nuosità di  una  spiaggia  incantevole:  fu  costruita,  verso 
il  1806,  per  ordine  di  Napoleone  e  per  sostituire  l'an- 
tica via  Aureliana,  che  conduce  da  Roma  in  Ispagna. 

La  successione  dei  promontori,  che  l'onda  copre  delle 
sue  spume  argentate,  la  dentellatura  delle  roccie,  le 
spiaggie  rutilanti  al  sole,  i  giardini  a  terrazza,  la  pit- 
toresca decorazione  d'una  esuberante  natura  fecondata 
dal  lavoro  umano,  l'incessante  varietà  di  colore  e  di 
vita,  danno  a  questa  strada  un  incomparabile,  un  indi- 
cibile splendore.  Ragione  per  la  quale  è  meglio  assai 
percorrerla  in  quel  qualunque  modo  che  si  voglia  o  si 
possa,  anziché  per  ferrovia,  perchè  lungo  questa  si  con- 
tano innumerevoli  tunnels  e  si  è,  per  un  quarto  del  tra- 
gitto, dentro  terra:  non  appena  usciti  da  una  galleria 
si  entra  in  un'altra  ;  il  cielo  e  il  mare  non  si  vedono  che 


a  sprazzi.  È  un  viaggio  da  talpe.  All'aria,  all'aria,  sotto 
l'occhio,  fulgidissimo,  del  sole! 

Si  ripassa  per  Sampierdarena  e  si  valica  il  Polcevera 
su  un  lungo  ponte  (con  un'umile,  ma  storica  cappelletta 
nel  mezzo),  allo  sbocco  della  graziosa  valle,  ricca  di 
soggetti  pittorici  tanto  quanto  di  rotaie,  di  magazzini, 
di  opifici  industriali:  tra  questi,  il  grandioso  cantiere 
Ansaldo.  Non  sì  tosto  inoltrati  di  là  dal  ponte,  si  vede 
cambiare  il  tipo  delle  case,  che  diventano  rosse,  gial- 
liccie, rosate,  secondo  un  costume  speciale  della  Li- 
guria, e  hanno  finestre  nel  contorno  dipinte  a  marmo- 
rei stipiti,  con  barocchi  ornamenti  d'imbianco. 

Prima  tappa,  il  pittoresco  Cornigliano,  sotto  la  cu- 
stodia bensì  —  come  tanti  altri  luoghi  della  Riviera  

di  un  santuario,  detto  di  San  Michele,  ma  rinomato  es- 
senzialmente per  il  suo  vin  bianco,  spremuto  dai  vi- 
gneti del  colle  della  Coronata. 


Villa  Palla\icini:  Tempio  di  Flora 
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«arfP  tra  ridotti  a  comuni  abitazioni. 

^  risente  del  movimento  incessante  della 


Sopra  un  piccolo  scoglio  si  èva  maestoso .qua* * 
sfidare  la  rabbia  del  mare,  il  (  ostello  di  Raggio,  re- 
cente costruzione  di  stile  lombardo  fiorito. 

L'ampio  giardino,  sui  due  lati  della  ferrovia  e  la 
splendida  vista  che  dalla  spiaggia  si  «ode,  rendono  fre- 


Cornigliano:  Villa  Raggio      , la  ? 


da  Villa  Raggio.  -  3:  Se.tri  Ponente:  Passeggiata  del  Bottanico. 
-    Pegli.  -  6.  La  spiaggia  di  Peglt. 


RicSi  ecc  Molti  opifici  e  ricca  produzione  di  frutta 
e  di  fióri  Discreta  la  spiaggia  di  Cornigliano,  dove 
sorgono  parecchi  stabilimenti  balneari. 


quentato  e  piacevole  il  modesto  stabilimento  che  ha 

"t5S  ^ttviera,  la  distala  fra 
P  mese    e  quasi  sempre  una  continua,  deliziosissima 
l£3£  di  ville,  giardini.  Ma  anche  jy  m-  o 
a  tanta  amenità  invitante  al  riposo  o  allo  spasK», lave 
intenso  il  lavoro  industriale.  Cosi  anche  a  St*n  (gestii 
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Voltri.  —  Crovi. 

Ponente),  famosa  pei  suoi  vasti  cantieri  navali  e  luogo 
frequentato  per  la  sua  ottima  spiaggia,  sulla  quale  fu- 
rono impiantati  parecchi  stabilimenti  balneari.  " 

Sestri  è  uno  dei  primi  cantieri  navali  per  la  costru- 
zione di  navi  da  guerra,  torpediniere  e  piroscafi  mer- 
cantili. Primeggiano  quelli  di  Ansaldo- Armstrong  e  C. 
e  di  Oderò.  Oltre  alla  manifattura  tabacchi,  alle  offi- 
cine meccaniche,  vi  sono  fonderie,  segherie,  fabbriche 
di  fiammiferi,  di  saponi,  di  pettini,  di  paste,  ecc.  Svi- 
luppata l'industria  dei  fiori,  dei  quali  si  fa  notevole 
esportazione  nell'Italia  superiore  ed  all'estero. 

La  chiesa  dell' Assunta  è  una  delle  più  ricche' della 


Voltri.  —  Spiaggia  di  Carusa. 

Dappertutto,  nelle  belle  piazze,  nelle  passeggiate  con 
allee,  una  vita  vibrante  di  giovinezza,  un  incanto  di 
paesaggio,  una  grande  aria  piena  di  colore  e  di  luce. 

Bellissima,  fuori  di  Multedo  e  presso  il  torrente  Va- 
renna,  la  veduta,  in  addietro,  sulla  spiaggia  e  sui  can- 
tieri ;  bellissimo  sempre  lo  sfondo  verso  i  monti,  aperti 
sulla  valle  a  guisa  di  anfiteatro. 

Pegli  ha  clima  mitissimo  che  la  rende  stazione  assai 
frequentata  d'inverno. 

Nella  stagione  estiva,  la  bella  e  facile  spiaggia  vi 
attira  numerosi  bagnanti,  specie  piemontesi  e  milanesi 
La  vecchia  parrocchiale  di  San  Martino  è  sopra  un'al- 


Arenzano. 


Liguria.  Vero  giardino  incantato  il  palazzo  Spinola: 
stupende,  fra  le  molte  che  si  alternano  alle  ortaglie  ed 
ai  giardini  fra  Sestri  e  Multedo,  la  villa  Rostan  e  la 
villa  Pallavicini-Durazzo. 

Hi  SSv  *  6SSere  VÌSÌt,ata  k  Grotta  antica>  "^stita 
di  stalattiti,  con  rigagnoli  interni  e  con  piccoli  acquari. 

Italia. 


tura  e  conta  pregevoli  dipinti.  Uno  dei  migliori  godi- 
menti di  chi  visiti  Pegli,  oltre  quello  incomparabile 
del  paesaggio,  è  dato  dalla  famosa  villa  Pallavicini,  ora 
Durazzo,  il  cui  parco  sale  sulla  china  presso  la  sta- 
zione. Fu  costruita  dal  1837  al  1846,  e  costò  circa  sette 
milioni.  E  tutta  una  ridda  di  aiuole  fiorite  ed  olezzanti, 
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di  chioschi,  di  rasce,  d  mSandn,  di  vai  ncorr en 
tisi  e  mcrociantisi,  .li  rovine  artificiali,  di  obelischi^* 
statue  e  di  tutta  una  lussureggiante  vegetazione  me- 
ni male,  dai  cedri,  agli  oleandri,  alle  magnolie,  a, 
SpS/  alle  camelie,  al  caffè  alla  cannella,  al  pepe, 
ai  banani,  agi.  arànci,  alle  palme,  alle  azalee. 

E  mentre  tutta  quella  fantasmagorìa  di  colon,  di 
forme  e  quella  profusione  di  profumi,  dai  più  volut- 
S  e  an,ti  ai  più  molli  e  snervanti,  vi  trasporta  nella 
•èSone  del  sogno,  d'improvviso  vi  scuotono  infiniti  zam- 
pilli d'acqua  che.  .li  sorpresa,  da  ogni  parte  vi  inve- 
stono e  vi  fanno  scoppiare  dalle  risa  . 

Splendida  la  Passeggiato  dei  Villini,  con  viali  di 
pini  abeti  e  platani.  Vi  si  gode  il  panorama  delle  due 
Riviere    da  Portofino  al  Capo  Mele. 

Salifica  Dine  la  vista  della  costa,  uscendo  da  Pegll, 
In  «riLdo  spiccandosi  fino  alla  Lanterna  di  Genova. 

Borgata  popolosa  e  industre,  con  fabbriche  d,  arde- 
sie  pid  e  merletti,  maglieria  e  tessitura,  è  I  ra, 

che  con  e  sue  case  va  quasi  a  toccare  quelle  di  Volt* 
Lungo  la  spiaggia  si  incontra  un  castello  che  servirà 
di  difesa  contro  i  Saraceni.  ,      ■       ;  , 

Veltri  sorge  alla  foce  del  torrente  Leira  che  la  divide 
in  due  parti:  Sant'Erasmo  e  Sant'Ambrogio,  e  del  tor- 


li per  placare  le  onde  marine  quando  sono  irate.  Sempre 
vario  e  bello  il  panorama:  prima  di  Arenzano.  un  bW 
traforo,  lungo  una  quindicina  di  metri,  attraversa  la 
roccia  obliquamente  stratificata,  cadente  come  uno  spe- 
rone in  mare. 


O  tra  i  placidi  divi,  tra  1 
Mella  Arenzano  al  riso  de 


cedri  e  le  palme 
a  ligure  piaggia  ! 


così  cantava  Giosuè  Carducci.  Arenzano, 
\renzano,  è  come  in  una  conca,  all'imbocco  della  valle 
deWOliveto,  incorniciata  in  un  bel  paesaggio  ombreg- 
gi Ho  da  palme  verso  il  mare  e  da  nini  verso  il  monte. 
Qui  la  strada  forma  un  angolo  e  per  la  prima  volta 
si  allontana  da  mare,  girando  il  cole  dfa  1  orretta^ 
da  ammirare,  passando,  il  parco  della  fitta  Pallavicini, 
che  sorge  su  dal  verde  come  un  turrito  castello. 

Segue  entro  terra  il  grazioso  Tcrralba;  alla  vaHetta, 
qui,  sovrastano  acute  e  frastagliate  creste  ;  sulle  colline, 
più  basse,  si  alternano  i  chiari  ohveti  e  le  scure  pinete 
frusciano,  qua  e  là,  fresche  acque,  scendenti  a  mettete 
in  moto  ruote  di  mulini.  Superato  un  piccolo  varco  si 
ridiscende  al  mare,  per  raggiungere  Cogoleto  che  con- 
tende a  Genova  la  gloria  di  aver  dato  i  natali  a  Cristo- 


Cogoleto. 

rente  Cerasa,  che  la  bagna  a  ponente.  Ha  parecchie 
accreditatissime  fabbriche  di  carta  di  panni,  di  cotone, 
vetrerie,  fonderie,  e  buon  traffico  di  oh,  saponi,  egnami 
e  vini.  Vari  cantieri  e  la  superba  villa  Bugnole  Sale 
della  duchessa  di  Galliera  (qui  sepolta  in  una  piccola 
chiesa  insieme  al  marito  Raffaele),  lasciata  in  eredita 
all'orfanotrofio  di  Sant'Agostino  da  esso  eretto 

Voltri  è  la  patria  dei  migliori  marinai  per  yachts  da 
diporto  a  vela.  Erano  di  Voltri  i  marinai  del  Corsaro 
il  famoso  yachts  del  capitano  De  Albertus  che  fece  la 
traversata  dell'Oceano  Atlantico.  Anche  il  duca i  degli 
Abruzzi  fornì  i  suoi  equipaggi  degli  yachts  da  diporto 
a  Voltri.  C'è  una  chiesa  con  buoni  dipinti  :  San  Nicolo, 
ed  un  ospizio  marino  per  i  bimbi  scrofolosi. 

Interessante,  da  Voltri,  una  passeggiata  al  pittoresco 
paesello  di  Acquasanta,  nella  valle  del  Leira,  dove  sca- 
turiscono efficaci  acque,  sulfuree.  jQ„Qnf; 

Innanzi,  per  la  strada,  sopra  un  piccolo  capo  davanti 
al  quale  è  uno  spiazzo,  come  un  belvedere,  donde  oc- 
chio giunge  fino  a  Genova,  è  una  villa  Rosa,  che  Giam- 
battista De  Rossi,  coadiuvato  dai  comuni  lombardi, 
come  dice  una  lapide,  «  offrì  ospizio  pietoso  alla  cura 
degli  infermi  che  solo  il  mare  risana  ».  E  questo  il 
primo  di  una  serie  d'ospizi  che  una  beneficenza  illumi- 
nata creò  sulla  costa.  Tosto  dopo  si  erge  su  dal  mare 
i  ,o  come  una  colonna,  uno  scoglio  alto  dieci  metu 
Hai    incoronato  da  una  madonnina,  che  sembra  stai 


foro  Colombo:  gloria,  del  resto   pretesa  anche  da  Sa- 
vona  da  Piacenza  e  perfino  da  Calvi,  in  Corsica. 

Oltre  Co-oleto,  la  strada  diventa  bruscamente  rude, 
massime  nelle  adiacenze  del  castello  d'Inorza che  pre- 
SntaTa  sua  bianca  fronte  da  un'alta,  scogliera;  ma 
non  si  interrompe  la  sfilata  dei  graziosi  quadri, ^degh 
ameni  paesaggi  ;  piacevole  variante,  si  sale  in  un  be 
bosco  di  pini  e  di  piccoli  lecci;  poi,  mentre  lungo,  il 
mare  si  veggono  i  tram  correre  da  galleria  a  galleria, 
si  scende  rapidi  alla  spiaggia  di  Varazze. 

Immenso  cantiere,  nel  quale,  malgrado  la  decadenza 
della  marina  a  vela,  parecchie  migliaia  d  operai  fabbri- 
cano navigli,  àncore,  cordami,  carta,  ecc.  Varazze  e  an- 
che una  frequentatissima  stazione  di  bagni,  specialmente 
prediletta  ai  milanesi,  ed  ha  altresì  importanza  com- 
merciaTe  perchè  vi  sbocca  il  valico  dell'Appennino  che, 
per  il  passo  del  Giovo,  conduce  ad  Acqui. 

Da  Varazze  proseguendo  verso  il  Capo  Tarim  e  la. 
Punta  dell'Asterà,  spingentisi  in  mare,  si  sorride  istin- 
tivamente nella  contemplazione  di  quest'altro  bel.  can- 
tuccio, in  cui  tutto  spira  gaiezza:  il  mare  azzurrino  e 
grippi  di  lecci;  la  sfilata  delle  case,  alte,  policrome 
con  tetti  a  quattro  pioventi  riunentisi  a  cucuzzolo  ;  i 
monti,  in  alto  nudi,  al  basso  coperti  di  pini 

Si  fa  il  ziro  della  punta  dell' Aspera  con  lieve  salita, 
passando  negli  anfratti  delle  roccie,  all'estremo  di  co- 
lossaH  muraglioni  naturali,  in  vista  di  un  grandioso 
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«  Ospizio  per  gli  scrofolosi  poveri  di  Milano  »  e  di  Celle 
Ligure  (il  paese  natio  di  Leone  Gambetta),  presso  la 
punta  omonima,  dove  la  strada  sale  leggermente  fra 
enormi  blocchi  caduti  in  mare,  sotto  stratificazioni  di 


*3 

La  strada  attraversa  una  vallicella  agreste,  in  mezzo 
a  querce,  a  pini,  a  vigneti,  a  olivi,  a  eriche,  scendendo 
quindi  per  tourniquets  e  portando  quasi  d'improvviso  in 
\ista  della  città  del  Letimbro. 


Celle  Ligure  —  Veduta  da 


arenarie  dolci,  alternantisi  a  breccie  durissime,  fra  le 
quali  il  varco  fu  aperto  dalle  mine.  Anche  qui  esteso 
e  stupendo  il  panorama:  a  occhio,  si  scorge  Savona, 
protendentesi  come  un  molo  in  mare,  davanti  alla  costa 
montuosa,  con  una  selva  di  camini  —  i  camini  dell'ac- 
ciaieria —  sui  quali  si  eleva  un  pennacchio  ondeggiante 
di  fumo. 


SAVONA,  la  st  del  ligure  mar  gemma  seconda  », 
come  la  chiamò  il  poeta  savonese  Chiabrera,  giace  presso 
un  seno  rivolto  ad  oriente,  sulla  sinistra  del  torrente 
Letimbro.  Ricorda  Torino  per  le  sue  piazze  grandiose, 
giardini  e  belle  vie  (Paleocapa)  che  si  allungano  in  por- 
tici, dalla  piazza  Principe  Umberto  fino  al  centro  della 
città. 'La  cattedrale  (Assunta),  con  facciata  in  marmo 


Albissola  Marina. 


Prima  di  arrivarvi,  si  passa  per  Albissola  Marina,  di  Carrara,  cominciata  nel  1589,  finita  nel  1604  con 
cosi  detta  per  distinguerla  da  Albissola  Superiore,  che  cupola  inalzata  verso  la  metà  del  secolo  scorso  (restati- 
si trova  a  un  chilometro  dentro  la  valle  Sansobbia.  rata  dopo  il  terremoto  del  1887),  è  ricca  di  onere  d'arte 
Siamo  nella  terra  natia  di  due  celebri  papi:  Sisto  IV  Notevole  la  Cappella  Sistina,  con  lo  stupendo  mausoleo 
e  Giulio  IL  di  Sisto  IV. 


IÓ4 


ITALIA 


Oltre  al  palazzo  Della  Rovere,  del  San  Gallo,  Sa- 
vona possiede  un  magnifico  palazzo  Municipale,  il  pa- 
lazzo Vescovile,  assai  antico,  restaurato  ne  1590,  ove 
fu  prigioniero  papa  Pio  VII,  il  palazzo  del  Brandale, 


drì  occupa  i  giardini  della  pianura,  nelle  località  ben 
difese  dai  venti  «lei  settentrione;  e  nel  piano  e  sui  colli 
si  contano  a  centinaia  le  ville. 

Bellissimo  il  panorama  dal  colle  al  disopra  dei  Cap- 


Stabilimento  della  Società  Sidcrurc: 


con  torre.  Neil 
seppe  Mazzini 


fortezza  fu  rinchiuso  Tanno  1 831 ,  Giu- 
il  quale,  durante  la  prigionia,  ideò  la 

Giovine  Italia.  z,<  . 

Savona  è  in  condizioni  oltremodo  floride,  dovute  al 
crescente  sviluppo  del  suo  porto  mercantile  e  dell'  in- 
dustria carbonifera  ;  ha  pure  lucrose  fabbriche  .li  sto- 
viglie e  di  oggetti  in  terracotta.  ■ 

La  spiaggia,  frequentatissima,  è  una  delle  migliori,  e 
vi  sorgono  numerosi  stabilimenti  balneari. 

Wiungono  decoro  alla  città  il  teatro  Cìnabrera;  lì 
beatissimo  Giardino  Pubblico,  dal  quale  stupenda  e  la 
veduta  verso  Oneglia  ;  la  Pinacoteca,  annessa  al  civico 
ospedale  e  nella  quale  sono  raccolte  squisite  opere  d  arte 


Savona.  —  Torretta  Leon  Pancaldo  —  Via  Santa  Luci 


di  Guido  Reni,  di  Gherardo  delle  Notti  e  di  altri 
sommi  ;  la  torretta  Leon  Pancaldo,  ecc.  ... 

Nei  dintorni  di  Savona,  sui  colli,  e  giù  nei  piani,  ride 
giocondamente  la  vegetazione:  l'olivo  vi  prospera  ma- 
gnificamente, alternato  con  la  vite,  il  gelso,  d  fico,  il 
mandorlo,  il  melo,  il  pesco.  L'odorosa  famiglia  dei  ce- 


puccini:  al  nord  si  veggono  i  gioghi  dell'Appennino  ; 
all'est.  Darte  di  Al  i ssola  e  tutti  i  promontori  da  cui 
la  costa'è  accidentata  fino  all'insenatura  di  Voltn  ;  da 
opposta  parte,  il  magnifico  golfo  di  Vado,  la  valle  del 
Letimhro.  tutta  sparsa  di  casine  dipinte  e  di  vaghi  orti, 
e  la  strada  che,  imboccando  una  gola  montana,  conduce 
in  Piemonte  attraverso  il  più  facile  dei  gioghi  dell'Ap- 
pennino e  va  serpeggiando  in  mezzo  a  luoghi  che  furono 
ripetutamente  teatro  di  guerra,  di  carneficine 

\  sette  chilometri  da  Savona,  nella  valle  di  Lava- 
gnola.  bagnata  dal  Letimbro,  si  vede  un  magnifico  san- 
tuario, preceduto  da  una  fila  di  cappellette  e  da  una 
piazza  che  ha  in  mezzo  una  fontana:  santuario  ali  in- 
terno decorato  da  affreschi  del  Castel- 
lo, del  Poggi,  del  Brusco  e  da  altre 
pregevoli  opere  d'arte. 


Uscendo  da  Savona,  si  varca  il  Le- 
timbro sopra  un  ponte  a  tre  archi,  si 
attraversano  i  sobborghi  industriali  e, 
oltrepassato  il  paese  di  Fornaci,  si  ar- 
riva, lungo  un  bellissimo  tratto  di 
spiaggia,  a  Zinola,  poi  a  Vado. 

Il  bianco  faro  "di  Vado  domina  la 
splendida  rada,  di  buon  fondo,  sicu- 
rissima e  perciò  qualche  volta  frequen- 
tata dalla  squadra  militare.  Armomo- 
sissimo  il  quadro  all'intorno,  con  le 
sue  distese  d'acque  verdi  o  turchine, 
sulle  quali  spiccano  nettamente  le  case 
del  litorale:  in  fondo  a  questo  e  ai 
piedi  delle  prime  balze  appennine,  an- 
cora Savona  alle  viste,  biancheggiante. 

La  costa  poi  diventa  rocciosa,  e  la 
strada  si  insinua  fra  gli  scogli,  ora 
salendo  sul  colle,  ora  scendendo  al 
mare;  conduce  così  a  Bergeggi,  paesello  di  pescatori, 
dove  formano  un  bel  quadretto  rusticano  le  vecchie  case 
screpolate,  le  reti  distese  e  le  barche  riposanti  al  sole, 
insieme  con  le  rovine  d'un'abbazia  nell'isolotto  che  si 
culla  sul  mare,  poco  lungi  dalla  costa.  Altro  elemento 
pittoresco:  alcune  grotte  aperte  nella  scogliera;  m  una 
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di  esse,  lunga  trentaquattro  metri,  larga  diciassette,  ac-  incalzato  dal  vento,  si  rompe  fragorosamente  contro  le 
«essibile  solo  dal  mare,  furono,  nel  1880,  esumati  dal     rupi  di  sotto,  che  biancheggiano  a  grande  altezza,  per 


Via  Torino  e  quartiere  della  fanter 


dottor  Modani  quattro  scheletri  di  adulti,  quasi  com- 
pleti. 

_  Più  innanzi  si  apre  una  tranquilla  baia,  nella  quale 
si  specchia  il  paesotto  di  Spotorno  ;  di  là  si  drizza  una 
altissima  roccia,  traforata  da  due  gallerie:  è  il  cai>o 
di  Noli.  H 
Ricordato  da  Dante  e  salutato  da  Emilio  Praga, 

O  Noli,  solitaria  pescatrice, 
tutta  cinta  di  torri  e  di  madonne, 

Noli  si  presenta  meravigliosamente  col  suo  castello 
sul  colle,  unito  alla  spiaggia  da  mura  scendenti  nel  bo- 


ia spuma  che  vi  lasciano  le  onde,  ricadendo  in  rivi  d'ar- 
gento. 

Il  paesaggio  ligure  trionfa  con  le  sue  caratteristiche: 
il  paesello  rustico,  dal  bizzarro  campanile,  le  vecchie 
cave  a  secco,  Io  sfondo  degli  ulivi  grigi.  E,  dopo  Noli, 
il  paesello  risponde  al  nome  di  Varigotti,  e  posa  tran- 
quillo fra  gli  ulivi,  le  ginestre  e  i  dirupi,  sulla  soglia 
ded 'antico  marchesato  di  Finale,  comprendente  i  terri- 
tori degli  attuali  comuni  di  Finalmarina,  Finalborgo  e 
Finalpia,  tra  loro  contigui. 

Finalmarina,  vivace  borgo,  con  case  alte  e  compatte, 
e  vie  strette,  ha  una  grandiosa  chiesa,  architettata  dal 


Piazza  e  torre  Leon  Pancaldo. 


ìco._  Pittoresca  quanto  mai  la  scena  ambiente,  figuran- 
dovi le  balze,  i  precipizi,  le  grotte,  le  pendule  stalattiti, 
1  gruppi  confusi,  gli  scogli  a  perpendicolo.  Il  mare,  se 


Bernini,  alcuni  bei  palazzi,  ville  nei  dintorni,  opifici  e 
bagni  frequentati.  L'antico  suo  forte  è  una  succursale 
del  penitenziario  di  Finalborgo. 


ito 

Finalpia,  Ó  Final  Tia,  è  all'  ingresso  d'  una  valle 
tutta  verde,  su  uno  sfondo  roccioso,  nudo. 

In  questo  tratto  della  riviera,  ossia  nel  P  malese,  si 
aprono,  oltre  quelle  di  Bergeggi,  altre  caverne  ossifere, 
abitazioni  dell'uomo  preistorico,  illustrate  e  rese  celebri 


Vostra  Signora  delia  Guardia,  fatta  costruire  dal  mar- 
chese Fabio  Invrea. 

Dentro,  nella  valle,  un  po'  lontano,  a  mezza  costa, 
è  Finale  Borgo,  o  Final  borgo,  al  piede  del  monte  Ca- 
stello, ricco  di  pietre  murali  e...  di  tristi  ricordi. 


San  Giacom 


dagl 


di  Ramorino,  di  Per- 


tildi  di  Issel,  di  Barrii 
io,  di  Morelli. 
A  Finalmarina  sbocca  in  mare  il  Porrà,  magro  tor- 
rente che  sotto  le  mura  di  Finalborgo  (contiguo  a  1-  mal- 
marina)  riceve  l'Aquila.  In  questo  secondo  torrentello, 
presso  la  cappella  della  Madonna  dell  Aquila,  conflui- 
sce sulla  destra  una  vallicella,  in  cui  sono  i  due  poveri 
casali  di  Valle  e  di  Montesordo,  e  un  po'  più  in  alto  1 
Prati  di  Pìanmanno.  È  a  Montesordo  il  maggior  centro 
ove  sono  raccolte  parecchie  grotte  interessanti. 


Emilia,  per  certo  verso,  di  Finalborgo  si  può  dire 
Pietra  Usure,  che  è  bensì  luogo  di  cantieri  e  di  arma- 
tori di  navigazione  e  di  pesca,  ma  ha  cave  d  un  bel 
marmo  rosso  o  d'altro  colore,  e  una  vasta  caverna  a  sta- 
lattiti di  carbonato  di  calce.  Curioso  effetto  vi  fanno- 
le  roccie  di  varie  tinte. 

A  metà  strada  fra  il  capo  di  Noli  e  il  capo  Mele  si 
raggiunge  Loano,  che  diede  i  natali  ad  Anna  Raimondi, 
madre  di  Garibaldi,  e  vide,  il  23-24  novembre  1795- 
la  prima  notevole  vittoria  dei  militi  .Iella  rivoluzione 


Capo  di  Noli 


Emozionante  la  grotta  della  Pollerà;  vasta  e  la  pm 
rinomata  fra  tutte  la  grotta  delle  Arene  Candide 

Finisce  la  costa  tormentata,  e  la  spiaggia  si  allarga 
incantevole,  formando  un  quadro  pittoresco,  incorniciato 
da  olivi,  viti  e  carrubbi:  si  è  a  Borgia,  la  cui  festività 
par  ritratta  dai  due  suoi  bizzarri  e  snelli  campanili. 
Sulla  vetta  del  monte  Grosso  Superiore,  tutto  vestito 
di  pini  marittimi,  e  con  bella  vista,  è  una  chiesuola  di 


francese  in  Italia.  Proseguendo  lungo  la  spiaggia,  si 
ncòntrano  grossi  torri  cilindriche,  abitate  e  torri  dr 
segnalazione*  comparendo  frattanto  Bar  ghetto  San» 
Spinto,  dalle  case  un  po  sgretolate,  e  C<»f>™™™£ 
a  ricch  boschi  di  agrumi.  Di  qui  si  estende  alquanto  la 
.ianurà  che  va  poi"  restringendosi,  a  formare  la  lunga, 
alle  della  Neva.  Nello  sfondo  biancheggiano  le  mon- 
tagne di  Garessio;  alte  torri  di  mattone  annunciano  Al- 
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Albenga. 


grave  e  melanconico  le  mura, 
lenziose. 


le  case  antiche,  le  vie  si 


sull'Appennino,  da  Genova,  anzi  da  Rapallo,  fino 
capo  d'Antibo. 


>68 


*TALI  A 


Già  Albiiim  Ingannimi  dei  Romani.  Albenga  conserva 
parecchie  alte  torri  di  famiglie  nobili  ;  ha  una  catte- 
drale gotica  in  mattoni,  con  una  bella  facciata,  un  bat- 
tistero romanico  e.  extra  mnros.  i  considerevoli  avanzi 


tata  anche  d'inverno.  Una  grossa  e  vecchia  torre  è  al- 
l'ingresso, e  nella  eittadetta  si  penetra  lungo  graziosi 
villini. 

Bellissima  anche  la  spiaggia  di  Laigueglia 


dove 


San  1-  edele  di  Alberta. 


d'un  ponte  romano.  Città  di  importanti  memorie,  es- 
sendo stata  piazza  forte  e  posto  ragguardevolissimo,  e 
pure  simpatica  e  nulla  lascia  a  desiderare  dal  lato  della 
modernità.  .  . 

Gallinaria  si  chiama  l'alta  e  dirupata  isola  che  le  sta 
di  fronte,  a  1300  metri  dalla  costa. 

L'alta  torre  che,  usciti  da  Albenga,  si  vede  sulla  costa 
del  monte  è  detta  il  Pilone  e  fu,  probabilmente,  un 


è  una  vasta  chiesa,  ricca  d'oro  e  di  marmi  —  ma  meno 
allegro  è  il  contorno  del  quadro. 

All'orizzonte  si  delineano  le  rupi  a  picco  del  fifa 
Mele  su  cui  si  drizza  un  faro,  noto  a  tutti  1  naviganti 
.Iella' costa.  Costeggiando  sempre  il  mare,  si  passa  per 
Marina  di  Andora  e  per  Pigna,  dove  sbocca  la  valle 
del  Merula.  fiume  attraversato  da  un  ponte  in  cotto, 
di  dieci  archi,  supposto  di  costruzione  romana.  Bel- 


Alassio.  —  Spiaggia  di  levante  e  giardin 


antico  faro,  ora  elevato  alla  dignità  di  monumento  na- 
zionale. Segue  il  capo  di  Santa  Croce,  sul  quale  la 
strada  monta,  arrivando  in  cospetto  di  Alassio  e  di 
Laigueglia,  specchiantisi  in  una  tranquilla  baia. 

La  eittadetta  di  Alassio  spiega  ridentemente  d  suo 
porto,  i  suoi  bagni,  la  sua  spiaggia  di  sabbia  fine, 
stendentesi  fino  a  Laigueglia  e  dagli  Inglesi  frequen- 


Laiguej 


Faro  di  capo  Mele. 


lissimo,   nella  valle  di  Andora.   il  castello,  edificio 
del   secolo  XII,   posto  sopra  1'  imbocco  d  una  gal- 
.  leria.  .  , 

Intorno  intorno,  la  vegetazione  spiega  un  lusso  tro- 
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Oneglia. 


picale,  specialmente  oltre  il  capo  Cerro,  gli  agrumi  e  gli 
olivi  essendo  tanto  folti  e  ricchi  di  fogliame  da  na- 
scondere quasi  interamente  i  villaggi,  il  vento  spirando 
più  profumato  e  al  susurro  di  esso  confondendosi  il 
mormorio  delle  acque  che  più  abbondanti  qui  scendono 
dalle  pendici  al  mare. 


Poco  dopo  Laigueglia,  si  varca  la  linea  di  confine  tra 
la  provincia  di  Genova  e  quella  di  Porto  Maurizio,  li- 
nea che  si  dirige,  per  il  monte  della  Torre,  verso  il  corso 
dell' Arrosia,  Io  attraversa,  poi  va  serpeggiando  di  mezzo 
fra  il  Tanaro  a  sinistra  e  la  Bormida  a  destra,  varca 
anche  questo  fiume  e  procede  tra  esso  e  lo  Spigno;  at- 


f 


Porto  Maurizio. 


ITALIA 


traversa  questo,  quindi  a  zig-zag.  ora  abbassandosi  e 
ora  inarcandosi,  inoltra  sempre  più  verso  oriente,  frat- 
tanto tagliando  le  correnti  dell'Erro.  dell'Orba,  della 
Stura,  finché  va  a  raggiungere  la  Seri  via. 

In  codesti  suoi  serpeggiamenti,  essa  linea  di  confine 
inelude  la  parte  occidentale  della  provincia  di  Genova, 
continuazione,  all'interno,  della  riviera  di  Ponente; 
parte  che,  per  superficie  e  per  struttura  montuosa,  non 
differisce 'molto  dall'altra  che  si  stende  ad  oriente.  Un 
breve  cenno  ora  dei  luoghi  principali,  più  o  meno  di- 
stanti dalla  riviera:  lungo  la  Bormida  s  incomincia  a 
trovare  Calizzano,  a  ovest  del  monte  Settepani,  sul 
quale  furono  recentemente  costruiti  alcuni  forti  di  sbar- 
ramento. Alquanto  più  al  nord,  tra  la  Bormida  e  lo 
Spigno:  Millesimo,  piccolo  borgo  murato,  con  castello, 
e  Cairo  Montenotie,  pure  piccolo  borgo:  entrambe  lo- 
calità note  per  le  vittorie  che,  nel  1794  e  nel  1796,  1 
repubblicani  francesi  vi  riportarono  contro  gli  austro- 


tamente  verdeggiano  1  pampi 


le  valli,  pittoresche  é 
..agliate  da  ruscelli  a  cui  fanno  ala  gli  ontani,  i  salici 
e,  in  qualche  punto,  pioppi  maestosi  ;  le  piccole  pianure, 
magnificamente  coltivate. 

Anche  Sassello  ebbe  mura,  baluardi,  terrapieni,  ca- 
stelli, torri,  e  ora  di  tutte  codeste  cose,  belle  e  pia- 
cevoli esclusivamente  pel  loro  carattere  pittoresco,  non 
serba  che  pochi  avanzi,  più  o  meno  informi. 

A  Campofreddo,  borgo  che  si  raggiunge,  da  Sassello, 
attraversando  prima  l'Orba  e  poi  la  Stura,  sempre  at- 
traverso un  territorio  tutto  montuoso,  si  produce  grande 
quantità  di  carbone  e  d'altro.  All'est  di  Campofreddo 
si  erge  il  monte  Orditano.  e  di  là  da  questo  corre  la 
valle  del  Polcevera. 

Torniamo  alla  Cornice,  alla  spiaggia,  al  mare 
Vivamente  pittoresco  Cervo,  accoccolato  ai  piedi  di 
una  chiesuola  barocca  e  ridanciana,  per  la  sua  facciata 
a  più  colori.  Tutto  spira  gaiezza  e  tranquillità,  mentre 


sardi.  Presso  Millesimo  e  Cairo  la  linea  ferroviaria  da 
Torino  a  Savona  è  raggiunta  da  quella  che  viene  da 
Alessandria  per  Acqui. 

Di  qui  lo  Spigno  (ossia  la  Bormida  _di_  Spigno)  va  a 
passare  per  Dego,  già  paesello  antichissimo,  fondato, 
-vuoisi,  dai  Celti:  sorge  sopra  un  dirupo,  sulla  sinistra 
del  fiume,  e  fu,  come  i  luoghi  precedenti,  teatro  a  san- 
guinosi fatti  d'arme.  Alquanto  all'est  di  Dego  si  erge 
la  colossale  massa  serpentinosa  del  monte  Ermetta,  a 
nord  del  quale,  in  una  bassa  valle,  sulla  destra  del  tor- 
rente Giovio,  è  il  borgo  di  Sassello,  pure  di  antichissima 
origine. 

Irto  di  cime  abbastanza  elevate  tutto  il  paese  ali  in- 
torno ;  grandiosi  e  innumerevoli  i  bei  punti  di  veduta. 
Dalle  pendici  e  dagli  avvallamenti  scendono  nel  sotto- 
posto bacino  parecchi  torrentelli,  che  dividono  la  zona 
di  paese  in  altrettante  vallette  ;  ricoperti  di  boschi  1 
monti  che  si  inalzano  ad  ostro,  interrotti  da  magm- 
fiche  costiere  popolate  di  faggi  ;  quasi  nudi  invece  sono 
quelli  che  sorgono  a  tramontana.  Di  bell'aspetto  le  col- 
line che  occupano  questo  bacino,  e  in  tutte  o  quasi  he- 


nelle  viscere  della  terra  serpeggia  la  corrente  della  forza 
sismica  che  non  di  rado  sconvolge  tutto:  e  una  zona, 
questa,  spesso  soggetta  alle  devastazioni  del  terremoto, 
talvolta  terribili,  come  nel  febbraio  1887.  E  su  un  colle, 
poco  oltre  Cervo,  si  veggono  i  ruderi  di  quel  che  tu 
Diano  Castello,  crollato  allora. 

Il  centro  di  quel  disastroso  terremoto  fu  a  Diano  Ma- 
rina bel  borgo  che  dovette  completamente  essere  ri- 
fatto: magnifica  la  sua  spiaggia,  con  grandi  stabili- 
menti ed  alberghi.  Diano  è  anche  un  grande  emporio 
per  il  commerciò  dell'olio.  Gli  olivi,  dalle  forme  pm 
strane,  giganteschi,  o  tutti  gobbi  e  contorti,  fino  a  toccar 
terra,  di  cui  sono  pieni  innumerevoli  boschi,  le  danno 
una  fisionomia  affatto  caratteristica. 

Fuori  di  Diano,  la  strada  sale  verso  la  cima  del  capo 
Berta:  qui  le  rupi  si  drizzano  nude,  dirupate,  spoglie 
d'ulivi,  e  si  apre  la  valle  dello  stesso  nome  del  borgo, 
tutta  sparsa  di  ameni  paeselli.  E  dalla  cima  del  capo, 
dopo  una  svolta,  si  scorge  Porto  Maurizio,  prima  an- 
cora che  la  più  vicina  Oneglia. 

Patria  del  famoso  ammiraglio  Andrea  Dona,  One- 
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glia,  emula  di  Porto  Maurizio,  sorge  sulla  sinistra  del 
tiume  Impero  e  si  presenta  magnificamente,  massime 
se  veduta  dal  molo  occidentale  del  porto,  dal  mura- 
glione  del  quale  si  abbraccia  con  lo  sguardo  la  fronte 
della  città  e  i  cantieri  che  le  stanno  di- 
nanzi. Anche  Oneglia  si  è,  in  buona  par- 
te, rimessa  a  nuovo,  costruendo  nuovi 
quartieri,  aprendo  vie  fiancheggiate  da 
portici  e  mitigando,  con  la  creazione  di 
graziosi  giardini  pubblici,  la  triste  im- 
pressione che  desta  il'  penitenziario  eretto 
presso  la  stazione  ferroviaria  e  avente 
forma  di  chiesa.  Bella  mostra  vi  fanno 
inoltre  il  palazzo  di  Giustizia,  il  palazzo 
Municipale,  Io  stabilimento  dei  sordomuti 
e  il  corso,  il  tutto  dominato  dall'ardito 
campanile  della  collegiale  di  San  Gio- 
vanni Battista,  architettata  nel  se- 
colo XVIII  da  Gaetano  Amoretti,  one- 
gliese,  come  Edmondo  De  Amicis. 

Il  commercio  è  l'anima  di  questa  città: 
immensi  serbatoi  sotterranei •  vi  conser- 
vano veri  torrenti  d'olio;  in  tutte  le  vie. 
alle  porte,  dovunque,  si  accumulano  le 
cassette  rilucenti  di  latta.  Un  molo  di  re- 
cente costruzione  ha  migliorato  le  condi- 
zioni del  porto:  ma  questo,  come  quello 
di  Porto  Maurizio,  si  trova  nella  più  forte 
convessità  della  Riviera,  dalla  Spezia 
fino  a  Nizza,  quindi  esposto  ad  essere  battuto  dalle 
onde  sollevate  e  spinte  dai  venti,  non  respinte  o"  deviate 
da  elevazioni  di  suolo  o  da  promontori  laterali. 

Dalla  strada  del  Colle  di  Berta,  incantevole  la  vista 
del  mare  ;  il  capo  Mele  e  i  colli  di  Diano  Marina  assu- 
mono toni  di  squisita  e  suggestiva  poesia,  specialmente 
nell'ora  del  tramonto,  che  intenerisce  il  core  ai  navi- 
ganti... e  a  chi  resta  a  terra. 

Breve  e  in  leggiera  salita  la  strada  da  Oneglia  a 
Porto  Maurizio,  che  si  vede  stendere  in  mare  due  lunghe 
gettate,  racchiudenti  il  bacino,  e  sul  colle  il  bianco 
gruppo  delle  sue  case,  ad  anfiteatro. 


sui  giardini,  sulle  ville  e  sul  porto,  sempre  animato  da 
gran  numero  di  candide  vele  e  di  velieri  d'ogni  na- 
zione. 

Notevoli  la  bella  cattedrale  di  San  Leonardo,  il  Mu- 


nicipio; elegante  il  teatro  Cavour.  Splendida  la  villa 
Ludovica,  tutta  circondata  da  pini,  da  cipressi,  da  eri- 
che erboree,  ecc.  È  giusto  riconoscere  che  se  Porto  Mau- 
rizio, in  apparenza  tutta  linda  e  gaia,  è,  per  la  maggior 
parte,  formata  ancora  da  vecchie  case  addossate  alla 
montagna,  poco  estetiche,  scrostate  e  screpolate,  è  ve- 
nuta, sia  pure  lentamente,  trasformandosi  e  abbellen- 
dosi di  eleganti  fabbricati  e  di  vaghi  giardini. 

La  sua  spiaggia  è,  per  lungo  t.r.tto,  tutta  a  morbida 


Riviera  di  ponente.  —  Taggia. 


PORTO  MAURIZIO  è  scaglionata  sopra  un  prò 
montorio  ;  le  ampie  vie  e  i  ricchi  magazzini  non  hanno 
fatto  scomparire  gli  antichi  viottoli.  Ma,  oltre  ai  vecchi 
ricordi,  avanzi  di  mura  e  di  bastioni,  Borto  Maurizio  ha 
un  meraviglioso  terrazzo  circolare,  da  dove  lo  sguardo, 
a  150  metri  d'altezza,  spazia  sulla  riviera  di  Oneglia, 


e  finissima  arena,  sicché  giova  alla  stazione  balnearia, 
mentre  il  clima  attrae  i  forestieri  anche  d'inverno. 

Benché  esposta  ai  colpi  del  vento,  Porto  Maurizio  fa 
un  ottimo  commercio  di  oli,  di  farine  e  di  vini  della  Si- 
cilia, di  Castellamare  e  d'Ischia. 

A  San  Maurizio,  come  ad  Oneglia,  al  capo  Noli  da 
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una  parte,  a  San  Remo,  a  Bordighera  dall'altra,  si  spie- 
gano col  massimo  fulgore  il  magistero  infinito  della  na- 
tura creatrice  di  questo  beato  paese  e  la  magìa  dell'arte 
umana  che  ha  centuplicato  sè  stessa  per  adornarlo.  Ed 
è  qui  che  il  viaggiatore,  dopo  essersi  inebriato  di  luce. 


Manilio,  oltre  Mentone.  La  prima  zona  di  paese,  assai 
battuta  dai  venti  di  tramontana,  ha  la  fisionomia  gene- 
rale di  Genova  e  delle  ridenti  valli  che  la  circondano  ;  la 
seconda  invece,  a  cui  il  semicerchio  delle  Alpi  Marit- 
time, coi  suii  gruppi  colossali  in  doppio  scaglione,  fanno 


summit: 


di  fiori,  di  profumi,  quando  già  gli  sembrava  che  pia 
oltre  non  gli  sarebbe  stato  possibile  rivedere  tanta  splen- 
didezza d?  forma  e  di  colore,  è  qui  che  il  viaggiatore, 
meravigliato,  estasiato  fino  allo  stordimento,  trova  nel 
grembo  della  natura  e  dell'arte  l'apoteosi,  per  dir  così, 
dell'opera  loro. 

È  nel  tratto  della  riviera  di  ponente  dal  capo  -Noli 
fino  a  Nizza  (la  vera  Cornice)  che  si  riscontrano  più  fre 
quenti  e  accentuati  i  caratteri  tipici  della  regione,  che 
hanno  in  San  Remo,  in  Bordighera  e  anche  in  Nizza 


schermo  contro  i  venti  algidi,  assume  quella  fisionomia 
semitropicale  che  raggiunge  il  massimo  grado  della  sua 
intensità  da  San  Remo  a  Mentone. 

Zona  di  paese  curiosissima,  per  non  dire  quasi  unica, 
che  si  trova  stretta  fra  la  più  dolce  delle  linee  isoter- 
miche solcanti  il  mondo  (passante  sulla  punta  del  capo 
Mele)  e  le  nevi  eterne  del  Mongioia,  del  colle  di  Tenda 
e  di  tutto  il  crinale  alpino  che  gli  stanno  a  tergo  ed 
assai  dappresso!  Lungo  il  mare  i  giardini  di  palme  e 
di  oleandri  ;  gli  agrumeti  sempre  in  fiore  ;  i  cedri  pro- 


Riviera  di  Ponente.  —  Bussana  Vecchia. 


il  loro  massimo  sviluppo,  la  loro  grande  fase  d'espan- 
sione. .  " 

Bellissime  stazioni  si  sono  viste  nel  tratto  da  Genova 
a  Noli,  aventi  alle  spalle  amene  vallate  o  pittoresche 
masse  di  monti  ;  ma  esso  non  può  tuttavia,  massime  pe- 
rtanto riguarda  il  clima,  competere  col  tratto  che  vien 
dopo,  massime  tra  il  caoo  Mele,  oltre  Alassio,  e  il  capo 


fumati;  gli  aranci  succosi;  al  colle  gli  olivi,  dal  tran- 
quillo coloro  verde  cinereo,  e  i  vigneti  rigogliosi  ;  più 
in  su,  le  folte  boscaglie  di  castani  e  quelle  vigorosa- 
mente alpestri  di  faggi,  di  pini,  di  larici,  alti  e  diritti 
come  guglie  di  cattedrali  gotiche  ;  dovunque,  una  fiora, 
ricca,  straordinaria,  che  va  dalle  piante  tropicali,  orna- 
mento dei  giardini,  delle  ville,  dei  saloni,  delle  terrazze, 
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dei  balconi  signorili,  alla  modesta  rosa  alpina,  all'ar- 
nica giallognola,  al  solitario  edelweis,  il  fiore  che  spunta 
sul  margine  del  nevaio,  del  ghiacciaio  eterno  !  E  il  cielo 


'73 

zero,  e  segna  sempre,  anche  nelle  giornate  brutte,  pio- 
vose, la  primavera;  e  l'aria  pura,  vivificante,  letiziarne, 
senza  inquinazioni,  che  scende  dalle  antiche  boscaglie 


San  Remo. 


che  ha  una  media  di  giornate  azzurre  assai  maggiore 
che  non  altrove  ;  e  il  mare  che  qui  sembra  sempre  in 
bonaccia,  anche  quando,  girato  il  capo  di  Noli  o  il  capo 
Martino,  lo  si  vede  battere  infuriato  contro  le  roccie 
della  riva  ;  e  il  termometro  che  non  conosce,  quasi,  In 


del  monte  per  confondersi  in  quella  satura  di  salu- 
tifere essenze  marine,  che  sale  dal  Tirreno,  e,  rad- 
dolcita, forma  quel  balsamo  che  è  condizione  di  re- 
spiro per  tanti  petti  affranti,  di  vita  per  tante  logore 
esistenze  ! 


San  Remo,  veduta  dal  Molo. 
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Una  via  betl  lastricata  e  spaziosa  dal  culmine  di 
Porto  Maurizio  scende  ripida  al  mare,  attraverso  i  sob- 
borghi, fino  al  passaggio  a  livello  della  ferrovia;  poi 
sale,  lasciando  sulla  destra  la  incantevole  villa  Ludo- 


a  Riva  Ligure  e  sui  margini  della  Fiumara  di  Taglia, 
dove  si  apre  la  valle  in  fondo  a  cui  biancheggia  Taggia. 

Taggia,  la  vetusta  città,  campeggia  in  mezzo  alla 
valle  Argentina,  che  si  apre  al  capo  Don  e  finisce  al 
capo  Amica.  A  levante  è  Castellari),  con  il  suo  celebre 
santuario  di  Lampedusa  ;  a  mare,  la  frazione  Arma,  col 
palazzo  Spinola  (già  Lercari),  e  a  ponente,  sul  capo 
Armea,  la  nuova  Bussana  con  il  suo  superbo  e  artistico 
tempio. 

In  piazza  Farini  si  presenta  l'imponente  mole  della 
chiesa  parrocchiale,  con  massiccio  campanile  e  dipinti 
•alore. 


San  Remo.  —  Passeggiata  dell'Imperatrice. 


visi  e  parecchie  graziose  casine.  di  là  dalle  quali  corre 
sulla  spiaggia  nuda  di  verde,  fino  a  Santo  Stefana  al 
mare-  qua °e  là,  qualche  vecchia  torre,  inalzata  nel  se- 
colo IX  o  nel  X,  a  difesa  contro  le  invasioni  dei  Sa- 
raceni Santo  Stefano  è  un'infilata  di  case  formanti 
una  viuzza  acciottolata,  con  oscure  facciate  unite  da 


Al  paese  fanno  pittoresco  contorno  estese  e  dense 
foreste  di  olivi  e  ruderi  delle  mura,  dei  bastioni,  delle 
torri  che  servivano  a  difenderla  dalle  incursioni  dei 

Saraceni. 

A  Taggia  non  si  passa  senza  rammentare  che  vi  nac- 
quero i  fratelli  Raffini  (cospiratori  con  Mazzini  nella 


San  Remo 


Via  Umberto. 


archetti  e  da  profondi  vicoli,  che,  immersi  nell  ombra, 
si  aprono  al  fondo  verso  l'azzurro  del  mare. 

Segue  una  sfilata  di  orti  e  di  pozzi,  dalle  pertiche 
alzate  verso  il  cielo;  poi.  una  distesa  di  campi,  coperti 
da  basse  ceppaie  di  garofani  e  da  cespi  di  rose,  intorno 


Giovine  Italia):  Ottavio,  Jacopo.  Agostino  e  Giovanni, 
il  celebre  autore  del  Dottor  Antonio. 

All'ovest  di  Taggia,  in  situazione  alpestre,  è  il  borgo 
di  Ceriana,  poco  lungi  da  Boiardo,  altro  dei  paeselli  pm 
terribilmente  flagellati  dal  terremoto  nell'ottantasette. 
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Risalendo  il  coi  so 
•di  cammino,  superate 
fluiscono  due  torrenti 


la  Taggia,  e  dopo  cinque  ore 
punto~in  cui  a  formarla  con- 
raggiunge Triora,  che  abbrac- 


tipo  unico,  tutte  colorate  a  tinte  vivaci,  con  la  fronte 
al  mare  e  con  le  spalle  volte  ad  una  fresca  e  ombrosa 
valle.  Su  per  questa  si  allungano  belle  strade,  su  fino 


San  Remo.  —  La  passeggiata. 


eia,  come  comune,  un  esteso  tratto  di  paese  tutto  mon- 
tuoso. Anche  questo  borgo  era  in  altre  epoche  cinto  di 
mura,  e  vi  si  entrava  per  sette  porte  ;  di  tutto,  come 
pure  di  tre  castelli  che  vi  torreggiavano,  non  restano  che 
ruderi. 

Bussana  Nuova,  è,  lungo  la  spiaggia,  il  paese  che  si 


a  Ceriale,  dove  le  Prealpi  sporgono  il  capo  coperto  di 
neve. 

Gli  avanzi  di  Bussana  Vecchia  biancheggiano  come 
ossa  insepolte. 

Il  santuario  che  si  drizza  sulla  punta  del  capo  Verde 
è  intitolato  a  Nostra  Signora  della  Guardia  ;  vi  si  ar- 


Ospedaletti. 


mostra  poi,  prima  della  punta  di  capo  Verde,  sopra  riva  anche  in  carrozza,  lungo  grandi  towniauets .  om- 

un  colle  che  sembra  un  bastione:  e  ciò  avverte  subito  breggiati  da  pini.  Di  lassù,  l'occhio  spazia  sulla  im- 

che  la  vecchia  Bussana  fu  distrutta  dal  terremoto.  Sina-  mensa  distesa  del  mare,  che,  in  calma,  _  fruscia  armo- 

paticamente  curioso  l'aggregato  delle  nuove  case,  di  un  niosamente  ;  sulla  lunga  trincea  di  scogli,  sulla  dolcis- 
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sima  curva  della  rada.  ove.  tutta  folta  di  bianche  ville, 
ripesa  San  Remo;  sul  monte  Bignone,  che  si  erge  a 
quasi  milletrecento  metri,  tutto  coperto  di  pini  ;  lon- 


Bagtti,  la  -,'ia  Vittorio  Emanuele  e  lo  Square  Umberto 
ci  dicono  subito  che  siamo  davanti  a  una  cittadetta  co- 
smopolita, sia  per  i  molti  stranieri  che  vi  si  incontrano. 


Bordigher: 


tane,  sullo  spazio  in  cui  tremolano  i  profili  di  Venti- 
miglia  e  della  costa  francese. 

San  Remo  si  indovina  dai  penetranti  effluvi  che  ci 
sono  ventati  in  volto  dalle  magnolie,  dagli  aranci  in 
fiore,  dalle  violette,  dalle  mente,  dalle  lavande  selvati- 
che, dalle  rose,  dai  mughetti.  La  città  è  così  ben  difesa 
che  la  neve  vi  è  quasi  ignota.  Il  clima,  anche  d'inverno, 
vi  è  di  una  mitezza  e  dolcezza  deliziose,  e  il  cielo  è  pe 
rennemente  puro. 

La  rivale  di  Cannes,  adagiata  fra  due  baie  graziose, 
lambenti  simmetricamente  capo  Nero  e  capo  Verde. 


come  per  i  negozi  e  per  gli  all'ergili  grandiosi,  osten- 
tanti uno  sfarzoso  aspetto  esotico.  Inglesi,  americani, 
russi,  tedeschi,  belgi,  austriaci,  olandesi  pullulano  da 
ogni  parte,  confondendosi  con  eli  italiani.-  Se  da  questo 
punto  di  vista  la  città  nuova  è  affascinante  per  mille 
seduzioni,  quella  vecchia  non  è  meno  interessante  per 
la  caratteristica  delle  sue  case  cadenti  di  vecchiaia  e 
per  l'opera  deleteria  delle  intemperie. 

L'  odore  di  vecchio  si  direbbe  perfino  nell'aria,  che 
quasi  circonda  a  stento  nei  viottoli  tortuosi,  nei  cortiletti 
soffocati,  nelle  anguste  finestre.  E  dalle  porte,  mezzo 


ilbergo 


a  Regina. 


sembra  discesa  giù  dalla  roccia  per  spandere  verso  il 
mare  il  fasto  delle  sue  diritte  passeggiate  e  dei  suoi  om- 
brosi viali.  .         .  . 
La  passeggiata  Federico  Guglielmo,  il  Casino  dei 


Bordighera.  —  Spiaggia  e  villa.  Garnier. 


sgretolate  e  umide  di  muffa,  escono  zaffate  di  odori  acri 
e  nauseabondi,  che  fanno  a  pugni  col  sorriso  di  quel 
cielo  incantato  e  mettono  nell'animo  un  senso  di  pro- 
fonda malinconia,  tanto  il  contrasto  con  la  San  Remo 
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Nuova  è  stridente  e  suggestivo.  Il  porto,  un  tempo  Una  delle  più  belle  passeggiate  lungo  la  via  Berigc 
emulo  con  quelli  di  Genova  e  di  Savona,  non  ha  più      situata  in  alto,  porge  l'occasione  di  visitare  la  vili 


Dolcencqua. 


che  un  movimento  di  pescatori  e  di  barche  da  cabo- 
taggio. 

Il  forte  Santa  Tecla,  che  ne  protegge  il  molo,  fu  con- 
vertito in  prigione.  Di  là  si  vede  il  panorama  della 


Thien,  che  ha  un'importante  galleria  di  pittura:  con- 
tiene specialmente  quadri  della  scuola  fiamminga  ed 
olandese,  consistente  in  ritratti  e  in  dipinti  di  natura 
morta  e  di  paesaggio  dei  maestri  del  secolo  XVII. 


Dolceacqu 


vecchia  città,  fra  i  due  torrenti  di  San  Romolo  e  del 
Convento. 

A  villa  Zirio,  nel  quartiere  detto  Francia,  l'impera- 
tore di  Germania  Federico  III  passò  dolorosamente  gli 
ultimi  giorni  di  sua  vita  (marzo  1888). 
Italia. 


Perchè  San  Remo,  a  confronto  d'altre  iocalità,  goda 
spiccate  preferenze  come  stazione  invernale,  si  riconosce 
facendo  una  passeggiata  al  molo  occidentale  del  porto. 
Di  là  è  anche  bello  il  panorama  :  si  vede  l'olivo  domi- 
nare nella  vegetazione  e  formare  come  una  fitta  foresta 
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nella  baia,  mentre  le  cime  delle  montagne  appaiono  in- 
coronate .li  pini  e  d'altri  alberi  resinosi.  PlCCOk  case 
di  campagna  e  pìccole  chiese  si  mostrano  dappertutto 
in  mezzo  a  boschetti  .li  olivi.  A  San  Romolo  (metri  787), 
ai  piedi  .lei  Bignone,  sono  ville  per  gli  stranieri  che 
restano  a  San  Remo  anche  .l'estate  e  vogliono  sottrarsi 

alDadSan  Remo,  verso  Bor.lighera,  la  strada  sale  uri 
po',  in  mezzo  a  grandi  ulivi  e  a  piccole  casupole,  sparse 
qua  e  là  nei  campi  coltivati  a  viole,  a  garofani,  a  rose, 
a  giacinti,  a  mughetti.  La  salita  conduce  sul  capo  Aero, 
a  40  metri  di  altitudine,  e  il  panorama  si  la  sempre 
più  vasto  fino  al  culmine,  ove  dalle  numerose  cave  di 
pietra  il  monte  cala  a  piombo  sul  mare.  Con  lo  sguardo 
si  abbraccia  tutta  la  vasta  rada  di  San  Remo  che  a 
massa  cupa  del  monte  Bignone  ripara  dal  freddo  vento 
del  nord.  Verso  ovest  la  vista  è  limitata  dallo  sperone 
di  Sant'Ampelio,  su  cui  sorge  lo  svelto  campanile  di 
Bordighera,  mentre  vicinissimo  è  il  minuscolo  Osfcda- 
letti  che  aspirò  a  rivaleggiare  con  Montecarlo  ;  lontano, 
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choffsheim,  si  stende  la  «passeggiata  della  spiaggia», 
creila  nel  1900,  lunga  due  chilometri.  Danno  nel  1  oc- 
chio, oltre  gli  alberghi  e  le  vili,  -  celebri  la  Garn.er 
e  la  BischoÉfsheim,  ove  dimorò  più  volte  la  regina  Vit- 
toria d'Inghilterra  la  chiesa  di  Terrasanta,  architet- 
tata dal  Garnier,  il  Nuovo  Museo  (al  quale  è  annessa 
ima  biblioteca),  i  giardini  della  villa  Ktelinda  e  .1.  quasi 
tutte  le  altre.  Meraviglioso  quello  della  villa  Molteno. 

Bordighera  è  rinomata  per  la  eoltiv.t/.one  dei  fiori, 
rose,  garofani,  anemoni,  ecc.,  in  parte  sostituita  a  quella 
degli  ulivi,  e  sopratutto  per  la  lussureggiante  vegeta- 
/,/;,,  delle  sue  palme  dattilifere.  Come  nelle  isole  spa- 
gnuole  di  Hvères  e  di  Elche,  si  fa  una  grande  espor- 
tazione di  rami  di  palmizi,  in  primavera  per  le  cerimonie 
cattoliche,  in  autunno  per  la  festa  ebraica  dei  laber- 
nacoli    Contenti  tutti  così,  tranne  il  buon  Dio,  forse. 

Terra  meravigliosa,  Bordighera,  che  si  leva,  si  può 
.lire  dalle  onde  marine  per  adagiarsi  mollemente  in 
una  ronca  di  perle  sopra  un  letto  di  fiori.  Che  più?  Se- 
condo la  leggenda,  essa  contrasta  a  Mentone  il  vanto 


Veotimiglia. 


all'orizzonte,  quando  l'aria  è  limpida,  si  delineano  le 
cime  della  Corsica. 

Da  una  spianata  del  capo  Nero  si  sale  al  grazioso 
villaggio  di  Coldirodi,  postato  sulla  cresta  d  un  colle 
e  meritevole  di  essere  visitato,  essendovi,  nel  palazzo 
Municipale,  una  pinacoteca  ricca  di  buoni  quadri,  do- 
vuti al  pennello  di  Guido  Reni,  di  Andrea  del  Sarto, 
del  Veronese,  di  Salvator  Rosa  —  insomma  una  delle 
migliori  pinacoteche  della  Liguria  —  più,  una  biblio- 
teca ben  provvista  di  pergamene,  di  incunaboli,  di  in- 
teressanti manoscritti.  _    ,.  .  , 

Più  che  un  quadro  di  paese  reale,  Bordighera,  che 
si  presenta  appena  girata  la  punta  di  Sant'Ampelio, 
sembra  il  risultato  d'un  meraviglioso  allestimento  sce- 
nico ;  l'incanto,  le  seduzioni,  il  lenocinlo  quasi,  che  vi 
hanno  la  purezza  e  lo  splendore  del  cielo,  1  riflessi  poli- 
cromi del  mare,  l'addensamento  di  verde  da  ogni  parte, 
la  frequenza  delle  palme  dattilifere,  tutto  sembra  creato 
per  una  dimora  di  fate. 

Consta  anch'essa  d'una  parte  vecchia,  alta,  addos- 
sata al  capo  Sant'Ampelio,  e  d'una  parte  nuova  fra 
la  strada  romana  e  la  via  Vittorio  Emanuele  Dal  basso 
del  promontorio  circondato  di  scogli,  fino  alla  via  Big- 


di  essere  stata  da  Adamo  ed  Eva,  profughi  dal  para- 
diso terrestre,  giudicata  il  più  bel  paese  del  mondo 
dopo  quello  che  l'insidioso  serpente  aveva  loro  fatto 

Superfluo  dire  che  Bordighera  è  importantissima  sta- 
zione la  più  importante  forse,  climatica  della  Liguria, 
e  che  dall'alto  de'  suoi  terrazzi,  delle  sue  case,  da  pa- 
recchi punti  si  contempla  un  quadro  meraviglioso,  :m- 
nSnso:  a  sinistra,  la  baia  di  Ospedaletti  a  destra,  Ven- 
tìmiSia,  Mentone,  Monaco,  il  capo  San  Martino,  1  monti 
Esterel,  le  cime  nevose  delle  Alpi  Marittime.  _ 
Il  capo  Sant'Ampelio,  che  si  inoltra  in  mare  domi- 
nato da  una  graziosa  cappella,  è  la  passeggiata  favorita 
Sella  colonia  svernante,  e  anche  di  lì  lo  sguardo  si  spinge 
fino  alla  punta  d'Antibo  e  più  oltre. 

Il  tram  elettrico,  con  un  percorso  di  quattro  chilo- 
metri, mette  Bordighera  in  comunicazione  con  Venti- 
miglia,  passando  in  mezzo  a. ininterrotte  coltivaci  di 
garofani,  di  rose,  di  giacinti,  di  mughetti,  di  viole 
e  gran  peccato  che,  per  il  commercio  che  se  ne  fa,  tutti 
codesti  bei  fiori  vengano  colti  non  appena  sboccata 

Sulla  destra  della  strada  percorsa  dal  tram,  si  apre 
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la  lunga  vaile  della  Nervia,  che  ha  nulla  da  invidiare 
alle  più  pittoresche  della  Svizzera:  valle  allietata  da 
pittoreschi  paeselli,  tra  i  quali  Dolceacaua,  di  origine 
romana,  con  antico  e  bel  ponte  ad  un  arco  e  un  castello 
diroccato,  già  posseduto  dai  Doria,  che  si  impadroni- 
rono di  questa  terra  nel  secolo  XIII. 

Più  a  nord  di  Dolceacqua  è  Pigna,  con  acque  ter- 
mali e  qualche  avanzo  delle  mura  e  dei  torrioni  che  ne 
formavano  il  castello,,  costruito,  vuoisi,  dai  Goti.  Pe- 
rinaldo,  nella  stessa  valle,  fu  la  culla  dell'astronomo 
G.  Cassini. 

V  cui  imi  glia,  ultima  tappa  entro  i  confini,  a  cavaliere 
della  Roja,  che  viene  dai  monti  del  Colle  di  Tenda, 
si  fa  notare  anzitutto  per  la  tinta  rossa  de'  suoi  tetti  ;  è 
fortificata  e  stazione  di  frontiera,  ma  non  ancora  una 
città  di  grande  commercio;  vanta  però  un'antica  ori- 
gine, essendo  stata  baluardo  degli  Intemelii,  vicini  de- 
gli Ingaudi  ;  vide  nelle  sue  mura  i  Saraceni  e  i  Goti. 

Piccolo  il  suo  porto  ;  ma  i  suoi  oliveti  danno  un  olio 
eccellente,  e  i  fichi  che  maturano  al  buon  sole  si  espor- 
tano lontano.  Nei  periodi  di  gran  caldo,  il  letto  della 
Roja  sembra  una  gran  distesa  di  sabbia,  sulla  quale  si 
inseguono  sottilissimi  fili  d'acqua.  Con  le  pioggie  in- 


sulla valle  della  Roja,  tra  le  cui  orride  gole  fu  aperta 
la  via  a  Vievola  e  al  colle  di  Tenda  ;  così  anche  dalle 
rovine  del  castello  d' 'Appio,  a  cui  si  sale,  in  un'oretta, 
dalla  porta  di  Nizza. 

Ora,  sul  confine  tra  il  nostro  bel  paese  e  la  Francia, 
uno  sguardo  e  qualche  minuto  di  attenzione,  al  Tirreno, 
che,  rinchiuso  tra  il  continente,  la  penisola  e  le  tre 
grandi  isole  italiane,  potrebbe  essere  chiamato  mare 
d'Italia.  Comprende,  come  singole  parti,  il  golfo  Li- 
gure, insieme  a  quelli  di  Spezia,  di  Gaeta,  di  Napoli, 
di  Salerno,  di  Policastro,  di  Sant'Eufemia,  di  Palermo, 
bagnando,  oltre  le  tre  predette  grandi  isole  —  Sicilia, 
Sardegna,  Corsica  —  parecchie  altre  minori,  formanti 
tre  distinti  gruppi:  toscano,  napoletano,  eolio.  Non 
è  che*  una  parte  del  Mediterraneo,  mare  profondissimo, 
dalle  penisole  italica,  iberica  e  turco-greca,  che  vi  si 
protendono,  diviso  in  tre  bacini,  e  cioè  :  il  bacino  occi- 
dentale limitato  ad  oriente  dalla  catena  dell'Appennino, 
che  prosegue  nell'isola  di  Sicilia  e  quindi  dalla  catena 
sottomarina,  di  cui  i  bassi  fondi  dello  Skerki  segnano 
la  cresta  ;  il  bacino  centrale,  compreso  fra  questa  ca- 
tena e  quella  delle  Alpi  Dinariche  e  dei  Balkan,  le 


Vent 


iglia, 


Il  Capo  e  la  Passarella. 


vernali  e  con  la  fusione  delle  nevi,  sul  largo  spazio  si 
rovesciano  tumultuosi  flutti,  ai  quali  i  rivieraschi  affi- 
dano il  trasporto  degli  alberi  abbattuti.  La  Roja  mette 
allora  in  moto  mulini  e  segherie. 

_  La  Ventimiglia  nuova,  con  vie  spaziose  e  belle  case, 
si  stende  in  piano;  la  vecchia  in  colle,  diritto,  ripido, 
sul  quale  gli  edifici  sembrano  saldati  uno  all'altro.  Alla 
città  nuova  dànno  amenità  i  Giardini  Pubblici  e  la  Pas- 
seggiata ;  nella  vecchia,  incoronata  dalla  lunga  linea 
delle  fortificazioni,  dalle  vie  strette,  spesso  frequentate 
da  asinelli  e  da  muletti  che  portano  fiori,  olive,  vino, 
si  fanno  notare  il  duomo,  vecchia  e  bella  chiesa  di  stile 
ogivale,  e  la  chiesetta  di  San  Michele,  con  la  cripta  a 
colonne,  sulle  quali  si  leggono  iscrizioni  romane.  Di  que- 
sti due  edifici,  il  primo  occupa  il  posto  d'un  antico  tem- 
pio di  Giunone  ;  il  secondo,  il  posto  d'un  antico  san- 
tuario eretto  a  Castore  e  a  Polluce. 

Il  duomo  sorge  in  mezzo  a  una  pittoresca  piazzetta, 
dalla  quale  una  strada  mette  in  breve  ad  uno  dei  grandi 
terrazzi  che,  sostenuti  da  poderosi  muraglioni,  coronano 
il  colle.  Di  lassù  si  ammira  ancora  una  volta  la  lunga 
riviera  che,  oltre  San  Remo,  diventa  sempre  più  indi- 
stinta e  si  confonde  col  vasto  orizzonte,  su  cui  ondeggia 
il  fumo  azzurrognolo  di  qualche  rapido  transatlantico  e 
la  bianca  chiazza  di  una  vela  perduta  nell'immensità. 
Più  vicino,  biancheggiano  le  Alpi  Marittime. 

Un  bel  panorama  si, gode  anche  dalla  porta  Romana, 


quali,  interrotte  un  istante  sullo  stretto  dei  Dardanelli, 
si  risollevano  nella  penisola  dell'Asia  Minore;  infine, 
il  bacino  orientale,  costituito  dal  mar  Nero. 

Il  bacino  del  Tirreno  e  gli  altri  che,  insieme,  costi- 
tuiscono il  Mediterraneo  formano  una  depressione,  una 
specie  di  conca,  limitata  da  un  vallo,  anzi  talvolta  da 
vere  creste  montuose,  ora  subacquee  —  come  quella  che 
unisce  la  Sicilia  da  un  lato  all'Africa,  dall'altro  al- 
l'Italia —  ora  subaeree,  come  il  gruppo  sardo-còrso, 
o  la  Sicilia,  o  la  stessa  penisola  appenninica. 

Chi  dai  mari  settentrionali,  anche  dal  Baltico,  pas- 
sasse al  Mediterraneo  resterebbe  colpito  (massime  nei 
paraggi  della  Sicilia)  dalla  spiccata  differenza  fra  il 
colore  delle  acque  di  quelli  e  il  colore  delle  acque  di 
questo  mare.  Al  tono  debole  e  freddo,  alla  melanconica 
tinta  verde  sbiadita,  si  contrappone  una  tinta  azzurra 
carica,  sovente  più  cupa  del  cielo,  a  riflessi  di  lapislaz- 
zuli, viva  e  brillante,  anche  allorché,  scemando  la  pro- 
fondità, il  colore  passa  degradando  all'azzurro  più 
chiaro  e  all'oltremarino. 

Un'ultima  noticina  :  le  acque  del  Tirrerio  non  sono 
molto  salse:  il  sale  sta  al  peso  dell'acqua  che  lo  con- 
tiene come  uno  a  venti,  e  ciò  malgrado  che  il  Mediter- 
raneo, in  complesso,  abbia  una  salsedine  maggiore  di 
quella  dell'oceano,  forse  perchè  questo  mare  perde  in 
evaporazione  più  acqua  che  non  ne  riceva  dai  fiumi 
suoi. 


Mentone  e  il  capo  San  Martii 
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Sconfiniamo,   però  calcando  ancora,  per  un  buon 

disgrazie,  non  fosse  capitata  anche  la...  pelosa  ami 
cizia  del  terzo  Napoleone. 

Uscendo  da  Ventimiglia,  si  attraversa  il  ponte  della 
Roh  e  s  h  sott'occhio,  a  monte,  il  reticolato  di  ferro 
del  '-onte  ferroviario  che  dà  accesso  ad  uno  dei  nume- 
Si  Sori  della  linea,  per  cui  i  treni  scompaiono 

grandi  banchi  di  pietra  viva;  tra  i  mass  rotola*  da 
l'alto,  crescono  i  rododendri  e  si  a  sano  i  pini  °™ 
iferi  ■  un  torrente  precipita,  a  salti,  spumeggiando  sul 
fondo'  della  valle  chiusa.  Scena  alpestre  e  severa. 
f°Contmuando  la  strada  verso  il  confine,  ormai ^vicino, 
si  hanno  di  fronte  belle  montagne  rocaoseja  Wtmam 
ecco  la  dogana  italiana,  sopra  un  enorme  scoglio  a  picco 
sul  mare.  Si  scende  poi  lungo  una  montagna  che  ha 
fianchi  traforati  da  numerose  grotte,  e  a  Pont  Saint 
S  si  possono  salutare,  nella  loro  graziosa  Casina,  i 

'Trsf ilmanreesi  apre  un  profondo  burrone,  attraverso 
il  nua  e  è  St  ato  un  ardito  ponte,  con  un  solo  arco  di 
ven'tidue  mitri;  a  monte,  grotte,  anfratti ^ j^e 
a  valle,  campi  verdeggianti,  ricchi  di  palme  e  di  m 

^ Mentone  protetta  dai  freddi  venti  del  nord  in  grazia 
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in  due  baie  e  offre  modo  di  contemplare  un  delizioso 
panorama.  Ma  v'è  il  cimitero  alla  sommità  di  esso  pro- 
montorio, e  i  forestieri  preferiscono  spassarsi  sulla /V*- 
ZEdt Tdl  Midi  e  nel  Jardin  Public,  all'ombra  di  ma- 
cche pantagioni  esotiche.  E  la  vegetazione  e  tanto 
riccia  Coni  che  i  limoni  vi  si  colgono  quattro  volte 
^Pùtoresca  la  città  vecchia,  aggrappata  intorno 
chiesa  di  San  Michele  ;  nella  citta  nuova,  gli  edifici  pub- 
fa  io  i  grandiosi  alberghi,  le  sontuose  ville.  Vi  si  sen- 
tono la  ricchezza  e  l'eleganza,  non  esclusi  in  questa  im- 
m  ss  one  gli  asineli!  ben  bardati  che,  tenuti  per  mano 
da  dònne  con  grandi  cappelli  di  paglia  in  testa,  aspet- 
tano i^orestien  per  portarli  a  spasso.  E  deliziosissime 
passeggiate  si  possono  fare  da  più  parti  :  al  cefo  Mar - 
STche  formaci  golfo;  alle  vallate  di  GorbgtoCa- 
brole  •  al  villaggio  di  Castellar,  in  mezzo  a  fitti  boschi , 
Tkrceau;  afif  predette  grotte,  per  un  magnifico  vxale 

1TulÌcapoarMaertino  sorgono  la  villa  Cyrnos,  .quanto 
dire  1  palazzo  incantato  fatto  costruire  dall'ex-impera- 
trfce  Eugenia,  e  un  hotel  dì  gran  lusso,  frequente  ri- 
troso di  principi.  Grandioso,  poi,  e  superbo  il  pano- 
rama  con  la  incantevole  scena  di  Montecarlo  e  del  pnn- 

chetata  da  alti  frassini,  procede  verso  la  bisca  fami- 
gerffa  L'altra,  a  destra,  continua  a  salire  per  il  monte, 
dirigendosi  a  Nizza,  per  Roccabruna  e  leJurbie_ 

Indicibile,  quasi,  la  deliziosi,  la  magnificenza  della 
baia  di  Montecarlo  e  di  Monaco,  coronata  di  stabi h- 
menti  balneari,  con  la  città  disposta  ad  anfiteatro  e  col 
minuscolo  Monegasco  .teso  in  alto,  su  una  petrosa  Pe- 

nhMontecarlo,  sanno  tutti,  è  frequentato  per  la  dol- 
cezza del  suo  clima,  ma,  ancor  più,  per  il  suo  Casino 
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da  giuoco,  dove  qualcuno,  di  tanto  in  tanto,  lascia  mi- 
serevolmente il  denaro  e  la  vita.  Il  "fatale  Casino  si  erge 
sopra  una  roccia  sporgente  in  mare  ed  è  un  grandioso 
edificio  costruito  nel  1878,  su  disegno  del  Garnier,  e 
decorato  senza  risparmio.  Bella  la  facciata  dal  lato  della 


dini  conduce  al  castello  reale  di  Monaco,  edificio  del 
medioevo,  ma  in  parte  rimodernato,  a  torri  e  in  mezzo 
a  splendidi  giardini,  non  meno  che  a  una  fila  di  can- 
noni e  a  mucchi  di  proiettili,  significante  espressione 
dell'amore...  che  i  sovrani  hanno  per  i  loro  sudditi.  Si 


Montecarlo  (Monaco) 


terrazza,  con  statue  della  Musica  e  della  Danza  ;  belli 
i  giardini,  bello  tutto,  tranne  la  roulette  e  il  trente-et- 
quarante. 

Si  direbbe,  a  prima  vista,  che  il  Casino  e  tutto  il 
resto  formino  una  sola  città  ;  invece  si  tratta  di  tre  parti 
ben  distinte:  Montecarlo,  sul  colle;  La  Condamine,  in 
basso  al  mare,  e  la  più  popolosa  delle  tre;  e  Monaco 
propriamente  detta. 

Un  viale  che  dalla  marina  ascende  in  mezzo  a  giar- 


può  \isitarlu,  quando  il  principe  corre  il  mare  per  i 
suoi  studi  oceanografici. 

Minuscola  la  città,  e  in  essa  poco  da  vedere,  dopo 
la  cattedrale,  costruzione  moderna,  non  completa,  di 
stile  romano-bizantino,  architettata  dal  Lenormand.  In- 
teressante una  passeggiata  sull'alto  dello  scoglio  e  al- 
l'intorno, specialmente  alla  Promenade  Saint  Martin. 

Ben  noto  che  il  minuscolo  principato  è  indipendente  : 
ciò  fin  dal  998,  anno  nel  quale  l'imperatore  Ottone  I 


Montecarlo.  —  La  passeggiata. 
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dava  a  Grimaldi  1,  signore  «li  Antìbo,  la  sovranità  del 
•  paese,  comprendente  allora  *  cai  «  ^  ff^" 
fentativo  d'incorporarselo  ^J^^J 
dopo  la  rivoluzione;  pero  pel  trattato  -li  1  Migi  U  4' 
ne  fu  riconosciuta  l'autonoma  Nlentone  a 

Rocca 'runa,  lungo  la  prede  ti.  1  straaa 
Nizza   è  un  piccolo  borgo  piantato  sopra  enormi  massi 

tr  bn "ale  e  rettovi  dal  Senato  di  Roma,  a  ricordo  della 
3£ri? riportata  da  Augusto  sulle  9°&?™£V£ 
e  altro  Da  Turbia  una  strada  carrozzabile,  di  due  chi 
Lu  i  conduce  alla  Madonna  *^VS?3 
santuario;  altra  strada  al  paesello  di  Esa,  che  ha  «1, 
notevole  un'acropoli  scavata  nella  WM. 

Per  una  lunga  discesa,  si  ritorna  alla  spiaggia  e  si 
scor^on  e  prime  case  di  Beaulieu,  cittadett.ua  dehzio- 
5 e situata  sopra  una  Paia  .letta  Petite  Afnque, 
perchè  piena  di  tepore  e  riparissima  dai  vent . 

In  mare,  qui.  si  spinge  la  lunga  penisola  di  Saul 
Tea  cope  ta  da  giganteschi  ulivi.  Infine,  per  un  viale 
JSSrSSl tramava  da  Beaulieu  a  Nizza,  sboccando 


sul  culmine  dell'istmo,  in  vista  della  stupenda  rada  di 

VÌp0r[oanmiÌitare  è  VUlaf  ranca,  e  ricorda  con  orgoglio 
che  da  esso  partirono  le  quattro  galere  che  spregarono 
feroce  bianca  alla  battaglia  di  Lepanto:  cittadella  di 
carattere  prettamente  italiano,  si  stende  ad  anfiteatro 
contornata1,  come  Beaulieu.  da  alberghi  e  da  isole  in 
gran  numero. 


NIZZA  annessa  alla  Francia,  con  poco  rispetto 
alla  sua  italianità,  nel  r86o.  occupa  un  punto  pittoresco 
della  costa,  all'estremità  orientale  d  un'ampia  baia  ed 
è  luogo  di  convegno  di  innumerevoli  forestieri  che  xo- 
gliono  piacevolmente  passare  l'inverno  sotto  ri  suo  ci ima, 
celebre  in  tutta  Europa.  Comprende  tre  parti  ben  di- 
stìnte- la  città  marittima,  costruita  intorno  ai  due  ba- 

ni  del  porto  di  Limpia,  nella  parte  orientale  botta 
antica,  separata  dalla  precedente  per  mezzo  del  vecchie 
castello  e  rinserrata  quasi  per  intero  in  una  specie  di  pe 
nisola;  la  città  nuova,  separata  dall'antica  per  mezzo 

"pS? mr^pTammirarne  l-eeip^ 
schi  dintorni  è  il  così  detto  Moni  Chateau  (97  m  ,  a 
cui  s  arriva  per  una  scala  di  198  gradini,  presso  1  an- 
tiL  toru  Bellanda,  0  fiancheggiando  il  cimiero,  ove,  re- 
canto le  tombe  di  Alfonso  Karr  e  di  Gambetta  npown 
le  ossa  della  madre  di  Garibaldi  e  le  spoglie  di  Anita. 
16  2  posto  del  forte  castello  che  vi  sorgeva  si  estende 
ora  un  pubblico  passeggio,  ricco  di  cipressi  e  di  pai 
piizi.  Di  là  lo  sguardo  spazia  sulla  baia  degli  Angei 


dal  capo  Montboron  alla  penisola  d'Antibo,  e  ni I  m- 
menso bianco  ammasso  di  case,  e  poi  corre  lungo  la  valle 
del  Paillon,  il  torrente  che  divide  la  vecchia  dalia 
uova  città,  alla  lontana  casta  delle  Alpi  Marittime. 
Giù,  si  scorge  il  porto  (detto  lymfia  ^  W»  bm^da 
sorgente  che  vi  scaturisce  all'est  della  getta  a)  stato 
fondato  nel  1751,  ingrandito  al  tempo  di  Carlo  Fehce. 
1  ung0  il  mare,  verso  Villafranca,  si  stende  .1  Boule- 
vard de  l'imperatrice  de  Russie,  con  una  interminabile 
sequela  d,  ville.  Sul  Paglione,  o  Pad  on  SI  veggono 
gettati  quattro  ponti,  uno  dei  quali  intitolato  a  Gari- 
baldi: ponte  che  fa  capo  ad  uno  sqùare  omonimo,  sul 
quale  si  ammira  il  bellissimo  monumento  dell  eroe, 
opera  degli  scultori  Aix  e  Deloi. 

'  La  città  nuova,  sulla  destra  del  Paglione  e  detta  la 
ville  des  ètrangers,  è  già  molto  più  vasta  della  vecchia 
Chi  arriva  in  ferrovia  scende  in  citta  per  la  bella 
avenue  de  la  Gare  e  vede,  poco  distante,  una  chiesa 
gotica  moderna,  N otre-Dame,  dirimpetto  a  ur .  convento 
di  Agostiniani,  da  dove  una  via  conduce  al  Museo  Mu- 
nicipale, formato  con  una  collezione  di  quadri  e  di  scul- 
ture! Più  oltre,  sono  l'ospizio  di  Carità,  1  boulevard 
Victor  Hugo  e  Dubouchage,  il  magnifico  pah. zzo  del 
Crédit  Lyonnàis  e  la  piazza  Massena,  centro  della  «ville 
lè    .trangers»,  circondata  da  portici.  Su  questa  piazza 
!  ospetta*il  Casino  Municipi,  magnifico  edifica .  con 
un  bel  giardino  d'inverno,  un  teatro,  un  caffè-ristorante 

^   altr°"  f„o   Ao\  o-PnP 

Vicino  lo  square  Massena,  con  una  statua  de  gene- 
rale di  questo  nome;  e  il  Giardino  1  ubblico  (ira  a 
piazza  e  il  mare),  folto  di  palme,  di  agavi  e  d  altre 
piante  esotiche.  , 

Lungo  il  mare,  all'ovest,  si  stende  la  Prome^dedes 
Anglais,  celebre  per  la  sontuosità  de'  suoi  alberghi  e 
delle  sue  ville,  non  altrettanto  per  1  suoi  palmizi  che 
sono  alquanto  stentati.  Alla  Promenade  fa  seguito  il 
boulevard  !  Midi,  da  dove  si  ha  una  bella  veduta  suda 
^  „  mirmi  detta  il  Castello.  In  una  via  parallela 
TS^M^Tu^  Vmtel  de  Ville,^™ 
di  San  Francesco  di  Paola,  architettura  del  XVIII  se- 
colo, il  teatro  Municipale  e  la  biblioteca  civica 

Vale  la  pena  di  salire  alla  spianata  del  Castello  (1  e^ 
difido  di  questo  nome  fu  distrutto  ne  1706,  e  ne  resta 
solo  la  torle  Bellanda),  per  godere  di  la J^^JJ 
,  duta  di  Nizza  e  dei  dintorni,  del  mare  e  della  corona 
alnina  Ma,  per  quante  cose  si  possano  enumerare,  la 
ne  lezzi  di  questa  antica  Nicea  -  che  ha  superbamente 
c<  fermata  "l'etimologia,  del  proprio  nome,  dal  greco 
Nike  vittoria,  dando  i  natali  a  Giuseppe  Garibaldi  — 
insiste  essenzialmente  nell'incanto  de'  suoi  giardini 
eternamente  in  fiore,  nella  mitezza  del  clima  .uwejnale, 
nella  limpidità  quasi  costante  del  suo  bel.  cielo 

Ma  essa  pure  ha  i  propri  guai  :  principa issimo  il 
vento,  0  piuttosto  la  polvere  indiavolata  che  il  vento  vi 
so  e  a.  Non  è  che  il  mistrale,  da  cui  sono  flagellati  la 
alle  del  Rodano  e  il  golfo  del  Leone  si  faccia  sentrre 
fin  qui  almeno  abitualmente;  ma,  se  la  potente  catena 
d  montagne  che  l'accerchiano  a  nord  la  protegge  da 
ùeTto  atn,  i  venti  mirini  vi  sono  al  contrarrò  violen- 
tissimi e  ante  più  fastidiosi  inquantoche  solto  ano 
nS  di  pólvere  d'una  densità  e  d'una  opacità  che  al- 
trove  non  si  riscontrerebbero.  .      ,  p 

A  Nizza  che  trovasi  di  mezzo  tra  la  Liguria  e  la  Pro- 
venzasT  paria  un  dialetto  provenzale,  tanto  o  poco  af- 
fine al  genovese  ;  gli  abitanti,  ^cMim,^^ 
mono  tanto  in  francese  quanto  in  italiano;  e  1  letterati 
Scardi  come  il  cardinale  Gerdil  e  il  buon  Passeroni. 
.i  valsen,  brillantemente  di  entrambe  le  lingue. 
■  Dilettevolissime  e  interessanti  le  passeggiate  nei  Clin- 
ton eli  Nizza.  Così:  a  Cimiez,  dove  si  trovano  avana 
di  èrme  d'un  anfiteatro  e  d'altre  costruzioni  romane 
a  vicino  convento  dei  Cappuccini,  edificato  sulle  rovine 
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d'un  tempio  di  Diana  ;  all'abbazia  di  Saint  Pons,  anti- 
chissima, riedificata  nel  999  ;  al  pittoresco  Chàteau  de 
Saint  André  e  alla  grotta  dello  stesso  nome  ;  a  Falicon. 
in  alto;  alla  grotta  dei  Chauvessouris,  con  belle  stalat- 
titi ;  a  Chateauneuf,  antico  rifugio  costruito  dopo  le 
invasioni  dei  barbari  ;  al  serbatoio  per  le  acque  del  ca- 
nale Vesubia,  ecc. 


Madonna)  ;  a  Levenzo,  terra  natia  della  famiglia  di  An- 
drea Massena,  villaggio  alle  falde  del  monte  Ferrion, 
luogo  antico,  esendovisi  scavate  monete  romane,  alcune 
are  pagane,  tombe,  ecc. 

Risalendo  il  corso  del  Varo,  dopo  la  sua  confluenza 
con  la  Vesubia,  si  è  condotti  a  Vil/ar  e  a  Puget  Thé- 
niers  (l'antico  Podium  Thenarium)  ;  di  qui  il  Varo  esce 


Quarto  e  lo  scoglio  dei  Mi 


L'Agro  nizzardo  —  comprendente  Nizza,  Villafranca, 
Monaco,  Mentone,  ecc.  —  ha  gli  stessi  caratteri  delle 
terre  liguri:  anche  qui,  nell'interno  del  paese  non  si 
trovano  che  borghi  o  luoghi  di  limitata  importanza,  il 
torrente  della  vita  essendo  quasi  per  intero  sceso  al 
mare.  Sosfello,  attraversato  dalla  strada  maestra  aperta 
fra  Nizza  e  Torino,  ha  di  notevole  alcuni  cospicui  pa- 
lazzi, numerosi  tempietti  nei  dintorni  e  avanzi  dei  venti- 


dall'agro  nizzardo  per  raggiungere  Entrevaux,  e  vi  rien- 
tra poco  dopo,  per  dirigersi  a  Guillaumes,  borgo  che 
formò  per  lungo  tempo  una  podesteria  provenzale,  se- 
parata dalla  contea  di  Nizza  e  dipendente  dal  Muni- 
cipio di  Glaudevez. 

Breve:  l'agro  nizzardo  è  quasi  tutto  montuoso,  e  un 
tempo  lo  ricoprivano  estesi  e  rigogliosi  boschi,  mento- 
vati, in  termini  laudativi,  da  Strabone  e  da  altri  ;  si 


quattro  castelli  che  un  tempo  incoronavano  le  circostanti 
alture.  Presso  le  rive  del  Paglione,  sono  i  paeselli  di 
Contes  e  di  Scarena. 

All'ovest,  scorre  la  Vesubia,  che  scende  a  confluire 
col  Varo,  passando  a  San  Martino  di  Lantosca,  poco 
al  disotto  del  Col  delle  Finestre  e  sulla  linea  di  con- 
fine tra  il  Nizzardo  e  la  provincia  di  Cuneo;  a  Zitelle, 
villaggio  in  mezzo  agli  elevati  e  scoscesi  monti  che  fian- 
cheggiano la  valle  di  Lantosca  (vi  è  una  chiesa  di  dise- 
gno gotico,  ammirata  come  una  delle  più  belle  della 
diocesi  di  Nizza,  e  un  santuario  sul  vicino  colle  della 


sviluppa,  in  massima  parte,  entro  terra,  essendo  dal 
mare  bagnato  per  un  decimo,  pcco  più,  della  sua  su- 
perficie. 

Allo  sbocco  della  lunga  Rite  de  la  Répitbliqne,  paral- 
lela al  Paglione,  a  Nizza,  un  castello  turchino  indica 
il  diramarsi  della  strada  della  Cornice,  che  ci  ricon- 
durrebbe a  Mentone;  ma,  con  un  volo  della  fantasia, 
noi  ci  trasportiamo  ancora  a  Genova,  per  correre  lungo 
la  Riviera  di  Levante  e  completare  così  il  viaggio  della 
Liguria. 
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I  a  strada  che  corre  lungo  questa  Riviera  è  una  con 
turnazione  della  Cornice  e  attraversa  parecchi  contrai 
forti  dell'Appennino",  protetta  da  un  magnifico  argine, 
che  si  prolunga  poi  da  Livorno  fino  a  Grosseto. 

Ottantaquattro  le  gallerie,  i  tunnels  ferroviari,  su  un 
percorso  di  novanta  chilometri,  da  Genova  alla  Spezia; 


e  certo  piena  di  attrattive  è  anche  la  volata,  per  dir 
così,  che  si  fa,  comodamente  seduti  m  un  treno,  e  che 
il  poeta  ha  egregiamente  descritto: 

Fischia  '1  vapore  da  le  gallerie, 
via  su  l'alterno  lumeggio  del  mare, 
e  a  le  spiaggie  ridenti  e  solatie 
or  si  affaccia  fumante,  ora  scompare. 

A  lo  sguardo  incessante  è  '1  turbinare 
de  le  ripe,  de'  seni  e  de  le  vie, 
e  fra  sterili  greppi,  bianche  e  pie 
dormon  le  chiese  de'  villaggi  al  mare. 

Le  case  svelte,  in  bianche  pietre,  strette 
su'  ciglioni,  fra  i  mirti  ed  il  citiso, 
rincorronsi  al  pendio  de  la  montagna, 

e  da  Sestri  a  Rapallo,  in  fila  erette 
ricordano,  nel  ligure  sorriso, 
il  triste  congiurato  di  Lavagna. 


L'Appennino  corre  parallelo  al  mare,  lasciandosi  ai 
piedi  solo  un'angusta  striscia  di  terra,  che  di  rado  si 
allarga  e  si  interna  presso  le  foci  dei  fiumi  o  dei  tor- 
renti e  più  spesso  resta  interrotta  dagli  scogli  proten- 
dentisi  fino  a  tuffarsi  nelle  onde.  Anche  qui,  imvce  che 
vedersi  ad  ogni  momento  quasi  sepolti  nel  buio,  meglio 
procedere  in  carrozza,  in  automobile,  in  bicicletta,  alla 
peggio  col  cavai  di  san  Francesco.  Però,  anche  lascian- 
dosi trasportare  sul  carro  della  civiltà,  si  ha  campo  a 
sufficienza  di  ammirare,  di  godere  le  pittoresche  splen- 
didezze di  quest'altra  incantevole  regione. 

Che  ricchezza  di  vegetazione  —  scrive  il  Brentan  — 
in  grazia  del  perseverante  lavoro  dell'uomo,  favorito 
dalla  eccellenza  del  clima!  . 

I  poo-^i,  le  chine,  sono  vestite,  inargentate  dai  pal- 
lidi olivi;  nei  giardini,  intorno  alle  ville,  rosseggiano 
gli  oleandri,  e  fanno  pompa  di  sè  le  arance  e  le  mele  : 
nei  seni  più  difesi  dai  venti  i  limoni  mandano  riflessi 
dorati;  frequenti  pompeggiano  le  palme  più  svariate; 
lungo  i  muri  e  sulle  rupi  verdeggiano,  ingrassano  e  pol- 
triscono i  cacti  e  gli  aloe;  più  in  alto  tremolano  i  pini 
e  gli  elei;  e  fra  una  galleria  e  l'altra  s'intravvedono, 
come  in  sogno,  ora  una  bianca  modesta  casetta  mezzo 
nascosta  fra  gli  olivi,  ora  una  villa  maestosa  provocante 
da  una  vetta,  ora  una  chiesuola  biancheggiante  da  una 
altura  '  E  il  mare  !  Come  è  solennemente  bello,  o  nella 
sua  azzurra  immensità  inondata  di  sole,  o  con  le  ve  e 
delle  paranzelle  biancheggianti  all'orizzonte,  o  con  le 
lunghe  file  di  pescatori  che  ritirano  la  rete  !  Corne  e  esso 
solennemente  bello,  o  venga  lene  lene  a  baciare  la  riva 
affollata  di  bagnanti,  o  si  ritiri  da  essa  simile  ad  un 
'  fiume  di  latte,  o  prorompa  con  le  onde  furibonde  (e  col 
suo  urlo  simile  a  quello  del  vento  o  della  cascata)  a 
schiaffeggiare  i  neri  scogli  appuntiti! 

Uscendo  da  Genova  dopo  attraversato  il  Bisagno  so- 
pra un  ponte  a  tre  archi,  si  arriva  a  San  Martino  d  Al- 
bero, situato  sopra  una  collina,  nelle  viscere  della  quale 
fu  aperto  un  tunnel  per  la  ferrovia:  ci  si  trova  in  un 
simpatico  villaggio,  dove  ci  si  addita  specialmente  un 
palazzo  in  cui  abitò  il  primo  doge  di  Genova,  Becca- 
negra,  e  la  parrocchiale,  decorata  da  buoni  dipinti,  bi 
raggiunge  poi  Sturla,  altro  villaggio  rinserrato  tra  il 
mare  e  "il  versante  appenninico,  alla  foce  del  torrente 
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omonimo,  su  una  spiaggia  assai  frequentata  nella  sta- 
gione balneare.  Vi  si  fanno  di  preferenza  delle  regate 
a  vela.  Simone  Boccanegra,  il  popolano  che  nel  1339  fu 
dal  popolo  chiamato  agli  onori  di  primo  doge  di  Ge- 
nova e  poi,  esule  in  Toscana,  nel  1355,  richiamato  al 
potere,  finiva  avvelenato  qui,  a  Sturla,  in  un  banchetto 
nella  villa  Malocello. 

Con  brevissimo  tragitto,  e  mentre  si  può  ancora  con 
lo  sguardo  abbracciare  la  valle  del  Bisagno,  incoronata 
dai  forti  e  abbellita  dalle  ville,  si  è  tosto  alle  case  di 
Quarto  al  mare,  sparse  a  sinistra  lungo  l'antica  via 
romana,  e  allo  scoglio  famoso,  dal  quale,  il  5  maggio 
1860,  Garibaldi  e  i  Mille  salpavano  per  la  leggendaria 
spedizione. 


E  la  musa  di  Giosuè  Carducci  ha  cantato: 


Italia,  Italia,  donna  de  i  secoli 
de'  vati  e  de'  martiri  donna, 
ìnclita  vedova  dolorosa, 

quindi  il  tuo  fido  mosse  cercandoti 
pe'  mari.  Al  collo  leonino  avvoltosi 
il  puncio,  la  spada  di  Roma 
alto  su  l'omero  bilanciando, 

stiè  Garibaldi.  Cheti  venivano 
a  cinque,  a  dieci,  poi  dileguavano, 
drappelli  oscuri,  ne  l'ombra, 
i  mille  vindici  del  destino, 

come  pirati  che  a  preda  gissero  ; 
ed  a  te  occulti  givano,  Italia, 
per  te  mendicando  la  morte 
al  cielo,  al  pelago,  ai  fratelli. 

Dopo  Quarto  (così  detto  perchè  alla  distanza  di  un 
quartus  ù&Wurbe) «strada  e  ferrovia  —  questa  attra- 
verso parecchi  viadotti  —  raggiungono  tosto  Quinto  al 


mare,  dalle  case  in  parte  erette  in  piano,  lungo  la  car- 
rozzabile, parte  sulle  falde  del  monte  Moro:  ride,  a 
Quinto,  un  elegante  giardino  pubblico,  con  terrazza  pro- 
spiciente il  mare,  in  mezzo  a  una  cornice  di  ville,  di 
palme,  d'olivi,  di  aranci.  Di  qui  si  vede,  verso  sud-ovest, 
protendersi  il  promontorio  di  Portofino,  che  rompe  la 
linea  della  costa  al  di  là  di  Recco.  Ancora  con  breve 
tragitto  e  scansando  le  tre  gallerie  che  deve  attraver- 
sare la  ferrovia,  si  giunge  a  Nervi,  alla,  più  che  citta- 
detta,  deliziosa  stazione  climatica,  quasi  lembo  di  cielo 
caduto  in  terra,  circondata  da  una  foresta  di  olivi,  di 
aranci,  di  cedri,  benedetta  da  un  clima  soavissimo.  Fu 
detta  la  cedraia  della  Liguria,  la  terra  classica  delle 
civaie  invernali,  delle  frutta  primaticcie  e  dei  fiori.  Ri- 


trovo di  tedeschi  e  di  inglesi.  Nervi  è  in  particolar  modo 
scelta  come  soggiorno  invernale  dagli  ammalati  di  petto, 
che  sperano  dalle  sue  aure  balsamiche  di  riavere  il  sor- 
riso della  salute,  o,  almeno,  un  sollievo  alle  loro  sof- 
ferenze. V 

Una  pittoresca  strada  conduce  alla  chiesa  di  San- 
t'Ilario, da  dove  si  contempla  un  meraviglioso  pano- 
rama che  si  stende  fino  a  Portofino  e  alle  Alpi  Ma- 
rittime. Il  Viale  Vittorio  Emanuele  è  tutto  fiancheg- 
giato da  splendide  palme.  Fra  le  molte,  sono  notevoli 
le  ville  Bruzzo,  Crosa,  Serra  e  quella  del  marchese 
Groppallo,  con  un  grandioso  parco.  Dappertutto  giar- 
dini pieni  di  aranci,  di  palme,  di  agavi,  ecc. 

Si  raggiungono  poi  Bogliasco  —  a  capo  di  un  alto 
ponte-viadotto,  dal  quale  si  ha  una  magnifica  veduta  — 
alla  foce  d'un  torrente  e  al  piede  del  monte  Gingo  ; 
Pieve  'di  Sori,  sul  pendìo  del  monte  Croce,  lussureg- 
giante di  agrumi  e  di  olivi  ;  e  Sori,  dove  si  vede  un  bel 
viadotto  di  quasi  centotrenta  metri  ;  più  oltre,  Recco, 
industre  borgata  al  fondo  di  un  golfo,  la  cui  riva  orien- 
tale è  formata  dal  promontorio,  e  patria  di  quel  Niccolò 
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da  Recco  che.  nel  secolo  XIV,  partecipo  alla  scoperta 

^Le  ciseXquesto  borgo,  ,1,  mezzo  tra  il  torrente  Omo-' 
nfcno  e  il  Reccanega,  si  stendono  ai  lai.  di  un  bel  via- 
dotto, presso  un  piccolo  seno  di  mare. 

Percorsi  altri  due  chilometri  appena,  s.  e  aCamoglt, 
elemnte  cittadetta  e  11  , ridissimo  cantiere,  culla  di  ani 
ì  e  valenti  navigatori,  focolare  vero  delle  faccende 
marinaresche.  Causa  l'angustia  del  terreno  vi  si  u- 
dono  r  ise  alte  sei  sette  e  perfino  dieci  piani.  Da  Camo- 
p1ì  alla  quale  sovrasta  l'ameno  pasello  di  Ruta,  con 
nuora  di  cammino  si  valica  il  promontori.,  di  Porto- 
fino che  la  ferrovia  attraversa  con  un  tunnel  di  oltre 
[remila  metri,  e  ci  si  trova  in  vista  della  ridente  baia 

1  Portofino  'cos'i  eletto  da  «porto  dei  delfini  »,  quivi 
numerosissimi,  almeno  un  tempo,  ha  un  piccolo  porto 
dietro  un  cerchio  di  scogli  del  Montefino. 

Santa  Margherita,  in  una  splendida  insenatura  che 


guli:  tenne  testa  ai  romani,  ai  saraceni,  ai  pisani,  ai 
veneziani  e  ai  pirati.  . 

La  piccola  città  rispecchia,  nella  sua  stessa  vivacità, 
la  sua  felice  postura  in  taccia  al  mare,  con  alti  e  sco- 
scesi monti  e  una  valle  bene  irrigata  alle  spalle.  lande, 
pulite  e  dipinte  a  vivi  colori  le  case,  stendente  nella 
verde  spianata.  .  . 

Idi  abitanti,  molto  abili  in  lavori  di  ogni  maniera, 
si  dedican  ,  specialmente  alla  pesca  del  tonno  e  del  co- 
rallo alla  agricoltura  e  alle  fabbriche  di  merletti,  .li 
velluti,  di  cera,  di  sapone,  ecc.  Nè  mancano  1  costrut- 
tori di  navi.  1  forestieri  si  riuniscono  al  Kursaal,  alio 
chalet  Salme  e  negli  altri  stabilimenti  balneari. 

Il  duomo  risale  ad  epoca  assai  lontana  e  si  crede 
fosse  in  origine  dedicato  a  Pallade.  Bei  dipinti  di  Luca 
Cambiaso,  del  Fiasella  e  di  scuola  fiamminga  nelle  al- 

treSuUaSvetta  del  monte  Leto  sorge  il  santuario  dì  Mon- 
tallegro,  ogni  anno  mèta  di  numerosi  pellegrinaggi;  e 


Santa  Margherit 


guarda  a  mattina,  nel  punto  più  tranquillo  del  golfo 
di  Rapallo,  ha,  come  Portofino,  il  mare  ampiamente 
disteso  davanti,  ed  attrae  a  sè,  massime  d  inverno,  nu- 
merosi forestieri,  specialmente  inglesi.  Le  si  può  con- 
ferire il  titolo  di  città,  tanto  più  che  vi  prosperano  pa- 
recchie industrie  -  dei  pizzi,  dei  merbtti,  dei  cordami 
—  e  la  vita  vi  ferve  sempre,  d'estate  accorrendovi  1 
bagnanti.  Numerosi,  superfluo  dire,  gli  alberghi,  L  ville, 
alcune  magnifiche,  come  la  Centurione  1  giardini,  ecc. 
Nel  porto  si  raddobbano  navigli  ;  molti  del  a  popola- 
zione attendono  alla  pesca  con  le  paranche  ;  altri  vanno 
verso  la  fine  di  maggio,  alla  pesca  del  corallo  sulle  coste 

d;Ouando1azai  nella  contemplazione  dell'incantevole 
golfo,  da  Santa  Margherita  si  intraprendono  deliziose 
gite:  così  al  castello  Paraggi  e  al  convento  delle  Cer- 
vara.  dove  Francesco  I,  re  di  Francia,  fu  per  qualche 
tempo  prigioniero,  dopo  la  disfatta  di  Pavia. 

iSnL  nella  parte  mediana  e  più  settentrionale  del 
zolfo  a  cui  dà  nome,  sotto  un  clima  dolce  e  salubre. 
fapaUo  è  una  delle  più  antiche  città  della  Liguria, 
e  già  chiamata  Tigullia,  perche  capitale  dei  Liguri  1  1- 


uta  del  porto. 


di  lassù  si  possono  vedere  la  Corsica  e  gh  Appennini 
Rapallo  fu  anticamente  cinta  da  mura,  con  torri  e 
guardata  da  una  forte  rocca,  che  sorgeva  sul  poste ,  d  A- 
mandolesi  e  fu  distrutta  da  Rotan  re  dei  Longobardi, 
allorquando  smantellò  molte  citta  liguri.  Aveva  inoltre 
una  torre  alla  foce  del  Boato,  un  castello  sul  mare 
questo  esiste  tuttora  in  faccia  al  golfo),  parecchi  altri 
castelli  sui  monti  che  la  circondano.  _ 

La  strada,  bella  sempre,  diventa  bellissima  nel  tra  tu 
fra  Rapallo  e  Chiavari:  sale  per  l'erta  costa  del  monte 
lisciando  al  basso,  in  riva  al  mare,  il  borgo  di  Zoagh 
e  in  alto,  a  sinistra,  Rovereto.  .  . 

A  Zoadi,  che  è  in  mezzo  a  pittoreschi  gruppi  diri- 
messi e  di  pini  ed  ha  stazione  ferroviaria  su  un  piaz- 
ze tagliò  nella  viva  roccia,  si  fabbricano,  in  pro- 
porzioni minori  d'una  volta  però,  i  cosidetti  velluti  & 
Genova;  nelle  chiese  si  ammirano  parecchie  tele  del 
pittore  Piaggio,  nativo  del  luogo.  . 
P  La  strada  p.i  scende  rapidamente  -  quella  ferro- 
viaria continua  un  giuoco  di  rimpiattino  tra  galleria  e 
aalleria  —  in  mezzo  a  uliveti  e  a  t>ini-  , 
gi  Chiavari  -  alla  foce  delPEntella  e  all'estremità  oc- 
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cidentale  del  golfo  di  Rapallo,  in  una  pianura  che  ha 
tutto  l'aspetto  di  un  vasto  giardino  —  è  città  che  alle 
antiche  tradizioni  associa  la  modernità  delle  sue  attive 
industrie  (fabbriche  di  velluto  e  di  stoffe  di  seta,  fab- 
briche di  sedie,  laboratori  di  ardesia)  e  del  commercio, 
che  vi  converge  dalle  valli  scendenti  all'Entella.  Re- 
spira in  ampio  spazio,  le  montagne  ritraendovisi  per  for- 
mare un  vasto  emiciclo;  è  divisa  in  due  parti,  unite  da 
una  passerella  di  ferro;  ha  parecchi  ragguardevoli  edi- 
fici —  il  palazzo  di  Giustizia,  o  Cittadella;  il  palazzo 
Municipale;  alcune  chiese,  una  di  stile  gotico  —  un 
bel  giardino  presso  la  stazione  ferroviaria,  monumenti 
a  Mazzini,  a  Garibaldi,  a  Vittorio  Emanuele,  tutto 
insomma  il  corredo  edilizio  che  può  dare  spicco  a  una 
città  capoluogo  di  circondario. 

Interessanti,  da  Chiavari,  le  escursioni  a  Gravegliu, 
per  San  Salvatore;  al  monte  Penna  (alto  1735  metri). 


ì 


Rapallo  :    la  marina. 
Moneglia. 


per  Borzonasca;  e  lungo  le  pittoresche  rive,  ombreg- 
giate da  salici  e  da  pioppi,  dell' Entella,  alla  quale, 
più  che  al  torrentello  di  Lavagna,  si  riferisce  Dante, 
nel  Purgatorio,  dicendo: 

Intra  Sestri  e  Chiavari  si  adima 
una  fiumana  bella,  e  dal  suo  nome 
lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Da  Chiavari  in  poi,  si  ha  sempre  davanti  il  monte 
Castello,  che  forma  il  promontorio  a  levante  di  Sestri  ; 
dopo  varcato  il  ponte  sull'Entella,  si  è  presso  le  case 
di  Lavagna,  che  fu  il  nido  della  celebre  famiglia  dei 
Fieschi  (uno  de'  suoi  membri  fu  papa  col  nome  di  In- 
nocenzo IV),  che  diede  non  poco  filo  da  torcere  alla 
stessa  Genova:  luogo  antico,  presso  la  foce  dell'En- 
tella,  ora  centro  di  escavazione  e  di  lavorazione  delle 
lastre  di  lavagna,  pietra  che  si  trae  anche  dai  territori 
di  Moconesi,  Cogorno,  Cor  e  glia.  ecc.  È  un  grosso  borgo, 
stendentesi  alla  base  della  collina,  sul  piano  arenoso, 


un  tempo  occupato  dal  mare,  ora  dalla  piazza  e  dal 
passeggio  lungo  il  mare.  Edifici  notevoli:  i  palazzi  Ri- 
varola  (del  secolo  XVI  e  in  riva  al  mare),  Pallavicini 
(già  Spinola),  Repetto,  pure  presso  il  mare  ;  la  par- 
rocchiale, con  due  campanili. 

La  spaziosa  e  amena  spiaggia,  coperta  di  finissima 
arena,  che  si  apre  davanti  a  Chiavari  e  a  Lavagna,  co- 
stellata dalle  reti  che  i  pescatori  vi  spiegano  al  sole, 
diventa  più  stretta  e  disuguale  dopo  Cavi,  frazione  del 
comune  di  Lavagna  ;  ma  le  colline  sono  ancora  rive- 
stite di  agavi  e  di  oliveti,  e  inoltre  vi  si  produce  un  olio 
più  apprezzato  che  non  sia  quello  dei  finitimi  paesi.  Il 
monte,  poi,  si  accosta  di  nuovo  alla  marina,  per  pro- 
cedere così  d'un  bel  tratto  fino  allo  sbocco  d'una  vai 
lata,  ove,  in  riva  ad  una  larga  insenatura  e  somiglianti 
quasi  ai  gradini  di  un  anfiteatro,  biancheggiano  le  case 
di  Sestri  Levante,  la  Segeste  dei  Romani. 


Chiavari. 
Sestri  :  la  baia  australe. 


È  uno  dei  più  cospicui  borghi  della  Liguria  orien- 
tale, frequentato  nella  stagione  dei  bagni,  con  un  pic- 
colo porto  ;  giace  al  piede  e  sul  dosso  d'un  promon- 
torio, alto  una  settantina  di  metri,  tra  due  baie:  quella 
all'ovest,  piatta;  quella  a  sud,  scoscesa  e  limitata  dal 
monte  Castello.  Vi  si  creò  un  ospizio  marino  ;  e  inoltre 
i  tedeschi  vi  hanno  una  prediletta  stazione  climatica, 
quando  sofferenti  di  nevropatia.  Frequentatissimi,  a  Se- 
stri, il  giardino  pubblico  e  la  bella  passeggiata  della 
spiaggia  ;  dalla  piazza  del  porto  si  sale  alla  villa  Piuma 
e  al  «castello»,  come  a  terrazze  aperte  sopra  splendidi 
panorami. 

Magnifici,  del  resto,  anche  perchè  ricchi  di  boschi, 
tutti  i  dintorni,  nei  quali  meritano  essere  veduti  il  con- 
vento dei  Cappuccini,  la  villa  Mandrella.  il  Telegrafo 
(stazione  di  segnali  al  sud  del  monte  Castello),  i  vil- 
laggi di  Pila,  di  San  Bartolomeo,  con  chiesa  a  cu- 
pola, ecc. 

La  strada  maestra,  da  Sestri  fino  a  Spezia,  sale  con 
larghi  giri  sopra  alture  chiazzate  di  rudi  boscaglie,  la- 


sciando  libera  la  vista  verso  il  mare  e  la  vallata,  dove  e 
Casarza;  poi,  scostandosi  da  la  spiaggia,  si  interna  fra 
i  monti/ diretta  al  valico  dei  colle  di  Velva,  cje  deve 
condurla  a  Corrodano  e  a  da  dove,  per  Bo  - 

ghetto  e  Ricco,  scende  a  Spezia,  n  questo  tratto  1 
paese  è  alpestre  sempre  e  in  qualche  punto  melan- 

C°Più  precisamente:  oltre  Pila,  la  strada  sale  conti- 
nuando sulla  cresta  «Iella  montagna  e,  varcato  il  colle 
del  Braco,  passa  a  Baracchino,  in  luogo  deserto;  poi 
scende,  per  Mattarono,  in  una  bella  valle  in  cui  si  trova 
il  villaeeio  di  Corrodano  Inferiore,  attraversa  la  Mal- 
mia  e  risale  in  mezzo  ai  boschi,  per  ridiscendere,  toc- 
cando i  villaggi  di  Lago,  di  P&gli*SCO,  nella  va  le  «Iella 
Vara,  affluente  «Iella  Magra,  e  «li  Borsetto  di  \  ara, 
da  dove  si  segue  per  qualche  po'  il  largo  e  pietroso 
letto  del  torrente.  Più  oltre,  si  va  a  Padtvarna,  si  ri- 
sale e  quindi  si  toma  a  scendere  per  Ricco  e  pel  colle 
deUa  Foce,  rultim.  altura  al  «li  qua  della  Spezia.  Di 


Dopo  Bonassola,  l'orizzonte  nuovamente  si  a  larga, 
le  «'aliene  si  fanno  meno  frequenti,  e  si  presenta  la  bel- 
lissima vallata  di  Levatilo,  insieme  col  pittoresco  golfo, 
chiuso  a  nord-ovest  dalla  punta  «li  Monte  Grosso,  » 
sud-est  della  punta  «li  Levante. 

Cittadetta  con  qualche  rimasuglio  di  antiche  tortitica- 
zioni  un  grazioso  giardino  pubblico,  una  chiesa  con 
facciata  di  marmo  bianco  e  marmo  serpentino,  alter- 
nati Levante  ha  il  vantaggio  di  possedere  un  bel  porto, 
detto  della  Pietra  —  dominato  dall'antico  castello,  ora 
carcere,  con  torre  rotonda  —  e  un  grandioso^  stabili- 
mento di  bagni.  È  stazione  pure  frequentata,  immersa 
in  profonda  pace,  alle  spalle  protetta  dal  monte  Mesco, 
che  con  un  fianco  si  inoltra  nel  mare,  mentre  la  ferro- 
via lo  attraversa  con  un  tunnel,  lungo  circa  tre  chilo- 
metri,  detto  galleria  di  Mesco. 

Di  là  da  questa  galleria  si  stende  la  singolare  regione 
che  i  Liguri  comunemente  chiamano  delle  «Cinque 
Terre»,  perchè  comprende  cinque  paeselli  «letti  Monte- 


li  si  ha  una  magnifica  veduta  sul  golfo  e  al  sud,  sulle 
montagne  di  Carrara,  ossia  sulle  Alpi  Apuane 

Viaggiando  invece  per  fermvia,  si  rasenta  il  httorale, 
passando  di  galleria  in  galleria,  a  brevi  intervalli  di 
luce  che  appena  appena  permettono  al  viaggiatore  di 
iettare  uno  sguardo  al  mare,  che  si  frange  a  cento  metri 
sotto  il  piano  della  strada,  e  alle  roccie  che  si  ergono 
a  picco,  non  senza  pericolo  di  frana.  Intanto,  le  sta- 
zioni, i  paeselli  passano,  sfilano  come  in  una  fantasma- 
goria :  Riva-Trigoso,  con  cantiere  navale,  in  un  seno 
chiuso  ad  ovest  dal  monte  Castello;  Monegha,  ali  m- 
IWresso  di  una  pittoresca  valle,  presso  la  foce  del 
torrente  Bisagno,  terra  anticamente  fortificata  e  con  gli 
avanzi  d'un  castello;  Deiva,  paesello  chiuso  in  una  an- 
gusta vallata;  Framura,  sopra  un  tratto  di  spiaggia 
tutto  irto  «li  scogli  colossali  ;  Bonassola,  in  poco  diverse 
condizioni,  in  riva  a  un  piccolo  golfo  e  presso  la  con- 
fluenza di  due  torrentelli. 

Sono  «ini  cave  «li  marmi,  specialmente  del  cosidetto 
marmo  di  Levanto,  con  venature  rosso-brune,  usato  come 
pietra  di  decorazione. 


ros=o  Corniglia,  Vernazza,  Riomaggiore  e  Biansa,  che 
la  ferrovia  raggiunge  uno  dopo  l'altro,  passando  sempre 
attraverso  tunnels  e  sopra  viadotti  :  singolare  regione, 
poi  perchè  formata  da  scaglioni  di  roccie  basaltiche 
naìzantisi  quasi  a  picco  per  centinaia  e  centinaia  di 
metri  sul  livello  del  mare,  e  sulle  quali  le  casette  sem- 
brano più  che  costruite,  stranamente  incastrate,  e  alcune 
anzi  sembrano  sospese.  (-:nr,„p 
Monterosso  è  la  prima  e  la  più  bella  delle  Cinque 
Terre:  alcune  sue  case  si  vedono  sulla  spiaggia  mo  to 
comoda  per  i  pescatori  di  acciughe  e  di  tonni  ;  le  altre 
sono  nascoste  nella  valle  e  su  per  la  costa  che  scende 
ripida  al  mare,  coperta  di  viti  Le  rimanenti  «re  sono 
rinomate  per  i  loro  vigneti,  gli  oliveta  e  i  giardini  di 

ag Altra  meraviglia  è  questa:  che  su  quelle  roccie  a 
picco  in  apparenza  inaccessibili  alle  stesse  capre,  1 
rivieraschi,  con  inimitabile  pazienza,  seppero  far  cre- 
scere prosperosi  vigneti,  man  mano,  di  scaglione  in  sca- 
glione portandoli  su  su,  fino  a  considerevole  altezza 
dell  i  montagna    E  chi  voglia  poi  godere  uno  spettacolo 
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veramente  unico  si  dia  la  pena  di  trovarsi  in  mezzo  a 
quei  buoni  e  solerti  paesani,  quando  attendono  alla 
raccolta  delle  uve. 

A  cinquecento  metri  sul  livello  del  mare,  si  erge  un 
celebre  santuario,  quello  di  Saviore,  pittoresco  paesello. 

Vemazza,  borgo  sul  pendìo  d'uno  scoglio  sporgente 
in  mare,  a  difesa  di  un  piccolo  seno,  è  considerato  come 
il  migliore  scalo  delle  Cinque  Terre:  fu  esso  pure  luogo 
forte,  come  ancora  dimostrano  i  bastioni  e  una  torre 
bastionata  nell'alto  dello  scoglio.  Parecchie  ancora  le 
gallerie  tra  Vemazza  e  Corniglia,  villaggio  del  quale 
il  Boccaccio,  nel  Decamerone ,  rammenta  la  vernaccia, 
vino  d'uva  bianca.  Verso  sud  e  vicino  al  mare,  segue 
Manarola,  altro  paesello  che  stende  le  sue  case  sopra 
una  rupe,  scendente  "sul  mare  con  alta  parete  a  picco  ; 
poi,  Riomaggiore,  in  mezzo  a  campi  disposti  a  scaglioni 
sulle  ripide  pendici  d'una  gola,  con  porto  piccolo, 
esposto  ai  venti  e  dominato  da  neri  scogli. 

Sotto  le  case  di  Riomaggiore  incomincia  una  lunga 
galleria,  dalla  quale  si  esce  affumicati,  rintronati,  ma 
con  l'immediato  compenso  di  giungere  in  vista  del  ma- 
gnifico bacino  di  Spezia  e  del  suo  celebre  golfo,  lungo 
circa  nove  chilometri,  con  una  massima  larghezza  eli 
circa  sette,  dall'insenatura  di  Telaro  all'isola  Tinetto. 


| 
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LA  SPEZIA. 

Già  Stratone  scriveva  che  questo  golfo  è  «  un  porto 
grandissimo  e  bellissimo,  contenente  in  sè  altri  porti, 
tutti  di  profonda  proda,  quale  appunto  si  conveniva 
essere  la  stazione  navale  d'  uomini  dominatori  del  mare, 
e  di  tanto  mare  e  per  tanto  tempo.  Il  porto  è  chiuso 
d'ogni  intorno  da  alti  monti,  da  cui  si  ha  un  immenso 
prospetto  del  mare  e  della  Sardegna  e  di  gran  tratto 
del  littorale  da  ambe  le  parti». 

Il  golfo  della  Spezia,  così  esattamente .  descritto  eia 
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Vemazza. 

Strabone,  corrisponde  al  porto  di  Luni,  città  etnisca 
di  cui  si  veggono  tuttora  le  rovine  presso  le  foci  della 
Magra,  sulla  riva  sinistra;  e  Luni  era  divenuta,  dice 
il  Micali.  l'emporio  più  grande  e  più  celebre  degli  Etru- 
schi o  Tirreni,  primi  dominatori  del  Mediterraneo. 


Le  custe  intorno  al  golfo  si  estendono  per  circa  tren- 
tacinque chilometri  ;  la  città  di  Spezia  è  adagiata  nella 
parte  più  interna,  e  i  più  importanti  fra  i  seni,  i  porti, 
naturalmente  scavati  fra  le  dentellature  dell'orlo,  sono 
nella  parte  occidentale  uno  contiguo  all'altro,  e  cioè: 
l'Ansa  di  Portovenere,  che  è  la  più  bella  insenatura.' 
racchiusa  fra  l'estremità  della  penisola  e  la  montuosa 
isola  Palmaria j  l'Ansa  delle  Castagne  e  la  Cala  del 
Varignano,  di  triste  memoria,  anche  oggidì,  in  mezzo 
alle  glorificazioni  ufficiali  di  Garibaldi:  entrambi  porti 
sicurissimi  ;  poi  il  vasto  e  sicuro  porto  delle  Grazie  e 
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quanto  esteso. 


Di  sua  natura,  il  golfi 
un  porto  militare:  vi  fi 
dello  Stato,  con  bacini  di 
costruzioni  navali,  piazza 
poligono,  ecc..  e  dif 


si  offr 
infatti 
:àrenag 
l'armi, 
un; 


,a  alla  costruzione  di 
stabilito  un  arsenale 
io,  cantieri  per  grandi 
aboratorio  pirotecnico, 
npia  fila  di  forti  stac- 


EStSr^  su,,  cresta  dei  montile 
lo  circondano.  Una  lunga  diga  artificiale,  fra  la  punta 


lonn  fino  alla  SDiaegia  :  sul  davanti,  all'estrema  punta 
i  f  PoS>  'veJe torreggiare,  come  un  mamellone  stac^ 
c  tos  dalla  nera  montagna  e  rovesciatosi  obliquamente 
ne  mare  Visola  Palmìria  -  munita  di  fortificazioni 
che  Srmo  parte  del  sistema  di  difesa  della  Spezia  - 
5?  sud  boschetti  di  olivi,  di  agrumi,  di  palm^i:  è* 
monte  triangolare,  che  ha  la  circonferenza  di  sette  chilo- 


Spezia. 


Chiodo  e  giardini  pubblici. 


Sant  i  Maria  ad  occidente  e  là  punta  Santa  Maria  ad 
oriente  chiude  il  golfo,  lasciando  solo  due  bocche  è en- 
ràt  a  le  estremità,  una  di  quattrocento  metri  ali  ovest, 
raltra  di  duecento  all'est.  La  diga  è  alta  in  media 
da  undici  a  dodici  metri,  arriva  ad  un  metro  sotto  il 


e  ne  fosse  poi  disgiunta  per  azione  vulcanica.  Altre 
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tanto  si  presume  sia  avvenuto  delle  altre  due  minori 
isolette,  il  piccolo  e  roccioso  Tino  e  il  minuscolo  Ti- 
ri etto. 

Si  vede  più  oltre  1'  orizzonte  formato  dalla  gran 


tale,  nella  pianura  vasta  di  San  Vito,  lo  sterminato  ar- 
senale della  marina,  simile  ad  un'altra  città,  dove  il 
lavoro  ferve  giorno  e  notte,  dove  lo  strepito  è  incessante, 
dove  fra  il  tonfo  cupo  dei  magli,  lo  stridore  delle  innu- 


h 
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Spezia. 


curva  del  mare,  sulla  cui  linea,  leggermente  vaporosa, 
spesso  si  scorgono  e  talvolta  appena  si  intravvedono, 
come  altrettante  piccole  gibbosità,  la  Gorgona,  la  Ca- 
praia —  isolotto  montuoso,  così  detto  per  le  sue  capre 
selvatiche,  con  piccolo  porto  e  un  mezzo  migliaio  di  abi- 
tanti —  e  le  alte  punte  del  capo  Corso. 

Guardando  al  basso,  sulle  acque  del  golfo,  quasi 
sempre  placide,  si  veggono  le  grandi  corazzate,  immo- 
bili nella  loro  imponente  massa,  e  intorno  ad  esse  uno 
sciame  di  torpediniere,  un  numero  infinito  di  barconi  a 
vapore,  di  moane,  di  chalands,  di  vaporini,  di  navigli 


merevoh  macchine,  il  rossastro  lampeggiamento  dei  fuo- 
chi, fantasticamente  si  agita  una  legione  intera  di  lavo- 
ratori. 


Antica  è  Spezia,  ben  si  comprende;  antico  il  suo 
porto,  anche  da  Ennio  citato  come  Lunai  Portus  o  Por- 
tus  Lunae,  e  ora  il  primo,  militare,  d'Italia.  Di  due 
parti  distinte  si  compone  la  città,  la  vecchia  e  la  nuova: 
in  quella,  stretta  e  compatta,  le  vie  si  snodano  a  stento, 
tortuose  e  anguste  ;  nell'altra  parte,  invece,  le  vie  pro- 


mercantili, di  barche  da  pesca,  di  yachU  e  d'altre  mi- 
nori imbarcazioni  di  diporto. 

Più  in  basso  ancora,  nella  nebbia  che  si  inalza  dai 
terreni  di  sedimento,  spuntano  le  torri,  i  pinnacoli,  i 
comignoli,  le  cupole  delle  chiese,  i  tetti,  la  città,  in- 
somma, Spezia  ;  e  di  fianco  ad  essa,  dal  lato  occiden- 


eedono  larghe,  ombreggiate  da  filari  d'alberi,  simme- 
tricamente accompagnate  da  piazze,  da  squares,  da  giar- 
dini, da  eleganti  edifici,  il  tutto  di  recente  creazione. 
Da  notare,  anzi,  che,  fra  tutte  le  città  d'Italia,  Spezia 
è  quella  che  in  modo  più  sollecito  e  più  radicale  ha  pro- 
ceduto al  proprio  rinnovamento  edilizio.  Ben  poco  ri- 
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mane  ora  di  quanto  formava  la  piccola  e  rinserrata  citta 
medievale,  e  anche  quel  poco  va  sempre  più  assorti-  . 
aliandosi,  sicché,  già  oggi,  Spezia  può  essere  conside- 
rata come  una  città  nuova  di  zecca. 

Tra  eli  antichi  edifici,  da  annoverare:  il  castello  di 
San  Giorgio,  che  domina  la  città  e  fu  incominciato  dai 
Genovesi,  nel  137 1  ;  la  chiesa  collegiata,  finita  verso  la 
metà  del  secolo  XVI  ;  il  palazzo  Civico,  costruito  nel 
secolo  XIII.  ristaurato  nel  1606,  ora  del  tutto  ritatto  ; 
il  éalazzo  Biassa,  sede  attualmente  di  pubblici  uffici 
un  tempo  sontuosa  dimora  che  fu  aperta  a  Paolo  111 
Farnese,  a  Carlo  V,  ad  Andrea  Dona,  ecc.  ^ 

Sorto  completamente  in  questi  ultimi  anni  è  il  quar- 
tiere operaio,  che  si  vede  dal  piazzale  della  stazione 
ferroviaria:  quartiere  dalle  vie  larghe,  mcrociantisi  ad 
angolo  retto,  fiancheggiate  da  case  a  tre  piani,  per  lo 
più  tinte  di  giallo.  Nuovo,  in  massima  parte,  anche  il 
resto  della  città,  che  si  stende,  lunga  e  stretta,  fra  e 
colline  e  il  mare.  Vie  principali  :  il  corso  Cavour  e  la 
via  Domenico  Chiodo,  che  comincia  di  fronte  ali  arse- 
nale e  corre  lungo  il  mare,  verso  questo  fiancheggiata 


golfo;  F ezzano,  sopra  uno  scoglio,  Panigaglia,  con 
grandiosa  polveriera.  Si  fa  il  giro  della  punta  Puzzino, 
del  placido  golfo  delle  Grazie  ;  poi,  lasciato  addietro  il 
Varignano  e  attraversata  la  grande  diga  subacquea  che 
chiude  il  golfo,  si  sbocca  in  faccia  alla  baia  di  Porto- 
venere,  chiusa  al  sud  dall'isola  Palmaria. 

Bel  borgo  Portovencrc,  dominato  dalle  rovine  d'un 
castello  e  di  antiche  torri  genovesi  ;  borgo  bello  e  carat- 
teristico per  le  sue  anguste  viuzze,  con  sedili  e  gradini 
di  pietra  alla  porta  d'ogni  casa.  Luogo  anche  interes- 
sante per  più  cose:  il  duomo  di  San  Lorenzo,  ricco  di 
marmi  ;  la  famosa  grotta  Arpaia,  con  una  iscrizione  ri- 
ferentesi  a  lord  Byron  ;  i  ruderi  della  chiesa  di  San  Pie- 
tro, sorta,  si  crede,  sul  posto  già  occupato  da  un  tempio 
di  Venere. 

Nell'isola  Palmaria,  che  da  Portovenere  dista  meno 
d'un  centinaio  di  metri,  sono  il  semaforo  e  il  telegrafo 
Marconi;  vicinissimi  gli  scogli  a  fior  d'acqua  che  »  in- 
titolano, abbiamo  detto  già,  isole  del  Tino  e  del  Ti- 
netto.  /** 

Fin  qui  e  fino  a  Lerici,  che  viene  tosto  dopo,  si  po- 


dal  giardino  pubblico,  ricco  di  palme  e  d'altre  piante; 
verso  terra,  fiancheggiata  da  bei  portici.  L'arsenale  fu 
costruito  dopo  il  1860,  su  disegno  e  sotto  la  direzione 
del  genovese  Chiodo,  e  da  esso  uscirono  le  nostre  prin- 
cipali navi  da  guerra.  Spezia,  infine,  è  frequentata, 
anche  da  stranieri,  come  stazione  climatica;  inoltre,  vi 
sono  in  attività  parecchie  industrie:  fabbriche  di  cap- 
pelli, di  paste  alimentari,  di  fiammiferi,  di  gomma  ; 
fonderie,  tintorie,  ecc.  ;  e  il  suo  porto  di  commercio  ha, 
come  quello  di  Avenza,  la  specialità  di  servire  al  tras- 
porto dei  marmi  di  Carrara. 

Col  tram,  da  Soezia,  si  sale  alla  collina  della  Foce 
e  si  torna  per  Sartia,  sulle  colline  al  nord  della  città  ; 
a  sud-ovest,  per  una  buona  strada,  si  va  al  monte  Pa- 
rodi che  offre  una  bella  veduta,  e  sul  versante  del  quale, 
nel  '1896,  fu  scoperta  una  grotta  stalattitica  ;  più  oltre, 
si  sale  al  monte  Brancapane.  fortificato,  e  si  torna  in 
città  per  la  valle  della  Biassa. 


Partendo  da  Spezia,  si  passa  per  pittoreschi  aggre- 
gati di  case  e  di  paeselli  :  Mar  ola,  tra  il  quale  e  il  mare 
si  stendono  immensi  depositi  di  carbone;  Cadmiare,  sul 


trebbe  da  Spezia,  arrivare  in  una  mezz'ora  con  un  va 
poretto,  passando  davanti  al  cantiere  militare,  succur- 
sale dell'arsenale,  al  balipedio  di  Muggiano,  alla  fon- 
deria di  Periusola,  a  San  Terenzio,  o  Terenzo,  frazione 
di  Lerici  sulla  spiaggia  che  melancomcamente  ricorda 
il  nome  e  la  figura  del  poeta  inglese  Shelley,  misera- 
mente perito  in  un  ritorno  per  mare  da  Livorno. 

Davanti  a  San  Terenzio  e  a  Lerici,  situati  nella  parte 
orientale  del  golfo,  si  apre  una  deliziosa  insenatura, 
mentre  loro  fanno  corona  fioriti  giardini,  agrumeti  ed 
uliveti  che  si  inerpicano  su  pel  colle,  insieme  coi  rosai 
che  riempiono  l'aria  di  soavissimi  profumi.  Cosi  che 
sembra  di  resnirare  in  mezzo  ad  un'eterna  primavera. 

Lerici,  con  un  porto  sicuro  e  le  rovine  di  un  castello 
in  pittoresca  situazione,  sarebbe,  secondo  la  tradizione, 
stata  fondata  da  Ercole  e  chiamata  Enee,  in  onore  della 
dea  di  questo  nome.  .  .   .  . 

La  catena  di  alture  che  si  stende  a  mattina  di  Lena 
divide  il  golfo  della  Spezia  dalla  valle  della  Magra, 
dove  termina  la  Riviera  di  Levante,  dove  ha  il  suo  con- 
fine la  Liguria.  Di  là  da  codeste  alture,  infatti,  si  spie- 
gano i  paesaggi  della  Toscana,  con  ben  diversa  im- 
pronta, e  s'ode  tutt'altro  linguaggio.  Già  Dante  segnava 
alla  Magra  il  confine  della  Liguria,  dicendo: 
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.  .  .  Macra,  che  per  cammin  corto 
La  Genovese  parte  dal  Toscano. 


Quindici  chilometri  di  ferrovia  intercorrono  tra  la 
Spezia  e  Sarzana,  percorrendo  i  quali  si  vedono  inal- 
zarsi a  sinistra  le  marmifere  e  celebri  Alpi  Apuane; 
si  passa  a  Vezzanó  Ligure,  ove  si  dirama  la  linea  di 
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teatro,  costruito  sul  principio  di  questo  secolo  ;  parec- 
chi palazzi  privati  e  parecchie  belle  ville  nei  dintorni 
;  Da  Sarzana  la  ferrovia  varca  il  confine  della  provin- 
cia di  Genova,  dirigendosi  su  Avenza,  nel  territorio  di 
Massa  e  Carrara;  per  conto  suo,  la  linea  di  confine  sale 
a  tratti  molto  serpeggianti,  lasciando  tra  essa  e  il  mare 
—  e  m  massima  parte  s'è  visto  —  una  zona  angusta 


>an  Terenzi-). 


Parma  ;  ad  Arcola,  dove  si  valica  la  Magra,  che  va  a 
gettarsi  in  mare  poco  lontano. 

Posta  alle  falde  dei  colli  che  digradano  dai  monti 
delia  Lumgiana,  press'a  poco  nel  posto  occupato  dal- 
1  antica  Luni,  Sarzana  ha  parecchie  cose  da  mostrare 
al  viaggiatore:  la  pittoresca  fortezza  che  la  domina 
(Sarzanello)  e  fu  costruita  da  Castruccio  Castracani  • 


di  paese  che  ha  la  sua  maggiore  ampiezza  dove  il  Ge- 
novesato  è  a  contatto  con  i  territori  del  Pavese  e  del 
Piacentino. 

Dopo  aver  corso  quasi  sempre  in  riva  al  mare,  una 
rapida  occhiata,  ora,  nell'interno  del  paese. 

Presso  la  confluenza  della  Magra  e  del  Vara  quindi 
poco  al  disopra  di  Sarzana,  si  trova  Vezzano,  villaggio 


Sarzana. 


La  cittadella 


Castelnuovo  di 


la  cittadella  (m  un  angolo  a  greco  della  città),  eretta 
dai  risani  nel  1263,  ora  ridotta  a  carcere  ;  la  cattedrale 
pregevole  esemplare  di  architettura  gotica  italiana,  in 
marmo  bianco,  inalzata  a  incominciare  dal  i?oo  ri- 
costruita, più  volte  ristaurata  e  arricchita  con  buoni  di- 
pinti e  altre  opere  d'arte;  il  palazzo  del  Podestà,  nel 
quale  sono  raccolti  alcuni  lavori  di  valenti  artisti;  il 
Italia. 


diviso  in  due  corpi  di  case  chiamati  castelli,  uno  supe- 
riore, 1  altro  inferiore.  Poi,  risalendo  la  sponda  destra 
de  Vara,  si  passa  a  Beverino,  villaggio  a  poca  distanza 
dal  tronco  di  strada  nazionale  da  Spezia  a  Genova  ■  più 
m  su  sempre  nella  valle  di  Vara,  è  Brugnato,  borgo 
che  ebbe  origine  da  un'abazia  di  Benedettini  (dipen- 
denti dai  vescovi  di  Limi). 
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Precedentemente  a  Beverino  e  a  qualche  distanza 
dalle  opposte  sponde  del  Vara,  crogiolano  i  paeselli  di 
Carro  dove  nacque  il  famoso  violinista  Paganini,  e  di 
Godano,  in  una  valletta  del  (lotterà,  tributano  del 
Vara.  Castiglione  è  vicino  a  Carro  e  al  monte  San  Nic- 
colò sul  quale  si  vede  qualche  avanzo  d'un 'antichissima 
chiesa  e  d'altri  edifìci:  però  tra  Carro  e  Castiglione  si 
nassa  dal  circondario  di  Spezia  in  quello  di  Chiavari. 
Tornando  verso  quest'ultima  città,  si  può  passare  a 
Cogomo,  dov'è  un'antica  basilica  gotica,  fondata,  si 
crede,  dal  pontefice  Innocenzo  IV. 

Abbiamo  notato  che  presso  Chiavari  sbocca  in  mare 
l'Entella  Orbene,  questo  fiume  è  formato  da  tre  cor- 
renti: la  Lavagna,  che  forma  la  valle  di  Fontana 
Buona;  lo  Stilila,  che  forma  la  valle  Borzonasca  e  ri- 
ceve il  torrente  Penna,  che  scende  dal  monte  omonimo 
—  valle  importante  pel  varco  di  Montemoggio,  che 
mette  sull'alto  Taro.  Nella  valle  di  Fontana  Buona  e 
Cicagna,  paesello  noto  perchè  nel  suo  territorio  si  estrae 
una  pregiata  qualità  di  ardesia,  che  va  in  commercio 
sotto  il  nome  di  lavagna;  e  l'altra  valle,  formata  dallo 


Sdirla,  ha  per  capoluogo  Borzonasca,  grossa  borgata, 
con  un  grande  opificio  per  la  filatura  del  cotone  e  con 
un'antica  abazia  del  secolo  XII,  fiancheggiata  da  mi- 
rabile torre  gotica.  .  . 

Da  Borzonasca  il  territorio  si  incunea  tra  le  provincie 
di  Parma,  Piacenza  e  Pavia,  fino  a  Santo  Stefano 
d'Aveto,  piccolo  borgo  con  un  diroccato  castello  del 
principe  Doria  Pamphilj.  Di  qui  il  confine  del  Genove- 
sato  volge  ad  ovest,  abbassandosi  sui  fianchi  del  monte 
Costa,  per  rialzarsi  sul  monte  Antola,  che  chiude  il 
territorio  di  Novi  ed  ha  al  sud  il  borgo  di  Torrigia,  a 
capo  d'un'ampia  e  amena  vallata  cinta  da  colli  e  da 
monti,  con  libera  vista  al  mar  ligure:  borgo  nel  quale 
sono  visibili  i  ruderi  del  castello  abitato  dagli  antichi 
feudatari  e  una  chiesa  ricca  di  marmi,  con  annesso  un 
campanile  ergentesi  sopra  un  arco  che  mette  in  comunica- 
zione quattro  piccoli  piazzali  aperti  intorno  ad  essa  chiesa. 

Dal  monte  Antola,  poi,  la  linea  di  confine  inoltra 
ancora  verso  occidente,  tendendo  al  nord,  e  va  ad  at- 
traversare, tra  Arquata  e  Isola  del  Cantone,  la  strada 
ferroviaria  che  da  Novi  scende  a  Genova. 
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In  viaggio  da  Sarzana:  la  ferrovia,  percorsi  sei  chilo- 
metri va  a  raggiungere  la  stazione  di  Luni,  dove  sono 
le  rovine  dell'antica  città  etnisca  che  ha  dato  il  nome 
alla  regione  circostante,  detta  Lunigiana  ;  e,  dopo  altri 
sei  chilometri,  tocca  la  stazione  di  Avenza,  borgo  che 
ha  un  vecchio  castello  del  secolo  XIV,  e  da  dove  una 
diramazione  di  cinque  chilometri  conduce  a  Carrara. 


Alpi  Apuane. 


Altro  breve  tratto,  e  il  treno  è  a  Massa,  quindi  a  Pie- 

^  Uscendo  invece  da  Sarzana  per  la  carrozzabile,  da 
Porta  Nuova,  si  incontrano,  lungo  il  cammino,  colonne, 
cornicioni,  capitelli,  iscrizioni  ;  più  i™*™'}**™*?  £ 
rovine  di  Luni,  già  distrutta  ai  tempi  di  Dante,  che  la 
rammentò,  insieme  ad  Urbisaglia,  e  si  incominciano  a 
vedere  enormi  e  bizzarre  montagne  di  calcare  saccaroide: 


sono  le  Alpi  Apuane,  la  breve  catena  parallela  all'Ap- 
pennino, tra  questo  il  mare,  precisamente  tra  la  Magra, 
il  mare  e  il  corso  spezzato  del  Serchio. 

CARRARA,  a  poca  distanza,  ripetiamo,  da  Avenza, 
non  è,  come  si  può  credere,  a  ridosso  delle  celebri  cave, 
note  già  al  tempo  dei  Romani  e  delle  quali,  con  la  con- 
sorella Massa,  divide  tuttavia  l'esercizio,  il  vanto  e  il 
profitto.  Un  viale  di  platani  conduce  dalla  stazione 
verso  la  città,  attraversando  il  Carrione  j  di  là  da  que- 
sto, si  apre  la  via  Vittorio  Emanuele,  la  principale, 
che  passa  dinanzi  al  monumento  di  Garibaldi  e  al  tea- 
tro, facendo  capo  alla  piazza  Alberica,  decorata  da  una 
statua  della  gran  duchessa  Maria-Beatrice.  Per  la  via 
Alberica  si  va  poi  alla  piazza  dell' Accademia,  sulla 
quale  si  vedono  il  monumento  di  Mazzini  e  il  palazzo 
dell'Accademia  di  Belle  Arti,  che  possiede  opere  di  ar- 
tisti del  paese  e  alcune  antichità  trovate  nelle  cave  di 
Frantiscritti  :  tra  l'altro,  un  bassorilievo  rappresentante 
Giove  e  Bacco. 

A  poca  distanza,  sorge  la  chiesa  di  Sant'Andrea,  co- 
struzione di  stile  gotico  del  secolo  XIII,  con  bellissima 
facciata  e  buone  sculture.  Chiesa  notevole  anche  la  Ma- 
■  donna  delle  Grazie,  che  ha  begli  ornamenti  in  marmo. 

Per  visitare  le  celeberrime  cave,  bisogna  fare  un  cam- 
mino di  due  o  tre  ore  :  sono  esse  a  centinaia  e  biancheg- 
giano sui  dirupati  fianchi  delle  Apuane.  Vi  si  lavora 
tutto  l'anno,  tranne  quando  sia  caduta  la  neve,  e  la 
loro  attività  è  continuamente  annunciata  dal  rombo 
delle  mine.  Una  di  queste,  colossale,  la  più  colossale 
anzi  finora  preparata  in  Europa,  venne  fatta  esplodere, 
con  solennità,  su  un  gigantesco  sprone  del  monte  Mag- 
giore, nel  luglio  di  quest'anno  1907:  Gabriele  D'An- 
nunzio diede  fuoco  alla  miccia,  comunicando  la  scin- 
tilla incendiaria  a  ben  ottomila  chilogrammi  di  polvere 
Promethée,  e  ne  venne  lo  spostamento  di  mezzo  milione 
e  più  di  tonnellate  di  marmo. 

I  grandi  blocchi  staccati  dal  monte,  talvolta  ad  al- 
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tezze  considerevoli,  vengono  sguadrati  alla  meglio  in 
posto,  poi  caricati  su  tronchi  d'albero  formanti  slitta, 
e  queste  slitte  fatte  scendere  con  funi  di  sicurezza  per 
le  Uzze,  strade  grossolanamente  tracciate  sui  ripidi  pen- 
dii e  lubrificate,  ove  occorra,  con  sapone.  La  scesa  dei 


separati  in  grandi  e  perfette  tavole,  che  si  spediscono 
al  mare,  e,  in  parecchi  punti  della  costa,  si  imbarcano 
per  tutto  il  mondo. 

Curioso  e  interessante  anche  lo  spettacolo  che  presen- 
tano gli  immensi  cumuli  formati  dai  rifiuti  delle  cave. 


blocchi  sulle  lizze  è  opera  pericolosa  ;  frequentissimi  e 
gravi  gli  infortuni  sul  lavoro.  Poi  si  caricano  i  massi 
su  robustissimi  carri,  trainati  da  due  a  otto  e  più  paia 
di_  buoi,  e  a  cui  serve  da  freno  talvolta  un  masso  tra- 
scinato con  catene  sul  suolo  dietro  il  greve  veicolo.  I 


Partendo  dalla  bocca  d'ogni  singola  cava,  che  essi  di 
solito  nascondono  allo  sguardo,  discendono  fino  al  fondo 
della  valle,  allargandosi  in  forma  di  mezzi  coni  addos- 
sati alla  montagna;  e  somigliano  ai  così  detti  coni  di 
deiezione,  che  sono  quei  mucchi  di  ciottoli,  di  ghiaie, 


Carrara. 


buoi  sono  aggiogati  larghissimi,  e  un  uomo  seduto  sul 
giogo,  con  la  faccia  volta  a  un  capo,  seduto  sul  carro, 
sta  agli  ordini  di  questi,  per  dare  unità  agli  sforzi  di 
tanti  animali.  I  blocchi  sono  così  condotti  alle  segherie, 
e  qui,  con  seghe  a  lame  multiple  (sino  a  40)  senza  denti, 


di  sabbia,  che  i  torrenti  vengono  accumulando  con  le 
successive  piene  dove  sboccano  d'un  tratto  dal  monte 
al  piano. 

La  strada,  dovunque  si  inoltri,  è  tutta  fiancheggiata 
da  siffatti  sterminati  ammassi  di  scheggiume  marmoreo, 
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fatica  di  tante  generazioni  e,  a  vederli,  li  si  direbbero 
monti  sfasciati,  appoggiati  a  monti  che  si  vanno  sfa- 
sciando. Pensando  che  quei  cumuli  enormi  sono  com- 
posti degli  avanzi  di  monoliti  d'ogni  dimensione,  tras- 
portati di  li  in  tutte  le  parli  del  mondo,  che  rappresen- 
tano il  lavoro  dell'uomo  nella  misura  che  le  briciole  ri- 
maste sulla  mensa  rappresentano  le  imbandigioni  d'un 
lauto  banchetto,  il  dirli  montagne  sfasciate  non  è  nem- 
meno un'iperbole.  Quei  cumuli  ingenti,  colmando  le 
valli,  seppellendo  fino  a  grandi  altezze  i  fianchi  delle 
montagne,  hanno  creato  un  tale  ingombro,  che  la  gene- 
razione presente  è  costretta  ad  aprire  le  cave  centinaia 
di  metri  più  in  alto  che  le  generazioni  passate.  Buon 
termine  di  confronto  questo  per  giudicare  quanto  in- 
torno alle  cave,  qui,  si  sia  lavorato  e  si  lavori. 

Sparsi  lungo  tutti  i  paesi  della  costa,  sono  i  cosidetti 
studi,  e  interessa  il  visitarli,  vedendovisi  tutto  il  seguito 


lonne,  ecc..  e  colie  lo  cali  in  basso  per  gole  franose  e 
dirupate,  non  può  comprendere  quanto  essi  sentano  fie- 
rezza di  sè,  abituati  a  vedersi  passar  vicino  la  morte 
più  volte  al  giorno. 

Singolare  e  caratteristica  città  è  Carrara,  isolata  dal 
mondo,  gettat  i  nel  fondo  di  una  valle,  dove  le  fanno 
corona  I  ■  montagne  biancheggianti  che  costituiscono  la 
sua  ricchezza.  Non  vi  si  vedono  che  marmi  "e  operai  che 
li  lavorano  ;  non  si  ode  quasi  altro  rumore  che  di  seghe- 
rie e  di  telai  e  colpi  di  scalpelli  e  carri  pesanti  che 
trasportano  gli  enormi  monoliti. 

11  marmo  dei  monti  carraresi,  meno  duro  di  quello 
greco,  ma  più  nitido,  più  line,  ebbe  presto  il  primato  ; 
e,  accanto  alla  Venere  de'  Medici  e  alla  Venere  Capi- 
tolina di  pario.  il  genio  dei  romani  modellò  presto  con 
materia  italica  V Apollo  del  Belvedere,  V Antìnoo  e  la 
colonna  Traiana.  Dal  marmo  di  Carrara,  dice  lo  Stop- 


Carrara.  —  Trasporto 


del  lavoro  che  si  fa  —  dalla  squadratura  alla  sbozza- 
tura, dalla  messa  a  punto  al  finimento  —  per  produrre 
la  scultura  industriale. 

Non  poco  lavoro  fu  fatto  anche  per  aprire  la  viabi- 
lità, per  rimontare  fin  nella  valle  più  profonda.  Così, 
da  Seravezza  una  strada  arriva  su  fino  al  Cipollaio; 
e,  per  giungere  alle  cave  della  Torrita  Secca,  attraversa 
il  roccioso  e  nudo  monte  con  una  galleria  lunga  mille- 
duecento metri.  Mille  circa  le  cave,  e  come  più  antica 
fra  esse  si  considera  quella  della  Crestola,  in  esercizio 
fin  dai  tempi  di  Nerone,  oggi  attraversata  da  un  tunnel 
della  ferrovia,  impiantata  per  il  trasporto  dei  marmi  ; 
da  Carrara  essa  sale  per  le  gole  ripide  e  tortuose,  pas- 
sando per  un  ponte  sul  Carrione,  per  un  viadotto  di 
quattro  ampie  arcate  a  San  Martino,  superando  a  Mi- 
seglia  la  pendenza  del  cinquantaquattro  per  mille,  vali- 
cando a  Torano,  patria  dello  scultore  Tenerani,  un 
magnifico  viadotto  eli  sette  arcate. 

Chi  non  ha  veduto  come  un  gruppo  di  pochi  uomini, 
perduti  sulla  cima  d'una  montagna,  tagli  uno  di  quei 
blocchi  enormi  dai  quali  poi  si  traggono  statue,  co- 


pani,  sotto  sembianze  divine,  nacquero  così  piene  di 
carattere  e  di  dolcezza  le  Grazie,  le  Ore,  la  Carità,  la 
Psiche,  la  Fama,  V Abele,  che  resero  sovrani  nel  regno 
dell'arte  i  nomi  del  Canova,  di  Finelli,  di  Bartolini,  di 
Tenerani,  di  Rauchée  e  di  Dupré. 

La  montagna  che  sovrasta  a  Carrara  è  divisa  in  tre 
vallate,  o  canali,  come  si  chiamano  qui,  di  Colonnata, 
di  Miseglia  e  di  Torano:  la  prima,  più  lunga  e  più 
estesa  delle  tre,  contiene  ancora  una  enorme  quantità 
di  cave  ed  è  quella  che  forniva  la  maggior  quantità  di 
marmi  ai  Romani.  Dalle  cave  di  Fantiscritti  furono 
prese,  si  crede,  le  pietre  per  la  porta  del  Pantheon. 
Antiche  anche  le  cave  di  Canal  Grande,  dove  è  tradi- 
zione abitasse  l'indovino  immortalato  da  Dante: 
Aronta... 

ebbe  tra  i  bianchi  marmi  la  spelonca 
per  sua  dimora  ;  onde  a  guardar  le  stelle 
e  il  mar  non  Eli  era  la  veduta  tronca. 

Del  migliaio  di  cave  aperte,  circa  cinquecento  sono 
sui  monti  di  Carrara,  duecentocinquanta  nella  vallata 
di  Massa  ;  le  altre  sparse  nella  Versilia  e  altrove. 
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Con  le  proprie  diramazioni,  le  Alpi  Apuane,  o  Pa- 
nie, insieme  con  gli  Appennini,  coprono  non  tutta  la 
provincia  di  Massa  e  Carrara,  ma  per  la  maggior  parte. 
Gli  Appennini  si  dilungano  da  un  lato,  con  delle  curve 
poco  risentite  e  con  grande  uniformità,  presentando  a 
poca  distanza  i  colli  più  bassi  e  le  cime  più  elevate,  il 
tutto  con  forme  arrotondate,  ammorbidite  quasi.  Le 
Alpi  Apuane,  invece,  sono  un  complesso  anzichenò 
intricato  di  svelti  pinnacoli,  di  rupi  a  picco,  di  pareti 
inaccessibili,  di  creste  seghettate,  di  burroni,  di  caverne, 
di  bocche  spalancate,  di  frane,  di  cascate,  così  che  gli 
smilzi  campanili,  i  gruppi  di  case,  i  villaggi  apparenti 
a  grandi  altezze,  come  librati  nell'aria,  fanno  quasi 
pensare  che  l'uomo,  per  costruirli,  abbia  raggiunto 
quelle  balze  a  volo. 

Le  falde  degli  Appennini,  sebbene  abbastanza  erte. 


picco, 


Serchio,  in  mezzo  a  montagne  che  si  elevano 
stendonsi  vari  piani,  a  terrazze,  a  gradinate,  ta.„ 
siderevolmente  estesi,  come  quelli  di  Tremiti  e  di  Galli- 
cano, tra  il  Poggio  e  Castelnuovo.  E  piani  erbosi,  con 
infinite  gradazioni  di  colore  ed  esalanti  agresti  profumi, 
si  trovano  pure  in  qualche  punto,  come  a  Gramolazzo 
e  a  Cor  figlia/io,  nei  cupi  sfondi,  in  mezzo  ai  burroni, 
mentre  altri,  con  lievi  pendici,  si  inchinano  verso  le 
valli. 

Scaturendo  tra  le  gole  meridionali  del  monte  Lungo 
e  quelle  occidentali  dell'Orsaio,  prolungamenti  dell'Ap- 
pennino della  Cisa,  la  A/agra,  fiume  principale  del 
paese,  passa  sotto  il  villaggio  di  Pracchiola,  scende, 
precipitosa,  di  balza  in  balza,  raggiunge  una  valle 
angusta  ;  poi.  sotto  Pontremoli,  si  dilata,  s'inturgida, 
cambiando  quadri,  animando  nuovi  paesaggi. 


La  cattedrale. 


sono  dappertutto  accessibili  e  rivestite  d'erbe  e  d'ar- 
busti ;  le  Alpi  Apuane  discendono  bensì  con  lento  de- 
clivio verso  la  spiaggia  del  mare,  ma  nella  parte  set- 
tentrionale hanno  pendici  ripidissime,  e  in  parecchi 
punti,  come  nel  Pizzo  d'Uccello,  non  presentano  che 
vette  slanciate,  creste  taglienti,  punte  acuminate  e  pre- 
cipizi e  burroni,  così  che  non  è  senza  pericolo  il  tentare 
di  salirne  le  cime.  Qui, 'insomma,  si  può  fare  dell'alpi- 
nismo sul  serio. 

Il  gruppo  Apuano  ha,  in  generale,  un'apparenza 
biancastra  ed  è  spoglio  di  vegetazione:  la  natura  non 
vi  ha  fatto  sfoggio  della  sua  tavolozza;  ma  l'Appen- 
nino, che  lo  accompagna  e  lo  circonda,  è  largamente 
coperto  di  piante  e  di  molti  tappeti  erbosi,  e  dal  con- 
trasto risulta  un  pittoresco  effetto.  Davanti  ai  molteplici 
panorami  che  il  paese  presenta,  un  pittore  non  avrebbe 
•che  j  imbarazzo  della  scelta. 

Nella  parte  più  elevata  della  Garfagnana,  lungo  il 


Pittoresco  -nella  sua  asprezza,  anche  il  corso  della 
Tornte  Secca,  affluente  del  Serchio,  che,  raccolte  acque 
scaturenti  dai  monti  Sumbra,  Altissimo,  Sella,  Teor- 
chia,  Pania,  passa  per  una  delle  più  aride  e  scoscese 
valli  apuane,  procedendo,  con  turbinoso  corso,  fino  a 
Castelnuovo;  mentre,  in  mezzo  ai  suoi  serpeggiamenti, 
in  breve  specchio  si  stendono  le  acque  di  qualche  tran- 
quillo lago,  e  dai  monti,  ad  ogni  spianata,  ad  ogni  ris- 
vo  to,  si  può  spingere  lo  sguardo  fino  all'azzurra  onda 
del  Tirreno. 

Anche  una  rapida  corsa  nella  provincia  di  Massa  e 
Carrara  basta  a  lasciare  la  nitida  visione  che  in  essa  si 
distinguono  due  regioni:  la  Garfagnana,  ossia  l'alta 
valle  del  Serchio,  postata,  a  guisa  di  conca,  sul  versante 
meridionale  dell'Appennino,  fra  questo  e  le  Alpi  Apuane 
e  la  L?/riigia>/a,  parte  inferiore  della  vallata  della  Ma- 
gra. Nella  Garfagnana.  mite  il  clima,  eccellenti  i  pa- 
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scoli,  folti  i  boschi  di  castagni,  di  abeti,  di  faggi  ;  nella 
Lunigiana,  non  meno  bella  della  precedente,  mirabili  1 
pai'saggi  formati  dai  promontori,  dalle  spiaggie  circon- 
date di  oliveti  e  dai  luoghi  che  la  popolano.  Nella  val- 
lata superiore  della  Magra  si  trovano  la  cittadetta  di 
Pontremoli  e  numerosi  villaggi  ;  allo  sbocco  di  essa,  al 
sud  di  Sarzana,  le  città  di  Carrara  e  di  Massa.  Nella 
parte,  poi,  delle  Apuane  che  si  protende  verso  Pisa  e 
dalla  Pania  della  Croce,  digrada  —  per  monti  e  colli 
verdeggianti  d'olivi  e  di  vigneti  —  in  una  bella  e  uber- 
tosa pianura  scendente  al  mare  e  detta  la  Versilia. 

In  una  severa  decorazione  di  roccie  dirute  e  di  picchi 
aerei,  la  Versilia  sviluppa  la  distesa  de'  suoi  ridenti 
paesaggi  :  folti  boschi,  verdi  praterie,  campi  di  cereali, 
giardini  inghirlandati  da  vigneti,  dai  quali  emergono  le 
ville  solitarie,  i  casali,  i  campanili,  profilantisi  Dell  az- 
zurro. Ci  si  crederebbe  in  Lombardia,  davanti  al  ma- 


cani,  ripetiamo,  ad  Avenza  ;  e  alla  Marina  di  Avenza,. 
è  un  piccolo  porto  per  l'imbarco  dei  marmi. 

Direttamente,  la  linea  ferroviaria  da  Avenza  rag- 
giunge MASSA,  con  un  percorso  di  sette  chilometri,  e 
trasporta  così  nell'antica  capitale  del  ducato  di  Massa- 
Carrara:  è  città  molto  meno  popolosa  di  Carrara,  ma 
più  favorita  rispetto  al  clima  ;  ha  marmi  meno  belli,  ma 
più  estesamente  applicati  nei  lavori  usuali  dell'indu- 
stria. Del  clima  dolce  fanno  fede  gli  aranci  che  vi  cre- 
scono nella  piazza  davanti  al  palazzo,  ex  ducale,  re- 
sidenza dei  Cvbo,  signori  della  città,  e  degli  Estensi. 
Una  fontana  porta  a  questa  piazza  la  pura  acqua  dei 
monti  ;  sopra  altra  piazza  si  drizza  un'alta  colonna  di 
marmo,  con  sopra  una  statua  di  Mercurio. 

Sede  di  vari  uffici  governativi  e  provinciali,  Massa 


gnifico  anfiteatro  delle  Alpi  ;  ma  qui,  il  mare  vicino  ag- 
giunge un  elemento  di  bellezza.  Bisognerebbe,  per  go- 
derne completamente,  dare  la  scalata  alle  alte  creste 
delle  Panie,  che  sorgono  al  disopra  della  Versilia. 

Da  codesto  alto  belvedere,  sopratutto  dalla  Pania 
Forata,  lo  sguardo  corre  sopra  i  precipizi  e  le  sinuosità 
della  valle  fino  all'immensa  distesa  delle  onde  che  ri- 
splende  come  uno  specchio  d'argento.  Codesta  Pania, 
emula  del  Martinsloch,  nella  Svizzera,  e  del  Torghatten, 
in  Norvegia,  delinea  sul  cielo  un'apertura  triangolare 
che  la  attraversa  e  misura  una  cinquantina  di  metri:  è 
la  meraviglia  delle  Alpi  Apuane. 

Curiosa  la  grotta  detta  il  T anone,  presso  Torano,  in 
una  rupe  che,  percorsa,  manda  odore  di  solfo:  vi  scatu- 
risce una  polla  d'acqua  che  serve  ad  alimentare  le  fonti 
di  Carrara;  vi  si  veggono  anditi,  corridoi,  camere,  la- 
ghetti, incrostazioni.  Altra  grotta,  quella  detta  di  Treb- 
bio, poco  lontana  dal  Poggio  della  Piastra. 

Sempre  nei  dintorni  di  Carrara:  a  Castelpoggio si 
veggono  gli  avanzi  di  un  antico  castello  del  secolo  XI  ; 
così  pure  nel  villaggio  di  Moneta,  che  si  crede  avesse 
origine  dalla  famiglia  romana  dei  Munetu  o  Munatn, 
stabilitasi  a  Luni  sotto  il  consolato  di  Marco  Aurelio  ; 
avanzi  di  un  grandioso  castello  di  Castruccio  Castra- 


lo è  anche  di  un'Accademia  di  belle  arti,  d'un  Acca- 
demia scientifico-letteraria  e  di  altri  istituti.  ^ 

Dovunque  fertile  la  campagna  intorno  alla  citta,  ber» 
coltivata  e  qua  e  là  coperta  da  grandi  boschi  di  olivi. 
Sopra  una  scoscesa  altura,  le  pittoresche  rovine  del  ca- 
stello di  Montagnoso.  Qualche  chilometro  appena,  e  si 
arriverebbe  a  Pietrasanta,  poi  a  Viareggio,  località  com- 
prese entro  i  limiti  della  provincia  di  Lucca  e  che  vi- 
siteremo poi,  nel  fare  il  giro  completo  della  Toscana. 
Torniamo  ora  verso  il  nord,  con  facoltà  di  scegliere  fra 
la  strada  della  Riviera  e  la  linea  che,  per  Sarzana,  Pon- 
tremoli, Borgotaro,  Parma,  riconduce  a  Milano  _ 
\ltre  località,  oltre  quelle  vedute,  popolano  le  Alpi 
\puane,  ma  di  poca  importanza,  indipendentemente 
dalle  cave  e  fatta  eccezione  di  Fivizzano,  di  Castel- 
nuovo  Garfagnana,  di  Pontremoli.  Fiwzzano,  in  vai 
di  Magra,  sopra  un  ripiano  dell'Appennino,  circondata 
da  grosse  mura,  ha  vie  larghe  e  regolari,  una  vasta 
piazza  adorna  di  fontana,  un  piccolo  teatro  e  qualche 
bella  chiesa.  . \.  , 

Nelle  stesse  condizioni  sono  anche  gli  altri  due  cu 
condari  che  completano  la  ripartizione  amministrativa, 
della  provincia;  e  così,  all'infuori  delle  linee  generali 
che  riproducono  l'aspetto  del  paese,  come  s'e  visto,  può 


NELLE  Al 

bastare  un  cenno  intorno  ai  rispettis  i  capoluoghi  :  Ca- 
stelnuovo  di  Garfagnana,  nella  valle  superiore  del  Ser- 
chio,  alla  confluenza  della  Torrite,  non  ha  curiosità  pro- 
priamente dette,  a  meno  che  non  si  voglia  considerare 
come  tale,  e  quindi  vedere,  il  convento  dei  Cappuccini 


stello  ;  1  altra  regolarmente  edificata  e  non  senza  qual- 
che edificio  di  bell'aspetto  e  qualche  altro  interessante 
dal  lato  storico:  così  le  due  torri  che  servono  una  al 
palazzo  del  Comune,  l'altra  di  campanile  alla  catte- 
drale. Furono  esse  fatte  costruire  da  Castruccio  degli 


Sulla  strada  di  Massa. 


di  monte  Calvario,  che  fu  fondato,  poco  lontano  dalla 
citta,  nel  1623,  da  Alfonso  III,  duca  di  Modena,  il 
quale,  preso  da  una  melanconia  alla  Carlo  V.  pensò  di 
indossare  il  saio  di  francescano  e  di  finire  i  suoi  giorni 
in  questo  cenobio.  Pontremoli  è  in  mezzo  a  imponenti 
montagne,  alla  estremità  settentrionale  della  provincia  e 
nel  punto  in  cui  il  torrente  Verde  versa  le  sue  acque 
nella  Magra. 

Si  è  qui  in  una  stretta  gola  dell'Appennino  della 
Cisa,  in  una  cittadetta  come  tante  altre  divisa  in  due 
parti:  una,  di  impronta  antica  e  dominata  da  un  ca- 


Anselminelli  e  ricordano  tempi  burrascosi.  Non  ampia, 
ma  simmetrica,  la  piazza  davanti  alla  cattedrale,  edificio 
con  svelta  e  ardita  cupola,  costruito  dopo  il  1620;  più 
vasta  e  più  bella  la  piazza  contigua,  davanti  al  palazzo 
del  Comune. 

Per  altro,  si  possono  trovar  bene  qui  il  geologo  e  il 
naturalista,  nei  dintorni  trovandosi  grotte  con  avanzi 
preistorici.  Interessanti  per  tutti,  da  Pontremoli,  le 
escursioni  al  monte  Coitero,  alto  più  di  milleseicento 
metri  e  al  monte  Orsaro,  che  si  eleva  a  milleottoeento- 
trenta  metri. 
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Si  tratta  di  percorrere  centocinquanta  chilometri  ;  non 
solo  comodo  quindi,  ma  consigliabilissimo  il  viaggio  in 
krrovia  ;  come  pure  consigliabile  il  farlo  con  m  mano 
una  guida,  un  libercolo  che  serva  da  cicerone  discreto. 
Via,  dunque,  rapidamente  passando  davanti  alla  chie- 
setta e  al  torrione  della  Ghisàlfo,  allo  slanciato  campa- 


Poco  lungi  dal  Naviglio  Grande.  Magenta  è  una  delle 
più  belle  e  più  ricche  borgate  dell'alto  Milanese,  notis- 
sima poi  per  aver  dato  il  nome  alla  celebre  battaglia 
del  giugno  1859.  che  fu  vinta  da  Mac-Mahon  e  rese 
possibile  il  trionfale  ingresso  di  Napoleone  III  e  di 
Vittori  1  Emanuele  II  in  Milano.  Traccie  di  onesta  bat- 


nile  della  Cagnola,  alla  chiesetta  e  "al  campanile  di  Vil- 
lapizzone,  alla  selva  di  camini  della  Bovisa,  alla  Cer- 
tosa di  Garegnano,  tutte  cose  già  vedute  ;  via,  senza 
sostare,  per  la  stessa  ragione,  ai  paeselli  di  Mazzo  Mi- 
lanese di  Pantanedo,  di  Cerchiate,  di  Comaredo  e  nep- 
pure a  Rho.  Via,  salutando  con  uno  sguardo  altri  pae- 
selli •  Lncemate,  Pregnana,  dal  bianco  campamletto, 
Sedriano,  con  un  bel  boschetto;  Aduno.  Sulla  sinistra, 
è  Vittuone  che  mette  in  mostra  un  grandioso  palazzo 
e  una  bella  chiesa,  con  elegante  campanile;  più  a  sud- 
ovest,  fa  capolino  Corbetta,  quasi  rivale  di  Venezia  per 
avere  veduto  il  suo  campanile  rumare  nel  1902.  Nella 
pianura,  dinanzi  e  intorno  a  Magenta  si  succedono 
campi  solcati  al  margine  da  filari;  di  gelsi,  di  robime, 
di  pioppi,  stendentisi  a  perdita  d'occhio. 


taglia  sono  tuttora  visibili  sulla  facciata  della  vola  Gia- 
cobbe, crivellata  dai  proiettili,  e  nel  piccolo  museo  rac- 
colto all'interno  di  essa.  Completano  la  rievocazione 
della  battaglia  il  monumento  commemorativo  presso  la 
stazione,  il  grande  Ossario  e  il  monumento  dedicato  a 
Mac-Mahon,  opera  del  Secchi  (1895).  Magenta  non  s, 
è  addormentata  sui  suoi  patriottici  ricordi,  ma  attese  e 
attende  tuttora  a  parecchie  industrie:  fabbrica  di  fiam- 
miferi, trattura  della  seta,  ecc.  Nel  febbraio  del  1896 
vi  si  incominciò  la  costruzione  di  una  grandiosa  chiesa, 
inaugurata  poi  nel  1903.  architettata  dal  Parrocchetti, 
che  ne  fece  il  disegno  nello  stile  del  Rinascimento,  a  tre 
navi  e  con  alta  cupola. 

Fuori  di  Magenta,  si  corre  su  un  terreno  ondulato, 
attraverso  risaie  e  prati  bene  alberati,  e  si  valica  il  Na- 
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V%1*0  Grande,  per  giungere  in  breve  al  famoso  fonte 
di  Boffalora,  in  granito  di  Montorfano,  lungo  trecento- 
quattro  metri,  con  undici  arcate  e  dieci  piloni:  ponte 
che,  fino  al  1859,  segnò  il  confine  tra  l'Austria  e  il 
Piemonte,  come  ricorda  anche  Manzoni  nella  sua  ode 
Marzo  1821  : 

Han  giurato:  Non  fia  che  quest'onda 
scorra  più  tra  due  rive  straniere  ; 
non  fia  loco  ove  sorgan  barriere 
fra  l'Italia  e  l'Italia,  mai  più! 

_  Guardando,  mentre  il  treno  attraversa  questo  splen- 
dido ponte,_  incominciato  nel  181 1,  inutilmente  fatto 
saltare  dagli  austriaci  prima  della  battaglia  di  Magenta 
si  domina  il  largo  e  pittoresco  letto  del  Ticino,  svolgen- 
tesi  fra  sponde  alberate,  racchiudente,  co'  suoi  due 
rami,  un  isolotto  boscoso;  più  oltre,  a  destra  si  veg 
gono  delinearsi  le  colline  e  i  monti  del  Biellesè  e  bian- 
cheggiare la  gigantesca  massa  del  monte  Rosa.  Appena 
varcato  il  Ticino,  si  entra  nella  provincia  di  Novara 
in  territorio  tutto  solcato  da  canali,  specialmente  col- 
tivato a  risaie,  intersecato  da  praterie:  territorio  di 
mezzo  fra  il  Ticino  e  l'Agogna. 

In  qualche  punto,  tra  le  praterie  e  le  risaie,  corrono 
n lari  di  vigneti:  così  nelle  vicinanze  di  Trecate  borgo 
popoloso,  un  tempo  fortificato,  con  parecchie  ville  e 
una  notevole  parrocchiale  di  stile  gotico.  In  Trecate 
passa  un  canale,  e  vi  fa  capo  una  tramvia  a  vapore  che 
percorre  la  strada  da  Vigevano  a  Novara 


Ossario  di  Magenta. 

_  Fra  Trecate  e  Novara,  altra  e  immensa  distesa  di 
risaie  e  di  prati,  intersecata  dal  pigro  torrente  Terdop- 
pio,  che  si  attraversa,  passando  poi  sul  canale  Quin- 
tino Sella,  derivato  dal  canale  Cavour. 

Postata  su  un  impercettibile  poggio  tra  l'Agogna  e 
il  Terdoppio,  NOVARA  domina  la  pianura  stenden- 
ti dal.  Ticino  alla  Sesia,  ossia,  come  disse  Pier  da 
Medicina  a  Dante, 

,  •  •  •  quel  dolce  niano 

che  da  \  ercello  a  Marcabò  dichina. 

È  l'antica  N ovana  dei  Romani,  ora  città  d'uno  scarso 
numero  d'abitanti,  ma  a  capo  di  una  vastissima  e  al- 


trettanto importante  provincia;  famosa  poi  nella  storia 
moderna  d  Italia  per  la  battaglia  che  i  piemontesi  vi 
perdettero,  il  23  marzo  1849.  contro  gli  austriaci,  e  per 
la  quale  re  Carlo  Alberto  dovette  abdicare  Prima  di 
questa,  tre  altre  battaglie  vi  erano  combattute:  una 
sfortunatamente,  il  10  aprile  1510,  da  Lodovico  Sforza' 
detto  il  Moro,  contro  Gian  Giacomo  Trivulzio,  gover- 


Ponte  di  Boffalora  sul  1 1 


natore  di  Milano  per  Luigi  XII,  re  di  Francia;  una 
seconda  il  6  giugno  1513,  da  Massimiliano  Sforza,  che 
vendico  il  padre  sbaragliando  i  francesi,  ancora  condotti 
dal  fnvu  zio  e  dal  La  Tremouille  ;  la  terza  il  10  aprile 
182 ìi,  dal  generale  Della  Torre  e  dal  maresciallo 
tfubna,  austriaci,  contro  seimila  costituzionali  piemon- 
tesi, condotti,  non  alla  vittoria,  dal  colonnello  Regis. 

Una  visita  alle  cose  principali  di  Novara  è  presto 
fatta:  dalla  stazione  si  entra  in  città  oer  la  piazza  Carlo 
Alberto,  sulla  quale  sorge  un  monumento  a  Garibaldi 
e  per  la  via  Garibaldi  si  passa  alla  piazza  Cavour,  dove 
e  la  statua  del  grande  statista,  opera  di  Giuseppe  Bini 
Poco  lontano,   all'ovest,  a  capo  della  via  Gaudenzio 
terrari    sorge  la  chiesa  di  San  Gaudenzio,  edificata 
verso  il  1570,  da  Pellegrino  Tibaldi,  con  una  cupola 
che  fu  costruita,  tra  il  1875  e  il  1878,  dall'architetto 
Antonelli  e  misura  centoventun  metri  d'altezza  supe- 
rando quindi  la  più  alta  guglia  del  duomo  di  Milano 
Un  di  più  il  notare  che  essa  cupola,  accessibile  fin  quasi 
al  a  sommità,  ci  affaccia  a  un  grandioso  panorama, 
-bello  specialmente  dalla  parte  delle  Alpi. 

L'interno  della  chiesa,  a  una  sola  grande  nave  nel- 
1  interno,  con  tre  cappelle  a  ciascun  lato  del  tronco  e 
due  alle  braccia,  è  ammirabile  per  le  giuste  proporzioni" 
la  purezza  delle  linee,  la  parsimonia  e  il'buon  gusto 
degli  ornati,  la  ricchezza  dei  marmi  e  dei  bronzi,  il  va- 
lore artistico  dei  dipinti  del  Ferrari,  del  Moncalvo  del 
Morazzone,  ecc.  Ammirabile  nella  sua  bizzarra,  ma  pure 
elegante  architettura,  anche  la  torre  delle  campane  che 
si  inalza  dietro  la  basilica,  fino  a  novanta  metri  dal 
suolo,  per  finire  con  una  guglia  di  granito  levigato, 
adorna  di  festoni  in  bronzo  dorato. 

Poro  discosto  da  San  Gaudenzio,  a  sud.  nella  via 
Negroni,  è  da  vedere  un'altra  costruzione  del  Tibaldi 
il  palazzo  Bellini,  notando  che  la  graziosa  decorazione 
stile  rococò,  dell'interno  data  dal  secolo  XVIII. 

Il  duomo,  in  origine  tempio  dei  primitivi  cristiani  fu 
in  massima  parte  riedificato  su  disegni  dell'Antonelli 
meno  il  coro  e  il  presbiterio,  precedentemente  costruiti 
dal  Melchiorn:  è  un'imponente  edificio,  con  porticato 
esterno  e  cortile  interno,  il  tutto  nello  stile  del  Rinasci- 
mento. Ma  l'area  e  le  fondamenta  sono  quelle  dell'an- 
tica cattedrale,  di  struttura  lombarda,  contemporanea 
congenere  e  più  vasta  che  non  quella  di  Sant'Ambrogio 
a  Milano.  Vi  si  ammirano  pitture  di  Gaudenzio  Ferrari 
dT Paris  Bordone,  del  Lanino,  del  Crespi  e  d'altri  mae- 
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un  monumentale  aitar  mag- 


Attraversando  il  cortile  del  duomo,  si  accede  al  bat- 
tistero, antico  edificio  di  forma  ettagona  e  sormontato 


chiostro,  con  spazioso  portico  ad  archi  di  sesto  acuto: 
vi  si  trovano  l'Aula  Capitolare,  l'Archivio,  ricco  di  co- 
dici e  di  pergamene,  e  l'Archivio  musicale,  contenente 
scritti  di  celebri  maestri  che  diressero  la  cappella  del 
, Inumo:  Generali.  Mercadante,  Coccia,  Cagnoni.  An- 
nessi alla  Canonica  il  Vescovado,  esteriormente  spoglio 
d'ogni  carattere  architettonico,  ma  con  buoni  dipinti 
nella  cappella,  e  il  Seminario,  con  una  ricca  biblioteca. 

Novara  però,  è  provveduta  anche  duna  Biblioteca 
Civici  che  sta  a  paro  con  le  chiese  nel  vanto  di  pos- 
sedere qualche  buon  dipinto:  le  quali,  oltre  San  Gau- 
denzio e  il  duomo,  sono  quelle  intitolate  a  San  Marco, 
a  S  ui  Pietro  del  Rosario,  a  Sant'Eufemia,  ecc.  h  la 
inMioteca,  insieme  con  un  museo  archeologico  e  una  pi- 
nacoteca, è  allogata  nel  palazzo  del  Mercato,  vasto  edi- 
ficio con  un  bel  porticato  d'ordine  dorico,  a  ottantotto 
colonne  di  granito  e  con  un  frontone  triangolare  deco- 
rato di  statue. 

Tra  questo  palazzo  e  il  vecchio  castello  si  apre  una 
piazza  decorata  dal  monumento  a  Vittorio  Emanuele  1 1 , 
Spera  del  milanese  Borghi  ;  il  busto  che  si  vede  più  lon- 
tano, all'est,  rappresenta  Ferdinando  di  Savoia  duca 
di  Genova:  mentre  il  monumento  a  Carlo  Alberto  sta, 
si  direbbe  in  un  mezzo  incognito,  nel  cortile  del  palazzo 
Municipale.  XT  , 

Cli  amatori  .li  cose  antiche  cerchino,  a  Novara,  la 
Casa  della  Porta,  in  via  Cannotto,  per  ammirarvi  mia 
bella  decorazione  in  terracotta,  del  secolo  XV  ;  e  il  Pre- . 
iena  ue  nni._zo  di  Giustizia,  edificio  medioevale 

torto,  ossia  il  palazzo  ui  uiusu'-i»,  _   . 

che  si  trova  fra  piazza  del  Duomo  e  la  via  Tonno 
e  fu  fino  al  1798,  sede  dell'autorità  comunale,  traspor- 
ta asi  poi  nel  palazzo  Cabrini.  Chi  sente  più  spiccato 
H  culto  delle  memorie  patrie  si  rechi,  fuori  di  citta  a  - 
VOssano  della  Bicocca,  piramide  in  pietra  dura  di  bar- 
rico alta  sedici  metri  sopra  un  basamento  di  due  con 
edicola  nell'interno,  racchiudente  le  ossa  dei  caduti 
nella  battaglia  del  1849.  .  . 

Si  completi  la  visita  della  citta  vedendo  ancora,  il 
teatro  Coccia,  elegante  costruzione  con  portici  ;  il  pa- 
lazzo in  cui  ha  sede  l'amministrazione  provinciale,  forse 


Castello 


da  una  cupola  che  ha  nell'interno  alcuni  dipinti  del  Mo 
bazzone  La  Canonica,  addossata  al  duomo,  e  un  arm% 


Palestre 


architettato  dal  Tibaldi  ;,  il  monumento  a  Carlo  Ema- 
nuele 111,  il  primo  principe  sabaudo  che  avesse  dominio 


DA  MILANO  A  TORINO 


203 


in  Novara;  1  propilei  della  barriera  di  porta  Torino;  In  questa  specie  di  zona  esterna  ferve  la  vita  indil- 
la caserma  Perrone  ;  lo  storico  palazzo  Bellini  (Napo-  striale  della  città,  rappresentata  da  diverse  manifatture, 
leone  vi  fu  ospite  nel  1800;  Carlo  Alberto,  abdicando,      specialmente  filature  di  cotone,  di  seta,  fabbriche  di 


Vercelli.  —  Fianco  della  basilica  di  Sant'Andi 


chiostro  di  Sant'Andrea. 


vi  prese  commiato  dal  figlio  e  dai  ministri  ;  Napo- 
leone III  vi  si  trattenne  alla  vigilia  della  battaglia 
di  Magenta);  infine,  gli  altri  edifici,  privati  e  pubblici, 
e  non  sono  pochi,  che  si  tolgono  dal  comune.  Comunque, 
non  si  abbandoni  Novara  senza  aver  preso  nota  che  nella 
sua  stazione  ferroviaria  si  incrociano  le  linee  Milano- 
Torino,  Genova-Luino  ;  se  ne  staccano  linee  per  Domo- 
dossola, per  Varallo,  per  Arona  ;  e  che  inoltre,  dalla 
ferrovia  o  da  tramvie  a  vapore,  la  città  è  messa  in  co- 


stoviglie  e  la  fabbrica  di  quei  famosi  'biscottini  che  un 
buongustaio  novarese  non  ci  permetterebbe  certamente 
di  lasciare  nel  dimenticatoio.  Di  là  dai  sobborghi  inco- 
minciano le  coltivazioni  a  frumento,  a  segale,  a  melica, 
a  prati.  Solo  a  una  certa  distanza,  massime  a  levante  e 
a_  mezzodì  dalla  città,  si  vedono  le  risaie.  L'estendersi 
di  queste  ha  dato  all'agro  novarese  un  aspetto  alquanto 
monotono  e  melanconico,  cosa  sempre  deplorevole  per 
quanto  i  coltivatori,  giustamente  preoccupati  dalle  cure 
dell'igiene,  abbiano  avuto  sollecitudine  di  colmare  gli 
avvallamenti  e  di  far  scomparire  le  paludi;  maggior- 


Tempio  israelitico. 


municazione  con  Saronno,  con  Seregno,  con  Vigevano, 
con  Biandrate. 

Occupati  da  giardini  e  da  ortaglie  i  dintorni  di  No- 
vara, insieme  con  i  sobborghi  e  le  terre  o  comunità  ag- 
gregate. 


Vercelli.  —  Corso  Carlo  Alberto. 


mente  deplorevole  poi  quando  si  pensi  che  con  tutto 
ciò  le  condizioni  del  povero  colono  non  furono  meno- 
mamente migliorate  o,  perlomeno,  lo  furono  in  modo 
quasi  insignificante. 

Codesto  agro,  nei  limiti  del  circondario  novarese,  si 
stende  al  settentrione,  fino  al  lago  Maggiore,  abbiamo 
visto,  in  forma,  press'a  poco,  d'un  parallelogrammo, 
compreso  fra  il  Ticino  ad  oriente  e  la  Sesia  ad  occi- 
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dente,  in  lungo  e  in  largo  silicato  da  canali,  da  cave, 
da  roggie,  da  fossati,  nel  mezzo  attraversato  dall'Ago- 
gna,  che  scorre  da  nord  a  sud  e  incrocia  il  canale  Ca- 
vour, aperto  dalla  Sesia  al  Ticino.  Nella  parte  meri- 
dionale, che  solo  per  un  tratto  attraversammo  in  fer- 
rovia, si  trovano:  G cibiate,  borgo  che  conserva,  ridotta 
ad  abitazione  privata,  la  rocca  possedutavi  dagli  Sforza 
e  dai  Visconti  ;  Yespolate  e  Borgo  Lavvzzaro.  sulla 
strada  da  Novara  a  Mortara. 

Come  quasi  tutte  le  borgate  del  Novarese,  in  piano  o 
al  monte.  Ics  palate  ha  pure  la  sua  antica  rocca,  mede- 
simamente ridotta  ad  abitazione.  Nel  vicino  villaggio 
di  Nibbiola.  invece,  resiste  al  tempo  e  alle  vicende  un 
castello,  tuttora  con  bastioni,  fossati,  torri,  ponti  levatoi 
e  un  parco.  A  Borgo  Lavezzaro,  filande  di  seta,  non 
altro. 


Chivasso.  —  Facciata  del  Duomo. 


Da  Novara,  dirigendosi  per  ferrovia  verso  Vercelli, 
si  varca  l'Agogna  su  un  ponte  di  ferro,  per  attraver- 
sare poi- la  pianura  quasi  tutta  a  risaie:  quando  l'atmo- 
sfera è  limpida,  si  vede  a  sinistra  delinearsi  l'Appen- 
nino. Presso  la  linea,  pure  a  sinistra,  sono  le  case  di 
Peltrengo ;  più  in  là  spunta  il  campanile  di  C amerlano. 
Attraversati  parecchi  canali,  si  raggiunge  la  stazione  di 
Ponzano,  frazione  del  comune  di  Casalino:  qui  si  è  in 
piena  risaia,  e  assai  mesto,  per  quanto  pittoresco,  è  lo 
spettacolo  che  di  se  offrono  le  mondarine,  curve  sulla 
terra,  in  lunghe  file,  con  grandi  cappelloni  di  paglia  in 
terra,  intente  al  duro  lavoro  sotto  la  sferza  del  soleone, 
mentre  il  padrone  o  l'impresario  (caporale)  gironzola 
con  l'ombrello  aperto,  sorvegliando.  Si  è  nel  cuore  della 
regione  nella  quale,  per  qualche  mese  dell'anno,  special- 
mente nel  luglio  e  nell'agosto,  serpeggiano  le  febbri  tra 
i  bambini  e  i  coltivatori  della  terra,  con  l'aggravante 
che  questi  talvolta  solo  possono  opporre  uno  scarso«-e 


cattivo  nutrimento  ai  miasmi  che  si  sprigionano  dalle 
acque  quasi  stagnati'  nelle  risaie. 

L'uniformità  della  pianura  è  rotta  da  lunghe  (ile  di 
pioppi  e  di  salici,  che  non  danno  tuttavia  al  paesaggio 
una  nota  allegra.  Si  passa,  lasciando  a  sinistra  il  villag- 
gio di  Orfengo,  sul  loggione  Busca  e,  mentre  il  treno 
rallenta  la  corsa,  ci  si  trova  alla  stazione  di  Borgo  Ver- 
celli, dove  si  fa  notare  —  cosa  che  nessuno  si  aspette- 
rebbe —  un  palazzotto  sulla  piazza:  è  l'antico  castel 
bulgaro,  nel  quale  ebbe  ricovero  Torquato  Tasso.  Tra 
i  campi  intorno  al  borgo  si  stendono  pantani,  nei  quali 
starnazzano  stuoli  di  anitre  e  di  oche. 

Da  borgo  Vercelli  si  va  col  tram  a  Biandratc,  un 
tempo  munito  d'una  rocca  che  fu  smantellata  dagli 
spaglinoli,  e  a  Carpighano,  che  conserva  in  parte  il  suo 
vecchio  castello.  La  stessa  linea  di  tram  continua  per 
breve  tratto  da  Carpignano  a  l'ara,  qui  raggiungendo 
la  ferrovia  che,  per  Sizzano  e  Gì/emme  —  luoghi  celebri 
pei  loro  vini  e  già  menzionati  nella  nostra  peregrina- 
zione a  Varai  lo  —  conduce  a  Romagnano  Sesia,  centro 
industriosissimo  alle  falde  d'una  collina  e  all'incrocia- 
mento  di  strade  provinciali,  che  vi  formano  in  mezzo 
alle  case  una  grande  piazza  centrale,  circondata  da  por- 
tici e  accessibile  per  un  lungo  ponte. 

Chiese,  ville,  altri  ragguardevoli  edifici  e  parecchi 
istituti  dànno  a  Romagnano  impronta  e  carattere  di 
città.  Nei  dintorni,  sul  vertice  del  monte  San  Lorenzo, 
appena  varcata  la  Sesia,  si  vedono  gli  avanzi  d'una 
rocca,  stata  edificata,  dice  la  tradizione,  dal  famoso 
fra  Doli-ino.  allorquando  era  alle  prese  con  i  suoi  per- 
secutori. Una  e  là.  sulle  alture,  ruderi  di  castelli  e  trac- 
eie  d'altre  costruzioni  che  comprovano  l'antichità  del 
luogo,  abitato  già  fin  dal  tempo  dei  Romani. 

Poco  a  sud  di  Borgo  Vercelli,  sono  Vinzaglio,  Con- 
fienza  e  Balestro,  luoghi  nei  quali,  è  ben  noto,  la  vit- 
toria arrideva  alle  armi  franco-sarde,  contro  gli  au- 
striaci, nelle  giornate  del  30  e  del  31  maggio  1859. 
Dopo  un  reverente  omaggio  di  pensiero  All'Ossario  di 
Balestro,  inaugurato  nel  1893,  si  arriva  a  Vercelli,  tosto 
dopo  attraversata  la  serpeggiante  e  ghiaiosa  Sesia  sopra 
un  ponte  di  pietra,  lungo  trecentosessanta  metri. 

La  vista  di  un  grandioso  tempio  di  stile  gotico-sas- 
sone, con  una  cupola  e  due  torri  ad  occidente,  come  le 
cattedrali  del  nord,  annunzia  VERCELLI  :  è  la  chiesa 
di  Sant'Andrea,  fondata  nel  12  19,  e  uno  dei  più  gran- 
diosi monumenti  che  di  tale  stile  esistano  in  Italia. 
L'interno  è  di  stile  ogivale  primitivo. 

Anche  la  cattedrale,  già  dedicata  a  Vesta,  e  poi  da 
sant'Eusebio  consacrata  al  cristianesimo,  è  un  grandioso 
edificio,  con  interno  a  croce  latina  e  a  tre  navate,  di 
aspetto  imponente.  Conta  buon  numero  di  pitture,  scul- 
ture, reliquie  ed  arredi  preziosi. 

Chi  abbia  poi  vaghezza  di  ammirare  il  genio  di  Gau- 
denzio Ferrari,  deve  visitare  la  chiesa  di  San  Cristo- 
foro, dove  il  celebre  artista  ha  profuso  dei  veri  tesori 
d'arte.  Peccato  che  siano  stati  un  po'  guastati  dai  fran- 
cesi, nel  bombardamento  del  1704.  L'architetto  vercel- 
lese Locami,  che  di  recente  ha  abbellito  l'antichissima 
chiesa  di  San  Lorenzo,  ha  dotato  la  città  anche  di  un 
magnifico  tempio  israelitico,  di  stile  arabo,  con  la  fac- 
ciata a  fascie  orizzontali  d'arenaria  di  Saltrio,  con  gra- 
dinata, atrio  e  grandi  archi  di  stupendo  effetto. 

A  Vercelli  non  fanno  neppure  difetto  edifici  e  monu- 
menti degni  di  nota,  quali  il  palazzo  detto  del  Tribu- 
nale ;  il  palazzo  Pasta  —  già  dei  conti  d'Asigliano  — 
dalla  facciata  imponente  ;  il  palazzo  Murazzano,  che 
ha  dipinti  del  Procaccini  e  del  Van  Dyck  ;  l'Arcivesco- 
vado, con  quadri  del  Ferrari  e  del  Lanino  ;  il  palazzo 
Tizzoni,  con  antica  torre  ornata  da  buoni  affreschi,  ecc. 
Altra  meraviglia  d'arte  sono  i  locali  ad  uso  infermeria 
dell'Ospedale  Maggiore.  Da  ricordare,  infine,  in  linea 
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d  arte,  che  furono  di  Vercelli  il  Lanino,  il  Giovenone 
il  Bazzi,  detto  Sodoma,  l'Oldoni  e  altri.  E  sono  da  men- 
zionare, poi,  la  Galleria  dell'Istituto  di  Belle  Arti  i 
monumenti  a  Cavour,  a  Eusebio  Bava,  a  Vittorio  Ema- 
nuele 11,  ed  a  Garibaldi. 

Le  vie  spaziose,  alcune  belle  piazze,  un  bel  ponte 
sulla  Sesia  e  una  certa  aria  di  agiatezza  danno  alla  città 
un  aspetto  attraente  e  dignitoso. 

Un  lodevole  spirito  di  modernità  penetrato  in  questi 
ultimi  tempi  nelle  pubbliche  amministrazioni  aggiunge 
simpatia  all'ambiente.  E  la  brillatura  e  il  commercio 
del  riso,  le  fabbriche  di  macchine  agricole,  di  concimi 
artificiali,  di  fiammiferi,  di  birra,  ecc.,  le  infondono 
anche  un  discreto  movimento  commerciale. 

Tra  le  varie  corse  che  si  possono  fare,  dopo  una  sosta 
a  Vercelli,  indicate  quelle  a  Desana,  borgo  nel  piano 


26  maggio  1776,  tolto  per  intero  dal  luogo  di  sua  fon- 
dazione e  trasportato  altrove. 

Piccola  città  d'antica  origine,  Crescemmo  appartenne, 
nei  bassi  tempi  ai  vescovi  di  Vercelli  e  fu  talmente 
trascurata  che  il  Po  ebbe  agio  di  sommergerne  le  mura. 
Uopo  il_  disastro  sorsero  alcuni  villaggi,  che  finirono  col 
fondersi  nel  secolo  X,  formando  una  Crescentino  di  se- 
conda edizione,  destinata  ad  avere  dalle  guerre  e  dalle 
lotte  fratricide  maggior  danno  che  non  le  avesse  pro- 
curato il  re  gal  fiume.  E  gli  assedi,  i  saccheggi,  le  de- 
vastazioni fanno  della  storia  di  questa  malavventurata 
citta  una  vera  odissea. 

Nota  non  trascurabile:  a  sud  di  Vercelli,  verso  la 
confluenza  della  Sesia  e  del  Po,  erano  i  famosi  Cambi 
Laudi,  dove  il  cartaginese  Annibale,  calato  nel  nostro 
bel  paese,  vinse  la  sua  prima  battaglia  nel  218  a.  C 
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-  2.  Piazza  Vittorio  Emanuele  -  3.  Il  ponte  sul  Po  -  4.  L'ospedale  civ 


irrigato  dai  rivi  Gordini  e  Asigliano,  meritevole  di  es- 
sere salutato  con  piacere,  come  quello  nel  quale  il  zi 
maggio  1859,  furono  battuti  gli  austriaci  in  ritirata  su 
Palestra  ;  a  Strof  piana,  altro  borgo  di  buon  aspetto 
presso  il  corso  dei  torrenti  Marcova  e  Bona  j  a  Trino 
sulla  sinistra  del  Po,  luogo  nativo  di  quel  Camino  che 
sali  in  fama  nei  primi  tempi  dell'arte  tipografica:  più 
che  un  borgo,  lo  si  può  dire  una  piccola  città,  di  stampo 
antico,  con  vie  fiancheggiate  da  portici,  una  bella  chiesa 
collegiata  e  più  d'una  casa  che  merita  il  titolo  di  pa- 
lazzo. F 

Vi  passa  la  linea  ferroviaria  che  da  Casale  Monfer- 
rato conduce  a  Chivasso  e  a  Torino,  correndo  lungo  la 
sinistra  del  Po  e  toccando  Crescentino,  dove,  poco  lon- 
tano dall  abitato,  è  una  celebre  chiesa,  detta  Madonna 
del  Palazzo,  forse  perchè  eretta  sui  ruderi  d'un  palazzo 
che  apparteneva  a  Placida,  figlia  dell'imperatore  Teo- 
dosio: celebre  per  il  fatto  che  il  suo  campanile,  ad 
opera  di  un  tal  mastro  muratore  Serra,  fu,  nel  giorno 


e  dove,  nel  101  a.  C,  i  Cimbri  furono  sbaragliati  da 
Mano  e  da  Catulo. 

Correndo  verso\Santhià,  da  Vercelli,  si  ha  sempre 
sott  occhio  una  distesa  di  risaie  e  di  praterie  ;  di  fronte 
a  misura  che  si  inoltra,  prende  maggiore  evidenza  là 
grande  massa  del  monte  Rosa;  a  sinistra  corrono  le 
acque  del  canale  d'Ivrea.  Una  stazione  prima  di  San- 
tina: quella  di  San  Germano  Vercellese,  preceduta  da 
un  vecchio  e  nero  edificio  a  foggia  di  castello,  con  quat- 
tro torri,  attiguo  alla  parrocchiale.  Poco  oltre,  un  ponte 
di  terrò  e  il  canale  Cavour,  derivato  dal  Po  a  Chivasso 
e  condotto  fino  al  Ticino,  presso  Galliate. 

Santina  ritrae  una  discreta  importanza  dalle  sue  di- 
verse comunicazioni  ferroviarie  ;  il  fatto  poi  che  fu  per 
qualche  tempo  residenza  di  Carlo  Emanuele  III,  le 
conferì  una  certa  superiorità  su  paesi  vicini  (Alice.  Ca- 
stello, Corisio,  ecc.)  La  prima  cosa  che  vi  si  nota  è  la 
Casa  turrita,  vetusta  torre  che  si  vede  profilarsi  al 
fondo  del  paese.  Sulle  rovine  di  un'antica  chiesa  fatta 
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edificare,  vuoisi,  dalla  regina  Teodolinda,  dove  prima 
sorgeva  un  tempio  di  Ksculapio,  è  La  chiesa  di  San- 
t'Agata. Su  disegno  del  Talucchi  venne  eretto  nel  1836 
:  rorma  basilicale,  di  ordine  Corin- 
na di  maestoso  pronao  affrescato 
ia  cappella  della  navata,  restau- 
•gari,  è  un'ancona  a  dieci  scorn- 
erò tesoro  artistico,  perchè  le  ii- 
)  giudicate  in  parte  del  Lanino 
caie.  11  popoloso  borgo  è  un  buon 
iale,  specie  in  riso,  frumento, 
granoturco,  segale,  avena,  legname,  ecc. 

Da  Santhià  si  spiccano  una  linea  ferroviaria  diretta  a 
Biella  e  una  tramvia  a  vapore  diretta  a  Ivrea  ;  ma  To- 
rino, a  buon  diritto,  reclama  la  precedenza,  e  conviene 
procedere  verso  Chivasso.  Anche  da  questa  parte,  del 
resto,  il  paesaggio  incomincia  a  diventare  pittoresco: 
vicini,  i  colli  di  Roppolo,  di  Cavaglià,  di  Dorzano,  di 
Salussola;  più  a  nord-ovest  si  apre  la  valle  d'Aosta, 
dominata  dal  monte  Rosa  e  dal  (Iran  Paradis;  a  sini- 
stra, l'ampia  pianura. 


e  raccolta  intorno  a  un  antico  castello  che  ora  serve  da 
palazzo  comunale.  Nella  villa  che  si  vede  presso  il  pente 
sulla  Dora  dimorò  Luigi  Carlo  Farini,  che  fu  dittatore 
di  Parma  e  Modena  e  luogotenente  del  re  a  Napoli. 

Più  oltre,  attraversato  un  ponte  di  ferro  sulla  stessa 
Dora  e  presso  la  presa  di  un  canale  sussidiario,  si  entra 
nella  provincia  di  Torino,  toccando,  come  prima  sta- 
zione, quella  «letta  torrazza  di  Verolungo,  che  serve  a 
Borqoresio  e  a  Torrazzo,  frazioni  di  Verolungo,  paese 
più  al  sud.  verso  il  Po.  Dopo  tre  chilometri  di  percorso, 
altra  stazione,  quella  di  Castelrosso,  dove  alla  linea 
ferroviaria  Milano-Torino  si  allaccia  quella  proveniente 
da  Casale  Monferrato,  e  dove  incomincia  il  canale  Ca- 
vour. Rustico  paesello,  Castelrosso,  non  più  che  una 
frazione  di  Chivasso,  che  invece  è  un  importante  borgo, 
sulla  sinistra  del  Po. 

Cittadetta.  anzi,  chiamasi  Chivasso,  divisa  in  due 
parti,  unite  da  un  viale  formato  da  tre  filari  di  olmi, 
e  .  011  un  gran  ponte,  a  nove  archi,  sul^  Po,  che  passa 
al  piede  delle  colline  del  Monferrato  e,  a  poca  distanza, 
riceve  le  acque  dell'Orco.  Da  vedere  a  Chivasso:  una 


Torino 


Piazza  Vittorio  Emanuele  e  Mole  Antonefliana,  dal   monte  dei  Cappuccini. 


Il  primo  campanile  che  si  vede,  di  stile  romano-lom- 
bardo, è  quello  di  Tronzano-V 'ercellese,  dove  quasi  si 
respira  meglio  constatando  la  scomparsa  delle  risaie, 
che  lasciano  il  posto  a  ubertose  praterie,  in  mezzo  alle 
quali,  sulla  destra,  è  anche  il  paesello  di  Salammo,  di 
faccia  alle  colline  del  Monferrato.  Le  grandi  porte 
aperte,  per  dir  così,  che  si  scorgono  ad  ovest  sono  gli 
ingressi  alla  valle  dell'Orco,  che  sale  verso  il  Gran 
Paradis,  e  alle  valli  di  Lanzo,  che  rimontano  verso  la 
Levanna  e  la  Ciamarella. 

Un  cimitero  e  una  cappella,  una  chiesetta  presso  la 
stazione,  poi  altre  due  chiese,  con  relativi  campanili, 
su  un  abbastanza  esteso  gruppo  di  tetti:  ecco  Bianzè. 

Una  grande  chiesa,  con  campanile  aguzzo,  altri  tre 
campanili  e  una  torre:  ecco  Livorno  Piemonte,  la  terra 
nativa  di  Galileo  Ferraris,  il  celebre  scienziato  elettri- 
cista, scopritore  del  «  campo  rotante  ».  Continua  la  le- 
tizia dei  prati  e  dei  campi,  mentre  le  colline  del  Mon- 
ferrato sembrano  avvicinarsi  di  più  in  più,  e  a  nord- 
ovest meglio  si  delinea  la  grandiosa  cerchia  delle  Alpi. 
Lungo  la  strada  si  presentano  a  sinistra  il  paesello  di 
Sant'Antonino,  a  destra,  in  riva  alla  Dora  Baltea,  la 
borgata  di  Saliiggia,  distesa  in  parte  su  un  alto  ciglione 


torre  rettangolare,  unico  avanzo  del  castello  che  vi  eb- 
bero gli  antichi  marchesi  dominatori  ;  la  parrocchiale, 
architettura  semigotica  del  secolo  XV,  con  magnifico 
portale  e  un  quadro  di  Defendente  De  Ferrari  ;  palazzi 
e  ville  signorili.  Le  colline  non  si  trovano  tanto  a  ridosso 
della  cittadetta,  come  sembrerebbe  a  prima  vista;  co-, 
munque,  le  più  vicine  di  esse  sono  quelle  di  Castagneto 
e  di  San  Genesio,  questa  ben  nota  e  frequentata  per  i 
suoi  bagni  solforosi. 

Anche  da  Chivasso  irradiano  linee  ferroviarie  per  Ca- 
sale, per  Ivrea  e  per  Aosta,  più  una  linea  di  tram  per 
Brusasco.  Proseguendo  per  Torino  —  che  già  si  annun- 
cia da  lontano,  con  la  sua  celebre  basilica  inalzantesi 
sul  colle  di  Superga  —  si  passano,  su  lunghi  porti,  i 
torrenti  Orco  e  Mallone,  sempre  in  vista  della  cerchia 
alpina,  sulla  quale  ora  spiccano  il  Rocciamelone,  alla 
cospicua  altezza  di  più  di  tremilacinquecento  metri, 
e  altri  monti  della  valle  di  Susa. 

Ancora  due  stazioni,  prima  di  Torino,  Brandizzo  e 
Settimo,  tra  le  quali  intercorrono  bei  campi,  tagliati  da 
filari  di  gelsi.  Brandizzo  poteva  un  tempo  attirare  l'at- 
tenzione per  un  suo  antico  e  importante  castello,  ma  da 
più  di  mezzo  secolo  non  ne  rimane  traccia  :  di  che  sem- 
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brano  umiliate  le  sue  casupole,  guardate  in  basso  solo 
dalla  vecchia  parrocchiale.  Settimo  —  ad  Septimum, 
ossia  a  sette  miglia  romane  da  Torino  —  ha  l'aria  di 
stringersi  più  allegramente  intorno  alla  sua  chiesa,  che 
ha  un  bianco  campanile  a  piramide. 

Qui  la  ferrovia  si  biforca,  mandando  un  ramo  a  Ri- 
varolo, per  Volpiano,  paesello  alle  falde  d'un  colle 
presso  le  rive  del  Mal  Ione,  e  per  San  Benigno,  sulla 
sinistra  dello  stesso  torrente  e  celebre  un  tempo  pel  suo 
monastero  di  Fruttuaria,  nel  quale  morì  Arduino,  mar- 
chese d'Ivrea  e  re  d'Italia. 

Simpatico  Rivarolo,  sulla  destra  dell'Orco,  che  vi 
è  attraversato  da  un  solido  ponte:  non  più,  tranne  qual- 
che rudere,  l'antico  castello,  ma  case  per  la  maggior, 
parte  di  bell'aspetto,  alcune  eleganti,  una  via  principale 
a  doppio  ordine  di  portici,  un  bel  teatro,  dipinto  dal 
Tasca,  un  cospicuo  palazzo  Palma  e  due  ragguardevoli 
chiese. 


si  incrociano  carrozzoni  del  tram  elettrico,  pare  di  aver 
detto  tutto.  È  una  regolarità  che  talvolta  può  disorien- 
tare, facendo  sì  che,  a  furia  di  svoltare  sempre  ad  an- 
golo retto,  si  veda  apparire  davanti,  a  qualche  distanza, 
un  monumento  che  si  sarebbe  cercato  dalla  parte  op- 
posta. Ma  presto  ci  si  fa  l'occhio. 

Più  che  per  le  sue  cinquanta  chiese,  Torino  è  celebre 
per  i  cento  monumenti  che  ne  popolano  le  piazze,  i  giar- 
dini, i  templi,  i  palazzi.  Nella  cattedrale,  dedicata  a 
San  Giovanni  Battista  —  edificio  architettato  dal  fioren- 
tino Aleo  del  Caprina,  in  istile  del  Rinascimento  e  con 
facciata  di  marmo  —  si  veggono,  entro  la  cappella  della 
Sindone,  le  statue  di  Amedeo  Vili,  di  Emanuele  Fili- 
berto, di  Carlo  Emanuele  II  e  del  principe  Tomaso, 
capostipite  della  linea  Savoia-Carignano  ;  nella  piazza 
del  palazzo  Municipale  stanno  i  monumenti  di  Ame- 
deo VI,  detto  il  Conte  Verde,  di  Eugenio  di  Savoia, 
di  Ferdinando  duca  di  Genova,  di  Carlo  Alberto,  di 


Nell'indicare  Torino,  poco  oltre  Settimo,  alla  basilica 
di  Superga  si  aggiunge  la  mole  Antonelliana,  che  sorge 
nel  bel  mezzo  dell'antica  capitale.  Prima  di  arrivare 
si  passa  sotto  una  passarella  di  ferro  che  unisce  la  città 
con  la  borgata  Vittoria,  e  si  attraversa  la  Dora  Riparia 
su  un  ponte  di  ferro.  Il  treno  sosta  ad  una  prima  sta- 
zione, detta  di  Porta  Susa,  per  affrettarsi  poi  alla  Cen- 
trale, o  di  Porta  Nuova. 

TORINO. 

Entrati  nella  città  regale,  nella  Taurasia  dei  celti- 
liguri  Taurini,  nell'Augusta  Taurinorum  dei  Romani,  è 
quasi  il  caso  di  fare  eco  al  ciclista  che  disse,  anzi 
scrisse:  si  può  descrivere  Torino?  No,  quando  s'è  detto 
che  le  vie  sono  larghe,  diritte,  regolari,  fiancheggiate  da 
linee  di  grandi  palazzi  della  stessa  mole,  che  sembrano 
battaglioni  di  soldati  della  stessa  statura;  quando  s'è 
detto  che  ogni  via  somiglia  ad  un'altra,  e  ogni  palazzo 
sembra  la  copia  del  vicino  ;  quando  s'è  detto  che  tutte 
le  vie  si  incontrano  ad  angolo  retto  e  che,  se  corrono 
verso  mattina,  hanno  per  isfondo  le  verdi  colline  oltre 
il_  Po,  e  se  guardano  a  sera  sembrano  addossate  al 
bianco  sipario  delle  Alpi  nevose;  e  quando  si  sarà  ag- 
giunto che  in  quasi  ogni  via  si  incontrano,  si  inseguono, 


Vittorio  Emanuele  I  ;  nella  chiesa  della  Consolata,  le 
statue  di  Maria  Teresa,  moglie  di  Carlo  Alberto  e  di 
Maria  Adelaide,  moglie  di  Vittorio  Emanuele.  In  piazza 
dello  Statuto  sorge  uno  dei  monumenti  più  grandiosi  di 
Torino,_  quello  per  il  traforo  del  Fréjus ;  nella  piazza 
della  Cittadella,  le  statue  in  marmo  del  poeta  e  oratore 
Angelo  Brofferio  e  del  giureconsulto  G.  B.  Cassinis, 
più  i  busti  della  educatrice  Giulia  Molino-Colombini  è 
dello  scrittore  Alessandro  Borella  ;  in  piazza  Pietro 
Micca,  la  bella  statua  di  colui  che  «  col  sacrificio  della 
vita  fece  salva  la  patria  »  ;  in  via  della  Cernaia,  quella, 
pure  in  bronzo,  del  generale  Alessandro  Lamarmora, 
fondatore  del  corpo  dei  bersaglieri  ;  nella  piazza  Solfe- 
rino, i  monumenti  in  bronzo  del  generale  Ettore  De 
Gerbaix  de  Sonnaz  e  del  duca  di  Genova,  distintosi  a 
Novara,  nonché  la  statua  in  marmo  di  Giuseppe  La 
Farina;  nella  piazzetta  Pietro  Paleocapa,  la  statua  del- 
l'insigne scienziato  di  questo  nome;  in  piazza  Carlo 
Felice,  la  statua  di  Massimo  D'Azeglio. 

Nè  basta  :  davanti  al  palazzo  Carignano  sorge  la  sta- 
tua di_  Vincenzo  Gioberti  ;  nella  piazza  Carlo  Alberto 
sorge  il  monumento  all'omonimo  principe  ;  in  piazza 
Carlo  Emanuele,  quello  di  Camillo  Cavour;  sulla  piazza 
Maria  Teresa,  quello  di  Guglielmo  Pepe.  Ancora:  sul 
corso  Cairoli,  il  monumento  di  Garibaldi;  nell'aiuola 
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Balbo,  i  monumenti  di  Cesare  Balbo,  del  generale  Ku- 
genio  Bava,  vincitore  di  Coito,  dello  statista  Salvatore 
Pes  di  Villamarina  e  di  Daniele  Manin  ;  in  piazza  Bo- 
doni,  il  monumento  ad  Alfonso  I.amarmora.  lo  scen- 


di architettura  più  che  di  scultura,  .niello  inalzato  a 
Vittorio  Emanuele  IT,  disegno  di  Pietro  Costa. 

Da  aggiungere  alla  lunga  lista  il  monumento  a  Um- 
berto I  .'sul  piazzai  ■  di  Superga,  dello  scultore  Tancredi 


fitto  di  Custoza:  nella  piazza  dedicata  al  nome  di  lui,      Pozzi  ;  quello  al  principe  Amedeo  di  Savoia,  fantasioso 
5  monumento  del  matematico  Giuseppe  Lagrange.            lavoro  di  Davide  Calandra;  quello  a  Galileo  Ferraris, 
Dopo  tanto,  qualche  cosa  resta  tuttavia,  e  il  meglio.  ^   


Torino.  —  Monumento  del  Fréjus,  in  piazza  dello  Statuto. 

il  più  bello  fra  tutti  i  monumenti  della  città  essendo 
quello  di  Emanuele  Filiberto,  superba  statua  equestre 
in  bronzo,  opera  dello  scultore  Marocchetti  :  lo  si  vede 
sulla  piazza  San  Carlo.  Gigantesco,  imponente,  opera 


Torino.  —  Monumento  a  Emanuele  Filiberto. 


eretto  da  poco  ;  il  monumento  a  Quintino  Sella,  nel  ca- 
stello del  Valentino,  ecc. 

L'  antica  città,  costruita  per  ordine  di  Augusto,  era 
circoscritta  in  un  grande  quadrilatero  formato  dalla  via 
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Roma  e  dal  palazzo  .Madama  all'est,  dal  corso  Riccardi 
e  da  via  della  Consolata  verso  l'ovest;  da  via  Cernaia, 
dalla  via  Santa  Teresa  e  dalla  piazza  San  Carlo  al 
sud;  dalla  via  Giulia,  dalla  porta  Palatina  e  dal  Giar- 
dino reale  al  nord,  in  vista  della  Dora.  Escavazioni 
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ricana  trasportata  nel  nostro  paese.  I  nuovi  quartieri, 
costruiti  da  un  mezzo  secolo,  hanno  fatta  larga  parte 
agli  squares  e  ai  giardini  ;  vi  sono  inoltre  bei  viali  (al- 
tee) ombreggiati;  l'aria  e  la  luce  vi  circolano  libera- 
mente dovunque  ;  l'acqua  vi  è  abbondante  e  pura.  Una 


f  «  i.a  • 


Torino.   —   Palazzo  Reale. 


eseguite,  nel  1898,  nel  Giardino  reale  misero  allo  sco- 
perto le  fondamenta  di  un  teatro;  esistono,  del  resto, 
iscrizioni  e  numerosi  frammenti  raccolti  nel  sottosuolo, 
come  la  bella  testa  di  Augusto  trovata  nel  1901.  La 
città  era  costruita  come  un  campo,  attraversata  da  vie 
taglinntisi  ad  angolo,  retto  e  difesa  da  grosse  mura,  a 


nota  pittoresca  nel  quadro  mettono  il  Po  che  scorre 
maestoso,  le  Alpi  e  le  loro  valli,  che  sembrano  quasi  a 
portata  di  mano. 

Pure  sotto  apparenza  uniforme,  anche  a  Torino  non 
mancano  le  varietà  e  le  sorprese:  quadrate  e  rettango- 
lari tutte  le  piazze,  ma  alcune  offrono  interessanti  pro- 


Torino. —  Il  Mimici 


intervalli  difese  da  una  dozzina  di  torri.  Le  mura  e  le 
torri  scomparvero  quasi  completamente;  ma  la  città, 
ingrandendosi,  conservò  le  primitive  disposizioni. 

L'odierna  Torino  è,  naturalmente,  uno  scacchiere  più 
ampio  dell'antico  e  fatto  in  modo  da  soddisfare  poco 
gli  amatori  del  pittoresco:  la  si  direbbe  una  città  ame- 
Itai.ia.  I 


spettive  (la  piazza  San  Carlo,  ad  esempio)  e  altre  for- 
mano caratteristici  ridotti,  come  la  piazza  del  Munici- 
pio^ sulla  quale  prospetta  il  palazzo  del  Comune,  co- 
struito da  Emanuele  Lanf ranchi,  nel  1669.  La  fronte 
della  città  è  volta  verso  est.  nell'angolo  formato  dal 
Po  e  dalla  Dora,  ossia  verso  il  lato  un  tempo  minac- 
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ciato  «lai  Lombardi  ;  all'ovest,  lo  spazio  è  aperto  verso 
le  Alpi,  al  di  qua  della  Savoia.  _  . 

Dopo  che  il  trattato  di  Cambresis  gli  ebbe  restituiti 
i  suoi  Stati,  Emanuele  Filiberto  fece  di  Torino  la  sua 
capitale  ufficiale  e  c  istruì  una  cittadella  per  difenderne 
il  lato  aperto.  11  vecchio  baluardo  è  ora  convertito  in 
museo  d'artiglieria:  davanti  alla  porta  si  drizza  la  sta- 
tua di  Pietro  Micca.  La  residenza  dei  duchi  di  Savoia, 
divenuta  poi  residenza  reale,  si  avvicinava,  verso  est, 
alla  Dora  e  al  Po,  press'a  poco  sul  lato  destro  dell'an- 


fondo  di  vecchie  mina  fiancheggiate  da  torri,  l'ordina- 
mento fastoso  d'una  facciata  a  colonne  corinzie,  col  fron- 
tone incoronato  da  colonne:  fu  costruito,  nel  17 18,  su 
disegni  dell'architetto  Juvara,  per  online  di  Maria  di 
Nemours,  vedova  ile]  re  Carlo  Emanuele  II,  durante 
la  sua  reggenza  chiamata  «Madama  Reale». 

Nel  cortile  di  questo  palazzo  fu  stabilito,  nel  1822, 
un  Osservatorio,  allogandolo  in  una  delle  antiche  torri 
della  porta  Decumana,  e  se  ne  vede  la  cupola  profi- 
larsi ,d  disopra  del  bizzarro  edificio.  L'interno  del  pa- 


Palazzo  reale  (interno). 


tico  campo  romano:  quivi  è  ora  la  piazza  Castello,  cen- 
tro del  movimento,  punto  di  partenza  delle  tramvie  elet- 
triche che  solcano  e  circondano  la  città. 

In  una  capitale  relativamente,  recente  come  Tonno, 
poiché  data  appena  dalla  fine  del  secolo  XVI,  non  pos- 
sono essere  '.n  gran  numero  i  monumenti  antichi.  Quasi 
tutti,  infatti,  datano  dal  secolo  XVII  e  dal  XVIII, 
tranne  poche  eccezioni,  come  la  cattedrale;  ed  hanno 
bensì  un  nobile  aspetto,  ma  compassato  e  freddo,  se- 
condo lo  stile  di  quei  tempi.  Il  palazzo  Madama,  al 
centro  dell'anzidetta  piazea  Castello,  presenta,  su  un 


lazzo  è  occupato  dalla  Cori  ■  di  Cassazioni,  alla  quale 
cedette  il  posto,  dopo  avervi  avuto  stanza  dal  1848  al 
1865,  il  Senato  sardo,  diventato  poi  italiano. 

Un  bel  cancello,  nella  stessa  piazza,  decorato  da  due 
statue  equestri  in  bronzo  —  Castore  e  Polluce  —  chiude 
l'ingresso  al  palazzo  reale,  costruzione  massiccia  e  senza 
grande  carattere,  incominciata  al  principio  del  se- 
colo XVII,  sontuosa  all'interno.  Nell'ala  sinistra  di 
chi  guarda  la  facciata  è  la  residenza  del  duca,  di  Ge- 
nova •  alla  destra,  la  biblioteca  e  V Armeria,  alla  quale 
si  accede  dal  porticato  sulla  piazza.  Vi  sono  raccolti 


—  Cattedrale  di  San  Giovanni  Battista 


["orino.   —   Palazzo  Madama 


Torino.  —  Mole  Antonelliann. 

magnifici  esemplari  di  varie  armi  e  armature,  italiane, 
giapponesi,  turche,  persiane  ;  ricordi  di  Carlo  Alberto. 


JA 

È  una  delle  più  belle  d'Europa  e  meritò  che  il  poeta 

la  cantasse: 


stan  l'armature  in  fine  oro  ed  argento  ; 
stan  l'alabarde  tra  bolzoni  e  ghiere, 
cimi  piumati,  come  mossi  al  vento. 

Lucide  e  terse  brillan  le  celate 

e,  come  in  giostra,  cavalieri  e  fanti, 

par  che  l'asta  ripiglino  e  li  elmetti. 

l'ugnali  a  scocco  e  lame  damascate 
del  Celimi  sfavillano  a'  fiammanti 
brocchieri,  onore  di  sabaudi  petti. 

Insigne  monumento  di  'l'orino  la  Mole  Antonelliana, 
a  forma  di  torre,  superbamente  inalzantesi  fino  a  cento- 
sessantasette  metri  e  mezzo  d'altezza,  compresa  la  fi- 
gura che  le  sovrasta:  incominciata  nel  1863,  su  disegni 
dell'architetto  Antonelli,  doveva  servire  da  sinagoga; 
ma,  rimasti  a  mezzo  i  lavori,  intervenne  il  Municipio, 
acquistando  il  monumento  per  allogarvi,  a  costruzione 
finita,  il  museo  del  Risorgimento.  Ammirabile  anche 
l'interno,  dove  si  ha  miglior  agio  a  constatare  la  grande 
arditezza  della  cupola.  Vasto  e  magnifico,  dalla  galleria 
superiore,  il  panorama,  abbracciante  la  città  e  le  Alpi. 
Ma  su  esso  è  preferibile  volgere  lo  sguardo  e  fermare 
l'attenzione  dall'altura  di  Superga. 

Chi  visiti  Torino  con  una  guida  alla  mano,  dalla  sta- 
zione Centrale  va,  per  il  largo  corso  Vittorio  Emanuele, 
alla  piazza  dello  stesso  nome,  e  di  là,  poco  a  sud,  al 
corso  Siccardi,  per  vedervi  il  Museo  d'arte  moderna, 
raccolta  di  sculture  e  pitture  d'artisti  italiani,  e  il  mu- 
seo del  Risorgimento,  collezione,  si  capisce,  dei  ricordi 
relativi  alle  guerre  dell'indipendenza.  Oppure,  dalla 
stazione,  attraversato  il  bel  piazzale  ornato  di  giardini, 
va,  per  la  via  Roma,  alla  piazza  San  Carlo  e,  più  oltre, 
in  via  retta,  a  piazza  Castello. 

Prendendo  invece  la  via  Maria  Vittoria,  a  sinistra 
della  piazza  San  Carlo,  ci  si  reca  all'Accademia  delle 
scienze,  antico  collegio  dei  gesuiti,  costruito  dal  Gua- 
rini  nel  1679.  Molto  da  vedervi:  a  pianterreno  e  al 
primo  piano,  un  museo  di  antichità  ;  al  secondo  piano, 
una  pinacoteca. 


Torino.  —  Il  Po. 


di  Napoleone  I.  di  Vittorio  Emanuele  II,  ecc.;  ban-  Nel  Museo  delle  antichità,  per  dirne  qualche  cosa  ap- 
diere  e  altre  cose.  Pena'  sono  raccoltl  moltissimi  e  grandi  esemplari  di 
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cimeli  egiziani,  sculture  greco-romane,  avanzi  architet- 
tonici della  città,  monete,  amuleti,  papiri,  oggetti  di 
culto,  oggetti  preistorici,  collezioni  etnografiche,  bronzi, 
vetri,  ecc. 

La  Galleria  di  pi/tura,  o  pinacoteca,  iniziata  al  tempo 
di  Carlo  Alberto,  occupa  una  ventina  di  sale,  ciascuna 
contenente  interessanti  cose.  Sono:  quadri  di  battaglie 
e  ritratti  di  casa  Savoia  ;  dipinti  della  scuola  vercellese 
e  del  Monferrato  ;  tele  di  varie  scuole  italiane  dal  se- 
colo XIV  al  XVIII  ;  copie  di  quadri  classici;  una  rac- 
colta di  smalti  in  porcellana  ;  quadri  di  fiori  e  di  frutta, 
la  migliore  raccolta  che  si  abbia  in  Italia  ;  dipinti  delle 
scuole  fiamminga,  olandese,  francese,  tedesca,  ecc. 

A  nord-est  dell'Accademia,  sulla  piazza  Carignano. 
sorge  il  palazzo  omonimo,  storico  edificio  nel  quale  si 
adunò  la  Camera  dei  deputati  sardi,  dal  1848  al  1859, 
la  Camera  italiana  dal  1860  al  1865:  fu  costruito  dal 
Guarirli,  nel  1680.  ed  ha  una  facciata  in  mattoni,  di 
stile  barocco.  A  poca  distanza,  la  Galleria  dell'industria 


Scuola  d'applicazione  dell'artiglieria  e  del  genio,  aY- 
l'Arsenale,  dove  sono  anche  una  fonderia  di  cannoni  e 
un  laboratorio  d'armi;  la  Scuola  superiore  di  guerra. 
l'Accademia  Albertina  di  belle  arti,  l'Istituto  industria], 
e  professionale,  il  Liceo  Musicale,  ecc. 

Un  posto  distinto,  tra  i  monumenti  propriamente  detti, 
spetta  al  castello  del  Valentino,  a  nord  del  quale  si 
stende  il  vasto  e  bellissimo  giardino  pubblico:  è  un  ele- 
gante e  severo  edificio  di  stile  francese,  con  quattro 
torri,  stato  incominciato  nel  1650,  non  si  sa  per  opera 
di  chi.  e  rimasto  incompiuto;  fu  dimora  dei  principi  di 
casa  Savoia,  e  nel  1645  vi  si  concluse  il  trattato  col 
quale  Torino  fu  liberata  dalle  armi  francesi. 

Frequentatissimo  il  Giardino  pubblico,  o  parco  del 
Valentino,  a  monte  del  nuovo  ponte  di  ferro  intitolato 
;i  Umberto  I:  vi  si  trovano  chalets  di  canottieri,  parec- 
chi caffè,  un  giardino  botanico  e,  avanzo  dell'Esposi- 
zione nazionale  del  1884.  la  riproduzione  d'un  piccole 
castello  medioevale,  con  intorno  un  minuscolo  villaggio 
del  medesimo  stile. 


Torino.  —  La  Gran  Madre  di  Dìo. 


subalpina,  avente  uno  sbocco  sui  portici  che  circondano 
piazza  Castello,  continuando  poi,  in  doppia  fila,  lungo 
lo  spazioso  corso  che  conduce  fino  alla  piazza  Vittorio 
Emanuele  e  al  Po.  Su  questo  corso  prospetta  il  palazzo 
dell'Università,  più  che  all'esterno  notevole  all'interno, 
dove  si  trova  anche  un  piccolo  museo  lapidario,  raccolta 
di  iscrizioni  romane.  Per  una  via  laterale  ad  esso  corso, 
passando  in  quella  intitolata  a  Gaudenzio  Ferrari,  si 
va  al  Museo  Civico  d'arte  antica,  che  merita  di  essere 
visitato  per  la  sua  ricca  e  interessante  suppellettile  di 
sculture,  di  quadri,  di  mobili,  di  porcellane,  di  vetri, 
di  manoscritti  e  d'altro. 

Appare  così  che  Torino  è  largamente  provveduta  di 
istituti  artistici,  scientifici,  letterari,  restando  nondi- 
meno da  aggiungere  che  essa  possiede  anche:  una  pre- 
ziosa biblioteca,  non  è  molto,  devastata  dall'incendio  ; 
una  biblioteca  Municipale,  nel  palazzo  di  città;  la  bi- 
blioteca del  re,  in  piazza  Castello  :  quella  del  duca  di 
Genova,  sulla  piazza  della  cattedrale;  quella  dell'Acca- 
demia delle  scienze  ;  quella  militare,  in  via  Plana.  Inol- 
tre, un  museo  industriale,  con  annessa  scuola  elettro- 
tecnica fondata  da  Galileo  Ferraris;  la  Scuola  d'appli- 
cazione desìi  ingegneri  al  castello  del  Valentino;  la 


Dal  Valentino  movendo  in  direzione  opposta  alla  cor- 
rente, si  incontra  dapprima  il  ponte  di  ferro,  o  piut- 
tosto il  ponte  sospeso  con  catene  di  ferro,  lungo  centot- 
tantaquattro  metri,  stato  costruito  su  disegno  di  Paolo 
Lehaire  di  Chartres  ;  più  oltre,  nella  stessa  direzione, 
è  il  ponte  di  pietra  stato  fabbricato  dal  18 10  al  1814. 
per  ordine  di  Napoleone  I,  su  disegni  dell'ingegnere 
Pertinchamp.  Continuo  vi  è  il  viavai  della  gente  e  dei 
veicoli  d'ogni  sorta,  i  tram  compresi,  essendo^  questa 
la  maggior  via  di  comunicazione  fra  la  città  e  il  borgo 
Po  ;  estesa  e  magnifica  la  veduta.  Si  scorge  il  fiume  per 
un  lungo  tratto  a  monte  ed  a  valle  ;  a  sinistra,  se  si 
guarda  alla  corrente,  si  erge  la  chiesa  della  Gran  Madre 
di  Dio  e,  dietro  ad  essa,  un  bellissimo  viale  che  conduce 
alla  Villa  della  regina  ;  a  destra  si  apre  la  spaziosissima 
piazza  Vittorio  Emanuele  I,  fiancheggiata,  si  è  detto,  da 
portici  fino  a  piazza  Castello. 

Il  ponte  Isabella,  a  mezzodì  della  città,  mette  in  co- 
municazione la  strada  di  Moncalieri  con  le  prime  case 
del  borgo  San  Salvatore,  dietro  la  barriera  di  Nizza  : 
il  ponte  Margherita,  a  levante,  divide  la  strada  provin- 
ciale che  conduce  a  Casale  e  le  ultime  case  del  borgo 
Po  dal  borgo  Vanchiglia,  sulla  sinistra  del  fiume.  Cin- 
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que,  poi,  i  ponti  che  attraversano  la  Dora,  e  tra  essi 
celebre  il  fonte  Mosca,  notevolissimo  per  il  suo  arco, 
che  misura  quarantacinque  metri  di  corda  ;  un  altro, 
detto  delle  Benne,  conduce  al  parco  regio,  lungo  una 
strada  diretta  al  camposanto,  edificio  ottagono,  circon- 
dato da  un  alto  muro  a  nicchie,  di  stile  egizio,  con  una 
chiesa  tutta  di  marmo  nero. 

A  proposito  di  chiese,  e  per  dire  delle  altre,  in  ag- 
giunta alla  cattedrale,  la  sola  fin  qui  menzionata  :  sem- 
bra che  sulla  piazza  San  Giovanni,  attigua  al  palazzo 
reale,  il  cattolicismo  abbia  fatto  di  tutto  per  attutire, 
avvicinandosele,  la  pompa  della  regalità,  poiché  vi  sor- 
gono non  una,  ma  tre  chiese:  la  cattedrale,  la  chiesa 
del  Corpus  Domini  e  quella  dello  Spirito  Santo. 

La  cattedrale  non  è  che  una  piccola  chiesa,  bensì 
adorna  d'opere  d'arte  nell'interno,  cappella  del  Suda- 
rio, ma  è  spoglia  di  quei  certi  caratteri  di  grandezza 
che  dovrebbero  contrassegnare  il  maggior  tempio  d'una 
grande  città. 

La  chiesa  del  Corpus  Domini  può  rammaricarsi  di 


archi;  San  Domenico,  edificata  nel  12 14,  possiede  un 
quadro  del  Quercino,  l'unico  lavoro  classico  che  si  trovi 
nelle  chiese  di  Torino  ;  San  Francesco  di  Paola,  archi- 
tettata dal  Pellegrini,  ha  pregevoli  dipinti  di  Bartolo- 
meo Guidoboni,  prete  di  Savona  ;  la  B.  V.  del  Carmine, 
opera  del  Juvara,  può  vantare  magnificenza  ed  eleganza 
di  disegno,  ma  il  barocco  vi  fa  capolino,  al  solito,  e 
più  del  conveniente;  a  Sant'Agostino  sono  da  vedere 
parecchi  sepolcri  di  personaggi  illustri  ;  in  San  Fran- 
cesco d'Assisi  si  hanno  sotto  gli  occhi  dipinti  del  Mo- 
lineri,  del  Beaumont,  del  Meyler,  dello  Zuccari,  del 
Peruzzini,  ecc.  Due  buoni  maestri  hanno  loro  dipinti 
in  San  Tomaso,  il  Moncalvo  cioè  e  il  Procaccini,  che 
ricompaiono  separatamente  in  Santa  Croce  e  alla  Ma- 
donna degli  Angeli. 

Oltre  il  Po,  dà  nell'occhio  la  Gran  Madre  di  Dio,  che 
arieggia  il  Pantheon  di  Roma  e  fu  costruita  da  Ferdi- 
nando Bonsignore,  tra  il  1818  e  il  1831. 

Press'a  poco  alla  stessa  stregua  delle  chiese,  in  linea 
architettonica,  sono  anche  i  teatri,  almeno  esternamente, 


Torino.  —  Piazza  Carlo  Alberto  e  palazzo  Carignano. 


dovere  la  propria  origine  ad  una  ridicola,  puerile  leg- 
genda; ma  l'altra,  quello  dello  spirito  Santo,  ha  una 
insigne  memoria  da  custodire,  Gian  Giacomo  Rousseau 
essendovisi  convertito  al  cattolicismo,  nel  1728. 

Più  di  cinquanta  le  altre  chiese  di  Torino,  ma,  a 
parte  la  basilica  di  Superga,  non  escono  per  alcun  titolo 
dai  limiti  della  mediocrità.  La  chiesa  di  San  Lorenzo 
può  interessare  esclusivamente  come  saggio  delle  stra- 
vaganze a  cui  si  abbandonò  la  fantasia  del  Guarini  ; 
San  Filippo  ebbe  peggior  sorte  e  dovette  sfasciarsi  (28 
ottobre  17 16),  perchè  il  Guarini  ebbe  il  ghiribizzo  va- 
nitoso di  costruire  una  cupola  che  rivaleggiasse  con 
quella  di  Michelangelo  e  del  Brunelleschi  :  la  rifece  il 
Ferrara  ;  la  chiesa  della  Trinità,  in  via  Garibaldi,  ha 
nell'interno  una  rotonda  di  buone  proporzioni,  con  cu- 
pola a  lanterna  ;  in  quella  dei  Santi  Martiri  possono  in- 
teressare i  dipinti  del  Vacca  e  del  Gonin,  gli  stucchi, 
i  bronzi,  i  marmi  e  il  monumento  dello  scultore  De  Mai- 
stre  ;  per  la  stessa  ragione  dei  dipinti,  degli  stucchi  e 
d'altri  ornamenti,  meriterebbe  una  visita  anche  la  chiesa 
di  San  Dalmazzo.  Notevole  la  chiesa  della  Consolata, 
edificio  che  riunisce  tre  tempietti  contigui,  è  di  forma 
ovale,  alto,  grandioso  e  aperto  alt' intorno  per  otto  grandi 


simpatici  e  ben  decorati  nell'interno,  massime  il  Regio. 
che  è  il  principale  e  fu  eretto  nel  1738,  su  disegni  del 
conte  Alfieri,  il  Carignano,  il  Gerbino  e  altri  parecchi 
tutti  frequentati.  Di  sua  indole,  il  torinese  non  ha  l'al- 
legria del  veneziano,  la  vivacità  del  lombardo,  la  chias- 
sosità del  toscano,  ma,  per  quanto  serio  e  assestato  nel- 
l'apparenza, non  ama  meno  i  divertimenti  e  lo  stare 
allegro.  J 

_  Un  lato  caratteristico  e  abbastanza  divertente  della 
vita  torinese  lo  si  vede,  dall'alba  al  mezzogiorno  d'ogni 
sabato,  nel  borgo  Dora  (dal  popolo  detto  il  balon),  che 
riproduce  in  piccolo,  il  Tempie  di  Parigi.  La  folla  vi 
si  pigia,  varia,  policroma,  brulicante,  intorno  a  barac- 
che, a  botteghe  posticcie  o  anche  a  semplici  e  confusi 
ammassi  di  robe  diverse,  in  mezzo  a  un  susurro,  un  ci- 
caleccio, uno  strepito  continuo.  È  il  trionfo  settimanale 
degli  stracci  e  delle  anticaglie  ;  è  il  grande  emporio 
che  raccoglie,  per  dir  così,  i  rifiuti  del  commercio  e  delle 
industrie  cittadine.  Vi  sono  altresì  oggetti  di  roman- 
zesca o  drammatica  o  losca  provenienza  :  oggetti  che  la. 
polizia  ha  inutilmente  cercato  altrove,  come  corpi  di  de- 
litto ;  oggetti  sciupati  e  buttati  via  in  momenti  di  spen- 
sieratezza :  oggetti  venduti  nei  momenti  supremi  della 
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fame  —  insomma  un  mondo  di  cose  sulle  quali  viva- 
mente ed  egualmente  si  esercitano  la  curiosità,  il  biso- 
gno, la  speculazione  e  anche  l'occhio  di  Temi. 

Altra  caratteristica  particolarità  torinese,  il  modesto, 
poco  dispendioso  lusso  del  cosi  detto  biccrin,  misto  di 
caffè,  latte  e  cioccolata,  che  ogni  buon  popolano  si  per- 
mette di  sorbire  non  appena  uscito  di  casa,  in  un  caffè 
abitualmente  frequentato  o  nel  primo  che  gli  si  presenti 
lungo  il  cammino. 


Oltre  il  Po,  non  lungi  dalla  Gran  Madre  di  Dio,  si 
eleva  a  cinquantatre  metri  sul  livello  del  fiume  una  bo- 
scosa collina:  è  il  Monte  dei  Cappuccini,  nell'alto  oc- 
cupato da  un  convento  fondato  nel  1583,  da  una  chiesa, 
da  un  grazioso  giardino,  con  ristorante,  e  da  una  sta- 
zione del  Club  Alpino  italiano.  Vi  si  può  salire  con  la 
funicolare  e  con  tenuissima  spesa,  ad  esuberanza  com- 
pensata dalla  bella  veduta  che  vi  si  gode.  Ma  lo  spet- 


e  via  via  altre  punte,  sino  a  quella  della  Presanella, 
la  cima  più  alta  di  tutto  il  Trentino.  Se  poi  da  quelle 
eccelse  cime  lo  sguardo  scende  per  i  poderosi  pendii, 
si  scorgono  l'ingresso  delle  valli  del  Pedice,  del  Chi- 
sone,  del  Sangone,  di  Susa,  dell'Orco,  della  Dora 
Baltea  ;  le  fertili  vitifere  colline  del  Monferrato;  in- 
numerevoli città,  borghi,  villaggi,  sparsi  da  Pinerolo 
a  Chivasso,  sulla  vasta  pianura,  che  pare  un  immenso 
tappeto  verde  ricamato  di  paesi,  tagliato  dai  nastri 
bianchi  dei  vialoni  dirittissimi,  che  vanno  fino  a  Ri- 
voli, alla  Venaria,  a  Valpiano,  e  dal  nastro  argenteo 
della  Dora,  che  scorre  modestamente  fra  il  Po  e  la 
Stura  ;  e  la  città,  che  si  stende,  forte  e  pomposa,  tra  i 
due  ti  umi. 

A  Torino  la  maggior  parte  delle  città  d'  Italia,  non 
affacciate  al  mare  o  ad  un  lago,  possono  invidiare  l'ame- 
nità dei  dintorni  e  della  plaga  di  paese  più  al  largo. 

Al  sud,  lungo  la  linea  di  Genova,  a  pochi  chilometri 
ili  distanza  ■ —  e  vi  si  può  andare  anche  col  tram  — 


tacolo,  in  ragione  diretta  della  maggiore  altezza,  si 
presenta  più  grandioso,  più  bello  dall'alto  del  colle  di 
Superga,  dove  si  può  andare  comodamente  in  tram, 
partendo  da  piazza  Castello,  poi  in  funicolare. 

Superga,  o  Soperga,  sostituisce,  dal  1778,  la  chiesa 
di  Altacomba  come  tomba  della  famiglia  sabauda:  fon- 
data in  seguito  a  un  voto  di  Vittorio  Amedeo  II,  per 
la  liberazione  di  Torino  nel  1706,  fu  costruita,  su  di- 
segni del  Juvara,  tra  il  1717  e  il  1731  ;  è  un  vasto  edi- 
ficio a  cupola,  con  portico.  Si  può  visitarne  alcuni  ap- 
partamenti reali  non  occupati,  la  chiesa  e  la  cripta,  che 
racchiude  le  tombe  dei  re,  da  Vittorio  Amedeo  II  a 
Carlo  Alberto. 

La  parte  più  maestosa  del  panorama  che  si  domina 
dalla  eccelsa  cupola  è  formata  dalla  bianca  cinta  al- 
pina che  separa  1'  Italia  dalla  Francia  e  dalla  Svizzera. 
Si  vede:  il  monte  Viso,  che  giganteggia  verso  sud-ovest, 
con  la  sua  elegante  e  caratteristica  forma  piramidale  ;  la 
cima  del  Rocciamelone,  che  sembra  un  gigante  messo 
alla  guardia  di  vai  di  Susa  ;  verso  nord-ovest,  la  Ciama- 
rella  e  la  Levanna,  che  formano  lo  sfondo  delle  valli 
di  Lanzo  ;  più  verso  Oriente,  il  Gran  Paradis,  che  na- 
sconde il  monte  Bianco;  a  settentrione,  il  monte  Rosa 


è  Moncalhri,  graziosa  cittadetta  in  luogo  pittoresco, 
sul  dorso  d'una  collina,  meta  di  piacevoli  gite,  frequen- 
tatissima per  le  varie  sue  cose  interessanti:  il  castello 
reale,  fondato  nel  1740  da  Jolanda,  moglie  di  Amedeo 
il  Beato,  sontuosamente  fatto  ampliare  da  Vittorio  Ame- 
deo III;  un  osservatorio  meteorologico;  alcune  chiese, 
con  buoni  dipinti  del  Moncalvo,  del  Beaumont,  ecc.  ; 
la  pinacoteca,  nel  castello,  e  altro. 

Intorno  a  Moncalieri,  verdi  prati,  giocondi  campi, 
ubertosi  pascoli  e  una  corona  di  ridenti  paeselli  :  Ni- 
chelino, sulla  destra  del  Po;  Revigliasco,  su  un  colle 
bagnato  dal  torrente  dello  stesso  nome  ;  Cavoretto,  sulla 
collina  torinese. 

Altro  castello  reale,  dieci  chilometri  al  sud-ovest  di 
Torino  —  quindi  non  molto  distante  da  Moncalieri  ■ — 
quello  di  Stupinigi,  costruito  all'epoca  di  Carlo  Ema- 
nuele III,  su  disegni  del  Juvara:  grandiosa  e  magni- 
fica residenza,  con  bellissime  sale  decorate  da  affreschi 
e  con  un  vastissimo  parco:  è,  dal  1900,  residenza  della 
regina  madre. 

Ferrovia  e  tram  da  Moncalieri  si  dirigono  verso  Tro- 
farello,  villaggio  in  colle  e,  a  sua  volta,  con  un  ca- 
stello, già  dei  Vignoni,  fatto  ridurre  dal  marchese  di 
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Cavour;  poi  si  scostano:  la  ferrovia  per  dirigersi  còri 
un  nuno  a  Chicli,  con  l'altro  a  Riva  di  Chiari  ;  il  tram 
per  condurre  a  Poi  ri  no. 

Graziosa  rittàdetta  industriale,  Ckieri,  non  più  tur- 
rita rome  una  volta,  ma  ancora  in  possesso  di  più  di 
in  ragguardevole  monumento:   la  cattedrale,  edificio 


traverso  pingui  vigneti  conduce  a  Castclnuovo  d  Asti. 
da  dove,  con  un'ora  di  carrozza,  si  va  all' Abbazia  di 
Vezzo/ano.  fondata,  si  vuole,  da  Carlomagno,  con  an- 
nessa una  chiesa  romancia  del  secolo  XII.  restaurata 
di  recente  e  nell'  interno  abbellita  ila  affreschi  del  se- 
colo XV. 


secolo  XIV 
ecolo  XIII  ; 


;  il  battistero,  a 
l'arco  eretto  nel 


boi 


istre  anche  Riva  di  Chic  ri 
ira  pianura  circondata  da  col 
Intorno  a  Chieri  e  a  Riva  è  I 
paeselli,  che  vivono  di  buona 


.Unzione  otta 
1586,  ecc.  In- 
mezzo  ad  un  a- 


una  punteggiatura 
industriale  e  com- 


andando eoi  tram  a  Poìrino,  dove  pure  si  veggono 
avanzi  di  castelli  e  di  torri,  si  passa  per  il  villaggio  di 
Santena,  celebre  perchè  vi  sorge  il  castello  dei  Benso 
di  Cavour,  di  antica  costruzione,  con  i  muri  a  scarpa, 
imponente  per  mole  e  per  severità  di  architettura,  e 
perchè  vi  è  sepolto  l'insigne  statista  conte  Camillo. 


Stupinigi 


Facciata  del  castello  reale. 


merciale:  Cambiano,  Baldissera,  I  .cello,  vicino  ad  un 
eremo  di  Camaldolesi  ;  Pino,  Andezeno.  Ami  guano,  con 
un  magnifico  palazzo  detto  delle  Quattro  Torri;  M om- 
brilo, Moriondo.  luoghi  tutti  che  conservano  qualche 
avanzo  o  qualche  apparenza  di  n.edioevalità. 

Da  Chieri.  inoltre,  una  bella  strada  rhe  prorede  at- 


Xelle  vicinanze  immediate  di  Torino,  molti  i  luoghi 
di  carcia  e  di  piacere  appartenenti  o  appartenuti  ai 
principi  di  Savoia:  tra  gli  altri,  la  \ otaria  Reale,  dove 
conduce  la  ferrovia  diretta  a  Ciriè  e  a  Lanzo.  V'era 
altra  volta  un  magnifico  castello,  fatto  costruire  da 
Carlo  Emanuele  II.  distrutto,  rifabbricato  e  nuovamente 
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rovinato  dai  francesi,  così  che  ne  rimangono  solo  la 
cappella,  opera  del  Juvara;  la  serra,  che  serve  di  stalla 
alle  batterie  di  montagna,  e  alcune  parti  del  palazzo, 
occupate  da  uffici  d'artiglieria.  Intorno  al  castello  sorge 
la  Piccola  Torino,  borgo  così  detto  per  la  regolarità 


caria,  per  la  misura  del  meridiano.  Le  ville,  gli  opifici, 
gli  alberghi  si  assiepano  intorno  alla  collina  su  cui  sorge 
—  tutta  frutteti  e  giardini  —  e  nell'alto  della  quale 
domina  il  cadente  castello  che  vide  nascere  Carlo  Ema- 
nuele I  e  morire,  prigioniero,  Vittorio  Amedeo  II. 


Ivrea. 


delle  sue  vie,  la  struttura  simmetrica  de'  suoi  edifici  e 
il  fervido  lavoro  de'  suoi  divèrsi  opifici. 

Poco  lontano,  in  mezzo  a  magnifici  querceti  e  a  fio- 
rite praterie,  ricche  di  acqua,  e  in  una  specie  di  valle 
a  guisa  di  anfiteatro,  è  la  Regia  Mandria,  già  villeggia- 
tura favorita  di  Vittorio  Emanuele  II,  con  parco  per 
la  riproduzione  dei  cavalli. 

Altra  meta  frequentatissima  di  gite,  nei  dintorni  di 
Torino,  Rivoli,  uno  di  quei  luoghi  che,  non  molto  lon- 


A  Rivoli  incomincia  la  bella  vallata  della  Dora  Ri- 
Paria- 

Pigliamo  ora  il  largo  per  Ivrea  e  assai  più  in  la. 
A  IVREA. 

Per  non  rifare  la  strada  da  Torino  fino  a  Chivasso. 
si  può  risalire  più  a  nord  verso  San  Benigno,  e  quindi 
raggiungere  Caluso,  pittoresco  villaggio,  uno  dei  più 
rinomati  del  Canavese  per  il  vino  bianco,  squisito,  che 


Ivrea.  —  Il  duomo. 


Ivrea.  —  I  tre  ponti  sulla  Dora 


tani  da  una  grande  città,  ne  accolgono,  durante  la  bella 
stagione,  la  parte  più  lieta  e  ne  assorbono  in  qualche 
modo  la  vita,  circondandola  di  nuove  apparenze,  con 
una  festa  geniale  di  sole,  di  verde  e  di  profumi.  Da 
Torino  vi  si  arriva,  per  ferrovia  o  per  un  magnifico 
stradone,  alle  cui  estremità  si  elevano  due  piccoli  obe- 
lischi, inalzati  a  ricordare  i  lavori  fatti  dal  celebre  Bec- 


vi  si  produce.  Da  notare  che  qui,  alle  falde  del  monte 
Rotondo,  il  versante  meridionale  della  terra  morenica 
di  Ivrea  vi  divide  il  basso  dall'alto  Canavese,  il  bacino 
della  Dora  Baltea  dalle  convalli  dell'Orco,  del  Mah 
Ione  e  della  Stura. 

La  distanza  tra  Caluso  e  Ivrea  è  d'una  ventina  di 
chilometri  sulla  strada  provinciale,  diciannove  lungo  la 
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ferrovia,  e  tanto  dall'una  come  dall'altra  si  veggono 
nitidamente  il  monte  Bianco  e  il  monte  Rosa. 

Ivrea,  capoluogo  del  Canavese  —  cioè  di  quella  parte 
di  territorio  della  provincia  di  Torino  che  ha  per  limiti 
il  corso  inferiore  dell'Orco  e  della  Stura  di  Lanzo,  con- 
ciando a  sud-est  col  Vercellese,  a  nord-est  col  Biel- 
lese,  a  nord  con  l'Aostano,  all'ovest  con  le  Alpi  —  è 
l'antica  Eporedia,  fondata  un  secolo  a.  C,  come  ba- 
luardo contro  i  Salassi,  bellicosi  abitatori  della  valle 
d'Aosta:  è  pittorescamente  situata  sulla  Dora  Baltea 
e  sul  versante  d'una  collina,  alla  quale  sovrasta  il  «  Ca- 
stello delle  quattro  torri»,  fatto  costruire  da  Ame- 
deo VI,  nel  1358;  ora,  per  altro,  le  torri  sono  tre,  la 
quarta  essendo  stata  distrutta  dal  fulmine,  nel  1676. 

Città  cospicua,  non  solo  antica,  Ivrea,  essendo  stata 
colonia  romana,  sede  di  duchi  longobardi  e  di  propri 
marchesi,  due  dei  quali,  Berengario  II  e  Arduino,  cin- 
sero la  corona  d'Italia.  E,  se  le  danno  lustro  alcuni  ve- 
tusti documenti,  le  conferisce  vaghezza  0  imponenza 
il  quadro  che  le  si  delinea  intorno  e  nel  quale  torreggia 
al  nord  il  Gran  San  Bernardo,  verdeggiano  al  sud  le 
colline  e  le  pianure. 


Per  altro:  non  è  lecito  essere  stati  ad  Ivrea  senza  sa- 
pere dell'originalissimo  carnevale  che  tuttora  vi  si  ce- 
lebra, a  ricordanza  d'una  vendetta  dal  popolo  anti- 
camente fatta  valere  contro  un  feudatario  prepotente. 
Negli  ultimi  giorni  che  precedono  il  caput  jejunii,  il 
dominio  della  città  è  lasciato  ad  un  generale  capo,  il 
quale,  sostenuto  da  un  aiutante  generale  e  da  tenenti, 
eletti  dal  popolo,  veglia  all'ordine  pubblico.  I  membri 
del  lii //ano  governo  portano  fieramente  il  berretto  fri- 
gio, tutti  i  cittadini  vestono  in  istrane  foggie,  più  o 
meno  a  imitazione  dell'antico,  e  la  gazzarra  è  altrettanto 
vivace  quanto  generale. 

Dopo  una  bella  passeggiata  alla  Madonna  del  Monte, 
luogo  di  pellegrinaggio  presso  Ivrea,  e  al  lago  Sirio,  o 
di  San  Giuseppe,  si  può  recarsi  a  Biella  sia  per  una 
strada  carrozzabile  —  tre  ore  di  viaggio  e  anzichenò 
monotono  —  sia  raggiungendo,  col  tram  a  vapore,  la 
ferrovia  a  Santhià:  in  questo  secondo  caso,  si  passa 
sull'orlo  nord-ovest  della  Serra,  sprone  montuoso,  lungo 
circa  sedici  chilometri,  che  è  l'antica  e  mentovata  morena 
lasciata  dal  ghiacciaio  della  Dora  e  la  più  grande 
d'Europa. 


Principali  suoi  monumenti,  oltre  il  castello:  la  cat- 
tedrale, di  remota  costruzione,  stata  ripetutamente  re- 
staurata, con  annesso  un  chiostro  del  secolo  X  o  dell'XI  ; 
il  palazzo  Municipale,  che  accoglie  un  piccolo  museo, 
insieme  con  alcune  collezioni  etnografiche. 

Avanzi  di  antichità,  del  resto,  vi  si  veggono  in  pa- 
recchi punti:  sotto  l'atrio  della  cattedrale  è  un  sarco- 
fago di  marmo  romano;  sulla  Dora  si  trovano  gli  avanzi 
di  un  ponte  edificato  dai  Romani  e  stato  distrutto  al 
principio  del  secolo  XVIII  ;  altrove,  i  ruderi  d'un  tea- 
tro ;  fuori  di  città,  le  scarse  traccie  d'un  acquedotto  che, 
scendendo  dalla  montagna  di  Andrate  e  serpeggiando 
per  parecchi  chilometri  in  mezzo  ad  alte  e  scoscese 
rupi,  portava  l'acqua  entro  le  mura  ;  nel  luogo  tuttora 
chiamato  SMlàbia,  resta  ancora  qualche  cosa  delle 
stalle  che  i  Romani  vi  avevano  costruito  per  la  caval- 
leria ;  infine,  sulla  piazza  detta  Marsala,  si  può  ve- 
dere un  edificio  giudicato  dell' VIII  o.  tutt' al  più, 
del  IX  secolo,  vicino  a  più  antichi  e  cadenti  abituri  de- 
signati col  nome  di  Porte  oscure  (porte  toupe):  ivi 
era  il  nucleo  dell'antichissima  città. 

Ivrea  si  compone  di  due  borghi,  e  la  Dora  vi  scorre 
rumoreggiante  in  un  letto  profondo,  attraversato  da  più 
ponti  ;  da  -reco  a  tramontana,  è  circondata  da  un  lungo 
ed  elevato' bastione,  avanzo  delle*  antiche  fortificazioni, 
state  in  parte  distrutte,  in  parte  ridotte  a  terrazze  e 
a  giardini. 


NEL  B1ELLESE. 

Da  Santhià  la  ferrovia  procede  per  Salussola,  che  si 
trova  sull'estremo  lembo  della  detta  Serra  ed  ha  la  par- 
rocchiale notevole  per  la  sua  facciata  di  stile  lombardo. 
Sul  poggio  che  domina  il  borgo  sono  i  ruderi  di  un  ca- 
stello e  di  antiche  torri.  Valicato  il  torrente  Elvo,  che 
scende  dai  monti  Mars  e  Muerone,  si  scorge,  su  un'al- 
tura a  ponente,  il  castello  di  Cerione.  Toccando  Ma- 
gnonevolo  e  Vergnasco,  si  arriva  a  Sandi gitano,  dove 
pure  sono  visibili  avanzi  di  castelli. 

Incomincia  il  panorama  delle  Prealpi  Biellesi,  tra  la 
Colma  di  Mombarone,  a  ponente,  e  la  Cima  Bo,  a  nord, 
col  monte  Rosa  in  lontananza.  Codeste  Prealpi  sono 
un  gruppo  di  colli  e  di  monti  che  si  diramano  a  sud 
del  monte  Rosa,  fra  il  bacino  della  Dora  Baltea,  a  sera, 
e  quello  della  Sesia  a  mattina  ;  a  sud  del  Rosa,  e  pre- 
cisamente dal  Col  d'Olen.  alto  tremilaventisei  metri,  si 
spinge  a  mezzodì  —  fra  la  valle  di  Gressoney  e  l'alta 
valle  della  Sesia  —  un  poderoso  contrafforte  fino  alla 
Punta  dei  tre  Vescovi,  ove  si  divide  in  due  rami. 

Da  una  parte  e  dall'altra  della  ferrovia,  si  stendono 
praterie,  vigneti  e  numerose  piantagioni  di  ciliegi  ;  e  il 
maggior  centro  di  popolazione  che  si  incontra  è  Can- 
deU,  vecchio  borgo  sulla  destra  del  Cervo,  dove  si  fanno 
notare  antichi  affreschi  sui  muri  esterni  delle  case  e  il 
Ricetto,  edificio  medioevale  a  forma  di  castello,  in  buono 
stato  di  conservazione:  serviva  da  magazzino  per  le  gra- 
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naglie  e  da  fortezza  in  tempi  di  scorrerie.  Cosa  anche 
più  notevole:  gli  abitanti  di  Candelo,  fortunatissimi, 
non  pagano  tasse  comunali. 

Nella  zona  di  paese  intorno  a  questo  borgo  sono 
sparsi  parecchi  paeselli,  per  qualche  titolo  interessante: 
Verrone,  con  un  magnifico  castello  del  secolo  XV  ;  Ca- 
stellengo,  con  una  parrocchiale  che  è  tra  le  più  antiche 
e  più  belle  del  Biellese. 

Ed  eccoci  a  Bl ELLA,  la  bella,  allegra  e  civettuola 


nel  duomo  sono  dipinti  di  valore  del  Galliari,  del  La- 
nino, del  Valla,  del  Gonin.  Notevole  il  battistero,  rozza 
costruzione  fatta  con  rimasugli  di  laterizi  romani. 

Intensissima  e  altrettanto  varia  l'attività  industriale 
dei  Biellesi,  comprendente  fabbriche  di  birra,  di  cap- 
pelli di  feltro,  di  saponi  e  profumerie,  concerie  di  pelli, 
opifici  di  filatura,  tessitura,  tintoria,  ecc.  A  creare  un 
così  spiccato  sviluppo  dell'industria  ha  non  poco  contri- 
buito l'impianto  di  trasporti  d'energia  elettrica  dalla 


(.  Castello  di  Gaglianico,  dal  pa 


del  Ricetto  di  Candolo  —  3.  Castello  di  Verrone. 


cittadetta  che,  nella  stagione  estiva,  per  la  fiera  e  per 
i  molti  forestieri  che  vi  passano  per  escursioni  al- 
pine o  per  villeggiare  negli  incantevoli  e  freschi  din- 
torni, assume  l'aspetto  vivace  di  una  grande  città.  È 
essa  il  punto  di  sbocco  per  le  vallate  principali  del- 
VElvo,  del  Cervo,  dello  Strona  e  del  Sesserà,  insinuan- 
tisi  fra  i  monti,  non  alti,  e  la  pianura  che  si  stende  dalla 
Serra  d'Ivrea  al  fiume  Sesia. 

Qui  fanno  capo  le  strade  per  gli  stabilimenti  idrote- 
rapici di  Cossila,  di  draglia,  di.  Andorno  e  di  Oropa. 


valle  del  Chiusetta,  nel  Canavese,  attraverso  la  Serra 
d'Ivrea,  e  quello  dalla  Sesia  per  le  valli  del  Sessera, 
del  Ponzone  e  dello  Strona. 

L'ordine  sparso,  tenuto  dalle  industrie,  in  cerca  di 
forza  motrice  idraulica  lungo  i  numerosi  torrenti,  ha 
contribuito  a  stabilire  in  tutto  il  Biellese  piccoli  centri 
di  abitazione  e  fiorenti  alberghi,  il  tutto  confortato  dal- 
l'aria fresca  e  saluberrima  e  dalla  dovizia  di  magnifici 
paesaggi^ 

Come  istituti,  notevoli  la  Banca  Biellese.  fiorente  e 


Castellengo. 


Valle  d'Andorno  e  ospizio  San  Giovanni. 


Due  parti  distinte  in  Biella:  la  città  bassa  (Piano) 
e  la  città  alta  (Piazzo):  la  prima  a  410  metri  di  altitu- 
dine, la  seconda  a  435. 

Sotto  i  piccoli  portici,  dove  sono  parecchi  vasti  ed 
eleganti  caffè,  è  un  affrettato  e  continuo  via  vai  di  gente 
d'affari,  di  escursionisti  e  di  villeggianti.  Un  bel  qua- 
dretto di  genere  lo  si  ha  nel  mercato  delle  frutta,  vi- 
vacissimo. Delle  chiese,  la  migliore  per  pregi  artistici, 
è  quella  di  San  Sebastiano,  sorta  nel  secolo  XVI  :  ha 
dipinti  del  Lanino,  di  Gaudenzio  Ferrari,  ecc.  Anche 


solida,  e  la  Scuola  Professionale:  in  essa  sono  special- 
mente curati  gli  studi  che  meglio  possono  creare  buoni 
dirigenti  di  maestranze  e  aiutare  così  le  industrie  biel- 
lesi. 

Poca  cosa  il  giardino  pubblico,  dove  sorge  un  discreto 
monumento  ad  Alfonso  Lamarmora,  opera  del  Tabac- 
chi ;  Quintino  Sella,  che  fu  come  il  padre  tutelare  del 
Biellese,  è  ricordato  in  piazza  Cavour  con  un  monu- 
mento del  Bertone  di  Firenze. 

A  Biella  Piazzo  si  vedono  alcune  traccie  di  palazzi 
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del  quattrocento,  terrecotte  ornamentali,  il  Museo  La- 
marmora,  la  chiesa  di  San  Giacomo,  fondata  nel  1 200. 
con  un  campanile  del  1300  ;  un  palazzo  già  dei  principi 
Dal  Pozzo  della  Cisterna,  lo  stabilimento  idroterapico, 
e  un  viadotto  a  nord  dell'abitato. 

Da  Biella,  fuori  porta  Vernato,  la  strada  corre  di- 
ritta fra  prati  rigogliosi,  conducendo  sulla  piazza  di 


larghe  striscie  a  fogliami  e  ad  intrecci  di  stupendo  la- 
voro assai  bene  conservato. 

Un  gran  salone  da  pranzo  ha  la  vòlt.i  a  vela,  dipinta 
.1  cassettoni  con  rosoni  di  stile  raffaellesco,  stemmi  e 
ligure.  Degno  di  nota,  nella  cucina,  un  gran  camino  di 
pietra  oliare,  finemente  lavorato,  opera  forse  del  se- 
colo  XVII.  Gran  ricchezza  di  dipinti,  di  epoche  diverse, 


Pointcraiia ;  quindi,  in  pochi  minuti,  al  castello  di  Ca- 
gUaiiico,  che  giganteggia,  nel  piano  ubertoso,  solitario 
e  superbo,  fra  i  tanti  del  Biellese  l'unico  ancora  in- 
tatto e  il  migliore  del  genere.  Ha  un  bel  cortile,  cinto 
per  tre  lati  da  portici  con  vòlte  a  crociera  e  grossi  pi- 
lastri a  base  ovale  che  sostengono  archi  ampi,  un  po' 
acuti  e  ornati  in  giro  da  stupendi  fregi  gotici  in  terra- 
cotta. In  alto  apronsi  finestre  pure  riccamente  ornate  di 


al  primo  e  al  secondo  piano  ;  nondimeno,  vi  si  respira 
una  grand 'aria  di  mestizia  e  di  morte. 

Altra  gita  non  trascurabile,  prima  di  lasciare  Biella, 
è  quella  a  Cossato  e,  per  Valle  Mosso,  toccando  Cer- 
reto-Castello, noto,  oltreché  pel  vecchio  e  rozzo  castello, 
per  una  villa  Rosazza,  con  affreschi  dei  fratelli  Gal- 
liari. 

Curiose  ed  amene  le  frazioni  numerose  che  formano 


Biella  bassa. 
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Cossato,  allineate  sui  due  fianchi  della  valle  dello 
Strona,  e  alternate  da  ville  e  da  case  coloniche:  qualche 
industria,  qui,  e  popolazione  essenzialmente  agricola. 

Valicato  lo  Strona,  la  strada  sale,  e,  lasciando  in  dis- 
parte quella  che  va  a  Le  ssona  e  a  Croce  Mosso,  battuta 
da  chi  viene  da  Gattinara,  conduce  a  Masserano,  fit- 
torescamente  addossato  sopra  un  ameno  poggio  a  dolci 
declivi,  ricchi  di  selvaggina.  ' 


di  landa,  eletta  baraggia,  e'  più  in  là  le  prime  risaie 
del  Vercellese. 

Una  punta  fino  a  Ronco  Biellese,  già  feudo  degli 
Avogadro  di  Quaregna,  serve  a  far  conoscere  un  luogo 
notevole  per  le  fabbriche  di  quelle  stoviglie  che  sono 
conosciute  da  tutto  il  Piemonte,  sotto  il  nome  di  bielle 
o  bielline,  e  per  le  eccellenti  argille,  geologicamente  ap- 
partenenti al  diluvium.  Una  visitina,  per  diversi  titoli, 


Da  vedersi:  il  tempio  gotico  della  Collegiata  e  l'ex- 
castello  dei  Lamarmora,  principi  di  Masserano,  che  lo 
cedettero  al  Comune.  Dei  suoi  vasti  saloni,  uno  è  ricco 
di  bellissimi  affreschi  e  di  quadri  antichi  ;  altre  sale, 
occupate  dal  Municipio,  hanno  la  vòlta  dipinta  a  sog- 
getti mitologici  e  allegorici,  e  ve  ne  ha  una  stupenda  del 
celebre  Morazzone,  lombardo.  Si  scende  verso  Cossato, 
per  una  scorciato;a,  arrivando  a  Brusnen^o,  località  vi- 


meritano  altri  luoghi  :  Bioglio,  postato  sul  dosso  di  una 
delle  rolline  della  Rovella  (la  cui  cima  si  eleva  a  890  m.), 
in  posizione  amenissima  ;  Piatto,  paesello  fresco,  ro- 
mito, tranquillo,  in  mezzo  a  frutteti  e  a  vigneti,  con 
belle  palazzine  di  villeggiatura  ;  T ernengo.  con  un  ca- 
stello, costruito  nel  1450  e  rimodernato;  Mosso  Santa 
Maria,  aggregato  di  varie  frazioni  sparse,  alcune  in  alto, 
sulla  collina,  altre  al  basso:  una  di  esse,  Valle  Infe- 


Ponte  verso  Chiavaz/.a. 


l'onte   della  Madck 


ticola:  presso  la  «  Cura  vecchia  »,  chiesa  costruita  verso 
il  rooo,  ora  adibita  ad  oratorio  dell'attiguo  cimitero, 
mori  Pierre  du  Terrari,  detto  Bajardo,  che  comandava 
la  retroguardia  dell'esercito  francese,  incalzato  da  quello 
spaglinolo,  nel  1524.  Visto  il  Santuario  della  Madonna 
dei  Cernieri,  si  ritorna  a  Biella  per  la  provinciale  Gat- 
tinara-Santhià.  Da  una  parte  le  ridenti  colline  di  Mas- 
serano. di  Brusnengo,  liete  di  lussureggianti  pampini  ; 
dall'altra,  fino  quasi  al  torrente  Ostola,  uno  squallore 


riore  Mosso,  è  uno  dei  più  importanti  centri  manifattu- 
rieri del  Biellese. 

Altrettanto,  o  quasi,  si  può  dire  di  Crevacuore,  luogo 
sulla  sinistra  del  torrente  Sessera,  in  pianura,  con  alti 
monti  all'intorno.  Nota  curiosa:  nei  dintorni  di  Cre- 
vacuore, il  31  agosto  1638,  fu  sostenuta  una  sfida  fra 
trenta  francesi  e  trenta  italia#,  nella  quale,  come  a 
Barletta,  la  vittoria  fu  dei  nostri.  Presso  la  confluenza 
del  Sessera  con  la  Sesia  e  di  fronte  al  monte  Fenera, 
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che  domina  lo  sbocco  della  valle  di  Strana,  è  Boriiate. 
Sulla  destra  della  Sesia  e  fra  i  monti  giace  Serravallef 
luogo  importante  e  ben  noto  per  la  sua  cartiera. 

Di  là  dalla  Sesia,  sulla  sponda  sinistra,  si  va  a  Bor- 
gosesia,  a  Valduggia,  ecc.,  località  già  vedute  nella 
gita  a  Varallo,  dal  lago  d'Orta. 


Ma  le  maggiori  attrattive  del  Biellese  si  trovano 
lungo  le  strade  che  conducono  agli  stabilimenti  idrote- 
rapici e  ai  santuari.  I  na  bella  strada  carrozzàbile,  fian- 
cheggiata da  ville  e  da  case  alpestri,  si  arrampica  fino 
alla  sommità  del  Mucrone,  passando  per  Cassila,  pae- 
sello industre,  nel  quale  si  fabbricano  specialmente  se- 
die, ma  noto  soprattutto  per  lo  stabilimento  idroterapico 
che  vi  sorge,  fra  due  valloni,  in  mezzo  a  ombrosi  casta- 


gneti —  stabilimento  assai  frequentato  per  le  varie  cure 
che  vi  si  fanno,  all'idroterapia  propriamente  detta  ag- 
giungendosi il  massaggio,  la  pneumoterapia,  l'inala- 
zione, l'elettroterapia. 

Proseguendo  per  lo  stradale  soleggiato,  la  salita  con- 
tinua ripida,  e  l'aria  viene  più  fresca  e  profumata  dalle 
praterie,  dalle  colline  stendentisi  a  perdita  d'occhio.  Si 
passa  a  Prolungo,  piccola  borgata  con  alcuni  opifìci  di 
filatura,  poi  a  Favaro,  ameno  e  industre  paesello  a  metà 
cammino  per  Oropa.  La  strada  serpeggia  fra  gli  ameni 
fianchi  del  monte,  in  mezzo  a  un  piacevole  alternarsi 
di  boscaglie  e  di  pascoli.  Lo  sguardo  si  spinge  verso 
levante,  fino  al  monti  della  Val  Sessera  e,  in  fondo  alla 
valle  del  Cervo,  sopra  i  bei  paesi  d'Andorno,  Sagliano  e 
Tavigliano,  che,  assai  vicini.,  sembrano  formare  una 
città.  .  . 

Dopo  alcuni  svolti,  ecco  apparire  distintamente,  in 
alto,  il  grandioso  e  bianco  edificio  dello  StabiUmentp 


idroterapico  d  Oropa.  A  misura  che  si  sale,  si  apprezza 
sempre  più  la  bellezza  della  valle:  al  basso  e  a  mezza 
costa,  tutta  verde  per  bei  pascoli  e  boscaglie,  fresca  e 
copiosa  di  acque;  in  alto,  selvaggia  pei  brulli  dirupi 
che  terminano  nelle  vette  del  monte  Camino,  del  Tovo 
e  del  Cimon  del  Campo;  verso  lo  sbocco  della  valle, 
s'allarga  la  veduta  della  pianura,  sulla  quale  spicca  il 
inolilo  ilei  primi  colli  biellesi.  Caratteristico,  special- 
mente, .niello  del  Bric  di  Zumaglia,  sulla  cui  vetta  sorge 
una  torre. 

Lungo  la  stnnla,  poche  case:  una  birreria,  una  can- 
tina e  un  disadorno  tempietto  chiamato  del  Riposo  per- 
chè vi  sostano  i  pellegrini;  poi,  un  altro  tempietto,  e 
poco  dopo,  sul  ciglio  d'un  dirupo,  si  vede  la  prima  delle 
diciassette  cappelle  erette  a  complemento  del  celebre 
santuario.  Di  fronte  ad  essa  prima  cappella  si  apre  la 
nuova  strada  carrozzabile  diretta  allo  stabilimento  idro- 


terapico: fu.  questo,  fondato  nel  1850.  Vi  è  molto 
fredda  l'acqua  "e  vi  si  fa  una  cura  molto  seria;  del 
vasto  edificio  fanno  parte  interi  appartamenti  per  fami- 
glie, sale  da  ballo  e  da  concerti,  sale  di  lettura,  da 
giuoco,  terrazze,  porticati,  ecc.  Annesso,  un  parco  sten- 
dentesi  per  oltre  cinque  chilometri,  con  ombrosi  viali. 

Continuando  verso  il  santuario,  il  paesaggio  si  fa  tut- 
t'intorno  più  alpestre  e  più  severo:  faggi  e  rododendri 
confondono  il  loro  silvestre  profumo  con  quello  delicato 
dei  ciclamini  ;  la  brezza  montana  porta  più  distinto  il 
gaio  chiacchierìo  dei  ruscelli  e  su  per  le  balze  pastorali 
s'ode  il  lieto  scampanìo  delle  mandre  al  pascolo.  Una 
enorme  frana  di  macigni,  accavallati  come  onde  impie- 
trite, scende  per  un  tetro  vallone,  oltre  la  strada,  fin  giù 
nel  letto  del  torrente:  è  la  traccia  d'un  tremendo  cata- 
clisma avvenuto  nel  1030. 

Superato  il  poggio  delle  cappelle,  si  arriva  finalmente 
in  vista  del  santuario,  ospizio  ad  un  tempo,  grandioso, 


l-  Lae°  di  Mucrone.  —  2.  Facciata  principale  dell'Ospizio  d'Oropa  —  3.  Salita  al  Mucrone 
4-  Colma  di  Mombarone  —  5.  Rosazza  —  6.  Santuario  di  San  Giovanni  d'Andorno— 7.  Pont-Saint-Martin,  ponte  sulla  Lesa 
8.   Paesaggio  biellese  :   San  Paolo  Cervo  (dalla  strada  della  valle). 
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imponentissimo  insieme  di  edifici  che  si  presentano  in 
fondo  a  un  vasto  spiazzo,  fiancheggiato  da  un  bel  viale, 
in  mezzo  a  una  verde  conca,  pei  He  lati  chiusi  da  balze 
dirupate  e  con  lo  sborro  aperto  verso  la  pianura  ster- 
minata. Ozioso  dire  che  il  santuario  d'Oropa  è  frequen- 
tatissimo e  che.  in  certe  occasioni,  vi  brulica  una  densa 
e  variopinta  folta,  di  sè  stessa  offrente  curioso  e  ani- 
mato spettacolo. 

L'ampia  ed  elegante  facciata  è  preceduta  da  due  ale 
di  grandiosi  fabbricati,  con  portici  e  botteghe,  e  da  una 
vasta  spianata  erbosa  ;  al  tutto  fa  da  sfondo  la  bruna 
massa  del  monte  Tovo,  con  a  destra  il  colle  della  Colma 
e  il  Becco  o  Cintoti  del  Campo,  a  sinistra  gli  aspri  di- 
rupi del  monte  Mucrone,  dal  caratteristico  profilo.  Ri- 
gogliosi boschi  e  ridenti  e  ubertosi  pascoli  ammantano 
le  prime  pendici  di  quei  monti,  sul.le  quali  gettano  qua 
e  là  una  nota  gaia  le  numerose  e  biancheggianti  cap- 
pelle di  varia  forma  e  i  rustici  casolari  dei  pastori. 


Pont-a-Lillà,  nelki  regione  del  Gran  Pi 


Salendo  un  magnifico  scalone,  disegnato  dal  Pierma.- 
rini,  si  accede  ad  un  vasto  cortile,  che  ha  una  grande 
fontana  nel  mezzo;  a  destra,  è  la  piccola  chiesa  della 
Madonna  di  Oropa  ;  nell'ospizio,  alcune  centinaia  di 
■letti  aspettano  .le  faticate  membra  dei  pellegrini  ;  nel 
Tesoro  sono  custoditi  oggetti  di  valore  artistico  e  sto- 
rico; la  biblioteca  possiede  qualche  rara  edizione. 

Anche  con  brevi  passeggiate,  nelle  vicinanze  del  san- 
tuario si  ha  modo  di  godere  nella  contemplazione  di  vari 
panorami,  verso  i  monti  o  verso  la  pianura.  Questa,  ve- 
duta dai  colli  delle  cappelle  o  dalle  adiacenze,  offre  il 
quadro  più  interessante,  perchè  l'immenso  piano  è  come 
incorniciato  dal  bacino  della  valle  d'Oropa  e  in  parte 
da  quello  della  val.le  de,l  Cervo  sotto  Andorno.  Più  oltre 
appaiono  le  colline  della  Colma  e  di  Zumaglia  e  le  ul- 
time pendici  orientali  delle  Prealpi  Bie,ljesi,  formanti 
una  serie  di  colline  rossiccie.  In  direzione  dello  sbocco 
della  valle  d'Oropa  si  stende  il  grande  alveo  d'erosione 
del  Cervo  e  l'elevato  terrazzo  delja  sua  riva  destra,  che 
forma  le  alture  di  Mottalciata  e  di  Castellengo,  in  gran 
parte  occupate  da  una  squallida  baraggia.  _  _ 

Innumerevoli  e  attraenti  le  passeggiate,  le  escursioni 
così  al  lago  del  Mucrone,  dove  si  giunge  attraversando 
prima  un  folto  bosco  di  faggi  e  un  altipiano  erboso. 

Il  lago  è  incassato  a  1902  metri  d'altezza,  in  una 
selvaggia  insenatura  del  Mucrone,  e  sormontato  da  una 
ripida  ed  alta  parete  di  roccia.  Le  acque  fredde  e  pu- 
rissime sono  alimentate  da  grossi  nevai  e  vanno  poi  a 
formare  il  torrente  Oropa.  Paesaggio  magnifico,  severo, 
illeggiadrito  da  molti  rododendri. 

La  salita  poi  al  monte  Mucrone  (2337  metri)  è  una 
delle  più  caratteristiche,  note  e  desiderate  del  Biellese: 
si  profila  esso  maestoso,  con  la  sua  ampia  cervice,  con 
■le  sue  alte  balze  a  picco,  e  con  la  gran  croce  di  ferro 


sulla  vetta.  Grandioso  e  vario  ne  è  il  panorama:  si  vede 
il  gruppo  del  monte  Rosa,  il  Cervino  e  la  Dent  d'Hi- 
rens,  il  monte  Bianco,  le  più  alte  Alpi  Croie,  la  Gri- 
vola,  il  Gran  Paradis.  E  giù  giù.  verso  la  pianura,  ci 
si  stendono  allo  Sguardo  ammirato  la  plaga  dej)  basso 
Biellese,  seminata  di  paeselli,  la  Serra,  il  lago  di  Vi- 
verone  e,  sfumanti  nella  penombra,  i  ridenti  poggi  del 
Canavese. 

Intorno,  intorno,  fanno  e  nona  i  monti  Tovo,  Camino, 
Mars,  Ronx,  Bectrit  e  la  Colma  di  Mombarone.  Scen- 
dendo al  Rifugio  Rosazza  per  la  Bocchetta  di  Finestra, 
si  toccano  la  cima  di  Tovo  (2232  metri)  e  quella  di  Ca- 
mino (2374  metri),  godendo  il  panorama  stupendo  di 
una  fuga  di  monti  brulli  e  rocciosi  0  biancheggianti 
di  neve,  e  di  biiona  parte  delle  tre  valli  dell'Oropa.  del 
Cervo  e  del  Lys,  con  i  laghetti  sottostanti  alla  punta  di 
Lej'long. 

l'oro  più  in  là  è  il  monte  Rosso  (2374  metri),  dal 
quale  per  il  Colle  della  Bornia  d'Oropa  si  può  andare 
alla  valle  di  Gressoucy.  se  non  si  elevasse  maggiormente 
il  monti-  Mars  (2600  metri),  uno  dei  più  rinomati  del 
Biellese  per  altezza  e  bellezza  di  panorama. 

Difficile  e  faticosa  la  salita,  ma  procura  forti  emo- 
zioni, insieme  con  la  veduta  di  stupende  vette  domi- 
nanti le  valli  d'Aosta,  di  Gressoney,  dell'Elvo.  Il  pas- 
saggio del  colle  della  Parma  congiunge  la  valle  d'Oropa 
con  ([nel la  di  Gressoney  ed  è  riero  di  splendidi  pae- 
saggi alpini.  Ricordiamo:  il  pittore  Delleani  e  il  pò- 
vero poeta  Camerana  hanno  ricordato  la  processione  dei 
valligiani  di  Fontainemore  al  santuario  di  Oropa,  pel 
valico  della  Parma,  e  quella  scena  è  invero  singolare  e 
indimenticabile, 

Ad  Andorno,  da  Oropa,  si  può  andare,  oltreché  per 
sentieri,  anche  per  una  buona  carrozzabile,  diretta  a 
San  Giovanni,  sino  all'imbocco  della  galleria  Rosazza, 
da  dove  si  procede  per  il  colle  della  Colma.  \ 

A  San  Giovanni  d' Andorno,  altro  santuario,  cinto  da 
un  folto  bosco  di  faggi,  fresco,  romito,  intersecato  da 
un  meandro  di  stradicciuole  interpicantisi  per  la  cima 
del  monte  e  scendenti  alla  valle  sotto  una  vòlta  di  fitto 
fogliame.  Vi  spira  una  calma  dolce  e  insieme  malinco- 
nica. 

Per  luoghi  alpestri  e  assai  pittoreschi  si  svolge  la 
strada  per  Rosazza,  villaggio  adagiato  ai  piedi  del 
monte  Sella.  Che  gaiezza,  che  freschezza,  che  leggiadria 
emana  da  questo  ridente  paesello,  costruito  per  opera 
del  senatore  Federico  Rosazza,  che  chiamò  a  lavorarvi 
il  Bertini,  Vespasiano  Bignami  e  altri  valenti  artisti. 

Per  il  ponte  del  Pine  Molo  si  va  a  Piedic  avallo  (1038 
metri),  raggruppato  alle  falde  del  monte  Rosso  e  al 
confluente  del  torrente  Malogna  col  Corvetta,  là  dove 
comincia  il  Cervo:  è  l'ultimo  paese  della  valle  ;  la  sua 
popolazione  emigra  m  America  e  in  Africa  dalla  pri- 
mavera all'autunno.  A  pochi  passi,  Montasinaro,  allo 
sbocco  del  vallone  della  Chiobbia,  paese  e  luogo  ameno, 
per  la  vegetazione  lussureggiante,  gli  estesi  boschi  e  lo 
splendido  paesaggio,  ottimo  punto  di  villeggiatura.  La 
salita  al  greppo  di  Mondino  ^300  metri  circa)  offre 
il  panorama  dell'intera  conca  di  Piedicayallo,  così  detto 
perchè  a  forma  di  un  gigantesco  piede  di  cavallo. 

La  salita  alle  Stelle  di  Rosazza  (1480  m.)  procura  il 
piacere  di  vedervi  sulla  vetta  una  fresca  fontana;  di  lì, 
attraversato  un  bosco,  si  arriva  a  un  altopiano  ondulato 
a  verdi  pascoli,  da  dove  l'occhio  spazia  sull'alta  valle 
d'Andorno  e  sulla  pianura  immensa. 

Attraentissima  la  salita  al  lago  della  Vecchia,  toc- 
cando le  Teggie  dei  Rosei,  dei  Casit  2  l'Alpe  della  Vec- 
chia Inferiore,  per  la  bella  strada  mulattiera  fatta  co- 
struire dal  Rosazza.  Poco  a  poco  la  vegetazione  scom- 
pare e  non  si  vedono  che  rododendri  e  grossi  massi  di 
roccie,  ron  residui  di  valanghe.  Superato  un  erto  di- 
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lupo,  si  è  alla  Vecchia  Superiore  (1850  metri),  sopra 
un  breve  piazzale  fiancheggiato  da  alcuni  casolari  e  dalla 
casa  di  montagna  della  famiglia  Rosazza.  Ecco  la  fon- 
tana con  la  testa  marmorea  della  Vecchia  e  la  leg- 
genda: Della  vecchia  il  bacio  —  Ti  disseterà.  Magni- 
fica la  veduta  sulla  valle  e  sui  monti  circostanti,  dalla 
scheggiata  schiena  della  Coneita  ai  maestosi  monti  Bo, 
Borioni,  Artignaia,  Montuccio,  al  Carto,  alla  collina 
•della  Colma,  al  bric  di  Zumaglia,  alla  sterminata  pia- 
nura, che  si  perde  lontano  lontano,  in  un'armonia  in- 
definibile di  tinte  sfumanti  in  un  verde  azzurro  rosato, 
che  fonde  mirabilmente  il  cielo  e  la  terra.  A  distanza 
di  cinque  minuti,  è  un  grosso  masso,  sul  quale  si  vede 
rappresentata  la  Vecchia  leggendaria:  Son  del  Lago  la 
■vecchia  —  Ombra  amica —  Vi  saluto  0  Passeggieri. 

A  pochi  passi,  il  lago,  nella  sua  alpestre  e  selvaggia 
bellezza.  Un'alta  muraglia  di  roccie,  ripida,  sdrucciola 
nel  lago  ;  più  in  alto  si  dirompe  in  giganteschi  scaglioni 
a  guisa  di  scalee  di  un  titanico  anfiteatro,  su  cui  bian- 
cheggiano abbaglianti  cumuli  di  neve  resistenti  anche 
al  sol  di  luglio.  Sotto  ai  piedi  le  acque,  immobili,  lim- 
pidissime, dalla  profondità  ded'abisso  e  dall'ombre  rese 
cupe,  quasi  sinistre,  giù  giù,  rispecchiano  simmetrica- 


di  lande,  sormontato  da  una  corona  turrita  e  dallo 
stellone  d'  Italia. 

Pochi  passi  dal  monumento  alla  casa  dell'eroe,  per 
dir  meglio  al  tugurio,  recentemente  elevato  alla  dignità 
di  monumento  nazionale  :  una  lapide  sul  portone  aperto 
verso  la  via-invita  ad  entrare  j  dentro  è  un  androne 
tappezzato  di  lapidi,  una  delle  quali  ricorda  la  visita  di 
Garibaldi,  nel  1859;  nell'abituro,  squallido,  un  album 
accoglie  le  firme  dei  visitatori. 

Si  è  appena  fuori  dell'abitato  di  Sagliano,  che  già 
incomincia  quello  di  Andorno,  sicché  i  due  paesi  si 
possono  considerare  come  uno  solo,  tanto  più  che  si 
somigliano  nel  campo  dell'attività  industriale,  numerosi 
e  importanti  essendo  in  entrambi  le  fabbriche  di  cap- 
pelli e  altri  opifici. 

Paese  d'aria  sanissima,  fresco  e  ventilato  nella  calda 
stagione  —  vi  si  respira  a  545  metri  d'altezza  —  An- 
dorno  è  assai  noto  anche  per  il  suo  stabilimento  idrote- 
rapico e  per  il  suo  Grand  Hotel,  da  non  molto  eretto 
sull'area  già  occupata  da  un  convento  di  cappuccini; 
noto  altresì  per  un  suo  speciale  prodotto,  il  liquore 
ratafià,  che  si  prepara  con  sugo  di  ciliege  nostrali  o 
selvatiche. 


Casa  ove  nacque  Pietro  Micca. 


Ponte  d'Annibale,  detto  del  Diavolo. 


mente  gli  scaglioni,  la  neve,  le  cascatelle  e  1'  azzurro 
del  cielo. 

Una  mulattiera  costeggia  il  lago  e  conduce  fino  a 
Gressoney.  Con  una  facile  scalata  all'ultimo  nevaio,  si 
sale  al  colle  della  Vècchia  (2186  metri)  da  dove  si 
scorge  un  bellissimo  panorama  della  valle  di  Gressoney. 
Quella  lunga  fila  di  monti  erti,  acuti,  con  i  cocuzzoli 
bianchi  e  i  fianchi  rigati  di  striscie  di  neve,  come  il 
Bes  de  Torchi,  il  Bec  de  Fondure,  ecc.,  sono  rupi 
a  picco,  di  altezza  vertiginosa.  La  strada  è  tagliata  nella 
viva  roccia:  si  discende  fra  rododendri  e  grossi  detriti, 
seguendo  larghe  curve  per  il  vallone  di  Trussant, 
ingombro  da  un  ampio  nevaio.  Ecco  Glair,  borgata  del 
Gaby,  ed  ecco  Pont-Saint- Martin,  d'onde,  per  la  car- 
rozzabile si  arriva  alla  mèta. 

Per  altra  strada  da  San  Giovanni,  fatta  una  punta 
a  San  Paolo  Cervo,  si  muove  verso  Andorno,  toccando 
Quittengo,  La  Pila,  Orio  di  Mosso,  Monte  Pila,  Rial- 
mosso,  la  Balma,  Tavigliano  o  Sagliano,  il  paesello 
nativo  di  Pietro  Micca,  al  quale  fu  dedicato  un  monu- 
mento complesso,  se  non  di  molto  valore  artistico  :  con- 
sta di  un  basamento  triangolare,  con  gradinata  di  gra- 
nito, a  sostegno  d'un  grosso  frammento  di  bastione,  che 
figura  staccato  dalla  fortezza  e  rotto  dall'impeto  della 
mina  ;  sovr'esso  una  colonna  votiva,  figurante  un  fascio 


Disseminati  nella  valle,  a  poca  distanza  da  Andorno, 
sono,  oltre  Sagliano,  parecchi  altri  paeselli,  simpatici 
nei  loro  caratteri  alpestri,  ammirabili  pei  loro  istituti 
comunali,  per  la  loro  intraprendenza  industriale,  per 
l'amore  che  vi  si  ha  alla  scuola,  all'  istruzione,  come  a 
Campiglia  Cervo,  dove  funziona  una  buona  scuola  pro- 
fessionale per  gli  artigiani;  a  Miagliano,  dove  è  un 
grandioso  cotonificio,  e  via  via. 

Da  Andomo  si  ritorna  a  Biella  con  la  ferrovia  eco- 
nomica o  con  altro  mezzo,  lungo  una  bellissima  strada. 
In  questo  tratto  della  valle  del  Cervo,  su  un  percorso 
di  otto  chilometri,  si  trovano  Pavignano,  borgo  sparso 
sul  pendìo  d'una  collina,  in  parte  sulla  strada  di  An- 
dorno, in  parte  su  quella  che  tende  a  Mosso  Santa 
Maria,  e  Tollegno,  che  ha  una  chiesa  di  costruzione 
bisantina,  guasta  dal  tempo.  Simpaticamente  vario  e 
pittoresco  il  panorama  da  ogni  parte:  dovunque,  re- 
cessi_  ombrosi  e  tranquilli,  boschetti  di  giovani  arbo- 
scelli, gruppi  di  piante  annose,  praticelli  smaltati  di 
fiori,  gore  d'acqua  cristalline  e  fuggenti  a  nascondersi 
fra  il  verde  o  rimbalzanti  in  chiassose  cascatelle  ;  balze 
dirute,  brevi  piani,  molli  declivi  e  orride  roccie  in  mille 
guise  travagliate  dagli  agenti  atmosferici  ;  e  il  cantuccio 
ingentilito  dalla  mano  dell'uomo  e  l'anfratto  selvaggio 
abbandonato  alla  natura  si  alternano,  si  intrecciano,  si 
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confondono,  formano  un  quadro  non  mai  ampio,  ma 
sempre  pieno  di  nuove  attrattive. 

In  mezzo  a  tanta  poesia  di  linee  e  di  colori,  la  prosa 
sostanziale  dei  vasti  opifici,  che  fanno  capolino  da  ogni 
cantuccio  e  che,  con  il  loro  progressivo  accentuarsi,  an- 
nunciano la  vicinanza  di  Biella. 

Prima  di  rientrarvi,  prendendo  una  strada  che  fian- 
cheggia la  linea  ferroviaria  e  passato  il  torrente  Oropa, 
è  da  vedere  un  vecchio  ponte  ad  un  solo  arco  e  senza 
parapetto,  supposto  di  costruzione  romana  e  detto  ponte 
di  Annibale  o  ponte  del  Diavolo. 

Per  opportuna  norma  di  chi  volesse  approfittarne: 
da  questa  città  il  tram  a  vapore  trasporta  piacevol- 
mente a  tutte  le  località  menzionate  fin  qui  :  a  Co'ssato, 
che  si  vide  rovinare  due  castelli,  il  Fiardo  e  il  Broglia, 
e  a  valle  Mosso,  a  Mongrando,  ad  Andorno  e  a  Sa- 
gliano,  a  Balma,  a  Campiglia.  Ora,  a  Graglia,  dove  an- 
cora si  danno  la  mano,  quasi  come  specialità  della 
regione,  lo  stabilimento  idroterapico  e  il  santuario. 

Si  va  per  un  lungo  stradale  che,  con  ampie  curve, 
corre  alle  falde  dell'altopiano  su  cui  sorgono  Biella- 


di  antico  castello  ;  nei  dintorni,  la  Madonna  di  Campra* 
modesta  chiesuola,  in  fondo  a  un  ombroso  piazzale,, 
dove,  all'epoca  della  sagra,  è  una  gran  gazzarra  di 
divoti  e  di  buontemponi. 

Lo  stabilimento  idroterapico  di  Graglia,  quasi  a  ri- 
dosso della  montagna,  sulla  depressione  fra  questa  e 
il  poggio  del  santuario,  data  dal  1882;  il  santuario, 
a  812  metri  sul  livello  del  mare,  alle  falde  d'un  con- 
trafforte della  colma  di  Mombarone,  ebbe  origine  al 
principio  del  secolo  XVII  ed  è,  a  sua  volta,  un  vasto- 
e  maestoso  edificio,  con  chiesa,  locali  d'alloggio,  sale 
di  caffè  e  di  ristorante,  botteghe  di  minuterie  e  di  gin- 
gili religiosi,  camere  e  cameroni  per  alloggio  di  pel- 
legrini, come  ad  Oropa.  Anche  qui,  biblioteca,  sala  di 
ricrea/ione  e...  luce  elettrica,  prodotta  con  forza  idrau- 
lica derivata  da  vai  Chiusella.  Ampie  loggie  sono  aperte 
a  pianterreno  e  al  primo  piano  :  al  secondo,  un  terrazzo, 
dal  quale  si  ha  dinanzi  e  intorno  uno  splendido  qua- 
dro: a  sinistra,  le  rossiccie  colline  di  ('urino  e  di  Roasio 
e  dietro  ad  esse  gli  ultimi  contrafforti  della  Valsesia, 
confondentisi  lontano  con  l'ampia  pianura,  nella  quale 


te  e  villaggio  di  Bard. 


Piazzo  e  Cossila;  oltrepassato  il  torrente  Oremo,  si 
scorge  in  alto,  nell'avvallamento  a  destra  del  Mucrone, 
il  santuario  d'Oropa;  si  passa  ad  Occhieppo  Inferiore 
(un  chilometro  al  disotto  di  Occl/ieppo  Superiore),  rag- 
giungendo in  breve  il  Roc  della  Fata,  alto  e  quasi 
pauroso  dirupo  che  nasconde  il  paesello  di  Muzzano, 
stendentesi  al  di  là.  In  questo  punto  la  valle  si  spro- 
fonda in  una  gola  boscosa,  selvaggia,  tortuosa,  ristret- 
tissima al  ponte  nuovo  sull'Elvo,  ardita  costruzione 
gettata,  a  quarantadue  metri  d'altezza,  fra  due  sponde 
rocciose,  sopra  una  voragine. 

Valicato  1'  Elvo,  si  sale  al  detto  Roc  della  Fata,  og- 
getto di  leggende,  passando  sul  precipizio  per  un  varco 
aperto'nella  viva  roccia.  Da  Muzzano,  che  ha  di  note- 
vole un  campanile  di  stile  lombardo,  del  secolo  XI,  per- 
correndo la  strada  più  diretta  pel  santuario  di  Graglia, 
si  spazia  con  lo  sguardo  sopra  Sordevolo  e  lungo  la 
valle  dell'  Elvo,  fin  quasi  alle  sue  origini,  dominate 
dalla  scoscesa  cresta  del  monte  Mars. 

Graglia,  sul  dosso  ampio  e  inclinato  di  un  contraf- 
forte del  Mombarone,  è  un  paesello  tuffato  in  una 
tranquillità  piena  di  godimento:  nell'abitato  vi  scorre 
un  bel  canale  d'acqua  limpida  e  fresca,  detto  roggia 
dei  Saraceni  ;  sulla  piazza  si  drizza  un  torrione,  avanzo 


si  distinguono,  a  occhio  nudo,  la  cupola  di  San  Gau- 
denzio di  Novara  e  i  campanili  di  Vercelli.  Quasi  dì 
fronte  e  a  destra,  l'uniforme  Serra,  dietro  la  quale 
sporge  il  poggio  di  Masino  col  suo  castello.  Più  lungi, 
altre  colline  del  Canavese;  all'estremo  orizzonte,  quelle 
del  Monferrato;  ultimi,  i  colli  di  Torino  e  Superga. 

A  destra,  ossia  a  sud-ovest,  il  profilo  delle  Alpi  Cozie 
e  Marittime,  con  l'ardita  e  dominante  piramide  del 
Monviso.  Degli  Appennini,  una  leggiera  sfumatura. 
L'ampio  e  verdeggiante  bacino  biellese  spiega  dapprima 
i  suoi  intricati  e  bassi  poggi,  poi  si  estende  in  una. 
pianura  solcata  da  torrenti  e  da  strade:  vi  si  distin- 
guono i  paesi  di  Mongrando,  Graglia,  Muzzano,  Pol- 
lone, Occhieppo  superiore  e  inferiore,  Zumaglia  al  di 
là  di  Biella,  e  via  via  molti  villaggi  confusi  col  verde- 
delia  campagna,  o  sorgenti  tra  le  fitte  boscaglie  della 
Serra,  ai  piedi  della  quale,  come  una  macchia,  è  la 
desolata  regione  della  Bessa. 

Varie  e  dilettevoli  anche  da  Graglia  le  passeggiate- 
e  le  escursioni,  che  possono  avere  più  mète:  il  Brie 
Cuchel,  Muzzano,  il  Roc  della  Fata;  oppure  Mon- 
grando (sulla  provinciale  Biella-Ivrea),  per  Gripagli,. 
Canton  Biagio,  Vagliumina,  Arai  Grande;  o  Andrate> 
per  Campiglia,  la  regione  Ara,  Netro,  ecc. 
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AD  AOSTA. 

Da  Ivrea  tanto  la  provinciale  quanto  la  ferrovia, 
spinta  fino  ad  Aosta  poco  più  d'una  ventina  d'anni 
fa,  risalgono  la  fertile  valle  della  Dora,  ricca  di  vi- 
gneti. La  ferrovia  passa  sotto  Ivrea  in  un  tunnel  lungo 
millecentonove  metri  e  procede  per  lunghi  tratti  all'a- 
perto ;  ma,  come  sempre,  le  vedute  pittoresche  del 
viaggio  si  godono  meglio  dalla  strada  comune. 

Si  scorge  dapprima,  a'  destra,  il  castello  di  Mon- 
■talto,  alle  falde  del  monte  Cravero,  dal  quale  scende 
una  bella  cascata  ;  si  passa  poi  a  Borgofranco,  che  ha 
-sorgenti  d'acqua -arsenicale  e  da'  suoi  vigneti  spreme 
ottimi  vini,  che  si  conservano  in  caverne  scavate  nel 
sasso  ;  a  Settimo  Vittorie,  a  Carema,  pure  centri  di  pro- 
duzione d'ottimi  vini,  ai  piedi  del  monte  Maletto  e  al- 
l'entrata della  valle  d'Aosta  ;  e  si  arriva  a  Pont-Saint- 
Martin,  dove  scorre  la  Lesa,  o  Lys,  scendente  dal  monte 
Rosa:  il  villaggio,  distante  una  ventina  di  minuti  dalla 
stazione  ferroviaria,  sorge  in  amenissima  situazione,  ha 
un  castello  in  rovina  e  un  ponte  romano  allo  sbocco 
della  profonda  valle  di  Gressoney.  Alle  orecchie  del 
viaggiatore  incomincia  a  risuonare  l'idioma  francese, 
il  che  si  ripete,  dopo  Pont-Saint-Martin,  in  tutte  le 
valli  aostane. 


sgorgano  acque  minerali.  In  fondo  a  questa  valle  sono 
i  ghiacciai  di  Verrà  e  di  Aias,  dominati  dal  Breithorn. 

A  Verrès  il  paesaggio  è  dominato  dalle  non  ancora 
disfatte  ruine  d'un  castello,  rocca  degli  antichi  conti 
di  Challant,  vero  colosso  medioevale,  con  l'aspetto  di 
fortezza  attenuato  dalle  linee  artistiche  degli  angoli, 
delle  cordonate,  dei  pioventi,  delle  feritoie,  delle  porte, 
delle  finestre.  In  pochi  minuti,  da  Verrès,  si  è  ad  Is- 
sogne,  al  di  là  della  Dora,  dove  sorge  un  altro  ma- 
niero, però  con  l'apparenza  piuttosto  d'un  palazzo,  d'un 
gran  cascinale,  che  d'un  castello  :  esso  pure  dei  Chal- 
lant. A  nord-est,  tra  le  valli  di  Gressoney  e  di  Challant, 
si  drizza  la  rocciosa  piramide  della  Rocca  di  Vlon, 
alta  3032  metri. 

A  monte  di  Verrès,  la  valle  si  allarga,  per  restrin- 
gersi tosto  dopo  ;  i  vigneti  si  fanno  più  fitti.  Si  pre- 
sentano l'ammirabile  chiusa  di  Montjovet  e  il  castello 
dello  stesso  nome,  superbamente  pittoresco  nella  sua 
rovina.  Magnifico  il  quadro:  la  Dora  scende  a  picco  e 
forma  molte  belle  e  rumoreggianti  cascate  ;  il  piccolo 
borgo  di  Montjovet  figura  nel  modo  più  pittoresco  sulla 
roccia  che  occupa.  Codesta  chiusa  è  la  parte  più  gran- 
diosa di  tutta  la  linea  ferroviaria,  che  presenta  una  serie 
di  gallerie,  tra  le  quali,  nella  gola  rocciosa,  si  succedono 


Castello  di  Verrès.  Castello  di  Challant, 


Attraverso  il  predetto  ponte,  sulla  Lesa,  si  con- 
tinua a  risalire  la  valle  della  Dora,  fiancheggiata  da 
magnifiche  montagne,  e  si  è  tosto  a  Donnaz,  in  un'an- 
gusta gola,  dove  nella  viva  roccia  i  Romani  apersero 
una  galleria  di  cento  metri,  e  dove,  scolpita  nel  sasso, 
si  vede  una  misura  di  itinerario  romano,  XXXII.  Al 
disopra  di  Donnaz,  la  catena  dei  monti  è  chiusa  dal 
forte  di  Bard,  che  si  eleva  sulla  sinistra  della  Dora, 
fra  due  erti  gioghi,  e  sotto  il  quale  passa  la  ferrovia 
con  un  tunnel  di  seicento  metri.  Forte  famoso,  costruito 
nel  secolo  XI,  stato  preso,  dopo  lungo  assedio,  da 
Amedeo  IV  di  Savoia  nel-  1242,  oltrepassato  a  stento 
da  Napoleone  nel  maggio  del  1800,  prima  della  bat- 
taglia di  Marengo.  _  Si  vede  a  destra  la  via  tagliata  a 
perpendicolo  nei  dirupi  e  in  mezzo  a  profondi  preci- 
pizi; in  un  angolo,  un  masso  enorme  chiude  a  sinistra 
la  valle  e  fa  ostacolo  al  fiume,  che  si  apre  un  varco 
dalla  parte  di  mezzodì. 

Al  di  là  di  Bard,  sulla  sinistra,  si  apre  la  valle  di 
Camporciero,  con  la  piramide  di  Grivola,  e  con  una 
strada  detta  via  della  Caccia  reale,  perchè  fatta  aprire 
da  Vittorio  Emanuele  per  la  caccia  agli  stambecchi. 
Si  raggiungono  quindi  i  villaggi  di  Verrès,  all'entrata 
della  valle  di  Challant,  dove  il  francese  è  parlato  me- 
glio che  nei  luoghi  precedenti,  e  di  Saint-Vincent,  dove 


potenti  muri  di  sostegno.  Prima  di  entrare  nel  défilé, 
la  linea  attraversa  la  Dora  su  un  grande  viadotto. 

Innanzi,  la  prima  località  che  si  incontra  è  Saint- 
Vincent,  al  piede  del  monte  Zerbion  e  all'uscita  dalla 
chiusa  :  vi  è  uno  stabilimento  idroterapico.  Più  lontano, 
a  sinistra,  su  una  scoscesa  altura,  il  vecchio  castello  di 
Ussel;  sulla  destra,  Chàtillon,  cittadetta  in  magnifica 
situazione,  allo  sbocco  di  Val  Tournanche,  e  importante 
abbastanza  per  essere  considerata  la  seconda  capitale 
della  valle,  la  capitale  del  Cervino  e  del  Rosa.  Vi  è 
nel  mezzo  un  grandioso  ponte  a  un  solo  arco,  sulla 
profonda  e  pittoresca  vallata,  coperta  di  case  e  nella 
quale  scorre  la  Matmoire,  o  Marmore,  che  scende  dal 
Cervino. 

Anche  qui  un  castello  che  domina  la  cittadetta  dal- 
l'alto d'una  rupe  scoscesa:  fu  costruito  da  Roberto  di 
Challant  nel  1350,  ed  è  notevolissimo  per  la  sua  strut- 
tura. Numerosissime,  poi,  e  altrettanto  deliziose  le  gite 
che  si  possono  fare  tanto  da  Chàtillon  quanto  da  Saint- 
Vincent  :  al  castello  di  Cly,  alla  chiesa  di  Moron,  al 
colle  di  Toux,  alla  vai  Tournanche  —  chiusa  dal  Cer- 
vino e  dalla  catena  di  ghiacciai  del  monte  Rosa  — 
lungo  la  quale,  passando  pel  villaggio  designato  con  lo 
stesso  nome  della  valle  e  per  la  stretta  di  San  Teodulo, 
si  va  a  Zermatt,  nel  Cantone  svizzero  del  Vallese. 


ITALIA 


Per  una  strada  fiancheggiata  da  alti  noci,  da  casta- 
gni e  da  viti  arrampicantisi  su  pei  monti,  si  raggiunge 
Chambave,  e  si  è  in  vista,  verso  ovest,  della  valle  d'Ao- 
sta, lussureggiante  di  vegetazione  e  inquadrata  da  belle 
montagne.  Chambave  è  rinomato  per  il  suo  vino  moscato 
e  per  La  magnificenza  del  panorama  che  vi  si  gode:  a 
destra,  le  cime  nevose  dominanti  la  catena  del  monte 
Rosa,  a  sinistra,  la  vetta  del  Cervino  —  il  colle  di  San 
Teodulo  ;  all'ovest,  le  tre  cime  del  Rutor,  e,  allo  sbocco 


baroni,  ora  villaggio,  nel  quale  si  beve  eccellente  mal- 
vasìa: vi  si  vedono  le  rovine  di  un  castello  fortificato. 
Poi,  la  valle  si  allarga  e  i  ponti  sulla  Dora  si  succe- 
dono; all'ingresso  della  valle  di  Saint-Marcel  è  il  vil- 
laggio dello  stesso  nome,  noto  specialmente  a  coloro 
che  lanini  il  pellegrinaggio  di  Plou.  Ancora  un  ponte 
sulla  Dora,  poi  la  stazione  di  Quart-Villef ranche,  dove 
in  alto,  sopra  una  roccia  staccata  dalla  montagna  e  sul- 
l'orlo di  precipizi  che  servono  da  fossati  naturali,  sorge- 


della  vallata,  il  pittoresco  castello  di  Fenis,  il  cui  dise- 
gno fu  quasi  interamente  riprodotto  nella  costruzione 
medioevale  eretta  a  Torino,  nei  giardini  del  Valentino. 
Per  una  particolarità  tutta  sua,  il  Cervino  attrae  l'at- 
tenzione ;  perchè,  fra  tutti  i  monti  della  Terra,  si  drizza 
con  una  piramide  che  non  ha  riscontro  se  non  nella 
Grivola,  in  vai  di  Cogno  ;  ma  la  Grivola  è  bianca  di 
ghiaccio,  mentre  il  Cervino  è  nuda  roccia. 

Attraversata  due  volte  la  Dora,  si  riesce  allo  sbocco 
della  valle  Saint-Barthélemy  e  a  Nus,  antica  sede  di 


un  vetusto  castello,  cinto  dalla  più  selvaggia  cornice, 
solo  da  un  punto  accessibile  attraverso  a  un  ponticello 
gettato  sopra  un  torrente  impetuoso. 

Per  arrivare  ad  Aosta  si  attraversano  altri  due  corsi 
d'acqua:  la  Bagnère  e  il  Buthier,  che  scende  dal  Gran 
San  Bernardo. 

AOSTA,  l'antichissima  Augusta  Praetoria  Salassorum 
dei  Romani,  innamorò  tanto  di  sè  alcuni  archeologi,  che 
la  onorarono  col  titolo  di  «  Roma  del  Piemonte  »:  ti- 
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tolo  alquanto  iperbolico,  veramente,  ma  indicante  tutta- 
via, senz'altro,  di  quanta  importanza  vi  siano  le  anti- 
chità romane.  Si  trova  essa  alla  confluenza  del  Buthier 
e  della  Dora  Baltea,  al  punto  di  convergenza  d'impor- 
tanti strade  (una  conduce  nel  Vallese,  pel  Gran  San 
Bernardo;  l'altra  in  Savoia,  per  il  Piccolo  San  Ber- 
nardo), ed  ha  un'interessante  storia:  la  sua  valle  era 
anticamente  abitata  dai  Salassi,  popolo  celtico  che,  per 
essere  padrone  di  quei  due  passaggi  fra  1'  Italia  e  la 
Gallia,  diedero  molto  filo  da  torcere  ai  Romani,  ai 
quali  opposero  lunga  e  accanita  resistenza,  alla  fine  sot- 
tomessi da  Terenzio  Varrone,  nel  25  a.  C.  E  allora  vi 
fu  costruito  un  campo  trincerato  a  forma  di  rettangolo, 
lungo  più  di  settecento  metri,  largo  quasi  seicento,  fian- 
cheggiato da  ventidue  torri  quadrate  (avanzo  ben  con- 
servato, la  torre  Pailleron),  il  quale  campo  ricevette 
una  guarnigione  di  tremila  pretoriani. 

A  chi  entra  in  Aosta  sembra  di  ritrovare  un  lembo  del 
romano  impero  che  il  feudalismo  abbia  tentato  invano  di 
abbattere.  L'arco  di  Augusto,  il  quale  sorge  a  ricordare 
la  vittoria  che  sui  Salassi  riportarono  i  Romani,  e  le 
porte  Pretoriane  sono  monumenti  ben  degni  di  Roma 
eterna,  e  vivi  ancora  nelle  rovine  loro  più  che  le  case 
intorno,  liscie  di  calce  e  dipinte  a  colori  smaglianti.  Ve- 
duta dalle  altezze  dei  dintorni,  la  città  si  presenta  come 
una  distesa  irregolare  di  edifici,  in  mezzo  ai  quali  però 
si  distingue  abbastanza  bene  l'antica  cerchia  quadrila- 
tera. L'area  che  questa  racchiude  non  è  tutta  occupata, 
e  vari  gruppi  di  case  sorgono  invece  fuori  da  essa,  mas- 
sime verso  levante,  dove  si  allunga  il  borgo  di  San- 
t'Orso, seguito  da  quello  minore  di  Saint-Pierre.  L'in- 
sieme degli  edifici  appare  come  un  misto  di  antico  e  di 
moderno,  di  città  e  di  villaggio,  con  distacchi  qua  e  là 


Aosta. 


ben  definiti  ;  e  per  la  modernità  vi  sorgono  la  statua 
di  Vittorio  Emanuele  II,  raffigurato  come  Roi  chasseur, 
e  il  monumento  a  Umberto  I,  inaugurato  nel  1903. 
A  Vittorio  Emanuele  II  è  dedicato  anche  il  corso 


Castello  di  Nus. 


che  dalla  stazione  —  attraversando  il  lato  sud  delle  an- 
tiche mura  di  cinta,  esistenti  ancora  quasi  per  intero  — • 
conduce  alla  piazza  del  Mercato,  o  piazza  Carlo  Al- 
berto, sulla  quale  si  incrociano  le  principali  vie  della 
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città,  ancora  secondo  il  tracciato  romano.  Dalla  piazza, 
in  breve,  si  va  alla  paria  Practoria,  a  tre  archi,  ben 
conservata,  e  all'arco  trionfale  d'Augusto,  bellissimo 
monumento  a  dieci  semicolonne  corinzie  ;  poi,  oltre  il 
Buthier,  che  ha  cambiato  di  ledo,  ad  un'arcata  di  ponte 
romano,  a  metà  sepolto  nel  suolo. 

Antica  anche  la  chiesa  di  Sant'Orso,  nel  sobborgo 
omonimo,  all'est,  fondata  nel  425,  rifatta  nel  se- 
colo XII;  attigui,  un  bel  chiostro,  una  torre  del  se- 


gran  rilievo  della  valle  d'Aosta,  e  l'Accademia  di  San- 
/' Anselmo,  con  una  raccolta  di  antichità  celtiche  e  ro- 
mane. 

Altri  monumenti  storici  interessanti:  la  torre  di  Bra- 
mafama,  avanzo  d'un  castello  dei  Challant,  cosi  detto 
perchè  il  conte  Renato,  nel  secolo  XV,  vi  avrebbe  fatto 
morir  di  fame  la  propria  moglie  Bianca  di  Braganza, 
e  la  torre  del  Lebbroso,  immortalata  dalle  commoventi 
pagine  di  Saverio  de  Maistre. 


Chiesa  collegiata  dei  Santi  Pietro  e  Orso  —  2.  Palazzo  municipale 
4.  Castello  di  Aymaville. 


Avanzi  del  teatro  romano 


colo  XII,  tronchi  di  antiche  colonne  e  il  priorato  di 
Sant'Orso,  pittoresca  costruzione  del  secolo  XV,  con 
torre  ottagona  e  ornamenti  in  terracotta. 

Dell'epoca  romana,  ad  Aosta,  si  conservano  ancora 
il  muro  meridionale  del  teatro  e  qualche  arcata  deWan- 
fiteatro,  nell'antico  convento  di  Santa  Caterina.  La  cat- 
tedrale, nella  sua  forma  odierna,  data  dal  secolo  XIV 
ed  ha  parecchie  cose  notevoli:  bassorilievi  in  terracotta 
dipinta,  pavimenti  in  musaico,  stalli  gotici,  il  tesoro,  ecc. 
Vicini,  il  vescovado,  con  una  collezione  di  ritratti  e  un 


Indicate,  ad  Aosta,  le  escurzioni  alla  Becca  di  Noera 
e  al  monte  Emilius;  ma  quella  che  più  attrae  è  là  gita 
a  Courmaveur,  tanto  più  che  vi  conduce  una  bellissima 
strada  carrozzabile,  risalente  la  valle  superiore  della 
Dora  Baltea,  da  principio  ampia  e  senza  ombra,  poi 
densa  di  verde  e  tutta  costellata  di  appariscenti  castelli  : 
Sarre,  castello  reale,  frequentato  da  Vittorio  Ema- 
nuele II  per  le  caccie  di  Cogne  e  di  Valsavaranche  ; 
Aymaville,  con  quattro  belle  torri  rotonde  ;  Sainf-Pterre, 
esistente  già  nel  1000  ;  Introd,  costruito  verso  il  1200. 
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Insieme  coi  castelli,  si  succedono  le  rovine,  le  officine,  i 
villaggi:  Saint-Pierre,  dirimpetto  alla  valle  di  Cogne, 
con  magnifica  veduta  del  Rutor,  della  Grivola,  ecc.  ; 
Villeneuve,  villaggio  dominato  dai  ruderi  del  castello 
d'Argent,  su  una  roccia:  da  esso  si  va  in  vai  Savaran- 
•che  e,  per  il  colle  di  Nivolet,  a  Ceresole  Reale. 

Dopo  Villeneuve,  la  strada  di  Courmayeur  attraversa 
la  Savaranche,  poi  il  profondo  letto  della  Dora  di  Val- 
grisanche,  diretta  a  Livefogne  —  dove  la  valle  si  re- 
stringe, tanto  che  la  strada  corre  sull'orlo  d'un  preci- 
pizio —  e  a  Rninaz,  da  dove  si  incomincia  a  vedere  il 
monte  Bianco.  Già  in  questo  tratto  si  svolgono  dinanzi 
agli  occhi  i  più  superbi,  i  più  incantevoli  panorami  al- 
pini :  è  tutta  una  successione  di  orrido  e  di  delizioso, 
d'altezze  e  di  profondità,  di  culmini  e  di  voragini,  di 
ampiezze  e  di  angustie  ;  un  insieme  bizzarro  e  pittoresco 
di  massi  nudi,  rocciosi  ;  di  zolle  verdi,  lussureggianti  ; 


Rutor  (3186  metri),  per  Pont-Scrrand,  per  la  cantine 
des  Eaux  Rousses,  infine  al  colle  del  Piccolo  San  Ber- 
nardo, a  un  quarto  d'ora  dal  quale,  verso  sud,  si  tro- 
vano il  confine  tra  l'Italia  e  la  Francia  e  {'Ospizio,  a 
2158  metri,  dove  si  può  sedere  a  tavola  gratuitamente, 
o,  per  mangiar  meglio,  a  tariffa. 

Il  colle  offre  un  comodissimo  passaggio  per  Moutiers 
e  Bourg-Saint-Maurice,  in  comunicazione  tra  la  valle 
dell' Isère  e  quella  della  Dora,  vera  0  supposta  strada 
tenuta  da  Annibale,  secondo  il  racconto  che  ne  fa  Poli- 
bio. Sulla  sommità  del  passaggio,  coperto  da  ampio 
pascolo,  sorge  una  colonna  antica,  di  origine  celtica, 
e  poco  lungi  è  un  gran  cerchio  di  pietra  detto  il  circo 
di  Annibale,  forse  un  avanzo  druidico.  Mentre  il  Pic- 
colo San  Bernardo  si  erge  al  sud-ovest  di  Courmayeur, 
il  monte  Bianco  gli  sovrasta,  press'a  poco,  al  nord:  è 
una  imponente  massa  di  granito  e  di  protogino,  e  la  ero- 


Arco  d'Autnisto 


-  2.  Torre  del  Lebbroso  in  Aosta  —  3.  Porta  Pretorianr 
5.  Saint-Rhémy  —  6.  La  Madonna  di  Campra. 


4.  Torre  Pailleron 


di  alberi  fronzuti,  maestosi;  d'acque  brevi,  gementi  e  di 
fiotti  alti,  spumosi,  scroscianti,  così  che  il  tutto  può  ve- 
ramente sembrare  una  fantasmagoria,  un  incantesimo. 

Dopo  Avise,  che  è  di  fronte  a  Ruinaz,  si  infila  la 
gola  detta  Pierre  Taillée  e  si  passa  sul  ponte  di  Equi- 
liva,  dal  quale  si  veggono  le  cascate  di  Derby,  spumeg- 
gianti fra  roccie  e  foreste.  A  Morgcx,  la  strada  sale  a 
grande  altezza:  guardando  indietro,  si  ha  una  stupenda 
veduta  della  Grivola.  Si  arriva  così  a  Pré-Saint-Didier, 
villaggio  pittorescamente  adagiato  alle  falde  del  monte 
Crammont  e  frequentato  pe'  suoi  bagni  di  acque  saline 
e  termali  :  si  è  qui  sulla  strada  del  Piccolo  San  Ber- 
nardo ;  un  buon  punto,  inoltre,  per  salire  alla  Tète  de 
Crammont  (lungo  l'ascensione,  al  villaggio  di  Chanton, 
si  ha  una  grandiosa  veduta  del  monte  Bianco  e  delle 
Alpi  Graie). 

La  strada  del  Piccolo  San  Bernardo  sale  serpeg- 
giando nella  valle  della  Thuile,  passando  per  Balme, 
per  La  Thuil,  da  dove  si  vede  il  grande  ghiacciaio  del 


sta  di  ghiaccio  e  di  neve  che  la  ricopre  interamente  dalla 
sua  base  al  disopra  del  Montanvert  presenta  ai  piedi 
lo  spettacolo  d'un  mare  di  ghiaccio  in  burrasca,  mentre 
nelle  altezze^medie  il  viaggiatore,  meravigliato,  si  vede 
intorno  rovine,  torri,  castelli,  crepature,  precipizi  spa- 
ventevoli. 

A  Courmayeur  sì  arriva,  da  Pré-Saint-Didier,  attra- 
versando una  gola  boscosa  e  seguendo  i  serpeggiamenti 
della  strada:  ci  si  trova  all'altezza  di  1228  metri,  sulla 
sinistra  della  Dora  Baltea,  all'estremità  della  valle  su- 
periore d'Aosta,  in  un  villaggio  di  signorile  aspetto,  in 
una  delle  più  calde,  più  sane,  più  frequentate  stazioni 
alpine  ;  e  vi  si  trovano,  per  contentino,  sorgenti  di  ot- 
time acque  minerali,  usate  per  bevanda  e  per  bagno. 

La  cima  principale  del  monte  Bianco  vi  è  nascosta 
dal  monte  Chétif  ;  ma  la  si  vede  poco  al  sud,  dieci  mi- 
nuti :  è  un  monte  a  forma  di  piramide,  che  scende  pres- 
soché perpendicolarmente  ;  per  chi  invece  lo  guardi  dal 
nord-est,  ossia  dalla  valle  di  Chamonix  —  ove,  per  lo 
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più,  convengono  gli  alpinisti  per  farne  l'ascensione 
somiglia  alla  schiena  di  un  dromedario,  e  «  gobba 
dromedario  »  lo  chiamano  infatti  i  valligiani. 


Castello  di  Saint  l'ierre. 

Impressi  ini  ed  emozioni  diverse  si  provano  battendo 
la  strada  che  da  Aosta  conduce  al  Gran  San  Bernardo: 
per  raggiungere  il  gran  colosso  alpino,  famoso  per  il 


Saint-Rhémy,  dogana  di  confine,  si  doveva  tirare  in- 
nanzi, portati  a  dorso  di  mulo,  fino  al  Piano  di  Giove, 
dove  sorgeva  l'antico  tempio  pagano  sulle  cui  rovine 
Bernardo  di  Mintone  inaugurava,  nel  982,  il  simbolo 
di  Cristo.  Una  pietra,  sulla  quale  si  vede  da  una  parte 
la  croce  svizzera,  dall'altra  la  croce  sabauda,  indica 
i  confini  dei  due  paesi  ;  e  lassù  il  piano  è  per  uno  spa- 
zio considerevole  occupato  da  un  lago,  quasi  tutto  l'anno 
coperto  da  un  denso  strato  di  ghiaccio.  Codesto  lago  è 
per  un  terzo  italiano;  l'ospizio  sorge  invece  sul  suolo 
elvetico.  Intorno,  intorno,  la  natura  aspra  delle  elevate 
solitudini  alpine  è  tuffata  in  un  profondo  silenzio,  reso 
più  intenso,  più  solenne  dal  bianco  ammanto  di  neve, 
quasi  lenzuolo  funebre  che  copre  le  balze  scoscese  e  i 
burroni  profondi  tale  spettacolo  per  cui,  ripensando 
alla  famosa  impresa  di  Napoleone  primo  console,  pare 
di  assistere  mentalmente  ad  un  passaggio  di  giganti. 
Assai  prima  di  Napoleone,  attraversarono  il  Gran  San 
Bernardo  le  milizie  romane,  per  passare  nell'Elvezia  e 
nelle  (iallie;  Carlo  Magno  vi  passò  nel  773;  il  Bar- 
barossa  nel  1  1 06. 

Quante  gite,  quante  peregrinazioni  ancora  da  fare, 
per  chi  abbia  buone  gambe  e  dimestichezza  con  l'alta 
montagna,  nelle  grandi  valli  d'Aosta.  Sono  esse  tra  le 
più  belle  del  ninnilo,  chiuse  da  un  quadrilatero  di  mon- 
tagne: lungo  il  lato  meridionale  sorgono  i  gioghi  che 
dalle  Alpi  Graie  si  volgono  tra  i  fiumi  Orco  e  Cora, 
fin  sopra  Ivrea;  nel  lato  occidentale,  si  stendono  le 
Graie,  nel  loro  tratto  dalle  sorgenti  dell'Orco  al  monte 
Bianco  ;  nel  settentrionale,  le  Alpi  Perniine,  dal  monte 
bianco  al  monte  Rosa  ;  il  quarto  lato,  infine,  l'orientale, 
è  costituito  da  un  contrafforte  che,  diramandosi  dal 
monte  Rosa,  fra  la  Sesia  e  la  Dora,  va  alla  Colma  di 
Mombarone,  sopra  Ivrea. 

I  sensi  e  lo  spirito,  ad  un  tempo,  si  confortano,  quasi 
si  esaltano  passando  in  mezzo  a  un  sì  grande  e  pittoresco 
assiepamento  di  monti,  in  mezzo  a  tanta  dovizia  di  pae- 
saggi —  ora  ridenti,  ora  cupi,  ma  graziosi  sempre  —  e 
dovunque  respirando  un'aria  vibrata,  vivificante.  Unica 
nota  ingrata  in  tanta  armonia  di  bellezza,  in  tanta  deli- 


Courmayeur.  —  Tempio  dei  Protestanti  e  Monte  Bianco. 


Tempio  cristiano. 


suo  ospizio  e  per  la  sua  storia,  si  può  ora  percorrere 
la  nuova  strada  carrozzabile  inaugurata  il  14  luglio 
1905,  congiungente  Aosta  con  Martigny,  1'  Italia  col 
Vallese.  Prima,  dopo  qualche  ora  di  vettura,  fino  a 


zia,  l'impressione  che  si  riceve,  qua  e  là,  nel  vedere  la 
miseria  fisica  di  alcuni  fra  gli  abitanti,  sia  o  no  cau- 
sata dalla  vicinanza  dei  ghiacciai  e  dalle  acque  che  ne 
scendono. 
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La  Dora  Baltea  divide  queste  valli  quasi  per  metà: 
a  destra,  la  valle  Grisanche,  pittoresca  al  basso,  selvag- 
gia e  triste  nell'alto,  coperta  di  massi  caduti  dai  monti 
e  chiusa  da  immensi  ghiacciai  dominati  dall'Aiguille 
de  la  Sassière  ;  la  valle  di  Rhemes,  terminante  in  un 
vasto  anfiteatro  chiuso  pure  da  ghiacciai,  ai  quali  so- 
vrasta il  picco  del  Grand  Apparei  ;  la  valle  Savaranche, 


darie  di  Fenis,  di  Champ  du  Prale  (tra  il  forte  Bard  e 
Donnaz),  di  Champorcher,  ecc. 

Sulla  sinistra  poi  della  Dora  Baltea,  vicina  alla  valle 
di  Courmayeur  è  quella  del  Ferret,  colle  pel  quale  si 
scende  a  Martigny,  nel  Vallese.  Bellissima  anche  la 
Valpellina,  per  cui,  andando  da  Chatillon  e  Zermatt, 
si  attraversa  il  ghiacciaio  di  San  Teodulo.  Con  la  pre- 


per  mezzo  di  montagne  e  di  ghiacciai  separata  dalla 
precedente  e,  sulla  sinistra,  per  mezzo  d'un'altra  ca- 
tena separata  dalla  valle  di  Cogne,  la  quale  catena  si 
allarga  da\Y  Ai  guitte  de  la  Grivola  e  forma  una  massa 
di  alti  ghiacciai  dominati  dall'altissimo  Gran  Paradis. 
La  valle  di  Cogne  non  solo  concorre  al  primato  per  la 
magnificenza  dei  suoi  paesaggi,  ma  è  ricchissima  di  mi- 
nerali. Al  nord-est  del  vili  aggio  omonimo  si  stende  una 
catena  di  monti,  i  cui  versanti  formano  le  valli  secon- 


cedente  si  confonde  la  valle  Tournanche,  chiusa  dal 
Cervino  e  dai  ghiacciai  del  monte  Rosa  ;  la  valle  di 
Challant,  infine,  separata  per  il  Rothorn  da  quella  di 
Gressoney,  incomincia,  abbiamo  veduto,  a  Verrès. 

Innumerevoli  i  villaggi,  i  paeselli  sparsi  in  tutte  co- 
deste valli  e  aventi  tutti,  press'a  poco,  gli  stessi  carat- 
teri :  la  situazione  pittoresca,  la  vicinanza  di  miniere, 
la  presenza  d'un  castello,  più  o  meno  avariato  dal 
tempo,  una  cornice  di  aspre  roccie  o  di  cupe  selve. 
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Un  ultimo  particolare:  Aosta  è  anche  il  punto  più 
conveniente  per  esplorare  il  complicato  massiccio  del 
Gran  Paradis  e  risalire  fino  ai  ghiacciai  per  i  loro 
solchi  di  scolo:  la  Grande  Eyvrie  (valle  di  Cogne),  il 
torrente  di  Valsavaranche,  la  Dora  di  Rhemes,  la  Dora 
di  Valgrisanche.  L'accesso  ne  è  facilitato  dalle  strade 
fatte  aprire,  al  tempo  di  Vittorio  Emanuele  II,  per  le 
caccie  reali. 

Nel  ritorno  a  Ivrea  e  di  qui  a  Torino,  si  possono  bat- 
tere altre  strade,  all'ovest  di  quella  precedentemente 
percorsa,  toccando  altre  fra  le  più  notevoli  località  della 
provincia,  sparse  nella  zona  di  paese  stendentesi  fra  le 
due  città.  Così:  Lessalo,  a  tramontana  d'Ivrea,  in  co- 
municazione da  una  parte  con  la  valle  di  Chy,  dall'altra 
con  quella  di  B rozzo  ;  Vistrorio,  a  ponente  d'Ivrea, 
luogo  industre,  presso  il  torrente  Chiusella,  nel  quale  si 
pescano  ottimi  pesci,  e  circondato  da  colli  che  danno  vini 
eccellenti  ;  Pavone,  presso  la  Chiusella  e  il  rivo  Ribes; 
Castellamonte,  sulla  sinistra  dell'Orco,  antico  castello 
dei  marchesi  d'Ivrea;  Aglit,  uno  dei  più  importanti 
bórghi  del  Canavese,  sulla  sinistra  della  Malesina.  con 
un  magnifico  castello  edificatovi  dal  duca  del  Chiablese 
•e  ora  appartenente  al  duca  di  Genova  ;  San  Giorgio, 
patria  dello  storico  Carlo  Botta  e  con  un  vecchio  ca- 
stello di  gran  mole  ;  Rivarolo,  sulla  ferrovia  da  To- 
rino a  Ceresole  Reale;  Valperga,  dove  è  un  magnifico 
castello  detto  del  re  Arduino  (ora  in  gran  parte  ridotto 
a  villeggiatura),  il  quale  vi  fon  fò  un  convento,  diventato 
poi  Santuario  di  Bclmonte ;  Ciiorgnè,  borgo  sopra  un'a- 
mena altura,  con  larghe  traccie  di  antiche  costruzioni, 
due  torri,  qualche  bel  palazzo,  più  d'una  chiesa,  un 
teatro,  ecc.  Di  qui,  in  omnibus,  risalendo  la  vai  d'Orco, 
per  Pont  Canavese,  pittoresca  e  industre  borgata  allo 
sbocco  di  vai  Soana,  si  va  a  Locano,  presso  il  monte 
Balma.  a  Pcrebecche,  a  Noasca,  nelle  cui  vicinanze  si 
fa  ammirare  una  magnifica  cascata,  chiamata  la  Noa- 
schetta. 

Per  andare  poi  fino  a  Ceresole  Reale,  villaggio  in 
un  largo  bacino  al  nord-est  della  Levanna  (che  ha 
quattro  cime  e  si  eleva  a  3619  metri)  e  luogo  molto 
frequentato  come  stazione  estiva,  resta  solo  una  strada 
mulattiera,  che  passa  fra  gli  Scalari  o  Scalee  di  Cere- 
sole,  selvaggia  gola  nella  quale  rumoreggia  l'Orco. 
Belle  escursioni  da  Ceresole  ai  laghetti  della  Bellegarda 
al  lago  di  Dres,  alle  Alpi  e  al  lago  di  Nel,  al  piede 
dell'enorme  ghiacciaio  dello  stesso  nome. 

Da  TORINO  a  LAMIO  ed  oltre. 

Punto  di  partenza,  la  via  al  ponte  Mosca,  con  libera 
scelta  tra  la  ferrovia  e  la  strada  comune  ;  in  un  caso 
e  nell'altro,  col  piacere  di  trovare  nuovo  spettacolo: 
non  più  l'eterno  succedersi  di  campi  e  di  vigneti,  segno 
indiscutibile  di  prosperità  e  di  benessere,  ma  uniforme 
come  scena  ;  invece,  un  continuo  alternarsi  di  boschi, 
di  torrenti,  di  verdi  praterie,  sulle  quali  pascolano  len- 
tamente mandre  numerose,  e  di  zone  scoperte,  che 
danno  riposo  allo  sguardo.  Inoltre,  uno  straordinario 
numero  di  fabbriche,  che  per  ogni  dove  alzano  al  cielo 
i  loro  alti  camini,  e  tutta  una  grossa  rete  di  canali 
derivati  dalla  Stura.  Letizia  al  quadro  aggiunge  la  folla 
dei  torinesi  che,  nella  stagione  calda,  accorrono  in 
queste  valli,  a  gremire  le  villeggiature  che,  da  non  molti 
anni  in  qua,  sorsero  numerosissime,  rimpiattate  tra  il 
fogliame  dei  castagni  e  dei  faggi. 

Dopo  attraversato  il  ponte  Mosca,  la  strada  rag- 
giunge in  pochi  minuti  il  piccolo,  industre  e  storico 
borgo  della  Madonna  di  Campagna,  —  da  dove  un 
bel  rettilineo  conduce  alla  Venaria  Reale,  detta  un 
tempo  la  «  Versailles  del  Piemonte  »  —  poi  Borgaro, 
Caselle,  San  Maurizio,  popolosi  borghi  (quest'ultimo  è 
centro  delle  strade  che  attraversano  la  regione  delle 


Vande,  per  portarsi  nelle  fertilissime  valli  di  Cuorgnè), 
e  Ciriè,  con  una  cospicua  parrocchiale,  chiesa  gotico- 
normanna  del  secolo  XIII.  un  gioiello  di  architettura 
medioevale.  Segue  il  borgo  di  Noie,  notevole  per  molte 
sue  case  antiche,  con  porte  e  finestre  a  sesto  acuto,  per 
la  sua  filatura  e  la  sua  cartiera  d'amianto;  poi,  Mathi, 
originalissimo,  di  carattere  prettamente  medioevale  ; 
Balangero,  a  metà  d'una  brulla  costa  di  monti,  dalla 
quale  però  si  gode  di  contemplare  in  vasta  cerchia 
le  colline  torinesi  e  il  corso  tortuoso  del  Po. 

Lonzo,  infine,  appare  sulla  cresta  d'una  collina,  sui 
fianchi  della  quale  e  giù  nella  valle,  raggruppati  in- 
torno al  la -.torre  del  vecchio  castello,  si  stendono  i  tetti 
d'ardesia  di  mille  case,  dalla  tinta  grigia,  con  qualche 
pennellata,  qua  e  là,  di  rosso,  d'azzurro,  d'altri  colori: 
la  tavolozza  dei  fiori  che  ornano  finestre  e  balconi.  Sul 
vertice  della  collina,  bianchi  edifici:  sono  le  scuole  e 
l'ospedale.  Dentro  l'abitato,  le  case,  che  a  una  certa 
distanza  sembrano  asserragliate,  lasciano  il  varco  a 
tortuose  viuzze,  scavalcate  in  alto  da  archi  che  ne  con- 
giungono le  pareti:  viuzze  convergenti  tutte  verso  la 
torre. 

Curiosità  e  bellezze  di  Lanzo:  il  ponte  del  Roc,  ad 
un  solo  arco  di  trentasette  metri,  altissimo  sul  pelo 
dell'acqua:  fu  eretto  nel  secolo  XIV,  per  opera  del 
diavolo,  secondo  una  tradizione  ricordata  anche  dal 
Prati,  in  una  sua  ballata: 

...  in  paurose  forme 
mi  negro  ponte  enorme 
come  balen  la  livida 
vorago  accavalcò. 

Altra  curiosità,  le  bellissime  «  marmitte  dei  giganti  », 
ciucile  circolari  forniate  per  erosione  dalle  acque:  la 
principale  di  esse,  larga  otto  metri,  è  quasi  sotto  il 
ponte  ;  altre  a  una  cinquantina  di  metri  più  a  monte. 

Trovandosi  a  540  metri  d'altezza,  Lanzo  è  natural- 
mente centro  di  molte  escursioni  :  brevi  e  dilettevoli 
quelle  a  Calasse,  a\V  Eremo,  alla  valle  del  Tesso,  splen- 
dido giardino  in  mezzo  a  un  paese  già  tanto  ricco  di 
ombre  e  di  acque;  al  santuario  di  Sani' Ignazio,  sul 
monte  Bastin,  allo  sbocco  delle  tre  valli  di  Lanzo,  che 
domina  e  signoreggia:  sono  le  valli  di  Stura,  ricche  di 
selvaggie  bellezze,  liete  di  poesia,  culla  di  leggende, 
popolate  da  gente  di  semplici  costumi  ;  sono  le  valli 
di  Viù,  d'Ala  e  la  Val  Grande,  abbondanti  di  minerali, 
anche  d'oro  e  d'argento,  secondo  le  credenze  popolari. 

Fervidissima  qui  la  fantasia  dei  buoni  valligiani: 
dalla  vallata  di  Viù  essa  vede  le  fate  incoronate  di 
edehveis,  ritte  su  carri  di  fuoco,  in  uno  splendore  di 
luce,  correre  vertiginosamente  sulle  creste,  sui  colli, 
sulle  alte  vette;  vede  anche  i  defunti,  spiriti  benefici, 
passare  silenziosamente  da  montagna  a  montagna  e 
da  valle  a  valle,  guidando  il  pastore  smarrito.  Questi 
spiriti  pietosi  si  aggirano  di  notte,  quasi  vegliando  sui 
loro  cari,  che  riposano  nelle  valli,  spiandoli  dai  colli 
altissimi,  e  salgono  le  rupi  inaccessibili,  sostano  sulla 
maestosa  Torre  d'Ovarda,  sfiorano  gli  erti  fianchi  della 
Lera,  della  Rossa  e  la  mole  grandiosa  della  Bessanese, 
scendono  sui  fiori  del  Pian  della  Mussa,  e  ascoltano 
la  messa,  detta  da  un  misterioso  sacerdote,  a  mezza- 
notte, nella  cappella  degli  Olmetti,  dove  un  invisibile 
sagrestano  suona  la  campana... 

Luogo  principale  della  valle  di  Viù  è  il  paesello  di 
questo  nome,  gli  abitanti  del  quale  si  fanno  notare  per 
la  loro  bellezza,  specialmente  le  donne,  che,  nei  giorni 
di  gala,  portano  una  curiosa  cuffia  tutta  a  pizzi,  di 
grandissimo  effetto.  Da  Viù  si  può  facilmente  passare 
in  valle  di  Susa  per  il  colle  del  Lis,  e  in  vai  d'Ala, 
per  il  colle  della  Ciarmetta;  medesimamente,  andare 
al  Piano  d'Usseglio,  che  ha  pochi  rivali  nelle  Alpi  per 
estensione  e  bellezza. 


ì.  Susa  e  la  vallata  —  2.  Susa,  porta  Savoia  —  3.  Sagra  di  San  Michele  —  4.  Monte  Viso 
5.  Le  scale  e  la  cascata  della  Cenischia  ■ —  6.  Bussoleno,  casa  Aschieri. 
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In  vai  d'Ala,  che  SÌ  dirama  a  Ccrcz,  maggiori  mirici 
di  popolazione  sono:  Ala  di  Stura,  a  1081  metri  d'al- 
tezza, e  Baìiiic,  a  1458  ;  e  tra  questi  due  punii  si  trova 
la  magnifica  cascata  della  Gorgia  di  M androne.  La 
Valle  Grande  è  percorsa  da  una  strada  che  passa  per 
Chialamhcrio  e  Groscavallo,  risalendo  fino  a  Forno  Alpi 
Graie  (1226   metri),  al  piede  del  monte  Levanna. 

Da  TORINO  a  SU  SA. 

Si  segue,  volendo,  la  linea  ferroviaria  del  Moneenisio 
fino  a  Bussoleno,  —  ila  dove  si  spicca  un  ramo  per 
Susa  passando  per  le  stazioni  di  Collegllo,  da  dove 
si  vede  a  sinistra  il  castello  di  Rivoli,  di  Alfignono, 
di  Rosta,  presso  l 'imboccatura  della  Comba  di  Susa, 
per  arrivare  ad  Avigliana,  fiorente  città  Dell'epoca  n>- 
mana  e  nel  medioevi),  ora  borgo,  però  importante,  alle 
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falde  di  un  colle  e  intorno  a  uno  sperone  roccioso,  sulla 
cima  del  quale  stanno  i  pochi  avanzi  d'un  castello,  stato 
costruito,  demolito  e  rifatto  da  guelfi,  da  ghibellini,  dai 
duchi  di  Savoia,  infine  malconcio  per  sempre  dai  fran- 
cesi di  Catinat.  L'arte  è  rappresentata  ad  Avigliana 
da  qualche  chiesa  di  buona  architettura,  con  dipinti 
di  valore  nell'interno:  così,  quella  di  San  Pietro,  alla 
quale  si  accede  per  una  caratteristica  scalinata;  e  la 
modernità  vi  dice  una  formidabile  parola  nel  dinami- 
tificio Nobel. 

Tre  quarti  di  chilometro,  per  una  strada  ombrosa, 
in  breve  salita,  separano  il  borgo  da  due  laghetti,  cir- 
condati da  grandi  torbiere  quasi  esauste;  stupendi  i 
boscosi  dintorni  e  il  circostante  paesaggio,  che,  per 
rapide  gradinate,  sale  alle  più  alte  giogaie  delle  Alpi. 
Dopo  Avigliana  —  dove  si  apre  una  strada  per  Pine- 
rolo,  Saluzzo  e  Cuneo  —  si  incontra  Sant'Ambrogio, 
stazione  lungo  la  linea  ferroviaria,  alla  quale  si  può 


darsi  la  pena  di  scendere.  Si  vede  con  piacere  un  pae- 
sello costituito  da  case  basse,  con  balconi  a  ringhiera 
di  ferro,  adomi  di  fiori  ;  poi,  per  una  ripida,  ma  co- 
moda selciata  che  sale  il  monte  l'irchiriano,  in  buona 
parte  sotto  ombrosi  castagni,  si  va  alla  Sagra  di  San 
Michele,  ossia  alla  celebre  abazia  di  San  Michele  della 
Chiusa,  di  leggendaria  origine,  postata  sopra  un  cu- 
cuzzolo e  paragonabile  a  uno  splendido  belvedere  pel 
panorama  a  cui  guarda:  a  levante  si  stende  la  prima 
pianura  padana  ;  a  ponente  è  la  Val  di  Susa,  con  lo 
stolido  dei  monti  in  cui  si  distinguono  il  gruppo  del 
Rociavù,  il  Segun  t,  il  monte  Ferrant,  i  Denti  d'Ambin, 
il  Rocciamelone,  l'ingresso  alle  valli  di  Lanzo,  la  Croce 
Rossa,  l'Ani  is.  la  Torre  d'Ovada;  lì  sotto,  a  setten- 
trione, tra  il  l'irchiriano  e  il  Caprasio,  è  la  celebre 
Clusa  l.ongobardorum,  che  segnò  per  tanti  anni  il  con- 


fine fra  il  regno  dei  Longobardi  e  quello  dei  Franchi. 
La  Chiusa  era  ancor  più...  chiusa  e  resa  tremenda  da 
quello  che  il  Manzoni  ne\V  Adelchi  chiamò 

.  .  .  l'arduo  muro 
Che  Val  di  Susa  chiude  e  dalla  franca 
La  longobarda  signoria  divide, 

e  di  cui  resta  ancora  qualche  traccia:  il  muro  da  cui 
il  longobardo  Astolfo  respinse  il  franco  Pipino,  e  nel 
773  il  longobardo  Desiderio  avrebbe  respinto  il  franco 
C'arlomagno,  se  non  fosse  stato  tradito. 

In  questa  celebre  abazia,  prezioso  avanzo  artistico  del 
medioevo  e  perciò  dichiarata  monumento  nazionale,  si 
trovano  tombe  di  principi  e  di  principesse  della  Casa 
di  Savoia-Carignano,  e  i  corpi  sepoltivi  restarono  mum- 
mificati. I  Rosminiani  vi  hanno  un  osservatorio  meteo- 
rologico, tra  i  più  importanti  della  rete  alpina.  _ 

Lungo  la  strada  diretta  a  Susa,  prima  di  arrivarvi 


Susa. 
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e  mentre  si  ammira  nella  valle  la  varietà  del  clima, 
<lella  temperatura,  dei  prodotti,  si  incontrano  ancora: 
Condove,  sulla  sinistra  del  torrente  Gravio,  con  avanzi 
di  antiche  trincee  sopra  un  vicino  balzo;  Sani' Antonino, 
presso  la  Dora,  sulla  quale  è  gettato  un  magnifico  ponte, 
e  in  vicinanza  del  piccolo  lago  di  Vayes,  attraversato 
da  due  torrentelli  che  precipitano  dalle  circostanti  pen- 
dici e  vanno  ad  ingrossare  il  canale  Cantarano  ;  Bor- 
gone,  pure  sulla  Dora,  in-  altri  tempi  protetto  da  una 
forte  rocca;  Bussoleno,  dove  le  acque  dell'anzidetto 
fiume  dànno  moto  a  parecchi  opifici,  e  dove  è  aperta 
una  cava  di  bellissimo  marmo  verde,  a  macchie  bianche 
e  grigie. 

A  Susa,  guardiana  delle  Alpi,  porta  d'Italia,  sulla 
destra  della  Dora  Riparia,  si  è  fra  le  Alpi  Graie  e 
le  Cozie,  di  fronte  alle  gigantesche  insellature  del 
Moncenisio  e  del  Monginevro,  in  mezzo  a  colline  e  a 
poggi  petrosi  che  formano  come  una  seconda  cerchia 
intorno  alla  città.  Si  è  a  5  1  5  metri  sul  livello  del  mare, 
ma  tuttavia  in  clima  temperato,  perchè  il  Rocciamelone 
fa  schermo  ai  venti  boreali. 

Città  antichissima,  già  esistente  al  tempo  dei  Romani, 
che  la  chiamavano  Segusio,  Susa  ha  necessariamente 
parecchie  cose  notevoli:  un  arco  di  Augusto,  eretto  nel- 
l'anno ottavo  dell'èra  nostra,  con  angoli  ornati  di  co- 
lonne corinzie  e  con  fregio  a  bassorilievi  ;  gli  archi  del- 
l'acquedotto di  Graziano;  la  porta  Savoia;  la  chiesa 
di  San  Giusto,  edificio  del  secolo  XI  ;  il  palazzo  civico, 
l'antico  palazzo  del  cardinale  delle  Lance  ;  le  rovine 
del  castello  di  Brunetta,  sulla  sinistra  della  Dora. 

Su  un  percorso  di  circa  venticinque  chilometri,  si 
hanno  1424  metri  di  dislivello  da  Susa  all'ospizio  del 
Moncenisio.  La  strada  fatta  costruire  da  Napoleone, 
tra  il  1803  e  il  1810,  perdette  molto  della  sua  impor- 
tanza dopo  che  fu  aperta  (1870)  la  galleria  sotto  il  colle 
del  Frèjus,  che  si  chiama  pure  sempre,  impropriamente, 
«  galleria  del  Moncenisio  »;  essa  descrive  svolte  e  ris- 
volte sotto  Giaglione  e  il  Molaretto;  offre  modo  di 
spaziare  con  l'occhio  sui  panorami  delle  valli  della 
Dora  e  della  Cenischia,  del  Piano  di  San  Nicola,  delle 
Scale  e  della  relativa  cascata,  finché  arriva  all'ammira- 
bile altopiano  del  Moncenisio,  che  «  non  è  una  porta, 
ma  un  vestibolo  stupendo  dell'  Italia,  tutto  coperto  di 
fiori  e  chiuso  in  una  cerchia  di  alture  verdi,  di  roccie 
formidabili  e  di  ghiacciai  sfolgoranti,  che  si  specchiano 
in  uno  dei  laghi  più  graziosi  delle  Alpi  ».  Non  pia- 
cevole l'impressione  che  fanno  i  forti  eretti  qua  e  là 
e  i  soldati  che  spesso  si  incontrano. 


,  Usciti  da  Susa  per  la  strada  di  Oulx,  e  attraversato 
il  villaggio  di  Cliiomonte,  la  prima  località  di  qualche 
importanza  che  si  incontra  è  Exilles,  con  un  forte  sopra 
un'alta  roccia,  stato  smantellato  nel  1799  e  ricostruito 
nel  1825.  Oulx,  borgo  presso  la  foce  della  Bardonec- 
chia nella  Dora,  è  tutto  cinto  da  alte  montagne,  e  con 
visibili  traccie  del  suo  passato  in  un'antica  porta,  negli 
avanzi  d'un'abazia  di  San  Lorenzo  e  in  una  torre  eretta 
dai  Saraceni. 

Un'ampia  strada  carreggiabile  conduce  da  Oulx  verso 
il  sud  a  Cesano,  presso  la  confluenza  del  torrente  Ripa 
con  la  Dora,  dove  la  salita  incomincia  a  farsi  più  erta, 
per  raggiungere  poco  dopo  la  sommità  del  Monginevra, 
sul  quale  il  passaggio  è  a  1800  metri  e  mette  a 
Briangon.  Pure  da  Oulx  incomincia  ad  inerpicarsi, 
verso  il  nord-ovest,  la  ferrovia  che  trasporta  su  all'im- 
boccatura della  galleria  del  Frèjus,  a  Bardoncccìiia, 
il  luogo  più  importante  e  il  più  centrale  della  valle  e 
intorno  al  quale  si  spiegano,  a  guisa  di  ventaglio,  tutte 
le  vallette  minori.  Vi  si  notano  due  parti  ben  distinte: 
il  vecchio  borgo,  con  le  sue  case  basse,  coperte  da  la- 


stroni di  pietra  o  di  lavagna,  caratteristicamente  im- 
prontato dalle  rovine  d'un  castello  sparse  sopra  un  ci- 
glione ;  il  nuovo  borgo,  con  i  vasti  fabbricati  che  ser- 
virono in  parte  di  ricovero  agli  impiegati  e  agli  operai, 
all'epoca  del  traforo. 

Altri  paeselli  sono  qui  sulla  soglia  d'una  delle  porte 
occidentali  d'  Italia,  intorno  a  Oulx  e  a  Cesana.  Tali: 
Rochemolle,  bagnato  da  un  torrente  da  cui  si  trasse 
la  forza  per  comprimere  l'aria  e  mettere  in  moto  le  per- 
foratrici del  Frèjus  ;  Millaures,  luogo  natio  del  geo- 
metra Medail,  che  primo  indicò  Bardonecchia  come  il 
punto  più  adatto  pel  traforo;  Clavieres,  all'imbocco 
d'una  stretta  gola  per  la  quale  passa  la  Dora. 

NELLE  VALLI  VALDESE 

Non  ci  è  necessario  tornare  lino  a  Torino,  per  re- 
carci di  là  a  Pinerolo  e  a  Torre  Pel  lice,  in  ferrovia, 
nel  qual  caso  si  dovrebbe  seguire  la  linea  di  Genova 
fino  al  Sangone  e  passare  per  Airasca  (borgo  con  antico 
castello  e  antichissima  chiesa),  dove  la  linea  si  rami- 
fica per  Saluzzo.  Ci  è  aperto,  più  opportunamente,  l'iti- 
nerario da  Avigliana  fino  a  Cuneo,  e  fino  a  Pinerolo 
si  fa  una  comodissima  gita  in  collina,  con  un  vicino 
sfondo  di  monti  altissimi,  che  dà  l'illusione  di  viag- 
giare ben  addentro  nelle  Alpi.  È  questo,  poi,  uno  degli 
itinerari  che  meglio  servono  a  far  comprendere  il  carat- 


II  Moncenisio,  veduto  da  Bardonecchia. 


tere  di  una  popolazione,  mettendone  sott'occhio  le  ori- 
gini e  la  storia,  per  mezzo  delle  vestigia  lasciate  dai 
fatti,  attraverso  i  tempi. 

Nessun'altra  regione,  altrettanto  limitata,  comprende 
forse  tanti  antichi  ricordi  di  fortunose  vicende  e  di 
sventure,  di  bieche  insidie,  di  rabbiose  persecuzioni,  di 
disperate  battaglie,  come  il  tratto  di  paese  che  stiamo 
percorrendo,  dalla  valle  di  Susa  e  quelle  del  Gesso  e 
della  Stura,  vero  scacchiere  nel  quale,  per  tanti  secoli, 
fu  in  giuoco  quella  grossa  partita  la  cui  ultima  posta 
era  1'  indipendenza  d'  Italia. 

Dalla  vai  Dora,  «  porta  della  Guerra  »,  che  vigila 
la  via  del  Monginevra  e  guarda  le  Graie  e  le  Cozie, 
fino  alle  valli  del  Tanaro  e  di  Persio,  fino  al  Colle  di 
Tenda,  che  vede  il  mare  Ligure,  romani  e  cartaginesi, 
galli  e  saraceni,  goti,  ostrogoti,  longobardi,  svizzeri, 
tedeschi,  spagnuoli,  francesi,  valdesi,  per  due  millenni 
seminarono  delle  loro  ossa  le  valli  e  il  piano.  Eppure, 
a  dispetto  di  tante  incursioni,  la  popolazione  del  Pie- 
monte conservò  quasi  puro  il  sangue  degli  antichissimi 
suoi  maggiori,  quei  liguri  che,  venuti  anch'  essi  dal 
grande  semenzaio  asiatico  della  razza  giapetica,  in  uno 
stato  di  civiltà  relativamente  già  progredita,  approdati 
alla  riviera  che  da  essi  prese  nome,  si  espansero  nella 
pianura  e  nelle  valli  piemontesi. 

L'  immenso  muraglione  che,  movendo  da  Avigliana, 
ci  sta  alle  spalle  è  la  catena  che  divide  la  vai  di  Susa 
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da  quella  di  Viù,  dal  Civrari  all'eccelso  Rocciamelone : 
splendida  parete  azzurra,  a  grandi  denti  acuti,  dai  co- 
lossi pieni  di  ghiacci  argentei.  A  destra  e  a  sinistra, 
la  Dora  Riparia  scorre  in  un  vasto,  fertile  piano,  col- 
tivato e  chiuso,  davanti  a  noi,  verso  mezzogiorno,  da 
colline  selvose  ;  ad  oriente,  e  distante  una  diecina  di 
chilometri,  Rivoli  ;  più  vicino,  il  famoso  santuario  di 
Sant'Antonio  d'Inverso,  del  secolo  XII;  a  occidente, 
la  gran  valle  della  Dora,  che  sembra  chiusa  da  una 
enorme  rupe  scoscesa. 

Attraversato  il  Sangone,  da  Avigliana,  si  percorre 
la  strada  che  —  fiancheggiata  dal  tram  congiungente 
Giovato  con  Orbassimo  e  Torino  —  si  svolge  rettilinea 
lungo  il  torrente,  tra  la  punta  del  Colletto  e  le  colline 
moreniche  di  Reano  e  di  Villarhasse,  diretta  a  Pios- 
sasco,  sulle  pendici  del  monte  San  Giorgio,  presso  la 
valle  della  Ghisola,  ampia  conca  sparsa  di  villaggi  e 
di  bianche  chiesuole. 

Più  oltre,  altra  valle,  altro  vasto  anfiteatro,  formato 
dalla  maestosa  mole  del  Freidour  (1445  metri),  alle 
falde  del  quale,  seminascosti  tra  il  verde  e  l'ombra  delle 
fresche  selve,  stanno  i  bianchi  paeselli  di  Cantalnpa. 


d'un  collegio-convitto;  l'antico  quartiere,  sede  della 
scuola  normale  di  cavalleria  ;  il  quartiere  nuovo  a  Porta 
'l'orino  ;  il  teatro,  aperto  nel  1842  ;  il  monumento  al  ge- 
nerale Brignorre,  opera  del  Tabacchi,  ecc.  Numerose 
le  chiese:  la  cattedrale,  presso  un'antica  torre  che  le 
serve  di  campanile,  data  dal  secolo  XII  ;  nel  tempio  di 
San  Maurizio,  che  ha  una  cupola,  sono  otto  tombe  di 
principi  di  Savoia. 

Dal  poggio  che' domina  la  città,  esteso  il  panorama 
sulla  vasta  pianura,  sulle  verdi  pendici,  sulle  brulle  roc- 
cie,  sulle  creste  delle  Alpi,  dominanti  dalla  grandiosa 
vetta  del  Monviso,  bianca  di  perpetue  nevi.  Sui  fianchi 
di  l  poggio,  un  ospizio  dei  Catecumeni  ;  a  ponente  della 
città,  un  tempio  Valdese,  di  bizzarra  architettura. 


in  una  delle  valli  Val- 
Pietro  Valdes  e  abitate 
ca  venticinquemila  per- 
sone, che  vi  si  mantengono  da  sei  secoli,  malgrado  le 
molteplici  e  sanguinarie  persecuzioni  che  dovettero  su- 


Da  Pinerolo  la  strada  in 
desi,  così  dette  dai  seguaci 
da  comunità  di  protestanti 


Quassolo,  Roletto,  Monastero  e,  in  mezzo,  Frossasco, 
allo  sbocco  della  valletta  di  San  Martino,  cinto  di  vec- 
chie mura  quadrate,  con  quattro  porte:  paesello  di 
basse  e  misere  case,  ma  nel  quale  sopravvive,  gentile 
tradizione,  la  festa  dei  fiori  di  maggio.  Poco  oltre 
Frossasco,  verso  Pinerolo,  si  scorgono  sulla  destra  il 
colle  di  Santa  Brigida,  coi  ruderi  d'un  forte  stato  sman- 
tellato dal  principe  Eugenio  di  Savoia,  e  il  «  Pilone 
della  morta  »,  convegno  di  fate,  credono  le  vecchierelle  ; 
e  presto  si  giunge  in  vista  di  un'amenissima  collina, 
cosparsa  di  villette,  con  la  chiesa  allegra,  dall'aguzzo 
campanile,  che  domina  Pinerolo,  poi  la  città,  a  circa 
due  chilometri  dalla  sinistra  del  Chisone. 

Residenza  dei  principi  d'Acaia  nel  medioevo,  cinta 
già  da  porte  turrite,  a  somiglianza  di  quelle  gerosoli- 
mitane, Pinerolo  ammira  ora,  sulle  ridenti  colline  che 
le  fanno  corona,  e  dove  erano  un  tempo  forti  e  rocche, 
sorgere,  fra  le  vigne  e  i  frutteti,  eleganti  ville  e  gra- 
ziose casette;  ed  è  lieta,  nella  sua  parte  moderna,  al 
piano,  di  spaziose  piazze,  di  belle  vie,  con  lunghi  tratti 
di  portici,  di  ameni  ed  ombrosi  viali.  Vi  si  vedono  un 
foro  boario,  un  foro  frumentario  e  parecchi  ragguar- 
devoli edifici  :  il  palazzo  Civico,  antico  arsenale  costruito 
dai  francesi  ;  il  palazzo  dei  principi  d'Acaia,  ora  sede 


bire.  Conduce,  essa  strada,  a  Perosa,  villaggio  presso  le 
foci  della  Germanasca  nel  Chisone,  a  Fenestrelle  e  al 
Monginevra,  proseguendo  poi  per  Briangon,  nell'alta 
valle  della  Durance,  e  per  Grenoble.  Fenestrelle,  rino-# 
mata  fortezza,  ora  ricetto  di  soldati  che  vi  si  mandano  a 
scontare  pene  disciplinari,  sorge  in  una  stretta  gola,  in 
un  angusto  passaggio  che  dalla  valle  media  del  Chisone 
mette  alla  sua  parte  più  elevata  ed  alpestre,  e  si  eleva 
sopra  una  cresta  di  ardue  roccie,  di  scabre  rupi,  sospese 
quasi  a  picco  sulle  due  sponde  del  fiume. 

Ricco  di  minerali  il  suolo  intorno  a  Fenestrelle  ;  a 
Mentoulles  sono  cave  di  graffite;  a  Pragelato,  miniere 
di  rame  carbonato  pirico  ;  a  Roure,  cave  di  amianto. 
Nella  stessa  valle  di  Pragelato,  è  Usseaux,  luogo  al- 
pino, ben  fortificato,  una  delle  porte  del  Piemonte  ; 
poco  lungi,  il  monte  Serran,  che  domina  il  famoso  colle 
dell' Assistta.  Altra  bella  strada  da  Pinerolo  conduce  a 
Saluzzo  e  a  Cuneo,  toccando  Bricherasio,  ricchissimo  di 
vigneti,  dove  passa  la  ferrovia,  diretta  a  Torre  Pedice, 
e  se  ne  dirama  un  tronco  per  Barge.  Torre  Pellice,  prin- 
cipale località  delle  valli  Valdesi,  sopra  un'altura  presso 
lo  sbocco  della  valle  d'Angrogna,  là  dove  questo  tor- 
rente confluisce  col  Pellice,  è  un  borgo  operoso,  indu- 
stre,  e  provveduto  di  buoni  istituti,  anche  pei  cattolici  : 
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Abbadia  di  Staffarda 


Veduta  di  Costigliole  Saluzzo. 


vi  si  vede  all'ingresso,  un  tempio  valdese;  nell'interno, 
una  fontana  e  una  chiesa  fatta  erigere  da  Carlo  Al- 
berto. 

Da  Barge,  borgo  di  qualche  importanza,  si  va  da  una 
parte  a  Revello  (vi  si  vedono  le  rovine  di  un  castello  e 
tìfetwa  copia,  con  variante,  della  Cena  di  Leonardo)  ;  dal- 
"•'tafh-a,  a  Paesana,  nella  valle  del  Po,  fino  a  Crissolo 
(nelle  vicinanze,  una  interessante  grotta,  detta  la  Ca- 
verna del  Rio  Martino),  che  è  da  questo  lato  delle 
Alpi,  il  punto  di  partenza  per  l'ascensione  al  monte  Viso 
(3843  metri),  cima  principale  delle  Alpi  Cozie:  ascen- 
sione, per  altro,  consigliabile  solo  agli  alpinisti  provetti 
ed  esercitati.  Si  segue  dapprima  la  mulattiera  del  colle 
della  Traversetta,  fino  al  Pian  del  Re  (2019  metri),  non 
lungi  dalle  sorgenti  del  regal  fiume,  il  Po;  poi,  altra 
mulattiera,  al  sud,  per  il  Passo  delle  Sagnette,  fino  al 
Rifugio  Quintino  Sella  (3000  metri),  nella  vai  delle 
Forciolline,  da  dove,  per  salire  alla  vetta,  occorre 
arrampicarsi  per  le  altre  quattro  ore.  Ma  quale  e  quanta 
immensità  di  panorama  dall'arduo  culmine,  da  dove  lo 
sguardo  può  correre  fino  al  monte  Bianco  e  al  monte 
Rosa! 

Qualche  appunto,  prima  di  uscire  dalla  giurisdizione 
circondariale  di  Pinerolo:  sono  in  questa  compresi,  oltre 
quelli  veduti,  altri  luoghi  di  qualche  importanza:  Bu- 
riasco,  presso  la  sinistra  del  torrente  Lemina,  con  una 


grande  filanda  di  seta  ;  Cumiana,  sul  torrente  Chisola, 
dove  si  fabbricano  cose  jji  vario  genere,  massime  il  ri- 
nomato liquore  detto  ratafià;  Pancalieri,  in  pianura 
sulla  sinistra  del  Po,  con  filande  di  seta  e  fabbriche 
di  cordami  per  navigli  e  sartie  ;  Vigone,  in  mezzo  ad 
estese  praterie;  Villaf ranca  Piemonte,  dove  sorge,  in 
discreto  stato  di  conservazione,  un  vetusto  castello  dei 
principi  d'Acaia. 

DAL  MONVISO 
AL  COLLE  DI  TENDA. 

Strada  e  tram  a  vapore  corrono  fra  Pinerolo  e  Sa- 
luzzo, passando  per  Cavour,  borgo  al  piede  della  Rocca 
omonima,  montagna  granitica  isolata,  sulla  sommità 
della  quale  sorgeva  in  altri  tempi  un  solidissimo  mastio, 
detto  di  Brancafame:  è  la  terra  in  cui  ebbe  stanza,  dal 
secolo  XVII,  la  famiglia,  ora  estinta,  dei  conti  di  Ca- 
vour. 

Vasto  l'orizzonte,- che  abbraccia  il  Piemonte  dal  monte 
Rosa  al  monte  Viso  e  la  superba  chiostra  delle  Alpi. 

La  strada  si  dirige  verso  il  Po,  rasentando,  sulla  de- 
stra, praterie  e  campi  ubertosi,  che  si  stendono  fin  contro 
le  radici  alpine,  alle  falde  delle  quali  biancheggiano 
villaggi  e  borghi.  A  circa  otto  chilometri  da  Cavour, 
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quasi  nascosta,  all'occhio  di  chi  passa,  è  l'antica  e  ce- 
lebre Abbadia  di  Staffarda,  ora  Commenda  Mauriziana 
e  nel  centro  di  vastissime  possessioni  dell'Ordine:  fon- 
data al  principio  del  secolo  XII,  ha  tuttavia  pregio  ar- 
chitettonico e  artistico  per  la  chiesa  e  il  chiostro,  a  co- 
lonnine accoppiate,  elegante  costruzione  del  secolo  XV. 
Storicamente,  ricorda  la  clamorosa  vittoria  riportatavi 
da  Catinat,  nel  1690,  contro  i  piemontesi  e  gli  impe- 
riali. 

Qui,  per  dire  a  due  chilometri  di  distanza  dalla  ba- 
dia, il  Po  è  un  piccolo  corso  d'acqua,  che  precipita  tur- 
binoso nel  territorio  di  Crissolo.  procede  lento  a  Pae- 
sana e  passa  qui,  modesto,  tra  betule,  pioppi  e  frassini, 
non  ancora  ingrossato  da  importanti  affluenti.  La  strada 
si  dirige  verso  uno  sperone  alpino,  insinuantesi  nel 
piano,  e  si  arresta  dinanzi  a  SALUZZO,  stesa  a  guisa 
di   anfiteatro   sul   pendio  e  al   piede  di   una  collina. 


estremo  antemurale  del  contrafforte  che  separa  le  valle 
del  Po  dalla  valle  Varaita. 

Non  più  capoluogo  d'un  marchesato,  come  un  tempo, 
Saluzzo,  patria  di  Silvio  Pellico,  è  tuttavia  prospera 
in  grazia  del  suo  commercio  e  della  sua  industria  ;  pic- 
cola, ma  ben  composta  cittadetta,  inalza  le  torri  del  suo 
palazzo  e  il  campanile  della  sua  cattedrale  in  mezzo 
al  verde  di  rigogliose  campagne,  alle  vigne  e  ai  giardini, 
che  rivestono  la  parte  più  elevata  del  colle,  un  dì  inco- 
ronato da  un  castello  (del  quale  restano  scarse  traccie) 
e  ora  popolato  di  amene  villette.  Sullo  sfondo,  balzano, 
quasi  rincorrendosi,  le  montagne,  che  gradatamente  si 
elevano,  raggruppandosi  intorno  al  maestoso  Monviso, 
sempre  stupendo  leitmotìf  di  questo  paesaggio,  che 
chiude  l'orizzonte.  La  parte  nuova  della  città  è  in  piano, 
fuori  dalle  antiche  mura,  con  ampia  piazza  e  vie  spa- 
ziose ;  a  porticati  la  parte  più  vecchia,  che  si  inerpica 
sull'altura  con  le  solite  stradicciuole  strette  e  irregolari, 
con  ripide  salite  a  scalinata,  alcune  assai  pittoresche. 
Vi  si  veggono  molti  edifici  antichi,  tra  gli  altri  la  «  Casa 
del  giureconsulto  Casazza,  costruzione  del  secolo  XVI, 


ora  occupata  dal  Museo  Civico.  Nel  novero  delle  chiese 
si  distingue  quella  di  San  Giovanni,  di  stile  gotico  fran- 
cese, nell'interno  riccamente  decorata  da  sculture  di  ar- 
tisti lombardi.  11  duomo,  per  quanto  fondato  nel  1480, 
è  tuttora  senza  facciata  e  di  stile  semigotico,  con  tre 
porte  in  terracotta.  Sulla  piazza  che  da  esso  prende 
nome  si  inalza  il  monumento  a  Giambattista  Borioni, 
altra  e  insigne  gloria  locale,  come  il  Pellico  e  lo  storico 
Denina,  essi  pure  onorati  di  monumento.  Alla  poetessa 
Diodata  Saluzzo  fu  dedicato  un  busto,  che  si  vede  sotto 
il  portico  d'ingresso  al  palazzo  Municipale. 

Numerose,  per  la  natura  ilei  paese  circostante,  le 
escursioni  anche  da  questa  città:  una  delle  preferite, 
(mella  al  Castello  del  Monte,  antico  maniero  dei  mar- 
chesi, decorato  da  notevolissimi  affreschi  del  secolo  XV. 
borghi  e  paeselli  simpatici  sono  da  vedere,  poi,  in  una 
peregrinazione  nella  zona  compresa  tra  Saluzzo  e  il 
Monviso,  nella  valle  della  Varaita  e  in  quella  del  Po, 
nella  regione  pedemontana,  sulle  colline,  che  dànno  ot 
timi  vini,  bianchi  e  neri,  dappertutto  insomma. 

A  Sampeyrc  —  da  dove,  se  basta  la  voglia,  si  può 
salire  al  santuario  della  Madonna  di  becetto,  fondato 
nel  secolo  XI  l  —  scorrono  i  due  rami  della  Varaita,  che 
confluiscono  a  Casteldelf.no:  si  vedono  qui  gli  avanzi 
di  un  maestoso  maniero,  stato  smantellato  sul  principio 
del  secolo  scorso.  Uopo  Sampeyre,  la  Varaita,  conti- 
nuando il  suo  corso  verso  Saluzzo,  passa  a  Frassino, 
villaggio  alle  falde  del  monte  Ricordone,  tristamente 
celebre  per  le  valanghe  che  ne  caddero  il  19  gennaio 
188=5  e  rovinarono  tre  borgate;  poi  a  V enasca,  a  Cosii- 
gliole  Saluzzo,  dove  sorgono  castelli  e  grandiose  ville  si- 
gnorili ;  a  Verzuolo,  che  è  nelle  sue  stesse  condizioni, 
come  lo  sono,  del  resto,  parecchi  altri  paeselli  della  valle 
Varaita  —  Manta,  Piasco,  Villanovetta,  Villanova  So- 
laio, ecc.  —  senonchè  codesto  di  Verzuolo  figura  come 
uno  dei  più  imponenti  castelli  che  si  possano  ammirare: 
ha  torri  quadrate  altissime  e  altre  torricelle,  saracinesca, 
ponte  levatoio,  mura  immense;  e  lo  si  ammira  anche 
nell'interno,  per  le  decorazioni  e  per  i  mobili  antichi 
che  ne  ornano  le  grandiose  e  ricche  sale. 

E  perchè  non  si  dica  che  in  Piemonte  i  santuari  sono 
pochi,  eccone  uno  anche  a  Sanfront;  a  Revello,  invece, 
non  esiste  più  l'antica  rocca,  dà  baluardo  delle  terre 
saluzzesi,  ma  sono  da  vedere  un  palazzo  marchionale, 
una  chiesa  di  stile  gotico,  parecchie  ville. 

A  Levante  di  Saluzzo,  poi,  e  sulla  Macra,  sta  l'antica 
e  gagliarda  Savigliano,  fidelis  Deo  et  hontinibus,  come 
si  legge  nel  suo  stemma  :  città  da  Carlo  V  giudicata  at- 
tissima ad  allestire  di  tutto  punto  un  esercito,  e  da  Ema- 
nuele Filiberto  di  Savoia  prescelta  per  erigervi  una  for- 
tezza ;  e  in  essa,  miglior  titolo  d'onore,  furono  nel 
1859  istituiti  i  volontari  che,  guidati  da  Garibaldi,  as- 
sunsero il  glorioso  titolo  di  Cacciatori  delle  Alpi.  Città 
madre  di  guerrieri  —  Santorre  Santarosa,  con  monu- 
mento in  piazza  Vecchia  ;  Giuseppe  Edoardo  Arimondi, 
con  monumento  in  piazza  Nuova  —  e  di  agricoltori,  ora 
di  industriali,  che  vi  si  esercitano  nella  grande  Società 
Nazionale  delle  officine,  produttrice  di  carrozzoni  per 
ferrovie,  di  carri,  di  macchine,  ecc.,  e  nella  Società 
metallurgica.  Tra  gli  edifici  suoi,  notevoli  il  palazzo 
Muratori,  nel  quale  morì  Carlo  Emanuele  I,  un  arco 
onorario,  il  teatro  Leonello  e  qualche  chiesa. 

Da  Savigliano  la  ferrovia  trasporta  a  Torino,  pas- 
sando per  Cavallermaggiore,  sulla  destra  dei  torrenti 
Macra  e  Grana,  borgo  specialmente  dedito  all'industria 
dei  bozzoli  ;  per  Racconigi,  dove  è  un  grandioso  castello 
reale,  costruito  nel  1670,  restaurato  nel  1834,  residenza 
estiva  dell'attuale  re  d'Italia;  per  Carmagìiola,  patria 
del  famoso  condottiero  Francesco  Bussone,  soprannomi- 
nato il  «  conte  di  Carmagnola  »,  generalissimo  della 
Repubblica  Veneta  e  da  essa,  pare  per  ingiusti  sospetti, 
decapitato,  nel  1432  ;  cittadetta  celebre  anche  per  avere 
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Dalla  parte  opposta,  cioè  verso  Cuneo,  la  ferrovia 
percorre  dodici  chilometri  da  Savigliano  per  raggiungere 
tossano,  cittadetta  sopra  una  collina  alla  destra  della 


stello,  già  dei  principi  d'Acaia,  poi  reclusorio.  La  attra 
versa  una  bella  via  fiancheggiata  da  portici;  vasta  1; 
cattedrale  e  di  recente  architettura. 
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Altri  dodici  chilometri  intercorrono  tra  F ossane-  e 
Co/tallo,  considerevole  località,  con  avanzi  di  fortifi- 
cazioni medioevali. 

Per  la  strada  carrozzabile  che  mette  in  comunica- 
zione Saluzzo  con  Cuneo,  si  procede  piacevolmente  al 
piede  delle  colline  e  si  passa  sotto  Mania,  borgo  quasi 
nascosto  tra  il  verde  e  dominato  da  un  grandioso  ca- 
stello. Due  rettilinei  conducono  più  oltre  al  già  men- 
tovato Verzuolo. 


Facciata  del  castello  di  Raccoltisi. 


Tirando  innanzi,  si  scorge,  sulla  destra,  Villanovetta 
(l'immancabile  castello  vi  è  in  rovina),  alla  soglia  della 
valle  Varaita,  ricca  di  minerali,  abitata  da  alpigiani, 
dediti,  per  lo  più  alla  pastorizia,  e  tra  i  quali  persi- 
stono curiosi  costumi  e  bizzarre  leggende. 

Allorché  nasce  un  maschio,  il  padre  veste  abiti  fe- 
stivi pel  battesimo,  ciò  che  egli  non  farà  certo  per  una 
femmina.  Il  padrino  porta  sempre  per  la  cerimonia  un 
bianco  fazzoletto  sulle  spalle,  quasi  ad  indicare  l'ufficio 
femminile  che  egli  compie.  E  il  maschiotto  viene  salu- 


usanze  antiche  vigono  pure  per  i  funerali  :  vere  pre- 
fiche, per  mercede,  piangono  con  alti  lamenti  il  morto. 

Nella  valle  Varaita  le  roccie  nascondono  nelle  loro 
viscere  ferro,  mica,  piombo  argentifero,  dànno  marmo 
saccaroide,  dànno  calce;  ma  i' terreni  alpini  dell'alta 
montagna  sono  freddi  e  sterili,  a  differenza  di  quelli 
delle  basse  valli,  coltivati  a  viti  e  a  granaglie. 

Si  attraversa,  di  sbieco,  il  thalipey  di  valle  Varaita, 
lungo  un  paio  di  chilometri,  e  si  raggiunge  Costigliele 
Saluzzo,  ove,  dopo  visti  il  castello,  gli  opifici,  qualche 
palazzo,  la  chiesa,  il  buongustaio  non  trascurerà  di  gu- 
stare  un  bicchiere  di  moscato  bianco,  squisito,  che  avrà 
anche  per  effetto  di  far  meglio  ammirare  il  verde  in- 
tenso dei  dintorni,  lo  sfondo  grandioso  delle  montagne 
altissime. 

Tappa  ulteriore  è  Busca,  già  municipio  romano,  nel 
secolo  XII  capoluogo  ili  celebre  marchesato,  allora  forte 
di  mura  e  di  torri,  attualmente  sede  di  un  grandioso  fi- 
latoio e  di  parecelii,;  officina  che  lavorano  il  ferro  estratto 
dalle  vicini  valli,  bellissimo  il  paesaggio  fuori  dall'abi- 
tato, al  passo  della  Moira:  tre  ponti,  irregolarmente 
disposti  sui  ghiareti  solcati  da  alte  piante,  con  casette, 
molini,  opifici,  fanno  un  bellissimo  contrasto.  Scarso 
compenso  però  agli  interminabili  seguenti  quattordici 
chilometri  di  monotono  rettilineo,  costeggiato  da  pochi 
cascinali,  in  mezzo  ad  un  piano  alluvionale  mirabilmente 
coltivato,  per  il  quale  si  raggiunge  alfine  un  pittoresco 
macchione,  dov'è  nascosta  la  chiesa  della  Madonna 
dell'Olmo. 

Poco  oltre,  la  strada  si  affaccia  alla  grande  spacca- 
tura che  le  acque  della  Stura  e  del  Gesso,  confluendo, 
hanno  creato,  é  discende  il  fianco  della  grande  depres- 
sione, come  se  scendesse  l'argine  di  un  gran  fiume,  per 
calare  sulla  golena  di  esso.  Nell'angolo  che  Stura  è 
Gesso  formano,  si  eleva  sopra  un  alto  sperone,  la  città 
di  Cuneo,  che  trae  il  nome,  probabilmente,  dal  fatto 


tato  da  tre  rintocchi  di  campana,  mentre  soltanto  due 
bastano  per  una  femminuccia.  In  occasione  del  matri- 
monio, rivive  qui  la  conocchia  romana  (lanam  fecit),  che 
col  fuso  coperto  di  lana  o  di  lino  viene  portata  da  un 
fanciullo  che  precede  il  corteo  degli  sposi.  La  sposa  ha 
l'incarico  di  procurare  il  letto  allo  sposo  (che  di  solito 
fin' allora  conobbe  soltanto  le  morbide  piume  del  fie- 
nile), ma  essa  se  la  cava  semplicemente  con  un  paglie- 
riccio o  un  saccone,  che  manda  a  casa  dello  sposo.  E 


che  si  insinua  tra  due  acque,  se  pure,  come  parve  ad  al- 
tri, esso  nome  non  derivi  da  una  sua  speciale  qualità 
di  castagne. 

Comparsa  nella  storia,  la  prima  volta,_  nel  1198, 
CUNEO  non  possiede  monumenti  di  molta  importanza, 
perchè  fu  assai  tormentata  dalle  guerre  e  perchè  non 
vi  hanno  sede  grandi  istituti,  grandi  uffici,  com'è  d'altri 
capoluoghi  di  provincia;  ma  è  sulle  grandi  linee  che 
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uniscono  il  Piemonte  alla  Liguria  e  alla  Francia,  ha 
un  simpatico  aspetto,  e  tradizionale  è  la  tenacia,  non 
meno  che  la  bontà,  de'  suoi  abitanti. 

A  la  guardia  de  l'Alpi  ella  veglia  da  secoli  in  arme, 
immota  e  bruna  su  l'alto  piano.  Attorno 
guardano  bianchi  i  monti.  Si  stende  la  valle  davanti 
verde,  felice  di  terre  e  di  castella. 


pale,  grandioso  e  severo,  con  alta  torre;  i  palazzi  della 
Prefettura,  della  Giustizia,  della  Cassa  di  Risparmio, 
gli  avanzi  di  costruzioni  medioevali  sulla  pittoresca 
piazza  Virginio,  ecc.  Di  scarso  valore  architettonico  la 
cattedrale,  restaurata  nel  1745,  affatto  moderna  nella 
cupola  e  nella  facciata  ;  assai  più  pregevole  la  chiesa 
dei  Francescani,  monumento  gotico  del  secolo  XIII. 


F 


Busca. 


Cuneo  altresì  ha  schiuso  intorno  un  vasto  orizzonte, 
dalla  collina  su  cui  sorge  guardando  sulle  Alpi  Marit- 
time, a  nord-ovest  del  Monviso,  e  a  sud-est  della  Besi- 
manda,  alla  cresta  di  gneiss.  Le  sue  fortificazioni  fu- 
rono abbattute  dopo  la  battaglia  di  Marengo  e  trasfor- 
mate in  bei  passeggi. 

La  strade  proveniente  da  Saluzzo  e  il  viale  alberato 


ma  ridotto  poi  a  servire  da  magazzino  pel  Distretto  mi- 
litare ;  antica  la  chiesa  dei  Conventuali,  con  facciata 
parte  in  marmo,  parte  in  mattoni  ;  di  forma  originale 
e  nello  stile  del  seicento,  la  chiesa  di  Sant'Ambrogio: 
queste  ed  altre  in  possesso  di  qualche  buon  dipinto, 
specialmente  la  chiesa  di  Santa  Croce,  stata  rifatta 
nel  1709. 


^he  vi  spicca  dalla  stazione  ferroviaria  si  congiungono 
alla  punta  del  cuneo,  all'estremo  della  città  ;  e  questa 
è  poi  attraversata  per  intero  dalla  via  Nizza,  intercor- 
rente tra  la  piazza  Torino  e  la  piazza  Vittorio  Ema- 
nuele II,  dove  sorge  il  monumento  al  conte  Barbaroux, 
•e  da  dove  si  apre  lo  stradone  per  Tenda.  Belle  e  spa- 
ziose, per  lo  più,  le  vie,  in  parte  fiancheggiate  da  por- 
tici. Tra  gli  edifici,  si  distinguono:  il  palazzo  Munici- 


Nota  particolare  della  chiesa  di  Santa  Chiara:  nel- 
l'ex convento  attiguo,  Garibaldi  adunò,  nel  1859.  il 
primo  corpo  di  quei  Cacciatori  delle  Alpi  che  dovevano 
muovere  alle  vittorie  di  Varese  e  di  Como. 

Con  piacere,  a  Cuneo,  si  percorrono  i  viali  del  giar- 
dino pubblico,  nel  quale  si  vedono  un  minuscolo  la- 
ghetto e  un  busto  dell'attore  comico  Toselli.  A  pieni 
polmoni  si  respira  sulla  terrazza  a  nord,  dalla  quale 
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si  gode  la  splendida  veduta  delle  due  vallate  della 
Stura  e  del  Gesso,  dell'orizzonte  chiuso  da  un  lato  dal 
bizzarro  profilo  dell'Alpi  e  digradante  dall'altro  in  un 
piano  ondeggiato  a  colline,  coperto  di  alberi,  stenden- 


Caraglio. 

tesi  fino  a  piedi  di  altre  lontani  Alpi,  che  si  confondono 
col  cielo.  Qua  e  là,  valli  verdeggianti,  pianure,  numerose 
ville  e  borgate,  che  hanno  un  nome  nella  storia,  un 


solco  di  luce  nelle  patrie  memorie.  Bellissimo  il  pa- 
norama anche  dal  giardino  pubblico,  l'occhio  spaziando 
dalle  superbe  vette  dell'Abisso  e  della  Bisalta  ai  molli 
profili  delle  Langhe. 

La  Stura  e  il  Gesso  includono,  vedemmo,  l'altipiano' 
sul  quale  sorge  Cuneo:  ma  la  strada  è  aperta  mediante 
quattro  ponti,  due  per  ciascun  torrente  ;  e  un  bel  passeg- 
gio, di  circa  tre  chilometri,  ombreggiato  da  alberi  seco- 
lari, conduce  alla  loro  confluenza.  Qui  presso  è  un  cele- 
bre'santuario,  ex  convento,  della  Madonna  degli  Angeli, 
altro  dei  tanti  fari  che  attirano  i  devoti  in  determinate 
epoche  dell'anno,  dagli  studiosi  di  cose  d'arte  visitato 
principalmente  per  le  pitture  che  decorano  il  portico 
interno  del  chiostro.  A  Cuneo  poi,  in  fatto  di  sacri 
ostelli,  chi  ne  voglia  può  trovare  il  paio  nel  santuario 
intitolato  alla  Madonna  della  Ripa,  stato  distrutto  nel 
1799,  riedificato  con  più  bella  e  ampia  forma. 

Molteplici  e  belle,  naturalmente,  le  escursioni  che  si 
possono  fare  anche  da  Cuneo,  in  varie  direzioni:  nella 
valle  della  Vermenagna,  al  colle  di  Tenda  ;  nella  valle 
della  Stura  di  Demonte,  alle  terme  di  Vinadio  ;  nella 
valle  del  Gesso,  alle  terme  di  Valdieri  ;  nelle  valli  della 
Roja,  della  Vesubia  e,  per  chi  abbia  buoni  garretti,  fino 
alla  Punta  dell'Argenterà. 

Attraverso  le  Alpi  marittime  era  già  aperta  una 
strada  carrozzabile,  per  un  pezzo  l'unica  agevole  comu- 
nicazione tra  1'  Italia  e  il  mezzodì  della  Francia,  pas- 
sando per  Borgo  San  Dalmazzo.  Ora  a  questo  borgo 
conduce  un  tram  a  vapore  che  tocca  C araglio,  sulla  si- 
nistra della  Grana,  al  piede  di  graziose  collinette  co- 
perte di  vigneti  e  di  castagni,  e  Dronero,  all'ingresso 
della  valle  Maira  o  Macra,  sul  confluente  del  rio  Roc- 
cabruna,  borgo  popoloso  e  importante  dal  lato  agricolo 
e  industriale. 

Borgo  San  Dalmazzo,  allo  sbocco  delle  valli  di  Ver- 
menagna, del  Gesso  e  della  Stura,  è  luogo  antichissimo, 
non  più,  come  nel  medioevo,  irto  di  fortificazioni,  ma 
tuttavia  con  una  solida  torre  e  con  un  palazzo  che  si 
vuole  fondato  dai  re  longobardi.  Di  più,  nella  chiesa 
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della  Misericordia  si  addita  un  bel  quadro,  attribuito  idroterapico,  che  fornisce  d'una  fonte  solfureo-ferrugi- 

a  Michelangelo.  nosa. 

La  valle  Vermenagna  è  separata  dalla  vai  Pesio  per  Piacevolissima  e  interessante  l'escursione  da  Porger 

mezzo  d'un  contrafforte,  su  cui  si  eleva  il  monte  Pesi-  San  Dalmazzo  a  Valdieri,  per  la  valle  superiore  del 


monda,  o  Pisalta,  intorno  al  quale  si  trovano  parecchi 
paeselli  :  Roccavione,  con  antica  chiesa  e  con  avanzi  di 
un  castello  medioevale  sopra  una  roccia  tagliata  a  picco, 
cento  metri  al  disopra  dell'abitato  ;  Boves,  poco  lungi 


Gesso:  in  una  valle  laterale  è  il  villaggio  di  Entratile, 
in  situazione  magnifica  e  punto  di  partenza  per  inol- 
trarsi nella  valle  del  Pousset,  che  invita  per  le  sue  gran- 
diose cascate  (una  alta  quattrocento  metri)  e  per  i  suoi 


casa  del  re. 


dallo  sbocco  di  vai  Colla  ;  Peveragno,  che  potrebbe 
avere  maggiori  industrie  per  la  forza  motrice  che  gli 
offrono  il  rio  Tosina,  il  Probbio  e  i  canali  che  ne  sol- 
cano il  territorio  ;  Chiusa  di  Pesio,  sulla  sinistra  del 
fiume  di  questo  nome,  con  un'antica  Certosa  nelle  vi- 
cinanze, fondata  nel  1173,  ora  ridotta  a  stabilimento 


laghi  di  Rovina  e  Procan,  da  dove  l'alpinista  può  spin- 
gersi fino  alla  Punta  dell'Argenterà  e  più  oltre. 

Alta  e  un  po'  deserta  la  vallata  in  cui  sorge  Valdieri, 
ma  graziosa  e  vicina  a  una  bella  foresta  di  faggi,  con 
dintorni  ameni,  pieni  di  grotte,  di  laghetti,  di  deliziosi 
passeggi,  di  cave  ben  note,  per  il  bardiglio  che  se  ne 
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trae.  Valdieri,  inoltre,  a  1375  metri  sul  livello  del  mare, 
è  una  delle  stazioni  termo-minerali  e  climatiche  più 
alte  d'Europa,  e  alle  suo  otto  sorgenti  solforose  accor- 
rono in  folla,  sempre,  i  bagnanti.  Tanto  più  che  il  luogo 
si  presta  magnificamente  a  peregrinazioni  in  qua  e  in 
là:  nella  valle  di  Yallasco,  al  monte  Matto  o  alla 
Punta  dell'Argenterà,  la  maggior  cima  delle  Alpi  Ma- 
rittime, alta  3397  metri.  Per  giungere  alla  sommità  di 


Sambuco  (Valle  Stura). 


questa,  bisogna  arrampicarsi,  e  con  gambe  di  stambecco, 
assai  assai:  non  meno  di  sei  ore.  Ma,  una  volta  alla 
mèta,  quale  stupendo  e  superbo  spettacolo!  Lo  sguardo, 
estasiato,  contempla  la  vasta  pianura  del  Po,  fino  alle 
Alpi  del  Tirolo;  le  montagne  del  Delfinato,  la  costa 
di  Provenza,  la  valle  del  Varo,  fino  alle  isole  Hyeres, 
e  la  Corsica. 

Sempre  da  San  Dalmazzo,  inoltrando  per  la  valle 


dell'alta  Stura  (affluente  del  Tanaro),  per  la  sua  fer- 
tilità delta  dai  Romani  Vallis  Aurea,  si  va  a  Vinadio, 
passando  per  Demonte,  che  è  la  località  principale  della 
valle,  importante  per  le  sue  antichità  e  per  le  sue  in- 
dustrie. 

Vinadio,  celebre  per  le  sue  .acque  termali  solforose, 
del  genere  di  quelle  dì  Valdieri,  è  anche  luogo  fortifi- 
cato; e  nell'alto  vi  si  vede  torreggiare  un  forte,  stato 
recentemente  fiancheggiato  da  mura,  protendentisi  in 
basso  fino  alla  Stura.  Le  terme  si  trovano  in  un  vallone 
laterale  della  valle,  detta  perciò  Vallone  dei  bagni. 

Mète  per  gli  escursionisti:  Cellieri,  piccolo  villaggio 
presso  una  foresta  di  faggi  e  di  abeti,  con  una  bella 
cascata  ;  il  Bec  d' I sc/iiator,  con  laghi  dello  stesso  nome  ; 
e  il  motte  Tinibras,  tutto  alte  terrazze  con  grandiose 
vedute.  Dopo  Vinadio,  sono  ancora  Bersezio,  Sambuco 
e  Argenterà,  ultimo  paese  della  valle,  alle  falde  del 
colle  omonimo,  pel  quale  si  passa  in  Francia. 

La  ferrovia,  dopo  Porgo  San  Dalmazzo,  raggiunge 
la  stazione  di  Roccavione,  entrando  nella  valle  di  Ver- 
menagna, poi,  attraverso  numerosi  tunnels,  quella  di 
Vernante;  e  qui  arriva  anche  la  strada,  dopo  essere 
passata  attraverso  Robillante,  sulla  sinistra  del  torrente 
Vermenagna.  quindi  in  una  laida  verdeggiante,  per  in- 
cassarsi a  poco  a  poco  tra  alti  monti,  finché  si  trova 
come  chiusa  fra  il  torrente  e  la  montagna. 

Vernante  è  paese  molto  sparso,  sulla  destra  della 
Vermenagna  e  allineato  lungo  la  strada  nazionale,  che 
si  svolge  tra  le  case  poste  da  un  lato  sulla  riva  del  tor- 
rente, dall'altro  lungo  la  falda  del  monte,  in  vista  di 
un  santuario  intitolato  alla  Madonna  delle  Valli.  Poco 
dopo,  si  raggiunge  Limone,  in  una  larga  vallata  al  nord 
del  colle  di  Tenda;  e  vi  arriva  anche  la  ferrovia,  dopo 
attraversato  un  gran  tunnel  elicoidale  e  un  alto  via- 
dotto. Limone  è  già  a  1007  metri  d'altezza,  eppure  è 
da  esso  che  incomincia  la  salita  al  colle  di  Tenda,  o 
Munte  Cornio,  che  segna  il  limite  tra  le  Alpi  Marittime 
e  le  Alpi  Liguri,  ed  è  fortificato.  Lo  attraversa  una 
«  vecchia  strada  »,  ora  chiusa  al  pubblico,  che  invece 
può  accedere  per  una  *  strada  nuova  »,  aperta  nel  1883 
e  attraversante  l'altura  per  un  tunnel  lungo  3182  metri, 
di  là  dal  quale  ridiscende  nella  valle  della  Roia.  A 
sua  volta,  la  ferrovia  attraversa  il  colle  entro  una  gal- 
leria lunga  8100  metri,  finita  nel  1899.  . 

Tenda,  sulla  destra  del  Roia,  alle  falde  orientali 
della  Ripa  di  Berno,  è  luogo  antico,  pittoresco,  domi- 
nato da  scoscese  rupi  e,  in  altri  tempi,  da  un  castello, 
nel  quale  nacque  quella  sventurata  Beatrice  che  Filippo 
Maria  Visconti  fece  decapitare.  Salendo  da  Tenda,  per 
la  foresta  d'  Urno,  al  monte  Ciagore  (2294  metri),  si 
ha  la  gradita  sorpresa  di  rivedere  il  mare.  Estesa  e  ma- 


Strada  del  Colle  di  Tenda. 


Miniera  argentifera  di  Tenda. 
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gràfica  la  veduta  dalla  cima  di  Marguareis,  che  è  la  più 
alta  delle  Alpi  liguri. 

Dopo  Tenda,  la  strada  continua  a  scendere  nella  valle 
stretta  e  rocciosa,  mettendo  a  San  Dalmazzo  di  Tenda, 
dove,  in  mezzo  a  folte  foreste  di  castagni,  si  trovano 
la  dogana  italiana,  case  di  campagna,  un'antica  certosa, 
convertita  in  albergo  e  in  stabilimento  idroterapico,  e 
belle  grotte  nei  dintorni.  Non  si  rinunci  alle  escursioni 
che  si  possono  fare  di  qui,  andando  a  Cast  crino,  alla 
valle  dell'Inferno,  dove  sono  miniere  d'argento  e  di 
piombo  lavorate  già  dai  Saraceni,  e  alle  Meraviglie, 
rupi  schistose  nelle  quali  sono  scolpite  grossolane  figure, 
dovute  a  una  popolazione  primitiva. 

Al  di  qua  della  frontiera,  la  valle  si  restringe  per  for- 
mare la  gola  di  Gand arena,  una  delle  principali  delle 
Alpi,  dalle  pareti  rocciose  alte  fino  duecentocinquanta 
metri,  sicché  a  stento  vi  trovano  posto  la  Roia  e  la 


soggiorno  estivo,  con  uno  stabilimento  idroterapico. 
Bella  plaga  intorno,  abbondante  d'acqua,  irta  di  alture 
sulle  quali  brulica  la  più  eletta  selvaggina,  delizia  dei 
seguaci  di  Nembrot,  mentre  i  pescatori  hanno  di  che 
spassarsi  in  due  piccoli  laghi,  e  chiunque  può  distrarsi 
visitando  la  grotta  chiamata  «  Balma  del  messere  »  e 
un  santuario  dedicato  alla  Madonna  del  lago. 

Da  Ormea,  una  buona  strada  postale  conduce  fino 
ad  Oneglia;  seguendo  invece  il  corso  del  Tanaro,  si 
va  a  Garessio,  in  mezzo  a  poggi  e  a  monti,  nei  quali 
è  aperta  una  spelonca  detta  il  «  Garbo  ».  Il  Tanaro 
scorre  poi  verso  Ceva,  passando  per  Bagnasco,  borgo 
in  nianura,  circondato  da  ameni  colli,  qua  e  là,  come  a 
Perlo  e  a  Scagnello,  coronati  dagli  avanzi  di  antichi  e 
semidiruti  castelli.  Il  vecchio  baluardo  che  si  vede 
presso  Bagnasco  è  di  origine  saracena.  . 

Frequenti  i  paeselli  tra  i  monti  e  i  colli  sulla  sinistra 


strada.  Grata  sorpresa:  a  Fontan,  dov'è  la  dogana  fran- 
cese, si  trovano  oliveti,  si  vede  ricomparire  la  natura 
meridionale  ;  più  oltre,  sopra  una  scoscesa  altura,  è 
Saorge,  con  le  rovine  di  un  castello  e  un  gran  convento  ; 
in  una  valle  verdeggiante,  al  piede  di  roccie  schistose  e 
nude,  La  dandola.  Si  è  qui  alla  biforcazione  delle 
strade  di  Ventimiglia  e  di  Nizza  :  questa  passa  pel  colle 
di  Brouis  e  per  la  città  di  Sospello  ;  quella  continua  a 
seguire  la  pittoresca  valle  della  Roia,  per  Bfeil. 

DA  TENDA  A  MONDOVÌ 
E  AD  ALBA. 

Dagli  estremi  lembi  occidentali  d'Italia  si  torna  verso 
nord,  verso  l'Appennino,  dal  colle  di  Tenda  al  cobe  di 
Termini,  sulla  sinistra  del  Tanaro,  incontrando  poco  al 
nord  delle  sorgenti  di  questo  fiume  e  in  territorio  ricco 
dei  più  svariati  prodotti,   1'  antica  Ormea,   luogo  di 


del  Tanaro.  Così:  Pamparato,  dove  è  un  palazzo  dei 
marchesi  di  Monferrato  ;  più  ad  occidente,  Frabosa, 
nella  bella  valle  di  Corsaglia,  ora  frequentata  da  molti 
che  vi  si  recano  a  vedere  la  grotta  di  Bossea,  scoperta 
nel  1874,  meravigliosa  per  grandiosità  e  per  la  sua  vo- 
luminosissima cascata. 

Ceva,  sul  Tanaro,  nel  punto  di  confluenza  del  tor- 
rente Cevetta,  ha  la  nota  costante  di  quasi  tutti  i  luoghi 
della  regione,  i  ruderi  cioè  simboleggianti  un  passato 
di  guerre  e  di  strepito  d'armi.  Due  torri  soltanto  riman- 
gono dell'antica  e  celebre  fortezza,  nella  quale,  tra  gli 
altri,  fu  chiuso  lo  storico  e  filosofo  napoletano  Pietro 
Giannone.  Si  presenta  graziosamente  Ceva,  stendendosi, 
coi  tre  borghi  di  Sottano,  Santa  Croce  e  Torretta,  in 
nezzo  a  colli  e  a  monti  coperti  di  vigneti,  di  roveri, 
di  castagni.  Le  giova  l'essere  lungo  la  linea  ferroviaria 
che  corre  da  Torino  a  Savona,  passando  per  Bra:  linea 
che,  dopo  Ceva,  attraversa  le  Alpi  liguri  con  una  lunga 
serie  di  gallerie  e  di  viadotti,  toccando  le  stazioni  di 
Sale  delle  Langhe,  vicino  alla  galleria  del  Belbo  (lunga 
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4248  metri),  di  Cengio,  nella  valle  della  Bormida  di 
Millesimo;  di  San  Giuseppe  di  Cairo,  sulla  Bormida 
di  Spigno. 


stagni  e  una  magnifica  abbondanza  di  pampini  fanno 
liete  le  colline  dalle  vette  ineguali,  che  corrono  a  le- 
vante; numerose  greggie  pascolano  sul  vivace  smeraldo 
dei  monti  che  sorgono  ad  ostro,  e  le  montagnuole  in  cui 
essi  decrescono  offrono  uno  spettacolo  grazioso  di  bo- 
schi, di  villaggi,  di  rustiche  abitazioni,  di  chiesette  e 
di  turriti  castelli,  di  rustiche  abitazioni,  placide  alture, 
beate  convalli,  note  oggi  soltanto  al  cacciatore,  che  vi 
fa  pingue  bottino  di  selvaggina,  ma  un  di  fors'anco  al- 
ienista e  allo  scienziato,  che  verranno,  pellegrini  del- 
l'intelligenza, a  cercarvi  ispirazioni  e  a  studiarvi  gli  ar- 
cani d'una  intatta  e  meravigliosa  natura. 

MONDOVV ,  aggregato  di  borghi  e  frazioni  sparse, 
presenta  due  nuclei  principali,  Breo  e  Piazza,  in  comu- 
nicazione per  mezzo  d'una  funicolare:  il  primo  nucleo  in 
cima,  il  secondo  al  piede  d'un  colle  bagnato  dall'Ellero 
e  cinto  da  una  zona  di  rigogliosa  verzura.  Con  maggiori 
distinzioni,  al  basso,  si  differenziano  il  «  Piano  della 
Valle  »  e  il  «  Borgatto  »  ;  più  lontano,  si  affaccia  il 
«  Carassone  ».  altro  borgo,  tra  il  quale  e  Piazza  fa  ca- 
polino qualche  allegra  casuccia,  che  sembra  scendere 
dal  poggio  per  muovere  incontro  al  forestiero. 

Due  punti  culminanti  ha  Mondovì  Piazza,  la  città 
propriamente  detta:  la  cittadella  e  il  Belvedere,  con 
una  torre  gotica,  dalla  quale  si  guarda  ampiamente  in 
giro,  sulla  corona  delle  Alpi.  Bella,  del  resto,  la  veduta 
anche  dallo  stesso  Belvedere,  piccola  piazza  ombreg- 
giata da  olmi  e  da  platani.  Vicino  alla  torre,  che  è  il 
più  antico  monumento  della  città,  si  inalza  anche  la 
statua  del  fisico  Francesco  Beccaria.  Onorati  di  ricordo 
scultorio  anche  l'agronomo  Sambuy  e  Giovanni  Garelli. 
I  più  ragguardevoli  edifici  della  città  sono  poi  la  cat- 
tedrale, del  secolo  XV,  con  facciata  tutta  in  pietra, 


Per  raggiungere  Mondovì,  da  Ceva.  il  cammino  si 
volge  ad  ovest,  in  direzione  di  Cuneo,  attraverso  una 
plaga  ridente.  Fresche  ombre  di  cerri,  di  pini  e  di  ca- 


nell'interno  ricca  di  marmi  e  di  dipinti  ;  il  grandioso 
palazzo  vescovile  ;  il  palazzo  del  conte  di  Germagnano, 
gotico  e  merlato  :  la  chiesa  e  il  collegio  delle  Mis- 
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sioni,  ecc.  Nella  città  bassa,  l'ampia  chiesa  di  San  Fi- 
lippo e  un  elegante  teatro,  al  quale  si  accede  per  una 
doppia  scalea.  Nei  sobborghi  è  concentrata  la  vita  indu- 
striale e  ferve  il  lavoro  di  parecchie  manifatture. 

Attrattiva  dei  dintorni,  il  santuario  di  Vico,  gran- 
dioso edificio  a  cupola,  eretto  fra  il  1596  e  il  1736,  su 
disegni  di  Ascanio  Vitozzi,  architetto  orvietano,  e  di 
Francesco  Gallo,  da  Mondovì.  Vi  è  sepolto  il  duca 
Carlo  Emanuele  I,  raffigurato  nella  statua  di  marmo 


Potentia  ;  Bene  Vagienna,  in  mezzo  a  un  anfiteatro  di 
colline,  borgo  noto  per  i  suoi  setifici;  Dogliani,  sulla 
sinistra  del  torrente  Rea  e  altro  notevole  centro  indu- 
striale; Manforte  d'Alba  e  Morra,  sulla  destra  del  Ta- 
naro  ;  Diano,  dove  si  produce  il  rinomato  nebiolo  ; 
Cherasco,  cittadetta  murata,  al  confluente  della  Stura 
col  Tanaro,  con  parecchie  industrie  e  nella  storia  spe- 
cialmente ricordata  per  l'armistizio  che  vi  fu  sottoscritto, 
tra  il  Bonaparte  e  i  Piemontesi,  nel  1796  ;  infine,  Bra, 


Bra.  —  Piazza  della  Rocca. 


Bra.  —  Via  Ci 


che  si  vede  davanti  alla  chiesa.  Al  santuario  si  può  an- 
dare col  tram,  in  una  ventina  di  minuti  ;  e  con  lo  stesso 
mezzo,  passando  nella  valle  dell'Ellero,  si  va  a  Villa- 
nova  Mondovì,  pittoresca  borgata  sul  versante  del  monte 
Calvario,  e  più  oltre  alla  grotta  dei  Dossi,  tappezzata 
da  belle  stalattiti,  aperta  ai  visitatori  solo  dal  1893  e 
illuminata  a  luce  elettrica. 

Gite  abbastanza  interessanti,  entro  i  limiti  del  cir- 
condario di  Mondovì,  sono  poi  quelle  a  Morozzo,  in  fer- 


che  dal  pendìo  della  collina  su  cui  sorge  guarda  con- 
temporaneamente alla  Stura  e  alla  valle  del  Tanaro: 
cittadetta  modesta,  ma  attivissima  per  il  gran  commer- 
cio che  vi  si  fa  di  vini,  di  bestiame,  di  tartufi,  di  seta. 

A  Bra,  la  ferrovia  Torino-Genova  si  dirama  verso 
Alessandria,  toccando  la  stazione  di  Alba,  dopo  quella 
di  Santa  Vittoria,  da  dove  si  può  fare  una  bella  escur- 
sione al  castello  reale  di  Pollenzo,  presso  i  ruderi  di 
Pollentia,  città  romana. 


Pollenzo.  —  Agenzia  del  castello  reale. 


tile  piano  ;  a  Vicoforte,  che  deve  molto  della  sua  no- 
torietà ad  un  vicino  santuario,  detto  della  Pace  ;  a  Tri- 
nità, presso  il  Veglio,  tributario  della  Stura  ;  a  Priero, 
dove  si  ripete  il  elicile  dell'antica  fortezza  in  rovina. 

Al  nord  di  Mondovì,  battendo  la  strada  per  Alba, 
a  maggiore  o  minore  distanza  dalla  strada  che  segue 
il  Tanaro  e  dall'altra  che  attraversa  la  Stura,  diretta 
a  Savigliano,  sono  scaglionati:  Mnrazzano,  che  ricorda 
una  zuffa  tra  francesi  e  austriaci  ;  Carrù,  con  un  vecchio 
castello,  stato  edificato  sulle  rovine  dell'antica  Carrea 


Ad  Alba  si  è  in  pieno  regno  bacchico,  al  centro  dei 
rinomati  vigneti  da  cui  si  spremono  il  barbaresco  e  il 
barolo.  Medaglie,  iscrizioni,  frammenti  di  sculture  ed 
altro,  raccolti  in  museo,  rammentano  l'antica  grandezza 
di  questa  cittadetta,  che  fu  municipio  romano  e  patria 
dell'imperatore  Pertinace.  Ricordi  e  monumenti  di  età 
posteriori  vi  sono  quattro  torri  e  la  cattedrale,  del  se- 
colo XV  ;  pregevoli  edifici  vi  conta  anche  l'età  moderna, 
come  il  teatro,  un  bel  ponte  sul  Tanaro.  ecc. 

Nei  dintorni  di  Alba:  un  antico  castello  e  ruderi  di 
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vetusti  monumenti  si  vedono  a  Barbaresco,  sulla  destra 
del  Tanaro  ;  un  magnifico  castello  sorge  pure  a  Govone, 
sulla  sinistra  dello  stesso  fiume  e  luogo  che  fu  spesso 
teatro  e  bersaglio  nelle  lunghe  guerre  del  Piemonte;  a 
Comcqliano  d'Alba  si  produce  la  rinomata  uva  bianca 
detta  'favorita;  un  castello  ancora,  dei  Morra  da  La- 
vriano,  è  da  vedere  a  Monta.  Notisi:  la  zona  di  paese 
Intorno  ad  Alba  è  tutta  irta  di  castelli  e  di  torri  feudali, 
tutta  intersecata  da  colline  e  da  valli,  bagnata  dal  Ta- 
naro e  dalla  Bormida,  che  tracciano  divisioni  di  terri- 
torio dette  Langhe. 

Dopo  Alba,  la  ferrovia  per  Alessandria  move  su  La- 
stagnole  Lame,  da  dove  si  stacca  un  ramo  per  Asti. 

TRA  IL  PO 
E  L'APPENNINO  LIGURE. 

A  Castagnole  l.anze  si  è  già  entro  i  confini  della  pro- 
vincia di  Alessandria,  e  si  raggiunge  As(i  con  un  breve 
percorso. di  venturi  chilometrile  l'antica  città  —  Asta 
dei  Liguri,  Asta  Colonia  o  Pompeia  dei  Romani  —  ap- 
pare distesa  sul  pendìo  d'una  collina  che  digrada  verso 
il  Tanaro,  pressò  il  confluente  del  Belbo  da  una  parte 
e  il  confluente  del  Borbore  dell'altra;  appare  cinta  da 


Alba     —  Ponte  sul  Tanaro. 

avanzi  delle  vecchie  mura  sgretolate  e  cadenti,  meno 
uno  sperone  all'angolo  di  una  porta;  non  più,  come  un 
tempo,  in  aspetto  e  in  arnese  da  essere  chiamata  la 
«  città  delle  cento  torri  ».  ma  sempre  m  grado  di  sod- 
disfare egregiamente  la  curiosità  del  viaggiatore. 

Il  quale,  una  volta  entratovi,  trova  di  che  occupare 
con  interesse  la  propria  attenzione  visitando:   il^  pa- 
lazzo Municipale,  ricco  di  dipinti,  donato  alla  citta  da 
Emanuele  Filiberto,  nel  1558;  la  cattedrale,  sorta  sulle 
rovine" d'un  tempio  di  Giunone,  restaurata  al  principio 
del  secolo  X,  compiuta  nel  1728;  la  collegiata  di  San 
Secondo,  astigiano  e  protettore  del  luogo  natio  ;  il  batti- 
stero longobardo  di  San  Pietro,  presso  la  porta  di  Ales- 
sandria ;  la  chiesa  di  San  Giovanni,  fabbricata  sui  ru- 
deri d'una  vecchia  basilica  cristiana,  con  belle  colonne 
monolitiche  del  secolo  VI.  Ma,  sottinteso,  l'attrattiva 
maggiore  per  tutti  è  ciò  che  si  riferisce  al  grande  asti- 
giano, a  Vittorio  Alfieri,  del  quale  ci  si  affretta  a  ve- 
dere la  statua,  opera  del  Vini,  che  sorge  su  una  piazza 
vicina  alla  chiesa  di  San  Giovanni,  e  il  palazzo  nel 
quale  nacque.  E  non  è  senza  emozione,  piena  di  racco- 
glimento, di  pensiero,  che  si  entra  nella  camera,  arre- 
data semplicemente,  che  udì  il  primo  vagito  del  grande 
poeta.  E  di  Asti  si  ripete  col  Carducci: 
Lieta  di  strage  gotica  e  dell'ira 
di  Federico,  dal  sonante  fiume, 
Ella,  o  Piemonte,  ti  donava  il  carme 
novo  d'Alfieri. 


Il  palazzo  Alfieri  fu  acquistato,  nel  1901,  dal  conte 
Leonello  Ottolenghi,  illuminato  filantropo,  che  lo  fece 
restaurare,  destinandolo  a  divenire  un  tempio  al  frenano. 
Così  infatti:  e  ora,  insieme  agli  scritti,  ai  ritratti,  ai 
ricordi'  vari  del  poeta,  vi  è  anche  un  museo  Civico  e 
un  salone  del  Risorgimento. 

Interessano  poi  in  Asti:  il  palazzo  Ottolenghi,  con 
magnifici  appartamenti  e  con  ricche  raccolte  d'oggetti 
d'arte  ;  il  monumento  a  Vittorio  Emanuele  II,  quello 
dell'»  Indipendenza  d'Italia  ».  quello  di  re  Umberto, 
opera  dello  scultore  Tabacchi  ;  il  busto  di  Carlo  Mussa, 
medico  e  filantropo;  l'elegante  giardino  pubblico;  il 
busto  dell'industriale  Secondo  Boschiero,  la  torre  del- 
l'Orologio e  altro. 

Di  prammatica  il  bere,  in  onore  della  città,  un  bic- 
chiere di  «  Asti  spumante  »,  che,  al  pari  del  barbera, 
si  spreme  dai  vigneti  circostanti  ed  è  oggetto  di  grande 
spaccio.  Altrettanto  dicasi  della  seta  e  di  vari  prodotti 
dell'industria  manifatturiera,  massime  delle  telerie  e 
dei  lavori  in  legno  ;  e  aggiungasi  che  Asti,  industriosis- 
sima e  commerciante  nel  medioevo,  non  ha  perduto  tale 
carattere,  e  i  suoi  mercati,  le  sue  fiere  non  sono  ancora 
oggidì  indegni  della  rinomanza  che  godevano  già  nel 
secolo  XIV. 

In  questa  provincia  di  Alessandria  —  eccettuati  il 
capoluogo  e  alcune  altre  località  —  non  si  trovano 
grandi,  cospicui  centri  di  popolazione  ;  ma  notevolissima 
vi  è  la  configurazione  del  suolo,  sotto  parecchi  aspetti. 
Si  è  qui  nel  bacino  medio  e  nell'inferiore  del  Tanaro, 
sulle  cui  rive  vengono  a  bagnarsi,  a  sinistra,  le  ultime 
diramazioni  delle  Alpi,  a  destra  i  primi  contrafforti 
dell'Appennino  settentrionale:  quelle  formano  un  gruppo 
isolato  di  altipiani  a  scaglioni  ;  questi  lasciano  lo  spazio 
aperto  alle  fertili  valli  del  Belbo,  delle  due  Bormide, 
dell'Orba,  della  Scrivia,  della  Staffora.  Il  Tanaro,  prin- 
cipale via  acquea,  ha  un  corso  tortuosissimo,  navigabile 
per  piccole  barche  da  Alba  ad  Alessandria,  e  per  grosse 
barche  da  Alessandria  alla  sua  confluenza  nel  Po.  Del 
resto,  la  rete  idrografica  è  fitta  qui  come  in  poche  altre 
regioni,  un  grandissimo  numero  di  torrenti  scorrendo 
per  le  molte  valli  formate  dalle  diramazioni  dei  monti 
e  dei  colli;  torrenti  che  giovano  alla  irrigazione^  ma 
sono  una  minaccia  continua  alle  speranze  degli  agricol- 
tori, perchè  facilmente  straripano. 

Ad  ogni  modo,  la  provincia  di  Alessandria,  situata 
fra  Tonno,  Genova  e  Milano,  ricca  di  ubertosi  piani, 
forte  per  natura  e  per  arte,  è  certo  una  delle  più  rag- 
guardevoli terre  d'Italia,  tanto  più  che  si  presenta  come 
il  perno  delle  grandi  vie  commerciali  d'Italia  con  la 
Frància,  con  la  Svizzera,  e  del  Piemonte  col  resto  della 
penisola  ;  non  solo,  ma  come  il  perno  di  difesa  militare 
del  Piemonte.  Grande  infatti  l'importanza  delle  valli 
del  Tanaro  e  de'  suoi  affluenti,  perchè  per  esse  scen- 
dono nel  bacino  del  Po  le  buone  strade  che  attraversano 
i  colli  principali  delle  Alpi  Marittime  e  le  prime  alture 
dell'Appennino  ligure. 

E  abbastanza  dilettevole  riesce  il  viaggiare  anche  m 
questa  regione,  calcolandosi,  a  un  dipresso,  che,  per 
ogni  mille  chilometri  di  superficie,  poco  più  d'un  quinto 
del  suolo  è  in  piano,  il  resto  per  la  massima  parte  a 
colli,  in  minima  parte  i  monti.  ;  _ 

Ferrovie,  tram  e  strade  irradiano  da  Asti  in  vane  di- 
rezioni :  lungo  quella  che  conduce  a  Moncalieri  e  a  To- 
rino, o  a  poca  distanza,  si  trovano  Baldichien,  a  meta 
sopra  un  colle,  a  metà  in  piano;  Catarana,  dalle  case 
di  strane  forme  e  bizzarramente  disposte;  Villaf ranca 
d'Asti  con  un  castello  diroccato;  Villanova  d'Asti,  ben 
fabbricato  e  in  vista  d'un  bel  panorama  delle  Alpi. 

Più  a  nord,  di  mezzo  fra  l'anzidetta  strada  e  quella 
che  scende  su  Asti  da  Casale,  sempre  in  un'ariosa  suc- 
cessione di  colli,'  di  vigneti,  di  campagne,  sono  aggrup- 
pati questi  altri  borghi:    Montafia,  con  maestoso  ca- 
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stello,  in  una  valle  nella  quale  sgorgano  qua  e  là  fonti 
solforose  e  saline  e  dove  i  castelli  o  gli  avanzi  di  an- 
tichi fortilizi  si  ripetono  a  Bagnasco,  a  Cortazzone,  a 
Passeremo  ;  Montechiaro  del  suo  antico  castello  non  serba 
che  pochi  ruderi  ;  a  Canterano  invece  il  castello  serve 
ancora  come  residenza  estiva  del  vescovo  d'Asti  e  del 
seminario;  castelli  veggonsi  anche  a  Cortame,  a  Cos- 


Monferrato  la  linea  da  Bra  ad  Alessandria,  per  passare 
quindi  nella  valle  Cervino  prima,  a  Monbaruzzo,  poi 
nella  vallata  del  Medrio. 

Per  recarsi  ad  Alessandria,  da  Asti,  non  si  ha  che  a 
seguire  il  Tanaro,  che,  dopo  essere  passato  ad  Asti, 
piega  bruscamente  ad  est,  formando  un  angolo  molli) 


sombrato,  ecc.  ;  a  Coceonato,  sopra  un'alta  collina  a 
greco  di  Torino,  bagnata  dal  Versa,  si  producono  le 
cosidette  robiole,  formaggi  molto  smerciati  in  Piemonte. 

Al  sud-ovest  di  Asti  e  sulla  sinistra  del  Borbore  è 
San  Damiano  d'Asti,  in  mezzo  a  un  contorno  di  belle 
colline.  Anche  qui,  come  a  Cisterna  d' Asti,  a  San  Mar- 
tino al  Tanaro,  verde  letizia  di  colli  nel  paesaggio,  con 
l'aggiunta  delle  pittoresche  linee  d'un  castello,  più  o 


informe  che  ha  il  suo  vertice  nella  città  natia  dell'Al- 
fieri, e  al  quale,  imperfettamente,  fa  da  base  presso  il 
corso  del  Belbo.  Ora,  dentro  codesto  angolo  stanno  pa- 
recchi luoghi,  per  ragioni  amministrative  compresi  o 
nell'agro  astigiano  o  in  quello  di  Acqui  o  in  quello  di 
Alessandria.  Tali:  Incisa  Belbo,  sul  posto,  si  crede, 
di  una  città  romana  ;  Oviglio,  che  si  suppone  di  fonda- 
zione ligure  ;  Rocca  d' Arazzo  e  Rocchetta  Tanaro,  me- 


Castello  di  Mombercelli 


Costigliole  d'Asti.  —  Piazza  e  castello. 


meno  conservato,  e  degli  scarsi  resti  di  antiche  fortifi- 
cazioni. 

Asti  è  stazione  sulla  linea  ferroviaria  da  Torino  a 
Genova,  per  Acqui  ed  Ovada:  linea  che,  dopo  attra- 
versato il  Tanaro,'  entra  nella  montuosa  regione  dei 
Colli  Astigiani,  tanto  ricca  di  vigneti,  e  nella  quale, 
sopra  un'altura,  fa  bella  mostra  di  sè  il  castello  di  Bel- 
langero;  tocca  la  stazione  di  Mongardino,  passa  nella 
valle  del  Tiglione,  attraversa  il  Belbo,  incrocia  a  Nizza 


dioevali  di  impronta  come  di  nome;  Mombercelli,  sulla 
destra  del  torrente  Tiglione  ;  Castelnuovo  Calcea,  pa- 
tria di  Angelo  Brofferio;  Castigliole  d'Asti,  industre 
borgo,  dominato  da  un  grandioso  e  pittoresco  castello  ; 
Nizza  Monferrato,  che  ebbe  importanza  di  città  e  fu 
maestra  un  tempo  nell'arte  del  filare  la  seta;  Canelli, 
rinomatissimo  pe'  suoi  vini  (passarella  e  nebiolo)  e  per 
i  suoi  stabilimenti  enologici. 

Canelli  è  sulla  sinistra  del  Belbo,  e  ad  oriente  di 


254 


ITALIA 


questi 
la  Bc 


e  bagn: 
Gelei 
note  gi 

Aqiiae  Statiellae . 
gone.  sul  declivi* 


e  verso  il  Tanaro  e  verso  Alessandria  anche 
,  che  attraversa  tutto  il  circuito  di  Acqui 
està  celebre  città. 

\CQV1  per  le  sue  sorgenti  termali  solforose. 
Romani,  che  al  luogo  davano  il  nome  di 
ova  alle  falde  del  monte  Stre- 
dionale  di  una  collina;  ha  due 


bellissimi  viali  per  passeggi 
sino,  vecchie  e  nuove  terme 
Bormida,  una  cattedrale  got 
e  solida  architettura  del  sec 
di  stile  antico,  piazze  con 
Rocca),  avanzi  di  acquedott 
mani.  L'antico  castello,  ap] 
convertito  in  carcere. 

Particolarmente  notevole  la  Bollente,  quasi  nel  centro 
della  città  e  così  detta  per  il  suo  forte  calore  (75  cen- 
tigradi): sgorga  essa  con  impeto,  per  due  tubi  di  bronzo, 
da  una  rupe  calcare,  con  un  fiotto  di  centoquaranta  litri 
al  minuto"  da  ciascun  orificio  ;  si  versa  in  due  vasche 


ite,  giardino  pubblico,  ca- 
ini magnifico  ponte  sulla 
lCa,  a  cinaue  navi,  di  bella 
;,lo  XII,  un  palazzo  civico 
fontane  (la  Bollente,  la 
:i  e  di  altri  monumenti  ro- 
>artenente  ai  Paleologi,  fu 


quadrate,  dalle  quali  passa  in  un  canale  sotterraneo  che 
si  scarica  nel  fiumicello  Medrio,  fuori  della  città. 

Oneste  e  altre  sorgenti  vengono  raccolte  in  vasche, 
al  fondo  delle  (piali,  massime  in  quella  detta  «  il  gran 
lago  ».  si  deposita  il  celebrato  fango  d'Acqui,  tanto 
utile  in  diverse  malattie. 

Prima  di  giungere  ad  Acqui  la  Bormida  passa  pei 
territori  di  Sfigtw,  borgo  sopra  un  dirupo  presso  la  con- 
fluenza del  torrente  Valla  ;  di  Roccaverano,  sul  vertice 
d'un  colle;  di  Bis/agno,  uno  dei  borghi  meglio  costruiti 
di  tutta  la  provincia. 

Brevi  e  dilettevoli  gite  al  nord  di  Acqui:  ad  Alice 
Bel  Colle,  villaggio  presso  il  torrente  Medrio  e  sopra 
una  rupe  tufacea,  con  un  bellissimo  panorama  all'in- 
torno; a  Castel  Roccliero,  presso  il  colle  Barberis,  sul 
quale  trovansi  le  rovine  di  una  antica  e  grandiosa  rocca  ; 
a  M elazzo,  dove  è  ancora  un  castello  ;  a  Streyi,  sulla  si- 
nistra della  Bormida,  esso  pure  con  acque  minerali  (una 
sorgente  salsa  e  una  fonte  sulf ureo-salino-jodurata). 
Lungo  il  fiume,  poco  dopo  Strevi,  si  raggiunge  Rivolta, 


e  giacitura  delle  terme. 
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sulla  sponda  destra  e  sopra  un  rialzo  di  suolo  argilloso 
e  sabbioso  ;  poi  Castelnuovo,  pure  sulla  destra,  in  loca- 
lità poco  salubre  per  la  presenza  di  acque  stagnanti; 


—  poi,  per  un  tunnel  di  tremilaquattrocento  metri,  passa 
nella  valle  dell'Orba,  affluente  del  Tanaro,  diretta  ad 
Ovada,  che  si  trova  alla  confluenza  dell'Orba  e  della 


Bistagno. 


Cassine,  sulla  sinistra  e  in  cima  a  un  alto  poggio;  Sezze, 
sulla  destra,  in  territorio  bagnato  anche  dallo  Stava- 
nasso.  Più  oltre,  la  Bormida  lascia  a  qualche  distanza, 


Stura,  sopra  una  specie  di  promontorio:  cittadetta  ben 
nota  per  i  vini  che'ne  portano  il  nome  e  ragguardevole 
anche"  dal  lato  della  decorazione  edilizia,  vedendovisi 


La  parrocchia. 


Rivalta  Bormida. 


sulla  destra,  il  borgo  di  Castellazzo,  non  molto  lontano 
da  Bosco  Marengo,  luogo  nativo  di  Pio  V,  che  vi  fondò 
una  sontuosa  chiesa,  con  annesso  convento. 


un  castello  Lercari.  più  d'un  bel  palazzo  (in  quello  Spi- 
nola sono  alcuni  ritratti  del  Van  Dyck),  una  cospicua 
parrocchiale,  una  grandiosa  chiesa  degli  Scolopi,  ecc. 


Porte  sulla  Bormida  per  la  ferrovia 
Genova-Ovada-Acqui-Asti. 


La  ferrovia  da  Torino  a  Genova,  dopo  Acqui,  attra- 
versa la  Bormida  su  un  ponte  di  quindici  archi,  tocca 
qualche  piccola  stazione  —  Visone,  Proasco-Cr emolino 


Nella  valle  dell'Orba  sono  anche,  insieme  ad  altre 
piccole  località:  Carpeneio,  presso  un'altura  dominata 
da  un  castello  che  re  Lotario  regalò  ai  marchesi  di  Mon- 
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Ro<  1  hetti 


Panorama  con  parte  del  castello. 


fenato,  nel  secolo  X,  e  che  Amedeo  Vili  acqui 
sto  nel  1438;  Molare,  luogo  antichissimo,  così  chia 
mato  forse  da  una  stia  cava  di  pietre  da  macina. 

Dopo  Ovada  la  linea  ferroviaria  di  Ge- 
nova risale  la  bella  valle  della  Stura, 
toccando  Rossiglione;  poi.  attraverso  una 
serie  di  gallerie  e  di  viadotti,  Campo 
Ligure,  da  dove  entra  nelle  viscere  degli 
Appennini  pel  lungo  tunnel  (6500  metri) 
del  Turchino,  praticato  sotto  il  colle  dello 
Per  recarsi  invece  da  Ovada 
•e,  si  può  approfittare  di  un 
re'.  E,  uscendo  per  la  valle 
si  va  a  raggiungere  la  Bor- 
ia, nel  punto  in  cui 
sulla  destra  del  Po, 


Fino  alla  fine  del  secolo  XVII  giaceva 
sulle  due  sponde  del  Tanaro,  poco  a  monte 
dalla  confluenza  della  Bormidaj  ma  poi, 
abbattuta  la  se/ione  Borgqglio  per  co- 
struire  la  cittadella,  si  ridusse  alla  sola 
parie  sulla  destra  del  fiume.  Resa  da  Na- 
poleone  una  delle  più  importanti  piazze 
forti  del  suo  impero,  è  ancora  tutta  cir- 
condata da  fortificazioni,  che  lasciano  solo 
aperto  il  varco  a  quattro  porte,  corrispon- 
denti  ai  quattro  punti  cardinali.  Sulla  de- 
stra del  Tanaro  corri'  una  cinta  continua 
di  sette  fronti  bastionate,  con  tre  forti 
staccati  ;  sulla  sinistra,  si  erge  la  cittadella 
(fatta  costruire  da  Vittorio  Amedeo  li, 
nel  1728).  con  altre  sette  fronti  bastionate 
e  rafforzata  dall'opera  Calateri,  sopra  un 
isolotto. 

Nell'interno  delle  mura  è  la  città  pro- 
priamente detta,  stesa  intorno  alla  piazza 
Vittorio  Emanuele,  che  ne  è  quasi  al 
centro  e  sulla  quale  si  vede  il  monumento  del  citta- 
dino Urbano  Rattazzi,  fiancheggiato  dal  palazzo  Mu- 
nicipale,  a  portici,   e  dall'  antico  palazzo  reale,  ora 


stesso  nome 
a  Novi  Lig 
tram  a  vai: 
della  Stura 
mida. 
i  coli 
si  aprono  verso 
bardo. 


poi  Alesse 
del  Piemonte 


il  maestoso  piano  lom- 


ALESSANDRIA. 

Fu,  sanno  tutti,  detta  «della  paglia», 
per  irrisione,  dai  partigiani  del  Barba- 
rossa;  ma  essa  seppe  validamente  cor- 
rispondere agli  scopi  delle  città  lombarde 
che. la  fondarono  nel  1168,  perchè  fosse 
baluardo  contro  il  fulvo  sire  alemanno; 
e,  importanza  strategica  a  parte,  occupò 
sempre  un  posto  di  primo  ordine,  per  op- 
portunità  di  situazione  ;  tanto  meglio  oggi,  convergen 
dovi  nove  linee  ferroviarie,  altrettante  strade  provili 
ciali  e  parecchie  tramvie. 


unicipio. 


sede  della  Prefettura  e  la  migliore  opera  architettonica 
della  città.  Poco  da  vedere,  del  resto,  dal  lato  arti- 
stico: la  cattedrale,  antico  convento  di  San  Marco,  ha 


San  Salvatore. 


Tempio  di  Santa  Croce  a  Bosco  Marengo. 
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Alessandria. 


una  facciata  d'ordine  corinzio,  una  cupola  centrale,  con 
ventiquattro  nicchie  e  un  alto  campanile  ;  non  senza 
qualche  pregio  architettonico  alcune  altre  chiese:  Santa 
Maria  di  Castello  (fondata  ancora  prima  di  Alessan- 
dria), Sant'Alessandro,  ecc. 


lisco,  con  incisi  i  nomi  degli  alessandrini  caduti  nelle 
battaglie  del  risorgimento. 

Dalla  piazza  Vittorio  Emanuele  partono  undici  vie, 
quasi  altrettanti  raggi  che  vanno  dal  centro  alla  peri- 
feria: via  Dante,  che  conduce  in  Piazza  d'Armi  vecchia, 


Dinanzi  a  chi  esce  dalla  stazione  ferroviaria  si  apre  dove  sorge  un  arco  trionfale  d'ordine  toscano,  edificato 
un  grandioso  viale  che,  fiancheggiato  da  giardini  e  dal  dal  Municipio,  nel  1768,  a  ricordare  la  dimora  che  per 
•monumento  ad  Andrea  Vochieri,  conduce  alla  piazza  alcuni  giorni  fece  in  Alessandria  Vittorio  Amedeo  III, 
Garibaldi.  Di  qui  incomincia  il  corso  Roma,  pel  quale  con  la  moglie  ;  via  Parma,  che  va  fino  alla  piazza  omo- 
si  va  alla  piazzetta  della  Lega,  piccola,  irregolare,  ma  nima,  passando  prima  per  altra  piazza,  sulla  quale  sorge 
contornata  da  bei  palazzi  e  avente  nel  mezzo  un  obe-  la  cattedrale  e  prospetta  l'antico  palazzo  dei  marchesi 


Alessandria.  —  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Castello.  Alessandria.  —  Antico  ponte  e  fortezza  sul  Tanaro. 

Italia.  .  : 
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di  Cassine,  ora  sede  d 
e  degli  uffici  postali  ; 
lente  pittore  alessandr 
toria,  che  passa  davai 
Giacomo  della  vittoria 
fativi  sempre,  e  in  questo  caso  si  tratta  di  una  vit- 
toria che  gli  Alessandrini  riportarono  contro  i  francesi 

n6Fuon 'dalle  mura  la  città  si  stende  con  numerosi 


ITALIA 


ei  tribunali,  della  Corte  «l'Assise 
via  Migliaia,  che  ricorda  un  va- 
ino ;  via  Guasco;  via  Della  Vit- 
Iti  ad  una  chiesa  dedicata  a  San 
:  ouindi  nomi  e  date  eommemo-' 


Casale.  —  P 


sobborghi  :  uno  ohi 
e  comprendente  la 

Savona;  sette  fuor 
netta  Marengo,  con 
famoso  per  la  b;  tt 
magnifica  villa  n<  1 
primo  Bonaparte  < 
di  quella  giorna 
pinti 


campo  e  ne  raccolse  gli 


la  porta  Mazzini,  detto  degli  Orti, 
sona*  tra  la  Bormida  e  il  Tanaro  ; 
di  questo  nome  ;  sei  fuori  di  porta 
di  porta  Marengo,  tra  i  quali  Spi- 
ona'villa  detta  pure  Marengo,  luogo 
glia  combattutavi  da  Napoleone  — 
;ui  recinto  si  veggono  una  statua  al 
un  busto  al  generale  Desaix,  eroe 
mentre  nelle  sale  sono  raccolti  di- 
e  aiti  e  cose  che  ricordano  il  fatto.  La  pietà 


3,  a  poca  distanza  dalle 
ad  Urbano  Radazzi  e 

ponti,  uno  per  la  fer- 


mili dimenticò  i  caduti  su  qui 
avanzi  in  un  ossario. 

Ricco  di  monumenti  il  cimitei 
fortificazioni:  tra  gli  altri,  un. 
uno  a  Giacomo  Rattazzi. 

Sul  Tanaro  sono  gettati  due 
rovi  a  e  di  quindici  archi. 

Varcato  questo  e  attraversata  poi  una  fertile  pianura, 
si  giunge  alle  falde  di  amene  colline;  poco  oltre  la  sta- 
zione di  Val  Madonna,  si  imbocca  una  galleria  scavata 
nel  tufo,  lunga  un  paio  di  chilometri,  e  dopo  un  breve 
percorso  si  è  all'antica  Valenza,  il  Forum  Juìii  dei  Ro- 
mani, nel  medioevo  forte,  agguerrita,  ma  poi  smantel- 
lata da  Napoleone. 

Sorge  su  un  altopiano  alla  destra  del  Po,  in  mezzo 
ai  rigogliosi  vigneti  che  coprono  le  colline  da  cui  è  ri- 
mila: città  di  minuscole  proporzioni,  ha  però  una  cat- 
tedrale del  secolo  XVI,  ricostruita  sull'area  d'un  più 
antico  tempio,  qualche  bel  palazzo  e,  dal  lato  indu- 
striale, non  è  inferiore  ad  altre  località  della  regione. 

Seguendo,  da  Valenza,  la  strada  maestra,  prima  di 
arrivare  a  Casale  si  attraversano  alcuni  paeselli:  San 
Salvatore,  sopra  uno  dei  più  alti  e  più  ubertosi  colli 
del  Monferrato;  Mirabella  e  Occimiano,  tutti  con  im- 
pronte di  medioevo.  La  ferrovia,  poi,  a  Valenza,  si  bi- 
forca, dirigendosi  con  un  ramo  verso  Mortara,  con  1  al- 
tro a  Vercelli  e  passando,  .prima  di  raggiungere  la 
stiada  maestra  a  Casale,  per  Giarole,  villaggio  sulla 
destra  del  Grana,  e  per  Borgo  San  Martino,  dove  e  una 
villa  Scarampi,  con  pregevoli  pitture. 

Di  antica  origine  anche  CASALE,  propriamente  Ca- 
sale Monferrato,  sorta  sulle  rovine  della  romana  Se- 
dala, in  una  amena  e  fertile  pianura  alla  destra  del 
Po  punto  strategico,  piazza  forte,  centro  attivo  per  1  in- 
dustria e  pel  commercio.  Risente  dell'antico  in  alcune 
viuzze  anguste,  e  nell'aspetto  di  alcune  case;  non  am- 
pia è  la  stessa  sua  oiazza  centrale,  con  nel  mezzo  un 
monumento  a  Carlo  "Alberto,  opera  di  Abbondio  San- 
giorgio  ;  ma  in  altri  punti  l'edilizia  vi  ha,  se  non  il  ca- 
rattere, perlomeno  lo  sviluppo  che  si  può  riscontrare 
in  città  maggiori.  Così,  anpena  fuori  dalla  stazione, 


Casale.  —  La  catted 
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lungo  lo  spazioso  viale  che  si  prolunga  per  qualche  cen- 
tinaio di  metri,  sulla  sinistra  fiancheggiato  dal  teatro 
d'estate,  da  giardini  e  dal  monumento  a  Giovanni 
Lanza  ;  in  fondo,  si  imbocca  una  via  spaziosa  e  si  crede 
-di  trovare  altrettanto  più  innanzi.  Invece  la  città  di 
vecchio  stampo,  di  vecchio  stile,  ben  presto  compare, 
e  alla  piazza'centrale  non  si  arriva  se  non  passando  per 
una  via  alquanto  angusta  e  sotto  portici  bassi,  dagli 
archi,  dalle  colonne  disformi.  Ci  si  sente  però  in  una 
citta  piena  di  faccende,  di  vivacità:  vivacità  che  inco- 


fano, fondata  nel  secolo  XI  ;  il  palazzo  Municipale,  che 
ha  un  bel  portico  ;  parecchi  palazzi  di  nobili  o  facoltosi 
cittadini,  tra  gli  altri  il  palazzo  Della  Valle,  che  pos- 
siede affreschi  di  Giulio  Romano  e  con  annesso  un 
giardino  botanico.  La  torre  del  «  Grande  orologio  », 
eretta  prima  del  mille,  fu  restaurata  nel  secolo  XVI. 

Percorrendo  la  strada  lungo  le  mura  e  i  bastioni,  si 
vedono  i  sobborghi  che  circondano  Casale:  San  Ger- 
mano, Romaglia,  Torcello,  Popolo,  sulla  destra  del  Po, 
come  la  città;  Terranova,  Gazza,  sulla  sinistra;  si  ve- 


Nuovo  ponte  sul  Po. 


mincia  dalla  stazione  ferroviaria,  dove,  facendovi  capo 
parecchie  linee  —  da  Milano  per  Mortara,  da  Vercelli, 
da  Torino,  da  Asti,  da  Alessandria  —  assiduo  è  il  mo- 
vimento dei  treni  e  dei  viaggiatori,  e  si  ripete  nei  pas- 
seggi pubblici,  nei  caffè,  negli  alberghi,  che  sono  pa- 
recchi e  ben  tenuti. 

Numerosi  poi  i  circoli,  i  clubs,  nei  quali  il  diverti- 
mento è  tenuto  desto  con  l'utile  soccorso  dell'ottimo  vino 
che  si  produce  in  paese  e  vi  abbonda.  Poca  parte  hanno 
invece  i  teatri.  Sono  due:  il  principale  di  buona  archi- 


i  ponti  sul  gran  fiume, 
1  recinto  del  giuoco  del 


dono  giardini,  ortaglie,  opifici, 
il  castello,  fondato  nel  1469,  : 
pallone,  i  colli  circostanti. 

Perchè  il  Monferrato  si  chiamasse...  Monferrato,  pre- 
cisamente, non  si  sa:  vero  è  che  alcuni  etimologisti  par- 
larono di  Monsferax,  voce  che  si  accosta  all'altra  per 
via  di  somiglianza,  ma  pare  che  il  tutto  si  riduca  ad  una 
semplice  analogia  di  suono,  senza  il  conforto  di  qualsiasi 
documento  storico.  Comunque,  il  Monferrato  fu  nel  me- 
dioevo uno  dei  più  potenti  principati  e  fu  in  mano  di 


Camagna. 


Sacro  monte  di  Crea. 


tettura  e  ornato  da  pregevoli  dipinti  dei  fratelli  Gal- 
liari. 

Come  capitale  dell'antico  ducato  del  Monferrato,  Ca- 
sale ebbe  e  conservò  parecchi  e  ragguardevoli  edifici, 
pubblici  e  privati.  Interessante  la  cattedrale,  basilica 
romanica,  con  cinque  navate  e  un  bel  portico,  fondata 
da  Liutprando,  re  dei  Longobardi,  nel  741,  riedificata 
nel  1107:  è  decorata  da  bei  quadri  di  Gaudenzio  Fer- 
rari, del  Moncalvo,  del  Sala,  ecc.,  e  da  sculture  d'aitisti 
lombardi.  Notevoli  anche  la  chiesa  di  San  Domenico, 
nello  stile  del  Rinascimento  ;  la  chiesa  di  Santo  Ste- 


signori  che  ebbero  prima  il  titolo  di  marchesi,  poi  quello 
di  duchi  ;  comprendeva  dapprima,  pare,  solo  un  breve 
tratto  dei  Colli  torinesi,  ma  in  seguito  andò  dilatandosi 
per  modo  che  si  estese  sopra  una  parte  del  contado  di 
Torino  e  su  quelli  di  Asti,  di  Vercelli,  d'Ivrea,  d'Alba 
e  di  Acqui;  comprendeva  la  maggior  parte  di  quella  re- 
gione a  colline  che  si  stende  sulle  due  sponde  del  Ta- 
naro,  abbracciando  a  destra  le  numerose  ramificazioni 
che,  staccandosi  dalla  giogaia  degli  Appennini  liguri, 
formano  parecchie  valli  e  a  sinistra  la  catena  di  colline 
parallela  al  corso  del  Po,  spiccantesi  dal  colle  di  Su- 
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perga  e  spingentesi  fino  a  Casale,  cnsì  che  divide  la 
valle  dell'alto  Pp  da  quella  del  Tanaro. 

Fra  il  Tanaro  e  il  Po,  con  le  città  di  Alessandria, 
Asti,  Casale,  Valenza,  è  il  cosidetto  Basso  Monferrato  ; 
fra  il  Tanaro  e  l'Appennino^  l'Alto  Monferrato,  con  le 
città  di  Acqui,  Alba"  e  Mondovì.  Vale  anche  la  pena 
di  dire  che  il  nome  di  Monferrato,  ridotto  e  ingentilito, 
rimase  come  titolo  di  una  danza,  la  monjcrrina,  tempo 
addietro  molto  in  voga  in  tutta  Italia. 

Principalmente  indicata,  tra  le  escursioni  da  Casale, 
quella  al  Sacro  Monte  di  Crea,  pellegrinaggio  del  ge- 
nere di  quello  al  santuario  di  Yarallo:  al  piede  di  una 
delle  più  elevate  e  boscose  alture  della  regione  vi  ime 
minciano  le  numerose  cappelle,  la  più  vecchia,  la  più 
ardita  delle  quali  attinge  il  culmine  dell'altura  e  si  fa 
dire  «  cappella  del  Paradiso  ». 

Crea  è  poco  al  disotto  di  Poni  estura,  sulla  sinistra 
della  Stura  e  sulla  destra  del  Po,  borgo  che  fu  un 
tempo  agguerrito  e  per  un  certo  periodo  sede  dei  mar- 
chesi di  Monferrato".  Più  al  sud,  YiUadcali,  al  piede 
di  un'erta  collina,  bagnata  dal  torrente  Versa,  con  una 
chiesa  di  buona  architettura  e  un  pittoresco  castello  nel- 


presa  l'attuale  chiesa  di  San  Francesco,  decorata  da 
dipinti  di  Guglielmo  Caccia,  nativo  di  Montabone  e 
ditto  //  Moncaìvo,  per  avere  a  lungo  soggiornato  in 
questa  città. 

Poco  lungi  e  a  sud-est  di  Moncalvo,  stanno:  Vi- 
gnale, in  colle,  fra  i  torrenti  Grana  e  Rotaldo,  patria 
il,  Giovanni  Lanza,  e  Montemagno,  altro  antico  castella 
sulla  pendice  d'una  collina,  esso  pure  posseduto  un 
tempo  dai  marchesi  di  Monferrato.  Un  passo  più  in- 
nanzi e  si  rientrerebbe  nell'Astigiano. 

Pei  la  piìi  breve,  da  Casale  si  ritorna  a  Milano  con- 
ia linea  che  passa  a  Mortara,  a  Vigevano,  ecc.  ;  ma, 
volendo  conoscere,  quanto  più  è  possibile,  il  Piemonte, 
conviene  percorrere  una  nuova  linea  ferroviaria,  aperta 
nel  1906,"  fra  Torino  e  il  lago  Maggiore,  nuova  nel 
tratto  da  Santhià  ad  Arona. 

Partito  dalla  stazione  di  Santhià,  il  treno  incrocia  la 
provinciale,  lascia  a  sinistra  la  ferrovia  per  Biella,  a. 
destra  quella  per  Milano,  e  continua,  su  un  basso  ter- 
rapieno, attraverso  la  grande  pianura  che  si  estende  da 
una  parte  a  perdita  d'occhio,  dall'altra  sino  alle  colli- 
nette* fra  Salussola  e  Cavaglià  ;  più  lontano,  a  ovest  e 


Mondarine  nella  risaia  novarese. 


l'alto,  con  intorno  tre  giri  di  giardini  sovrapposti  l'uno 
all'altro;  Montiglio,  sopra  un  poggio,  in  territorio  che 
dà,  con  vari  altri  prodotti,  ottime  uve;  Tomo,  pure  in 
colle,  anch'esso  bagnato  dal  Versa  e  luogo  che  può  for- 
nire squisiti  tartufi,  come  da  Villadeati  si  hanno  eccel- 
lenti funghi. 

Tutte  località,  queste,  ad  occidente,  ossia  a  destra 
della  strada  che  intercorre  fra  Casale  e  Asti.  Alla  si- 
nistra di  essa  si  incontrano:  Rosignano,  sopra  un  alto 
promontorio  di  tufo  (materiale  che  si  estrae  e  serve  a 
fabbricare  stufe),  borgo  nel  quale  è  ancora  in  piedi  un 
antico  castello  e  si  veggono  avanzi  di  fortificazioni  ; 
Occimiano,  alle  falde  d'una  collina  sulla  sinistra  della 
Stura,  luogo  che  si  crede  sia  stato  la  primitiva  sede  dei 
marchesi  di  Monferrato  ;  Ottiglio,  in  altura,  con  una 
sorgente  d'acqua  solforosa. 

Vicinissima,  la  industre  cittadetta  di  Moncalvo,  in 
pittoresca  situazione,  a  quasi  trecento  metri  sul  livello 
del  mare,  con  un  ameno  passeggio  che  è  come  una  ter- 
razza aperta  a  sud-est,  verso  il  Tanaro,  che  scorre  al- 
quanto lontano.  Apriche  anche  le  sue  piazze,  una  in  un 
punto  elevato,  l'altra  davanti  al  palazzo  Municipale. 

Del  suo  antico  assetto  di  difesa,  assai  forte  poiché  vi 
risiedettero  i  marchesi  di  Monferrato,  conserva  solo  il 
castello;  scomparsa  la  cittadella,  nella  quale  era  com- 


a  nord,  se  l'aria  è  limpida,  si  vede  profilarsi  il  gran- 
dioso panorama  alpino. 

Lungo  il  percorso,  dapprima  campi  e  biade  e  prati 
con  fdari  d'alberi  ;  poi,  sui  due  lati,  ma  ancora  interca- 
late da  prati,  le  risaie^  come  fra  Novara  e  Torino:  le 
risaie  che  diventano  più  frequenti  a  misura  che  si  inol- 
tra verso  la  stazione  di  Carisio,  ai  piedi  di  collinette. 

Attraversato  poi  un  lungo  ponte  d'acciaio  (1  isome- 
tri) sul  fiume  Elvo  —  che  serpeggia  in  mezzo  agli  al- 
beri, nella  pianura  ampia,  e  stringe  in  un  amplesso 
d'acqua  alcune  isolette  boscose  — ;  attraversato  an- 
che il  ponte  sul  Cervo,  che  nasce  dal  «  lago  della. 
Vecchia"»,  presso  il  Col  delle  Mulere,  si  raggiunge  Bu- 
ronzo,  sul  ciglio  di  un  angusto  e  basso  dosso,  nel  quale 
è  tagliata  la  strada  ferroviaria.  Risaie  ancora,  incorni- 
ciate dalle  colline  di  Masserano,  e  un  breve  tratto  di 
brughiera  ;  ancora  un  ponte,  quello  sul  Roasenda,  presso 
il  villaggio  omonimo,  vero  tipo  dell'antico  paesello  feu- 
dale, con  un  pittoresco  castello,  stato  di  recente  re- 
staurato. 

La  corsa  continua  attraverso  risaie  o  all'ondulato  ter- 
reno della  baraggia,  o  b arazza  (nomi  locali  della  bru- 
ghiera), reso  meno  selvaggio  d'aspetto  da  qualche  tratto 
di  vigneti  e  da  piccole  macchie  di  bosco;  con  l'avvici- 
narsi delle  colline  —  verso  nord  dominate  dal  colle  Ru- 
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sca  Grande  e  da  quello  su  cui  si  vedono  i  ruderi  del 
•castello  di  San  Lorenzo,  di  origine  romana,  secondo  la 
tradizione  —  la  festa  dei  vigneti  si  accentua  e  annunzia, 
per  dir  così,  la  presenza  di  Gattinara,  borgo  al  quale 
si  è  già  tributato  l'elogio  ben  dovuto  pel  suo  celebre 
vino.  L'anzidetto  castello,  dalla  piccola  altura  su  cui 
sorge,  domina  l'ingresso  della  Valsesia,  e  ad  esso  è  le- 
gata, ripetiamo,  la  memoria  del  famoso  Fra  Dolcino, 
ricordato  da  Dante,  ne\Y Inferno  : 

«  Or  di'  Fra  Dolcin  dunque  che  s'armi, 
Tu  che  forse  vedrai  lo  sole  in  breve, 
S'egli  noli  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

Sì  di  vivanda  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Ch'altrimenti  acquistar  non  sarìa  lieve.  » 

Rinomate  anche  le  colline  vitifere  di  Ghemme,  che 
si  vedono  allineate  verso  est,  mentre  il  treno,  allonta- 


piramidali  del  Sasso  delle  Corna  e  del  Poncione  di  Ga- 
rona.  Segue  un'alternativa  di  ponti  e  di  gallerie:  un 
primo  ponte  sul  torrente  Strona,  un  altro  sul  torrente 
Tizzone;  poi,  le  gallerie  dette  Cascine  d'Enea,  la  Car- 
rata e  Stermina,  di  là  dalla  quale  è  la  stazione  di  Ca- 
reggio, villaggio  che  vide  il  suo  antico  castello  total- 
mente distrutto  dalle  soldatesche  di  Galeazzo  Visconti. 

Il  paesaggio  acquista  leggiadria:  dietro  le  collinette, 
sempre  rivestite  di  viti,  con  casette  sparse  qua  e  là,  sor- 
gono i  monti  tra  il  Biellese  e  la  Valsesia  ;  più  in  là,  a 
una  distanza  di  cinquanta  chilometri,  il  monte  Rosa. 
Sotto  gli  occhi,  immediatamente,  dopo  valicato  un  pic- 
colo ponte  sul  l'Agogna,  si  hanno  splendide  praterie, 
con  filari  di  pioppi  ;  a  nord,  si  profila  il  gruppo  del 
Mergozzolo.  E  in  mezzo  alle  praterie,  all'incrocio  della 
ferrovia  con  la  quale  scendemmo  già  da  Domodossola 
a  Novara,  è  Borgomanero,  dove  non  facciamo  una  se- 


Castello  di  Roasenda 


Ponte  della  ferrovia  sulla  Sesia  e  colle  di  San  Lorenzo 
4.  Piazza  Vittorio  Emanuele  II,  a  Romagnano. 


ino  a  Romagnano 


nandosi  dal  colle  di  San  Lorenzo,  passa  la  Sesia  su  un 
maestoso  ponte  di  ferro,  lungo  centottantasei  metri 
a  tre  luci.  Più  a  nord,  altro  ponte  sulla  Sesia,  per  la 
strada  provinciale,  di  pietra  e  a  nove  archi. 

La  prima  stazione  che  si  incontra  risponde  al  nome 
di  Romagnano  Sesia,  borgo  già  di  nostra  conoscenza, 
e  dominato  dagli  alti  camini  d'una  grande  cartiera: 
vi  si  incrociano  due  strade  provinciali,  che  formano  la 
piazza  centrale.  Di  buon  aspetto  l'insieme  degli  edifici, 
•con  notevoli  chiese,  ' vecchie  e  nuove,  belle  ville  ed  ele- 
ganti case  campestri  nei  dintorni.  Qui,  a  Romagnano, 
passa  anche  la  linea  ferroviaria  da  Novara  a  Varallo  ; 
e  la  provinciale  che  il  treno  incrocia  non  molto  lungi 
dalla  stazione  è  detta  «  strada  della  Svizzera  ». 

Innanzi,  si  vede  che  i  vigneti  dai  colli  scendono  an- 
che nella  pianura,  a  confondersi  con  qualche  tratto  di 
brughiera  boscosa  ;  attraversata  la  galleria  di  Roma- 
gnano, si  scorgono  verso  nord-est  i  monti  del  Varesotto, 
distinguendosi  abbastanza  bene  —  malgrado  la  distanza 
di  circa  trenta  chilometri  in  linea  d'aria  —  le  due  punte 


conda  sosta,  tirando  dritto  verso  la  galleria  di  Gattico, 
che  si  trova  a  due  chilometri  più  oltre  e  che  misura  tre- 
miladuecentonovantasette  metri.  A  Gattico,  piccolo 
borgo,  furono  scoperte  lapidi  romane  ;  v'era  una  rocca 
anticamente,  ma  fu  distrutta  da  Facino  Cane.  Vi  si 
fa  notare,  ora,  oltre  la  bella  parrocchiale,  una  quercia 
gigantesca  e  la  villa  in  cui  fu  ospite  re  Vittorio  Ema- 
nuele III,  durante  la  grandi  manovre  di  quest'anno  1907. 
Da  vedere,  inoltre,  nelle  frazioni  del  Comune:  i  resti 
d'un  accampamento  romano  a  Borgo  Agnello  ;  avanzi  di 
castelli  viscontei  a  Moggiate  Inferiore  e  a  Moggiate  Su- 
periore. Un'ultima  stazione  prima  di  arrivare  ad  Arona: 
quella  di  Comìgnago,  villaggio  ai  piedi  del  poggio  So- 
liva e  dominato  da  una  chiesa  alla  quale  si  accede  per 
una  bella  scalinata  di  granito.  La  ferrovia  continua  poi 
lungo  la  china  del  colle  Pinino,  sul  quale  è  l'osservato- 
rio eretto  dal  fisico  veneziano  Antonio  Moro.  Nell'ul- 
timo tratto  di  percorso  si  ha  dinanzi  agli  occhi  la  parte 
inferiore  del  Verbano,  mentre  a  sinistra  sfilano  Dormel- 
letto,  Dormello,  Mercurago,  Oleggio,  Castello. 


Abbiategrasso, 
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Un  po'  qua,  un  po'  là,  si  è  attraversato  l'agro  mi- 
lanese, diretti  a  mete  diverse  e  più  o  meno  lontane  ;  ma, 


Melegnano.  —  Ossario. 


a  completare  la  «  visione  cinematografica  »,  mancano  an- 
cora vari  quadri,  parecchie  istantanee,  per  nessun  ti- 
tolo trascurabili,  alcune  anzi  di  molto  interesse. 

Viste  nelle  precedenti  escursioni,  Magenta  e  Mor- 
tara,  non  Abbiate  grasso,  capoluogo  di  circondano,  lungo- 
la  ferrovia  che  da  Milano  traduce  in  Piemonte,  per 
Vigevano  e  Mortara.  Fortificata  un  tempo,  come  punto- 
strategico  nella  valle  del  Ticino,  Abbiategrasso  ha  con- 
vertito il  suo  castello  in  edificio  per  le  scuole  e  ritrae- 
tela la  sua  odierna  importanza  dall'industria  e  dal  com- 
mercio, favorito  anche  dal  Naviglio  Grande,  che  vi 
si  divide  in  due  rami,  uno  dei  quali  va  a  Ber  e  guardo, 
dove  riceve  le  merci  trasportate  per  mezzo  del  VO  e 
del  Ticino.  ,,     .  . 

De'  suoi  edifici  pochi  ricordano  l'antico  borgo  mu- 
rato del  medioevo,  sorto  intorno  al  grandioso  castello  ; 
delle  chiese,  quella  dedicata  a  «  Manae  Nascenti 
come  il  duomo  di  Milano,  in  origine  prettamente  gotica, 
ha  una  grandiosa  antiporta,  stata  rimodernata  dal  Bra- 
mante o  dagli  allievi  di  lui.  E  il  campanile  di  questa, 
chiesa  è  uno  dei  più  belli,  tra  i  gotici  della  Lombardia. 
Sul  piazzale  di  fianco  a-1  castello  ricrea  la  vista  il  monu- 
mento eretto  a  Garibaldi  ;  dà  un  senso  di  tristezza  il 
grandioso  edificio,  improntato  a  una  glaciale  regolarità, 
che  sorge  lì  vicino:  è  la  «  Casa  degli  incurabili  ». 

Visti  già  parecchi  dei  luoghi  compresi  nell  orbita  cir- 
condariale di  Abbiategrasso:  Magenta,  Bmasco,  BofTa- 
lora  sul  Ticino,  ecc.  Non  sono  tutti,  naturalmente  ;  e,, 
tra  gli  altri  molti,  se  non  attraggono  a  se  il  viaggiatore, 
sono  però  noti:  Ozerò,  per  il  suo  campanile  disegna  o- 
dall'architetto  Cagnola  ;  Robeeco  sul  Naviglio  ver  la 
sua  villa  Archimi,  grandioso  palazzo  nello  stile  del  sei- 
cento ;  Gaggiano,  per  un  bel  ponte  sul  Naviglio  Grande 
Motta  Visconti,  tristemente  noto  come  luogo  nativo  del- 
l'uccisore di  Sadi  Carnot;  Vittuone  a  poca  distanza  da 
San  Pietro  all'Olmo,  già  una  delle  pm  ricche  abbazie- 
della  Lombardia. 

Guardiamo  ora  alla  successione  dei  quadri  che  rap- 
presentano il  sud  e  il  sud-est  del  Milanese  II  terga™; 
qui  essendo  tutto  piano  -  unica  eccezione  le  colline  di 
San  Colombano,  parallele  alla  destra  del  Lambro  -  e 
più  che  consigliabile  di  sostituire  all'ambulatone  qua- 
lunque mezzo  di  trasporto.  nn 
Fino  a  Lodi  si  va  tanto  per  ferrovia  -  linea  Milano- 
Bologna  —  quanto  col  tram,  in  un  caso  e  nell  altro  pas- 
sando a  Rogoredo,  quindi  a  Melegnano,  l'antico  Man- 
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guano  celebre  nei  fasti  militari,  Francesco  I,  re  di  leazzo  Visconti;  nella  sua  chiesa  si  ammira  un  quadro 
Francia    avendovi,  il  14  settembre  1515,  sbaragliato,     del  Borgognone. 

con  grande  strage,  gli  svizzeri  chiamati  in  soccorso  da         LODI,  che  la  ferrovia  raggiunge  dopo  avere  lascato 


guardevoli  borghi  del  basso  Milanese,  passa  il  Lambro  senta  bene,  col  suo  piccolo  giardinetto  pubblico,  creato 
e  vi  mette  in  moto  qualche  opificio.  Nel  suo  castello,  in  una  buca,  col  suo  doppio  passeggio  alberato  e  attra- 
ancora  in  piedi,  edificio  del  secolo  XV,  morì  Gian  Ga-     versato  da  un  breve  ponte  per  il  tram  ;  con  la  sua  spa- 
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ziosa  piazza  maggioro,  fiancheggiata  da  portici  irregolari, 
sulla  quale  prospettano  il  vecchio  duomo  (costruzione  del 
secolo  XII),  dalla  Tacciata  semigotica,  e  la  Loggia  del 
Municipio.  Ai  lati  di  questa,  contro  il  muro,  il  busto  e 
l'epigrafe  dedicali  alla  memoria  di  Gneo  Pompeo  Stra- 
tone e  di  Federico  Rarbarossa,  quegli  restauratore  del- 
l'antica Lodi,  questi  fondatore  della  nuova.  La  quale 
può  rallegrarsi  di  essere  stata,  un  tempo,  abbastanza 
forte  per  rivaleggiare  con  Milano,  non  patriotticamente, 
compiacersi  delle  lunghe,  accanite  lotte  contro  essa  so- 
stenute, nel  medioevo.  Buono,  invece,  il  ricordo  della 
vittoria  che  vi  riportò  il  Honaparte,  prendendo  d'as- 
salto, nella  giornata  del  io  maggio  1794.  H  ponte,  al- 
lora di  barche.  sull'Adda. 

Un  cospicuo  monumento  di  Lodi  —  che  ha  inalzato 
statue  a  Vittorio  Emanuele  li  e  a  Paolo  Gorini,  geologo 
e  matematico  insigne,  osteggiato  dalla  scienza  ufficiale 
e  dogmatica  —  è  la  chiesa  dell'» Incoronata»,  costruita, 
nel  1488,  da  Giovanni  Battaggio  e  da  Giuseppe  Dolce- 
buono,  sul  posto  di  un  antico  tempio  dedicato  a  Venere  : 
bellissima  la  parte  centrale,  in  parte  guastata  dai  ri- 


dile interessanti  chiese.  San  Passano  e  la  Badia  di  San 
Pietro,  entrambe  decorate  da  affreschi  del  secolo  XV, 

Lodi,  come  Melegnano,  è,  per  mezzo  di  tram,  in  co- 
municazione con  Sant'Angelo  Lodi  giano,  al  confluente 
del  Lambro  e  del  cosidetto  Lambro  meridionale,  lungo 
una  carrozzabile  diretta  a  Pavia:  vi  si  vede  torreggiare 
su  tutti  gli  edifici  e  sugli  opifici  il  forte  castello  viscon- 
teo, fatto  erigere  da  Beatrice  della  Scala,  che  fu  spesso 
disputato  Ira  Lodigiani  e  Milanesi. 

A  poca  distanza  da  Sant'Angelo,  sono  Borghctio,  in 
territorio  bagnato  dal  Siterò,  borgo  di  carattere  pretta- 
mente rurale,  e  San  Colombano,  sopra  una  collina  iso- 
lata, presso  la  foce  del  Lamino.  Ter  dir  meglio,  questo 
borgo  si  trova  alle  falde  del  singolare  gruppo  di  colli- 
nette omonime,  le  quali  sono  una  delle  antiche  isole  di 
quel  grande  seno  di  mare  che  nelle  epoche  primordiali 
occupava  la  nostra  grande  vallata  del  Po. 

Ameno  il  luogo,  quasi  una  rarità  della  regione,  per 
la  sua.  pur  modesta,  altura  ;  e  buonissimo  il  vino  che 
d'inno  i  suoi  vigneti  ;  simpatico,  allegro,  non  disadorno 
l'interno  dell'abitato,  al  quale  conferisce  carattere  pit- 


Casa  Valeri 


Colombano. 


Torrione  del  castello 
di  Sant'Angelo  Lodigiano. 


stauri,  decorata  da  affreschi  e  da  tele  dei  Piazza,  va- 
lenti pittori  lodigiani,  del  Borgognone,  del  Fossati,  dello 
Scuri,  con  ricchi  stalli  del  Lanzani,  con  un  organo  del 
1507  e  una  bella  tribuna,  del  1538.  Altre  chiese  di  pre- 
gio: San  Lorenzo,  costruzione  romanica  del  secolo  XII, 
in  restauro  dal  1889;  San  Francesco,  fondata  nel  1260, 
essa  pure  decorata  da  affreschi  dei  Piazza  e  da  curiose 
pitture  della  scuola  greca.  Di  fianco  ad  essa,  il  gran- 
dioso edificio  dell'Ospedale  Maggiore;  a  pochi  passi, 
quello  delle  scuole  comunali  ;  altre  scuole  nel  vecchio 
castello,  da  tempo  raffazzonato  alla  moderna,  e  nell'e- 
dificio che  racchiude  un  piccolo  museo  archeologico.  No- 
tevoli i  palazzi  Barni,  Ghisalberti,  ecc.  ;  antica  la  casa 
Valeri. 

Centro  di  produzione  del  cosidetto  formaggio  parmi- 
giano, Lodi  ha  un  caseificio  ;  non  la  sola  sua  industria, 
essendovi  in  attività  anche  una  rinomata  fabbrica  di 
maioliche,  un  grande  lanificio,  ecc. 

A  Lodivecchio,  colonia  romana  col  nome  di  Laus 
Pompeia,  si  va  per  una  strada  volta  ad  occidente,  verso 
il  Lambro:  scomparsa  l'antica  città,  stata  distrutta  dai 
Milanesi  due  volte,  nel  uri  e  nel  1158;  ma  nell'at- 
tuale borgo  sono  da  vedere  qualche  antichità  romana  e 


toresco  l'antico  castello  dei  Belgioioso,  uno  dei  meglio 
conservati  della  Lombardia.  Un  bel  panorama,  abbrac- 
ciarne buona  parte  della  pianura  lombarda,  si  gode  dal- 
l'alto della  torre,  ex  campanile,  che  si  eleva  nel  centro 
della  collina. 

A  San  Colombano  si  è  vicinissimi  al  confine  della  pro- 
vincia, e  Miradolo,  Chignolo  e  altri  paesi  che  si  veggono 
poco  discosto  appartengono  alla  giurisdizione  pavese. 

Da  Lodi,  in  ferrovia,  si  prosegue  verso  il  Po  e  verso 
Piacenza.  Piccole  stazioni  lungo  la  linea:  Secugnago 
(dove  è  un'importante  fabbrica  di  concimi  chimici); 
Casalfusterlengo,  grossa  e  bella  borgata,  al  punto  d'in- 
crociamento  delle  strade  per  Pavia  e  per  Cremona,  an- 
tico feudo  della  famiglia  Pusterla,  fortificato  nel  me- 
dioevo (di  quei  tempi  resta  ora  solo  una  torre)  ;  Codo- 
gno,  più  che  borgo,  cittadetta  per  la  somma  delle  in- 
dustrie che  vi  si  esercitano,  prima  tra  le  quali  il  casei 
ficio,  pei  mercati  che  vi  si  tengono,  per  gli  istituti  che 
possiede,  per  l'importanza  della  sua  stazione  ferroviaria, 
alla  quale  scende  chi  voglia  prendere  la  linea  di  Cre- 
mona. Degli  edifici,  notevoli  alcune  chiese,  massime  la 
parrocchiale,  con  dipinti  di  Calisto  Piazza,  del  Luini. 
del  Campi;  il  teatro,  aperto  nel  1789;  gli  avanzi  del 
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castello,  era  Filippo  Maria  Visconti  venduto  ai  Triulzi, 
che  lo  possedettero  fino  al  1679;  l'ospedale,  al  fondo 
dell'abitato,  presso  la  strada  diretta  al  paesello  di  Ma- 
leo,  che  ha  due  grandiosi  palazzi,  uno  con  magnifico 
parco,  l'altro  occupato  da  una  filanda  di  seta. 

Vicino  a  Maleo  passa  l'Adda,  che  va,  dopo  non  molto, 
a  gettarsi  nel  Po,  presso  Castelnuovo  Bocca  d'Adda, 
nell'estremo  limite  meridionale  della  provincia  di  Mi- 
lano. Di  qui  conviene  fare  ritorno  alla  metropoli  lom- 
barda, per  prendersi  quel  tanto  di  riposo  che  prepari  a 
nuove  gite  montane  su  per  le  valli  e  le  prealpi  berga- 


Treviglio.  —  La  cattedrale. 


masche,  altro  pittoresco  lembo  d'Italia,  verso  il  quale 
ci  si  avvia  da  Milano  passando  per  Melzo  e  per  Cassano 
d'Adda. 

Melzo,  borgo  industre  e  centro  di  attivissimo  com- 
mercio, fu  culla  della  famiglia  Melzi,  milanese,  che  dal 
secolo  XIV  in  poi  diede  illustri  uomini  alle  armi,  alle 
lettere,  alle  scienze.  Dista  sette  chilometri  dall'Acida, 
quattro  da  Gorgonzola,  la  patria  del  famoso  stracchino, 
sul  canale  della  Martesana. 

Da  Cassano  d'Adda  —  dove  il  fiume  di  questo  nome 
e  il  canale  Muzza  sono  attraversati  da  solidi  ponti,  uno 
in  ferro  per  la  ferrovia,  l'altro  in  pietra  viva,  a  sei  ai- 
chi  —  si  "abbraccia  con  lo  sguardo  quella  plaga  di  paese 
che,  al  sud  della  pianura  bergamasca,  è  circoscritta  dal- 
l'Adda e  dall'Oglio  e  si  chiama  «  Gera  d'Adda  ».  Ri- 
nomato, Cassano,  nei  fasti  militari,  essendovisi  azzuf- 
fati i  milanesi  e  Barbarossa,  i  Torriani  e  i  Visconti,  i 
francesi  e  gli  austro-russi,  ecc.,  inoltre  essendovi  stato 
ferito  e  fatto  prigioniero  il  feroce  Ezzelino  da  Romano. 


Un  passo  in  là  da  Cassano,  e  si  calca  la  terra  occu- 
pata da  quel  buon  popolo 

che  grosso  parla  ed  ha  sotti  1  lo  senno. 

Terra  che  offre  di  sè  piacevolissimo  spettacolo,  per 
la  varietà  e  la  bellezza  de'  suoi  aspetti,  massime  nella 
parte  montuosa  centrale.  Questa,  infatti,  come  scrisse 
lo  Stopparli,  è  tutta  un  labirinto  di  montagne  e  di 
valli,  tutta  un  intreccio  di  torrenti  e  di  torrentelli,  un 
succedersi,  un  alternarsi  di  morbide  conche  e  di  gole 
oscure,  di  colli  boscosi  e  fioriti  e  di  rupi  e  di  aguglie 
spruzzate  d'eterne  nevi.  Ogni  passo  là  dentro  è  un  in- 
canto ;  ogni  svolta  una  sorpresa.   Il  vago,  il  ridente, 


Caravaggio.  —  Chiesa  parrocchiale. 


l'orrido,  il  sublime,  si  accordano  insieme  a  mantenere 
nello  spirito  le  emozioni  più  vive,  più  gioconde,  più 
poetiche.  Accorriamovi. 

ALLE  PREALPI  BERGAMASCHE. 

Il  treno  ha  percorso  trentadue  chilometri  da  Milano, 
attraverso  la  pianura,  quando  sosta  a  Treviglio,  dove 
con  la  linea  di  Bergamo  convergono  quelle  di  Brescia  e 
di  Cremona,  mentre  una  a  vapore  agevola  le  comunica- 
zioni con  Lodi  e  con  Monza.  Centro  principale  della 
«  Gera  d'Adda  »,  Treviglio,  a  circa  cinque  chilometri 
dalla  sinistra  dell'Adda,  non  conserva  più  traccia  delle 
sue  antiche  fortificazioni,  e  come  migliore  esemplare  della 
sua  edilizia  presenta  la  piazza  maggiore,  spazioso  qua- 
drilatero dai  begli  edifici,  con  portici  in  parte,  e  la 
chiesa,  medesimamente  maggiore,  fiancheggiata  da  un 
•robusto  campanile  (terminante  con  un  pinacolo  conico) 
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Romano  di  Loml 


Contrada  Maggiore. 


e  ragguardevole  meno  per  architettura  che  per  lavori 
d'arte:  dipinti  del  Quercino,  di  Andrea  del  Sarto,  del 
Procaccini,  del  Cavagne,  del  Buttinoli.  Grandiosa  se 
si  vuole,  la  sua  facciata,  ma  tra  il  barocco  e  l'accade- 
mico. Del  resto,  Treviglio,  più  che  ade  chiese,  bada 
alle  sue  industrie,  che  sono  parecchie  e  importanti,  mas- 


ch- 


ia della 


Ciò  a  rovescio  di  Caravaggio,' grosso  borgo  al  sud-est 
di  Treviglio  —  sette  chilometri  di  distanza  —  dove, 
attività  agricola  degli  abitanti  a  parte,  il  meglio  degli 
affari  è  costituito  dall'affluire  dei  devoti  accorrenti,  an- 


si capisce,  ma  tutti  la  sentono:  gli  infatuati  per  un  verso 
e  quelli  che  hanno  interesse  a  farne  le  viste  per  un  altro, 
si  agitano,  urlano,  strepitano,  con  gesticolamenti  e  con 
grida  die  fanno  uno  strano  effetto,  tra  il  grottesco  e  il 
raccapricciante  Dopo  l'apparizione,  che  naturalmente 
avviene  nel  tempio,  qualcuno  butta  via  le  gruccie,  qual- 
cun altro  si  strappa  le  bende:  tuttavia,  i  malanni  re- 
stano in  corpo  a  chi  realmente  li  aveva.  Ma  non  im- 
porta: prete  e  sagrestano  contano  i  quattrini  piovuti, 
frattanto,  nella  cassetta,  e  riconoscono  che  la  fede  è 
davvero...  proficua. 


;llo  (Bergamo). 


che  da  lontani  paesi,  oltre  i  confini  della  Lombardia, 
in  pellegrinaggio  al  famoso  «  Santuario  della  Ma- 
donna ».  Famoso  non  tanto  per  la  sua  architettura  (mi 
gliore  la  parrocchiale,  di  stile  gotico-lombardo),  per  1 
suoi  pregi  artistici,  quanto  per  i  pretesi  miracoli  che  vi 
si  compiono  e  i  relativi  spettacoli  che  ne  derivano. 

I  pellegrini  traggono  al  santuario  per  un  doppio  viale 
di  ippocastani:  in  folla,  gli  affetti  da  qualche  morbo, 
specialmente  gli  storpi,  gli  epilettici,  ecc.,  i  quali  tutti, 
sinceramente  o  no,  credono  alla  immediata  guarigione. 
E  questa  si  dovrebbe  effettuare  in  grazia  della  Madonna, 
che  si  degna  di  comparire  all'uopo;  nessuno  la  vede, 


Alla  notorietà  di  Caravaggio  più  seriamente  giova 
il  soprannome  del  pittore  Michelangelo  Almerighi,  che 
vi  nacque. 

Attraverso  il  Serio,  si  va  da  Treviglio  a  Romano  di 
Lombardia,  uno  dei  più  belli  e  interessanti  borghi  del 
Bergamasco,  di  aspetto  medioevale,  cinto  com'è  da  vec- 
chie mura  ancora  in  buono  stato,  nelle  quali  sono  aperte 
tre  porte:  verso  Bergamo,  verso  Brescia,  verso  Crema. 
La  doppia  fossa  d'un  tempo  fu  colmata  e  convertita  in 
passeggio;  ma  resta  la  rocca,  con  una  piazza  cinta  da 
portici  e  da  officine  ;  grandiosa  la  parrocchiale^  ricostruita 


IL  RESTO  DELLA  LOMBARDIA  -  INTORNO  A  MILANO 


267 


sull'antica  dal  Sansovino,  nel  secolo  XVI,  con  ricca  fac- 
ciata a  due  ordini,  adorna  di  statue,  di  guglie  e  di  due 
campanili,  nell'interno  decorata 


da  buone  pitture  di 
Palma  il  Giovane  e  di  altri.  Architettata  dal  Sansovino, 
perlomeno  a  lui  attribuita,  anche  la  chiesa  di  San  De- 
fendente, che  possiede  un  bel  quadro  del  Salmeggia, 
Nativo  di  Romano,  il  celebre  tenore 


detto  il  Talpino. 


ierna  e  con  una 
dei  più  pregiati 
il  palazzo  Friz- 


San  Bartolomeo,  con  ricca  facciata  me 
grande  ancona  di  Lorenzo  Lotto,  uno 
dipinti  della  città  ;  al  lato  meridionale, 
zoni,  di  buona  architettura. 

Al  Sentierone  segue  la  via  Torquato  Tasso:  lungo 
questa,  i  palazzi  del  Municipio  e  della  Prefettura  (sede 
anche  del  telegrafo)  ;  la  chiesa  di  Santo  Spinto,  da  vi- 


Bergamo. 


Giambattista  Rubini  vi  fondò  un  istituto  destinato  a 
raccogliere  gli  orfani  di  artisti  di  canto;  simpatia,  a' 
suoi  tempi,  ebbe  per  questa  terra  anche  il  celeberrimo 
Bartolomeo  Colleoni,  che  vi  aggiunse  uu  convento  di 
Francescani  alla  chiesa  di  San  Pietro.  Il  quale  Co  - 
leoni  pure  prediligendo  il  soggiorno  nel  castello  di  Mal- 
paga,  fece  costruire  due  edifici,  perchè  servissero  alle 
oziose  beatitudini  di  frati,  anche  a  Martinengo,  borgo 
murato,  con  avanzi  di  antiche  torri,  a  poca  distanza  da 
Romano,  tra  il  Serio  e  l'Oglio.  Ci  si  sente  infatti,  mal- 
grado tutte  le  apparenze  della  modernità,  una  certa  aria 
di  feudo  e  di  chiostro. 

Tirando  dritto  verso  Bergamo,  da  Treviglio,  per  fer- 
rovia, si  passa  a  Verdello,  che  ha  perduto  invece  ogni 
impronta  di  medioevo,  sebbene  vi  si  veggano  ancora  gli 
avanzi  d'un  castello.  Rimodernata,  nella  veste  architet- 
tonica, vi  è  perfino  la  chiesa  maggiore,  costruzione_  del 
secolo  XVI  ;  e  come  una  pennellata  di  eleganza  vi  fi- 
gura una  bellissima  villa  Gambarini. 

Dieci  chilometri  ancora  da  percorrere,  ma  già  a  di- 
stanza la  rocca  e  le  torri  di  BERGAMO  alta  si  deh 
neano  all'orizzonte,  con  grazioso  profilo,  al  punto  d  in- 
tersezione delle  valli  percorse  dal  Serio  e  dal  Brembo, 
due  affluenti  dell'Adda.  .  ... 

All'uscire  dalla  stazione  ferroviaria,  si  entra  m  citta 
per  la  porta  Nuova,  di  costruzione  moderna,  accedendo 
alla  spaziosa  piazza  Cavour,  sulla  quale  sorge  un  monu- 
mento a  Vittorio  Emanuele  II  ;  di  fronte,  alquanto  a 
destra,  si  stende  un  basso  e  grandioso  fabbricato  qua- 
drangolare, eretto  nel  1740,  suddiviso  in  isole,  con  do- 
dici ingressi,  quattro  torrette  agli  angoli  e  una  fontana 
con  alberi  in  mezzo:  è  la  Fiera,  nucleo  d'alcune  centi- 
naia di  botteghe.  Dallo  stesso  lato,  a  destra,  corre  il 
«  Sentierone  »,  ossia  il  passeggio  più  frequentato  della 
città  ;  corre  di  mezzo  tra  una  lunga  fila  di  caffè  da  una 
parte'  e  il  teatro  Donizetti,  già  Riccardi,  dall'altra,  poco 
lungi'  da  un  originale  monumento  dedicato  al  gemahs- 
simo  autore  della  Linda,  della  Lucia,  della  Favorita. 
Al  lato  settentrionale  del  Sentierone  è  la  chiesa  di 


sitare  per  vedervi  un  altro  bel  quadro  del  Lotto,  insieme 
-on  pregevoli  dipinti  del  Borgognone  e  del  Previtali  ; 


la  piccola  chiesa  di  San  Bernardino,  in  possesso  d'un'al- 
tra  magnifica'ancona  del  Lotto  ;  la  parrocchiale  di  San- 
t'Alessandro alla  Croce,  con  pitture  del  Morone,  del 


* 
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a  di  Sant'Alessandro 
eonardo. 

n.  doni  del  conte  Car- 


rara e 
colti  I 
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el  conte  Lochis,  sono  poi,  e  principalmente,  Tac- 
ile sale  dell'Accademia,  in  via  San  Tomaso  ; 
complesso,  da  formare  una  cospicua  raccolta, 
mi  nella  Bergamo  bassa,  dove  si  è  cercato  di 


■he  da  Sant'Alessandro,  passando  sotto  il  fortino,  sale 
i  porta  San  Giacomo;  altra  che  conduce  da  Pignolo  a 
>orta  Sant'Agostino;  una  terza  che,  ombreggiata  e  con 
a  denominazione  di  viale  Vittorio  Emanuele,  mette  a 
questa  stessa  porta,  mentre  una  funico- 
lare, sistema  Ferretti,  muove  da  esso 
viale  e,  passando  sotto  le  antiche  mura 
e  sotto  altro  viale,  detto  «  delle  cento 
piante  »,  porta  su,  al  «  Mercato  delle 
scarpe  ». 

Anguste  le  vie  della  Bergamo  alta  e 
antica  —  il  Bergomum  dei  Romani  — 
e  le  principali  convergono  alla  piazza 
Garibaldi,  così  detta  dal  monumento  che 
vi  sorge,  opera  dei  fratelli  Maironi,  ber 
gamaschi.  A  destra  di  chi  entra,  per  la 
strada  Torre  di  Gombito,  in  questa  piaz- 
za —  ch'è  contornata  dai  più  ragguar 
devoli  edifici  della  vecchia  città  —  si 
presenta  il  Palazzo  nuovo  (architettura 
non  finita  dello  Scamozzi),  nel  quale  ha 
sede  l'Istituto  Tecnico  e  sono  raccolti 
buoni  dipinti  di  artisti  antichi  e  mo 
derni,  più  un  Museo  di  storia  naturale  ; 
di  faccia,  il  Palazzo  Vecchio,  o  della 
Ragione,  antichissimo,  stato  riedificato 
al  principio  del  secolo  XVI,  occupato 
ora  dalla  Biblioteca,  ricca  di  oltre  cen- 
tomila volumi  e  di  cimeli,  decorata  da 
busti  di  illustri  bergamaschi  e  in  pos- 
sesso di  varie  cose  rare  o  interessanti: 
la  calotta  cranica  di  Donizetti,  il  cem- 
balo  sul  quale  egli  compose  diciannove  opere,  ecc.  La 
rózza  statua  che  si  vede  addossata  al  Palazzo  Vec- 
chio presume  raffigurare  Torquato  Tasso  ;  e  1  edificio 
che  occupa  il  lato  occidentale  della  piazza  è  un  teatro. 


Bergamo. 

Porta  posteriore  di  Santa  Maria  Maggiore. 

abbandonare  la  cupa  architettura  d'un  tempo  (come  si 
rispecchia  nella  città  alta)  e  la  relativa  smania  di  forti- 
ficazioni, per  lasciar  luogo  al  bello  nelle  sue  linee  mo- 
derne e  sopratutto  alla  comodità. 

Tra  le  due  parti  a  dislivello  sono  aperte  tre  vie:  una 


Bergamo. 
Palazzo  della  Prefettura. 


L'anzidetto  palazzo  è  postato  su  vòlte,  di  là  dalle  quali, 
a  sinistra  si  erge  il  duomo,  antico  tempio,  stato  rico- 
struito nel  1689,  su  disegno  del  Fontana,  e  da  non  molto 
arricchito  di  una  nuova  facciata.  Nell'interno,  affreschi 
del  Guadagnini,  belle  tele  del  Tiepolo,  del  Morene,  del 
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Previtali,  ecc.  ;  gli  affreschi  che  si  veggono  nella  cupola 
sono  del  Coghetti.  La  cappella,  ricchissima  di  dorature 
e  di  marmi,  che  si  trova  a  sinistra  dell'entrata,  fu  co- 
struita da  poco. 

Ma  con  tutto  questo  e  altro,  sul  duomo  la  vince  l'at- 
tigua chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  edificio  costruito 
dal  Fredi,  nel  1317,  di  stile  gotico,  stato  poi  modificato, 
con  due  bellissime  porte,  opere  di  Giovanni  da  Cam- 
pione. Internamente",  l'arte  vi  fa  spicco  con  le  tarsie  e 
gli  intagli  stupendi  del  presbiterio  e  del  coro,  con  la 
preziosa  raccolta  di  arazzi,  con  le  tele  del  Procaccini, 
del  Cavagna,  del  Talpino,  con  gli  affreschi  del  Paxino  ; 
e  un  senso  di  mestizia  fa  soffermare  davanti  ai  monu 
menti  sepolcrali  di  Donizetti,  opera  del  Vela,  e  di  Gio- 
vanni Simone  Mayr,  eseguito  dal  Fraccaroli. 

Antichissimo  il  Battistero,  che  sorge  dirimpetto  al 
duomo  e  che,  come  è  facile  capire  dai  suoi  bassorilievi, 
risale  ai  primordi  del  Rinascimento.  Monumento,  poi, 
degno  delia  massima  attenzione  è  la  cappella  Colleoni, 
dallo  stesso  famoso  capitano  fattosi  erigere  nel  1470, 
all'esterno  ricca  di  sculture  e  di  marmi  colorati,  nell'in- 
terno ammirabile  per  gli  affreschi  della  vòlta,  eseguiti 
dal  Tiepolo,  per  le  tarsie  del  Caniana,  per  il  monu- 
mento dedicato  alla  figlia,  Medea,  del  Colleoni,  gra- 
ziosa opera  dell'Omodei,  architetto  della  cappella. 

Non  è  tutto:  chi  ama  ogni  cosa  che  riguardi  l'arte  o 
interessi  lo  studio,  vegga  anche  ne\V  Ateneo,  di  fianco 
a  Santa  Maria  Maggiore,  i  busti  e  le  imagini  di  illu- 
stri bergamaschi,  le  antichità  patrie,  le  lapidi,  ecc.,  che 
vi  sono  raccolti  ;  nella  chiesa  di  Santa  Grata,  in  via  del- 
l'Arena, il  miglior  lavoro  di  Andrea  Talpino  da  Sal- 
meggia, imitatore  di  Raffaello;  nella  chiesa  di  Sant'An- 
drea, un  bel  quadro  del  Bonvicino  da  Brescia,  detto  il 
Moretto. 

Anguste,  come  abbiamo  detto,  le  vie  di  Bergamo  alta 
e  severi  i  palazzi,  le  case  che  le  fiancheggiano  ;  ma  altret- 
tanto più  grandioso,  più  bello  il  panorama  che  da  molte 
di  esse  case  si  gode  :  ed  è  perciò  che  a  preferenza  vi  abi- 
tano i  patrizi,  i  ricchi.  L'orizzonte  sul  quale  si  può  spa 
ziare  con  lo  sguardo  è  immenso:  quando  l'aria  è  ben  tra- 
sparente, si  vede,  da  lungi,  l'aguglia  del  duomo  di  Mi- 
lano; si  vede  tutto  l'immenso  piano  seminato  di  solitarie 
casette,  di  villaggi,  di  borgate,  di  città.  Verso  il  nord  si 
ha  la  prospettiva  delle  Alpi  della  Valtellina  e  dei  Gri- 
gioni,  inalzantisi  l'una  sopra  l'altra  maestosamente. 

Le  robuste  mura,  edificate  a  intervalli  di  tempo,  non 
sono  necessariamente  tutte  d'uno  stesso  stampo,  ma  si 
distinguono  in  vecchie  e  nuove.  Queste  ultime,  costruite 
su  disegni  del  Bonaiuti-Larini,  a  scopo  di  fortificazione, 
costarono  somme  enormi  ai  Veneziani,  che  furono  pa- 
droni della  città  dal  1428  al  1797  :  sono  in  pietra  bat- 
tuta, talvolta  in  grandi  pezzi  intagliata  nel  monte  e  con 
immensi  terrapieni  artificiali.  Le  antiche  porte  si  apri- 
vano nei  torrioni  delle  vecchie  mura  ;  le  nuove  sorgono 


a  guisa  di  fortini,  con  prospetto  in  marmi  bianchi  e  co- 
lonne toscane  massiccie. 

Senza  allontanarsi  molto,  chi  si  trova  a  Bergamo  può 
fare  dilettevoli,  belle  passeggiate  lungo  il  viale  Vittorio 
Emanuele,  sulle  mura,  e  di  qui  sui  Tomi,  oppure  al 
Castello,  che,  insieme  alla  Bastia,  rappresenta  i  due 
culmini  della  collina  di  Bergamo  (497-^0  m.)  ;  di  me- 
glio, spingendosi  verso  gli  ameni  colli  che  sorgono  a 
nord-ovest  della  città. 


Bergamo. 


Chiesa  evangelica. 


Dalla  Bastia,  il  versante  boscoso  e  melanconico 
scende  sulla  strada  di  valle  Brembana;  proseguendo  in- 
vece per  la  cresta,  si  va  alla  Madonna  di  Sombreno,  vi- 
cina al  paesello  di  questo  nome.  Una  strada  poi  passa 
il  Brembo,  al  ponte  Briolo,  presso  Brembate  di  Sopra 
—  ove  sono  cave  di  pietra  da  costruzione  —  e  conduce, 
lungo  la  sponda  destra  del  fiume,  a  Ponte  San  Pietro, 
grossa  e  industre  borgata,  stazione  ferroviaria  sulle  li- 
nee Bergamo-Lecco  e  Bergamo-Seregno. 

Una  serie  di  belle  gite  offrono  anche  le  propaggini 


Ponte  San  Pietro,  sul  Brembo. 
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ultime  dello  spartiacque  fra  il  Brembo  e  il  Seno  a  e 
falde  popolate  di  villaggi  e  di  cascinali,  sul  dorso,  dalle 
molli  curve,  rivestite  di  verdi  prati.  Per  b^nin 
conviene  inoltrarsi  alquanto  nelle  valli,  approfittando  dt 
vari  mezzi  di  trasporto,  prima  di  incominciare  la  salita  a 
piedi.  Più  che  per  l'alpinista,  poi,  e  interessante  per 

'archeologo  o  per  l'amatore  di  belle  arti  à  reca™,  per 
esempio,  ì  Sonate  di  sotto  (died  chilometri  da  Ber- 
«amo),  per  vedervi  quel  che  resta  della  chiesa  di  Santa 

Giulia,  latta  costruire  dalla  regina  Teodolinda;  e  più 
oltre,  kWOrridp  di  Marne,  pittoresco  e  formato  dal  letto 

del  torrente  Dordo:  è  una  specie  di  piccolo  canon  m 

miniatura,  e  si  può  percorrerlo  fino  al  suo  v.cmo  sbocco 

nel  Brembo. 

Ciascuna  .Ielle  tre  maggior,  valli  di  Bergamo  ha 
un'impronta  propria:  grandiosa  e  severa  quella  ce 
Serio  eminentemente  pittoresca  la  Brembana  ;  e  quella 
di  Scalve  sebbene  di  molto  minore  estensione,  riunisce 
in  sè  i  caratteri  delle  altre  due.  Altra  valle,  detta 
di  San  Martino,  termina  a  occidente,  e  a  mezzodì  con 
una  costiera  affatto  aperta,  ed  è,  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, da  Vercurago  a  Villa  d'Adda,  lambita  dal  fiume 
di  questo  nome. 


Nei  dintorni  di  Pontida,  che  si  trova  tra  1  Albenza 
e  il  monte  Canto,  si  scorgono  le  rovine  di  castelli  nella 
frazione  di  OdiogO,  a  Faida,  e  sull'Adda  avanzi  d  un 
ponte  di  architettura  romana,  atterrato,  nel  1473,  da 
un'alluvione.  Ruderi  di  fortilizi  e  una  gran  torre  si 
veggono  a  Cisario,  allo  sbocco  occidentale  della  valle 
e  a  breve  distanza  fra  Pontida  e  Caprino,  da  tempo  in 
fama  come  il  più  bello  e  il  più  signorile  borgo  del  Ber- 
gamasco, noto  anche  per  i  suoi  opifici,  nei  (piali  si  la- 
vora a  filare  e  a  ridurre  la  seta  in  organzini.  Da  veder- 
visi  la  chiesa,  disegnata  dal  'ribaldi,  un  modesto  mo- 
numentino ad  Antonio  Ghislanzom.  nativo  del  luogo 
e  alcuni  editici  di  bell'aspetto.  _ 

Yillanova  d'Adda,  tra  la  sponda  sinistra  di  questo 
f.ume. e  le  falde  occidentali  del  monte  Canto,  ha  pure 
alcune  case  di  signorile  apparenza,  in  mezzo  ad  altre 
affatto  rustiche,  e  una  grandiosa  parrocchiale  ;  Carenilo, 
oltre  Canrino,  nell'alto  bacino  del  torrente  Serta,  e  in 
pittoresca  e  aprica  situazione,  in  mezzo  a  ima  ricchis- 
sima flora,  sulla  via  che  da  Calolzio  conduce  ali  Al- 
l.enza  Noto  e  frequentato  il  I'crtus,  alto  1040  metri, 
dove  'di  escursionisti  trovano  un  buon  ristorante.  Da 
Carenilo,  una  strada  angusta,  scavata  nel  burrone  della 
Galavesa,  conduce  nella  alpestre  e  selvaggia  valle  di 


Caprino  Bergamasco. 


A  Ponte  San  Pietro,  in  questa  valle,  a  ferrovia  si 
biforca,  per  raggiungere  da  una  parte  la  linea ^Milano- 
Lecco,  dall'altra  questa  stessa  citta  passando  per  Pon- 
tida e  Caprino.  Amena,  pittoresca  la  valle  di  San  Mar- 
Uno  ■  in  essa,  dalla  cima  di  Campiabona  e  dal  cucuzzolo 
della  Pioda.  la  vista  spazia  sopra  greppi  e  prati  ;  da  al- 
tro lato,  sulle  ubertose  alture  della  Brianza  e  1  lucidi 
serpeggiamenti  dell'Adda,  poi  sul  piano  bergamasco, 
sulla  Cera  d'Adda,  e  via  via,  estendendosi  fino  alle 
lontane  giogaie  dell'Appennino.  Agli  eleganti  paeselli 
di  Caprino,  di  Villasola.  di  Villadadda  fanno.contrasto 
i  dispersi  casali  di  Erve  e  Valcava,  bizzarri  pei  loro  tetti 
acuminati  e  coperti  di  pietra  bigia,  come  quelli  delle 

A  Celebre  non  occorre  dirlo,  Pontida  per  il  patto  che, 
il  7  aprile  1167,  le  città  lombarde  vi  strinsero  contro 
il  Barbarossa:  ed  era  quella  la  prima  volta  che  gli  Ita- 
liani si  stringevano  fra  loro  per  resistere  insieme  allo 
straniero  invasore.'  Il  patto  fu  giurato  in  un  monastero 
che  Bernabò  Visconti  fece  incendiare  nel  1372,  gli  im- 
periali devastarono  nel  1529  e  la  rivoluzione  alla  fine 
Soppresse.  Quel  che  ne  resta  è,  per  lo  pm,  di  costru- 
zione moderna.  Da  vedere,  poi  una  chiesa  fondata 
verso  la  metà  del  secolo  IX,  e  l'altra,  di  San  Giacomo, 
annessa  al  chiostro  dell'antica  abbazia  e  di  stile  gotico 
del  secolo  XIV. 


Erve  e  al  villaggio  omonimo,  formato  da  case  sparse, 
inframmezzate  da  boschi  e  da  prati..  Paesaggio  bello, 

"^opTcEfla  ferrovia  e  la  strada  maestra  in- 
sieme movono  verso  Calolzio,  frequentatissimo  luogo 
di  villeggiatura:  il  medioevo  vi  e  ricordato  da  un  ca- 
stello ;  l'età  moderna  da  una  chiesa,  di  stile  classico, 
disegno  del  Moraglia.  Si  è  qui  sul  pendìo  estremo  de  e 

ime  propaggini  meridionali  del  Resegone,  tra  la  valle 
dfsanVnnfo  e  quella  d'Erve;  di  fronte ,  a  Calotao, 
ad  ovest,  si  svolge  il  bel  panorama  dei  laghett  di  Gar 
late  e  d'Olgiate,  del  monte  Barro  e  di  tutta  la  grada 
^ne  delle  valli  briantee,  fino  al  monte  Orobio,  al.  San 
Ginesio,  a  Montevecchia  3  a  sud,  si  apre,  il  verdeggiante 
Sione  per  il  quale  l'Adda,  che  sembra  un  gran  nastro 
azzurrino  e  serpeggiante  m  mezzo  a  colli  smaltati  di 
verde   scorre  verso  Brivio  e  le  rapide  di  Paderno. 

Da  Calolzio  —  dopo  visto  nelle  vicinanze,  a  Soma- 
sea,  il  celebre  collegio  dei  chierici  regolari,  con  una  di- 
versione a  sud-est  si  passa  nella  valle  Imagna,  cosi  detta 
dal  torrente  omonimo,  tributario  del  Brembo. 

IN  VALLE  IMAGNA.  ■ 
È  questa,  forse,  la  più  amena,  più  verdeggiante  delle 
prealpi  bergamasche,  a  forma  di  conca  ellittica,  intera- 
mente rivestita  di  boschi  e  di  prati,  abitata  da  gente, 
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frugale  e  solerte,  che  attende  all'agricoltura  e  alla  fab- 
bricazione di  utensili  domestici  di  legno  lavorato  al 
torno.  Si  apre  essa  allo  sbocco  della  valle  Brembana 
nella  pianura  bergamasca  ;  da  una  parte  confina  con  la 
vai  Brembilla  e  con  la  valle  Taleggio,  nella  sua  parte 
esterna  ;  è,  per  mezzo  delle  falde  della  Serrada  o  Rese- 
gone, separata  dalle  terre  del  Lecchese,  mentre  le  sue 


Ponte  di  Sedrina. 


propaggini,  che  scendono  a  formare  il  Linzone  o  Al- 
benza,  la  dividono  dalla  valle  San  Martino. 

Poche,  in  questa  valle,  le  attrattive  per  un  alpinista 
ardito,  se  si  eccettua  il  Resegone  ;  molte  invece  p  ?r  chi 
ama  contemplare  le  tranquille  bellezze  della  natura  ; 
meglio  ancora  per  chi  voglia  farne  oggetto  di  studio. 
Abbondanti  i  fossili,  qui,  e  numerose  le  caverne,  tra  le 


quali  frequentate  quella  della  Cornabusa,  ridotta  a  san- 
tuario, quella  della  Daina  e  la  cosidetta  Tomba  dei  Po- 
lacchi; curiose  e  interessanti  le  fontane  intermittenti. 

Infine;  al  benessere  e  alla  rinomanza  della  valle  Ima- 
gna  giovano  le  acque  minerali  solforose  di  Sant'Omo- 
bono e  di  Ponte  Giurino,  dove  il  torrente  Imagna  esce 
da  una  profonda  e  pittoresca  gola.  Assai  frequentate, 
nella  stagione  estiva,  queste  due  località,  per  l'efficacia 
delle  loro  acque  e  perchè  da  esse  si  possono  fare  inte- 
ressanti escursioni.  Così,  da  Sant'Omobono  a  Valsecca 
(nella  chiesa,  due  quadri  attribuiti  a  Palma  il  Vecchio), 
dove  è  una  curiosa  sorgente  che  sgorga  con  lunghe  in- 
termittenze, variabili  secondo  la  stagione  e  precedute 
da  un  forte  rombo  sotterraneo,  causato  dall'  acqua 
espulsa  ;  a  Rotafuori,  per  vedere  la  mentovata  grotta 
dei  Polacchi;  a  Cepino,  dove  è  l'anzidetta  Cornabusa, 
in  una  escavazione  naturale  della  montagna  ;  a  Rota- 
dentro,  il  miglior  punto  di  partenza  per  la  salita  al  Re- 
segone. 

Indicatissime,  in  più  larga  cerchia,  le  escursioni  al 
Passo  del  Pertusio  (1186  metri),  sulla  larga  sella  al 
sud  del  monte  Locone  ;  a  La  Passata,  da  dove  un  sen- 
tiero, rasentando  le  rupi  occidentali  del  Resegone,  con- 
duce al  Passo  del  Fo,  alla  capanna  Stopparli,  rifugio 
alpino  costruito  nel  1895,  e  a  Bocca  d'Erna,  ampia  e 
verdeggiante  insellatura,  dalla  quale  per  un  amenissimo 
passo  si  può  scendere  in  vai  Bovazzo  e  raggiungere  poi 
la  strada  provinciale  della  Valsassina,  nelle  vicinanze 
di  Ballabio. 

Scendendo  invece  per  la  vaile  Imagna  verso  Ber- 
gamo, da  Sant'Omobono  e  da  Ponte  Giurino,  si  riesce 
ad  Alme/ino  San  Salvatore,  grosso  borgo  in  riva  al 
Brembo,  buon  punto  di  partenza  per  un'escursione  sul- 
l'Albenza  (1432  metri),  massiccia  e  lunga  propaggine, 
—  quasi  interamente  coperta  di  boschi  e  di  prati  — 
che  si  stacca  dal  Resegone. 

Parecchie  cose  osservabili  ad  Almenno,  che  fu  luogo 
importante  all'epoca  dei  Longobardi:  gli  avanzi  del 
«  ponte  della  Regina  »,  così  detto  perchè  riattato,  si 
crede,  all'epoca  della  regina  Teodolinda;  nella  par- 
rocchiale, una  bella  statua  in  legno  del  Fantoni,  una 
Madonna  del  Guercino,  una  Trasfigurazione  del  Cava- 
gna. Nei  dintorni,  il  tempietto  di  San  Tome,  edificio 
del  VI  o  del  VII  secolo,  uno  dei  più  rari  monumenti  ar- 
chitettonici dell'Italia  settentrionale;  la  «Madonna  del 
Castello»,  chiesa  costruita  nel  mille,  con  una  bella 
cripta  e  interessanti  sculture  lavorate  ad  incavo  ;  il  tem- 
pietto di  «San  Giorgio»,  perduto  in  mezzo  ai  campi  e 
decorato  da  antichi  dipinti. 

Da  Almenno  la  strada  prosegue  per  Bergamo,  pas- 
sando a  Clenesso,  piccolo  villaggio  con  romantico  ca- 
stello, alla  falde  del  monte  Ubione  (898  metri)  e  a  poca 
distanza  da  Villa  d'A$è,  paesello  eminentemente  indu- 
striale, all'imbocco  della  valle  Brembana  e  addossato 
alle  propaggini  del  Canto  Alto. 


272 


fi  ALIA 


IX  VAL  BREMBANA. 

Non  solo  la  più  occidentale  delle  grandi  vallate  ber- 
gamasche è  la  Brembana,  ma  prima  per  ampiezza  (li 
superficie  e  per  bellezza  di  paesaggio.  La  risale  ora  il 
tram  fino  a  San  Pellegrino. 

La  strada  da  Alme,  in  molti  punti  scavata  nella  roc- 
cia, penetra  nella  valle  propriamente  detta  dopola  fona 
della  Botta,  piccolo  villaggio  presso  il  (piale  il  Brembo 
torma  una  notevole  rapida,  e  corre  a  grande  altezza 
sulla  sinistra  del  fiume,  fin  oltre  Sedriiia,  paesello  che 
ha  buoni  dipinti,  del  Lotto  e  d'altri,  nella  sua  parroc- 
chiale. Di  qui,  dopo  usciti  da  una  gola  tanto  angusta 
che  le  pareti  della  valle  sembrano  toccarsi,  si  passa  sulla 
destra  del  Brembo  attraversando  i  pittoreschi  ponti  di 
Sedi-ina,  costruiti  fin  dal  1570  e  vicini  allo  shocco  della 
valle  Hremhilla.  che  è  continuata  dalla  valle  Taleggio, 
nota  per  l'estenzione  de'  suoi  boschi  e  la  bontà  de'  suoi 
stracchini. 

La  Brembana,  dopo  la  gola  di  Sedrina.  si  allarga  in 
una  conca,  antico  fondo  di  lago:  il  villaggio  che  si  vede 
su  una  dirupata  balza,  a  destra  del  fiume,  è  Stabello, 
luogo  nativo  di  Pietro  Ruggeri,  il  più  popolare  dei 
poeti  dialettali  bergamaschi.  All'estremità  superiora 
della  conca  e  in  un  ampio  seno  formato  dal  Brembo, 


della  vai  Brembana  superiore,  non  è  più,  come  un 
tempo,  importante  per  l'industria  della  lana  e  pel  com- 
mercio di  trànsito,  ma  vanta,  a  buon  diritto,  l'aver  dato 
i  natali  ai  due  celebri  Palma,  pittori,  all'illustre  medico 
('.nido  Carrara,  all'insigne  letterato  Gerolamo  Tirabo- 
schi,  e  ha  inoltre  nelle  sue  chiese  una  pregevole  sup- 
pellettile artistica,  insieme  con  un  piccolo  tesoro  di 
arredi  sacri. 

Una  rotabile,  che  corre  quasi  in  piano,  mette  da  Sc- 
rina a  Cornalba,  da  dove  si  può  salire  al  monte  Alben, 
dalla  vetta  spesso  biancheggiante  di  neve;  per  altra 
strada,  e  anche  da  Xogno.  si  va  a  Se/vino  (per  la  valle 
dell'Ambriola,  affluente  dell'Anilina),  centro  di  belle 
escursioni  alle  fantastiche  Come  d'Aviatico,  tra  il  monte 
Cornagiera  e  il  monte  Pojeto. 

Da  notare:  sotto  il  nome  di  Valle  Serina,  comune- 
niente,  si  suole  comprendere  anche  la  parte  superiore 
di  quella  del  torrente  Palina,  con  Oltre  il  Colle,  comune 
abbracciarne  parecchi  villaggi  sitarsi  in  una  splendida 
corica  ricca  di  pascoli  e  di  boschi,  a  levante  fiancheg- 
giala dalla  cresta  fra  la  Cima  di  Grcno  (2049  metri)  e 
i  bei  pinacoli  settentrionali  del  monte  Alben  (2020  me- 
tri), a  nord  dominata  dalla  imponente  massa  del  Pizzo 
Arerà  (2512  metri)  e  dalla  Cima  di  Menna  (2020  me- 


Ambria. 


ecco  Zogno,  grossa  borgata  un  tempo  fiorente  per  l'in- 
dustria della  lana,  oggi  ancora  laboriosa  e  capoluogo 
della  parte  inferiore  della  valle.  Luogo  antico  e  munito 
di  castello,  ne  conserva  ora  soltanto  unajprre,  che  serve 
da  campanile  alla  parrocchiale:  questa  vanta  un  quadro 
attribuito  al  Perugino,  una  tela  del  Cevera  e  affreschi 
dell' Albrici. 

Bevuto  o  no,  a  Zogno,  secondo  1  bisogni  e  1  gusti, 
qualche  bicchiere  dell'acqua  ferruginosa  che  vi  scatu- 
risce, convien  fare,  per  piacere  e  per  rinforzo  di  salute, 
una  escursione  nella  piccola  valle  di  Poscante,  fino  alla 
forcella  del  monte  di  Nese  —  da  dove,  pure  per  bei 
pascoli  e  una  boscosa  valletta,  si  può  scendere  alla 
stazione  di  Alzano,  sulla  ferrovia  di  valle  Seriana,  e 
al  monte  Canto  Alto  (1146  metri),  che  si  eleva  esatta- 
mente a  nord  di  Bergamo. 

Percorsi  un  paio  di  chilometri  in  su  da  Zogno,  si 
riesce  al  punto  in  cui  il  torrente  Ambria  tributa  al 
Brembo  le  acque  della  bella  e  boscosa  valle  Serina,  per- 
corsa, nel  fondo,  da  una  comoda  strada  carrozzabile, 
che  passa  da  una  sponda  all'  altra  del  torrente,  la- 
sciando nell'alto,  sui  ripiani,  i  paeselli  di  Bracca,  Fre- 
rola,  Costa,  Cornalba,  ecc.  Interessante,  specialmente, 
il  primo  tratto  di  questa  valle,  dove  la  strada  penetra 
nella  cupa  gola  dell'Ambria,  vera  Via  Mala  in  mi- 
niatura. 

Serina,  a  tredici  chilometri  da  Zogno  e  già  capoluogo 


Il  ponte 


orrido  di  Bracca. 


tri).  Il  centro  principale  è  alla  chiesa  di  San  Bartolo- 
meo, poco  lungi  dalla  sorgente  salino-ferruginoso-alca- 
lina  detta  del  «  Drago  (ini  metri).  Escursioni  indi- 
cate per  l'alpinista,  da  Oltre  il  Colle:  al  Passo  di  Val 
Vedrò,  a  Collino  di  Campo,  alla  valle  d'Antea. 


La  strada  provinciale  di  vai  Brembana  procede,  da 
Zogno,  verso"  San  Pellegrino,  lasciando  a  destra  lo 
sbocco  di  vai  Serina  e  raggiungendo  la  rinomata  sta- 
zione balneare  dopo  un  percorso  di  cinque  chilometri. 

San  Pellegrino  si  stende  per  più  d'un  chilometro  sulla 
destra  del  Brembo;  e  come  le  sue  acque  rivaleggiano 
con  quelle  di  Vichy,  i  suoi  stabilimenti,  che  crescono  di 
numero  e  di  lusso,  —  in  questo  stesso  anno  1907  vi  fu 
costruito  un  grandioso  e  splendido  *  Kursaal  »  —  ten- 
dono a  farne  una  delle  più  importanti- stazioni  del  ge- 
nere in  Italia.  Aperto  a  belle  vedute  il  paese,  dal  ponte 
sul  Brembo  e  da  altri  punti:  dirimpetto  gli  si  erge  il 
monte  Gioco  (1366  metri),  volgarmente  detto  Pizzo 
Falò;  ad  occidente,  è  lo  spartiacque  fra  la  valle  prin- 
cipale del  Brembo  e  quella  secondaria,  quasi  parallela, 
del  Brembillo. 

Quanto  mai  pittoresco,  poi,  il  tratto  di  strada  — 
enormi  rupi  le  sovrastano  e  il  Brembo  si  precipita  spu- 
meggiando —  fra  San   Pellegrino  e  San  Giovanni 
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Bianco,  grossa  borgata,  in  veste  quasi  elegante,  al  punto 
in  cui  il  torrente  Enna  versa  nel  Brembo  le  acque  della 
valle  Taleggio,  alla  quale,  scegliendo  la  via  più  age- 
vole, si  accede  per  la  valle  Brembilla,  separata  dalla 


Il  Brembo  scorre  incassato  fra  ripide  balze  anche 
oltre  San  Giovanni  Bianco  ;  ma  i  verdi  terrazzi  sovra- 
stanti, sparsi  di  villaggi  e  di  cascinali,  avvivano  e  ren- 
dono piacevole  il  paesaggio.   Sulla  sinistra  del  fiume 


San  Pellegrino. 


sgrino  e  della  v 
Grand  Hotel. 


2.   Le  terme 


precedente  e  dall' Imagna  per  mezzo  di  monti  poco  ele- 
vati e  di  dolce  pendìo. 

Della  valle  Taleggio,  che  ha  la  forma  di  una  ellisse 
molto  allungata  ed  è  per  una  buona  mulattiera  in  co- 
municazione con  la  Valsassina,  sono  migliori  centri,  per 


si  vede  San  Pietro  d'Orzio  (nella  sua  chiesa,  un  qua- 
dretto attribuito  a  Cima  da  Conegliano)  ;  sulla  destra, 
le  sparse  frazioni  del  comune  di  Camerata  Cornelio. 
dove  nacque  Bernardo  Tasso,  padre  dell'infelice  Tor- 
quato. Poco  oltre  la  stretta  di  Cornelio,  si  apre  l'an- 


San  Giovanni  Iìianco. 


San  Giovanni  Bianco. 


gli  escursionisti,  i  paeselli  di  Olda  e  Sottocìtiesa,  da 
dove  si  sale  al  Passo  di  Grialeggio,  al  Passo  di  Basa- 
morto  o  di  Raspalupa,  ecc.  Lo  stesso  San  Giovanni 
Bianco,  terra  nativa  del  pittore  Ceresa,  è  punto  di  par- 
tenza per  salire  al  monte  Aralalta,  al  monte  Venturosa 
(1999  metri)  e  ai  numerosi  passi  aperti  verso  le  finitime 
valli. 


gusta  vai  Farina,  selvaggia  e  deserta  nella  sua  parte- 
inferiore,  ridente  e  popolata  nella  superiore. 

Circa  nove  i  chilometri  che  intercorrono,  lungo  la 
strada  maestra,  tra  San  Giovanni  Bianco  e  Lenna,  dove 
un  tempo  erano  importanti  fucine  alimentate  dalle  ghise 
degli  alti  forni  di  Branzi  ;  e  a  Lenna  si  vedono  con- 
giungersi i  due  rami  principali  del  Brembo:  uno  pro- 
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veniente  dalla  vai  Londra,  l'altro  dalla  vai  Mezzoldo, 
nella  quale  si  trovano  i  paeselli  di  Olmo,  Mezzoldo, 
Averara  e  Valtorta. 

Vài  Fondra  è  nome  generico  di  mite  le  valli  che  tor- 
mano  il  ramo  orientale  del  Brembo:  risalendola,  si  vede 
aprirsi  a  levante,  presso  Bordogna,  la  piccola  vai  Secca, 
dominata  dalla  Cima  di  Pietra  Quadra,  popolata  da 
parecchi  villaggi,  tra  i  quali  Roncobello,  ricco  di  este- 
sissimi boschi  e  amenissimo  soggiorno  estivo;  conti- 
nuando a  risalire  la  vai  Fondra,  si  raggiunge  presto  il 
villaggio  di  questo  stesso  nome,  presso  il  quale  erano 
antiche  miniere  di  rame  mentovate  da  Plinio  e  da  Agri- 
cola; e,  dopo  un  altro  non  lungo  tratto  di  strada,  si 
arriva  a  Branzi,  paese  importante  per  i  suoi  grandi  mer- 
cati di  formaggio.  Qui  confluiscono  i  tre  primi  rami  del 
Brembo,  i  quali,  per  formare  l'anzidetto  di  vai  Fondra, 
scendono  uno  da  vai  Carona,  l'altro  da  vai  Cambrembo, 
il  terzo  dai  Laghi  Gemelli  (quest'ultimo  forma  una  bella 
cascata  di  faccia  al  paese);  qui  convergono  la  maggior 
parte  dei  passi  che  dalla  Valtellina  mettono  nella  vai 


fra  le  valli  che  costituiscono  la  Fondra,  e  a  sua  volta 
divisa  in  tre  parti,  formando  un  vero  ipsilon. 

Complessivamente  si  dice  valle  di  Foppolo,  ma  i  mon- 
tanari del  paese  chiamano  così  solo  il  ramo  orientale, 
dominando  Cambrembo  l'occidentale  e  V  ali  ève  l'infe- 
riore, dal  punto  in  cui  quei  due  primi  si  riuniscono  fino 
al  suo  sbocco  a  Pranzi.  Foppolo  è  un  grazioso  villaggio, 
in  mezzo  a  magnifici  boschi  di  faggi,  e  notissimo  agli 
escursionisti. 

Dopo  Lenna,  la  strada  maestra  raggiunge  presto 
Piazza  Brembana,  capoluogo  della  valle  oltre  la  Gog- 
gia,  piccolo,  ma  simpatico  borgo,  interessante  per  lo 
studioso  perchè  vi  si  trova  una  ricca  fauna  di  molluschi 
e  perchè  di  là  da  esso  cessano  le  roccie  calcari  e  inco- 
minciano quelle  granitiche. 

Oltre  Piazza,  si  entra  nel  bacino  della  valle  di  Mez- 
zoldo, cioè  nel  bacino  occidentale  dell'alta  Brembana; 
e  anche  qui  la  denominazione  è  molto  generica  nell'uso, 
compiei  idendo  tutte  le  valli  tributarie.   Principali  tra 


Brembana.  Branzi  è  pertanto  un  punto  centrico  per 
molte  belle  escursioni  ai  Laghi  Gemelli,  al  monte  Farno, 
al  Corno  Stella,  al  lago  e  al  Pizzo  del  Diavolo,  ecc. 

Ai  Laghi  Gemelli  (2162  metri)  si  sale  in  circa  due 
ore  da  Branzi,  e  si  trova  lassù,  all'altezza  di  2023  me- 
tri, un  rifugio,  inaugurato  nella  primavera  del  1900: 
pei-  arrivarvi,  si  passa  dinanzi  alla  bella  cascata  del 
torrente  Borleggia,  che  dà  il  nome  ad  una  valle  sepa- 
rata, a  nord,  dalla  vai  di  Carona  per  la  Cima  del  Becco 
e  per  il  Pizzo  Torretta  (2541  metri). 

La  valle  Carona,  percorsa  dal  ramo  più  orientale  del 
Brembo,  è  la  più  vasta  delle  alte  convalli  brembane, 
ma  scarsamente  popolata  ;  e  anzi  non  v'è  che  un  unico 
comune,  dello  stesso  nome  della  valle.  Ma  per  gli  al- 
pinisti è  la  zona  più  importante  della  Brembana,  sor- 
gendovi, come  alta  piramide  rocciosa  e  isolata,  il  famoso 
Corno  Stella  (1141  metri);  sorgendovi  altresì  gli  alti 
monti  che  la  separano,  a  est  e  a  sud,  dalle  valli  Secca, 
Grabiasca,  Goglìo,  Borleggia  e  la  catena  che  corre  dal 
Pizzo  del  Diavolo  (2915  metri)  al  monte  Toro  o  Cervo 
(2519  metri),  separandola  dalla  Valtellina.  E  dal  monte 
Toro  si  stacca  un  contrafforte  che  la  divide,  ad  ovest, 
da  un  altro  ramo  del  Brembo,  quello  di  Foppolo,  terza 


queste:  la  valle  Mezzoldo  propriamente  detta,  o  va 
Mora,  a  levante,  la  valle  Averara  nel  mezzo,  e  la  vai 
Torta  a  Ponente.  Nella  prima,  percorsi  quattro  chilo- 
metri da  Piazza  Brembana,  si  incontra  il  paesello  di 
Olmo,  dove  convergono  tutte  e  tre  le  convalli. 

A  tre  chilometri  da  Olmo,  la  carrozzabile,  bellissima 
sempre,  si  biforca,  salendo  con  un  ramo  secondano,  a 
destra,''  verso  Piazzatone,  col  ramo  principale  conti- 
nuando, ora  sulla  destra,  ora  sulla  sinistra  del  fiume, 
fino  a  Mezzoldo,  punto  di  partenza  per  parecchi  passi. 
Frequentatissimo  il  oasso  di  San  Marco,  che,  per  vai 
del  Bitto  d'Albaredo,  conduce  a  Morbegno,  in  Valtel- 
lina ;  ma  i  montanari  si  recano  quivi,  dalla  valle  di 
Mezzoldo,  anche  per  la  vai  di  Tartano,  attraversando 
il  passo  di  Pradavalle  (2127  metri)  e  quello  d  Azza- 
redo  (2238  metri). 

In  comunicazione  con  la  Valtellina,  per  il  passo  di 
San  Marco  e  per  quello  di  Verobio,  o  di  Morbegno,  e 
anche  la  valle  Averara,  detta  vai  Mora  nella  sua  parte 
superiore  :  allevatrice  in  essa,  per  gli  arditi,  1  ascen- 
sione al  monte  Ponteranica  (2478  metri),  dirupassimo 
e  non  ancora  del  tutto  esplorato. 

A  Cugno,  meno  d'un  chilometro  a  sud  di  Olmo,  viene 
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Alzano  Sopra 


Alzano  Maggior 


a  sboccare  nel  Brembo  il  torrente  Stabina,  dopo  avere 
raccolto  a  sinistra  le  acque  di  Valle  d'Ornica,  a  destra 
quelle  della  valle  di  Cassiglio  :  esso  bagna  la  vai  Torta, 
così  detta  perchè  molto  tortuosa,  comunque,  dal  lato 
alpinistico,   la  più  importante  del  bacino  occidentale 


sta  a  cavaliere  di  tre  vallate,  un  tempo  soggette  a  tre 
diversi  domini,  nel  punto  in  cui  ora  s'incontrano  con  le 
loro  punte  di  estremo  confine  le  provincie  di  Bergamo, 
Como  e  Sondrio.  Stupenda  la  vista  che  si  gode  dall'alto 
del  Pizzo:  scorgonsi  i  monti  che  fanno  corona  al  lago 


del  Brembo.  È  larga  fino  a  Cassiglio,  e  vi  si  vedono 
ancora  campi  di  granoturco  e  molti  noci  ;  si  restringe 
più  oltre,  diventando  assai  boscosa  e  pittoresca.  Ad  ogni 
risvolta,  il  paesaggio  cambia,  mentre  verso  sud  si  levano 
sempre  le  belle  creste,  bizzarramente  frastagliate,  del- 
l'Aralalta  e  della  Cima  di  Piazza. 

Il  villaggio  d'Ornica  è  buon  punto  di  partenza  per 
salire  il  «  Pizzo  dei  Tre  Signori  »,  così  detto  perchè 


di  Como,  le  Alpi  dei  Grigioni,  tutte  le  Alpi  occiden- 
tali e  le  punte  della  catena  Orobia,  di  cui  esso  Pizzo 
è  la  più  alta  cima  occidentale. 

VAL  SERIANA. 

Ed  eccoci  nella  più  importante  delle  valli  bergama- 
sche, essa  pure  ricchissima  di  bellezze  naturali,  popo- 
lata da  numerosi  opifici,  nei  quali  lavorano  da  venti- 


Gromo,  in  va 
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cinque  a  trentamila  operai,  approfittando  delle  forze 
idrauliche,  che  sono  esuberanti.  11  Serio,  clic  le  dà 
nome,  percorre  settanta  chilometri  dalle  sue  origini, 
presso  il  lago  Harbellino,  lino  al  suo  sbocco  nel  piano, 
vicinp  a  Bergamo. 

Una  bella  strada  provinciale  percorre  la  parte  infe- 
riore della  valle,  attraversandone  le  popolose  borgate; 
la  ferrovia,  aperta  nel  1885,  la  risale  tino  a  l'onte 
Selva,  per  un  tratto  cioè  di  ventinove  chilometri  da  Ber- 
gamo, lenendosi  sempre  sulla  riva  destra  del  fiume,  pa- 
rallela e  vicina  alla  provinciale. 

Le  località  sfilano,  a  poca  distanza  una  dall'altra: 
prima  Redona,  dove  sono  grandiosi  mulini  ;  poi,  Torre 
Boldonc  e  Panica,  "che  hanno  cotonifici,  forni  da  calce 
e  da  cementi;  quindi  Alzano,  che  in  se  aggruppa  fi- 
lande, torcitoi,  fabbriche  di  carta,  di  cementi,  di  calce, 
e  al  visitatore  può  mostrare,  nella  sua  parrocchiale,  una 
bellissima  tavola  di  Lorenzo  Lotto,  più  altre  pregevoli 
tele  e  magnifici  intagli  dei  Fantoni.  E  da  Alzano  si 
fanno  belle  gite  alla  forcella  del  monte  di  Xese,  a  Zo- 
gno  per  Salmezza,  ad  Ambria  per  capo  di  Selvino,  tre 
facili  passi  di  comunicazione  con  la  valle  Brembana. 

Cotonifìci,  insieme  a  cave  di  cementi,  di  pietre  coti 
e  di  calci,  si  trovano,  due  chilometri  più  oltre,  anche 
a  Nembro,  da  dove  incomincia  la  vera  valle,  fiancheg- 
giata, a  nord-ovest,  dalle  ultime  elevazioni  della  catena 


di  avere  ammirato  nel  grosso  borgo  l'importantissimo» 
cotonifìcio  Bergamasco,  nel  quale  lavorano  millecinque- 
cento operai,  e  avere  veduto  le  scaturigini  del  torrente 
Nossa,  che  zampilla,  a  dieci  minuti  dalla  strada  mae- 
stra, fra  grossi  massi  ricoperti  di  musco  e  sormontati 
da  un  grazioso  arco  naturale. 

Dopo  l'onte  di  Nossa  la  valle  assume  un  carattere 
più  alpestre  e  vi  incominciano  a  comparite  le  prime 
sebi  di  abeti:  frattanto,  in  pochi  minuti,  il  treno  arriva 
all'ultima  stazione  della  linea,  cioè  a  l'onte  della  Selva, 
nucleo  di  poche  case:  qui  la  strada  provinciale,  che  ha 
costantemente  accompagnato  la  ferrovia,  si  biforca:  il 
ramo  a  destra  passa  il  Serio  e  sale  a  Clusone,  l'altro 
rimonta  la  valle  principale.  Lungo  questa,  di  là  dal 
Serio,  si  presenta  il  villaggio  di  l'iario;  poco  oltre,  la 
Valzuria,  per  la  quale  si  può  andare,  sgambettando 
sette  ore  almeno,  a  Vilminore,  in  valle  di  Scalve. 

I  paeselli  di  Ogna  e  di  Villa  d'Ogtta,  allo  sbocco 
della  Valzuria,  formano  il  Comune  di  Oltresenda  Bassa: 
vi  si  accede  varcando  un  ponte  di  legno  e  passando, 
sulla  sinistra  del  fiume,  che  di  qui  tino  al  ponte  di 
Briolta,  o  delle  Seghe,  è  fiancheggiato  da  due  strade: 
una  di  queste  scende  a  Clusone,  passando  per  Ardesior 
pittoresco  villaggio,  noto  per  le  sue  cave  di  bei  marmi. 

Si  lascia  sulla  sinistra  lo  sbocco  della  vai  Canale, 
bagnata  dall' Acqualina  e  dominata  dal  monte  Corte, 


Lago  del  Barbelli 


che  la  separa  dal  bacino  del  Brembo,  a  sud-est  dal 
monte  Misma,  alto  11 60  metri  e  geologicamente  inte- 
ressanti per  le  sue  geodi. 

Importanti  cotonifici,  con  tessitura,  sono  pure  in  atti- 
vità ad  Albino  e  a  Cene  (sulla  sinistra  del  Serio):  e 
Albino,  inoltre,  ha  nella  parrocchiale  bei  quadri  del 
Morone  (nativo  del  vicino  villaggio  di  Bondo  Petello), 
del  Tapino  e  dell'Appiani.  Da"Bondo  Petello  si  pren- 
dono le  mosse  per  andare  alle  Come  d' Aviatico,  strana 
forra  di  rupi  caotiche  dalle  fantastiche  forme. 

Dopo  Albino,  Gazzaniga,  Vertova  e  Fiorano,  dove  si 
ripetono  le  stesse  note,  industriali  e  artistiche.  Presso 
Gazzaniga  si  apre  la  breve  valle  laterale  del  torrente 
Romna,  percorsa  da  una  bella  strada  che  conduce  a 
Gandino,  fiorente  borgata  tutta  intesa  alla  fabbrica- 
zione di  pannilani  ;  a  Vertova  sbocca  la  valle  omonima, 
scendente  dal  monte  Alben  ;  poco  più  in  su,  sulla  si- 
nistra del  fiume,  è  il  villaggio  di  Casnigo,  nelle  vici- 
nanze del  quale  sgorga  una  fontana  intermittente,  detta 
il  Dragone.  Ancora  più  in  su,  la  valle  si  rinserra  fra  gli 
erti  e  squallidi  pendìi  del  pizzo  Frol  (1054  metri),  as- 
sumendo, presso  il  ponte  del  Costone,  un  aspetto  al- 
pestre e  desolato.  Amena  invece  la  valle  di  Gorno,  o 
del  Riso,  che  si  apre  a  sinistra  e  presenta  l'aprico  al- 
tipiano di  Parre,  villaggio  i  cui  abitanti  conservano  nel 
vestire  alcune  belle  foggie  antiche. 

La  vai  Seriana  si  riapre  a  Ponte  di  Nossa,  buon 
punto  di  partenza  per  passare  in  vai  Brembana  per- 
correndo l'interessante  valle  di  Gorno:  ciò  non  prima 


valle  altrettanto  pittoresca  quanto  solitaria,  in  comuni- 
cazione con  la  Brembana  per  parecchi  valichi  (passo 
Branchino,  passo  dei  Laghi  Gemelli,  ecc.),  e  si  rag- 
giunge Gromo,  dove  la  Seriana  nuovamente  si  restringe, 
e  dove  si  vede  una  graziosa  cascarilla  scaturente  daf 
fianco  della  montagna. 

Gromo,  che  si  raggiunge  varcando  un  bel  ponte,  di  re- 
cente costruzione,  sul  rapidissimo  torrente  Goglio,  fa 
bella  mostra  di  sè  da  un  poggio  dominante  la  vallata  ; 
da  qualche  tempo  non  più  centro  di  grandi  fabbriche 
d'armi,  fioritevi  dal  secolo  XV  al  XVII,  è  frequentata 
stazione  estiva.  Presso  Gromo  cambia  la  natura  delle 
roccie:  ci  si  trova  a  seicentosettanta  metri  sul  livello- 
dei  mare  e  si  passa  dal  calcare  al  granito.  Per  parecchi 
valichi  (passo  di  vai  Sanguigno,  passo  d'Aviasco,  passo 
di  Portnla,  passo  di  Rescia),  si  ha  accesso  alla  valle 
Brembana,  dalla  sommità  dell'ampia  vai  Goglio:  am- 
pia, boscosa  e  la  più  pittoresca  delle  convalli  di  destra 
del  Serio.- 

Meno  di  tre  chilometri  di  strada,  e  si  è  a  Gandellino 
dove,  sulla  sinistra  del  fiume,  sbocca  la  vai  Sedornia 
che  scende  dalla  Cima  di  Ferrante  ;  da  Gandellino,  pe 
Gromo  San  Martino  e  Grabiosca,  si  arriva  a  Fiumenero 
paesetto  in  una  gola,  tra  le  rupi  della  Vigna  Solivi 
(2356  metri)  e  le  propaggini  del  monte  Grabiasca.  Sei 
vaggia  la  valle  del  Fiume  Nero  e  separata  da  quella 
di  Agueda,  in  Valtellina,  da  un'altissima  barriera  di 
monti  dai  ripidissimi  versanti,  barriera  che  va  dal  pizzo 
del  Diavolo  al  Redorta. 
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Da  questa  valle  del  Fiumenero,  che  è  il  vero  centro 
delle  prealpi  bergamasche,  si  va  in  Valtellina  per  i  va- 
lichi del  Santo  (fra  la  valle  di  questo  nome  e  quella 
■di  Duvide])  e  della  Brunone  (2531  metri),  che  ha  un 
nuovo  rifugio,  costruitovi  nel  1894,  a  circa  2400  metri 
■d'altezza. 

Tirando  dritto  per  la  provinciale  di  vai  Seriana*  ol- 
tre Fiumenero  fiancheggiata,  a  nord,  dai  dirupati  con- 
trafforti del  Redorta,  dal  quale  due  cascate  scendono, 
come  nastri  d'argento,  su  nude  pareti  di  nera  arenaria, 
si  arriva,  dopo  cinque  chilometri  di  percorso,  a  Bou- 
dione,  punto  di  ritrovo  per  quanti  vogliono  salire  alle 
cascate  del  Serio,  valicare  gli  aspri  passi  che  mettono 
in  Valtellina  o  quelli  che  conducono  nella  valle  di 
Scalve.  L'essere  così  situato  procura  qualche  vantag- 
gio a  Bondione,  meno  però  della  sua  antica  e  già  fioren- 
tissima  industria  ferriera,  da  tempo  immiserita.  Poco 
attraente,  in  complesso,  l'aspetto  del  paese  all'intorno, 
circondato  da  erte  ed  alte  montagne. 

Comoda  e  relativamente  brevi  là  passeggiata  da  Bon- 
dione alle  Cascate  del  Serio,  per  altezza  le  prime,  forse, 
in  Europa.   La  via  migliore  per  recarsi  è  la  mulat- 


d'acqua  brillantissimi  effetti  di  luci  colorate,  e  le_  bian- 
che spume,  abbatuffolate  dal  vento,  disegnandosi  fan- 
tasmagoricamente sulle  nere  rupi  circostanti. 

Al  disopra  delle  grandi  cascate,  il  Serio  scorre  at- 
traverso un  vasto  bacino,  detto  la  Conca  di  Barbellino, 
alpestre  e  deserta,  una  delle  regioni  più  frequentate  e 
più  interessanti  delle  prealpi:  di  forma  triangolare, 
ha  i  vertici  nella  punta  occidentale  del  pizzo  Druito 
(2833  metri),  nel  monte  Torena  (291 1  metri),  nel  monte 
Cintone  (2535  metri).  La  valle  si  allarga  nel  piano 
del  Barbellino  e  ancora  intorno  al  lago  di  questo  stesso 
nome  (a  2132  metri),  dalle  acque  di  un  azzurro  mera- 
vigliosamente intenso. 

Anche  la  Conca  di  Barbellino  comunica  per  parecchi 
passi  con  la  Valtellina,  e  a  profitto  degli  escursionisti 
fu  costruito,  sul  suo  ciglio  dal  lato  sud-ovest,  il  rifugio 
Curò,  al  quale  si  ascende  comodamente  da  Bondione. 
E  da  esso  poi  si  fa  una  breve,  ma  attraentissima  escur- 
sione al  Belvedere  della  cascata,  macigno  a  picco  sulla 
grande  cascata:  qui  lo  sguardo  piomba  verticalmente 


tiera,  che  risale  la  valle  sulla  sinistra  del  fiume;  se- 
guendo invece  un  sentiero,  a  destra,  di  poco  più  lungo, 
si  ha  il  vantaggio  di  vedere  altre  due  cascate  del  Serio, 
più  una  bella  cascata  scendente  dai  nevai  di  vai  di 
Coca.  Codesto  sentiero  conduce  ad  una  profonda  forra, 
detta  Coi  di  Fonc  (Gorgo  dei  Fondi),  in  cui,  fra  pit- 
toresche e  alte  rupi,  il  Serio  precipita  fragorosamente, 
sollevando  al  basso  nubi  di  bianche  spume,  che  appa- 
iono splendidamente  iridate  quando  brilla  il  sole. 

All'altra  cascata,  detta  G01  del  Cà  (Gorgo  del  cane) 
e  un  po'  più  a  monte,  si  arriva  marcando  il  fiume,  su 
un  vecchio  ponte  ;  e,  appoggiati  a  un  riparo  di  ferro, 
stando  carponi  sul  suolo,  si  può  sprofondare  lo  sguardo 
nell'angusta  e  buia  voragine,  che  sembra  inghiottire 
paurosamente  il  Serio.  Si  sale  ancora,  e  all'orecchio 
giunge  un  cupo  rombo,  come  di  tuono  lontano,  mentre 
su  in  alto  si  vede  ondeggiare  una  bianca  nuvola  di  pul- 
viscoli d'acqua:  è  la  grande  cascata  che  si  annunzia, 
non  mostrantesi  subito,  ma  a  venti  minuti  dal  Gorgo 
del  cane,  quando  si  sia  pervenuti  a  un  gruppo  di  grossi 
macigni  sul  margine  di  un  ampio  anfiteatro,  chiuso  da 
altissimi  monti  biancheggianti  di  neve  fino  a  tarda 
estate. 

Bellissimo,  veramente,  lo  spettacolo,  massime  nelle 
ore  mattutine,  allora  il  sole  provocando  nella  massa 


Clusone.  —  La  chiesa  dei  Disciplini. 

fino  al  fondo  dell'abisso  e  si  ha  l'impressione  di  es- 
sere nella  navicella  d'un  aerostato. 

Quattro  le  convalli  della  Conca  di  Barbellino,  e  di 
esse  maggiore  è  la  vai  Morta,  così  detta  per  la  sua  ari- 
dità ;  non  selvaggia,  ma  pittoresca  la  valle  Cerviera, 
mentre  la  valle  del  Trobio  è  nella  parte  superiore  oc- 
cupata dall'unico  vero  ghiacciaio  della  provincia  di 
Bergamo,  la  vedretta  del  Trobio. 

Sulla  destra  del  Serio,  poco  oltre  Bondione,  sbocca 
la  valle  di  Coca,  piccola,  selvaggia,  cupa,  a  ponente 
dominata  dal  Redorta  e  dallo  Scais,  a  nord-est  dal 
pizzo  Coca.  La  vetta  che  si  vede  a  un  mezzo  chilometro 
circa  a  nord  del  pizzo  di  Scais  chiamasi  pizzo  Parola 
(288r  metri),  e  da  esso  si  spicca  verso  nord-ovest  un 
aspro  e  lungo  contrafforte  costituente  il  gruppo _  di  Ro- 
des,  che  conta  parecchie  punte  importanti  e  divide  la 
parte  superiore  di  valle  Avigna  dal  ramo  più  orientale 
di  quella  d'Agueda. 

VAL  DI  SCALVE. 

Tornati  fino  a  Ponte  della  Selva,  si  passa  nella 
cosidetta  vai  Seriana  inferiore,  prendendo  la  strada 
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che,  abbiamo  visto,  conduce  a  Clusone,  poi  in  vai  di 
Scalve. 

Più  che  di  città,  sebbene  capoluogo  di  circondario, 
Clusone  ha  l'aspetto  d'un  borgo:  masitrova  in  bellissima 
situazione,  alle  falde  meridionali  di  un  colle,  e  domina 
un  fertile  piano  che  manda  le  sue  acque  in  parte  al 
Serio,  in  parte,  per  la  Borlezza,  al  lago  d'Iseo.  È  luogo 
antico,  poi,  Clusone,  già  noto  all'epoca  romana  come 
deposito  d'armi;  ora  vi  tiene  discreto  posto  l'industria. 
Curiosità  locali:  la  tozza  torre  del  palazzo  comunale, 
ornata  da  un  complicatissimo  orologio  del  celebre  Fan- 
zago,  nativo  di  qui  ;  e,  specialmente,  un  affresco  del  1485 


ressantissima  allo  studio  del  mineralogo,  del  geologo, 
del  botanico,  per  i  suoi  giacimenti  di  blenda,  di  cala- 
mina,  di  galena  argentifera,  per  i  suoi  fossili  abbon- 
danti, per  La  sua  flora  ricchissima.  Un  buon  punto  di 
partenza  per  farne  l'ascensione  è  la  Cantoniera.  Di  qui 
poi  è  ripida  la  discesa  al  Dezzo,  dove  una  rupe  so- 
vraincombe  alla  profonda  e  cupa  gola,  e  da  dove,  in 
un'  ora,  per  una  buona  strada  carrozzabile,  si  va  a 
Vilminore. 

Meravigliosa  di  bellezza  la  strada  dalla  Cantoniera 
del  Giogo  in  poi  :  si  svolge  lungo  i  nudi  fianchi  orien- 
tali della  Presolana  e  domina  l'anzidetta  gola  del  Dezzo  ; 


nella  cappella  dei  Disciplini,  vicina  alla  parrocchiale, 
affresco  raffigurante  il  «  Trionfo  e  la  danza  della 
morte  ».  Da  vedere,  altresì,  nella  chiesa  pregevoli  scul- 
ture di  Fantoni,  quadri  del  Cavagna,  del  Ricci,  ecc. 

Quindici  chilometri  di  ripidissima  strada  separano 
Clusone  del  Giogo  di  Scalve  :  percorrendola,  si  incontra 
dapprima  Rovetta,  luogo  nativo  dei  celebri  scultori  e 
intagliatori  Fantoni,  dei  quali  si  conservavano  un  tempo 
molti  modelli  e  lavori,  andati  poi  dispersi  ;  conservati 
invece,  nella  chiesa,  bei  dipinti  del  Tiepolo  e  di  Lo- 
renzo Lotto. 

Vicino  a  Rovetta  è  Fino  del  Monte,  dove  sbocca  la 


tocca  il  paesello  di  questo  nome,  che  è  come  la  porta 
della  valle  di  Scalve  (e  vi  sale  la  strada  proveniente 
da  Lovere),  poi  il  ridente  villaggio  di  Azzone  e  quello 
di  Còlere.  Più  oltre,  la  provinciale  si  biforca:  un  ramo 
conduce  a  Vilminore,  capoluogo  della  valle,  frequen- 
tato centro  di  escursioni  pel  pizzo  Tornello,  pel  valico 
di  Belviso,  ecc.  ;  l'altro,  lungo  la  destra,  del  Dezzo, 
a  Sehilpario,  il  paese  più  popolato  della  valle,  luogo 
nativo  del  dotto  cardinale  Angelo  Mai,  stazione  cli- 
matica frequentata  per  i  suoi  estesi  boschi  di  abeti  e 
di  faggi. 

Schilpario  e  Vilminore  comunicano  fra  loro  per  la 


Bergamasca. 


strada  che,  per  Songavazzo,  raggiunge  quella  di  vai 
Borlezza  per  Lovere.  Dopo  Fino,  superata  una  lunga, 
ma  agevole  salita,  è  Castione,  dove  si  erge  un  maestoso 
campanile  disegnato  dai  Fantoni,  e  da  dove,  lasciando 
a  sinistra  l'imponente  massa  della  Presolana,  fra  pa- 
scoli popolati  da  numerose  mandre  nella  stagione  estiva, 
si  passa  fra  Brallo  e  Dorga,  simpatici  villaggi  a  circa 
mille  metri  di  altezza,  e  si  raggiunge  il  giogo  di  Ca- 
stione o  di  Scalve,  fra  la  Presolana  e  il  boscoso  monte 
Scanapà  (1637  metri). 

Magnifica  vetta  la  Presolana,  alta  2511  metri,  visi- 
bile anche  da  Bergamo  e  dal  piano,  severa  nelle  sue 
linee  di  colosso  dolomitico,  imponente  nel  candore  delle 
sue  nevi,  che  persistono  fino  a  tarda  primavera,  inte- 


provinciale,  che  si  biforca  a  Sant'Andrea,  e,  più  di- 
rettamente, per  una  carrozzabile  che  attraversa  il  ter- 
razzo morenico  su  cui  sta  Vilmaggiore,  all'altezza  di 
1088  metri.  Inoltre,  da  Schilpario  si  va  a  Breno,  nel 
Bresciano,  per  parecchi  passi  che  si  aprono  nella  catena 
dolomitica  della  frastagliata  cresta  che  chiude  a  mez- 
zodì la  parte  superiore  della  valle  di  Scalve  ;  mede- 
simamente, per  cinque  valichi  si  passa  nella  Valtellina 
—  passi  del  Venerocolo,  del  Demignone,  del  Vo,  dei 
Carbonai,  dei  Solega  —  e,  approfittando  di  vetture 
che  fanno  un  servizio  giornaliero,  si  scende  a  Lovere, 
sul  lago  d'Iseo. 

In  bella  posizione,  all'estrema  punta  settentrionale 
del  lago,  del  quale  una  sponda  è  bergamasca,  l'altra 


IL  RESTO  DELLA  LOMBARDIA  —  INTORNO  A  MILANO 


279 


bresciana,  Lovere  ha  una  certa  attività  industriale  e 
un  notevole  movimento  commerciale,  trovandosi  allo 
sbocco  della  valle  Cavallina  e  all'imboccatura  della 
valle  Camonica:  vi  si  tiene  infatti  gran  mercato  di  be- 
stiame, il  maggiore  di  tutta  la  provincia.  Poche  le  ve- 
stigia delle  antiche  fortificazioni  ;  parecchie  tuttavia  le 
cose  da  vedervi:  buoni  dipinti  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  in  Valvendra  ;  avanzi  di  affreschi  del  Romanino 
nella  parrocchiale  ;  una  pregevole  pinacoteca,  con  opere 
del  Tiziano,  del  Tintoretto,  del  Guercino,  ecc.,  legato 
al  Comune  dal  conte  Tadini,  un  piccolo  museo  di  sto- 
ria naturale  e  altro.  A  Lovere  entra  nel  lago  d'Iseo  il 
fiume  Oglio. 

Lungo  la  sponda  bergamasca,  da  nord  a  sud,  si  sue 
cedono  pochi  paeselli:  Castro,  su  una  piccola  punta 
formata  alla  foce  del  Borlezza  o  Tinazzo  (che  vi  ali- 
menta alcuni  opifici,  tra  i  quali  una  grande  fonderia, 
già  una  delle  più  importanti  d'Italia)  ;  Riva  di  Sotto 
(poco  lungi  Sotto,  con  avanzi  di  antiche  torri),  con  estesa 
coltivazione  di  olivi  ;  Tavernola,  come  Riva  di  _  Solto 
in  clima  mitissimo  e  allietato  da  ville,  nelle  vicinanze 
di  un  bel  pozzo  glaciale  da  poco  sgombrato  dai  detriti 
che  lo  interravano;  Predare,  ricco  di  bella  vegetazione, 
di  frutta  precoce  e  saporita,  di  oliveti  e  di  gustosi 
vini;  Sarnico,  sulla  destra  dell'Oglio  e  precisamente 
nel  punto  in  cui  il  lago  ridiventa  fiume:  borgo  unito 
a  Paratico  per  un  ponte  e  ricordato  nella  storia  per  il 
tentativo  fattovi,  nel  1862,  da  Garibaldi,  allo  scopo 
di  invadere  il  Trentino.  I  ruderi  che  si  vedono  su  un 
poggio  dirimpetto  a  Paratico  sono  del  «  castello  dei 
Lantieri  »,  dove  si  vuole  trovasse  rifugio  Dante  ;  oltre 
il  fiume,  si  ammirano  magnifici  cedri  del  Libano  in 
una  villa  che  fu  castello  Calepio,  poi  chiostro. 

Da  Sarnico  si  può  tornare  a  Bergamo  per  una  buona 
carrozzabile  che  corre  al  piede  degli  ultimi  colli  meri- 
dionali di  vai  Cavallina  e  attraversa  l'amena  riviera 
di  vai  Caleppio,  nella  quale  si  producono  i  migliori 
vini  del  Bergamasco.  Ma,  per  la  più  spiccia,  si  va  in 
ferrovia,  passando  per  Palazzolo,  dove  è  gettato  un 
magnifico  ponte  sull'Oglio  e  si  drizza  una  imponente 
torre  comunale,  alta  ottantatrè  metri. 


di  Gaiano,  sparisce  sotterra,  per  ricomparire  a  Castro), 
costeggiando  poi  il  minuscolo  lago  di  Gaiano,  quindi 


quello  stretto  e  lungo  di  Elidine  o  di  Spinone,  infine 
arrivando  a  Trescare,  dopo  lasciato  addietro  il  villaggio 
di  Mologno  e  Borgo  di  Terzo. 


A  Bergamo  si  va  anche  per  altra  strada  da  Lovere, 
cioè  per  la  vai  -Cavallina,  passando  per  Pianico  (qui 
vicino  il  Borlezza,  che  anticamente  si  gettava  nel  lago 


Rinomata  stazione  balneare  solforosa,  nota  già  ai 
Romani,  sulla  sponda  del  Cherio,  Trescore,  il  più  im- 
portante paese  della  vai  Cavallina  (così  detta  dalle 


ITALI  l 


razze  di  cavalli  che  vi  teneva  la  Repubblica  Veneta), 
che  vi  incomincia,  si  presenta,  come  altri  luoghi  dello 
stesso  genere,  con  una  cert'aria  signorile,  sostenuta  dal- 
l'aspetto di  parecchie  belle  case,  da  una  fontana,  dal 
castello  Suardi  e  dalle  ville  dei  dintorni.  Chi  cerca  l'arte 
può  trovarvi,  nella  piccola  chiesa  di  Santa  Barbara,  in 
Novale,  stupendi  affreschi  del  Lotto.  A  parte  le  sue 
.sorgenti.  Trescore  fu  in  altri  tempi  luogo  importante 
pèr  le  sue  fortifica/ioni,  delle  quali  restano  tre  torri. 

Direttamente  aperta  la  via  anche  fra  Trescore  e  Sai 
nico,  e  percorrendola,  si  ha  occasione  di  vedere  un 
magnifico  confessionale  del  Fantoni  a  Zandobbio  e  uno 
stupendo  panorama  a  San  Giovanni  delle  Formiche. 
Con  più  largo  giro,  per  la  strada  maestra,  si  arriva 
pure  a  Samico  passando  per  Chiuduno  e  per  Grumello 


Trescore.  —  Castello  Suardi 


del  Monte,  noto  specialmente  ai  buongustai  di  vino 
rosso;  per  Tagliano,  all'ingresso  della  vai  Caleppio, 
e  per  il  paesello  di  questo  nome,  veramente  pittoresco 
per  i  suoi  avanzi  di  costruzioni  medioevali. 

BRESCIA,  IL  SEBINO,  IL  GARDA. 

Con  breve  tragitto  attraverso  la  parte  meridionale 
del  lago  d'Iseo,  si  passa  dalla  sua  sponda  occidentale, 
la  bergamasca,  all'orientale,  sponda  bresciana,  traspor- 
tati da  un  battello  a  vapore  che  fa  scalo  tra  Samico- 
Paratico  e  Iseo,  poi  su  fino. a  Lovere. 

Lungo  quasi  ventotto  chilometri,  largo  al  massimo 
cinque,  il  lago  d'Iseo,  antico  Sebino  (Sebinus  lacns), 
è,  per  superficie,  quarto  tra  i  laghi  dell'Italia  setten- 
trionale. Percorrendolo,  si  vede  la  sponda  bergamasca 


tuffarsi  precipite  nell'acqua,  tranne  nei  brevi  spazi  da 
Sarnico  a  Predore  e  nelle  lingue  di  terra  depositate 
agli  sbocchi  di  qualche  valletta  ;  e  si  vede  la  sponda 
bresciana,  nel  tratto  inferiore  circondata  da  ameni  colli, 
diventare  rupestre  dopo  Sale,  rinserrando  il  lago  fra 
alte  montagne. 

Iseo  —  VI  sex  dei  Romani,  così  detta  forse  dal  nome 
della  dea  Iside,  che  vi  si  venerava  in  remoti  tempi  — 
si  specchia  nel  lago,  dirimpetto  a  Predore,  e  delle  sue 
antiche  fortificazioni  conserva  qualche  avanzo  appena; 
ma  la  sua  storia  è  vibrante  di  ricordi  patriottici,  e 
fu  ad  Iseo  che  sorse,  nel  1883,  il  primo  monumento 
dedicato  in  Italia  a  Garibaldi.  Questa  cittadetta  si 
onori  anche  di  aver  dato  i  natali  a  Gabriele  Rosa, 
e  dal  lato  commerciale  serve  da  granaio  e  da  centro  vi- 
nicolo a  tutta  la  regione  del  Sebino.  Nei  riguardi  del- 
l'atte, vi  si  distingue  la  chiesa  plebana,  sorta  nel  se- 
colo V,  sopra  un  sacello  romano,  ricostruita  nel  se- 
colo XIII:  ha  essa  un  campanile  a  cono,  ricordante 
le  arche  scaligere  di  Verona,  e  nell'interno  (rifaci- 
mento moderno)  un  quadro  dell'Hayez  e  un  altro  del 
Diotto. 

Interessanti  escursioni  da  Iseo:  a  l'ilzone,  dove  sono 
cave  di  calce;  alla  linea  del  Quai,  caverna  ossifera, 
accessibile  per  circa  duecento  metri,  curiosa  da  vedere 
per  le  stalattiti  che  la  incrostano,  per  i  pipistrelli  che 
la  popolano  e  per  avanzi  di  antiche  costruzioni:  si 
trova  presso  la  frazione  di  Covclo,  dove  sono  mulini  e 
un  filatoio.  Belle  le  passeggiate  sul  monte  d'Iseo,  va- 
licato da  una  strada  che  scende  al  ponte  Zanano,  presso 
Gardone,  in  Valtrompia.  Da  Zirino,  che  è  il  luogo  più 
bello  del  monte,  si  scorge  tutto  il  lago  e,  nel  mezzo 
di  esso,  un'isola,  detta  Grand1 1  sola,  perchè  la  maggiore 
che  si  abbia  nei  laghi  italiani  ed  europei,  lunga  tre 
chilometri,  col  monte  Isola,  alto  599  metri,  e  coi  vil- 
laggi di  Siviano  (ha  un  bel  campanile  merlato  e  molte 
uccellande)  e  di  Peschiera,  abitato  da  pescatori  e  da 
fabbricatori  di  reti.  Questi  furono  spaventati  il  i.°  ago- 
sto di  quest'anno,  1907,  da  una  grande  frana  per  cui  si 
sprofondarono  nel  lago,  per  una  diecina  di  metri,  la 
strada  e  la  banchina  dirimpetto  all'albergo  della  De- 
mocrazia. Fortunatamente,  il  danno  e  il  pericolo  non 
furono  pari  allo  spavento.  Di  pittoresco  effetto  in  que- 
sto paesello  le  vispe  casipole  con  balconcini  di  legno 
e  le  stradicciuole,  che  ricordano  le  calli  di  Venezia  e  i 
carugi  genovesi,  scavalcate  da  ponticelli  di  legno  o  da 
archetti  di  pietra. 

Da  Peschiera  a  Sensole  si  inerpica  un  sentiero  ser- 
peggiante fra  gli  olivi  lungo  il  lembo  meridionale  del- 
l'isola, sempre  verde,  sempre  fiorito  e  precocemente 
olezzante  di  viole. 

Partendo  da  Iseo  per  salire  la  sponda  sinistra  fino  a 
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Pisogne,  si  percorrono  venturi  chilometri  sopra  una 
bellissima  strada,  importante  pel  transito  della  valle 
Camonica  e  con  diverse  gallerie  aperte  dentro  la  viva 
roccia,  nella  sua  parte  superiore.  Lasciata  addietro  la 
Buca  del  Quai,  si  raggiunge  Sulzano,  paesello  indu- 
rre, abbellito  da  parecchie  ville,  in  situazione  oppor- 
tuna per  dilettevoli  gite  alla  sorgente  di  Santa  Cate- 
rina, al  santuario  di  San  Fermo,  alla  cascata  dei  Petoi, 
alta  quindici  metri  e  precipitantesi  fra  dirupi  che  for- 
mano un  orrido  stupendo. 

Sale  Marasma,  che  si  incontra  dopo  Sulzano,  è  sede 
di  antica  e  rinomata  industria,  quella  delle  coperte  di' 
lana:  bel  borgo,  con  un  ampio  palazzo  privato  e  una 
grandiosa  chiesa,  affacciantesi  presso  l'approdo  del  bat- 
tello. Si  è  qui  sulla  più  classica  delle  morene  insinuate 
che  si  trovino  in  Italia,  e  anzi  bisogna  ricordare  che  lo 
Stopparli  chiamò  i  dintorni  del  lago  d'Iseo  «  il  para- 
diso dei  geologi  »,  per  la  varietà  dei  monti  e  per  le 
frequenti  traccie  di  fenomeni  glaciali. 

Più  innanzi  sulla  sponda  orientale,  a  Marone  —  pit- 
toresco e  cospicuo  paese  che  ha  dato  il  nome  a  numerosi 
pittori  di  buona  fama  —  cominciano  lè  gallerie  della 
strada  per  la  Valcamonica,  passeggiata  singolare  attra 
verso  le  rocce  dolomitiche  fino  a  Vello.  Anche  a  Ma- 
rone si  hanno  lanifìci  e  setifici,  qui  animati  dalle  acque 
della  Sestola,  sorgente  sotto  le  piramidi  di  erosione  di 
Cislano.  Lungo  il  dorso  del  monte,  mulini  e  fucine. 
Non  trascurabile  la  parrocchiale,  che  possiede  qualche 
opera  di  pregio. 

Gli  alpinisti  si  danno  spesso  convegno  a  Marone, 
come  punto  di  partenza  per  la  salita  al  monte  Gu- 
glielmo: una  strada  mulattiera  ripidissima,  ma  dilet- 
tevole e  pittoresca  per  la  capricciosa  costruzione  dei 
mulini  e  per  la  vista  del  lago,  conduce  a  Zone,  villaggio 
ridente,  in  una  conca  ricca  d'acque,  con  un  bellissimo 
panorama,  aperto  dinanzi.  Il  monte  Guglielmo,  meta 
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prediletta  di  escursioni  pei  Bresciani,  si  drizza  con 
verdi  cime,  curve,  spaziose,  infiorate  dall'  edelweiss  al- 
pino: sta  a  cavaliere  del  lago  e  della  valle  Trompia 
ed  ha  esso  pure  il  suo  bravo  rifugio,  al  quale  si  ar- 
riva in  quattro  ore  da  Zone,  passando  per  la  Malga 
inferiore,  dove  è  una  freschissima  sorgente. 

Ultima  tappa  sulla  sponda  bresciana  del  Sebino,  Pi- 
sogne si  trova  all'estremità  superiore  del  lago,  dirim- 


petto 


Castello  Martinengo. 


Lovere  e  a  Castro,  poco  lungi  dalla  foce  del- 
l'Oglio:  il  porto  ampio,  le  piazze  spaziose,  una  con 
portici,  le  fontane  numerose,  parecchi  edifici  in  buon 
arnese  ne  fanno  un  borgo  di  piacevole,  simpatico 
aspetto.  Una  grandiosa  torre,  un  vasto  tempio  ne  ac- 
cennano l'antichità  e  l'importanza:   ma  questa  si  ri- 
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scontra  meglio  nell'industria  ferriera,  nei  diversi  isti- 
tuti locali,  nel  commercio  di  transito  fra  Brescia  e  la 


Pisogne,  di  Breno, 
ampio  e  depresso,  c 


di  Edolo: 
incito  di  vi 


inno 
ulivi, 


Dacino,  più 
di  gelsi,  di 


valle  Camoniea,  o  Camunia,  che  si  distingue  tra  le 
valli  alpine,  nei  riguardi  della  storia  e  dell'industria. 


Piazza  di  Piso£ne. 


Incominciando  a  Pisogne  e  a  Lovere,  essa  si  divide 
in  tre  bacini,  di  forma,  di  natura,  di  clima,  di  pro- 
dotti non  del  tutto  corrispondenti  coi  mandamenti  di 


castagni,  si  stende  dal  lago  a  Cividate  ;  e  in  esso  l'Oglio 
scorre  placidamente,  cosicché  è  navigabile  con  zattere; 
il  secondo  sale  da  Malegno  a  Morino  per  trentasette 
chilometri  :  è  il  più  angusto  e  quello  dei  principali  pa- 
scoli e  delle  principali  ferriere;  il  terzo,  tutto  alpino, 
senza  cereali  e  senza  alberi  da  frutto,  è  il  bacino  dei 
graniti  e  dei  ghiacciai,  lungo  ventidue  chilometri  ed 
ergentesi  fino  al  Passo  del  Tonale.  Industria  princi- 
pale della  valle,  dal  medioevo  in  poi,  fu  sempre  la 
siderurgica,  che  subì  in  ogni  tempo  l'alterna  vicenda 
della  prosperità  e  della  decadenza. 

La  bella  strada  che  risale  la  valle  Camoniea  da  Pi- 
sogne raggiunge,  dopo  dieci  chilometri,  il  paesello  di 
Darfo,  e  qui  si  unisce  con  quella  proveniente  da  Lo- 
vere; più  oltre,  varcato  il  ponte  sull'Oglio,  ricostruito 
in  ferro  nel  1887,  si  giunge  a  Corna,  frazione  di  Darfo, 
dove  trovansi  cave  di  pietra  così  detta  simona.  Poco 
lungi,  Casino  Boario,  con  acque  ferruginose  magnesia- 
che. Più  su,  è  Gorzone,  paesello  all'ingresso  del  quale  si 
vede  un  monumento  in  arenaria  rossa,  che  si  fa  risalire 
fino  al  1400  circa.  La  via  che  di  qui  sale  a  Dezzo  è  una 
delle  più  interessanti  della  rete  alpina,  essendo  per 
buona  parte  scavata  nel  monte  ed  erta  sopra  orridis- 
simi burroni  precipitantisi  nel  torrente  Dezzo. 

Qui,  presso  il  confine  bergamasco,  nel  territorio  di 
Angolo,  si  stende  un  piccolo  e  solitario  laghetto  cir- 
condato da  vigneti,  da  gelsi,  da  castagni,  che  formano 
il  più'  singolare  contrasto  e  un  attraente  paesaggio. 
Continuando  a  risalire  la  sinistra  dell' Oglio,  da  Darfo, 
si  incontrano,  al  di  là  della  tetra  valle  dell'Inferno, 
i  villaggi  di  Pleme,  con  avanzi  di  antichissima  rocca, 
e  di  Esine,  che  nelle  sue  chiese  ha  dipinti  di  Calisto 
Piazza  e  affreschi  del  secolo  XV.  Sulla  destra  dell'Oglio 
corre  la  strada  nazionale,  diretta  a  Cividate  Camuno, 
un  tempo  centro  politico  e  amministrativo  della  valle, 
e  a  BRENO,  capoluogo  di  circondario,  cittadetta  illu- 
minata a  luce  elettrica,  stazione  di  compagnie  alpine: 
vi  si  veggono  pittoresche  rovine  dell'antico  castello, 
qualche  buona  pittura  nelle  chiese,  medaglioni  di  Ga- 
ribaldi e  di  Vittorio  Emanuele  II;  nei  dintorni,  un 
bel  ponte  sull'Oglio  e  una  bella  grotta. 
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A  Breno  si  viene  da  Schilpario  per  parecchi  passi, 
aperti  nella  catena  dolomitica  che  chiude  a  sud  la  valle 
di  Scalve:  passi  che  valicano  l' altipiano  di  Borno  o 
la  valle  di  Lozio. 

Al  disopra  di  Breno,  ancora  su  buona  strada,  si  va 
a  Capo  di  Ponte,  attraversandosi  l'Oglio  su  un  nuovo 
ponte  di  ferro  ;  a  Cemmo,  a  Cedegolo,  da  dove  si  può 
risalire  a  Saviore,  centro  di  belle  escursioni  (al  piano 
della  Regina,  ecc.),  infine  a  Edolo,  capoluogo  dell'alta 
valle  Camonica,  ridente  paesotto,  illuminato  a  luce 
elettrica,  frequentato  per  le  sue  fiere,  i  suoi  mercati, 
sede  estiva  di  due  compagnie  alpine,  reso  pittoresco 
dai  giganteschi  castagni  che  ne  coprono  i  dintorni.  Si 
è  qui  fra  i  due  valichi  del  Tonale  e  dell'Aprica.  Al 
colle  dell'Aprica,  aperto  verso  la  Valtellina,  conduce 
una  bella  strada  da  Breno;  per  altra  via,  cioè  pel  passo 
di  Croce  Domini,  si  penetra  nel  Trentino  ;  da  vari 
punti,  con  la  scorta  però  d'una  guida,  si  sale  all'im- 
ponente ghiacciaio  dell' Adamello,  che  si  eleva  fino  a 
3557  metri. 

Presso  Edolo,  due  chilometri  al  disotto,  si  uniscono 
i  due  rami  dell'Oglio:  il  principale  scendente  da  In- 
cudine, l'altro  (Ogliolo)  dall'Aprica;  a  Edolo,  inoltre, 
si  biforca  la  strada  nazionale.  E  di  questa  un  ramo 
piega  verso  il  Bergamasco,  passando  per  Corteno,  dove 


Dalla  massa  dell' Adamello  si  staccano  grandi  spe- 
roni, e  uno  di  questi  separa  nettamente  l'Oglio  dal 
Chiese,  mandando  a  sera  una  diramazione  che  si  stende 
come  un  baluardo  davanti  al  nevaio  di  Saviore  e  di 
Frisozzo:  nella  depressione  così  formata  si  stende  la 
tranquilla  superficie  del  lago  d'Amo,  il  maggiore  dei 
laghi  alpini  bresciani.  Su  in  alto,  a  1792  metri,  questo 
lago  offre  intorno  intorno  un  magnifico  spettacolo,  un 
paesaggio  prettamente  alpino:  nelle  sue  acque  vive  una 
trota  squisitissima,  di  colore  scuro,  tutta  punteggiata 
a  bolle  di  minio,  e  di  carne  rosea. 

*  *  * 

BRESCIA. 

Rifacciamo  mentalmente  la  strada  fino  ad  Iseo,  per 
continuare  di  qui  il  cammino  a  sud,  verso  Brescia, 
dove,  alla  stregua  dei  diritti  di  primazia,  avremmo 
dovuto  indirizzarci  in  precedenza,  se  opportunità  di  iti- 
nerario non  ci  avesse  condotto  altrove.  La  bella  e  antica 
città  —  la  Brixia  dei  Galli,  più  tardi  colonia  romana, 
ancora  al  principio  del  secolo  XV  in  fama  come  la  più 
ricca  della  Lombardia,  dopo  Milano  —  si  stende  sulla 
Garza,  a  poca  distanza  dalla  sponda  sinistra  del  Mella, 
ai  piedi  d'una  collina  che  è  tra  le  ultime  diramazioni 


Castello  di  Breno. 


è  tradizionale  l'arte  del  salumaio;  l'altro  continua  a 
serpeggiare  intorno  all'Oglio,  passando  pel  Ponte  di 
San  Brizio  (qui  si  stacca  una  strada  montana  diretta 
al  passo  del  Mortirolo,  quindi  alla  Valtellina)  e  per 
Vezza  d'Oglio,  villaggio  nel  punto  in  cui  la  valle  Ca- 
monica è  intersecata  da  valli  minori  e  dove  il  torrente 
di  Valgrande,  che  la  divide,  viene  a  sboccare  nell'Oglio. 
Bellissimo  il  paesaggio  all'intorno,  specialmente  se  ve- 
duto dal  ponte  sul  fiume. 

Più  a  monte  di  Vezza,  la  strada  conduce  a  Vione, 
dove  sono  visibili  traccie  dell'antichità  romana  e  avanzi 
di  torri  medioevali  ;  quindi,  a  Ponte  di  Legno,  ultimo 
villaggio  della  valle  Camonica,  al  confluente  del  Fri- 
gidolfo  e  alle  falde  del  Tonale,  in  mezzo  a  floridi 
pascoli  e  a  selve  resinose.  Qui  il  Frigidolfo  si  unisce 
al  Narcanello,  per  dare  origine  all'Oglio  ;  e  all'estremità 
della  valletta  percorsa  dal  Narcanello  sovrasta  il  monte 
Pisgana  (3166  metri),  sui  diruti  fianchi  del  quale  ni- 
dificano gli  urogalli  e  le  coturnie,  delizia  dei  cacciatori. 

Il  piano  del  Pisgana  si  unisce  con  le  vedrette  del- 
\' Adamello,  gruppo  colossale  che  torreggia  sulle  prealpi 
bresciane,  formando  con  le  sue  distese  di  ghiaccio  (in 
parte  entro  i  limiti  del  Trentino)  una  regione  più  alta 
delle  altre  cime  che  gli  stanno  intorno;  e  non  v'  è  al- 
pinista di  lena  che  non  vanti  tra  le  sue  conquiste  alcuni 
di  quei  culmini  biancheggianti  che  sorgono  qua  e  là  dal 
grandioso  altipiano  a  considerevoli  altezze. 


delle  prealpi  comprese  tra  il  Mella  e  il  Chiese.  Città 
onusta  di  memorie  e  di  glorie:  nel  1823  vi  fu  scoperto, 
alle  falde  del  Cidneo,  un  tempio  d'Ercole,  fatto  eri- 
gere, nel  72  d.  C,  dall'imperatore  Flavio  Vespasiano; 
tre  anni  doDO,  vi  si  rimetteva  alla  luce  la  famosissima 
Vittoria  alata  (statua  greca  di  inestimabile  valore,  ora 
custodita  nel  museo),  che  a  Giosuè  Carducci  inspirò  i 
noti  versi  : 

...  io  sono  la  gloria  ellenica, 
io  sono  la   forza  del  Lazio 
traversante  nel  bronzo  pe'  tempi. 


Lieta  del  fato  Brescia  raccolsemi, 
Brescia  la  forte,  Brescia  la  ferrea, 
Brescia  leonessa  d'Italia 
beverata  di  sangue  nemico. 

Il  poeta  allude  alle  famose  Dieci  Giornate  del  1849, 
che  agli  austriaci  costarono  quanto  e  più  d'una  bat- 
taglia. Fulgidissima  gloria  di  Brescia  è  poi  il  nome  di 
Arnaldo,  il  celebre  martire  del  libero  pensiero  ;  moltis- 
simi altresì  i  cittadini  suoi  che  altamente  si  distinsero 
nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti  ;  ad  esempio,  il 
pittore  Alessandro  Buonvicino,   detto  il  Moretto. 

Il  tempio  d'  Ercole  fu  convertito  in  musco  di  An- 
tichità, e  vi  si  veggono  interessantissime  cose  ;  non  lungi 
da  esso,  nella  chiesa  di  Santa  Giulia,  fu  collocato  (188O 
il  museo  Cristiano,  ricco  di  svariatissimi  oggetti  del 
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secolo  V  e  delle  epoche  posteriori,  tra  i  quali  mirabile 
il  «  mausoleo  di  Marco  Antonio  Martinengo  »,  con  al- 
torilievi di  marmo  e  ili  bronzo,  opera  del  secolo  XVI. 
Più  Che  degno  di  ammira/ione  anche  il  monumento  ad 
Arnaldo,  capolavoro  dj  Odoardó  Tabacchi.  Del^  Mo- 
retto, come  pittore  di  affreschi  e  di  quadri,  si  può  am- 
mirare la  fecondità  nella  chiesa  di  San  Clemente;  le 
sue  migliori  opere  sono  però  a  San  Francesco,  a  San 
(Giovanni  Evangelista,  a  San  Xazaro.  a  San  Celso. 
Dopò  di  lui.  il  miglior  pittore  della  scuola  bresciana 
fu  GÌronimd  Romanino.  morto  nel  1566. 

Non  poche  di  numero  le  chiese,  e  alcune  si  ben 
provvedute  di  suppellettile  artistica  da  renderne  inte- 
ressantissima la  visita.  Il  duomo  Vecchio,  detto  anche 
La  Rotonda,  è  una  delle  rare  chiese  circolari  ;  il  duomo 
X 11  oro.  che  gli  è  vicino  e  fu  incominciato  nel  1604,  su 
disegni  del  Lontana,  ha  una  grandiosa  cupola  alta  ot- 
tantatrè  metri,  compiuta  soltanto  nel    1825.  Vero  te- 


Aprica. 


soro  del  più  puro  Risorgimento  è  poi  la  chiesa  di  Santa 
Maria  dei  Miracoli,  fondata  nel  1448,  con  una  facciata 
e  un'antiposta  stupende  per  varietà  di  ornamenti,  per 
ricami  di  marmi.  E,  come  esemplare  del  più  puro  stile 
del  Risorgimento  ,  ammirabile  anche  la  porta  della 
chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  adorna  di  fregi  e 
di  sculture. 

Centro  della  città  è  la  piazza  Vecchia,  vicina  a  quella 
del  Duomo:  su  essa  prospetta  il  palazzo  Comunale,  la 
Loggia,  maestoso  edificio  eretto  nel  1484  su  disegno  di 
Tomaso  Formentone,  con  fregi  del  Sansovino,  finestre 
del  Palladio  e  un  barocco  attico  sovrapposto  dal  Pier- 
marini,  nel  1775.  Di  fronte  si  drizza  la  torre  del- 
l'Orologio, dal  popolino  chiamata  t*l  matt  delle  uren, 
e,  a  sinistra  di  questa,  il  monumento,  dello  scultore  Leo- 
nardi, ai  Bresciani  caduti  nelle  memorande  giornate 
del  1849.  . 

Vicino  al  duomo  Nuovo  sono  la  biblioteca  Queri- 
niana,  fondata  verso  la  metà  del  secolo  scorso  dal 


cardinal  Angelo  Maria  Ouerini,  e  Y Ateneo,  che  ha  sede 
nelle  sale  a  terreno.  Al  lato  opposto  del  duomo,  il 
Broletto,  imponente  edificio  del  secolo  XII  e  antico 
palazzo  della  repubblica,  ora  palazzo  di  Giustizia  e 
prigione,  con  una  torre  del  popolo. 

Notevolissimi  anche,  tra  gli  edifici:  la  torre  della 
Palata,  costruzione  medioevale,  con  una  fontana  po- 
stavi nel  secolo  XVI  ;  il  Monte  di  pietà,  con  una  gra- 
ziosa loggia  nello  stile  del  Rinascimento;  la  torre  del- 
l'Orologio, sotto  la  quale  è  un  passaggio;  il  portico 
alFesI  del  museo,  avanzo  di  antico  Foro;  gli  avanzi 
della  Curia  romana,  nella  piccola  piazza  Belvedere; 
qualche  traccia  di  teatro  romano  nel  cortile  della  casa 
< '.amb  irà  ;  il  palazzo  Tosio,  il  palazzo  Martinengo,  en- 
trambi con  raccolte  di  pitture  e  di  sculture;  i  palazzi 
Fenaroli,  Fe,  Salvàdego,  Maffei-Trizzo,  ecc. 

Com2  monumenti  propriamente  detti,  dànno  lustro  e 
decoro  alla  città  anche  quelli  di  ('.aribaldi  (statua  eque- 
stre in  bronzo,  del  Maccagnani),  di  Tito  Speri  e  del 
Moretto,  questi  due  eseguiti  da  Domenico  Ghidoni.  E 
,1,  ornamento  le  sono  le  fontane  numerose,  il  magnifico 
Teatro  Grande,  il  passeggio  pubblico,  il  macello,  ecc. 
Bellissimo,  infine,  nel  suo  genere,  il  Cimitero,  al  quale 
si  va  per  porta  Milano:  incominciato  nel  1815,  su  dise- 
gni dell'architetto  Santini,  continuato  poi  dall'archi- 
tetto Conti,  è  un  monumento  per  sè  stesso,  e  contiene 
bellissimi  lavori  del  Tantardini,  del  Tabacchi,  del  San- 
giorgio,  del  Lombardi,  del  Fraccaroli,  dell'  Ema- 
nueli,  ecc.  Il  monumento  dedicato  alle  vittime  del  1849 
fu  inalzato  nel  1900. 

Per  fare  una  bella  passeggiata,  specialmente  sul  tra- 
monto, si  sale  al  Castello,  da  piazza  Tito  Speri:  lo 
sguardo  spazia  sui  giardini  sottoposti  e,  quando  il  cielo 
è  sereno,  si  spinge  fino  al  monte  Rosa,  dal  lato  ovest, 
Parte  integrante .  di  Brescia,  siccome  aggregati  nel 
1880,  sono  cinque  borghi  suburba'ni,  e  cioè:  Mompiano, 
a  nord-ovest  e  al  piede  delle  colline,  ameno  ritrovo  dei 
villeggianti  ;  San  Bartolomeo,  fuori  porta  Montana, 
chiamato  Borgo  Pile  nella  parte  più  vicina  alla  città 
e  dotato  di  parecchi  opifici,  animati  dalle  acque  deri- 
vate dal  Meìla  ;  Fiumicello  Urago,  chiamato,  presso 
porta  Milano,  borgo'  San  Giovanni,  esso  pure  molto 
industrioso;  San  Nazaro,  disseminato  dalla  cinta  meri- 
dionale della  città  fino  alle  Fornaci,  con  molte  e  pingui 
ortaglie  ;  Sant'  Alessandro,  comprendente  una  vasta 
plaga  di  terreni  irrigati  dal  Naviglio,  più  le  deliziose 
colline  dette  Ronchi  (appendice  del  colle  del  Goletto, 
che  si  stacca  dal  monte  della  Maddalena)  e  dal  Gazzo- 
letti  chiamate  «...  un  eliso  —  di  frutteti,  di  ville  e 
di  giardini  —  che  ride  intorno  ». 

Ultime  diramazioni  dei  monti  che  più  in  su  racchiu- 
dono la  valle  Trompia,  le  colline  di  Brescia  formano  il 
promontorio  più  avanzato  nella  grande  estensione  della 
pianura,  e  il  villaggio  di  Rezzato  giace  appunto  allo 
sperone  meridionale  di  questo  gruppo.  Altre  piccole 
alture  emergono  qua  e  là  dal  piano,  formando  come 
l'avanguardia  del  monte:  tali  il  colle  Orfano,  a  Ro- 
vato,  il  colle  di  Capriano,  il  colle  di  Castenedole,  le 
piccole  alture  di  Ciliverghe,  ecc.  Da  vedere  a  Castene- 
dolo  le  traccie  di  un'antica  rocca;  nella  parrocchiale, 
dipinti  del  Moretto  e  dell'Hayez.  Avanzi  di  un  antico 
castello  anche  a  Ciliverghe. 

Non  si  limitano  qui  le  gite  nei  dintorni  di  Brescia, 
e  anzi  tante  ancora  ne  restano  da  occupare  a  lungo:  la 
collina  dell'antica  Badia  dei  Francescani  Scalzi,  ora 
villeggiatura,  è  uno  dei  migliori  punti  per  godere  il 
panorama  di  Brescia  ;  interessantissima,  pel  geologo  e 
pel  naturalista,  la  cima  dei  Campioni;  sulla  collina 
di  Santa  Croce,  a  nord  del  colle  San  Gottardo,  si 
trovano  avanzi  di  un  fortilizio  che  risale  all'epoca  del- 
l'assedio di  Niccolò  Piccinino;  oltre  il  San  Gottardo 
si  erge  il  monte  Maddalena,  dal  quale  si  abbraccia  con 
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lo  sguardo  un  magnifico  panorama:  a  settentrione,  le 
prealpi  bresciane;  a  sera,  le  prealpi  bergamasche  e 
più  in  là  le  nevose  Alpi  piemontesi,  sulle  quali  gigan- 


Brescia.  —  Chiesa  di  Santa  Maria  dei  Miracoli. 


teggia  il  gruppo  del  monte  Rosa;  a  mezzodì,  tutta  la 
vasta  pianura  lombarda  ;  a  mattina,  il  lago  di  Garda, 
dominato  dal  monte  Baldo. 

VAL  TRONFIA  e.  VAL  SABBIA. 

Tradizionale  l'industria  siderurgica  in  questa  valle 
che  si  apre  al  nord  di  Brescia  ed  è  percorsa  dal  Mella: 
in  parecchi  luoghi  vi  sono  opifici  per  la  fabbricazione 
di  armi  da  guerra  e  da  caccia,  di  macchine,  di  utensili. 


La  attraversa  una  strada  provinciale  che,  per  Concesio, 
dove  si  scava  il  marmo  detto  saonino,  conduce  a  Gar- 
done  Valtrompia,  sulla  destra  del  Mella,  borgo  notis- 
simo per  la  sua  fabbrica  d'armi  governativa,  modello 
del  genere,  e  per  parecchie  altre  industrie.  Il  tram  a 


Brescia.  —  Palazzo  municipale. 


vapore  che  vi  arriva  da  Brescia,  le  case  moderne  e  ben 
costruite,  i  palazzotti  e  le  ville  signorili,  l'architettura 
della  chiesa"  plebana,-  questo  ed  altro  dà  a  Gardone 
l'impronta  di  una  cittadetta. 

Bella  di  qui  la  strada  che,  passando  in  mezzo  a  nu- 
merose officine  nelle  quali  si  prepara  il  ferro  per  la 
fabbricazione  delle  armi,  passa  a  Inzino  (uno  dei  più 
antichi  paesetti  di  vai  Trompia  :  vi  furono  trovate  iscri- 
zioni a  Minerva,  a  Mercurio),  dove  il  fondo  della  valle 


Brescia.  —  Monte  Vecchio. 


Brescia. 

Monumento  ad  Arnaldo  da  Brescia. 
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è  aspiro,  angusto,  e  verso  il  centro  vi  si  aprono  orridi 
burroni,  entro  i  quali  si  trovano  bellissime  stalattiti. 
Si  incontrano  poi  parecchi  villaggi,  a  poca  distanza  uno 
dall'altro:  Brozzo,  postato  sulla  nuda  roccia;  Cimmo, 
il  paese  più  freddo  della  valle  ;  Tavernole,  con  alti 
forni  di  fusione  ;  Pczzase,  con  miniere  di  ferro  spatico  ; 


quali  è  la  Colombina,  sono  meno  dirupati  di  quelli  che 
la  chiudono  ad  oriente  e  a  mezzogiorno.  Vario  e  ma- 
gnifico il  paesaggio. 

Tra  la  vai  Trompia,  la  Camonica,  il  Trentino  e  il 
Garda  si  stende  il  bacino  superiore  del  Chiese,  detto 


Castenedolo. 


Lavone,  punto  di  partenza  per  la  salita  al  monte  Gu- 
glielmo. Qua  e  là. qualche  avanzo  di  torri  e  di  castelli; 
a  Bovegno  e  nei  dintorni,  miniere  di  ferro,  un  alto 
forno,  sorgenti  d'acqua  minerale,  due  torri  che  si  cre- 
dono di  costruzione  romana,  vaste  e  fiorenti  praterie, 
bellissimi  pascoli  alpini. 


vai  Sabbia,  al  disopra  di  Torminì  e  inquadrato  da  alte 
montagne:  da  Brescia  vi  conducono  due  strade  postali, 
una  per  Nave  e  Sant'Eusebio,  l'altra  per  Rezzato  e  Ga- 
vardo.  La  prima  di  esse,  che  si  spicca  dalla  provin- 
ciale di  vai  Trompia,  dove  l'antico  villaggio  di  Nave 
raggiunge  quello  di  Caino,  popolato  da  buona  gente  che 


Val  Sabbia.  —  Vobarno. 


La  strada  prosegue,  sempre  sulla  sinistra  del  Meda, 
verso  Collio,  luogo  principale  dell'alta  vai  Trompia 
e  stazione  climatica  estiva:  giace  come  in  un  bacino  di 
verdi  prati  su  terreno  diluviale,  cinto  da  colline  che 
mano  mano  si  elevano  alle  più  eccelse  cime,  in  modo 
da  rappresentare  il  vero  tipo  dei  paesi  alpini.  I  monti 
che  chiudono  al  nord  la  valle  Trompia,  il  più  alto  dei 


attende  a  più  d'un'industria,  sale  poi  per  l'Alpe  di 
Sant'Eusebio  e  scende  a  Od  oh,  dirigendosi  quindi  su 
Preseglie:  tutti  paeselli,  questi,  nei  quali  furono  tro- 
vate traccie  della  dominazione  romana. 

L'altra  strada  è  percorsa  anche  dal  tram  a  vapore,  che 
esce  da  Brescia  per  porta  Venezia  e  rasenta,  dal  lato 
sud,  il  versante  delle" Alpi  bresciane,  passando  davanti 
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a  leggiadre  case  di  campagna  e  a  molte  cave.  Lungo  la 
linea  si  incontrano  successivamente:  Rezzato,  che  ha 
di  notevole  una  scuola  di  architettura  e  un.  santuario  ; 
Xuvolera,  alle  falde  di  amenissime  colline  ;  Paltone, 
che  possiede  —  in  una  chiesa  a  un  quarto  d'ora  nella 
montagna  —  una  celebre  Madonna  del  Moretto;  Ga- 
vardo  (stazione  anche  della  linea  ferroviaria  Milano- 
Verona),  terra  di  agiati  contadini  che  hanno  la  luce 
elettrica  ih  casa:  è  un  bel  borgo,  divìso  in  due  dal 
Chiese,  attraversato  da  un  bel  ponte. 

Qui,  si  può  dire,  incomincia  la  vai  Sabbia,  pene- 
trando nella  quale,  prima  che  la  strada  si  riunisca  con 
l'altra  a  Bar  gite,  si  incontrano  ancora  parecchi  paeselli: 
T ormimi,  alle  falde  del  monte  Selvaniana  (che  di  qui 
si  valica  per  Prandaglio)  ;  Yobamo,  dove  è  un  gran 
dioso  stabilimento  siderurgico  ;  poco  lontano.  Sabbio, 
coti  un  castello  in  i  ni  sono  raccolti  quadri  della  vecchia 
scuola  bresciana  (XIV-XV  secolo). 

Da  Barghe  la  strada  piega  all'est,  verso  Nozza,  vil- 
laggio pressa  lo  sbocco  di  un'ampia  valle  secondaria 


d'Idro,  la  rocca  d'Anto,  il  Carfaro  e  tutto  il  bacino  del 
Chiese,  nel  territorio  trentino,  coi  paesi  di  Lodrone, 
Dargo,  Bendone,  il  forte  d'Ampola,  ecc.,  all'imbocca- 
tura della  strada  per  la  valle  di  Ledro.  Ma  dolorosa 
la  giornata  di  Rocca  d'Anfo,  per  la  ferita  dell'eroe  e 
per  il  numero  dei  caduti,  dei  oliali  furono  esumate  le 
ossa  nel  1880,  per  deporle  in  un  ossario  eretto  su  di- 
segni dell'ingegnere  Paglioni,  trentino  e  uno  dei  su- 
perstiti di  quella  battaglia. 

A  tre  quarti  d'ora  da  Sant'Antonio,  venti  minuti  a 
nord  del  lago  d'Idro,  a  Ponte  Cafjaro,  stanno  la  do- 
gana italiana  e  l'austriaca,  e  CafTaro  si  chiama  il  tor- 
rente che  qui  segna  il  confine  ;  CafTaro,  medesimamente, 
la  valle  da  esso  percorsa  e  da  una  strada  che  conduce 
a  Bagolino,  grosso  villaggio  in  situazione  magnifica, 
ameno  soggiorno  estivo,  isolato,  alpestre,  circondato  da 
boschi  e  da  pascoli,  con  opifici  messi  in  moto  da  un 
canale  derivato  dal  CafTaro,  e  fortunato  altresì  di  pos- 
sedere, nella  chiesa  maggiore,  tele  del  Tiziano,  del 
Moretto,  del  Tintoretto. 


percorsa  dal  torrente  omonimo,  e  arriva  quindi  a  Vi- 
stone, principale  località  della  valle,  nel  campo  indu- 
striale notissima  per  le  sue  fabbriche  di  striglie.  Più 
innanzi,  la  strada  esce  dalla  vai  Sabbia,  a  Lavenone 
- —  celebre  nel  medioevo  per  i  suoi  fabbri,  maestri  nel 
lavorare  il  ferro  —  e  piega  verso  il  lago  d'Idro,  del 
quale  segue  la  sponda  sinistra,  passando  per  Arifo  e 
quindi  uscendo  dall'agro  bresciano,  al  disotto  di  Ba- 
golino. Idro  è  un  villaggio  antico  (qualche  rudere  no- 
tevole), accoccolato  nell'angolo  sud-est  del  lago:  a  que- 
sto, lungo  dieci  chilometri,  largo  da  uno  e  mezzo  a  due, 
è  il  più  elevato  dei  laghi  lombardi,  trovandosi  a  368 
metri  sul  livello  del  mare:  tuttavia  poco  frequentato, 
perchè  alquanto  melanconico. 

A  un  chilometro  da  Idro,  in  mezzo  a  un  territorio 
non  più  allegro  del  lago,  sorge  Anfo,  col  suo  pittoresco 
castello,  la  celebre  Rocca  d'Anfo,  già  fortezza  vene- 
ziana sulla  frontiera:  celebre  nelle  antiche  vicende  guer- 
resche e  anche  perchè,  il  3  luglio  1866.  tra  Sant'An- 
tonio e  la  risvolta  che  piega  nella  valle  del  CafTaro, 
fu  ferito  Garibaldi,  sulle  mosse  pel  Trentino. 

Pittoresco  il  panorama  che  si  presenta  dal  poggio 
di  monte  Snello:  si  domina  da  una  parte  tutto  il  lago 


IL  GARDA. 

Rifatto  il  cammino  fino  a  Termini,  si  ha  l'agio, 
quando  piaccia,  di  riprendere  il  tram  a  vapore:  la  strada 
gira  bruscamente  al  nord  presso  Cunettonc.  offrendo  una 
stupenda  veduta  della  graziosissima  baia  di  Salò,  del 
lago,  del  monte  Pizzocolo,  del  monte  Baldo;  quindi, 
descrivendo  uno  stretto  gomito  a  nord,  discende  a  Salò, 
piccola  ma  gentile  cittadetta,  mollemente  adagiata  in 
riva  al  lago  e  al  fondo  della  baia,  con  uno  scenario  di 
belle  casette  civettuole  che  dànno  al  pittoresco  paesaggio 
una  certa  intonazione  veneziana.  Le  fa  cornice  un  im- 
menso giardino  di  aranci  e  di  cedri,  che  passano  poi  in 
numerose  fabbriche  per  la  preparazione  della  rinomata 
«  acqua  di  tutto  cedro  ». 

Per  la  storia  e  per  l'arte  interessanti:  l'antica  sala 
delle  sedute  della  «  Magnifica  patria  della  Riviera  », 
nel  palazzo  Municipale;  parecchi  quadri  delle  scuole 
di  Brescia  e  di  Verona,  nella  chiesa  parrocchiale,  a 
tre  navi,  di  stile  gotico,  con  un  ricco  portale  del  San- 
sovino;  dipinti  di  buoni  autori  anche  nelle  chiese  di 
Santa  Giustina  e  di  San  Bernardino. 

A  Salò  incomincia  la  Riviera,  splendido  littorale. 
fiancheggiato  da  pareti  rocciose  e  scoscese,  ramificazioni 
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delle  Alpi  Giulie  e  Gamiche,  appiattito  tra  Gargnano  palmizi  vi  ^no  ^  aperta.  Un  piccolo  para- 

e  Salo.  Di  qui,  per  godere  di  uno  spazioso  e  pittoresco  duo,  cantato  dall  Algarotti . 

panorama,   si  salga  alla  cima  occidentale  del  monte  quì  d'Aquilon  non  temono  gli  oltraggi 

San   Bartolomeo:    per  la  via   più   breve  si   impiega  i  vivi  aranci,  qui  di  fior  le  chiome 


Salò. 


un'ora  e  mezza,  e  si  scende  poi  a  Cordone  Rwiera,  in-  ^t^^tà^SST^  ' 

Sterne  di  otto  villaggi,   soggiorno  delizioso,   dal  1885  spiega  al  tepido  ciel,  la  quercia  annosa 

una  delle  stazioni  invernali  più  frequentate  dagli  am-  cQpre  1>aria  coi  rami)  ;1  suol  con  i'ombra 

malati  (specialmente  tedeschi)  di  petto  e  di  nervi,  fre-  giù  per  le  baize  qua  tremola  e  splende 

quentata  anche  in  primavera  e  in  autunno  da  fortunati  fuggevol  rio  e  là  sorge  con  fiotto 

in  perfetta  salute.  e  con  marino  fremit0  11  Benaco- 
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si  inoltra  molto  nel  lago  e  al  piede  del  monte  Pizsocolo 
(1583  metri).  Opportuna  una  sosta  a  Maderno,  che,  al 
principio  del  medioevo,  fu  capoluogo  della  «  Magnifica 

Patria  della  Riviera  »,  e  oggidì  ancora  è  uno  dei  paesi 
più  importanti  della  riviera  occidentale,  con  belle  case 
moderne  e  amenissimi  dintorni,  popolati  di  ville,  tra 
le  quali  una  posseduta  da  Giuseppe  Xanardelli.  Da 
segnalare  poi:  il  Campanile  dietro  la  chiesa  parroc- 
chiale, al  porto,  avanzo  d'un  castello  distrutto  dai  fran- 
cesi nel  1797;  bassorilievi  romani  all'esterno  della 
chiesa  di  Sant'Andrea,  con  facciata  romanica  del  se 
colo  Xll. 

Sempre  denso  di  bellezza,  di  colori,  di  profumi  il 
paesaggio,  non  interrotta  successione  di  ulivi,  di  lauri, 
di  viti,  di  piante  ornamentali,  di  boschi  cedui,  ili  pa- 
scoli: così  si  arriva  a  Toscolano,  come  i  precedenti  luogo 
industre  (fabbriche  di  carta,  e  quelle  che  fornirono  il 
materiale  per  le  prime  edizioni  della  Divina  Commedia). 
e  nel  quale  si  disseppelliscono  continuamente  reliquie 
archeologiche;  nel  quale  pure  —  ville,  giardini,  can- 
tucci pittoreschi  a  parte  —  merita  essere  veduto  qua?cho 
buon  dipinto  nella  parrocchiale. 

•    Seguono  Cecina  e  Pogliaeo,  con  un  grandioso  ca- 


Tremosine. 


grappate  con  le  timoniere  su  per  la  roccia,  in  fondò 
a  qualche  piccola  insenatura,  al  riparo  dal  vento  ;  dopo 
un'estensione  d'un  paio  di  chilometri  occupata  dagli 
uliveti  e  interposta  tra  monte  e  lago,  sopra  un  pendio 
tondeggiante  si  veggono  sorgere  dalle  .acque  alcune 
balze  rossiccie  che  continuano  ad  inalzarsi  e,  semine  ri- 
pide, portano  a  grandi  altezze  i  pendìi  coltivati,  dai 
quali  precipitano  le  vallette  e  i  fiumi  con  belle  cascate, 
mentre  fra  le  dentellature  degli  orli  fanno  capolino  i 
villaggi  e  gli  ultimi  ulivi. 

In  alto  si  scorgono  i  territori  di  Tignale  e  di  Tre- 
mosine,  che  si  affacciano  coperti  di  vegetazione  al  di- 
sopra dell'arida  rupe  ;  a  Gargnano  si  veggono  i  dirupi 
che  sembrano  ritrarsi  verso  il  monte,  lasciando  al  lago 
le  ridenti  colline,  che,  accarezzate  dal  dolcissimo  clima, 
si  coprono  di  una  flora  meridionale. 

Sempre  dal  lago,  si  vede  Tremosine,  sopra  un'al- 
tura; poi,  Limone,  dalle  case  bianche  e  ancoraggio 
delle  torpediniere  che  danno  la  caccia  ai  contrabban- 
dieri. È  contornato  tutto  all'intorno  da  alte  e  dirupate 
montagne,  sulle  quali,  simili  a  fantastici,  alti  palazzi, 
dalle  infinite  colonnette,  sorgono  le  serre  degli  agrumi. 
Nelle  ore  del  mattino  e  del  tramonto,  dalle  vetrate 


Limone. 


stello;  poi,  Gargnano,  dove  finisce  la  strada  provin- 
ciale: insieme  di  parecchie  frazioni,  che  vanno  dalla 
riva  del  lago  al  pendìo  dei  primi  poggi,  è  una  singolare 
fioritura  di  ville,  di  giardini,  di  serre  d'agrumi,  di 
boschetti  ombrosi  di  lauri  e  di  ulivi,  con  a  sfondo  le 
dirupate  pareti  delle  montagne  e  di  fronte  il  lago  con 
l'imponente  mole  del  monte  Baldo.  Il  paesaggio  fa 
ricordare  i  ftords  norvegesi.  Intorno,  terreno  fertilis- 
simo, molte  belle  boscaglie  di  castagni  ed  estesi  pa- 
scoli, alcune  fabbriche  di  acqua  aromatica  di  tutto  ce- 
dro, buona.  Durante  la  guerra  del  1866  una  flottiglia 
austriaca  bombardava  Gargnano:  sulla  facciata  delle 
case  colpite  si  veggono  ancora  murate  le  palle  dei  can- 
noni austriaci. 

Dilettevole  l'escursione  alla  Madonna  ali  monte  Ca- 
stello,- sul  versante  sud  della  montagna,  da  dove  si 
discende  a  Tignale,  stazione  di  Piovere,  a  Gqrdola,  ecc., 
villaggi  non  visibili  dal  lago. 

Più  in  su,  un'erta  via  di  monte  passa  a  Tremosine, 
villaggio  ricco  di  lapidi  ricordanti  gli  Etruschi  e  1  Ro- 
mani, e  ad  altri  paeselli,  fino  a  Limone,  presso  il  con- 
fine trentino,  con  un  piccolo  porto  sul  lago. 

Venendo  per  lago  fino  a  Gargnano  (che  è  la  località 
più  settentrionale  della  Riviera),  si  vede  che  essa  pre- 
senta due  aspetti  ben  diversi,  uno  maestoso,  l'altro  ri- 
dente; e,  dando  uno  sguardo  all'insieme,  si  vede  che 
i  monti  dolomitici  scendenti  dalla  valle  di  Ledro  fi- 
niscono a  Limone,  dove  le  casette  rustiche  stanno  ag- 


si  sprigionano  strani  riflessi,  ricordanti  le  incrostazioni 
madreporiche  di  certi  paesaggi  giapponesi  e  indiani. 

Al  nord  di  Limone  è  la  frontiera  austriaca  ;  tosto 
dopo,  la  valle  del  Ledro  ;  al  basso,  la  cascata  del  Po- 
naie  e  la  strada  di  questo  stesso  nome,  diretta  a  Riva 
di  Trento  e  aperta  sopra  roccie  a  picco,  altissime  sul 
lago. 


A  mezzogiorno  di  Salò,  la  strada  provinciale  corre 
a  sud  lungo  la  spiaggia,  poi  sale  le  colline  frnr.teg- 
gianti  la  città  e  con  vari  serpeggiamenti  offre  vaste  e 
belle  vedute  sul  lago.  Al  basso  della  spiaggia,  presso 
l'entrata  meridionale  del  golfo,  si  vede  la  graziosa  isola 
L.echi  (anticamente  isola  di  Garda,  poi  dei  Frat»),  a 
breve  distanza  dalle  minori  isolette  di  San  Biagio, 
Tremellone. 

Poi,  l'anzidetta  strada  si  fa  quasi  piana  e  si  dirige  a 
Desenzano,  passando  per  la  Vallanese,  nella  quale  sono 
i  paeselli  di  Meniga,  M anerba,  Portese,  ecc.,  quasi 
tutti  in  altura  e  dominanti,  qual  più,  qua]  meno,  l'ame- 
nissima  valle  e  il  lago. 

Borgo,  piccola  città  si  potrebbe  anche  dire,  di  origine 
romana,  tristemente  memore  dei  tempi  moderni  per  le 
sevizie  austriache,  Desenzano  si  stende  alla  estremità 
sud-ovest  del  Garda,  alle  falde  dell'anfiteatro  di  colline 
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moreniche  che  ne  delimitano  l'antico  ed  ampio  bacino  Questa  raggiante  coppa  Italia  ma. Ire  protende, 

.  ,  ,  ,  „      ,  ,,.         ,         -       ,  alte  le  braccia,  a  1  superi; 

lacuale.  Addossato^  al  pendio  della  collina,  ha  vie  al-  ed  essi  da  ;  (ieli  cadere  vi  laS(.i;1no  Sirmio, 
quanto  ripide  e  slivellate.  Il  suo  porto  è  il  maggiore  gemma  de  le  penisole. 


del  lago,  e  l'ampio  molo,  di  recente  costruzione,  pro- 
tegge il  paese  dai  venti  e  dalle  burrasche  del  nord,  che 
sono  talvolta  violente  e  pericolose.  Fertilissimo  il  ter- 
ritorio all'intorno,  e  i  prodotti  principali  sono  dati  dalle 
viti,  dalle  piante  da  grano  e  da  frutta,  e  dai  gelsi,  in 
sussidio  alla  bachicoltura,  sviluppata  in  luogo.  Qualche 
industria. 

Visto  a  Desenzano  il  bel  panorama  che  si  ha  sott 'oc- 
chio dalla  gettata  del  porto,  nuove  attrattive  chiamano 
e  aspettano  il  viaggiatore  a  Sermione:  vi  si  va  rasen- 
tando la  spiaggia  e  passando  per  Rivoltella,  villaggio 


A  Sermione,  celebre  nell'antichità  romana  per  i  suoi 
stabilimenti  balneari  e  per  le  «  grotte  di  Catullo  »,  si 
ammirano  anzitutto,  ora,  le  imponenti  rovine  d'un  ca- 
stello degli  Scaligeri,  che,  specialmente  all'esterno,  con- 
serva molto  dell'antica  sua  struttura  e  del  suo  teatrale 
aspetto.  Vi  si  va  dal  villaggio  per  un'altura  coperta  di 
oliveti,  fino  all'estremità  della  penisola,  da  dove  è 
splendida  la  veduta  del  lago  e  delle  pretese  «  grotte  di 
Catullo».  Le  subrostruzioni  romane  che  vi  si  veggono 
sarebbero  gli  avanzi  d'una  casa  di  campagna  del  poeta 
Catullo. 


Desenzano. 


all'est  del  quale,  fino  a  Peschiera,  si  stende  la  Lugana, 
campagna  a  poggi,  a  colline,  così  detta  perchè  un  tempo 
era  tutta  una  foresta. 
Ripetiamo  col  Carducci: 

Ecco:  la  verde  Sirmio  nel  lucido  lago  sorride, 

fiore  de  le  penisole. 
Il  sol  la  guarda  e  vezzeggia:   somiglia  d'intorno  il  Benaco 

una  gran  tazza  argentea, 
cui  placido  olivo  per  gli  orti  nitidi  corre 

misto  a  l'eterno  lauro. 


Viadotto  di  Desenzano. 


La  penisola  di  Sermione  si  inoltra  per  quattro  chi- 
lometri nella  parte  più  larga  del  lago  ;  il  villaggio,  di- 
mora per  lo  più  di  pescatori,  è  frequentato  dai  tedeschi 
in  primavera  e  in  autunno,  da  italiani  nella  stagione 
estiva,  per  i  suoi  bagni  d'acque  solforose. 

I  battelli  che  solcano  il  lago  girano  il  capo  M anerba, 
tagliato  a  picco,  attraverso  il  passo  tra  la  Valtanese  e 
la  graziosa  isola  di  Garda,  nella  quale  sorge  un  ca- 
stello nuovo,  proprietà  della  duchessa  De  Ferrari,  e 
volgono  quindi  all'ovest,  verso  la  baia  di  Salò. 


2Q2 
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Uno  sguardo  generale  al  (larda,  il  Benacus  dei 
Romani,  con  riserva  di  vederne  più  tardi  la  sponda 
veronese:  è  il  più  vasto  lago  dell'Italia  settentrionale 
e  altresì  il  più  irrequieto  e  minaccioso,  talvolta  agitan- 
dosi come  un  piccolo  mare,  massime  quando  dalla  valle 
dell'Adige  e  dell'  Isa  reo  soffia  impetuoso  il  borea,  qui 
detto  suer;  è  lungo  cinquantun  chilometri,  largo  da  cin- 


sponda  di  Salò  e  su  tutta  la  Riviera,  abbiamo  visto; 
tinte  di  un  azzurro  intenso  le  acque  e  ricche  di  pesci, 
alcuni  eccellenti,  massime  le  trote  e  i  carpioni. 


Da  Desenzano  si  torna  a  Brescia  in  ferrovia,  non 
prima  di  avere  fatta  una  corsa,  da  parte  opposta,  sulla 


que  a  diciotto,  profane 


>  fino  a  quasi  trecentocinquanta 
metri.  Principale  suo  influente,  la  Sarca  ;  emissario  il 
Mincio;  il  monte  Baldo,  nodo  montuoso  lungo  circa 


San  Martino  della  Battaglia. 
Torre  eretta  in  memoria  dei  combattenti  nelle  guerre 
per    l'indipendenza,  italiana. 

quaranta  chilometri,  terminante  al  sud-ovest  col  pro- 
montorio di  San  Vigilio,  separa  la  sponda  orientale 
dalla  valle  dell'Adige.  Splendida  la  vegetazione  sulla 


stessa  linea  (cioè  verso  Verona)  alla  stazione  di  San 
Marlino  della  Battaglia,  per  vedervi,  a  distanza  d'un 
quarto  d'ora,  la  torre  eretta  a  ricordo  della  battaglia, 
54  giugno  1859,  nella  quale  piemontesi  e  francesi,  al 
comando  di  Vittorio  Emanuele  II  e  di  Napoleone  III, 
vinsero  gli  austriaci,  comandati  dall'  imperatore  Fran- 
cesco II:  gran  torre  alta  sessantaquattro  metri,  larga 
venti  alla  base;  dal  1893  trasformata  in  museo  militare. 
All'  interno  è  una  sala  rotonda,  con  in  mezzo  una  statua 
in  bronzo  di  Vittorio  Emanuele,  opera  del  Dal  Zotto; 
sulle  pareti,  dipinti  di  Vittorio  Bressanin,  del  quale 
sono  anche  le  figure  allegoriche  delle  otto  principali 
città  d'  Italia,  che  si  veggono  sulla  vòlta.  I  busti  col- 
locati nelle  cappellette  ai  lati  raffigurano  gli  otto  ge- 
nerali morti  nella  guerra  per  1'  indipendenza  italiana. 
Sette  i  piani  superiori  della  torre,  e  ad  essi  si  accede 
per  una  comoda  scala,  passando  per  due  gallerie,  nelle 
quali  si  leggono  i  nomi  dei  seicentocinquantamila  uo- 
mini che  a  tali  guerre  presero  parte.  Ciascuna  delle  sette 
sale  superiori  è  dedicata  ad  una  campagna  di  quel  pe- 
riodo, e  ne  racchiude  i  ricordi,  insieme  a  un  quadro. 
Dalla  piattaforma  della  torre  si  domina  con  lo  sguardo 
il  campo  di  battaglia,  del  quale  vi  sono  indicati  1  punti 
principali.  . 

Vastissimo  il  panorama,  estendentesi  oltre  il  lago  di 
Garda,  fino  alla  catena  delle  Alpi.  Giù,  presso  la  torre, 
si  erge  l'ossario,  ombreggiato  da  cipressi. 

Da  Desenzano,  dunque,  movendo  verso  Brescia, 
prima  di  arrivare  a  Lonato  si  attraversa  un  grandioso 
ponte-viadotto  lungo  quasi  quattrocento  metri  e  alto 
più  di  trenta  sul  fondo  della  valle  ;  poi  una  lunga  trin- 
cea e  un  piccolo  tunnel.  .»  , 

La  stazione  di  Lonato  è  una  delle  più  alte  e  più 
eleganti  della  linea,  con  piccolo  atrio  sostenuto  da 
colonne:  il  borgo,  pittoresco  e  storico  (teatro  di  bat- 
taglie nel  1706  e  nel  i796)>  sorge  sulla  collinetta  Rota, 
dominato  dalla  cupola  della  chiesa  e  da  una  torre, 
avanzo  d'un  castello  fatto  erigere  da  Azzone  Visconti, 

neSiT|3qui  sul  margine  della  pianura  bresciana,  a  mez- 
zodì della  ferrovia  che  prosegue  per  Brescia  e  per 
Chiari:  pianura  bagnata  dal  Mella  e  dal  Chiese,  solo 
interrotta  dall'umile  colle  argilloso  di  Capnano  ;  era  an- 
ticamente un  vasto  complesso  di  selve,  ora,  la  parte 
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più  ubertosa  della  provincia,  ricca  anche  di  pascoli  e 
popolata  da  numerose  mandre. 

Prima  di  Brescia,  la  ferrovia  tocca  ancora  la  sta- 
zione di  Ponte  San  Marco,  frazione  del  comune  di 
Calcinato,  che  si  vede  a  più  d'un  chilometro,  appog- 
giato ad  una  bassa  collina,  e,  passato  il  Chiese,  la  sta- 
zione di  Rezzato. 

Movendo  invece  per  la  strada  a  sud  di  Lonato,  si 
va  a  Montichiari,  parte  in  piano,  parte  in  colle  intorno 
a  una  vetusta  chiesa  e  a  un'antica  torre  eh  Mirabelle, 
ridotta  a  belvedere  ;  poi,  lungo  il  corso  del  Chiese,  a 
Carpendole,  presso  il  confine  col  Mantovano  e  perciò 
borgo  in  altri  tempi  fortificato.  Più  a  nord-ovest  e  lungo 
la  ferrovia  che  da  Brescia  mette  a  Cremona,  sono  sca- 
glionati: Bagnolo  Mella  (poco  lontano,  Ghedi  che  ha 
un'Assunto  del  Moretto  nella  parrocchiale)  ;  Manerbto, 
centro  di  bachicoltura,  con  una  magnifica  chiesa,  un 
ponte  sul  Mella  (non  molto  lungi,  Leno,  oasi  fra  le 
paludi  e  i  greti  di  Montichiari,  di  Ghedi,  di  Calvisano)  ; 
poco  più  al  sud,  VEROLANUOVA.  a  cavaliere  del 
torrentello  Strane,  con  un  palazzo  Chigi  e  parecchie 
belle  case  civili,  un  gran  tempio  con  due  grandi  tele 
del  Tifinolo,  vari  istituti,  filande  di  seta,  vivo  com- 
mercio. Capoluogo  di  circondario,  Verolanuova  e  anche, 
nella  pianura,  il  massimo  centro  di  produzione  e  di  traf- 
fico per  le  biade,  il  lino,  il  fieno:  primato  una  volta 
spettante  alla  vicina  V croia  Vecchia,  che  in  gran  parte 
ha  perduto  le  antiche  mura,  l'antico  castello,  non  la 
proverbiale  giocondità  de'  suoi  abitanti. 

Per  attività  mercantile  si  distingue  anche  Quinzano, 
immediatamente  al  disotto  di  Verolanuova,  che  può  in- 
teressare promiscuamente  il  visitatore  per  1  suoi  opina 
e  per  le  tele  del  Moretto  e  di  Calisto  Piazza,  che  pos- 
siede Pontevico,  presso  il  confine  col  Cremonese,  fu 
un  tempo  il  porto  del  fiume  Oglio:  qualche  barca  vi 
giunge  ancora  dall'Adriatico,  pel  Po,  ma  il  commercio 
ha  preso  altre  strade. 

Risalendo  l'Oglio,  da  Pontevico,  si  va  a  raggiungere 
Orzinuovi,  borgo  già  fortemente  munito,  anzi  creato 
dai  Bresciani,  alla  fine  del  secolo  XII,  per  fronteggiare 
i  Cremonesi,  padroni  di  Soncino,  sull'opposta  sponda 
del  fiume;  il  Sanmicheli  vi  aggiunse,  pei  Veneziani, 
fortificazioni  a  fortificazioni,  ma,  fra  tutto,  rimase  più 
il  ricordo  delle  vicende  che  la  realtà  delle  cose. 

Parallelamente  al  corso  dell'Oglio  e  alla  distanza  di 
circa  una  cinquantina  di  chilometri  da  Orzinuovi  (di 
mezzo  sorge  il  castello  di  Radiano,  con  una  chiesa  de- 


Ossario  di  San  Martino. 

riferia,  abbellita  da  nuovi  edifici,  dai  viali  ombreggiati 
e  dai  giardinetti  che,  dal  181 6,  occupano  il  posto  delle 
antiche  mura  e  degli  antichi  fossati. 

Dopo  il  duomo,  di  buona  architettura  del  Rinasci-" 
mento,  e  dopo  la  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  che 
possiede  bei  quadri  del  secolo  XVIII,  notevoli:  il  pa- 
lazzo del  Municipio,  quello  della  Sottoprefettura  il 
teatro,  una  nuova  caserma,  ecc.  Chiari  ricorda  il  Car- 


cerata da  affreschi  del  Diotti,  del  Coghetti,  dello  Seuil), 
è  CHIARI,  vecchia  cittadetta  industriale,  dopo  Brescia 
il  più  importante  centro  della  provincia  e  a  capo  d'un 
circondario:  nell'interno,  dalle  vie  tortuose,  con  por- 
tichetti  talvolta  ottusi,  conserva  l'impronta  delle  grosse 
borgate  della  pianura  lombarda  ;  ma  è  città  fin  dal  1803, 
e  inoltre  lo  sviluppo  edilizio  vi  è  in  progresso  alla  pe- 


magnola,  che  l'ebbe  in  contea,  dopo  aver  vinto  a  Ma- 
clodio,  villaggio  sulla  strada  da  Brescia  ad  Orzinuovi. 

Verso  il  territorio  Cremonese  sono  aperte,  da  Chiari, 
la  strada  che  passa  per  Orzinuovi  e  quella  che  passa 
per  Treviglio,  entrambe  dirette  su  Crema.  A  Treviglio, 
corre  anche  la  ferrovia  da  Brescia,  passando  alle  falde 
del  solitario  monte  Orfano  (luogo  di  patriottici  con- 
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vegni  nel  1 8  j  i),  per  la  stazione  di  Rovaio,  borgo  che 
ha  una  nota  caratteristica  nella  storia  (i  suoi  vespri 
contni  i  francesi,  nel  1235),  e  per  la  stazione  di  J'a- 
lazzolo  sull'Oglio)  già  ròcca  e  sentinella  di  confine,  ora 
laborioso  borgo,  con  belli  e  civili  edifici,  sui  quali  si 
inalza,  lino  a  ottantatrè  metri,  una  curiosa  torre  ro- 
tonda, sormontata  da  una  statua  di  San  Fedele,  con 
intorno  altre  dodici  statue. 

A  poca  distanza,  sulla  sinistra  dell'Oglìo:  Adro  è  un 
ameno  soggiorno  autunnale;  Capriolo  ha  un  grandioso 
mulino  ;  e...  via  per  altre  plaghe,  salutando  questa, 

ricca  d'onor,  di  ferro  e  di  coraggio. 


INTORNO  AL  TORRAZZO. 


Breve  il  viaggio  in   ferrovia,  ventitré  chilometri  da 

Tre'viglio  a  CREMA,  l'antica,  eroica  vittima  del  fulvo 
e  inumano  sire  alemanno,  che  ne  fece  orrendo  strazio 
nel  1158.  Pochissimo  basta  per  conoscerla  da  un  capo 
all'altro,  piccola  città  com'è,  cornpresa  tra  mura  nelle 
quali  due  porte  soltanto  sono  aperte  (porta  Ombriano 
e  porla  Serio),  nel  mezzo  attraversata  da  una  via  prin- 
cipale che  passa  per  la  piazza  del  Duomo,  su  un  lato 


Crema.  —  Il  duomo. 


chiusa  da  un  arco  attribuito  al  Bramante.  Costruzione 
del  secolo  XIV,  il  duomo  ha  una  bella  facciata  di  stile 
romanico,  un  ardito  campanile  e,  nell'  interno,  quadri 
del  Civerchio  e  d'altri  buoni  artisti.  Ma,  più  che  nelle 
chiese  entro  la  cinta  murata,  l'architettura  spicca  in 
Santa  Maria  della  Croce,  a  un  quarto  d'ora  dalla  città, 
fuori  porta  Serio,  e  al  fondo  d'un  viale  piantato  di 


ippocastani:  è  di  forma  rotonda  all'esterno,  ottagona 
all'interno;  fu  costruita  da  Giovanni  Battista  Battag- 
gio,  lodigiano,  inspiratosi  al  Bramante.  La  decorano 
alcuni  quadri  del  Campi.  Onorevolmente,  nell'assetto 
edilizio  della  cittadella,  figurano  anche  il  palazzo  Mu- 
nicipale, il  vescovado,  attiguo  al  duomo,  alcuni  palaz- 
zotti privati,  i  monumenti  a  Garibaldi  e  a  Vittorio 
Emanuele  II,  il  teatro,  ecc.  Ma  chi  voglia  rammentarsi 
bene  di  Crema,  prenda  nota  specialmente  di  questo: 
che  i  suoi  cittadini  sono  appassionati  e  intelligenti  cul- 
tori di  musica  e  che  tra  essi  salì  a  grande  fama  il  coli- 
li abassista  e  compositore  Giovanni  Bottesini. 

Altro  titolo  onorifico  pei  Cremaschi:  un  amore,  per- 
fino orgoglioso  talvolta,  alla  loro  città,  in  omaggio  alle 
sue  antiche  e  dolorose  memorie.  La  vita  moderna,  dal 
lato  industriale,  è  principalmente  rappresentata  da  un 
grande  opificio  presso  le  mura,  nel  quale  si  lavora  una 
rinomala  qualità  di  canapa,  largamente  prodotta  nel 
territorio  circostante,  intersecato  da  canali. 

Nulla  da  aspettarsi,  nulla  da  chiedere  al  panorama, 
intorno  a  Crema  stendendosi  la  uniforme  pianura:  si 
veggono  campagne  in  generale  ben  disposte,  per  lo 
più  inquadrate  da  filari  di  piante  e  sparse  di  gelsi;  è 
una  fertile  plaga  di  paese,  i  prosciugamenti  e  le  boni- 
lii'he  avendone  ormai  quasi  totalmente  fatto  scomparire 
le  paludi  e  i  pantani  formativi  dall'Oglio,  dal  Serio 
e  dàll'Adda  ;  solo  qualche  traccia  la  si  trova  ancora 
nei  canneti  dei  Mosi  di  Bagnolo  e  di  Vaiano,  paeselli 
essenzialmente  agricoli. 

La  strada  di  circonvallazione  intorno  a  Crema  è 
percorsa  dal  tram  a  vapore  (in  partenza  da  Lodi),  che 
volge  all'est  e,  con  otto  chilometri  di  percorso,  raggiunge 
Sondilo,  sull'Oglio  e,  abbiamo  visto,  di  fronte  a  Or- 
zinuovi.  11  castello  che  ancora  vi  sorge,  ed  è  uno  dei 
meglio  conservati  della  Lombardia,  ravviva  le  memorie 
del  passato,  che  non  sono  poche  :  a  Soncino  morì,  nel 
1259,  il  feroce  Ezzelino  da  Romano  e  quivi  fu  sepolto  ; 
nel  1317,  vi  si  adunò  il  famoso  congresso  dei  Ghibellini 
e  si  stabilì  una  lega  contro  Giovanni  XXII  e  contro 
Roberto  di  Napoli,  che  anelava  al  dominio  dell'alta 
Italia  ;  nel  secolo  XV,  vi  si  fondò  una  tipografia  ebraica, 
diventata  famosa. 

Da  Crema  a  Lodi,  il  tram  passa  ad  Agnadello,  vil- 
laggio nel  quale  è  una  chiesa  fatta  erigere  da  Luigi  XII, 
re  di  Francia,  dopo  riportata  una  vittoria  contro  i  Ve- 
neziani ;  poi  a  Pandino,  bel  paesotto,  con  buona  parte 
di  un  antico  castello  visconteo.  Siamo  qui  sulla  linea 
dell'Adda,  che  passa  non  molto  lungi,  a  Rivolta  d 'Adda, 
dove  il  castello  è  scomparso,  ma  restano  una  chiesa  d'ar- 
chitettura lombarda  del  secolo  VI  e  un  grandioso  pa- 
lazzo Stampa.  E  lungo  il  fiume  si  stende  qui  la  già 
accennata  Gera  o  Ghiara  d' Adda,  che,  stendendosi  per 
ventisette  chilometri  di  lunghezza,  su  quindici  di  lar- 
ghezza, comprende  i  territori  di  Pontirolo',  di  Casuale, 
di  Treviglio,  di  Caravaggio,  Rivolta,  Pandino,  Agna- 
dello, Spino,  ecc. 


A  Cremona,  oltreché  per  le  strade  carrozzabili,  si 
va  da  Crema  con  la  ferrovia,  che  passa  a  Castelleone, 
luogo  notevole  per  essere  stato  città  nel  secolo  XV,  quindi 
borgo,  poi  villaggio,  infine  nucleo  di  memorie  storiche, 
ricordandovisi  :  il  Barbarossa,  che  ne  fece  scempio  nel 
1188;  le  lotte  fratricide  fra  Cremaschi  e  Cremonesi, 
tra  questi  e  i  Milanesi  ;  la  dimora  di  Gabrino  Fondulo  ; 
la  tragica  fine  di  Onorata  Rodiani,  pittrice,  nativa  del 
luogo,  la  quale,  indossati  abiti  virili,  morì  con  l'armi 
in  pugno,  difendendo  il  paese  contro  i  Veneziani. 

Una  corserella  di  sette  chilometri,  e  la  vaporiera  sa- 
luta col  fischio  Soresina,  altro  dei  grossi  borghi  che 
potrebbero  avere  il  titolo  di  città,  per  numero  di  abi- 
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tanti,  di  istituti,  di  edifici  notevoli  e  per  somma  di  fac- 
cende. Per  contentino,  i  gastronomi  possono  trovar  qui 
rinomate  qualità  di  mostarda,  di  cotognata,  di  anesone 
triduo. 


Crema.  —  Santuario  di  Santa  Maria  della  Croce. 


Ai  dilettanti  di  cose  d'arte,  il  piacere  di  ammirare, 
nelle  chiese,  un  crocifisso  scolpito  in  legno,  capolavoro 
del  celebre  Bertesi,  quadri  del  Pasini,  del  Miradori, 
del  Landriani,  del  Malosso.  A  tutti  la  soddisfazione  di 
sapere  che  il  palazzo  Municipale  fu  ampliato  dall'ar- 
chitetto Visioli  (autore  anche  dell'elegante  teatro  So- 
ciale), che  il  monumento  di  Garibaldi,  sulla  vasta  piazza 
centrale,  è  opera  del  Barzaghi,  e  che  il  Cimitero,  di 
stile  classico,  fu  eretto  su  disegni  del  Voghera. 

A  quindici  chilometri  oltre  Soresina,  la  ferrovia  tocca 
la  piccola  stazione  di  Olmeneta  e  vi  si  biforca:  un  ramo 
sale  a  Brescia,  passando  per  Robecco  d'Oglio,  dove  i 
Cremonesi  costruirono,  nel  1287,  un  castello  per  tener 
testa  ai  Bresciani,  fortificati  nel  vicino  Pontevico  ;  l'al- 
tro, diretto  a  Cremona,  passa  per  Duemiglia,  dove  è 
un  quartiere  detto  il  Battaglione,  per  una  battaglia  che 
i  coloni  cremonesi,  insieme  ai  legionari  romani,  vi  avreb- 
bero dato  alle  orde  cartaginesi  di  Annibale. 

CREMONA. 

Non  è  la  sola,  Cremona,  fra  le  città  d'  Italia,  a  rim- 
piangere l'antica  grandezza,  della  quale  appena  le  resta 
la  memoria,  per  quanto  le  sorrida  sempre  intorno  la 
fertile  pianura,  bagnata  dal  Po,  per  quanto  altresì  vi 
abbiano  importanza  le  manifatture  di  seta  e  altre  in- 
dustrie. Anteriore  a  Roma,  disertata  e  distrutta,  nel 
70  d.  C,  dalle  legioni  di  Vespasiano,  ricostruita,  nuo- 
vamente distrutta  dagli  Unni,  rifabbricata  e  ancora  ri- 
dotta in  rovina  dai  Longobardi  di  Agilulfo,  Cremona 
incominciò  a  riaversi  verso  la  fine  del  secolo  VII,  per 
essere  più  tardi  a  discrezione  dei  Visconti  e  di  Milano. 

Non  per  questo  vi  si  trova  scarsa  materia  di  atten- 
zione e  di  studio,  a  incominciare  dal  celebre  Torrazzo, 
campanile  alto  centoundici  metri,  il  più  caratteristico 
monumento  locale  ed  ergentisi  presso  il  fianco  setten- 
trionale del  duomo,  con  esso  unito  da  loggie:  fu  co- 
struito tra  il  1261  e  il  1284.  Vasto,  naturalmente  il  pa- 
norama che  dall'alto  di  esso  si  ha  sott'occhio:  si  vede 
la  città  delinearsi  con  una  figura  romboidale,  girata 
da  un  bastione,  ridotto  in  qualche  parte  a  passeggio, 


e  percorsa  dal  canale  Civico,  la  Cremonella,  che  va  a 
gettarsi  in  Po,  attraversato  da  un  grandioso  ponte  in 
ferro  e  da  un  acquedotto  ora  interrato  e  fuori  d'uso. 
Ampie,  ben  tenute  e  fiancheggiate  da  palazzi  e  da 


case  di  bell'aspetto  sono,  per  la  maggior  parte,  le  vie  , 
dalla  porta  Milano  si  delineano  il  corso  Garibaldi,  il 
corso  Campi,  centro  del  movimento  cittadino,  il  nuovo 


Crema.  —  Torrazzo. 
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giardino-passeggio  di  piazza  Roma,  quindi  la  piazza 
del  Duomo,  una  delle  più  belle  d'  Italia,  con  una  cor- 
nice di  cospicui  monumenti:  la  cattedrale,  il  battistero, 
il  palazzo  del  Comune,  il  palazzo  dei  Gonfalonieri,  ecc. 

Il  duomo,  o  cattedrale,  costruito  fra  il  1107  e  il  1294. 
è  di  stile  romano-lombardo  a  vòlte,  con  una  ricca  fac 
ciata  a  colonne,  restaurata  in  parte  (149O  nell°  stil.e 
del  Rinascimento,  e  con  belle  porte  laterali  in  mattoni. 


riscontro  per  dignità  di  apparenza:  di  stile  gotico,  data 
dal  1245,  ed  ha  a  terreno  un  grandioso  porticato  a 
sesto  acuto;  su,  grandi  finestre  contornate  da  fregi  in 
terracotta  ;  alla  sommità,  una  cornice  ad  archetti  di 
cotto,  con  merlatura.  Nel  palazzo  dei  Giureconsulti,  o 
dei  Gonfalonieri,  pure  gotico  e  del  1292,  avevano  sede 
i  a  cavalieri  magnifici»,  cioè  i  quattro  prefetti  sovrin- 
tendenti alle  quattro  porte  della  città. 


La  cattedrale. 
Chiesa  di  San  Luca. 


Palazzo  Municipale. 
Palazzo  dei  Giureconsulti,  o  dei  Gonfalonieri 


L' interno,  a  tre  navi,  con  un  lungo  transetto,  è  inte- 
ramente coperto  da  affreschi,  ai  quali  lavorarono  il 
Boccaccino,  il  Romanino,  il  Pordenone,  i  Campi,  ecc. 
Sull'altar  maggiore,  nelle  grandi  solennità,  si  espone 
una  gran  croce  di  argento  massiccio,  alta  due  metri, 
lavorata  a  cesello  e  a  sbalzo  dagli  orefici  del  Pozzo  e 
Sacchi,  tra  il  1470  e  il  i478- 

Il  palazzo  Comunale,  o  del  Municipio,  antico  Pa- 
lazzo Pubblico,  sorge  di  fronte  al  duomo  e  gli  fa  degno 


A  poca  distanza  dal  fianco  meridionale  del  duomo, 
oltre  il  battistero  —  edificio  ottagono  del  n67,_  con 
archetti  voltati  a  pieno  centro  —  si  trova  il  Cimitèro, 
con  pavimento  adorno  di  vecchi  musaici.  Grazioso  con- 
trasto, la  vicina  piazza  Roma,  ornata  di  parterres,  ri- 
suona spesso  di  allegri  concerti.  A  pochi  passi  da  essa, 
ancora  una  nota  triste,  l'Ospedale,  però  allogato  nel 
palazzo  Dati  (di  stile  barocco),  che  ha  un  magnifico 
cortile.  All'est,  sul  corso  di  porta  Venezia,  prospetta  il 
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Monte  di  pietà,  edificio  del  secolo  XV,  con  una  India 
facciata  in  mattoni,  decorata  da  un  grazioso  fregio,  da 
stemmi  e  da  ritratti. 

Palazzo  Reale  si  chiama  l'antico  palazzo  Ala  di  Pan 
zone,  all'ovest  del  Municipio,  ma  è  occupato  dal  Mhu  u 
Civica,  ragguardevole  raccolta  di  varie  cose:  sculture, 
frammenti  di  affreschi,  smalti,  bronzi,  miniature,  avori, 
terrecotte,  medaglie  e  una  serie  di  buoni  quadri,  alcuni 
del  Boccaccino,  considerato  come  il  fondatore  della 
scuola  cremonese  e  del  quale  furono  collaboratori  i  figli, 
nonché  il  Bembo,  il  Meloni,  i  Campi. 

Come  il  Museo,  davanti  al  (piale  si  vede  il  monumento 
di  Amilcare  Ponchielli,  ricche  di  quadri  anche  la  chiesa 
di  San  Pietro  al  Po,  stata  costruita  tra  il  1549  e  il  1570. 


Cremona.  —  Chiesa  di  Sant'Agata. 


su  disegni  del  Ripari;  la  chiesa  di  Sant'Agostino,  edi- 
ficio del  secolo  XIV  ;  la  chiesetta  di  Santa  Margherita, 
anch'essa  architettura  del  secolo  XVI  e  poco  lontana 
dal  palazzo  Trecchi,  esemplare  dello  stile  al  principio 
del  Rinascimento. 

Rispetto  all'antichità,  prima  è  la  chiesa  di  San  Mi- 
chele, fondata,  si  crede,  nel  630,  notando  però  che 
l'attuale,  con  facciata  di  stile  goticodombardo,  restau 
rata  recentemente,  data  dal  secolo  XIII  ;  antica  anche 
quella  di  San  Luca,  incominciata  nel  1165,  gotica,  con 
atrio  sostenuto  da  due  colonne  appoggiate  a  leoni.  Bello 
del  più  puro  stile  bramantesco  l'elegante  tempietto  ot- 
tagonale che  le  sta  al  fianco  ed  è  1'  «  Oratorio  del  Cristo 
risorto  ».  Ci  si  trova  qui  presso  la  porta  Milano,  verso 
la  quale  dalla  piazza  Garibaldi  —  decorata  da  un  mo- 
numento all'eroe,  opera  del  Malfatti  —  è  aperto  il  corso 
dèlio  stesso  nome.  Da  vedere,  nelle  vie  adiacenti  alla 
pòrta,  il  palazzo  Crotti  (del  principio  del  Rinascimento), 
con  alcune  sculture  del  Pedone,  e  il  palazzo  Stanga, 
che  ha  una  facciata  di  stile  barocco  e  un  bellissimo 
cortile  bramantesco,  del  principio  del  secolo  XVI,  con 
finissimi  ornamenti  in  terracotta.  Cosa  rara  anzichenò: 


una  porla  di  questo  palazzo  si  fa  ammirare...  al  Louvre 
di  Parigi. 

In  omaggio  dovuto  alla  scuola  di  pittura  cremonese, 
che  eccitò  l'ammirazione  dello  stesso  Van  Dyck,  si  vi- 
siti anche  la  chiesa  di  San  Sigismondo,  che  si  trova  a 
una  mezz'ora  dalla  città,  verso  est,  lungo  la  linea  di 
tram  a  vapore  fra  Cremona  e  Casalmaggiore,  non  lungi 
dalla  strada  di  Mantova:  vi  si  veggono  quadri  del  Hoc- 
cari  ino.  dei  Campi  e  d'altri  cremonesi.  Si  rammenti 
infine  che  la  città  del  Torrazzo  acquistò  fama  univer- 
sale per  i  suoi  violini  e  i  suoi  contrabassi,  principal- 
mente quelli  fabbricati  da  Andrea  e  Nicolò  Amati,  da 
Giuseppe  Antonio  Guarneri,  da  Antonio  Stradivarius. 

in  tutt'altra "categoria  di  cose:  come  e  quanto  meriti 
la  sua  gran  fama  il  torrone  di  Cremona.  ciaSCUmo  può 

facilmente  constatare  da  sé. 


Intorno  a  Cremona,  come  intorno  a  Crema  e  fino  ai 
diversi  lembi  della  provincia,  l'aspetto  generale  delle 
campagne,  formate  dalle  alluvioni  del  Serio,  dell'Adda, 
del  Po.  è  poco  diverso  da  quello  dei  limitrofi  territori 
della  Lombardia  irrigua.  D'estate,  quando  la  vegeta- 
zione è  nel  suo  massimo  splendore,  le  verdi  e  piane  pra-. 
terie  stabili  si  alternano  coi  campi  di  granoturco,  rigo-' 
gliosi  ;  le  risaie,  divise  e  suddivise  da  canaletti  e  da 
arginelli,  si  succedono  ai  prati  da  vicenda,  dove  cre- 
scono il  trifoglio  rosso  e  l'erba  medica;  agli  appezza 
nienti,  nei  quali  rapido  germoglia  il  granturco  di  se- 
condo raccolto,  tien  dietro  la  fresca  marcita;  e  le  om- 
brose  ceppaie  di  salici,  lungo  i  fossati,  si  alternano  coi 
filari  di  gelsi,  frattanto,  nei  cascinali  fischia,  rumoreg- 
gia la  macchina  trebbiatrice,  e  i  contadini,  grondanti 
sudore,  vanno  formando  i  pagliai,  raccogliendo  il  fru- 
mento, mentre  altri  lavoratori  attendono  a  separare  la 
semente  dagli  steli  del  lino,  e  i  famigli  recano  bracciata 
d'erba  fresca  alle  stalle  o  conducono,  zufolando,  il  be- 
stiame ad  abbeverarsi  nella  corrente  più  vicina. 

Nelle  immediate  vicinanze  di  Cremona  si  nota  un 
più  ampio  e  magnifico  sviluppo  dell'  irrigazione:  i  fiumi, 
gli  acquedotti,  naturali  o  artificiali,  insieme  con  due 
capaci  navigli,  sono  stretti  da  poderosi  argini,  an- 
tichissimo monumento  della  previdenza  civile  degli  in- 
gegneri lombardi,  i  quali  argini,  a  guisa  di  formidabili 
bastioni,  alti  perfino  sei  metri,  difendono  tutto  quanto 
il  circondario.  E  allorquando  le  fiumane  si  levano  straor- 
dinariamente sul  livello  normale,  mirabile  è  la  lotta 
che  su  quelle  dighe  affatica  da  secoli  1'  ingegno,  la  vi- 
gilanza e  il  coraggio  degli  abitanti,  per  salvare  sè,  la 
famiglia,  le  mandre,  i  poderi. 

Col  tram  a  vapore  e  in  poco  più  d'un'ora  e  mezza, 
attraverso  la  pianura  della  riva  destra  o  meridionale 
del  Po,  si  può  andare  da  Cremona  a  Piacenza,  vali- 
cando il  fiume,  tutto  sparso  d' isole  ;  e  alla  stessa 
meta  conduce  la  ferrovia,  che  attraversa  l'Adda  a  Piz- 
zìgliettone,  diviso  nel  bel  mezzo  dal  fiume,  che,  pas- 
sando, lascia  a  sinistra  il  castello,  a  destra  il  borgo, 
questo  e  quello  tuttora  muniti  di  fortificazioni.  Ma  altri 
luoghi  del  Cremonese  restano  a  vedere  ;  e  per  altra 
strada,  quindi,  conviene  mettersi. 

Centro  più  importante,  dopo  Cremona  e  Crema,  è 
Casalmaggiore,  dove,  data  un'ultima  occhiata  all'eccelso 
Torrazzo,  si  può  giungere  per  due  strade:  o  scendendo 
lungo  il  Po,  che  segna  il  confine  della  provincia,  o  la- 
sciandosi trasportare  dalla  ferrovia  diretta  a  Mantova, 
per  Piadena,  vicino  alla  sponda  destra  dell'Oglio  e  quasi 
dirimpetto  a  Canneto,  nel  Mantovano:  passa  qui  anche 
la  provinciale  per  Mantova,  nell'abitato  fiancheggiata 
da  belle  case  con  porticati  o  senza.  L'Oglio  scorre  alla 
distanza  di  un  chilometro  e  mezzo,  attraversato  da  due 
ponti. 
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Di  mezzo  tra  Piadena  e  Casalmaggiore,  è  San  Gio- 
varmi in  Croce,  noto  specialmente  per  la  grandiosa  villa 
Vidoni.  a  foggia  di  castello  e  con  immenso  parco  e 
gareggiante  con  quella  che  sorge  a  Torre  de  Picenardi, 
o  Torre  Malamberti  :  principesca  villa,  questa,  una  delle 
più  sontuose,  più  celebri  della  Lombardia,  essa  pure 


Modestissima  per  numero  d'abitanti,  Casalmaggiore 
mostra  al  visitatore  quanto  è  decoro  a  luoghi  più  im- 
portanti, siano  edifici  o  istituti,  questi  per  il  loro  ca 
rattere,  quelli  per  il  pregio  architettonico  o  per  le  loro 
memorie.  Così:  il  palazzo  del  Comune,  sulla  piazza 
maggiore,  bell'edificio  con  porticato;  la  rocca,  avanzo 


Pizzighettone. 
Palazzo  Municipale  di  Casalmaggiore. 
Ponte  in  ferro  di  Casalmaggiore. 

foggiata  a  castello  medioevale,  con  torre,  bastioni,  ponte 
levatoio,  loggie,  gallerie  di  pittoresco  effetto. 

Vista  dal  Po,  Casalmaggiore  presenta  una  fronte 
grandiosa  di  begli  edifici,  per  quasi  un  chilometro  di 
lunghezza  ;  le  sue  maggiori  vie  corrono  parallele  al 
grande  argine,  o  argine  maestro,  che  la  protegge  con- 
tro l'urto  delle  acque,  quando  il  regal  fiume  è  in  piena. 
Si  differenzia  così  dall'aspetto  comune  di  tante  altre 
città,  a  ciò  contribuendo  anche  il  grandioso  ponte  di 
ferro,  lungo  milleottantacinque  metri,  a  diciassette  tra- 
vate e  altrettante  pile,  costruito  per  la  ferrovia  Brescia- 
Parma  e  inaugurato  nel  1887. 


Casalmaggiore.  —  Il  duomo. 
Asola.  —  Piazza  XX  Settembre. 

delle  antiche  fortificazioni  ;  il  palazzo  abbaziale,  presso 
la  chiesa  di  Santo  Stefano,  nuova  ed  eretta  su  disegni 
dello  Zuccari  ;  la  casa  Vaini  (nel  borgo  di  San  Fran- 
cesco), che  ospitò  Filippo  V  di  Spagna,  Carlo  Ema- 
nuele II,  re  di  Sardegna,  e  Isabella  Borbone,  infante 
di  Spagna  ;  la  casa  Manganelli  (in  via  Baldesio),  con 
vasti  portici  ed  elegante  facciata,  abbellita  da  ornati 
in  mattoni  cotti;  la  torre  delle  Ore,  eretta  nel  1788  ; 
il  teatro  Sociale,  disegnato  dal  Mones  e  costruito  nel 
1783  ;  tre  archi  trionfali,  eretti  in  onore  di  Giuseppe  II, 
di  Maria  Isabella,  sua  moglie,  e  dell'arciduchessa  d'Au- 
stria, Maria  Amalia  ;  i  palazzi  Favagrossa,  Pasotti  ;  la 


Cappella,  piccola  chiesa,  a  qualche  centinaio  di  metri 
dalle  mura,  nella  quale  è  la  tomba  del  celebre  pittore 
Mazzola,  detto  il  Parmigianino. 

Pochi  e  di  poca  importanza,  se  non  dal  lato  rurale 
0  industriale,  i  paesi,  borghi  e  villaggi,  entro  i  limiti 
del  circondario:   Castclponzone ;  Gussola,  lungo  l'ar- 


l.\ 

una  tranquillità  profonda,  sicché,  tranne  in  qualche 
festosa  circostanza,  sembrano  appisolati  il  palazzo  del 
Comune,  il  teatro,  la  chiesa  primaria,  ricca  di  pitture 
della  scuola  veneta  e  della  lombarda. 

Tirando  invece  dritto  da  Piadena  verso  Mantova,  in 
ferrovia  o  no,  percorsi  otto  chilometri,  si  arriva  ad  un 


gine  maestro  del  Po  ;  Martignana  di  Po,  a  poca  distanza 
da  esso;  Scandolara-Ravara,  a  circa  sei  chilometri  dal 
corso  attuale  del  fiume;  Casteldidone,  ecc.  Alcuni  vil- 
laggi, come  Rivaroìo  e  Vicobclligtio.no,  appartengono 
al  comune  di  Casalmaggiore. 

NELLA  TERRA  DEI  GONZAGA. 

Varcato  l'Oglio  tra  Piadena  e  Canneto,  si  passa  dalla 
provincia  di  Cremona  in  quella  di  Mantova,  ultima  delle 
lombarde  che  ci  resta  a  vedere.  Basso,  in  parte  vallivo 
e  paludoso  il  territorio  intorno  a  Canneto  e  solcato, 
oltreché  dall'Oglio,  anche  da  un  ramo  del  Naviglio  de- 
rivato dal  Chiese,  sopra  Gavardo.  Le  burrascose  vi- 


non  ignobile  oppidum,  ossia  a  Bozzolo  —  così  designato 
nelle  carte  del  medioevo  e  degno  del  titolo,  essendo 
stata  la  residenza  di  un  ramo  collaterale  dei  Gonzaga, 
che  tennero  il  luogo  come  principato. 

Per  una  variante  burocratica  —  fosse  la  sola,  almeno, 
in  Italia!  —  il  circondario  scompare  nel  Mantovano, 
per  lasciare  il  posto  al  distretto,  minuscola  divisione 
amministrativa.  E  d'un  distretto  è  capoluogo  Bozzolo, 
borgo  solidamente  murato,  in  tutta  la  sua  lunghezza 
attraversato  dalla  provinciale  Cremona-Mantova.  In- 
sieme col  vecchio  castello  dei  Gonzaga,  vi  si  fanno  no- 
tare un  piccolo  teatro,  disegno  del  Vergani,  qualche 
chiesa  di  architettura  discreta  e  parecchi  edifici  di  si- 
gnorile aspetto.  Vi  si  nota  altresì  una  certa  vivacità, 
perchè  luogo  di  passaggio,  quindi  animato  da  un  certo 
movimento  commerciale. 


Panorama  della  città. 


cende  dei  bassi  tempi  fecero  sorgere  un  castello  anche 
in  questo  borgo,  ma  ora  non  ne  rimane  che  una  tozza 
torre,  sulla  piazza. 

Poco  in  su  da  Canneto,  a  sinistra  del  Chiese,  sul 
passaggio  di  ferrovia  e  di  tram,  è  Asola,  altro  capoluogo 
di  distretto,  antica  e  minuscola  cittadetta,  cinta  da 
mura,  con  una  bella  piazza  circondata  da  portici  e  una 
fontana  monumentale  nel  mezzo.  Ambiente  tuffato  in 


Altri  sei  chilometri  di  tragitto  ferroviario  attraverso 
un  territorio  nel  quale  il  meglio  che  si  possa  osservare 
sono  il  placido  corso  dell'Oglio,  le  arginature  solide,  1 
canali  numerosi  —  e  si  è  a  Marcarìa,  comune  a  cui  ap- 
partiene la  frazione  di  Casatico,  terra  natia  di  Baldas- 
sare  Ca*stiglioni,  autore  del  celebre  Cortigiano. 

Fa  poi  stazione,  lungo  la  ferrovia,  a  distanza  di 
nove  chilometri,  il  villaggio  di  Castellucchio,  che  ha 
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intorno  una  corona  di  cascinali,  di  fattone,  e  precede 
Mantova  di  undici  chilometri.  Una  curiosità  non  molto 
lungi  da  Castellucchio,  verso  est:   la  chiesa  di  Santa 


MANTOVA.  ■ 
Con  desiderio  si  arriva  a  questa  citta,  sapendo  che  e 
una  delle  più  originali  d'  Italia  per  la  sua  situazione 


Mantova.  —  Piazza  Sonlello 


monumento  ai  martiri  di  Belfiore. 


Maria  delle  Grazie,  fondata  nel  1399.  meta  dl  celebre 
pellegrinaggio.  E  la  curiosità  è  principalmente  costi- 
tuitala un  certo  numero  di  figure  in  cera,  rappreseli- 
tariti  —  inutile  dire  come  —  Carlo  V,  Ferdinando  I, 
il  papa  Pio  II,  il  conestabile  di  Borbone  e  altri  per- 
sonaggi. 


e  una  delle  più  interessanti  per  le  sue  memorie,  1  suoi 
tesori  artistici.  Si  nota  subito  l'originalità  della  situa- 
zione vedendole  intorno  il  lago  Superiore,  il  lago  di 
Mezzo,  il  lago  Inferiore  e,  al  sud  ovest,  una  distesa  di 
terreni  paludosi.  E  si  capisce  come  qui  si  riscontrasse 
una  «  chiave  strategica  »  e  come  vi  si  creasse  una  piazza 


MANTOVA. 


Piazza  delle  Erbe  e  basilica  di  Sant'Andrea. 
Palazzo  del  Tè. 


Mantova,  da  Porta  San  Giorgio. 
Chiesa  di  San  Francesco. 


3°2 


ITALIA 


di  forti  difese.  Mantova  infatti,  nell'antichità  onorata 
come  patria  di  Virgilio,  acquistò  importanza  al  prin- 
cipio del  medioevo;  importanza  e  lustro  dopo  che  l'eb- 
bero  in  dominio  i  Gonzaga,  proiettori  di  letterati  e 
di  artisti  —  il  grande  Mantegna  e  Giulio  Romano  tra 
questi  massime  al  tempo  delfci  spirituale  Isabella 
d'Este,  moglie  di  Francesco  111.  la  quale  annodò  re- 
lazioni con  gli  uomini  più  illustri  de'  suoi  tempi. 

Dalla  stazione  ferroviaria  si  inoltra  in  città  pei  corsi 
Vittorio  Emanuele  e  Umberto  1.  che  (anno  capo  alla 
piazza  delle  Erbe  e  alla  grandiosa  chiesa  di  Sa///' Andrea, 
la  più  cospicua,  eretta  da  Luca  Fancelli  da  Settignano. 
tra  il  [472  e  il  1494,  su  disegni  di  Leon  Battista  Al- 
berti, ma  poi  alterata  a  titolo  di  restauro:  tutta  la  fac- 
ciata ne  è  rivestita  di  marmo  bianco  ;  i  fianchi  sono 
nascosti  da  fabbricati  civili.  La  torri'  gotica,  che  le 
sorge  vicino,  in  mattoni  rossi  e  sormontata  da  una  eie 
gante  lanterna  ottagonale,  data  dal  1414.  Notevoli, 
ned'  interno,  le  tombe  di  Andrea  Mantegna  e  di  Pietro 
Strozzi,  gli  affreschi  fatti  su  disegni  di  Giulio  Ro- 
mano,  il   sarcofago  di  san  Longino,   il  mausoleo  del 


Giorgio,  vecchio  maniero  dei  Gonzaga,  eretto  nel  1395, 
con  (piatirò  torrioni  sugli  angoli:  ora  sede  dell'Archìvio 
di  Slato,  dopo  .nere  odiosamente  servito  come  carcere 
sotto  il  dominio  austriaco.  Non  si  trascuri  di  vedere, 
nell'interno,  i  begli  affreschi  dipinti  dal  Mantegna, 
nel  1474- 

Al  grandioso  insieme  degli  edifici  che  costituiscono 
la  reggia,  appartiene  anche  la  chiesa  di  Santa  Barbara, 
architettura  del  Bertani,  a  metà  epoca  del  Rinascimento. 
Vicino,  nella  via  Carlo  Poma,  il  palazzo  di  Giustizia, 
con  facciala  adorna  di  cariatidi,  architettura  di  Giulio 
Romano.  Dirimpetto,  la  «  casa  di  Giulio  Romano  ». 

Gradita  sorpresa,  una  magnifica  veduta  delle  Alpi, 
che  si  ha  affacciandosi  al  parapetto  dejla  piazza  Vir- 
giliana (contigua  alla  Bordello),  vasta,  piantata  d'ai 
beri  e  aperta  verso  il  lago  di  Mezzo.  Vi  sorge  l'Arena 
Virgiliana. 

Un  passaggio  a  vòlta;  aperto  al  sud-est  della  piazza 
broletto,  conduce  alla  piazza  Dante  Alighieri,  che  ha 
nel  mezzo  un  monumento  al  sublime  poeta  ;  a  destra, 
il  palazzo  degli  Studi,  che  racchiude  il  Museo  Civico, 


Piazza  Dante. 


MANTOVA. 
Monumento  ai  martiri  d'Italia. 


vescovo  Andreani,  capolavoro  del  Clementi,  allievo  di 
Michelangelo. 

Alla  contigua  piazza  delle  Erbe  fanno  contorno  la 
Torre  dell'Orologio  e  il  palazzo  della  Ragione,  vecchio 
edificio  gotico  del  secolo  XIII,  alquanto  sfigurato  dai 
riattamenti.  Poco  lontano,  si  apre  la  piazza  Broletto, 
fiancheggiata  da  altri  due  edifici  gotici,  il  palazzo  Ca- 
tenazzi,  con  la  torre  della  Gabbia,  alta  cinquantacinque 
metri,  e  il  palazzo  Castiglioni,  nonché  dalla  cattedrale 
e  dalla  reggia,  o  palazzo  ducale,  che  ha  davanti  il  mo- 
zzamento ai  martiri  di  Belfiore  e  lapidi  commemorative 
sotto  i  portici. 

Dedicata  a  san  Pietro,  la  cattedrale  sorse  verso  la 
fine  del  secolo  X,  per  essere  rifatta  nel  1345  e  ancora 
nel  1543,  su  disegno  di  Giulio  Romano,  al  quale  non 
appartiene  la  facciata  bastarda,  addizione  del  1756 
Incompiuto  il  campanile,  ma  sta  a  rappresentare  l'o- 
riginario stile  gotico  del  tempio.  Incominciato  nel  1302, 
successivamente  e  magnificamente  abbellito  in  seguito, 
il  palazzo  ducale  richiama  alla  mente  lo  splendore  per 
cui  brillò  tanto  la  corte  dei  Gonzaga,  massime  se  ci  si 
sofferma  ad  ammirare  le  sale  degli  appartamenti  (detti 
il  Paradiso)  occupati  da  Isabella  d'  Este,  decorati  da 
pitture  di  Giulio  Romano  e  degli  allievi  di  lui.  Col  pa- 
lazzo è  quasi  tutt'uno  il  castello  di  Corte,  o  di  San 


interessante  raccolta  di  antiche  sculture:  busti,  basso- 
rilievi, iscrizioni,  statue;  al  sud-est,  un  edificio  —  sede 
dell' Accademia  Virgiliana  di  scienze  e  belle  arti  e  del 
/nasco  patrio  —  con  due  facciate:  una  del  Piermarini, 
l'altra,  la  principale,  recentissima  (1890). 

Per  trovarsi,  poi,  dinanzi  a  un  edificio  famoso,  si 
vegga,  appena  fuori  dalla  porta  Pusterla,  il  palazzo 
del  Te,  ora  proprietà  del  comune,  stato  eretto  tra 
il  is25  e  il  1535,  da  Giulio  Romano,  perchè  servisse 
da  dimora  estiv  a  al  duca  Federico  II:  pure  limitandosi 
a  costruire  solo  un  alto  pianterreno,  con  un  mezzanino 
sopra,  l' insigne  artista  vi  prodigò  fantasia  e  genio  nelle 
sale,  nell'atrio,  nelle  loggie,  nel  cortile  e  nell'ampio 
loggiato  che  mette  al  giardino,  tanto  da  lasciare  a  Man- 
tova un  gioiello  d'arte,  notando  che  egli  diede  anche  i 
disegni  per  gli  affreschi  murali  che  decorano  l'edificio, 
nel  quale  si  vedono  pure  teste  grottésche  del  Prima- 
ticcio, del  Mantovano,  ecc. 

Notevolissima,  presso  la  porta  Pusterla,  la  chiesa  di 
San  Sebastiano,  eretta  su  piani  di  Leon  Battista  Al- 
berti, e  la  prima  del  Rinascimento  che  sia  a  forma  di 
croce  greca.  Infine,  sarebbe  un  offendere  il  patriotti- 
smo, tanto  provato,  di  Mantova,  il  dubitare  che  abbia 
trascurato  di  tributare  a  sua  volta,  con  un  monumento, 
l'omaggio  dovuto  al  Duce  dei  Mille. 


RESTO  DELLA  LOMBARDIA  -  INTORNO  A  MILANO 


Uno  sguardo  ai  laghi:  li  forma  il  Mincio,  che  esce 
dal  lago  di  Garda  a  Peschiera,  e  move  su  Mantova  pel 
borgo  delle  Grazie;  dapprima  si  allarga  da  ovest  a  est. 


comunica  per  due  ponti 
dal  lato  di  sud-ovest,  me 
gran  tratto  il  paese  con  1* 


potrebbe  essere 
quivi  è  facile  ino 
acque  del  Mincio, 
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sibile 
?  per 
liante 


Mantova.  —  Reggia  dei  Gonz 


formando  il  lago  Superiore  (reso  più  alto  degli  altri 
per  la  diga  di  porta  Molina),  stendentesi  per  otto  chi- 
lometri e  mezzo  dalle  Grazie  fino  a  Mantova,  più  preci- 
samente fino  ad  est.  alla  diga  del  ponte  dei  Mulini  ;  poi 
ripiega  a  sud,  nel  lago  di  Mezzo  (quattri)  endometri), 


un  gran  sistema  di  canali,  di  chiaviche,  di  dighe,  e  tras- 
formarlo così  in  un  vasto  ostacolo.  Sicché,  per  siffatti 
ostacoli  e  per  i  miasmi  e  le  febbri  micidiali  che  distrug- 
gerebbero l'esercito  assalitore,  Mantova  si  può  conside- 
rare espugnabile  solo  con  un  lungo  e  largo  blocco. 


Mantova.  —  Santuario  Madonna  delle  Grazie. 


fino  alla  diga  Chasseloup,  proseguendo  quindi,  come 
lago  Inferiore,  fino  al  forte  di  Pietole. 

Date  tali  condizioni,  facile  capire  come  e  perchè  Man- 
tova sia  piazza  formidabile  ;  con  la  sinistra  del  fiume 


Importantissime  pure  le  difese  artificiali,  consistenti 
anzitutto  in  una  cinta  continua  di  alte  mura  protei  te 
da  fossati  tutf  intorno  alla  città,  rinforzata  nella  parte 
sud-est  dal  trinceramento  Migliaretto  ;  quindi  111  una 


3<M 


n  ilia 


linea  molto  più  estesa  e  continua  essa  pure,  che  cinge, 
a  sud  della  città,  un  vasto  campo  trincerato,  al  centro 
del  quale  trovasi  il  trinceramento  Tè,  che  chiude  la 
strada  proveniente  da  Borgoforte.  A  sbarrare  la  strada 
proveniente  da  Cremona,  lungo  la  destra  del  lago  Su 
periore  e  a  difendere,  insieme,  la  destra  del  campo  trin- 
cerato, sta  l'opera  a  corno  Predella,  con  la  lunetta  Bsl- 
fiore  e  con  batterie  da  laguna;  a  difendere  poi  la  si- 
nistra del  campo  trincerato  e  a  chiudere  la  strada  pro- 
veniente da  San  Benedetto,  sta  l'opera  a  corona  di  Pie 
tole,  destinata,  oltre  ciò,  a  principale  difesa  e  a  chiave 
delle  opere  idrauliche  state  fatte  per  l'inondazione. 

Sulla  sinistra  dei  laghi,  le  opere  sono  disposte  in- 
torno allo  sbocco  dei  due  ponti:  di  questi,  uno  è  al 
nord  e  unisce  Mantova  con  la  cittadella,  forte  testa  di 


ponte  posta  alla  riunione  delle  strade  provenienti  ria 
Brescia,  pel  ponte  di  Goito,  e  da  Verona,  per  Villa 
franca;  l'altro,  a  est,  serve  alla  strada  che  conduce 
verso  Legnago  ed  è  difeso  dalla  lunetta  di  San  Giorgio, 
fiancheggiata  dalle  lunette  di  Frassine  e  Fossamana. 
Nè  basta:  alla  difesa  della  piazza,  insieme  con  le  ac- 
que che  possono  valere  all'allagamento  anche  da  que- 
sta parte  del  paese,  servono  altri  cinque  forti  minori  ; 
e  al  tutto  si  aggiungono  ancora  :  il  trinceramento  Osone  ; 
i  forti  di  Montanara  e  Rizzardo,  che  chiudono  il  tratto 
fra  Cintatone  e  Montanara,  alcuni  chilometri  davanti 
all'opera  Pratello  ;  quindi,  i  quattro  forti  di  Borgo- 
forte,  tre  sulla  sinistra  del  Po,  uno  sulla  destra. 

Il  Mincio,  uscito  dal  lago  Inferiore,  scorre  ancora 
per  circa  quattordici  chilometri  a  sud-est,  rinchiuso  fra 
argini  fino  a  Governolo,  dove  si  getta  nel  Po  ;  anch'esso 
forma  una  buona  linea  di  difesa,  perchè  ha  breve  corso 


in  pianura  e  perchè  in  questo  tratto  il  territorio  a  mez- 
zodì di  Peschiera  è  assai  frastagliato  da  colline,  mentre 
quello  a  mezzodì  di  Goito,  fino  ai  laghi  di  Mantova  in 
giù,  è  tutto  quanto  paludoso.  Il  lato  debole  si  trova 
al  centro,  precisamente  ai  principali  punti  di  passaggio 
—  Goito,  Valeggio  e  anche  Monzambano  —  dove  si 
trovano  anche  dei  guadi  nelle  basse  acque;  ma  a  rin 
forzare  la  linea  stanno  le  piazze  di  Mantova  al  sud, 
di  Peschiera  al  nord,  alle  quali  si  può  aggiungere  Ve- 
rona, per  la  sua  vicinanza  a  Peschiera. 

Ad  ogni  modo,  arrivando  a  Mantova  con  la  ferrovi  i 
da  Cremona  o  col  tram  da  Castiglione  delle  Stiviere. 
si  vede  la  campagna  bassa,  tutt'altro  che  allegra,  in 
qualche  punto  intensamente  coltivata,  in  altre  plaghe 
ancora  subente  gli  avanzi  delle  paludi  e  degli  acqui- 


trini  rivelati  dai  folti  cespugli  di  canne  palustri,  fra 
cui  si  disegna  la  fronte  meridionale  della  città:  e  l' im 
pressione  è  triste,  melanconica.  Invece,  arrivando  a  Man- 
tova, massime  se  in  una  bella  mattinata,  con  la  linea 
ferroviaria  da  Verona,  e  passando  sul  ponte-diga  di 
porta  Molina,  congiungente  l'antica  stazione  di  Sant'An- 
tonio, di  là  dal  lago  Superiore,  si  vede  la  città  sorgere 
quasi  improvvisamente,  con  i  suoi  neri  bastioni,  il  suo 
castello  le  sue  torri  medioevali,  dal  lucido  specchio  delle 
acque,  si  corre  con  la  mente  a  Venezia  e  fa  sorridere 
l'idea  che  non  tanto  lontana  è  la  laguna  famosa. 

L'assetto  guerresco  che  abbiamo  visto  si  concilia  poco, 
di  sua  natura,  con  le  esigenze  del  commercio,  e  al  poeta 
fa  dire  lamentosamente:  o  Mantova, 

vibrali  l'egloghe  indarno  di  Marone, 
se  a  lo  squillo  marziale  mattutino, 
schiudi  torva  le  tue  porte  ferrate  ! 
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Marone,  cioè  Virgilio 
{'Eneide,  gloria  mantovai 
(che  sarebbe  l'antico  And 
stanza,  verso  sud-est,  sull 
glia.  E  a  Pietole,  infatti,  ~»6w.  —  ----- 
mento  a  Virgilio,  opera  dello  scultore  Agamennone  Pa 
ganini. 


1  immortale    cantore  del- 
sebbene  nativo  di  /'/e/ole 
villaggio  a  un'ora  di  di- 
grada verso  Revere  e  Osti- 
le, dal  1884.  un  monti 


•he 


incontra  prima  di  Goito  e  nel  quale  restano  le  ro 
vihe  d'un  palazzo  tatto  costruire  dai  Gonzaga  nel  1480 
A  tatti  d'armi  Gotto,  ora  tranquillo  in  mezzo  a  pian 
tagioni  di  gelsi  e  di  viti,  tu  più  volte  teatro  ;  ma  spe 
cialmente  vi  si  ricorda  la  battaglia  dell  8  aprite  1848 
rhe  umiliò  l'orgoglio  austriaco 
italiani.  Della  sanguinosa 
e  non  ha  più  lament 


esaltando  il  valore  degli 
nessuna  traccia  più; 
1    ciò,  che  passa  tranquillo 


Le  rovine  che  si  veggono 
tova  sono  quelle  d  un  pala/./ 
struito  dall'architetto  Sebrea 
Una  rovina  di  pensiero,  per  c 
di  Curtatone,  di  Montanara 
Grazie  e  d'altri  luoghi  vicinissimi 


i  dalle  mura  di  Man- 
detto  la  Favorita,  CÓ- 
i  pel  duca  Carlo  IT. 
rosi,  suscitano  i  ricordi 
i  San  Silvestro,  delle 
Mantova,  siccome 


sotto  un  bel  ponte  d 
Strada  e  tram,  il; 
dell'alto  Mantovano, 
provincia  volta  versi 
colline  è  Volta,  altre 


più  di  trentamila 
forti  di  numerosi 


quelli  che.  il  19  maggio  1848,  vide 
austriaci,  capitanati  dal  Radetzky 
cannoni,  inferocire  contro  cinquemda  uomini  appena 
  toscani,   modenesi,  reggiani,  napoletani  —  e  ma 


Goito,  risalgono  verso  le  colline 
ricoprenti  la  piccola  parte  della 
il  Garda.  Sul  pendìo  di  queste 
scenario,  per  dir  così,  del  teatro 
in  cui  si  decisero  le  sorti  d'Italia.  In  particolare,  si  ri- 
corda che  qui,  e  precisamente  dalla  villeggiatura  del 
principe  Gonzaga,  la  mattina  del  24  giugno  1859,  l'im- 
peratore d'Austria  e  gli  arciduchi  assistevano  al  prin- 
cipiare dell'attacco  nella  famosa  battaglia  di  Solferino 
E  Volta  somiglia  a  Goito  anche  pe 


fatto  di  non 


Torre  e  castello  di  Solferino. 


lamente  armati  ;  ma  si  esalta  il  pensiero  rammentando 
che  lunga,  valorosa,  eroica  fu  la  resistenza,  degnis- 
sima del  monumento  che  la  onora. 

Curtatone,   a  poca  distanza  dal   lago  Superiore  di 
Mantova,  lungo  la  strada  postale  da  Mantova  a  Cre- 
mona, ebbe  un  castello,  e  quivi  incominciava  il  serra- 
glio a  difesa  della  vicina  città,   e  prolungatesi  fin 
oltre  Borgoforte.  A  Montanara,  frazione  del  Comune, 
ha  sede  il  municipio  di  Curtatone;  e  in  altra  frazione. 
Le  Grazie,  è  il  famoso  e  già  mentovato  santuario  della 
Madonna,  fatto  erigere  da  Francesco  Gonzaga,  nel  1399 
Ricordi  patriottici  e  marziali  si  incontrano,   poi.  a 
ogni  pie  sospinto  nel  territorio  intorno  a  Mantova,  so- 
glia sulla  quale  gli  austriaci  tennero,  quanto  fu  loie 
possibile,  la  scarpa  ferrata  e  il  ceffo  minaccioso;  ma 
dovettero  mordere  il  freno  in  più  luoghi,  tra  gli  altri 
a  Goito.  che  si  raggiunge  risalendo  il  Mincio  (la  strada 
è  percorsa  anche  dal  tram,  diretto  a  Castiglione  delle 
Stiviere).  Viaggio  breve,  attraverso  una  zona  di  paese 
abbondantemente  coperta   di   terriccio   trasportato  'da 
recenti  alluvioni  e  rovesciato  qua  e  là,  al  disopra  di  un 
altro  strato  di  ciottoli,  di  ghiaia,  di  grossi  sassi  ango- 
losi ;  terriccio  composto  di  calcare  e  d'argilla,  mentre  il 
letto  del  fiume  e  le  sue  adiacenze  sono  coperti  di  sab- 
bia e  di  ghiaia.  Lungo  la  strada,  navigli,  cavi,  scoli, 
fossati  in  tutti  i  sensi.  Marninolo  chiamasi  il  paesello 

Italia 


avere  più  l'antico  castello,  scolta  del  Mincio,  che  le 
passa  vicino. 

Quasi  nelle  stesse  condizioni  anche  Monzambano,  gra- 
zioso gruppo  di  edifici  vecchi  e  nuovi,  entro  la  cornice 
delle  colline.  Così  anche  Castellerò  Lagusello,  frazione 
di  Monzambano,  vicino  a  un  laghetto  e  con  un  castello 
(in  buonissimo  stato),  posseduto  dai  Visconti,  che  lo 
cedettero  a  Francesco  Gonzaga,  nel  1391. 

Prima  di  raggiungere  Castiglione,  sul  confine  tra  \\ 
Mantovano  e  l'agro  bresciano,  si  lasciano  a  poca  di- 
stanza sulla  destra,  in  mezzo  alle  colline  verso  il  Garda, 
altri  storici  paeselli,  che  videro  più  volte  gli  orrori  della 
guerra,  mentre  i  mandorli,  i  vigneti,  le  boscaglie  che  co- 
prono le  pendici,  sembrano  non  d'altro  parlare  che  di 
tranquillità  e  di  pace.  Sono:  Cavriana,  dove  si  soffermò 
Napoleone  III,  dal  24  al  28  giugno  1859.  dopo  la  bat- 
taglia di  Solferino;  vicinissimo,  e  a  distanza  annuii 
ziato  dalla  sua  celebre  torre.  Solferino,  che  fu  centro 
delle  posizioni  austriache,  finche,  verso  la  una  del  pome- 
riggio, non  riuscì  ai  francesi  di  impadronirsene,  mentre 
ancora  pencolava  la  vittoria  fra  austriaci  e  piemontesi 
a  San  Martino.  La  torre  —  famosa  sotto  la  denomina- 
zione di  Spia  d'Italia,  perchè  dall'alto  di  essa  si  ab- 
braccia con  lo  sguardo  una  immensa  distesa  di  terri- 
torio lombardo  —  è  l'unico  avanzo  dell'antica  rocca. 
In  folla  si  affacciano  alla  mente  i  sanguinosi  ricordi 
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visitando  il  vicino  ossario  e  il  "piccolo  museo  costituito 
da  oggetti  trovati  sul  campo  di  battaglia. 

Di  questa  battaglia,  una  fazione  fu  combattuta  in- 
torno al  villaggio  di  Medole,  dall'altra  parte  della 
strada  fra  Mantova  e  Castiglione,  villaggio  che,  insieme 
alle  penose  memorie  dei  drammi  guerreschi,  ha  un  gen- 
tile ricordo:  la  dimora  che,  per  qualche  tempo,  vi  fece 
il  Tiziano,  al  quale  si  attribuisce  una  tela  che  si  con- 
serva nella  chiesa.  Medole,  inoltre,  è  ancora  in  pos- 
sesso d'un  castello  dell'epoca  dei  Comuni. 

Come  diversivo,  a  Castiglione  delle  Stivìéfe  le  tra- 


dizioni belliche  si  confondono  col  leggenda  rio  mistici- 
smo di  un  pallido  santo,  Luigi  Gonzaga,  e  col  dramma 
sentimentale  di  una  donna,  Domenica  Calabini,  che 
avrebbe  emulato  la  Lucrezia  romana.  Immagine  di  fer- 
rei tempi  vi  è  tuttavia  il  castello,  nella  parte  alta  del 
paese,  in  piedi,  malgrado  le  bufere,  dal  secolo  VI  ; 
richiamo  alle  vicissitudine  moderne  la  lapide  apposta 
alla  facciata  del  Municipio  e  ricordante  i  cittadini  morti 
per  l'indipendenza  italiana:  Martinotti  ,  Molteni  , 
Chiassi,  Faini. 

Grandioso  e  di  pregevole  architettura  il  duomo,  nello 
stile  del  Rinascimento  ;  moderna  la  chiesa  dedicata  a 
san  Luigi  ;  di  bell'aspetto  la  piazza  Maggiore,  decorata 
da  una  fontana  elegante  e  adorna  della  statua  dedicata 
alla  Lucrezia  castiglionese.  Un  monumento,  lì  vicino, 
fu  pure  erotto  al  colonnello  Chiassi,  l'eroe  di  Bezzecca. 

Amene  le  colline  intorno  a  Castiglione  e  solcate  da 
ridenti  vallette  a  boschi  e  a  prati. 


Ritornando  verso  il  sud  della  provincia,  fin  oltre 
Mozzolo,  cose  cospicue,  in  altro  ordine  di  fatti,  si  tro- 
vano a  Sabbioneta,  borgo  adesso,  ma  altra  volta  prin- 
cipesca e  sontuosa  sede,  un  modello  del  genere  all'e- 
poca del  Rinascimento,  con  importanti  fortificazioni, 
larghe  e  diritte  vie,  biblioteche,  stamperie,  ecc.  Fu  tras- 
formato in  città  da  Vespasiano  Gonzaga,  generale  di 
Carlo  V  e  di  Filippo  II  ;  e  dell'antico  splendore,  di 
molto  offuscato  naturalmente,  fanno  ancora  testimo- 
nianza alcuni  edifici,  malgrado  il  loro  deperimento,  e 
cioè:  il  palazzo  ducale,  ora  sede  del  Municipio,  con  af- 
freschi e  stucchi  del  Cavalli  ;  il  «  Casino  del  Giardino  »  , 
palazzo  d'estate,  nell'interno  graziosamente  decorato  dal 
cremonese  Bernardo  Campi  ;  a  fianco,  la  «  Galleria  delle 
antichità  »  :  il  teatro,  costruito  dallo  Scamozzi,  fra  il 
1588  e  il  1599.  in  parte  sui  piani  dei  teatri  antichi.  Di 
Vespasiano  Gonzaga  si  vede  la  tomba  nella  bella  chiesa 
dell 'Incoronata. 

Più  a  sud  di  Sabbioneta.  veri 
giano  e  col  territorio  di  Reggi< 
poca  distanza  dal  Po,  si  trova 
come  Sabbioneta,  in  possesso  di 
t retta nto  fortunata  :  ebbe  tuttavi 


il  confine  col  Parmi- 
lell 'Emilia,  quindi  a 
i adatta,  che  fu  pure. 
Gonzaga,  ma  non  al- 
anch'essa  un  castello. 


Castiglione  delle  Stiviere. 
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ora  ridai.»  a  pochi  avanzi,  e,  di  meglio,  figura  tuttodì 
rem:  una  delle  più  coSpicue  borgate  del  Mantovano. 
Infatti,  lungo  la  via  principale,  fiancheggiata  da  por- 
tici, e  in  altri 'punti  vi  si  veggono  ragguardevoli  edifici: 
il  palazzo  del  Comune,  con  torre  dell'orologio,  alcune 
case  merlate  del  secolo  XV.  un  elegante  arco,  costruite 
nel  1838,  in  onore  di  Ferdinando  I.  uh  palazzo  già  «lei 
Gonzaga,  ecc.  . 

Dà  Pompone sco,  che  si  trova  a  oriente  di  Viadana, 
sulla  sinistra  dèi  Po,  al  riparo  dietro  l'argine  maestro, 
ed  è  luogo  al  quale  gli  eruditi  attribuiscono  origine  ro- 
mana, si  vede  Guastalla,  sulla  sponda  opposta  del 
fiume;  più  a  valle,  questo  volge  a  nord,  verso  Scoria- 
rolo  (dove  riceve  l'Oglio),  poco  lontano  da  Bofgofortt, 
dove  è  attraversato  da  un  ponte  di  chiatte  e  da  un  gran 
dioso  ponte  in  ferro,  a  sistema  tabulate  e  lungo  mezzo 
chilometro  circa.  .  , 

Dopo  Borgoforte,  il  Po  procede  in  linea  diritta,  con 
pochi  serpeggiamenti,  scorrendo  pel  mezzo  del  Manto- 
vano e  ricevendo  a  sinistra  il  Mincio,  a  desila  la  Sec- 
chia. Da  questa  parte  si  stende  il  o.sidetto  Oltrepò 
mantovano,  che 


•leva  lentamente  verso  i  colli  del 
l'Appennino  parmigiano  e  modenese  ed  è  soggetto  a 
disastrose  inondazioni,  per  quanto  protetto  da  poderosi 
argini.  ,  _ 

Nell'Oltrepò  sono  comprese,  coi  loro  territori,  Gon- 
zaga, Sermide,  Revere,  tre  capoluoghi  di  distretto.  Chi 
si  "trovi  a  Borgoforte  può  in  breve  trasportarsi  a  Gon- 
zaga con  la  ferrovia  (linea  Modena-Mantova,  per  Suz- 
zala): ma  non  vi  riscontra  caratteri  di  antico  splendore, 
come  farebbe  supporre  il  nome  dell'illustre  famiglia 
che  vi  ebbe  culla.  Si  vede,  all'apposto,  una  modesta 
borgata,  però  in  aspetto  di  piccola  città,  con  spaziose 
vie,  fiancheggiate  da  portici,  e  con  edifici  moderni  in- 
torno alla  parrocchiale,  che  è  un'antica  pieve. 

Ter  la  strada  p 
Gonzaga,  salendo  \ 
borgata  nelle  stesse  condizioni 
con  una  notevole  parrocchiale 
abbazia  di  Benedettini,  fondi 
nossa. 

San  Benedetto  Po  è  quasi  di  mezzo  tra  lo  sbocco 
della  Secchia  e  quello  del  Mincio,  che  ha  la  sua  foce 
a  Governolo,  frazione  del  comune  di  Bagnolo  San  I  ito. 
dove  si  ripete  il  clichè  locale:  la  chiesa,  qualche  palaz- 
zotto, qualche  villa.  Governolo.  invece,  è  celebre  per 
conto  proprio,  essendo  il  luogo  nel  quale  Attila,  flu- 


;iale  che  passa  ad  oriente  di 
il  Po,  si  va  a  San  Benedetto, 
i/ioni  di  Gonzaga,  a  sua  volta 
à  chiesa  d'un'antica 
dai  marchesi  di  Ca- 


gellum  Pei,  ricevette  l'ambasciata  di  papa  Leone  I  ;  il 
luogo  altresì  nel  .piale  rimase  gravemente  ferito  il  fa- 
moso Giovanni  dalle  bande  Nere,  rivendicatore,  (ino  ad 
un  cerio  punto,  dell'onore  militare  italiano,  assai  ìvfc- 
glio  rappresentato  e  tutelato  nei  posteriori  combatti- 
menti qui  sostenuti,  massime  nel  1848. 

'l'osto  dopo  ingrossato  dalle  acque  del  Mincio  e  della 
Secchia,  il  Po  si  affretta  a  passare  di  mezzo  fra  Revere 
e  (  (stiglia,  che  si  guardano  in  faccia,  da  una  sponda 
all'altra.  L'ex  palazzo  ducale  e  la  chiesa  è  il  meglio 
che  si  possa  vedere  a  Revere,  borgo  con  molte  ville, 
molte  fattorie  sparse  all'intorno.  Più  importante  Osti- 
glia,  di  antichissima  origine  e  [latria,  si  vuole,  dello 
storico  Cornelio  Nepote  ;  le  dà  un  particolare  aspetto  la 
«  fossa  »  che  la  attraversa  e  che,  pel  Tartaro  orien- 
tale e  pel  Naviglio  di  Legnago,  la  mette  in  comunica- 
zione con  l'Adige.  Il  palazzo  comunale,  il  teatro,  l'an- 
tica plebania,  la  chiesa  moderna,  di  stile  romano  e  bi- 
zantino, la  vasta  pia/za  maggiore,  con  in  mezzo  la  sta- 
llia di  Cornelio  Nepote,  e  parecchi  altri  edifici,  lungo  le 
vie  ben  tenute,  formano  un  insieme  di  cittadetta  sim- 
patica. Un  tempo,  poi,  Ostiglia  poteva  essere  detta  il 
sobborgo  e  il  porto  di  Mantova:  ciò  prima  che  la  fer- 
rovia Milano- Venezia,  deviando  il  commercio  dell'A- 
driatico con  la  Lombardia,  sopprimesse  la  navigazione, 
allora  attivissima .' sul  Po  e  sul  Mincio. 

Di  qualche  compenso  là  fertilità  del  territorio  circo- 
stante, protetto  da  solide  arginature  e  tutto  intersecato 
da  canali  di  bonifica  e  di  irrigazione.  Lo  stesso  quadro, 
press'a  poco,  presenta  Sermide,  tanto  all'esterno  quanto 
all'interno,  accentuandovisi  però  la  nota  caratteristica 
locale  nella  cosi. letta  «  valle  di  Sermide  »,  che  abbonda 
bensì  di  selvaggina  ne'  suoi  canneti,  ma  è  infestata  da 
miasmi  estivi,  esalanti  da'  suoi  stagni. 

Triste  nota  questa,  che  fa  sorgere  davanti  agli  occhi 
il  giallo  spettro  della  pellagra,  sventura  mantovana, 
vergogna  italiana.  Nè  è  il  solo  guaio:  qua  e  là,  le  abi- 
tazioni rispondono  alle  esigenze  dell'igiene;  ma  nel- 
l'alto Mantovano  partecipano  della  miseria  dei  loro  pos- 
sessori, e  peggio  è  forse  nei  comuni  risicoli,  nel  Viada- 
nese  e  nella  valle  di  Sermide:  qui.  specialmente,  uno 
stanzone  terreno,  umido,  con  i  muri  di  mattoni  crudi, 
serve  di  abitazione  promiscua  a  tutti  i  membri  di  una 
famiglia.  In  qualche  parte  dell' Ostigliese  poi  si  veg- 
gono case  coperte  di  canne,  con  pareti  pure  di  canne 
intonacate  di  fango.  Ma  lo  Stato,  il  governo?  Riserba 
i  milioni  alle  criminose  follìe  africane. 


NEL  VENETO  =  SULLA  SPONDA  ORIENTALE  DEL  GARDA 


un  percorso  di  quarantini  chilometri,  quanti  ne 
intercorrono  tra  Mantova  e  Verona.,  il  viaggio  prima 
attraverso  a  risaie,  poi  a  una  estesa  pianura  ben  col- 
tivata e  piantata  d'alberi,  è  reso  piacevole  dalla  vista 
delle  Alpi,  che  sorgono  di  fronte.  Ma  il  piacere  e  su- 
bito turbato  dall'arrivo  alla  stazione  che,  pel  suo  nome, 
fa  rimasticare  l'amaro  di  certi  ricordi:  Villafranca  di 
Verona,  dove  la  storia  moderna  ha  una  nsonomni  para- 
gonabile al  castello  degli  Scaligeri,  in  rovina.  Ma  via: 
detto  appena  che  proprio  qui,  a  Villafranca.  furono  det- 
tati i  famosi  preliminari  di  pace  dopo  la  vittoria  di  Sol- 
ferino, è  pietoso  fingere  di  non  saperne  altro. 
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pimento  tan- 
ittacco  degli 
sulla  sinistra 
"amor 


formatosi,  il  24  giugno 
teria,  per  reggere  contro  u 
austriaci.  Custoza  non  è  che  un  villaggio,  sun; 
del  Tione,  a  otto  chilometri  da  Villafranca;  P' 
proprio  degli  Italiani,  gli  fa  riscontro  Pastrcngo,  tanto 
più  che  la  battaglia  combattutavi,  d  2c 
il  primo  ordinato  scontro  di  quell'epos 
italiane  e  le  imperiali.  Ma  a  siffatte  c 
pensa  quasi  più, 
guarda  piuttosto  alle 


prile  1848,  fu 
fra  le  milizie 
:  ormai  non  si 
le  ville  intorno  a  Pastrengo  si 
,1  line  moreniche  che  sorgono  tra 
'Adige  e  il  lago  di  Garda. 
Ma  tuttavia  i  ricordi  delle  guerre  per  l'indipendenza 


Ci  si  trova  alla  sinistra  del  Tione,  poco  lungi  dalle 
colline  di  Custoza,  dove  l'Italia  due  volte  amaramente 
pianse,  nel  1848  e  nel  1866,  per  non  asciugare  le  sue 
lagrime  neppure  dopo  inalzata  la  colonna  commemora- 
tiva in  onore  dei  caduti.  Oltre  il  castello  degli  Scaligeri, 
sorto  per  effetto  delle  discordie  fra  Verona  e.  Mantova, 
si  veggono  a  Villafranca  case  e  palazzi  più  o  meno 
storici  per  avere  ospitato  sovrani,  diplomatici,  gros  bon- 
ncts:  Napoleone  I,  Carlo  Alberto,  Vittorio  Emanuele 
suo  figlio,  Napoleone  III,  Francesco  Giuseppe  d  Au- 
stria, ecc.  Si  fanno  poi  notare  il  palazzotto  del  Munì 
cipio,  il  teatro  comunale,  la  chiesa  dei  Santi  Pietro  e 
Paolo,  edificio  di  stile  moderno  derivato  dal  Palladio  ; 
la  chiesa  del  «Cristo  in  Castello»,  costruzione  del 
iiooj  la  chiesa  di  San  Rocco,  del  1400,  e  parecchi  edi- 
fici privati,  che  fanno  bella  mostra  lungo  le  \  ie,  diritte 
e  intersecantisi  ad  angolo  retto. 

Vicino  a  Villafranca,  in  San  Giovanni  della  Paglia 
si  drizza,  dal   1880,  l'obelisco  ricordante  il  quadrato 


sono  vivi  a  ogni  passo  nell'agro  veronese,  fin  sotto  la 
città,  a  Santa  Lucia,  a  V aleggio  —  in  situazione  stra- 
tegica, dominante  il  Mincio:  vi  si  veggono  gli  avanzi 
d'un  castello  eretto  dagli  Scaligeri  —  e  altrove. 


VERONA. 

Appoggiata  alle  terrazze  dei  monti  Lessini,  questa 
città,  la  Verona  Augusta  dei  Romani,  era  per  gli  au- 
striaci un  punto  di  collegamento  all'uscita  dal  Tren- 
tino e  una  formidabile  base  d'azione  contro  le  vie  aperte 
della  valle  del  Po.  Essi  ne  fecero  pertanto  un  immenso 
campo  trincerato,  successivamente  ampliato  nel  1848, 
dopo  la  guerra  del  1859  e  dopo  quella  del  1866  ;  fin  da 
quando  era  in  mani  austriache,  la  piazza  contava  una 
trentina  di  opere  fortificatorie,  cioè  sedici  forti  propria- 
mente detti  sulla  destra  dell'Adige  e  nove  sulla  sini- 
stra, con  una  sfera  d'influenza  estendentesi  fino  a  Pa- 
strengo. 
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Cotali  opere,  perù,  dirette  contro  un  attacco,  sup 
posto  o  temibile,  dal  sud  ovest,  non  hanno  valore  per 
noi  che  dobbiamo  guardare  verso  il  nord  e  verso  l'est. 


sorelle  italiane  possono  vantare  altrettanta  riocheua  di 
monumenti,  altrettanta  dovizia  di  memorie  storiche,  dai 
tempi  romani  all'epoca  in  cui  essa  fu.  con  Ravenna, 


Parecchi  forti,  pertanto,  furono  demoliti,  e  si  raffor 
zarono  invece  gli  approcci  verso  San  Giuliano  e  verso 
Rivoli.  A  sud  e  all'est  della  città,  nell  intervallo  tra  il 
basso  Adige  e  il  Po.  il  territorio  è  chiazzato  da  paludi  : 
teste  di  ponte  sul  fiume  sono  Legnano  e  Badia  ;  al  pas- 
saggio dell'Adige,  la  linea  ferroviaria  Venezia-Padova 
Rovigo-Ferrara -Bologna  è  difesa  dall'opera  di  Boara  ; 


sede  di  teodorico  il  Grande,  e  al  periodo  della  domi- 
nazione scaligera. 

Cospicuo  avanzo  dell'epoca  romana  ecco  1  Arena,  co- 
struita al  tempo  di  Diocleziano,  meno  grandiosa  del 
Colosseo,  ma  non  dissomigliante,  di  forma  Circolare, 
su  quattro  cinte  massiccie,  con  ben  quarantacinque  gra- 
dini: sene  ancora  a  spettacoli  pubblica,  di  grande  et- 


Piazxa  delle  Erbe. 


al  passaggio  del  Po.  dalla  testa  di  ponte  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena.  BrcuUcr,  Verona  è  sempre  mi  impor- 
tante piazza  da  guerra. 

Senonchè  questo  è  il  meno  che  si  possa  dime,  essendo 
essa,  dopo  la  regina  delle  lagune,  la  più  importante  e 
più  bella  città  del  Veneto.  Di  meglio,  subito  dopo  una 
rapida  e  sommaria  visita,  ci  si  persuade  che  poche  con- 


fetto, specialmente  quando  la  si  illumina  a  fuochi  colo- 
rati, per  rappresentazioni  notturne.  . 

Da<di  altri  monumenti,  per  lo  più  medioevau.  si  ar- 
euisce  che  nell'età  di  mezzo  Verona  attinse  il  suo  mag- 
gior -rado  d:importanza  e  di  lustro.  Del  resto,  fatta 
Pure  astrazione  da'  suoi  edifici  del  medioevo,  esso  ha 
i Occupato  mi  bel  posto  nel  campo  dell  arte.,  come  pa- 
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tria  di  Fra  Giocondo,  uno  dei  più  celebri  architetti  fioriti 
al  principio  del  Rinascimento,  e  di  Michele  Sanmicheh. 
il  quale,  accoppiando  il  severo  stile  proprio  delle  co- 
struzioni militari  alle  bellezze  debordine  dorico,  doto 
la  città  d'una  intera  serie  di  superbi  edifici.  E,  P0icne 
siamo  a  discorrere  d'arte,  aggiungasi  che  Verona  ebbe 
anche  una  rinomata  scuola  di  pittura,  della  quale  fu- 
rono valenti  maestri  Vittor  Pisano.  Francesco  Caroto, 


Paolo  Morando  (detto  Carazzulo),  e  insigne  scolaro 
Paolo  Caliari.  detto  il  Veronese  perchè  nativo  della  città. 

Arrivati  sulla  «piazza  delle  Erbe»,  antico  foro,  ora 
mercato  delle  frutta  e  dei  legumi,  ci  si  trova  dinanzi 
■ma  delle  più  pittoresche  piazze  d'Italia,  specialmente 
notevole  per  l'armonia  di  tutti  i  suoi  particolari:  la  co- 
lonna di  marmo  che  si  vede  all'estremità  nord,  sormon- 
tata da  un  leone  di  San  Marco  —  simbolo  di  Venezia. 


Cortile  del  palazzo  prefettizio. 

Palazzo  dei  Giureconsulti 
Porta  Borsari. 


VERONA. 
Palazzo  Bevilacqua. 

Chiesa  di  San  Zeno 
Chiesa  di  San  Pietro  Martire. 


Porta  dei  Leoni, 
torre  detta  di  Pipino. 
Casa  di  Giulietta. 
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che  ìli  qui  signora  dal  1405  ■ —  è  opera  moderna; 
la  fontana,  ornata  da  una  statua  personificante  Verona, 
data  dal  secolo  X  ;  la  tribuna,  che  si  vede  nel  mezzo, 
serviva,  all'epoca  della  repubblica,  per  la  proclama- 


Per  una  breve  via  .1  sinistra  di  questa  torre  si  è  su- 
bito alla  «  piaz/a  dei  Signori»,  issa  pure  bellissima 
per  l'armonia  delle  linee,  pavimentata  con  lastre  di 
pietra  e  circondata  da  edifici  di  purissimo  stile  medica- 


zione delle  sentenze;  la  vecchia  casa  dal  lato  destro, 
casa  Mozzanti,  fu  abitata  da  Alberto  Scala  ;  l'altra, 
all'angolo  della  via  Pellicciai,  casa  dei  Mercanti,  fu  co- 
struita al  principio  del  secolo  XIII,  restaurata  nel  1876. 
per  servire  di  sede  al  tribunale  di  commercio.  La  torre 
Civica,  che  si  slancia  in  alto,  dirimpetto,  misura  ottan- 
tatrè  metri  d'alte//, 1. 


Verona.  —  J.e  tombe  degli  Scaligeri. 


vale.  Tra  questi,  il  palano  del  Consiglio,  nel  quale 
sedevano  i  Cinquecento,  è  uno  dei  migliori  monumenti 
della  grandezza  scaligera  :  vi  si  ammirano  belle  statue 
di  veronesi  illustri,  come  Plinio,  Vitruvio,  Catullo,  ecc., 
accanto  alla  .statua  di  Dante,  che  in  Verona  fu  ospite 
per  alcuni  anni,  al  tempo  della  signoria  di  Can  Grande. 
Le  due  statue  di  bronzo  che  si  veggono  a  sinistra  e  a 
destra  della  porla  sono  di  Gerolamo  Campana. 

Il  passaggio  all'est,  di  fianco  al  tribunale,  conduce 
a  Santa  Maria  Antica,  vecchia  chiesa  restaurata  nello 
stile  del  tempo,  e  alle  Tombe  (arche)  degli  Scaligeri, 
mausoleo  gotico  rispecchiante  la  potenza  di  quella  fa- 
miglia della  Scala  che,  da  umili  origini,  saliva  a  tanta 
grandezza  da  far  sì  che  Dante  la  preconizzasse  alla  con- 
quista e  alla  redenzione  dell'Italia  dal  giogo  straniero. 
In  questo  monumento  la  lavorazione  della  pietra  si  sposa, 
con  la  massima  genialità,  all'ornamento  in  ferro  lavo- 
rato, e  alcuni  particolari  del  lavoro  sono  d'una  ammi- 
rabile finezza,  nelle  bifore,  negli  archi,  nelle  statuette. 

Il  monumento  di  Can  Signorio  della  Scala,  all'an- 
golo della  via,  è  opera  di  Bonino  da  Campione.  Alla 
chiesa  di  Sant'Anastasia,  di  stile  gotico,  incominciata 
verso  la  metà  del  secolo  XIII  e  molto  bella  anche  nel- 
l'interno, si  arriva  pel  corso  che  ha  lo  stesso  nome.  Più 
al  nord  e  sulla  sinistra  sorge  la  cattedrale,  edificio  go- 
tico del  secolo  XIV,  con  facciata  romanica  e  un  coro  del 
secolo  XII  :  le  statue  che  ne  decorano  la  magnifica  porta 
raffigurano  Rolando  e  Oliviero,  paladini  di  Carlomagno, 
e  i  bassorilievi  sono  del  1 135.  Degni  specialmente  di 
attenzione,  nell'interno,  una  tela  del  Tiziano  e  un  mo- 
numento gotico  del  1353,  la  tomba  di  Sant'Agata. 

Un  bellissimo  interno  di  chiesa,  e  decorato  da  dipinti 
del  Veronese,  del  Moretto,  del  Romanino,  di  Girolamo 
dai  Libri,  lo  si  vede  a  San  Giorgio  in  Bratta,  dove  si 
arriva  passando  sulla  sinistra  dell'Adige,  pel  ponte  Ga- 
ribaldi, sospeso,  e  per  la  porta  San  Giorgio.  Di  qua 
dal  ponte  si  stende  il  Lungadige  Panvinio.  q/iai  della 
riva  destra  ;  e  da  esso  si  passa  al  corso  Porta  Borsari, 
al  fondo  del  quale  è  la  porta  antica  della  città,  nelle 
meschine  forme  della  decadenza  romana,  al  tempo  del- 
l'imperatore Gallieno. 
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Meglio  soddisfacente  all'occhio  il  corso  Cavour,  più 
all'ovest  e  una  delle  principali  arterie  della  città,  fian- 
cheggiato da  begli  edifici  ;  il  palazzo  de'  Medici,  ora 
Ponzoni.  di  architettura  gotica  ;  la  vecchia  chiesa  dei 
Santi   Apostoli    (davanti    ad   essa   il   monumento  dì 


n  destra  dei  Portoni,  il  Musco  Lapidano,  o  Museo  Maf- 
f  ciano. 

Al  Sanmicheii  Verona  doveva  bene  un  monumento, 
e  lo  si  vede  infatti  sul  corso  Vittorio  Emanuele,  di  là 
dai  Portoni,  all'angolo  della  via  Sant'Antonio;  il  qua! 


Verona.  —  Scala  del  palazzo  degli  Scaligeri 


Monumento  a   Paolo  Veronese. 


Aleardo  Alcaldi,  opera  dello  Zannoni)  ;  il  palazzo  Be- 
vilacqua, architettato  del  Sanmicheii;  la  chiesa  di  San 
Lorenzo,  nello  stile  romanico  del  secolo  XI;  il  palazzo 
Portalupi,  il  palazzo  Canossa,  pure  del  Sanmicheii;  il 
Castello  Vecchio,  cioè  l'antico  castello  degli  Scaligeri 
(ora  caserma),  costruito  nel  secolo  XIV  e  in  comunica- 
zione con  la  riva  sinistra  dell'Adige  per  un  grandioso 
ponte  della  stessa  epoca. 

Parecchie  vie  conducono  da  codesto  corso  alla  «piazza 


corso  conduce  alla  bella  porta  Nuora  (anche  questa  del 
Sanmicheii)  e  alla  stazione  ferroviaria  dello  stesso  nome. 
Ancora  la  mano  e  la  figura  del  Sanmicheii  nella  porta 
Palio, -al  nord-ovest  della  precedente,  e  nella  cappella 
Pellegrini,  magnifico  annesso  della  chiesa  di  San  Pelle- 
grino, edificio  del  secolo  XV. 

Dopo  tanto,  la  sorpresa  di  trovare  in  questi  paraggi 
la  più  bella  chiesa  romanica  dell'alta  Italia,  San  Z.e- 
none  Maggiore,  costruzione  del  secolo  XII  e  del  XIII, 


Vittorio  Emanuele»,  antica  piazza  Brà,  nel  mezzo  de- 
corata dal  monumento  equestre  dedicato  al  primo  re 
della  terza  Italia;  all'est  della  piazza,  l'Arena  ;  al  sud- 
ovest  di  essa,  il  Municipio;  più  all'ovest,  l'antica  Gran 
Guardia  (costruzione  del  1609),  a  fianco  dei  Portoni. 
medioevali,  con  una  torre  ;  al  nord,  il  palazzo  Malfatti, 
già  Guastaverza,  architettura  del  Sanmicheii.  Nella  via 


interessantissima  anche  per  le  opere  d'arte  che  la  deco- 
rano e  pel  grazioso  chiostro  che  le  sorge  vicino. 

Da  piazza  delle  Erbe  per  via  Nuova,  principale  arte- 
ria della  città,  percorsa  dal  tram,  si  arriva  alla  via 
Cappello  in  peregrinazione  desiderata,  se  non  di  pram- 
matica, per  vedervi  la  casa  che  si  addita  come  quella 
della  famiglia  di  Giulietta  Caputeti,  l'amante  di  Ro- 
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meo,  l'eroina  del  patetico  dramma  che  h;t  fatto  pian-  11  palazzo  che  si  nota  a  valle  del  ponte,  palazzo  Pom- 

gere  tanti  cuori  gentili,  cantare  tanti  poeti.  Da  vedere,  pei,  è  altra  delle  innumerevoli  opere  del  Sanmicheli  e 

più  oltre,  Varco  dei  Leoni  (avanzo  d'una  porta  romana.  racchiude  il  museo  Civico,  formato  da  collezioni  archeo- 

della  decadenza),  il  fonte  alle  Navi,  in  ferro,  costruito  logiche,  da  collezioni  di  storia  naturale  e  da  una  pina- 
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>  si  vede  anche  il  ca- 

1  fiume. 


Verona.  —  Palazzo  della  1  lanca  Nazionale. 

coteca,  specialmente  costituita  da  pitture  della  scuola 
veronese  del  secolo  XV  e  del  XVI.  Più  oltre,  si  arriva 
al  bellissimo  Giardino  Giusti,  aperto  al  pubblico,  che 

10  frequenta  anche  per  vedervi  alcune  antichità  romane 
e  molti  cipressi,  alcuni  dei  quali  sono  alti  una  quaran- 
tina di  nu  tri  e  vecchi  di  quattro  o  cinque  secoli.  Bellis- 
sima, da  questo  giardino,  la  veduta  sulla  città,  sulle 
lontane  cime  degli  Appennini,  sul  monte  Pizzocolo  e 
sulle  Alpi  presso  Brescia.  La  chiesa  che  sorge  a  poca 
distanza  dal  giardino  e  si  intitola  a  Santa  Maria  in  Or- 
gano è  notevolissima  perchè  molto  antica  (il  Sanmicheli 
la  trasformò  nel  1481)  e  perchè  decorata  da  buoni  qua- 
dri e  da  altre  cose  d'arte. 

Da  ammirare,  in  Verona,  sono  infine  i  muraglioni 
costruiti  a  difesa  contro  le  frequenti  inondazioni  del- 
l'Adige, e,  in  tutt'altro  ordine  di  cose,  uno  spiccato  ri- 
sveglio dello  spirito  cittadino,  più  che  in  aitri  luoghi 
del  Veneto  accostantesi  alle  idee  moderne:  risveglio 
che,  scherzosamente,  si  attribuisce  all' caria  di  monte 
Baldo  » .  Non  ultima  prova  di  rinnovamento,  di  slancio, 

11  monumento  dedicato  a  Carlo  Montanari,  che  fu  l'a- 
nima del  Comitato  rivoluzionario  veronese  e,  con  Tito 
Speri,  Tazzoli,  Poma  e  altri,  martire  a  Belfiore:  mo- 
numento eretto  nell'agosto  di  quest'anno  1907.  E  la 
Verona  d'oggi  è  assai  meno  lusingata,  che  non  fosse 
quella  d'un  tempo,  dall'elogio  che  ne  faceva  il  Berni, 
dicendo: 

Eccelsa,  graziosa,  alma  Verona, 

Terra   antica,    gentil    madre   e  nutrice 

Di  spirti,  di  virtù,  di  discipline  ; 

Sito   che   lieto    fanno,   anzi  felice, 

LJamenissime  valli  e  le  colline, 

Onde  ben  a  ragione  giudica  e  dice 

Per  questo  e  per  l'antiche  tue  ruine, 

Per  la  tua  onda  altiera  che  la  parte 

Quei    che   t'agguaglia   alla   città   di  Marte. 


Un  bel  panorama  della  città  si  gode  anche  dal  treno 
:he  trasporti  a  Peschiera,  attraversando  l'Adige  tra 
lorta  Vescovo  e  porta  Nuova,  correndo  poi  verso  le  col- 
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fine  moreniche  che  limitano  il  Garda  a  sud-est,  e  spin- 
gendosi fino  a  Somma  Campagna,  a  Custoza,  a  "V'a- 
leggio. Lungo  la  linea,  su  un  colle  alle  falde  del 
quale  scorre  il  Tione.  è  Castelnuovo  di  Verona,  centro 
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vi  trionfa  la  caserma;  si  fanno  poi  notare  il  palazzo 
Municipale  e  la  torre  dell'Orologio,  con  due  aquile  che 
suonano  l'ora  battendo  col  becco  nella  campana. 
Il  Garda  è  a  qualche  distanza  da  Peschiera,  ma  vi 


d'un  importante  nodo  stradale,  a  quattro  chilometri  ap- 
pena da  Peschiera.  E  qui,  anzitutto,  bisogna  ricordare 
i  versi  di  Dante: 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 
da  fronteggiar  bresciani  e  bergamaschi, 
ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 
ciò  ch'en  grembo  a  Benaco  star  non  può 
e  fassi  fiume  già  pe'  verdi  paschi. 

Tosto  che  l'acqua  a  correre  mette  co, 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
tino  a  Govemolo,  ove  cade  in  Po. 

l'unto  militare  importante  fin  dal  secolo  XIII,  anche 
Peschiera  fu  teatro  di  molti  fatti  d'arme,  cosa  ben  nota, 
e  nel  1848  inutilmente  conquistata  dai  piemontesi,  gra- 


si  discende  per  una  bella  via  alberata,  e  quindi  se  ne 
risale  la  sponda  orientale,  su,  fino  a  Riva.  Preferibile 
il  tragitto  in  battello.  Si  passa  così  dapprima  dinanzi 
a  Lazise,  nel  punto  in  cui  il  lago  si  allarga  maggior- 
mente :  un  grosso  torrione  in  pietra,  senza  porte  e  senza 
finestre,  indica  l'antichità  del  luogo,  che  ebbe  anche  un 
castello  scaligero,  ridotto  a  pochi  avanzi  ora  compresi 
nel  recinto  d'una  villa. 

Sulla  riva  si  presenta  poi  Bardolino,  ameno  borgo, 
steso  ad  anfiteatro,  con  un  piccolo  porto  e  qualche  ri- 
masuglio delle  sue  fortificazioni  medioevali,  meno  inte- 
ressante di  qualche  rudere  romano,  fatta  eccezione  per 
le  rovine  del  castello  scaligero,  i  cortili  e  le  adiacenze 
del  quale  furono  ridotti  a  giardino  inglese.  Proverbiale, 
in  questo  borgo,  l'abbondanza  delle  frutta  ;  più  che 


zie  al  famigerato  armistizio  che  ne  implicò  la  riconsegna 
all'austriaco.  È  ora  in  condizioni  di  borgo,  ma  piazza 
forte  sempre,  attraversato  dal  Mincio,  sul  quale  sono 
gettati  due  ponti,  e  completamente  rinchiusa  nelle  linee 
di  fortificazioni,  irte  di  quindici  forti.  Tra  gli  edifici, 


noto  ai  buongustai  il  vino  che  si  produce  in  luogo  dalle 
viti  che  allietano  il  paesaggio,  anche  nei  vicini  e  pit- 
toreschi villaggi  di  Cisano  e  di  Calmasino,  frazioni  di 
Bardolino. 

Bello  il  panorama,  dalla  sponda  e  dal  lago  lo  sguardo 
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spingendosi  Imitano,  a!  capo  Manerbia  e  o  Sermione. 
Ecco  poi  Garda,  la  vecchia  cittadetta  ohe  s«  onora  di 
avere  dato  il  proprio  nome  al  lago:  sta  al  fondo  di  una 
bella  baia,  alle  laide  meridionali  ilei  monte  baldo  e 
gotto  una  rupe  sulla  quale  sorgeva  un  tempo  la  «  rocca 
di  (larda...  castello  ora  in  rovina,  nel  quale  Berenga- 
rio  II  tenne  prigioniera  la  vedova  di  Lotario.  Piccola 
piccola,  Garda,  ma  assai  pittoresca,  con  le  sue  torri,  1 
suoi  palazzotti,  le  sue  vie  qua  e  là  costeggiate  da  por- 
tici, le  sue  unirà  merlate  e  lambite  quasi  da  due  tOI 
renti  Dal  suo  Eremo  poi.  antico  convento  camaldolese 
sopra  un'altura  boscosa,  si  gode  una  delle  migliori  ve- 
dute del  lago. 

Come  Riva.  Carda  è  buon  punto  di  partenza  per  una 
ascensione  al  monte  Balio,  rinomato  per  la  sua  flora, 
diviso  in  due  parti  dalla  Bocca  di  Navene  (1430  metri), 
le  cui  vette  sono  l'Altissimo  al  nord,  il  monte  Maggiore 
al  sud.  con  la  cima  di  Val  Diritta  (2218  metri)  e  la 
punta  del  Telegrafo  (2070  metri). 

I  a  strada  più  comoda  per  sabre  1  Altissimo  (J070 
metri)  parte  da  Mori,  ascende  a  BrentOìàco,  poi  al  ri 
fugìo,  sulla  sommità,  dalla  quale  si  ha  sottocchio  un 

superbo  spettacolo.  Ma  il  più  grandioso  che  si  ha  sol 

t'occhio  è  dalla  vetta  del  monte  Maggiore  l-'-'oo  metri), 


l.a  strada  è  aperta  lungo  il  versante  sud  del  monte 
Baldo  e  fiancheggiata  da  parecchie  stazioncefle:  prima 
quella  di  Costernano  (quattro  chilometri  al  sud  di  Ca- 
prino), sullo  spartiacque  I  ra  il  Carda  e  la  valle  di  Ca- 
prino ;  poi,  Affi  («la  dove  una  diramazione  della  linea 
conduce  a  Carda  per  Cavajon,  Calmasino  e  bardolino), 
ai  piedi  del  monte  Moscai,  ricoperto  di  magnifici  bo- 
schi ;  Sega  di  Cavajo»,  poco  distante  da  vai  Tasso; 
Sant'Ambrogio,  a  metà  distanza  Ira  l'Adige  e  il  Carda; 
.S<7//  Pietro  'incarnino,  o  in  Cariano,  capoluogo  di  di- 
stretto, nella  Valpolicella,  paese  di  colline,  celebre  per 
i  suoi  vini:  si  è  qui  tra  l'Adige  e  le  ramificazioni  meri- 
dionali dei  monti  Lessini,  in  una  delle  regioni  più  for- 
tunate del  Veronese,  lieta  dei  vigneti,  degli  ulivi  e  degli 
alberi  da  trutta  che  ne  coprono  le  colline. 

Ultime  stazioni:  Negrar,  in  una  valletta  percorsa  dal 
torrentello  Progno  di  Negrar,  e  Parona  all'Adige,  dove- 
passa  anche  la  ferrovia  da  Verona  a  Trento.  Il  treno 
arriva  infine  alla  porta  San  Giorgio. 


Altra  interessante  gita  quella  da  Verona  a  Cologna 
l.egnago,  ecc.,  in  tal  caso  prendendo  le  mosse  a  port. 


Castello  di  Torri. 


alat; 


.arrendo  dalla  stazione  di 
,  il  battello  rasenta  il  più 


Torri. 


Castelletti 


del  quale  si  fa 
Perì- 

Girato  il  capo  San  Vigilio,  il 
bel  tratto  della  sponda  orientai 
dove  si  vedono  un  imponente  cas 
cave  di  marmo  giallo.  Approdi 
di  Brenzone,  paesello  pittorescamente  arrampicantesi 
sulle  estreme  pendici  del  monte  Baldo;  Magugnano, 
con  case  di  antica  costruzione  e  un  piccolo  porto  ; 
Ascensa,  in  mezzo  a  viti  e  a  ulivi. 

Più  oltre,  lasciati  addietro  due  isolotti  —  Isola  del- 
l'Olivo e  Trimelone  —  si  raggiunge  Malcesine.  comune 
di  confine  tra  l'Italia  e  il  Trentino:  borgo  di  bellissimo 
aspetto,  massime  se  visto  dal  lago,  e  dominato  da  un 
vecchio  e  pittoresco  castello,  già  posseduto  dagli  Sca- 
ligeri e  recentemente  restaurato.  Bella  mostra  vi  fanno 
pure  il  palazzo  Municipale,  merlato  (ricorda  i  migliori 
tempi  della  Repubblica),  e.  in  alto,  la  parrocchiale,  che 
possiede  un  capolavoro  di  Gerolamo  dai  Libri,  cioè  una 
Deposizione,  di  superbo  colorito.  Buon  soggiorno  Mal- 
cesine, riparato  com'è  dai  venti  del  nord  per  gli  spe- 
roni del  Baldo,  strapiombanti  sul  lago. 

Ultima  stazione  del  Garda,  quindi  a  poca  distanza 
da  Riva,  è  Tortole,  da  dove  pure  si  può  recarsi  a  ve- 
dere la  imponente  cascata  del  Ponale,  nel  Trentino.  Per 
la  corsa  nel  Veronese  si  può  tornare  indietro 
ovia  da  Garda  per  Caprino. 


Vescovo 
bito,  pe 


jmp 


Malcesine. 

da  dove  parte  un  tram  a  vapore  e  avendo  su- 
rcorsi  tre  chilometri  appena,  il  piacere  di  tro- 
„  San  Michele  Extra,  il  paese  nativo  dell'archi- 
tetto Sanmicheli,  il  quale  della  fecondissima  sua  opera 
ha  lasciato  traccia  anche  qui,  nei  disegni  per  la  «  Ma- 
donna di  Campagna  » ,  chiesa  di  forma  rotonda  e  a  cu- 
pola   vicina  a  un  merlato  castello,  già  degli  Scaligeri. 

Più  lontano:  San  Martino  Buonalbergo.  al  piede  delle 
amene  colline  di  Molitorio  e  di  Marcelbse;  Caldura, 
rinomato  per  le  sue  terme,  detto  anche  «  Bagni  di  Giu- 
none »  ;  San  Bonifacio,  capoluogo  di  distretto,  sulle 
rive  dell' Alporie,  a  cinque  chilometri  da  Arcale,  famoso 
per  la  grande  battaglia  vintavi  dal  Bonaparte,  dopo  tre 
sanguinosissimi  combattimenti,  il  15.  16  e  17  novem- 
bre 1797.  , 

Colonna  Veneta  ha  meno  importanza  come  capoluogo 
di  distretto  che  per  le  sue  industrie  e  l'attività  della 
sua  agricoltura,  massime  nella  coltivazione  della  canapa 
e  della  vite:  la  attraversa  il  fiume  Nuovo  o  Frassine. 
Buona  l'edilizia  e  non  senza  alcune  cose  notevoli. 

Più  al  sud  è  Leguago.  che  con  Verona.  Peschiera, 
Mantova  forma  il  quadrilatero  famoso:  è  piazza  meno 
forte  delle  altre  tre.  ma  tuttavia,  a  sua  volta,  ben  di- 
fesa e  a  mezzogiorno  salvaguardata  dal  Po.  dal  Tar- 
taro dall'Adige;  sta  sulla  destra  di  questo  fiume,  in 
comunicazione,  per  un  solido  ponte,  con  Porto-Lcgnago , 
sulla  sinistra    Alle  solite  cose  che  può  offrire  ogni  cit- 
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tadetta  aggiunge  un  monumento  a  Vittorio  Emanuele, 
opera  del  Fraccaroli.  e  una  porta  dorica,  edificata  dal 
Sanmicheli. 

Per  vedere  un  grandioso  castello,  ben  conservato,  ci 
si  può  spingere,  al  sud-ovest,  verso  Sangumetto  (sul 
largo  stradale  Cremona-Padova),  borgo  i  cui  abitanti 
sono  dediti,  per  lo  più,  al  commercio  del  pollame.  In 
codesto  castello,  che,  sotto  la  repubblica  veneta,  fu  in 
possesso  di  capitani  e  di  patrizi  —  Gattamelata,  Dal 
Verme,  Vemier,  Cappello,  ecc.  - 
dei  Carraresi. 


fu  rinchiuso  l'ultimo 


(  umilili. 


direttamente  ila  Verona,  volendo, 
in  diligenza.  La  strada  passa  per  ridenti  località: 
Quinto  che  ha  la  villa  Thiene,  costruita  dal  Palladio, 
e,  presso  la  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Stelle,  il  co- 
sidetto  Pantheon  sotterraneo,  antica  costruzione  romana, 
"rotta  con  altare,  affreschi  e  una  sorgente  d'ottima  ac- 
qua. Poi,  Gre.zana,  villaggio  sulla  destra  d'un  piccolo 
affluente  dell'Adige,  con  una  villa  nella  quale  si  am- 
mirano avanzi  di  affreschi  del  Veronese. 

Interessante  per  lo  studio  questo  lembo  occidentale 
della  provincia,  per  fenomeni  naturali,  per  avanzi  di 


1.  Cavajon  Veronese 


tello   ili  Sanguinetto. 


Isola  della  Scala,  a  nord-ovest  di  Sanguinetto,  ri- 
corda, semplicemente  col  nome,  d'essere  stata  feudo 
della  celebre  famiglia  che  signoreggiò  Verona,  e  il  fatto 
di  trovarsi  tra  le  acque  del  Tartaro  e  della  fossa  Pi- 
gonza.  Anche  qui,  il  palazzo  del  Comune,  qualche 
chiesa,  ecc.,  le  solite  note  edilizie. 

Di  mezzo  tra  Sanguinetto  e  Isola  della  Scala  è  Cerca 
(nome  che  farebbe  sorridere  un  piemontése),  grosso 
borgo  sul  fìumicello  Menago. 

Da  Caldiero  una  diramazione  del  tram  conduce  nella 
vai  d'Illasi,  a  Tregnago,  modesto  borgo,  per  quanto 
capoluogo  di  distretto,  sul  confine  tra  il  Veronese  e  il 
Vicentino,  in  regione  montuosa  e  in  aria  salubre.  Di 
qui  si  può  visitare  la  parte  orientale  dei  Tredici  Co- 
muni, antica  terra  di  lingua  tedesca  in  Italia,  circo- 
scritta dal  versante  sud  dei  monti  Lessini,  stendentisi 
tra  la  valle  dell'Adige  e  quella  dell'Astice-,  con  Giazza 
capoluogo  e  con  belle  roccie  basaltiche  a  Vestena. 

Alla  bella  valle  Pantena,  nella  parte  occidentale  dei 


corpi  pietrificati,  animali  e  vegetali.  Esistono  caverne 
a  Cerro,  a  Lu^o  di  Grezzana,  a  Romagnano  di  Grez- 
zana  — '  quest'ultima  ricca  di  ossa  fossili  appartenenti 
all'elefante  primigenio  —  e  nelle  vicinanze  ilei  famoso 
ponte  di  Vela,  ad  una  sola  arcata  naturale,  ellittica, 
grossa  otto  metri,  larga  diciassette,  alta  una  trentina 
di  metri  dal  suolo. 

Al  nord  di  V estena-N ova,  nella  valle  di  Sorga,  entro 
un  masso  piramidale  di  colonne  basaltiche  diviso  dal 
torrente  Alpone,  sotto  il  monte  Bolca,  esistono  celebri 
depositi  di  pesci  fossili  di  mare  e  d'acqua  dolce.  I  mi- 
gliori impietrimenti  si  trovano  a  metà  del  monte,  da 
dove  furono  tolti  quasi  tutti  gli  esemplari  che  si  am- 
mirano nelle  migliori  raccolte  d'Europa.  Celebre  la 
«pescieria»,  0  «cimitero  dei  pesci»  del  Bolca. 

A  Bellori,  oltre  Grezzana  e  Lugo,  la  strada  si  bi- 
forca :  a  destra  per  Bosco  Chiesanuova,  soggiorno  estivo 
dei  veronesi;  a  sinistra,  per  Ponte  di  Ycja.  in  mezzo  a 
r<  ccie  di  fantastiche  fiume. 
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Pericolosa  la  vicinanza  con  una  terra  irredenta:  pérl- 
aoìosa  nel  senso  che  facilmente  potrebbe  invogliare  ad 
amare  riflessioni,  a  spinose  discussioni  ;  ma  la  natura 
del  libro  non  consente,  e  bisogna  accontentarsi  di  tirar 
dritto...,  tutt'al  più  dicendo:  il  Trentino  è  terra  ita- 
liana, in  riga  di  geografìa  e  di  etnica  ;  doppiamente 
italiana,  per  il  sangue  che  vi  fu  versato. 

Per  la  stessa  ragione  si  affretta  la  corsa:  partiti  in 
ferrovia  dalla  piccola  stazione  veronese  di  porta  Nuova, 
si  attraversa  l'Adige,  passando  quindi  per  le  stazioni  di 
Parona  all'Adige,  Pescantina,  Domegliara  (sulla  linea 
da  Verona  a  Caprino),  quindi  in  vista  del  forte  Inca- 
nale,  che  sbarra  la  celebre  «  chiusa  dell'Adige  «  —  pas- 
saggio apertosi  dal  fiume  attraverso  le  roccie  —  e  a 
Ceraino,  con  due  forti  di  recente  costruzione,  a  poca 
distanza  da  Rivoli,  villaggio  celebre  per  la  vittoria  ri- 
portatavi da  Massena  contro  gli  austriaci,  nel  17  97- 

Ultima  stazione  italiana,  Peri,  da  dove  si  fa  l'ascen- 
sione al  monte  Baldo.  Prima  stazione  austriaca,  Avio, 
dove  si  vede  un  castello  dei  conti  Castelbarco,  restau- 
rato. Poi,  Aia,  cittaducola  in  pittoresca  situazione  e 
luogo  di  dogana  internazionale,  rinomata  per  le  sue  fab- 
briche di  velluto,  a  tutti  i  viaggiatori  italiani  non  sim- 
patica, perchè  vi  si  incomincia  a  contare  non  più  le  ore 
di  Roma,  ma  quelle  di  Praga. 

Otto  chilometri  oltre  Ala,  si  incontra  Serravalle,  con 
vecchie  fortificazioni  e  le  rovine  d'un  altro  castello  dei 
Castelbarco,  a  poca  distanza  dagli  Slavini  di  Marco, 
usti  d'un  ghiacciaio  o  d'una  enorme  frana  che,  nel- 
I  883,  seppellì,  dicesi,  una  città  intera:  fatto  ricordato 


anche  da  Dante.  neìV  Inferno.  Poco  più  oltre,  è  Mori, 
villaggio  conosciuto  per  i  suoi  asparagi,  in  fondo  ad 
una  gola  di  monti,  testa  del  tronco  della  ferrovia  che  di 
qui  va  a  Riva,  sul  lago  di  Garda,  mentre  la  linea  prin- 
cipale tira  dritto  per  Rovereto. 

Lungo  il  tronco,  interessante  per  l'aspetto  del  paese 
intorno  intorno,  si  tocca  —  il  tragitto  durando  circa 
un'ora  e  mezza  —  la  stazione  di  Loppio  (dove  si  vede 
un  castello),  presso  un  laghetto  omonimo,  nel  quale  è 
un'isola  rocciosa.  Poi  si  sale  per  grandi  circuiti,  in 
mezzo  a  roccie  e  a  scoscendimenti,  superando  il  colle 
presso  una  cappella,  all'altezza  di  229  metri.  Segue  la 
stazione  di  Nago,  villaggio  con  le  rovine  del  castello 
di  Penede,  sopra  una  roccia  al  ciglio  dJuna  gola.  ^  Si 
discende  quindi  lungo  la  montagna,  a  destra,  e  d'un 
tratto  si  ha  una  splendida  veduta  sul  lago  di  Garda, 
dalle  acque  del  più  intenso  azzurro,  sulla  foce  della 
Sarca  e  lungo  il  monte  Brione,  poi  su  Arco  e  sull'am- 
pia e  fertile  valle  della  Sarca,  circondata  da  montagne 
enormi.        *  .     .*  ,% 

(  kiando  si  siano  percorsi  diciotto  chilometri  da  Mori, 
si  è  alìa  fermata  di  Oltre  sarca,  dove  scende  chi  voglia 
recarsi  ai  villaggi  di  Vignole,  di  Bolognano,  ecc.  Poco 
innanzi,  si  attraversa  la  Sarca,  e  si  è  subito  ad  Arco, 
sulla  sinistra  del  fiume,  luogo  principale  della  valle, 
adagiato  in  una  conca  e  quasi  nascosto  dalla  massa  ver- 
deggiante degli  ulivi,  che  si  arrampicano  sui  colli  e 
sulla  montagna:  lo  si  direbbe  un  pezzo  di  riviera  tras- 
portate in  mezzo  alle  Alpi  dolomitiche  del  Trentino. 

Alberghi  grar  Mosi,  ville,  palazzi,  giardini  e  un  vasto 
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Riva.   —   Il    Belvedere,    da  mezzogiorno. 


Riva. 


—  Il  porto. 


ITALIA 


tfabiliaatertto  (Kiirhans).  casa  di  salute,  ne  hanno  fatto 
un  celebre  luogo  di  ritrovo  alla  moda  della  società  ele- 
gante e  danarosa. 

A  tanto  si  aggiunge  la  sontuosa  villa  dell'arciduca 
Alberto,  a  piedi  del  poggio  scosceso  e  franoso,  sul  quale 
sono  ancora  gli  avanzi  delle  mura  e  dei  torrioni  dell'ali 
tico  castello  dei  conti  d'Arco.  La  cittadella  si  stringe 
ai  fianchi  di  una  larga  via,  con  belle  case,  eleganti,  al- 
cuna di  Ottimo  stile  Rinascimento.  Fra  i  due  più  grandi 
alberghi  corre  un  viale  di  magnolie,  fiancheggiato  da 
ville  e  da  giardini. 

Ricca  di  marmi,  di  stucchi,  ecc.,  la  chiesa  parroc- 
chiale, grandiosa  costruzione  palladiana. 

Piacevoli  le  escursioni  da  Arco  alla  Casa  Bianca,  a 


Cascata  del  Tonale. 


Ceniga  e  a  Drò.  sulla  sinistra  della  Sarca,  alla  squal- 
lida regione  delle  Marocche,  con  una  famosa  gola,  e  al 
poetico  lago  di  T oblino,  che  ha  nel  mezzo  un  isolotto 
e  su  questo  un  castello. 

Vezzano.  a  meno  d'un'ora  da  Toblino.  antichissimo, 
di  origine  romana,  è  punto  di  convegno  alpinistico  per  le 
salite  del  Ghès  (2716  metri),  dal  Gazza  (1986  metri), 
alle  cui  falde  è  Tcrlago.  uno  dei  paesi  più  belli  della 
regione. 

Da  Drò  la  strada  conduce  nelle  Giudicaric.  cioè  nella 
regione  che  comprende  le  due  valli  della  Sarca  (Giudi- 
carie  interiori)  e  del  Chiese  (Giudicarle  esteriori),  se- 
parate dal  monte  di  Sera  e  costituenti  i  distretti  giu- 
diziari di  Stenico,  Tione  e  Condino. 

Dopo  Arco,  la  via  corre  nella  larga  e  fertile  vallata, 
avendo  a  sinistra  il  monte  Brione  e  lasciando  a  destra 
Tenno.  Ancora  una  stazione.  San  Tommaso,  e,  girato 
lo  sprone,  del  Ponalé,  si  è.  d'un  tratto,  come  davanti  a 
un  colpo  di  scena  inaspettato:  è  la  meravigliosa  conca 


di  Riva  di  Trento,  «  Perla  del  Garda  »,  all'angolo  nord- 
ovest del  lago,  che  in  questo  punto  Unisce  come  un 
fjord,  e  dominala  da  una  scoscesa  montagna,  la  Roc- 
chetta. Al  laco  si  affaccia  con  un  porto  animato,  da- 
vanti al  quale  è  aperta  una  piazza  con  case  ad  arcate 
e  una  vecchia  torre  dell'Orologio.  Qui  è  il  centro  del 
movimento:  all'est,  la  piazzetta  Giardino  e  la  rocca, 
caserma,  sul  posto  d'un  castello  scaligero  ;  al  nord  della 
rocca,  altra  piazza,  detta  brolo;  una  strada,  fiancheg- 
giata da  palmizi  e  da  magnolie,  conduce  alla  stazione 
ferroviaria,  mentre  una  viuzza  angusta  mette  alla  par- 
rocchiale, al  corso  Inviolata  e,  più  lontano,  alla  chiesa 
ili  questo  nome,  edificio  del  secolo  XVI. 

Riva  è  piacevole  soggiorno  estivo,  godendo  di  molta 
ombra  dopo  mezzodì  e  il  caldo  essendovi  temperato 
dalle  brezze  del  lago.  In  barca  o  in  battello  a  vapore, 
si  v:ì  lino  al  piede  della  cascata  del  Fonale,  per  salire 
dalle  adiacenze  dell'officina  elettrica  di  Riva,  vedere 
le  quattro  cascate  e  arrivare  su  alla  strada  del  Ponale, 
che  | lassa  a  grande  altezza  sul  lago,  attraverso  gallerie 
e  mezze  gallerie  al  piede  di  roegie  a  picco.  In  quaranta 
o  cinquanta  minuti,  per  tale  strada,  alpestre  gola  tra  la 
vai  di  I.edro  e  il  lago,  si  è  di  ritorno  a  Riva.  Stupendo 
il  quadro  all'intorno  e  al  basso,  sul  lucido  specchio  delle 
acque.  -  1£m 

Ma.  prima  del  ritorno,  nessuno  vorrà  fare  a  meno  di 
inoltrare  per  la  via  che,  sopra  la  cascata,  conduce  al 
grazioso  lago  di  I.edro,  poi  a  Bezzecca,  dove  Garibaldi 
e  i  suoi  fecero  prodigi  di  valore,  nel  1866.  a  tutto  onore 
dei  nome  italiano,  umili. ito  a  Custoza  e  a  bissa.  Il  vil- 
laggio di  bezzecca  si  stende  ai  piedi  del  colle  di  Santo 
Stefano,  detto  anche  Dosso  dei  Cervi;  davanti,  la  val- 
lata si  allarga,  con  al  fondo  una  bella  pianura  percorsa 
dalla  strada  di  Tiarno  e  Storo.  Tiarno  di  sotto  è  al- 
l'estremità della  vallata,  coperto  dalle  propaggini  del 
monte  Trate  e  a  poca  distanza  da  Tiarno  supcriore: 
due  pittoreschi  villaggi. 

Tra  il  Carda  e  il  Chiese  si  stende  il  territorio  di  Le- 
dro,  di  aspetto  piuttosto  melanconico,  mentre  allietata 
da  pianti'  fruttifere  e  da  boschi  è  la  valle  del  Chiese, 
tutta  sparsa  di  villaggi.  Tra  questi,  Storo,  Pieve  di 
Bono,  Condino,  dove  pure  valorosissimamente  combat- 
terono i  garibaldini.  Dal  Castello  Romano,  che  tor- 
reggia sopra  un  colle,  godesi  una  vista  resa  incantevole 
da  numerosi  villaggi,  casali  e  cascinali  qua  e  là  disse- 
minati, dal  non  lontano  lago  d'/dro  e  dalla  Rocca 
d'Anfo,  scavata  nello  scoglio  di  un  monte  di  strane 
forme,  avendo  un  dorso  fatto  a  coni,  che  arieggiano  le 
punte  dei  cipressi. 

Queste  due  valli,  di  Ledro  e  del  Chiese,  e  le  Giudi- 
carie  comunicano  tra  loro  per  la  valle  d' A  infoia,  augu- 
sta, severa,  fiancheggiata  da  dirupi  dolomitici,  stati  spet- 
tatori di  altro  brillante  fatto  d'arme  garibaldino,  la 
presa  del  forte  d' Amfola. 

*  *  * 

Per  raggiungere  Rovereto,  il  treno  percorre  altri 
quattro  chilometri  da  Mori:  si  lascia  sulla  sinistra  del 
Leno,  presso  Lizzano,  il  castello  nel  quale,  ospite  del 
conte  Castelbarco,  nel  1302,  dimorò  Dante,  esiliato  da 
Firenze;  sulla  destra,  /sera,  villaggio  rinomato  pel  suo 
vino  e  per  la  sua  cascata  ;  poi  si  attraversa  il  Leno. 

'ferra  nativa  del  filosofo  Rosmini,  Rovereto,  nella 
valle  Lagarina.  è  un'elegante  e  graziosa  città,  a  sinistra 
dell'Adige,  lambita  anche  dal  Leno  o  Lema,  ricca  di 
belle  ville  e  di  giardini  deliziosi.  Vi  sussiste  un  antico 
castello  ;  vi  sono  in  fiore  le  industrie  della  seta  e  della 
carta. 

Di  notevole:  un  acquedotto  che  porta  alla  città  l'ac- 
qua delle  tre  fonti  allo  Spino  ;  un  tempio  di  San  Marco, 
la  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore. 
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Innanzi  per  Trento,  si  passa  a  Villa  Laghmta,  a  Ve- 
lano, a  Calliano,  dove  sopra  un'altura  sorge  il  vasta 
castello  di  Beseno,  e  a  Matarcllo,  poco  lungi  da  Sor- 
dagna,  dove  è  una  bella  cascata. 

Con  le  sue  numerose  torri,  i  suoi  palazzi  di  marmo 
e  le  sue  spaziose  vie,  TRENTO,  l'antico  Tridentina, 
fa  l'impressione  d'una  grande  città:  una  città,  scrisse 
Heine,  che  ci  guarda  con  i  suoi  grandi  occhi  italiani. 
Sia  che  se  ne  percorrano  le  vie  o  ci  si  soffermi  sulla 
piazza  Dante,  sulla  piazza  Grande;  sia  che  si  visitino 
le  chiese  o  si  stia  ad  osservare  i  numerosi  palazzi,  tutto 
indica,  fa  sentire  che  si  è  in  terra  italiana.  Tanto  più 
ch«;  Trento  ha  inalzato  al  padre  di  nostra  lingua  uno 
dei  migliori  monumenti,  opera  di  Cesare  Zocchi.  E  Car- 
ducci avverte: 

...  di  tempi  e  genti  in  vario  assalto 

Dante  si  spazia  da  ben  cinquecento 

Anni,  de  l'Alpi  sul  tremendo  spalto, 

Ed  or  s'è  fermo,  e  par  che  aspetti,  a  Trento. 

Adagiata  come  in  una  conca,  circondata  dai  monti, 
ora  quasi  nudi  e  a  picco,  ora  dai  molli  declivi,  a  poggi 


.lei  lavori  di  cui  lo  decorarono  valentissimi  artisti:  San- 
sovino,  Romanino,  i  due  Palma,  Dosso  Dossi,  ecc.  Più 
su  del  castello,  è  un  convento  di  cappuccini,  con  una 
terrazza  che  serve  da  magnifico  belvedere  sulla  città  e 
sui  dintorni.  ... 

Amenissimi  questi  e  non  senza  notevoli  edifici:  il  CO- 
sidettO  Suburbatt,  del  Giovanelli,  il  magazzino  dell'An- 
nona, l'ospedale,  già  chiostro;  il  palazzo  delle  Albere, 
ridotto  a  rasa  colonici  ;  il  cimitero,  con  qualche  bel  mo- 
numento ;  un  gigantesco  forte  su  una  rupe  isolata. 

Bella  la  passeggiata,  lungo  uno  stradone  ombreggiato 
da  alti  ippocastani,  detta  del  Fersina,  torrente  che  viene 
dalla  Valsugana  e  che,  dopo  percorsa  la  pianura  di  Per- 
gine,  restringendosi  verso  Trento  la  vallea,  e  facendosi 
tra  questa  e  la  valle  dell'Adige  forte  e  improvviso  il 
dislivello,  precipita  di  balza  in  balza,  formando  una 
serie  di  cascate,  la  più  bella  delle  quali  è  quella  vicino 
.1  Trento,  detta  di  Pontalto.  Veramente  pittoresco  qui 
il  paese:  l'arcata  del  ponte  Cornicchio  si  eleva  ardita 
sulle  rupi  che  fiancheggiano  il  torrente  Fersina  ;  da  un 
lato,  la  tranquillità  rhe  spira  dal  chiostro  dei  France 
scani,  rotta  dalla  nuova  via  che  vi  passa  di  mezzo  ;  dal 
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disseminati  di  vigneti,  di  ville  e  di  paeselli,  conile  ve- 
stigia delle  mura  merlate,  Trento  ha  l'aria  di  un'appa- 
rizione, alla  quale  conferiscono  vaghezza  il  bel  cielo 
azzurro  e  il  verde  dello  sfondo  alpestre. 

Bella  decorazione  alla  piazza  Grande  fanno  la  fon- 
tana di  Nettuno,  il  palazzo  Pretorio,  sede  del  coman- 
dante della  piazza,  la  torre  Grande  e  il  duomo,  fondato 
nel  1048,  ricostruito  dai  maestri  comacini  dopo  il  1212, 
restaurato  tra  il  1882  e  il  1889:  è  una  basilica  roma- 
nica, a  pilastri  e  a  cupola.  Celebre  l'altra  chiesa,  Santa 
Varia  3/aggiore,  come  quella  che  servì  alle  adunanze 
"del  famoso  concilio  di  Trento  (i545-I563)>  dal  quale 
uscì  rafforzato  il  moderno  indirizzo  reazionario  e  antiso- 
ciale della  Chiesa  romana.  Vi  si  vede,  nel  presbiterio, 
la,  teibuna,  tutta  in  candido  marmo  carrarese,  dell'an- 
ticoforgano,  a  più  di  duemilacento  canne,  stato  distrutto 
dal  fulmine  nel  1819.  Notevoli  la  torre  Vanga,  San- 
t'Apollinare, il  palazzo  del  Tribunale. 

Spiccano  anche,  nell'aggregato  degli  edifici,  il  pa- 
lazzo Municipale,  a  nord  del  duomo,  con  sale  adibite 
alla  biblioteca  e  al  Museo,  comprendente  antichità  tren- 
tine, medaglie,  una  collezione  di  storia  naturale  ;  il  pa- 
lazzo Tabarelli,  la  casa  dei  Geremia;  e,  all'est  della 
città,  il  castello  del  Buon  Consiglio,  un  tempo  residenza 
dei  principi-vescovi,  poi  caserma,  con  grande  scapito 


Trento.  —  Chiesa  di  Sant'Apollinare. 

l'altro,  i  colli  di  Mesiano,  vestiti  di  vigneti,  e  in  mezzo 
la  tfola  cupa  e  spaventosa  da  cui  escono  le  acque  rumo- 
reggiatiti del  torrente,  parte  delle  quali  sono  condotte 
da  un  canale  in  città. 

Percorre  la  Valsugana  una  bella  strada  che  da 
Trento  va  a  Primolano,  e  di  là  a  Feltre  e  a  Belluno  o 
a  Bassano:  una  delle  più  antiche  e  più  battute  strade 
fra  l'Italia  e  la  Germania.  Scorrono  nella  valle  le  prime 
acque  del  Brenta,  e  vi  si  trovano:  P ergine,  borgo  ìndu- 
stre,  centro  di  setificio,  sulla  sinistra  del  torrente  omo- 
nimo, a  poca  distanza  da  Levico ,  rinomata  stazione  idro- 
terapica, presso  un  piccolo  lago,  da  cui  esce  il  Brenta  ; 
Borgo,  un  tempo  circondato  da  due  laghetti  e  da  pa- 
duli  lungo  il  Brenta,  stati  prosciugati. 

A  nord  di  Trento  si  stendono  territori,  valli,  tutte 
convergenti  all'Adige;  e  luoghi  principali,  più  o  meno 
notevoli,  vi  sono:  Civezzano,  che  ha  una  chiesa  per  ar- 
chitettura reputata  la  migliore  del  Trentino;  Canòra 
in  una  piccola  valle  rinchiusa  da  una  grande  catena  di 
monti,  con  a  capo  il  monte  Corno  ;  Lavis,  come  Cembra 
nella  vallata  dell'Avisio,  in  territorio  difeso  da  grossis- 
sime  muraglie,  fiancheggianti  l'Adige  ;  Mezzolombardo. 
all'ingresso  di  un  meraviglioso  anfiteatro  naturale:  la 
valle  di  Non.  /  , 

Questa,  una  delle  più  rinomate  e  più  frequentate  da- 
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di  escursionisti,  è  fertile,  ridente,  sparsa  di  antichità 
-romane  e  di  castelli.  Cies,  il  capoluogo,  ha  di ino evole 
la  chiesa  e  un  convento  di"  Francescani,  con  biblioteca 
e  buone  pitture  ;  poco  lontano,  sopra  un  altura,  un  vasto 
castello;  nelle  vicinanze,  i  cosidetti  Campi  neri,  torse 
teatro  di  qualche  remotissima  battaglia. 


carvi  l'aria  fresca,  o  le  acque  salutari  di  Pejo  e  di 
Rabbi,  bellissime  stazioni  climatiche  ai  piedi  dei  mag- 
giori- ghiacciai  delle  Alpi  Retiche. 

\lpestri  per  eccellenza,  poi,  le  valli  di  licmme  (valle 
inferiore  dell'  -Vvisio  :  capoluogo,  Cavalese,  con  stazione 
meteorologica),  di  Fassa  (piuttosto  selvaggia,  di  mezzo 


Continuazione  della  valle  di  Non  è  la  valle  dt  Sole, 
ed  entrambe  sono  percorse  dal  Noce,  uno  dei  mag- 
giori tributari  dell'Adige.  Due  importantissime  strade 
corrono  nella  valle  di  Non  propriamente  detta  :  la  strada 
che  da  Trento,  per  Mezzolombardo,  Rocchetta  e  Lles, 
conduce  a  Male,  in  vai  di  Sole,  e  di  ià,  per  il  valico 
del  Tonale  in  Valcamonica  ;  e  la  strada,  detta  della 
Meldola  (dal  monte  che  valica),  scendente  da  Bolzano 
a  Fondo  e  a  Cles,  per  unirsi  con  la  prima  alla  Roc- 
chetta. .  ,  •  •  •  i  n  v 
Chiusa  all'ingiro  da  imponenti  ghiacciai,  la  valle  di 
Sole  ha  spiccato  carattere  alpestre,  perciò  ben  nota  alle 
allegre  comitive  che  dall'Italia,  per  la  Valcamonica, 
dal  Trentino  e  dalla  Germania  accorrono  d  estate  a  cer- 


ti- i  la  superba  scogliera  delle  dolomiti  costituenti  il  Ro- 
sene irten  e  il  gruppo  della  Vezzana,  che  forma  1  in- 
cantevole vallata  di  San  Pellegrino:  paeselli,  Pozza, 
Uba  ecc.),  di  Primiero  (ampia  e  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza percorsa  dal  Cismone,  che  scende  dai  ghiacciai 
della  Vezzana),  che  hanno  il  loro  punto  centrico  in  Pre- 
dalo antico  cratère.  Qui  tutti,  per  dirla  in  breve,  pos- 
sono soddisfare  i  loro  gusti,  le  loro  tendenze:  1  alpinista 
sperimentato,  il  botanico,  il  geologo,  lo  storico,  il  poeta, 
l'artista.  Da  Vico  e  da  Campiello,  in  valle  di  Fassa, 
salgono  gli  escursionisti  alla  HI  arruolata  (3300  metri), 
o  Marmolada,  regina  delle  dolomiti,  la  più  alta  cima 
delie  Alpi  orientali. 

Per  Gries  e  Canazei,  si  va  dalla  valle  di  Fassa  nella 


1  sì  ili 


Trento.  —  Piazza  del  Duomo. 


Tribunale. 
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"renio  —  2.  Stradale 


-  3.  Castello  di  l'ergine  —  4. 
6.  Castello  di  Segonzano. 


"aslello  'l'oblino  —  5.  Castello  Mezzacorona. 


vallata  di  Livinallóngo ,  stretta,  cupa,  percorsa  dal  Cor- 
devole,  fiancheggiata  sempre  da  alte  e  scoscese  monta- 
gne ;  e  si  passa  poi  nella  valle  d'Ampezzo  (vi  nasce  il 
Boite,  uno  dei  maggiori  affluenti  del  Piave),  circondata 
da  alte  dolomiti,  in  vista  della  Marmolata  e  del  Sora- 
pis.  In  questa  valle,  frequentata  nella  stagione  estiva, 
da  tedeschi,  da  inglesi,  da  italiani,  perchè  bella,  pit- 
toresca e  provvista  di  buoni  alberghi,  si  incomincia  a 
sentire  nell'idioma  italiano  infiltrazioni  di  tedesco.  Il 
capoluogo,  Cortina,  forma  con  altri  villaggi  e  con  ca- 
sali sparsi,  il  comune  di  Cortina  d' 'Ampezzo,  in  pitto- 
resca situazione  e  centro  di  interessantissime  escursioni. 

Dopo  tanto,  altri  lembi  di  terra  italiana  tuttora  sotto 
il  dominio  austriaco  restano  a  vedere,  e.  per  abbrevia- 


zione di  rammarico,  può  servire  la  ferrovia  che  da 
Trento  trasporta  a  Bolzano,  nella  zona  di  paese  costi- 
tuita dalla  valle  dellTsargo  e  dalla  vai  Venosta,  attra- 
versata dall'Adige  fino  a  Merano,  nonché  dalle  valli- 
celle  minori  dei  confluenti  dellTsargo  e  dell'Adige.  Or- 
rido, ma  grandioso  l'aspetto  di  vai  Venosta,  cinta  da 
ogni  parte  dalle  catene  prealpine  o  solcata  dal  gran 
fiume,  mentre  la  valle  dellTsargo  è  in  parecchi  punti 
vestita  d'un  intenso  verde. 

A  Bolzaìio,  città  antica  e  importante  dal  lato-  com- 
merciale, sopra  un'altura,  si  uniscono,  si  confondono 
quasi,  l'elemento  italico  e  l'elemento  germanico,  e  l'A- 
dige, che  qui  presso  riceve  le  acque  dellTsargo,  è  detto 
Etsch,  e  la  città  stessa  si  ode  chiamare  Botzen.  Bello 
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il  paese  RiJ  ìniornu,  su. ut  n*a 
al  nord  del  Samthal  e  sbocca  . 
si  delinea  la  cresta  dentellata  delle  montagne  dolomiti- 
che; all'ovest,  le  pareti  porfiriche  della  Mendel. 

Da  Bolzano,  come  da  parecchi  dei  luoghi  precedenti, 
si  apre,  anche  pei  veicoli,  l'accesso  alla  strada  del  Por- 
doi, inaugurata  nel  1905.  ora  tratto  mediano  dì  quella 
Trento  in  comunicazione  con  Toblach: 


.  Maz 
;iunge 


di 


er  Mot 

Camp 


•ento  meli 


enza  contare  le  ns- 
e£zè,  Vigo  di  Fassa, 
C  ampli  elio,- Gries, 
i  V Albergo  del  Por- 
ti disotto  della  Cima 


inaugurai 
che  deve  mette 


strada 


àttoresche 


di  Pordoi. 

Presso  Bolzano,  sulla  sinis 
luogo  importante  pei  valichi  d< 
Bolzano,  la  valle  dell'Isargo, 


Ilo  St. 


:  Mer 
dende 


Bressanone, 


1.  Pozza,  in  vai  di  Fassa 
4.  Campitello  —  5.  Canazei  —  6.  Aràb; 

g.  Cas 


—  2    \lba,  in  vai  di  Fassa  —  3.  Marmolata  e  Pizzo  Vernel. 

t    strada  del  Pordoi  —  7.  Albergo  del  Pordoi  —  8.  Cortina  d'Ampezzo 

tello  Soave  —  10.  Le  dolomiti  di  Fassa. 


vette  delle  Dolomiti  della  Ladinia,  la  regione  —  tutta 
compresa  nell'Italia  geografica,  tutta  fuori  dall'Italia 
politica  —  nella  quale  si  parla  ladino,  linguaggio  deri- 
vato dal  latino,  come  l'italiano,  il  francese,  lo  spagnuolo, 
il  portoghese,  il  provenzale,  il  rumeno. 

La  vera  Ladinia,  geograficamente  e  turisticamente 
intesa,  è  formata  da  quattro  valli  principali:  Gardena 
all'ovest,  Livinallongo  all'est,  Badia  a  Nord,  Fassa  a 
sud;  quest'ultima  di  grandissimo  interesse  geologico, 
per  la  sua  formazione  corallina  e  vulcanica,  per  la  ric- 
chezza di  minerali  e  perchè  un  suo  gruppo  di  monti, 
quello  detto  dei  Manzoni,  è  una  specie  di  museo  natu- 
rale, ove  tutti  i  cultori  della  mineralogia  andarono  e 
vanno  a  fare  studi  e  ad  arricchire  le  loro  collezioni. 

Magnifica  la  strada  del  Pordoi,  e  lungo  essa  si  trova- 


detta  presso  il  confluente  della  Rienza.  Importante  punto 
strategico  la  «  chiusa  di  Bressanone  ».  e  quindi  fortifi- 
cata, perchè  si  trova  all'incrociamento  delle  tre  vie  prin- 
cipali di  questa  regione  montana:  la  via  del  Brennero 
per  Innsbruck,  nella  valle  superiore  dell'Imi;  quella 
di  Brunecco  nella  Pusteria  e  il  valico  di  Toblach  verso 
Lienz,  nella  valle  superiore  della  Drava  ;  la  via  per  Bol- 
zano e  Trento  nella  media  valle  dell'Adige,  che  mette 
nella  parte  inferiore,  ove  s'allargano  i  piani  della  Ve- 
nezia, e  al  quadrilatero. 

Per  la  ferrovia,  attraverso  il  Brennero,  furono  co- 
struiti sessanta  grandi  viadotti,  parecchi  altri  più  pic- 
coli e  ventidue  gallerie.  Ma  qui 


Tace  la  casta  musa 


rond;' 


I.onigo. 


VERSO  VENEZIA  -  Al  COLLI  BERICI 


Come  dire  in  viaggio  alla  volta  di  Vicenza,  che 

da    due    rapidi    fiumi  attraversata, 
l'impeto   accoglie   de'   pendii  montani, 
e  de'  Belici  gioghi  inghirlandata 
sorride  lieta  da  li  irrigui  piani. 

Non  sì  tosto  uscito  dalla  stazione  veronese  di  porta 
Vescovo,  così  detta  perchè  anticamente  vi  si  riscuoteva 
una  gabella  di  diritto  del  vescovo,  il  treno  rasenta  un 
lungo  muraglione  con  feritoie,  poi  la  fila  di  case  di 
San  Michele  Extra,  quindi  prendendo  il  largo  attra- 
verso la  campagna,  qua  e  là  solcata  da  filari  d'alberi, 
in  vista  di  colli,  di  monti,  di  chiese,  di  ville,  di  forti, 
di  paeselli:  San  Martino  Buon  Albergo,  Vago,  Zevio, 
Caldiero,  Soave,  dominato  da  un  castello,  fra  le  pendici 
orientali  di  Colognola  e  quelle  occidentali  del  monte 
Rotondo,  viceversa  semplice  collinetta  ;  poi,  varcato  il 
ponte  sulPAlpone.  San  Bonifacio,  antico  feudo  di  conti, 
acerrimi  nemici  degli  Ezzelini  ;  Villanova,  con  antica 
chiesa  romanica,  poco  a  nord  di  31  onte  forte. 

Sulla  sinistra,  si  vede  aprirsi  la  valle  dellAlponè, 
fra  i  colli  di  Monteforte  a  sera  e  quelli  di  Montebello  a 
mattina.  A  destra  si  profilali  i  i  Berici  e  dietro  di  essi 
fa  capolino  qualche  punta  dei  colli  Euganei  ;  qua  e  la. 
qualche  gruppetto  di  case  rurali:  Cavo,  Pelarolo,  Lo- 
care. Fin  qui  entro  i  limiti  della  provincia  di  Verona, 
mentre  ci  si  trova  in  quella  di  Vicenza  alla  stazione  di 


Lonigo,  a  sei  chilometri  dalla  città,  ma  in  comunica- 
zione con  questa  per  una  tramvia  a  vapore. 

Luogo  posto  alle  falde  orientali  dei  Berici,  già  for- 
temente munito,  Lonigo  conserva  avanzi  e  memorie  del 
suo  passato  in  due  grandi  torri  e  in  una  piccola.  Il 
Tempio,  bellissimo  edificio  di  puro  stile  lombardo,  ar- 
chitettato dal  veronese  Franco  e  inaugurato  nel  1895, 
occupa  il  posto  dell'antico  castello;  poco  discosto,  la 
villa  Giovanelli,  con  parco,  sul  colle  di  San  Fermo,  co- 
pre il  terreno  anticamente  occupato  da  una  badia;  la 
casa  rustica  che  si  vede  più  in  alto,  detta  la  Rocca  e 
già  belvedere  della  villa  Pisani,  fu  costruita  dallo  Sca- 
mozzi.  In  certi  giorni,  a  Lonigo,  gran  processione  di 
mercanti  di  cavalli,  di  cereali. 

Il  paesaggio  si  illeggiadrisce:  la  corsa  continua  attra- 
verso una  pianura  tutta  a  gelsi  e  a  viti,  insieme  intrec- 
ciati, di  mezzo  tra  i  colli  di  Montebello  a  sinistra  e  1 
Berici  a  destra,  questi  e  quelli  verdi,  fiorenti,  costellati 
di  villini  e  di  casette.  Non  molto  lungi,  a  nord-est,  il 
borgo  di  Barbarono,  derivato,  si  crede,  dai  Longo- 
bardi detti  dalle  barbe  lunghe:  il  castello  che  vi  si  vede 
fu  già  sede  del  vescovo  di  Vicenza,  col  titolo  di  «  re  di 
Barbarano  !» 

Innanzi  per  ferrovia,  attraverso  frequenti  sovrappas- 
saggi,  si  arriva  a  Montebello  Vicentino,  presso  le  estreme 
falde  dei  colli,  in  mezzo  a  una  ricca  cornice  di  ville, 
la  Carlotti  una  delle  maggiori;  drizzano  bellamente  1 
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loro  campanili  la  parrocchiale  e  altre  due  chiese  ;  del 
castello  Scaligero,  spesso  ricordato  nelle  storie  vicentine, 
restano  soltanto  ruderi.  In  questa  parte  del  territorio, 
da  Lonigo  a  qui.  tra  le  alture  di  Mason,  Sorio.  Monte- 
bello,  Sarego.  Meledo,  si  impegnarono,  nel  1848,  i  primi 
combattimenti  per  l'indipendenza  italiana  ;  e  a  ricordo, 
nel  1867,  si  inalzò  un  obelisco  sull'altura  di  Sorta. 

Attraversati  due  torrenti,  l'Acquetta  e  il  Guà,  si  en- 
tra nel  pittoresco  anfiteatro  in  cui  sbocca  la  valle  del- 
l'Agno ;  e.  a  sud.  si  vedono  torreggiare  sui  colli  le  pode- 
rose rovine  dei  due  castelli  di  Mantecchio  Maggiore,  la 
terra  che  vide  o  udì  intessere  la  poetica  storia  di  Ro- 
meo e  di  Giulietta:  il  borgo,  grosso  insieme  di  notevoli 
edifici  —  tra  i  quali  una  villa  che  ebbe  ospite  l'onnipo- 
tente Carlo  V,  nel  1532  —  si  stende  al  piede  del  colle. 
A  destra,  sui  Berici,  è  Brendola,  altra  grossa  borgata, 
dominata  dai  ruderi  del  castello  stato  incendiato,  nel 
1 514,  da  Bartolomeo  Alviano,  generale  veneziano  ;  presso 


Un  acuto  fischio  della  locomotiva  annuncia  l'arrivo 
all'antica  Berga,  alla  Vtcetia  romana,  che  dall'anzidetta 
Madonna  scende 

a    la   pianura  arata, 
de  '1  Palladio  a'  portenti  sovrumani. 

VICENZA. 

'  Chi  dice  Vicenza  dice  Palladio,  il  celebre  architetto 
del  secolo  XVI  —  propriamente  Andrea  di  Pietro,  chia- 
mato Palladio  dal  suo  protettore  Giangiorgio  Trissino 
—  autore  dei  principali  e  migliori  monumenti  che  deco- 
rano la  sua  città  nativa,  sicché  si  ripete  qui  il  caso  del 
Snnnricheli  a  Verona.  Una  grande  risorsa  quindi,  tanto 
più  che,  in  complesso,  Vicenza,  sebbene  importante  nel 
passato  e  oggi  ancora  capoluogo  di  provincia,  non  è 
troppo  ben  fabbricata.  Bella  però  la  sua  situazione,  alle 
falde  dei  Berici  e  a  cavaliere  sul  Bacchiglione,  nel 
punto  in  cui  questo  fiume  riceve  le  acque  del  Retrone. 


la  ferrovia,  un  bel  boschetto  di  conifere,  intorno  ad 
una  villa. 

Tavemelle  si  chiama  la  stazione  che  si  incontra  poi 
e  dove  scende  chi  voglia,  invece  che  a  Vicenza,  recarsi  a 
Recoaro:  l'omonimo  paesello,  steso  lungo  la  strada,  è 
frazione  del  comune  di  Altavilla  Vicentina,  più  lontano, 
a  destra,  sopra  un  colle  isolato:  se  ne  vedono  la  chiesetta 
bianca  e  il  companiluccio  rosso.  L'altro  aggregato  di  case 
sui  Berici  è  Are  ugnano. 

Vicino  alla  ferrovia  corre  anche  la  strada  provinciale, 
a  sinistra  ;  e  di  là  da  essa,  dopo  valicato  un  ponte  sul 
Retrone,  si  affacciano  le  case  del  Molinetto  e  dell'Olmo. 
i  villaggi  e  i  colli  di  Creazzo  e  Mcnteviale,  ai  quali  fanno 
da  sfondo  le  vette  dolomitiche  della  catena  Cornetto 
(metri  1902)  e  Baffelon  (metri  1793)  —  i  cosidetti  monti 
di  Recoaro  —  il  dosso  del  Pasitbio  (metri  2236),  il 
monte  Summano  e  le  montagne  che  chiudono  a  sud  l'al- 
tipiano dei  Sette  Comuni  Vicentini.  A  destra  molte 
ville,  che  sembrano  giuocare  a  rimpiattino  fra  le  bo- 
scaglie dei  Berici  ;  nel  piano,  alberato,  le  case  di  San 
Lazzaro  e,  sui  due  lati  della  strada,  da  una  parte  la 
torre  della  chiesa  di  San  Fedele,  dall'altra  il  santuario 
della  Madonna  di  monte  Berico. 


Architetto  vicentino,  e  valente,  anche  lo  Scamòzzi  ; 
ma  lo  stile  palladiano  resta  affatto  originale,  non  senza 
qualche  difetto  tuttavia, 'e  si  distingue  per  la  ricchezza 
dei  colonnati,  la  purezza  degli  archi,  il  parco  uso  del- 
l'ornamento statuario.  Classici  monumenti  ne  sono:  h 
grandiosa  basilica  Palladiana,  a  due  ordini  di  arcate 
sovrapposte,  incominciata  nel  1549  ;  il  palazzo  Pòrto 
(antica  casa  del  Diavolo),  a  due  piani  riuniti  da  una 
colonnata  d'ordine  corinzio,  con  magnifica  cornice;  il 
palazzo  Thiene,  ora  sede  della  Banca  Popolare,  co- 
struzione del  1556;  il  palazzo  Chiericati,  ora  Museo 
Civico,  bellissimo,  anzi  una  delle  migliori  opere  del 
Palladio,  da  visitare  anche  nell'interno  e  con  atten- 
zione, essendovi  raccolte  molte  opere  della  scuola  di 
Vicenza,  della  quale  furono  principali  rappresentanti 
il  Montagna  e  Giovanni  Buonconsiglio.  detto  il  Mare- 
scalco. 

Opera  palladiana  anche  il  vicino  teatro  Olimpico,  co- 
struito tra  il  1579  e  il  1584,  finito  quindi,  dopo  la 
morte  del  grande  architetto,  dallo  Scamozzi.  rivale.  L'e- 
dificio, inspirato  alle  regole  date  da  Vitruvioper  il 
teatro  antico,  fu  inaugurato  con  la  rappresentazione  di 
una  tragedia  di  Sofocle.  V Edipo  re. 
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Sempre  al  Palladio  Vicenza  deve  anche:  il  palazzo 
Valmarana.  edificato  nel  1566;  il  palazzo  Batbaran, 
costruzione  del  1570;  la  loggia  Hemanla.  Ò  del  Capi- 
tanio,  ora  sede  del  Municipio,  costruita  nel  157  1  - 

In  Vicenza,  dalla  ferrovia,  si  entra  per  la  porta  Ca- 
stello nella  piazza  omonima  (a  sinistra,  il  monumenta 
di   Garibaldi,   opera   di    Ettore    Ferrari),  continuando 

quindi  pél  «orso  Umberto  1  e  per  la  contrada  Cavour, 
che  mette  all'imponente  piazza  dei  Signori,  ornata  da 


ero  del  Montagna.  Davanti  ad  e-sa,  il  monumento  del 
poeta  Zanella. 

Bella  la  passeggiata  al  monte  Me  rico  e  alla  predetta 
Madonna  del  Monte:  vi  si  va  per  la  porla  San  Giu- 
seppe, prima  della  quale  si  vede  a  destra  il  ponte  San 
Michele,  altra  (-istruzione  del  Palladio,  sul  Retrone. 
Attraversata  poi  la  ferrovia,  si  passa  davanti  alla  villa 
Arrigoni  e  si  segue  l'immenso  portico,  lungo  650  metri, 
rhe  conduce  alla  chi.  sa.  offren  lo  bellissime  vedute  della 


due  colonne  che  risalgono  all'epoca  della  dominazione 
veneziana  e  da  una  statua  del  Palladio,  marmorea.  Su 
questa  piazza,  insieme  con  la  basilica  e  con  la  loggia  del 
Capitanio,  prospettano  anche  il  palazzo  della  Ragione 
e  una  svelta  torre  in  mattoni  rossi,  alta  ottantadue  metri. 

A  sinistra  del  corso,  oltre  la  contrada  Zanella,  attrag- 
gono l'attenzione  il  palazzo  Da  Schio,  di  stile  gotico, 
e  la  pretesa  Casa  del  Palladio.  Da  vedere  anche  la 
chiesa  di  Santa  Corona,  di  stile  gotico  in  mattoni,  co- 
struita tra  il  1260  e  il  1300  ;  la  chiesa  di  Santo  Stefano, 
che  possiede  uno  dei  migliori  quadri  di  Palma  il  Vec- 
chio; la  chiesa  di  San  Lorenzo,  pure  gotica  e  col  sepol- 


città  e  delle  Alpi  vicine.  Il  tempio,  a  croce  greca  e  a 
cupola,,  fu  fondato  nel  1428,  ampliato  poi:  vi  si  con- 
sérvano  dipinti  del  Montagna  e  del  Veronese.  Dietro 
l'edificio,  un  monumento  dedicato  alle  vittime  del  1848  ; 
a  destra,  il  «  Genio  dell'insurrezione  » . 

Nello  scendere,  si  passi  alla  celebre  Rotonda,  o  villa 
Zannini,  disegnata  dal  Palladio,  modificata  e  finita  dallo 
Scamozzi:  sta  sopra  un  dossone  occupato  da  altre  ville 
—  una  delle  quali  coronata  da  statue,  appartiene  al 
Fogazzaro,  un'altra  è  la  Valmarana,  con  dipinti  del 
Tiepolo  —  e  si  chiama  la  Rotonda  per  una  magnifica 
sala  di  tal  forma,  la  quale,  per  quattro  spaziosi  anditi, 
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lascia  vedere  le  diverse  prospettive  a  cui  è  volta  cia- 
scuna delle  loggie. 

Iperbolicamente  detti  monti,  i  Berici  sono  un  insieme 
di  piccoli  poggi,  talvolta  isolati,  ma  più  spesso>  colle- 
gati da  ameni  e  ubertosi  dossi  calcarei,  fra  loro  divisi 
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un  ramo  della  tramvia  diverge  per  Afzigndno,  dovi'  si 
scopersero  antichità  romane,  e  per  Chiampo,  nella  val- 
lata dello  stesso  nome.  La  linea  di  Recoaro  attraversa 
una  zona  di  paese  in  cui  si  trovano  i  villaggi  di  Co- 
ìombara,   su  un  colle  protendentesi  verso  l'Agno,  di 


per  infrapposte  vallate:  principali,  quelle  della  Liona, 
di  Sant'Agostino,  di  Debba  e  di  Brendola.  Massima 
altezza  di  questi  colli,  circa  400  metri:  vi  si  trovano  i 
laghi  di  Fimon  e  di  Fontega,  e  da  ogni  parte  si  possono 
fare  amenissime  passeggiate,  passando  davanti  a  nume- 
rose e  magnifiche  ville. 

Il  Fimon.  sulle  sponde  del  quale  furono  trovati  avanzi 
di  abitazioni  lacustri,  è  un  laghetto  quieto,  oscuro,  me- 
sto quasi,  tutto  cinto  da  colli,  sui  quali  non  si  vedono 
spuntare  che  le  cime  dei  campanili  di  Arcugnano,  di 
Lapio,  di  Villa  Balzana.  Dilettevole  anche  la  gita  a 
Costozza,  villaggio  celebre  per  le  sue  cave  di  pietra 
bianca,  nota  col  nome  ili  pietra  tenera,  simile  al  traver- 


Castclgombcrto,  sulla  sinistra  dell'Agno,  di  Comedo, 
allo  sbocco  di  un  valloncello  (luoghi  con  avanzi  di  ca- 
stello), e  arriva  a  Valdagno,  città,  si  può  dire,  centro 
industre,  in  una  bella  conca  cinta  da  colli  coperti  di 
verde,  luogo  di  tranquillissimo  soggiorno,  in  vicinanza 
d'una  sorgente  minerale  e  d'una  miniera.  Di  qui  restano 
a  percorrere  altri  undici  chilometri  per  raggiungere  Re- 
coaro: la  strada  procede  con  frequenti  salite  e  discese, 
mentre  la  valle  si  restringe,  conservando  però  il  suo  bel 
verde. 

Celebre  e  frequentatissima  la  stazione  balneare  di  Re- 
eoaro,  rinomata  per  l'efficacia  delle  sue  acque,  special- 
mente quelle  ferruginose,  abbondantissime  nella  fonte 


Museo  Civico. 


Palazzo  della  Rotondi: 


tino  dei  Romani,  nonché  per  le  sue  grotte,  delle  quali 
parla  anche  Fazio  degli  Uberti,  nel  suo  Dittamomìo. 


ra,  a  Recoaro:  da  Vicenza,  quarantatre  chilometri 
ercorso,  in  carrozza  o  in  tram  a  vapore,  ripassando 
Tavernelle  e  per  Montecchio  Maggiore:  più  oltre, 


Il  borgo,  un  tempo  piccolo 
un  pezzo,  nella  stagione 


Lelia,  o  Regia,  la  principale, 
gruppo  di  miseri  casolari,  d 

estiva,  si  trasforma  in  una  allegra  e  vivacissima  citta- 
detta,  frequentata  da  migliaia  di  persone  che  accorrono 
a  bere  le  acque  ferruginose,  magnesiache,  sodiche,  ecc. 
Vi  sono,  si  capisce,  parecchi  alberghi  e  caffè,  un  gran- 
dioso stabilimento  balneo-terapeutico,  eretto  a  spese  dello 
Stato,  uno  stabilimento  militare,  un  casino  municipale  ; 
e  le  case  si  stendono  in  fondo  alla  valle  dell'Agno,  per 
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la  maggior  parte 
munti  che  fanno 
Uno  degli  spa 
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ulla  sinistra  di  questo  torrente.  Tra  i 
•( .roiia  al  paese,  spicca  lo  Spitz. 
a  dei  forestieri  sono  i  cosidettì  mas- 


seti,  asinelli  che  servono  per  farsi  trasportare  alle  fonti 
o  per  cavalcate  di  piacere  sui  monti  circostanti,  mas- 
sime alla  Spaccata,  bellissimo  orrido  (lungo  la  vallata 
del  Torrazzo),  ossia  monte  roccioso,  fesso  dall  alto  al 


lusso  per  l'altezza  di  novantadue  metri,  con  caduta 
d'aniua  nel  fondo,  tutt' insieme  una  scena  grandiosa  e 
pittoresca. 

Un  po'  lunga,  ma  divertente,  la  gita  da  Recoaro  a 
Schio,  senza  ritornare  a  Vicenza,  da  dove  la  distanza  è 
di  trentadue  chilometri,  percorsi  però  dalla  ferrovia.  Si 
passa  per  Staro,  che  ha  pure  una  sorgente  minerale;  a 
Vaiti  dei  Signori,  grosso  comune  il  cui  territorio  com- 
prende l'alta  valle  del  Leogra  e  forma,  al  Pian  della 
Fugazza,  contine  tra-  il  regno  d'Italia  e  l'impero  austro 
ungarico  ;  a  Torre  Belvicino,  dove  è  un  grandioso  lani- 
fìcio ;  a  Pieve  Belvicino  e  più  oltre,  in  una  bella  zona 
di  paese,  ricca  di  panorami,  focolaio  di  varie  industrie, 
caratteristica  questa  che  si  accentua  a  Schio,  tanto  da 
(ar  ricordare  qualche  cittadetta  tedesca,  celebre  nel  ge- 
nere. , . 

Capoluogo  di  distretto,  come  Valdagno.  Scino  si  trova 
sulla  sinistra  del  torrente  Leogra,  là  dove  esso  entra 
nella  pianura,  e  dove  alimenta  un  canale  che  scorre  en- 
tro l'abitato,  difeso  a  sud-est  dai  monti  di  Malo,  a  nord- 
ovest dai  monti  Summano  (1299  metri)  e  Novegno  (1696 
metri).  . 

Due  parti  distinte:  la  Schio  vecchia  —  nella  quale 
sorgono  il  duomo,  fondato  nel  secolo  X,  ingrandito  dopo 
il  ,7*9,  nel  1805  (con  l'aggiunta  del  pronao  e  dei  due 
campaniletti)  e  nel  1879  (con  l'aggiunta  di  due  navate). 
1! 'opificio  centrale  Rossi,  il  più  grande  lanificio  d  Italia, 
e  il  colle  sul  quale  sorgeva  un  tempo  il  castello  —  e 
la  Schio  nuova,  alla  quale,  non  contando  la  chiesa  di 
Sant'Antonio  Abate,  danno  impronta  moderna  il  monu- 
mento ad  Alessandro  Possi,  opera  dello  scultore  Mon- 
teverde,  la  statua  del  Tessitore  (VOmo),  dello  stesso, 
l'edificio  delle  Scuole,  l'asilo  di  maternità,  1  villini  e 
le  case  operaie.  -  . 

I  e  pagine  più  belle  della  stona  locale  furono  scritte 
nell'industria  e  per  l'industria  laniera,  che  vi  fioriva 
già  nel  secolo  XIV.  Un  nobile  veneto,  Nicolo  Tron, 
nella  prima  metà  del  secolo  XVIII,  fece  venir  qui  dal- 
l'Olanda, dall'Inghilterra,  dalla  Francia,  nuove  mac- 
chine e  valenti  lavoratori,  che  insegnassero  ai  nostri  ; 
la  prima  macchina  da  scardassare  e  filare  la  lana  fu 
introdotta,  nel  1817,  da  Alessandro  Rossi,  il  quale  diede 
all'industria  un  poderoso  sviluppo.  Ora  il  lanificio.com- 
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La  piazza. 


prende  quattro  gruppi  di  opifici,  questi  di  Schio  e  quelli 
di  Torre  Belvicino,  di  Pieve,  di  Piovene-Rocchette. 

Completano  l'assetto  della  Nuova  Schio  il  Municipio, 
il  teatro  Jacquard,  la  caserma  degli  alpini,  ecc.  ;  d'e- 
state, vi  sono  in  attivo  movimento  le  messaggerie  per 

Indicatissima  l'escursione  all'albergo  Dolomiti  e  al 
Pian  della  Fugazza  ;  la  strada,  a  poco  più  d'un  chilo- 


beri  e  viti,  lungo  la  sinistra  del  Leogra;  passa  allo  sta- 
bilimento della  Fonte  Margherita,  varca  il  ponte  delle 
capre,  a  schiena  d'asino,  presso  il  quale  è  una  cascata 
di  circa  venti  metri  ;  continua  fra  gelsi  e  filari  di  viti, 
valicando  altri  ponti,  fino  a  Valli  dei  Signori,  grosso 
comune  sulla  strada,  abbiamo  visto,  tra  Schio  e  Re- 
coaro.  con  una  chiesa  (sulla  piazzetta),  alla  quale  si 
accede  per  una  scalinata  di  trentotto  gradini. 


Kassano.  —  Il  ponte  e  il  castello. 


metro  dalle  ultime  case  di  Schio,  lasciando  suha  destra 
i  paesi  dei  Tretti.  passa  il  ponte  sulla  Gogna,  in  vista 
della  chiesa  di  Poleo,  dove  è  una  fonte  minerale,  e  va 
a  raggiungere  il  borgo  di  Torre  Belvicino,  capolinea 
della  ferrovia  economica  Schio-Torre;  poi.  sale,  fra  al- 


La  salita  incomincia  sentitamente  a  Pontara  delle 
Nordere,  poi  la  strada  corre  piana  su  una  piccola  spia- 
nata, in  mezzo  a  prati  verso  i  colli  e  a  campi  verso  il 
Leogra,  che  scorre  fra  terrazze  moreniche.  Lungo  la 
valle,  frequenti  le  chiese,  i  casolari,  le  contrade;  in 


33^ 

qualche  punto,  opere  fortificttotie,  Come  al  forte  Mèso 
e  alla  Tagliata,  dove  si  passa  pei  ponti  levatoi,  archi 
e  cortili;  e  il  paesaggio,  sempre  abbellito  da  castagni, 
diventa  più  grandioso,  più  imponente,  di  «onte,  a 
picco,  alzandosi  le  grandiose  pareti  della  Prta  tavella 
Poi  altri  ponti,  uno  sulla  valletta  di  Brazzavallc,  Il 
cui  torrente  forma  una  pittoresca  cascata  ;  eccelse  rupi 
strapiombanti  sulla  strada,  e  infine  V albergo  Dolomti 
Meridionali,  che.  ad  uno  svolto,  appare  come  piccolo 
castello  incantato,  balzante  da  un  bosco  di  faggi,  ira 
le  pareti  del  Pasubio  e  le  verdi  e  rocciose  pendici  del 
Cornetto,  in  mezzo  al  gruppo  più  meridionale  del  vasto 
territorio  dolomitico.  Si  sono  percorsi  diciatto  chilometri 
e  ci  si  trova  a  1120  metri  d'altezza. 

Poco  più  d'un  chilometro  e  a  1154  metri  sul  mare 
si  è  al  confine  italo-austriaco,  distante  453  m,'tn  dal 
sommo  del  valico,  dove  è  lo  spartiacque  Leogta-Leno, 
ossia  il  Pian  della  Fugazza,  0  delle  Fugazze. 


Non  minore  diletto  procura  il  prendere  altre  strade 
da  Schio.  Se  stanchi  0  DOCO  cu  tram,  serve  la  traimi  1 
che,  passando  per  Piogene,  interessante  borgata  ai  piedi 
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me.  minciare 


tallii  città  che,  dopo  il  capo- 
lungo,  è  la  principale  della  provincia,  /lassano:  dista 
trentadue  chilometri,  a  noni  est  da  Vicenza,  e  la  si 
li... a  stesa  sul  piano  inclinato  formante  la  sponda  Sini- 
stra del  brenta,  <>  della  Brenta,  come  si  voglia  dire,  e 
in  situa/ione  abbastanza  elevata  per  dominare,  in  un 
largo  cerchio  d'orizzonte,  il  panorama  dei  monti  che  le 
sorgono  di  contro  al  nord  e  all'ovest,  descrivendo  l  an- 
fiteatro detto  ole  Fosse»,  nnnchè  sulla  vallata  del 
brenta,  aperta  a  sud.  ,      ...         ,  in 

Un  bel  viale,  fiancheggiato  da  alberi,  conduce  dalla 
sta/ione  ferroviaria  ad  altro  viale  e  verso  il  centro  della 
città  costituito  dalla  piazza  Vittorio  Emanuele j  si  ve- 
dono in  questa  il  palazzo  Municipale,  una  chiesa  eretta 
nel  1  }oX.  e  alcuni  notevoli  edifici  privati,  con  pitture 
all'esimio,  una  statua  di  san  Bassano,  opera  del  1682 
e  il  cusidetto  Stendardo,  con  una  lapide  che  ricorda  il 
plebiscito  del  1866^  Da  visitare,  nel  palazzo  Munici- 
pale un  museo  di  antichità,  di  monete,  ecc.,  con  un 
certo  numero  di  quadri  dei  Da  Ponte,  pittori  nativi  del 
luogo  e  per  ciò  soprannominati  Bassano  o  Bassan,  e 
d'altri  valenti  artisti. 

(  madri  degli  stessi  pittori  si  veggono  anche  nella  cat- 
tedrale al  nord  della  città:  da  campanile  serve  ad  essa 


del  Summano,  trasporta  ad  Arsiero,  luogo  principale 
della  vai  d'Asticò.  graziosa  borgata,  ai  piedi  del  monte 
Cavioio,  nell'angolo  formato  dai  torrenti  Posina  ed 
òstico, 'con  bella  chiesa  dal  cui  piazzale  si  gode  una 
estesa  veduta  sulla  valle  a  mezzodì  e  sulla  grandiosa 
cartiera  Rossi,  con  meccanismi  mossi  dal  Posina. 

Così  pure,  ricordando  che  Schio  è  in  comunicazione 
con  Vicenza  per  ferrovia,  si  può  vedere  comodamente 
anche  Thìene,  cittadetta  industriale,  con  parecchie  fab- 
briche di  pannilini,  laboratori  di  canape,  fabbriche  di 
cappelli  di  feltro,  filande  di  seta,  tintorie,  fabbriche 
di  lucido  da  scarpe,  torchi  da  olio,  officine  da  rame,  ecc.  ; 
centro  altresì  di  vivo  commercio,  massime  pei  grani  e 
per  la  canapa  e,  d'autunno,  per  gli  animali  importati 
dal  Trentino,  dal  Tirolo,  dalla  Svizzera.  Notevoli  a 
Thiene  la  chiesa  parrocchiale,  il  santuario  della  Ma- 
donna 'dell'Olmo  e  il  castello  di  Santa  Maria,  costruito 
nel  secolo  XIV,  ornato  poi  da  dipinti  di  Paolo  Vero- 
nese. ,     ..         «  r 

\nche  in  questo  tratto  di  paese  gradevoli  e  vari  gli 
aspetti  del  paesaggio  vicentino,  reso  bello  dalla  triplice 
forma  del  piano,  del  colle,  del  monte,  dalle  argentee 
strisele  dei  fiumi  e  dei  torrenti,  dallo  scintillìo  dei  pic- 
coli laghi.  .  ... 

Con  tutto  ciò,  molto  resta  ancora  a  vedere  del  Vi- 


lma delle  torri  del  castello,  monumento  nazionale,  in 
parte  abitato  dall'arciprete.  .... 

Di  ornamento  alla  città  sono  inoltre:  il  giardino  ini- 
ziato nel  1805,  dal  botanico  Parolini  ;  il  ricordo  a  Ga- 
ribaldi, il  monumento  a  Vittorio  Emanuele,  il  palazzo 
Pretorio;  i  cosidetti  Pilastroni,  piramidi  inalzate  dopo 
la  peste  del  1578;  la  grandiosa  Cà  Rezzonico,  la  Ca 
Erizzo,  il  palazzo  Roberti,  nel  quale  alloggio  Napo- 
leone I,  ecc.  ,  ,,  ,  .      .  , 

Dai  passeggi  che  fanno  il  giro  della  vecchia  cinta 
si  hanno  belle  vedute  delle  Alpi  e  delle  montagne  che 
le  precedono;  bel  quadro  nel  quale  figura  bene  anche 
il  corso  torrentizio  del  Brenta,  insieme  col  pittoresco 
ponte  di  legno  che  l'attraversa.  Fuori  di  citta,  nel 
Borc^o  Leone,  si  fa  notare  la  villa  Pasolini,  con  parco; 
e  una  corserella  di  mezz'ora,  alla  villa  Rezzonico  pro- 
cura la  soddisfazione  di  vedere  un  bassorilievo  del  Ca- 
nova, «la  morte  di  Socrate»,  e  altre  cose. 

All'ovest  di  Bassano  e  di  là  dal  Brenta  si  trova  Ma- 
r ostica,  che  sembra  ripetere  il  titolo  di  capoluogo  d  un 
distretto  dal  suo  maestoso  palazzo  municipale,  già  sede 
del  podestà  nell'epoca  della  dominazione  veneta,  e  dai 
grandiosi  avanzi  del  castello  medioevale,  succedaneo,  si 
erede  ad  una  rocca  romana.  Ciò  per  il  decoro  arcneolo- 
edeo-'per  le  esigenze  della  vita.  Marostica,  al  pari  dei 
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paeselli  nei  dintorni,  provvede  in  parte  con  una  as- 
sidua fabbricazione  delle  treccie  e  dei  cappelli  di  pa- 
glia. 

Pittoresche  le  colline  alle  cui  falde  è  Marostica  ;  ma 
di  meglio  e  di  più  caratteristico  si  trova  innanzi,  risa- 
lendo il  canale  di  Brenta,  verso  l'altipiano  dei  Sette 
Comuni.  Si  passa  a  Campese,  dove  è  la  tomba  di  Merlin 
Coccai,  il  famigerato  poeta  macheronico,  e  a  Oliere/, 
celebre  per  le  sue  grotte  bizzarramente  tappezzate  di 
stalattiti.  Obero  è  frazione  del  comune  di  Vastagna, 
villaggio  presso  il  Brenta,  che  qui  scorre  rapido,  incas- 
sato tra  alte  rive  e  serve  a  trasportare,  su  zattere,  fasci 
di  legname,  da  ardere  e  da  lavoro,  destinati  a  Bassano 
e  a  Padova.  Al  disopra  di  Vastagna  si  ergono  le  ripide 
pareti  che  f  anno  da  piedestallo  all'anzidetto  altipiano 
dei  Sette  Comuni.  Sette,  col  nome  di  Asiago,  capo- 
luogo, Enego,  Foza,  Gallio,  Lusiana,  Roana  e  Rotzo. 
formanti  insieme  un  distretto  e  popolati  da  gente  che 
conserva  in  modo  meraviglioso  le  stimmate  tedesche, 
però  poco  a  poco,  da  quando  l'unità  italiana  fu  raffor- 
zata, accostantesi  al  grande  ceppo  latino;  sicché  la  re- 
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metro  di  circa  quindici  metri,  profonda  circa  sessanta, 
dalla  natura  scavata  nella  roccia.  Bellissima,  tra  l'altre, 
la  passeggiata  a  Caberlaba,  da  dove  si  gode  un  gran- 
dioso panorama  di  monti,  sul  quale  irradia  tutta  la  se- 
vera bellezza  del  paese. 

Del  resto,  tutti  i  monti  che  chiudono  l'altipiano  sono 
altrettanti  belvederi,  affacciati  a  meravigliose  prospet- 
tive. Altura  più  eccelsa  la  Cima  Dodici,  così  detta  per- 
chè da  qualche  punto  vi  si  vede  sopra  il  sole. 

Ad  Enego  si  veggono  le  rovine  d'un  castello  scali- 
gero; Iroza  è  dominato  dal  monte  Meletta  (1827  metri), 
con  boscaglie  cedue  o  d'alto  fusto  e  bellissimi  prati;  a 
Gallio,  uno  dei  più  elevati  dei  Sette  Comuni,  fanno 
pure  corona  magnifici  boschi  ;  presso  Lusiana  si  trovano 
cave  di  bellissimo  marmo  broccatello,  rosso  e  «dallo  ■ 
Roana,  in  vai  d'Assa.  nella  parte  ovest  dell'altipiano,' 
consta  di  piccole  frazioni  e  di  casolari  sparsi  per  l'am- 
pio territorio  montano  ;  Rotzo,  infine,  pittoresco  come 
tutti  gli  altri  comuni,  è  in  cospetto  di  alte  montagne  e 
di  profonde  valli.  Prevalenti  in  ciascuno  di  questi  luoghi 
I  allevamento  del  bestiame  e  il  caseificio;  vi  si  attende 


gione  è  adesso  alquanto  dissimile  da  quel  che  era  ancora 
pochi  anni  fa. 

Asiago,  adagiato  in  una  vasta  e  verde  pianura  ondu- 
lata a  dolci  curve,  quasi  tutta  coperta  da  verdi  praterie, 
separate  fra  loro  da  lastre  di  pietra,  che  danno  al  pae- 
saggio un  aspetto  caratteristico,  ancora  non  molto  tempo 
addietro  aveva  solo  case  per  la  massima  parte  coperte 
di  scandole,  tranne  alcune  coperte  di  paglia  e  poche  di 
tegole,  nota  stonata,  quasi,  in  codesta  musica  alpina, 
fra  tetti  aguzzi  e  a  forte  pendenza,  perchè  su  essi  sci- 
voli la  neve.  Ma  in  questi  ultimi  anni,  migliorate  le 
comunicazioni  con  Bassano  e  col  Trentino,  aumentata 
l'affluenza  dei  touristes,  vi  si  operò  una  trasformazione, 
e  sorgono  parecchie  casette  di  aspetto  civile,  gaiamente 
dipinte.  Monumento  maggiore,  la  parrocchiale  ;  interes- 
sante un  museo  contenente  oggetti  preistorici,  raccolti 
nell'altipiano,  monete  varie,  saggi  di  marmi,  petrefatti, 
uova  di  uccelli  e  altre,  cose  di  storia  naturale,  i  ritratti 
ad  olio  dei  due  storici  dei  Sette  Comuni,  Dal  Pozzo  e 
Bonato.  una  bandiera  storica  e  altro.  Data  la  località, 
è  facile  immaginare  come  da  Asiago  si  possano  fare 
direttamente  molte  escursioni:  interessante  la  gita  al 
Tangerloch,  grande  caverna  o  pozzo  cilindrico,  del  dia- 


però  anche  a  molte  piccole  industrie,  quali  la  fabbrica- 
zione di  vari  utensili  di  legno,  la  preparazione  di  treccie 
di  paglia  per  cappelli,  ecc. 

AI  COLLI  EUGANEI. 

All'uscire  da  Vicenza,  in  ferrovia,  si  rivedono  la  Ro- 
tonda palladiana  e  le  ville  che  le  stanno  vicino  ;  si  va- 
lica il  Retrone,  poi  il  Bacchigliene,  il  canale  Tesinino 
e  il  Tesina,  su  un  ponte  lungo  una  quarantina  di  metri, 
lasciando  sulla  destra  Torri  di  Quartesolo,  paesello  con 
alcune  ville  di  signori  vicentini.  Più  innanzi,  attraverso 
la  campagna  rigata  da  filari  di  gelsi,  sostenenti  le  viti  a 
festoni,  si  succedono:  la  stazione  di  Lerino,  villaggio  a 
cui  serve  d'insegna  un  campaniluccio  a  forma  di  torri- 
cella  merlata,  nel  quadro  soverchiato  dal  poco  lontano 
e  ben  conservato  castello  Grimani,  sul  piccolo  colle 
Montegalda  ;  la  stazione  di  Poiana  Granfion,  villaggio 
sulla  sinistra  del  torrente  Cereson  ;  poi.  lasciati  addie- 
tro i  paeselli  di  Ussaro  e  Ronchi  di  Campanile,  la  sta- 
zione, per  dir  meglio,  la  fermata  di  Mostrino,  comune 
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,„.,.  io  più  anguste  e  nancneggiare  aa  it- 
tici, piuttosto  1  «issi.  # 

Città  di  antichissime  origini  a  parte  la  Leggenda 
,T  Antenore  Padova  è  specialmente,  e  a  buon  diritto, 
orgogliosa  della  sua  celebre  università,  fondata  nel  1222, 

ino,  urlila  nel  i-'tf  :  <■<»>  1"  >'•'»"  sentimento  ricorda  la 
sua  scuola  di  pittura,  iniziata  .la  Francesco  Squareume, 
,hll,  quale  uscirono  valentissimi  artisti,  a  capo  di  essi 
il  Mantegna,  che  fu  qui  preceduto  dai  fiorentini  (dott.) 
e  Donatello.  .  . 

Sulla  piazza  Petrarca,  vicina  alla  Mazzini,  si  eleva, 
dal  1874.  il  monumento  dedicato  al  cantore  di  Laura, 
e  prospetta  la  piccola  chiesa  dei  Carmini,  presso  la 
Scuola  del  Carmine,  ora  battistero^  con  affreschi  del 
scolo  XVI,  in  cattivo  stato.  Nelle  vicinanze  e  il  ponte 
Molino,  ilal  quale,  per  la  via  Dante,  si  va  direttamente 
afa  piazza  dell'Unità  e  al  duomo,  mentre  il  tram  pro- 
cede serso  piazza  Garibaldi  e  piazza  Cavour,  che,  in- 
sieme con  la  via  Otto  Febbraio,  formano  il  centro  pm 
animato  della  città.  .  VTt 

lu  onesta  via.  nell'edificio  detto  il  Bo,  ha  sede  1  V- 
mversttà:  nel  cortile,  sotto  le  belle  arcate  costruite  dal 
Sansovino  nel  1552,  si  veggono  stemmi  e  si  leggono  1 
nomi  di  insigni  docenti  e  di  scolari  diventati  celebri.  Il 
quarantotto  ha  lasciato  intorno  all'ateneo  il  ricordo  di 
fiere  lotte  sostenute  dagli  studenti  contro  la  soldataglia 
austriaca.  „      .         ,  . 

Per  due  vie  si  passa  dall'Università  alla  piazza  dei 
Frutti  e  a  -niella  delle  Frbe,  al  palazzo  di  Giustizia. 
«  Juris  Basilica  ».  comunemente  detto  il  Salone,  o  sala 
della  Ragione,  stato  costruito  tra  il  itfZ  e  il  1219, 
grandioso,  a  vòlta  di  legno,  con  le  pareti  coperte  da  pm 
di  trecento  affreschi  allegorici,  del  secolo  X\  :  strana 
suppellettile,  due  colossali  statue  egiziane  e  un  grosso 
cavallo  di  legno,  fabbricato  dal  Donatello  per  Annibale 
Capodilista,  che  lo  adoperò  in  una  festa  pubblica 

Il  palazzo  nell'angolo  nord  est  della  piazza  delle 
Erbe  sede  del  Municipio,  data  dal  secolo  XVI  ;  il  pa- 
lazzo delle  Debite,  (così  detto  perchè  occupa  il  posto 
della  prigione  in  cui  altra  volta  si  chiudevano  1  debi- 
tori) è  costruzione  moderna  (1873),  sebbene  di  stile  me- 
dioevale  su  disegni  dell'architetto  Boito. 

L'architettura  propria  al  principio  del  Rinascimento 
Ha  Loggia  del  Consiglio,  sulla  piazz  ' 


Vit- 
icoli e 


ha  un  esemplar* 

dell'Unità  d'Italia,  decorata  da  un  monument 
torio  Emanuele  II  e  da  una  colonna  antica,  1 
di  San  Marco,  erettovi  fin  dal  1405. 

Il  duomo,  che  sorge  a  pochi  passi  verso  nord-ovest, 
data  dalla  metà  del  Rinascimento  e  aspetta  oggi  ancora 
che  se  ne  completi  la  facciata.  Finito  invece  1  attiguo 
battistero  graziosa  costruzione  in  mattoni  del  secolo  Ali. 
Ma-  tra  i  monumenti  religiosi,  va  per  la  maggiore  la 
basilica  di  Sant'Antonio,  dal  popolino  detta,  tout  court, 
il  Santo  disarmonica,  ma  grandiosa  costruzione  inco- 
minciata nel  1232,  finita  nel  1424;  confuso  insieme  di 
stile  lombardo  toscano,  archiacuto,  bisantino,  arabo,  con 
sette  cupole,  due  campanili  ai  fianchi  e  una  tornee  la 
sul  vertice  della  facciata,  a  quattro  archi  di  sesto  acuto. 
Nell'interno,  parecchie  cappelle  e  ventidue  altari,  ric- 
camente decorati  ;  la  tomba  di  Sant'Antonio  da  Pa- 
dova la  tomba  del  generale  Gattamelata,  affreschi  del - 
FAltichieri  e  del  D'Avanzo,  altorilievi  del  secolo  XVI, 
bassorilievi,  pitture,  un  candelabro  famoso  e  una  prolu- 
sione d'altre  opere  d'arte.  Nei  tre  chiostri  al  lato  sud 
della  chiesa  si  trovano  molte  pietre  tumulari. 

La  statua  equestre  che  fronteggia  il  tempio  raffigura 
Erasmo  di  Narni,  detto  il  Gattamelata,  comandante  in 
capo  delle  milizie  veneziane,  dal  1438  al  1 441,  opera 
del  Donatello  e  il  primo,  per  data,  tra  1  grandi  bronzi 
che  rappresentano  l'arte  moderna  in  Italia.  Sulla  stessa 
piazza  al  sud.  nella  Scuòla  del  Santo  i  pretesi  miracoli 
di  sant'Antonio  sono  rappresentati  da  una  sene  di  af- 


freschi, tre  dei  quali  dovuti  al  Tiziano  ;  altri  affreschi, 
dell'Altichieri  e  del  D'Avanzo,  si  veggono  nell'attigua 
cappella  di  San  Giorgio.  Albi  lavori  di  pittura,  poi, 
insieme  con  la  biblioteca,  j^li  archivi,  ecc.,  sono  raccolti 
nel  Museo  Cim  o,  a  fianco  della  Scuola  del  Santo.  Poco 
lontano,  a  sud  della  piazza,  è  il  giardino  botanico,  fon- 
dato nel  1545.  interessantissimo  per  i  suoi  alberi  seco- 
lari, tra  i  quali  un  magnifico  palmizio,  più  che  vene- 
rando d'anni,  essendo  stato  piantato  nel  1580. 

Oliasi  un  museo  all'ari. 1  aperta  è  la  piazza  Vittorio 
Emanuele  11 .  antico  Prato  della  Valle,  piantata  .l'al- 
beri, decorata  da  ottanta. lue  uomini  illustri,  li  mcheg- 
giata  all'ovest  dalla  Loggia  Amjdea,  costruzione  gotica 
moderna  (vi  risiede  la  Giurìa  in  tempo  di  corse  eque- 
stri), e.  al  sud  est,  dalla  chiesa  di  Santa  Giustina,  mae- 
stosa di  proporzioni  e  di  linee,  stile  Rinascimento,  do- 
viziosissima nella  decorazione  artistica:  dipinti  del  Ve- 
ronese, magnifici  stalli  scolpiti  del  Campagnola,  ecc. 
Sotto  la  Loggia  Amulea  hanno  ricetto  le  statue  di  Dante, 
opera  del  Vela,  e  di  Giotto. 

A  Padova,  dunque,  la  ristrettezza  delle  vie  è  com- 
pensata dalla  spaziosità  e  dall'originalità  delle  piazze  : 
altra  di  queste,  a  nord-est  della  città,  è  quella  degli 
Eremitani,  COSÌ  detta  da  una  chiesa  del  secolo  XII  che 
la  inquadra,  insieme  con  la  Madonna  dell'Arena,  cap- 
pella costruita  nel  1303.  nel  mezzo  d'un  giardino  che 
occupa  il  posto  d'un  anfiteatro  romano:  vi  si  entra  per 
una  gran  porta  di  ferro,  incoronata  da  merli.  E  nes- 
suno si  asterra  dall'entrare,  i  muri  e  la  vòlta  di  questa 
cappella  essendo  coperti  da  affreschi,  ben  conservati  per 
la  maggi.. r  parte,  dipinti  da  Giotto,  nel  1306,  restau- 
rati dal  Botti. 

Come  pure,  chicchessia  si  trovi  a  Padova  non  trascu- 
rerà di  visitare,  con  raccoglimento  di  pensiero,  la  casa  di 
Dante,  dal  grande  poeta  abitata  nel  1306,  e,  più  alle- 
gramente, il  caffi-  Pedrocclti,  classico  luogo  di  ritrovo, 
che  pare  un  monumento  babilonese  per  le  sue  propor- 
zioni, e  greco  per  la  finezza  delle  linee:  e  la  leggenda 
dice  che  il  Pedroechi  lo  facesse  costruire,  su  disegni  del 
J  appelli,  dopo  avere  scoperto  in  luogo  un  tesoro  statovi 
sepolto  da  re  Alarico.  . 

Molto  tranquilla  Padova,  s'è  detto,  forse  perche.  111 
proporzione,  una  delle  più  ricche  città  d'Italia;  ma  tut- 
tavia anch'essa  sente  l'influsso  dei  tempi  nuovi  e  ac- 
cenna a  rifarsi  un  po'  di  giovinezza.  Industrialmente, 
non  le  manca  l'opportunità,  poiché  ricca  d  acque:  su 
queste  sono,  naturalmente,  gettati  più  ponti,  tra  1  quali 
quello  del  Molino  è  di  origine  romana;  quello  di  ferro, 
costruito  nel  1880,  mette  al  borgo  della  Saracinesca  e 
all'Osservatorio,  fin  dal  17.67  allogato  in  una  torre  fatta 
costruire  (1237)  da  Ezzelino  IV;  altro  ponte,  quello  sul 
Piovego,  è  in  piedi  dal  1784. 

Tranquilla,  Padova,  ripetiamo,  ma  per  sua  fortuna, 
se  si  pensa  a  tempi  passati,  con  la  mente  tornando  al 
feroce  Ezzelino,  al  supplizio  dei  nobili  e  dei  plebei  che 
giorno  e  notte  urlavano  sotto  lo  strazio  della  tortura  ; 
ai  giovani  che,  condannati,  fuggivano  dalle  mani  delle 
guardie,  pugnalavano  il  giudice,  addentavano  la  taccia 
dei  persecutori...  Ma  via,  stiamo  al  presente,  per  guar- 
dare ormai  ai  colli  Euganei,  in  vista  da  scirocco  a  po- 
nente, mentre  da  ogni  altra  parte,  fino  ali  orizzonte,  si 
stende  la  vasta  pianura  veneta. 


Vicini  alla  catena  delle  Alpi,  i  colli  Euganei  non  sono 
ad  essa  uniti,  ma  formano  un  gruppo  separato  dai  Be- 
rici  per  mezzo  d'una  pianura  attraversata  dal  canale 
Bisatto;  e  sono  limitati  a  greco  dalle  campagne  di 
Abano  a  scirocco  dal  canale  della  Battaglia,  a  mezzodì 
dal  canale  di  Este,  a  ponente  dall'anzidetto  Bisatto,  a 
settentrione  dallo  scolo  detto  la  Fossana.  Non  un  gruppo, 
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veramente,  mi  due  principali:  uno,  il  maggiore,  cul- 
minante nel  monte  Venda,  l'altro  nel  monte  Cero.  Dal 
Venda  si  diramano  parecchie  piccole  giogaie  che,  più  o 
meno  regolarmente,  si  abbassano,  avanzandosi  verso  la 
pianura.  Sono,  in  massima  parte,  costituiti  da  una  roc- 
cia volgarmente  detta  masegna;  ubertosi  alle  falde  e 
seminati  di  ville  ;  sui  versanti,  coperti  di  lauri,  di  ulivi, 
di  gelsi,  di  vigneti  e  d'una  svariata  quantità  di  erbe  ; 
vi  scaturiscono  poche  polle  di  acqua  dolce,  ma  vi  abbon- 
dano le  sorgenti  d'acque  termali.  Tra  queste,  famosis- 
sime quelle  di  Abano,  raccomandate  già  da  Plinio,  da 
Aureliano,  da  Claudiano,  da  Cassiodoro.  E  non  sono  le 
sole,  loro  aggiungendosi  quelle,  pure  rinomate,  di  Mon- 
teortone,  di  Montegrotto,  di  San  Pietro  Montagnone,  di 
Battaglia. 

Si  va  ad  Abano,  da  Padova,  con  la  ferrovia,  e  si  rag- 
giunge la  meta  con  un  breve  percorso  di  dieci  chilometri. 
Oltreché  nell'antico  nome,  Fons  Afoni,  Aquae  Patavi- 
nae,  vi  si  trovarono  parecchie  traccie  dell'epoca  romana  : 
rovine  di  acquedotti,  resti  di  colonne,  vasche  di  marmo, 
musaici,  iscrizioni,  medaglie  e  altre  reliquie,  ora  custo- 
dite nei  musei  del  Veneto.  Per  sè  stesso,  Abano  non  è 


colo  Arpocrate  (ora  al  museo  del  Cataio),  parecchi  fram- 
menti di  bagni  e  immense  membrature  architettoniche. 
A  Montagnone,  insieme  con  le  acque,  si  trova  una  leg- 
genda, popolarissima,  secondo  la  quale  una  contadina, 
di  nome  Berta,  pensò  di  offrire  alla  moglie  dell'impe- 
ratore Enrico  IV,  mentre  dimorava  in  Padova,  una 
certa  quantità  di  filo:  e  l'imperatrice,  perchè  si  diver- 
tiva essa  pure  a  filare  e  perchè  essa  pure  di  nome  Berta, 
regalò  alla  contadina  tante  terre  quanto  con  quel  tal  filo 
si  potevano  accerchiare.  La  famiglia  della  contadina 
diventò  quindi,  di  colpo,  ricca  e  potente  ;  ma  contem- 
poraneamente, nella  lusinga  di  avere  egual  fortuna, 
tutte  le  contadine  dei  dintorni,  anche  quelle  che  non 
filavano,  si  diedero  ad  imitare  l'esempio  di  Berta;  ma 
l'imperatrice  finì  col  rispondere  a  tutte:  passato  è  il 
tempo  che  Berta  -filava. 

Invece  che  la  leggenda,  a  Monte  Ottone  si  fece  strada 
il  miracolo,  che  ebbe  per  conseguenza  la  costruzione 
d'un  oratorio  e  d'un  convento,  stato  poi  convertito  in 
ospedale  militare.  Del  resto,  ben  scelto  per  un  eremo 
il  luogo,  alquanto  melanconico. 

Celebre,  senza  fronzoli,  il  borgo  di  Battaglia,  sulla 


Terme  di  Battaglia  e  castello  del  conte  Wimpffen. 


che  un  villaggio,  sul  versante  est  d'un  colle,  ma  celebre 
villaggio,  anche  perchè  si  suppone  vi  sia  nato  lo  storico 
Tito  Livio. 

Le  fonti  scaturiscono  qua  e  là,  entro  un  largo  peri- 
metro, in  vallicelle  stendentisi  fra  colline  isolate  :  grande 
la  loro  efficacia  terapeutica,  sia  per  i  vapori  che  svilup- 
pano alla  temperatura  di  45-67  gradi,  sia  per  la  fan- 
ghiglia che  se  ne  ricava,  sopraccarica  di  principi  mine- 
rali e  applicata  come  cataplasma.  E  la  loro  efficacia 
sarebbe  tanta  da  rasentare  il  prodigioso,  nella  cura  dei 
reumatismi,  dell'erpete,  delle  nevralgie,  delle  paralisi, 
in  generale  nelle  malattie  dei  vasi  sanguigni,  delle 
ghiandole  linfatiche,  nelle  conseguenze  dei  traumi,  ecc. 

Tant'è,  ad  ogni  modo,  che  intorno  alle  fonti  euganee 
vennero  sorgendo  pittoreschi  paeselli,  con  gli  annessi 
e  connessi  relativi,  visto  anche  che  alle  acque  termali, 
in  luogo,  si  aggiungono  importanti  cave  di  trachite.  A 
diporto  dei  balneanti  si  offre  il  monte  Venda,  alto  poco 
più  di  cinquecentosettanta  metri,  ma  tuttavia  la  più  ele- 
vata fra  le  cime  circostanti. 

Un'acqua  composta  di  gas  acido  carbonico  e  di  gas 
idrogeno  solfurato,  fredda  e  limpidissima,  si  trova  alle 
falde  del  piccolo  colle  di  San  Daniele;  le  costruzioni 
dell'epoca  romana  sorgevano  specialmente  a  Monte- 
grotto,  dove,  tra  l'altro,  si  scavarono  una  supposta  im- 
magine di  Esculapio  (ora  al  museo  di  Venezia),  un  pic- 
Italia. 


provinciale  da  Padova  a  Monselice,  attraversato  dal  ca- 
nale detto  pure  della  Battaglia,  derivato  dal  Bacchi- 
gliene: le  due  parti  del  paese  sono  unite  per  tre  ponti, 
e  le  acque  del  canale  vi  dànno  vita  a  mulini,  a  gual- 
chiere, ad  altri  opifici.  Ma  la  celebrità  gli  è  data  dalle 
sorgenti  minerali,  che  scaturiscono  alla  base  della  col- 
lina di  Sant'Elena  e  dal  monte  della  Stufa:  tali  sor- 
genti, salso-jodiche  e  sulfuree,  incominciarono  nel  se- 
colo XVII  a  rivaleggiare  con  quelle  di  Abano,  e  da 
allora  vi  si  costruirono  parecchi  edifici,  tra  i  quali  un 
palazzo  di  stile  palladiano;  speciale  nel  suo  genere, 
come  stabilimento  sanitario,  è  il  bagno  a  vapore  natu- 
rale nella  grotta  rocciosa  a  metà  altezza  del  detto  colle 
di  Sant'Elena. 

A  un  chilometro  da  Battaglia  e  a  ridosso  d'un  con- 
trafforte dei  colli  Euganei,  ecco  un  immenso  e  bizzarro 
castello:  è  il  Cataio,  fatto  costruire,  nel  secolo  XVI, 
da  un  marchese  degli  Obizzi  a  imitazione  della  resi- 
denza della  Corte  cinese,  secondo  le  descrizioni  lascia- 
tene dal  viaggiatore  Marco  Polo.  E  ne  riuscì  un  sin- 
golarissimo edificio,  con  grandiosi  cortili,  porticati, 
gradinate,  e  un  magnifico  parco  cintato,  torricelle  mer- 
late, terrazze.  Alla  primitiva  fabbrica  se  ne  aggiunsero 
di  posteriori  ;  nelle  vaste  sale,  dipinte  dal  Toletti,  si 
ammirava  in  addietro  una  ricca  suppellettile  di  oggetti 
d'arte,  belle  panoplie,  istrumenti  musicali,  un  meda- 
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eliere  e  altro,  cose  tutte  che,  per  La  maggior  parte,  fu- 
rono da  tempo  portate  a  Vienna  .lai  proprietario,  un 
arciduca  d'Austria.  .  ,\ 

In  gara  di  celebrità  entra  anche  1  antica  abazia  di 


ITALIA 


dosso  piantato  a  vigneti  che  danno  un  vino  eccellente, 
è  Arqua  Petrarca,  che  in  fama  la  vince  sui  paeselli  e 
sulle  città  dei  dintorni  perchè  vi  sorge  la  modesta,  ma 
gloriosa  casetta  nella  quale  visse  gli  ultimi  suoi  anni 


PI 

•  •  .-*,'; 

Castello  degli  Obizzi,  detto  del  Calalo. 


Carrara,  pure  a  poca  distanza  .la  Battaglia  fra  il  ca- 
nale di  questo  nome  e  l'altro  detto  di  Sotto-Battaglia  ; 
la  quale  abazia  fece  molto  parlare  di  sè  per  le  sue  vi- 
cende, le  sue  ricchezze,  i  suoi  privilegi  nel  medioevo  ; 
fondata,  nel  1027,  da  un  Litolfo  da  Carrara,  ebbe  fa- 
vori da  principi,  da  re,  da  imperatori,  da  papi  ;  non 
cosi  da  Ezzelino,  che.  diventato  signore  di  Padova,  in 
odio  ai  Carraresi  la  distrusse.  Ne  restano  ora  la  chiesa 
e  il  campanile,  più  alcuni  monumenti  sepolcrali 
dipinti  dell'antica  scuola  veneta,  uno  stupendo 
in  plastica,  ecc.  . 

Non  si  stanchi  l'ammirazione  del  viaggiatore:  un  ora 
al  sud-ovest  di  Battaglia  e  alla  stessa  distanza  da  Mon- 
selice  e  da  Este,  a  sud-est  degli  Euganei,  sopra  un 


grup 


Arquà  Petrarca. 


Tomba  di  Petrarca. 


e  si  spense  il  grande  poeta  sospiroso  di  madonna  Laura. 
I  a  casetta,  con  vecchi  soffitti  in  legno  dipinto  e  affre- 
schi in  cattivo  stato,  è  vicina  a  un  minuscolo  lago:  vi 
si  mostra  ancora  la  stanza  preferita  dal  sommo  cantore 
e  aperta  verso  un  incantevole  paesaggio  :  in  essa,  la  se- 
dia che  egli  adoperava  e,  imbalsamata,  la  gatta  che  gli  . 
era  compagna;  sulle  pareti,  iscrizioni  lasciate  dai  visi- 
tatori e,  sotto  vetro,  un  sonetto  dell'Alfieri 

La  tomba  del  poeta,  fregiata  da  un  epitaffio  da  lui 
stesso  dettato,  si  trova  davanti  alla  chiesa  e  si  compone 
d'un  sarcofago  posato  su  un  piccolo  pilastro  in  marmo 
rosso;  al  disopra  dell'epigrafe,  un  busto  di  Petrarca. 

Altra  abazia  e  rinomata  per  la  sua  parte  si  trova 
verso  il  nord  dei  colli  Euganei,  a  Fraglia,  sulla  strada 
per  Teolo,  anch'essa,  come  quella  di  Carrara,  un  tempo 
dotata  di  pingui  rendite  e  di  privilegi,  magnificamente 
costruita  e  tuttora  in  molto  migliori  condizioni:  il  ce- 
nobio sta  presso  il  monte  detto  delle  Are,  e  innanzi  ad 
esso  sopra  un'altissima  base  e  in  mezzo  alla  verde  tran- 
quillità della  campagna,  si  erge  il  tempio  (al  quale  « 
ascende  per  una  grandiosa  scala),  costruito  alla  fine  del 
secolo  XV,  su  disegno  di  Tullio  Lombardo,  nello  stile 
timido  e  ingenuo  che  si  chiamò  lombardesco.  L  ador- 
nano pitture  del  Veronese,  del  Tintoretto  e  d  altri  va- 
lenti maestri.  Bellissimi  i  chiostri,  con  ampi,  maestosi 
cortili,  eleganti  loggiati  .e  una  stupenda  libreria. 

Cinque  chilometri  appena  per  ferrovia  intercorrono 
fra  Battaglia  e  Momelice,  che  giace  al  sud-est  degli  Eu- 
ganei, parte  in  piano,  parte  a  ridosso  di  un  piccolo  colle, 
sul  quale  resiste  al  tempo,  per  qualche  tratto,  la  cinta 
dell'antica  fortezza,  turrita  e  merlata.  Sul  castello,  sulla 
rocca,  passò  la  furia  del  tempo  e  delle  vicende  ma  ne 
resta  ancora  tanto  che  basti  per  farsi  un  idea  dell  an- 
tico aspetto  del  luogo:  sopratutto,  le  mura  che  racchiu- 
dono la  parte  della  città  addossata  al  monte. 

Una  curiosità  archeologica  in  Monsehce  e  poi  la  La 
Marcello,  nel  suo  insieme  architettonico,  del  secolo  Xill 
o  del  XIV   e  particolarmente  per  un  suo  colossale  ca- 
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mino,  forse  unico  del  genere,  con  le  proporzioni  di  una 
torre  e  sovraccarico  di  decorazioni.  Notevolissimi,  per 
l'antichità  o  per  l'architettura,  altri  edifici:  il  palazzo 
del  Municipio  e  la  vecchia  torre  comunale,  con  una  bella 
loggia  sottostante  ;  il  duomo,  il  santuario  delle  Sette 
Chiese,  alcune  case  private,  parecchie  ville,  ecc.  Che 
più?  Per  interessare  il  visitatore,  Monseliee  ha  perfino 
un  ponte  girevole  sul  Bisatto. 


Il  colle  che  la  domina  è  disgiunto  dalla  catena  degli 
Euganei  ed  ha  rinomate  cave  di  trachite,  materiale  che 
da  secoli  viene  utilizzato  nel  Veneto  per  lastricare  le 
strade  ;  altro  colle,  detto  di  Morendole,  alla  distanza 
d'un  paio  di.chilometri  in  direzione  est,  ha  la  specialità 
di  essere  composto,  a  differenza  degli  altri  Euganei, 
tutto  di  pietra  calcarea  bianca:  e  forma  un  bel  qua- 
dretto per  le  ville  che  sovr'esso  biancheggiano. 


Monseliee.  —  Cà  Marcello,  ora  Giraldi. 
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Antichità  e  altre  cose  parecchie  aspettano  il  viaggia- 
nte, situata  poco  lontana  da  Mon- 
i  ferroviaria  Padova -Mantova,  alle 
falde  meridionali  degli  Euganei,  sui  quali  si  stendono, 
le  mura  del  castello,  che  nel  medioevo  fu  uno  dei  più 
celebri  del  Veneto,  ora  in  rovina,  ma  altero  di  essere 
stato  la  culla  della  Casa  d'Kste,  che  ebbe  splendida 
corte  in  Ferrala. 


torre  dell'Orologio,  il  duomo  (distrutto  dai  barbari, 
riedificato  con  magnificenza  nel  secolo  VIIT)  di  forma 
ellittica,  culi  un  coro  molto  elevato;  la  chiesa  di  San 
Martino,  con  un  campanile  pendente;  il  palazzo  del 
Comune  e  quello  del  Tribunale,  costruzioni  del  se- 
colo XV  —  edifici  tutti  che  richiamano  alla  memoria  un 
cospicuo  passato.  Col  medesimo  piacere  si  constata  poi 
che  Este  si  presenta  simpaticissimamente  anche  nella 
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Entrando  in  città  per  la  porta  detta  dapprima  Vita- 
liana,  poi  Carrarese,  ci  si  trova  dinanzi  ai  ruderi  del 
castello  e  al  Foro  Boario,  sul  posto  dell'antico  palazzo 
estense,  a  capo  di  Borgonuovo.  Ed  è  poi,  con  vivo 
godimento  degli- occhi  e  del  pensiero,  che  si  veggono 
in  questa  graziosa  Ateste  d'un  tempo,  una  grande 
piazza,  circondata  da  arcate;  la  porta  Vecchia,  con  la 


sua  veste  edilizia  moderna,  massime  lungo  la  via  Vitto 
rio  Emanuele,  che  la  attraversa  da  un  capo  all'altro 
Completano  la  buona  impressione  alcune  case  signo 
rili,  l'edificio  dell'ospedale,  in  un  ex  convento,  con  bel 
lissimo  quadriporticato  ;  il  monumento  a  Vittorio  Ema 
miele  II",  sotto  la  Loggia  dei  Tribunali;  il  monumento 
a  Garibaldi,  in  marmo  del  monte  Baldo,  sulla  piazza 
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dei  Frutti;  e  si  corona  il  tutto  con  una  visita  al  museo  superstite,  resta  la  rocca  di  Ponte  di  Torre,  solitaria, 

Nazionale,  nel  cosidetto  palazzo  del  Castello,  parte  di  presso  il  ponte  sul  canale  Roncaglia  ;  le  fa  riscontro, 

un  ampio  palazzo  Mocenigo  del  secolo  XVI:  museo  an-  a  distanza,  la  rocca  di  Valbona,  stata  eretta  per  fron- 

noverato  tra  i  primi  d'Italia,  interessantissimo  per  le  teggiare  i  Vicentini. 


Via  Vittorio  Emanuele. 


collezioni  archeologiche,  preistoriche  e  romane,  che  vi 
furono  raccolte  nel  1902.  Infine,  più  che  soddisfacente 
complemento,  dalla  casa  Benvenuti  e  da  altre  fuori  di 
città,  si  gode  un  bellissimo  panorama  delle  Alpi. 

Ameni  i  dintorni  e  disseminati  di  ville,  parecchie  mo- 
numentali e  celebri:  quella  detta  del  Principe,  posse- 
duta dal  doge  veneziano  Contarini  ;  la  villa  un  tempo 
dei  Manin  ;  la  villa  De  Kukler,  che  ospitò  Giorgio 
Byron  e  Shelley,  nel  1818,  ecc.  Torri,  rocche,  mura 
di  difesa,  fatti  erigere  dai  marchesi  d'Este,  erano  nu- 
merosissimi una  volta  intorno  alla  città:  ora,  quasi  unica 


Dopo  Este  la  linea  ferroviaria  diretta  a  Mantova  si 
dirige  su  Montagnana,  procurando,  per  dir  così,  una 
continuità  delle  sensazioni  destate  dalle  immagini  del 
medioevo,  e  qui  anche  meglio,  perfettamente  conservate 
essendo  le  vecchie  mura,  le  vecchie  fortificazioni,  con  le 
loro  torri  e  i  loro  merli.  Per  di  più,  esse  mura,  descri 
venti  un  pentagono  irregolare,  su  un  circuito  di  quasi 
due  chilometri,  sono  veramente  un'opera  monumentale 
dei  secoli  di  mezzo.  Il  castello,  presso  la  porta  Le- 
gnago,  fu  incominciato  nel  1360,  da  Ezzelino,  e  allora 
provvisto  di  due  ponti  levatoi,  stati  più  tardi  sostituiti 


Palazzo  del  Comune  e  Tribuni: 
a  Piazza  Vittorio  Emanuele. 


Torre  del  Leone. 
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da  otto  massiccie  porte,  delle  quali  esistono  ancora  le 
arcate    In  buono  stato  le  sue  mura  e  «lue  alti  torrioni. 

Bella  e  dignitosa  impronta  all'aspetto  della  città  con- 
feriscono  poi:  la  piazza  principale,  fiancheggiata  (la  la 
rattedrale,  gotica,  con  una  porta  e  nn  coro  di  stile  Ki 
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chiesa  di  San  Lorenzo,  una  delle  più  cospicue  della  re 
gione,  decorata  da  buoni  affreschi.  Come  centro  di  po- 
polazione, ha  meno  importanza  di  Montagnana,  di  Este 
e  di  Monselice,  dalla  quale  è  poco  distante  a  sud-est; 
ina,  al  pari  di  esse,  è  capoluogo  di  distretto  e,  se  non 


l'onte  Torre. 


architettato  dal  Sa 

veneziano  dello  ste 
giato  come  il  Pra 
teatro  sociale,  pai 
porticati  d'ordine 
Spoglia  d'ogni 
sélve,  sebbene 


dazzo  del  Municipio,  che  si  crede 
licheli  ;  il  palazzo  Pisani,  con  una 
-  la  tomba  del  celebre  ammiraglio 
3  nome  ;  il  giardino  pubblico,  log- 
della  Valle  a  Padova,  l'elegante 
:chi  "palazzi  e  i'  camposanto,  con 
scano. 

carenza  medioevale  è  invece  Con- 
pure  un  tempo  munita  di  castello 


selve,  sellitene  essa  pine  un  icm^     —    ----- 

ora,  il  primo  posto,  in  linea  architettonica,  spetta  alla  # 


altro  go  le  speciali  simpatie  da  parte  dei  cacciatori,  per 
la  sua  vicinanza  alle  paludi,  alla  laguna  di  Chioggia, 
al  mare.  , 

I  primi  accenni  del  paesaggio  lacunare  danno  un 
certo  eccitamento  alla  fantasia,  e  sembra  punga  il  de- 
siderio di  fare  un  volo  fino  a  Venezia,  che  e  alquanto 
lontana  ancora  in  direzione  di  nord-est.  Procedendo 
in  questo  senso 'si  ripiega  all'ovest,  per  dare  un'occhiata 
a  Bovohnta,  borgo  al  punto  d'incontro  del  canale  di 
Roncaiette  col  canale  di  Pontelungo;  poi,  arrivati  a 


VERSO  VENEZIA  — 


Cittadella.  —  Torre  Malta. 


Piove  di  Sacco,  altro  capoluogo  di  distretto,  ci  si  trova 
in  mezzo  a  un  dedalo  d'acqua,  formato  dal  canale  di 
Roncaiette,  dal  canale  di  Sotto,  dal  canale  Brenta,  dal 
Taglio  Nuovissimo  e  dal  Fiumicello,  derivazione  del 
Roncaiette,  che  attraversa  l'abitato.  È  un  borgo,  Piove, 
non  più.  come  una  volta,  rinomato  per  i  suoi  tessuti  di 
lino  e  di  cotone,  ma  tuttavia  centro  di  varie  piccole  in- 
dustrie. Anche  qui,  come  a  Conselve,  sgombrato  il  suolo 
dalle  mura,  dalle  torri,  dai  terrapieni,  restano  a  figu- 
rare alcune  chiese,  di  qualche  pregio,  un  bel  palazzo 
Comunale,  eretto  su  disegni  del  Jappelli,  e  parecchie 
case  signorili.  Frazionato  il  comune  e  sparso  per  la  cam- 
pagna, vasta  e  ben  coltivata,  ma  alquanto  melanconica 
Nel  ritorno  a  Padova,  da  Piove,  si  passa  a  Brugine, 
che  ha  di  notevole,  nelle  vicinanze,  un  elegante  palazzo 
del  secolo  XVI,  fregiato  da  dipinti  di  Paolo  Veronese 
e  della  sua  scuola,  e  a  Saonara  (sulla  destra  del 
Brenta,  in  territorio  lieto  di  folta  vegetazione),  dove, 
circondata  da  un  parco  e  in  mezzo  a  un  magnifico  giar- 
dino all'inglese,  è  una  bellissima  villa,  elei  conti  Citta- 
della Vigodarzere,  la  più  bella  anzi  di  tutta  la  pro- 
vincia. 

Di  questa  resta  a  vedere  la  parte  settentrionale,  dove, 
come  sentinelle  avanzate  poste  dai  Padovani  a  guardia 
del  loro  territorio,  stanno  altri  due  capoluoghi  di  di- 
stretto —  non  si  potrà  dire  che  la  burocrazia  italiana 
faccia  le  cose  all'ingrosso  —  Cittadella  e  Campo  San 
Piero. 

Si  esce  da  Padova  per  la  porta  Codalunga  ;  si  passa, 
dopo  circa  otto  chilometri  di  percorso,  a  Limetta  (vi  si 
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Cittadella.  —  Via  del  Castello. 


produce  buon  vino  da  pasto),  dove  si  varca  il  canale 
Brentella,  quindi  il  ponte  di  Curtarolo,  succeduto  a 
un  quondam  rudimentale  ferry-boat  ;  più  oltre,  per  Pa- 
vida, San  Giorgio  e  Bolzonella,  si  arriva  a  Cittadella, 
piccola  di  nome  e  di  fatto,  ma  graziosa  per  la  simme- 
tria delle  mura  turrite  che  la  accerchiano,  centro  com- 
merciale importante,  massime  per  i  suoi  mercati  bovini, 
particolarmente  nota  ai  golosi  per  un  suo  dolce  speciale, 
detto  polentina,  per  alcuni  poco  meno  celebre  del  pa- 
nettone di  Milano. 

Sorge  sopra  un  rialzo,  al  punto  d'incontro  delle  strade 
fra  Padova  e  Bassano,  tra  Vicenza  e  Treviso:  due  vie 
principali,  movendo  dalle  quattro  porte,  un  tempo  a 
saracinesche,  e  intersecandosi  ad  angolo  retto,  la  frazio- 
nano in  quattro  parti  eguali.  Ai  due  estremi  della 
strada,  la  porta  di  Bórgo  Padova,  munita  di  una  torre 
detta  Malta,  famosa  prigione  ezzeliniana,  e  la  porta  di 
Borgo  Bassano,  in  passato  a  cinque  ordini  di  archi  e 
difesa  dal  castello.  Nulla  di  straordinario:  però,  al 
solito,  la  bella  casa  comunale,  la  bella  chiesa  (in  questa 
un  pregevolissimo  cenacolo  di  Jacopo  da  Ponte),  il  bel 
palazzotto,  il  teatro.  Belle  ville  nei  dintorni. 

Con  poche  varianti,  altrettanto  si  vede  a  Campo  San 
Piero,  che  sta  poco  lungi  dalla  sponda  destra  del  Mu- 
sone, ed  è  borgata  antica,  industre,  libera  dal  castello 
che  vi  serviva  da  baluardo  agli  Ezzelini.  Notevole,  in 
una  delle  sue  chiese,  quella  detta  del  Noce  e  datante 
dal  quattrocento,  una  pala  di  Bonifacio  Veronese. 

E  ora  via,  più  che  in  fretta,  alla  volta  delle  lagune, 
con  gli  occhi  della  fantasia  già  pieni  delle  infinite  mera- 
viglie per  cui  tanto  attrae  la  Ciòcie  dei  mari. 


Villa  De  Micheli. 


Dintorni   di  Cittadella. 


Villa  Giusti,  Onara, 
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Dato  un  ultimo  saluto  a  Padova  e  agli  Euganei,  men- 
tre il  treno  corre,  si  direbbe  più  festosamente  del  so- 
lito, nella  pianura  piantata  d'alberi,  dai  quali  pendono 
i  festoni  delle  viti,  si  vedono  allontanarsi  verso  nord 
le  prealpi  Tridentine  e  le  Carniche  ;  a  destra  sfilano  le 
ville,  accoccolate  in  mezzo  ai  giardini  ;  un  fischio,  un 
rallentar  di  ruote,  e  si  è  alla  stazione  detta  Ponte  di 
Brenta,  paesello  (frazione  di  Padova)  noto  per  le  sue 
fabbriche  di  stoviglie  ;  il  campanile  che  sorge  poco  di- 
scosto, a  destra,  appartiene  ad  un  altro  paesello,  No- 
venta  Padovana,  nel  quale  si  fanno  ammirare  anche  un 
palazzo  Palladio  e  graziose  ville,  nei  dintorni. 

Noventa  sta  di  mezzo  tra  il  canale  Piovego  e  il  Brenta, 
che  viene  dal  Trentino  (nasce  dai  laghetti  di  Levico  e 
Caldonazzo)  e  qui  è  attraversato  da  un  lungo  ponte  (no- 
vantaquattro metri)  per  la  ferrovia  e  da  un  altro,_  di 
ferro,  per  la  provinciale  e  per  la  tramvia  Padova-Fusina. 

Quasi  con  piacere,  come  d'una  distrazione  di  meno, 
si  nota  che  la  ferrovia  corre  nella  vasta  campagna,  a 
considerevole  distanza  dagli  abitati  e  dai  monti:  sot- 
t'occhio,  ancora  viti  e  festoni;  in  lontananza,  qualche 
punta  di  campanile,  i  nuclei  di  popolazione  essendo  sca- 
glionati lungo  il  Brenta  e  la  strada  provinciale.  Vicini 
al  tracciato  ferroviario,  solo  i  paeselli  di  Vigonza  e  di 


Paniga,  presso  la  fermata  di  Barbariga,  quattro  chilo- 
metri di  là  dalla  quale  è  la  stazione  di  Delo.  E  qui  una 
curiosità,  forse  unica  del  genere:  la  stazione  di  Dolo, 
considerevole  borgo  a  più  d'una  mezz'ora  di  lontananza, 
è  sul  territorio  del  comune  di  Mirano,  e  la  stazione 
di  Mirano  sul  territorio  del  comune  di  Dolo. 

Cittadetta  rallegrata  da  molte  ville,  stendentisi  lungo 
il  Brenta  fin  quasi  a  Mira  da  un  lato,  a  Strà  dall'altro, 
Dolo  è,  come  parecchie  consorelle,  divisa  dal  corso  d'ac- 
qua in  due  parti:  la  Dolo  vecchia  sulla  sinistra  del 
Brenta,  la  nuova,  meglio  edificata,  sulla  destra.  Conta 
un  non  lungo  periodo  di  vita  ed  ha  una  vivacità  di  ca- 
rattere affatto  moderno;  de'  suoi  edifici,  quello  che  più 
si  fa  notare  è  l'alto  e  ardito  campanile,  arieggiante 
il  quondam  confratello  di  San  Marco  a  Venezia. 

Guardando  intorno,  si  vede  sempre  l'apertura  della 
valle  del  Piave  e  il  lungo  dossone  che  da  questo  fiume 
va  al  Passo  del  Fadalto,  ossia  dal  monte  Endimione 
al  col  Visentin.  Il  paesello  che  si  mostra  a  sinistra  è 
Scaltenigo,  frazione  di  Mirano;  il  gruppo  di  case  a 
destra  chiamasi  contrada  V altre go. 

Ripreso  l'aire  verso  Mestre  e  Venezia  e  varcato  il 
canale  Mirano,  incassato  fra  argini  molto  più  alti  della 
campagna  e  percorsi  da  strade,  si  è  non  a  Mirano,  ma 
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alla  stazione  di  questo  nome,  che  è  poi  più  vicina  a 
Mira  (tre  chilometri),  dove,  insieme  con  un  palazzo 
Bembo,  si  fa  notare  una  fabbrica  di  candele  steariche, 
una  tra  le  più  rinomate  d'Italia.  Il  poco  avventurato 
borgo  di  Mirano  dista  più  di  sei  chilometri  al  nord,  e 
dalla  ferrovia  se  ne  vede  solo  il  campanile. 

Il  paesaggio  si  anima  dopo  valicato  il  ponticello  sul 
Lusone:  se  l'aria  è  limpida,  si  scorgono  parecchie  cime 
delle  Dolomiti  trentine  e  bellunesi  ;  più  ad  est,  altre 
cime  delle  Alpi  e  delle  Prealpi  Carniche;  verso  ovest, 
sono  sempre  in  iscena  gli  Euganei  e  i  Berici.  Ai  lati 
della  ferrovia,  Chivignano,  sulla  sinistra,  mette  in  mo- 
stra la  sua  chiesa,  'grande,  e  il  suo  campanile,  alto, 
slanciato,  a  cupolino  ;  a  destra,  Catene:  due  paesi,  que- 
sti, che  respirano  in  un'atmosfera  non  immune  da  ma- 
laria e  guardano  in  una  regione  alla  quale  non  danno 
troppa  letizia  i  campi  di  scope  che  si  alternano  con  le 
praterie. 

Sicché  si  gode  di  entrare  sotto  la  doppia  tettoia  della 
stazione  di  Mestre,  animata  e  importante  per  le  diverse 
linee  che  vi  si  incontrano,  provenienti  da  Venezia  per 
Udine,  Portogruaro,  ecc.  Per  vedere  quest'altra  citta- 
detta,  bisogna  rassegnarsi  a  percorrere  più  d'un  chilo- 
metro, verso  nord,  dalla  ferrovia:  il  che  non  dispiaccia, 
perchè  Mestre  si  presenta  bene,  al  punto  di  riunione  di 
parecchi  canali,  abbellita  da  costruzioni  moderne  e  di- 
visa in  due  parti.  Una,  antica,  è  occupata  dal  vecchio 
castello,  che  aveva  ed  era,  temporibus  illis,  rafforzato 
da  parecchie  torri,  ora  ridotto  a  due,  quella  dell'Orolo- 
gio e  quella  detta  Belfredo;  l'altra,  la  parte  moderna, 


che,  tra  Mestre  e  Venezia,  fanno  il  trasporto  di  passeg- 
gieri  e  di  merci.  Degni  di  attenzione,  poi  :  il  teatro, 
eretto  nel  1778,  da  Almerico  Balbi  ;  i  palazzi  Durazzo, 


Mestre.  —  Piazza  27  Ottobre. 


Tiraboschi,  Erizzo,  nel  quale  ultimo  alloggiò  papa 
Pio  VI,  nel  1782. 

Mestre  è  a  tiro  del  forte  Malghera,  e  se  ne  accorse 
nell'epica  giornata  del  27  ottobre  1848:  il  qual  forte, 
eretto  là  dal  canale  Nuovo,  ha  una  doppia  cinta  bastio- 
nata, fossati  pieni  d'acqua,  tre  lunette  davanti  ad  al- 


Venezia.  —  Canal  Grande  e  processione  del  Redentore. 


più  vasta,  percorsa  da  un'ampia  via  che  mette  ad  una 
vasta  piazza,  nella  quale  sorge  la  chiesa  di  San  Lo- 
renzo. Il  tutto  ai  due  lati  del  canale  che  scorre  in  di- 
rezione di  Malghera,  formando  quella  parte  di  paese 
che  dicesi  Le  Barche,  perchè  quivi  stazionano  le  barche 


trettante  cortine  della  cinta  esterna,  e  due  ridotti  late- 
rali, detti  forti  Manin  e  forte  Rizzardi. 

Otto  chilometri  di  ferrovia  si  stendono  fra  Mestre  e 
Venezia,  attraverso  una  campagna  con  filari  di  gelsi  in 
abbracciamento  con  le  viti,  poi  attraverso  un  suolo  che 


346 


ITALIA 


Venezia.  -     La  Cà  d"  Oro. 
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11  canale  Nuovo  scorre  al  sud  della  ferrovia  e  finisce 
all'ufficio  daziario  di  San  Giuliano.  All'est,  come  una 
fantasmagoria  orientale,  come  una  mastodontica  nave, 
si  erge  su  dall'acqua  Venezia,  con  i  suoi  innumerevoli 
campanili,  le  sue  cupole,  le  sue  torri,  e  intanto  si  in- 
fila, per  il  treno  si  direbbe  trionfalmente,  il  grande, 
il  poderoso  ponte  —  costruito  tra  il  1841  e  il  1846  — 
che  si  Mende  attraverso  la  laguna  per  tremilaseicentoun 
metri. 


VENEZIA. 

Orazio  non  si  traduce,  e  Venezia  non  si  descrive  :  è 
il  ritornello  di  tutti.  Chi  ha  veduto  i  migliori  quadri 
rappresentanti  Venezia,  non  esclusi  quelli  così  vivaci  e 
languidi  del  povero  Favretto  ;  chi  abbia  letto  anche  gli 
innumerevoli  volumi  che  di  questa  città  unica  al  mondo 
esaltano  le  bellezze  ;  chi  sappia,  conosca  tutto,  dal  quarto 


la  denominazione  fu  estesa  ai  campi  Manin,  Bandiera, 
Moro,  ecc.  Le  altre  piazze  si  chiamano  dunque  campi 
(sono  la  bellezza  di  centotrentasette  grandi  e  centoses- 
santun  piccoli);  corte  si  dice  una  piazzetta  tutta  cinta 
di  case,  dalla  quale,  di  solito,  si  può  uscire  solo  dalla 
parte  per  cui  si  è  entrati,  perchè  la  corte  è  in  comuni- 
cazione con  la  vicina  calle  (nome  delle  contrade,  lastri- 
cate o  coperte  d'asfalto,  e  sono  milleduecento  quaranta- 
cinque), solo  mediante  un  ramo,  cioè  una  contradina 
che  si  stacca  da  una  calle.  La  calle  piccola  e  angusta  è 
detta  anche  callesella.  La  calle  fiancheggiata  da  bot- 
teghe si  chiamava  in  antico  col  nome  di  ruga  o  rughetta 
(dal  francese  rue),  e  parecchie  calli  conservano  un  tal 
nome  anche  al  presente;  qualche  calle  larga,  che  si 
estende  ove  era  una  volta  uno  specchio  d'acqua,  si  dice 
piscina;  rio  terrà,  se  sta  nel  luogo  di  qualche  aulico 
rio  riempito  di  terra;  e  salizzata  (selciata)  se,  essendo 
più  larga  delle  altre,  fu  una  delle  prime  strade  selciate. 
11  sottoportico  o  sottovolto  è  quella  calle  che,  in  tutto 
0  in  parte,  passa  sotto  qualche  edificio.  Al  nome  e  alla 


Palazzo  Franchetti   (già  Cavalli 


canto  del  Childe-Avold  di  Byron  alle  Lcttres  d  un 
voyageur,  allo  Scylock  di  Shakespeare,  al  Bravo  di  Coo- 
per,'alla  Bianca  Cappello  di  Dumas;  chiunque,  in- 
somma, non  può  farsi  una  precisa  idea  di  Venezia,  se 
non  con  l'unico  mezzo  possibile  all'uopo:  vedendola, 
e  vedendola  in  un  determinato  momento,  al  cader  del 
crepuscolo  o  a  notte.  Il  che  nòn  toglie  che  incantevole 
sia  lo  spettacolo  anche  di  pieno  giorno,  massime  per  chi 
ci  si  trova  la  prima  volta.  _ 

Per  poco  la  meravigliosa  città,  tempio  dell  arte  e 
della  poesia,  sogno  di  tutti  gli  amanti  del  bello,  è  na- 
scosta, allo  sguardo  che  la  cerca  ansioso,  dalla  tettoia 
e  dagli  edifici  della  stazione;  ma,  appena  si  sia  fuori 
da  questa,  appare  in  tutta  la  sua  bellezza,  presentando 
anzitutto  il  fantastico,  l'impareggiabile  quadro  del  Ca- 
nal Grande,  o  Canalazzo.  E  ora,  lectio  brevis. 

Arteria  principale  di  Venezia,  che  nella  piazza  di 
San  Marco  ha  il  proprio  cuore,  il  Canal  Grande  si 
estende  da  Santa  Chiara,  che  resta  a  destra  di  chi  esce 
dalla  stazione,  sino  alla  Piazzetta;  e ,  frequenti  tra- 
ghetti (traversate  compiute  per  mezzo  delle  gondole) 
rendono  possibile  il  passaggio  da  una  sponda  all'altra. 

Una  parentesi,  non  inutile:  a  Venezia  si  suole  chia- 
mare Piazza  solo  quella  di  San  Marco,  anche  dopo  che 


strettezza  delle  calli  fanno  eccezione  quattro  di  esse,  che 
furono  allargate,  e  che  presero  il  nome  di  Via  Vittorio 
Emanuele,  Via  Garibaldi,  Via  22  Marzo,  Via  2  Aprile, 
e  la  Via  Mazzini,  aperta  nel  1894  in  luogo  dell  angusta 
Calle  della  Scimia,  fra  il  campo  di  San  Salvatore  e  la 
Riva  del  Carbon,  di  fianco  al  palazzo  della  Banca  dl- 
talia  e  che  mette  in  diretta  comunicazione  la  Merceria 
col  Canal  Grande.  La  fondamenta  (se  ne  contano  tre- 
centottanta)  è  una  via  che  ha  case  soltanto  da  un  lato 
e  dall'altro  è  bagnata  da  un  canale  o  no;  e  si  chiama 
così  perchè  serve  di  fondamento  o  base  agli  edifici.  Le 
fondamenta  che  danno  sul  Canal  Grande  o  sul  bacino 
di  San  Marco  si  chiamano  rive.  La  lista  e  il  tratto  di 
calle  che  s'estende  davanti  ai  palazzi,  che  furono  già 
sede  degli  ambasciatori  presso  la  repubblica,  e  che  go- 
deva diritto  d'asilo.  Del  nome  di  canale  si  onorano  solo 
il  Canalazzo,  il  Cannaregio,  il  Canale  della  Gmdecca, 
lo  Scomenzera  a  nord-ovest  e  il  Canal  di  San  Pietro  a 
sud-est  della  città  ;  ogni  altro  canale  secondare  dicesi 
rio  L'ampio  circuito  di  Venezia  si  divide  in  sei  sesti, 
detti  sestieri,  dei  quali  tre  sono  di  qua  del  Canal 
Grande,  cioè  verso  oriente  (Castello  a  sud,  San  Marco 
nel  mezzo,  Cannaregio  a  nord),  e  tre  di  la,  cioè  ad 
occidente  (a  nord  Santa  Croce,  nel  mezzo  San  Polo  e 
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a  sud  Dorsoduro,  che  comprende  anche  la  Giudecca  e 
San  Giorgio).  ^  j 

Chiusa  la  parentesi:  la  forma  del  Canal  Grande, 
ad  S,  e  il  nome  di  Rialto  (cioè  rio  alto)  sembrano  in- 
dicare che  esso  non  è  che  l'antico  alveo  d'un  fiume.  Co- 
munque, misura  tremilaseicentocinquanta  metri  di  lun- 
ghezza, su  una  larghezza  da  trenta  a  sessanta,  e  divide 
\i  città  in  due  parti  disuguali:  maggiore  quella  a  si- 
nistra di  chi  viene  dalla  stazione,  minore  quella  a  de- 
stra. Vaporetti,  gondole  e  barche  lo  solcano,  e  m  certe 
occasioni  lo  affollano  continuamente. 

Fiancheggiata  da  palazzi  che  sorgono  dalle  acque, 
maestosi  nella  loro  mole  di  marmo,  superbi  di  linee  e 
di  ricami,  questa  via  fluttuante  appare  come  il  più  bello, 
il  più  splendido  e,  sopratutto,  il  più  originale  dei  grandi 
corsi  che  si  possano  vedere  in  ogni  angolo  della  Terra. 
E  quante  cose  dice,  agli  occhi  di  chi  conosce  un  po'  la 
storia  di  Venezia,  ne  conosce  i  molti  e  romantici  epi- 
sodi, le  caratteristiche  sue  particolari  !  A  poca  distanza 
di  tempo  dalla  caduta  della  repubblica,  quanti  di  questi 


fronte,  il  palazzo  Correr.  Più  oltre,  dallo  stesso  lato, 
dopo  la  chiesa  di  Santa  Marcuola,  si  drizza  il  più  bello 
dei  palazzi  di  Venezia:  il  V  e  ndr  amiti- Cai  ergi,  prima 
Loredan,  edificio  del  principio  del  Rinascimento,  co- 
struito nel  1509,  su  disegni,  non  si  sa  precisamente,  di 
Bartolomeo  Coducci  o  di  Pietro  Lombardo:  grandiosa 
la  facciata,  a  tre  piani,  in  pietra  d'Istria,  con  pilastri 
corinzi  al  pianterreno  e  colonne  corinzie  nei  piani  supe- 
riori. In  questo  superbo  edificio,  con  pitture  all'interno 
e  una  grande  collezione  di  antiche  porcellane  cinesi  e 
giapponesi,  morì  Riccardo  Wagner,  nel  1883. 

Di  fronte  ad  esso,  altra  meraviglia  architettonica  :  il 
Fondaco  dei  Turchi,  di  stile  romanico  del  secolo  XI, 
fatto  erigere  dai  Pesaro,  dalla  repubblica  donato  agli 
Estensi,  infine,  dopo  varie  vicende,  restaurato  per  al- 
logarvi il  museo  Civico  e  la  collezione  Correr.  Sfilano 
poi,  più  innanzi:  a  sinistra,  i  palazzi  Marcello,  Erizzo, 
Piovene;  a  destra,  Belloni,  Tron,  Duodo,  Dandolo,  e 
a  questi,  dopo  la  chiesa  di  Sant'  Eustachio,  succedono 
i  palazzi  Foscarini,  Pesaro,  Corner  della  Regina,  Bran- 


palazzi  si  videro  disertare  dalle  famiglie  che  li  fecero 
erigere  e  del  loro  alito  ne  scaldarono  lo  splendore  ; 
quanti  altresì  dovettero  piegare  l'orgoglio  aristocratico 
a  diventare  alberghi,  come  i  palazzi  Tiepolo,  Dandolo, 
Fini,  stati  fregiati,  o  sfregiati  secondo  il  modo  di  con- 
siderare le  cose,  dal  titolo  di  hotel  Britannia,  Danieli, 
Grand  Hotel.  . 

In  altri,  borghesemente,  penetrarono  industriali  e 
commercianti  ;  in  altri  ancora  si  allogarono  scuole  od 
uffici  pubblici  :  la  Scuola  di  commercio  nel  palazzo  Fo- 
scari,  la  Corte  d'Appello  nel  palazzo  Grimani,  il  Mu- 
nicipio nel  palazzo  Dandolo,  la  Banca  d'Italia  nel  pa- 
lazzo Manin,  la  Prefettura  nel  palazzo  Corner  della 
Cà  Grande.  E  via  via:  meno  avventurato  di  tutti  il  pa- 
lazzo Corner  della  Regina,  diventato  sede...  del  Monte 
di  Pietà! 

Usciti  dunque  dalla  stazione,  si  lasciano  a  sinistra 
la  chiesa  degli  Scalzi,  i  palazzi  Calbo-Crotta  e  Flan- 
gini,  la  chiesa  di  San  Geremia,  i  palazzi  Labia  e  Con- 
tarini  —  questo  all'angolo  del  canale  verso  il  quartiere 
di  Cannaregio  —  i  palazzi  Gritti  e  Martinengo  e,  di 


dolini-Lago.  Dal  lato  sinistro,  il  palazzo  Fontana,  il 
palazzo  Contarmi  —  elegante,  leggiero,  grazioso  e  splen- 
dido esemplare  dello  stile  gotico  del  secolo  XIV  —  e  la 
famosa  Cà  Doro,  popolarmente  Ca  d'Oro,  cosi  ddetta 
nella  supposizione  che  avesse  la  facciata,  in  origine, 
dorata  :  è  il  più  elegante  dei  palazzi  gotici  e  costruito 
fra  il  1424  e  il  1430  da  Giovanni  e  Bartolomeo  Buon. 
Palazzi  ancora,  in  lunga  fila,  come  dinanzi  agli  occhi 
ci  si  svolgesse  un  mobile  e  fantastico  scenario:  a  si- 
nistra, i  palazzi  Grimani,  Sagredo,  Foscari,  Michiel 
dalle  Colonne,  Michiel  dal  Brusà  e  altri  minori,  fino  al 
Fondaco  dei  Tedeschi,  eretto  nel  secolo  XII,  ricostruito 
nel  1^05,  ora  occupato  dalla  Posta. 

Qui,  tra  il  Fondaco  dei  Tedeschi  e  il  palazzo  dei  Ca- 
merlenghi (del  principio  del  Rinascimento,  architet- 
tato da  Guglielmo  Bergamasco),  il  vaporetto  passa  sotto 
il  famoso  Ponte  di  Rialto,  un  tempo  unica  comunica- 
zione, per  via  di  terra,  fra  una  parte  e  l'altra  della 
città  :  fu  costruito,  quale  è  ora.  da  Giovanni  da  Ponte, 
tra  il  1588  e  il  1592  ;  è  ad  un  solo  arco,  con  circa  ven- 
totto  metri  di  corda,  alto  sette  metri  e  mezzo,  lungo  qua 
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rantotto,  largo  ventidue,  e  postato  su  palafitte.  Vi  sor- 
gono, pel  lungo,  due  file  di  botteghe. 

Palazzi  sempre:  a  sinistra,  quelli  Manin.  Bembo. 
Dandolo,  I.oredan,  Farsetti,'  Grimani,  Cavalli,  Memmo, 
Martinengo  (di  fronte  a  questo,  i  palazzi  Tiepolo,  ora 
Papadopoli  e  Donà),  Benzoni,  Curti,  Corner  Spinelli. 
Garzoni.  Mocenigo  ;  a  destra,  i  palazzi  Bernardo,  Du- 
bois,  Grimani,  Cappello,  Barbarigo  della  Terrazza.  Pi- 
sani, Tiepolo,  Persico.  Ancora  a  sinistra,  dopo  il  pa- 
lazzo Contarmi  delle  Figure  (così  detto  per  le  due  fi- 
gure sottoposte  al  grande  poggiuolo  del  piano  nobile, 
stupendo  edificio  lombardesco,  eretto  tra  il  1504  e  il 
1546),  i  palazzi  Moro-Lin  e  Grassi  ;  di  contro,  i  palazzi 
Grimani,  Angaran  e  Baldi,  i  tre  vicini  e  grandiosi  pa- 
lazzi Foscari,  Giustinian  e  Rezzonico,  ai  quali  seguono 
i  palazzi  Donato  e  Corner. 


Salute,  eretta,  per  voto  del  Senato,  dopo  finita  la  peste, 
che  aveva  alìlilto  la  città  dal  luglio  1630  all'ottobre 
1631:  sorse  su  disegno  di  Baldassare  Longhena  e  posa 
sopra  un  milione  e  mezzo  ili  pali  di  quercia  ;  bello  l'in- 
terno, con  ottagono  centrale,  e  ricco  di  lavori  dovuti  ad 
insigni  artisti:  Tiziano.  Luca  Giordano,  Salviati,  Tinto- 
retto,  Sassoferrato,  ecc. 

Al  fondo  del  Canal  Grande  e  al  principio  del  canale 
,li  San  Marco  sta,  sulla  destra  la  Dogana  di  Mare,  co- 
struita da  Giuseppe  Benoni,  tra  il  1676  e  il  1682,  con 
una  torricella,  sulla  quale  è  una  statua  dorata  raffigu- 
rante la  fortuna,  su  un  globo  sostenuto  da  due  Atlanti. 

Sbarcati  dal  vaporetto  al  portico  di  calle  Vallaresso, 
e  percorsa  questa,  svoltando  a  destra  ci  si  trova  nella 
famosa  piazza  San  Marco,  la  più  bella  d'Italia,  la  più 
Leila  del  mondo,  senza  pari,  senza  confronto,  avendo 


Dopo  i  palazzi  Maliprero,  Cà  del  Duca,  l  aher,  Giu- 
stiniani-Lolin,  Cavalli  (ora  del  barone  Franchetti.  che 
lo  fece  restaurare)  e  Barbaro,  sorge  a  sinistra  d  palazzo 
Corner  della  Cà  Grande,  eretto,  verso  d  i45°>  da  un 
Bartolomeo  Malombra,  incendiato  e  ricostruito  dal  San- 
sovino,  nel  1532:  notevolissimo  nelle  immense  congene 
i  dei  palazzi  veneziani  per  il  suo  aspetto  esterno  e  pel- 
le opere  d'arte  che  lo  decorano  nell'interno.  Fu  acqui- 
stato da  Giorgio  Corner,  0  Cornaro,  fratello  della  re- 
gina di  Cipro. 

La  filatessa  si  svolge  ancora  per  alquanto,  e  seguono, 
a  manca,  senza  contarli  tutti,  i  palazzi  Gritti,  Fini, 
Manolesso-Ferro,  Contarini-Fasan  (che  fu,  secondo  1 
novellieri,  la  dimora  di  Desdemona),  Micheli,  Tiepolo, 
Emo,  Giustiniani;  a  destra,  i  palazzi  Cappello,  Di- 
razzo, Contarini  degli  Scrigni,  Gàmbara,  Queruli,  del- 
l'Accademia delle  Belle  Arti,  Brandohn-Rota,  Anga- 
ran, Zichy-Ksterhazy,  Loredan,  Da  Mula,  Venier  Da- 
rio-Angarani,  e  infine  la  chiesa  di  Santa  Maria  della 


tutto  l'aspetto  di  un  immenso  e  superbo  salone,  reso 
più  caratteristico  dai  numerosi  stuoli  di  piccioni  che  vi 
posano  o  vi  svolazzano.  I  palazzi  che  la  circondano  fu- 
rono sede  dei  Procuratori  di  San  Marco,  alti  funzio- 
nari del  governo  della  repubblica,  e  perciò  detti  le  Pro- 
curatìe  L'ala  settentrionale,  o  Procuratìe  Vecchie,  tu 
costruita  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  da  Pietro 
Lombardo,  G.  Bergamasco,  Bartolomeo  Buon  il  Gio- 
vane •  l'ala  meridionale,  o  Procuratìe  Nuove,  fu  inco- 
minciata dallo  Scamozzi,  nel  1584.  La  sene  di  arcate 
che  le  unisce,  sotto  il  nome  di  Atrio  o  di  Nuova  fab- 
brica, sorse  per  ordine  di  Napoleone  I. 

\lle  Procuratìe  Nuove,  formando  orlo  alla  Piazzetta, 
si  appoggia,  dirimpetto  al  palazzo  Ducale,  la  Libreria 
Vecchia  o  Biblioteca,  splendida  inspirazione  del  San- 
sovino,  a  due  piani  d'arcate  sovrapposte,  con  colonne 
doriche  al  basso,  ioniche  in  alto,  appoggiatiti  esterna- 
mente gli  archi,  che,  al  primo  piano,  riposano  anche 
su  due  piccole  colonne  accoppiate.  Completano  felice- 
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;  la  prospettiva  obelischi  agli  angoli  e  statue  c 
lite  nell'allineamento  delle  colonne.  E  un  gioie! 


mente 
stribuitt 
d'architettura. 

Bella  opera  del  Sansovino  anche  la  Zecca,  che  guarda 
la  laguna  ed  è  ora  sede  della  Camera  di  commercio  ;  le 
Procurarle  Nuove  e  la  biblioteca  servono  da  palazzo 
reale:  vi  si  ammirano,  nel  gran  salone,  soffitti  dello 
Schiavone  e  di  Paolo  Veronese;  alle  pareti,  quadri  del 
Tintoretto. 

Sotto  i  portici  della  piazza  una  lunga  fila  di  botteghe, 
vera  esposizione  permanente,  spiegano  agli  occhi  del 
passante  i  più  leggiadri  prodotti  dell'arte  veneziana: 
vetri  e  musaici,  gioielli  e  filigrane  d'oro,  mobili  seni 
piti  e  graziosi  acquerelli  tanto  vivaci  che  sembrano  fio 
rire  qui  spontaneamente,  nella  Iure  calda  e  trasparente. 


a  cupole,  meno  antico  del  resto,  in  tutta  la  larghezza 
del  monumento;  i  campanili,  gli  archi  e  gli  ornamenti 
che  la  decorano  sembrano  appartenere  al  secolo  XIV. 
Sullo  spiazzo  sovrapposto  alla  porta  principale,  una 
quadriga  di  bronzo  dorato  ha  preso  lo  spazio  che  occu- 
pava il  doge  nei  giorni  di  grande  solennità:  e  dei  quat- 
tro cavalli  è  bizzarra  la  storia,  non  meno  del  posto  che 
occupano. 

Più  che  un  tempio  nel  quale  si  entri  per  pregare,  San 
Marco  è  un  gran  messale  alluminato,  rilegato  in  alaba- 
stro, arricchito  ila  pilastri  di  porfido,  invece  che  di  pie- 
tre preziose,  e  tutto  scritto,  al  di  dentro  e  al  difuori,  in 
caratteri  d'oro.  È  una  festa  del  colore,  e  il  descriverlo 
equivarrebbe  al  fare  un  inventario  d'arte.  I  musaici, 
molti  dei  quali  risalgono  al  secolo  X  e  più  oltre,  rive- 


Per  la  sua  disposizione  generale,  la  basilica  di  San 
Marco  ricorda  una  basilica  antica  :  romana^  la  sua  ma- 
niera di  costruzione,  e  la  decorazione  non  è  che  un  ri- 
vestimento applicato  alla  solida  ossatura  dei  muri,  senza 
farne  parte  integrante;  ma  il  piano  e  la  parte  archi- 
tettonica dell'edificio,  in  alto,  sono  in  cemento.  La 
chiesa  forma  una  croce  greca  a  due  bracci  eguali,  l'uno 
e  l'altro  con  tre  travate  tagliantisi  ad  angolo  retto,  cia- 
scuna incoronata  da  una  vòlta  emisferica,  stata  poi  ele- 
vata a  cupola.  San  Marco,  a  meno  che  non  si  voglia 
parlare  della  chiesa  primitiva,  stata  distrutta  da  un  in- 
cendio nel  976  e  sostituita  dall'attuale,  che  data  dal 
secolo  XI,  non  deriva  dalla  Santa  Sofia  di  Costantino- 
poli, ma  richiama  il  tempio  dei  Santi  Apostoli  fatto 
costruire  in  quella  città  da  Giustiniano  e  descritto  dallo 
storico  Procopio.  Nessun  dubbio  sulla  sua  origine  orien- 
tale. 

Una  facciata  con  cinque  porte  s  apre  su  un  portico 


stono  i  muri,  la  facciata,  le  vòlte  d'una  sontuosa  tap- 
pezzeria d'oro  e  di  fuoco,  offrendo  all'artista  un  inte- 
resse documentario  di  primo  ordine. 

All'entrata,  è  la  pila  dell'acqua  lustrale,  con  basso- 
rilievi antichi  ;  poi,  a  destra  e  a  sinistra,  nella  prospet- 
tiva degli  archi  delle  gallerie  e  degli  absidi,  il  batti- 
stero, col  suo  coperchio  di  bronzo,  la  tomba  del  doge 
Andrea  Dandolo,  quella  del  cardinale  Zenone,  il  tesoro 
con  l'antica  sedia  episcopale  del  patriarca  di  Grado, 
la  spada  del  doge  Morosini,  lavori  in  agata,  in  turchese, 
in  cristallo  di  rocca.  Un  di  più  se  nell'immensa  congerie 
di  cose,  riesce  poi  di  rammentare:  i  due  grandi  cande- 
labri in  bronzo,  del  transetto  di  destra;  la  tribuna  da- 
vanti all'abside  principe,  con  le  sue  quattordici  statue  ; 
l'ambone,  gli  stalli  del  coro,  lavoro  del  Rinascimento  ; 
l'aitar  maggiore,  il  suo  ricco  baldacchino  in  verde  an- 
tico; la  famosa  «  pala  d'oro  »,  guarnita  di  smalti,  di 
perle,  di  pietre  preziose,  meraviglioso  lavoro  eseguito 
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dapprima  a  Costantinopoli,  nel  secolo  XII,  rifatto  in 
buona  parte  a  Venezia,  più  tardi. 

Nel  fondo  dell'abside,  quattro  colonne  d'alabastro, 
due  delle  quali  trasparenti,  inquadrano  un  secondo  al- 
tare; la  porta  della  sagrestia  ha  bronzi  e  sculture  del 


pentmo,  avanzi  a  Aitino  o  d'Aquilea  o  spoglie  dei  tem- 
pli della  Grecia,  si  stringono  in  fasci  presso  le  porte, 
sotto  il  portico  ;  sembra  che  il  posto  debba  loro  mancare 
e  che  il  suolo  pieghi  sotto  il  peso  di  tante  ricchezze. 
Dalle  tre  grandi  antenne  inalzate  davanti  alla  basi- 


Sànsovino  ;  nella  sagrestia  stessa  si  veggono  bei  musaici 
del  Rizzo.  Tutte  le  età,  tutte  le  classi  hanno  portato  il 
loro  contingente  alla  decorazione  dell'insigne  edifìcio  ; 
cinquecento  colonne,  di  porfido,  di  verde  antico,  di  ser- 


>pra 


ili  di  bronzo,  sventolava  il  vessillo  di 
San  Marco,  che  vide  il  sole  di  tante  battaglie,  la  gloria 
di  tante  conquiste. 

All'angolo  nord  della  piazza  sorge  la  torre  dell'Oro- 
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irta  della  Càrts 


logio,  entrata  monumentale  alla  Merceria:  fu  eretta, 
dal  1496  al  1500,  da  Pietro  LombanJÓ,  per  collocarvi 
l'orologio,  fabbricato  rial  1493  al  i496>  a  Reggio  d'E- 
milia, da  Giampaolo  e  Giancarlo  Ranieri.  Il  disco  indica 


le  ore,  le  tasi  della  luna,  i  segni  dello  zodiaco,  e  due 
statue  in  bronzo;  dette  i  Mori,  battono  le  ore.  Ricor- 
diamo di  aver  visto  Ras  Makonnen  e  il  suo  seguito  am- 
mirare, come  intontiti,  codesti  loro  simili  che  battevano 
le  ore.  Alla  torre  dell'Orologio  faceva,  e  tornerà  a 
lare,  riscontro  il  ramóso  campanile,  stuccato  dalla  ba- 
silica, costruito  al  principio  del  secolo  X,  rifabbricato 
mi  1329,  sfasciatosi  il  i(  luglio  hjoj  e  ora  in  via  di 
ricostruzione.  Era  una  potente  massa,  e  alla  base  di  essa 
il  Sansovino,  nel  1510,  appoggiò  la  Loggetta,  un  altro 
gioiello,  un'altra  meraviglia  d'arte,  essa  pure  stata  dan- 
neggiata dal  crollo  ruinoso  del  campanile:  risorgerà, 
questo,  ma  non  più  e.  un  ■  venerando  testimonio  che,  dopo 
avere  presieduto  allo  splendore  (li  Venezia,  anzi  dopo 
averla  vista  nascere,  sopravviveva  gloriosamente  a  tutte 
le  sue  sventure. 

Attigua  alla  piazza  di  San  Marco  è  la  Piazzetta,  che 
guarda  sul  Canale  di  San  Marco,  e  sulla  (piale  sorgono 
le  due  famose  colonne,  portate  nel  1130  dal  doge  Do- 
menico  Michiel  da  un'isola  dell'arcipelago,  erette  nel 
colonne  dette  di  Marco  e  Todaro,  perchè  quella 
verso  oriente  porta  il  leone  di  San  Marco,  quella  verso 
occidente  la  statua  di  san  Teodoro.  Tra  le  due  colonne, 
al  tempo  della  repubblica,  si  facevano  le  esecuzioni  ca- 
pitali ;  ;•  qui  lasciò  la  vita,  per  ricordarne  uno,  il  conte 
di  Carmagnola,  il  j  1  di  marzo  1430. 

Sulla  Piazzetta,  di  Ironie  alla  Libreria  Vecchia,  sorge 
il  palazzo  Ducale,  antico  quanto  Venezia,  poiché  la 
prima  pietra  ne  fu  posta,  quasi  contemporaneamente  a 
lucila  di  San  Marco,  allorquando  il  doge  Partecipazio 
ebbe  trasferito  a  Rialto  la  sede  del  governo.  Insieme 
con  la  basilica,  fu  per  lungo  tempo  l'unico  monumento 
di  pietra  e  spesso  investito  dall'incendio,  quindi  rifab- 
bricato più  volte,  completato  in  seguito  e  con  intelli- 
genti restauri  conservatosi  tal  quale  era  nel  secolo  XV 
e  nel  XVI,  quando  il  governo  della  repubblica,  defini- 
tivamente costituito,  vi  fissò  la  residenza  de'  suoi  diversi 
Consigli. 


Venezia.  —  Il  palazzo  Ducale 
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Wnezia.   —  t'acciai;- 


Forma,  nell'insieme,  un  vasto  rettangolo,  con  la  fac-  marmo,  si  sviluppa  intorno  al  primo  piano  e  fa  con- 
ciata d'onore  verso  il  mare  e  il  gran  lato  occidentale  trasto  con  la  potente  massa  che  sostiene:  il  tutto  è  al- 
lungo la  Piazzetta.  Una  magnifica  galleria,  tagliata  nel      poggiato  sopra  un  colonnato  inferiore,  dai  pesanti  pi- 


Venezia.  —  Palazzo  Ducale:  sala  del  Maggior  Consigli 
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lastri  senza  base.  Eccettuato  alcune  parti  più  antiche, 
la  maggior  parte  ilei  lavori  furono  condotti  ila  Giovanni 
Buon  e  da'  suoi  due  figli,  architetti  del  secolo  XV.  Si 
entra  per  la  «  porta  della  Carta  ».  così  chiamata  perchè 
vi  si  affiggevano  gli  ordini  del  governo:  eseguita  su  di- 
segni di  Giovanni  e  Bartolomeo  Buon,  è  adorna  delle 
statue  della  Fortezza,  della  Prudenza,  della  Speranza, 


Venezia.  —  Corte  del  palazzo  Ducale 


della  Carità  ;  e  sull'acroterio  ha  quella  della  Giustizia. 
Sopra  la  porta  un  altorilievo  rappresenta  il  doge  Fran- 
cesco Foscari  inginocchiato  davanti  al  leone  di  San 
.Marco. 

La  lunga  facciata  interna,  alla  quale  si  inalza  la 
«  scala  dei  Giganti  ».  dominata  dalle  gigantesche  statue 
di  Marte  e  di  Nettuno,  opere  del  Sansovino,  fu,  si  può 
dire,  cesellata  con  amore  da   Pietro  Lombardo  e  An- 


Yenezia.  —  11  ponte  dei  Sospiri. 


tonio  Scarpagnino.  Una  parte  del  primo  piano  serviva 
di  appartamento  ai  dogi,  i  quali  ricevevano  sull'ultimo 
guidino  della  scala  il  corno  ducale,  berretto  di  porpora 
cerchiato  d'oro,  insegna  del  loro  potere. 

Nell'angolo  che  fa  seguito  al  «  Museo  archeologico» 
attuale,  è  la  biblioteca,  con  preziosi  manoscritti.  Tutta 
l'ala  del  palazzo  lungo  il  quai  è  occupata  dall'immensa 
sala  del  (Iran  Consiglio  ;  l'ala  complementare  sulla  Piaz- 


Venezia.  —  Dalla  piazzetta  di  San  Marco  al  molo. 
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zetta  serviva  da  sala  di  scrutinio  nell'elezione  del  doge. 
La  «  scala  d'oro  »,  che  era  riservata  ai  patrizi  inscritti 
sul  libro  d'oro,  dà  accesso  al  secondo  piano,  un  tempo 
occupato  dal  Senato,  dal  Collegio,  dal  Consiglio  dei 


Serenissima,  sotto  il  fasto  est 
di  ferro  che  colpiva  e  ghermì 
avesse  o  no  la  denuncia  dalli 
lancata  nel  palazzo  Ducale. 


nore,  nascondeva 
a  nel  segreto,  nel 
«bocca  del  Leoni 
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triente : 


Dieci,  da  quello  dei  tre  inquisitori.  Tutta  la  storia  di 
Venezia  era  qui  riprodotta  in  immensi  quadri  ;  disgra- 
ziatamente, il  grande  incendio  del  1577  distrusse  le 
opere  dei  maestri  del  secolo  XV  e  del  XVI  ;  quanto  ri- 
mane, ed  è  pur  molto,  costituisce  una  specie  di  museo 
del  Tintoretto,  di  Palma  il  Giovane,  del  Veronese. 

I  saloni  immensi  del  palazzo  Ducale,  con  le  opere 
d'arte  che  li  decorano,  danno  un'idea,  per  quanto  lon- 


ed.  è  di  là  che  Venezia  trasse  la  sua  fortuna  e  prese  il 
suo  particolare  e  meraviglioso  carattere,  che  la  rese  og- 
getto di  tanta  ammirazione. 

Parallelo  al  ponte  dei  Sospiri  è,  verso  il  Bacino  di 
San  Marco,  il  ponte  della  Paglia,  eretto  in  pietra  nel 
1360,  ampliato  nel  1854.  e  così  chiamato  perchè  in  an- 
tico qui  stazionavano  le  barche  cariche  di  paglia.  Di  là 
dal  ponte  si  stende  la  Riva  degli  Schiavoni,  incomin- 


Venezia.  —  La  Riva  degli  Schiavoni,  vista  dalla  Dogan: 


tana,  delle  ricchezze  acquistate  dalla  grande  repubblica  ; 
i  «  Piombi  » ,  il  «  Ponte  dei  Sospiri  »  (costruito  nel 
1597,  da  Antonio  da  Ponte  e  dal  nipote  Antonio  Con- 
tino), le  opache  prigioni  a  fior  d'acqua  rievocano  truci, 
non  dimenticati  episodi  e  riportano  ai  giorni  in  cui  la 


ciata  nel  secolo  IX,  allargata  nel  1780,  e  così  chia- 
mata dagli  schiavoni.  o  dalmati,  che  formavano  il  nerbo 
delle  truppe  veneziane,  e  che  qui  solevano  stazionare. 
Nella  parte  più  larga  della  riva  sorge  il  monumento 
equestre  a  Vittorio  Emanuele  11,  opera  di  Ettore  Fer- 
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rari:  vi  figurano  la  statua  ili  Venezia  schiava  e  quella 
di  Venezia  libera  ;  sul  piedestallo,  bassorilievi  che  rap- 
presentano la  battaglia  di  Palestra  e  l'ingresso  del  re 

a  Venezia. 


Galeazze,  nel  1564  col  canale  delle  Galeazze,  e 
nel  1810.  sotto  il  Regno  Italico,  nel  1820  e  nel  1828, 
sotto  l'Austria,  poi  dal  governo  italiano,  che  vi  aggiunse 
1  bacini  di  cirtnaggic   di  alaggio,  1  cantieri   1  dock», 


Venezia.   —   Monumento   a  Vittorio  Emanuele 
dello  scultore  Ettore  Ferrari. 


La  Riva  degli  Schiavimi  finisce  al  ponte  Cà  di  Dio. 
di  là  dal  quale  si  estende  la  Riva  della  Cà  di  Dio  sino 
al  ponte  dal  quale  si  vede  l'Arsenale.  V  Arzanà  dei  Ve- 
neziani ricordato  da  Dante,  fondato  nel  1104  dal  doge 
Ordelaffo  Kalier,  rifatto  nel  1304  quando  vi  si  aggiunse 
la  Tana,  ingrandito  nel  1325  con  l'Arsenale  nuovo  e  nel 
1473  con  l'Arsenale  nuovissimo,  nel  1519  col  riparto 


enezia.  — 


Ad  oriente  della  città  sono  i  (ìiarditii  pubblici,  dove 
sorgono  un  discutibile  monumento  a  Garibaldi  e  il  pa- 
lazzo dell'Esposizione  artistica  internazionale  periodica. 
Sulla  collina  all'estremo  sud  del  parco,  ci  si  può  risto- 
rare in  un  caffè  e  contemporaneamente  godere  una  bella 
veduta  della  città  e  della  laguna. 

Dalla  Riva  degli  Schiavoni,  coi  vaporetti,  si  fa  in 
breve  il  tragitto  al  Lido,  dove  sono  tutte  le  attrattive 
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di  una  elegantissima  stazione  balneare.  Ma  quante  e 
quante  altre  cose,  prepotentemente  reclamano  l'atten- 
zione, nella  città  propriamente  detta,  dove  si  addensano 
le  chiese,  i  palazzi,  le  collezioni  d'arte,  di  antichità,  ecc. 


Venezia.  —  Tiziano  :    L'assunzione  della  Vergine 


Venezia.  —  Tomba,  del  doge  Andrea  Vendramin, 
nella  chiesa  di  San  Giovanni  e  Paolo. 


Dopo  San  Marco,  il  tempio  più  grandioso,  più  splen- 
dido architettonicamente,  e  più  insigne  storicamente,  è 
quello  di  Santa  Maria  Gloriosa  dei  Erari  (incominciato, 
si  crede,  da  Nicolò  Pisano,  nel  1250,  finito  da  Scipione 
Buon,  nel  1338),  che,  insieme  con  l'altro,  di  San  Gio- 
vanni e  Paolo,  è  come  il  Pantheon  della  Repubblica,  rac- 
chiudendo le  ceneri  e  i  monumenti  di  molti  fra  i  più  il- 
lustri uomini  veneziani  ;  il  mausoleo  di  Tiziano,  opera  di 
Luigi  e  Pietro  Zandomenichi,  eretto  verso  la  metà  del 
secolo  XVIII  ;  il  monumento  eretto  ad  Antonio  Canova; 
le  tombe  del  doge  Nicolò  Tron,  con  diciannove  figure 
allegoriche;  del  vescovo  Jacopo  Pesaro  (1547)-  con 
pitture  del  Tiziano;  del  doge  Giovanni  Pesaro,  con 


Il  Lido,   arrivando  da  Venezia. 


36o 


ITALIA 


statue  di  negri,  scheletri,  camelli,  ecc.,  barocco  lavoro 
che  non  invita  affatto  alla  meditazione,  mentre  da  un 
profondo  senso  di  tristezza  ci  si  sente  presi  sostando  di- 
nanzi al  posto  nel  quale  furono  tumulate  Ir  ossa  dei 


Il  Lido  di  Venezia. 


La  spiaggia. 


veneziani  Canal,  Scarsellini,  Zambelli 
fatti  martiri  a  Belfiore. 

Nella  chiesa  dei  Sa>iti  Giovanni 
polo),  di  stile  gotico  italiano,  costrui 
del  secolo  XIV,  furono  sepolti  m< 
Mocenigo,  Leonardo  Loredano,  i 
Marco  Corner,  Antonio  Venier,  Pasc 
colò  Marcello,  Giovanni  Mocenigo, 
dogaresse  e  altri  personaggi:  Autor 
scorticato  vivo  dai  Turchi,  dopo  la  ] 
il  condottiero  Jacopo  Cavalli,  il  po( 
gadino,  insieme  coi  quali  hanno 
sepoltura  anche  i  pittori  Palma  il 
Giovane,  Melchiorre  Lanza,  ecc.  N 
dell'infelice  Marin  Faliero,  ch'era 
stato  sepolto  in  una  cappella  della 
vicina  Scuola  di  San  Marco,  quei 
resti  essendo  stati  barbaramente 
dispersi  nel  1815. 

Grandiosa,  poi  —  abbiamo  già 
veduto  —  e  sontuosa  la  chiesa  di 
Santa  Maria  della  Salute,  con  una 
cupola  ingegnosamente  (-ostruita  e 
formante  una  magnifica  prospettiva 
all'ingresso  del  Canal  Grande:  ar- 
chitetto, ripetiamo,  Baldassare  Lon- 
ghena, figlio  d'un  comasco. 

Per  accennare  appena  appena, 
p  irzialissimamente,  alla  dovizia  ar- 
tistica delle  chiese  veneziane:  pa- 
recchi monumenti  sepolcrali  —  tra 
questi,  la  tomba  dei  Contarmi, 
opera  del  Vittoria  —  un  altare  del 
Sansovino,  quadri  di  Van  Dyck. 
di  Palma  il  Vecchio,  di  Paolo  Ve- 
ronese, del  Tintoretto,  di  Cima  da 
Conegliano  e  d'altri  celebri  maestri 
si  ammirano  in  Santa  Maria  dcl- 
tOrto,  ora  San  Cristoforo,  fondata 
nel  137 1,  con  stupenda  facciata, 
eseguita  nel  1841  da  Pietro  Lom- 
bardo, restaurata  da  non  molto.  Tn 


all'  Aus 


l'aolo  (San  /.u 


de  Mi 


ila  prima  meta 
logi  —  Pietro 
a  Vendramin, 
piero,  Ni- 
ecc.,  -  parecchie 
i  Bragadino,  stato 
esa  di  Famagosta, 
a  Bartolomeo  Bra- 
ui   non  disturbata 
Vecchio,  Palma  il 
n  così  fu  dei  resti 


Santo  Stefano,  chiesa  costruita,  in  massima  parte,  nel 
1235,  di  carattere  arabo  misto  al  bizantino  e  con  tre 
navi  forniate  da  colonne  sulle  quali  girano  arditi  e  ben 
costruiti  archi  di  sesto  acuto,  è  custodito  il  sepolcro  di 
Francesco  Morosini.  il  Peloponnesiaco; 
ricca  di  quadri  del  Tiziano,  del  Tintoretto, 
del  Pordenone,  di  Marco  Schiavotie,  ecc., 
San  Rocco,  edificata  nel  1490,  ricostruita 
nel  [725  dall'architetto  Scalfarotto,  il 
quale  la  rifece,  con  ingrandimenti  che 
cambiarono  di  sana  pianta  il  primitivo 
disegno:  non  meno  dei  quadri,  le  scul- 
ture ;  sontuoso  l'aitar  maggiore,  per  intarsi 
di  marmi  orientali. 

Poco  meno  che  infinita  la  serie  delle 
chiese,  eppure  quasi  tutte,  per  un  titolo 
o  per  l'altro,  notevolissime:  adorna  di 
buoni  dipinti  quella  di  Santa  Lucìa,  opera 
del  Palladio;  ricca  di  quadri,  di  sculture, 
di  dorature,  quella  degli  Scalzi;  medesi- 
mamente doviziosa  quella  di  San  Seba- 
stiano, architettala  dal  Sansovino,  come 
lo  fu  anche  la  chiesa  degli  Scili av oni ;  San 
Giobbe  poi  è  una  delle  chiese  più  ragguar- 
devoli per  copia  di  bellissimi  intagli  di 
marmo  e  di  pitture  ;  a  San  Z.accaria  — 
che  fu  costruita  da  Antonio  Gambello  e  da 
Marco  Coducci,  in  uno  stile  che  segna  la 
transizione  del  gottico  al  Rinascimento  — 
sono  da  vedere  un  bel  quadro  di  Giovanni 
Bellini  e  tre  altari  di  legno,  scolpiti  da  Antonio  Viva- 
rini  e  da  Giovanni  Alemanno  ;  nella  chiesa  della  Pietà, 
affreschi  del  Tiepido  e  un  capolavoro  del  Moretto,  Gesù 
tra  i  Farisei;  in  San  Giuseppe  di  Castello,  il  monu- 
mento del  doge  Marino  Grimaldi  ;  in  San  Pietro  di  Ca- 
stello, chiesa  rifabbricata  nel  1621,  sopra  disegni  del 
Palladio,  1  itture  e  sculture  varie  e  una  cattedra  di 
marmo,  sulla  quale  si  pretende  abbia  seduto  san  Paolo; 
in  San  Martino,  tempio  rifabbricato  nel  1540  dal  Sanso- 
vino, il  monumento  del  doge  Erizzo;  in  San  Francesco, 
con  facciata  del  Palladio,  le  tombe  dei  dogi  Contarmi, 
Sagredo  e  Ci  ritti,  statu.-  in  bronzo  dell'Aspetti  e  del  Vit- 
toria, sculture  di  Pietro  Lombardo,  quadri  di  Paolo  Ve- 
ronese,  di  Giovanni  Bellini,  ecc.  ;  San  Giorgio  Maggiore, 


Giardini  pubblici. 
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nell'isola  di  San  Giorgio,  a  sud  della  Piaz- 
zetta, fu  incominciata  dal  Palladio,  finita 
dallo  Scamossi  ;  la  chiesa  del  Redentore, 
nell'isola  di  Giudecca,  fu  pure  cominciata 
dal  Palladio,  è  assai  bella  nell'interno  e..., 
ci  basti,  sulo  notando,  da  ultimo,  che  il  mo- 
numento architettonico  più  antico  non  è  in 
Venezia,  ma  nell'isola  di  Porcello,  dove 
sorse  una  primitiva  chiesa  nel  641  :  la  cat- 
tedrale che  vi  si  vede  ora  è  del  1008. 


Da  una  prima  occhiata  ai  più  antichi  mo- 
numenti di  Venezia  si  capisce  subito  che  la 
passata  grandezza  le  venne  dal  suo  com- 
mercio con  l'Oriente:  non  in  San  Marco 
soltanto,  ma  in  molte  opere  d'arte  si  rivela 
l'influenza  bizantina.  Abbastanza  largamente 
rappresentati,  però,  sono  anche  lo  stile  ro- 
mano —  in  parecchi  palazzi  e  nel  Fondaco 
dei  Purchi  —  e  lo  stile  gotico,  che  vi  ha 
un'impronta  originale,  speciale,  nel  palazzo 
dei  Dogi  e  in  altri  edifici  dello  stesso  ge- 
nere, con  una  galleria  all'entrata  e  una  log- 
gia al  primo  piano. 

Affatta  religiosa  era,  a  Venezia,  l'architet- 
tura del  medioevo,  e  i  numerosi  monaci 
d'ogni  ordine,  che  propagavano  la  dottrina 
di  Cristo,  vi  costruirono  conventi  e  chiese  di 
stile  gotico  italiano,  0  arabo-ogivale,  special- 
mente dal  secolo  XIII  al  XV. 

Alla  fine  di  questo  secolo,  ben  più  tardi 


Venezia.  —  Giovanni  Bellini  :  Madonna  e  Santi, 
nella  sagristia  della  chiesa  dei  Frari. 


che  nel  resto  d'Italia,  si  lasciò  posto  al- 
l'architettura del  Rinascimento.  E  le  nuo- 
ve costruzioni  riuscirono,  è  vero,  rispetto 
alle  proporzioni,  inferiori  a  quelle  to- 
scane dello  stesso  stile,  ma  furono  ricca- 
mente decorate,  e,  nella  facciata  vi  si 
conservò  la  distribuzione  delle  epoche 
anteriori.  Venezia,  infine,  ebbe  il  vantag- 
gio di  resistere  più  a  lungo  che  non  l'I- 
talia centrale  all'infiltrazione  del  genere 
barocco.  Tutte  le  epoche,  dal  secolo  XI 
in  poi,  sono  dunque  rappresentate  nella 
città  della  laguna  ;  ma  non  per  questo  è 
turbata  l'armonia  generale. 

Il  palazzo  dei  Dogi,  o  Ducale,  fu  un 
modi-Ilo  che  tutti  vollero  imitare,  e  già 
alla  fine  del  secolo  XVI  Venezia  poteva 
contare  più  di  cento  palazzi  di  primo  or- 
dine. Impossibile  farne  una  particolareg- 
giata descrizione:  si  immagini  che  vi  si 
profuse  un  lusso  orientale  nella  costru- 
zione e  nell'addobbo',  chiamando  a  la- 
vorarvi i  più  celebri  artisti  e  mettendo  a 
contributo  tutte  le  risorse  locali.  Se  non 
impossibile,  tedioso  ed  esorbitante  dai 
limiti  di  questa  visione  l'enumerarli,  pure 
tenendo  conto  solo  dei  più  cospicui,  oltre 
quelli  mentovati. 

D'altra  parte,  Venezia  affascina  e  dis- 
trae troppo  con  lo  spettacolo  che  offre  di 
tutta  .^è  stessa:  dal  fastoso  palazzo  dei 
Dogi  alle  cadenti'  casupole  degli  osire- 
gari,  dalla  monumentale  Riva  degli 
Schiavini  all'ultima  e  meno  pulita  calle 
di  Pescheria,  dalla  più  bella  piazzetta 
al  più  oscuro  campiello.  Non  solo;  ma, 
l'oro  dei  suoi  menivi  - 
nell'azzurro  del 
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i  segni  e  i  simbol 
dai  ponti,  dalle 
pietre  rabescate, 
ad  ogni  orecchie 

«  Intanto  che 
pole  greco-orient 
geva  la  divina  L 
gione  dipingevano  a  fre 
trionfali  galere  della  R< 
rico  Dandolo,  Vittor  Pi 


enti  di 


uc 


ipole,  .1; 
ppertnttc 

1  Marco  i 
;  intanto 
TOro  ;  ir 


ori  S; 
.  Da 
•afori 


ertami 
acqut 


alle 

lieve  lieve,  ma  sensibile 
ce  della  storia  bisbiglia: 
ìalzava  al  cielo  le  sue  Cli- 
chè in  Canal  Grande  sor- 
tanto  che  Tiziano  e  Gior- 
Fondaco  dei  Tedeschi,  le 
lica  correvano  i  mari,  En- 
»  Francesco  Morosini  con- 


quistavano  Candia,  Cipro,  il  Peloponneso,  l'Istria,  la 
Dalmazia.  Costantinopoli,  e  il  vessillo  di  San  Marco 
brillava  al  so'e  di  cento  vittorie...  E  allora  la  Cibele 
dei  mari,  la  regal  virago,  premeva  un  trono  al  quale 
edito  isole  tacevano  superba  corona.  » 

E  le  emozioni  che  si  provano  scendendo  lungo  il  Ca- 
nal Grande?  Tutto  vi  è  moto  e  fervore  di  vita,  in  ogni 
ora  del  giorno.  Hello  specialmente  lo  spettacolo  al  tra- 


moni 
solai 


0,  quando  l'acqua,  agitata,  rifrange  gli  ultimi  raggi 

1,  come  la  superficie  di  molti  specchi,  e  pare  tutta 
irsa  dall'oro  e  dalla  porpora  del  cielo.  Bellissimo, 
e  fantastico  lo  spettacolo  in  una  serata  a  chiaro  di 

tanto  più  che  allora  la  città  e  la  laguna  sono,  si 
lire,  più  sveglie  che  di  giorno.  Par  di  assistere  ad 


Venezia.  —  Chiesa  dei  Carmelitani  Scalzi. 
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una  magica  scena  :  talora  è  uni?  splendore  luminoso  che 
si  addensa  sotto  le  arcate  di  un  piccolo  canale  e  lo  pro- 
lunga all'infinito;  tal'altra,  sono  dei  guizzi  di  fiamma 
che  si  infrangono  all'angolo  d'un  balcone,  sopra  i  ricami 
d'un  attico,  contro  i  vetri  d'una  finestra.  Poi,  come  di- 
retto da  un  abile  artista,  quel  fascio  di  luce  abbandona 
nell'ombra  e  sacrifica  tutto  un  lato  del  canale,  perchè 
restino  in  pieno  splendore  le  eleganti  ogive  e  le  slan- 
ciate colonne  di  qualche  palazzo  arabo.  E.  romantico 
complemento  alla  meravigliosa  scena,  ci  si  inebria  anche 
della  poesia  propria  alla  gondola  che  ci  trasporta,  della 
quale, 

come  rostro,  si  eleva  la  dentata 
poppa'  d'acciaro,  che,  sinistra  brilla 
de'  palagi  ne  l'ombra  interminata. 

E  vi  alletta  il  mister  d'ogni  scintilla, 

lumeggiarne   la  notte  innamorata, 

come  un  bacio  al  raggiar  d'una  pupilla. 

Venezia,  vedemmo,  è  divisa  in  un  gran  numero  di 
isolotti:  ma  tuttavia  vi  si  può  andare  a  piedi  quasi  do- 
vunque, attraversando  i  ponti,  tranne  che  fra  la  città  e 
la  Giudecca  e  l'isola  San  Giorgio  Maggiore.  Piccoli 
canali  furono  aperti  per  accedere  alle  abitazioni  dal- 
l'acqua, la  gondola  essendo  l'unico  mezzo  di  trasporto. 
Le  case  hanno,  per  lo  più.  due  entrate,  una  sul  canale, 
l'altra  su  una  calle;  quelle  che  hanno  solo  una  porta 
si  trovano  generalmente  sulle  fondamenta.  Davanti  alle 
scale  di  marmo  e  lungo  i  muri  su  cui  si  arrampicano  i 
nicchf" marini  annidati  nei  muschi,  grandi  pali,  vario- 
pinti coi  colori  araldici  dei  proprietari,  sembrano  fare 
un'assidua  guardia  intorno  ai  palazzi.  Rigati  di  bleu, 
di  rosso,  di  giallo,  codesti  pali  servono  per  l'accosta- 
mento delle  gondole,  e  loro  impediscono  di  cozzare  con- 
tro i  muri.  Vi  si  amarrano  i  neri  schifi  ondeggianti,  (he 
il  gondoliere  spinge,  tuffando  il  remo  con  ritmo  caden- 


zato. Sui  canali  le  gondole  scivolano  senza  rumore,  e 
nell'ombra  la  loro  scura  immagine  si  rispecchia  in  un 
bel  verde  profondo. 

Dal  iato  artistico,  a  parte  le  prime  importazioni  o 


Venezia.  —  Gondoliere  eli  e  voga  canterellando. 


le  prime  ispirazioni  portate  dall'Oriente,  Venezia  deve 
la  sua  gloria  ai  lombardi,  —  sopratutto  Antonio  e  Pie- 
tro —  famiglia  di  architetti  e  di  scultori,  che  primi 
introdussero  lo  stile  del  Rinascimento,  poi,  sopratutto, 
a  Jacopo  Sansovino,  di  Firenze,  quindi  agli  scultori 
Alessandro  Leopardi  e  Alessandro  Vittoria,  agli  archi- 
tetti Andrea  Palladio,  Vincenzo  Scamozzi  e  Baldassare 
Longhena.  Primi  nella  pittura  si  segnalarono  Giovanni, 


Venezia.  —  Canal  Regio,  o  Cannnregio,  e  ponte  delle  Guglie. 


Venezia.  Monumento  a  Colleoni,  ili  Andrea 


o  Alamanus,  Antonio,  Bartolomeo  e  Alvise  Viyarini; 
ma  il  vero  fondatore  della  scuola  veneziana  fu  Giovanni 
Bellini,  a  fianco  del  quale  figurano:  il  fratello  Gentile, 
Vittore  Carpaccio,  Cima  da  Conegliano,  ecc..  venendo 
poi  i  celebri  allievi:   Giorgione,  Jacopo  Palma,  Ti- 


1A 

Della  successiva  generazione,  si  distinsero  Jacopo 
Robusti,  detto  il  Tintoretto,  che  ricercò  altro  ideale j 
Paolo  Veronese,  che  continuò  le  tradizioni  e  il  vanto 
della  scuola  ;  Giovanni  Battista  Tiepolo,  ardito  deco- 
ratore; Antonio  Can  ile,  pittore  d'architettura,  e  il  suo 
allievo,  Bernardo  Ballotto,  soprannominato  il  Canaletto. 

Opere  di  questi  artisti  sono  sparse  un  po'  dapper- 
tutto, e  un'interessantissima  raccolta,  insieme  a  quella 
d'altri,  si  può  vedere  nell'Accademia  di  belle  arti,  allo- 
cata nell'edificio  dell'antica  Confraternita  di  Santa 
Maria  della  Carità. 


Fermandoci  qui,  non  potremmo  dire  di  avere  veduto 
Venezia.  Innanzi  ancora,  dunque:  il  sarcofago  in  marmo 
che  si  trova  sulla  -piazzetta  dei  Leoni,  al  nord  di  San 
Marco,  sotto  le  arcate  del  transetto,  racchiude  i  resti 
mortali  di  Daniele  Manin.  La  Merceria,  che  si  apre 
sotto  la  torre  dell'Orologio,  è  la  via  più  animata,  più 
commerciale  «Iella  città  ;  più  al  nord,  nel  campò  San 
Bartolomeo  si  vede  il  monumento  a  Carlo  Goldoni  (sta- 
tua in  Bronzo).  Curiosa,  vicino  al  ponte  di  Rialto,  sul 
in.  re. ito  dei  legumi,  una  piccola  colonna  di  granito  egi- 
ziano, sostenuta  da  una  figura  inginocchiata  (il  gobbo 
di  Rialto):  lì  si  proclamavano  gli  editti  della  repub- 
blica. 

Interessantissima  la  visita  agli  Archivi,  raccolti  e  or- 
dinali, da  non  molto,  nell'antico  convento  vicino  alla 
chiesa  dei  Krari:  archivi  della  più  grande  importanza, 
per  la  loro  ricchezza  di  documenti  storici  ;  nonché  alla 
contigua  Scuola  di  San  Rocco,  edificio  costruito  dal 
1^24  al  1550,  con  magnifica  facciata,  internamente  de- 
corato da  pitture  murali  del  Tintoretto,  da  un  quadro 
del  Tiziano,  da  statue  del  Campagna,  ecc. 


■ 


ziano  e  altri.  E  le  sorgenti  dell'arte  sono  sì  pure  a  Ve- 
nezia, che  anche  i  pittori  di  secondo  ordine  della  sua 
scuola  riuscirono  eccellenti,  massime  nel  colorito.  No- 
tevoli, fra  i  moltissimi  :  Sebastiano  del  Piombo,  Rocco 
Marconi,  Lorenzo  Lotto,  Bonifacio  I,  il  Pordenone,  Pa- 
ris Bordone. 


Una  vera  meraviglia  la  statua  equestre  del  Colleom, 
e  questa  sulla  piazza  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo,  al 
lato  nord  della  quale  spiega  la  sua  ricca  facciata  h 
Scuola  di  San  Marco,  che  fu  costruita  (1485-1495  da 
Moro  Coducci  e  dai  Lombardi,  e  ora  serve  da  ospedale, 
insieme  con  l'unito  convento  dei  domenicani.  La  statua 
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di  Bartolomeo  Colleoni,  generale  della  repubblica,  fu 
modellata  dal  fiorentino  Andrea  del  Verrocchio,  mae- 
stro di  Leonardo  da  Vinci,  e,  lui  morto,  fusa  in  bronzo 
da  Alessandro  Leopardi,  che  fece  anche  l'alto  piedi- 
stallo di  marmo:  è  questo,  secondo  alcuni,  il  monu- 
mento equestre  più  grandioso  del  mondo. 

Nel  novero  dei  monumenti  onorari,  a  Venezia,  entrano 
anche  quelli  a  Manin,  opera  del  veneziano  Bono,  nel 
campo  sul  quale  sorge  l'edificio  della  Cassa  di  Rispar- 
mio ;  a  fra  Paolo  Sarpi.  nel  campo  di  Santa  Fosca, 
scolpito  dal  veneziano  Marsili  ;  a  Pietro  Paleocapa,  in 
campo  Sant'Angelo,  dello  scultore  Luigi  Ferrari  ;  a 
Niccolò  Tommaseo,  in  campo  Morosini,  opera  del  Bar- 
zaghi ;  all'Esercito,  in  campo  Angelo  Emo. 

Breve  la  serie  dei  teatri,  tra  i  quali  primo,  per  im- 
portanza, la  Penice,  costruito,  a  incominciare  dal  1 791 , 
su  disegni  di  Antonio  Selva:  incendiato  nel  1836,  do 
vette  essere  rifatto,  e  gli  si  conservò  il  tipo  primitivo. 
Egual  sorte  ebbe  il  teatro  Rossini,  costruito  dal  Coccia, 
riedificato  dal  Chezia  ;  e  altrettanto  toccò  al  teatro  Gol- 
doni, esso  pure  riedificato  dal  Chezia. 

Per  avere  una  non  imperfetta  conoscenza  di  Venezia, 
sarà  bene  trovar  modo  di  assistere,  la  notte,  a  qualche 
serenata  o,  di  giorno,  a  qualcuna  delle  sue  caratteristi- 
che feste,  massime  ad  una  regata  di  gondole  o  di  gon- 
dolini.  Si  ha  in  tal  caso  occasione  di  ammirare  le  bis- 
sone, grosse  barche  vogate  da  otto  rematori  pittoresca- 
mente vestiti,  riccamente  e  bizzarramente  ornate  ;  le  gon 
dole  e  le  barche  private,  tutte  uno  scintillìo  di  dorature, 
di  specchi,  di  sete,  di  velluti  ;  l'aspetto  magnifico,  so- 
lenne, imponentissimo,  che  in  tali  occasioni  presenta  il 
gran  canale,  alla  scena  aggiungendo  decorazione,  co- 
lore, armonia,  gli  antichi  e  variopinti  arazzi  che  pen- 
dono da  tutte  le  finestre  dei  palazzi,  dai  ponti,  da  ogni 
cantuccio,  il  tutto  in  mezzo  al  maestoso  ondeggiamento 
d'un  mare  di  teste. 

Una  festa,  poi,  che  può  divertire,  ma  anche  stordire, 
è  quella  del  Redentore,  che  si  celebra  nel  mese  di  lu- 
glio e  mette  in  moto,  dalla  notte  precedente,  tutta  Ve- 
nezia, in  processione  all'isola  della  Giudecca,  dove,  a 


Laguna  di  Venezia  verso  Torcetto. 


zioni.  I  lidi,  le  dune,  che  la  proteggono  dal  lato  del 
mare,  sono,  a  loro  volta,  rinforzati  da  enormi  muraglie 
—  gli  anzidetti  murazzi  —  costruiti  in  blocchi  di  marmo, 
per  lo  più  alti  una  diecina  di  metri,  larghi  da  dodici  a 


Murano.  —  Abside  della  chiesa  di  San  Donato. 


sedici  metri,  perpendicolari  dal  lato  delle  lagune  e  ab- 
bassantisi  verso  il  mare  in  quattro  terrazze,  la  più  alta 
delle  quali  è  ancora  abbastanza  larga  perchè  due  per- 
sone vi  possano  passare  di  fronte.  Si  fa  distinzione  tra 
lagnila  viva  e  laguna  morta,  designando  con  tali  deno- 


terra,  nelle  barche,  nelle  gondole,  si  mangia,  si  beve, 
si  canta,  si  balla...  e  anche  si  ascolta  la  messa,  dentro 
e  davanti  alla  chiesa.  Un  pandemonio. 


Siano  quindici  0  ventimila  le  case  e  i  palazzi  di  Ve 
nezia,  interessa  di  più  sapere  che  sorgono  tutti  su  pah 
fitte  e  che  la  città  è  circondata  da  importanti  fortific; 


minazioni  due  parti  press' a  poco  della  medesima  esten- 
sione: nella  prima  la  marea  produce  un  cambiamento 
di  livello,  fino  all'altezza  di  un  metro  circa;  non  così 
nell'altra  parte,  che  è  poco  profonda  e  situata  presso 
la  terraferma.  Venezia  è,  per  intero,  situata  sulla  Ia- 


nni 


viv; 


Infine,  guardando,  ila  un  punto 
l,  nel  momento  del  flusso,  non  ci 
tutta  prima,  dell'uso  a  cui  serva 


Vene 


si  renae 
3  i  nume 
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pali  che  si  vedono  elevarsi  .il  disopra  del  livello  dei 
fiotti,  formando  i  più  strani  gruppi;  quei  pali  circon- 
dano innumerevoli  banchi  di  sabbia,  che  restano  a  mulo 
e  in  secco  durante  la  bassa  marea,  e  sui  quali  è  impos- 
sibile passare  anche  a  marea  alta. 


'.Porcello. 


Originale  in  sè,  Venezia  è  tale  anche  ne'  suoi  din- 
torni, nelle  isole  sparse  qua  e  là  nella  laguna,  e  sono 
una  ventina. 

Più  vicina  alla  città,  e  anzi  parte  integrante  di  essa, 
è  la  Giudccca,  un  tempo  più  popolata  eh-  oggi  non  sia, 
ma  tuttora  frequentatissima,  massime  per  la  festa  del 
Redentore.  Vi  si  notano  alcuni  palazzi  e  vestigia  d'altri. 

A  Murano,  celebre  nell'antichità  e  tutt'ora  per  la  sua 
industria  vetraria,  ci  si  trova  in  una  cittadetta  che  ha, 
oltre  le  sue  officine,  notevolissime  cose:  un  museo,  di 
molto  interesse;  una  cattedrale  (San  Donato)  «lei  se- 
colo XII,"  con  colonne  di  marm  i  greco  nell'interno  e  il 
pavimento  a  musaico  ;  un'altra  chiesa,  San  Pietro  Mar- 


tire, edificata  al  principio  del  secolo  XVI,  ecc.  Come 
Venezia,  poi,  Murano  ha  nell'interno  un  profondo  ca- 
nale che  la  divide  per  mezzo  e  corre  al  mare,  di  modo 
che  vi  possono  approdare  anche  navigli  di  grossa  por- 
tata; quattro  altri  canali  minori  la  suddividono  in  al- 
trettante isolette,  unite  mediante  parecchi  ponti.  Guar- 
dando in  giro,  si  vede,  da  una  parte,  il  Lido,  verdeg- 
giante di  vigneti;  dall'altra  parte,  Venezia  ;  tutt'intorno, 
dagli  altri  lati,  il  continente,  i  colli,  i  monti. 

Vecchie  e  interessanti  cittadette  anche  Burano  e  Tor- 


ci Ilo,  nelle  isole  omonime:  a  Buratto,  sede  d'una  scuola 
reale  per  l'industria  dei  merletti,  insieme  con  altri  edi- 
fici, si  la  notare  la  parrocchiale,  per  l'antichità  e  per 
I  pitture  ;  e  il  colore  locale  è  dato  principalmente  dalla 
vita  che  vi  latino  i  pescatori-. 

Di  meglio  a  Tonello,  separata  da  Burano  appena  per 
un  canale,  un  tempo  città  ricca,  popolosa,  sede  del  pa- 
triarca, ora  vasto  teatro  di  rovine,  tra  le  quali,  a  testi- 
moniare dell'antica  prosperità,  restano  due  chiese  ben 
conservate:  la  cattedrale,  di  stile  romano,  edificata  nel 
secolo  VII  coi  ruderi  della  vecchia  Aitino,  distrutta 
ila  Attila,  —  parzialmente  ricostruita  nell'864  e  nel 
1008,  nell'interno  notevolissima,  specialmente  per  gli 
stalli  dell'abside,  disposti  ad  emiciclo,  come  nei  teatri 
antichi  ;  e  Santa  Fosca,  chiesa  bizantina  del  secolo  XII, 
di  forma  ottagona  all'esterno,  per  cinque  lati  circondata 
da  arcate  sopra  colonne  e  pilastri.  1  ruderi  davanti  alla 
cattedrale  sono  avanzi  d'un  battistero  ottagonale,  del 
1008  ;  e  inoltre  l'appassionato  di  archeologia  può  deli- 
ziarsi nei  dii3  piccoli  musei  che  sono  vicini  a  Santa 
Fosca. 

Cose  del  più  grande  interesse  anche  nell'isola  di  San 
Lazzaro,  vicina  alla  duna  del  Lido,  già  soggiorno  dei 
Mechitaristi,  e  perciò  detta  anche  «isola  degli  Armeni»: 
è  un  tranquillo  e  delizioso  romitorio,  opportuna  sede 
della  famosa  biblioteca  orientale,  che  appassionò  Byron 
e  altri  illustri  uomini,  e  d'una  grande  stamperia. 

Di  attrattive  non  mancano  le  altre  isole  minori:  San 
(ìmr^io.  vicinissima  a  Venezia,  è  pure  frequentata  per  le 
sue  memorie  storiche  e  perche  da  essa  si  gode  un  ma- 
gnifico panorama  della  città  e  della  laguna;  San  Cle- 
mente,  Santo  Spirilo,  San  Servolo,  dove  è  un  grande 
manicomio,  sembrano  nuotare  in  mezzo  aUa  laguna,  me- 
lanconicamente,  come  sull'onda  morta  dei  ricordi  d'un 
(lassato  dileguatosi  per  sempre.  Lì,  per  effetto  delle 
ostruzioni,  <Lgli  interrimenti,  non  sono  più  le  arterie 
della  vita  veneziana  ;  la  piccola  circolazione  del  sangue 
è  scomparsa,  e  resta  solo  la  grande. 

In  mezzo  a  queste  isole,  avvolte  come  in  una  nube 


di  tristezza,  malgrado  i  loro  orti,  non  infonde  molta  le- 
tizia la  laguna,  quasi  sempre  tinta  d'un  colore  verda- 
stro. Fa  invece  contrapposto  il  Lido ,  spiaggia  compresa 
tra  il  porto  omonimo  e  quello  di  Malamocco:  vi  si  ap- 
proda presso  la  chiesa  di  Santa  Maria  Elisabetta,  la 
cittadella,  il  nucleo  della  mondanità,  del  lusso  cosmo- 
polita, e  si  va  in  tram  alla  spiaggia.  Se  dietro  i  cumuli 
e  le  batterie  del  Lido  —  difeso  da  alcuni  forti,  uno  dei 
quali  costruito  dal  Sanmicheli  nel  r  544  —  non  facesse 
capolino  qualche  fastigio  architettonico  di  Venezia,  ci 


Isola  San  Francesco  del  Deserto. 
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si  crederebbe  ben  lontani  dalla  regina  dell'Adriatico. 
Ci  si  trova  in  mezzo  a  una  festa  di  orti,  di  broli,  di 
vigneti,  e  rinomati  sono  i  poponi,  i  piselli,  le  fragole, 
le  pesche,  le  pere  del  Lido.  Due  parti  distinte  nella  pic- 
cata isola:  una,  Sant'Elisabetta,  rispecchia,  dal  com- 
plesso sviluppo  di  viali  e  di  edifici,  le  esigenze  e  le  ca- 
ratteristiche delle-  moderne  attitudini  ;  l'altra,  il  quar- 
tiere popolare,  conserva  le  abitudini  e  la  esteriore  ap- 
parenza che  la  distinguevano  cento  anni  fa,  quando 
Giorgio  Byron  vi  cercava,  dopo  alcune  ore  di  sfrenato 
galoppo,  la  poetica  quiete  serena  d'ombre,  di  freschezza 
e  di  ricordi  gloriosi.  Questa  seconda  parte  si  stringe 
intorno  a  un  monumentale  ma  decrepito  tempio  cinque- 


Chioggia,  s 
meridionale 


littorale  di  Sottomarina;  e  il  limite  più 
dia  laguna  è  segnato  dal  forte  di  Bron- 


bi  e  notato,  vogando  in  qua  e  in  la,  che  la  laguna 
cambia  aspetto:  ciò  per  effetto  della  marea.  A  marea 
alta  l'acqua  sopravanza  l'altezza  dei  fondi  melmosi,  che 
ne  restano  interamente  coperti,  di  modo  che  la  città  e 
le  isole  sorgono  come  da  un  immenso  specchio  e  presen- 
tano il  vago  spettacolo  di  un  arcipelago  di  borgate;  poi, 
calate  le  acque,  davanti  agli  occhi  ci  si  distende  una 
vasta  palude,  intersecata  da  gran  numero  di  canali  e  di 
stagni  o  laghetti  salsi,  o  valli. 

Antica,  più  di  Venezia  anzi,  e  pittoresca  anche  Chiog- 


< "Moggia.  ->-  Panorama  e  cantieri  di  San  Domeni 


Hltesco,  ed  è  tagliata  fuori 
oni.  In  complesso,  il  Lido 
ve  di  Venezia,  nei  giorni 


bc 


dalla  linea 


le  gran 
1  forse 


fortifica- 
li attrat- 


di  Malamocco,  antica  sede  del  dogado, 
procedendo  lungo  il  Lido,  si  arriva  prima  che  al  porto 
di  essa,  pel  quale  entrano  i  grossi  piroscafi  e  le  navi 
da  guerra  diretti  a  Venezia:  il  borgo  rammenta  tempi 
lontani,  quando  i  primi  dogi  vi  dimoravano  in  luogo 
umile,  relativamente,  e  sulle  isole  venete  non  esistevano 
che  misere  capanne  di  pescatori  ;  il  porto,  a  poca  di- 
stanza dal  sicuro  ancoraggio  di  Pelorosso,  è  protetto  da 
un  sapiente  sistema  di  dighe,  difeso  al  nord  dal  forte 
degli  Alberoni,  al  sud  del  castello  di  San  Pietro,  eretto 
sulla  punta  del  littorale  di  Pellestrina.  La  diga  di  Ma- 
lamocco può,  per  grandiosità,  stare  a  confronto  coi  moli 
di  Cherbourg,  con  le  famose  dighe  di  Dublino  e  col 
magnifico  Creakwater  di  Plymouth:  essa  corre  fino  a 


già,  abitata  per  lo  più  da  pescatori  e  da  orticoltori,  di- 
stintisi in  ogni  tempo  per  la  loro  lingua  e  i  loro  costumi. 
Il  dialetto  che  parlano  si  scosta  dal  veneziano  ed  ha  cu- 
riose cadenze;  moltissimi  di  essi  passano  giornate,  set- 
timane intere  sul  mare,  lasciando  la  casa  affidata  alle 
donne,  celebri  per  bellezza.  Tutti  insieme,  uomini  e 
donne,  ben  noti  per  il  loro  tipo  caratteristico,  nell'aspetto 
e  nella  foggia  del  vestire. 

A  questa  cittadetta,  distante  una  trentina  di  chilo- 
metri da  Venezia,  traggono,  nei  giorni  festivi,  anche 
molti  dei  pescatori  dei  dintorni,  e  allora  le  piazze  sono 
gremite  di  belle,  simpatiche,  maschie  figure  di  uomini 
induriti  dalle  fatiche  e  dal  tempo.  Con  una  berretta 
frigia,  un  corto  bariloto,  provveduto  di  cappuccio,  con 
calzoni  corti  e  pesanti  scarpe  di  legno,  essi  riempiono 
le  botteghe  0  si  raccolgono  sulla  piazza  Vittorio  Ema- 
nuele, per  ascoltare  le  poesie  degli  improvvisatori  che. 
lino  dai  temoi  antichi,  sono  a  Chios^ia  come  di  cnsa 
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t,  si  fanno  notare 
turre  della  Lupa 


il  castello  di  S 
he,  insieme  a  \ 
porto,  che  è  il  j 

pili  p 


<  uanto  a  e 
Felice  e  la  gr 

recchie  batterie  difendono  la  città 
frequentato  dopo  quello  di  Malamocco  e  il 

fondo  Ira  le  diverse  entrate  della  laguna  ;  poi,  il  vecchio 
battistero,  il  palazzo  vescovile,  la  cattedrale,  slata  ri- 
costruita dal  Longhena,  il  ponte  di  pietra  per  cui  si  co- 
munica con  la  terraferma,  Chioggia  nuotando  anch'essa 
in  mezzo  alla  laguna,  precisamente  presso  una  delle 
cinque  loci  di  questa,  poco  lontano  dallo  shocco  del 
Brenta. 

Compresi  nel  piccolo  distretto  di  Chioggia.  e  con  un 
salto  si  può  vederli,  sono  Cavarzere  e  Pellestrina:  Cu 
varzere,  sulla  destra  dell'Adige,  grosso  e  prosperoso 
borgo,  l'antico  caput  aggetti  dei  bassi  tempi,  cioè  l'e- 
stremo limite  meridionale  del  dogado  ;  /'cilestrina,  borgo 
Stendentesi  lungo  la  lingua  di  terra  che  separa  l'Adria 
lieo  dalla  laguna  chioggiotta.  Decaduti  i  suoi  cantieri, 
già  rinomatissimi  ;  ma  il  luogo  è  tuttavia  gaio,  ogni  casa 
essendo  circondata  da  un  orto  o  da  un  giardinetto,  e 
d'estate  accorrendovi  i  forestieri  allo  stabilimento  bai 
neare. 


d'alberi,  dai  (piali  rivediamo 
deLle  viti.  È  qui.  in  questa 


attraversali  da  lunghi  filar 
pendere  in  festoni  i  tralc 

zona  di  paese  che  sorgeva  la  famosa  e  antichissima  Ai- 
tino, dagli  imperatori  romani  più  volte  prescelta  a  loro 
residenza,  cinta  di  mura,  di  torri,  fiorente,  cospicua, 
da  gran  tempo  non  altro  che  un  nome,  un  ricordo.  Par- 
liceli.ne  min  senza  interesse  per  qualcuno:  a  San  Dona, 
si  pratica  l'allevamento  razionale  dei  cavalli. 

Astri  minori,  nell'orbita  distrettuale,  fanno  corona  al 
capoluogo  :  'Cava  Zuccherina,  presso  l'alveo  della  Piave 
Vecchia,  poco  lungi  dalle  rovine  dell'antica  Equilio; 
Meolo,  grossa  terra  sul  fiumicello  omonimo  ;  Novcnta 
di  /'/aie.  antico  luogo  di  villeggiatura  dei  nobili  vene- 
ziani, che  vi  possedevano  grandiose  tenute  e  magnifiche 
ville. 

I.a  ferrovia  che  giunge  qui  da  Mestre  continua  per 
Portogruaro,  toccando  l'estremo  lembo  della  provincia 
verso  Oderzo  e  attraversando  la  Livenza:  il  territorio 
stendentesi  fra  essa  e  l'Adriatico  non  è  che  un  complesso 
di  paludi,  di  valli,  di  canali.  Piccola  città  e  capoluogo 
di  distretto,  Portogruaro,  divisa  dal  Lemene  in  due 
parli,  collegate  fra  loro  da  quattro  ponti,  comprende 


Chioggia.  —  l'onte  Lungo  alla  Cava 


Chioggia.  —  (  orso  Vittorio  Emanuele  e  palazzo  municipal 


Brondolo,  poco  al  sud  di  Chioggia,  e  all'estremità 
del  littorale  di  Venezia,  a  sua  volta,  antichissimo  porto, 
costituente  l'imboccatura  del  Bacchiglione  e  d'altre  ac- 
que, ha  alle  spalle  un  .territorio  paludoso,  d'aspetto  an- 
cora lagunare,  sebbene  attraversato  da  canali  ben  re- 
golati. Invece  dell'attuale  forte,  vi  sorgeva,  nel  se- 
colo XVI,  un  castello  costruito  dai  Veneziani,  stato  poi 
interrato  e  coperto  dalle  sabbie. 

Il  suolo  coltivato  non  incomincia  che  a  una  distanza 
di  circa  quattro  chilometri,  di  là  dal  ponte  sull'Adige, 
presso  la  Cavanella.  Del  resto,  tutto  quanto  il  terri- 
torio della  provincia  di  Venezia  è  costituito  dai  sedi- 
menti portati  dalle  alluvioni  dei  molti  fiumi  e  torrenti 
che  vi  scorrono  ;  la  parte  di  terraferma  è  quella  che  ri- 
mane più  al  disopra  del  livello  del  mare,  ma  anch'essa, 
in  alcuni  punti  è  molle  e  paludosa  ;  l'altra,  nella  quale 
trovasi  compresa  la  laguna,  è  più  o  meno  alternativa- 
mente inondata  dalle  acque  salse,  e  occupa  la  maggiore 
sezione  dell'estuario  veneto.  Fiume  e  canali  si  gettavano 
un  tempo  nella  laguna,  ma  la  Repubblica,  per  impe- 
dirne gli  interrimenti,  li  deviò  ;  sicché  si  ha  l'imponente 
spettacolo  di  corsi  d'acqua,  per  dir  così,  pensili  e  che. 
trattenuti  da  poderose  arginature,  scorrono  al  disopra 
del  suolo  circostante. 

Dal  sud  della  provincia  passando  al  nord,  si  va  a 
raggiungere  San  Dona,  altro  capoluogo  di  distretto, 
non  più  che  un  borgo  però,  ma  in  mezzo  a  campi  opimi. 


un  centro  e  quattro  sobborghi,  con  altrettante  torri  al- 
I  ingresso.  Di  buona  apparenza  l'insieme  edilizio,  nel 
quale  spiccano:  la  cattedrale,  che  possiede  parecchi  di- 
pinti di  valore  ;  il  palazzo  Municipale,  sulla  piazza  mag- 
giore, coronato  di  merli  ;  il  palazzo  episcopale  ;  il  semi- 
nario, con  ricca  biblioteca  ;  il  palazzo  degli  Uffici,  qual- 
che palazzo  privato,  di  buono  stile,  e  un  elegante  teatro. 
Interessanti  il  Museo,  creato  nel  1886,  e  alcune  opere 
d'arte  sparse  nella  città.  Nel  museo,  ricco  specialmente 
di  epigrafi,  sono  raccolte,  insieme  con  quelle  di  Porto- 
gruaro. anche  parecchie  antichità  della  città  di  Con- 
cordia, come  Aitino  importante  nell'epoca  romana  e  al 
pari  di  essa  scomparsa,  non  restandone  ora  che  un 
misero  villaggio,  lontano  un  paio  di  chilometri  e  sulle 
due  rive  del  Lemene. 

Siamo  qui  nell'estremo  lembo  nord-est  della  provincia 
di  Venezia,  presso  il  Tagliamento  ;  e  dalla  foce  di  que- 
sto fiume,  lungo  il  littorale  verso  la  laguna  si  trovano 
il  porto  di  Baseleghe,  il  porto  e  la  rada  di  Falconerà, 
Caorle,  i  porti  di  Santa  Margherita,  di  Altanea,  di 
Santa  Croce,  di  Cortei  lazzo,  di  Piave  Vecchia  e  i  cosi- 
detti  Tre  Porti.  Al  tempo  della  dominazione  romana, 
Falconerà  (allora  Porto  Romatino)  serviva  da  anco- 
raggio alla  flotta  dell'Ulkia  ;  Caorle,  alla  foce  dei  due 
rami  della  Livenza,  decadde  come  tanti  altri  luoghi 
della  regione:  non  ha  più  i  castelli  e  le  torri  d'un 
tempo,  ma  ancora  due  piccoli  porti.  Quasi  completa- 
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Portogruaro.  —  Palazzo  comunale. 


mente  interrati,  ormai,  i  porti  di  Altanea  e  di  Castel- 
lazzo,  attualmente  accessibili  solo  ai  battelli  a  marea 
alta.  . 


Da  Portogruaro  è  aperta  la  via  ad  Oderzo,  in  pro- 
vincia di  Treviso,  ma  dal  nostro  itinerario  non  possono 
essere  escluse  alcune  località  che  si  trovano  da  parte 


opposta,  all'ovest  di  Mestre  e  di  Mirano.  Sono,  tra  al- 
tre, Noale  e  Scorzè  :  Noale,  attraversato  dal  torrente 
Marzenego,  è  uno  dei  più  antichi  e  turriti  castelli  del 
Veneto,  e  oggi  ancora  gli  sovrastano  due  alte  torri  mer- 
late, dominanti  un  bel  palazzo  comunale,  di  stile  go- 
tico-lombardo, stato  ricostruito  nel  1848  ;  a  Scorzè,  sulla 
strada  da  Padova  a  Treviso,  per  Noale,  si  fanno  ammi- 
rare un  palazzo  Mocenigo-Soranzo,  altri  antichi  palazzi 
e  ville  di  signori  veneziani. 


DALLE  RETICHE  ALLE  GIULIE  =  NEL  TREVIGIANO 


Oltre  Mestre,  verso  Treviso,  corre  il  Terraggio,  o 
Terraglio,  bella  strada  carrozzabile,  lungo  il  percorso 
della  quale  si  incontrano  spesso  sontuose  ville,  essendo 
questa  regione  —  come  il  tratto  di  Mira  e  Dolo  verso 
Padova  —  prediletta  dai  nòbili  veneziani,  per  erigervi 
deliziosi  soggiorni  estivi.  Tutt'intorno,  specialmente  sulla 
sinistra,  verso  il  cosidetto  Reticolato  Romano,  si  sten- 
dono ubertose  campagne  ;  a  destra,  ben  presto,  gli  ac- 
quitrini, ove  la  coltura  si  deve  sempre  adattare  alle 
speciali  esigenze  del  suolo,  per  godere  dei  vantaggi 
inerenti  alle  conquiste  della  bonificazione  e  al  raziona- 
lismo intensivo.  Queste  plaghe  sono  poi  molto  frequen- 
tate dai  dilettanti,  della  caccia  e  della  pesca,  trovando- 
visi,  malgrado  la  spietata  distruzione,  molte  varietà  di 
uccelli  di  palude  e  buone  specie  di  pesci. 

Lungo  la  strada,  e  medesimamente  lungo  la  ferrovia, 
si  trova  Mogliano,  che  è  pure  un  vivaio  di  ridenti  villeg- 

ITALIA. 


giature  ed  ha  pregiate  latterie  che  riforniscono  Venezia. 
Passa  qui  un  corso  d'acqua  che  ha  il  curioso  nome  di 
Zero. 


TREVISO. 

Il  primo  edificio  degno  di  nota  per  chi  arriva  con 
ferrovia  è  la  chiesa  di  San  Niccolò,  di  vaste  e  sobrie  pro- 
porzioni, di  stile  gotico,  con  pitture  e  sculture  di  pregio 
e  una  curiosa  vòlta  in  legno,  restaurata.  La  parte  più 
caratteristica  della  città  è  costituita  dal  tratto  che  fian- 
cheggia il  Sile,  piccolo  fiume,  dalle  acque  chiare  e  cri- 
stalline. Nulla  ha  di  grandioso  Treviso,  nulla  che  la 
possa  avvicinare  ai  Lungadige  di  Verona,  ai  Lungarno 
di  Pisa  e  di  Firenze,  o  ai  Lungotevere  di  Roma  :  ma 
tuttavia  le  case  basse  e  linde,  i  viali  silenziosi,  le  acque 
limpide,  i  ponti  uniformi  e  ben  collegati  sul  piano  delle 
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vie  laterali  Lisciano  una  piacevole  impressione,  non  fa- 
cilmente dimenticabile. 

Città  amica  Tarvisium  dei  Romani  —  Treviso  ap- 
partenne a  Venezia  dal  1339,  e  alla  conquistatrice  diede 
tre  celebri  pittori:  Lorenzo  lotto.  Ro:co  Marconi,  Paris 
Bordone;  conserva  la  vecchia  cinta  fortificata,  costruita 
da  fra  Giocondo,  alla  line  del  secolo  XV  e  bagnata  da 
parecchi  canali  del  Sile,  che  qui  riceve  il  Botteniga,  os- 
sia il  Cagnan  citato  da  Dante  nel  Paradiso.  Strette  e 
tortuose,  per  lo  più,  le  vie,  in  parte  fiancheggiate  da 
portici  ;  non  poche  case  con  avanzi  di  pitture  sulle  fac- 
ciate. 

Usciti  dalla  stazione  e  attraversato  il  Sile,  si  inoltra 
per  la  via  Vittorio  Emanuele,  nella  quale  è  il  teatro, 
stato  restaurato  e  ampliato  dallo  Scala  ;  quindi,  per  la 


Barriera  Garibaldi  e  il  ponte. 
Il  duomo. 

via  Venti  Settembre,  si  raggiunge  la  piazza  dei  Signori. 
la  principale  e  più  pittoresca,  sulla  quale  prospetta  d 
palazzo  provinciale,  sede  della  prefettura.  Sull'attigua 
piazza,  chiamata  dell'Indipendenza,  si  inalza  un: 'Italia, 
opera  dello  scultore  trevigiano  Borro,  eretta  a  ricordo 
della  liberazione  dal  dominio  austriaco.  La  via  Calmag- 
giore  conduce  dalla  piazza  dei  Signori  al  duomo,  edi- 
ficio nello  stile  del  Rinascimento,  con  cinque  cupole, 
costruito,  tra  il  1585  e  il  1606,  da  Pietro  Lombardo, 
ma  rimasto  incompiuto.  Nell'interno,  insieme  con  le  re- 
liquie di  San  Liberale,  patrono  della  città,  notevoli  pa- 
recchie opere  d'arte:  una  Nascita  del  Cristo,  eccellente 
quadro  del  Bordone  ;  la  tomba  del  vescovo  Zanetti,  con 
stupendi  ornati  di  Tullio  Lombardo  e  due  statue  di 
Pietro  Lombardo  ;  una  cappella,  pure  dei  Lombardo, 
intarsiata  di  marmi  pregiati  ;  affreschi  del  Pordenone 
e  di  Pomponio  Amalteo,  un  quadro  di  Tiziano,  un  ta- 
bernacolo dello  Scamozzi,  ecc. 


Dalla  piaz/a  del  Duomo,  percorrendo  la  via  Riccati, 
si  va  al  Borgo  Cavour,  per  vedervi  la  Galleria  Comu- 
nale, che  comprende  la  biblioteca,  ricca  di  vecchi  ma- 
noscritti, e  alcuni  lanini  quadri  della  scuola  veneziana. 
In  fatto  di  pittura,  a  Treviso  si  veggono  anche  parec- 
chi quadri  uno,  bellissimo,  attribuito  a  Ciorgione  ■ — 
nel  Monte  di  Pietà  ;  affreschi  nel  magnifico  salone  del 
l'episcopio  ;  tele  del  Maggiotto  e  dell'Orioli  nella  chiesa 
che  serve  all'ospedale  ;  quadri  in  buon  numero  e  di  molto 
pregio  m  i  palazzo  Giacomelli,  già  Mocenigo,  nel  (piale 
è  ammirabile  anche  il  giardino,  ricco  di  piante  esotiche; 
due  quadri  di  Paolo  Veronese  nella  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena.  Una  pregevole  Opera  di  scalpello,  poi, 
sono  le  sculture  del  Bambaja  sulla  tomba  del  condot- 
tiero veneto  Bua,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore. 


! 


Chiesa  di  San  Nicolò. 
Porta  San  Tomaso,  ora  Mazzini. 

In  altro  ordine  di  cose:  negli  ultimi  anni,  la  città 
ebbe  un  certo  sviluppo  industriale  ;  e  a  questo  propo- 
sito basti  citare  le  sue  officine  meccaniche,  le  fabbriche 
di  laterizi  e  di  lavori  ornamentali  in  terracotta,  create 
dall  ' Appiani. 

Diletto  infine,  a  Treviso,  danno  le  passeggiate  sulla 
riva  sinistra  del  Sile  e  lungo  la  via  delle  Mura,  che  in- 
comincia presso  la  bella  porta  Mazzini  ed  è  aperta  verso 
un  pittoresco  panorama  delle  Alpi.  Di  meglio  se  le  pas- 
seggiate si  convertono  in  escursioni,  anche  piccole,  es- 
sendo da  vedere  nei  dintorni  :  fuori  porta  San  Tomaso, 
un  magnifico  quadro  della  campagna  e  delle  Alpi  ;  .lungo 
il  Terraggio,  grande  e  citata  strada  che  conduce  fino 
a  Feltre,  fiancheggiata  da  alberi,  numerose  ville  di  si- 
gnori veneziani  ;  a  San  Salvatore,  un  castello  dei  conti 
di  Cobalto,  in  istile  veneziano,  con  una  ricca  armeria  ; 
a  Pieve  di  Soligo,  un  magnifico  panorama  della  valle; 
a  Nar'vesa,  un'abazia,  un  bel  bosco  e  un  paesaggio  dei 
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più  pittoreschi  ;  la  villa  Giacomelli,  a  Maser,  costruita 
nel  1580  dal  Palladio  per  i  fratelli  Barbaro  (divenuta 
poi  proprietà  di  Manin,  ultimo  doge  di  Venezia),  ornata 
dal  Vittoria  e  dipinta  da  Paolo  Veronese,  che  trattò  a 
fresco  gioconde  scene  mitologiche  e  scene  della  vita 
mestica.  Il  palazzo,  la  chiesa,  i  giardini  allietati  da  sta 
tue  e  da  freschi  zampilli  d'acqua,  formano  un  insieme 
grandioso  e  superbo. 


Giorgio  Barbarelli,  detto  il  Giorgione,  e 
.  una  statua  eretta  nel  1882,  si  gode  di  veri 
:une  pitture  giovanili  di  Paolo  Veronese,  p 


ordato 
anche 
enienti 


Percorsi  una  ventina  di  chilometri  in  ferrovia,  da 
Treviso,  si  è  a  Castelfranco  Vene/o,  ridente  cittadetta 
dominata  da  un  imponente  castello,  intorno  al  quale  si 
drizzano  platani  secolari.  E  in  essa,  che  è  la  terra  natia 


dalla  villa  Soranza  e  trasportate  nella  sagrestia  della 
cattedrale.  Questa,  architettata  dal  Preti,  al  quale  si 
deve  anche  il  teatro,  è  a  croce  latina,  ad  una  sola  nave 


stelfranco  Veneto. 


di  mezzogiorno. 
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e  sormontata  da  una  maestosa  cupola.  Del  Giorgione 
vi  si  ammira  una  «  Vergine,  con  san  Francesco  e  san 
Liberale»,  dietro  l'aitar  maggiore. 

Il  nome  stesso  indica  che  Castelf  ranco  dovesse  essere 
in  altri  tempi  luogo  ben  munito:  infatti,  è  tuttora  cinta 
di  mura,  mentre  delle  torri  non  resta  che  qualche  avanzo  ; 


Montello  e  intorno  ad  una  vasta  piazza,  alla  (piale  fa 
capo  una  bella  via,  spiccantesi  dalla  strada  di  Feltri-, 
al  ponte  detto  delle  Guglie,  e  fiancheggiata  da  belle 
ville. 

Dalla  piazza,  per  una  dolce  rampa,  si  va  su  alla 
chiesa  parrocchiale,  nei  muri  esterni  decorata  dalle  sta- 


Maggiore. 


ilo 


intlCO  p 

1  duomi 


■Ih 


el  Musone  e,  come  tante  altre  citta, 
alla  piazza  Maggiore,  alla  quale 
i lazzo  dei  rappresentanti  della  Re- 


si aggruppa 
fanno  ala  1' 
pubblica  e 

A  tit 
lometri 

veramente,  ma  ora  in 
seppe  Sarto,  papa  Pi 

Fertile  il  territorio  all'intorno  e  ii 
boschi,  formanti  parte  del  così  dette 
stende  più  presso  Monteìxelluna,  altri 
camente,  dominato  da  un  castello  che  sorgeva  sull'at- 
tuale spianata  del  Mercato  Vecchio.  La  cittadetta  si  ag- 
gruppa al  piede  delle  collinette  che  stanno  ad  ovest  del 


un  una  corsarella  di  sette  chi- 
;i  va  a  Ricse,  paesello  da  poco 
na  come  luogo  nativo  di  Giu- 
X. 

'  parte  coperto  di 
Montello,  che  si 
luogo  forte  anti- 


tue  dei  dodici  apostoli,  nell'interno  in  possesso  di  qual- 
che buon  dipinto  e  d'un  tabernacolo  attribuito  a  Gio- 
vanni Bernardo,  detto  'bonetti,  primo  maestro  del  Ca- 
nova. La  rampa  continua  poi  fino  alla  sommità  del  colle, 
da  dove,  e  meglio  da  una  torricella  che  vi  resta,  si 
guarda  estesamente  sulla  pianura  e  sulle  colline  che  si 
stendono  al  piede  delle  Alpi,  e  sul  Montello,  formato 
da  una  catena  di  alture  intersecate  da  valli  di  varia  pro- 
fondità e,  quasi,  di  forma  ellittica. 

Compresi  nell'area  del  Montello  sono  alcuni  fondi 
ghiaiosi  e  sabbiosi,  soggetti  alle  inondazioni  della  Piave 
e  denominati  campanti  le,  boschette.  Ricercato  il  le- 
gname del  Montello  per  diversi  lavori,  e  la  qualità  mi- 
gliore è  destinata  alle  costruzioni  della  marina  di  Stato. 


Asolo. 
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A  maggiore  o  minore  distanza,  fanno  corona  al  Mon- 
tello  parecchi  villaggi:  tra  questi,  Cornuda,  dove  è  un 
grande  stabilimento  per  la  lavorazione  della  canapa  e 
dove,  l'8  e  il  9  maggio  1848,  si  svolse  una  battaglia 
contro  gli  austriaci,  ricordata  ora  da  un  monumento 
eretto  sul  colle  di  San  Sebastiano. 


Asolo,  pure,  ebbe  maggiore  importanza  un  tempo, 
massime  quando  vi  tenne  corte  la  regina  Caterina  Cor- 
nare, che  vi  chiamò  poeti,  letterati,  spasimanti,  e  vi 
diede  celebri  feste,  che  ebbero  il  loro  storico  nel  car- 
dinal Bembo.  Postata  su  una  collina,  alle  cui  falde 
scorre  il  Musone,  la  piccola  cittadetta  gode  ora  del  suo 


Cèneda. 
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vasto  orizzonte,  e  al  visitatore,  nella  tranquillità  odierna, 

fa  gli  onori  di  casa  mostrando  il  castello,  il  musco,  con 

parecchie  memorie  dell'antica  corte  e  un  Paride  del  Ca- 


modelli  delle  sue  opere,  i  suoi  disegni,  i  suoi  libri  - 
e  la  chiesa  a  cupola,  da  lui  slesso  fatta  erigere  a  pro- 
prie spese,  a  somiglianza  del  Partenone  d'Atene  e  del 


('.'.stello  (li   San  Martino. 


,  il  palazzo  Municipale,  dipinti  del  Lotto,  del  Bas-  Pantheon  di  Roma.   Di   lui,   insieme  con  la  tomba, 

ecc.    nelle  chiese.  grande  urna  di  marmo,  vi  sono  una  Pietà,  bassorilievo 

celeberrimo  Canova  era  nativo,  sanno  tutti,  di  Pos-  in  bronzo,  e  un  quadro  d'altare. 
sagno,  villaggio  al  nord  di  Aso'.o  e  distante  una  diecina         Si  raggiunge  Valdobbiadene,  da  Possagno,  m avendo 


novi 
sani 


Vittorio.  —  Avanzi  del  castello  di  Serravalle, 
antico  «  Castrum  t'enetense  ». 


Centro  o  Unione. 


di  chilometri,  tra  i  colli,  al  piede  del  monte  Grappa, 
lungo  la  pittoresca  strada  da  Bassano  a  Pederobbia  : 
e  ciascuno  vi  si  affretta  per  vedervi  la  tomba  del  grande 
scultore,  il  suo  palazzo  —  nel  quale  si  custodiscono  i 


verso  la  ferrovia  che  sa'e  da  Montebelluna  e  passando 
la  Piave  su  un  bel  ponte  di  legno,  piano  il  paese  al- 
l'intorno, sparso  di  ville,  coronato  da  ridenti  poggi  e 
da  amene  colline,  dietro  le  quali  si  ergono  le  cime  del- 


DALLE  RETICHE  ALLE  GIULIE  -  NEL  TREVIGIANO 


l'Endimione.  del  Cimone,  di  Marech,  di  Cesen,  vette 
delle  Carniche  ;  la  Piave  scorre  turgida,  separando  la 
pianura  dal  bosco  di  Montello. 

Sulla  sinistra  di  essa  Piave  e  al  piede  del  monte  Ce- 
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ciale,  per  cui  furono  rinomatissime  un  tempo  le  arme- 
rie di  Serravalle ,  già  comune,  nel  1866  unito  con  Ce- 
neda,  per  formare  la  città  di  Vittorio. 

Il  paese  si  fa  montuoso,  e  troviamo  VITTORIO  alle 


Conegliano. 


sen,  Valdobbiadene  non  è  che  un  piccolo  borgo,  ma 
pure  meritevole  di  essere  conosciuto:  vi  si  vede  una  bel- 
lissima piazza  fiancheggiata  dal  maestoso  atrio  della 
chiesa  principale  —  d'ordine  corinzio,  nell'interno  de- 
corata da  dipinti  di  Paris  Bordone,  di  Palma  il  Gio- 
vane, del  Brusasorci,  del  Tintoretto.  ecc.  —  e  da  una 
lunga  loggia  d'ordine  dorico,  con  trabeazione  sostenuta 
da  dodici  colonne  e  con  al  fianco  due  fontane.  Svelto 
ed  elegante  il  campanile,  alto  settantacinque  metri  e 


falde  degli  ultimi  contrafforti  delle  Gamiche,  sul  fiume 
Meschio.  Centro  della  nuova  città  la  piazza  Vittorio 
Emanuele  II,  decorata  dalla  statua  di  questo  re;  ad 
ovest,  di  fronte  al  Municipio,  è  il  giardino  pubblico, 
grazioso,  al  quale  sovrasta  la  stazione  ferroviaria.  Da 
questa  si  scende  nel  giardino  per  una  scalea  ornata  di 
statue,  che  sembrano  fare  da  spettatori  al  monumento 
di  Garibaldi,  eretto  in  mezzo  alle  aiuole. 

Cèneda  stende  le  sue  case  ai  piedi  d'un  colle,  sul 


disegnato  dal  Preti,  nel  1875.  Buoni  dipinti  decorano 
anche  il  palazzo  Riva  e  altre  dimore  private. 

Verso  nord-est,  la  strada  conduce  ad  attraversare  il 
torrente  Soligo  e  verso  il  fiume  Meschio,  dalle  acque 
limpidissime,  che  conferiscono  al  ferro  una  tempera  spe- 


quale  torreggia  l'antico  castello  di 
residenza  del  vescovo:  è  il  nucleo  ma 
ha  numerosi  pozzi  e  limpide  fontane 
bella  e  grandiosa ,  sopra  una  piazza,  c 
solo  pezzo  di  finissima  fibra.  Vasta  la 


San  Martino,  ora 
ggiore  della  città  ; 
.  e  una  di  queste, 
on  un  i  vasca  d'un 
cattedrale,  a  croce 
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latina,  con  sotterraneo  ad  un  solo  arco:  vi  si  ammirano 
ricchi  altari,  dipinti  ili  Pomponio  Amalteo,  'li  Palma 
il  Giovane,  del  Tintoretto,  di  Jacobello  del  Fiore,  ecc. 
Notevole,  per  correttezza  di  stile,  il  palazzo  Comunale, 
con  affreschi  dell' Amalteo  e  del  Demin. 

Dinanzi  alla  cattedrale  è  una  piccola  piazza  triango- 
lare, e  da  questa  si  vedono  le  rovine  dell'antica  forti- 
ficazione detta  il  «Palladio».  In  pochi  minuti,  da 
piazza  Vittorio  Emanuele,  per  una  bella  strada,  fian- 
cheggiata da  giardinetti  e  da  palazzi,  si  va  a  Serra- 
ralle,  passando  per  una  porta,  avanzo  di  antico  ca- 
stello. 

Qui  altra  cattedrale,  più  antica  non  solo,  ma  fortu- 
nata di  possedere  un  grande  e  bel  quadro  dipinto  dal 
Tiziano  in  età  di  settantanni  e  rappresentante  Maria 
adorata  dai  santi  Pietro  e  Andrea.  Pitture  del  Tiziano 
e  d'altri  grandi  artisti,  insieme  con  pregevolissime  opere 
diverse,  si  trovano  in  quasi  tutte  le  chiese,  e  sono  molte. 
In  Serravalle,  altresì,  tutta  cinta  di  mura,  sorgono  pa- 
lazzi di  buona  architettura  ;  bella  è  la  piazz.i  Flaminia, 
discretamente  ampie  e  ben  selciate  le  vie.  I.e  due  città, 
infine,  hanno  armonicamente  unito  i  loro  pregi,  il  loro 
corredo,  i  loro  interessi  amministrativi  e  rafforzato  an- 


Conegliano.  —  Il  castello 


che  1'  attività  industriale,  a  Vittorio  funzionando  una 
fonderia  di  cannoni,  di  statue,  di  oggetti-  artistici,  sta- 
bilimenti per  la  produzione  di  cementi,  di  mattonelle  e 
altri  opifici  per  la  lavorazione  della  seta  e  della  lana. 

Tutt 'altra  industria  e  in  fiore  si  trova  a  Collegllano, 
a  sud  di  Vittorio  e  con  essa  in  comunicazione  ferrovia- 
ria :  della. quale  si  vorrà  approfittare  non  prima  di  avere 
fatto  una  corsa  al  castello  di  Brahdolin,  sul  monte  Ci- 
mone.  a  Susegana,  dove  è  pure  un  castello,  con  grandi 
affreschi  del  Pordenone,  e  anche  al  castello  di  San  Sal- 
va/ore, altrettanto  interessante  per  la  stessa  ragione. 

A  Conegliano,  dunque,  è  fiorente  l'industria  enolo- 
gica, curata  da  una  scuola  e  da  una  società,  alimentata 
dai  vigneti  che  coprono  i  poggerei  li  e  i  campi  circo- 
stanti. Rinomati  i  vini  che  se  ne  spremono  —  il  pro- 
secco,  il  raboso,  il  verdiso,  il  dolcetto  —  noti  ai  buon- 
gustai, non  meno  che  ai  lettori  dello  Stecchetti.  Ma  non 
soltanto  per  questo  si  distingue  Conegliano:  alcune  delle 
sue  case  hanno  nelle  facciate  affreschi,  pur  troppo  sco- 
lorati dal  tempo,  del  Pordenone  e  dell'Amalteo;  sulla 
collina  che  la  sovrasta  stanno  ancora  le  torri  e  le  mura 
merlate  dell'antica  rocca,  insieme  col  palazzo  Gera,  nel 
quale  è  una  bella  raccolta  d'oggetti  d'arte;  nella  cat- 
tedrale, la  pala  dell'aitar  maggiore  ricorda  il  valente 
pittore  Giambattista  Cima,  nativo  del  luogo;  la  Loggia 
Municipale  è  un  piccolo  Pantheon,  trovandovisi  i  mo- 
numenti di  Dante,  di  Garibaldi,  di  Vittorio  Emanuele  II, 
dei  caduti  nelle  guerre  per  l'indipendenza. 


A  Conegliano  passa  un  corso  d'acqua  che  si  chiama 
Monticano  e  scende  verso  Oderzo,  cittadetta  in  condi- 
zioni non  diverse  da  quelle  di  parecchie  altre  del  Ve- 
neto: cittadetta,  cioè,  alla  quale  le  vicende  non  lascia- 
rono l'impronta  della  passata  grandezza,  mentre  però 

—  siano  i  palazzi,  i  giardini,  le  chiese,  gli  istituti,  ecc. 

—  vi  resta  tanto  che  basti  per  dare  argomento  di  osser- 
vazione e  di  studio.  Vi  sono  anche  un  museo,  una  ricca 
biblioteca  nel  palazzo  Amalteo,  una  preziosa  raccolta 
archeologica  nella  villa  Galvagna,  opere  del  Palma, 
del  Sansovino,  ecc.,  nelle  chiese  e  nei  palazzi.  E  con 
questo  non  è  neppur  detto  tutto;  nulla  per  chi  rammenti 
che  Oderzo  fu  da  Strabone,  da  Plinio  e  da  altri  antichi 
scrittori  celebrata  come  città  amplissima. 

Si  completa  la  rapida  corsa  nel  Trevigiano  con  una 
punta  a  Cessalto,  per  vedervi  il  palazzo  (lei  conti  Zeno, 
architettato  dal  Palladio,  e  la  villa  Manolesso,  con  af- 
freschi del  Veronese;  a  Motta  di  Livenza,  che  ha  un 
bel  duomo,  supposta  opera  del  Sansovino,  una  ricca 
pinacoteca,  e  vide  nascere  il  celebre  chirurgo  Scarpa; 
a  San  Polo  di  Piave,  dove  sorge  un  magnifico  palazzo 
dei  conti  Papadopoli;  a  Portobnfj oli ,  sulla  Livenza, 
che  si  può  risalire  fin  qui  con  grosse  barche. 


Conegliano.  —  Il  castello  dei  conti  Collalto. 


AL  CADORE. 

Ci  si  prepara  alla  nuova  escursione  col  sorriso  sulle 
labbra,  ben  sapendo  di  movere  incontro  ad  un  altro 
lembo  d'Italia  più  che  a  buon  diritto  celebre  per  le  sue 
bellezze  naturali.  Da  Valdobbiadene  o  da  Vittorio  si 
varca  subito  subito  la  linea  di  confine  fra  il  Trevigiano 
e  il  Bellunese,  e  si  va  a  raggiungere  Belluno  passando 
per  Santa  Croce,  presso  il  laghetto  rmonimo,  circon- 
dato da  un  territorio  coperto  di  scaglia  rossa,  compatta, 
che  si  mette  a  profitto  per  lastricare  le  vie. 

Bello  il  tragitto  anche  se  lo  si  fa  con  la  ferrovia  da 
Treviso  a  Belluno,  lungo  il  percorso  della  quale,  dopo 
le  stazioni  di  Montebelluna  e  di  Cornuda,  si  raggiunge 
quella  di  FELTRE,  la  Feltria  degli  antichi,  piccola 
e  graziosa  città  su  una  collina  isolata,  detta  delle  Capre, 
a  nord  del  monte  Tomatico,  presso  la  confluenza  dello 
Stizzone  e  del  Colmeda,  che  si  uniscono  a  ingrossare 
il  Sonna,  affluente  della  Piave,  o  del  Piave,  come  si  vo- 
glia. 

Due  torri  sul  colle  e  la  porta  Pusterla  possono  an- 
cora dare  un'idea  del  forte  assetto  delle  mura  e  del  ca- 
stello d'un  tempo,  e  se  ne  immaginano  le  pittoresche 
linee.  Dopo  di  che,  attrae  specialmente  la  piazza  Mag- 
giore, vasto  parallelogrammo,  cinto  in  parte  da  eleganti 
ballatoi,  fiancheggiato  dal  teatro,  già  palazzo  dell'Uni- 
versità, e  chiuso  al  fondo  da  una  antica  e  grandiosa 
costruzione,  la  Fontana,  alla  quale  si  appoggia  la  ci- 


Feltre.  —  i.  Campo  Giorgio  —  2.  Piazza  Maggiore  —  3.  Ospedale  Civile  —  4.   Ponte  delle  Pezze  e  lanificio. 
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Sterna,   ossia   il   serbatoio  d'acqua   per  tutta    la  Città. 

Sulla  piazza,  due  monumenti:  di  Panfilo  Castaldi,  l'in- 
ventore dei  caratteri  mobili  da  Stampa,  e  di  Vittorino 
de'  Rambaldoni,  celebre  pedagogista  e  filosofo,  i  più 

illustri  cittadini  di  Feltre.  Al  disopra  della  cisterna 
sono  gli  avanzi  del  castello  e  una  chiesa. 

La  parte  più  antica  della  città  sorge  sul  colle,  e  al 
piede  di  questo,  di  Ironie  alla  porta  Castaldi,  di  ele- 
gante costruzione,  si  apre  un'altra  bella  piazza,  Cam- 

pogiorgio,  sulla  quale  prospettano  i  palazzi  Bonsem- 

biante  e  Berton,  di  stile  lombardesco.  Palazzi  e  chiese 
di  buona  architettura  non  mancano  certo  a  Feltre:  quello 
del  Consiglio.  0  loggia  della  Ragione,  ora  teatro,  si  ìi- 
tiene  opera  del  Palladio  ;  quello  vescovile  possiede  una 
interessante  pinacoteca,  con  quadri  del  Tiziano,  del  l'in 
foretto,  del  Bellini  e  di  Pietro  Puzzo;  mi  Municipale 
è  un  grande  quadro  del  Marescalchi.  Del  Puzzo,  detto 
il  Morto  da  Peltre,  si  veggono  bellissimi  affreschi  sulla 


BELLI' XO. 

Trentun  chilometri  percorre  la  ferrovia  da  Feltre  a 
Belluno,  e  la  accompagna  la  strada  nazionale:  l'una 
e  l'altra  piegano  verso  la  Piave  e  ne  risalgono  la  sponda 
destra,  lino  alla  sua  confluenza  con  l'Ardo,  corso  d'ac- 
qua che  la  nazionale  valica  sopra  un  bel  ponte  di  In- 
archi. 

Antichità,  bellezza  di  situazioni 


aspetto  esteriore  del  tutto  veneziano. 


su  una  collina,  e 
tali  le  caratteristi- 
che di  brillino,  che  si  chiamò,  attraverso  i  tempi,  con 
i  vari  nomi  di  Bellunum,  Civitas  Belluni,  Cividadum, 
Cividal  di  Belluno.  Anche  qui.  delle  mura,  delle  torri 
,■  del  castello  antichi,  solo  il  ricordo,  lo  scarso  avanzo, 
principalmente  rappresentato  da  un  massiccio  torrione 
di  pietra. 

P'arco  di  trionfo  che  si  vede  all'ingresso  della  città 
fu  eretto,  in  origine,  ad  onore  di  Napoleone;  entro  l'a- 
bitato, discrete  le  vie,  massime  la  contrada  Mezzaterra, 


facciata  d'una  povera  casa,  di  fronte  alla  porta  Oria, 
stata  rifatta  nel  1509.  e  sulla  facciata  di  casa  Tauro, 
più  un  granito,  sulla  facciata  del  palazzo  Banchieri. 

Della  cattedrale,  notevolissimi  l'abside  poligono,  tutto 
in  pietra,  con  finestroni  gotici,  nello  stile  del  cinque- 
cento, e  la  cappella  del  Rosario,  che  le  sta  dietro,  con 
bellissimo  porticato.  Non  poche,  nè  scarse  di  pregio  le 
opere  di  pittura  e  di  scultura  in  questa  e  nelle  altre 
chiese.  Di  cose  parecchie,  insomma,  Feltre  si  può  com- 
piacere, meno  che,  forse,  del  munte  Tomatico  (Toma- 
dego),  che  le  ruba  qualche  ora  di  soie. 

Punti  di  richiamo  nei  dintorni:  sopra  una  roccia  di- 
rupata e  scabra,  gli  avanzi  del  castello  di  Scovolo; 
sulle  pendici  del  colle  Miesna,  la  chiesa  dei  Santi  Vit- 
tore e  Corona,  con  annesso  monastero,  fondata  nel  11 07. 
a  tre  navate,  di  stile  bizantino,  interessantissima  ;  a 
Lentiai,  una  bella  chiesa  del  Rinascimento,  dichiarata 
monumento  nazionale,  con  un  tesoro  di  grandi  quadri 
d'autori  classici:  Tiziano.  Giovanni  Bellini,  Paolo  Ve- 
ronese, Palma  il  Giovane,  il  Francia,  il  Pordenone,  il 
Da  Ponte,  ecc.  A  Lentiai  passa  la  Piave,  e  la  si  attra- 
versa su  un  magnifico  ponte  metallico. 


che  attraversa  tutta  Belluno;  numerose  e  appariscenti 
le  piazze:  del  Duomo,  Vittorio  Fmanuele  (vi  sorge  il 
teatro),  Castello.  Campitello,  ecc.  E  da  quest'ultima  — 
vi  si  fa  notare  la  porta  Dante,  sormontata  da  un  busto 
del  poeta,  in  bronzo  —  come  da  una  grandiosa  terrazza, 
si  abbraccia  con  lo  sguardo  la  bellissima  valle  della 
Piave  e  delle  verdeggianti  colline  che  la  fiancheggiano. 
Oltre  le  piazze,  danno  leggiadria  alla  città  parecchie 
fontane  di  pietra,  che  gettano  limpidissima  acqua  presa 
dal  monte  Serra,  con  un  acquedotto  di  otto  chilometri. 

Punto  interessante  la  piazza  del  Duomo,  dove  sorgono 
anche  il  vescovado  vecchio,  il  palazzo  dei  Rettori,  il 
Municipio,  il  battistero,  il  museo,  offrendo  quasi  un 
compendio  dei  gusti  architettonici  di  parecchi  secoli.  TI 
duomo,  eretto  da  Tullio  Lombardo,  su  disegno  di  Pal- 
ladio, tutto  in  pietra,  a  tre  navate,  e  con  grandioso  coro, 
è  fregiato  da  parecchie  buone  pitture  ed  ha  uri  prezioso 
sarcofago  antico.  Bella  l'unita  torre  (eretta  dal  Juvara). 
dall'alto  della  quale  (66  metri)  si  gode  un  superbo  pa- 
norama. Bella  costruzione  del  principio  del  Rinasci- 
mento il  palazzo  dei  Rettori,  ora  sede  della  Prefettura  ; 
di  stile  gotico  il  palazzo  Municipale,  all'esterno  decorato 
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da  busti  colossali  di  Vittorio  Emanuele  II  e  di  Gari- 
baldi ;  edificio  del  secolo  XVI  e  sormontato  da  una  torre 
l'episcopio;  nel  Musco  Civico  sono  raccolti  quadri, 
bronzi,  medaglie,  collezioni  di  storia  naturale,  ecc. 

Figurano  pur  bene,  dopo  il  duomo,  la  chiesa  di  San 
Pietro,  adorna  di  marmi,  di  pitture  e  di  due  grandi  bas- 


bianco  letto  della  Piave  e  sulle  verdi,  fertili  colline  in- 
torno. Così  e  meglio  dalla  vasta  spianata  di  Favola, 
dove  sorgono  la  stazione  ferroviaria,  le  caserme  e  molti 
altri  fabbricati:  si  gode  la  vista  di  tutta  la  cerchia  di 
monti  estendentisi  dalla  valle  del  Cisrhone  a  quella  del 
Miss,  da  questa  a  quella  del  Cordevole. 


Rettori,  ora  della  Prefetture 


La  cattedrale 


sorillevi  in  legno,  capolavori  del  Brustolon  ;  l'attiguo 
ex  monastero  dei  Padri  Minori  Conventuali;  la  chiesa 
di  Santo  Stefano,  di  architettura  gotica  del  secolo  XV, 
con  dipinti  di  Tiziano  e  sculture  del  Brustolon.  Note- 
vole, sulla  piazzetta  che  le  sta  davanti,  un  antico  sar- 
cofago. 

Non  solo  dal  fondo  della  contrada  di  Mezzaterra, 
ma  da  più  parti,  a  Belluno,  Ticchio  spazia  sul  vasto  e 


Per  gite  fuori  di  citta,  mete  indicatissime  lo  stabili- 
mento idroterapico  di  Vena  d'oro,  a  circa  cinquecento 
metri  d'altezza  ;  il  ponte  di  legno,  all'americana,  nella 
pittoresca  gola  di  Capodimonte  ;  il  bosco  del  Cansigìio. 
sui  vertici  dei  monti  che  appartengono  alle  tre  provin- 
ole di  Belluno,  di  Udine  e  di  Treviso:  celebre  bosco, 
oggi  ancora  compreso  in  una  periferia  di  trentotto  chi- 
lometri, mentre  nel  secolo  X  si  sviluppava  con  un  con 
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torno  di  cento  miglia.  11  routine  ne  è  segnato  da  trecento 
cippi  lapidei,  a  forma  di  piramidi  rettangolari  ,  qua  r 
là,  ai  margini,  si  stendono  verdi  pascoli  ;  COSÌ  anche 
nell'interno,  che  è  abitato.  Vi  si  trovano  infatti:  un  pa- 
lazzo, sopra  un'altura,  sede  dell'ispettorato  boschivo  ed 
ospizio  pei  viandanti  ;  vicino  ad  esso,  una  chiesetta  ;  una 
trentina  d'altre  case  in  muratura,  un'osteria,  capanne 
per  gli  scatolai,  caselli  per  le  guardie  e  parecchi  tì- 
seifici. 

A  sud-ovest  del  Cansiglio  —  dal  quale  si  trae  in  ab- 
bondanza legname  da  lavoro,  specialmente  faggio  —  si 
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Concenighe,  nella  valle  del  Cordevole. 
Agordo. 

Piazza  di  Agordo,  detta  di  Broi. 

stende  il  territorio,  pure  montuoso  e  boscoso,  di  Fon- 
:aso,  capoluogo  di  distretto,  alle  falde  del  monte  Avena 
e  sulla  sinistra  del  Cismone,  che  qui  presso  esce  dalla 
pittoresca  gola  in  cui  compie  il  suo  corso  superiore.  Si 
può  tirar  via  presto,  poco  essendovi  da  osservare,  dopo 
vista  la  piazza  e  la  parrocchiale,  a  meno  di  soffermarsi 
per  gustare  il  buon  latte  e  il  buon  formaggio  che  vi  si 
produce. 

Non  di  più  occorre  fermarsi  ad  Arsii,  lontano  sette 
chilometri  presso  la  destra  del  Cismone,  sul  quale  è 
gettato  un  ponte  in  legno  di  nove  campate.  Visti  la  villa 
Guarnieri,  disegnata  dal  Segurini,  la  cattedrale  e  un 


-lande  niuiagli; me.  inalzato  nel  1605,  a  dilesa  contro 
le  ghiaie  del  torrente  Arich,  si  può  andarsene,  per  af- 
frettarsi alla  valle  di  Agordo,  al  nord  ovest  di  Belluno 
e  interessantissima  sotto  diversi  aspetti. 

Si  inoltra  per  una  delle  più  meravigliose  conche  delle 
Alpi  dolomitiche,  percorsa  dal  Cordevole,  circondati 
da  verdi  colli,  dietro  i  quali  sorgono  giganteschi  i  monti 
della  Croia  Grande,  ad  ovest,  le  Pale  di  San  Lucano 
e  II  monte  /•'rainout  a  nord,  ecc.,  111  otre  al  basso  la  valle 
dell'impetuoso  Cordevole  è  rinserrala  tra  il  monte  Piz- 
zon  e  il  monte  Pelf.  Il  pittoresco  qui  raggiunge  la  più 
alta  espressione,  tanto  ila  superare  lo  stesso  paesaggio 
della  via  Mala,  che  è  pure  la  più  meravigliosa  delle  gole 
alpine:  ma  questa  è  tanto  o  poco  uniforme,  quindi  re- 
lativamente monotona. 

Non  così  la  valle  del  Cordevole.  del  pari  angusta, 
cupa,  «irrida,  ma  tagliata  a  picco  entro  dolomie  di  stra- 
ordinaria bianchezza,  sicché  prende-  aspetti  vari  e  biz- 
zarri ;  inoltre,  è  tanto  fredda  e  austera  che  i  suoi  con 
torni  si  stampano  indelebilmente  nella  fantasia.  Ma  essa 
si  allarga  prima  di  far  capo  ad  Agordo:  e  qui  ci  si 
trova  in  uno  dei  più  stupendi  bacini  delle  Alpi.  Par  di 
essere  in  mezzo  alla  cerchia  dentata  di  una  smisurata  Co- 
rona di  re:  le  montagne  dolomitiche,  ritte  intorno,  come 
gruppi  di  torri  e  di  aguglie  di  candido  marmo,  ne  for- 
ili ino  i  raggi,  che  si  inalzano  tanto  da  perdersi  nell'az- 
zurro del  cielo.  La  fascia  della  corona,  continuando 
nella  metafora,  è  tutta  di  boschi  verdeggianti  e  fioriti; 
il  fondo  su  cui  essa  posa  è  coperto  di  campi. 

Agordo  giace  sulla  sinistra  del  Cordevole-,  a  613  me 
tri  sul  livello  del  mare,  lungo  la  strada  che  conduce  a 
I.ivinallongo  e,  per  il  passo  del  Pordoi,  nelja  valle  del- 
l'Avisio. 

Loco  i  nel  cuore  ad  Agordo,  ove  un  prato 
Anzi  una  vasta  piazza  in  quadratura 
Stendesi  cinto,  in  forma  di  steccato, 
Di    superbi    palagi    e    d'alte  mura. 

Questa  «  vasta  piazza»,  assai  caratteristica,  si  chiama 
«Broi»  ed  è  circoscritta  dalla  chiesa  con  due  campa- 
nili, dal  palazzo  Monzoni,  dal  Municipio,  dalle  Scuole 
e  dagli  uffici  governativi:  vi  fanno  capo  tutte  le  vie 
della  borgata,  anguste,  ma  pulite  e  fiancheggiate  da  aite 
case.  In  complesso  un  bellissimo  borgo  alpino,  rei 
quale,  per  giunta,  si  sente  di  respirare  un'aria  di  libertà, 
di  benessere,  di  fervore  laborioso,  tanto  più  se  si  visi- 
tano il  Club  Alpino,  la  scuola  montanistica,  la  miniera 
di  pirite  cuprifera  di  Vallimperina,  nel  territorio  di  Ri 
vamonte,  e  lo  stabilimento  montanistico  di  Vallalta, 
all'estremità  sud-ovest  della  valle  di  Mis,  sul  confine 
tridentino. 

Per  l'anzidetta  strada  che  corre  al  nord  di  Agordo 
verso  Livinallongo,  risalendo  la  valle  del  Cordevole,  si 
passa  a  Listolade,  dove  sbocca  la  valle  del  Corpassa, 
nello  sfondo  chiusa  da  un  colosso  diroccato,  il  monte 
Civita;  a  Cencenighe,  dove  nel  Cordevole  si  getta  il 
Bivis,  e  si  prosegue  verso  Alleghe,  movendo  incontro  a 
una  scena  sorprendente  :  la  gola  si  fa  sempre  più  stretta 
e  la  valle  poi  si  chiude  ;  l'occhio  si  arresta  attonito  sopra 
una  barriera  di  rupi  che,  a  guisa  di  argine  ciclopico, 
la  sbarra,  riunendo  le  due  opposte  montagne^  Spettacolo 
quasi  pauroso:  lo  si  direbbe  un  torrente  di  rupi  che, 
precipitando  vorticoso  dalle  ignude  pendici  che  fian- 
cheggiano il  Cordevole  a  destra,  incrociata  furiosamente 
la  valle,  rimonti,  spumeggiando,  i  pendìi,  egualmente 
ignudi,  che  si  ergono  sulla  sinistra.  Veggonsi  insomma 
rupi  sopra  rupi,  non  altro  che  rupi,  accatastate  con  in- 
credibile disordine,  fuori  di  ogni  apparenza  d'equili- 
brio possibile,  come  se  l'intero  edificio  di  una  monta- 
gna rovinasse  in  quell'istante,  furiosamente  capovolto 
da  un  terremoto. 

Più  oltre,  rasentata  la  frana  e  valicato  il  torrente, 
ossia  portatici  dalla  sponda  destra  sulla  sinistra,  ci  si 
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affaccia  un  ampio  bacino,  il  lago  d'Alleghe,  disteso  a 
modo  di  limpido  specchio,  entro  una  cornice  di  ridente 
verzura,  da  cui  spicca  una  fantastica  corona  di  ignude 
montagne,  sotto  una  vòlta  di  purissimo  azzurro  —  uno 
spettacolo  superbo,  ravvivato  anche  dalla  presenza  del 
vago  paesello  di  Alleghe,  che  si  vede  specchiarsi  nel 
lago  con  le  sue  pittoresche  casipole  e  il  suo  aguzzo  cam- 
panile. 

Siamo  a  980  metri  sul  livello  del  mare,  a  cinque  chi- 
lometri dal  confine  austriaco,  presso  il  quale  sembra 
fare  da  sentinella  il  villaggio  di  Caprile. 

Non  è  quella  la  nostra  strada;  e  volgiamo  il  cam- 
mino a  nord  est.  verso  il  vicino  Cadore,  all'uopo  attra- 
versando il  Boite  e  inoltrando  alla  volta  di  Pieve. 


tra  il  monte  Contras  e  il  colle  di  Montericco,  che  si 
trova  Pieve  di  Cadore,  capoluogo  dell'antica  comunità 
cadorina,  ora  centro  amministrativo  di  uno  dei  due 
distretti. 

Notisi,  a  scanso  di  equivoci  :  credono  alcuni  che  il 
Cadore  e  il  Bellunese  siano  tutt'uno,  ma  invece  tra  l'una 
e  l'altra  denominazione  v'ha  una  essenziale  differenza, 
per  il  fatto  semplicissimo  che  il  Cadore  non  è  che  una 
parte  del  Bellunese  ;  parte  anche  più  limitata  nel  lin- 
guaggio dei  touristes,  i  quali,  per  lo  più  trascurano  il 
monte  Comelico  con  Sappada,  Zoppe  (da  vedervi,  nella 
chiesa,  una  tela  originale  del  Tiziano)  e  altri  paeselli. 
Per  essi  «  fare  un  giro  nel  Cadore  »  significa  aver 
già  passato  il  lungo  e  un  po'  noioso  vallone  del  Piave 


Pieve  di  Cadore. 


Piazza  Tiziano. 


CADORE. 

Il  Cadore  agreste,  bello,  pittoresco,  paradiso  dei  tou- 
ristes, terra  promessa  degli  alpinisti,  piccola  Svizzera 
italiana,  come  fu  detto,  paragonabile  a  una  grande  ta- 
volozza piena  di  colori,  nella  quale  la  luce  del  sole  fa 
brillare  i  cnmpi,  i  prati,  i  colli,  i  torrenti  e  le  cadute 
d'acqua,  le  ville  e  i  casolari,  le  verdi  valli  tranquille  e 
gli  aspri  gioghi  tormentati.  Cadore  bello  e  glorioso, 
tanto  da  meritare  che  il  Carducci  gli  consacrasse  una 
delle  sue  più  mirabili  odi  barbare,  indirizzando  il  canto 
ai  due  uomini  che,  nei  loro  nomi,  compendiano  le  glorie 
artistiche  e  patriottiche  della  regione:  a  Tiziano  «il 
grande  »,  e  a  Pietro  Fortunato  Calvi,  «  il  giovane  di- 
sfidante», del  quale  dice: 

».  Io  vo'  rapirti,  Cadore,  l'audacia 

di  Pietro  Calvi  ;  per  la  penisola 
io  la  voglio  su  l'ali  del  canto 
aralda  mandare. 

La  regione  è,  per  la  maggior  parte,  divisa  a  mezzo 
dal  Piave,  che  nel  percorso  riceve  le  acque  di  parecchi 
torrenti,  ed  è  sulla  destra  di  essa,  in  una  insellatura 


da  Ponte  nelle  Alpi  per  Longarone  a  Perarolo  (dove 
il  Boite  si  getta  nella  Piave),  avere  superato  le  svolte 
in  salita  che  la  strada  d' Ali  e ma  gna  (costruita  nel  1830) 
fa,  nel  punto  detto  Cavallera,  sotto  le  pendici  del 
Monte  Zucco,  ed  essere  giunti  a  Tai  di  Cadore.  Qui 
la  strada  forma  un  bivio,  e  qui  s'  incontrano  i  due 
punti  estremi  dal  grande  nastro  stradale,  lungo  circa 
cento  chilometri,  che  gira  intorno  al  gruppo  montano 
formato  dall'Antelao,  dal  Marmarole,  dal  Sarapiss  e 
dal  monte  Cristallo. 

Parte  principale  di  Pieve  è  la  piazza  Tiziano,  sulla 
quale  fa  bella  mostra  il  monumento  del  grande  pittore, 
opera  di  Antonio  Dal  Zotto,  inaugurato  nel  1880.  Il 
palazzo  della  Comunità,  prospiciente  sulla  piazza,  fu 
distrutto  all'epoca  della  lega  di  Cambrai,  ma  tosto  ri- 
fatto nel  1524  ;  vicino,  gli  si  erge  la  torre  merlata,  con 
la  campana  dell'Arrengo  ;  e  alla  base  di  essa  è  il  mo- 
numento dedicato  al  Calvi  e  «  ai  morti  combattendo 
con  lui  per  la  patria  indipendenza  ».  Sulla  piazza  guarda 
anche  la  chiesa,  stata  rifabbricata  nel  1761,  non  disa- 
dorna ;  e  a  nord  di  essa  è  il  museo,  comprendente  fossili 
dell' Antelao  e  del  Pelmo,  lapidi,  armi,  monete,  lavori 


382 


ITALIA 


Perarolo,  nel  Cadore  —  3-  Pieve  di  Cadore, 
!  e  Colle  Tre  Cime  di  Lavaredo 
8.  Auronzo. 


in  legno  e  in  avorio,  stampe,  diplomi,  la  spada  del 
Calvi,  e  alcuni  dipinti,  tra  i  quali  un  «Angelo  »  del 
Tiziano. 

Altre  pitture,  altri  «jggetti  artistici  sono  sparsi  nelle 


case;  curiosa  una  «Madonna»  che  si  trova  nella  casa 
Valenzano  e  fu  dipinta  dal  Vecellio,  vuoisi,  con  suc- 
chi di  fiori. 

Altra  piazza,  quella  dell'Arsenale,  e  su  essa  e  la  mo- 
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destissima  casetta,  di  due  piani  e  con  ballatoio  esterno,  _ 
nella  quale  nacque  il  grande  pittore. 

Pieve  offre  un  soggiorno  estivo  delizioso  ai  villeg- 
gianti e  ai  forestieri,  che  vi  accorrono  numerosi  e  pos- 
sono, anche  senza  allontanarsi,  godere  nella  contempla- 
zione di  un  vasto  e  bel  panorama,  abbracciante  il  corso 
del  Piave,  le  bellissime  dolomiti  del  Marmarole,  i  colli 
del  Crtdola  e  del  Connoti,  ecc.  Di  meglio  spingendosi 
in  escursioni  :  partendo  da  Tai,  frazione  di  Pieve,  si 
percorre,  andando  verso  ovest  sino  a  Vodo,  e  quindi  a 
nord  sino  a  Boi 'eslagno,  l'intera  valle  del  Boite  ;  da 
Botestagno,  su  per  la  valle  del  Felizon,  si  va  sino  a 
Cima  Benché,  donde,  continuando  verso  est.  si  scende 
a  Schluderbach  ;  di  qui.  salendo  per  la  valle  Popena, 
si  arriva  a  quella  perla  delle  Alpi  che  è  il  lago  di  Mi- 
surino. Di  qui,  scendendo  per  la  valle  dell'Ansiei,  per- 


I.ongarone. 
Forno  di  Zoldo. 


correndola  tutta  sino  a  Tre  Ponti,  dove  il  torrente 
sbocca  nel  Piave,  e  quindi,  per  la  valle  di  questo  fiume, 
si  ritorna  a  Tai.  Non  inutile  avvertenza:  a  piedi  si  .può 
percorrere  la  strada  in  tre  giorni,  pernottando  il  primo 
giorno  a  Cortina,  il  secondo  in  Auronzo;  pel  viaggio 
in  vettura  bastano  due  giorni;  meno  ancora  se  si  ha  la 
fortuna  di  possedere  o  di  avere  a  disposizione  un  auto- 
mobile. Lungo  tutto  il  percorso  sono  parecchi  e  buoni 
alberghi,  tra  gli  altri  quello  «delle  Dolomiti  », 'già  ve- 
duto, e  il  «Grand  Hotel  Misurina»,  in  riva  aU'drno- 
nimo  e  delizioso  laghetto,  circondato  da  nere  foreste 
di  pini  e  di  abeti,  in  una  verde  conca  alla  quale  fanno 
corona  le  principali  e  più  famose  cime  dolomitiche  del 
Cadore. 

*  #  # 

La  vallata  tra  Pieve  e  Auronzo  —  dominata  rial 
Pelino,  dall'Antelao,  che  ha  le  cime  nevose,  e  dal 
Mauro,  nel  quale  scaturisce  il  Tagliamento  —  è  sparsa 
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1  di  ville,  (Ji  colline,  di  prati,   di  campi,   d'alberi  da 
frutta,  di  cadute  d'acqua  zampillanti.  Notiamo,  men- 
tre la  si  percorre,  che  principale  occupazione  dei  Cado- 
rini  è  la  pastorizia  e  che  il  caseificio  diventò  più  viva 
sorgente  di  guadagno  per  l'istituzione  delle  latterie  coo- 
Tperative;  altra  risorsa  le  piccole  industrie,  e,  princi- 
palmente, il  commercio  dei  legnami,  che  si  trasportano 
mediante  fluitazione.  Commercio,  questo,  che  si  esercita 
da  tempo  immemorabile:  già  nel  secolo  IX  esistevano, 
sul  Piave,  parecchi  molini  da  sega,  e  fin  da  allora  i  Ca- 
._  dorini  si  spingevano  a  Venezia  per  vendervi  i  prodotti 
"  dei  loro  boschi.  Interessanti  e  designate  con  nomi  spe- 
ciali le  diverse  operazioni  per  tagliare  e  preparare  il 
legname,  per  fluitarlo,  ecc. 

Lungo  la  strada,  dopo  lasciata  addietro  una  lapide 
che  ricorda  l'eroismo  dei  Cadorini  nel  1848,  e  mentre 
l'occhio  cerca  il  Pelmo  e  l'Antelao,  che 

_  ...  da  bianchi  nuvoli  il  capo 

_  grigio  ne  l'aere  sciolgono 

come  vecchi  giganti, 

si  arriva  a  Trcponti,  località  così  chiamata  per  tre  ponti 
di  pietra  che  vi  si  uniscono  e,  appoggiati  alle  rupi,  si 


Pordenone. 


elevano  ven'totto  metri  sul  Piave  e  sufl'Ansiei,  che  qui 
si  incontrano,  fra  strette  e  profonde  gole.  Abbandonata 
quindi  la  valle  del  Piave,  si  risale  quella  dell'Ansiei 
e  dopo  non  molto  si  scorge  la  cima  di  monte  Aiarnola 
(2453  metri),  che  spicca  al  disopra  delle  verdi  colli- 
nette, ai  piedi  delle  quali  e  cinto  da  monti  neri  di  pini 
è  Auronzo,  in  una  splendida  conca,  sulla  sinistra  del- 
l'Ansiei. 

Minus'-olissima  cittadetta,  comprende  tuttavia  due 
parti  distintfc&Villagrande  e  Villapiccola,  ed  ha  cin- 
que chiese  ;  rron  soèo.  ma  una  di  esse,  Santa  Giustina, 
con  altari  di  marmo*  quadri,  affreschi,  ecc.,  è  la  più 
vasta  del  Cadore.  Alcune  case  sono  ancora  in  legno, 
con  le  scarpe  e  i  ballatoi  esterni  affumicati:  sono  i 
«  neri  veroni  di  legno  fioriti  —  di  geranio  e  garofani  », 
come  ricorda  il  Carducci.  Qualche  via,  serpeggiante  e 
tagliata  nel  monte,  ricorda  il  valore  dei  Cadorini  che, 
il  14  agosto  1866,  alla  vigilia  dell'armistizio,  fecero 
rotolare  nel  letto  del  Piave  un  centinaio  di  austriaci. 
*  La  pastorizia  e  il  caseificio,  il  legname  e  le  segherie 
sono  anche  qui  gli  esponenti  dell'attività  locale,  insieme 
con  le  miniere  —  di  zinco  e  piombo  —  dell'Argentiera, 
più  in  su  da  Auronzo  e  sulla  destra  dell'Ansiei. 

E  ora,  diversamente  dalle  abitudini  dei  touristes, 
battiamo  la  strada  di  Lougaroue,  che  ha  pure  diritto 
di  essere  visitato,  se  non  altro  perchè  capoluogo  di  di- 
stretto: del  resto,  è  una  bella  e  ricca  borgata,  con  pa- 
recchie case  signorili,  amenamente  situata  sulla  destra 
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de]  Piave,  che  qui  presso  riceve  le  acque  del  Moè  e  del 
Vajont.  Caratteristico,  anzi.  Longar'one  perchè  in  pia- 
cevole contrasto  con  l'aspetto  selvaggio  de'  suoi  din- 
torni, nei  quali  si  intrecciano  parecchie  valli  —  vai  Ci- 
vetta, vai  Selva,  vai  Zoldo,  ecc.  —  tali  da  essere  una 
delizia  per  un  pittore  0  per  quanti  amino  respirare  aria 
fresca  e  pura. 

In  questa  zona  di  paese,  che  non  è  più  Cadore,  si  tro- 
vano: Zoldo,  villaggio  nativo  del  Brustolon.  celebre 
scultore  in  legno  (e  di  lui  si  conservano  qui  alcuni  fra 
i  più  preziosi  lavori)  ;  Forno  di  Zoldo,  nella  magnifica 
valle  omonima,  verdeggiante  di  fitte  foreste  di  faggi, 
di  alieti,  di  pini,  di  larici  e  di  pascoli  ubertosi;  Ca- 
stel!,' Lavazzo,  sulla  strada  d'Alemagna,  con  un  gran- 
dioso stabilimento  per  la  fabbricazione  dei  cartoni  di 
legno;  Ponte  delle  Alpi,  dove  la  strada  d'Alemagna  si 
biforca,  per  dirigersi  con  un  ramo  a  Vittorio,  un  altro 
a  Belluno,  e  da  dove  si  va  in  breve  ad  Aviario,  nel  ter- 
ritorio.di  Udine,  ossia  nel  Friuli,  come  dire  in  altra 
delle  più  pittoresche  regioni  d'Italia. 


Pili  importante,  anche  per  numero  di  abitanti,  più 
vivace,  più  adorna  Pordenone,  alla  distanza  di  tredici 
chilometri,  per  ferrovia,  da  Sacile:  e  ci  si  presenta  gra- 
ziosamente, come  un  quadretto  nel  quale,  con  la  varietà 
delle  linee,  armonizzano  gli  alberi,  gli  avanzi  delle  vec- 
chie mura  e  del  castello  e  l'elegante  campanile  del 
duomo,  tanto  elegante  da  essere  dichiarato  monumento 
nazionale.  Ma  una  certa  delusione  si  prova  dentro  l'a- 
bitato, nella  parte  antica,  rappresentata  dalla  contrada 
San  Marco,  fiancheggiata  dai  portici  caratteristici  delle 
vecchie  città  venete  ed  emiliane,  dalle  viuzze  anguste  e 
tortuose,  mentre  spaziosa,  aperta,  con  bel  passeggio,  è 
la  parte  nuova,  contrada  di  San  Giovanni,  bella  altresì 
la  piazza,  sulla  quale  sorge  un  grandioso  edificio,  sede 
di  tutti  gli  uffici  e  di  tutte  le  scuole;  nel  duomo  e  nel 
palazzo  Civico,  di  antica  data,  sono  raccolti  in  buon 
numero  quadri  di  pregio,  e  tra  essi  alcuni  di  Giovanni 
Antonio  Licinio  (de  Sacchis),  detto  il  Pordenone,  nativo 
di  qui,  contemporaneo  e  discepolo  di  Tiziano.  Altre  pit- 
ture sono  dell'Amalteo,  del  Grigoletti,  del  Calderari,  ecc. 


San  Vito  al  Tagliamento.  —  Borgo  Amalteo. 


NEL  FRIULI. 

Poco  da  vedere  ad  Aviario  —  se  non  qualche  palazzo, 
sebbene  sia  un  grosso  comune,  in  territorio  a  colline  e 
a  monti,  sulla  stiada  da  Maniago  a  Sacile,  dove  quindi 
ci  si  affretta,  avvertendo,  lungo  il  cammino,  che  la  gente 
non  parla  il  friulana,  ma  il  veneziano,  modificato. 

Sacile,  in  riva  al  'fiume  Livenza,  nel  punto  in  cui  lo 
attraversano  la  «strada  d'Italia  »  e  la  ferrovia  da  Ve- 
nezia ad  Udine,  è  una  modestissima  cittadetta  che  non 
può  mostrare  grandi  cose:  appena  le  rovine  dell'antico 
castello,  la  cinta  delle  vecchie  mura,  una  bella  piazza 
circondata  da  portici,  un  bel  palazzo  del  podestà,  un 
duomo  ricostruito  nel  1400,  con  annesso  campanile  pi- 
ramidale, altre  chiese  vetuste,  e  in  queste  qualche  buon 
dipinto.  Può  anche  offrire  un  bicchier  d'acqua  ferrugi- 
nosa, d'una  sorgente  che  scaturisce  a  pochi  metri  dal 
centro. 

Una  volta,  il  territorio  intorno  a  Sacile  era  in  fama 
come  «il  giardino  dello  Stato  Veneto»  ;  ora  non  più, 
per  la  caducità  delle  cose  umane,  -restando  però  sempre 
a  Sacile  il  vantaggio  di  un  clima  mite  e  salubre. 


Pordenone,  poi,  ha  camminato  col  progresso,  "dando  vita 
a  parecchie  industrie,  creandosi  una  scuola  d'arti  e  me- 
stieri, provvedendosi  di  luce  elettrica,  ecc.  Vasta,  me- 
lanconica la  brughiera  che  si  stende  al  nord  della  città, 
a  distanza  d'un  paio  di  chilometri:  ma  talvolta  animata 
da  rumorose  ed  eleganti  caccie. 

Tutta  fiorente,  ubertosa,  ricca  d'acque  e  ben  coltivata, 
invece,  la  campagna  intorno  a  Casarza  e  a  Codroipo, 
sulla  linea  ferroviaria  da  Pordenone  a  Udine.  Casarza 
della  Delizia,  così  detta  dal  ponte  della  Delizia,  di 
trentasei  archi  e  lungo  ottocento  metri,  gettato,  qui 
presso,  sul  Tagliamento  e  attraversato  dalla  ferrovia, 
ha  di  notevole  alcuni  begli  affreschi  del  Pordenone  nella 
chiesa,  poco  altro.  Una  delizia,  veramente,  più  di  nome 
che  di  fatto;  ma  fortuna  sempre,  a  confronto  delle  con- 
dizioni in  cui  si  trova  Codroipo,  giù  giù,  com'è,  a  nove 
metri  sotto  il  letto  del  Tagliamento,  che  passa  però  a 
cinque  chilometri  di  distanza.  È  un  discreto  borgo,  con  al 
eentro  una  vasta  piazza,  quasi  circolare,  dalla  quale  irra- 
diano quattro  grandi  vie,  il  tutto  dominato  da  uno  svelto 
campanile  a  piramide,  alto  settanta  metri.  Sulla  destra 
di  Codroipo,  due  luoghi  di  non  lieta  memoria:  Passa- 
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Campoformio,  dove  la  pace  fu  firmata,  per  l'ultima  ro- 
•  vina  della  repubblica  di  San  Marco. 

Seguendo  un  po'  il  corso  del  Tagliamento  dopo  Ca 


Italia. 


stretto,  cinta  da  vecchie  mura  a  forma  di  quadrilatero, 
nelle  quali  si  aprono,  con  altre,  le  quattro  porte  che  uni- 
scono le  vie  principali  a  quattro  sobborghi.  Già  prin- 
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cipato  dei  patriarchi  d'Aquileia,  San  Vito  ha  una  gran- 
diosa cattedrale,  con  elegante  campanile,  alto  settanta- 

sei  metri,  altre  chiese  e  parecchi  palazzi  con  buone  pit- 
ture, un'ampia  loggia  comunale,  un  Istituto,  una  catte- 
dra ambulante  d'agricoltura,  filande,  zuccheri licio,  ecc. 

Più  a  sud,  ancora  in  riva  al  ragliamento,  ma  sulla 
sinistra  e  poco  lungi  dalla  laguna  di  Marano,  è  Lati- 
sana,  nel  medioevo  forte  castello  dei  Veneziani,  ora 
luogo  nel  quale  si  attende  principalmente  al  commercio 
del  legname  che  arriva  sopra  zattere  dalla  Carina. 

La  ferrovia,  dalla  stazione  di  Codroipo,  percorre  altri 
ventitré  chilometri  per  arrivare  a  Udine,  attraverso  la 
pianura,  divisa  in  due  parti  distinte,  lungo  una  linea 
segnata  dalla  strada  postale  da  Sacile,  Pordenone  e 
Codroipo,  quindi  dalla  così  detta  Stradalia  lino  a 
Palma,  e  di  là  tino  verso  l'Isonzo:  delle  due,  la  parte 
superiore  a  larghi  tratti  coperta  da  sterili  ghia  reti  e  da 
magri  pascoli,  scarsa  d'alberi  e  di  villaggi  ;  l'inferiore, 
stendentesi  fino  alle  paludi,  fertile,  irrigua,  popolosa. 

UDINE. 

Salutiamo  la  capitale  del  Friuli  (tale  dal  1238);  la 
città  veneziana  dal  1420  e  a  Venezia  somigliante  dal 
punto  di  vista  architettonico;  la  città  intelligente,  ope- 


rine. —  Palazzo  della  Loggia  Municipale. 

rosa  e  aperta  ai  principi  nuovi,  sebbene  il  bieco  spinto 
di  Attila  sembri  guatarla  dall'alto  del  castello  che  il 
feroce  unno  avrebbe  fatto  costruire  sul  colle  e  il  Fon- 
tana riedificò  nel  1 5 1 7. 

Si  stende  essa  intorno  al  colle,  per  quasi  tutto  il  giro 
delle  sue  falde,  in  forma  quasi  circolare  quindi  e  da 
ogni  parte  affacciata  alla  vasta  e  ridente  pianura  friu- 
lana; le  vie  spaziose,  le  piazze  vaste  e  decorate,  i  pa- 
lazzi numerosi  e  imponenti,  tutto  le  dà  bello  e  nobile 
aspetto.  Massima  arteria  il  Mercato  Vecchio;  maggior 
centro,  la  piazza  Vittorio  Emanuele  ;  di  pittoresco  ef- 
fetto, la  piazza  del  Mercato  Nuovo,  circondata  da  por- 
tici, con  una  fontana  nel  mezzo,  e  quella  del  Giardino, 
allietata  da  aiuole,  da  ombrosi  viali  e  col  magnifico 
sfondo  del  colle  su  cui  si  erge  il  castello;  liete  d'aria 
e  di  luce  le  piazze  Garibaldi,  Venti  Settembre  e  del- 
l'Arcivescovado. 

Nella  vecchia  cerchia  delle,  mura  nove  porte  si  apri- 
vano un  tempo,  tutte  munite  di  torrioni  quadrati,  poi 
abbattuti,  meno  quelli  alle  porte  di  Villalta,  di  San  Faz- 
z-aro.  di  Ronchi,  d'Aquileia. 

Nella  piazza  Vittorio  Emanuele  —  astraendo  dal  mo- 
numento equestre  del  re,  opera  del  Barzaghi  —  si  ri- 
scontra una  relativa  imitazione  della  San  Marco,  come 
questa  avendo  due  colonne,  una  torre  dell'Orologio,  con 
du<  colossali  statue  di  marmo,  e  un  palazzo  Civico,  o 
Loggia,  costruito,  nel  1457,  sullo  stile  del  palazzo  Du- 


cale, bellissimo  edificio,  malauguraianieiite  incendiato 
ne!  187(1.  ma  egregiamente  restauralo  dallo  Scala.  Sotto 
la  loggia,  si  vede  una  «  Madonna  »,  dipinta  dal  Porde- 
none, e  il  monumento  Trevisan,  contornalo  da  figure  in 
ehi. irosi  uro,  pittura  di  Pellegrino  da  San  Daniele;  la 
scalea  che  mette  al  piano  superiore  fu  disegnata  dal 
Sansovino,  e  la  porta  che  le  dà  accesso  dal  Palladio. 
Nella  suppellettile  artistica  della  galleria  interna  e  delle 
sale  al  primo  piano  si  fanno  notare  un  colossale  Aiace, 
una  grandiosa  tela  del  Someda,  rappresentante  l'inva- 
sione di  Aitila  e  molti  vecchi  quadri. 

Funga  la  serie  dej  palazzi  a  Udine,  e  tali  da  figurar 
bene  anche  in  una  città  di  primo  ordine:  quello  del- 
l' Arcivescovado,  fondato  nel  secolo  XVII,  è  accessi- 
bile per  un  doppio  atrio  che  conduce  ad  un  grandioso 
salone,  con  soffitto  dipinto  dal  Tiepolo:  nelle  numero- 
sissime sale  e  nella  cappella  si  ammirano  bei  dipinti,  e 
di  grande,  pregio  sopratutto  è  la  stanza  che  ha  il  sof- 
fitto dipinto  da  Giovanni  da  Udine.  Attigua,  la  Biblio- 
teca, fondata  nel  1706  dal  patriarca  Dionisio  Delfino. 
Quadrato  e  vasto  il  palazzo  del  Monte  di  pietà,  sorto  I 
a  incominciare  dai  1556,  con  ampio  portico  sul  Mei-  S 
caro  Vecchio  e  con  una  cappella  nel  centro  della  fac- 
ciata principale. 


Udine.  —  Piazza  Mercato  Nuovo  e  chiesa  di  San  Giacomo. 

Monumentali  il  palazzo  delle  Finanze,  ex  convento, 
i  palazzi  degli  studi,  del  Fribunale,  della  Prefettura; 
il  palazzo  Bartolini,  chs  accoglie  il  Museo  Civico  —  vi 
si  veggono  antichità  romane,  una  collezione  di  medaglie, 
bei  lavori  in  ambra,  quadri  del  Tiepolo,  di  Palma  il 
Giovane,  di  Girolamo  da  Udine,  ecc.  —  e  la  biblioteca. 
Nel  massiccio  palazzo  Cemazai  è  una  raccolta  di  anti- 
chità ;  nel  Tornarli  si  conservano  tele  dei  Palma  e  del 
Tintoretto  ;  affreschi  del  Quaglia  nel  palazzo  della  Po- 
sta ;  e  dal  balcone  del  palazzo  Mangili,  Garibaldi  parlò 
agli  Udinesi,  il  17  aprile  1867. 

Di  stile  romanico,  severo  e  bizzarro  insieme,  ì\' duomo. 
fatto  erigere  nel  1236,  con  un  campanile  esagono  e  una 
bella  porta  laterale,  ornata  da  sculture  in  marmo.  De- 
gna decorazione  all'interno,  la  statua _  equestre  del  conte 
Antonini  —  generale  della  milizia  udinese,  ucciso  a  Gra- 
disca nel  161 7  —  i  mausolei  dei  Manin,  un  colossale 
busto  di  Pio  X.  del  Lucardi,  la  statua  dell'arcivescovo 
Bricito,  del  Millisini,  ecc.  Begli  affreschi,  poi  e  questi 
di  Giovanni  Battista  e  Domenico  Tiepolo,  sono  da  ve- 
dere nella  piccola  chiesa  della  Purità,  che  sta  umilmente 
dietro  al  duomo.  Ragguardevoli,  altresì:  per  architet- 
tura, la  chiesa  intitolata  alla  Madonna  delle  Grazie  ; 
per  antichità,  quella  di  Santa  Maria  del  Castello  ;  pei 
quadri  che  posseggono,  le  chiese  di  San  Niccolò,  dei 
Filippini,  di  San  Cristoforo,  di  San  Giorgio. 

Non  palazzo,  ma  più  modesto  edificio,  però  con  gra- 
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ziosa  facciata,  si  fa  notare  anche,  in  via  Gemono,  la 
casa  di  Giovanni  da  Urline,  allievo  di  Raffaello  ;  e  buon 
posto  nell'edilizia  occupano  anche  il  Teatro  Sociale  e  il 
teatro  Minerva.  l'Istituto  Tecnico,  il  monumento  a  Ga- 
ribaldi, che  gli  sta  di  fronte  e  altri  edifici.  Udine,  in- 
somma, diletta  e  soddisfa,  ricca  com'è  di  oggetti  d'arte, 
abbondandovi  le  testimonianze  del  dominio  veneto,  nei 
mille  particolari  dell'architettura,  negli  stemmi  pen- 
denti dai  muri,  nei  ritratti  di  podestà  conservati  nel 
palazzo  Civico,  nell'insieme,  infine,  delle  costruzioni 
arieggiami  quelle  di  Venezia  sovrana. 

La  linea  ferroviaria  che  sale  a  Udine,  da  Venezia, 
diretta  a  Trieste,  attraversa  poi  il  Torre,  quindi  il  Na- 
tisone,  piegando  in  seguito  verso  Cormons  e  Gorizia. 
Una  diramazione  di  essa,  lunga  sedici  chilometri,  va  da 


trude,  del  secolo  Vili,  con  ornamenti  e  figure  di  stucco 
ad  altorilievo,  lavori  antichi. 

Attraversando,  su  un  bel  ponte  detto  del  Diavolo, 
la  pittoresca  gola  del  Natisone,  si  va  alla  chiesa  di  San 
Martino,  che  ha  un  altare  con  grossolani  bassorilievi  del 
secolo  Vili,  e  a  Santa  Maria  dei  Battuti,  dove  si  vede 
il  capolavoro  di  Pellegrino  da  San  Daniele,  una  «  Ver- 
gine con  dei  santi  »  . 

Da  Cividale,  che  gli  Slavi  chiamano  Staro  Miesto, 
ci  si  trova  trasportati  appunto  in  mezzo  ad  un  elemento 
etnico  slavo  non  sì  tosto  raggiunto,  a  poca  distanza, 
San  Pietro  al  Natisone.  sulla  grande  strada  del  Pul- 
fero,  che  mette  Cividale  in  comunicazione  con  Capo- 
retto,  nella  valle  dell'Isonzo.  Slavi,  del  resto,  sono  quasi 
tutti  gli  abitanti  del  distretto.  Oltre  questa,  altre  cu- 
riosità in  luogo:  un  bellissimo  ponte  di  pietra,  sul  Na- 


Cividale  del  Friuli 


Udine  a  Uividale  del  Friuli,  l'antico  Forum  Julii,  la  tisone,  ad  un  solo  aico  e  creduto  opera  romana  ;  e  la 
più  antica  città  del  Friuli,  stata  per  secoli  —  da  Ghi-  grotta  di  San  Giovanni  dell'Antro,  alla  quale  si  ascende 
solfo,  nipote  di  Alboino,  in  poi  —  residenza  dei  duchi  per  una  scala  di  centoquattordici  gradini:  grotta  pro- 
di Lombardia,  veneziana  dal  1419,  culla  di  Paolo  Ve-  fonda  quasi  due  chilometri,  al  terzo  inferiore  dell'al- 
ronese  e  di  Paolo  Diacono.  È  circondata  da  vecchie  tezza  divisa  da  un  doppio  arco  pietroso,  artificiale  in 
mura,  con  fossa  all'intorno  ;  ha  vie  piuttosto  anguste  e  parte,  sotto  il  quale  si  precipita  una  perenne  corrente 
tortuose  ;  ma,  di  fuori,  essendo  alle  falde  di  ameni  colli,  d'acqua  fredda,  che  talvolta,  ingrossata  dalle  pioggie, 
all'ingresso  della  valle  del  Natisone,  gode  di  un  esteso  romba  furiosamente  sotto  le  vòlte  della  caverna, 
orizzonte.  II  quadro  si  presenta  assai  bene  da  un  gran- 
dioso ponte  a  due  archi,  opera  del  secolo  XV,  all'in-  •                                *  #  * 
gresso  appunto  della  valle. 

Non  poche  e  interessantissime  le  cose  da  vedervi:  la  A  godere  di  nuove  meraviglie,  il  Friuli  ci  invita  da 

cattedrale,  del  secolo  XV,  con  una  facciata  di  Pietro  altra  parte,  lungo  la  grande  linea  ferroviaria  che  corre 

Lombardo;  vicino  ad  essa,  gli  avanzi  del  battistero  di  verso  la  frontiera,  fino  a  Pontebba:  il  percorso  di  que- 

San  Calisto  (dell'VIII  secolo),  stati  trasportati  qui  nel  sta  linea  —  gloria  italiana  per  le  difficoltà  superate  nel 

1448,  e  parecchie  volte  restaurati  ;  sulla  piazza,  il  Mu-  costruirla,  mediante  una  grande  serie  di  gallerie  e  di 

seo,  pregevolissima  raccolta  di  antichità  romane  e  lom-  viadotti  —  è  un  continuo  succedersi  di  paesaggi  pitto- 

barde,  di  armi,  di  preziosi  manoscritti  e  di  oggetti  vari  ;  reschi,  incantevoli:  boschi,  fiumi,  vallate,  torrenti,  bian- 

il  palazzo  Municipale,  opera  del  Palladio;  il  convento  che  roccie  e  oscuri  burroni,  casolari  in  binilo  alle  valli 

delle  Orsoline,  nel  quale  è  una  cappella  di  Santa  Pel-  e  sui  ciglioni  delle  Alpi,  nevi  eterne  che  mandano  raggi 


e  scintille,  allorché  le  indora  il  sole,  pare  inalzino  un 
inno  alla  natura,  pel  magistero  dì  tante  tome,  dì  tante 

bellezze.  K  invita  con  la  voce  del  poeta: 

Salite,  salile,  fratelli,  salite 
i  gioghi  superni  de  l'Alpe  reyal, 
de'  limpidi  azzurri  a  i  bui  venite, 
«le'   liori.li   boschi   a   '1   bai.  io  aromal. 

Sì.  e  ei  si  sente  fervidamente  compresi,  qui,  ili  tutta 
la  bellezza  di  questo  Friuli,  che  la  catena  .Ielle  Alpi 
cinge  a  semicerchio:  splendido  anfiteatro,  costituito 
dalle  ('amiche  e  dalle  Giulie,  al  quale  due  fiumi,  che 
escono  fatti  dalle  viscere  della  terra,  la  I.ncnza  e  il 
Tirnavo,  e  il  mare  .lamio  gli  ultimi  contorni  ;  splendido 
antiteatro  in  cui.  entro  piccolo  spazio,  la  natura  madre 
si  compiacine  unire  tutte  le  varietà  di  forme  fisiche  e 
di  veste  vegetale.  Vi  si  veggono  così  montagne  erte  e 
scoscese,  roccie  orride  e  nude,  valli  verdeggianti  di  bo- 


II A 

Posta  sulle  pendici  occidentali  del  monte  Gleminu 
(941  111.).  poco  lungi  dalla  sinistra  del  'ragliamento, 
Gemono  meriterebbe  il  titolo  di  città,  avendone  l'appa- 
renza per  le  vecchie  mura  che  la  cingono  e  nelle  quali 
si  aprono  sette  porte,  per  gli  edifici  storici  e  per  le  opere 
,r;lrte  che  possiede.  Il  duomo,  di  stile  gotico,  a  tre  na- 
vate, ha  lavori  di  scultura  che  risalgono  al  secolo  XII; 
il  forte  castello,  distrutti,  da  un  terremoto  nel  se- 
ciò  XVI.  fu  in  parte  riattato  ad  uso  di  prigione;  nel 
muro  della  loggia  pubblica  sono  incastrate  parecchie 
iscrizimii  rumane  .  la  chiesa  di  San  Giovanni  ha  un  sof- 
litt,,  dipinto  dall'Amalteo;  quella  delle  Grazie  appar- 
tenne ai  patriarchi  di  Aquileia. 

Presso  Ceni. ma  (la  cui  stazione  è  cumulativa  con 
Os-bedaletto,  antica  commenda  dei  Templari),  e  sulla 
sinistra  della  Ieri, Aia  e  sulla  strada  che  da  Udine,  per 
S  in  Daniele,  conduce  nel  Trentino,  è  Osoppo,  ai  piedi 
di  un  monticeli.,  isolato  e  guarnita  da  una  fortezza  che 


sdii  e  di  prati j  colline  amenissimè  in  gruppi  vari  e 
disformi,  coperte  di  frutta  d'ogni  specie;  torrenti  che 
con  violenza  irrompono  nel  piano,  travolgendo  ghiaie 
che  isteriliscono  vaste  plaghe:  da  una  parte,  piani 
asciutti  od  irrigui,  dai  quali  per  infinite  sorgenti  tor- 
nano alla  luce  le  acque  sepolte  nelle  viscere  della  terra, 
formando  fiumi  perenni  ;  dall'altra,  fertili  campi,  che 
non  lasciano  il  luogo  se  non  alle  pescose  lagune  e  in- 
fine al  mare,  sulle  basse  sponde  del  quale,  presso  le  foci 
dei  fiumi,  fanno  argine  le  dune. 

Una  prima  importante  stazione  della  meravigliosa  li- 
nea è  Gemona;  precede  però  il  borgo  di  Tncesimo 
sulle  colline  moreniche  del  Tagliamelo,  dominato  da 
un  palazzo,  un  tempo  castello  feudale:  vi  si  vegga  la 
porta  laterale  della  chiesa,  scolpita  da  Bernardino  Bis- 
soni,  nel  1500,  e  dichiarata  monumento  nazionale.  Tri- 
cesimo  è  nel  distretto  che  ha  a  capo  Tar  cento,  antico 
borgo  a  qualche  distanza  sulla  destra,  attraversata  dal 
Torre  e  luogo  di  una  certa  attività  industriale.  Anche 
qui.  un  antico  castello,  ora  ridotto  a  palazzo. 


figura  nei  patriottici  ricordi  del  1848.  La  ferrovia  si 
scosta  dal  'ragliamento  e  su  un  imponente  viadotto, 
lungo  setterentottantatrè  metri,  attraversa  la  paludosa 
vallata  dei  Rughi  Bianchi  e  arriva  a  Venzone,  altro  dei 
più  interessanti  paesi  del  Friuli,  postato  in  una  sinuosa 
gola  delle  Gamiche. 

Alti  e  franosi  monti  lo  circondano  da  ogni  lato-  e 
l'orizzonte  si  allargatolo  verso  mezzogiorno,  lungo  l'am- 
letto  pel  quale  scende  il  Tagliamelo,  che  qui  riceve 
,  ,  Venzonassa  ;  il  doppio  giro  delle  mura  coperte  di 
edera  le  sue  torri  e  le  chiese  gli  dànno  una  spiccata 
impronta  di  antichità.  Venzone  ha  inoltre  un  bel  pa- 
lazzo municipale,  un  duomo  tutto  in  pietra,  adorno  di 
pregevoli  opere  d'arte,  e  un  museo  nel  quale  si  conser- 
vano celebri  mummie:  celebri  per  una  strana  proprietà 
del  terreno  di  questo  paese  atto  a  conservare  secolar- 
mente i  cadaveri.  _ 

Percorsi  altri  cinque  chilometri,  si  e  alla  Stazione 
della  Carnia,  dove  il  Tagliamento  riceve  le  acque  del 
Fella    La  valle  si  restringe  verso  Moggio,  capoluogo 


pio 
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di  distretto,  nulo  per  una  sua  qualità  di  formaggio  e 
per  la  sua  scagliola;  poco  più  innanzi,  di  là  da  un 
nonte  sulla  Resia  (per  la  valle  omonima  si  sale  al  passo 
culminante  delle  Alpi  Giulie),  altra  stazione,  quella  di 
Resiutta.  Qui  si  accentua  la  pittoresca  magnificenza 
del  panorama:  si  segue  sempre  il  rapido  corso  del  Fella, 
che  sembra  serpeggiare  intorno  alla  strada,  passando 
per  gallerie  (sono  ventiquattro  dalla  stazione  della  Car- 
ina a  Pontebba,  su  un  percorso  di  ventotto  chilometri) 
e  valicando  viadotti;  si  attraversa  la  valle  Raccòlana, 
alla  quale  fanno  corona  enormi  roccie  ;  si  passa  davanti 
alla  stazione  di  CMusaforie ,  poi  a  quella  di  Dogna, 
villaggio  nel  quale  si  legano  le  zattere  per  il  legname 
da  fluitare  lino  all'Adriatico;  si  attraversa  un  ponte  di 
ferro  alto  quaranta  metri  ;  infine,  correndo  nella  valle 
del  Ferro,  ossia  nella  selvaggia  gola  del  Fella,  si  ar- 
riva a  Pontebba,  stazione  di  frontiera,  nel  punto  di 


tornata  dai  migliori  edifici,  qualche  pregevole  opera 
d'arte  nelle  chiese;  per  di  più,  sorgenti  d'acque  mine- 
rali nelle  vicine  frazioni,  fileggio,  Lorenzaso,  ecc. 

Nel  territorio,  in  gran  parte  a  pascoli  e  a  boschi,  non 
si  trovano  che  piccoli  centri,  dove  si  attende  tranquil- 
lamente a  diverse  piccole  industrie;  qua  e  là,  miniere 
e  cascate:  quella  del  Fontanone  sotto  il  monte  Croce. 
Rinomata  l'acqua  solforoso-salina  di  Aria,  paesello  fra- 
zionato sulle  pendici  del  monte  Cabia  (1  146  m.),  e  fre- 
quentato lo  stabilimento  che  la  somministra  per  bevanda 
e  per  bagno. 

Di  qui,  piegando  all'ovest,  per  una  strada  che  in 
qualche  punto  rasenta  il  Tagliamento,  sempre  attra- 
verso prati  e  rasente  boschi  resinosi,  si  fa  una  punta 
su  Ampezzo,  alla  destra  del  torrente  Lumiei,  villaggio 

 pardon,  capoluogo  di  un  distretto  —  che  ha  riscontro 

con  la  Cortina  d'Ampezzo  del  Trentino.  E  troviamo 


Pontebba. 


transito  più  frequentato  fra  l'Italia  e  l'Austria,  in  ter- 
ritorio montuoso,  coperto  di  pascoli  e  di  boschi  d'abeti. 

La  linea  di  confine,  convenzionale  più  che  geografico, 
è  segnata  dal  torrente  Pontebbana,  che  divide  la  bor- 
data in  due,  ovverossia,  se  par  meglio,  passa  tra  le  due 
borgate  di  Pontebba  e  Pontafel,  in  comunicazione  tra 
loro  per  due  ponti,  uno  attraversato  dalla  ferrovia,  l'al- 
tro dalla  strada  nazionale.  Pure  tanto  vicine,  le  due 
parti  non  si  somigliano  affatto  :  Pontebba  è  prettamente 
italiana  ;  Pontafel,  compresa  nella  Carinzia,  è  abitata 
da  una  popolazione  austriaca,  e  tale  si  manifesta  anche 
nell'aspetto  delle  case:  un  aspetto,  in  questi  curiosi 
tempi,  molto  simpatico  a  un  certo  ministro  italiano. 


Nel  punto  in  cui  il  Tagliamento  si  ingrossa  con  le 
acque  del  But,  alle  radici  del  monte  Strolent  (n  12  m.), 
troviamo  Tolmezzo,  capoluogo  di  distretto,  non  più  in 
su  del  livello  d'un  borgo,  cinto  in  parte  da  mura  fatte 
erigere  dal  patriarca  della  Torre,  del  quale  si  vede  an- 
cora lo  stemma  sulle  porte.  Visibili  tuttora  gli  avanzi 
del  vecchio  castello  ;  nel  quadro,  al  solito,  la  piazza  con- 


una  colonia  linguistica  tedesca  sulla  sinistra  del  Lumiei, 
a  Sauris,  villaggio  nel  quale  si  produce  un  burro  in 
fama  come  il  migliore  del  Veneto. 

A  circa  dieci  chilometri  da  Ampezzo,  sulla  strada  che 
va  a  Forni  di  Sotto  e  a  Forni  di  Sopra,  nella  valle  su- 
periore del  Tagliamento,  ci  si  offre  un  meraviglioso 
spettacolo,  meraviglioso  nella  sua  orridezza,  che  si  am- 
mira dalla  strada  stessa,  sopra  una  gidgaia  a  picco  alta 
circa  settecentocinquanta  metri  sul  livello  del  mare:  è 
il  Passo  della  Morte,  formato  dalle  roccie  enormi  che 
la  furiosa  corrente  del  Tagliamento,  precipitando  dai 
nevai,  travolge  con  alto,  terribile  frastuono:  il  fiume 
esce  ad  ogni  trattò*  dal  proprio  letto,  vi  ritorna, _  lo  al- 
larga, lo  lacera,  lo  mette  a  soqquadro  con  tanto  impeto 
da  resistere  a  tutti  i  tentativi  fatti  dagli  idraulici  per 
frenarlo. 

Per  poco  lo  spettacolo  non  incùte  spavento,  anche 
perchè  la  morte  vi  è  ricordata  da  una  lapide  che  com- 
memora un  fatto  d'arme  del  24  maggio  1848;  comun- 
que, pare  di  respirar  meglio  dopo  passati  oltre,  ai  vil- 
laggi di  Tredolo,  di  Vico,  capoluogo  del  comune  di 
Forni  di  Sopra,  ad  Andrazza,  a  Cella,  ad  altri  paeselli 
in  mezzo  a  ridenti  praterie.  Da  Forni  si  procede  per 
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una  strada  rinserrata,  angusta,  tanto  che  le  ruote  della 
carrozza  toccano  spesso  il  margine  della  eccelsa  monta- 
gna ;  tra  folte  boscaglie  si  scoprono,  all'est,  le  sorgenti 
del  Tagliamento,  al  monte  Dugnoj  all'ovest  incomincia 
la  Mauria. 


I"' 


panile  eietto  su  disegno  di  Giovanni  da  Udine;  un  so- 
lido palazzo  Comunale,  con  sottoposta  loggia  ;  un  im- 
mensa cisterna  pubblica,  per  raccogliervi  le  acque;  pa- 
recchie abita/ioni  di  buono  stile  e  la  «  Guarneri.tna  », 
biblioteca  ricca  di  preziosi  rodici.  Ma  l'attenzione  ga- 
stronomica ha  fatto  si  eh.-  S.m  Damele 
sia  assai  più  noto  per  i  suoi  celebri  pio- 
iutti:  e  ben  vengano,  del  resto,  anch'essi. 
Nei  dintorni:  verso  Tricesinio,  lungo  i 
illi  morenici,  testimonio  e  ' piasi  residuo 

•  I  preistorico  ghiacciaio  del  Tagliamento, 
trovano  estesi-  torbiere:   interessante  il 
■dente  estrarle  la  torba. 
Una  giterella  a  Colloredo,  procura  il 
cere  di  vedervi,  non  tanto  il  vecchio 
..  tello.  in  piedi  fin  dal  1302,  ma  il  luogo 
nel  quale  soggiornò  a  lungo  lo  sventurato 
Ippolito  Nievo,  che  nella  L'arnia  pose  la 
scena  delle  sue  genialissime  e,  a  torto  n  v 
ciò,  poco  conosciute  Confessioni  d'ini  ot- 
tuagenario. 

Una  giterella  a  Colloredo  procura  il 
srendere  la  valle,  si  incontra  SfiUmbergO, 
già  uno  ilei  più  importanti  castelli  del 
Friuli,  sentinella  sulla  strada  di  Germa- 
nia, ora  occupato  da  pacifica  gente  che  at- 
tende al  commercio,  alle  filande  di  seta 
e  ad  apprendere  l'arte-di  fabbricare  i  as- 
sidetti terrazzi,  genere  speciale  di  pavi- 
mento a  pezzetti  di  marmo.  Pochi  gli 
avanzi  dei  tempi  feudali:  lo  stesso  castello 
fu  ridotto  a  palazzo;  ma*  vi  sono  chiese 
nelle  quali  lavorarono  il  Pordenone,  Gio- 
vanni da  Udine  e  altri  valenti  artisti,  qual- 
che bella  abitazione  privata,  il  museo  Pel- 
legrini, ricco  di  minerali,  di  conchiglie  e 
di  pietrificazioni,  ecc.  Inoltre,  un  ricordo 
gentile:  nativa  di  questo  borgo  era  quella 
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Friuli.  —  Ammucchiamento  della  torba. 

:niamo  indietro,  a  sud-est,  nella  direzione  stessa 
agliamento.  che.  al  disotto  di  Tolmezzo  e  di  Ge- 
,  si  dirige  verso  San  Daniele  del  Friuli,  bella  bor- 
dila cima  e  alle  falde  di  un  colle  isolato,  di  mezzo 
Tagliamento  e  il  Corno.  Alla  dignità  ufficiale  di 
uo"o  corrispondono  qui  l'antica  chiesa  che  torreg- 
gia cima  del  colle  e  vicino  alla  quale  sorgeva  un 
)  anche  il  castello  dei  signori  del  luogo;  qualche 
chiesa  con  dipinti  del  Pordenone  e  di  Pellegrino 
m  Daniele  ;  un  battistero  del  cinquecento,  un  cam- 


allo, il  quale  ce  ne  tra- 
ili un  ritratto  famoso. 
Spilimbergtf,   il  tor- 
ma e  il  torrente  Colvera,  inol- 
verso  il  torrente  Zelline,  si  va  a 
erossa  borgata,  infallibilmente 
fi  distretto,  allo  stracco  del  cosi- 
e  del  Cellina,  non  più  popoloso 
ome  per  lo  passato,  ma  trit- 
ili fama  per  le  sue  manifatture  d'ac- 
dalle  quali  escono  coltelli,  tempe- 
rini, forbici,  istrumenti  chirurgici,  arnesi 
agricoli,  ecc.,  ricercati  anche  all'estero.  Si 
ripete  qui  il  ricordo  gentile  e  si  avviva: 
nel  palazzo  dei  conti  d'Altimis-Maniago  è 
il  detto  e  famoso  ritratto,  insieme  a  quello 
di  Emilia  da  SpUimbergo,  anche  questo 
dipinto  dal  Tiziano,  e  a  tre  quadretti  della 
malavventurata  Irene,  morta  giovanissima. 

Si  ritorna  a  Udine,  per  un  po'  di  riposo  e 
quindi  per  inoltrare  nell'angolo  sud-est  del 
Friuli,  a  contatto  con  la  Venezia  Giulia. 
Un  tronco  di  strada  nazionale  conduce  a 
Palmanova.  insignita  a  sua  volta  di  autorità 
distrettuale  e,  inoltre,  una  delle  più  importanti  fortezze 
del  Veneto.  La  si  raggiunge  all'incrocio  delle  strade 
Udine-Cervignano  e  Latisana-Gradisca,  a  poco  più  d  un 
chilometro  dal  confine  austriaco:  tra  le  fortificazioni 
che  la  rinserrano,  si  delinea  a  forma  di  un  poligono  re- 
golare di  diciotto  lati,  nove  più  lunghi  e  nove  più  brevi, 
alternati,  e  corrispondenti  questi  ai  baluardi  e  quelli 
alle  cortine,  il  tutto  corso  all'ingiro  da  un  fossato, _ sca- 
vato a  forma  di  stella.  Ai  baluardi  e  alle  cortine  si  ag- 
giungono polveriere,  passaggi  sotterranei,   caserme  a 
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prova  di  bomba,  un  arsenale  e  tre  porte  monumentali, 
disegnate  dallo  Scamozzi,  munite  di  ponti  levatoi  e  à 
capo  di  tre  spaziose  vie  rettilinee.  Nell'interno  della 
cittadetta  si  fanno  poi  notare:  il  duomo  — ■  grandiosa 
fabbrica,  con  facciata  dello  Scamozzi  —  sulla  piazza 
Vittorio  Emanuele,  decorata  da  statue  e  da  ricordi  mar- 
morei ;  il  palazzo  del  comando  militare,  il  teatro  Nuovo, 
il  Monte  di  Pietà  e  l'acquedotto  che  immette  l'acqua 
nella  fortezza. 


Nel  territorio  di  Palmanova  passa 'il  Torre,  le  cui  ac- 
que, con  quelle  dell'Isonzo,  si  versano  nell'Adriatico  col 
nome  di  Sdobba:  di  là  dal  vasto  greto  del  Torre  si 
stendono  le  ampie  e  depresse  campagne  che  circondano 
e  coprono  il  luogo  in  cui  un  tempo  signoreggiava,  re- 
gina dell'Adriatico,  la  potente  Aauileia,  celeberrima 
nella  storia,  popolosa  e  magnifica  già,  ora  povero  e 
nudo  villaggio  di  pescatori.  Ma  v'è  ancora  la  cattedrale, 
importante  edificio  medioevale,  e  un  museo  archeologico. 
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Rinunciamo  alle  relative  comodità  della  ferrovia  — 
che  attraversa  la  frontiera  presso  la  stazione  di  Cervi- 
gnano  e  si  dirige  a  Mon  fa  Icone  —  per  procurarci  il 
piacere  di  una  escursione  turistica,  in  buona  compagnia 
con  un  console  del  Touring  Club  Italiano,  il  dottor 
Manzutto,  che  amabilmente  ci  fa  da  guida  e  da  Mentore. 

Chi  non  ha  palpitato  per  il  nome  di  Trieste?  Ridata 
la  regina  dell'Adriatico  alla  madre  patria,  lo  si  udì  pro- 
nunziare come  solo  propugnacolo  d'italianità,  di  fronte 
a  genti  che  hanno  per  sogno  la  padronanza  del  bel 
mare,  tramite  storico  alle  ricchezze  dell'Oriente.  Fu 
amore  cosciente  alla  vigile  sentinella,  la  quale  alla  fiu- 
mana di  genti  straniere  —  che  sempre  incalzò  giù  dalla 
più  orientale  depressione  dell'Alpe  per  la  mala  via  per- 
corsa da  tutti  i  barbari  da  Alboino  in  poi  —  fece  argine 
fino  ad  ora,  agitando  un  vessillo  che  le  fu  tramandato 
dalla  madre  della  civiltà  latina,  da  quando  il  nome  di 
Giulio  fu  scolpito  sulle  vette  dietro  ad  essa  biancheg- 
gianti e  da  Augusto  fu  assegnato  il  limite  alla  estrema 
regione  italica,  appunto  ove  Dante  lo  fissa  in  un  verso 
che  non  si  cancellerà  mai. 

Non  appena  oltrepassate  le  terme  romane  di  Monfal- 
coiic.  la  via  accenna  a  salire  rasente  a  un  piccolo  fiume, 
breve  breve,  dapprima,  tosto  dopo  la/go  e  gonfio:  è  il 
Timavo,  da  Virgilio  celebrato  nell'Eneide.  Qui  galop- 
parono i  cavalli  di  Diomede,  e  dove  sorgeva  un  tempio 


pagano  sta  ora  una  chiesuola  gotica  ;  sul  nudo  colle  vi- 
cino erano  anticamente  le  viti  che  davano  il  vino  prefe- 
rito alla  mensa  della  consorte  di  Augusto.  Si  sale  una 
lunga  erta:  il  golfo  spiega  a  poco  a  poco  tutta  la  sua 
magnificenza,  e  Trieste  appare  come  una  striscia  opa- 
lina. 

A  destra,  i  ruderi  di  un  maniero  austeramente  sparsi 
sopra  una  roccia  a  picco,  di  fronte  ad  un  enorme  blocco 
sul  mare,  il  Sasso  di  Dante,  secondo  la  leggenda. 

Si  sale  ancora.  Già  una  insenatura  di  mare  arco- 
glie  i  bagni  di  Sistrana,  l'antico  Sistillianum,  ove 
Epulo,  autoctono  degli  Istri.  oppose  la  prima  resi- 
stenza ai  Romani;  ben  fiera  resistenza,  finita  con  tra- 
gicità da  epopea  nella  ora  dissepolta  Nesazio,  quale 
fu  cantata  dallo  smarrito  poeta  di  Ostio  e  da  pagine 
scultorie  di  Livio,  ma  che  finì  in  connubio  d'amore, 
testimoniato  dall'incantevole  arena  che,  come  corona 
di  sposa,  Roma  posò  su  Poi  a. 

Di  Aquileia,  ove  si  concentrarono  le  legioni  di  quella 
felice  latina  conquista,  si  vede  emergere  lontano  il  mas- 
simo campanile  dei  prepotenti  patriarchi.  Biancheg- 
giante isoletta,  s'intravvede  al  limite  dell'ultima  la- 
guna Grado,  che  diede  a  Venezia  da  prima  le  genti, 
poi  il  suo  patriarcato. 

Di  fronte,  come  braccio  proteso  che  saluti,  la  terra 
dell'  Istria,  con  la  forte  sua  Pirano. 
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La  salita  finisce»  S'è  raggiunto  l'altipiano  del  Cono, 
nudo,  desolato,  duro  come  il  macigno  dei  marmi  che 
si  caricavano  ad  Aurisina  la  Nabresina  ferroviaria 
della  via  di  Vienna  —  per  rendere  fastosi  i  principali 
suoi  edifici.  Paesaggio  singolare  per  disordinata  aspe- 
rità di  sasso,  per  tumultuosi  avvallamenti  improvvisi, 
che  per  breve  tratto  si  attraversa,  per  vedere  improv- 
visamente, alle  serpentine  .li  ('untorello,  ricomparire  il 
golfo,  ampio,  sfolgorante,  per  la  luce  che  brilla  di 
mille  riflessi.  Trieste,  più  bella,  si  specchia  nell'onde: 
ad  essa  si  discende,  lungo  i  fianchi  della  aprica  riviera 
di  Barcola,  lasciando  a  tergo  il  castello  ili  Miramar, 
di  cui  Carducci  eternò  col  canto  il  tragico  destino.  A 
fianco  s'elevano  le  pareti  traforate  dell'altipiano,  che 
Opcìna  domina  come  una  vedetta,  dalla  vista  superba. 


e  gli  argenti  dell'iconostasi  del  rito  green;  ricostruzione 
accuratissima  e  felice  di  elementi  bisantini,  per  opera 
dell'architetto  Macciacchini.  Non  lungi  dal  canale  sta 
la  nuova  posta,  modello  del  genere  nel  luminoso  suo 
atrio. 

Procedendo  lungo  le  rive,  il  molo  .S'<///  Carlo,  fre- 
quentato come  passeggio,  invita  a  rimirare  l'aperto  pa- 
norama del  porto.  Dalla  sua  testala  s'ha  innanzi  il  libero 
mare  e,  mentre  una  diga  poderosa  rinserra  i  grandi 
navigli  che  al  porto  nuovo  caricano  le  merci  destinate 
alle  più  lontane  terre,  man  mano  digradano  le  colline, 
divenendo  erte  Dell'allontanarsi,  tanto  da  lasciare  ap- 
pena un  lembo  di  iena  al  superbo  parco  del  cartaio 
di  Miramar,  da  lungi  biancheggiante.  Se  l'aria  è  chiara, 
come  per  un  miraggio  dorato  si  profilano  lontane  le 
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Appena  entrati,  colpisce  subito  il  febbrile  movimento 
commerciale  che,  dalle  rive  del  Canal  Grande,  si  prò 
lunga  ai  porti  e  alle  stazioni.  Il  mare,  popolato  di  na- 
vigli, è  interrotto  da  moli,  da  hangar,  da  murature 
di  magazzini  ;  appena  più  innanzi  diviene  più  libero, 
e  fra  i  moli  si  lascia  scorgere  più  aperto.  La  curva  degli 
edifici  sulla  riva,  centrata  dal  bel  palazzo  Carciotti, 
che  lancia  la  verde  cupola  su  colonne  neo-romane,  si 
disegna  con  ampiezza,  resa  più  attraente  dallo  sfondo 
delle  colline,  e  dalla  spezzatura  di  un  canale,  il  quale 
porta  l'originalità  delle  sartie  di  bastimenti  e  di  vele 
in  una  lunga  via,  serrata  da  edifici,  con  un  animato 
mercato  di  verdure,  di  frutta,  di  fiori,  e  con  la  prospet- 
tiva della  chiesa  di  Sant'Antonio,  tutta  in  perfetto  stile 
del  principio  dell'ottocento,  nell'architettura  e  nei  di- 
pinti. A  fianco  del  canale,  un  gruppo  di  cupole  orientali, 
uno  sfolgorìo  d'oro,  di  santi  musivi  e  di  statue:  è  la 
chiesa  di  San  Sfiridione,  rifulgente  di  dipinti  aurati 
anche  nel  mistico  santuario  ove  sono  raccolte  le  gemme 


Dietro  la  catena  prealpina  del  Cavallo,  rizzano 
capo  le  cime  ardite  del  tridentino  San  Martino,  del 
Imo  e  dell'Antelao  cadorini,  delle  Carniche,  dei  Les- 
•eronesi,  affratellando  così,  in  visione  d'amore,  terre 
sorelle.  11  faro  che  chiude  il  porto  toglie  la  vista  del- 
l'Istria. Lungo  la  riva,  sino  alla  nuova  stazione  della 
Transalpina,  ferve  il  lavoro  dei  nuovi  moli  in  costru- 
zione. '  .  , 
11  colle  di  San  Gius/o,  popolare  nelle  canzoni,  co 
castello,  domina  sulla  città.  Nel  centro,  alla  radice  del 
molo,  la  Piazza  Grande,  che  nell'insieme,  per  l'euritmia 
dei  moderni  edifici,  quando  regolata  —  togliendole  1  in- 
gombrante giardinetto  per  erigervi  il  monumento  al  di- 
vino poeta  —  potrà  divenire  una  delle  più  simpatiche  e 
vaste  piazze  della  città. 

Il  palazzo  del  Comune  ne  occupa  tutta  la  fronte, 
come  un  sipario  di  pietra  trapunto  da  ricorrenti  finestre 
e  colonnine:  è  la  rocca,  ove  si  giurò  di  serbare  il  pal- 
ladio sacro  della  perfetta  italianità  di  pensiero  e  di 
cuore  in  tutte  le  istituzioni  cittadine.  La  sua  sala  del 
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Consigliò  è  l'aula  in  cui  più  fiera  s'impegna  la  lotta  di  voti,  e  per  l'università  italiana  vi  furori  placiti  di  tutte 
resistenza,  per  preservarla  intatta  e  incontaminata  ad     le  nostre  terre,  come  quando  sul  Risano,  mille  anni  or 


rieste.  _  Sant'Antonio  e  il  Canal  Grande,  visti  dal  Ponte  Rosso. 


onta  dei  più  fieri  assalti  di  tutti  i  nemici,  di  partito  e  sono,  la  provincia  intera  protestò  contro  il  primo  impel- 
ai governo.  L'aula  risuonò  di  fiere  proteste,  di  energici      leve  degli  slavi. 
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Trieste.  —  Il  molo  San  Carlo. 


Trieste.  —  Palazzo  del  Lloyd. 


Trieste.  —  Palazzo  del  Comune. 


Trieste.  —  Torre  dell'Arsenale  del  Lloyd. 
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Contornano  la  piazza  il  civettuolo  palazzo  </</  gd- 
verm,  ornato  ili  musaici,  con  elegante  loggetta,  e  A  di- 
gnitoso palazzo  del  Lloyd,  opera  dell'architetto  della 
ohiesa  votiva  vindoboriese,  sede  della  Compagnia  «li 
navigazione,  che  prima  fiorì  fra  le  istituzioni  della  città, 
divulgando  lungo  i  mari,  ad  onta  della  bandiera  au- 
striaca, l'idioma  marinaro  che  da  secoli  Venezia  af- 
fermò sulle  sponde  dell'Adria. 

Contermine  alla  piazza  Grande,  come  triangolo  si 
apre  la  piazza  della  Borsa,  denominata  così  dall'edi- 
ficio che,  a  somiglianza  di  civico  tempio  «lai  colonnato 
massiccio,  vi  eresse  il  marchigiano  Molari,  sul  principio 
dell  "ottocenti  >  :  gli  affari  ]x^rò  non  si  fanno  più  colà, 
ma  nel  contermine,  colossale  edificio  del  Tergesteo,ne\\A 
crociera  che  fu  tra  le  prime  vie  coperte  d'Europa, 
quando  in  essa  ogni  foggia  di  nazioni  levantine  por- 


testè  dedicata  a  Carducci  diventerà  cosi  una  delle 
principali  arterie;  l'ampia  via  Stadion  mena  ai  giar- 
dini e  al  boschetto,  che  si  protende  ombroso  sulle  al- 
ture, fino  alla  Villa  Revoltella. 

Memorie  antiche  non  ha  Trieste,  tranne  una.  di  sa- 
cra memoria:  il  vecchio  San  Giusto,  in  vetta  al  colle 
depositario  dei  ruderi  romani,  a  cui  pervenne,  grido 
più  caro  di  quanti  lanciasse  la  patria  poesia,  il  sa- 
luto italico  di  Carducci.  Il  Campidoglio  romano  lasciò 
le  sue  colonne,  tuttora  interrate,  nel  campanile,  ove 
frammenti  romani  sono  incastrati  ai  fianchi  del  santo, 
di  primitiva  rozza  scultura,  e.  dimezzati,  formano  gli 
stipiti  alla  porta  del  tempio.  Sulla  facciata,  l'occhio 
medievale  di  un  magnifico  rosettone  sta  sopra  busti  di 
vescovi  letterati,  il  Rapicelo  e  il  l'iceolomini.  che  qui 
aveva  sede  prima  di  essere  assunto  all'onore  della  tiara, 


frieste.  —  Piazza  Grande.  —  Piazza  della  Borsa. 
Il  Corso.  —  Riva  Carciotti. 


tava  i  variopinti  costumi.  La  piazzetta  dietro  ad  essa 
è  fronteggiata  dal  teatro  comunale,  ora  intitolato  a 
colui  che  ancora  qui  in  ogni  occasione  patriottica  ot- 
tiene fiammate  d'entusiasmo  ai  suoi  canti,  come  se  la 
città  vivesse  ancora  —  come  vive  ne'  cuori  —  nell'am- 
biente caldo  del  '48.  E  l'arte  v'ha  culto,  poiché  le  sue 
stagioni  d'opera  si  mantengono  sempre  fra  le  prime 
della  lirica  italiana,  e  i  suoi  grandiosi  concerti  diven- 
nero ora  una  istituzione  che  le  maggiori  città  invidiano. 

Il  corso,  la  via  ove  sono  più  eleganti  e  animate  le 
botteghe,  divide  dalla  moderna  la  città  vecchia,  fitto 
ammucchiarsi  di  case  e  contradelle  che  si  arrampicano 
al  colle  con  caratteristiche  popolari  ;  e  fra  di  esse  non 
manca  un  arco  romano,  ben  lontano  dalla  squisita  gen- 
tilezza  di   quelli   della   vicina    Poi  a. 

l.a  città  nuova,  regolare  e  monotona  nel  quartiere 
che  fiancheggia  il  canale,  diviene  ogni  giorno  più  ricca 
di  costruzioni,  per  lo  sviluppo  edilizio,  che  ebbe  in 
quest'ultimo  decennio  uno  stragrande  impulso.  La  via 


illustrata  dal  suo  artistico  umanesimo.  Austera  la  po- 
vertà del  vecchio  tempio-,  irregolare  per  basse  colonne 
e  pulvini  bisantini  sopra  capitelli  romani  :  il  suo  disor- 
dine è  dovuto  all'unione,  avvenuta  nel  trecento,  delle  due 
basiliche  dei  primi  secoli,  che,  come  a  Grado  e  a  Tor- 
cello.  stavano  a  fianco.  Una  era  la  chiesetta  dedicata  a 
Maria,  forse  la  più  antica  fra  tutte  le  chiese  al  di  su 
di  Roma,  perchè  ricostruita  nel  IV  o  V  secolo  coi  sassi 
dell'antico  tempio  capitolino;  conserva  la  fila  di  co- 
lonne, intatto  il  musaico  degli  Apostoli,  e  sopra  di  esso 
il  musaico  della  Vergine,  opera  probabilmente  contem- 
poranea a  quella  dei  musaici  di  San  Marco.  Del  sacello 
di  San  Giusto  (VI  secolo)  si  serba,  oltre  il  trecentistico 
affresco  fra  belle  colonnine,  la  calotta  del  Redentore 
coi  santi  protettori,  contemporanei  quasi  a  quelli  della 
basilica  della  istriana  Parenzo,  che  è  la  gloria  paleo- 
cristiana più  rifulgente  di  tutta  la  regione,  rivaleg- 
giandola per  interesse. 

Al  disotto  della  terrazza,  da  dove,  come  dal  castello, 
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e  come  dal  colle  dei  Cappuccini  e  di  San  Vito,  si  h; 
la  più  bella  vista  sulla  città  tutta  e  sul  golfo,  sta  i 
Lapidario,  sacro  deposito  delle  antichità  della  latin. 
Tergeste  e  della  distrutta  Aquileia.  È  là  che  Winckel 
mann  guarda, 


araldo  de  l'arti 


la  glc 


Il  lapidario  è  parte  integrale  del  Museo  Civico,  che 
contiene  antichità  e  si  trova  in  piazza  Lipsia,  accanto 
al  Museo-  di  storia  naturale  e  alla  Biblioteca,  che  rac- 
chiude le  raccolte  petrarchesche  e  piccolominee.  Rac- 
colta di  pregevoli  opere  d'arte  di  pittori  e  scultori  mo- 
derni ha  il  palazzo  Rivoltella  :  vi  sono  rappresen- 
tati il  Morelli,  con  la  Preghiera  di  Maometto 


l'interessante  Arsenale  del  Lloyd 
.  Sotto  il  colle  di  Servola  rosseg- 
gli  ignei  fumaioli  delle  ferriere, 
imiteri  racchiudono  pure  pregevoli  opere 


il  Bi 


i     Simo  ;  più  giù,  su; 
1      e  i  cantieri  di  gu 
i     giano  perennemei 
-     Al  di  là  ' 
d'arte. 

Per  nessun  titolo  trascurabile  un'escursione  alle  vora- 
gini e  alle  grotte  di  San  Galiziano,  inferiori  solo  alle 
sterminate  grotte  del  Mammuth  in  America.  Oltre  il 
Carso  v'è  la  grotta  di  Adelsberg  —  la  Postumia  dei 
Romani  lungo  il  vallo  intravveduto  dal  nostro  Kandler. 
stabilito  dalle  ricerche  ilei  Puschi  —  salita  a  grande 
celebrità  ;  ma  ben  maggiore  ne  meritano  queste  di  San 
('anziano,  che  in  seguito  alle  esplorazioni  dello  Svet- 
tina  e  d'altri,  furono  rese  accessibili  senza  pericoli,  ad 
onta  degli  spaventosi  abissi.  Se  la  grotta  d'Adelsberg 


Piazza  della  Stazione  —  2.  Teatro  Comunale  —  3.  I  moli  di  scalo  del  porto  vecchio 
4.   La  lanterna  e  il  nuovo  porto. 


stolli,  coi  gessi  della  Croce  e  del  funerale;  il  Nono, 
il  Balestrieri,  col  celebre  Beethoven,  nonché  i  più  ce- 
lebri dell'arte  italiana  e  alcuni  stranieri.  Della  re- 
gione, gli  ottimi:  il  Fragiacomo,  il  Gattori,  con  un 
intero  riparto,  il  Venula  col  lavoro  troncato  da  morte 
precoce. 

Tra  le  private  raccolte,  da  ricordare  quelle  del  Ba- 
silio, del  Caccia,  lasciata  in  eredità  al  Comune,  e  del 
barone  Sartorio.  Tra  i  monumenti  onorari:  quelli  del- 
l'infelice Massimiliano,  del  Rossetti,  di  Verdi,  di  Giu- 
seppe Caprin,  del  Mayer,  ne'  giardini,  ecc. 

Raccomandabile  una  visita  al  porto  franco,  dove 
ferve  la  vita  commerciale,  dove  è  intenso  il  movimento 
di  tutti  i  lavori  di  carico  e  scarico  d'un  grande  emporio 
marittimo. 

La  passeggiata  di  Sant'Andrea  offre  il  più  sereno 
aspetto  del  mare,  sul  delizioso  vallone  di  Muggia  :  vi 
si  costruiscono  i  moli,  dighe  enormi  per  il  porto  nuovis- 


mostra  un  mondo  fantastico  per  la  ridda  di  stalattiti 
nel  mondo  sotterraneo,  degno  del  poema  di  Gazzoletti, 
quelle  di  San  Canziano,  molte,  complesse,  paiono  veri 
baratri  dell'inferno  dantesco,  e  dànno  un'impressione 
di  terrore  e  di  esaltazione  a  chi  sente  rumoreggiare  un 
vero  fiume,  con  cascate  e  cataratte,  sotto  le  spaventose 
vòlte  —  fantastiche  quando  illuminate  da  fiaccole  — 
che  oltrepassano  in  altezza  quelle  del  duomo  di  Milano 
(giungendo  fino  a  100  metri),  e  vanno  per  chilometri  e 
chilometri,  non  percorsi  ancora  interamente,  sotto  terra. 

11  complesso  poi  della  voragine  che  al  di  fuori  si  spa- 
lanca, ove  il  fiume  s'inabissa,  precipitando  con  fragore, 
è  imponen+e  dalla  vedetta  che  sta  a  picco  su  quell'im- 
buto immenso,  che  dà  le  vertigini.  Vi  si  può  salire 
oltre  il  boschetto  del  Cacciatore,  rasentando  la  foresta 
di  Lipizza  ;  vi  si  va  anche  colla  ferrovia  lungo  la 
Rossandra,  la  stretta  valletta  ove  una  ferrovia,  di  stra- 
ordinaria pendenza  nel  breve  tratto,  ha  tutte  le  carat- 
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Il  (ostello  di  M tramar  sorge  poco  lontano  dalla  città, 
.1  Gragnano,  su  una  roccia  isolata:  è  tutto  circondato 
da  giardini  amenissìmi,  superbo  e  biancheggiante  nel- 
l'agile costruzione,  vera  dimora  principesca,  ricca  'li 
capolavori  d'arte,  circondato  da  un  panorama  ma- 
gnifici ». 

Dopo  Trieste  la  lingua  e  la  tradizione  italiana  si  ci- 
mentano ancora  nella  penisola  istriana,  che  ha  per  ca- 
poluogo Fiume,  graziosa  città,  con  un  porto  assai  im- 
portante in  tornio  al  delizioso  mare  del  Quarnaro,  con 
numerosi  ricordi  ili  gloriosa  antichità,  parte  dei  quali 
tu  anzi  raccolta  in  un  pregevole  museo. 

Dopo  Fiume  il  centro  più  importante  dell'Istria,  per 
mohe  ragioni,  è  certo  Fola:  la  città  moderna,  la  fola 
tedesca,  si  riassume  nell'arsenale  e  nelle  sue  dipen- 
denze, poderosa  costruzione  militare  in  cui  si  afferma 
la  potenza  marittima  austriaca.  Ma  assai  più  che  a  que- 
sti  ostentati  segni  di  fastigio,  noi  siamo  attratti  allo 
studio  e  alla  contemplazione  delle  memorie  romane, 
che  sono  a  Pola,  cune  del  resto  nell'Istria  tutta,  assai 
numerose  e  interessanti. 

E  primissima  la  magnifica  arena,  che  s'erge  a  monte 
della  città  e  che.  dopo  il  Colosseo  di  Roma,  è  il  mo- 
numento «lei  genere  più  esattamente  conservato  che  stia 
a  testimoniare  della  grandezza  latina.  Per  alcuni  parti- 
colari anzi  l'arena  di  Pola  è  più  fedele  ai  concetti  archi- 
tettonici informatori  dello  stesso  Colosseo,  e  col  favor 
della  mole  più  ristretta,  rende  anche  più  palesi  alcune 
finezze  di  linea  e  di  armonia,  assolutamente  insupera- 
bili. Una  meraviglia  ili  costruzione  dell'Arena  sta  in 
ciò:  che  gli  archi,  segnalantisi  per  corretta  eleganza  e 
sveltezza,  sono  formali  con  un  numero  sempre  eguale 
di  pietre,  e  che  queste  sono  squadrate  così  che  esatta- 
mente combaciano  senza  bisogno  di  appoggiarsi  ai  pi- 
Inni  con  cemento  o  altro  mezzo  di  connessione. 

Fra  i  monumenti  romani  di  Pola,  notevolissimi  anche» 
la  porla  Aurea,  con  arco  purissimo  e  frontoni  ortogo- 
nali e  il  tempio  di  Augusto,  con  un  maestoso  colon- 
nato: entrambi  edifici  antichissimi  e  ben  conservati,  se 


Sfondo  dell'Adriatico  da  Trieste  a  Miramar. 


teristiche  dell'alta  montagna,  con  pittoresche  varietà  e 
collo  sfondo  impareggiabile  del  mare. 


si  tien  conto  che  nel  medioevo  e  prima  ancora,  all'epoca 
bisantina,  si  riversarono  su  Pola  disastrose  invasioni. 


TRIESTE,  V  ISTRIA 


La  regione  intorno  a  Pula,  rome  del  resto  l'Istria  ma  non  si 

tutta,  è  un  verdeggiante  giardino,  in  cui  fioriscono  olivi,  questo  suo 

aranci  e  lauro  ;  è  fama  anzi  che  sulle  pendici  del  monte  nell'aspetti 

Jarro.  che  sovrasta  a  Pola.  sorgesse  il  lauro  sacro,  tra-  zuma  ;  lo  ; 


;  che  riesca  proprio  sicuramente  in 
Capodistria  conserva  tenacemente, 
[e  consuetudini,   la  tradizione  vene- 
di  edifici  e,  del  pari,  il  tratto  degli 


volto  i  iù  tardi  nella  polvere  dei  secoli,  d; 
trasse  la  fronda  che  gli  ornava  la  fronte 
del  suo  ingresso  trionfale  in  Roma. 

Altri  centri  minori,  degni  di  nota,  de 
istriana  sono  Capodistria.  Pirano,  Paren; 
Pisino,  ecc. 


abitanti  ne  fanno  sempre  fede  per  chi  voglia  intendere 
la  tenacia  delle  aspirazioni  d'un  popolo  anche  attra- 
verso alle  più  inconsulte  violenze  etnografiche  e  sociali. 

Pirano  è  città  antichissima,  che  fa  ora  largo  com- 
mercio sopratutto  di  vini  e  di  pesce,  segnalandosi  nel- 
l'esportazione di  questi  e  di  altri  prodotti  di  consumo 


Miramar,  veduto  da  Grigliano. 


-  Castello  dei  Torriani  e  rovine 
del  castello  dei  Duinati. 


nudi 


isolotto,  unito 
.1  sua  industre 


Capodistria  sorge  sti  un  rocc 
alla  terraferma  col  mezzo  di  una  digr 
e  attiva  popolazione  attende  ai  traffici  e  alla  coltura 
dei  vicini  territori,  che  danno  prodotti  agricoli  preli- 
bati. L'Austria  si  sforza  in  ogni  modo  di  diffondere 
le  proprie  amorfe  tradizioni  a  scapito  ri ì  quelle  locali, 


comune.  Simpaticissima  Parenzo, 
menti  e  di  pregevoli  ricordi  stor 
tipo  già  descritto,  con  prevalenz 
ziano  ;  Pisino,  città  dell'interno,  c 


dotata  di  bei  monu- 
ci.  Rovigno  ripete  il 
i  dell'elemento  vene- 
he  gli  invasori  si  con- 


tendoni 
delle  Foiba 


n  vari 


fortuna,  e 
misterioso 


debre  p 
lauroso, 


:  il  suo  orrido 
"he  nessuno  ha 
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potuto  esplorare  e  m  cu)  si 
torrenti.'  di  questo  nome. 


spumeggiano*»  i, 


mente,  si  deve  pur  riconoscere  che  il  locale  governo,  un 
[Hi'  distraendo,  un  po'  addormentando,  costituisce  pur 


In  riga  politica  e  sociale 
interessante  per  le  rivalità  e 


[strìa  è  una  terra  assai 
tentativi  che.  per  attrarre 


ipre  una  torte  minaccia  all'espressione  di  italianità 
questo  paese,  nel  quale  le  competizioni,  le  gare  mi- 


Pola,  vista  dal  nord. 


nuscole  e,  diciamo  anche,  i  gravi  fatti  .li  sangue,  sono 
pur  troppo  frequenti.  E,  dal  canto  sUo,  per  questo  paese 
non  ha  viscere  l'Italia  ufficiale. 


a  il  paese,  vi  fanno  slavi  ed  austriaci  a  dànno 
dell'elemento  italiano;  questo  è  però  tuttora  in  preva- 
lenza ;  ma  fra  quanti  vogliano  giudicare  spassionata- 
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Con  un  volo,  della  fantasia  naturalmente  —  e  in- 
fatti da  Trieste  si  potrebbe  fare  un  bellissimo  tragitto 
a  bordo  d'un  piroscafo  del  Lloyd,  semprechè  il  mare 
si  degni  di  non  farlo  ballonzolare  —  ci  trasportiamo  a 
Venezia  e  a  Padova,  per  tirar  diritto  a  Monselice,  at- 
traversare il  canal  Gorzone,  attraversare  l'Adige  a  Boara 
e  correre  a  Rovigo. 

Cambiamento  assoluto  di  scena  :  allo  spettacolo  gran- 
dioso delle  Alpi,  alla  severa  maestà  degli  alti  monti, 
dei  gioghi  petrosi,  delle  vette  scintillanti  sotto  i  raggi 


solari,  delle  valli  profonde  e  dense  di  colore,  delle  pen 
dici  meravigliose  di  verde  e  di  fiori,  eccoci  alla  bassur 
argillosa  o  acquitrinosa,  feconda  e  produttiva,  ma  poc 
seducente  allo  .sguardo,  per  la  uniforme  distesa  cte 
campi,  dei  filari  di  salici,  di  gelsi,  d'acque  correnti 
d'acque  stagnanti. 

Tale  il  Polesine,  l'antico  ager  P  adii  situi  s,  disabitat 
quando  primamente  vi  giunsero  i  Romani,  signoreggiat 
dagli  Estensi  nel  secolo  XII,  posseduto  da  Venezia 
esclusa  l'epoca  della  lega  di  Cambrai,  nel  periodo  da 
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1484  al  1797.  Talé  e  tuttavia  in  aspetto  assai  migliore 
che  non  avesse  un  tempo,  prima  che  vi  si  procedesse 
a  grandi  lavori  di  bonificazione,  tn  un  paese  simile,  ol- 
tre l'Adige  e  il  Po,  che  vi  scorrono,  troviamo  tutta  una 
serie  di  canali,  alcuni  di  navigazione,  altri,  e  i  più.  di 

SCOlo,  alcuni  naturali,  altri  scavati  artificialmente. 

E  in  riva  a  uno  'li  questi  canali,  chiamato  Naviglio 
Adigeito,  troviamo  ROVIGO,  ^capoluogo  del  Polesine, 
toslu  dopo  valicato  l'Adige,  ossia   tosto  dopo  Hoara. 


ditto  dei  vescovi  d'Adria,  primi  signori  del  luogo;  e 
due  vecchie  porte  sono  quasi  l'unico  vestigio  delle  mura 
che,  ancora  nel  secolo  XVIII.  cingevano  la  piccola  città, 
l.e  vie,  abbastanza  spaziose,  convergono  alla  piazza 

maggiore,  posta  nel  centro,  ornal  i  da  una  colonna  col 
leone  di  San  Marco  e  da  un  monumento  a  re  Vittorio 
/•.inaimele  II.  opera  in  marmo  dello  scultore  Monte- 
verde:  le  fanno  lato  il  palazzo  Roncali,  architettura 
del  Sanmicheli,  e  il  palazzo  del  Comune,  a  cui  fa  an- 


Nessuna  buona  ragione,  da  parte  nostra,  dì  opporre 
all'opinione  di  Ariosto,  secondo  il  quale  Rovigo  è 

la  terra  a  cui  proilur  di  rose 
die  piacerci  nome  in  greche  voci, 

per  dire  che  questo  nome  (anticamente  Rhodigium,  Ru- 
digo  e  simili)  deriverebbe  dalle  rose  per  le  quali  Uluogo 
era  celebre  un  tempo.  Comunque,  è  città  simpatica;  e 
nel  vedere  le  sue  case  bianche,  le  vie  pulite,  i  magaz- 
zini grandiosi,  si  argomenta  che  deve  essere  il  centro 
al  quale  affluisce  tutto  il  prodotto  della  regione. 

T.e  due  torri  pendenti,  che  prime  si  fanno  notare,  una 
mozza,  sono  il  poco  che  resta  dell'antico  castello  pósse- 


golo  quello  dell'Accademia  dei  Concordi,  con  annesse 
una  biblioteca,  ricca  di  edizioni  del  secolo  XV,  e  una 
pinacoteca,  che,  insieme  a  parecchi  magnifici  arazzi, 
possiede  pregevolissime  opere  delie  migliori  scuole  ita- 
liane e  straniere:  quadri  di  Tiziano,  di  Paolo  Veronese, 
di  Gentile  Bellini,  di  Giorgione,  di  Carlo  Dolci,  dei 
due  Palma,  di  Leonardo  da  Vinci,  del  Mantegna,  del 
Perugino,  di  Dosso  Dossi,  di  Sebastiano  del  Piombo, 
di  Holbein,  di  Murillo.  un  ritratto  dell'astronomo  Biela, 
del  Rahl.  ecc..  più  una  piccola  collezione  di  antichità. 

A  sinistra  di  questa  piazza  e  per  la  via  Orefici  si 
passa  nella  piazza  Garibaldi,  che  ha  nel  mezzo  un  mo- 
numento equestre  dell'eroe,  opera  di  Ettore  Ferrari.  Su 
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una  terza  piazza,  detta  Venti  Settembre,  si  veggono  la- 
pidi dedicate  a  Dante,  a  Mazzini,  a  Vittorio  Emanuele, 
e  una  lunga  epigrafe  ricordante  la  breccia  di  porta  Pia. 

Altri  palazzi  di  buona  architettura:  quello  già  Mon- 
talo, con  una  grandiosa  facciata  ;  quello  Camerini,  con 


pio.  architettonicamente  senza  importanza,  ha  nell'in- 
terno qualche  ricco  aitare  e  alcuni  lavori  di  pittura  e 
di  scultura  ;  la  chiesa  detta  della  Madonna  del  Soc- 
corso, eretta  presso  le  antiche  mura,  su  disegno  di  Fran- 
cesco Zamberlano,  allievo  del  Palladio  e  proto  dell'ar- 


Rovigo. 


Piazza  Vittorio  Emanuele. 


grandi  affreschi  nella  sala  maggiore;  quello  della  Borsa, 
del  Tribunale,  della  Corte  d'Assise  ;  bizzarro  il  cosi- 
detto  corpo  di  guardia  ;  notevoli  il  teatro  Sociale,  la 
Casa  di  Ricovero,  già  convento  olivetano,  ecc. 

Quanto  a  chiese,  poi,  se  il  loro  valore  artistico  corri- 
spondesse al  numero,  la  visita  non  sarebbe  certo  breve. 
Il  duomo,  sorto  nel  1696,  sull'area  d'un  più  antico  tem- 


"senale  di  Venezia,  è  di  forma  ottagona,  con  portico 
esterno,  sotto  il  quale  furono  raccolte  iscrizioni,  lapidi 
sepolcrali,  stemmi  e  altre  cose.  Nell'interno,  grande 
sovrabbondanza  d'ornati,  una  profusione  di  dorature  e 
di  pitture,  non  del  massimo  buon  gusto.  Il  pavimento 
è  a  marmi  bianchi  e  rossi  ;  nel  lato  di  fondo,  sopra 
quattro  gradini,  si  inalza  l'unico  altare,  scolpito  in  le- 
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Rovigo.  —  Piazza  Garibaldi. 


Rovigo.  —  Resti  dell'antico  castello. 
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gno,  al  pari  degli  ornamenti  che  rivestono  gli  altri  lati 
dell'edificio,  addossati  alle  pareti,  intorno  intorno,  sono 
bellissimi  banchi  di  noce;  superiormente,  quaranta  nic- 
chie, venti  delle  quali  sfondate  e  con  altrettante  statue, 
le  interposte  chiuse  da  tele  dipinte.  Al  di  sopra  delle 
nicchie,  altro  fregio  di  quadri  pure  in  tela. 

Nella  chiesa  di  San  Francesco,  eretta  nel  1300,  in- 
grandita nel  1430,  recentemente  restaurata  con  poco 
buon  gusto,  si  veggono  dipinti  del  Garofalo,  del  Tinto- 
retto,  del  Moretto,  di  Cima  da  Conegliano,  ecc. 

Non  si  cerchino  grandi  attrattive  nei  dintorni  di  Ro- 
vigo: invece  di  monti,  vi  fanno  quadro  i  cumuli  di  sab- 
bia che,  alla  distanza  di  circa  diciotto  chilometri  dal 
mare,  corrono,  con  dolce  curva,  paralleli  all'Adriatico. 
Sono  essi  antiche  dune  formate  dal  protendersi  del  con- 
tinente in  mare,  contrastato  dai  venti  e  dalle  burrasche. 
La  cima  dei  più  elevati  tra  codesti  monticelli  sovrasta 
la  sottostante  pianura  di  circa  quindici  metri  ;  e  la  loro 
catena,  attraversando  i  comuni  di  Ariano,  Taglio  di  Po, 
Donada,  Contarina,  Lorèo,  Rosolina,  ecc.,  mette  con 
un  capo  a  Chioggia,  con  l'altro  a  Ravenna. 

Neppure  si  chieggano  delizie  al  clima,  qui  e  nel  resto 
del  Polesine:  la  depressione  del  suolo  e  il  difetto  di 
ventilazione  rendono  l'aria  umida,  specialmente  quando 
soffiano  i  venti  australi  e  nelle  ore  vespertine.  D'au- 
tunno, le  nebbie  dense  recano  danno  alla  salute,  non 
meno  che  all'economia  rurale,  impedendo  che  il  grano- 
turco asciughi  presto  e  bene.  Inoltre,  le  acque  sono  in- 
quinate da  decomposizioni  vegetali  e  animali,  e  in  pa- 
recchi luoghi,  d'estate,  l'acqua  potabile  rappresenta  un 
problema.  Ma  le  cose  miglioreranno,  senza  dubbio;  se 
mai,  nove  su  dieci,  non  per  merito  del  governo,  colo- 
nizzatore... d'Adua. 


Capriccio  della  sorte,  o  necessità  burocratica,  Rovigo 
fu  prescelta  sede  delle  autorità  e  degli  uffici  provinciali, 
pure  avendo  un  minor  numero  di  abitanti  che  non  ne 
abbia  Adria,  lontana  venticinque  chilometri  all'est, 
quindi  più  verso  l'Adriatico  e  lungo  la  ferrovia  per 
Chioggia. 

Adria,  che  deve  accontentarsi  di  presiedere  a  un  sem- 
plice distretto,  giace  nella  parte  più  bassa  del  Polesine, 
a  quattro  metri  appena  di  altitudine,  sul  canal  Bianco, 
che  la  divide  in  tre  parti,  unite  tra  loro  da  due  ponti  ; 
ma  occupa  nella  storia  un  posto  molto  al  disopra  del 
comune,  essendo  stata  potente  colonia  etrusca  e  avendo 
dato  il  nome,  si  crede,  al  grande  mare  che  bagna  tutta 
la  costa  orientale  d'Italia. 

Della  città  antica,  scomparsa  sotto  le  alluvioni  in  gran 
parte  assai  prima  che  sorgesse  la  nuova,  furono  trovati, 
più  a  mezzodì,  verso  Ravegnano,  innumerevoli  oggetti  : 
statue,  urne,  idoletti,  monete,  cammei,  ora  raccolti  nel 
museo  municipale  e  in  uno  privato  ;  inoltre,  larghe  trac- 
eie  di  terme,  di  acquedotti  e  d'altre  grandiose  costru- 
zioni, etnische  e  romane,  prova  maggiore  dell'alto  grado 
a  cui  salì  la  città,  che  i  Galli  conquistarono  nel  se- 
colo VII  a.  C,  e  i  Romani  più  tardi.  Qualche  vestigio 
appena  resta  invece  del  cospicuo  porto,  che  era  capace 
di  accogliere  un'intera  armata  navale. 

Visti  i  musei,  il  palazzo  Comunale,  la  chiesa  della 
Tomba,  molto  antica,  e  il  teatro,  si  fa  con  piacere  una 
passeggiata  nel  giardino  pubblico,  che  ha  bei  viali  fian- 
cheggiati da  statue.  In  luogo,  qualche  industria  ;  ma 
la  popolazione  è  per  lo  più  agricola  e  attende  alla  col- 
tivazione della  terra  che,  qui  e  nel  distretto  di  Ariano, 
occupa  lo  spazio  un  tempo  coperto  dall'Adriatico.  Ciò 
perchè  il  Po  e  l'Adige,  sdegnosi  quasi  delle  vie  loro 
segnate,  con  l'aprirsi  nuovi  sbocchi  verso  il  mare,  col 
disordinato  loro  protendersi,  con  le  torbide  loro  acque, 
estesero,  "spinsero,  e  continuano  a  spingere,  innanzi  la 
superficie  del  suolo.  .... 


Il  canal  Bianco  prende  poi  il  nome  di  Po  di  Levante, 
dopo  avere  ricevuto  le  acque  del  e. male  di  Lorèo  alla 
Retimeli*,  e  va  a  sboccare  a  l'orto  Levante.  Naviga- 
bile per  piccolo  cabotaggio  dal  mare  fino  ad  Adria,  è 
mantenuto  in  comunicazione  col  Po  e  coll'Adige,  per 
il  canale  di  Lorèo  e  col  Naviglio  di  Cavanella  Po;  e 
tanto  all'Adige  quanto  al  Po,  per  vincere  le  differenze 
sensibili  di  livello  delle  acque  pel  passaggio  delle  bar- 
che, servono  due  bellissime  conche:  quella  del  Po,  a 
tre  ordini  di  porte,  e  quella  dell'Adige,  a  due. 

Siamo  in  una  specie  di  Olanda  senza  gli  Olandesi, 
abitata  però  da  gente  che  ama  con  altrettanto  ardore 
il  natio  suolo,  conquistato  al  mare  e  rioccupato  sempre, 
malgrado  le  catastrofi.  Così  il  borgo  di  Bottrighe  (sulla 
sinistra  del  Po  Grande,  poco  discosto  dalla  strada  Adria- 
Ariano-CÒdigoro- Ferrara)  fu  dal  furore  del  fiume  di- 
strutto più  volte  e  altrettante  riedificato.  E  tale  è  la 
storia  di  altri  luoghi. 

L'alto  campanile  che  si  erge  su  dall'argine  sinistro 
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Rovigo.  —  Chiesa  della  Rotonda. 


del  Po  Grande  e  serve  di  guida  ai  naviganti,  appar- 
tiene a  Contarina,  dove  nel  1609  fu  eseguito  il  famoso 
taglio  di  Porto  Vico;  l'altro  borgo  che  pare  appiattato 
fra  la  destra  del  Po  di  Levante  e  la  sinistra  del  Po  di 
Venezia,  presso,  le  dune  che  corrono  parallelamente  da 
Chioggia  a  Ravenna,  è  Donada,  dove,  nel  gennaio  del 
1898,  fu  scavato  lo  scheletro  di  un'antichissima  barca. 

Peregrinando  nel  Polesine,  non  è  facile  immaginare 
come  e  quanto  l'aspetto  del  paese  sia  cambiato,  miglio- 
rato, a  confronto  di  quel  che  era  un  tempo.  Dove  una 
volta  crescevano  la  canna,  il  giunco,  le  stipe,  si  vede 
ora  maturare  il  granoturco,  il  riso,  la  canapa,  l'uva, 
l'erba.  Le  vie  fangose  furono  ridotte  a  strade  comode 
e  coperte  di  ghiaia  ;  belli  e  solidi  ponti  sostituirono  le 
pericolose  baracche  entro  le  quali,  per  traghettare  i  ca- 
nali, si  accumulavano  persone,  quadrupedi  e  veicoli.  E 
fu  la  macchina  che  diede  modo  agli  intraprendenti  agri- 
coltori —  il  governo  più  che  promettere  non  fece  — 
di  compiere,  in  un  periodo  eli  tempo  relativamente  breve, 
una  tanto  ammirabile  trasformazione:  furono  cioè  ado- 
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parate  macchine  idrauliche  a  vapore  per  ismaltire  ar- 
tificialmente nel  Canal  Bianco  e  nel  Po  di  Levante  le 
acque  dei  circostanti  terreni,  che  naturalmente  non  vi 
potevano  fluire. 

Ogni  guaio  non  fu  con  ciò  eliminato:  il  pelo  d'acqua 
del  Canal  Bianco  va  continuamente  elevandosi,  e  perciò 
molti  consorzi  dovettero  accrescere  la  forza  delle  loro 
macchine,  quindi  subire  un  più  grave  dispendio  per 
maggiore  consumo  di  combustibile.  Ma  neppure  con  ciò 
tu  possibile,  in  qualche  anno,  vincere  la  straordinaria 
elevatezza  dell'acqua,  e  quindi  ripetutamente  a  tanti 
sforzi,  a  tanti  sacrifici,  non  corrispose  che  la  perdita  di 
quasi  tutti  i  prodotti  del  suolo. 

Nel  territorio  di  Adria,  scendendo  lungo  il  Canal 
Bianco,  si  vedono,  a  destra  e  a  sinistra,  superbi  edifici 
idrovori,  i  cui  alti  fumaiuoli  rivelano  al  viaggiatore 
come  all'azione  delle  macchine  a  vapore  sia  qui  stretta- 
mente collegata  la  coltivazione  di  gran  parte  del  suolo, 
e  dimostrano  quanto  abbia  qui  operato  un  sapiente  vo- 


lere. Un  po'  di  decorazione  formanti  le  viti  coltivate 
al  piede  delle  piantagioni  e  disposte  a  frutto  in  cordoni, 
che  corrono  incrociati  da  albero  ad  albero  sui  fianchi. 

Con  un  breve  percorso  di  quindici  chilometri,  attra- 
versando il  Po  di  Venezia,  già  ramo  principale  del  gran 
fiume,  e  il  Po  della  Maistra,  ramo  secondario,  si  va  da 
Adria  ad  Ariano,  lungo  la  strada  per  Ferrara,  e  lo 
si  raggiunge  sulla  sinistra  del  Po  di  Goro,  in  faccia 
ad  altro  Ariano,  nel  Ferrarese.  Nulla  che  meriti  parti- 
colarmente attenzione,  sebbene  ci  si  trovi  ancora  in  un 
capoluogo  di  distretto  ;  ma  interessantissimo  in  questo 
il  frazionarsi  che  vi  fa  il  Po,  prima  di  gettarsi  in  mare. 
Le  sue  varie  diramazioni  —  Gnocca,  Tolle,  Maistra, 
Pila,  Canavino  —  formano  nella  parte  inferiore  del 
distretto  un  piccolo  arcipelago,  un  gruppo  di  isole  dette 
Donzella,  Cà  Venier,  Ocaro,  Polesine  Chiereghin,  Po- 


ria.  —  Ponte  sul  Canal  Bianco 
e  Riviera  Belvedere. 

Chiesa  e  campanile  di  Santa  Sofia. 


Lendinara. 
.  dalla 
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lesine  Chiereghin-(  hiarelli  Viviarù,  Polline  CHiweUi. 
\ltri  isolotti  designati  coi  nomi  di  Garbin,  del  Morto, 
Saccagna,  Saccagnin,  Bruschi,  Casone,  del  Basamento, 

della  barricata  stanno  alla  foce  del  Po  delle  olle, 
che  è  ora  il  ramo  principale  del  Po.  Maggiore  di  su- 
perficie e  più  popolata  l'isola  di  Donzella,  ora  circo- 
scritta dal  Po  della  Ciocca  e  dal  Po  delle  lolle  per 
tempo  suddivisa  dai  rami  padani  detti  ilei  Camello  e 
della  Buora,  ora  quasi  ostruiti. 

Figura  nuova  e  particolarissima  di  paese,  ma  non 
f  atta  certo  per  suscitare  nell'animo  un  senso  di  letizia. 
In  certi  momenti,  per  taluni  effetti  di  luce,  sembra  si- 
nistro il  luccichio  di  tante  acque  ;  e  questi  filari  di  sa- 
lici questi  filari  di  pioppi,  che  fiancheggiano  strade  di 
privati  o  segnano  il  limite  di  qualche  proprietà,  ispi- 
rano profonda  melanconia.  Non  si  vorrebbe  vivere^  qui. 
dove  la  vita  umana  è  resa  manifesta  solo  dai  vari  ca- 
soni e  da  qualche  affumicato  casolare,  altro  non  veden- 
dosi che  paludi  e  vasti  laghi  frastagliati  _da  bartnM  e 
da  canneti  e  popolati  da  uccelli  acquatici.  Nelle  valli 
salse  per  i  lavori  di  pesca,  sono  costantemente  impie- 
gati 'in  media,  tre  salariati,  per  lo  più  chioggiotti  ;  al- 
l'epoca della  fraina  (maggiore  pescagione)  si  assoldano 


che  avrebbero  dovuto  spandere  nella  pianura.  E  si  capi- 
sce (  ome  essi  si  elevino  ogni  giorno,  dominando  persino 
i  villaggi  e  le  città.  Lo  specchio  del  Po,  ad  esempio, 
è  più  alto  dei  tetti  di  Ferrara. 


Voltiamo  le  spali.-  al  mare,  passando  fino  ali  ovest  di 
Rovigo,  per  vedere  Lcndinara,  cittadetta  anch'essa  sul- 
PAdigetto,  che  la  divide  in  due  parti:  Santa  Sofia  e 
San  Biagio,  in  comunicazione  per  due  ponti.  Salutiamo, 
entrandovi,  il  monumento  e  la  memoria  di  Alberto  Ma- 
rio il  cavaliere  della  democrazia:  costruita  con  pianta 
regolare,  con  più  d'una  piazza  —  sulla  maggiore  è  una 
torre  avanzo  delle  antiche  fortificazioni  —  ha  vie  spa- 
ziose e  ben  lastricate,  lungo  le  quali  sorgono  non  pochi 
olili. a.  In  riva  all'Adigetto  sorgono  il  monumento  a  Ga- 
ribaldi e  quello  a  Lorenzo  Canozio,  celebre  scultore  in 
legno,  pittore  e  tipografo  del  secolo  XV  ;  altri  monu- 
menti quelli  al  Mario  e  al  Marchiori.  11  duomo,  a  tre 
navate,  ha  ricchi  altari,  pregevoli  dipinti  e,  a  fianco, 
un  lx>l  campanile,  alto  centoun  metri;  ma  agli  occhi 
dei  divoti  primeggia  la  Madonna  del  Pilastrello,  il  san- 


Badia  Polesine 


altri  tre  uomini  pel  trasporto  del  pesce  sui  mercati.  Dei 
tre  uomini,  uno  si  chiama  il  capo  valle,  gli  altri  due  1 
sotto  capi:  ad  essi,  oltre  il  salano  fisso,  si  da  un  tanto 
per  ogni  quintale  di  anguille  pescate,  alloggio  gratuito 
e  nell'epoca  della  fraina,  vinello,  legna,  oho,  pesce.  A 
ciascuno  si  accorda  licenza  di  recarsi,  tre  o  quattro  volte 
all'anno,  in  seno  alla  famiglia,  essendo  proibito  di 
mantenerla  in  valle. 

Il  territorio  di  Porto  Tolle  aumenta  sempre  di  super- 
ficie per  l'avanzarsi  del  delta  del  Po  in  mare,  e  quindi 
progressivamente  aumenta  la  lunghezza  del  regal  fiume, 
che  tempo  fa  si  calcolava  di  seicentosettantadue  chilo- 
metri, con  un  bacino  di  più  che  cento  chilometri  qua- 
drati di  superficie. 

\  misura  che  ci  si  avvicina  al  mare,  non  si  cammina 
più  che  sopra  dighe  ;  tra  il  Po  e  l'Adige  tutte  le  strade 
corrono  su  terrapieni  ;  i  villaggi  sono  costruiti  alla  mag- 
giore altezza  possibile  sopra  il  livello  generale  del  suolo. 
Questa  ben  poco  lieta  condizione  di  cose  e  peggiorata 
dal  continuo  inalzamento  del  letto  dei  fiumi  il  che prende 
necessario  un  costante  lavoro  per  rialzare  le  dighe  che 
li  chiudono.  Di  più  in  più,  quindi,  1  paesi  restano  al 
basso  e  i  canali  soverchiano  il  livello  della  pianura.  Le 
dighe  poi  hanno  prodotto  questo  doppio  risultato:  di 
accrescere  la  celerità  del  corso  delle  acque  e  di  ren- 
dere più  considerevole  la  massa  di  terra  che  1  fiumi  as- 
portano alla  foce,  deponendo  nel  proprio  letto  il  limo 


tuari.»  più  celebre  della  provincia,  con  annessa  una  pi- 
scina nella  quale  si  bagnano  i  malati.  Notevole  il  teatro, 
architettato  dal  ferrarese  Foschini. 

Unica  gita  di  qualche  interesse  quella  a  Fratta,  borgo 
di  qualche  conto  per  alcuni  suoi  edifici  palladiani  e  una 
chiesa  annoverata  fra  le  migliori  della  provincia 

Il  breve  tratto  di  paese  che  si  percorre  nell  andare  a 
Badia  è  rivestito  da  varie  e  fiorenti  coltivazioni;  si  veg- 
gono parecchi  mulini  natanti  in  Adige,  qualche  opificio 
e  il  rapido  passare  di  qualche  treno  della  linea  Rovigo- 
Leenago- Verona.  Troviamo  Badia  Polesine  sulla  destra 
dell'Adige,  nel  punto  in  cui  ne  esce  l'Adigetto:  essa 
pure  cittadetta  —  capoluogo,  sottinteso  -  bene  asse- 
stata, con  belle  piazze,  spaziose  vie,  palazzi  e  case  di 
civile  aspetto.  Ebbe  origine  dalla  celebre  Abbadia  di 
V anodizza  e  un'origine  abbastanza  degna  di  nota:  un 
qualunque  marchese  divoto  fece  costruire  una  cappella 
e  la  diede  in  custodia  ad  un  sacerdote.  Un  miracolo,  o 
qualche  cosa  di  simile,  fu  presto  trovato  per  dare  fama 
al  santuario:  le  regalie  fioccarono,  il  numero  dei  sa- 
cerdoti ingrossò  e,  alla  fine,  la  cappella  divenne  una 
abazia  in  tutta  regola,  con  torri  e  fortilizi.  Di  meglio: 
dominando  il  vicino  Adige,  i  buoni  religiosi  trovarono 
il  mezzo  di  far  pagare  una  gabella,  e  la  bazza  continuo 
per  un  discreto  periodo  di  tempo.  Le  torri  furono  poi 
distrutte,  dopo  le  ultime  guerre  del  secoto  XVI,  e  le 
loro  macerie,  con  quelle  di  Castelbaldo,  servirono  a  f  ab- 
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,  a  suoi 
potente, 
.il  Pado- 


bricare  la  fortezza  di  Legnano.  Ma  frattanto 
bei  tempi,  l'abazia  potè  diventare  rinomata  e 
esercitare  un  dominio  spirituale  sul  Polesine,  s 
vano,  sul  Veronese,  sul  Ferrarese,  sul  Bolognese,  e  chia- 
mar gente  a  sè,  per  la  creazione  dèlia  città. 

Della  celebre  badia  non  più  che  pochi  e  cadenti 
avanzi:  un  campanile  pendente,  il  chiostro  e  una  cap- 
pella della  chiesa.  A  rappresentare  discretamente,  in- 
vece, la  cittadella,  stanno  il  palazzo  del  Comune  e  l'e- 
lefante torre  che  lo  fiancheggia,  due  busti  e  due  lapidi 
ricordanti  Garibaldi  e  Vittorio  Emanuele;  il  palazzo 
che  fu  residenza  estiva  degli  Estensi  ;  i  palazzi  Grechi, 
Bisi,  Finzi,  ecc.,  e  il  teatro  Sociale. 

Sicché  a  Badia  non  fa  concorrenza  Trcccnta,  sulla 
destra  del  Tartaro,  al  quale  sembra  guardare  sonnac- 
chiosamente un  logoro  torrione,  avanzo  di  antico  ca- 
stello. .  .         ,  ,  _  . 

yassa  Supcriore,  invece,  sulla  sinistra  del  Po,  m 
faccia  a  Sermide,  appartiene  bensì  alla  costellazione  dei 
piccoli  astri  distrettua 


ha  anche  una  collezione  ar- 
tistico-archeologica.  ma  si  vede  soperchiata,  per  numero 
di  abitanti,  da  Castelnuovo  Banano,  lontano  appena  un 
paio  di  chilometri:  luoghi, 


l'altro,  successiva 
Po  per  un  verso 


uno 

mente  modificati  dalle  irruzioni 
e  dalle  bonifiche  per  l'altro. 

Identica  la  condizione  di  Ber  ganti  no,  pure  sulla  si- 
nistra del  Po,  altra  volta  difeso  da  un  castello,  sulle 
rovine  del  quale  sorse  un  palazzo,  nel  secolo  XV  ;  e  di 
Mellara,  ai  tempi  del  Sanudo  «  città  bellissima,  con 
forte  castello  e  ben  munito  ».  - 

Battendo  la  sponda  sinistra  del  Po.  a  valle  di  Massa, 
ci  si  presenta  —  e  il  ripetere  diverte  meno  del  viaggio  — 
altro  capoluogo,  fregiato  d'un  grazioso  nome,  Occhio- 
bello,  in  mezzo  a  pascoli,  nei  quali  si  alleva  molto  be- 
stiame. Qui,  a  parte  la  chiesa,  ragguardevole  per  la  sua 
architettura  d'ordine  ionico  e  le  cose  d'arte  che  la  ador- 
nano, si  direbbe  che  al  poema  epico,  preludiato  dalla 
poco  lontana  Ferrara,  preceda  la  ballata  eroicomica: 
questa  emanante  da  parecchi  dipinti,  nel  palazzo  Tas- 
soni, ora  Prudenziati,  rappresentanti  episodi  della  Sec- 
chia rapita. 

Tredici  chilometri  più  ad  ovest, 
strada  per  Massa,  si  ha  la  nota  tragica  :  il  ricordo  della 
terribile  rotta  del  Po,  nel  1190,  proditoriamente  pro- 
vocata in  odio  agli  abitanti  del  vicino  paese  di  Ruina. 


a  Fi  carolo,  sullr 


di 
Po 
nom 


reta  chi 


,a,  qualche  orato; 
lazzo  Morosini-t 
SO  si  chiama  la  f 


io.  un  ponte  a  chiatte  sul 
atterburg.  Con  lo  stesso 
jssa  che  lo  attraversa,  di- 


Badia  Polesine.  —  Avanzi  dell'abbazia  di  \  angatlizza. 

dendolo  in  due  parti,  e  qui  versa  le  sue  acque  nel  Po, 
punto  forma  il  limite  tra  la  Venezia 


quale  m  queste 
Emilia. 

A  Polesella  la  ferrov: 


:he  vi  arriva  da  Arquà  Poh 


A  Polesella,  infine,  non  molto  più  a  valle  da  Occhio- 
bello,  la  speciale  fisonomia  del  basso  Po  è  accentuata 
dal  numero  dei  canali,  degli  argini,  delle  dighe,  delle 
macchine  idrovore.  Detto  prima  che  ci  si  domandi:  ca- 
poluogo d'un  distretto  anche  Poi-sella,  borgata  della 
quale  pure  è  preso  lo  schizzo  in  quattro  parole:  v'è  una 


une  (linea  di  Rovigo),  dove  attraversa  il  Canal  Bianco 
procura  quasi  un  piacere,  come  l'incontro  d'un  amico, 
pare  porti  con  sè  un  quid  di  nuovo  e  nuovamente  sim 
patico.  Effetto  di  fantasia  o  altro,  ci  si  mette  allegra 
mente  in  treno  diretti  a  Pontelagnscuro,  lontano  quat 
tordici  chilometri. 
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Da  Polesella,  dopo  varcato  il  canale  Poazzo,  la  fer- 
rovia continua  quasi  parallela  al  Po,  fino  a  Pontelago- 
scuro:  si  vede  sempre,  a  sinistra,  l'alto  argine  del  fiume 
e  si  corre  su  terrapieno,  attraverso  prati,  viti  a  festoni 
e  filari  di  pioppi.  Anche  qui,  intorno  al  paesello  di  P a- 
viole,  che  ha,  mille  metri  distante,  una  stazioncella 
lungo  la  ferrovia  ed  è  frazione  del  comune  di  Canoro. 
la  bonifica  ha  estirpato  la  malaria  ;  però  le  cantoniere 
sono  tuttora  difese  da  rete  metallica  contro  le  zanzare, 
abbondanti  specialmente  all'epoca  della  macerazione 
della  canapa. 

Lungo  il  Po  si  scorgono  schierate  Guarda  Veneta, 
Crespino,  Villanova,  Papozze,  da  una  parte;  dall'al- 
tra, fra  l'alta  canapa,  con  le  ville  cinte  da  boschetti 
di  oleandri,  accennano  Ro,  Guarda  Ferrarese,  Berrà, 
melanconica,  che  ricorda  lo  sciagurato  scontro  di  Ponte 
Albertano. 

Quasi  un  bis  alla  stazione  di  Sanfa  Maria  Madda- 
lena, frazione  di  Occhiobello  e  paesetto.  sulla  riva  del 
Po,  alla  testata  d'un  ponte  di  barche.  Poco  più  oltre, 
e  intanto  il  terrapieno  si  eleva  per  superare  gli  argini, 
si  entra  sul  ponte  di  ferro  —  lungo  quattrocentoven- 
totto  metri  e  a  sei  travate  —  gettato  sul  gran  fiume, 
che  segna  qui  il  limite  fra  la  Venezia  e  l'Emilia. 

E  qui  si  trova  affacciata  una  questioncella  in  questi 
termini:  «passato  il  Po,  entriamo  nella  Romagna,  o 
nell'Emilia?  Nell'una  o  nell'altra,  secondo  il  modo  di 
intendersi.  Il  nome  di  Emilia  (così  detta  dalla  via  Emi- 
lia che  l'attraversa,  costruita  nel  187  a.  C.  dal  console 
Marco  Emilio  Lepido)  era  andato  in  disuso,  e  risorse 


nel  1859,  quando  dell'Emilia,  redenta  a  libertà,  prese  la 
dittatura  lo  storico,  patriotta,  uomo  di  stato  Luigi  Carlo 
Farini  (nato  a  Russi  il  22  settembre  1812  ;  morto  pazzo, 
per  eccesso  di  lavoro,  a  Quarto,  il  primo  di  agosto  1866)  : 
secondo  il  concetto  di  lui,  si  chiamò  Emilia  il  territorio 
formato:  dall'ex  ducato  di  Parma,  Piacenza,  Gua- 
stalla; dall'ex  ducato  di  Modena,  Reggio,  Mirandola  ; 
dalle  ex  legazioni  pontificie  di  Ferrara,  Bologna,  Forlì, 
Ravenna,  che  si  chiamavano  e  si  chiamano  ancora,  nel 
loro  insieme,  Romagna,  mentre  è  riservato,  in  senso  più 
ristretto,  il  nome  di  Emilia  al  territorio  comprendente 
le  provincie  di  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena. 

Valicato  il  ponte  di  ferro,  eccoci  a  Pontelagoscnro,  fu- 
mante di  comignoli,  operosa  per  industrie  diverse,  tutta 
ingombra  di  barche  e  di  carri,  traversata  da  binari,  al- 
lietata dai  rumori  della  vita  fervida  e  dell'intenso  la- 
voro. 

Si  conserva  ancora,  ed  è  in  uso  per  i  rotabili  e  1  pe- 
doni, un  ponte  di  chiatte  che  congiunge  Santa  Maria 
Maddalena  a  Pontelagoscuro  :  qui  sono  una  raffineria 
degli  zuccheri  e  due  importanti  zuccherifici,  una  fab- 
brica di  concimi  chimici,  e  parecchi  altri  opifici,  indice 
eloquente  dell'industria  locale,  specialmente  nota  per 
i  suoi  saponi. 

Quasi  a  contrasto  improvviso  con  lo  spettacolo  di  ope- 
rosità industriale  che  si  è  offerto  al  viaggiatore  sulle  rive 
del  Po,  FERRARA  si  stende  placida  e  pensosa,  ca- 
ratteristicamente suggestiva,  con  le  cubiche  e  salde  torri 
del  suo  castello  ;  Ferrara  l'epica,  che  ridesta  tante  me- 
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morie  artistiche;  Ferrara  che  Giosuè  Carducci  chiamò 
«madre  de  l'itale  muse  seconda»,  dedicandole  un'ode 
stupenda. 

Quando  sorse  Ferrara  e  da  che  trasse  il  nome?  Quali 
popoli  —  Liguri,  Etruschi  o  Galli  —  navigarono  sulle 
acque  che  per  più  secoli  coprirono  le  terre  intorno  al 
Po,  prima  che  potessero  formarsi  gli  arra  farraria,  cioè 
gli  sterminati  campi  coltivati  a  farro? 

Lasciando  agli  eruditi  queste  ricerche,  ricordiamo, 
dei  fasti  ferraresi,  quelli  che  sono  più  certi  e  visibili. 
Del  duomo,  con  magnifica  facciata,  che  è  una  delle  più 
belle  dell'architettura  gotico-lombarda,  fu  cominciata 
la  costruzione,  a  spese  del  Comune  e  di  Guglielmo, 
marchese  degli  Adelardi,  nel  1 135.  Ricordano  l'avveni- 
mento i  noti  versi,  scritti  a  musaico,  che  sono  i  primi 
di  nostra  lingua  : 

Il   mile  cento  trempta  cinque  nato 
Fo  questo  tempio  a  Zorzi  cosecrato. 
Fo  Nicolao  scolptore 
E  Glielmo  fo  lo  auctore. 


1473.  Nell'interno  del  duomo,  a  tre  navate  d'ordine 
misto,  e  di  epoca  moderna,  degni  di  nota  vari  dipinti 
del  Garofalo,  del  Bastianino,  del  Francia,  ecc.  ;  il  coro 
fu  costruito,  su  disegni  del  Rossetti,  circa  il  1500;  no- 
tevole l'affresco  del  «Giudizio  universale»,  di  Seba- 
stiano Lippi,  sullo  stile  di  Michelangelo;  nel  muro  della 
tribuna,  il  ricordo  sepolcrale  di  Urbano  III,  morto  a 
Ferrara  nel  1187,  dopo  la  sconfitta  dei  Cristiani  in  Ter- 
rasanta.  Da  vedere  altresì:  nell'archivio  capitolare, 
trenta  libri  corali,  con  miniature  e  otto  magnifici  arazzi, 
eseguiti  a  Ferrara  nel  secolo  XVI,  dall'arazziere  ducale 
Giovanni  Fiammingo,  su  disegni  del  Garofalo  e  di  Ca- 
millo Filippi,  padre  del  Bastianino. 

Il  castello  Estense,  ben  conservato,  sorse  nel  1385, 
quando  il  duca  Niccolò  II  credette  necessario  infrenare 
i  propositi  di  rivolta  che  s'erano  già  manifestati  vio- 
lentemente nel  popolo  per  i  soverchi  balzelli  che  la 
Corte  imponeva  per  mantenere  i  suoi  lussi  :  lo  disegnò 
Bertolino  Pioti  da  Novara  ;  ha  tutt'intorno  una  fossa, 
alimentata  d'acqua  dal  cosidetto  Canalino  di  Cento. 


Ferrara.  —  La  cattedrale. 


Ferrara.  —  Casa  dell'Ariosto. 


La  facciata  ha  begli  archi  ogivali  a  tutto  sesto,  con 
vertici  ottusi  ;  le  logge,  dalle  aggraziate  colonnine,  sono 
praticabili,  e  anche  attualmente,  ogni  sera,  un  sacrista 
vi  accende  lampade  votive  ai  lati  della  statua  centrale 
della  madonna,  ivi  posta  nel  1427.  Il  pronao,  d'epoca 
posteriore,  è  ricco  di  sculture  e  di  bassorilievi  illustranti 
la  vita  di  Gesù,  i  peccati  capitali,  il  paradiso,  l'inferno, 
il  giudizio  universale,  la  resurezione  dei  morti,  e  san 
Giorgio  (uno  dei  protettori  della  città)  in  atto  di  ucci- 
dere il  dragone. 

L'avancorpo  basa  su  quattro  colonne,  delle  quali  le 
prime  due  sono  poggiate  su  figure  grottesche  accovac- 
ciate sul  dorso  di  leoni.  La  statua  che  è  nella  nicchia 
a  destra  dell'osservatore  rappresenta  Alberto,  marchese 
Estense,  e  ricorda  il  suo  viaggio  a  Roma,  nel  1391,  e  le 
bolle  pontificie  ivi  ottenute,  una  relativa  all'Università, 
l'altra  ai  beni  enfiteutici. 

Lì  presso,  su  una  delle  due  porte  laterali,  è  scolpita 
una  testa,  detta  volgarmente  madonna  Ferrara;  ma  si 
ignora  che  cosa  rappresenti.  Il  campanile,  non  finito,  è 
di  magnifico  disegno,  e  fu  iniziato  nel  r4i2.  Il  fianco 
nord  della  chiesa  conserva  la  sua  originale  architettura  ; 
dal  lato  opposto  è  la  Loggia  dei  mercanti,  costruita  nel 


Delle  quattro  torri  che  lo  guarniscono,  quella  detta  dei 
Leoni  esisteva  già,  essendo  stata  costruita  presso  una 
delle  porte  della  città,  che  in  quel  punto  si  chiudeva, 
prima  che  Ercole  I  —  il  quale  fu  duca  dal  r47i  al 
1505  —  ampliasse  del  doppio  Ferrara,  allora  popola- 
rissima e  fiorente,  con  la  cosidetta  Addizione  Erculea. 
Era,  in  origine,  munito  di  merlature,  di  spalti,  di  fe- 
ritoie, di  artiglierie,  allora  famose  ;  ma  in  seguito  gli 
fu  data  la  forma  di  un  palazzo  fortificato,  costruendovi 
sale  e  ballatoi  fra  le  torri. 

Si  entrava  per  i  ponti  levatoi,  che  ancora  si  conser- 
vano. In  fondo  alle  quattro  torri  si  sfogava,  nel  buio  e 
nel  silenzio,  la  crudeltà  degli  intellettuali  signori  di 
Ferrara,  con  le  prigionie  politiche,  le  torture,  le  esecu- 
zioni capitali.  Niccolò  III  fece  ivi  rinchiudere  e  poi 
decapitare  la  moglie  Parisina  e  il  figliastro  Ugo,  che 
«  amor  condusse  ad  una  morte  » ,  come  Francesca  da 
Rimini  e  Paolo  ;  e  anch'essi,  per  la  pietosa  loro  fine, 
hanno  inspirato  i  poeti. 

Alla  sommità  della  torre  dei  Leoni  si  poteva  salire 
anche  a  cavallo,  mediante  un'ampia  scala  a  chiocciola, 
a  piano  inclinato,  guastata  solo  nel  1844.  Nella  vasta 
corte  del  castello,  verso  la  fine  del  secolo  XVI,  furono 
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dipinti  dai  pittori  Farcini  i  ritratti  dei  personaggi  di 
Casa  d'Este,  ora  danneggiati  dalle  intemperie.  Ma  le 
sale  conservano  ancora  in  stupende  opere  d  arte  le  im- 
pronte del  lusso  e  della  magnificenza  in  cui  vivevano  1 
duchi  Estensi,  che  avevano  latto  .Iella  loro  Corte  un 
centro  di  prim'ordine,  frequentato  dal  Tasso,  dall  A 
riosto,  dai  migliori  ingegni  del  tempo. 

Nel  castello  sono  gli  uffici  di  Prefettura,  1  abitazione 
del  prefetto,  gli  uffici  dell'amministrazione  provinciale 
e  di  parecchi  consorzi:  ciò.  veramente,  con  poco  ri- 
spetto alle  opere  d'arte  che  lo  decorano,  e  per  le  quali 
lavorarono  Raffaello,  il  Tiziano,  Benvenuto  Tisi,  il 
M  mtegna,  il  Dossi.  La  stanza  detta  dell'Aurora  fu 
dipinta  da  Dosso  Dossi;  in  una  delle  sale,  occupate 
dalla  Provincia  per  le  sedute  del  Consiglio,  sono  effigiate 
scene  di  giuochi  ginnici  diversi  ;  in  un  piccolo  gabinetto 
si  conservano  tre  quadri  di  gran  pregio:  le  Nozze  di 
Arianna,  la  Vendemmia  e  il  Trionfo  di  Bacco  e  di 
Arianna,  due  dei  quali  attribuiti  al  Dossi  e  l'altro  al 
Tiziano.  _^  • 

Il  palazzo  Comunale,  antica  residenza  degli  Estensi 
e  adiacente  al  castello,  si  prolunga  fino  a  prospettare  il 
duomo:  il  magnifico  scalone  in  marmo,  per  il  quale 
si  accede  al  palazzo  dalla  piazzetta  ora  chiamata  Muni- 


e  senatore,  ma.  più  che  altro,  venerato  dal  popolo  come 
campione  del  patriottismo  ferrarese. 

Poco  distante  dal  palazzo  dei  Diamanti,  sulla  stessa 
ampia  via,  veramente  aristocratica,  che  fa  parte  del- 
b Addizione  Erculea,  nella  via  dei  l'iopponi.  ora  corso 
Vittorio  Emanuele,  sorge  il  palazzo  Prosperi,  tatto  co- 
struire dai  Castelli,  medici  ducali,  dai  quali  passo  ai 
Sacrati  e  quindi  ai  comi  Prosperi:  ha  una  porta  di 
gran  pregio  per  il  perfettissimo  disegno,  per  la  festosa 
leggiadria  che  fa  di  essa  una  delle  più  cospicue  opere 
del  Rinascimento  e  che  inspirò  al  Carducci  l'invoca- 
zione : 


tu  fatta 
o  porta  d< 


1  accórre  so 

Sacrali,  sori 


poeti  e  «lucili' 
li  nel  florido  .1 


In  via  Ariosto,  presso  i  giardini  pubblici  e  il  viale 
dei  tigli.  YCntcrlindcn  ferrarese,  dai  profumi  inebrianti 
quando  fiorisce,  è  la  modesta  casa  di  Lodovico  Ariosto, 
che  egli  si  fece  eostruire  nel  1508,  col  famoso  distico: 


Parva,  sed  ftpta  n 
sor< lida,  parta  m< 


ii,  sed"  nulli  obnoxia,  sed  non 
scil  tamen  acre  domus. 


11  palazzo  del  paradiso,  o  dell' Università,  è  in  via 
delle  Scienze:  Eugenio  IV  vi  tenne  il  Concilio  Ecume- 


cipale  fu  costruito  per  ordine  di  Ercole  I  ;  Alfonso  II 
fece  costruire  il  portico,  di  stile  dorico;  altre  innova- 
zioni vi  furono  portate  poi.  Notevole  un  salone,  detto  de- 
gli Stemmi,  nel  quale  viene  anche  ricordato  il  plebiscito 
per  l'unità  d'Italia. 

Mia  dominazione  estense  appartiene  pure  un  altro 
insigne  edificio:  il  palazzo  dei  Diamanti,  così  detto  per- 
chè le  sue  facciate  sono  rivestite  da  oltre  dodicimila 
bugne  di  marmo  tagliato  a  diamante:  lo  fece  costruire 
Sigismondo  d'Este,  su  disegno  di  Biagio  Rossetti,  ar- 
chitetto ferrarese;  nel  1641  fu  acquistato  dalla  famiglia 
Villa  e  nel  1842  dal  Comune,  che  vi  allogò  1  Ateneo 
civico  e  poi  anche  vi  formò  la  Pinacoteca,  e  recente- 
mente un  museo  del  Risorgimento. 

L' Ateneo  ha  scuole  di  ornato,  pittura  e  scultura.  La 
Pinacoteca  conserva  quadri  molto  importanti,  fra  1  quali 
parecchi  del  Bastianino,  di  Carlo  Bonomi,  di  Francesco 
Cossa  del  Carpaccio,  del  Dossi,  di  Ercole  Grandi,  di 
Benvenuto  Tisi,  detto  il  Garofalo,  del  Guercino,  di 
Palma  il  Vecchio,  di  Domenico  Panetti,  del  I  ura.  Al- 
tri esemplari  della  famosa  scuola  pittorica  ferrarese 
sono  in  gallerie  private,  ma  in  continuo  pericolo  di  emi- 

g™\\'Mnseo  del  Risorgimento  ha  raccolto  specialmente 
i  ricordi  dei  Bersaglieri  del  Po,  legione  di  volontari  che 
nel  1848  fu  formata  e  capitanata  dal  marchese  1  an- 
credi  Mosti,  divenuto  poi  ufficiale  dell'esercito  nazionale 


nico;  vi  abitarono  Giovanni  Paleologo  e  il  patriarca  di 
Costantinopoli.  Gli  Estensi,  nel  1586,  lo  vendettero  al 
Comune,  che  lo  fece  restaurare  più  volte.  E  un  luogo 
quieto  e  veramente  adatto  per  gli  studi. 

L'Università  Libera  ebbe  principio  nel  1391,  sotto 
Bonifacio  IX:  nel  periodo  della  più  fastosa  domina- 
zione estense  molti  uomini  illustri  insegnarono  in  questo 
studio,  che  rivaleggia  con  quello  di  Bologna.  L'Uni- 
versità comprende  le  facoltà  di  diritto,  matematica^  e 
medico-chirurgica,  e  le  scuole  farmaceutica  e  veterinaria. 

Annessa  all'università  è  la  Biblioteca  civica,  istituita 
nel  1746:  possiede  oltre  centomila  volumi  e  vari  incu- 
nabuli ;  si  conservano  in  essa  una  Bibbia  manoscritta 
e  miniata  del  secolo  XV,  meravigliosi  corali  con  minia- 
ture della  stessa  epoca  e  preziosi  manoscritti  dell  A- 
riosto,  del  Tasso,  del  Guarini  e  di  altri  letterati  ;  vi  sono 
pure  raccolti  autografi  di  vari  personaggi  e  firme  auten- 
tiche di  molti  degli  Estensi,  fra  i  quali  Lucrezia  Bor- 
gia (che  nel  1502  cercò  a  Ferrara  un  asilo  ad  eserci- 
tarvi la  pietà  espiatrice  del  tristo  passato)  e  Isabella 
Gonzaga.  Importante  è  inoltre  una  raccolta  di  incisioni 
dei  secoli  XIV,  XVII  e  XVIII  e  un  codice  quattrocen- 
tesco di  Brunetto  Latini,  un  Testamento  greco  scritto  a 
Costantinopoli  nel  1334,  un  Graziano  stampato  e  mi- 
niato in  pergamena  nel  1474,  i  manoscritti  dell  Oliando 
Furioso  e  del  Pastorfido  del  Guarini,  con  le  osserva- 
zioni del  Salviati,  ecc.  Ammirato,  in  una  delle  sue  sale, 
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il  monumento  all'Ariosto.  delPAleotti,  che  fu  traspor- 
tato colà,  insieme  con  le  ceneri  ■  del  poeta,  nel  1801, 
dalla  chiesa  di  San  Benedetto.  In  un'urna  d'ebano  e 
conservato  il  cuore  di  Vincenzo  Monti. 

Il  palazzo  della  Ragione,  sede  dei  tribunali,  di 
fianco  al  duomo,  sorse  tra  il  131 5  e  il  1328:  è  di  ar- 
chitettura gotica:  nel  151 2  un  incendio  lo  danneggio 
gravemente,  distruggendo  le  pitture  che  Ercole  I  vi  aveva 
fatto  eseguire  sulla  facciata.  Un  terremoto  nel  1570 
recò  ad  esso  nuovi  danni.  Nel  1830  il  palazzo  minac- 
ciava rovina,  e  se  ne  fece  la  ricostruzione,  conservando 
le  forme  antiche,  su  disegno  di  Giovanni  Tosi,  inge- 
gnere comunale.  Da  un  lato  è  una  torretta,  inalzata 
nel  1603.  che  sostituì  la  torre  detta  della  _  massana, 
ufficio  ove  si  pagavano  le  tasse  e  le  multe  dai  massari  ; 
e  in  essa  si  conserva  la  campana  che  annunziava  le  ese- 
cuzioni capitali  che  si  facevano  sulla  piazza. 

Il  palazzo  Schifando,  in  via  della  Scandiana,  era 
una  delle  residenze  superbe  dei  duchi  Estensi:  e  gli  si 
diede  tal  nome  a  indicarlo  come  sede  di  piacere  e  di  al- 
legrezze. Divenuto  proprietà  del  Comune,  servì  per  la 
fabbricazione  dei  tabacchi,  e  le  pitture  stupende  che 
adornano  le  sue  sale  rimasero  per  due  secoli  coperte 
di  calce.  Vi  sono  rappresentate  scene  della  vita  del  duca 
Borso,  i  segni  dello  zodiaco,  figure  allegoriche,  ecc.  Vi 
dipinsero  Piero  della  Francesca,  il  Cosma,  il  Tura  e 
altri.  In  questo  palazzo  abitarono  molti  personaggi  della 
Casa  d'Este  e  si  celebrarono  matrimoni,  feste  e  conviti. 

Il  palazzo  Bentivoglio,  fatto  erigere  da  Ercole  I  nel 
1449  e  da  lui  donato  al  suo  cavaliere  Pellegrino  Pa- 
sini, passò  poi  ai  Roverelli  e  più  tardi  ai  Bentivoglio, 
che'nel  1585  ne  fecero  abbellire  la  facciata  con  orna- 
menti e  trofei  di  marmo.  Nel  1796  pernottò  in  questo 
palazzo  Napoleone  Bonaparte. 

Del  palazzo  CostabiU,  non  condotto  a  termine,  fatto 
erigere,  per  conto  di  Lodovico  il  Moro,  da  Antonio  Co- 
stabili,  fu  architetto  il  ferrarese  Biagio  Rossetti:  il  cor- 
tile ha  un  ampio  loggiato  sostenuto  da  colonne  di  marmo 
sormontate  da  bei  capitelli.  Le  loggie  superiori,  ora 
chiuse,  erano  sostenute  da  piccole  colonne  di  marmo, 
ornate  da  pilastrini  di  elegante  disegno.  Nelle  sale  sonò 
varie  pitture  decorative  pregevoli. 

Presso  il  palazzo  Estense,  ora  Pareschi.  era  l'abita- 
zione di  Gerolamo  Savonarola,  il  frate  ribelle,  nativo 
di  Ferrara  e  aui  ricordato  con  un  monumento',  nella 
piazza  omonima. 

Il  palazzo  Magnani,  ora  Aventi,  in  corso  Giovecca 
(che  è  la  principale  via  di  Ferrara),  ha  una  magnifica 
facciata  con  fregi  e  bassorilievi  in  terracotta.  Nell'Arci- 
spedale di  Sant'Anna,  pure  sul  corso  Giovecca,  è,  a 
pianterreno,  la  stanza  ove  la  tradizione,  forse  infondata, 
vuole  fosse  rinchiuso  per  sette  anni  (1579-1586)^  Tor- 
quato Tasso,  caduto  in  disgrazia  presso  Alfonso  d'Este. 
La  vasta  piazza  Ariostea  vide  una  vera  ridda  di  sta- 


inalzare  la  statua  equestre  di  Ercole  I 
lonne  ;  ma  una  di  esse,  mentre  veniva 
nel  Po  e  non  si  potè  ricuperare  ;  nel 
1675  sulla  colonna  rimasta  fu  collocata  una  statua  di 
papa  Alessandro  VII 


tue:  vi  si  dove1 
d'Este,  su  due 
trasportat 


ma  nel  1796  la  statua  fu  atter 


Ferrara.  —  Palazzo  dell'Università. 

rata  e  sostituita  con  quella  della  Libertà,  inalzata  il 
20  ottobre  alla  presenza  del  generale  Bonaparte. 
•  Gli  austriaci  atterrarono  questa  statua  della  Libertà 
nel  1799,  e  la  colonna  rimase  vuota  fino  al  1810,  nel 
quale  anno  vi  fu  collocata  con  grande  pompa  la  statua 
di  Napoleone  I.  Ma,  caduto  l'impero,  cadde  anche  la 


Ferrara.  —  Piazza  Ariostea. 


Ferrara.  —  Chiesa  della  Certosa  e  Cimitero  comunale. 
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statua,  e  nel  1833  vi  fu  collocata  quella  di  Lodovico 
Ariosto,  scolpita  da  Francesco  Vidoni.  Al  qual  propò- 
sito, Giosuè  Carducci  potè  dire:  «  Nè  papi,  nè  ìmpe 
ratori,  nè  la  Libertà  medesima  cacceran  te  di  lassù.  □ 
j)oeta  divino.  » 

Vicino  alla  piazza  Ariosi 


il  Cimitero 


nel  soppresso 


omento  dei  Ce 


mini)  ile, 

[osmi  e  ricco  di  nionu- 
i  lc\  ante,  l'urna  conte- 

oildatore  della  Certosa  ; 


nienti:  nel  mezzo  del  chiostro 
nente  le  ceneri  del  duca  Borso, 
nella  cella  degli  uomini  illustri  ferraresi  sono  affreschi 
del  Saraceni,  i  monumenti  di  Benvenuto  Tisi  da  Ga- 
rofalo, del  fisico  Campana,  le  statue  di  Vincenzo  Monti, 
del  Varano  e  ilei  Bartoli  e  il  busto  colossale  di  Leopoldo 
Cicognara,  ultima  opera  del  Canova.  Pure  notevoli: 
la  cella  della  famiglia  Gulinelli  ;  il  monumento  Costa- 
bili,  del  Tenerani  ;  la  cappella  Mosti,  ove  ammirasi 
il  monumento  di  Ercole  Mosti,  soldato  del  primo  im- 
pero, ecc. 

Fra  i  teatri  di  Ferrara,  merita  la  maggiore  considera- 
zione il  Comunale,  uno  dei  più  armoniosi  d'Italia,  co- 


l'orUì  San  Giovi 


minciato  nel  1790,  con  architettura  di  Antonio  Foschini: 
fu  inaugurato  nel  1798  con  l'opera  Orazi  e  Curiati. 

Nella  passeggiata  pubblica,  detta  del  Montagnone, 
è  l'acquedotto,  grande  serbatoio  di  ottima  acqua  pota- 
bile, inaugurato  nel  1890  ;  nella  vasta  piazza  d'armi  era 
la  fortezza  eretta  da  papa  Clemente  Vili,  nel  1608:  fu 
ruinata  nel  1805  e,  smantellata  completamente,  fu  poi 
ceduta  all'Austria,  che  la  fece  riparare,  fornendola  di 
armi  e  di  munizioni.  Nel  1859.  subito  dopo  l'uscita 
degli  austriaci,  la  fortezza  fu  dal  popolo  rasa  al  suolo. 

Fuori  di  città,  nel  sobborgo  omonimo,  veggasi  la 
chiesa  di  San  Giorgio:  per  accedervi,  si  passa  il  Po 
di  Volano  su  un  ponte  ornato  alle  quattro  testate  da  sta- 
tue rappresentanti  i  protettori  di  Ferrara:  san  Giorgio, 
san  Mamelio,  san  Rocco,  san  Filippo  Neri,  e  non  si 
dirà  che  sono  pochi.  Chiesa  antichissima,  questa,  stata 
cattedrale  fino  al  secolo  XII.  Vi  si  conserva  qualche 
buon  quadro  ;  il  mausoleo  di  monsignor  Poverello,  nel 
presbiterio,  è  pregiata  opera  di  Ambrogio  da  Milano, 
eseguita  nel  1475.  Molto  deperita  attualmente  la  bella 
torre  campanaria,  inalzata  nel  1485  con  architettura  di 
Biagio  Rossetti.  In  un  altro  sobborgo  di  Ferrara,  quello 
di  San  Luca,  sono  parecchi  begli  edifici  e  stabilimenti 
industriali.  Ma  la  maggior  parte  della  popolazione  del 


sobborgo  trae  sostentamento  dalla  lavatura  dei  panni. 
In  mezzo  a  un  campo  ivi  prossimo,  una  modesta  colonna 
ricorda  il  martirio  di  tre  patriotti  ferraresi,  Succi,  Ma- 
lanimi e  Panneggiarli,  fucilati  dagli  austriaci  il  16 
marzo  1848. 


Caratteristiche  le  campagne  ferraresi  per  parecchie 
coltivazioni  fatte  su  vasta  scala  (frumento,  canapa,  bar- 
babietole) e,  come  quelle  del  Polesine,  per  le  grandiose 
opere  di  bonifica.  Data  la  poca  elevazione  di  molti  ter- 
reni sul  livello  delle  paludi  di  Comacchio  e  dell'Adria- 
tico, vi  erano  frequentissime  le  inondazioni.  L'esecuzione 
e  il  coordinamento  delle  opere  di  scolo  naturale  furono 
iniziati  dagli  Estensi,  ripresi  durante  il  dominio  ponti- 
ficio e  perfezionati  dopo  il  1880.  Ma  la  redenzione  com- 
pleta dal  lato  idraulico,  che  ha  prodotto  anche  la  re- 
denzione agricola  eri  igienica  di  queste  plaghe,  si  è  ot- 
tenuta solo  mediante  le  bonifiche  meccaniche,  eseguite 
e  quasi  tutte  anche  esercite  dai  Con- 
sorzi di  proprietari. 

Tali  grandiose  opere  di  bonifica  fu- 
rono praticate  specialmente  nei  terri- 
tori di  Portomaggiore.  O.stellato,  Mas- 
safiscaglia  e  Codigoro. 

Per  la  maggior  parte,  il  territorio 
della  provincia  ferrarese  è  compreso 
nell'immenso  delta  formato  dal  Po  e 
dall'antico  suo  ramo,  detto  Po  di  Pri- 
inaro.  Sono  fuori  del  delta  soltanto  i 
territori  di  Bondeno  e  di  Cento  e  una 
parte  di  quello  di  Argenta. 

Tra  Ferrara  e  l'Adriatico,  progre- 
dendo da  nord  verso  sud,  si  trovano 
Copparo,  Portomaggiore  e  Argenta: 
Copparo,  a  est  di  Ferrara  e  a  qualche 
distanza  dal  Po  di  Volano,  è  il  più 
;    vasto  comune  agricolo  d'  Italia:  com- 
prende parecchie  frazioni  più  o  meno 
<    distanti  dal  capoluogo,  testé  congiunto 
a  Ferrara  dalla  ferrovia,  quali:  Am- 
|    brogio,  Sabbioncello,  Cotogna,  Guar- 
ii*!   da  Ferrarese,  Berrà,  Ro.  Di  parecchie 
di  tali  frazioni  si  vorrebbe  formare 
un   comune   autonomo.   Disagiate  le 
condizioni  della  numerosa  popolazione 
agricola,  dal  punto  di  vista  igienico 
ed  economico-sociale  ;  e  da  ciò  le  frequenti  agitazioni 
per  i  patti  colonici  e  gli  scioperi,  spesso  lunghi  e  disa- 
strosi per  entrambe  le  parti  in  questione.  Note  per  le 
agitazioni  dei  lavoratori  agricoli,  potentemente  organiz- 
zati in  leghe,  anche  Portomaggiore  e  Argenta. 

Portomaggiore,  una  volta  porto  sull'Adriatico,  ora  a 
circa  trentacinque  chilometri  da  esso,  è  di  mezzo  tra  due 
affluenti  delle  valli  di  Comacchio,  che  lo  circondano  in 
modo  da  formare  quasi  un'isola,  accessibile  attraverso 
parecchi  ponti.  Vi  si  notano  edifici  di  buona  architet- 
tura: il  palazzo  Comunale,  con  medaglioni  sulla_  fac- 
ciata e  un  quadro  del  Dossi  nel  salone  del  Consiglio, 
il  teatro  e  l' Ospedale-Ricovero  Eppi. 

A  Portomaggiore  passa  la  ferrovia  che,  scendendo 
nella  penisola  verso  Ravenna,  tocca  anche  Argenta 
(presso  il  confine  del  Ferrarese),  il  cui  territorio  com- 
prende anche  parte  della  laguna  di  Comacchio.  Il  nome 
le  deriva,  pare,  da  un  tributo  annuo  che  il  paese  pa- 
gava, un  tempo,  alla  chiesa  di  Ravenna.  Il  luogo  fu 
occupato  dai  Ferraresi  sotto  Alessandro  III  e,  sui  primi 
del  secolo  XIII,  quasi  distrutto  dai  Bolognesi;  passò 
poi  sotto  gli  Estensi,  che  ne  ebbero  l'investitura  da  Be- 
nedetto XII.  Avvicinandosi  ancor  più  al  littorale.  si 
raggiungono  Codigoro  e  Comacchio. 
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Codigoro,  grosso  paese  sulla  sinistra  del  Po  di  Vo- 
lano, è  notissimo  per  l' importante  suo  stabilimento  idro- 
voro, per  la  fertilità  de'  suoi  campi  e  de'  suoi  pascoli, 
per  le  sue  valli  in  via  di  bonifica.  Nel  suo  territorio, 
inoltre,  è  l'antichissima  e  celebre  Badia  di  Pomposa,  di 
stile  italo-bisantino:  già  nel  secolo  VI  sorgeva  un'umile 
chiesetta  nell'  isola  a  delta  fra  il  mare,  il  Po  di  Vo- 
lano e  di  Goro  ;  tre  secoli  di  fede,  rafforzata  dalla  pau- 
rosa irruenza  dei  barbari,  tramutarono  quell'umile  ri- 
tiro in  una  insigne  badia,  di  cui  si  ha  memoria  in  una 
lettera  di  papa  Giovanni  Vili  all'  imperatore  Lodo- 
vico II, -dell'anno  874.  Ottone  III.  con  diploma  del 
1001,  dette  immunità  a  Pomposa,  che  era  soggetta  alla 
giurisdizione  del  vescovo  di  Ravenna.  Da  allora  in 
poi,  privilegi  sovrani,  largizioni  di  marchesi  e  di  duchi, 
lasciti  privati,  visite  di  principi,  accrebbero  grandemente 
la  ricchezza  e  la  cuccagna  della  badia,  che  spinse  la 
sua  signoria  fino  alle  rive  dell'Adige.  Sotto  l'abbaziato 
che  Guidone  Ravennate  vi  tenne  per  oltre  quarant'anni. 
fu  ricostruito  grandiosamente  il  convento.  Pier  Da- 
miano vi  insegnò  le  sacre  carte  e  vi  compose  parte  delle 
sue  opere  ;  Guido  d'Arezzo  fu  maestro  di  canto  ai  mo- 
naci. Si  vuole  che  i  guerrieri  delle  prime  crociate  im- 
plorassero la  benedizione  dei  sacri  vessilli  all'abate  del 
monastero  di  Pomposa  ;  qui  v'era  sicurezza  d'asilo  per 
i  fuggiaschi  e  per  gli  oppressi.  Pare  certo  che  Fede- 
rico Barbarossa  vi  soggiornasse  nel  n  77  ;  anche  Dante, 
ambasciatore  del  Polentano  a  Venezia,  vuoisi  che  a  Pom- 
posa facesse  dimora.  Giotto,  ad  invito  di  Dante,  si  sa- 
rebbe recato  colà  a  dipingervi  gli  affreschi,  ora  pur- 
troppo cancellati  dal  tempo. 

Il  convento,  in  seguito,  sofferse  per  la  malaria,  il  nu- 
mero dei  monaci  andò  assottigliandosi  ;  finché  tutti,  nel 
1550,  si  ritirarono  a  Ferrara,  nel  convento  di  San  Be- 
nedetto. Oggidì  Pomposa  non  interessa  che  lo  storico  e 
l'artista. 


Argenta.   —   Via  Mazzini. 


Comacchio,  che  troviamo  nel  centro  della  laguna  omo- 
nima, sopra  tredici  isolotti,  in  comunicazione,  per  mezzo 


Stazione  di  pesca  di  Valle 


Riviera  del  porto  di  Magnavacca. 
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di  un  argine  stradale,  con  là  terraferma  da  un  lato  e 
col  porto  (li  Magnavacca  dall'altro,  è,  molto  relativa- 
mente, una  piccola  Venezia.  Ad  ogni  mudo,  città,  e 
singolare  per  la  sua  buona  parie:  un  lungo  canale,  fistn 

cheggiato  da  qualche  bell'edificio,  la  divide  un  duo.  e 
un  elegante  ponte  di  forma  curiosa,  chiamato  Tre- 


legge  del  1869,  si  stende  per  quaxantaduemila  ettari 
di  superficie.  La  pesca  si  fa  due  volte  all'anno:  dagli 
ultimi  di  ottobre  ai  primi  di  dicembre  e  dai  primi  di 
marzo  alla  metà  di  aprile:  e  in  una  sola  notte  si  pos 
sono  prendere  fin  quattordicimila  chilogrammi  di  pesce! 
Tuttavia,  a  confronto  d'un  tempo,  la  pesca  è  ora  scarsa, 


fuori 


ponti,  sormontato  da  tre  torri,  decora 
del  canale,  che  confonde  le  sue  acque 
laguna.  Breve  il  passo  dal  Treponti 
piazza,  che  è  cinta  da  portici  e  su  un  1 
dal  palazzo  del  Comune.  Osservabili 
drale,  di  stile  corinzio  ;  il  granaio  r 
romano;  la  chiesa  ilei  Cappuccini,  un 


l'estremo  limite 
con  quelle  della 

alla  città,  alla 
sto  fiancheggiata 
.  poi  :  la  catte- 
ubblico.  di  stile 
ita  alla  città  per 


e  in  un  certo  momento,  anzi,  si  discusse  se  non  conve- 
nisse bonificare  questi  terreni  e  farne  una  zona  agricola. 

Ogni  posto,  dove  sono  i  labirinti,  è  detto  quartiere 
ed  ha  i  suoi  vallanti  e  un  nome  speciale.  La  dimora 
del  vallante  sta  sopra  un  promontorio,  o  isolino,  chia- 
mato dosso,  intorno  al  quale  serpeggia  il  labirinto,  che 
termina  a  forma  triangolare  e  prende  in  quest'ultima 


Cornacchie   —  Via   degli  Uffi 


alla  parte  della  citta. 


un  portico  di  centocinquanta  archi  ;  l'acquedotto  che 
porta  a  Comacchio  l'acqua  potabile  del  bosco  Eliseo, 
piccolo  e  unico  territorio  nei  dintorni  della  citta. 

Interessantissima  plaga  questa  delle  valli  di  Comac- 
chio, celebri  per  la  pesca  delle  anguille  e  dei  capitoni, 
che  vi  si  esercita  ancora  estesamente,  per  quanto  meno 
d'una  volta.  Lo  stabilimento  vallivo,  passato  al  governo 
nel  1860,  restituito  al  Comune  e  agli  abitanti  per  la 


parte  il  nome  di  otela.  Qui  si  raccoglie  tutto  il  pesce, 
che  in  seguito  sarà  caricato  su  barche  —  le  battane  — 
e  trasportato  alla  fabbrica  del  pesce  marinato.  Del 
resto,  si  fa  anche  commercio  del  pesce  fresco,  quantun- 
que molto  più  proficua  sia  la  vendita  del  pesce  ma- 
rinato. Coloro  che  più  specialmente  si  dedicano  a  que- 
sto commercio  sono  gli  affittuari,  mediante  una  società 
assuntrice  che  provvede  alle  spedizioni  nelle  vane  re- 
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gioni  d'Italia,  in  Francia,  in  Austria,  ecc.  La  piccola 
vendita  è  fatta  «lai  Chioggiotti,  che  almeno  una  volta 
la  settimana  si  recano  al  porto  di  Magnavacca. 

Uq'altra  industria  che  offre  a  questo  paese  una  ca- 
ratteristici affatto  locale  è  la  raccolta  del  sale.  Ci  sono 
delle  saline  lungo  tutto  il  fronte  dell'estuario  e  anche 
più  sotto  sul  littarale  romagnolo.  L'acqua  del  mare 
viene  introdotta  entro  larghi  bacini,  in  cui  la  si  lascia 
decantare,  e  sul  fondo  dei  quali,  col  favore  dell'eva- 
porazione, essa  lascia  depositare,  in  forma  di  un'amal- 
gama biancheggiante,  viscido,  il  suo  contenuto  in  clo- 
ruro sodico. 

Quando'  l'acqua  viene  derivata  dai  bacini,  il  deposito 
si  raccoglie  in  piccoli  cumuli  allineati  sull'orlo  stesso 
del  bacino,  i  quali,  continuando  a  disseccarsi  al  sole, 
danno  luogo  da  ultimo  al  prodotto  cristallino  ben  noto, 
che  è  tanto  diffuso  sulle  nostre  tavole. 


sul  livello  del  mare,  e  con  un  bel  castello  di  stile  ogi- 
vale, ori  sede  del  Municipio.  Fertile  il  territorio,  irri- 
gato da  parecchi  e. mali.  Date  le  vaste  e  abbondanti  pra- 
terie, vi  è  molto  in  auge  l'allevamento  del  bestiame. 
Presso  il  paese  sgorga  una  sorgente  di  limpida  acqua 
minerale,  detta    «  acqua  del  grillo». 

Risalire  il  Reno  è  quel  che  si  deve  fare  per  dare 
un'occhiata,  più  che  di  dovere,  a  Cento  —  come  Co- 
macchio,  capoluogo  di  circondario  —  città  così  chia- 
mata, si  crede,  da  «  cento  »  rustici  casolari  stati  eretti  da 
alcuni  pastori,  allorquando  i  dintorni  erano  ancora  total- 
mente paludosi  ;  e  può  darsi  che  sia  così.  Certo,  ad  ogni 
modo,,  che  Cento  è  di  origine  antica,  fu  chiamata  città 
n-  l  1754,  da  Benedetto  XIV,  e  si  pregia  di  aver  dato 
i  natali  a  Gianfrancesco  Barbieri,  soprarmominato  il 
Citeremo,  celebre  pittore. 

Oltre  le  chiese,  che  conservano  pregevoli  dipinti,  fra 


Cento.  —  Castello  e  rocca  visti  di  prospetto. 


All'estrazione  del  sale  vengono  adibiti  contadini  dei 
dintorni,  che  vi  accudiscono  cantando  nenie  marinare- 
sche. La  scena  è  delle  più  interessanti,  specialmente  con 
lo  sfondo  di  un  tramonto  marino,  che  la  vivifica  col  suo 
rubro  splendore,  blando  e  diffuso. 

In  queste  zone,  sopratutto  in  quelle  interne  le  cui 
larghe  superficie  d'acqua  stagnante,  cogli  steli  appena 
sporgenti  di  piante  acquatiche,  danno  ricetto  a  miriadi 
di  zanzare,  infierisce  nei  mesi  estivi  la  malaria,  che  però, 
come  nei  territori  di  risaia  del  basso  Piemonte,  non 
costituisce  un  pericoloso  nemico,  e  va  ormai  cedendo  al- 
l'intensificarsi delle  cure  preventive. 


Si  va  a  Poggio  Renatico,  da  Ferrara,  attraversando 
il  Canal  Cavo  Tassone,  comunicante  col  Po  di  Pn- 
maro,  poi  una  zona  di  paese  magnificamente  coltivato 
a  risaie,  che  nulla  hanno  da  invidiare  alle  famose  della 
Cina.  Troviamo  un  grazioso  borgo,  sulla  sinistra  del 
Reno  (fu  nel  medioevo  importante  luogo  di  frontiera 
per  i  Bolognesi),  ancora  con  molte  torri,  a  dieci  metri 


i  quali  parecchi  di  questo  artista,  presenta  bene:  il  pa- 
lazzo Comunale,  il  palazzo  governativo,  la  pinacoteca, 
il  teatro,  l'arco  dementino,  la  porta  Pieve,  ecc.  Nei 
dintorni,  villa  Giovannina,  fatta  costruire  da  Giovan- 
ni II  Bentivoglio,  signq/e  di  Bologna,  e  la  parroc- 
chiale di  Renazzo,  ricche  di  dipinti  del  Guercino. 

Non  affatto  trascurabile  Pieve  di  Cento,  sulla  sponda 
opposta  del  Reno,  meta  di  pellegrinaggi  per  un  suo 
santuario  di  Santa  Maria  Assunta,  al  quale  si  può  dare 
una  capatina  per  vedervi  un'  «  Assunzione  »  di  Guido 
Reni.  Grosso  centro  di  popolazione  Bondeno,  sulla  si- 
nistra del  Panaro  e  a  poca  distanza  dalla  sua  confluenza 
col  Po,  in  territorio  fertilissimo,  solcato  da  fiumi  e  da 
canali:  la  contessa  Matilde,  famosa,  vi  fece  costruire, 
nel  1108.  mura,  torri  e  una  fortissima  rocca,  il  tutto 
fatto  poi  demolire  da  Alfonso  I  d'Este. 

Poco  altro  da  vedere,  il  territorio  Ferrarese  essendo 
ora  limitato  a  non  più  che  sedici  comuni  —  formanti 
da  soli  una  provincia  del  regno  —  mentre  sotto-il  go- 
verno pontificio,  non  rimpianto  di  sicuro,  Ferrara  com- 
prendeva anche  la  bassa  Romagna,  con  Lugo,  Bagna- 
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cavallo.  Cotignola  e  NlasSàlombarda.  E  abbraociaiio 
di  con  un  ultimo  sguardo  l'antica  sode  della  Corte 
la  città  che 

...  in  glorioso  aspetto 
come  vedova   iddia   <lal   casto  letto 
riposa  all'ombra  della  sua  grande***. 
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quind 
estense, 


dentale  della  regione  emiliana,  nell'agro  piacentino,  del 
quale  chi  venga  da  Milano  varca  il  limite  poco  dopo 
avere  oltrepassato  la  stazione  ferroviaria  di  Codogno, 
che  precede  Piacenza  di  undici  chilometri,  al  di  qua 
del  corso  del  Po. 


NEL  PIACENTINO. 


Potremmo  ora.  in  un  batter  d'occhio,  trasportarci  da 
Ferrara  a  Bologna,  la  distanza  per  ferrovia  essendo 
da  meno  d'una  cinquantina  di  chilometri  ;  ma  oppor- 
tunità di  itinerario  che  nessuno  vorrà  darsi  la  pena 

di  contestare  —  ci  fa  trovar  di  volo  all'estremità  occi- 


A  PIACENZA,  da  questa  parte,  si  entra  attraver- 
sando un  nonte  di  ferro  e  passando  sulla  riva  destra 
del  Po:  troviamo  una  città,  rispetto  a  storia  e  al  resto, 
in  condizioni  poco  diverse  da  Ferrara,  cioè  in  un  sen- 
sibile decadimento  di  importanza  rispetto  a  un  tempo: 
decadimento  che  per  essa  —  fondata  dai  Romani  nel 
2 1  o  a.  C,  spesso  e  fieramente  disputata  fra  Scotti, 


Facciata  del  duomc 


Piacenza.   —  Chiesa  di   Santa  Mari 
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Torriani  e  Visconti,  quindi  posseduta  dai  Farnese  — 
incominciò  dopo  che  Francesco  Sforza  la  ebbe  sac- 
cheggiata, e  fu  nel  1488. 


—  Palazzo  Farnese,  ora  caserma. 

entra  per  tre  portali,  con  isvariate  cornici  e  pregevoli 
rabeschi,  e  con  protiri  e  loggie  coperte  da  baldacchini. 
Nella  parte  mediana  campeggia  un'ampia  e  bellissima 
ruota  ;  e  la  leggiadra  e  caratteristica  galleria  lombarda 
segue 'a  gradinata  le  falde  del  frontone. 

Stando  alla  tradizione,  la  basilica  di  Sant'Antonio 
sarebbe  stata  fabbricata,  sino  dal  324,  rifatta  nel  se- 


acenza.  —  Palazzo  della  Pretura. 


Un  po'  della  sua  storia  si  riflette  nell'aspetto  generale 
della  città,  che  —  eccettuato  la  pittoresca  piazza  dei 
Cavalli,  centro  del  movimento,  e  poco  d'altro  —  ha  vie 
silenziose,  poco  allegre,  guardate,  si  direbbe,  con  seve- 
rità dalle  chiese  e  dai  palazzi.  Cinta  da  baluardi,  da 
fosse,  da  opere  moderne  di  fortificazione  e  da  un  vasto 
giro  di  mura,  si  presenta  con  aspetto  imponente,  ma 
serio,  senza  nulla  di  quella  gaiezza,  di  quella  lumino- 
sità sorridente,  che  tante  città  offrono  anche  da  lontano. 
E  peggio  doveva  essere  quando  al  sud-ovest  vi  si  ergeva 
il  castello  con  cinque  bastioni  ;  ma  fu  abbattuto  nel  1859 
e  sostituito  da  magazzini  e  da  opifici  militari. 

Quasi  ad  ogni  passo,  in  Piacenza,  una  chiesa  ;  alcune 
però  davvero  ragguardevoli,  a  incominciare  dalla  catte- 
drale, eretta  al  principio  dèi  secolo  XII,  finita  soltanto 
nel  1233,  sotto  la  direzione  dell'architetto  Rinaldo  Santo 
da  Sambuceto,  restaurata  in  questi  ultimi  anni.  Pre- 
ziosa manifestazione  dello  stile  lombardo  la  facciata, 
divisa  in  tre  scompartimenti;  cuspidale  la  fronte.  Si 
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ciIo  IX,  poi  di  nuòvo  sul  principio  delPXI,  e  consa- 
crata nel  1014.  Maestoso  l'atrio,  con  ampio  arco  acuto, 
rosone  e  cuspidi,  opera  di  mastro  Pietro  Vago  (i.^oo). 
Molto  antica  la  torre  ottagonale,  alta  quaranta  metri. 
Bella,  nella  sua  semplicità,  la  facciata  della  chiesa  di 
San  Francesco  (eretta  nel  1  7 8 > •  con  finestre  a  giorno 
negli  scomparti  laterali.  Le  sorge  dinanzi  la  statua  di 
Giandomenico  Romagnosi.  Attribuito  al  Bramante  il  di 
segno  della  Madonna  di  Campagna,  chiesa  nell'interno 
magistralmente  affrescata  dal  Pordenone,  dal  Pn  cac- 
óni, «la  Antonio  Crespi  e  da  altri. 

Sulla  piazza  dei  Cavalli,  così  detta  per  due  statue 
equestri  dei  duchi  Alessandro  e  Ranuccio  Farnese,  pa- 
dre e  figlio,  opere  molto  discusse  del  Nocchi,  di  Mon- 
tevarchi, prospetta  il  palazzo  Municipale,  uno  dei  pri- 
mari  edifici  del  genere  nell'Italia  settentrionale:  ne  fu 


Piacenza.  —  Monumento  a  Garibaldi. 


posta  la  prima  pietra,  nel  1281.  per  iniziativa  di  Al- 
berto Scoto,  capo  della  mercatura  e  poi  signore  della 
città.  Di  marmo  bianco  di  Verona  la  porta  inferiore, 
con  cinque  grandi  archi  ogivali,  fino  al  davanzale  dei 
tìnestroni  ;  in  cotto  la  parte  superiore,  con  quattro  tri- 
fore e  due  quadrifore  ;  a  torri  e  a  merli  il  coronamento 
dell'edificio. 

Il  palazzo  dei  Tribunali,  al  lato  nord-est  della  piazza 
del  Duomo,  all'angolo  della  strada  alla  Dogana,  fu 
in  origine  della  famiglia  Landi,  che  lo  fece  costruire 
nella  prima  metà  del  secolo  XV  :  la  sua  porta,  stupenda, 
è  adorna  di  fiori,  di  arabeschi,  di  figure,  in  alto  e  bas- 
sorilievo; i  capitelli  delle,  due  colonne  laterali  hanno 
eleganti  volute  e  fogliette  d'acanto  ;  nell'  inquadratura 
dell'arco  sono  due  medaglioni,  ritratti,  a  quanto  pare, 
di  due  Landi  ;  nejla  parte  superiore  del  duplice  fron- 
tone delicate  figurine  .a~bassorilievo,-e  in  mezzo  ad  esse 
lo  stemma  (ora  scalpellato)  dei  Landi  ;  tre  statue  sul 
frontone. 


Poco  discosto,  all'angolo  di  via  Felice  Cavallotti  e 
della  via  San  Pietro,  si  trova  la  Biblioteca  Conni  noi  e, 
ricca  di  volumi  e  di  manoscritti,  tra  i  quali  preziosi  sal- 
teri in  pergamena  rossa,  rilegata  in  argento,  e  il  Codice 
Landiano  (1336)  della  Divino  Commedia  più  una 
collezione  archeologica  e  paleontologica.  Abbastanza  in- 
teressante anche  il  Museo  Civico,  nel  (piale,  tra  altri 
quadri,  figurano  una  testa  di  Cristo  di  Antonello  da 
Messina  e  una  Vergine  del  Botticelli. 

Prolungamento  della  via  Cavallotti  è  la  via  lar- 
ghetto, e  da  questa  si  spicca,  a  destra,  la  via  San  Sisto, 
conducente  alla  ricca  chiesa  omonima,  di  fondazione 
antica,  stata  ricostruita  (1499-151 1)  nello  stile  del  Ri- 
nascimento, con  un  bell'atrio  ionico  e  con  belle  pitture 
del  Procaccini  nell'interno.  La  strada  alla  Cittadella  si 
apre  verso  l'enorme  palazzo  /  arnese,   rimasto  incom- 


Piacenza.  —  Ponte  di  ferro  sul  Po. 

piuto  e  oggi  caserma:  fu  costruito  dal  Vignola  per 
il  duca  Ottavio  Farnese. 

Discreto  il  paesaggio  visto  dal  ponte  della  ferrovia 
o  onche  da  quello  di  barche,  che  gli  è  vicinissimo  e 
assai  più  basso;  in  su  del  fiume  si  veggono  alcuni  mu- 
lini galleggianti,  la  ruota  dei  quali  lentamente,  silen- 
ziosamente gira  ;  sulle  due  sponde,  fin  dove  arriva 
l'occhio,  stendonsi  macchie  cespugliose  e  s'ergono  piante 
d'alto  fusto.  Scarsi  e  deboli  i  rumori,  sia  che  il  giorno 
si  risvegli  o  si  addormenti,  o  il  sole  dardeggi  alto  sul- 
l'orizzonte ;  solo  di  tratto  in  tratto  un  rimbombo,  un 
fragore,  uno  stridore,  che  dura  qualche  secondo  ap- 
pena: è  il  treno  che  attraversa  il  ponte  di  ferro.  Inau- 
gurato nel  1865,  fu  questo  il  primo  che  si  costruisse- 
in  Italia,  il  quarto  in  Europa,  col  sistema  delle  fon- 
dazioni ad  aria  compressa. 

Come  piazza  forte",  Piacenza  è  munita  di  una  estesa 
testa  di  ponte  sulla  sinistra  e  di  varie  opere  sulla  de- 
stra, le  quali  racchiudono  un  vasto  campo  trincerato;  er 
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mentre  sulla  riva  destra  chiude  affatto  la  stretta  di 
Stradella,  difende  indirettamente  la  sinistra  del  Po, 
minacciando,  con  Pizzighettone  e  Cremona,  il  fianco 
di  chi  si  inoltrasse  per  quella  parte,  da  oriente  ad  oc- 
cidente. 

Poco  a  nord  di  Piacenza,  lungo  la  strada  provinciale 
diretta  a  Cremona,  sotto  l'arco  che  il  Po  descrive  tra 
le  foci  del  Chiavenna  e  dell'Arda, 
ci  si  presenta  Monticelli  d'Ongina, 
in  territorio  talvolta  danneggiato 
dalle  alluvioni  del  gran  fiume,  ma 
fertilissimo.  È  un  grosso  borgo  ed 
ha  di  notevole:  la  rocca,  edificata 
da  Carlo  Pallavicino  (la  famiglia 
di  questo  nome  ebbe  la  signoria  del 
borgo),  vescovo  di  Lodi,  esterna- 
mente dell'antica  forma,  ma  nel- 
l'interno ridotta  ad  abitazione  pri- 
vata; la  chiesa  collegiata,  uno  dei 
più  bei  templi  della  provincia. 
Fuori  dell'abitato,  nel  piano,  qual- 
che distrazione  possono  offrire  le 
numerose  arginature  erette  a  difesa 
contro  il  Po,  il  quale,  descrivendo 
l'anzidetto  arco,  minaccia,  si  può 
dire,  da  tre  lati  il  territorio  di  Mon- 
ticelli e  dei  villaggi  vicini,  Castel- 
vetro,  ecc. 

A  mezzodì  di  Monticelli,  sono 
Polignano.  villaggio  a  destra  del 
torrente  Chiavenna.  e  Caorso,  borgo 
sulla  sinistra,  anzi  sulle  sponde  del 
torrente  stesso,  e  a  poca  distanza 
dalla  destra  nel  Xure:  assai  deturpato  il  suo  castello, 
già  dei  Visconti. 

La  via  Emilia  —  ossia  la  grande  strada  militare  ro 
mana  da  Rimini  a  Piacenza,  è  da  Piacenza  verso  Stra 
della  continuata  da  una  strada  che  conduce  a  Castel 
San  Giovanni  ;  percorrendola,  si  passa  a  Sani' 'Antonio 
dove  si  vede  un  gran  ponte  sulla  Trebbia  ;  a  Rottofreno 
fra  la  Trebbia  e  il  Tidone,  villaggio  così  chiamato,  se 
condo  qualche  etimologista  di  buon  umore,  perchè  n 
questo  luogo  si  ruppe  il  freno  al  cavallo  di  Annibale 


a  Sarmato,  un  tempo  forse  castello,  ora  noto  per  una 
sua  specialità  gastronomica,  le  cosidette  bondiole. 

Castel  San  Giovanni,  presso  le  ultime  propaggini 
delle  colline  preapenniniche  emiliane,  sulla  strada  detta 
Romea,  continuazione  dell'Emilia,  può,  per  il  com- 
plesso delle  cose  sue,  essere  considerata  una  discreta 
cittadetta  :  non  importa  se  l'antico  castello  è  scomparso 
per  lasciar  posto  alla  piazza  del  Mercato  e  se  le  vec- 
chie mura  furono  abbattute  e  convertite  in  passeggio. 


circostante  alla  rocca  d'Olgisio. 


Il  luogo  ha  la  sua  miglior  figura  in  parecchi  edifici  mo- 
derni, come  quelli  delle  scuole,  o  rimodernati,  e  in  di- 
versi istituti  civili.  Come  rappresentante  di  una  rela- 
tiva antichità,  vi  si  erge  il  campanile  della  parrocchiale, 
a  cuspide  conica  e  costruito  nel  secolo  XV. 

Da"  Castel  San  Giovanni  risalendo  il  Tidone,  che 
viene  da  sud,  si  passa  a  Borgonovo  Val  Tidone,  grossa 
e  bella  borgata  sul  pendìo  d'un  rialto  alle  cui  falde 
scorre  il  rio  Carena  :  in  origine,  castello  che  si  crede 
fondato  nel  1196  dai  Piacentini  per  tener  testa  alle 
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scorribande  dei  Pavesi.  Quel  castello,  che  sorgeva  dove 
è  ora  la  piazza  Grande,  sarebbe  stato  distrutto  dagli 
stessi  fondatori,  per  evitare  che  vi  si  riparasse  l'impe- 
ratore Federico  11  ;  ma  si  ebbe  poi  sollecitudine  di  co- 
struirvi una  rocca.  Si  passa  poi  a  Vicomarino,  in  mezzo 
a  colline  piuttosto  elevate  ;  a  Piattello,  in  pittoresca  si- 
tuazione al  piede 'di  alte  colline,  notevole  per  una  rocca 


A  poca  distanza  dalla  stazione  ferroviaria  di  Pia- 
cenza prende  le  mosse  un  tram  a  vapore,  che  percorre 
la  valle  della  Trebbia,  lungo  la  grande  strada  per 
Ccnova,  e  conduce  a  Rivcrgaro,  presso  il  punto  in  cui 
nella  Trebbia  si  getta  il  Vergaro,  scendente  dai  colli 
circostanti.  Curiosità  locale:  qualche  pozzo  di  petrolio. 

In  tram  a  vapore  si  può  correre  anche  nella  valle 


Velleja.  —  La  chiesa. 


già  dei  Dal  Verme  e  in  buono  stato  di  conservazione 
a  Nibbiano,  sulla  sinistra  del  Tidone,  a  duecentoses 
santacinque  metri  sul  livello  del  mare.  \ 
torà,  però  ridotto  ad  abitazione  comune 
stello,  già  propugnacolo  dei  Piacentini  ce 

Amena  plaga  questa,  popolata 
tere  esclusivamente  rurale,  ma  pei 
tuazione,  in  mezzo  a  una  festa  d 
tra  le  quali  danno  nell'occhio  pr< 
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del  Nure,  andando  a  Ponte  dell'Olio,  bella  borgata, 
notevolissima  come  luogo  di  buona  caccia  e  per  i  nu- 
merosi suoi  stabilimenti  industriali.  Anche  qui,  colli, 
campagne  ridenti,  ville  amene,  paese  di  piacevole 
aspetto:  più,  un  bel  ponte  di  pietra,  a  otto  arcate,  sul 
Nure,  che  scorre  poi  verso  la  via  Emilia,  passando  a 
Vigolzone,  quindi  di  mezzo  tra  P  od  emano  e  San  Gior- 
gio. Tre  chilometri  appena,  da  sud-est  di  Ponte  del- 
l'Olio, sono  da  vedere  le  rovine  dell'antica  città  di  Vel- 
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leja,  stata  sepolta,  si  crede,  dallo  scoscendimento  di 
due  montagne,  alcuni  anni  dopo  la  morte  di  Costantino 
il  Grande.  Per  mezzo  degli  scavi  incominciati  nel  1760, 
si  riconobbe  che  quella  città  era  situata  sul  pendìo  d'un 
colle,  che  le  case  erano  di  diversi  piani  e  che  alcune 
avevano  pavimenti  di  marmo,  altre  in  musaico.  Si  sco- 
perse una  piazza  ricca  d'ornati,  con  un  canale  tutt'in- 
torno  per  lo  scolo  delle  acque,  bei  sedili  di  marmo  so- 
stenuti da  leoni  e,  nel  mezzo,  un  altare  consacrato  al- 
l'imperatore Augusto.   Si  scopersero  altresì  parecchie 


e  gli  danno  un  certo  carattere  di  paesello  svizzero.  Si 
intuisce  che  il  nome  gli  deriva  da  giacimenti  di  ferro  ; 
ma  con  ciò  non  è  detto  che  il  minerale  sia  di  buona 
qualità.  Migliore  invece  il  rame  che  lo  accompagna,  ma 
scarso. 

Movendo  da  Piacenza  verso  Parma,  si  lascia  sulla 
destra  il  cosidetto  «Forte  Austriaco»,  poi  il  grande 
fabbricato,  con  chiesa  e  cimitero,  di  San  Lazzaro  Al- 
berarti, grandioso  collegio  fondato  da  quel  cardinale 
Giulio  Alberoni  che  fu  primo  ministro  di  Spagna,  nel 


Castel  San  Giovanni.  - 
Fiorenzuola  d'Arda. 


Facciata  della  chiesa  maggiore. 
—  Veduta  dal  ponte  d'Arda. 


Castell'Arquato.  —  La  rocca. 
La  chiesa  di  Castell'Arquato. 


statue,  molte  monete,  lapidi  —  il  tutto  trasportato  nel 
museo  di  Parma  —  gli  avanzi  d'un  foro,  i  ruderi  d'un 
anfiteatro,  le  fondamenta  di  alcuni  templi,  la  celebre  v 
Tavola  troiana.  A  poca  distanza  dalle  rovine  si  veg- 
gono fuochi  naturali  sollevantisi  dal  terreno  per  la  com- 
bustione del  gas  idrogeno  che  vi  si  solleva  costantemente. 

Dopo  Ponte  dell'Olio,  il  tram  continua  fino  a  Bet- 
tola, un  tempo  Borgonure,  luogo  agreste,  a  un  livello 
più  basso  del  Nure,  in  mezzo  a  pascoli,  a  boschi  cedui 
e...  a  una  certa  abbondanza  di  castagne:  è  un  primario 
emporio  del  locale  commercio  transappenninico.  Oltre 
Bettola,  Ferriere,  grosso  comune  in  luogo  appartato, 
ma  pittoresco,  per  le  alte  montagne  che  lo  circondano 


17 14,  e  grande  intrigante  di  Corte:  collegio  che  ebbe 
l'onore  di  contare  fra  i  suoi  allievi  Melchiorre  Gioia  e 
Giandomenico  Romagnosi.  A  destra  si  delineano  gli 
Appennini,  la  spina  dorsale  d'Italia;  al  basso  si  sten- 
dono campi  messi  a  gelsi  e  a  fitti  vigneti,  sostenuti  da 
canne.  Sulla  sinistra,  Borglietto,  paesello  del  quale  si 
vede  il  torrione,  e  di  là  dal  quale  si  apre  la  pianura  di 
Roncaglia,  celebre  come  il  luogo  preferito  dagli  impe- 
ratori di  Germania,  che,  scendendo  in  Italia,  vi  passa- 
vano in  rivista  le  loro  milizie. 

Il  treno  corre  su  un  basso  terrapieno  e  passa  il  ponte 
'sul  Nure,  che  è,  dopo  la  Trebbia,  il  corso  d'acqua  più 
importante  del  Piacentino.  Lo  varca  pure  la  via  Emilia, 
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indi  archi  in  muratura,  co- 
' Austria.   POCO  più 


su  altro  ponte,  a  cinque  gn 
struito  all'epoca  di  Maria  Luigia 
oltre,  stanno  la  stazionaria  e  il  paesotto  di  Fùntenure, 
già  muni«.  .li  una  forte  rocca,  unico  avanzo  della  quale 
è  la  torre  che  serve  da  campanile  alla  parrocchiale. 
Qualche  cosa  .li  simile  si  osserva  anche  nel  poco  lon- 
tano Carponclo.  dove  però  l'antica  rocca  sopravvive  in 
parte  come  palazzo.  t 

Mentre  si  attraversa  la  pianura,  anzicheno  montana, 
sparsa  di  case,  tra  l'ilari  .l'alberi  e  di  viti  sostenute  da 
pertiche,  si  ha  l'illusione  che  i  colli  ci  movano  incontro. 
Passato  il  Chef»,  affluente  del  Chiavenna.  si  arma  a 
Cadeo,  villaggi»  che  ha  una  chiesuola  con  una  curiosa 
facciata.  Ci  si  avvicina  sempre  più  agli  Appennini,  e 
se  ne  distinguono  le  varie  catene,  fra  le  valli  della 
Trebbia,  del  Nure,  dell'Arda  ;  sempre  più  fitte  si  fanno 
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le  viti  sostenute  da  pali  e  i  filari  di  alti  pioppi.  La 
torricella  di  cui  si  vedono  riunite  molte  case  serve  da 
colombaia.  Attraversato  il  largo  e  ghiaioso  letto  del- 
l'Arda, si  è  tosto  a  Firenzuola  d'Arda,  preannunziato 
dalla  sua  alta  torre  medioevale.  Capoluogo  di  circonda- 
rio, nota  nella  storia  per  la  battaglia  (922)  nella  quale 
Rodolfo  II  di  Borgogna  sconfisse  re  Berengario,  Fi- 
renzuola si  presenta  con  un  bel  ponte  sull'Arda.  fatto 
costruire  da  Maria  Luigia,  e  un  bel  palazzo  Grossi,  nel 
quale  veggonsi  gli  avanzi  d'un  teatro  costruito  tra  il 
secolo  XII  e  il  XIII. 

Alle  rovine  di  Velleja  si  va  anche  da  Fiorenzuola, 
passando  per  Castel? Ar quoto,  in  mezzo  a  colli  che 
danno  il  rinomato  vin  santo:  vi  si  notano  un  vasto  pa- 
lazzo di  stile  gotico  e  una  chiesa  maggiore,  costruzione 
del  secolo  XIII,  con  annesso  archivio,  ricco  di  perga- 
mene e  d'altri  pregevoli  documenti. 

Poco  lontano,  al  sud,  è  Lugagnano  Val  d'Arda,  bella 
borgata  a  230  metri  sul  livello  del  mare,  nella  parte 
centrale  della  vallata  dell'Arda,  in  prossimità  alle  alte 


valli  del  Chiavenna  e  del  Chero.  Alquanto  più  al  sud. 
Bardi,  sulla  sinistra  del  torrente  Ceno,  è  dominato  da 
uh  bel  castello  che  si  erge  sopra  un  alto  masso  roc- 
cioso. 

Si  è  qui  a  625  metri  sul  livello  del  mare.  Piccolo,  ma 
interessante  paese,  Bardi:  vicino  ad  esso,  nella  mon- 
tagna detta  de'  Diamanti,  si  trovano  limpidissimi  cri- 
stalli ialini,  tagliati  a  faccette  esagone  e  molto  somi- 
glianti a  quelli  che  si  raccolgono  nei  monti  di  Boemia. 
Ti  pizzo  d'Occa  offre  una  buona  pietra  arenaria  per  le 
opere  d'ornato  ;  sovrastante  ad  esso  è  il  monte  Crave- 
dono.  su  un  altipiano  del  quale  furono,  nel  1861,  sco- 
perti gli  avanzi  della  città  di  Umbria.  Per  contentino: 
nei  monti,  facile  la  caccia  di  lepri,  abbondanti  le  trote 
nel  torrente  Ceno. 

Da  parte  opposta,  cioè  a  nord  di  Fiorenzuola,  se- 
rruendo  il  corso  dell'Arda,  si  va  a  Cortemaggiore,  grosso 
borgo  che  fu  capoluogo  dell'antica  signoria  della  valle 
dell'Arila.  Nota  locale  più  saliente:  un  grandioso  tem- 
pio a  tre  navate,  costruito  nel  1476  in  riva  a!  torrente ; 
tempio  ricco  di  pitture,  di  pregevoli  ornati,  d'un  affre- 
sco del  Pordenone  e  di  sontuosi  mausolei,  nei  quali  fu- 
rono deposte,  nel  181 2,  le  ceneri  dei  Pallavicini.  Cor- 
temaggiore. del  resto,  ha  una  bella  via  principale  fian- 
cheggiala da  portici,  un  elegante  teatrino,  ecc. 

Dopo  Fiorenzuola,  in  treno  o  battendo  la  via  Emilia, 
prima  che  alla  stazione  ferroviaria,  si  giunge  al  pae- 
sello di  Alseno,  attivo  centro  di  caseificio.  Ne  è  fra- 
zinne  Chiara-calle  della  Colomba,  gruppo  di  case  sorte 
intomo  a  un'abbazia  di  Cistercensi,  fondata  nel  se- 
colo XIII:  abbazia  grandiosa,  con  un  chiostro  dichia- 
rato monumento  nazionale.  Dopo  Alseno  si  attraversa 
il  piccolo  torrente  Ongina,  quindi  l'ampio  letto  del  tor- 
rente Airone,  che  per  breve  tratto,  qui,  traccia  il  con- 
tine tra  la  provincia  di  Piacenza  e  quella  di  Parma. 

Si  è  visto,  così,  che  nel  Piacentino,  provincia  sten- 
dentési  tra  il  Po  e  il  versante  appenninico,  si  succedono 
il  piano,  con  progressione  da  sud  a 
ono  fiumi  e  torrenti  in  buon  numero, 
Ielle  loro  acque  al  vecchio  E  ridano,  il 
l'idrografia  italiana.  Sui  monti,  sui  colli, 
una  florida  vegetazione;  nelle  valli,  tran- 
astanza  ameni  paesaggi  ;  qua  e  là,  taciturne 
ve  immagini  del  passato,  i  castelli,  le  rocche  : 
e  tra  queste  da  ricordare,  se  non  si  ha  il  tempo  di  visi- 
tarla, la  bella  rocca  d'Olgisio. 

I  monti,  sui  quali  dominano  con  più  elevate  vette  il 
Ragola  (1713  metri)  e  il  Carameto  (1322),  sono  coperti 
di  cerri,  di  faggi,  di  castagni,  di  quercie,  di  nocciuoh, 
di  frassini,  e  nelle  viscere  racchiudono  ferro,  rame, 
gesso,  marmo,  pietre  coti,  pietre  molari.  Da  essi  monti 
srendono  impetuosi  torrenti  che  con  il  loro  alto  stro- 
sciare svegliano  gli  echi  delle  valli  ;  e  tranquilli  rivi  in 
gran  numero,  da  quelli  derivati,  trasportano  nel  piano 
una  belletta  fecondatrice.  L'Appennino  emiliano  ci  si 
svolge  sotto  gli  occhi  come  una  delle  più  belle  regioni 
della  grande  spina  montuosa. 


il  monte,  il  ■ 
nord  e  che  vi 
portanti  il  tri 
Jupitcr  de" 
nel  piano, 
quilli  e  ab 
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Attraversato,  dunque,  il  torrente  Airone,  dalla  via 
Emilia  varcato  con  un  ponte  a  tre  archi,  si  incontra, 
sulla  sinistra,  un  verde  cimitero,  fiancheggiato  da  por- 
tici e  con  una  chiesuola  nel  mezzo:  è  il  cimitero  di 
Borgo  San  Donnino,  ragguardevole  cittadetta  e  capo- 
luogo di  circondario,  nella  quale  una  sosta  e  d  obbligo, 
anche  per  fare  da  essa  una  corsa  a  Salsomaggiore. 

Si  stende  essa  sulla  destra  dello  Stirane,  lungo  la 
via  EmiMa,  e  presenta  un  pittoresco  quadro  con  i^  suoi 
campanili  e  le  sue  torri:  è,  dopo  Parma,  la  località  più 


Salsomaggiore.  —  i.  Panorama  —  2.  Piazza  Vittorio  Emanuele  —  3.  R.  Stabilimento  Nuovo 
4.  Sanatorium  —  5.  Grande   albergo  Milan  -  6.  Regie  Saline.  —  7.  Albergo  Grande  —  8.  Grande  albergo  delle  Terme 
g.  Terme  Magnaghi  —  10.  Albergo  Belle  \  ue. 


importante  della  provincia,  piccola  citta,  ariosa,  spa- 
ziosa, con  una  bella  cattedrale  del  secolo  XII,  un  bel 
punir  sullo  Stirone,  una  rocca,  un  palazzo  Comunale 
di  stile  gotico,  due  teatri,  altri  edifici  notevoli  e  diversi 
istituti.  La  cattedrale,  nella  parte  ovest  della  citta,  e 
una  delle  più  belle  chiese  romaniche  dell'alta  Italia: 
incompleta  nella  parte  superiore,  la  facciata,  con  due 
torri  ai  fianchi  ;  nella  vecchia  rocca  hanno  sede  le  scuole 
comunali.  .  -, 

Sorgeva  qui.  a  Borgo  San  Donnino,  il  vicus  di  Augu- 
sta Fidentia  Julia,  e  narra  la  leggenda  che,  al  tempo 


Tra  Borgo  San  Donnino  e  Salsomaggiore,  intercor- 
rono dieci  chilometri,  percorsi  da  una  bella  provinciale 
e  da  un  tram  a  vapore,  risalenti  la  valle  dello  Stirone. 
Celebre  Salsomaggiore  per  le  sue  sorgenti  salso-iodo- 
bromurate,  per  le  sue  terme,  i  suoi  stabilimenti  gover- 
nativi, le  sue  saline,  i  suoi  grandiosi  alberghi  (che  ospi- 
tano nella  stagione  estiva  molte  migliaia  di  forestieri) 
e  altresì  perchè  terra  nativa  ili  Giandomenico  Roma- 
gnosi.  A  Salsomaggiore  rifulge  tutto  il  brio  della  vita 
moderna;  di  anno  in  anno  non  lo  si  riconosce  più, 
tale  è  lo  sfarzo  e  tanto  il  numero  degli  edifici  nuovi  che 


Castello  di  Tabiano. 
Castello   di  Vigoledo. 
Castel  Scipione. 


DINTORNI  DI  SALSOMAGGIORE 


Castello  Bargone. 
Bagni  di  Tabiano. 
I  Cento  pozzi. 


dell'imperatore  Massimiliano  Erculeo,  di  stanza  a  Mi- 
lano, il  milite  Donnino,  primo  cubiculario  di  lui,  dovette 
fuggire  perchè  sospettato  di  essersi  fatto  cristiano;  ma 
fu  poi  inseguito,  preso,  suppliziato  e  santificato.  Il 
borgo  appartenne  poi  allo  Stato  Pallavicino,  e  Parma  e 
Piacenza  se  ne  contesero  a  lungo  il  possesso. 

Da  vedere,  o  da  sapere,  che  nella  vicina  frazione  di 
Castone  de'  Marchesi  fu  scoperta  una  «  terramara  » 
ricchissima  di  oggetti  preistorici  di  grande  interesse 
scientifico.  E  si  sa  che  la  terramara,  detta  anche  terra 
cimiteriale,  marniera,  è  un  ammasso  terroso  con  pala- 
fitte, ossami  spezzati  e  lavorati,  cocci  antichissimi,  car- 
boni spenti,  ecc.,  e  che  rappresenta  il  primo  periodo 
dell'età  del  bronzo. 


vi  sorgono.  Intorno  gli  fanno  corona  verdi  colli  sui 
quali  si  scorgono  il  castello  di  Bargone,  il  castello  di 
Vigoledo  e,  qua  e  là,  qualche  pittoresco  avanzo  di  altri. 

Le  sorgenti  di  Salso  —  come  s'usa  dire,  tout  court, 
in  posto  —  sono  le  principali  e  più  importanti  fra  una 
ventina  e  più  che  sgorgano  in  questa  zona  di  paese  e 
sono  note  fin  dal  secolo  VIII:  contengono  molta  so- 
stanza bituminosa,  un  petrolio  nerastro,  che  sale  alla  su- 
perficie e  che  bisogna  separare;  sono  mediocremente 
limpide,  hanno  spiccatissimo  sapore  salso  e  una  tempe- 
ratura di  quattordici  gradi. _  Per  la  loro  efficacia,  godono 
ormai  di  una  fama  mondiale.  _ 

Solforose,  invece,  le  acque  di  Tabiano,  frazione  di 
Salsomaggiore,  esse  pure  efficaci,  rinomate  e  frequen- 
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tate.  In  un  luogo  e  nell'altro  è  un  vivacissimo  addensa- 
mento di  cittadini  e  di  cittadine  d'ogni  paese,  anche 
da  fuori  d'Europa,  che  brulicano  sui  viali,  negli  al- 
berghi, nei  caffè,  negli  stabilimenti  di  cura.  A  Salso- 
minore  si  ha  una  ripetizione  del  luogo  maggiore  e,  si 
capisce,  nelle  proporzioni  indicate  dallo  stesso  nome. 


Il  quale,  in  un  caso  e  nell'altro,  deriva  certo  dalle  sor- 
genti salate,  fin  da  tempi  antichissimi  messe  a  profitto 
per  la  fabbricazione  del  sale. 

Ora,  l'acqua  salata  bisogna  cercarla  a  grandi  profon- 
dità, scavando  dei  pozzi,  dai  quali  esala  un  odore  acre, 
puzzolente,  che  avverte  della  presenza  del  gas  idrogeno. 
Se  cotali  pozzi  fossero  meno  profondi  e  più  chiari,  sullo 


di  fuoco,  nelle  caldaie,  per  servire  all'estrazione  del 
sale. 

A  Salsomaggiore,  a  questo  proposito,  si  ha  in  piccolo 
ciò  che  la  Cina  presenterebbe  in  grande  ;  narra  infatti 
il  missionario  Imbert,  che  nella  provincia  di  Hoo-tong- 
kiao,  sopra  un  territorio  di  mediocre  estensione,  si  tro- 
vano parecchie  diecine  di  migliaia  di  pozzi  scavati  da 
tempo  immemorabile,  per  trarne  le  acque  salate,  i  bi- 
tumi e  il  gas  infiammabile,  che  si  utilizza  non  solo  nel-  ' 
l'illuminazione,  ma  anche  come  combustibile,  per  cri- 
stallizzare il  sale  nelle  caldaie.  La  quantità  di  petrolio 
che  si  raccoglie  a  Salsomaggiore  è,  del  resto,  un  non- 
nulla, e  quel  poco  lo  si  consuma  quasi  tutto  come  medi- 
camento: il  petrolio,  nell'Emilia,  è  tenuto  in  conto  di 
una  vera  panacea,  e  le  comari  lo  dànno  specialmente 
ai  bambini  che  sono  o  si  credono  ammalati  di  vermi. 

Borgo  San  Donnino  è  anche  stazione  della  tramvia 
a  vapore  diretta  fino  a  Parma,  per  una  strada  che  passa 
prima  a  Soragna,  poi  a  Busseto.  Soragna,  castello  eretto 
in  principato  dall'imperatore  Giuseppe  I,  nel  1709,  fu 
posseduto  da  parecchi  signori,  tra  gli  altri  dai  Medi- 
Lupi,  che  vi  ebbero  un  magnifico  palazzo,  tuttora  esi- 
stente. 

Prima  ancora  che  ci  si  arrivi,  Busseto  richiama  alla 
mente  un  gloriosissimo  nome,  quello  di  Giuseppe  Verdi, 
che  fu  detto,  solitamente,  il  «  cigno  di  Busseto  » ,  men- 
tre, in  realtà,  era  nativo  di  Roncole,  minuscola  località 
a  cinque  chilometri  dalla  culla  putativa,  mentre  altresì 
il  grande  musicista  dimorò  abitualmente  a  Sant'Agata, 
frazione  del  comune  di  Villanova,  nel  Piacentino,  dove 
egli,  a  sue  spese,  fondò  un  ospedale.  Busseto  non  fu, 
per  altro,  estranea  all'immortale  autore  del  Rigoletto, 
poiché  qui  egli  ebbe  i  primi  ammaestramenti  nella  mu- 
sica. 

La  cittadetta,  sulla  destra  dell'Ongina  e  a  poca  di- 
stanza dal  Po,  cinta  da  vecchie  mura  in  parte  rovinate, 
è  attraversata  da  una  via  principale,  che  passa  in  mezzo 


Parma.  —  Stazione  ferroviaria. 


specchio  dell'acqua  si  potrebbe  veder  disteso  come  un 
velo  gialliccio,  ondeggiante  :  è  il  petrolio  che  sgorga  con 
le  acque  e  galleggia  sovr'esse.  Ma  se  non  nel  pozzo,  lo 
si  vede,  per  altro,  alla  superficie  delle  vasche  in  cui  le 
trombe  versano  continuamente  l'acqua,  la  quale,  purifi- 
cata dal  petrolio,  è  poi  condotta  ad  evaporare,  a  furia 


ad  una  doppia  fila  di  edifici  con  portici.  Note  locali: 
la  chiesa  dei  Minori  Osservanti,  ornata  di  pregevoli 
pitture  del  Mazzoni,  del  Ruta,  del  Boiacino,  del 
Natali  ;  il  palazzo  Comunale,  il  teatro  Verdi,  la  casa 
Dordoni,  una  torre  con  orologio,  unita  agli  avanzi  di 
un'antichissima  rocca. 
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Tirando  innanzi,  pei  ferrovia,  da  Borgo  San  Don- 
nino, si  passa  il  Rovacchio,  che  scende  infossato  fra 
giepj  di  robinie;  poi,  lasciato  sulla  destra  nn  gruppetto 
di  case  riunite  sotto  il  nome  di  Parola,  e  varcato  il  tor- 


Parma.  —  La  cattedrale. 


rente  omonimo,  si  corre  lungo  filari  di  pioppi,  interse- 
cati con  larici,  tra  i  quali  fanno  capolino  le  minuscole 
località  di  Massone  e  di  Sanguinata;  e  si  arriva  così 
alla  stazione  di  Castelguelfo,  frazione  del  comune  di 


mala,  semplice  «castello  ».  ma  notevolissima  situazione. 
Hello  anzitutto  il  ponte  per  la  via  Emilia,  lungo  cin- 
quecentottantacinque  metri  e  con  quattro  statue  alle 
testate,  raffiguranti  il  Taro,  il  Parma,  lo  Stirane,  l'Enza. 
Dal  letto  poi  ilei  fiume  'l'aro,  si  vede  assai  bene  la 
parte  più  orientale  dell'Appennino  Ligure,  con  la  de- 
pressione formata  dalla  valle  di  esso  fiume  (per  la 
quale  passa  la  ferrovia  Parma-Spezia),  sulla  sponda 
sinistra  sorgono  il  monte  Dosso  (1245  metri),  il  monte 
Barilozzo  (1284  metri),  e  sulla  destra  il  monte  Molina- 
lieo  (1549  metri),  il  monte  Cervellino  (  1 4 1 9  metri)  e, 
piii  a  nord,  il  monte  Cassio  (1022  metri). 

Al  basso,  sulla  sinistra,  nella  pianura  che  si  stende 
a  perdita  d'occhio,  si  drizza  il  campanile  del  paesello 
«  1  i  Stì,i  l'onerano;  più  oltre,  e  mentre  si  attraversa  il 
ghiaioso  letto  del  Parma,  ecco  sorgere  in  un  bel  qua- 
dro, i  campanili  e  le  cupole  della  omonima  città;  ecco 
il  palazzo  del  Giardino,  fatto  costruire,  nel  1564,  da 
Odoardo  Farnese,  e  il  palazzo  della  /'ilo/fa,  simile  a 
una  fortezza. 

PARMA.  .  . 

Siamo  in  una  città  che  si  distingue  per  parecchi  ti- 
toli: è.  innanzitutto,  quella  che  si  mostra  più  pitto- 
rescamente delle  altre  scaglionate  lungo  la  via  Emilia; 
si  presenta,  poi,  in  elegante  veste  moderna,  pure  conser- 
vando signorilmente  i  ricordi  dell'antica  grandezza.  Al 
tra  volta  sede  del  governo  ducale,  che  fu  travolto  in- 
sieme ad  altri  piccoli  staterelli  consimili  dalla  vittoriosa 
rivoluzione  italiana,  vive  ora  più  che  altra  di  vita  intel- 
lettuale e  di  ricordi  artistici.  La  sua  qualità  di  resi- 
denza governativa  ha  fatto  sì  che  in  altri  tempiessa  ac- 
cogliesse fra  le  sue  mura  importanti  capolavori  d'arte, 
che  tuttora  si  ammirano  nel  Museo  di  antichità  e  nel 
palazzo  che  fu  già  sede  delle  gallerie  ducali. 

Perciò  a  Parma  si  trovano  raccolti  numerosi  quadri 
del  Correggio,  —  Antonio  Allegri,  il  grande  maestro 
del  chiaroscuro,  che  in  questa  città  trascorse  gli  anni 
migliori  —  del  Murillo.  del  Van  Dyck.  Inoltre,  nella 
biblioteca,  ove  sono  molti  codici  e  manoscritti  preziosi, 
si  conserva  un'edizione  completa  delle  opere  edite  dal 
celebre  Bodoni,  che  fu  per  molto  tempo  preposto  alla 
tipografia  ducale,  nell'epoca  migliore  di  quel  governo, 
cioè  sul  principio  del  secolo  scorso.  Parma  è  celebre 
inoltre  per  le  sue  tradizioni  musicali  ;  celebrati  il  suo 
teatro  e  la  sua  orchestra,  che  fornisce  di  ottimi  elementi 


Fontevivo  :  primo,  ci  si  presenta  il  castello,  detto  Torre 
d'Orlando  o  dei  Marchesi,  prospiciente  verso  la  strada, 
con  due  tozzi  torrioni,  uniti  da  merlatura  e  circondati 
da  giardini. 

Tosto  dopo  si  è  a  Panie  Taro,  semplice  luogo  di  fer- 


ia stessa  Scala  di  Milano.  La  popolazione  parmense  è 
animata  da  una  viva  passione  artistica,  e  tutte  le  que- 
stioni inerenti  all'amministrazione  del  suo  patrimonio 
intellettuale  la  appassionano  vivamente. 

Di  recente,  Parma  solerte  ha  onorato  un  valoroso  suo 
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figlio,  inalzando  (26  settembre  1907),  sul  piazzale  della 
stazione,  un  monumento  a  Vittorio  Bòtte go,  esploratore 
africano. 

La  via  Emilia  attraversa  la  piazza  Garibaldi,  al  cen- 
tro della  città,  dove  si  elevano  il  palazzo  del  Governo 
e  il  palazzo  Municipale,  insieme  con  le  statue  dell'eroe 
dei  Mille,  opera  del  Calandra,  e  del  Correggio,  scol- 
pito dal  Ferrarmi.  Larghissimo,  in  alcuni  punti,  il 
Parma,  ripartito  in  più  rami,  e  sovr'esso  sono  gettati 
tre  ponti:  quello  di  Mezzo,  a  cinque  archi,  fu  rin- 
novato nel  1537,  per  ordine  di  Pier  Luigi  Farnese; 
un  altro,  a  dodici  archi,  perchè  rinnovato  da  Ga- 
brio Zucchi  nel  secolo  XV.  finì,  di  storpiatura  in  stor- 
piatura, con  l'intitolarsi  Caprazucca  ;  il  terzo,  ponte 


Il  duomo,  ossia  la  cattedrale,  su  una  piazza  a  nord 
est  della  Garibaldi,  è  un  bel  monumento  di  stile  lom- 
bardo-romanico, a  forma  di  croce,  con  cupola  al  centro 
e  la  facciata  a  tre  ordini  di  colonne  sovrapposte:  inco- 
minciato nel  1058.  ebbe  aggiunte  dal  secolo  XIII  in  poi. 
Degnissimo  di  esame,  di  studio,  l'interno,  a  tre  navate: 
vi  si  ammirano,  sebbene  in  uno  stato  non  perfetto,  in 
causa  dell'umiditi,  bellissimi  affreschi  del  Correggio, 
pitture  di  Gerolamo  e  Alessandro  Mazzola,  di  Pompo- 
nio Allegri,  di  Orazio  Sammachini,  del  Caselli,  del 
Tinti,  dell'Anselmi,  del  Soiaro.  dell'Araldi,  del  Tem- 
perello,  del  Rondani,  del  Gatti,  ecc.  Inoltre:  in  una 
cappella  a  destra,  il  cenotafio  a  memoria  di  Francesco 
Petrarca,  che  fu  canonico  e  arcidiacono  di  questa  cat- 


Scena  del  teatro  Farnese. 
Interno  del  teatro  Farnese. 
Galleria  della  Pinacoteca. 


PARMA. 

Abside  della  cattedrale. 
1  della  Madonna  della  Steccata. 
Chiesa  dell'Annunziata. 


Chiostro  di  San  Giovanni  Evangelista. 
Interno  della  chiesa 
di  San  Giovanni  Evangelista. 
Castello  di  Fontanellato. 


Verde,  conduce  al  giardino  pubblico.  Due  torri  sorge- 
vano, un  tempo,  alle  sue  estremità;  l'unica  che  ora  esi- 
ste fu  costruita  nel  1538,  e  comunica  direttamente  con 
l'antico  castello.  Per  lo  più  ampie  e  simmetriche  le  vie. 

Parecchie  altre  le  piazze,  oltre  la  centrale  e  maggiore  : 
quella,  quasi  attigua,  della  Steccata,  fu  così  detta  da 
una  chiesuola  che  vi  sorge  ;  altra,  detta  un  tempo  della 
Corte,  quasi  per  la  metà  piantata  di  platani  e  ripartita 
in  viali,  con  sedili  di  giardini,  è  fiancheggiata  dal  pa- 
lazzo della  Prefettura,  ex  ducale,  dal  teatro  Reinach, 
dall'ufficio  delle  Poste  e  da  quello  dei  Telegrafi;  la 
piazza  della  Pilotta  è,  si  può  dire,  un  magnifico  cortile, 
per  tre  lati  cinto  da  portici;  sulla  piazza  della  Ghiaia, 
chiusa  tra  il  macello  pubblico,  l'edificio  delle  Beccherie. 
l'Archivio  notarile,  costruito  nel  1870,  e  l'ex  cavalle- 
rizza ducale,  si  tiene  il  mercato  delle  erbe,  delle  frutta 
e,  sotto  tettoie  in  ferro,  anche  quello  del  pesce. 


tedrale  ;  quattro  statue  in  bronzo  dorato  davanti  al  ci- 
borio (ch'è  attribuito  a  Leon  Battista  Alberti),  la  sedia 
episcopale  di  marmo,  i  sedili  del  coro  e  gli  armadi  della 
sagrestia,  intarsiati  da  Cristoforo  da  Lendinara  e  da 
Luchino  Bianchini,  e  alcuni  monumenti  sepolcrali.  La 
cripta,  sostenuta  da  trenta  colonne,  è  anch'essa  in  forma 
di  croce". 

Sulla  stessa  piazza,  il  battistero,  in  marmo  di  Verona 
e  decorato  da  sculture  di  Benedetto  Antelami  :  fu  co- 
struito tra  il  1196  e  il  1270.  Vi  si  vedono,  nell'interno, 
bassorilievi  rappresentanti  i  mesi  e  importanti  affreschi 
(dal  punto  di  vista  storico)  :  il  tutto  del  secolo  XIII.  Os- 
servabilissima, per  il  pregio  architettonico  e  per  le  opere 
d'arte  che  possiede,  anche  la  chiesa  di  San  Giovanni 
Evangelista,  dietro  il  duomo  e  fiancheggiata  dal  più 
alto  e  più  bel  campanile  della  città:  fu  costruita  nel 
1510:  la  facciata  barocca  è  del   1604.   Vi  dipinsero 
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il  Correggio,  il  Parmigianino,  allievo  di  lui,  il  Francia, 
il  Merano  e  altri  .li  quelli  stessi  che  lavorarono  nella 
cattedrale. 

Antica  e  notevolissima  pure  la  Madonna  della  Stec- 
cata, che  sorge  un  po'  al  nord-ovest  della  piazza  Gari- 
baldi e  fu  costruita,  tra  il  1521  e  il  1539.  sul  modello 
del  San  Pietro  di  Roma.  Di  fianco  alla  chiesa,  sulla 
piazza,  la  statua  che  raffigura  il  Parmigianino  (Fran- 


Parma.  —  Madonna  della  Scodella,  del  Correggio. 


sempre  incompiuto.  Accoglie  :  la  biblioteca, _  ricca  di  ma- 
noscritti, di  edizioni  in  pergamena,  di  miniature  e  d'al- 
tre cose  rare  ;  il  Museo  di  antichità,  arricchito  con  gli 
scavi  di  Velleja,  e  la  -pinacoteca,  nella  quale,  insieme 
a  quadri  dei  Caracci,  del  Francia,  di  Sebastiano  del 
Piombo,  ecc.,  si  vedono  una  statua,  seduta,  di  Maria 
Luigia,  opera  del  Canova,  due  statue  in  basalto,  sco- 
perte a  Roma,  negli  Orti  Farnesiani,  e  altro.  Nello 
stesso 'palazzo  è  il  teatro  Farnese,  costruito,  tra  il  1618 
e  il  1626,  da  Giambattista  Aleotti,  allievo  del  Palladio. 

Poco  discosto,  il  convento  di  San  Paolo,  antico  ce- 
nobio di  benedettini,  in  un  salone  del  quale  si  ammirano 
bellissimi  affreschi  del  Correggio. 

Di  palazzi  e  di  chiese  non  è  penuria  a  Parma  :  men- 
tovato già  quello  del  Giardino,  ora  sede  della  scuola 
normale  di  fanteria.  Da  aggiungere,  e  da  vedere,_  quello 
dell'Università,  maestosa  mole,  con  ampi  corridoi  e  lar- 


ghe scale,  edificato  nel  secolo  XVI,  mentre  era  duca 
Ottavio  Farnese  (vi  si  visita  il  gabinetto  di  storia  na- 
turale e  il  museo  zoologico  eritreo  Bbttcgo,  interes- 
santi) ;  il  palazzo  dell'Intendenza  di  finanza  e  parecchi 
privati:  Marchi,  Sanvitale,  ecc.  Nelle  chiese,  dopo  le 
citate,  se  non  capolavori  in#  sopranumero,  si  tro- 
vano pitture,  sculture  e  altre  opere  importanti  per  la 
storia  dell'arte.  Sono,  a  comodo  di  chi  voglia  visitarle: 
Sant'Alessandro,  fondata  nell'835  da  Cunegonda,  ve- 
dova di  Bernardo,  re  d'Italia,  rifabbricata  nel  1507, 
ridotta  all'attuale  sua  forma  nel  1626  ;  Sant'Antonio 
Abate,  cominciata  nel  17 14  sulle  rovine  di  un'altra  più 
antica  e  su  disegni  del  Bibbiena;  le  Cappuccine,  gra- 
zioso tempio  fondato  nel  1561  ;  Santa  Cristina,  rifab- 
bricata nell'attuale  forma  intorno  al  1659;  Santa  Croce, 
antichissimo  oratorio,  riedificato  nel  141 5  ;  San  Fran- 
cesco del  Prato,  fondata  nel  1227  e  da  tempo,  insieme 
con  l'annesso  convento,  ridotta  a  casa  di  pena;  San 
Giuseppe,  con  facciata  tutta  di  taglio,  ritenuta  inven- 
zione di  Antonio  Brianti  ;  Sant'Ilario,  con  portico  este- 
riore di  belle  proporzioni,  senza. dire  d'altre,  ad  ecce- 
zione di  San  Vitale,  che  è  tra  le  più  antiche  chiese  di 
Parma  e  che,  a  sua  volta,  possiede  un  cospicuo  numero 
di  lavori  artistici. 

Nota  non  trascurabile:  lo  studio  parmense,  ossia  l'U- 
niversità, è  uno  dei  più  antichi,  poiché  fondato  nel  se- 
colo XI  ;  e  già  allora  vi  si  insegnavano  le  sette  arti  li- 
berali, come  dire  tutto  lo  scibile  dell'epoca. 

Per  completare  le  buone  impressioni  che  Parma  può 
lasciare  di  sè,  non  si  trascuri  di  trattenersi  un  po'  nel 
bellissimo  giardino  pubblico:  è  ripartito  in  boschetti, 
prati,  lunghi  viali  con  alberi  e  siepi  a  spalliera,  adorno 
di  statue,  di  vasi  e  delle  reliquie  d'un  tempio  d'Ar- 
cadia, sortovi  nel  1769.  Comprende  anche  una  pesche- 
ria, che  fu  scavata  nel  1690.  Si  percorrano  poi  i  cosi- 
detti  «rampari»,  ossia  i  passeggi  che  presero  U  posto 
delle  vecchie  mura  e  hanno  doppi  filari  d'alberi;  così 
pure  l'ampio  «  Stradone  »  che,  diviso  in  tre  spaziosi 
viali,  corre  fra  l'orto  botanico  e  il  grandioso  castello, 
fatto  costruire  dal  duca  Alessandro  Farnese. 

A  parte  poi  i  centri  più  notevoli  di  popolazione  stretti 
intorno  a  Parma  entro  i  limiti  provinciali,  il  viaggia- 
ti-ore trova  occasione  buona  a  romantiche  escursioni  re- 
candosi a  visitare  i  castelli,  che  sono  parecchi  e  stori- 
camente interessanti.  Quello  di  Montechiarugolo,  antico 
feudo  dei  Torelli,  fu  splendidissima  dimora  al  prin- 
cipio del  secolo  XVI,  brillandovi  come  castellana  la  ce- 
lebre Damigella  Trivulzio  ;  a  Montechiarugolo,  altresì, 
nacque  il  conte  Pomponio  Torelli,  autore  della  tragedia 
Merope.  L'Enza  scorre  ai  piedi  di  questo  castello,  e 
da  un  bel  loggiato  si  gode  una  magnifica  veduta  su 
tutta  la  vallata. 

A  Guardasone,  castello  del  quale  resta  solo  una  torre, 
fu  parecchie  volte  ospite  il  Petrarca.  Torchiara,  rocca 
che  conserva  ancora  quattro  torrioni,  sopra  un  ridente 
colle  che  domina  la  valle  del  Parma,  pare  rispecchi  an- 
cora—  nelle  sue  belle  sale  e  nella  «Camera  d'oro»  —  la 
vita  sontuosa  dei  Farnesi,  che  spesso  e  a  preferenza  vi 
soggiornarono.  Altri  castelli:  Felino,  Noceto,  Varano, 
Fontanellato,  ecc.,  anche  questi  interessanti  come  nota 
pittoresca  nel  paesaggio  e  perchè  sono  come  immagini 
di  tempi  ben  diversi  dai  nostri  e  illeggiadriti  dal  ro- 
manticismo, eccitatore  della  fantasia  a  sorridere  nella 
visione  di  poetiche  immagini. 

Con  più  ampie  linee,  ma  pur  esse  pittoresche,  a  com- 
porre il  bel  quadro  dell'agro  parmigiano  concorrono  gli 
Appennini,  con  le  loro  diramazioni  coprendo  più  della 
metà  del  territorio;  e  tra  essi  si  ergono  monti  che  toc- 
cano quasi  i  duemila  metri,  come  V  Or  saio  e  il  Penna, 
mentre  l'Alpe  di  Succiso  si  eleva  fino  a  2020  metri. 
Ciò  sull'orlo  meridionale  della  provincia,  dove  torreg- 
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giano  anche  il  Molinatico  e  la  Cisa,  per  cui  passa  la 
strada  che  da  Parma  conduce  alla  Spezia  ;  maggiori 
cime,  nell'interno,  la  Montagnana  (13 12  metri)  e  lo 
Sporno  (1060).  Qualche  piccolo  lago  sta  rinchiuso,  in 
breve  specchio,  tra  le  diramazioni  appenniniche,  mentre 
giù  pei  loro  fianchi  balzano  le  acque  dei  fiumi  —  il 
Taro,  il  Parma,  ecc.  ■ —  e  dei  torrenti  che  vanno,  per 
lo  più,  a  ingrossare  il  Po. 

Il  bel  prospetto  oro-idrografico  si  completa  utilmente 
con  la  floridezza  delle  campagne,  egregiamente  coltivate 
e  nelle  quali  alcuno  noterà  con  particolare  interesse  il 
bestiame,  ricordando  che  i  bovini  reggono  a  confronto 
di  buone  razze  svizzere  e  che  rinomate  sono  le  «  spalle 
di  San  Secondo  » .  Lo  studioso,  infine,  può  ritenersi  in- 
vitato a  nozze  nel  Parmigiano,  offrendoglisi  qui  gli  in- 
teressantissimi fenomeni  delle  salse,  delle  sorgenti  di 
petrolio,  dei  vulcani  di  fango. 

Tutto  quanto  il  territorio  Parmigiano  è  attraversato, 
nella  parte  orientale,  dal  Parma,  che  rinchiude  tra  esso 
e  il  corso  dell'Enza  una  angusta  zona  di  paese.  Poche 
in  questa  zona  le  località  di  qualche  importanza  :  a 
breve  distanza  da  Parma,  al  nord,  Cortil  San  Martino. 
sulla  ferrovia  per  Colono  e  Càsalmaggiore,  in  luogo  nel 
quale  esisteva  anticamente  un'abbazia  di  Cistercensi; 
e  Sorbolo  —  noto  ai  cacciatori  per  le  sue  praterie  spesso 
formicolanti  di  quaglie  —  attivo  centro  agricolo  e  in- 
dustriale, con  parecchi  caseifici,  frantoi  da  olio,  fab- 
briche di  pasta,  ecc. 

Con  una  corsa  più  al  sud,  si  trovano  successivamente  : 
Lesignano  dei  Bagni,  villaggio  sulla  destra  del  Parma, 
in  monte,  con  acque  minerali  ;  Traversetolo,  sulla  sini- 
stra del  torrente  Termina,  poco  distante  da  Torre  :  da 
vedere  qui  una  salsa,  che  presenta  coni  bassissimi,  a 
base  ampia,  con  una  bocca  più  o  meno  larga  al  vertice, 
dalla  quale  esce  un  fango  finissimo,  stemperato  entro 
maggiore  o  minore  quantità  d'acqua  fredda,  salata  e 
petroleifera.  Alla  superficie  dell'acqua  che  esce  dalla 
bocca  si  sviluppano  bollicine  che  trattengono  del  gas 
infiammabile,  il  quale,  facendole  scoppiare,  si  sprigiona 
e  può  essere  acceso  ed  accendere,  a  sua  volta,  le  so- 
stanze combustibili  che  gli  si  avvicinano.  Le  evoluzioni 
di  codesto  gas  (idrocarburo)  dànno  origine  al  fenomeno 
delle  fontane  ardenti. 

Dopo  Traversetolo,  seguono:  N  evi  ano  degli  Ardt/ini, 
alle  falde  d'un  colle;  Tizzano,  sopra  un  monte  lambito 
dalla  Parmossa,  con  antica  chiesa  fondata  dalla  con- 
tessa Matilde;  Palanzano,  a  mezza  costa  del  monte  Fa- 
geto;  Monchio,  presso  il  torrente  Cedra  (ricco  di  eccel- 
lenti trote),  e  a  poca  distanza  da  Corniglio,  il  cui  ter- 
ritorio comprende,  si  può  dire,  tutta  l'alta  valle  del 
Parma.  Dal  letto  del  Parma  erompe  una  fontana  ar- 
dente. Sono  paeselli  montanini,  tutti  questi,  non  più 
che  agglomeramenti  di  casupole  rurali,  con  chiesette  di 
modestissimo  aspetto.  In  questo  montuoso  lembo  del 
Parmigiano,  fin  oltre  il  Taro,  gli  abitanti  conservano 
qualche  tratto  del  forte  carattere  apuano  :  tra  essi  si  no- 
tano uomini  di  robusta  fibra  e  donne  leggiadre,  gaie, 
non  senza  un  certo  brio. 

A  nord  di  Parma  e  lungo  l'omonimo  corso  d'acqua, 
scendendo  a  valle,  si  incontra  prima  Golese,  piccolo 
paradiso  pei  cacciatori  di  lepri  e  di  beccaccini;  poi  Co- 
lorno,  sulla  strada  provinciale  Parma-Brescia,  stazione 
ferroviaria,  antica  sede  di  signori  che  vi  eressero  un 
grandioso  palazzo,  con  superbo  giardino,  cantato  dal 
Frugoni,  il  quale,  a'  suoi  tempi,  non  pensava  certo  che 
la  principesca  dimora  finisse  per  essere  convertita...  in 
manicomio.  Ciò,  per  altro,  conferisce  importanza  al 
borgo,  che  è  dotato  di  altri  istituti  ed  ha  più  d'una 
chiesa  di  buona  architettura,  con  discreto  corredo  di 
marmi  e  di  pitture. 

Anche  il  Taro,  e  con  un  maggiore  percorso  del 
Parma,    attraversa   tutto   il    Parmigiano,  passandovi 


press'a  poco  nel  mezzo.  Risalendolo,  da  Parma,  si  p;issa 
a  Fontevivo,  poi  a  Noceto,  già  castello  dei  Pallavicini, 
con  parecchie  ville  e  alcuni  caseifici  ;  a  Medesano,  ove 
dormì  Carlo  Vili,  dopo  la  battaglia  di  Fomovo  ;  a 
Collecchio,  bella  borgata,  con  un  contorno  di  villeggia- 
rure  e  di  casine  ;  a  Fomovo  di  Taro,  altro  bel  borgo, 
di  fronte  al  punto  in  cui  al  Taro  si  unisce  il  Ceno,  e 
luogo  specialmente  noto  come  il  teatro  della  battaglia 
(1495)  nella  quale  Carlo  Vili,  sbaragliando  i  collegati 
italiani,  si  aperse  la  via  al  ritorno  in  Plancia.  Antica- 
mente, era  qui  un  ponte  sul  Taro,  stato  poi  travolto  dal 
fiume,  meno  la  testata,  che  serve  come  da  argine. 


Parma.  —  Monumento  all'esploratore  Vittorio  Bòttego 
(inaugurato  il  26  settembre  1907). 


Dopo  Fomovo,  Solignano.  sulla  sinistra  del  Taro, 
e  a  una  certa  distanza  da  Varsi,  che  è  sulla  destra  del 
Ceno,  al  fondo  di  una  pittoresca  valle  stretta  fra  il 
monte  Dosso  e  il  Carameto  ;  quindi  Borgotaro,  alle 
falde  del  Borgallo,  in  aspra  e  pittoresca  situazione, 
sulla  sinistra  del  Taro  e  a  quattrocentodieci  metri  sul 
livello  del  mare.  Principato  nel  secolo  XVI  e  allora  in 
diritto  di  coniar  moneta,  per  concessione  di  Carlo  V, 
questa  cittadetta  occupa  un  maggior  posto  nella  storia 
del  medioevo  che  in  quella  moderna  :  ora  vive  di  vita 
tranquilla,  talvolta  disturbata  _ dai  venti,  dalle  nevi  e 
dalle  frane  dei  monti  vicini.  È  cinta  di  mura  ;  ha  vie 
lastricate  di  pietra  arenaria,  un  solido  ponte,  una  chiesa 
maggiore  sopra  una  piazza  che  prospetta  il  Taro,  un 
obelisco  eretto  in  onore  di  Isabella  Farnese.  Ameni  i 
dintorni  :  fuori  porta,  si  apre  un  bel  viale  con  doppio 
filare  di  acacie,  volto  verso  Compiano,  dove  il  medioevo 
resiste  tuttora  nel  castello,  stato  ridotto  a  collegio  dirette 
da  suore. 
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Anche  a  Compiano,  come,  più  a  monte,  a  Bedoma 
e  a  tomolo,  passa  il  Taro,  dopo  essere  uscito,  tra  scogli 
e  boschi,  dal  fogo  di  l'erosa.  Anche  questi  tutti  piccoli 
luoghi  alpestri,  «marinimi  nella  stagione  estiva  ed  esu- 
beranti .li  salute,  ma  niente  affatto  allegri  in  certe  epo- 
che dell'anno,  dominandovi  i  venti  australi  e  folte  neb- 
bie, e  l'inverno  durandovi  a  lungo,  causa  le  nevi  per- 
sistenti sulle  circostanti  vette  dell'Appennino. 

Borgo.aro  ha  sta/ione  sulla  linea  ferroviaria  Sarzana 
Parma  e  ritornando  per  essa  a  quella  citta,  si  passa  a 
Bercelo,  in  regione  montuosa,  nel  punto  anzi  che  segna 
il  crinale  della  catena  centrale  appenninica  fra  la  pro- 
vincia di  Parma  e  quella  di  Massa-Carrara.  Si  e  qui 
a  787  metri  sul  livelle-  del  mare,  e  sulla  strada  nazionale 
«Iella  Lisa  (per  dove  si  crede  passasse  Annibale  dopo 
la  battaglia  della  Trebbia),  e,  cosa  da  non  dimenticare, 
in  aria  balsamica.  Parecchie  cose  notevoli  a  Bercelo: 
eli  avanzi  del  castello,  la  bella  piazza  maggiore,  con  in 
mezzo  una  fontana  d'acqua  eccellente,  e  la  parrocchiale, 
costruzione  gotica  del  secolo  XIV.  stata  rimodernata. 


spero  Parmense  —  che  entra  in  iscena  a  destra  col  cam- 
panilnccio  della  sua  chiesa  e  la  torricella  della  villa 
Meley  —  si  nota  che  le  viti  non  sono  più  sostenute 
da  canne,  ma  disposte  a  festoni,  tra  albero  e  albero. 

Attraversato  l'Enza,  di  là  da  un  cavalcavia,  111  vista, 
a  destra,  del  ponte  per  la  strada,  coi  piloni  in  gran 
parte  sepolti  nella  sabbia,  si  è  in  territorio  reggiano  e 
a  Sant'Ilario  d'Enza,  notevole  borgo,  con  un  palazzo 
SnalU  lii,  circondato  da  magnifico  parco.  Correndo  poi 
su  terrapieno,  il  treno  lascia  a  destra  la  villa  Inzani, 
t.„tro  un  recinto  fiancheggiato  da  due  torri;  più  in  la, 
i  campaniletti  e  i  casolari  di  Calermi,  di  Laida  e  altri 
paeselli  sulle  colline  che  sembrano  far  da  avanguardia 
all'Appennino,  precisamente  alla  parte  settentrionale 
dell'Appennino  tosco-emiliano,  stendentesi  dalla  Osa 
tino  al  l'asso  della  Porretta.  E  su  uno  de'  suoi  cucuzzoli 
più  settentrionali,  a  sud-ovest  di  Reggio,  sorge  il  fa- 
mosissimo castello  di  Canossa,  che  vedremo  poi. 
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ma  conservatasi  abbastanza  per  essere  dichiarata  mo- 
numento nazionale.  .  ■  r  -,  t  0  ;i 
Bercelo  è  nella  zona  di  territorio  fra  il  Taro  e  il 
Parma  percorso  dal  Baganza  ;  seguendo  quello  tor- 
rente per  un  definitivo  ritorno  a  Parma,  si  passa  tra 
Calestano,  borgo  rurale,  e  Lesionano  di  Palmia,  in  vi- 
cinanza d'una  sfilata  di  roccie  mioceniche,  conglomerate, 
che  per  la  loro  bizzarra  forma  di  dicchi,  a  coni  schiac- 
ciati e  aguzzi,  furono  dalla  fantasia  popolare  designati 
col  nome  di  «  Salti  del  Diavolo  »  Si  passa  infine,  pel 
castello  di  Felino,  ridotto  quasi  al  puro  scheletro  delle 
mura,  e  per  Sala,  villaggio  alle  falde  d'una  collina, 
poco  lontano  dal  Casino  dei  boschi,  villeggiatura  in 
altri  tempi  frequentata  dai  duchi  per  partite  di  caccia 
e  abbellita  da  Maria  Luigia,  la  impenale  consorte  di 
Napoleone  I. 

DA  PARMA  A  REGGIO. 

Ripreso,  per  ferrovia,  il  cammino  da  Parma,  si  in- 
crocia la  bella  strada  che  viene  da  San  Lazzaro  Par- 
mense aggregato  di  frazioni  con  parecchi  caseifici  e 
alcune  caftierf  ;  mentre  il  treno  prosegue  per  San  Pro- 


vochi chilometri  ancora  per  arrivare  a  Reggio:  si 
attraversa  il  torbido  Crostalo,  si  corre  in  mezzo  a  siepi 
e  prima  di  entrare  nella  stazione,  si  lascia  a  destra  la 
porta  Santa  Croce  e  si  vede,  presso  il  passeggio  pub- 
blico, l'edificio  del  celebre  teatro  Municipale. 

UmdalnSnte^eggio  Emilia  :  '  nelle  belle  lettere, 
boriosa  per  avere  dato  i  natali  a  Lodovico  Ariosto; 
delle  scienze  benemerita  per  essere  stata  culla  adottiva 
del  naturalista  Spallanzani  ;  inoltre,  uno  dei  principali 
centri  agricoli  d'Italia,  grande  piazza  commerciale  e 
industriale.  Come  le  conserelle  dell'Emilia  sorge  a 
mezza  costa  fra  il  declivio  dell'Appennino  e  la  pianura 
padana;  è  forse  meno  importante  delle  altre  ma  non 
inferiore  per  eleganza,  per  ordinamento  edilizio  per 
tradizioni  ospitali,  per  memorie  storiche,  esistendo  fin 
dal  tempo  dei  Romani,  che  la  chiamarono  Regtutn  Le- 

P2d£a  via  Emilia  la  attraversa  da  un  capo  all'altro; 
•  spaziose  essa  e  le  altre  vie,  fiancheggiate  da  portici  ; 
e  su  tutto  domina  l'alta  e  ardita  cupola  àe\^«ama,che 
fu  costruito  nell'857,  rinnovato  nel  se  colo  XV .  e  sorge 
sull'attuale  piazza  Vittorio  Emanuele;  nella  facciata, 
finita  solo  nella  parte  inferiore,  si  veggono  tuttora  resti 
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riconoscibili  d'una  costruzione  romanica  del  secolo  XII, 
con  avanzi  d'affreschi  del  secolo  XIII  ;  le  statue  cori- 
cate, Adamo  ed  Eva,  sull'entrata  principale  furono 
scolpite  da  Prospero  Clementi  e  alla  facciata  sovrasta 
un  forte  torrione  ottagonale,  mozzato.  Nell'interno,  a 
tre  navate,  con  parecchie  cappelle  e  un  coro  rialzato 
s  >pra  una  cripta,  si  ammirano  qualche  buon  dipinto  e 
alcuni  monumenti  sepolcrali,  scolpiti  o  disegnati  dal 


questa  al  corso  Garibaldi,  già  della  Ghiara,  che  è  la 
maggior  via  di  Reggio  e  conduce  al  santuario,  in  molta 
venerazione  dei  fedeli,  dedicato  alla  «  Madonna  della 
Ghiara  »:  fu  edificato  su  piani  di  Alessandro  Baldi,  dal 
1597,  finito,  dopo  la  morte  di  lui,  da  Francesco  Pac- 
chioni e  restaurato  nel  1890.  Suppellettile  artistica:  un 
quadro  del  Guercino,  affreschi  di  Luca  Ferrari,  reg- 
giano, allievo  di  Guido  Reni  ;  affreschi  del  bolognese 


Reggio  Emilia.  —  1.   Palazzo  del   Municipio  —  2.   Piazza  Vittorio 
4.  Chiesa  della  Beata  Vergine  della  Ghiara. 


anueie  —  3. 


Clementi,  che  ha  qui  pure  il  proprio  mausoleo,  opera 
di  Francesco  Pacchioni,  allievo  di  lui. 

Sulla  stessa  piazza:  il  palazzo  Municipale,  con  un 
busto  del  generale  Cialdini  all'entrata,  e  nell'interno 
un'ampia  sala  del  Consiglio,  cinta  da  tre  ordini  di  gal- 
lerie e  in  origine  costruita  per  il  Congressoo  della  re- 
pubblica Cispadana,  che  nel  ^96  deliberò  i  colori  del 
vessillo  nazionale.  All'ovest,  la  pretesa  casa  patema  del- 
l'Ariosto, il  padre  del  quale  fu  comandante  della  cit- 
tadella di  Reggio.  Per  un  voltone  aperto  a  destra  del 
palazzo  Municipale,  si  accede  alla  via  Farini,  e  da 


Tiarini  e  di  Lionello  Spada  ;  un'  Annunciazione  di  Carlo 
Caliari,  ecc. 

Nella  via  Emilia,  richiamano  l'attenzione  special- 
mente la  chiesa  di  San  Pietro  (presso  il  distretto  mili- 
tare), già  d'un  convento  di  cappuccini,  con  un  elegante 
chiostro  costruito  al  principio  del  Rinascimento,  e  l'an- 
tica casa  Ruini,  ora  palazzo  Terracchini,  con  tre  gra- 
ziosi cortili,  pure  del  Rinascimento  iniziale.  La  chiesa  di 
San  Prospero,  sulla  piazza  omonima,  un  po'  al  sud  della 
via  principale,  occupa  il  posto  d'un  antico  tempio  roma- 
nico e  fu  costruita,  nel  1504,  da  Gaspare  Bisi  :  prove- 
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nienti  dalla  primitiva  chiesa  sono  i  sei  leoni  di  marmo 
che  ornano  la  facciata.  Non  poche,  nè  di  poco  pregio 
le  opere  d'arte  all'interno; 
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iffreschi  del  Campi,  del 


Cospicuo  patrimonio  intellettuale  della  città  la  bi- 
blioteca, nel  palazzo  San  Giorgio,  l'archivio  e  il  museo 
Civico,  nell'ampio  fabbricato  di  San  Francesco:  la 


Reggio  Emilia.  —  Teatro  Municipale. 


Procaccini.  ( 
di  Michelan§ 
fiammingo 


Com-gi 


Tiarini  ;  sculture  del  Clementi,  quadri 
>  da  Siena,  di  Dionisio  Calvaert,  pittore 
,  più  una  copia  della  famosissima  Notte 
fatta  dal  Boulanger,  allievo  di  Guido 


biblioteca  possiede  edizioni  rare,  antichi  codici,  preziosi 
autografi  e  tante  opere  per  un  complesso  di  sessantamila 
volumi,  bell'archivio,  fondato  nel  1885  dal  professor 
C  min. mini,  il  quale  raccolse  in  uno  parecchi  archivi 
minori,  si  conservano  atti  del  secolo  XIII,  in  copia, 
pergamene  originali  del  secolo  XI,  una  importantissima 
collezione  di  statuti, 


Libro  Rosso,  ecc.  Il  Mu- 


Reggio  Emilia. 


Palazzo  Boiardi 


Reni.  Il  quadro  originale  fu  trafugato  per  ornare  la 
galleria  ducale  di  Modena,  poi  dal  duca  Francesco  III 
venduto  all'Elettore  di  Sassonia  e  quindi  passato  alla 
galleria  di  Dresda. 


Reggio  Emilia.  —  Obelisco  in  Piazza  Gioberti. 

seo  Civico  comprende:  il  gabinetto  di  storia  naturale, 
del  celebre  Spallanzani  ;  il  museo  provinciale,  fondato 
nel  1863  e  in  possesso,  tra  l'altro,  d'una  eccellente  col- 
lezione paleo-etnologica,  e  la  gliptoteca,  ricca  di  monu- 
menti romani,  medioevali  e  del  Rinascimento,  stati  tro- 
vati in  città  e  nei  dintorni. 
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Reggio  Emilia.  —  Casino  dell'Ariosto,  a  San  Maurizio. 


Reggio  Emilia.  —  Giardino  e  passeggi 


Con  vero  orgoglio,  infine,  Reggio  guarda  al  suo  Tea- 
tro M itnicipale,  uno  dei  più  grandiosi  d'Italia  e  celebre: 
fu  edificato  su  disegni  dell'architetto  modenese  Cesare 
Costa,  decorato  dal  Magnani,  dall'Aleotti,  dal  Chierici, 
dal  Pelizzi,  dall'Ugolini,  ecc.,  e  inaugurato  nel  1857. 

La  cancellata  in  ferro  che  corre  intorno  alla  città 
ha  preso,  con  ispirito  moderno,  il  posto  delle  antiche 
mura  ;  ma  rappresenterebbe  assai  meglio  la  modernità... 
se  non  costituisse  la  cinta  daziaria.  Sicché  con  maggiore 
rispetto  si  considera  l'acquedotto,  inaugurato  nel  1885: 
ha  la  condottura  in  cemento,  per  un  tratto  di  circa  dieci 
chilometri,  dai  pozzi  al  serbatoio,  composto  di  due 
grandi  vasche  capaci  di  circa  cinquecento  metri  cubi 
d'acqua.  Dal  serbatoio,  per  un  tratto  di  sedici  chilo- 


metri e  dentro  tubi  di  ghisa,  l'acqua  viene  spinta  con 
forza  in  città  e  qui  distribuita  con  una  opportuna  rete 
di  tubi,  che  misura  altri  otto  chilometri.  Versano  acqua 
in  pubblico  sei  fontanelle  e  una  fontana  ai  giardini  che, 
insieme  col  teatro  Municipale  e  col  grandioso  Foro 
Boario,  ora  caserma  d'artiglieria,  stanno  intorno  alla 
vasta  piazza  d'armi. 


Cerchiamo  la  traccia  dei  ricordi  ariosteschi  :  fuori 
di  città,  a  circa  due  chilometri,  presso  un  ponte  sul  Ro- 
dano, è  una  chiesetta,  la  pieve  di  San  Maurizio;  di 
fianco  ad  essa,  dall'altro  lato  della  strada,  s'infossa 
il  mulino,  superbo  dei  versi  dell'Ariosto,  ricordati  da 


Castello  di  Canossa 


Dintorni  di  Reggio  Emilia.  — 
3.  Veduta  delle  Quattro  Castellò 


Cascata  del  Crostolo. 

Montevetro,   Bianello,   Montezano  e  Montelucio. 
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un'iscrizione  latina.  Vicina,  la  villa  che  fu  di  Lodovico 
Ariosto.  Squallida  La  carraia  che  vi  conduce,  non  om- 
breggiata come  era  un  tempo;  nessun  vestigio  ilei  giar- 
dino e  del  lucido  vivaio.  Solo  il  fresco  rio  continua  ad 
inaiare  le  erbe,  fedele  al  suo  passato,  e  a  far  girare 
la  ruota  del  mulino.  In  una  lapide  murata  a  sinistra 
della  porta  d'accesso  al  villino  si  legge  che  «  la  città 
di  Reggio  --"dov'ebbe  la  madre  e  i  natali  —  l'immor- 
tale poeta  —  conoscente  e  superba  di  tanta  gloria  — 


gio.  a  visitare  le  rovine  del  castello  di  Canossa:  escur- 
sione che,  tra  andata  e  ritorno  in  carrozza,  richiede  otto 
ore.  Come  più  comoda,  preferibile  la  strada  per  le 
Quattro  Castella,  dove  stanno  appunto  i  ruderi  ili  quat- 
tro castelli  posseduti  dalla  contessa  Matilde  di  To- 
scana ;  poi,  per  San  Polo  d'Enza  in  Caviano  —  ridente 
villaggio,  con  una  vecchia  rocca,  ora  occupata  dalle 
scuole  e  da  alcuni  uffici  —  per  Vico  e  Ciano  d'Em<?, 
a  poca  distanza  dalla  Rocca  dì  Possena,  su  un  colle 


Dintorni  di  Reggio  Emilia. 
Tempietto  eretto  al  Petrarca,  ne 


Ciano  d'Enza 
in  Selvapiana 


Castello  di  Rossena  —  Selvapiana 
Castelnovo  Monti  —  6.  Pietra  di  Bismantova. 


n'acquistò  la  villa  —  che  sarà  in  tutti  i  secoli  vene- 
rata ».  .  . 

Nell'interno  altre  iscrizioni:  una  ricorda  la  visita 
fattavi,  nel  1841,  dall'imperatrice  Maria  Anna  Caro- 
lina, mentre  era  ospite  in  Reggio 1  del  duca  France- 
sco IV  ;  una  seconda  fa  sapere  che  nella  casa  sono  in- 
tatte o  conservate  sempre  nel  medesimo  stato  soltanto 
tre  camerette  a  levante,  le  quali  furono  abitate  dall'A- 
riosto. Ma  due  di  esse  sono  ora  affatto  vuote;  nella 
terza  v'è  una  cassa,  qualche  sedia  e  un  tavolo  ;  su  que- 
sto, un  album  pei  visitatori. 

Con  tutt'altro  sentimento,  ci  si  affretta,  poi,  da  Reg- 


rossastro  di  natura  serpentinosa.  E  da  Ciano  si  sale 
per  una  mulattiera. 

Più  attraente  però  il  tragitto  per  Pujanello  e  per 
Pecorile,  da  dove  si  continua  a  piedi  o  a  cavallo,  gi- 
rando intorno  ad  un'altura  sulla  quale  è  la  chiesa  di 
Casola.  Fatto  il  giro  di  quest'altra,  si  vede  Canossa, 
e  vi  si  va  direttamente,  seguendo  il  letto  del  Campola. 
passando  prima  pel  villaggio  di  Canossa,  dal  quale  si 
ascende,  dietro  le  roccie,  al  castello  famoso,  nel  quale 
—  episodio  notissimo  —  l'imperatore  Arrigo  IV  si  umi- 
liò, nei  giorni  dal  25  al  28  gennaio  1077.  davanti  a 
papa  Gregorio  VII. 
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Costruito  con  triplici  mura  sopra  un  nudo  e  isolato 
macigno,  l'insigne  maniero,  che  ha  una  complessa  sto- 
ria, fu  distrutto  dagli  abitanti  di  Reggio,  nel  1255,  e 
distrutto  sì  bene  che  ne  restano  pochi,  insignificanti 
avanzi,  coperti  d'edera  e  di  muschi.  Ma  da  questi  tut- 
tavia vasto  e  splendido  il  panorama,  che  abbraccia  al 
sud  gli  Appennini,  sotto  il  mentovato  castello  di  Ros- 
sella ;  al  nord,  la  immensa  pianura  del  Po,  con  Parma, 
Reggio,  Modena. 

A  due  chilometri  da  Canossa,  altro  luogo  di  grandi 
ricordi:  Selvapiana,  ove  il  Petrarca  dimorò  a  lungo  e 
scrisse  buona  parte  del  poema  De  Africa. 

Da  Ciano  d'Enza,  risalendo  il  corso  di  questo  fiume, 
sulla  sponda  destra,  si  varcano  due  suoi  tributari,  il 
Tossobio  e  il  Lonza,  che  bagna  il  territorio  di  Castel- 
nuovo  ne'  Monti,  bel  borgo  in  pittoresca  situazione,  a 
circa  settecento  metri  sul  livello  del  mare,  in  vicinanza 


a  gettarsi  nella  Secchia,  alquanto  al  disopra  di  Rubiera. 
Carpineti  è  un  villaggio  sopra  un'alta  vetta,  già  forte 
castello  e  uno  dei  tanti  innumerevoli  beni  allodiali  della 
contessa  Matilde,  che  dimorò  qualche  volta  nelle  vici- 
nanze, sul  cosidetto  monte  Antegnano  o  Anteniano,  dove 
si  veggono  ancora  imponenti  ruderi  di  quello  che  fu, 
nel  secolo  X  e  nell'XI,  lo  splendido  castello  delle  Car- 
pinete, celebrato  dai  cronisti  del  medioevo. 

Nel  suo  corso  verso  Rubiera,  il  Tresinaro  tocca  prima 
Baiso,  Viano  e  Scandiano  :  anche  a  Baiso  ruderi  di  an- 
tico castello,  che  fu  dei  Fogliani  di  Reggio.  Presso 
Viano,  nel  luogo  detto  «  le  Capanne  »,  una  curiosità, 
cioè  una  pietra  paesina,  con  venature  variegate  e  ad 
arco  di  bellissimo  effetto,  tanto  da  raffigurare,  illusoria- 
mente,  lo  sfasciarsi  di  edifici,  con  colonne  ed  arcate,  e 
di  piante  annose.  Da  vedere  inoltre,  in  una  frazione  di 
Viano,  la  salsa  di  Querciola,  o  Querzola,  che  contiene 


Bismantova. 


della  pietra  di  Bismantova,  il  curioso  masso  calcareo 
(con  eremo  addossato),  mentovato  da  Dante  nel  Pur- 
gatorio : 

Vassi  in  San  Leo  e  discendesi  in  Noli, 

Montasi  su  Bismantua  in  cacume 

Con  esso  i  niè  ;  ma  qui  convien  ch'uom  voli. 

A  Castelnuovo  ne'  Monti  passa  la  strada  che,  diretta 
a  Massa  e  Carrara,  raggiunge  il  lago  Ventasso  e,  poco 
dopo,  Collagna,  villaggio  in  mezzo  al  alte  montagne, 
tra  valli  percorse  dalla  Secchia,  e  luogo  —  alias  Culla- 
gna  —  celebre  per  le  facezie,  per  i  motteggi  del  Tas- 
soni. Poco  più  in  su  da  questo  villaggio  e  dalla  Secchia, 
si  stendono  i  gioghi  dell'Alpe  di  Camporaghena  e  del- 
l'Alpe di  Mommio,  che  sbarrano  la  provincia  da  questo 
lato. 

Da  altra  parte,  ossia  scendendo  lungo  il  corso  della 
Secchia,  si  passa  il  confluente  dell'Ozzola,  si  lascia  sulla 
destra  Villa  Minozzo,  complesso  di  piccoli  villaggi 
sparsi  nel  fondo  delle  valli  o  a  cavalcioni  di  alpestri 
dossi,  e  si  incontra  il  Tresinaio,  che  viene  dal  territorio 
di  Carpineti,  esce  in  pianura  sotto  Scandiano  e  di  là  va 


petrolio,  bolle  e  vomita  fango.  Lo  scabro  monte  che  si 
inalza  in  un  punto  di  essa  salsa  forma  alla  cima  un 
cratère  che  ha  più  di  trenta  metri  di  diametro,  e 
fuma,  erutta,  mugghia,  lancia  sassi  a  grande  distanza, 
con  un  rimbombo  che  si  fa  udire  per  un  raggio  di  molti 
chilometri  all'ingiro.  Fangoso  e  cedevole  il  suolo  intorno 
al  cratère  ;  sotto  il  monte  fiorisce  un  sale  bianco  marino, 
mescolato  con  nitro  ;  alle  falde,  nell'acqua  che  ne  cola, 
sornuota  un  petrolio  nero  e  puzzolente.  Da  parte  oppo- 
sta al  monte  stanno  scoscese  pendici,  con  fianchi  e  di- 
rupi, di  creta  viscosa  e  sterili,  a  strati  neri,  rossi,  gialli, 
taluni  fulgidi,  altri  bianchicci,  sparsi,  qua  e  là,  di  ciot- 
toli neri  e  durissimi,  pieni  di  lucenti  pianticelle  auree. 
Qui  il  terreno  è  brullo,  arido  e  secco. 
*"  Secchia  e  Trasinaro  scendono  verso  Reggio  e  formano 
un  angolo  che  ha  il  suo  vertice  a  Rubiera.  Il  Tresinaro 
passa  a  Scandiano,  uno  dei  più  cospicui  e  interessanti 
comuni  della  regione  emiliana,  bel  borgo  al  piede  di 
amene  colline,  attraversato  dalla  strada  provinciale 
Reggio-Sassuolo;  borgo  illustre  altresì  per  essere  il 
luogo  in  cui  nacquero  l'autore  (conte  Matteo  Boiardo) 
dell'Orlando  Innamorato,  lo  Spallanzani  e  altri  uomini 
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di  grido.  Anche  all'occhili  dell'osservatore  superficiale 
rendono  interessante  il  luogo  anzitutto  il  castello,  che 
nel  secolo  XV  e  XV]  fu  prediletta  residenza  della  co 
spicua  famiglia  Boiardo  (è  un  gran  palazzo  a  due  piani, 
con  alto  ed  elegante  torrione  al  fianco)  ;  poi.  il  palazzo 
Comunale.  la  casa  e  il  monumento  dello  Spallanzani, 
la  casa  Vallisnieri,  la  parrocchiale,  il  teatro,  la  sina- 
goga, ecc. 

Non  trascurabile  una  corsa,  poco  a  sud  di  Scandiano, 
ad  Albinea,  uno  dei  luoghi  di  villeggiatura  preferiti 
dai  reggiani  pei  la  salubrità  dell'aria  e  la  vaghezza  del 
paesaggio  all'intorno. 

Venendo  giù  per  la  valle  della  Secchia,  dopo  Sas- 
suolo, che  appartiene  alla  provincia  di  Modena,  si  passa 
per  Castellarono  —  altro  borgo  in  amenissima  situa- 


ci raggiunge  questa  piccola,  ma  rinomata  città  nel  mezzo- 
dì un  vasto  territorio,  disseminato  di  villaggi  e  di  nume- 
rosissimi cascinali.  Spaziose  e  per  lo  imi  ben  tenute 
le  sue  vie,  alcune  fiancheggiale  da  portici.  Vi  si  cer- 
cano subilo  traccio,  memorie  del  celebre  «  pittore  della 
grazia  ».  Antonio  Allegri,  morto  nel  [535  e  sopranno- 
minato il  Correggio:  le  si  trovano,  infatti,  nel  monu- 
mento, opera  del  Vela,  che  gli  dedicarono  i  posteri  cit- 
tadini j  e  sotto  il  portico  eli  San  Francesco  si  vede  la 
lapide  dietro  la  quale  fu  tumulata  la  salma  di  lui.  Vi- 
sibili, inoltre,  nel  Municipio  sotto  l'androne  è  col- 
[ocato  un  bu^io  di  Garibaldi  le  incisioni  di  tutti  gli 
affreschi  eseguiti  dal  celebre  pittore  e  alcuni  arazzi  del 
secolo  XVI. 

Degli  antichi  principi  correggeschi  è  ricordo  un  pa- 


5candiano  —  2. 
:  sulla  Secchia, 


Piazza  di 
a  Rubiera 


3.  Municipio  di  Albi 


zione,  sotto  un  orizzonte  esteso  dall'Appennino  ai  colli 
Euganei,  e  nel  quale  scenograficamente  figurano  gli 
avanzi  dell'antico  castello,  qualche  tratto  di  mura  con 
merli,  una  torre  e  la  porta  principale  —  quindi  per 
Rubiera,  di  nefasta  memoria  per  il  supplizio  del  ge- 
neroso Andreoli,  altra  delle  tante  vittime  del  bieco  duca 
di  Modena.  Qui  l'aspetto  della  rocca  cadente  fa  l'ef- 
fetto di  inasprire  il  tristissimo  ricordo  di  sangue,  non 
lavato  dalla  Secchia,  che  passa  sotto  un  bel  ponte  di 
dieci  arcate. 


Passiamo  al  nord  di  Reggio,  verso  Guastalla,  di- 
stante, per  ferrovia,  ventinove  chilometri  ;  percorso  poco 
più  d'un  terzo  della  strada,  si  trova  a  Bagnolo  in  Piano 

—  villaggio  di  modesto  aspetto,  ma  non  senza  il  suo 
bravo  cachet  della  rocca  smantellata,  col  vantaggio  che 
se  ne  salvò  una  parte,  che  serve  ora  da  sede  al  Comune 

—  una  diramazione  della  ferrovia  verso  Correggio.  E 


lazzo,  di  buona  architettura,  con  un  bel  frontone  di 
marmo  sulla  porta. 

Tra  Bagnolo  in  Piano  e  Guastalla,  quasi  a  metà 
strada,  si  può  scendere  alla  stazione  di  Novellata,  se 
non  altro  per  vedervi  bellissimi  piatti  di  maiolica,  attri- 
buiti a  Raffaello,  e  magnifici  arazzi.  Poiché  anche  No 
vellara  fu  principesca  signoria  che  appartenne  a  un 
ramo  cadetto  dei  Gonzaga,  i  quali  vi  costruirono  un  ca- 
stello, dandogli  poi  l'assetto  di  una  vera  fortezza,  con 
baluardi  e  ponti  levatoi.  E  in  parte  l'edificio  resta  an- 
cora in  discreto  arnese,  di  forma  quadrilatera,  mer- 
lata, con  un'alta  torre  ;  da  questa  si  spazia  al  largo 
sulla  ubertosissima  campagna  circostante. 

Capoluogo  di  circondario,  Guastalla  è  tuttavia  una 
minuscola  città,  in  situazione  bassa,  rasa,  aquitrinosa, 
murata,  con  bastioni  acuti,  angolari  ;  ma  le  corre  in- 
torno un  ameno  passeggio,  e  l'interno,  dalle  vie  spaziose- 
e  ben  selciate,  fa  gradevole  impressione.  Vi  si  notano:^ 
una  bella  piazza  maggiore,  un  monumento  in  bronzo  dì 
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Ferrante  I  Gonzaga,  opera  dell'aretino  Leone  Leoni, 
scultore  del  secolo  XVI  ;  un  grandioso  palazzo  ducale, 
un  piccolo,  ma  elegante  teatro,  un'antica  cattedrale, 
•di  grandiosa  architettura,  una  sinagoga,  ecc.  Nei  din- 
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plaghe,  prima  sparse  di  acquitrini  e  di  paludi.  Dei  la- 
vori compiuti  allora  restano  la  «  Fossa  Parmigiana  »  e 
la  celebre  «  Botte  »,  sifone  sotterraneo  costruito  nel 
S76,  per  dare  sfogo  alle  acque. 


Correggio.  —  Piazza  principale,  via  Maestra 


torni,  notevoli  una  basilica  del  secolo  VII,  nella  fra- 
zione della  Pieve,  caseifici  ed  opifici  qua  e  là  e,  in 
-complesso,  l'aspetto  della  pianura,  che  si  può  dire  una 
grande  colmata  alluvionale,  come  le  campagne  di  Bre- 
scello, di  Gualtieri,  all'ovest  di  Guastalla,  e  di  Luzzara, 


Brescello,  borgo  con  avanzi  di  mura  e  di  fortifica- 
zioni, è  uno  dei  principali  punti  di  passaggio- del  Po: 
vi  si  vede,  sulla  piazza  maggiore,  una  bellissima  statua 
greco-romana  raffigurante  Ercole,  scavata  nei  dintorni 
e. messa  lì,  su  un  piedestallo,  nel  1724.  Al  nord  di  que- 


Correggio.  —  Ospedale  infermi 


Correggio. 


Casa  ove  nacque  Antonio  Allegri, 
detto  Correggio. 


al  nord,  esse  pure  bagnate  dal  Po,  che  qui  descrive  un 

arco.  ' 

A  Gualtieri,  sulla  strada  da  Guastalla  a  Brescello, 
la  bella  e  spaziosa  piazza  dedicata  a  Cornelio  Benti- 
voglio  ricorda  il  signore  del  luogo  che,  con  grandiose 
opere  idrauliche,   provvide  a  risanare 


circostanti 


sto  borgo  si  scorgono  lunghe  depressioni  disposte  in 
curva,  con  la  concavità  verso  il  fiume,  il  vertice  delle 
quali  ne  dista  tre,  quattro,  cinquemila  metri  ;  molto 
probabilmente  esse  corrispondono  ad  altrettanti  tratti 
d'alveo  abbandonati  dal  Po. 

Luogo  antico  Luzzara  e  dedito  alla  fabbricazione  di 
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burro  e  di  formaggio,  con  magazzini  e  depositi  impor- 
tanti, e  alla  fabbrica  di  lavori  in  truciolo:  per  questo, 
per  numero  d'abitanti  e  per  l'assetto  edilizio,  lo  si  può 
dire  una  piccola  città.  Vi  si  fanno  notare,  specialmente, 
l'ex  palazzo  dei  Gonzaga  e  l'oratorio  di  San  Giorgio, 
di  architettura  lombarda  anteriore  al  mille. 

A  sud  di  firescello  si  trovano  Poviglio,  che  conserva 
qualche  cosa  del  suo  antico  aspetto  di  castello  forte  e 


pei  quali  è  specialmente  rinomato  Bibbiano,  villaggio 
a  ire  chilometri  da  Montecchio. 

Con  questa  di  Reggiolo  non  sono  poche  le  rocche, 
non  pochi  i  castelli  clic  fanno  paesaggio  nel  Reggiano 
e  restano  come  immagine,  ancora  debolmente  viva,  di 
un  passato  completamente  morto.  Kppure  ve  ne  sono 
altri,  e  parecchi,  che  l'amatore  specialista  di  cose  me- 


Bagnolo  in  Piano. 
Rocca  di  Novellala  Emilia  —  3-  Piazza  e  castello  di  Reggiolo 
4.  Piazza  di  Poviglio  —  5-  Chiesa  di  Bibbiano. 


una  vastissima  piazza,  circondata  da  portici  ;  e  Castel- 
nuovo  di  Sotto,  che  si  crede  fondato  nell'800  da  pro- 
fughi di  diverse  città  —  Reggio,  Piacenza,  ecc.  — 
sbandati  dalle  guerre  e  accorsi  a  cercare  ricovero  in 
mezzo  alle  paludi  che  quivi  esistevano. 

All'est  di  Guastalla  e  al  punto  in  cui  entra  nel  Reg- 
giano la  ferrovia  che  scende  da  Mantova  per  Carpi, 
si  trova  Reggiolo,  borgo  che,  accanto  alla  antica  e  se- 
vera rocca,  spiega  un'edilizia  abbastanza  appariscente, 
per  parecchi  palazzotti,  il  teatro,  la  parrocchiale.  Fuori 
ferve  la  Vita  agricola,  e  non  pochi  sono  i  caseifici  che 
producono  i  cosidetti  formaggi  parmigiani,  o  di  grana. 


dioevali  può  facilmente  vedere  con  una  rapida  corsa 
in  qua  e  in  là.  Sono  i  castelli  di  Sarzano,  di  Liguignof 
di  Montericco,  di  Dinazzano,  ecc. 


DA  REGGIO  A  MODENA. 

Tra  queste  due  città,  e  sempre  lungo  la  via  Emilia,, 
venticinque  chilometri  appena  di  distanza:  intermedia: 
la  stazione  di  Rnbicra.  circondata  da  praterie  note  neglr 
annali  delle  riviste  militari.  Continuano  fittissimi  i  vi- 
gneti; si  varca  l'ampio  letto  ghiaioso  della  Secchia;  si 
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i.  Castello  di  Sarzano 


Piazza  di  Montecchio 


Castello  di  Dinazzano  —  4.  Castello  di  Montericco. 


lascia  a  sinistra  il  paesello  di  Cittariova  e  si  vede  spun- 
tare in  mezzo  a  Modena  la  bianca  Ghirlandina.  Prima 
di  arrivarvi,  si  passa  in  vista  del  cimitero,  della  chiesa 
di  San.  Cataldo  e  dei  bastioni  della  cittadella,  che  vi- 
dero il  supplizio  di  Ciro  Menotti  e  di  Vincenzo  Borelli, 
sacrificati  dalla  ferocia  di  Francesco  IV  d' Austria-Este. 


e  malconcia  secchia  che  inspirò  il  famoso  poema  di 
Alessandro  Tassoni:  fu  incominciata  nel  1261,  su  di- 
segni di  Enrico  da  Campione  e  finita  nel  1319. 

All'uscire  dalla  stazione  ferroviaria  si  ha  alla  destra 
la  barriera  Vittorio  Emanuele,  e  per  essa  si  entra  nel 
corso  omonimo,  in  fondo  al  quale  si  vede  sorgere  il  pa- 


Modena.  —  Palazzo  Ducale,  ora  Reale. 


MODENA. 

L'antica  Mutina,  fondata  dai  Boi,  colonia  romana 
nel  183  a.-  C,  ha  la  sua  sigla  nella  Gliirlandina,  il 
campanile  della  cattedrale,  così  chiamato  dalle  due  log- 
gie  a  ghirlanda  che  lo  cingono,  nella  parte  superiore, 
alto  ottantasei  metri  e  in  fama  per  i  ricordi  storici  che 
gli  si  connettono  e  perchè  vi  si  mostra  ancora  la  rozza 


lazzo  Reale  —  già  sede  dei  duchi  d'Este.  ora  della 
Scuola  militare. 

Al  centro  della  città,  sulla  gran  piazza,  sorge  la  cat- 
tedrale, monumento  di  stile  romanico,  incominciato  nel 
1099  da  Lanfranco,  per  ordine  della  contessa  Matilde, 
consacrato  nel  1184  e  finito  più  tardi  nelle  parti  supe- 
riori: vi  lavorò  una  intera  serie  di  maestri  campionesi. 


14° 


ITALIA 


La  facciala  ha  tic  porte:  sopra  esse  e  intorno  a  tutta  la 
chiesa  gira  una  galleria,  e  su  questa,  nella  parte  me- 
diana, si  apre  una  grande  rosa.  I.a  porta  principale 
ha  un  atrio  lombardesco,  a  due  piani,  appoggiati  su 
leoni  ;  ma  più  notevole  è  la  porta  laterale,  lavoro  ese- 
guito da  Alberto  da  Campione,  nel  U09;  nella  tribuna 
a  tre  archi,  che  le  sta  al  disopra)  fu,  nel  1376,  posta 
la  statua  di  san  ('.eminiano.  A  tre  navate  l'interno,  e 
degni  di  attenzione  vi  sono  parecchi  monumenti  sepol- 
crali, un  presepio  con  ligure  al  naturale,  in  terracotta, 
opera  di  ('.nido  Mazzoni,  principe  dei  plastici  italiani  : 
il  pulpito,  stupenda  oliera  del  secolo  XIV  ;  parecchi 
quadri  e  tavole  d'altari  ;  i  lavori  d'intarsio  e  di  seni 
tura  nel  coro  e  nella  sagrestia.  Ammirabile  la  cripta, 
sostenuta  da  trentasei  colonne,  quattro  delle  quali  pog 
giate  su  leoni, 


Una  specialità  modenese  le  sculture  in  terracotta,  che 
non  riproducono  più  gli  oggetti  secondo  i  principi  an- 
tichi, ma  secondo  quelli  della  pittura:  tale  specialità 
fu  dapprima  coltivata  da  Guido  Mazzoni  ;  più  tardi 
seguì  un  più  nobile  indirizzo,  grazie  ad  Antonio  Bega- 
relli,  morto  nel  156^,  il  quale  sdegnò  di  farvi  concor- 
rere la  pittura  e  raggiunse  la  maggior  perfezione  pos- 
sibile per  quest'arte.  , 

Sulla  piccola  piazza  a  fianco  della  Ghirlandina.  la 
statua  del  Tassoni 

par  che  svolga  a  la  turba  cittadina, 
con  la  limpida  sua  vena  argentina, 
la  leggenda  del  fausto  campanile. 

Dal  lato  est  della  piazza  grande  è  il  palazzo  della 
Ragione,  ora  sede  della  Cassa  di  risparmio. 

Sul  corso  della  via  Emilia,  principale  della  citta,  si 


fa  notare  la  chiesa  di  San  Giovanni  battista,  semplice 
rotonda,  nella  (piale  però  vale  la  pena  di  entrare  per 
vedervi  una  «  Pietà  »,  di  Guido  Mazzoni,  sull'alta!' 
maggiore.  POCO  lontano,  la  piazza  dedicata  allo  storico 
Lodovico  Muratori,  e  in  mezzo  la  sua  statua.  Arrivando 

al  tondo  del  corso  Emilia,  si  riesce  dinanzi  al  Pantheon 

estense,  ossia  alla  chiesa  di  Sant'Agostino,  uno  dei  più 
originali  edifici  a  tetto  piatto,  di  stile  barocco. 

Il  palazzo  delle  Arti,  di  fianco  a  questa  chiesa,  fu 
costruito  nel  1767.  e  serve  ora  da  museo.  Per  dir  meglio 

accoglie  la  biblioteca  Estense,  il  museo  Civico,  la  gal- 
leria di  pittura;  vi  è  inoltre  un  museo  lapidario,  spe- 
cialmente  composto  di  iscrizioni  romane  e  di  sarcofaghi. 
I.a  biblioteca  possiede  più  «li  centomila  volumi  e  tre- 
mila manoscritti:  In  da  Ferrara  trasportata  a  Modena 
nel  [598;  la  curarono  il  Muratori,  il  Tiraboschi,  il  Ca- 
vedoni.  'Tra  le  rarità  bibliografiche,  un  Dante  del  se- 
colo  XIV.  con  miniature,  una  raccolta  di  1474  poesie- 
provenzali  del  secolo  XIII,  ecc. 

X;  Ila  pinacoteca  sono  raccolti  dipinti  di  rinomatis- 
simi artisti:  Andrea  del  Sarto.  Guerrino,  Guido  Reni, 
Correggio,  Perugino.  Tiziano;  Tintoretto,  Salvator 
Rosa,  Paolo  Veronese.  Caiacci.  Dosso  Dossi,  Procac- 
cini, Carolalo.  Lippo  Lippi,  Gentile  Bellini,  Manti- 
glia. Michelangelo  da  Caravaggio,  bernardino  Lumi, 
il  Parmigianino,  il  Canaletto,  il  Ghirlandaio,  Cima  da 
ConegHano,  Palma  il  Giovane,  ecc.;  più,  quadri  di 
stranieri,  come  il  Velàsquez,  il  Mudilo,  l'Holbein, 
bronzi,  istrumenti  vari,  vasi  e  piatti  di  Faenza,  con  di- 
segni di  Raffaello  e  altro. 

San  Francesco,  chiesa  gotica  nel  quartiere  sud,  data 
dal  secolo  XIV  ed  ha.  in  una  cappella,  una  «  Deposi- 
zione »,  del  Begarelli.  grandiosa  composizione,  con  tre- 
dici figure  di  grandezza  naturale,  in  terracotta.  Una 
preziosità,  poi.  all'estremo  sud  della  città,  la  chiesa  di 
San  Pietro,  più  antica  del  duomo,  fondata  nel  725,  ri- 
fatta nel  984.  più  tardi  interamente  cambiata  e  fornita 
di  una  bellissima  facciata  in  cotto,  stile  Rinascimento: 
vi  è  la  sepoltura  del  Begarelli,  insieme  col  suo  capola- 
voro, una  «  Pietà  ».  nella  cappella  a  destra  del  coro. 
Opere  sue  anche  le  sei  statue  di  terracotta  che  si  vedono 
nella  navata  di  mezzo. 

Il  miglior  posto  per  erigere  un  monumento  a  Ciro 
Menotti  era  certo  davanti  al  palazzo  ex  ducale,  ora 
reale:  e  qui  infatti  fu  collocata  l'opera  del  Sighinoln. 
Il  palazzo,  incominciato  nel  1634,  su  disegni  di  Barto- 
lomeo Avanzini,  romano,  ingrandito  poi  in  diverse  epo- 
che ma  rimasto  sempre  incompiuto,  ha  di  notevole  spe- 
cialmente il  cortile,  magnifico.  Altro  patriottico  monu- 
mento, quello  ai  Combattenti  per  la  liberta,  nel  182 1 
e  nel  183T,  poco  lontano,  sulla  piazza  San  Domenico, 
davanti  alla  chiesa  dello  stesso  nome. 

Bello  il  giardino  pubblico,  al  quale  si  entra  per  il 
corso  Cavour:  il  monumento  del  generale  Nicola  Fa- 
brizi  collocato  all'ingresso  laterale  presso  il  corso  Vit- 
torio'Emanuele,  è  opera  del  Fasce.  Dello  scultore  Giu- 
seppe Gibellini  quello,  grandioso,  di  Vittorio  Ema- 
nuele II  all'estremità  sud-est  della  via  Emilia,  a  poca 
distanza 'dal  teatro  Stordii,  di  costruzione  moderna^ 

Dai  giardini  pubblici  percorrendo  il  corso  detto  Ca- 
nal Grande,  si  arriva  alla  chiesa  di  San  Vincenzo,  nella 
quale  sono  i  lòculi  dei  principi  Estensi,  racco  ti  in  una 
cappella  ottangolare,  e  il  monumento  sepolcrale  di  Ma- 
ria Beatrice,  figlia  di  Vittorio  Emanuele  I  e  sposa  del 
duca  Francesco  IV.  opera  del  Mainom. 

Centro  commerciale  e  industriale  di  molta  importanza 
(notevole  specialmente  la  fabbricazione  dei  salumi,  ri- 
nomatissimi). Modena  ha  un  bel  Foro  Boario,  con  ampi 
portici  II  teatro  Comunale,  moderna  e  bella  costruzione 
del  18*8,  di  fronte  alla  storica  casa  di  Ciro  Menotti, 
fu  architettato  dal  modenese  Vandelli.  Antico  il  pa- 
lalo Municipale,  della  fine  del  secolo  XII,  stato  re- 
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staurato  nel  1629,  interessante  anche  per  le  pitture  dolio 
Senecione,  del  Lana,  per  le  lapidi  murate  sullo  scalone, 
sotto  i  portici,  negli  atri  e  commemoranti  uomini  illu- 
stri, modenesi  caduti  nelle  patrie  battaglie  e  fatti  glo- 
riosi. Costruzione  estense  il  palazzo  Provinciale,  sede 
delle  autorità  governative. 


per  le  sue  mura  annerite  dai  secoli:  fu  esso  uno  dei 
maggiori  propugnacoli  dei  Modenesi  nel  loro  agitatis- 
simo  periodo  di  vita  comunale,  e  ora  fa  pittoresco  con- 
trasto coi  numerosi  edifici  moderni  del  luogo. 

Sassuolo,  alle  falde  della  prima  zona  di  colline  ap- 
penniniche e  sulla  Secchia,  che  vi  si  allarga  in  ampio 


Modena.  —  Abside  del  duomo.  Modena.  —  Deposizione  dalla  Croce  Modena.  —  Chiesa  di  San  Pietro 

Gruppo  in  terracotta  di  Antonio  Begarelli. 


La  visita  a  Modena  comprenda  anche  l'Ateneo,  ora 
pareggiato  alle  università  di  primo  grado,  antico  e  co- 
spicuo istituto,  iniziato  fin  dal  1189,  e  nel  quale  si  suc- 
cedettero i  più  celebri  legisti  del  secolo  XIII  e  del  XIV. 
Corredo  agli  studi  vi  sono  un  museo  zoologico,  un  mu- 
seo anatomico  e  gabinetti  scientifici. 

Tranquilla  la  vita  modenese,  in  misura  armonica  de- 


Modena. —  Canal  Grande. 


dita  alle  occupazioni  intellettuali  e  alla  tutela  delle 
buone  tradizioni  gastronomiche. 

*  *  * 

Attraversa  la  città,  insieme  con  la  via  Emilia,  che  la 
divide  in  due  parti  quasi  uguali,  la  strada,  aperta  nel 
1770,  di  comunicazione  con  la  Toscana  e  prolungata 
fino  a  Pistoia:  seguendola,  si  hanno  in  parecchi  punti 
bellissime  vedute  degli  Appennini,  mentre  si  raggiun- 
gono prima'  Formigine,  poi  Sassuolo,  in  territorio  fra 
la  Secchia  e  il  Panaro.  E  troviamo  subito  a  Formigine 
—  luogo  nativo  di  Andrea  e  Jacopo  Macchi,  valentis- 
simi scultori  in  pietra  arenaria  —  un  castello,  o  rocca, 
di  carattere  severo  pei  suoi  robusti  e  quadrati  torrioni. 


letto,  crebbe  intorno  a  un'antica  villa  ducale,  circon- 
data da  un  bel  parco:  la  fece  costruire  il  duca  Fran- 
cesco I,  sul  posto  di  un'antica  rocca  e  su  disegni  del- 
l'Avanzini. Dànno  poi  buon  aspetto  al  borgo  qualche 
avanzo  delle  antiche  fortificazioni,  una  bella  piazza  di 
forma  rettangolare  con  porticati,  un'altra  con  in  mezzo 
un  obelisco  di  granito,  una  torre  con  orologio,  vie  per 
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lo  più  rettilinee,  spaziose,  ben  lastricate,  chiese  ed  altri 
edifici  di  nualche  conto.  Nei  dintorni,  altre  ville,  la 
«  montagna  di  Zibio  »,  dove  sono  sorgenti  di  nafta  e 
vulcanelli  di  fango,  e  Salvarola,  con  acque  salso-iodi- 
che e  stabilimento  balneario. 

Una  bella  strada,  da  Sassuolo,  risalendo  la  Secchia, 
si  inoltra  nell'Appennino,  diretta  verso  M ont e fiorino, 
borgo  sulla  vetta  d'un  alto  poggio  e  pittoresco  per  gli 
avanzi  di  una  poderosa  rocca  che  si  erge  sul  ciglione 
della  collina,  dal  lato  orientale:  rocca  che  appartenne 
alla  contessa  Matilde,  ai  Montecuccoli,  agli  Estensi. 
Amene,  intorno  a  Montefiorino,  alcune  frazioni,  Vi- 
triola,  Monchio,  M ontestefano,  ecc. 

Siamo  nel  Frignano,  ossia  in  una  delle  quattro  prò- 
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vincie  che,  nella  circosci i/ione  estense,  costituivano  il 
ducato  di  Modena:  è  un  larga  tratto  di  territorio,  lutto 
montuoso,  coperto  di  abeti,  di  faggi,  d  all'eri  da  frutto, 
di  ottimi  pascoli,  ricco  di  bestiame  ila  latte  e  .la  lana, 
attraversato  dalle  strade  dette  di  Toscana,  di  Sestola. 
di  Garfagnana.  Nel  medioevo  vi  sorgevano  moltissimi 
castelli:  ora  qualcuno  è  tuttavia  in  piedi;  ma  d'altri 
ii,, u  restano  che  poche  vestigia.  Da  quei  castelli  tras- 
sero origine  parecchie  nobili  famiglie,  celebri  nelle  sto- 
rie modenesi,  come  i  Montecuccoli,  i  Montegarulli,  ecc. 
All'est  di  Montetìorinn  e  a  682  metri  sul  livello  del 

mare,  troviamo  il  capoluogo  del  Frignano;  Pavuìlp,  in 
un  avvallamento,  all'ovest  della  strada  nazionale  Giar- 
dini :  è  luogo  non  molto  antico,  e  t  u  chiamato  così,  pare, 
perchè  un  tempo  circondato  da  paludi.  Anche  qui  sorse 
una  villa  ducale,  ora  palazzo  della  Sottoprefettura,  con 
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alle  spalle  un  bel  parco,  ricco  di  abeti,  che  si  inerpicano 
su  pel  monte.  Tra  gli  altri  edifici,  si  addita  la  casa  Got- 
tardi,  nel  borgo  inferiore,  come  quella  che  ospitò  papa 
Pio  VII,  allorquando  fu  qui  di  passaggio  nel  recarsi 
a  Parigi  per  l'incoronazione  di  Napoleone  I. 

Compresi  entro  i  limiti  storici  del  Frignano  anche 
Pievepeìago,  presso  il  versante  occidentale  del  monte 
Cimone  e  del  Cimoncino,  nel  punto  in  cui  scaturisce  lo 
Scoltenna;  e  Fiumalbo,  tra  il  Cimoncino  e  il  Libro 
Aperto,  tra  i  torrentelli  Piagnese,  Faidello  ed  Ac  cuc- 
ciolo, che  vanno,  poco  lungi,  a  gettarsi  nello  Scoltenna. 
È  l'ultimo  comune  modenese  verso  la  Toscana:  da  ve- 
dervi la  parrocchiale,  nelle  cui  muraglie  sono  incastrati 
frammenti  di  sculture  medioevali,  il  vasto  seminario, 
i  grandiosi  lavori  di  arginatura,  ecc. 

Indicatissime  le  escursioni  da  Fiumalbo  alla  valletta 
delle  Po^ze  deliziosa,  al  monte  Molino,  alla  Fiancata 
(per  la  quale  si  può  passare  nella  valle  delle  Tagliole 


e  salire  al  lago  Santo,  al  minte  Giovo,  al  Roudinaio), 
iW'Abetone  Ò388  metri)  e,  specialmente,  al  monte  Ci- 
mone: si  erge  questo,  isolatamente,  al  disopra  dei  più 
alti  gioghi  appenninici,  ila  essi  separato  per  una  pianura 
bassa  è  avvallata.  Sterile  la  vetta,  piana  e  alquanto 
larga  verso  settentrione  ;  per  gran  tratto,  inferiormente, 
praticelli,  che  si  stendono  sempre  più  man  mano  che  il 
monte  si  allarga;  alle  estreme  falde,  boschi  di  faggi, 
pinete  e  ricche  selve  di  castagni  ;  copiosissime  e  limpi- 
dissime acque.  Dall'alto  si  gode  una  magnifica  vista 
di  gran  parte  dell'Italia  settentrionale,  potendosi,  in 
opportune  condizioni  atmosferiche,  spingere  lo  sguardo 
fin,,  al  Tirreno  e  all' Adriatico. 

Sul  versante  est  di  questo  monte,  assai  frequentato 
nella  stagione  calda,  e  sulla  sinistra  ilei  Leo,  uno  dei 
principali  affluenti  dello  Sci. Henna,  sta  Fonano,  pitto- 
rescamente contornato  da  alte  e  boscose  montagne,  in 
un  quadro  anzichenò  melanconico  e  severo.  Alcune 
chiese,  più  o  meno  antiche  e  ornate,  alcuni  palazzotti, 
una  fontana  sulla  piazza,  alimentata  da  un  Jungo  ac- 
quedotto, eccò  Fanano,  luogo  nativo  di  quel  Giulio  T<>- 
nelli  die  difese  il  Tasso  e  la  Gerusalemme  contro  gli 
accademici  della  Crusca.  Per  la  valle  dell'Ospitale,  o 
vai  d'Ancola,  0  anche  per  il  dorso  di  Serrasiccia,  si  sale 
da  Fanano  al  lago  Scaffaiolo  (1775  metri  d'altezza), 
amena  conca  dell'alta  montagna  modenese. 

Sestola,  poco  al  nord  di  Fanano,  a  1086  metri  sul 
livello  del  mare  e  sul  dorso  della  catena  montuosa  che, 
col  nome  di  Serra  della  Calvanclla,  scende  dal  monte 
Cimone  fino  alla  confluenza  del  Leo  con  lo  Scoltenna, 
ha  una  bellissima  torre  nella  piazza  e,  su  una  rupe, 
altre  torri,  d  una  fortezza  che  fu  per  lungo  tempo  re- 
sidenza dei  governatori  del  Frignano:  vi  fu  impiantato 
un  osservatorio  metereologico,  dal  quale  e  anche  dalle 
case  del  borgo,  si  guarda  l'ampio  e  ammirabile  pano- 
rama. Contemporaneo  della  fortezza  è  il  palazzo  del 
Governatore,  sede  dell'antico  commissario. 

Altre  piccole,  ma  non  trascurabili  località  del  Fri- 
gnano si  incontrano  tornando  verso  Modena,  da  sud  a 
nord  quindi,  e  attraversando  una  zona  di  territorio  nel 
quale  lo  Scoltenna  prende  il  nome  di  Panaro.  Sono: 
Montese,  che  conserva  bravamente  la  sua  antica  rocca, 
con  alta' torre,  da  non  molto  restaurata;  Zocca,  circon- 
dato da  colli  e  da  monti  sui  quali  hanno  origine  parecchi 
corsi  d'acqua,  tra  gli  altri  la  Samoggia;  Guiglia,  m 
amena  situazione,  con  un  bel  palazzo  eretto  dai  Monte- 
cuccoli di  Modena,  i  quali,  dopo  gli  Aldrovandi,  1  Tas- 
soni i  Pepoli,  entrarono  in  possesso  del  castello  (1360) 
e  lo'  tennero  fino  agli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo. 
Da  quel  palazzo  lo  sguardo  spazia  sulla  sottostante  pia- 
nura e  domina  buona  parte  del  Frignano. 

Da  Guiglia  il  Panaro  scende  a  Vignola,  storico  borgo 
sulla  sinistra  del  fiume  e  al  piede  di  un  pittoresco  an- 
fiteatro di  colline  tempestato  di  ville:  le  case  e  1  diversi 
edifici  che  la  compongono  si  aggruppano  sopra  un  tufo 
sporgente  dall'alveo  del  Panaro,  alle  falde  d  una  col- 
lina. Degnissimi  di  attenzione  vi  sono  il  castello,  mo- 
numento insigne,  ottimamente  conservato,  e  un  bel  pa- 
lazzo che  si  crede  architettato  dal  Barozzi.  Vignola 
poi  ha  diritto  all'estimazione  del  visitatore  come  terra 
nativa  di  questo  celebre  architetto  e  dell'insigne  storico 
Lodovico  Muratori. 

Tra  Vignola  e  Modena,  seguendo  il  Panaro,  si  trova, 
sulla  riva  sinistra,  Sfilamberto,  dove,  più  della  rocca, 
alquanto  deteriorata,  figurano  bene  il  torrione  comu- 
nale e  l'attigua  porta  merlata;  discretamente  le  chiese. 

A  valle,  ossia  a  nord  di  Modena,  Panaro  e  Secchia 
si  avvicinano:  quello  per  muovere  verso  Nonantola  e 
toccare  poi  Finale;  l'altra  per  dirigersi,  serpeggiando 
verso  il  Mantovano.  Murata  e  cinta  da  alti  terrapieni 
(perchè  in  territorio  un  tempo  paludoso),  con  un  tor- 
rione del  secolo  XII  e  altri  resti  delle  antiche  fortifica- 


EMILIA  —  DA  REGGIO  A  MODENA 


443 


zioni,  Nonantola  sorse  intorno  a  un  convento,  fondatovi, 
nel  secolo  Vili,  da  un  duca  longobardo,  fattosi  frate: 
convento  che,  aiutato  dalle  donazioni  e  dai  privilegi, 
fiorì  tanto,  nel  secolo  IX,  da  diventare  uno  dei  più 
cospicui  d'Europa.  Ne  resta  la  chiesa  abbaziale,  in 
origine  di  architettura  lombarda,  ridotta  poi,  tra  il  se- 
colo XIII  e  il  XIV,  allo  stile  cosidetto  gotico.  Nei  din- 
torni, belle  ville,  vigneti,  alcuni  dei  quali  danno  il  ri- 
nomato «  lambrusco  »,  e  una  terramara. 

È  questa  una  curiosità  geologica  che  va  scomparendo, 
usandone  gli  agricoltori,  come  materiale  fertilizzante, 


era,  i  veri  ammassi  artificiali  che  costituiscono  la  terra- 
mara, e  che.  per  dir  così,  si  trovano  ravvolti  in  una 
scorza  artificiale  di  terreno  del  luogo,  fattavi  a  bello 


studio  dalla  mano  dell'uomo.  In  quel  r 
riore  si  trovano  comunemente  sepolcri  < 
struzioni  dei  tempi  romani  e  medioeva 
A  Finale,  propriamente  finale  nell'. 
il  Panaro  diviso  in  tre  rami  :  provvedi 
mitigarne  l'impeto  delle  piene,  non  di 
in  questa  parte  bassa  del  Modenese,  : 
appena  sul  livello  del  mare.  L'amatore 


jtimento  este- 
avanzi  di  co- 


dia, vediamo 
ito  preso  per 
do  disastrose 
uindici  metri 
cose  medioe- 


Il  Torrione  a  Mirando! 


le  di  Sassuolo  Emilia.  Finale. 
Carpi.  —  Palazzo  Municipale.  —  Via  Torre  a  Carpi. 
Palazzo  Comunale  di  Mirandola. 


Prospettiva  del  castello. 


per  la  concimazione  dei  prati,  massime  quando  siano 
irrigabili.  Alcune  terremare  coprivano  cocuzzoli  di  col- 
linette, altre  sorgevano  sull'altipiano  dei  colli,  altre  an- 
cora nella  pianura,  tutte  indistintamente  adagiate  sopra 
terreni  post-pliocenici  e  inalzantisi  a  foggia  di  mam- 
melloni o  di  cumoli  rettangolari,  alti  dai  quattro  ai 
cinque  metri  sul  piano  odierno  delle  attigue  campate, 
munite  di  fosse  all'interno  e  all'esterno.  Sono  monu- 
menti da  non  confondere  con  le  palafitte  dei  la- 
ghi, nè  con'  le  abitazioni  delle  caverne,  perchè  aventi 
una  forma  tutta  speciale  e  perchè  la  costruz;one  ne  dif- 
ferisce essenzialmente:  infatti,  si  presentano,  come  le 
tombe  degli  antichi  popoli,  a  guisa  di  rialzi  di  terreno 
entro  ai  quali  stanno  nascosti,  quasi  cosa  preziosa  o  sa- 


vali  qui  può  esultare,  l'antico  castello,  in  realtà  un 
modello  d'arte  militare  pei  tempi  andati,  essendo  stato 
dichiarato  monumento  nazionale.  Il  resto  —  case,  ponti, 
commercio,  industria,  istituti,  memorie  storiche  —  non 
indegni  del  titolo  di  città  che  le  fu  conferito  nel  1779. 

Arriva  a  Finale  una  diramazione  della  linea  ferrovia- 
ria Mirandola-Modena,  diramazione  che  passa  a  San 
Felice  sul  Panaro,  come  altre  località  notevole  per  il 
castello,  il  palazzo  comunale  e  altri  edifici,  per  di  più 
in  mezzo  a  campagne  ubertose  e  tra  le  meglio  coltivate 
del  Modenese. 

Mirandola,  fregiata  del  titolo  di  città,  seppe  sbaraz- 
zarsi delle  massiccie  mura  e  degli  spalti  che  la  circon- 
davano, conservando  invece  gli  edifici  di  maggior  conto: 
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non  po.-hi,  essendo  stala  sedo  di  duchi,  l'ultimo  dei 
quali,  Francesco  Maria,  partigiano  dei  Francesi,  ven- 
dette il  ducalo  a  Modena,  nei  1710.  Centro  della  citta, 
al  solito,  la  piazza  Grande,  grande  davvero,  chiusa  per 
tre  lati,  verso  nord  aperta  sullo  sfondo  verdeggiante 
della  campagna.  Su  essa  prospettano:  il  palazzo  Co- 
munale, di  stile  gotico  lombardo  del  secolo  XV,  stato 
compiuto  a  spese  della  vedova  di  Francesco  I  Pico; 
la  casa  Bergami,  pure  di  stile  gotico  lombardo,  ora  oc- 
cupata dalla  Cassa  di  Risparmio;  il  castello,  tuttora 
grandioso  edificio,  ma  appena  un  informe  avanzo  della 
dimora  ci  -i  Pico. 

Tra  le  chiese,  la  più  antica  e  interessante  e  quella  di 
San  Francesco,  Che  esisteva  già  al  principio  del  se- 
colo XI  11.  Vi  sono  raccolte  le  tombe  dei  Fico,  bellissimi 
lavori  di  scultura:  di  stile  classico  quella  di  Giovanni 

Pico,  detto  la  «  Fenice  degli  ingegni  ...  l'amico  di  Lo- 
renzo de'  Medici,  del  Poliziano,  del  Savonarola.  Co- 
struita nel  secolo  XV.  la  cattedrale- fu  guastata  in  se- 
guito   Saggio  del  più  perfetto  barocco  la  chiesa  del 


stessa  piazza  Vittorio  Emanuele:  la  Foggia,  le  Jiallcs, 
le  fortificazioni  e  il  monumento  equestre  del  generale 
Manfredo  Fanti,  cretto  nel  1903.  In  altra  piazza,  detta 
di  San  Niccolo,  si  vede  la  chiesa  di  questo  nome,  fon- 
data nel  1  f93  e  architettata  dal  Pcrazzi.  Nel  piazzale 
delle  Erbe,  notevole  un  pozzo  artesiano,  scavato  recen- 
temente. Ampie,  diritte,  per  la  maggior  parte,  le  vie, 
alcune  fiancheggiate  da  portici  ;  bello  il  passeggio 
aperto  lungo  le  mura. 

Una  corsa,  in  ferrovia,  di  quindici  chilometri,  e  si  è 
ancora,  per  dir  così,  all'ombra  «Iella  Ghirlandala  e, 

al  ricordo  eli  quella  secchia  che 
ne  la  torre  maggior  fu  rinserrata, 
dove  si  trova  ancor,  vecchia  e  tarlata. 

DA  MODENA  A  BOLOGNA. 

Tosto  fuori  da  Modena,  in  mezzo  a  campi  abbelliti 
da  viti  a  festoni,  e  lasciate  a  sinistra  le  case  della  Fos- 
salta   in  riva  a  un  torrentello,  si  valica  il  Panaro,  che 


Bologna. 


Gesù,  ma  con  una  curiosità:  due  grandiosi  altari  in 
legno  di  cipresso.  . 

Vista  così  anche  Mirandola  e  notato  che  in  grande 
favore  vi  sono  le  teorie  socialiste,  con  la  stessa  dirama- 
zione ferroviaria  che  vi  ci  ha  condotti  si  va  a  Concordia, 
dove  arriva  anche  la  Secchia:  troviamo  un  grosso  nu- 
cleo di  case,  ma  in  situazione  piuttosto  melanconica, 
sebbene  la  campagna  circostante  appaia  bene  irrigata 
e  fertile  ;  luogo  di  industrie  casalinghe,  raccolto  intorno 
a  una  chiesa  alquanto  vasta,  non  altro. 

E  retrocediamo  fino  a  Modena,  passando  per  Cor  fi, 
press'a  poco  a  metà  strada,  sulla  provinciale  che  viene 
da  Mantova,  in  pianura  rasa:  è  una  piccola,  ma  gra- 
ziosa cittadetta  nuella  che  ci  si  presenta,  e  attrae  subito 
con  la  maestosità  del  suo  castello  dei  principi  Pio,  fian- 
cheggiante  un  lato  della  piazza  Vittorio  Emanuele.  \  a- 
sta  e  imponente  ne  è  la  fronte  ;  nell'interno,  ammira- 
bile il  cortile  bramantesco  e  pregevoli  gli  affreschi  del 

PaDTeTron!ì10castello,  nell'edificio  detto  della  Sagra, 
stanno  gli  avanzi  dell'antichissima  chiesa  plebana.-  La 
cattedrale  sullo  sfondo  nord  della  stessa  piazza,  e  un 
bel  saggio  di  architettura  del  secolo  XVI.  Sempre  sulla 


scorre  infossato  e  tortuoso,  formando  qui,  per  breve 
tratto:  il  confine  fra  le  terre  del  Modenese  e  quelle  del 
Bolognese,  per  andare  poi  a  gettarsi  nel  Po,  al  sud  di 
Stellata.  '  ,      ,  * 

Attraverso  la  campagna  si  stendono  lunghi  filari  di 
pioppi  ;  tra  la  ferrovia  e  la  strada,  corrono  1  grandi 
spalti  del  Forte  Urbano.  Dopo  una  corsa  di  dodici  chi- 
lometri, si  è  a  Castelfranco  dell'Emilia,  o  piuttosto  a  la 
stazione  omonima,  poiché  il  borgo  è  a  destra,  di  la  dal 
cimitero  e  sulla  via  Emilia,  che  ne  attraversa  1  abitato: 
popoloso  e  industre  borgo,  forse  l'antico  Forum  Gallo- 
rum  dove  Antonio  fu  battuto  da  Ottavio,  nel  43  a.  C. 
Anche  qui,  via  principale  l'Emilia,  fiancheggiata  da 
portici  NTote  locali:  il  teatro,  moderno,  e  quadri  di 
Guido  Reni  e  del  Guercino  nella  chiesa  arcipretale  ;  di- 
pinti di  Isabella  Siriani,  del  Tiarini  e  d  altri  caratte- 
rizzanti la  vigorosa  scuola  bolognese  del  secolo  XVII, 
nella  chiesa  di  San  Giacomo.  Castelfranco,  del  resto, 
'  ha  salienti  memorie  storiche  ed  è  importante  centro  di 
produzione  industriale. 

\ltri  sette  chilometri  di  ferrovia,  ancora  attraverso 
una  campagna  nella  duale  sono  fitti  i  vigneti  a  festoni 
e  si  è  alla  stazionerà  di  Samoggia,  isolata,  presso  il 
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ponte  sul  torrente  omonimo,  tributario  del  Reno  e  rin- 
serrato fra  alti  argini.  A  destra,  il  ponti-  della  via 
Emilia,  a  due  archi  di  muratura,  uniti  con  una  gettata 
di  ferro.  Lontano —  siamo  ancora  alla  distanza  di  dicci 
chilometri  —  si  delinca  una  cupola,  che,  in  piccolo,  ri- 
corda quella  di  Superga:  è  la  cupola  della  Madonna 
di  San  Luca,  sopra  Bologna. 

Isolata  affatto  anche  la  sta/ione  di  Lavino,  così  detta 
dal  none  del  torrente  che  scende  in  mezzo  ad  argini 
più  alti  dei  campi  ed  è  attraversato  da  un  ponte  di 
t'erro.  Il  viaggio  continua  tra  fitti  vigneti  e  lunghi  filari 
di  alti  pioppi  ;  sulla  destra  resta  Borgo  Panigale,  quasi 
sobborgo  di  Bologna  e  prima  stazione  sulla  linea  ferro- 
viaria da  «mesta  città  a  Firenze,  alle  falde  dei  colli 
che  formano  l'imbocco  della  valle  del  Reno,  il  fiume 
che,  nato  presso  i  monti  sovrastanti  a  Pistoia,  è  inca- 
nalato a  Cento  e  diretto  verso  il  Po  di  Primaro. 

A  non  molta  distanza  da  Borgo  Panigale,  verso  ovest, 
sul  pendìo  d'una  collina  e  sulla  sinistra  della  Samoggia, 
si  fa  notare,  in  mezzo  ad  altri  centri  di  abita/ione,  il 
borgo  di  Bazzano.  fondato  dalla -contessa  Matilde  e  dai 


Centro  di  Bologna  la  piazza  del  Nettuno,  così  detta 
dalla  famosa  lontana  che  vi  sorge,  disegnata  da  To- 
maso Laureti  e  sormontata  da  una  statua  di  Nettuno 
in  bronzo,  dal  popolo  chiamato  «  il  Gigante  »,  opera 
dello  scultore  Ciiamb;>logna.  allievo  di  Michelangelo, 
del  pari  che  i  putti,  le  sirene  e  le  altre  decorazioni. 

Attigua  la  piazza  Vittorio  Emanuele,  una  delle  più 
belle  d'Italia,  fiancheggiata  dai  maggiori  edifici  della 
città  —  il  palazzo  Pubblico,  il  palazzo  del  Podestà,  la 
chiesa  di  San  Petronio  —  e  con  in  mezzo  il  monumento 
equestre  di  Vittorio  Emanuele,  del  Monteverde. 

Edificio  gotico  incominciato  verso  il  1245,  il  palazzo 
Pubblico,  0  Comunale,  fu  in  gran  parte  riedificato  da 
Fioravante  Fioravanti,  tra  il  1425  e  il  1428,  restaurato 
dal  1885  al  1887:  è  a  due  piani,  con  finestre  ad  ogiva 
e  fihestroni  ornati  in  cotto  nella  parte  destra;  .decorano 
la  facciata  un  bassorilievo  di  Niccolò  dell'Arca  e  la 
statua  in  bronzo  di  papa  Gregorio  XIII,  del  bolognese 
Boncompagni  ;  la  torre  è  del  1444;  attribuito  al  Bra- 
mante lo  scalone  dell 'anticortile  all'angolo  nord-ovest. 

Il  palazzo  del  Podestà  fu  edificato  nel  1201,  restau- 


II 


Bentivoglio  di  Bologna:  luogo,  quindi,  in  forte  arnese 
una  volta,  tuttora  cinto  in  parte  dalle  vecchie  mura. 

Lungo  la  via  Emilia,  la  dotta  si  mostra  ormai,  con 
le  sue  torri,  i  suoi  campanili  e  col  porticato  che  sale  alla 
chiesa  di  San  Luca,  sul  monte  della  Guardia. 

BOLOGNA. 

Quasi  ponte  di  mezzo  tra  due  importanti  regioni  ita- 
liane, l'Emilia  e  la  Romagna  (una  sola,  poi,  per  le  ra- 
gioni già  addotte),  allo  sbocco  del  Reno  nella  valle 
padana,  la  etnisca  Felsina  e  la  romana  Bonomia  si  trova 
in  situazione  altrettanto  bella  quanto  utile  per  lo  svi- 
luppo di  una  città.  Per  questo  appunto  vi  si  addensa- 
rono, massime  nei  bassi  tempi,  le  cupidigie,  le  rivalità, 
i  badalucchi.  La  sua  storia,  che  risale  a  lontanissima 
epoca,  si  ricompone  con  le  innumerevoli  cose  metodica- 
mente scavate  nei  dintorni  e  raccolte  nel  museo  ;  la  sto- 
ria artistica  è  scritta  nell'Accademia  delle  belle  arti  ; 
la  storia  scientifica  nell'università. 

All'uscire  della  stazione  ferroviaria  —  la  più  impor- 
tante d'Italia,  dopo  quella  di  Milano  —  ci  si  trova  vi- 
cini alla  barriera  di  Galliera  e  alla  scalinata  che  sale 
alla  celebre  Montagnola,  formata  con  le  rovine  del  ca- 
stello di  Galliera,  cinque  volte  eretto  dai  papi,  cinque 
volte  distrutto  dal  popolo. 


rato  tra  il  1492  e  il  1494,  nello  stile  del  primo  Rina- 
scimento. In  una  delle  case  vicine  fu  prigioniero  Enzo, 
o  Enzio,  il  giovane  re-poeta,  consolato  dalla  bella  Lu- 
cia Viadagola,  della  quale  si  dissero  discendenti  i  Ben- 
tivoglio, che,  alternativamente  coi  Visconti  e  dopo  i  Pe- 
poli,  signoreggiarono  la  città.  La  quadrata  e  merlata 
torre  del  palazzo  fu  finita  nel  1268;  la  facciata  è 
del  1485.  , 

Della  basilica  di  San  Petronio,  il  patrono  della  citta, 
incominciata  nel  1390,  su  disegni  di  Antonio  Vincenzi, 
e  rimasta  incompiuta  nella  facciata,  si  ammira  special- 
mente la  porta  principale  (opera  di  Jacopo  della  Quer- 
cia, uno  dei  più  grandi  scultori  della  prima  metà  del 
secolo  XV),  ornata  da  figure  di  patriarchi,  di  profeti  e 
da  altre,  componenti  intere  storie  bibliche.  L'interno  è 
diviso  in  tre  navate  sostenute  da  dieci  piloni  a  nerva- 
tura poligona,  al  disopra  dei  quali  si  rizzano  gli  archi 
acuti  e  le  vòlte.  Queste  sono  in  ogiva  ;  le  finestre,  di 
piccole  dimensioni,  sono  a  pieno  centro.  Molte,  super- 
fluo dirlo,  le  opere  d'arte,  e  tra  queste:  antichi  affre- 
schi, vetriate  dipinte  da  Giacomo  d'Ulm,  vetriate  del 
milanese  Bertini,  altre  su  disegni  di  Pellegrino  Tibaldi, 
un  dipinto  giovanile  del  Francia,  begli  stalli  di  fra 
Raffaele  di  Brescia,  statue,  monumenti  funebri.  Ol- 
tre questo  ed  altro,  v'è  anche  un  piccolo  museo,  conte- 
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nente  piani  e  un  modello  in  legno  del  tempio,  vasi 
sacri,  ecc. 

Grandissimo,  a  confronto,  il  museo  Cìvico,  nel  pa- 
lazzo Galvani,  al  sud-est  di  San  Petronio:  è  un  in- 
sieme, anzi,  di  parecchi  musei,  di  diverse  raccolte.  Vi 
si  veggono  infatti,  in  materia  archeologica,  arnesi  che 
appartennero  alle  popolazioni  primitive  e  che  furono 
trovati  nelle  caverne  o  nel  territorio  intorno  alla  città  ; 
poi,  raccolte  di  oggetti  egiziani,  di  antichità  etrusche  e 
romane,  in  ciascuna  raccolta  avendosi  busti,  statuette, 
vasi,  monete,  sarcofaghi,  scheletri,  lampade,  papiri, 
lavori  in  legno,  in  bronzo,  in  marmo,  in  alabastro,  in 
avorio.,  in  oro.  in  argento.  Una  corrispondente  infinità 
di  cose  vi  sta  poi  a  rappresentare  i  tempi  di  mezzo  e 
i  tempi  nostri,  comprendendo  specialmente  i  prodotti 


Bologna.  —  Fontana  del  Nettuno. 


dell'industria  italica,  vasi  e  altre  ceramiche,  smalti, 
lavori  in  metallo,  sculture,  pitture,  libri  di  canto  con 
miniature,  ricami  in  seta,  parecchi  monumenti  funebri 
di  illustri  professori  bolognesi  ;  inoltre,  le  curiosità  di 
vario  genere,  come  le  armi  di  Gioachino  Murat,  re  di 
Napoli,  armi  turche,  maioliche  ispano-moresche,  trofei, 
e  via  via. 

Nelle  vicinanze,  Y Archiginnasio  Antico,  costruzione 
del  Terribon  (1562-1563).  Sulla  piazza  che  gli  sta  di- 
nanzi, il  monumento  di  Galvani,  il  celeberrimo  fisico. 
Poco  lontano,  in  via  d'Azeglio,  un  edificio  del  principio 
del  Rinascimento,  il  più  bello  del  genere  che  si  vegga 
a  Bologna:  è  il  palazzo  Bevilacqua-Vincenzi,  con  fac- 
ciata a  bugne  e  cortile  a  doppio  porticato. 

Passando,  a  sinistra  di  via  d'Azeglio,  nella  piazza 
Galileo,  ecco  una  statua  della  Vergine,  un'altra  di  san 
Domenico,  insieme  con  i  mausolei  dei  giureconsulti 
Rolandino  Passeggieri  ed  Egisto  Foscherasi.  La  chiesa 
di  San  Domenico,  che  prospetta  su  questa  piazza  ed  ha 
la  facciata  incompiuta,  data  dal  secolo  XIII.  ma  nel- 


l'interno fu  completamente  trasformata  tra  il  1728  e  il 
1731,  da  Carlo  Francesco  Dotti,  restaurata  dal  Ban- 
chedi,  nel  1843-44.  Non  si  trascuri  di  entrarvi  per  am- 
mirare, con  altre  preziosità  d'arte,  la  splendida  arca  del 
santo  titolare,  vero  gioiello  in  marmo,  lavorato  da  Ni- 
cola Pisano,  con  l'aiuto  di  qualche  discepolo  (la  cimasa 
e  l'angelo  in  basso  a  sinistra  furono  eseguiti,  tra  il  1469 
e  il  1473,  da  Nicolò  di  Puglia,  per  ciò  detto  poi  del- 
l'Arca ;  del  Buonarroti  l'angelo  in  basso  a  destra),  un 
affresco  di  Guido  Reni,  bellissimo  per  colorito,  e,  nel 
coro,  gli  stalli  di  fra  Damiano  da  Bergamo. 

Da  una  qualunque  guida  si  vede  subito  che  molte 


Bologna.  —  Palazzo  Bevilacqua-Vincenzi 


altre  sono  le  chiese  bolognesi  ;  ma  ci  si  potrà  rispar- 
miare di  visitarle  tutte.  Di  volo  anche  le  più  interes- 
santi: la  chiesa  di  San  Bartolomeo,  riedificata  nel  1530, 
ha  di  notevole  il  portico,  con  eleganti  ornati  ;  parte  mi- 
gliore della  Madonna  di  Galliera  è  la  facciata,  fatta  al 
principio  del  secolo'XVI,  due  secoli  dopo  la  fondazione 
della  chiesa;  San  Pietro,  la  cattedrale,  vicina,  fa  risa- 
lire le  sue  origini  fino  al  principio  del  secolo  X  :  San 
Francesco,  incominciata  nel  1246,  è  forse  la  prima 
chiesa  italiana  a  tre  navate  di  stile  ogivale,  con  orga- 
nismo ad  archi  rampanti;  in  San  Giacomo  Maggiore^ 
bella  la  porta  e  le  maioliche  che  ornano  la  facciata, 
elegantissimo  il  portico  laterale,  edificato  nel  i478>  su 
disegno  di  Giovanni  Paci.  Curiosa  la  chiesa  di  Santo 
Stefano,  che  fece  dire  al  Gozzadini  :  «  Sette  templi  ag- 
glomerati parrebbero  piuttosto  l'avanzo  di  culto  pan- 
teistico, anzi  che  la  casa  del  Dio  unico  del  cristiane- 
simo. »  Non  è  una  chiesa  infatti,  ma  un  gruppo  di 
chiese,  una  addossata  all'altra,  nessuna  dedicata  al 
santo  nel  cui  nome  sono  invece  riunite.  Di  pregio,  spe- 
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filialmente,  nella  chiesa  di  San  Martino  -  edificata  nel 
1217.  ricostruita  nel  1313.  restaurata  nel  1872  —  un 
dipinto  di  Gerolamo  da  Carpi  e  sculture  in  legno  di 
Andrea  Fi  rcrnigine. 

Quale  si  vede  ora.  la  chiesa  dello  Spirilo  Santo  è 
una  riedificazi  aie  del  1550.  Infine,  la  Madonna  dì  San 
Luca,  santuario  al  quale,  da  porta  Saragozza,  si  va  per 
un  porticato  di  seic  ntosessantasei  archi,  lungo  tre  chi- 
lometri, tu  eretta  su  disegni  «li  Carlo  Francesco  Dotti, 
nel  1723. 

Bologna  ha  p  >i  un  non  minor  numero  di  palazzi  pri 
vati  notevolissimi,  sorti  per  lo  più  tra  il  siculo  XIV  e 

il  XVI  :  quello  che  accolse  il  collegio  istituito  dal  eardi 


Bologna.  —  Santa  Cecilia,  quadro  di  Raffaello, 
nella  Pinacoteca. 


naie  Albornoz  fu  incominciato  nel  '1365  ;  la  elegantis- 
sima porta  è  attribuita  ai  Formigine  ;  i  ritratti  nei  pe- 
ducci degli  archi  dell'antico  chiostro  furono  dipinti  in 
origine  da  Annibale  Caracci  (1560- 1600),  ma  in  seguito 
interamente  rifatti.  Del  secolo  XV  uno  dei  due  palazzi 
Fava,  con  buone  terrecotte  e  una  bella  bifora  ;  terrecotte 
pregevoli  e  belle  linee  ha  pure  il  palazzo  dei  Caracci 
ora  casa  Gradi  ;  il  palazzo  Malaguti  sorse  nel  1496, 
per  conto  dell'Arte  dei  Drappieri,  che  lo  restaurò  nel 
1620,  e  vi  aggiunse  allora  il  balcone,  Del  secolo  XVI  il 
palazzo  Albergati  (stile  classico  di  Baldassare  Peruzzi), 
ora  sede  del  comando  militare  ;  il  palazzo  Malvezzi-Me- 
dici, disegnato  da  Bartolomeo  Triachini  ;  il  palazzo 
Malvezzi-Campeggi,  fabbricato  nel  1548,  su  disegni 
dei  Formigine,  ecc. 


Tra  i  palazzi  moderni,  primeggia  quelli,  della  Cassa 
di  risparmio,  architettato  dal  Mengoni.  Edificio  pub- 
blico importante  il  Foro  dei  Mercanti,  cominciato  nel 
1382,  sotto  la  direzione  di  Lorenzo  di  Domenico,  alla 
cui  dipendenza  erano  tagliapietre  fiorentini  e  veneziani: 
le  statuette  di  marmo  nelle  nicchie  sono  del  secolo  XV. 
Ma  la  v  incono  per  celebrità  e  danno  maggiormente  nel- 
l'occhio le  due  torri,  degli  Asineli]  e  (larisenda,  che 
sono  la  sigla  più  comune  di  Bologna:  la  torre  degli  .  lw 
mlli,  inal/ata  tra  il  1109  e  il  1119  dalla  famiglia  di 
cui  conserva  il  nome,  nel  secolo  XIII  passata  in  pos- 
sesso del  Comune,  è  alta  98  metri;  il  fabbricato  che 
ii'-  circonda  la  base,  costruito  come  corpo  di  guardia, 
è  del  1  |88.  I.a  Garisenda,  eretta,  contemporaneamente 
all'altra  torre,  da  FHippo  e  Oddo  Garisendi,  è  alta  me- 
tri 47,51  ma.  ma  prima  misurava  di  più  ;  ha  una  pen- 
denza  (dovuta  a  cedimento  di  terreno)  di  m.  2,375; 
Dante  la  paragonò  ad  Anteo: 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr'essa  sì,  che  ella  in  contrario  penda: 
Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare. 

Affrettiamoci  &\V  Accademia  delle  Belle  Arti,  che  nel- 
l'antico collegio  dei  Gesuiti  raccoglie  quanto  Bologna 
ha  di  meglio  in  fatto  d'arte,  principalmente  di  pittura: 
in  questo  campo,  la  perla,  il  più  prezioso  tesoro  è  la 
Santa  Cecilia,  da  Raffaello,  in  origine,  dipinta  per  la 
chiesa  di  San  Giovanni  in  Monte:  dipinto  tanto  bello 
che,  scrisse'  il  Ranalli,  a  volerlo  lodare  «  non  baste- 
rebbero mille  lingue  e  mille  penne  ».  Le  teste  sono 
tutte  di  Raffaello;  nel  resto  del  quadro,  e  specialmente 
nelle  ombre-  troppo  caricate,  lavorò  Giulio  Romano,  al- 
lievi! del  sommo  Urbinate  ;  gli  strumenti  musicali,  rotti 
e  sparsi  al  suolo,  furono  dipinti  da  Giovanni  da  Udine, 
detto  il  «  Ricamatore  »,  altro  scolaro  del  Sanzio. 

Rispetto  alla  pittura  a  fresco,  i  maestri  bolognesi, 
gli  eclettici,  sono  qui  rappresentati  da  una  serie  di  bei 
lavori  ;  ma  essi  figurano  più  brillantemente  a  Roma. 
Dopo  Raffaello,  uno  dei  maggiori  posti  è  occupato  da 
Guido  Reni,  con  parecchi  quadri  (Madonna  della  Pietà, 
Crocifissione,  Massacro  degli  innocenti,  ecc.);  e  dopo 
di  lui  si  distinguono  Luigi,  Agostino  e  Annibale  Ca- 
racci. il  Domenichino,  il  Perugino,  il  Guercino,  il 
Francia,  Innocenzo  da  Imola  e  via  via,  più  di  quat- 
trocento essendo  i  quadri. 

Il  Francia  (Francesco  Raibolini)  primeggiò  tra  i  pit- 
tori della  vecchia  scuola  bolognese  ;  Luigi  Caracci  fondò, 
alla  fine  del  secolo  XVI,  una  scuola  che  fu  poi  con- 
tinuata dai  nipoti  di  lui,  Agostino  e  Annibale,  e  dalla 
quale  uscirono  il  Reni,  il  Guercino.  il  Domenichino  e 
l'Albani. 

Poco  lontano  dall'Accademia,  e  nell'antico  palazzo 
Poggi,  è  Y Università,  complesso  di  vari  istituti,  con  va- 
rie e  importanti  collezioni,  una  ricca  biblioteca,  un  os- 
servatorio nella  torre  del  palazzo,  e  un  vero  serto  di 
glorie  scientifiche  e  letterarie.  Un  bolognese  autentico 
si  affretterà  subito,  e  con  vanto,  a  parlare  di  musica, 
del  liceo  Musicale  e  della  tradizione  del  teatro  Comu- 
nale. Troppo  giusto. 

Lo  studio  bolognese  incominciò  presto  ad  avere  impor- 
tanza e  fama,  fin  da  quando,  cioè,  il  celebre  Irnerio  vi 
tenne  scuola  di  diritto  romano,  come  dire  verso  la  fine 
del  secolo  XI  e  al  principio  del  XII:  da  allora  gli  stu- 
denti vi  affluirono  da  ogni  parte  d'Italia  e  d'Europa, 
e  le  nazioni  incominciarono  a  stabilirvi  collegi  pei  loro 
giovani.  Dopo  l'Irnerio,  vi  insegnarono  l'Accursio,  il 
Graziano,  Cino  da  Pistoia,  l'Alciati,  Galvani,  Laura 
Bassi,  Clotilde  Tambroni,  ecc.  La  Scuola  di  musica 
fu  iniziata  fin  dal  1450,  e  il  Liceo,  che  ne  fu  una  conti- 
nuazione, ha  il  vanto  di  annoverare,  tra  coloro  che  vi 
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si  educarono  alla  divina  arte,  il  Rossini,  il  Donizetti, 
il  Morlacchi  e  altri  insigni. 

Ciò  che  s'è  visto  non  è  tutta  Bologna  ;  ma  basta  a 
darci  un'idea  di  questa  città,  alla  quale  le  vie  lunghe 
e  imponenti,  non  tutte  larghe  e  diritte  però,  le  alte  ar- 
cate, gli  immensi  palazzi,  le  torri  —  oltre  l'Asinelli  e  la 
Girìsenda,  si  drizzano  le  torri  degli  Azzoguidi,  degli 
Oseletti,  degli  Scappi,  la  Prendiparte,  la  Galluzzi,  ecc. 
  le  chiese  antiche  danno  un'impronta  particolare.  An- 
zitutto, essa  è,  per  eccellenza,  la  città  delle  arcate:  ve 
ne  sono  ai  lati  di  tutte  le  vie  principali,  rendendo  co- 
modo così  il  passeggiare  all'ombra  in  estate,  al  coperto 
dalla  pioggia  e  dalla  neve  nell'inverno.  Ma  anche  co- 
desta delle  arcate  e  dei  rispettivi  portici  non  è  faccenda 
senza  inconvenienti,  perchè  ingenera  monotonia  e  desta 


un  certo  senso  melanconico,  togliendo  quella  letizia  na- 
turalissima che  viene  dall'ampiezza  d'aria  e  di  luce.  _ 

L'impressione  si  corregge,  si  cambia,  per  altro,  in 
parecchi  punti:  #ei- giardini  della  Montagnola,  dove  si 
giuoca  al  pallone  ;  nella  piazza  S  Agosto,  aprica,  ma 
dalla  quale,  visto  il  monumento  ad  Ugo  Bassi,  ci  si  al- 
lontana volontieri,  quasi  per  chiudere  gli  occhi  sul  ri- 
cordo delle  nefandità  austriache  ;  nel  parco  detto  dei 
Giardini  Margherita,  al  sud-est  della  città,  tra  porta 
Castiglione  e  porta  Santo  Stefano:  la  passeggiata  fa- 
vorita dei  Bolognesi.  Nella  stessa  via  Rizzoli,  piuttosto 
stretta,  si  pigia  una  folla  vivace  e  spigliata,  dalla  sar- 
tina simpatica  allo  studentello  intraprendente  e  spen- 
sierato, folla  che  brulica  sempre  anche  sotto  i  portici 
del  cosidetto  Pavaglione:  vi  si  concentra  tutta  la  vita 
bolognese  ;  vi  sono  aperte  le  botteghe  più  eleganti,  tanto 
di  stoffe  come  di  libri  ;  dal  portico  del  Pavaglione  fu- 
rono bandite  per  l'Italia  le  Postuma  di  Lorenzo  Stec- 
chetti ;  di  là  lanciati  al  pubblico  i  volumi  eleganti  nei 
quali  è  raccolta  l'opera  poetica  di  Giosuè  Carducci.  Il 
luogo  centrale  e  il  portico  ampio,  luminoso  hanno  creato 
un'antica  consuetudine  di  frequenza  per  tutto  il  giorno, 
Italia. 


e  in  modo  speciale  per  le  ore  pomeridiane.  Una  bella 
passeggiata,  poi,  si  fa  salendo  all'antico  convento  di 
San  Michele  in  Bosco,  ora  istituto  ortopedico  Rizzoli, 
e  di  lassù  si  gode  una  bella  veduta  della  città  e  dei  din- 
torni, in  cui  luccicano  le  acque  del  Reno,  dell'Aposa, 
della  Savena.  Più  oltre,  la  strada  passa  tra  numerose  e 
amene  ville.  Splendido  il  panorama  anche  dalla  Ma- 
donna di  San  Luca,  ossia  dal  monte  della  Guardia,  la 
vista  essendo  aperta  dagli  Appennini  all'Adriatico,  dal- 
l'Emilia alla  Lombardia  e  al  Veneto.  Davvicino  si  scor- 
gono abbastanza  distintamente  i  contrafforti  che,  fatta 
spalliera  alla  città,  dal  lato  di  sud-ovest,  digradano 
lievemente  fin  presso  le  mura,  in  collinette  tutte  fiori  e 
verdura,  lungo  il  non  breve  tratto  che  separa  la  valle 
di  S avena  da  quella  del  Reno  ;  più  oltre  si  scorgono, 
a  destra,  le  torri  di  Castel  San  Pietro  e  di  Imola;  di 
prospetto,  l'auuzzo  culmine  di  Monselice  ;  dalla  stessa 


Bologna.  —  Monumento  a  G.  Garibaldi. 


parte  i  vapori  che  salgono  dal  Po  e  velano  la  melan- 
conica Ferrara,  mentre  alla  sinistra  la  gentile  città  del 
Panaro,  dall'alto  della  bianca  Ghirlandina,  manda  baci 
di  luce  riflessa  alla  sua  buona  sorella  felsinea. 

Alla  Certosa,  interessantissima  perchè  occupa  il  posto 
d'un'antica  necropoli  etrusca,  si  può  andare  anche  con 
la  tramvia:  due  strade,  del  resto,  vi  conducono,  una 
da  porta  Saragozza,  pel  portico  del  Meloncello,  l'altra, 
più  breve,  meglio  al  riparo  dal  sole  e  dalle  intemperie, 
da  porta  Isaia.  Non  è  più  la  Certosa  d'una  volta,  co- 
struita nel  1335,  ma,  dal  1801,  uno  splendido  cimitero 
e  pantheon  bolognese,  con  molti  monumenti  antichi  e 
moderni:  quelli  sotto  i  magnifici  portici,  questi  sparsi 
qua  e  là,  opere  del  Vela,  del  Tenerani,  del  Baruzzi, 
del  Putti,  ecc.  Nel  colombario  sono  poi  raccolti  :  il  mo- 
numento a  Massimiliano  Angelini,  con  un  gruppo  colos- 
sale rappresentante  Pallade  e  il  genio  della  Gloria, 
opera  di  Lorenzo  Bartolini,  e  l'altro  a  Letizia  Murat- 
Pepoli,  con  una  statua  di  Gioachino  Murat,  scolpita 
dal  Vela.  Nella  sala  delle  Catacombe,  i  sepolcri  di 
Ugo  Bassi  e  del  Baruzzi  ;  nella  galleria  degli  Angeli, 
il  busto  dell'attore  drammatico  Luigi  Vestri,  scolpito 
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dal  Bartohni  ; 
sui  monumenti 


.culture  del  Monari,  lavori  del  Savini 
Rizzoli,  Casarini,  Oudinot,  ecc. 
Tornando  in  città,  soddisfattissimi  di  tante  cose  ve- 
dute, vien  fatto  di  rammentare  il  giudizio  da  uno  scrit- 
tore,' non  è  molto,  manifestato  con  le  parole  che  se- 
guono: «...  è  proprio  un'impressione  di  severità,  quasi 
di  tristezza  che  si  prova  in  mezzo  a  questa  accolta  di 
dotti,  anzi  di  pedanti,  dove  persino  le  donne  professa- 
vano all'Università,  ed  i  più  grandi  artisti,  considerati 
capi  della  scuola  bolognese  —  come  i  Caracci  —  hanno 
estrinsecato  nelle  opere  del  loro  pennello,  pur  tanto 
abile,  maggior  senso  di  durezza  che  di  grazia.  Del  re- 
sto, il  massiccio  aspetto  dei  monumenti  cittadini  corri- 
sponde al  genio  un  po'  pesante  e  al  carattere  rigido  de' 
suoi  abitanti.  » 


8  agosto  1848. 


Non  è  precisamente  così:  il  popolo  bolognese  è  forse 
un  po'  troppo  orgoglioso  di  sè  stesso  e  della  propria 
città  ;  però  è  buono,  serio  sì,  ma  cortese  e  ospitale  ;  non 
ha  forse,  in  complesso,  una  cultura  superiore  a  quella 
che  si  riscontra  in  altri  luoghi  della  stessa  levatura, 
ma  gli  si  deve  riconoscere  una  certa  gravità  di  giudizio 
e  uno  spiccato  senso  critico,  particolarmente  in  fatto  di 
musica.  Da  altra  parte,  lo  stesso  scrittore  dianzi  citato, 
soggiunge:  «  Bologna  è  una  grande  città,  eminente- 
mente moderna;  non  vive  esclusivamente  di  memorie, 
i  suoi  monumenti  non  impongono  all'ammirazione  solo 
uno  splendore  retrospettivo.  »  Oh,  sì  !  E  alla  realtà  del 
presente,  oltre  i  fasti  dell'arte  e  della  scienza,  molte 
altre  cose  richiamano:  il  movimento  commerciale,  l'at- 
tività industriale,  con  i  suoi  svariati  prodotti,  e  —  per- 
chè no?  —  la  rinomata  mortadella,  che  senza  astio  ga- 
reggia con  lo  zampone  di  Modena. 


Una  corsa,  ora,  nella  parte  settentrionale  del  Bolo- 
gnese, incominciando  da  Budrio,  distante  non  più  di 
sedici  chilometri,  in  territorio  eminentemente  agricolo 
e  solcato  da  parecchi  corsi  d'acqua,  che  scendono  da 
soprastanti  valloncelli:  principali,  e  tali  da  essere  chia- 
mati fiumi,  YIdicc  e  la  Quaderna. 

A  poca  distanza  dal  primo  di  questi,  Budrio  ha  tutte 
le  caratteristiche  di  una  piccola  e  prospera  città,  ani- 
mata da  spirito  di  miglioramento  secondo  un  ben  inteso 
progresso:  scomparso  il  palazzo  già  del  governatore  pa- 
palino, la  cittadetta  non  rimase  per  questo  priva  di  edi- 
fici degni  di  nota.  Tali:  il  palazzo  del  Comune,  il  tea- 
tro, la  torre  dell'Orologio  e  quella,  più  antica,  detta 
del  Borgo;  la  chiesa  presbiteriale,  ornata  da  belle  pit- 
ture  dei  Caracci,  dell'Albani,  di  Giacomo  Lippi,  nativo 
del  luogo,  e  dei  Gandolfi,  ferraresi.  Luogo  antico  an- 
che Budrio,  stata  però  riedificata  dai  Bolognesi,  nel  se- 
colo XIV. 

Nei  dintorni,  verso  il  Po  di  Pnmaro,  ossia  a  nord- 
e  a  nord-est,  si  stendono  bassure  paludose,  col  solito  de- 
dalo di  canali,  di  scoli,  di  fossati,  inframmezzati  da 
qualche  torrente.  Di  là  dall'Idice,  quindi  nella  parte 
più  hassa  del  Bolognese,  è  Molinello,  sulla  strada  pro- 
vinciale per  Ferrara,  grosso  comune,  molto  frazionato 
,■  .meora  sotto  il  peso  di  recenti  e  luttuosi  ricordi.  Assai 
depresso  il  territorio  all'ingiro  e  in  qualche  punto  pa- 
ludoso. 

Bassa  e  rasa  pure  la  pianura  più  all'ovest,  dov'è 
Minerbio,  ma  però  bene  irrigata  ;  fertilissima  e  allietata 
dalla  presenza  di  parecchie  ville,  mentre  nel  borgo,  in- 
sieme con  alcuni  edifici  civili  di  bella  e  moderna  appa- 
renza, si  fa  notare  la  chiesa,  una  delle  più  antiche  della 
diocesi  bolognese.  Girando  ancora  all'ovest,  si  va  a  rag- 
giungere località  press'a  poco  alla  stessa  stregua  di  fi- 
sonomia  e  di  importanza:  San  Giorgio  in  Piano  serba 
ancora  l'impronta  di  antico  e  forte  castello;  San  Gio- 
vanni in  Penicelo  si  mostra  circondato  non  da  mura, 
ma  da  alti  terrapieni  erbosi,  detti  in  luogo  terragli.  Una 
breve  sosta  può  essere  compensata  dal  piacere  di  ve- 
dervi,  nella  chiesa  principale,  pitture  di  parecchi  fra  i 
migliori  maestri  della  scuola  bolognese.  Acqua  minerali 
ferruginose,  fredde,  nelle  frazioni  di  Lorenzatico  e  di 
Tassinaro. 

Questa  zona  di  paese  ci  presenta  una  complessa  rete 
di  canali,  di  condotti,  di  fossati,  e  lo  stesso  borgo  è 
attraversato  da  un  canale  che,  provenendo  dall'agro  di 
Castelfranco,  va  ad  unirsi,  nella  provincia  di  Ferrara, 
con  lo  scolo  detto  Cavo  di  Bondeno.  Facile  presumere 
che  il  paese  dovesse  un  tempo  essere  anche  qui  ingom- 
bro e  infestato  dalle  acque:  sappiamo  infatti  che,  nel 
secolo  X,  i  consoli  che  reggevano  il  comune,  allora  li- 
bero, fecero  dar  mano  a  lavori  di  prosciugamento,  in- 
coraggiando le  famiglie  a  intraprendere  la  coltivazione 
delle 'terre  col  ripartirne  tra  esse  i  frutti.  Però  la  na- 
tura del  suolo  e  le  condizioni  idrografiche  vi  permettono 
ancora  la  coltivazione  del  riso. 

Passa  qui  la  ferrovia  che  da  Bologna  si  dirige  verso 
il  Panaro  e  San  Felice,  in  provincia  di  Modena,  pre- 
cedentemente facendo  stazione  a  Crevalcore,  bel  borgo 
cinto  da  viali  che  presero  il  posto  delle  antiche  mura  e 
dei  terrapieni:  al  solito,  una  spaziosa  via  principale, 
fiancheggiata  da  portici  e  da  qualche  notevole  edificio  ; 
la  immancabile  chiesa,  con  dipinti  della  scuola  bolo- 
gnese (secolo  XVII)  ;  ma,  di  più,  una  onorevolissima 
nota:  vi  nacque  Marcello  Malpighi,  sommo  anatomista 
e  fisiologo,  e  lo  si  vede  gravemente  effigiato,_  in  atto 
pensoso,  seduto  e  con  un  libro  aperto  sulle  ginocchia. 

Nel  ritorno  a  Bologna  da  San  Giovanni  in  Persiceto, 
si  passa  per  Castel  Maggiore,  dove  riesce  quasi  una  no- 
vità il  non  trovare,  dato  il  nome,  un  castello,  ne  mag- 


giore, ne  minore. 

Potremmo  ora  volgere 


passi,  per 


dir  meglio  farcì 
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zara  di  Sorcini,  comune  tutto  sparso  nel  piano  e  sui 
colli  vicini;  attraversato  l'Idicc,  che  scende  da  una 
lunga  valle  chiusa,  si  arriva  a  O zzano,  altro  comune 
nelle  stesse  condizioni,  insieme  di  frazioni,  di  ville,  di 
fattorie,  di  casolari  disseminati.  Più  oltre,  si  affacciano 
il  monte  Calderano,  il  castello  di  Varignana  e,  nello 
sfondo,  Castel  San  Pietro,  con  la  caratteristica  torre 
della  sua  piccola  rocca:  qui  è  un  discreto  nucleo  di  abi- 
tazioni, diviso  in  due  parti,  borgo  e  castello,  e  attra- 
versato dalla  via  Emilia,  al  solito  fiancheggiata  da  por- 
tici a  grandi  pilastri  di  muratura,  com'è  di  tutti  i  centri 
emiliani.  Percorrendo  la  circonvallazione,  si  vedono 
bene  le  mura  e  il  bastione  a  sinistra  della  rocca,  inal- 
zata  dai  Bolognesi  contro  i   ghibellini  romagnoli.  11 


palazzo  del  Comune,  il  teatro,  la  chiesa,  e  lo  spicco  del- 
l'abitato finisce  qui. 

Varcato  poi,  su  un  ponte  a  tre  archi,  il  Stilar o,  dal 
largo  letto,  la  via  Emilia  continua  lievemente  ondulata 
verso  il  santuario  della  Madonna  del  Piratello,  eretto 
nel  1488,  segnalato  a  distanza  da  un  robusto  campa- 
nile bramantesco.  Innanzi,  si  vede  aprirsi,  fra  colline, 
l'ampia  valle  del  Santerno;  al  fondo  di  uno  stradone 
diritto  e  piantato  d'alberi,  appaiono  i  campanili  di 
Imola  e  l'antica  sua  rocca,  ora  carcere,  muta  e  cupa 
immagine  dei  torbidi  passati  e  delle  nequizie  presenti. 

Per  altro  IMOLA,  capoluogo  di  circondario,  è  città 
di  bell'aspetto,  pure  conservando  quasi  intatta  l'antica 
forma  regolare  romana;  è,  inoltre,  centro  di  parecchie 
industrie  e  vivissimo  focolaio  di  associazioni  politiche. 
In  pochi  altri  luoghi  i  cittadini  prendono  tanto  interesse 
alla  cosa  pubblica  e  tanto  se  ne  appassionano  come  qui. 
Essi  sono  di  carattere  vivace,  di  animo  ardente,  e  primi 
mandarono  alla  Camera  italiana  un  deputato  socialista. 


Come  di  norma,  centro  la  piazza  Maggiore,  alla  quale 
si  arriva  per  la  via  Emilia  :  piazza  vasta,  con  molti  por- 
tici, animatissim  i  n  i  giorni  di  mercato,  contornata  dal- 
l'ex palazzo  della  Signoria,  ora  del  Comune  (con  qual- 
che dipinto  dell'imolese  Francucci)  e  da  altri  edifici  di 
bell'aspetto,  massime  il  palazzo  delle  Scuole,  già  Ser- 
santi.  con  bello  e  lungo  porticato  attribuito  al  Brunel- 
leschi.  Ma  il  più  bello  dei  palazzi  imolesi  è  quello 
Sforza,  stato,  secondo  la  leggenda,  edificato  in  una  sola 
notte,  con  l'aiuto  beninteso  di  Belzebù:  in  realtà,  fu 
eostruito  nel  ij8.|.  su  disegni  di  Giorgio  Fiorentino. 
Vi  fu  ospite  Niccolò  Machiavelli. 

Caratteristici,  dietro  il  palazzo  Comunale,  i  voltoni 
dell'Orologio,  uno  dei  quali  dà  passaggio  alla  via  Um- 


II  duomo,  San  Cassiano. 

Rocca  di  Mordano. 


berto  I.  Vi  si  raccolgono  a  trattare  i  mercanti  della  città 
e  della  campagna.  Il  porticato  che  si  stende  nella  vi- 
cina piazza  è  detto  dell'Osservanza,  e  la  cappella  che 
vi  si  nota  è  di  pietra  arenaria.  Parecchie  le  chiese:  il 
duomo,  per  poco  o  nulla  notevole  nella  facciata,  ha  un 
bell'interno  a  cinque  navate,  con  quarantadue  colonne 
ioniche  di  granito,  una  spaziosa  cripta,  un  bassorilievo 
nello  stile  del  Rinascimento  e  parecchi  buoni  dipinti 
nella  sagrestia  ;  la  chiesa  dei  Domenicani  e  quella  della 
Confraternita  di  San  Carlo  possono  meritare  una  visita, 
per  i  dipinti  di  Lodovico  Caracci  ;  in  quella  dei  Serviti 
è  una  cappella  adorna  di  finissimi  marmi  ;  quella  degli 
Scalzi  ha  alcune  belle  pitture  del  Ligozzi. 

Il  Santerno,  nel  movere  su  Imola,  si  tiene  poco  lungi 
dalla  linea  di  confine,  come  fa  la  Samoggia  dal  lato 
opposto  della  provincia  ;  all'ovest  del  Santerno,  nel 
tratto  di  paese  verso  il  Reno  e  la  ferrovia  da  Bologna 
alla  Porretta,  scorrono  il  Sìllaro.  ridice,  la  Savena,  il 
torrente  Setta  e,  da  ultimo,  la  Limentra. 
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È  un  tratto  di  paese  montuoso,  rinchiuso  tra  il  Reno 
e  la  via  Emilia,  a  sud  incuneato  nei  territori  di  Firenze 
e  di  Ravenna.  Vi  si  trovano  solo  villaggi  e  qualche 
borgo:  Dozza,  fra  Imola  e  Castel  San  Pietro,  alle 
falde  delle  catene  preappenniniche,  bel  paesetto  attra- 
versato da  un  torrentello;  Monterenzio,  a  590  metri  sul 
livello  del  mare,  fra  ridice  e  il  Sìllaro;  Lojano,  a 
741  metri  d'altezza,  in  pittoresca  situazione,  punto 
quasi  intermedio  della  strada  nazionale  tra  Bologna  e 
il  passo  della  Futa  :  industre  borgo,  con  edifici  sparsi 
sui  .colli  tra  ridice  e  la  Savena. 

Di  là,  all'ovest  della  strada  nazionale,  che  ci  ricon- 


temente  accompagnata,  su  un  lato  0  sull'altro,  dalla 
ferrovia.  Varcato  ridice,  si  giunge  alle  sparse  abita- 
zioni di  Castenaso,  dove  si  addita  particolarmente  una 
villa  che  fu  di  Rossini  ;  si  lascia  sulla  sinistra  la  dira- 
mazione stradale  per  Budrio  e,  via  per  un  montuoso 
stradone,  in  mezzo  a  vaste  coltivazioni  di  canapa  e  di 
gelsi,  valicata  anche  la  Quaderna,  si  arriva  in  vista  del- 
l'aguzzo campanile  che  sovrasta  a  Medicina,  fabbri- 
cata sulle  rive  di  un  canale  derivato  dal  Sìllaro  e  ora 
a  poca  distanza  da  grandi  risaie.  Il  campanile,  alto 
cinquantatrè  metri,  si  erge  presso  la  chie-a  che,  insieme 
al  teatro  e  al  palazzo  del  Comune,  fanno  ala  alla  bella 


Ingresso  alla  rocca. 
Ingresso  del  Pavaglione. 


Piazza  Garibaldi,  facciata  non 
Piazza  Maggiore  e  chiesa  de 


della 
Suffr 


duce  a  Bologna,  è  Castiglione  dei  Pepoli,  a  690  metri 
d'altezza  e  uno  dei  più  bei  paesi  dell'Appennino  bolo- 
gnese, con  le  sue  frazioni  sparse  nelle  strette  e  tortuose 
vallate  del  Setta  e  del  Brasinone  o  sul  ciglio  di  qualche 
altura.  V'è  un  piccolo  stabilimento  idroterapico. 

VERSO  LA  ROMA 
DEL  BASSO  IMPERO. 

Tortuosa  e  non  troppo  interessante,  pure  su  un  non 
breve  tratto  di  settanta  chilometri,  la  strada  da  Bologna 
a  Ravenna,  attraverso  un  terreno  creato  dalle  alluvioni 
del  vicino  Appennino,  quindi  molto  fertile,  e  solcato 
dalle  fitte  maglie  di  una  rete  stradale  ad  angoli  retti 
e  a  quadrati  regolari  disegnatavi  già  dai  coloni  romani, 
dopo  la  conquista  sui  Galli  Boi.  La  strada  è  detta  del 
Tiglio  (dal  nome  d'uri  senatore  romano)  ed  è  costan- 


piazza  Garibaldi,  nella  quale  fu  scavato  un  pozzo  arte- 
siano, alla  profondità  di  ottanta  metri. 

Dopo  Medicina  si  attraversa  due  volte  la  ferrovia 
prima  di  Sesto  Imolese,  poi,  varcato  il  Sìllaro  e  con- 
tinuando per  la  strada  a  zig-zag  sui  tracciati  romani, 
si  arriva  in  vista  di  un  borgo  coronato  da  due  alti  fu- 
maiuoli, in  fondo  a  una  bassura:  è  Massa  Lombarda, 
così  chiamata  perchè  lo  edificarono  gli  Imolesi,  nel  1232, 
per  ricoverarvi  gli  emigrati  mantovani,  cercanti  un  ri- 
fugio lontano  dal  Barbarossa.  Rendono  interessante 
questo  borgo  —  che  ha  di  notevole  il  palazzo  del  Co- 
mune, la  torre  dell'Orologio,  l'antico  fortino,  con  mura 
dello  spessore  di  due  metri,  la  chiesa  del  Carmine,  ecc. 
—  le  memorie  storiche  relative  alle  rocche  sforzesche 
di  Bagnara,  Rubano  e  Mordano,  che  sorgevano  tra  il 
borgo  e  la  via  Emilia  e  furono,  con  altri  quattordici 
castelli  vicini,  arse  durante  le  lotte  fra  la  Chiesa  e  Ber- 
nabò Visconti. 

La  via  Tiglio  esce  da  Massa  per  una  bella  porta  ad 
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arco,  dirigendosi  a  Lugo,  in  provincia  di  Ravenna: 
lungo  il  percorso  si  veggono  ampie  risaie;  a  batti  Ag età 
si  incrocia  la  Strada  che  viene  da  Argenta,  nel  ferra- 
rese; passati  poi  i  grandi  argini  del  Santerno  —  il  cui 
letto  angusto  e  profondo,  è  più  alto  delle  campagne 
circostanti  —  tra  filari  di  gelsi,  si  raggiunge  Lugo.  al- 
l'antica porta,  ora  intitolala  a  Mazzini,  prima  passando 
pel  cimitero,  tutto  a  porticati,  a  cappelle  e  con  una 
bella  chiesa,  ma  non  più  attraente  di  quel  che  può  es- 
sere un...  cimitero. 

Troviamo  LUGO  regolarmente  fabbricata,  in  piace- 
vole situazione  fra  il  Senio  e  il  Santerno:  delle  sue  tre 
principali  vie,  due  mettono  alla  vasta  e  bella  fin::* 
20  Settembre,  sulla  (piale  sorge  l'antica  rocca,  ora  sede 
del  Comune,  notando  che  dell'edificio  primitivo  restano 
«•olo  la  scarpata  e  due  torri  ;  uno  dei  vecchi  bastioni  ha 
r -dillo  il  posto  ad  un  fiorilo  giardino,  bellissima  la 
piazza  del  Pav  agitoti  e,  circondata  .la  grandiosi  portici, 
con  un  loggiato  à  forma  di  rettangolo:  è-  qui  che  si  len- 
irono le  fiere,  famose  in  tutta  la  Romagna  e  in  tutta 


la  stazione  ferroviaria.  Come  in  quasi  tutti  i  borghi 
d.-lla  rei/.one.  anche  qui  una  via  principale,  fi  ancheg- 
gi ila  da  portici:  Le  altre  vie  abbastanza  spaziose,  in 
mezzo  ad  una  doppia  fila  di  edifici  m  ilto  semplici  nella 
luro  architettura,  ma  tuttavia  .li  gradevole  aspetto: 
così  la  chiesa  di  San  Petronio,  il  palazzo  del  Comune, 
l'antica  torre,  isolata,  che  prospetta  sulla  piazza. 

Intorno  alle  mura  del  borgo  scorre  un  canale,  deri- 
vato dal  Senio,  che  mette  in  moto  alcuni  mulini;  ai 
piedi  della  piccola  collina  di  Serra  è  una  salso,  con 
piccolo  elatère  che  emette  gas  e  fanghi  caldi,  dai  co- 
loni utilizzati  per  la  cura  del  bestiame. 

Non  trascurabili,  sebbene  di  minore  importanza,  a 
monte  di  Castel  Bolognese,  sulla  sinistra  del  Senio: 
Rioìo,  con  una  rocca,  uno  stabilimento  idroterapico  e, 
nei  d'intorni,  una  grotta,  detta  di  Tiberio,  pittoresca 
per  bellissime  stalattiti  e  per  cascate  d'acqua  ;  e  Casola 
Valsemo,  con  due  piazze,  un  foro  boario,  un  passeggio 
pubblico  e  una  chiesa  notevole  per  la  sua  architettura 
di  stile  classico. 


Casola  Yalsenio.  —  Piazza  del  Mercato. 


l'Emilia  e  richiamo  a  un  gran  concorso  di  gente  du- 
rante tutto  il  settembre. 

Città,  quant'altre,  di  memorie  patriottiche  e  già  spet- 
tatrice di  burrascose  vicende.  Lugo  vide  compiersi  il 
sogno  di  Ugo  Bassi,  che,  il  14  dicembre  1848,  la  salu- 
tava da  Ravenna: 

Dolce  mia  Lugo,  spera.  Ben  trent'anni 
Tu  ricercasti  perigliosa  gloria 
Perchè  morti  cadessero  i  tiranni. 

Fermi  seguiam  l'alto  proposto:  ignota 
Non  ria  nostr'opra;  almen  dirà  l'istoria 
Non  fu  l'Italia  d'Italiani  vuota. 

Da  Lugo  risalendo  la  valle  del  Santerno,  si  va  a 
Bagnar  a  dì  Romagna,  paesello  tuttavia  cerchiato  da 
mura;  risalendo  la  valle  del  Senio,  si  passa  a  poca  di- 
stanza da  Solaroìo,  ancora  forte  di  mura,  con  torrioni 
ai  quattro  angoli  e  una  torre  che  resta  a  memoria  del- 
l'antica rocca.  Da  vedervi,  in  un'ampia  sala  del  pa- 
lazzo Comunale,  una  «  Madonna  »  del  Donatello. 

Più  a  monte  e  a  cavaliere  della  via  Emilia,  verso 
Imola,  eccoci  a  Castel  Bolognese,  circondato  da  mura 
c  ai  fossati:  un  tempo,  vi  si  entrava  per  due  porte  sor- 
montate da  torri;  ma  quelle  furono  demolite  nel  1876, 
e  in- sostituzione  altre  due  ne  furono  aperte,  una  verso 


Allontanandosi  da  Lugo,  lo  stradone  del  Tigbo  in- 
crocia la  ferrovia  e  varca  il  Senio,  di  là  dal  quale,  al 
fondo  di  un  viale  alberato,  si  presenta  una  porta  di- 
spetto monumentale,  che  dà  accesso  a  Bagnacavallo, 
cittadella  in  piano,  sulla  sinistra  del  Naviglio  di 
Faenza:  si  riconosce,  appena  entrati,  di  essere  in  un 
attivo  centro  commerciale  e  industriale  ;  nel  commercio 
prepondera  il  bestiame  bovino,  nell'industria  la  fabbri- 
cazione dell'alcool.  Si  riconosce  pur  anche  meritata  la 
fama  delle  sue  donne  e  del  suo  vin  bianco.  Come  citta, 
ha  più  che  discreto  aspetto.  Intorno  alla  immancabile 
piazza  centrale,  a  portici,  e  qua  e  là,  sorgono  notevoli 
edifici:  il  Municipio,  il  teatro,  1  palazzi  Gaiana,  Ca- 
pra Biancoli,  ecc.  ;  nell'ex  convento  di  Santa  Chiara, 
ora  occupato  dalle  scuole,'  stette  e  morì  bambina  la  fi- 
glia naturale  di  Bvron  e  di  miss  Clairmont  ;  nella  chiesa 
di  San  Michele  si'  ammira  una  stupenda  tela  di  Barto- 
lomeo Ramenghi,  nativo  del  luogo,  e  perciò  detto  il 
Bacnacavallo.  . 

Non  ad  uno.  ma  a  due  celebri  pittori  —  Francesco 
e  Bernardino  Zaganelli  —  diede  i  natali  Cotignola, 
poco  lontana,  a  sud-ovest,  da  Bagnacavallo;  aggiun- 
gendo poi  che  vi  nacque  anche  quel  Muzio  Attendolo 
che  fu  capostipite  degli  Sforza,  salito  alla  signoria  del 
ducato  di  Milano;  di  più,  nella  rocca  di  Cunio, 
ora  distrutta,  ma  preesistente  nei  dintorni,  vide  la  luce 
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il  famoso  Alberico,  detto  da  Barbiàno  o  da  Cunio, 
brande  ristoratore  della  milizia  italiana  nel  secolo  XV. 
Caddero  le  mura  che  allora  cingevano  Cotignola,  im- 
portante piazza  militare  ;  ma  come  vestigio  di  quei  for- 
tunosi tempi,  le  restano  il  palazzo  Sforza  e  la  torre  del 
Campanone,  insieme  a  un  convento  di  Minori  Osser- 
vanti. . 

Al  nord  di  Bagnacavallo,  il  Senio  scende  verso  tu- 
signano  (vi  fa  spicco  una  villa  dei  marchesi  Estensi  Cal- 
cagnini),  presso  il  canale  omonimo  e  a  poca  distanza 
fa  Alfonsine,  sulla  strada  da  Ravenna  a  Ferrara,  non 
lungi  dalla  destra  del  fiume  Reno:  luogo  celebre  per 
aver  veduto  dare  il  battesimo  al  poeta  Vincenzo  Monti, 
nativo  di  Fusignano,  grande  per  ingegno,  non  altret- 
tanto per  carattere.  È  un  aggregato  di  case  sparse,  in 
mezzo  alle  quali  serpeggia  il  Senio:  vi  si  tengono  im- 
portanti mercati;  di  notevole,  il  palazzo  Municipale, 


cheggiata  da  uno  spazioso  porticato.  Fu  culla  dei  Fa- 
rmi: Carlo  Farini  dittatore  dell'Emilia;  Domenico  Fa- 
rmi, suo  zio,  naturalista  e  patriotta  ;  Pellegrino  Farmi, 
letterato  e  storico;  Giovanni  Farini,  ingegnere,  e  Dome- 
nico Farini,  già  presidente  del  Senato;  luogo  natio 
altresì  di  Alfredo  Baccarini. 

Siamo  nel  piano  vasto,  uniforme,  in  fondo  al  quale 
giace  Ravenna:  questa  campagna,  nota  il  Taine,  sembra 
fatta  per  piacere  ad  un  uomo  del  nord,  a  degli  occhi 
che,  sazi  di  forme  appariscenti  e  affaticati  da  una  luce 
troppo  viva,  si  riposano  volontieri  sugli  orizzonti  vapo- 
rosi, indefiniti,  pieni  di  aria  umida.  Guardando  verso 
Ravenna  e  la  spiaggia,  si  veggono  miriadi  d'alberi  che 
formano  lontano,  all'orizzonte,  come  una  immensa  tela 
di  ragno,  dagli  innumerevoli  fili  tesi,  intrecciati,  con- 
fusi insieme.  Il  suolo  ha  bevuto  largamente,  l'acqua 
brilla  nei  rigagnoli,  nei  fossati,  negli  scoli,  nei  canali, 


Ravenna.   —  Mausoleo   di  Teodorico. 


una  chiesa,  un  ospedale,  parecchie  scuole,  un  busto 
all'anzidetto  poeta.  Una  parte  del  territorio  di  Alfon- 
sine  conserva  ancora  la  denominazione  di  Leonino,  per- 
chè, nel  15 19,  essendo  insorta  una  questione  tra  alcuni 
possidenti,  che  avevano  prosciugato  e  bonificato  le  pa- 
ludi, papa  Leone  X  avocò  a  sè  la  controversia  e  diede 
quei  poderi  in  possesso  alla  famiglia  Calcagnini. 

All'ovest  di  Alfonsine  e  in  luogo  basso,  presso  il  ca- 
nale di  Imola,  derivato  dal  Santerno,  è  Conselice^  che 
ricorda  la  laguna  di  Padusa:  vuoisi  infatti  che  inco- 
minciasse a  sorgere,  per  opera  dei  Romani,  intorno  al- 
l'antichissimo porto  di  Spina  (il  più  comodo  e  il  più 
frequentato  che  avesse  quella  laguna),  col  quale  era  in 
comunicazione. 

Ma  affrettiamoci,  ormai,  a  Ravenna:  fuori  da  Ba- 
gnacavallo, poco  oltre  il  Lamone,  attraversato  da  un 
ponte  di  legno,  da  quella  del  Tiglio  si  staccano  due 
strade:  quella  di  destra  conduce  a  Russi,  luogo  di 
aspetto  antico,  circondato  com'è  tuttora  da  mura  e  con 
una  rocca  che  risale  al  1200.  L'ampia  piazza  è  fian- 


nei  paduli,  e,  chilometro  dopo  chilometro,  a  destra  e 
a  sinistra,  gli  occhi  ritrovano  sempre,  nei  campi  colti- 
vati, gli  interminabili  filari  d'olmi,  a  cui  si  allacciano, 
si  aggrappano,  si  aggrovigliano,  passando  da  tronco  a 
tronco,  i  tralci  fantasticamente  contorti  delle  viti.  E 
laggiù,  verso  la  spiaggia,  dalla  lunga  e  cupa  barriera 
di  verde,  sembra  levarsi  ancora  l'eco  d'un  mondo  total- 
mente precipitato  nell'abisso  del  tempo,  il  mondo  Di- 
samino, rigido  forse,  accigliato,  severo,  nella  sua  esterna 
apparenza,  ma  nondimeno  denso  di  colore,  fantastico, 
caratteristico. 

Da  Russi,  il  largo  stradone,  volgendo  a  est,  corre 
risolutamente  verso  Ravenna:  insieme  alla  ferrovia, 
attraversa  le  bonifiche,  e  libero  al  fine  dal  zig-zag  che 
o-li  imponeva  il  reticolato  romano,  finisce  a  sboccare  nella 
strada  Reale,  proveniente  da  Ferrara.  Appena  passata 
la  ferrovia,  appare  in  fondo  la  «  Roma  del  basso  im- 
pero » ,  o  Romandiola,  dominata  dal  campanile  e  dalla 
cupola  del  duomo  ;  si  entra  nel  popoloso  Borgo  Adriano 
e  si  giunge  dinanzi  alla  monumentale  porta  Adriana. 
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RAVENNA.  , 
Fondata,  parecchi  secoli  prima  di  Rema,  dagli  Um- 
bri o  dai  Sabini,  so  non  dai  'l'ossali  o  dai  Pelasgi,  Ra- 
venna incominciò  ad  avere  importanza  da  dopo  che 
Angusto  vi  ebbe  nel  Portus  Classis  stabilito  la  stazione 
della  flotta  romana  dell'Adriatico,  poiché  vi  arrivava 
il  mare,  prima  che  si  inoltrasse  tanto  il  delta  padano. 
L'imperatore  Onorio  vi  trasferì  la  sua  sede,  durante  le 
invasioni  barbariche;  e  la  sorella  di  lui.  Galla  Pla- 
cidia,  vedova  di  Ataulfo,  re  dei  Visigoti,  moglie  in  se- 
conde nozze  a  Costanzo  111,  che  divise  l'impero,  vi 
tenne  il  governo  durante  la  minorità  del  figlio  Valenti 
niano  III.  Caduto  l'impero  d'Occidente,  Ravenna  fu 
presa  da  Odoacre.  capo  degli  Eruli  e  re  d'Italia,  poi, 
nel  493,  da  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti:  divenne 


mura  incominciate  da  Tiberio  Claudio,  continuate  da 
ValentinianO  111.  completate  da  Odoacre,  la  prima 
impressione  che  si  riceve  è,  per  dir  così,  abbastanza 
moderna,  resa  tale  dalle  vie  lunghissime  e  quasi  tutte 
diritte,  in  buona  parte  discretamente  selciate  e,  secondo 
l'uso  romagnolo,  col  marciapiede  da  un  lato  solo;  dalle 
eostruzioni  modeste,  ma  non  brutte,  e  «lai  vasti  giardini, 
che  in  alcune  parti  occupano,  entro  lo  mura  di  cinta, 
notevole  spazio.  Le  vie  poco  frequentate,  l'assenza  dei 
rumori  di  carrozze  e  di  carri,  dispongono  l'animo  a  me- 
glio comprendere  il  linguaggio  col  quale,  a  traverso 
tanti  secoli,  l'arte  ci  parla  della  sua  infanzia  e  la  stona 
dei  grandi  fatti  il  cui  ricordo  è  consacrato  nei  monu- 
menti. 

Dalla  porta  Adriana,  per  una  via  a  sinistra,  lungo  le 


Santa  Maria  in  Porto  fuori. 
Casa  Polentani 
ove  nacque  Francesca  da  Rimini. 


RAVENNA. 
Torre  pubblica. 


Piazza  Vittorio  Emanuele. 

Esterno  del  tempio  di  San  Vitale. 


allora  sede  dei  re  goti,  i  quali  l'abbellirono  e  la  sosten- 
nero del  loro  meglio.  Allora  altresì,  nel  mentre  le  altre 
città  d'Italia  erano  in  decadenza,  essa  vide  sorgere  nelle 
proprie  mura  importanti  monumenti:  essa  ci  presenta 
così  i  migliori  esemplari  dell'epoca  che  segnò  il  passag- 
gio dall'antichità  al  medioevo.  Caduta  anche  la  domi- 
nazione dei  Goti,  per  opera  di  Narsete,  nel  552,  vi  si 
insediò  l'esarca,  ossia  il  luogotenente  dell'imperatore 
d'Oriente.  Due  secoli  dopo,  nel  752,  Astolfo,  re  dei 
Longobardi,  espulse  l'ultimo  esarca,  Eutichio.  e  fu  poi 
a  sua  volta  cacciato  da  Pipino,  re  dei  Franchi,  il  quale 
diede  la  città  al  pontefice  romano. 

Per  queste  e  per  altre  vicende,  è  una  città  che  si  per- 
sonifica essenzialmente  nel  suo  passato;  in  essa,  da 
ogni  parte,  al  visitatore  si  affacciano  le  memorie  sto- 
riche di  un  periodo  ben  distnto,  e  intorno  «  aleggia  lo 
spirito  di  Roma  ». 

Entrati,  dunque,  per  la  porta  Adriana,  aperta  nelle 


mura  di  San  Vitale,  poi-  per  una  a  destra,  si  raggiunge 
tosto  la  famosa  basilica  di  San  Vitale,  incominciata  dal- 
l'arcivescovo Ecclesius,  nel  luogo  in  cui  il  santo  titolare 
subì  il  martirio,  e  consacrata  nel  547  :  ha  la  forma  dl 
un  ottagono  regolare,  sormontato  da  una  cupola  co- 
struita con  vasi  di  terracotta,  specie  di  olle,  introdotte 
con  la  punta  una  dentro  l'altra.  La  imponente  mole  fu, 
nel  1902,  sbarazzata  dalle  costruzioni  che  la  ingombra- 
vano e  resa  isolata,  in  tutto  il  suo  splendore,  in  tutta 
la  sua  gloria,  gloria  dell'arte  bisantina  in  Occidente. 
Anche  l'interno  fu,  dal  1898,  sgombrato  di  tutte  le  ad- 
dizioni moderne.  I  pilastri  sono,  nella  parte  inferiore, 
rivestiti  d'un  prezioso  marmo  d'Africa;  il  pavimento 
attuale  fu  rialzato  di  settantotto  centimetri.  L'abside 
è  decorata  da  eccellenti  musaici  :  il  Cristo  troneggiante 
sul  globo  del  mondo,  con  a  destra  san  Vitale,  a  sinistra 
sant' Ecclesius  ;  in  basso,  a  sinistra,  l'imperatore  Giu- 
stiniano, circondato  dalla  sua  corte. 
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L'imperatore  è  effigiato  in  piedi,  con  la  testa  cinta 
d'aureola  (che  non  aveva  ancora  il  significato  dogma- 
tico attribuitogli  poi),  e  porta  in  mano  un'offerta.  In 
mezzo  al  fulgorìo  dei  musaici,  l'effige  dell'imperatore 
sembra  guardare  pensosa.  Dante,  che  qui  la  vide,  ri- 
corda l'autore  delle  Pandette,  coi  noti  versi: 

Cesare  fui,  e  son  Giustiniano, 
Che  per  voler  del  primo  Amor  ch'io  sento, 
Dentro  le  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 

A  destra  di  Giustiniano,  l'imperatrice  consorte,  Teo- 
dora, pure  circondata  dalla  sua  corte  e  anch'essa  con 
l'aureola  intorno  al  capo.  Di  alabastro  orientale,  tras- 


Per  la  via  13  giugno,  si  passa  a  vedere  la  torre 
del  Pubblico,  o  Comunale,  pendente  ad  ovest,  antichis- 
sima, forse  dell'XI  secolo,  forse  una  di  quelle  torri  nu- 
merose che  sull'instabile  terreno  ravennate  fecero  dire 
ad  un  antico  storico,  quando  ancora  qui  era  un  porto, 
che  in  Ravenna  «ondeggiano  le  torri  e  stanno  immobili 
le  navi».  Notevoli,  a  fianco  della  torre,  una  testa  di 
donna,  logoro  marmo  entro  una  nicchia,  e  una  fi- 
gura equestre  che  guarda  dalla  parte  opposta  (da  ciò 
il  proverbio  del  popolino:  Cercar  Mariolo,  per  Ravenna). 
Per  la  stessa  via  13  giugno  si  arriva  alla  bella  piazza 
Vittorio  Emanuele,  o  del  Comune,  di  forma  allungata, 
alquanto  irregolare;  le  due  colonne  alla  sua  estremità 


Esterno  del  mausoleo  di  G 
Avanzi  del  palazzo  di  Teodorico. 


RAVENNA. 

Ila   Pìacidia.  Basilica  di   Sant'Apollinare  in  Classe  fuori 

Interno    del    mausoleo    di    Galla    Placidia.  Capanno  Garibaldi. 


parente,  l'altare  ;  il  magnifico  bassorilievo  che  si  vede 
all'entrata  dell'abside,  a  destra,  proviene  da  un  tempio 
di  Nettuno.  Nell'angolo  nord-ovest  della  basilica,  sono 
i  resti  dell'antica  scala  che  metteva  al  matrenceum, 
ossia  alla  tribuna  delle  matrone,  ora  accessibile  per  una 
nuova  scala,  aperta  nel  campanile. 

A  pochi  passi  da  San  Vitale,  ecco  il  mausoleo  di 
-Galla  Placidia,  quanto  dire  il  più  antico  monumento  di 
Ravenna,  uno  dei  meglio  conservati  ;  la  stessa  Galla  lo 
fece  erigere:  è  a  forma  di  croce  latina,  internamente 
decorata  da  musaici  nella  vòlta  dei  quattro  bracci  e  nella 
cupola,  musaici  del  secolo  V.  Dei  sarcofaghi  uno  è 
quello  della  fondatrice,  in  marmo  e  grandioso,  privo  del 
suo  contenuto  per  l'incendio  del  1577;  gli  altri,  si 
crede,  sono  degli  imperatori  Ottavio  e  Costanzo  III. 


occidentale  (di  fronte  al  palazzo  Comunale),  con  basso- 
rilievi pregevoli  di  Pier  Lombardo,  furono  erette  nel 
1483  dai  veneziani  ;  sono  coronate,  una  dalla  statua  di 
sant'Apollinare,  del  Lombardo  stesso,  e  l'altra  da 
quella  di  san  Vitale,  di  Clemente  Molli,  sostituita  a 
quella  di  san  Marco,  e  pure  del  Lombardo. 

Il  palazzo  Comunale  fu  rimodernato  nel  1857,  con 
balconi  alla  lombarda  e  merli  medioevali,  adoperando 
i  pilastri  e  i  marmi  tolti  alla  chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore:  ha  due  portici,  uno  sostenuto  da  otto  colonne 
di  granito  bigio  (gli  archi  sono  del  secolo  XV),  unico 
avanzo  del  porticato  che  conduceva  alla  basilica  mer- 
cantoria  di  Ercole,  costruito  e  restaurato,  non  si  sa  pre- 
cisamente, da  Teodorico.  //  palazzo  della  Prefettura, 
che  sorge  di  fianco,  fu  costruito  nel  1596:  dal  suo  hai- 
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li  arringò  il  popolo,  il  zo  settembre  1859. 
].  ■  i.,  un  vicolo  a  sinistra  della  via  Farini, 
altre  a  1  •h'.s'.-r.o  (d  1  secolo  111)  edificio  ottangolare, 
a  cupola,  decorato  da  antichissimi  musaici  rappresen- 
tanti il  battesimo  di  san  Giovanni  Battista,  col  Giordano 
e  gli  apostoli:  è  il  Battistero  leglì  A.riam,  0  de.  Goti, 
ora  Santa  Maria  in  Cosmedin.  A  <lestra  della  via  Fa- 
rini si  apre  la  piazza  Ani/a  Garibaldi,  con  relativo  mo- 
numento, opera  del  fiorentino  Zecchi  (1888),  e  con  la 
chiesa  di  San  Giacomo  Evangelista,  fiancheggiata  da  uno 
sfondo  d'alberi  e  da  un  verde  parterre,  sul  posto  Ria 
occupato  dagli  orti  Aureliani  ;  a  sua  volta,  antichissima 
chiesa,  fondata,  per  voto  di  Galla  Placid.a.  a  tre  na- 
vate con  ventiquattro  colonne,  interessantissima  per  gli 
affreschi  che  Giotto  vi  dipinse  nella  vòlta  della  quarta 
cappella  a  sinistra,  allorquando  fu  a  Ravenna  per  visi- 
tare Dante. 


del  rerso  Garibaldi  con  h  via  Alberoni,  colpiscono  l'oc- 
chio i'pc-hi  ruderi  del  palazzo  ci  Teodorico,  se  pure  non 
provengono,  come  alcuni  credono,  da  un  annesso  di  quel 
pala//,)  costruito  all'epoca  degli  esarchi;  comunque,  vi 
si  osserva,  tra  l'altro,  una  stivila  facciata  ad  archi  di 
pieno  centro  e  una  nicchia  mediana  al  piano  superiore, 
un  portico  a  due  piani,  gli  zoccoli  di  due  torri  ro- 
tonde, ecc. 

Santa  Maria  in  l'orto,  che  si  incontra  tirando  innanzi 
pel  corso  Garibaldi  lino  a  via  del  Cerchio,  fu  eretta  nel 
secolo  XVI  ed  ha  una  facciata  barocca,  posteriore,  con 
nove  statue  e  con  una  larga  gradinata  d'accesso  alla 
porta  principale  ;  fastoso  l'interno,  a  tre  navi,  divise 
da  grossi  pilastri  e  da  colonne  di  pietre  d'Istria.  San- 
t'Aeata,  quasi  nascosta  nella  vicina  via  Mazzini,  è  in 
piedi  fin  dal  secolo  V.  a  fianco  del  campanile  cilindrico, 
che  dovette  essere  ricostruito  verso  la  fine  del  secolo  XV :: 


t  '-  A 


li 


1*  p 


Ravenna.  —  Sant'Apollinare  Nuovo. 


Lo  sfondo  d'alberi  costituisce  il  viale  Farmi,  aperto 
verso  il  piazzale  della  Stazione  ferroviaria,  dove,  nel 
monumento  inaugurato  l'anno  1878,  il  dittatore  del- 
l'Emilia, Carlo  Farini,  è  rappresentato  in  atto  di  lace- 
rare il  patto  di  Villaf ranca.  Ma...  avesse  potuto  farlo 
prima  !  Autore  del  monumento.  Enrico  Pozzi,  ravennate. 

Percorrendo  il  lunghissimo  corso  Garibaldi,  si  riesce 
a  Sant'Apollinare  Nuovo,  basilica  fatta  costruire  da  Teo- 
dorico  come  cattedrale  ariana  (del  Salvatore),  verso  1 
=00  :  ancora  ben  conservata  la  nave  maggiore,  tranne  il 
soffitto,  rifatto  nel  161 1;  rimodernato  l'abside  e  altro. 
Insieme  con  rari  esemplari  di  decorazione  dei  primi 
tempi  del  cristianesimo,  vi  si  notano  ventiquattro  colonne 
di  marmo  portate  da  Costantinopoli,  musaici  (restaurati) 
del  secolo  VI,  sulle  pareti  ;  un  vecchio  trono  episcopale 
e  un  ritratto  di  Giustiniano  nell'ultima  cappella  a  si- 
nistra: quattro  colonne  all'altare,  ecc.  Il  poderoso  cam- 
panile cilindrico  che  si  drizza  a  destra  del  tempio  data 
dal  secolo  IX.  . 

Pochi  passi  oltre  Sant'Apollinare,  all'incrociamento 


venti  colonne  ne  sostengono  le  tre  navate,  nella  mediana 
del'.e  quali  è  un  ambone  di  marmo  greco  venato,  d  un 
solo  pezzo.  „        .  .  v  ,,  .. 

Poco  discosto  a  destra  della  via  Baccanm  e  1  antico 
convento  dei  Camaldolesi  di  Classe,  edificio  del  151 1, 
nel  quale  si  fece  posto  a  due  importantissime  collezioni 
municipali,  la  biblioteca  Classense  e  il  Museo  delle  anti- 
chità- quella,  fondata  nel  17 14.  è  ricca  di  preziosi  ma- 
noscritti e  di  volumi  stampati  (un  testo  di  Aristofane, 
del  secolo  XI,  lettere  di  Cicerone,  un  Dante  trascritto 
dal  figlio  Pietro,  un  libro  di  preghiere  mimato  di  Maria 
Stuarda,  ecc.)  ;  il  museo,  che  occupa  anche  la  vecchia 
-hiesa  di  San  Romualdo,  comprende  iscrizioni,  fram- 
menti di  edifici  romani,  bassorilievi,  sarcofaghi,  scul- 
ture romane,  dei  primi  tempi  del  cristianesimo,  medioe- 
vali e  del  Rinascimento,  maioliche,  terrecotte,  bronzi 

ar  Altra  dovizia^  di  cose  nell'Accademia  di  Belle  Arti, 
vicinissima  al  convento  dei  Camaldolesi,  nella  quale,  ol- 
tre le  tele  del  Rondinelli,  dei  Longhi,  del  Guercino,  del 
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Vasari,  ecc.,  sono  raccolte  anche  sculture  del  Canova, 
del  Thorwaldsen,  di  Tullio  Lombardo.  È  già  molto  per 
una  città  ;  eppure,  quant'altro  ha  Ravenna  !  Sulla  piazza 
Bvron  (dedicata  a  lui  perchè  dimorò  qui,  nel  palazzo 
Rasponi,  dal  1819  al  182 1),  poco  discosta  dall'Acca- 
demia, il  monumento  a  Garibaldi,  del  ravennate  Fran- 
chi e  inaugurato  nel  1892,  di  fronte  alla  chiesa  di 
San  Francesco,  antichissima,  eretta  sulle  rovine  d'un 
tempio  di  Nettuno  e  in  gran  parte  riedificata  nel  1793. 
Di  fianco  alla  chiesa,  il  Mausoleo  di  Dante  (che  dimorò 
a  Ravenna,  ospite  di  Guido  da  Polenta,  e  vi  morì  nel 
132 1),  fatto  erigere  da  Bernardo  Bembo,  podestà  di 
Ravenna  per  la  repubblica  di  Venezia,  nel  1482.  ri- 
costruito nel  1780:  il  mausoleo  di  forma  quadra,  ha 
un  busto  del  poeta  di  fronte  all'entrata  e.  sulla  cu- 
pola medaglioni  di  stucco  rappresentanti  Virgilio,  Bru- 
netto Latini.  Can  Grande  della  Scala  e  Guido  da  Po- 
lenta. 

Si  capisce  come,  di  fronte  a  tanto,  il  duomo,  o  ba- 
silica Ursiana,  resti  in  seconda  linea  :  sorge  al  sud-ovest 
della  piazza  Venti  Settembre  e  fu  costruito  tra  il  1734 
e  il  1744,  in  sostituzione  di  un'altra  cattedrale,  fon- 


di fronte  alla  Pe-l^ria  sorge  la  casa  .'he  fu  dei  Po- 
lenta e  nella  quale,  secondo  la  tradizione  popolare, 
sarebbe  nata  Francesca  da  Rimini. 

Qui  il  re  filosofo  Luigi  di  Baviera  amava  intensa- 
mente la  contessa  Baccinetti  ;  qui.  in  una  casa  di  via 
Vincenzo  Carrara,  con  grande  onore,  come  dice  una 
iscrizione,  veniva  accolto  Torquato  Tasso  ;  al  balcone 
del  palazzo  della  Prefettura  si  affacciavano  Garibaldi 
il  20  settembre  1859,  per  arringare  il  popolo,  e  Vit- 
torio Emanuele,  il  13  ottobre  1860;  le  epigrafi  murate 
sullo  scalone  del  palazzo  di  città  rivendicano  il  nome 
di  cittadini  barbaramente  giustiziati,  e  nell'attigua 
piazzetta  ancora  non  è  cancellata  la  memoria  d'un  truce 
episodio:  l'impiccagione,  avvenutavi  il  13  maggio  1828, 
dei  cittadini  Gaetano  Rambolli,  Gaetano  Montanari, 
Angelo  Ortolani,  Luigi  Sanoli  e  Abramo  Isacco  Forti, 
condannati  al  capestro  per  ordine  del  cardinale  Riva- 
rola,  e  dietro  imputazione  di  tentato  avvelenamento: 
tentativo  provocato  dalla  odiosissima  efferatezza  dello 
stesso  cardinale. 


Ravenna.  —  Canale  Candiano. 

data  dal  vescovo  sant'Orso,  della  quale  sopravvivono  il 
campanile  cilindrico  e  la  cripta.  Anche  qui  cimeli  di 
valore:  una  vecchia  cro:e  d'argento  cesellato;  il  ciclo 
pasquale  dal  532  al  626,  inciso  su  lastra  di  marmo; 
un  ambone  del  secolo  VI,  in  marmo  greco;  la  cat- 
tedra, con  bassorilievi  d'avorio,  del  vescovo  Massi- 
miano, almeno  tale  considerata,  mentre,  con  maggiore 
probabilità,  è  un  trono  regalato  dal  doge  di  Venezia 
all'imperatore  Ottone  III. 

Di  fianco  al  duomo,  ancora  un  monumento  pre- 
zioso: il  Battistero  degli  ortodossi,  o  di  San  Giovanni 
in  Fonte,  edificio  del  secolo  V:  si  veggono  qui,  nella 
cupola,  i  più  antichi  e  più  bei  musaici  di  Ravenna,  e 
figure  di  stucco  negli  archi  del  piano  superiore.  Musaici 
della  stessa  epoca  e  non  di  minor  pregio  si  trovano  in 
una  cappella  del  vicino  -palazzo  Arciepiscopale. 

Ravenna  è  davvero  meravigliosa  e  impressionante  ; 
tanto  più  che  in  essa,  qua  e  là,  parlano  ricordi  che  la 
fantasia,  sorridendo,  accarezza  o  che  l'animo  con  reli- 
giosa attenzione  ascolta.  Qui,  infatti,  Giorgio  Byron  non 
pensò  soltanto  ai  begli  occhi  della  contessa  Guiccioli. 
ma  trovò  il  tempo  di  cospirare  coi  patriotti  del  ven- 
tuno e  di  votarsi  con  loro  alla  redenzione  della  Grecia  ; 


Ravenna.  —  Esterno  del  sepolcreto  di  Dante. 
Nei  dintorni. 

Usciti  di  città  per  la  barriera  Alberoni  e  svoltando  a 
sinistra,  si  è  subito  alla  Darsena,  bacino  d'acqua  lungo 
cinquecento  metri,  largo  una  quarantina,  affollata  di 
piccoli  velieri  inalzanti  nell'aria  una  bassa  selva  di  al- 
beri.- di  pennoni,  di  sartiami;  ai  due  lati,  uno  dei 
quali  chiuso  dalla  stazione,  col  suo  arsenale  e  con  la 
dogana,  l'altro  da  vasti  magazzini  e  da  stabilimenti 
industriali,  è  un  vivace  tramestio  di  gente,  intesa 
al  carico  e  allo  scarico  dei  navigli.  La  darsena  è  in 
comunicazione  col  mare  per  un  largo  canale,  il  Naviglio 
Corsini,  o  Candiano,  stendentesi  per  ben  dieci  chilo- 
metri e  accessibile  a  qualche  piroscafo,  ad  esempio 
quello  che  fa  servizio  settimanale  da  e  per  Trieste. 

Lungo  la  strada  che  costeggia  il  canale,,  a  destra, 
sorge  il  mausoleo  di  Teodorico,  stato  battezzato  col 
nome  di  Santa  Maria  della  Rotonda  dopo  che  vi  furono 
disperse  le  ceneri  del  re  ostrogoto...  ed  eretico  ;  fu 
probabilmente  fatto  restaurare  dallo  stesso  Teodorico, 
verso  il  520,  ed  è  una  rotonda  decagona,  a  due  piani, 
richiamante,  per  lo  stile,  gli  antichi  mausolei  romani, 
con  una  ampolla  piatta,  composta  d'un  solo  blocco  di 
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roccia  e  del  diametro  di  undici  metri.  Il  primo  piano 
era  circondato  da  una   falsa  arcata  ;  i  frammenti  che 

si  vedono  nell'interno  provengono  dai  dintorni  ;  la 
doppia  scala  esterna,  che  inette  alla  parte  superiore,  fu 
aggiunta  nel  1774- 

Lungo  il  canale  corre  un  bellissimo  viale  alberato, 
che  conduce  al  cimitero,  moderna  e  bella  costruzione 
arieggiarne  le  certose  lombarde,  con  facciata  in  terra- 
colla  rossa  di  Imola:  autore,  l'ingegnere  Conti.  Dietro 
il  cimitero,  boschi  'li  pini  e  piani  solcati  da  canali  di 
scolo.  Quattro  chilometri  e  mezzo  più  oltre  e  dal  lato 
opposto" del  Naviglio,  sta  una  piccola  cascina,  circon- 
data da  terreni  acquitrinosi,  e  a  poca  distanza,  un  chi; 
lometro,  dalla  Casina  Pontaccio.  ora  Capanna  Cari- 
baldi,  provvidenziale  Casina  che  risparmiò  ali  Italia, 
all'umanità  l'atroce  dolore  di  vedere  l'eroe  dei  due 
mondi  sotto  le  zampe,  non  vivo  certo,  della  belva 
austriaca.  Garibaldi  vi  ebbe  rifugio  nella  notte  dal  6 
al  7  agosto  1849,  insieme  con  l'eroica  Anita,  morente. 

Oggi  ancora  l'essere  nella  celeberrima  pineta  esalta 
la  inente  di  chicchessia;  è  nel  regno  .Iella  poesia  che 
noi  siamo,  esclama  un  tomiste,  qui  nella  pineta  che, 
prima  di  dare  le  sue  robuste  piante  alle  triremi  ro- 


guardaboschi  eoi  cani.  Rare  le  ease.  soltanto  qualche 
piccolo  gruppo  di  catapecchie  dei  taglialegna,  qualche 
raro  casello  ferroviario  della  linea  Ravenna-Rimini,  che 
taglia  la  pineta  di  Classe,  rasenta  quella  di  San  Gio- 
vanni e  traversa  quella  di  Cervia.  A  ovest  i  terreni 
bonificati  della  provincia  ravennate  si  appoggiano  al 
gran  bosco,  e  ne  traggono  aliti  vivificanti  ;  a  est,  verso 
il  mare,  è  tutto  un  ramificarsi  di  canali  attraverso 
terreni  incolti,  canali  chiusi  al  mare  da  grosse  catene 
perchè  non  li  risalgano  le  barche  dei  contrabbandieri  ; 
qualche  guardia  doganale  silenziosa  appare  qua  e  là 
improvvisamente  nelle  fitte  alberate,  quasi  smarrita 
nrlla  solitudine. 

Il  bosco,  che  fu  il  regno  del  Passatore,  non  accoglie 
più  i  briganti;  solo  qualche  contrabbandière  vi  si  ap- 
piatta nelle  dense  ombre.  D'estate,  la  domenica,  vi 
convengono  popolani  di  Ravenna  e  «li  Cervia  a  godervi 
il  fresco  e  a  farvi  merenda.  Nel  corso  della  settimana 
vi  si  vedono  uomini  e  donne  curve  sotto  carichi  di  legno: 
il  martedì  e  il  venerdì,  ai  poveri  è  permesso  raccat- 
tare i  rami  secchi  caduti,  (pianti  possono  reggerne,  e 
i  guardiani  sorvegliano  che  non  si  taglino  virgulti  e 
rami;  negli  altri  giorni  è  vietato  far  legna,  apparte- 


mane,  fu  stanza  d'interi  popoli  e  scena  a  famosi  avve- 
nimenti. Cesare  la  traversò  per  arrivare  inatteso  al 
Rubicone,  e  la  cronaca  valesiana  racconta  che  Paolo, 
fratello  di  Oreste,  nel  476  vi  fu  ucciso,  e  che  Teodorico, 
in  una  suprema  giornata,  vi  prostrò  le  ultime  forze  di 
Odoacre.  Ma  la  bella  selva  degli  antichi  è  ben  mutata 
da  allora.  Invano  fino  dal  XVI  secolo  bolle  papali,  e 
perfino  scomuniche,  tentarono  di  porre  argine  alle  deva- 
stazioni :  benché  maestosa,  essa  è  l'ombra  di  quello  che 
fu,  massime  dopo  il  rigido  inverno  del  1879-80  che 
uccise  migliaia  e  migliaia  di  alberi. 

Incomincia  ora  presso  le  paludi  di  Comacchio,  '  alla 
foce  del  Reno,  e  si  chiama  Pineta  di  San  Vitale,  poi 
Bosco  della  Pinarclla,  e  si  stende  per  una  quindicina 
di  chilometri  fin  presso  Ravenna;  riprende  intorno  a 
Sant'Apollinare  in  Classe,  col  nome  di  Pineta  di  Classe^ 
per  circa  sei  chilometri,  fino  al  Bevano;  continua  poi 
col  nome  di  Pineta  di  San  Giovanni,  per  tre  chilo- 
metri ancora  fino  al  Savio,  e  al  di  là  di  questo,  per 
altri  quattro  chilometri,  forma  la  Pineta  di  Cervia.  Seb- 
bene decaduta,  è  pur  sempre  fantasticamente  bella. 
Cara  ai  poeti,  dall'Alighieri  al  Byron,  ispiratrice  di 
scultori  e  di  artisti,  del  Boccaccio  e  di  Filippo  Lippi, 
in  essa  sono  tracciati  presso  Ravenna  viali  intitolati  a 
Dante,  al  Boccaccio,  al  Bvron,  al  Leopardi,  al  Dryden. 
Ma,  internandosi,  diventa  selvaggia  :  le  strade  si  mutano 
prima  in  sentieri,  poi  più  nessuna  traccia  neppure  di 
questi    Scarse  le  persone:   solo  vi  s'incontra  qualche 


La  pineta  di  Classe. 


nendo  questa  ai  due  comuni  di  Cervia  e  di  Ravenna, 
che  ne  traggono  un  certo  reddito. 

Fuori  di  Porta  Garibaldi,  a  circa  quattro  chilometri 
da  Ravenna,  e  poco  lungi  dall'argine  dei  Fiumi  Uniti, 
si  trova  la  dantesca  Casa  di  Nostra  Donna  sul  lido 
Urlano,  ossia  la  basilica  di  Santa  Maria  in  Porto 
fuori,  costruita  dall'Onesti,  il  «Pietro  pescatore»  di 
Dante:  in  parte  guasta  da  costruzioni  d'altro  stile  e 
fiancheggiata  da  un  singolare  campanile,  composto  di 
due  parti  diverse,  interessa  tuttavia  per  i  suoi  affreschi, 
di  scuola  giottesca,  e  per  le  colonne  di  rosso  veronese 
che  ne  sostengono  le  tre  navate. 

Dalla  stessa  porta  Garibaldi,  attraversando  il  borgo 
omonimo,  varcato  i  fiumi  Uniti  sul  ponte  Nuovo,  attra- 
verso la  pianura  nuda  e  paludosa,  e  ampie  risaie  cir- 
condate da  fosse  profonde,  si  scorge  già  dall  argine 
dei  predetti  fiumi,  una  gran  torre  cilindrica:  e  San- 
t'  Apollinare  in  Classe  fuori,  basilica  stata  incominciata 
fra  il  535  e  il  538,  consacrata  nel  549»  rinnovata,  se- 
condo lo  stile  originale,  tra  il  1900  e  il  1904:  è  la  pm 
«rrandiosa  delle  basiliche  ravennati,  a  tre  vani,  con  un 
cortile  e  un  bel  campanile  rotondo.  Vasto  l'interno  con 
ventiquattro  colonne  di  marmo  cipollino;  sulle  pareti, 
un?  vòlta  rivestita  di  marmi,  ritratti  dei  centotrenta 
vescovi  e  arcivescovi  di  Ravenna,  sarcofaghi  d  alcuni  di 
essi  (dal  VI  all'VIII  secolo),  musaici  nella  semicupoia 
dell'abside  e,  nell'arco  trionfale,  una  cripta  del  se- 
colo XII. 
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Dalla  Pineta  Sant'Apollinare  dista  quattro  chilo- 
metri; la  solitudine  che  lo  circonda  dà  una  tinta  sin- 
golarmente melanconica  a  questa  parte  dei  dintorni 
di  Ravenna  ;  la  città,  che  giace  lontana,  in  mezzo  a 
grigi,  scialbi  vapori,  la  pianura,  deserta  e  paludosa  ; 
i  campanili  che  hanno  quasi  l'aspetto  di  fumaiuoli  ; 
l'ampiezza  dell'orizzonte  nella  sua  monotonìa  non  in- 
terrotta da  alcuna  ineguaglianza  del  terreno,  questo 
ed  altro  dà  al  quadro  una  intonazione  triste  e,  nello 
stesso  tempo,  strana. 

Dopo  Sant'Apollinare,  la  strada  continua  diritta, 
nella  campagna  monotona,  a  destra  chiusa  dalle  bassure 
acquitrinose  deile  Valli  di  Fabbri  e  di  Standiano ;  nello 
sfondo,  si  profila  con  linea  azzurrastra  l'Appennino.  Su 
un  corso  d'acqua,  il  Savio,  largo  e  lento,  è  gettato  un 
lungo  ponte,  poco  distante  da  quello  della  ferrovia  ; 
la  strada  poi  si  avvicina  alla  pineta  di  Cervia,  e  per 
parecchi  chilometri  se  ne  rasenta  il  verde  margine,  ba- 
gnato da  un  canaletto  d'acqua  stagnante  e  seminascosto 
da  erbe  acquatiche.  Innanzi,  la  strada  si  trasforma  in 
un  bel  viale  alberato,  che  rivela  la  vicinanza  d'un  cen- 
tro di  popolazione:  appare  infatti  un  aguzzo  campanile, 


Queste  saline,  per  le  quali  gli  antichi  veneziani  die- 
dero perfino  delle  battaglie,  si  stendono  per  circa  sei 
chilometri  in  lungo,  da  uno  a  due  in  largo,  in  una 
bassura  che  scende  fin  sotto  il  livello  del  mare  ed  è 
circondata  da  risaie. 

La  pineta,  o  il  pineto,  di  Cervia,  copre  uno  spazio  di 
circa  quattro  chilometri  in  lungo  dalle  vicinanze  della 
città  al  canale  di  Viacapa.  Anche  qui  i  redditi  di 
legna  e  di  pignoli  sono  di  diritto  comunale,  e  ai  poveri 
è  consentito  di  raccogliere  le  briciole.  Oltre  Cervia, 
sulla  strada  per  Rimini,  è  Borgo  Cesenatico,  di  pro- 
prietà governativa,  e  vi  hanno  sede  i  lavoratori  delle 
saline  ;  a  Borgo  Marina,  invece,  sulla  destra  del  porto- 
canale,  abitano  quasi  esclusivamente  nocchieri  e  pe- 
sca tori. 

#  *  * 

Antichità  e  cose  d'arte  interessantissime  offre  anche 
FAENZA,  la  Faventia  dei  Galli  Boi, 
.  .  .  l'eccelsa 
città  che  prese  nome  da  colui 
che  sì  mal  carreggiò  le  vie  del  sole 
e  cadde  in  vai  di  Po. 


e.  attraversata  la  ferrovia,  ci  si  trova  alle  porte  di 
Cervia. 

In  origine,  Cervia  sorgeva  alquanto  più  lontano  dal 
mare,  in  località  insalubre,  dove  stanno  ora  alcune 
casupole  designate  col  nome  di  «  Cervia  Vecchia  »  ; 
l'attuale  città,  edificata  nel  1698,  ha  un  tracciato  ret- 
tangolare, cinto  da  mura,  parallele  alle  quali,  una 
dentro  e  una  fuori,  scorrono  due  strade;  un'altra  taglia 
per  il  lungo  il  rettangolo  e  si  allarga  nel  mezzo  in  una 
piazza  regolare,  ove  sono  il  palazzo  del  Comune  e 
la  cattedrale.  Ne  risulta  una  disposizione  monotona 
chiusa  e  malinconica,  quasi  da  prigione.  Dal  centro,  nel 
lato  che  guarda  il  mare,  parte  un  bel  rettilineo  albe- 
rato, lungo  600  metri,  che  conduce  alla  spiaggia  ove 
è  uno  Stabilimento  balneario.  Col  mare  è  aperta  la 
comunicazione  per  un  canale  lungo  ottocento  metri,  con 
sponde  in  muratura  e  palafitte,  accessibile  alle  barche 
pescherecce  ;  un  piccolo  fanale  apre,  a  notte,  l'occhio 
luminoso  da  una  torretta  costruita  nel  1875.  Il 
canale  attraversa  la  strada  ravennate  davanti  alla  porta 
di  Cervia  e,  internandosi,  si  allarga  in  una  darsena, 
che  serve  da  ricovero  alle  barche  trasportanti  il  pro- 
dotto delle  saline. 


Sorge  essa  a  trentun  chilometri  sud-ovest  da  Ra- 
venna, lungo  la  via  Emilia  e  sulla  ferrovia  da  Bologna 
a  Forlì  e  a  Rimini,  in  mezzo  a  prospere  coltivazioni 
e  a  vigneti  lodati  già  da  Varrone  e  da  Columella  ;  è.  in 
tutta  la  sua  lunghezza,  attraversata  da  due  grandi 
strade,  che  la  dividono  in  quattro  rioni  ;  le  mura  che 
la  cingono  datano  dal  1456  ;  il  Lamone.  che  scende  dai 
gioghi  dell'Appennino,  la  separa  dal  borgo  di  UrbecCo 
o  Durbecco;  verdi  e  ridenti  colline  le  fanno  corona, 
alla  distanza  d'un  paio  di  chilometri. 

Per  le  leggiadre  linee  architettoniche  de'  suoi  edifici, 
per  la  vivace  indole  dei  suoi  abitanti  e  per  tutto  quanto  è 
manifestazione  di  vita  operosa,  si  può  dire  a  buon  di- 
ritto, in  breve  àmbito,  una  bella  e  gaia  città.  Anch'essa 
ha  il  suo  centro  nella  piazza  Maggiore,  ampia,  quadri- 
lunga, fiancheggiata  dalle  graziose  loggie  del  Vecchio 
Teatro  e  del  palazzo  Municipale,  già  dei  Manfredi, 
dov-  si  svolse  il  noto  dramma  del  31  maggio  1488. 
con  l'uccisione  di  Galeotto  Manfredi,  meditata  e  com- 
piuta per  effetto  di  gelosia,  dalla  stessa  moglie  di  lui. 
Francesca  Bentivoglio. 

Celebri  le  maioliche  di  Faenza,  massime  nel  se 
colo  XV  e  nel  XVI.  allora  ricercatissime  in  Francia 
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sotto  il  nome  .li  fattnces.  Se  ne  fabbricano  ancora  e 
anzi  il  continuarsi  delle  tradizioni  artistiche  procurò  a  a 
città  l'onore  di  essere  chiamata  la  «  f  irenze  .Iella 
Romagna  ».  .  ,  „ 

La  cattedrale,  intitolata  a  San  Pietro,  e  una  bella 
basilica,  a  tre  navate,  costruita  nel  1474,  da  Giuliano 
da  Maiano,  e  racchiude  la  tomba  di  san  Savino,  opera 
,|,  benedetto  da  Maiano.  La  via  a  sud-ovest  della 
piazza,  sulla  quale,  insieme  al  duomo  e  al  palazzo  del 
Comune,  sorge  anche  la  torre  dell'Orologio,  conduce, 
da  una  parte,  all'antico  convento  .li  Santa  Maria  del- 
l'Angelo, nel  quale,  al  primo  piano,  fu  allogata  la  Pi- 
nacoteca municipale,  buona  raccolta  di  quadri,  sopra- 
rutto d'artisti  romagnoli,  e  di  alcune  sculture,  tra  le 
altre  un  gruppo  colossale  del  Begarelli  (rappreseli 
tante  la  Vergine  e  i  due  san  Giovanni),  una  statua  in 
legno  di  San  Gerolamo,  opera  del  Donatello,  e  un  busto 
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Limone  e  il  Sentria,  una  ricca  miniera  di  solfo;  nei 
monti  di  Gamogna  e  di  San  Benedetto,  pezzi  di  can- 
didissimo alabastro;  a  quattro  chilometri  dalla  citta, 
acque  termali  e  salse  che  danno  sale  marino  in  abbon- 
danza. . 

Nella  valle  del  Lamone,  <>  Amone,  undici  chilometri 
al  sud  ovest  di  Faenza,  luogo  importante  a  sufficienza 
per  meritare  che  vi  si  faccia  una  corsa  è  Bnsighella, 
borgo  su  una  collinetta,  quasi  in  grembo  ad  una  gran 
rupe  di  gesso  divisa  in  tre  gioghi  alti  <•  staccati,  ai  piedi 
dei  quali  si  stende  la  maggior  parte-  delle  sue  case, 
mentre  le  più  antiche  vi  si  addossano  a  scaglioni.  L  im- 
portanza gli  deriva  dall'attività  esercitata  nei  mercati, 
nelle  fiere,  negli  opifici,  nelle  cave,  nelle  fornaci.  Nel 
quadro  edilizio  figurano  principalmente:  le  traccie  delle 
fortificazioni  medioevali;  la  torre  dell'Orologio,  co- 
struita su  una  punta  della  collina;  la  rocca,  edificata 
dai  Veneziani,  su  un'altra  punta;  la  chiesa  del  Mon- 
dano e  la  villa  Spada,  sulla  strada  maestra,  dove  esi- 
ste anche  un'antichissima  chiesa,  detta  e  Pieve  del 
Tho  »  ,  o  «  Pieve  in  Ottavo  »  ,  in  origine,  si  crede,  tempio 
di  Giove  Ammone.  brisighalla  è  stazione  sulla  linea  fer- 
roviaria da  Ravenna  a  Firenze. 


Faenza.  —  Piazza  Vittorio  Emanuele. 


di  San  Giovanni  Battista,  che  si  attribuisce  allo  stesso 
Donatello,  ma  forse  è  di  Desiderio  da  benignano. 

Il  patrimonio  artistico  della  città  è  poi  reso  più  co- 
spicuo da  alcuni  musei  privati,  raccolti  m  altrettanti 
notevoli  palazzi. 

Non  male  spesa  una  visita  alle  altre  chiese:  San  Do- 
menico, alla  quale  è  annesso  un  bel  campanile  ;  bau 
Mi-hele-  la  Commenda,  che  possiede  un  beli  affresco 
di  Girolamo  da  Treviso  (1533);  San  Francesco,  che  ha 
davanti  e  in  mezzo  a  un  giardinetto  pubblico,  presso 
la  stazione,  la  statua  di  Evangelista  Torricelli,  1  illu- 
stre discepolo  di  Galileo  e  l'inventore  del  barometro. 

Faenza  ha  inoltre  il  vanto  di  essere  il  pm  attivo  cen- 
tro del  Ravennate;  ciò  anche  per  il  fatto  che  vi  con-, 
vergono  o  vi  passano  parecchie  vie,  le  quali  vi  portano 
tutto  il  commercio  di  transito  della  provincia  bono  la 
via  Emilia,  la  strada  che  conduce  a  Bnsighella  e  sino 
a  Marradi.  in  Toscana,  formando  uno  dei  più  facili 
passaci  dall'Appennino  ;  le  strade  che  vanno  a  Ua- 
rmacavallo  e  a  Russi,  belle  e  comode  tutte  e  intersecate 
da  molte  altre  che  vanno  alla  manna. 

Nei  dintorni  della  città  si  trovano:  sul  Lamone.  un 
tufo  cinericcìo  scuro,  che  dà  un  sale  bianchissimo;  sulh 
piccola  montagna  di  San  Luca  traccie  di  rame  ;  tra  il 


Ora.  sul  punto  di  uscire  dal  Ravennate  per  passare 
nelle  terre  sotto  la  giurisdizione  provinciale  di  *orli, 
una  breve  considerazione,  questa:  nella  storia  dell  arte 
la  Roma  del  basso  impero  occupa  un  posto  tanto  di- 
stinto che  almeno  un  breve  cenno  in  argomento  e  più 
ch°  di  dovere,  ad  ogni  modo  interessante.  Ed  ecco: 
Teodorico,  un  barbaro  di  buon  senso  e,  come  tale,  am- 
miratore delle  cose  romane,  aveva  (scrive  il  Gregoro- 
vius)  comandato  al  Conservatore  dei  monumenti  di  stu- 
diare diligentemente  lo  stile  degli  antichi  e  di  non  de- 
viare barbaramente  dai  loro  modelli.  Tuttavia,  la  cosa 
non  procedette  tanto  liscia,  e,  in  proposito,  ciò  che  av- 
venisse è  magnificamente  definito  in  queste  parole  dello 
Schnaasse:  «Risultare,  ad  ogni  modo,  che  le  impres- 
sioni dell'arte  antica,  essendo  state  qui  prodotte  sopra 
intelligenze  che  avevano  un  modo  di  vedere  straniero 
e  non. ancóra  sviluppato,  esse  le  riprodussero  con  la  in- 
genuità propria  dei  popoli  primitivi.» 

Ravenna  pertanto  è,  dopo  Roma,  la  citta  nella  quale 
si  può  meglio  studiare  l'arte  cristiana  primitiva,  dal 
V  all'VIII  secolo.  Meno  imbarazzata  che  non  fosse  a 
Roma,  per  effetto  delle  grandi  tradizioni  codesta  arte 
potè  sviluppasi  liberamente  e  tentare  delle  innova- 
ci  Onesto  di  Ravenna  è,  insomma,  particolarmente, 
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il  suolo  classico  per  l'alleanza  dell'arte  romana  con 
l'arte  bisantina. 

In  onore  fu  a  Ravenna  la  pittura  su  musaico,  e  si 
constata  come  lo  stile  storico  cristiano  vi  si  sia  formato 
in  opposizione  con  l'antico  stile  simbolico  e  arcaico;  ma 
vi  si  vede  altresì  diminuire  Io  studio  della  natura  e  il 
disegno  peccare  di  rigidezza. 


Romagna  si  afferma  splendida  nella  virtù  dei  cittadini 
forlivesi.  Antesignano  Pietro  Maroncelli,  l'eroico  com- 
pagno di  martirio  del  Pellico  nelle  fortezze  austriache, 
i  giovani  di  Forlì,  negli  anni  che  precorsero  al  rinno- 
vamento politico  della  nazione,  vissero  cospirando,  la- 
vorando, soffrendo  per  la  patria,  e  27  di  essi"  per  la  pa- 
tria morirono.  Nelle  ardite  ribellioni  contro  il  potere 


NEL  FORLIVESE. 

Sia  che  si  percorra  ancora  la  via  Emilia  o  ci  si  fac- 
cia trasportare  in  ferrovia,  a  Forlì  si  arriva  presto,  con 
una  corsa  in  linea  retta,  attraversando  il  Lamone,  il 
rio  Cosina,  il  rio  San  Lazzaro,  il  rio  Serchia,  uno  a 
poca  distanza  dall'altro,  e  il  Montone,  e  pervenendo  al 
punto  in  cui  la  via  Emilia  è  raggiunta  dalla  bella  via 
provinciale  che  viene  da  Ravenna,  con  un  percorso  di 
ventisei  chilometri. 

E  a  FORLÌ'  non  si  arriva  senza  che  qualcuno  ne 
faccia  conoscere,  in  precedenza,  al  viaggiatore  le  -spe- 
ciali e  spiccate. caratteristiche.  Gli  si  dirà,  nel  più  co- 
mune dei  casi  :    «  La  tradizione  di  patriottismo  della 


pontifìcio,  41  rimasero  feriti,  116  furono  gettati  a  lan- 
guire nelle  segrete,  19  dovettero  avviarsi  in  esilio,  una 
trentina  si  salvarono  fuggendo,  e  179  furono  ignobil- 
mente spiati  dalla  polizia. 

Dal  1831  al  1847.  dovunque  si  combattè  per  l'unità 
e  l'indipendenza  d'Italia.  Forlì  fu  rappresentata  nelle 
schiere  dei  prodi.  Nel  1831,  ben  400  forlivesi  costitui- 
vano i  corpi  insurrezionali,  e  le  guardie  civiche  e  altri 
250  volontari  combattevano  a  Cesena.  Nel  1848,  altri 
338  volontari  si  battevano  nella  legione  romana  alla 
difesa  di  Vicenza,  e,  nelle  colonne  Spadoni  e  Benzi,  ol- 
tre 650  soldati  prendevano  eroica  parte  alla  difesa  di 
Bologna. 

Erano  1290  i  forlivesi  che  nel  1859  si  arruolavano 


nei  Cacciatori  delle  Alpi  e  degli  Appennini,  divisione 
Mézzacapo.  Nel  1860  e  61  ne  troviamo  563  nell  eser- 
cito meridionale,  nel'  1866  tra  i  volontari  garibaldini 
417  e  altri  218  nella  generosa  impresa  dell  anno  dopo, 
a    quella    «disfatta    di    Mentana    che    tante  vittorie 

oscura  ».  •«*»'*  j  '■ 

Circondata  da  terre  fertilissime,  Forlì  si  stende  111  un 
perimetro  di  cinque  chilometri  circa,  tra  i  fiumi  La- 
mone  e  Ronco,  ripartita  in  quattro  rioni,  intersecati  da 
spaziose  vie,  tra  le  quali  si  apre  più  dWampia  e  bella 
piazza.  La  principale,  ora  piazza  Vittorio  Emanuele. 
è,  anzi,  in  fama  come  La  più  bella  della  Romagna,  di 
forma  trapezoide,  lunga  quasi  centotrenta  metri,  larga 
poco  meno  di  novanta,  con  al  centro  una  colonna  sor- 
montata da  una  statua  della  «  Vergili  '  col  tiglio»,  scol- 
pita a  Venezia  e  qui  collocata  nel  1639.  Su  questa 
piazza  —  cinta  da  loggie  per  tre  lati,  uno  dei  quali 


lombarda,  con  graziosi  ornati  in  terracotta,  ed  ha  un 
ampio  portico.  Gli  è  annessa  un'altra  costruzióne  del 
secolo  XV,  sostenuta  da  cinque  archi  d'ordine  toscani», 
dei  quali  mancano  i  fregi  e  i  medaglioni  in  cotto.  Bella 
e  del  più  puro  stile  del  secolo  XV  la  loggia  dell'ultimo 
piano.  Alterata  nel  disegno  e  deturpata  in  più  parti  la 
chiesa  di  San  Mercuriale,  ma  notevole  ancora  nel  coro- 
namento della  facciala,  a  piccoli  archi  di  mattoni,  e 
nei  bassorilievi  che  sovrastano  alla  porta  maggiore  e 
per  alcune  opere  di  pittura  e  di  scultura  nell'interno. 
Sicché  si  fa  ammirare  di  più  il  campanile,  costruzione 
della  fine  del  secolo  XII,  alto,  grandioso  e  sormontato 
da  una  cuspide  conica.  A  costruire  il  convento  annesso 
alla  chiesi  e  al  campanile  lavorarono  il  lombardo  mae- 
stro Simone  e  un  maestro  Francesco,  fiorentino.  Di  au- 
tore ignoto  i  dipinti  che  ornano  le  lunette. 

Si  gode  di  trattenersi  su  questa  piazza,  che  offre  di 
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Forlì.  —  Palazzo  municipale  e  piazza  maggiore,  ora  piazza  Vittorio  Emanuele. 


prospetta  verso  il  corso  e  lo  storico  campanile  di  San 
Mercuriale  —  presentano  la  fronte  alcuni  dei  maggiori 
edifici  della  città. 

Dal  lato  sud,  il  palazzo  Comunale,  stato  rifatto  a 
più  riprese,  nel  1359  dal  cardinale  Albornoz.  successi- 
vamente da  altri  legati  pontifici,  i  quali,  più  che  rifare 
veramente,  restaurarono  e  aggiunsero.  È  un  imponente 
edificio,  e  vi  si  notano:  nell'atrio,  un  busto  di  Ga- 
ribaldi, pregevole  lavoro  dello  scultore  Ettore  Ferrari, 
e  iscrizioni  che  consacrano  alla  memoria  dei  posteri  il 
nome  dei  forlivesi  caduti  per  la  patria  ;  nelle  sale,  il 
busto  di  Morgagni  e  quelli  di  parecchi  cardinali  ;  la- 
vori d'ornato,  dipinti  a  chiaroscuro,  quadri  storici  illu- 
strativi delle  gesta  dei  forlivesi,  ecc.  Al  pianterreno, 
è  l'Archivio  Notarile  ;  agli  appartamenti  superiori  si 
accede  per  uno  scalone  a  due  rampe.  Degli  annessi,- 
la  torre  è  di  antica  costruzione  fino  al  piano  delle  cam- 
pane ;  il  teatro  Civico  fu  restaurato  tra  il  1828  e  il  1834. 

Il  palazzo  del  Podestà,  ora  casa  Pettini,  nel  lato 
sud-ovest  della  piazza,  fu  incominciato  nel  1458  dal- 
l'architetto maestro  Lorenzo  da  Forlì:  è  di  architettura 


sè  animato  spettacolo  nelle  botteghe  posticcie,  addos- 
santisi  agli  archi,  nelle  carrette,  nelle  baracche  di  mer- 
ciaiuoli,  che  vi  piantano  i  loro  piccoli  bazar  allo  sco- 
perto. E  si  ode  uno  scoppiettare  di  frasi  vivaci,  un 
affollamento  di  parole  componenti  un  linguaggio  che  ha 
qualche  inflessione  stridente,  ma  è  vibrato,  incisivo. 

Un  piatto  ghiotto,  passi  l'espressione,  per  il  visita- 
tore di  Forlì  è  il  palazzo  degli  Studi,  grandioso  e  im- 
ponente edificio  fatto  erigere,  nel  17 13,  dal  cardinale 
Fabrizio  Paolucci  per  i  Padri  della  Missione,  ora  più 
utilmente  occupato  dalla  biblioteca,  dalla  pinacoteca, 
dal  museo  archeologico  e  del  risorgimento  italiano,  non- 
ché dall'istituto  tecnico  Carlo  Matteucci,  dall'osserva- 
torio meteorologico,  dalla  scuola  di  belle  arti,  dalla  sta- 
zione agraria.  Non  poco,  quindi,  da  vedervi:  nel  cor- 
tile la"  statua  dell'illustre  anatomico  Morgagni;  nel 
museo,  oggetti  dell'epoca  preistorica,  oggetti  dell'epoca 
romana  (questi  e  quelli  trovati  negli  scavi  fatti  in  citta 
e  nelle  vicinanze),  lapidi  e  monete,  due  sarcofaghi,  uno 
del  secolo  XIV,  l'altro  del  XV  e  attribuito  a  Benedetto 
da  Maiano. 
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La  pinacoteca  è.  naturalmente,  un'illustrazione  del- 
l'arte romagnola,  e  tra  i  pittori  che  vi  sono  rappresen- 
tati figurano  Giotto,  frate  Angelico,  il  Guerrino,  il 
Francia,  i  Caracci,  Tiziano,  Giorgione,  il  Cignani,  il 
Palmezzano  e  Melozzo,  detto  il  Pestapepe.  Oltre  i  qua- 
dri, vi  sono  anche  incisioni  rare,  alcune  di  Alberto  Du- 
rer,  di  Rembrandt,  di  Morghen  ;  un'  «  Ebe  »  del  Ca- 
nova ;  un  busto  di  Pino  degli  Ordelafri,  scolpito  dal 
Canova,  ecc.  Assai  ricca  la  biblioteca,  che  possiede  mol- 
tissime opere  antiche,  molti  incunabuli,  manoscritti  del 
Morgagni,  vecchie  cronache  cittadine,  documenti  vari. 
Altra  cospicua  raccolta  di  documenti  è  quella  dell'4f- 
chivio  storico,  allogato  nel  palazzo  Paolucci-Piazza,  che 
ha  qualche  somiglianza  col  palazzo  Laterano  di  Roma. 

Vicino,  sulla  stessa  piazza,  sta  il  duomo  (Santa 
Croce),  non  rugoso  come  dovrebbe  essere,  perchè  fon- 
dato prima  del  secolo  X,  ma  ingrandito  al  principi!  : 
del  secolo  XV  a  rifatto  in  buona  parte  una  sessantina 
d'anni  fa,  poco  più.  Il  meglio  che  vi  si  possa  osservare 
è  la  cappella  detta  della  «  Madonna  del  fuoco  » ,  gran- 
diosa costruzione  di  stile  classico,  sormontata  da  una 
cupola  della  quale  Carlo  Cignani  affrescò  la  vòlta  con 
un  assiduo  lavoro  di  venti  anni  ;  ma  numerose,  e  alcune 
di  pregio  non  comune,  sono  le  opere  d'arte  sparse  nelle 
diverse  parti  del  tempio  e  anche  nella  sagrestia.  Rifatto 
in  diverse  epoche  fu  pure  il  campanile,  e  la  parte  più 
antica  data  dal  secolo  XIV.  Annesso  al  duomo  è  l'ar- 
chivio capitolare,  ricco  di  documenti. 

Ma  di  lavori  artistici  meglio  provvista  è  la  chiesa 
di  San  Gerolamo,  ad  una  sola  navata,  con  cappelle  la- 
terali, quasi  un  piccolo  museo,  nel  quale,  insieme  a  un 
quadro  di  Guido  Reni,  si  veggono  tele  ed  affreschi 
del  Melozzo,  del  Palmezzani,  del  Modigliana,  del 
Bandi,  ecc.  —  i  migliori  artisti  forlivesi  —  e  parecchi 
monumenti  funebri,  in  prima  linea  quello  del  grande 
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Palazzo  degli  Studi.  Palazzo  Paolucci 

Monumento  Foro  Annonario, 
a  Giovanni  Battista  Morgagni. 
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anatomico  Morgagni  e  quello  eretto  da  Pino  Ordelaffi 
alla  moglie  —  opera,  si  crede,  di  Benedetto  da  Maiano. 

San  Francesco,  Santa  Maria  in  Schiavonia,  Corpus 
Domini,  San  Biagio,  Sant'Antonio  Abate,  Sant'Antonio 
Vecchio,  San  Pellegrino,  San  Filippo,  Santa  Maria  An- 
nunziata sono  nomi  di  altrettante  chiese,  e,  come  non 
bastassero,  alla  lista  si  aggiungono  quelle  dei  Romiti, 
del  Carmine,  dei  Cappuccini,  del  Suffragio,  della  Tri- 
nità, tutte  per  qualche  cosa  più  o  meno  notevoli,  ma 
ili  da  permettere  di  tirar  diritto  senza  scapito.  È  un 
erbare  per  la  rocca  di 
nelle  vicende  storiche 
descritta  nel  suo  libro 
rma  quadrata,  con  un 
e  cortine  e  il  maschio 
è  imponente.  La  si 
Sforza,  perchè  la  ce- 


•he 


tanto  di  attenzione 
Ravaìditio,  che  ebbe  gran  parte 
della  città  e  fu  dal  Machiavelli 
dell' «  Arte  della  guerra  »>  :  di  f 
torrione  circolare  agli  angoli  de 
nel  mezzo,  annerita  dal  tempt 
chiama  anche  rocca  di  Caterina 

lebre  donna  vi  si  rinchiuse  e  vi  resistette  con  virile  co- 
raggio all'epoca  della  congiura  e  della  rivolta  che  costò 
la  vita  al  Riario,  marito  di  lei,  e  perchè  ancora  vi  resi- 
stette, con  non  minor  energia,  ma  infruttuosamente, 
contro  gli  assalti  delle  soldatesche  di  Cesare  Bolgia.  In 


tevoli  il  palazzo  Paolucci  e  l  ospedale  (  meo,  eretto 
nel  1722. 

Da  vedere  ancora:  la  porta  Garibaldi,  costruzione 
del  1743,  con  ai  lati  gli  avanzi  di  due  torrioni,  già  parte 
d'una  rocca  che  Giorgio  Ordelaffi  lece  demolire  nel 
1109.  il  dina  Valentino  ricostruiva  nel  1499  e  il  cardi- 
nale Rivarola  abbatteva  nel  1613  j  presso  questa  porta, 
il  ponte  sul  Montone,  fabbricato  nel  1501  ;  presso  la 
piazza  Garibaldi,  il  Foro  Annonario,  creato  fra  il  1837 
e  il  1840,  su  disegni  dell'architetto  Santarelli,  con  ele- 
ganti porticati. 

Fuori  di  ciiià  si  stende  la  via  Emilia,  diretta  a  For- 
limpopoli,  per  ben  tre  chilometri,  fino  al  fiume  Ronco, 
fiancheggiata  da  marciapiedi  e  da  una  duplice  fila  di 
pioppi.  In  una  casa  al  principio  di  questa  via  si  rifugiò 
Garibaldi  nel  1849,  dopo  caduta  la  Repubblica  Ro- 
mana. Appena  Inori  dalla  barriera,  sulla  destra  di  una 
spaziosa  e  bella  piazza,  si  stende  il  giardino  pubblico. 
Grandioso  il  cimitero,  sulla  strada  nazionale  per  Ra- 
venna, con  un  pantheon  d'ordine  corinzio,  nel  quale 
riposano  le  ceneri  di  Pietro  Maroncelli.  Infine,  chi  vo- 
glia vedere  anche  il  santuario  di  Santa  Maria  delle 
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questo  luogo,  tuttora  cupo  nella  sua  figura  medioevale, 
è  sensibilissimo  il  cambiamento  che  il  tempo  opera  ogni 
cosa:  ora  carcerati  d'ogni  conio  stanno  rinchiusi  e  zitti 
dentro  buie  celle,  dietro  gli  spalti,  dall'alto  dei  quali 
Caterina  Sforza,  con  un  drammatico  gesto,  gettava 
lo  scompiglio  nell'animo  dei  congiurati,  che  minaccia- 
vano uccidere  i  figli  di  lei,  caduti  nelle  loro  mani. 

La  peregrinazione  nella  vivace  città  fa  notare  che  con 
nuovi  nomi  furono  ribattezzati  i  quattro  rioni.  Un'ine- 
zia, forse:  ma  tuttavia  soddisfa  di  più  il  dire  che  begli 
edifici  come  i  palazzi  Guarini-Matteucci,  del  Monte  di 
Pietà  (architettura  del  Rinascimento),  Sauli-Visconti, 
Albicini  —  con  una  pinacoteca  di  cinquecento  quadri 

  Guarirò,  Palmezzani,  Gaddi,  Paolucci-Piazza,  tutti 

ragguardevoli  per  architettura  e  per  le  opere  artistiche 
che  posseggono,  sono  nel  rione  Mazzini,  piuttosto  che 
nel  rione  San  Pietro.  Una  lapide  nella  via  Maroncelli 
indica  la  casa  in  cui  nacque  il  martire  sopravvissuto  allo 
Spielberg.  Così,  nel  rione  Garibaldi,  si  guarda  alla  casa 
Morgagni,  alla  casa  Bufalini,  alla  casa  in  cui  nacque 
Aurelio  Saffi,  con  maggior  piacere  che  non  al  palazzo, 
vescovile.  Al  glorioso  triumviro  della  repubblica  ro- 
mana è  dedicato  il  rióne  una  volta  chiamato  Ravaldino, 
nel  quale  sono  i  palazzi  Dall' Aste-Brandolini,  Merenda, 
Prati.  Nel  rione  Vittorio  Emanuele,  già  Cotogni,  no- 


Grazie,  lo  cerchi  a  sette  chilometri  di  distanza  presso 
il  villaggio  di  Forinolo. 

Nessuno,  poi,  vorrà  allontanarsi  da  Forlì  senza  es- 
sersi interessato  di  sapere  che  cosa  sia  la  «  Compagnia 
degli  Orti  »  :  è,  come  la  «  Casa  Matha  »  di  Ravenna, 
una  delle  associazioni  sorte  in  Romagna  allorquando 
si  iniziarono  i  primi  moti  preparatori  del  futuro  riscatto 
della  patria  nostra  ;  ebbe  origine  e  base  nelle  file  del 
popolo,  degli  operai,  consigliata  come  mezzo  per  elu- 
dere la  feroce  vigilanza  poliziesca.  Gli  operai  forlivesi, 
ripartiti  in  brigatelle,  in  manipoli  di  dieci,  venti,  e 
qualche  volta  di  più,  si  riunivano,  nei  dì  festivi,  con 
l'apparenza  di  darsi  spasso,  ma  in  realtà  con  lo  scopo 
di  scuotere  l'insopportabile  giogo  pontificio.  In  patriot- 
tici e  perigliosi  convegni  si  leggevano  ansiosamente  1 
bollettini  che  il  partito  d'azione,  del  quale  era  l'anima 
Mazzini  diramava  spesso  agli  Italiani,  a  tutto  scorno 
della  pretensiosa  oculatezza  delle  arpìe  straniere;  era 
in  essi  che  i  giovani  si  iniziavano,  si  educavano  a  quella 
fede,  dalla  quale,  non  senza  un  lungo  martirologio,  uscì 
finalmente  la  redenzione  della  patria. 


L'agro  forlivese  è  per  intero,  da  Forlì  a  Rimini,  at- 
traversato dalla  via  Emilia,  e  presso  questa  si  stringono 
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le  maggiori  località  della  provincia.  Piana  la  parte  di 
paese  a  nord  di  essa  via  ;  al  sud  e  all'ovest,  una  suc- 
cessione non  interrotta  di  colli  e  di  monti  verso  l'Ap- 
pennino. 

Diligentemente  coltivata  la  pianura:  il  sistema  agri- 
colo della  mezzadria  vi  mantiene  i  piccoli  possedimenti, 
cosicché  la  campagna  è  popolata  da  numerose  case  co- 
loniche e  da  frequenti  villaggi.  La  zona  in  colle  sorge 
quasi  bruscamente,  senza  quelle  estese  e  lievi  elevazioni 
di  suolo  che  segnano  per  lo  più  il  progressivo  passaggio 
alla  natura  montana.  Meno  fertile  che  al  piano,  il  ter- 
reno però  alimenta  quivi  dei  vitigni  che  danno  ottimi 
vini.  Qui  pure  casolari  e  villaggi  sparsi  quasi  dovun- 
que; vantaggi  speciali  di  questa  regione  sono  poi  l'aria 
più  fresca  e  più  pura,  l'amenità  maggiore  del  panorama, 
in  alcuni  punti  reso  magnifico  daU'apparire  della  non 
lontana  marina  :  vi  spesseggiano  perciò  i  giardini,  le 
casette  campestri,  le  villeggiature,  e  d'estate  vi  si 
raccoglie,  tutta  festante,  la  popolazione  delle  città, 
avida  d'aria  libera  e  di  verde. 

Ristretta  la  zona  montana  e  di  aspetto  un  po'  squal- 


tutti  dal  cardinale  Aibòrnoz,  che,  dopo  averla  rasa  al 
suolo,  vi  fece  passare  l'aratro  e  spargere  il  sale. 

Tuttavia,  a  marcio  dispetto  di  tutti  i  vandali,  bar- 
bari e  non  barbari,  essa  ha  ancora  la  sua  brava  rocca, 
e  una  delle  meglio  conservate  della  Romagna:  fu  co- 
struita nel  1380,  da  Sinibaldo  Ordelaffi  e  rifatta,  dopo 
le  prodezze  cardinalizie,  da  Pino  Ordelaffi  (1480),  ge- 
nerale in  Romagna  pel  duca  di  Milano  ;  non  ha  più, 
però,  il  maschio  al  centro,  demolito  al  principio  del 
secolo  XIX,  ma  solo  i  quattro  torrioni  agli  angoli;  i 
grandi  archi  aperti  nella  cortina  occidentale,  e  comuni- 
canti con  la  piazza  maggiore,  sono  una  costruzione  del 
181 5.  Una  delle  sue  maggiori  sale  diventò,  nel  pe- 
riodo 1820- 1825,  il  teatro,  ben  noto  ai  lettori  del  Fu- 
sinato,  che  lepidamente  narrò  le  gesta  del  Passatore. 
Del  tutto  moderno  il  palazzo  Comunale,  che  occupa  il 
lato  sud  della  piazza  Garibaldi. 

La  chiesa  principale,  intitolata  a  San  Rufillo  e  sorta 
verso  la  fine  del  secolo  XIV,  ha  due  buoni  quadri  di 
Luca  Lunghi  :  il  campanile  lombardesco  che  la  fian- 
cheggia fu  ultimato  nel  1652.  Antiche  anche  le  altre 
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lido,  predominando  alla  superficie  del  suolo  una  marna 
calcare  restìa  alla  coltivazione  e  facile  a  franare.  Spesso 
inoltre  la  superficie  è  diboscata,  biancastra,  diruta. 
Presa  nel  suo  complesso  però,  la  provincia  produce  in 
abbondanza. 

Molti  i  corsi  d'acqua  che  scendono  dall'Appennino, 
torrenti  quasi  tutti  ;  ed  è  nelle  loro  anguste  valli  che 
più  si  concentra  l'industria  agricola,  attiva,  laboriosa, 
intraprendente,  così  che  non  \i  si  trascura  neppure  un 
palmo  di  terreno  capace  di  compensare  anche  modesta- 
mente le  fatiche  del  coltivatore.  E  presso  le  valli  del 
Rabbi,  del  Ronco,  del  Savio,  ecc.,  s'incontrano  uber- 
tosi campi  e  floride  vigne  in  vicinanza  di  sterilissimi 
greppi.  Da  notare  poi  che  la  sterilità  relativa  della 
zona  montuosa  forlivese  è,  in  parte  almeno,  compensata 
dall'abbondanza  di  minerali  —  lignite,  pietra  calcarea 
bianca,  pietra  arenaria,  ecc.  —  specialmente  il  solfu- 
reo,  che  vi  si  trova  a  immensi  strati. 

Una  continuazione  di  Forlì,  almeno  nel  nome,  è,  si 
può  dire,  Forlimpofoli,  lontana  sette  chilometri  appena, 
sulla  via  Emilia,  sempre  accompagnata  dalla  ferrovia 
fino  a  Rimini  :  cittadetta  che  ha  una  complessa  storia 
di  tragici  eventi,  nel  corso  lei  quali  fu  più  d'una  volta 
completamente  distrutta,  forse  con  maggiore  ferocia  di 


chiese,  ma  senza  salienti  particolari,  compresa  quella, 
con  annesso  convento,  della  Madonna  di  Fuori,  che  fu 
l'unico  avanzo  della  distruzione  albornoziana. 

Più  notevoli  :  il  palazzo  Pubblico  della  Torre,  inco- 
minciato nel  1522,  rimodernato  nel  1824  ;  il  Foro  an- 
nonario, nella  piazza  Pompilio,  decorato  da  un  portico 
d'ordine  toscano,  e  il  Macello  pubblico,  pure  con  por- 
ticato. Arteria  principale  è  anche  qui  la  via  Emilia, 
che,  fiancheggiata  da  bassi  portici,  attraversa  Forlim- 
popoli  da  un  capo  all'altro,  passando  per  una  bella 
piazza  quadrata  ;  da  essa  si  diramano  altre  vie  abba- 
stanza regolari  e  pulite,  che  mettono:  alla  porta  Ro- 
mana, ad  arco  toscano  con  lesene  ;  alla  porta  Forlivese, 
rifatta  esteriormente,  come  ora  si  trova,  nel  1655  ;  alla 
porta  Rossana,  con  due  archi  a  sesto  acuto  sopra  strut- 
tura murata. 

A  due  chilometri,  poco  più,  dalla  città,  verso  Ce- 
sena, fu  scoperta  la  necropoli  romana  di  Forum  Pom- 
pila, e  vi  si  trovarono  tombe,  iscrizioni,  vasi,  monete  ; 
a  tre  chilometri,  nella  frazione  Selbagnonc,  sono  la 
villa  dei  marchesi  Paolucci  di  Forlì,  magnifica,  e  la 
villa  dei  conti  Gaddi,  con  grande  parco. 

Cinque  chilometri  al  sud  di  Forlimpopoli,  poco  lon- 
tano dalle  sorgenti  del  Bevano  e  su  un  colle  elevato, 
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dal  quale  si  domina  tutta  la  Romagna,  sta  Bertinoro, 
già  caro  al  Barba  rossa,  che  lo  tenne  come  base  delle 
sue  operazioni  per  la  riconquista  della  Romagna:  una 
via  angusta,  acciottolata,  tra  una  doppia  Ida  di  piccole 
case,  move  da  ponente,  diretta  alla  piazza,  che  è  in 
plano,  fiancheggiata  dal  palazzo  Comunale,  dalla  torre 
dell'Orologio  e  dal  duomo,  di  antica  origine,  ma  ri- 
fatto dopo  il  1500.  Di  là  dalla  piazza  la  via  si  biforca, 
salendo  da  una  parte,  da  sinistra,  al  piazzale  del  Se- 
minario, ora  ridotto  a  giardino,  e  alla  rocca  medioevale, 
cinta  da  mura,  insieme  con  una  parte  dell'abitato. 
Fuori  dalle  mura,  una  strada  nuova,  il  torso,  passa 
in  mezzo  a  graziose  palazzine  e  giù  verso  il  piano. 

Distrutta  0  no  da  Totila,  la  cosa  è  ancor  dubbia, 
Bertinoro  fu  nel  medioevo  città  importante  e  rinomata 
per  la  sua  ospitalità  ;  ebbe  una  signoria  di  conti  pro- 
pri, e  di  questa  famiglia  fu  la  vedova  Aldreida  0  An 
drada  de'  Frangipani,  la  quale  pure,  come  la  Caterina 
Sforza  e  la  Cia  degli  Ordelalìi.  tenne  alta  la  fama  di 
virile  coraggio  innato  nelle  donne  di  Romagna. 

In  una  casa,  ora  Fabbri,  si  mostra  al  forestiero  la 
camera  — ■  con  alcova,  tappezzata  di  antichissime  stoffe 
cella   liliale,   secondo  le  tradizioni   locali,  avrebbe 


Forlimpopoli. 


dimorato  Dante,  ospite  dei  Mainardi.  La  rocca,  stata 
un  tempo  sede  di  vescovi,  perdette  l'antico  carattere; 
ma  è  bene  salirvi  per  affacciarsi  ad  un  panorama  dav- 
vero stupendo:  da  est  a  nord,  si  stende  la  pianura,  va- 
sta e  circoscritta  all'orizzonte  dall'ampia  striscia  ceru- 
lea dell'Adriatico  ;  si  vede  Cesena,  adagiata  sotto  il 
colle  della  Madonna  del  Monte,  Rimini  lontana,  tra 
la  caligine  del  cielo  e  del  mare;  sul  piano,  a  ovest  e 
a  nord,  le  torri  e  i  campanili  di  Faenza,  di  Forlì,  di 
Forlimpopoli  ;  a  sud,  un  anfiteatro  di  monti  e  di  col- 
line: su  queste,  i  castelli  di  Teodorano,  di  Polenta, 
di  monte  Cavallo,  la  rocca  delle  Camminate,  ecc.  ;  lon- 
tan  lontano,  le  vette  del  monte  Carpegna  ^415  metri) 
e,  più  a  ponente,  il  monte  Titano  (738  metri),  l'acro- 
coro della  repubblica  di  San  Marino,  che  sovrasta,  come 
un  gigantesco  sprone,  a  Rimini  e  ai  colli  di  Pesaro. 

Nelle  vicinanze  di  Bertinoro,  in  mezzo  a  vigneti  che 
dànno  un  rinomatissimo  vino,  è  la  chiesa  detta  Abbadia, 
con  annesso  un  chiostro,  ora  di  proprietà  privata,  che 
ricorda  l'architettura  del  secolo  XIV  per  i  suoi  archi- 
volti e  le  sue  eleganti  colonne  di  pietra  d'Istria;  qua 
e  là,  fonti  d'acque  minerali  (di  Loreta,  della  Fratta, 
del  Tettuccio  Romagnolo,  della  Panig/iina).  A  quattro 
chilometri  verso  sud,  sopra  un  colle,  Polenta,  con  pochi 
avanzi  del  castello  famoso,  il  cui  nome  richiama  alla 
mente  la  bella  e  sventurata  Francesca.  Ben  conservato 
invece  il  castello  di  Teodorano,  altri  quattro  chilometri 


più  al  sud  ;  ma  Polenta  gode  maggior  lama,  anche  per 
la  sua  vecchia  chiesa,  a  tipo  basicale,  con  tre  navate: 
chiesa  celebrata  dal  Carducci  in  una  delle  sue  ul- 
time od'. 

Fra  Teodorano  e  Bertinoro,  ma  più  all'ovest,  si 

trova  Meldola,  sulla  sinistra  del  Ronco,  nel  1882  ele- 
vata al  grado  di  città,  più  importante  dal  lato  com- 
merciale  che  da  quello  artistico,  frequentata,  quando 
vi  si  tieni'  mercato,  dai  negozianti  delle  vicine  vallate 
e  anche  della  Toscana.  Vi  si  fanno  notare,  per  altro, 
un  vasto  palazzo  Comunale,  con  loggiato,  un  bel  teatro 
l'uno  e  l'altro  sulla  piazza  maggiore  —  la  eolle- 
giata  di  San  .Nicolò,  decorata  da  pregevoli  marmi;  la 
chiesa  di  San  Francesco,  antica,  e  qualche  stabilimento 
industriale.  Su  una  collinetta  a  cavaliere  della  città, 
un  torrione,  0  maschio,  e  alcuni  baluardi  stanno  a  testi- 
moni nv  che  anche  qui,  more  solito,  esisteva  una  rocca. 

Nei  dintorni,  un  ponte  sul  Ronco,  costruito  all'epoca 
del  dominio  veneto,  e  la  «Chiusa  dei  mulini»,  dove 
furono  scoperti  avanzi  d'un  acquedotto  romano. 

Giovanni  d'Appia,  assediando  Meldola,  nel  1283, 
per  conto  di  papa  Martino  IV,  fece  costruire  un  forte, 
«  Pietra  d'Appia  ».  per  ricoverarvi  le  sue  milizie:  quel 


Forlimpopoli.  —  San  Rufill* 


forte  diventò  Tredappio,  piccolo  gruppo  di  caseggiati 
sopra  un  colle,  alle  falde  del  quale  scorre  il  Rabbi. 
Si  è  qui  presso  il  confine  toscano,  in  paese  montuoso, 
poco  fertile,  poco  coltivato  anche,  con  solfatare  e  sor- 
genti d'acque  minerali. 


Da  Bertinoro  la  via  Emilia,  con  un  breve  percorso  di 
sei  chilometri,  ci  conduce  a  CESENA,  non  più  che  ca- 
poluogo di  circondario,  ma  comune  per  numero  di  abi- 
tanti pari  a  Forlì,  città-capo  della  provincia:  è  in 
piano,  sulla  destra  del  Savio,  ai  piedi  del  cosidetto  Ga- 
rampo,  un  contrafforte  dell'Appennino,  e  con  intorno 
una  corona  di  amene  colline  ;  detta  la  «  città  dei  tre 
papi»,  o  la  «città  del  monte,  del  ponte,  del  fonte», 
e  dal  poeta  quella 

....  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco 
Così  com'ella  si  è  tra  il  fiume  e  il  monte. 

Xè  basta  :  detta  Curva  Cesena  nell'itinerario  di  Peu- 
tinger,  figura  come  Curva  P oppia  nell'itinerario  di  An- 
tonino. Per  un  verso  o  per  altro,  risulta  città  antica, 
come,  del  resto  si  vede,  relativamente,  dalle  mura  e 
dalla  rocca  superiore,  fatte  costruire  da  Galeotto  Ma» 
latesta  e  ancora  in  discreto  stato.  Fu,  come  altre  conso- 
relle e  forse  peggio,  assediata  e  rovinata  più  volte,  e  si 
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direbbe  che  i  sinistri  ricordi  e  le  angustie  del  passato 
si  rispecchino  ancora  nell'irregolarità  dell'edilizia  e  in 
una  certa  aria  di  gravità  pensosa.  Spazioso  il  corso  Ga- 
ribaldi, che  la  attraversava  in  quasi  tutta  la  sua  lun- 
ghezza ;  la  attraversava  pure  il  Cesnola,  che,  poco  al  di- 


nicipale,  grandioso  edificio  alle  falde  del  Garampo  e 
stato  costruito  per  ordine  del  famigerato  cardinale  Al- 
bornoz,  il  quale,  poco  prima,  fece  orrendo  scempio  della 
città,  invano  strenuamente  difesa  ila  Cia  degli  Orde- 
laffi,  moglie  del  signore  di  Cesena.  In  esso  palazzo,  ol- 


IU  9 


sotto,  confluisce  col  Savio.  Altre  vie  sgno  piene  d'aria 
e  di  luce,  e  parecchi  i  bei  palazzi  che  vi  si  veg- 
gono ;  ma  l' insieme  è  un  po'  cupo,  un  po'  melanco- 
nico, la  massima  parte  delle  case  aggruppandosi  in  modo 
da  formare  vie  che  non  sono  nè  diritte,  nè  simmetriche. 


tre  qualche  opera  d'arte,  un  cimelio:  le  catene  che  il 
Malatesta  tolse  alla  porta  Vercellina  di  Milano. 

Altri  palazzi  ragguardevoli  :  quelli  Chiaramonti, 
Dandini,  Guidi,  Romagnoli,  Locatelli,  Venturelli,  tutti, 
più  o  meno,  forniti  di  raccolte  pittoriche  e  d'altre  cose 


Teatro  Comunale. 


Palazzo  Comunale. 


La  stessa  piazza  maggiore,  ora  Vittorio  Emanuele,  è 
bensì  decorata  da  una  bella  fontana  in  marmo,  lavoro 
del  secolo  XVI,  e  dalla  loggia  del  pubblico  ridotto,  con 
una  colossale  statua  di  Pio  VI,  in  bronzo,  ma  è  di  ir- 
regolare disegno.  Compensano  i  difetti  della  pianta  gli 
edifici  che  vi  sorgono,  principalmente  il  palazzo  Mu- 


artistiche.  Il  meglio  però,  in  fatto  di  pittura,  fu  or- 
dinato, non  è  molto  (1883),  in  una  pinacoteca,  attigua 
alla  biblioteca  Malatestiana,  e  alcuni  quadri  apparten- 
gono ad  autori  di  grido,  il  Guercino,  il  Francia,  il  Sas- 
soferrato,  ecc. 

Fondata  nel  1542,  la  biblioteca  è,  per  antichità,  la 


470 


ITALIA 


quarta  in  Italia,  la  settima  In  Europa:  vi  si  conser- 
vano manoscritti  membranacei,  con  stupende  miniature, 
e  molte  copie  di  opere  classiche  fatte  fare  dal  Mala- 
testa,  più  le  opere  della  Piana,  che  era  prima  nel  con- 
\ento  dei  Cassinensi,  e  della  Comunitativa,  ricca  di 
trentamila  volumi. 

Al  decoro  edilizio  .li  Cesena  concorrono  anche  il  pa- 
lazzo delle  Scuole,  attiguo  alla  biblioteca  e  al  giardino 
pubblico.  Ira  il  verde  del  (piale  biancheggia  il  monu- 
mento di  Maurizio  fin f alini  ;  il  teatro,  ricco  e  gran- 
dioso  edificio  eretto  nel  i8a6,  su  disegni  dell'architetto 
Ghinelli  ;  il  palazzo  della  Cassa  di  Risparmio,  l'ospe- 
dale Civico,  ecc.  Il  ponte  che  si  vede  sul  Savio,  lungo 
centottantasei  metri,  a  tre  grandi  archi,  ornati  di 
marmo  d'Istria,  è  una  ricostruzione  di  altro  più  antico, 
e  ne  diede  i  disegni  il  milanese  Pietro  Borboni. 

Non  ingombrante,  per  numero,  le  chiese:  grandiosa, 
all'esterno  e  non  disadorna  nell'interno,  la  cattedrale, 
di  architettura  gotica  della  decadenza,  eretta,  nel  se- 
colo XV,  in  sostituzione  d'un  tempio  che  sorgeva  sul 


cìnanza  delle  ricche  miniere  della  Boratella  e  «lì  l'iava 
e  /'aderito;  a  Sortano,  luogo  raccomandabile  ai  cac- 
ciatori, per  la  selvaggina  che  vi  abbonda  nei  boschi  cir- 
costanti, e  ai  bevitori  di  latte,  che  qui  possono  trovarne 
di  qualità  eccellente,  ab  antico  celebrato  da  Silio  Ita- 
lico; inline,  a  Sarsina  (e  qui  siamo  nell'alta  valle  del 
Savio),  antica  città  degli  Umbri,  in  mezzo  a  vasti  pa- 
scoli —  i  dives  lactis  del  poeta  latino  —  su  un  colle 
elevalo  e  in  ottimo  elima.  E  qui  è  bene  sostare  più  che, 
a  primo  aspetto,  la  piccola  località  faccia  presumere: 
anzitutto,  sulla  maggior  piazza,  cinta  di  portici,  attrag- 
gono l'attenzione  urne  cinerarie  e  lapidi  sepolcrali  di 
marmo  con  iscrizioni;  tronchi  di  colonne  e  capitelli  in 
marmi  preziosi  e  bene  scolpiti,  avanzi  probabilmente  di 
qualche  sontuoso  edifìcio.  Molti  altri  lacerti  d'architet- 
tura e  altre  curiosità  archeologiche  formano  raccolta 
nel  palazzo  del  comune.  Grandiosa  la  cattedrale,  che 
si  crede  edificata  nel  secolo  VII  ;  nel  palazzo  vescovile, 
che  le  sorge  vicino,  si  veggono  le  armi  delle  ventisette 
famiglie  di  feudatari  che  dominarono  nella  città,  al- 


Cesena.  —  Palazzo  degli  Studi. 

colle  Garampo  ;  grandiosa  pure  la  chiesa  di  Sant'Ago- 
stino (con  annesso  convento),  costruita  nel  1252,  e 
riedificata  secondo  l'ordine  corinzio  ;  così  la  chiesa  del- 
l'Osservanza-non  è  più  quella  originaria,  fatta  erigere, 
nel  1438,  da  Pandolfo  Malatesta,  ma  una  fabbrica 
della  fine  del  secolo  XVIII,  architetto  il  mantovano 
Marconi  ;  bilia  ed  elegante  —  fu  disegnata  dal  Bra- 
mante —  la  Madonna  del  Monte,  santuario  sopra  una 
altura,  un  chilometro  a  sud-est  della  città. 

Per  raggiungere  l'Adriatico  da  Cesena,  oggi  bisogna 
correre  un  po'  più  che  non  occorresse  nell'epoca  romana: 
dove  era  il  mare  allora,  a  nord-est,  ora  si  trova  Cesena- 
tico, con  porto  formato  da  un  canale  —  largo  una  ven- 
tina di  metri,  lungo  circa  un  chilometro  nella  parte  oc- 
cupata dai  navigli  —  che  si  interna  nel  paese  e  lo  di- 
vide in  due  parti,  riunite  da  un  ponte  a  tre  archi,  edi- 
ficato nel  1578.  E  in  questo  canale,  che  forma  il  porto, 
immettono  altri  canali  secondari:  sicché  un  piccolo 
insieme  pittoresco. 

Una  rapida  scorribanda  al  sud  di  Cesena,  risalendo 
le  vie  del  Savio,  conduce  a  Rover  sano,  paesello  in  colle 
e  con  un  castello;  a  Mercato  Saraceno,  grosso  borgo, 
di  attivo  commercio  e  illuminato  a  luce  elettrica,  in  vi- 


cune  di  esse  tra  le  più  illustri  d'  Italia;  infine,  da  una 
lapide  ben  conservata  si  apprende  che  a  Sarsina  1'  im- 
peratore Elio  Adriano  volle  fosse  sepolta  la  sua  Fau- 
stina, la  quale  dimorò  in  questa  città  per  trovarvi  nel- 
l'aria saluberrima  conforto  alla  malferma  salute. 

Non  è  tutto:  nei  dintorni  furono  trovati  i  ruderi  di 
parecchi  templi,  dedicati  a  Giove,  ad  Apollo,  a  Mi- 
nerva, ad  Ercole  e  ad  altre  divinità:  frammenti  di 
statue  e  musaici,  urne  cinerarie,  una  grande  quantità 
di  medaglie  d'oro  e  d'argento,  lavori  in  bronzo,  in  cor- 
niola, e  altri  oggetti  di  grandissimo  pregio;  e  i  marmi 
e  le  statue  dissepolti  adornano  ora  alcuni  tra  i  più 
rinomati  musei  di  Europa.  Gli  antichi  scrittori  fanno 
cenno  altresì  di  terme  sarsinati,  celebri  per  le  acque 
calde  che  vi  sgorgavano.  Non  è  tutto  ancora:  secondo 
l'opinione  degli  abitanti,  a  Sarsina  nacque  Plauto,  e 
da  Sarsina  ripete  la  sua  fondazione  Perugia,  per  altro 
a  discreta  distanza. 

Siamo  qui  sul  confine  con  la  provincia  di  Firenze,  e 
seguendone  la  linea  molto  serpeggiante,  si  risale  al  vil- 
laggio di  Mortano,  sulla  destra  del  fiume  Ronco,  che 
qui  si  chiama  Bidente,  poi  a  Civitella  di  Romagna,  sulla 
destra  dello  stesso  fiume  e  in  mezzo  ai  primi  contraf- 
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RI  MINI. 

Arco  d'Augusto.  Tempio  Malatestiano.  Interno  del  tempio  Malatestiano. 

Il  ponte  romano,  cominciato  da  Augusto,  finito  sotto  Tiberio.  Rocca  dei  Malatesta. 
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forti  dell'Appennino:  ora  borgo  di  aspetto  del  tutto 
moderno,  un  tempo  castello,  fondato,  si  crede,  da  re 
Teodorico,  il  quale  ebbe  qui  un  palazzo  di  campagna, 
descritto  dal  Muratori,  ora  ridotto  a  pochi  ruderi  ; 
poco  lungi  da  questi,  un  celebre  santuario,  detto  di 
Sant'Ellero;  altro  santuario,  quello  di  Santa  Maria 
della  Suasia,  unico  edificio  rimasto  incolume  nel  ter- 
remoto del  1661,  che  distrusse  Civitella  quasi  intera- 
mente. 

Ridente  il  paese  all'  intorno,  coltivato  specialmente 
a  viti,  dalle  quali  si  ottiene  il  rinomato  e  gustosissimo 
vino  detto  sangiovese  ;  sulle  pendici  dei  monti  crescono 
pure  gli  ulivi  e  il  grano;  nelle  parti  più  elevate  ergonsi 
grosse  quercie,  che  danno  abbondantemente  legna  e 
ghiande. 

Tornati  a  Cesena  e  diretti  a  Rimini,  lungo  la  strada 
—  l'Emilia,  non  occorre  dire  —  sulla  destra  del  torrente 
Fiumicino,  attraversato  da  un  magnifico  ponte  romano, 
di  travertino,  troviamo  Gambcttola,  sulla  sinistra  del 


diosa  e  architettura  d'ordine  composito;  ne]  palazzo 
Comunale,  ecc.  Ma  ad  onore  di  questa  piccola  città 
vuole  essere  specialmente  ricordato  il  fatto  che  vi  nac- 
que l'araba  fenice  dei  papi,  Clemente  XIV,  finito  ma- 
lamente per  avere  osato  rendere  un  servigio  all'  Italia 
e  alla  civiltà  scacciando  i  gesuiti. 

Ed  eccoci  a  RIMISI,  all'antica  colonia  degli  Umbri, 
alla  città  che  pei  un  po'  I  n  nelle  mani  dei  (  lalli  Senoni, 
poi  YAriminum  romana,  la  capitale  della  Pentapoli, 
dominio  della  Chiesa,  signoria  dei  Malatesta,  ecc.,  ora 
a  capo  d'un  circondario  appena,  ma  anch'essa,  come 
Cesena,  pari  per  popolazione  a  Forlì:  sta  presso  la 
foce  della  Marecchia,  che  le  serve  da  porto-canale.  La. 
bagnano  anche  le  acque  dell'Ausa,  e  alle  spalle,  ai 
fianchi  le  si  stende  una  fertile  pianura,  verso  mezzodì 
chiusa  da  colline,  dietro  le  quali  si  inalzano  poggi  più 
elevati,  coperti  di  ville,  di  castelli,  di  villaggi. 

È  città  di  pianta  regolare,  con  quattro  sobborghi  ; 
l'attuale  cerchia  di  mura  si  svolge  con  un  giro  più  am- 
pio che  fosse  quello  delle  antiche,  ridotte  a  pochi 
avanzi.  Malgrado  il  largo  tratto  alluvionale  del  suolo, 


Rimini.  —  Il  canale. 


torrente  Rigossa,  poi  Savignano  di  Romagna,  che  per 
la  via  Emilia  si  attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
passando  dinanzi  a  più  d'un  edificio  di  bella  apparenza 
e  incrociando  il  Fiumicino.  Piazza,  chiese,  palazzo  mu- 
nicipale, ogni  cosa  anche  qui  messa  col  decoro  relativo 
all'  importanza  del  luogo.  Savignano,  del  resto,  può 
vantare  di  essere  d'antica  origine,  di  avere  una  ricca 
biblioteca  e  di  essere  stata  patria  di  Giulio  Perticari  e 
di  altri  illustri  uomini.  Strada  facendo,  si  ha  sempre 
la  pianura  sulla  sinistra  e  le  ultime  pendici  dell'Ap- 
pennino sulla  destra.  E  ancora,  da  una  parte,  i  pingui 
terreni,  dall'altra  i  colli  rivestiti  d'un  tappeto  erboso, 
e  da  una  parte  e  dall'altra  i  campi  nei  quali  le  viti 
formano  lunghi  filari,  appoggiati  agli  olmi. 

Poco  oltre  Savignano  e  ultima  tappa  verso  Rimini 
è  Sant'Arcangelo,  sulla  destra  dell'Uso,  da  alcuni  in- 
dicato come  il  Rubicone  famoso,  mentre  altri  identifi- 
cano col  Pisciatello  il  corso  d'acqua  davanti  al  quale  si 
trovò  perplesso  Giulio  Cesare.  Di  che  si  fece  una  grossa 
questione,  stata  dibattuta  perfino  davanti  al  tribunale 
della  Rota  in  Roma.  Sant'Arcangelo  ha  un  certo  carat- 
tere di  monumentalità  nel  severo  castello  dei  Malatesta  ; 
nella  pieve  di  San  Michele,  in  origine,  stando  alla  tra- 
dizione, tempio  di  Giove  ;  nella  collegiata,  chiesa  gran- 


accumulato  dalla  Marecchia  e  dall'Ausa,  l'impressione 
che  si  riceve  è  meno  triste  di  quella  che  suscita  Ravenna: 
ciò  perchè  intorno  alle  mura  corrono  ortaglie  e  giardini  ; 
e  i  giardini  del  sobborgo,  fra  la  città  e  il  mare,  occu- 
pano ora  il  posto  dell'antico  porto.  Arteria  principale 
il  corso  d'Augusto,  che  attraversa  tutta  Rimini,  dal  ponte 
fino  all'arco  dello  stesso  nome  del  corso.  Qui  è  pertanto 
ancora  la  città  romana,  col  ponte  direttamente  legato 
alla  memoria  dell'imperatore  che  lo  fece  costruire,  e 
con  l'arco  eretto  dal  Senato  e  dal  popolo  romano  ad 
onore  di  lui,  deturpato  poi  con  la  sovrapposizione  di 
merli  medioevali. 

Il  primo,  sulla  Marecchia,  a  cinque  maestosi  archi, 
con  pile  oblique,  è  tutto  di  travertino  e  d'ordine  dorico. 
Da  esso  si  gode  un'estesa  e  bella  veduta  sulle  campagne, 
sparse  di  ville  e  di  casolari,  sui  circostanti  paesi  di 
Verucchio,  Scorticata,  San  Giovanni  in  Galilea  ;  tutto 
di  travertino  anche  l'arco  che  in  origine  servì  di  porta 
alla  città,  terminandovi  la  via  Emilia  e  incominciando 
la  Flaminia.  L'epoca  romana  potrebbe  pure  essere  rap- 
presentala da  parecchi  templi  pagani,  dall'anfiteatro, 
dal  porto,  ma  il  dente  del  tempo  e  le  alluvioni  non  ne 
lasciarono  che  la  memoria,  poco  più:  qualche  arco 
dell'anfiteatro,  rimesso  allo  scoperto  con  gli  scavi. 
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In  maggior  numero  e,  naturalmente,  in  migliore  stato 
i  monumenti  medioevali:  primo  tra  questi,  il  tempio 
Malatestiano,  ora  cattedrale,  superbo  edificio  fondato, 
nel  1450,  da  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta,  su  di- 
segni del  celebre  Leon  Battista  Alberti,  fiorentino,  con- 
dotto a  termine  più  tardi,  meno  la  facciata  sulla  fronte 
più  breve,  compiuta  fino  a  metà  altezza  soltanto.  È 
esso  diviso  in  tre  campate  da  quattro  belle  mezzi:  colonne 
corinzie,  sulle  quali  corre  un  fregio  che  porta  l'iscri- 
zione dedicatoria  ;  nella  campata  di  mezzo  si  apre  1'  in- 
gresso principale,  coronato  da  un  frontone  e  posto  in 
mezzo  ad  un'ampia  nicchia  a  vòlta  ;  le  due  campate  la- 
terali hanno  pure  nicchie  ed  arcate  chiuse,  posate  sopra 
grandi  mensole.  Mirabile  una  delle  facciate  laterali, 
suddivisa  da  una  magnifica  serie  di  sette  arcate:  nella 


tanto  di  fecit!  Completano  il  sacrilegio  le  diverse  rap- 
presentazioni delle  gesta  malatestiane,  e  le  divinità, 
e  i  segni  zodiacali  che  si  veggono,  raffigurano,  simboleg- 
giano i  voli  della  fantasia  di  Sigismondo,  per  la  boria 
del  quale,  evidentemente,  erano  troppo  angusti  i  con- 
fini di  questo  basso  mondo.  Sicché,  malgrado  tutte  le 
sue  magnificenze  artistiche,  si  esce  dal  pseudo-tempio 
con  un  senso  di  disgusto,  per  il  quale,  istintivamente, 
passando  in  piazza  Cavour,  si  fa  più  buon  viso  al 
palazzo  del  Comune,  massime  nel  vedervi,  sotto  la  log- 
gia, insieme  con  antiche  lapidi,  iscrizioni  ad  onore  di 
Garibaldi,  di  Mazzini,  dei  riminesi  caduti  nelle  patrie 
battaglie,  dei  morti  a  Digione  nel  1871,  del  prode  Nullo 
e  de'  generosi  suoi  compagni,  che  fecero  olocausto  della 
propria  vita  per  la  redenzione  della  Polonia. 


LuÉtayp 

Teatro  e  palazzo  Comunale. 
Stabilimento  dei  bagni. 


Piazza  Giulio  Cesare,  con  la  casa  di  Fi 
e  tempietto  del  Bramante. 

Stabilimento  dei  bagni:  ingresso  alla  Rotonda. 


semioscrità  delle  vòlte,  vi  si  possono  scorgere  parecchi 
sarcofaghi,  che  contengono  i  resti  mortali  di  perso- 
naggi del  seguito  di  Sigismondo  Malatesta,  corteggiato 
così  anche  dopo  morto. 

Neil'  interno,  coperto  a  tetto,  senza  soffitto  e  piuttosto 
basso,  sono  profusi  da  ogni  parte  ornati,  sculture  d'ogni 
maniera  ;  vagamente  traforate  le  balaustre  di  marmo, 
con  putti  o  geni  sopra  ciascun  colonnino  ;  il  sepolcro  a 
destra  della  porta  è  quello  di  Sigismondo  Malatesta 
ed  erettogli  mentre  era  ancor  vivo.  Ma  l'ossequio  cor- 
tigiano andò  più  oltre,  fino  cioè  ad  approfittare  del- 
l'omonimia con  la  costruzione  d'una  cappella  (la  prima 
a  destra)  dedicata  a  san  Sigismondo,  re  di  Borgogna, 
effigiato,  entro  il  tabernacolo  sopra  l'altare,  in  una 
statua  di  marmo  con  ai  lati  due  elefanti  neri,  che  sono 
gli  emblemi  in  pietra  dello  stemma  dei  Malatesta  ! 

Ed  è  ancor  poco:  a  Pandolfo  Malatesta,  in  questo 
tempio,  sono  dedicate  sei  cappelle,  sei,  e  sopra  ogni 
arco  dell'unica  navata  pompeggia  il  nome  di  lui,  con 


Grandiosa  la  loggia,  di  sedici  archi,  e  imponente, 
ned'  insieme,  il  palazzo,  che  fu  eretto  in  parte  nel  1204, 
in  parte,  la  maggiore,  quella  verso  il  corso  Augusto, 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  rifatta,  dopo  il  ter- 
remoto del  1672,  su  disegni  del  conte  Francesco  Ga- 
rampi.  Antica  la  torre,  ma  anch'essa  riedificata  dopo  il 
crollo  subito  in  quello  stesso  anno.  Nelle  sale  del  pa- 
lazzo, qualche  dipinto  e  begli  arazzi,  più  la  pinacoteca 
Civica,  egregiamente  provveduta  di  buoni  quadri  del 
Ghirlandaio,  del  Tintoretto,  di  Giovanni  Bellini,  di 
Pierin  del  Vaga,  ecc. 

L'edificio  che  sta  di  fronte  al  palazzo  Comunale,  con 
quattro  fontane  agli  angoli,  è  la  Pescheria,  costruzione 
elei  r747  ;  la  fontana,  poi,  che  si  vede  a  sinistra  della 
piazza.,  con  intorno  un  bel  fregio  a  bassorilievo,  parve 
ai  poeti  del  secolo  XV  e  del  XVI  la  più  bella  cosa  di 
Rimini,  e  tale  che  «  util,  diletto  e  meraviglia  porge». 
La  statua,  poi,  che  si  eleva  al  centro  della  piazza  ha  una 
curiosa  storia:  rappresenta  san  Gaudenzio;  ma  in  ori- 
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gìfte,  ossia 'nel  1614,  fu  messa  lì  come  effige  di  p  ipa 
Paolo  V,  di  casa  Borghese.  Sia  un  papa  o  un  santo,  La 
fede  non  vacilla  per  questo.  Di  fronte  a  questa  piazza 
Cavour,  la  modernità  è  bene  rappresentata  dal  teatro  ' 
Vittorio  Emanuele,  costruito  dal  modenese  Poletti  e 
inaugurato  nel  1847.  E  impressiona,  còme  una  stona- 
tura, almeno  come  un  contrasto  non  piacevole,  il  ve- 
dere, dietro  al  teatro,  quel  tanto  che  resta  del  castello 
fatto  costruire,  nel  1446,  da  Pandolfo  Malatesta  e  ri- 
dotto oggi  a  prigione  pei  malfattori.  Senonchè  i  mal- 
fattori, e  feroci,  vi  dimoravano  anche  prima.  liberi: 
Sigismondo  Malatesta  vi  fece  avvelenare  Ginevra  da 
Ferrara  e  con  le  proprie  mani  vi  stro/zò  Polissena 
Sforza.  Qui  SÌ  sarebbe  svolto  —  secondo  altri,  invece, 
nel  palazzo  Ruffo  —  il  dramma  erotico  di  Paolo  e 
Francesca,  eternato  dai  versi  danteschi. 

Via,  via,  a  pigliar  aria  sulla  piazza  Giulio  Cesare, 
nella  quale  non  urtano  lo  spirito  nè  la  gran  torre  del- 
l'Orologio, costruita  nel  1547,  unita,  nel  1818,  col  pa- 
lazzo Garampi,  ora  Baldini  ;  nè  la  colonna  che  si  drizza 
al  centro  e  ricorda  il  grande  conquistatore  delle  C.allie. 

Sei,  una  volta,  le  porte  di  Rimini:  ora  quattro  sol- 


fanti 
■délli 


he  sia  scemato  il  numero 
gli  oratori,  intra  et  extra 


Ma  quel  po'  di  tempo  che  ancora  si  vuol  dedicare 
a  Rimini  sarà  molto  meglio  speso  in  una  visita  al  pa- 
lazzo Gambalunga,  nella  via  omonima-,  essendovi  rac- 
colti i  musei,  la  biblioteca,  gli  archivi  e  le  scuole;  alla 
casa  Zollio,  nella  quale  si  conservano  quindici  quadri 
del  Guerrino;  all'ex  palazzo  dei  duchi  della  Rovere, 
ora  albergo,  decorato  da  un  affresco  che  alcuni  giudi- 
cairn  di  Cimabue,  altri  di  Ciotto. 

Dopo  tanto,  farà  bi  ne  un  tuffo  in  mare,  anche  con- 
siderato  che  i  bagni  di  Rimini  godono  una  fama  meri- 
tatissima:  presto  fatto,  con  una  breve  passeggiata  da 
piazza  Cavour,  seguendo  il  binario  del  tram  e  attraver- 
sando La  ferrovia  ;  un  bellissimo  stradone  alberato  con- 
duce alla  spiaggia,  allo  Stabilimento  dei  bagni,  frequen- 
tatissimo nella  stagione  estiva.  L'attuale  edificio,  dal 
Municipio  fatto  sostituire  ad  un  altro  di  mezzo  secolo 
fa,  è  oliera  dell'ingegnere  Urbani.  Vi  è  pure  uno  sta- 
bilimento idroterapico  e  uno  riservato  agli  scrofolosi. 
Bellissima  la  spiaggia,  vero  prototipo  delle  insuperabili 
spiaggie  adriatiche,  di  sabbia  minuta,  rossiccia,  perfet- 
tamente scevra  di  ghiaie  ;  scende  dolce  e  pulitissima 
nel  terso  mare,  poco  prof  onda  fino  a  gran  distanza  nelle 
acque,  delizia  dei  bambini  e  delle  signore.  Lungo  barn 
mirabile  riviera,  da  una  parte  e  dall'altra  dello  staf>ili- 


Cattolica.  —  Porto-canale. 


mania,  tutti  più  o  meno  notevoli  per  l'antichità  o  per 
lavori  d'arte  che  vi  si  trovano:  antichissima  la  chiesa 
di  Santa  Maria  dei  Servi,  ora  parrocchia  di  Santa 
Maria  in  Corte  ;  memorabile  Sant'Agostino,  ora  par- 
rocchia di  San  Giovanni  Evangelista,  per  la  congiura, 
detta  degli  Adimari,  orditavi  contro  Pandolfo  Mala- 
testa;  già  antica  e  ricca  abbazia  di  Benedettini  la  chieda 
di  San  Giuliano  (da  vedervi  una  tavola  di  Paolo  Vero- 
nese), in  origine  dedicata  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo, 
senza  dire  d'una  dozzina  d'altre,  che  medesimamente 
cambiarono  nome,  il  che  vorrebbe  quasi  significare  che 
a  Rimini  la  fede  fu  molto  irrequieta.  Irrequieta  e,  for- 
s'anco,  un  po'  buriana:  elicono  infatti  le  leggende  lo- 
cali, ad  esempio,  che  il  tempietto  di  Sant'Antonio  fu 
edificato  a  memoria  e  consacrazione  del  luogo  nel  quale 
il  santo  titolare  fece  un  grande  miracolo  a  confusione 
dell'eresiarca  Borìvillo.  E  il  miracolo  sarebbe  consistito 
in  ciò:  che  una  giumenta,  da  molto  tempo  digiuna,  ri- 
cusò il  cibo,  per  non  perdere  tempo  ad  inginocchiarsi 
davanti  a  Cristo  in  sacramento,  che  il  portentoso  santo 
recava  nelle  mani.  Di  un  altro  non  lungi  di  lì,  e  vicino 
al  canale,  si  dice  che  ricordi  il  luogo  in  cui  sant'An- 
tonio, visto  che  il  popolo  si  rifiutava  di  ascoltarlo, 
predicò...  ai  pesci.  Che  più?  Altra  chiesa,  la  Madonna 
della  Colonnetta,  dovrebbe  la  sua  origine  a  Cristo  in 
persona,  il  quale  si  sarebbe  all'uopo  servito  di  una  sua 
immagine  dipinta  sopra  un  quadro  di  cotto. 


mento,  numerosi  villini  di  proprietà  privata  rendono 
più  viva  l'animazione  con  le  bianche  e  rosee  macchiette. 
Vivacissimo  pure  il  movimento,  ma  di  grosse  tartane 
da  commercio  e  da  pesca,  nel  porto-canale,  a  nord  della 
città;  vivacissima  la  distesa  della  "spiaggia  anche  nelle 
borgate  di  Bellaria  e  di  Riccione.  Pei  bagni,  assai  fre- 
quentata anche  Cattolica,  a  sud  di  Rimini,  villaggio 
a  un  chilometro  dal  mare,  con  una  comodissima  spiag- 
gia        di  mezzo  tra  il  Tavullo,  che  con  la  sua  foce  vi 

forma  una  specie  di  porto,  e  il  torrente  Ventena  — - 
circondato  da  colli  che  scendono,  digradando,  dai  monti 
di  Saludecio.  In  vicinanza  al  mare,  qualche  vestigio 
dell'antica  città  di  Conca.  _ 

Per  ultimo,  una  nota:  vicinissimi  alle  Marche,  1  Ri- 
minesi  parlano  un  romagnolo  imbastardito,  che  ha  qual- 
che po'  del  marchigiano  ;  non  è  il  loro  vernacolo  carat- 
teristico, vibrato,  come  quello  della  bassa  Romagna, 
ma  di  suono  più  dolce,  pronunciandosi  le  parole  con  ca- 
denze meno  recise,  meno  diverse.  Sensibilmente  diverso 
anche  il  carattere  popolare  lungo  la  costa  da_  Rimini 
in  giù:  in  confronto  del  romagnolo,  il  marchigiano _ è 
più  tranquillo,  più  disciplinato,  diremo  _  meglio,  più 
dolce;  più  vivace,  invece,  il  romagnolo,  più  impetuoso, 
più  accensibile,  dotato  di  grande  tenacità,  gagliardis- 
simo per  forza  di  volontà,  animato  da  ardente  parte- 
cipazione alla  vita  politica,  coraggioso  e  pronto  a  ogni 
sbaraglio.  I  Romagnoli  tengono  in  alto  pregio  la  robu- 
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stezza  e  sono  nella  generalità  attivi,  intraprendenti,  bi- 
sognosi di  azione,  nella  quale  non  conoscono  tempe- 
ranza ;  i  sentimenti  che  costituisc  jno  il  substrato  comune 
del  popolo  romagnolo  si  riferiscono  in  parte  alla  vio- 
lenza del  carattere,  alla  facilità  dell'impulso  collerico, 
a  una  certa  difficoltà  di  contenersi  ;  ma  se  essi  sono 
amanti  della  lotta  e  della  opposizione  appassionata, 
destano,  d'altra  parte,  grande  simpatia  per  la  loro 
franchezza,  sempre  nobilissima,  per  il  vivo  sentimento 
dell'onestà  e  perchè  posseggono  quella  forma  di  cordia- 
lità spontanea  e  un  po'  chiassosa,  che  tanto  rallegra. 
In  fondo  in  fondo,  il  «  sono  romagnolo  »  arieggia  un  p  >' 
il  civis  romanus  sum.  Dato  il  carattere  passionale,  si 
comprende  l'attaccamento  vivo  col  quale  i  Romagnoli 
sposano  le  idee  politiche  e  la  vivacità  con  la  quale 
parteggiano  ;  si  comprendono  pure  gli  slanci  di  genero- 
sità e  di  grande  virtù,  col  sacrificio  di  sè  e  delle  cose  più 
care,  al  servizio  di  un'idea,  di  una  causa,  di  un  amico, 


e  gli  atti  patriottici  e  umanitari  che  hanno  sempre 
distinto  questa  bella  regione.  . 

Degne  compagne  degli  uomini  sono  le  donne  roma- 
gnole, che  godono  fama  di  bellezza  plastica:  vivaci,  al- 
legre, disinvolte,  manifestano  un'aria  di  grande  salute 
fisica  e  morale  ;  hanno  grande  attitudine  ai  lavori, 
somma  pazienza,  e  all'uopo  hanno  preso  parte  attiva  ai 
.moti  ricordati  nella  storia  contemporanea,  non  degeneri 
delle  loro  proave  del  medioevo. 

Il  territoiio  del  circondario  riminese  si  spinge  sul 
lato  orientale  e  più  a  sud  della  repubblica  di  San  Ma- 
rino: ma  le  località  di  maggior  conto  che  vi  si  trovano 
non  sono  che  Coriano  —  in  collina,  con  un  castello  an- 
cora cinto  dalle  vecchie  mura  cadenti  —  e  Saludeccio , 
piccolo  borgo,  pure  in  colle,  alle  cui  falde  scorrono  due 
torrenti.  Si  può  quindi  senz'altro  prepararsi  a  salire  sul 
monte  Titano,  con  la  variante  di  trovarci  ancora  una 
volta  —  è  la  quarta  —  all'estero...  in  territorio  italiano. 


REPUBBLICA  DI  SAN  MARINO 


Ventitré  chilometri  di  bella  strada,  una  diecina  quasi 
in  piano,  tre  ondulati,  il  resto  in  salita,  da  Rimini  a 
SAN  MARINO  :  il  monte  Titano  appare  subito,  con  la 
sua  caratteristica  cresta  tricuspidale,  al  disopra  delle 
colline  circostanti  ;  poi,  la  vista  resta  impedita  da  una 


verde  altura,  verso  la  quale  la  strada  inoltra,  in  mezzo 
a  fitte  siepi  e  sotto  le  ombre  di  grandi  alberi  ;  d'improv- 
viso, quindi,  raggiuntone  il  culmine,  si  discende  in  una 
magnifica  conca,  su  dalla  quale  il  monte  riappare  più 
vicino  e  simile  a  una  inaccessibile  muraglia  rocciosa. 


Repubblica  di  San  Marino.  — 


Le  rocche. 
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Si  continua  su  e  giù  per  piccoli  dossi,  si  varca  il  piccolo 
ponte  Campino,  e  un  altro,  tagliato,  per  modo  di  dire, 
dalla  linea  di  confine  tra  la  repubblica  e  il  regno  d'I- 
talia. Inutile  guardarsi  intorno,  cercando  con  l'occhio 
dogane  e  doganieri:  non  ce  ne  sono.  Si  vede  invece  il 
Borgo,  acquattato  ai  piedi  della  roccia,  mentre  dalla 
cresta  di  questa  fanno  capolino  le  tre  torri  e  la  chiesa 
di  San  Marino. 

Una  ripida  salita,  con  brusche  svolte,  ed  eccoci  a 
Serravallc,  borgata  linda,  pulita,  abitata  «la  brava  gente 
che  attende  al  lavoro  dei  campi.  Qualche  botteguccia, 
nella  quale  si  vende  un  po'  d'ogni  cosa,  vino  moscato, 
tabacco,  candele,  petrolio,  caffè,  spezie;  un  più  che 
modesto  caffè,  intitolato  a  Garibaldi,  ricorda  la  sosta 
che  qui  fece  l'eroe,  insieme  alla  legione  romana,  il  31 
luglio  1849.  Per  pochi  altri  chilometri  la  strada  con- 
tinui a  salire  e  a  un  punto  si  divide  in  due  rami:  lineilo 
a  destra,  la  strada  vecchia,  ripidissima  e  sassosa,  va 
diritto  in  mezzo  ai  vigneti,  verso  il  Borgo  ;  l'altro, 


sì  che,  dopo  ottobre,  non  vi  si  vede  più  il  sole  se  non 
da  lontano:  il  sole  rischiara  i  monti  del  paese,  lascian- 
dolo nell'ombra. 

A  SAX  MAI\/\(),  da  borgo,  si  può  salire  per  una 
strada  carrozzabile  o  per  un'erta  viottola  tagliata  nella 
roccia  e  àrrampicantesi  tra  magri  cespugli.  Due  le  porte 
nella  capitale  della  repubblica:  porta  Nuova,  già  San 
Francesco,  e  «porta  della  Rupe»,  listata  di  ferro,  con 
aspetto  di  serraglia  ili  fortezza  ;  entrambe  danno  nel- 
l'unica parte  accessibile  della  citta,  addossata  al  fianco 
settentrionale  della  montagna:  il  versante  meridionale 
è  dominato  da  tre  toni,  dalla  cittadella  coi  baluardi, 
con  le  mura  del  1600,  arditamente  elevate  sui  precipizi. 

Appena  entrati  per  la  porta  Nuova,  si  vede  a  sini- 
stra la  casetta  in  cui  si  rifugiò  Garibaldi,  nel  1849, 
sdegnosamente  rifiutando  di  trattare  con  gli  austriaci; 
a  destra,  la  chiesa  (Li  San  Francesco.  Di  qui,  per  viuzze 
pittoresche,  tortuose,  a  forti  pendenze,  rasentando 
gruppi  di  case  accatastate,  talune  accessibili  pei  gra- 
dini tagliati   nella   roccia,   si  recede  all'interno  della 


la  strada  nuova,  assai  più  comoda,  gira  a  larghi  zig-zag 
per  raggiungere  la  stessa  meta. 

Si  è  già  in  alto  abbastanza  per  ispaziare  con  lo 
sguardo  sotto  un  vastissimo  orizzonte:  verso  nord  e 
verso  est,  oltre  le  ilnee  ondeggianti  delle  colline,  si 
stende  l'Adriatico;  nella  stessa  direzione  si  delinea  il 
corso  della  Marecchia,  bene  spesso  soltanto  la  bianca 
striscia  delle  sue  ghiaie.  Salendo  un  po'  ancora,  la 
strada  si  eleva  a  dominare  tutte  le  colline  e  le  vallette 
circostanti,  e  solo  le  sovrasta  il  massiccio  Titano.  Paesi 
e  castelli  coronano  le  alture  da  ogni  parte  ;  le  tre  roc- 
che spiccano  nettamente  sullo  sfondo  azzurro,  e  così 
anche  le  torricelle  di  una  villa  recentemente  costruita, 
nel  1902.  Infine,  girando  sotto  una  gran  muraglia  che 
scende  a  picco,  si  arriva  al  Borgo  Maggiore,  la  senti- 
nella avanzata  sulle  rupi  di  San  Marino,  piccola  città 
nella  quale  si  concentra  l'animazione  e  il  commercio 
della  repubblica,  accorrendovi  i  mercanti  di  bestiame  per 
lo  più,  dalle  Romagne  e  dalle  Marche.  Ha  una  bella 
piazza,  qualche  ,  bella  chiesa,  vie  lastricate,  caseggiati 
allegri,  uno  sopra  l'altro;  ma  la  parete  di  roccie  a  per- 
pendicolo elevantisi  da  cento  a  centocinquanta  metri  fa 


La  cattedrale. 


città,  costruita  ad  anfiteatro,  e  alla  piazza  Maggiore, 
detta  il  «Pianello»,  all'altezza  di  680  metri,  costruita 
sopra  una  gran  cisterna-serbatoio  d'acqua  (per  man- 
canza di  sorgenti),  con  in  mezzo  una  statua  della  Li- 
bertà, in  marmo,  dono  d'una  signora  tedesca.  Splen- 
dida la  veduta  da  questa  piazza,  terrazza  aperta  verso 
le  estese  vallate  del  Montefeltro,  della  Marecchia,  ecc. 
Ma  tanto  meglio  si  gode  il  panorama  dalla  rocca  princi- 
pale, sul  culmine  del  Titano,  a  738  metri  d'altitudine  : 
si  rivede  l'Adriatico  turchino,  solcato  da  vele  grigie  e 
dalle  brune  masse  dei  piroscafi  ;  lontano,  a  perdita  di 
occhio,  la  linea  azzurrastra  della  Dalmazia,  delle  isole 
del  Quarnero  ;  più  vicino,  nel  semicerchio  di  cui  Rimini 
è  il  centro,  si  scorgono  Ravenna,  Faenza,  Cesena,  Gra- 
dara,  la  linea  bianca  di  Forlì,  i  castelli  rossastri  che 
incoronano  le  alture  di  cento  monti  ergentisi  qua  e  là  ; 
a  mezzodì,  le  montagne  si  incalzano  come  flutti  ;  si  veg- 
gono chiazze  rossastre  nelle  loro  gole:  è  il  ferro  che 
trasuda  alla  superficie  del  suolo,  sono  giacimenti  metal- 
liferi che  aspettano  ancora  di  essere  messi  a  profitto. 
Si  veggono  altresì,  molto  lontano,  all'orizzonte,  i  monti 
della  Toscana  e  l'Alpe  di  Luna. 

Principale  monumento,  sotto  l'aspetto  artistico  e  sto- 
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ricQ,  il  palazzo  del  Governi,  inaugurato  il  30  settembre 
1894.  presente  Giosuè  Carducci:  fu  architettato  dal 
romano  Francesco  Azzurri  e,  nelle  sue  linee  generali, 
riuscì  una  fedele  riproduzione  dei  palazzi  comunali  del 
secolo  XIII.  E  all'inaugurazione  il  poeta  delle  «  Odi 
barbare  »  esordiva,  nel  suo  discorso,  con  parole  che 
oggi  ancora  da  molti  dovrebbero  essere  seriamente  me- 
ditate :  «  Sia  fausto  e  glorioso  ai  figli  e  nipoti  lontani 
come  a  noi  è  sacro  e  felice  questo  giorno  nel  quale 
apriamo  alla  solennità  degli  offici  la  sede  nova  della 


pubblica.  Lo  stemma  di  questa  figura  tra  le  finestre 
degli  ammezzati  ;  quelli  scolpiti  al  disopra  delle  colonna 
del  portico  rappresentano  Serravallc,  Fiorentino,  Fae- 
tano  e  Monte  giardino,  ossia  i  quattro  castelli  di  Sin 
Marino.  Sullo  spigolo  della  facciata,  a  sinistra,  una 
bellissima  statua  in  bronzo,  e  a  fianco  di  essa  queste 
parole:  Salvarti  fac  rempitblicam  tuam  —  Ave,  Marine, 
lìhertatis  fondai  or. 

Nell'interno,  splendida  la  sala  d'ingresso  —  alla 
quale  si  entra  per  tre  grandi  porte  decorate  in  ferro 


repubblica.  Mentre  genti  e  governi  d'Europa  ondeg- 
giano in  tempesta  di  pensieri,  d'eventi,  d'aspettazioni  ; 
mentre  un  sordo  brontolìo  sotterraneo  par  minacciare 
le  fondamenta  stesse  della  civiltà;  questo  palazzo  dise- 
gnato, murato,  adornato  secondo  l'arte  dei  padri,  noi, 
con  le  memorie  di  quindici  secoli,  accomandiamo  e  quasi 
protendiamo  alle  speranze  dell'avvenire.  » 

La  bellissima  facciata  dà  sulla  piazza  con  tre  arcate, 
alle  quali  corrispondono  tre  grandi  finestroni  acuti  ; 
piatto  e  merlato  il  tetto  ;  il  bel  trittico  in  ceramica  po- 
licroma, sotto  la  torre  campanaria,  rappresenta  san  Ma- 
rino, san  Leone,  sant'Agata,  i  tre  protettori  della  re- 


battuto —  con  soffitto  a  cassettoni  e  loggiato  sorretto 
da  mensole  e  da  archi  ;  ma  specialmente  ammirevole  il 
salone,  vastissimo,  per  le  adunanze  del  Consiglio  Prin- 
cipe o  Sovrano,  con  un  immenso  affresco  del  pittore 
Emilio  Retrossi  e  con  sessanta  stalli  monumentali  pei 
consiglieri  ;  sotto  l'affresco,  un  palco,  e  su  questo,  a 
guisa  di  trono,  i  due  seggi  pei  capitani  reggenti. 

Un  po'  più  in  alto  del  palazzo,  sorge  la  cattedrale , 
con  facciata  a  colonne  doriche:  fu  architettata  dal  bo- 
lognese Serra  ;  di  stile  greco,  ha,  nell'interno,  una  Ma- 
donna di  Loreto,  che  si  crede  del  Guercino,  dipinti  di 
Elisabetta  Sirani  e  del  Tonnini,  una  bella  statua  di 
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San  Marino,  del  Tadolhù,  e  la  tomba  «li  Antonio  Ono 
fri.  Dello  stesso  architetto  anche  l'attigua  cappella, 
dalla  quale,  su  per  scalette  interne,  si  accede  a  due  pic- 
cole grotte  scavate  mila  rupe;  è  lì  precisamente  che  La 
pia  tradizione  addita  il  luogo  in  cui  avrebbe  avuto  il 
proprio  asilo  Marino,  insieme  con  un  compagino,  di 
nome  Leone. 

É  la  tradizione  —  che  non  è  la  sola  però  —  dice: 
un  tagliapietre  dalmata,  di  nome  Marino,  fuggendo 
dalla  patria,  forse  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  dei 
pagani  e  dei  così  detti  eretici,  si  ricoverò  a  Rimini, 
dove,  lavorando  alla  costruzione  del  porto,  campò  per 
qualche  tempo  de]  frutto  ilei  le  proprie  fatiche.  Poi, 
per  bisogni  inerenti  al  suo  mestiere,  recatosi  sul  vicino 
Titano,  ricca  miniera  di  pietra  da  lavoro,  trovò  che 
quello  era  luogo  fatto  apposta  per  un  uomo,  come  lui, 
stanco  delle  cose  del  nundo.  fervente  nella  religione 
di  Cristo,  egli  avrebbe  inoltre  potuto  di  lassù  gettare 
libero  il  grido  della  propria  fede,  o,  (pianto  meno,  deli- 
ziarsi di  sogni  e  di  estasi.  Si  sparse  in  breve  la  fama 
della  cosa,  e  molti  delle  vicine  contrade,  andando  a 
visitarlo,  ammirati  per  tanta  austerità  di  vita,  si  con 
vertivano  alla  fede  cristiana,  restando  in  luogo.  Così 
fu  fondata  la  repuldilica,  non  si  sa  precisamente  in 
quale  epoca,  solo  risultando  che  nel  secolo  X  il  primi- 
tivo villaggio  era  già  una  città  murata.  I.a  Chiesa  cercò 
bensì  di  atterrare  il  governo  repubblicano  e  di  assogget- 
tare il  paese,  nè  si  tenne  dal  ricorrere  al  saccheggio  e 
peggio  per  riuscire  nello  scopo;  ma  il  pòpolo  resistette 
indomitamente,  e  la  Curia  romana  dovette  alla  fine, 
nel  1740,  rinunciare  all'impresa,  rassegnandosi  a  rico- 
noscere l'indipendenza  dei  Sanmarinesi. 

Alla  rocca  principale,  ora  carcere,  sale  una  strada 
sassosa,  in  mezzo  alle  cave  di  quella  pietra  che  tanto 
piacque  all'antico  scalpellino  dalmata.  Affacciandosi, 
dal  melanconico  cortile,  ad  una  finestra,  si  vedono  le 
roccie  scendere  a  picco  per  duecento  metri  e  più  sul 
Borgo,  poi  ancora  per  cento  metri  più  in  basso,  verso 


oriente;  e  le  strade  bianchissime  e  serpeggianti  allac- 
ciare, nei  capricci  delle  loro  maglie,  colline  e  vallate, 
nello  scendere  al  piano. 

Chi  volesse  studiare  l'organamento  di  questa  lillipu- 
ziana, ma  pure  gloriosa  e  ottimamente  costituita  repub- 
blica, visiti  l'Archivio  di  Stato,  nel  palazzo  del  Go- 
verno: vi  troverà  interessantissimi  documenti.  Dal  Pla- 
cido feretiano  dell'anno  864,  che  attestava  fin  d'allora 
libera  e  non  soggetta  ad  alcuna  podestà  civile  O  eccle- 
siastica  la  popolazione  del  Titano,  attraverso  i  Privilegi 
che  nel  150;,  Cesare  Borgia  forzatamente  accordava  alla 
piccola  repubblica,  e  lino  alla  lettera  che  Napoleone 
Bonaparte,  generale  in  capo  dell'esercito  d'Italia,  scri- 
veva il  primo  ventoso  dell'anno  V  della  repubblica, 
donando  alla  minuscola  sorella  quattro  cannoni  e  mille 
quintali  di  grano  (che  questa  però  volle  pagare),  e  giù 
giù  tino  al  biglietto  che  Garibaldi,  comandante  la  t.'  le- 
gione romana,  il  3  luglio  1849  scriveva  ai  cittadini  della 
repubblica  («  I.e  condizioni  imposteci  dagli  austriaci 
sono  inaccettabili  e  perciò  sgombreremo  il  territorio. . .  »), 
tutto  rivela  gli  invincibili  propositi  di  questo  popolo, 
che  volle  e  seppe  difendere  la  libertà  e  salvaguardare  il 
sacro  diritto  d'asilo.  A  tanti  gloriosi  ricordi  si  aggiunse 
ultimamente  (1907)  l'omaggio  a  Carducci,  con  la  dedica 
di  un  busto. 

In  più  modesto  ordine  di  cose:  contando  oggi  la  re- 
pubblica circa  novemila  abitanti,  ne  risulta,  ripartendo 
il  contributo  all'erario,  una  media  annua  in  ragione  di 
lire  venticinque  per  ogni  abitante:  e  per  codesti  cinque 
scudi  egli  ha  la  pace,  l'ordine,  la  sicurezza,  i  vantaggi 
delle  istituzioni  moderne  d'altri  Stati  ;  egli  inoltre  è 
curato  gratuitamente,  se  si  ammala  ;  è  accolto  in  un 
asilo  allorquando  è  diventato  infermo,  invalido  ;  lo  Stato 
infine  spingerà  la  sua  sollecitudine  fino- a  fornirgli  una 
gamba  o  un  braccio  di  legno  s'egli  avesse  la  mala  ven- 
tura di  dover  subire  qualche  amputazione. 

bacile,  a  noi  contribuenti  del  regno  d'Italia,  il  cal- 
colare la  differenza. 


IN  TOSCANA  =  DA  BOLOGNA  A  FIRENZE 


Bellissimo  il  viaggio  anche  in  ferrovia  :  mossi  dalla 
stazione  di  Bologna,  si  attraversa  tosto  il  Reno  su  un 
ponte  di  ferro,  lungo  quasi  quattrecento  metri,  lasciando 
addietro  un  altro  ponte  in  muratura,  di  comunicazione 
con  Borgo  Panigale,  più  oltre  le  poche  case  di  Medola, 
in  mezzo  a  prati  e  a  campi  di  canapa  e  di  granaglie, 
intersecati  da  viti  disposte  a  festoni,  poi  le  case  di 
Castel  Debole;  la  corsa  avvicina  ai  colli  che  fiancheg- 
giano l'entrata  nella  valle  del  Reno  e  alla  stazione'  di 
Casalecekio,  borgo  sulla  destra  del  Reno,  uno  dei  luo- 
ghi dai  Bolognesi  prediletti  per  passeggiate  e  scampa- 
gnate: tant'è  che  alle  numerose  ville  fanno  riscontro 
numerosi  alberghi  e  osterie.  Qui  vicino  è  la  presa  del 
canale  del  Reno,  importante  opera  idraulica  del  periodo 
comunale,  ampliata  e  ricostruita  in  vari  periodi:  ca- 
nale che  finisce  ancora  nel  Reno,  a  Malalbergo,  dopo 
avere  messo  in  moto  mulini,  brillatoi  e  altri  opifici,  tra 
i  quali  un  grande  stabilimento  per  la  filatura  della  ca- 
napa nello  stesso  Casalecchio. 


Da  qui  innanzi  si  incomincia  a  salire,  e  anche  dal  ' 
treno  si  gode  di  vedere,  da  una  parte  e  dall'altra,  ville 
e  casette  amenamente  sparse  sulle  colline,  con  qualche 
chiesetta  nell'alto:  quella  eli  Tizzano  e  quella  di  Pon- 
te echio,  poco  distante  dalla  villa  Grifone,  particolar- 
mente fatta  segno  di  attenzione  perchè  Guglielmo  Mar- 
coni vi  fece  le  sue  prime  esperienze.  I  colli  che  ora 
sorgono  rasente  alla  ferrovia,  sulla  destra,  sono  tutti 
ricoperti  da  vigneti  e  da  filari  di  cipressi;  al  fondo 
della  valle  corrono  filari  di  pioppi,  fiancheggianti  i 
viali  che  .conducono  al  castello  di  Pontecchio,  circon- 
dato da  un  vasto  parco  ;  più  in  alto,  ma  sempre  a  poco 
più  di  cento  metri  sul  livello  del  mare,  i  paeselli  di 
San  Lorenzo  e  di  Stella. 

Attraversati  due  ponti,  uno  sul  rio  di  Casio,  l'altro 
sul  rio  Verde,  si  giunge  alla  stazione  di  Sasso,_  paesello 
così  chiamato  da  un  grandioso  blocco  di  roccia,  trafo- 
rato da  caverne  che  servivano,  un  tempo,  di  abitazione 
ai  tagliapietre:  roccia  in  gran  parte  franata  nel  1892. 
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Sasso  è  capoluogo  del  comune  di  Praduro  e  Sasso,  assai 
frazionato,  in  parte  presso  la  sinistra 'del  Reno  e  in 
parte  -più  su  e  alquanto  internato  nella  valle.  Ce  un 
po'  di  tutto  qui:  il  territorio  ricco  di  frutta  come  un 
orto,  pittoreschi  pendìi,  graziose  ville,  sorgenti  d'acque 
minerali,  la  presa  d'acqua  che  alimenta  l'acquedotto  di 
Bologna  —  per  la  quale  l'ingegnere  Zannoni.  che  la 
costruì  nel  1881,  utilizzò  in  parte  un  acquedotto  romano 
del  tempo  di  Augusto  —  e,  infine,  un  bellissimo  pano- 
rama. 

Qui  sul  Reno  è  gettato  un  ponte  in  cotto,  di  sette 
archi  ;  la  valle  poi  si  restringe,  ossia  è  ristretta  dalle 
pendici  del  boscoso  monte  Mario,  a  sud-ovest  del  quale 
si  apre  la  valle  del  Setta,  largo  e  ghiaioso.  Ancora 
ponti:  uno  breve  sul  «fosso  del  Diavolo»,  l'altro 
a  cinque  archi  e  lungo  ottantatrè  metri,  sul  Reno,  che 
scende  sotto  un  ciglione  di  roccia  bianca  ;  poi,  due  pon- 
ticelli sul  canale  della  Lamma,  due  nitri  ponti  sul  Reno 


la  magnificenza  dei  vigneti  che  rivestono  le  pendici  dei 
colli,  alcuni  terminanti  con  tondi  e  boscosi  cocuzzoli. 
Passando  da  una  sponda  all'altra  del  Reno,  si  arriva 
a  Pioppe  di  Salvaro,  frazione  del  comune  di  Vergato, 
dove  si  arriva  valicando  ancora  cinque  volte  il  Reno 
e  attraverso  tre  gallerie:  di  Camagnone,  di  Colven- 
zano  e  della  Madonna  del  Bosco. 

Grosso  borgo  Vergato,  e  ben  costruito,  in  una  breve 
pianura  stendentesi  alle  falde  settentrionali  del  monte 
Pero,  alto  760  metri,  al  punto  di  confluenza  del  Reno 
e  del  Vergatello:  capoluogo  di  circondario,  ha  necessa- 
riamente il  solito  corredo  di  notevoli  edifici,  pubblici 
e  privati,  specialmente  una  quantità  di  villini  e  di  casini 
campestri,  nei  dintorni.  È,  essenzialmente,  un  centro 
importante  di  commercio,  e  ai  mercati  che  vi  si  tengono 
concorrono  numerosi  i  negozianti  dell'Emilia  e  della 
Toscana. 

Di  là  dal  Reno,  che  rasenta  il  piazzale  della  stazione 


1.  Castello  della  Rocchetta  —  2.   Stabilimento  bagni  della  Porrett  1  —  3.  Ponte  del  Diavolo,  sulla  ferrovia  della  Porretta 
4.  Pracchia  —  5.  Viadotto  della  Fabbrica  e  villa  Poggiolino  presso  Piteccio  —  6.  Piteccio. 


e,  all'uscire  dalla  Galleria  di  Sassatello,  ci  si  trova  alla 
stazione  di  Marzabotto,  borgo  dedicato  a  parecchie  in- 
dustrie casalinghe  e  nello  stesso  tempo  signorile  per  le 
ville  che  vi  spesseggiano,  tra  le  quali  una  grandiosa,  la 
villa  Aria,  e  una  rarità  quasi,  trovandovisi  una  interes- 
santissima collezione  di  oggetti  antichi  scavati  in  una 
vicina  necropoli  etrusca,  la  più  ricca,  dopo  quella  di 
Bologna,  che  si  conosca  fra  il  Po  e  l'Appennino.  Gli 
scavi,  intrapresi  dopo  il  1862,  furono  fatti  nel  «  piano 
di  Mirano»,  sotto  la  villa,  e  si  trovarono  anche  traccie 
di  due  principali  vie  della  città  che  qui  esisteva,  traccie 
altresì  di  case,  di  templi,  d'un  acquedotto,  ecc.  :  sicché 
si  avrebbe  qui  una  specie  di  Pompei  etrusca. 

Poco  oltre  la  stazione  di  Marzabotto,  la  ferrovia 
volge  a  destra,  entra  in  un  secondo  tunnel,  e,  uscitane, 
scende  nel  letto  stesso  del  Reno,  formandone  quasi, 
con  le  muraglie  che  la  proteggono,  la  riva  sinistra,  in 
modo  continuato  per  circa  quattro  chilometri,  e  non 
allontanandosene  che  per  valicare  il  torrente  Yenola 
sopra  un  ponte  di  ferro.  Pittoresca  sempre  la  valle,  per 
le  varie  forme  delle  vallette  che  la  fiancheggiano  e  per 


di  Vergato,  si  inalzano  colline  con  versanti  meno  ripidi 
di  quelle  lasciate  addietro  e  ricoperti  di  prati,  di  campi, 
di  boschi,  e  il  paesaggio  prende  quasi  un  aspetto  al- 
pino, tuttavia  perdendo  alquanto  dal  lato  dell'amenità: 
lungo  il  Reno,  qua  e  là,  tratti  solo  coperti  di  cespugli  ; 
lunga  la  galleria  di  Rida,  e,  all'uscire  da  questa,  si 
vede,  al  confluente'  della  Limentra,  il  pittoresco  e  biz- 
zarro castello  della  Roccjietta,  stile  arabo-spagnuolo, 
edificato  sulle  rovine  del  castello  di  Savignano,  con 
mura  meliate,  porte  a  trafori,  sale  moresche,  ecc.  Riola, 
a  pochi  passi  dalla  galleria,  non  è  che  un  villaggio,  con 
poche  case  appoggiate  alla  china  boscosa  e  altre  a  capo 
del  ponte  sul  Reno,  sulla  strada  che  sale  a  Savignano, 
frazione  di  Grizzana,  in  regione  montuosa  e  accidentata. 

La  ferrovia  corre  ancora  lungo  il  Reno,  che  si  attra- 
versa daccapo  su  un  ponte  in  isbieco,  a  due  campate, 
di  quaranta  metri  ciascuna  ;  entrata  quindi  nella  gal- 
leria di  Casale,  lunga  2620  metri,  continua  lungo  il 
Reno,  arrivando  a  Porretta,  che  dà  nell'occhio  con  le  sue 
case  rosse  e  gialle,  coperte  di  tegole. 

Ufficialmente  Bagni  della  Porretta:  è  una  bella  e 
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grossa  borgata,  divisa  in  .Un-  «lai  Rio  Maggiore,  for- 
mato dai  torrenti  che  scendono  dai  monti  della  Valli - 
menza,  di  Piella  e  di  Roncale  e  difendono  il  luogo  dai 
venti,  che  non  di  rado  vi  soffiano  gagliardamente.  Cas  i 
del  Comune,  ville  e  palazzine,  qualche  edificio  sacro, 
vie  ben  lastricate,  belle  botteghe,  questo  ed  altro  ren- 
dono piacevole  l'aspetto  di  Torretta,  che  si  distingue 
poi,  essenzialmente,  come  una  delle  stazioni  balneari  più 
frequentate  da  italiani  e  stranieri,  per  la  rinomanza 
e  l'efficacia  delle  sue  acque  clorurato-sodiche-solforose, 
termali.  Sgorgano  esse  da  dieci  fonti,  dette  Porretta 
Vecchia,  Porretta  Nuova,  Puzzola,  Donzelle,  Leone. 
Bue,  Marte,  Reale,  Tromba,  Galleria,  e  utilizzate  in 
cinque  stabilimenti,  tre  dei  quali  in  paese,  dm-  più  a 
nord,  sulla  provinciale. 

Probabilmente  già  note  ai  Romani,  poi  dimenticate, 
queste  acque  furono  scoperte,  pare  accidentalmente, 
nel    1250,  per  il  fatto,  vero  0  supposto,  che  un  Ime. 

abbandonato  perchè  infermo  e  morente,  ricuperò  salute 
bevendone  istintivamente.  E  la  tradizione  fu  anche  sul 
fragata  dalla  poesia: 

Sul   Reno  ausonio  alla   montana  sponda 
Ove  se  guardan  due  petrosi  massi, 
Ove  languente  un  di  traendo  i  passi 
Bebbe  l'antico  bue  vivilìc'onda  ; 

Lungo  un  bel  rio  che  opaca  valle  inonda 
Orgogliosetto  fra  rotanti  sassi, 
Non  ignobile  donna  assisa  stassi 
D'ingegni   industri  ognor  madre  feconda. 


salmastri 
usata  pè 

bevanda 


lìc'omla  »  —  limpida,  incolora,  di  sapo 
nauseante,  con  odore  d'uova"  franile 


;vie,  per  ili. 


azioni,  e  anche  ci  mie 
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delle  artriti 

e  d'altri  malanni.  Porretta  è  1 
e  interessante  fencmeno  geolo 
nello,  fiamma  perenne  che  an 
Cardo,  fenomeno  che  ci  è  così 
«  È,  dice  egli,  evidente  che 
dotto  dal  gran  laboratorio  apei 
a  quale  immane  profondita  — 
in  quello  stesso  laboratorio  si 
menti,  i  quali,  disciolti  peli 
virtù  medici  per  cui  i  b.igni  1 
frequentati.  Ma  il  gas  idrogen 
e  solamente  imprigionat 


affezioni  cutanee,  dei  n •unii, 
truzioni  viscerali,  delle  emorroidi 
rretta  è  poi  rinomata  per  un  altro 
■no  "colonico,  il  cosidetto  Yiilc  i- 


■  sulla  vetta  del  Sasso 
fegato  dallo  Stopparli  : 
I  gas  infiammabile  pro- 
)  sotto  le  rupi  — chissà 
;sce  con  le  sorgenti  che 
rricchirono  di  tanti  ele- 
cqua,  le  danno  quella 
■Ila  Porretta  sono  tanto 
carbonato,  non  disciolto, 
appena  si  avvicina 
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superi 


ili,  impaziente 


più  leggiero  dell'aria, 
...  come  il  vapore  da  una  caldaia  bollente  e 
fugge  attraverso  i  crepacci  della  rupe,  e  va  su,  come 
il  fumo  per  la  cappa  del  camino,  finché,  giunto  alla 
vetta,  si  accende  nella  libera  atmosfera.  Il  gas  infiam- 
mabile sbocca  anche,  insieme  con  le  acque,  ai  piedi  della 
rupe,  in  tale  abbondanza,  che  il  bagnante,  immerso  nella 
vasca  ripiena,  può  trastullarsi,  accendendolo,  almeno 
per  un  istante,  al  robinetto,  come  si  farebbe  al  becco 
d'una  lampada  a  gas.  Anzi,  tempo  fa,  un  bel  fanale, 
alimentato  da  quel  gas,  illuminava  lo  stabilimento: 
poi  fu  tolto.  In  conclusione:  i  geologi  ridurrebbero 
tutto  alle  sorgenti  minerali,  compresi  anche  i  vulcani, 
che  sono  fontane  di  fuoco  e  non  già  di  acqua.  » 

Porretta  è  capoluogo  d'un  mandamento  nel  quale 
son  compresi  i  comuni  di  Cassio  e  Casola,^  di  Grana- 
elione  in  pittoresca  situazione,  a  776  metri  sul  livello 
del  mare,  di  Lizzano  in  Belvedere,  dominato  dal  Corno 
delle  scale  e  dalle  non  lontane  propaggini  del  monte 
Cimone,  e  di  Caggìo,  dove  nacque  quel  Nicola  Moretto, 
detto  Cola  Montano,  dottissimo  uomo,  che  introdusse 
l'arte  della  stampa  a  Milano  e  fu  maestro  dei  giovani 
(  Mudati  e  Lampugnani.  uccisori  di  Galeazzo  Sforza. 

Dalla  Porretta,  infine,  si  possono  fare  divertenti  pas- 
seggiate su  pei  monti,  alte  Madonna  del  Monte  e  a 
Pràcchi; 


leria  «Iella  Madonna,  il  treno  sale  ancora  sensibilmente, 
Ira  il  Reno  a  sinistra  e  la  strada  più  alta,  a  destra; 
boscosa  la  valle,  fiancheggiata  da  monti  tondeggianti. 
Altra  galleria,  e  presso  questa  il  ponte  della  Venturina, 
a  tre  archi:  qui  è  il  conline  tra  la  provincia  di  Bolo- 
gna e  quella  di  Firenze,  segnato  poi  per  un  buon  tratto 
dal  Reno. 

Dal  ponte  della  Venturina  salendo  su  per  la  valle 
, l.  lla  Limentra,  che  qui  sbocca  nel  Reno,  in  un  quarto 
d'ora  si  giunge  al  paesello  di  Pavana,  dominato  dalle 
rovine  del  famoso  Cast  elio  di  Sambuca;  e  da  Pavana, 
per  il  ponte  presso  Taviano,  in  mezz'ora  si  raggiunge 
Sambuca,  Qui  era  la  via  che.  all'epoca  romana  e  nel 
medioevo,  formava  il  passaggio  fra  Toscana  ed  Emi- 
lia; e  percici  il  castello  che  dominava  il  passo  ebbe 
grande  importanza.  In  questo  castello  morì  Selvaggia 
Vergiolesi,  amata  tlal  posta  Cino  da  Pistoia,  il  quale 
cantò  : 

io   fui  'n  su  l'alto  e  'n  sul  beato  monte, 
Ove  adorai  baciando  il  santo  sasso, 
E  caddi  'n  su  (niella  pietra,  ohimè  lasso! 
Ove   l'Onestà  pose   la  sua  fronte. 

Ma  poi  che  non  m'intese  il  mio  signore, 
Mi  dipartii  pur  chiamando  Selvaggia; 
L'alpe  passai  con  voi  e  di  dolore. 

Innanzi  per  ferrovia,  alta  sulle  rive  del  Reno,  si  var- 
,111.  ancora  pomi,  uno  detto  del  Diavolo;  si  attraver- 
sano viadotti  e  gallerie,  quasi  addossate  una  all'altra, 
si  lascia  a  destra  il  santuario  di  Calvigi,  paesello  bo- 
lognese, e,  più  su,  Campeda,  paesello  toscano:  la  dif- 
ferenza è  segnalata  dii  tetti,  di  tegole  quelli,  di  ardesia 
questi.  Alla  fermata  di  Molino  del  Pallone,  frazione 
del  comune  di  Granaglions  (bolognese),  il  paesaggio  si 
allarga  e.  continuando,  si  scorge  la  pittoresca  vallata 
di  Randaragna  e,  sui  pendìi,  i  caseggiati  che  formano 
il  comune  di  Boschi.  Passati  altri  due  tunnels,  sotto  il 
villaggio  di  Biagioni.  la  valle  nuovamente  si  restringe, 
•  costringendo  il  treno  ad  una  continua  corsa  attraverso 
gallerie,  ponti,  viadotti;  infine,  l'orizzonte  va  facendosi 
più  ampio,  più  luminoso,  si  vede  sulla  destra  un  vil- 
laggio e  si  arriva  a  Bracchili,  il  punto  più  alto  della 

;  questa  linea,  una  delle  più 
a   Porretta,  cioè  nei  primi 
da  Bologna,  il  declivio  mas- 
per  metro,  con  curve  da  quat- 
di  raggio;  ma  nei 
Pistoia  il  tracciato 
trecento  metri,  con  fortissime  inclina- 
stazione  ili  Pracchia,  la  più 


Ammirabile,  veramente 
importanti  d'Italia  :  tini 
cinquantanove  chilometri 
simo  è  di  dodici  millimetri 
trecento  a  trecentecinquanta  metri 
quaranta  chilometri  dalla  Porretta 
presenta  curvi 
zioni,  sia  per  arrivare 
elevata,  sia  per  discendere  fino  a  Pistoia.  Il  versante 
toscano,  dunque,  presenta  tortuosità  molto  pronunciate  e 
grane 


metri 


li     y^i  wi^w..*,     

Uscito  dalla  stazione  e  attraversata  la  gal- 


leclivio  sopra  una  lunghezza  di  ventun  chilo- 
Luogo  di  poche  case  sparse.  Pracchia  ha  la  fortuna 
di  trovarsi  sotto  un  vastissimo  orizzonte,  in  aria  pura 
e  vivificatrice,  presso  fonti  di  freschissima  acqua,  in 
luogo  opportuno  per  belle  gite:  a  Boscolungo,  per  esem- 
pio, situato  in  una  magnifica  foresta,  al  passo  dell  A- 
betone,  un  tempo  frontiera  tra  Modena  e  Firenze,  o  a 
San  Marcello  Pistoiese  —  tredici  chilometri  all'ovest 
—  in  una  pittoresca  convalle,  dove  è  la  frazione  di 
Gavinana,  celebre  per  la  eroica  morte  di  Francesco  Fer- 
ruccio. 

In  questi  ultimi  tempi  San  Marcello  divento  stazione 
estiva  alquanto  frequentata,  specialmente  dai  dilettanti 
di  alpinismo,  come  abbastanza  elevata  sul  livello  del 
mare  e  avente  intorno  una  corona  di  monti  le  cui  vette 
si  spingono  fin  quasi  a  duemila  metri  d'altezza.  Questa 
parte  del  territorio  pistoiese  figura  come  un  cuneo  inca- 
strato tra  i  confini  delle  tre  provincie  di  Lucca,  Modena 
e  Bologna,  rigato  da  parecchi  corsi  d'acqua,  tutto  irto 
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Pistoia.  —  Chiesa  di  San  Gi 


Fuoricivitas. 


di  monti,  tempestato  di  paeselli,  senza  grossi  centri, 
'l'ali  non  sono  infatti  nè  Cutighano,  al  nord  di  NSan 
Marcello,  sulla  sinistra  della  Lima,  fra  il  monte  detto 
il  Libro  Aperto  e  quello  del  Cupolino  al  lago  Scafa- 
iolo  ;  nè  Piteglio,  a  sud,  sulla  destra  del  fiume  Lima 
e  sulla  cima  d'un  monte  fatto  a  cupola,  intorno  ai  111- 
deri  di  una  rocca  soprastante. 

Attraversata,  dopo  Pracchia,  la  galleria  dell'  Appen- 


nino, lunga  più  di  duemilasettecento  metri,  si  passa 
dal  versante  settentrionale  al  versante  meridionale  di 
questa  catena,  che,  nota  con  la  designazione  di  «  spina 
dorsale  d'Italia  »,  attraversa  tutta  la  penisola,  sten- 
dendosi per  millecentosessanta  chilometri.  Enorme  il 
dislivello  da  Pracchia  a  Pistoia  — ■  cinquecentocinquan- 
taquattro  metri  su  una  distanza,  in  linea  retta,  di  quat- 
tordici chilometri  —  e,  tosto  fuori  della  predetta  gai- 


Chiesa  di  San  Paolo. 


Pistoia.  —  Pulpito  di  Guglielmo 
d'Agnello,  in  San  Giovanni  Fuoricivitas. 


—  Pulpito  di  Giovanni  Pisano, 
in  Sant'Andrea. 


léna,  si  attraversa  V Orninone  su  un  ponte-viadotto,  per 
infilare  poi  una  serie  di  otto  gallerie  lino  alla  stazione 
di  Corbczzi,  da  dove,  per  un  momento,  si  può  spaziare 
con  lo  sguardo  sulla  pianura  toscana,  su  Pistoia  e,  più 
oltre,  su  Prato,  su  Firenze:  uno  splendido  quadro,  che 
scompare  e  ricompare  fugacissimamente,  mentre  il  treno 
pare  giuochi  a  rimpiattino  in  una  nuova  sfilala  di  gal 
lerie  —  e  sono  dodici  —  a  breve  intervalli  una  dal- 
l'altra. .  .- 

Si  arriva  così  alla  stazione  di  Piteccio,  che  si  di- 
rebbe lieta  di  vedersi  intorno  numerose  ville.  Si  pro- 
cede poi  sulla  sinistra  della  valle  dell'Ombrane,  supe- 
rando, per  quattro  grandiosi  viadotti,  i  valloncelli  scen- 


UA 

colò  Puccini,  patriotta,  agronomo  e  mecenate.  Alla  line, 
eccoci  al  piano,  chiuso  all'ovest  dalle  ultime  propaggini 
dell'Appennino,  a  sud  limitato  dalla  stretta  di  Serra* 
valle,  per  la  quale  si  va  a  Monsummano,  e  a  mezzodì 
della  quale  si  stacca  la  catena  di  colline  del  monte  Al 
bano,  separante  la  pianura  di  Pistoia  da  quella  della 
vai  di  Nievole. 

PISTOIA  si  raggiunge  dopo  passato  il  punto  in  cui 
la  linea  di  Bologna  si  unisce  a  quella  proveniente  da 
Pisa,  e  lasciando  addietro  il  deposito  delle  macchine 
ferroviarie,  mentre  si  vedono  già  bene  parecchi  monu- 
menti: il  campanile  di  San  Vincenzo  al  Prato,  la  cu- 
pola «li  Santa   Maria  dell  ' Umiltà,   i  campanili  della 


Pistoia.  —  Il  palazzo  del  Comune 


della  Cattedrale. 


denti  dalla  valle  principale  e,  per  quattro  gallerie,  gli 
speroni  interposti.  Paeselli  e  gruppetti  di  case  si  suc- 
cedono lungo  il  fiume  e  più  su,  sulla  costa  del  monte 
Cavalluccio.  Ponti,  viadotti,  gallerie,  la  fantasmagorìa 
continua,  tanto  o  poco  distogliendo  dalla  contempla- 
zione della  valle,  che  è  sempre  splendida,  rivestita  di 
vigneti  e  di  ulivi.  L'alta  torre  merlata  che  si  vede  a 
destra,  fiancheggiata  da  un'altra  più  bassa,  appena 
sbucati  dalla  galleria  Ponzano,  occuperebbe  il  posto 
nel  quale,  dice  una  lapide,  fu  sconfitto  e  ucciso  Cati- 
lina,  nel  62  a.  C. 

Ultima  galleria,  quella  di  Vaiom,  ali  uscire  dalla 
quale,  guardando  sulla  sinistra,  si  abbraccia  con  lo 
sguardò  l'imponente  viadotto  per  cui  si  è  passati.  A 
Vaioni,  stazioncella  su  un  grande  piazzale  sostenuto  da 
muraglione,  si  rivede  Pistoia;  a  sinistra,  la  vallata  pit- 
toresca, con  gruppi  di  cipressi,  filari  di  viti,  il  paesello 
Germinarci  e  qualche  grandiosa  villa,  una  già  di  Nic- 


cattedrale,  di  San  Giovanni  Fuoricivitas,  di  San  Do- 
menico e  il  bianco  cupolino  del  Battistero. 

Capoluogo  di  circondario,  a  due  chilometri  dall'Om- 
brone  Pistoiese  e  a  sud  dei  Monti  di  Sopra,  propaggini 
dell'Appennino,  Pistoia  si  presenta  di  forma  rom- 
boidale, cinta  da  alte  mura,  dominate  da  una  fortezza, 
con  quattro  porte  e  la  nuova  barriera  della  ferrovia: 
città  di  stampo  antico,  però  attraversata  da  belle  vie 
lastricate,  resa  di  piacevole  aspetto  da  alcune  piazze, 
da  canali  e  da  gore  d'acqua  perenni,  da  vetuste  chiese, 
da  vasti  palazzi  e,  nei  suburbi,  da  grandiose  ville  si- 
gnorili. Detta  Pistoria  all'epoca  romana,  fu  importante 
centro  artistico  nel  periodo  dal  secolo  XI  al  XIII,  e 
oggi  ancora  la  si  potrebbe  chiamare  una  piccola  Pi- 
renze.  ;  .  , 

Dalla  stazione  ferroviaria,  andando  diritto  per  la 
porta  Barriera,  si  riesce  sulla  piazza  duo,  piccola  ma 
centro  del  movimento  cittadino  ;  pochi  passi  più  oltre, 
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a  destra,  è  San  Giovanni  Faoricivitas,  vecchia  chiesa 
toscano-romanica,  un  tempo  fuori  dalle  mura,  famosa 
per  il  pregio  artistico  del  suo  fianco  settentrionale,  stile 
pisanesco-romano,  disegnato  dal  Gruamonte,  nel  1180, 
e  con  la  facciata  adorna  di  gallerie  e  colonnette  ;  nel- 
l'interno decorata,  tra  l'altro,  da  un  bassorilievo  di  fra 
Guglielmo,  allievo  di  Nicolò  Pisano,  d'una  terracotta 
di  Luca  della  Robbia,  da  un  bellissimo  pulpito  (del 
secolo  XIII)  e  da  una  pila  d'acqua  santa  sostenuta  da 
un  gruppo,  scultura  di  Giovanni  Pisano. 

Le  sta  dirimpetto  il  palazzo  Panciatichi-Cellesi,  di 
là  dal  quale,  per  via  Cavour  e  per  via  Francesco  Ma- 
gni, si  va  a  sboccare  sulla  piazza  del  Duomo,  un  tempo 
centro  politico-sociale  della  città,  ritrovo  generale  dei 
cittadini,  che  vi  si  adunavano  per  discutere  di  qual- 


modificato  da  Cellino  di  Nese  nello  stile  gotico  italiano. 
Nome  e  destinazione  cambiò  anche  l'antico  palazzo  del 
Podestà,  poi  palazzo  del  Pretorio  e  ora  sede  del  tribu- 
nale: fu  eretto  nel  secolo  XIII,  restaurato  nel  1370; 
moderno  il  piano  superiore;  pittorescamente  bello  il 
cortile,  decorato  da  affreschi  rappresentanti  gli  emblemi 
e  le  armi  dei  diversi  podestà,  con  una  gfan  tavola  di 
pietra,  la  sedia  sulla  quale  si  collocava  il  giudice  nel 
secolo  XIV,  e,  sopra  il  muro,  un'espressiva  iscrizione 
latina. 

La  statua  che  sorge  in  mezzo  alla  piazza,  collocatavi 
nel  1863,  raffigura  il  cardinale  Niccolò  Forteguerri.  Il 
palazzo  del  Comune,  antico  palazzo  degli  Anziani,  di 
fronte  al  Pretorio,  fu  eretto  tra  il  1294  e  il  1385,  nello 
stile  gotico.  Vi  si  noti,  ad  una  finestra  del  portico,  la 


alazzo  P 


siasi  cosa.  La  cattedrale,  ossia  il  duomo,  costruito  nel 
secolo  XII,  fu  restaurato  nel  XIII  ;  l'abside  fu  ag- 
giunta, nel  1599,  da  Jacopo  Latri.  Il  medaglione  che 
sta  sopra  l'entrata  principale  dell'atrio  è  opera  di  An- 
drea della  Robbia.  Nell'interno,  malamente  sfigurato 
dai  rifacimenti  del  1838,  sono  notevoli,  in  mezzo  a  mol- 
tissime altre  cose,  le  terrecotte  di  Andrea  e  di  Luca 
della  Robbia  ;  il  fonte  battesimale,  con  bassorilievi  di 
Ferrucci  da  Fiesole,  il  monumento  Forteguerri,  l'altare 
di  San  Jacopo,  il  cenotafio  di  Cino,  nove  bassorilievi 
di  Leonardo  di  Ser  Giovanni,  allievo  dell'Orcagna,  ecc. 
Il  campanile  faceva  altra  volta  parte  delle  fortifica- 
zioni, e  allora  si  chiamava  torre  del  Podestà  ;  adattan- 
dolo al  nuovo  uso,  gli  si  aggiunsero  tre  file  di  colonne, 
del  genere  pisano. 

Elegante  edificio  ottagono.il  battistero  di  San  Gio- 
vanni Battista,  dirimpetto  al  duomo,  secondo  il  Vasari 
costruito  su  disegni  di  Andrea  Pisano,  ma,  dopo  il  1339, 


testa  di  marmo  nero:  rappresenta,  vuoisi,  quel  Filippo 
Tedici  che  brigò  per  dare  la  città  in  potere  di  Castruc- 
cio  Castracani.  Nel  palazzo  è  una  piccola  pinacoteca  ; 
la  gran  sala  del  primo  piano  ha  begli  stalli,  di  ignoto 
scultore  del  secolo  XV,  e  un  bassorilievo  della  scuola 
del  Verrocchio. 

Passando  per  la  Ripa  del  Sale,  viuzza,  al  sud  del 
palazzo  Comunale,  si  arriva  a  San  Bartolomeo  in  Pan- 
tano, chiesa  di  stile  lombardo,  senza  vòlta,  con  dodici 
colonne  a  svariati  capitelli  e  con  sculture  di  Rodolfino 
sulla  facciata:  fu  fondata  da  un  Guidoaldo,  medico 
di  Desiderio,  re  dei  Longobardi.  Magnifico  il  pulpito, 
opera  di  Giulio  da  Como,  con  otto  bassorilievi,  rap- 
presentanti la  vita  di  Cristo,  il  tutto  sostenuto  da  due 
leoni  e  da  una  statua  che  da  alcuni  si  suppone  sia 
quella  dell'autore.  Di  qui,  la  via  Pacini  conduce  al- 
V ospedale  del  Ceppo,  costruito  nel  1277,  restaurato 
poi,  con  rispetto  a  quello  che  ne  è  il  tesoro  artistico, 
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dqè  il  fregio  di  bassorilievi  che  corre,  senza  ratertu- 
zione,  lungo  tutta  la  facciata,  al  disopia  di  medaglioni 

bassorilievi  in  terracotta^  eseguiti  da  Gian  Luca  e 
Girolamo  della  Robbia,  lavori  tutti  meravigliosi  per 
l'efficacia  di  espressione  che  hanno  le  figure,  rappresen- 
tanti le  Mite  principali  opere  di  carità!  «  Vestire  coloro 
che  sono  nudi,  dar  da  mangiare  a  coloro  che  hanno 
fame,  da  bere  a  nuegli  altri  che  hanno  sete,  ricevere  i 
pellegrini,  visitare"  i  prigionieri,  visitare  gli  ammalali, 
seppellire  i  morti.  »  '  .         „  » 

A  poca  distanza  dall'ospedale,  sulla  piazza  San  Lo- 
renzo, si  ineapp  !  in  un  miracolo  ;  per  dir  meglio,  nella 
chiesa  della  Madonna  del  letto,  così  chiamata  perchè 
in  possesso  di  un  letto  capace  di  far  miracoli,  natural- 
mente per  chi  ci  crede.  Sul  serio  interessa,  invece.  San- 
t'Andrea, basilica  del  secolo  XII.  a  tre  navi:  vi  si  am- 
mira un  pulpito  esagono  di  Andrea  Pisano,  stupendo 
per  l'insieme  della  composizione,  la  varietà  dei  gruppi, 
il  rilievo  dei  personaggi;  l'espressione  delle  fisonoriiie, 
piene  di  vita.  Lo  sorreggono  sette  colonne  di  marmo 
rosso:  una,  al  centro,  è  appoggiata  sopra  una  specie  di 


il  matrimonio  mistico  del  vescovo  di  Pistoia  con  la 
badessa  delle  Benedettine. 

In  sostanza:  si  riconosce  nelle  vecchie  chiese  di  Pi- 
stoia l'influenza  dello  stile  pisano  del  principio  del 
secolo  MI  ;  la  città  possiede  poi  un  buon  numero  di 
sculture  toscane  primitive,  molto  grossolane,  per  altro, 
e  lavori  di  antichi  artisti.  Gruamonte,  Adeodato,  ecc. 

Dal  secolo  XIV.  Pistoia  obi.  dì  a  l-'irenze  anche  in  ma- 
teria d'arte:  ancora  abbastanza  prospera  e  ricca  per 
potersi  distinguere,  impiegava  bensì  parecchi  artisti,  ma 
li  chiamava  da  Firenze. 

Due  le  biblioteche  a  Pistoia:  la  Fabbroniana  e  la 
Forteguerri,  fondate  da  due  cardinali.  F  si  completa 
la  conoscenza  della  città  con  una  visitina  all'orto  bo 
tanico,  al  Gabinetto  di  storia  naturale,  al  museo  mine 
ralogico,  al  teatro,  al  palazzo  Bracciolini,  ecc.  Per  go- 
dere un  bel  panorama,  comprendente  la  città  e  gli  Ap- 
pennini, si  percorre  il  viale  dell'Arcadia.  Per  conten- 
tino, una  gitarella  a  Scorino  dove,  nella  villa  Puc- 
cini ricreano  la  vista  i  magnifici  giardini  e  le  opere 
d'arte  raccolte  nelle  sale       e  a  Croppoli,  dove,  nella 


Pistoia.  —  Ospedale  del  Ceppo,  con  bassorilievi 
Luca  e  Girolamo  della  Robbia. 


treppiede  formato  da  un  leone  e  da  due  aquile,  tre 
posano  separatamente,  sopra  un  uomo  inginocchiato, 
'opra  un  leone,  sopra  una  leonessa,  e  le  altre  tre  hanno 
basi  quadrate  di  marmo.  In  alto,  i  sei  archi  in  ogiva, 
i  timpani  e  il  parapetto  all'ingiro  sono  ricchissimamente 
decorati  di  bassorilievi,  e  vi  si  contano,  in  complesso, 
centoquarantotto  figure,  alte  da  cinquanta  a  sessanta 
centimetri.  . 

La  via  Sant'Andrea  fa  capo  ad  una  piazza  sulla 
quale  prospetta  San  Francesco  al  Prato,  chiesa  con- 
ventuale del  1294,  di  stile  gotico  italiano,  con  prege- 
voli affreschi,  eseguiti,  nel  secolo  XIV,  da  allievi  di 
Giotto-  vi  sono  illustrati,  con  affreschi  nelle  cappelle, 
nella  sagrestia,  nella  sala  del  Capitolo,  1  miracoli  del 
«  Padre  serafico  ».  ; .  ,    .  .     ".  ' 

Neanche  a  Pistoia  le  chiese  scarseggiano:  m  via  Ga- 
ribaldi e  poco  discosto  dal  palazzo  Cancellieri,  sorge  la 
Madonna  dell'Unità,  costruita  tra  il  1494  e  il  1509,  da 
Ventura  Vitoni,  allievo  del  Bramante,  e  rimasta  incom- 
piuta nella  facciata:  la  cupola  fu  aggiunta  dal  Vasari. 

Altra  chiesa  conventuale,  San  Domenico,  sul  corso 
Umberto  I,  sorta  nel  1380;  sullo  stesso  corso >  San 
Paolo,  con  facciata  di  stile  gotico  ;  vicina,  San  Pietro, 
discretamente  interessante  per  la  sua  facciata  toscana, 
per  le  pitture  di  Cerino  da  Pistoia  e  del  Ghirlandaio. 
Curioso  particolare:  fino  al  secolo  XVI  vi  fu  celebrato 


villa  Pino,  è  da  vedere  un  fonte  battesimale  ottagono, 
opera  del  1280. 

All'ovest  di  Pistoia,  poche  località  e  di  poco  conto: 
Morliana,  su  uno  sperone  del  monte  Serra,  con  ruderi 
di  un  antico  castello;  Serravalle,  alla  sommità  di  un 
colle,  sullo  spartiacque  dell'Ombrone  Pistoiese  e  della 
Nievole,  pure  con  resti  di  antico  castello  e  luogo  di 
buona  produzione  per  il  vino  e  per  l'olio. 

E  rimettiamoci  in  ferrovia:  per  giungere  a  Firenze, 
ancora  trentaquattro  chilometri  da  percorrere,  a  patto 
però  di  tirar  diritto,  cosa  che  non  fa  al  caso  nostro. 
Bello  ancora  il  paesaggio:  a  destra,  la  pianura  verso 
il  monte  Albano  ;  a  sinistra,  le  collinette  e  le  coste  bo- 
scose dell'Appennino,  queste  e  quelle  sparse  di  casine 
e  di  villette.  Prima  stazione,  quella  di  Montale- Agliana 
e  stazione  che,  senza  moversi,  fa  due  servizi,  per  il 
maraior  agio  degli  abitanti  di  Montale  —  grosso  borgo 
presso  il  torrente  Agna  -  e  di  San  Pietro  Agliana, 
grossa  frazione,  al  sud.  Il  castello,  ancora  merlato,  ma 
ridotto  a  villa,  che  si  erge  sopra  un  poggio  ali  est,  e 
quello  di  Montemurlo,  celebre  per  la  rotta  subitavi  dai 
fuorusciti  fiorentini  nel  1537:  fu  uno  dei  feudi  della 
famiglia  Gherardesca,  discendente  dal  famoso  conte 
Ugolino,  e  intorno  gli  si  aggruppano  le  case  d  un  vil- 
laggio, dello  stesso  nome  del  castello.  Nei  dintorni  di 
Montemurlo  sono  molte  altre  notevoli  ville,   una  già 
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di  Baccio  Valori,  che  se  la  vide  confiscare  da  Cosimo  I  ;  disposte  a 
altre  alle  falde  del  Monte  Ferrato  (442  metri),  noto     e  per  la  f< 


di  esagono,  con  bastioni  agli  angoli 
i  castello  (ora  carcere  militare),  detto 


3 


Pistoia;  —  Chiesa  di  Sant'Andrea. 


Pistoia.  —  Chiesa  di  San  Pietro  Maggiore. 


per  il  suo  granitone  e  per  il  cosidetto  «  verde  di  Prato  »,      «  palazzo.  dell'Imperatore  »,  attribuendosene  la  fonda- 
tanto  usato  nelle  antiche  chiese  toscane.  sàonè  a  Federico  IT  ;  moderna  per  gli  anzidetti  suoi  fu- 
Mentre  si  attraversano  tre  torrenti,  ci  si  avvicina  a      maiuoli,  che  rivelano  l'esistenza  di  molte  fabbriche, 


La  cattedrale. 


Prato,  passando  in  vista  di  paeselli,  di  case  a  piccoli  non  tante  però  da  farne  una  «  Manchester  d  Italia  », 

gruppi,  di  torricelle  merlate,  di  campanilucei  e  di  alti  come  alcuno  volle  dire. 

fumaiuoli.  Comunque,  è  una  popolosa  —  più  popolosa  di  qualche 

PRATO,  propriamente  Prato  in  Toscana,  si  presenta  capoluogo  di  provincia  —  città,  sulla  riva  destra  del 

sotto  doppio  aspetto:  antica  per  le  mura  che  la  cingono,  Bisenzio,  in  mezzo  a  una  fertile  pianura,  circondata 
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da  colli  e  dà  monticeli)  ;  nell'interna,  di  buona  costru- 
zione e  con  fontani'  nelle  piazze.  Particolare  di  molto 
rilievo:  lavorarono  in  questa  città  molti  artisti  fioren- 
tini del  secolo  XV.;  a  Prato  quindi  si  può  conoscere 

l'arte  fiorentina  qual'era  al  principio  del  Risorgimento. 
Distinti,  fra  i  pittori,  Filippo  e  Filippino  Lippi;  il 
Botticelli,  Fra  Diamante,  ecc.  ;  importanza,  nella  sto- 
ria della  scultura,  danno  a  Prato  un  capolavoro  di 
Donatello,  un  altro  del  Michelozzo.  parecchie  creazioni 
di  Andrea  della  Robbia,  ecc.  ;  nella  storia  dell'archi 
tritura  del  Rinascimento,  la  Madonna  delle  Carceri. 
opera  di  Giuliano  da  Sangallo,  che  la  costruì  tra  il  1485 
,.  il  1491.  e  chiamò  a  decorarla  di  affreschi  il  fratello 

Antonio:  vi  si  ammirano  medaglioni  in  terracotta  di 

Andrea  della  Robbia  e  graziosi  stalli  nel  coro. 

Costruito  al  princìpio  «lei  secolo  XII.  il  duomo  era 


Prato.  —  Pai; 


di  stile  toscano-romanico,  ma  fu,  tra  il  1317  e  il  1320, 
del  tutto  trasformato  da  Giovanni  Pisano:  sorge  su 
una  piattaforma  a  tre  gradini,  in  una  piazza,  le  cui 
vecchie  case,  dai  larghi  tetti  fuori  di  perpendicolo, 
hanno  conservato  il  tipo,  il  carattere  del  secolo  XVI. 
Nella  bellissima  facciata  —  a  fascie  bianche  e  verdi 
alternate,  fatte  con  grès  calcare,  a  riflessi  dorati  e  con 
verde  di  Prato  a  riflessi  glauchi  e  a  macchie  verdastre 
—  si  apre  una  sola  porta,  di  stile  toscano  e  con  intorno 
sei  colonnette  policrome,  che  sostengono  un  architrave 
scolpito  ad  archi  ogivali  con  rosoni.  Magnifico  il  bas- 
sorilievo in  terracotta  smaltata  che  si  vede  nella  lunetta, 
opera  di  Andrea  della  Robbia,  e  una  delle  sue  mi- 
gliori: facciata  preziosa  anche  per  il  pergamo  che  si 
vede  in  un  angolo  e  che  fu  scolpito  da  Donatello  e  da 
Michelozzo.  Un  piccolo  museo  l'interno,  racchiudente 
affreschi  di  Filippo  Lippi  e  Agnolo  Gabbi,  una  statua 
di  Giovanni  Pisa,  una  meravigliosa  grata  in  bronzo  di 
Simone,  fratello  di  Donatello,  quadri  del  Ghirlandaio, 


del  Dolci,  ecc.,  e  un  magnifico  pulpito  in  marmo,  di 
Mino  da  Fiesole. 

Dalla  piazza  del  Duomo,  sulla  quale  figura  anche 
il  monumento  al  patriotta  che  fu  triumviro  con  Guer- 
razzi e  Montanelli,  Giuseppe  Mazzoni,  per  la  via  di 
onesto  stesso  nome,  si  arriva  alla  piazza  del  Comune, 
quindi  al  palazzo  Comunale  e  all'antico  palazzo  Pre- 
torio, edificio  del  secolo  XIII:  sulla  piazza,  una  fon- 
tana, opera  del  Tacca  e  una  statua  in  marmo  del  Da- 
ti ni.  Nel  palazzo  Conni  naie,  vecchio  e  massiccio,  sono 
raccolti  bassorilievi  della  scuola  della  Robbia,  dipinti 
della  scuola  di  Giotto,  lavori  dei  due  Lippi,  di  Gio- 
vanni da  Milano  e  altro. 

Tant'altro  da  vedere,  in  Prato,  per  l'amatore  delle 
belle  arti:  un  bel  bassorilievo  di  Andrea  della  Robbia 
•nella  chiesa  intitolata  alla  Madonna  del  B  itoti  consiglio  ; 
le  pitture  murali  (scuola  di  Giotto)  nella  sala  del  Capi 
tolo  della  chiesa  di  San  Francesco,  attribuite  a  Nic- 
colò di  Piero  Gerini  e  a  Lorenzo  di  Niccolò;  la  chiesa 
di  .S'(///  Domenico,  edificio  gotico  del  1281,  restaurato 
nel  secolo  XVII  ;  una  bella  «  Vergine  »  dipinta  da  Fi 
lippino  Lippi  all'angolo  della  via  Santa  Margherita; 
due  piccoli  dragoni  in  bronzo,  opera  del  Vacca,  alle 
finestre  del  palazzo  Novellucci,  in  via  Cairoli. 

L'industria  di  Prato  prepara  treccie  di  paglia  per 
le  fabbriche  inglesi,  berretti  turchi  per  i  mercati  del- 
l'Oriente; fabbrica  cera  da  scarpe,  candele  steariche, 
paste,  ecc.  ;  comprende  lanifici,  mulini  ed  altro.  Gli 
opifìci,  in  parte,  sono  sparsi  nella  valle  del  Bisenzio. 

Di  questo  torrente,  ripartendo  in  ferrovia,  si  attra- 
versa, su  un  ponte  a  cinque  archi,  il  letto  largo,  ghia- 
ioso e  rinchiuso  fra  muraglioni  ;  la  città  però  si  stende 
anche  oltre  il  torrente.  Si  è  tosto  in  vicinanza  alle  pen- 
dici meridionali  dei  monti  della  Calvana  (916  metri), 
rivestiti  di  ulivi  e  di  cipressi,  in  vista  di  Sant'  Angelo 
la  Querce,  paesello  pittorescamente  situato  e  dominato 
da  un  castello.  -La  prima  stazione  è  quella  di  Calen- 
zano,  tra  i  monti  della  Calvana  e  il  gruppo  di  monte 
Morello  (954  metri);  e  Calenzano  borgo,  poco  a  nord 
della  stazione,  è  leggiadramente  adagiato  sopra  una 
collinetta  coperta  d'olivi,  cinta  da  mura  castellane  state 
restaurate  dal  marchese  Ginori,  luogo  ora  tanto  lieto  di 
prosperità  e  di  pace,  quanto  fu  agitato  nelle  lontane 
epoche  in  cui  lo  incendiavano  le  genti  di  Castruccio 
Castracani  e  lo  saccheggiava  l'Oleggio.  Presso  la  vec- 
chia torre,  trasformata  in  campanile,  sorgono  il  palazzo 
Pretorio  e  il  palazzo  Ginori. 

Dopo  il  poggio  di  Calenzano  e  il  poggio  Bati,  e  alle 
falde  di  questo  si  vede  Settimello,  vicino  a  Padule  -e 
alla  sua  torre.  Attraversati  due  torrenti,  il  Gaville  e 
il  Gavine,  si  è  alla  nuova  stazione  —  eretta  nel  1904 
—  di  Sèsto  Fiorentino,  da  dove  si  scorge  ormai  Fi- 
renze, per  meglio  dire  la  cupola  di  Santa  Maria  del 
Fiore.  Sesto  si. prolunga  con  le  sue  basse  case  — -  pa- 
recchie munite  di  torre  —  anche  oltre  la  vecchia  sta- 
zioncina;  è  un  grosso  comune,  comprendente  anche  il 
paese  di  Brozzi  —  poco  lontano  da  Campi  Bisenzio, 
tutto  dedito  all'industria  della  paglia  —  e  parecchie 
frazioni  sparse,  in  territorio  un  tempo  paludoso  e  bo- 
scoso, ora  ricco  e  lieto  di  viti,  di  ulivi,  di  frutta  e  di 
un  pregiato  frumento,  detto  «  grano  gentile  di  Sesto  ». 
Verso  il  monte,  si  trova  il  paesello  di  Quinto,  con  pa- 
recchie ville;  più  a  nord,  Doccia,  con  la  celebre  fab- 
brica di  porcellane  Ginori  ;  più  in  alto,  la  villa  Ginori 
e  la  chiesa  della  Colonnata. 

Segue,  di  là  dai  torrenti  Rimaggio  e  Lambra,  la  sta- 
zione di  Castello,  frazione  di  Sesto,  paese  lungamente 
disteso  sui  due  lati  della  strada,  con  la  chiesa  in  alto, 
in  mezzo  ad  una  vera  costellazione  di  splendide  ville, 
che  preannunziano  la  grande  città  vicina.  Ultima  sta- 
zione, a  tre  chilometri  da  Firenze,  quella  di  Ponte  a 
Rifredi,  tra  colline  anch'esse  chiazzate  di  ville. 
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FIRENZE. 

Anzitutto,  la  parola  al  poeta,  che  della  città 
fiori  ha  detto,  quasi  sintetizzandone  la  storia: 


Giove,  a  renderle  omaggio, 
un  serto  le  compose 
coi  gigli  e  con  le  rose 
dischiusi  al  sol  di  maggio. 

Sopra  il  leggiadro  viso 
divino  rifulgea 
il  baglior  d'una  idea 
e  dell'arte  il  sorriso... 

Or  tramontato  c   il  sole 
e,  ai  ricordi  contenta, 
la  bella  si  addormenta 
tra  i  gi^li  e  le  viole. 


dei 


liano,  e  due  delle  maggiori  glorie  nazionali  con  Pier 
C'apponi  e  Francesco  Ferruccio.  Con  Pier  Capponi  mi- 
naccia, con  Ferruccio  combatte  lo  straniero;  e  quando 
si  spegne  la  libertà  fiorentina,  si  spegne  l'ultima  fiac- 
cola della  libertà  italiana. 

Vivendo  con  Dante,  con  Petrarca,  con  Savonarola, 
con  Machiavelli,  essa  è  una  protesta  continua  contro 
il  potere  temporale;  essa  è  guelfa,  senza  essere  ponti- 
ficia, e  quando  muore,  muore  combattendo  il  papato 
temporale  e  l'impero,  i  due  più  fieri  nemici  del  mondo 
moderno,  che  sorgeva  dal  caos  feudale  per  inaugurare 
una  nuova  èra  nell'esistenza  umana.  E  si  può  dire 
quasi  che  Firenze  fu  come  un'oasi  del  mondo  moderno 
nel  gran  deserto  del  medioevo  ;  e  veramente,  ogniqual- 
volta godette  libera  e  prospera  vita,  essa  fu  una  demo- 


Ma  se  la  bella,  per  un  modo  di  dire  poetico,  accen- 
nante alla  tranquillità,  si  addormenta,  tutti  i  sensi  si 
risvegliano  invece  nel  viaggiatore,  che  sa  bene,  in  an- 
ticipazione, come,  perchè  e  quanto  sia  bella  Firenze: 
bella  per  la  situazione,  per  il  clima  mite,  per  i  suoi 
edifici,  per  i  suoi  capolavori  d'arte,  dei  quali  è  tutta 
un  tempio.  In  essa  le  pietre  hanno  un  arcano,  potente 
linguaggio:  Michelangelo  ha  introdotto,  vivo  vivo,  il 
pensiero  nel  marmo;  Donatello,  Ghiberti,  Giambologna 
fanno  respirare,  palpitare  il  bronzo.  Fra  le  cento  città, 
nel  mondo  moderno,  Firenze  ha  rappresentato  e  rappre- 
senta il  genio  italico.  All'Italia  essa  conservava  il  pri- 
mato artistico,  quando  l'Italia  perdeva  ogni  altro  pri- 
mato, ogni  altro  bene  ;  alla  letteratura,  alla  scienza, 
alla  politica,  ha  dato  dei  giganti.  Ma  ha  inoltre  la- 
sciato nella  storia  l'impronta  d'una  diplomazia  nazio- 
nale, offrendo  in  tempi  difficili  tutto  un  sistema  poli- 
tico, attuando  fra  i  potentati  italiani,  al  tempo  di  Giu- 
liano de'  Medici,  quel  metodo  di  equilibrio  che,  dopo 
Vestfalia,  passò  a  reggere  i  ootentati  europei. 

Firenze  ha  dato  grandi  esempi  di  patriottismo  ita- 


crazia,  l'aspirazione  suprema  dei  tempi  odierni,  fino  a 
ieri:  e  unicamente  dal  seno  di  una  democrazia  poteva 
uscire  sì  gran  numero  di  fiere  anime  e  di  meravigliosi 
intelletti. 

Chi  scrive  queste  pagine  fu  a  Firenze,  la_  prima 
volta,  una  quindicina  d'anni  fa,  e  la  rivide  poi  a  più 
riprese.  Ora,  per  consenso  generale,  le  prime  impres- 
sioni essendo  le  migliori,  egli  riassume  le  proprie,  na- 
turalmente con  le  piccole  aggiunte,  le  piccole  varianti 
che  possono  essere  del  caso. 

Firenze  si  stende  sulle  due  rive  dell'Arno,  per  la 
maggior  parte  però  sulla  destra:  qui,  al  nord  del  Ponte 
Vecchio  e  a  qualche  distanza  dal  fiume,  era  situata  la 
città  romana,  Florentia;  l'occupazione  della  riva  sini- 
stra data  dal  principio  del  medioevo.  Più  tardi,  dal 
1285  al  1388,  si  costruirono,  a  un  tempo,  la  cattedrale 
e  le  mura  di  cinta  che  stettero  in  piedi  fino  a  questi 
ultimi  tempi  e  che  non  sono  ancora  oggidì  del  tutto 
demolite.  Furono  conservate  le  antiche  porte,  come 
quella  detta  alla  Croce,  costruita  nel  1284,  con  affre- 
schi del  Ghirlandaio  ;  quella  di  San  Gallo,  costruzione 
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Firenze.  —  Piazza  della  Signoria  e  Loggia  dei  Lanzi. 

l'Òrcagna:  la  porta  San  Frediano,  la  porta  San  Mi-  pioggie.  Guardando  da  un  punto  elevato,  si  vede  il 
niato,  ecc.  monte  Morello;  al  sud  le  montagne  si  avvicinano  al 
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fiume  ;  al  nord,  se  ne  allontanano,  con  una  distanza 
varia  da  uno  a  due  chilometri  ;  al  nord  ovest,  la  valle 
si  allarga  alquanto  nella  direzione  di  Prato  e  di  Pi- 
stoia. I  quartieri  nuovi  si  stendono,  sulla  destra  del- 
l'Arno, a  occidente  della  città,  fino  alle  Cascine,  a 
settentrione  e  all'oriente  della  porta  San  Gallo  fino  al- 
l'Arno. Intorno  alla  città,  al  posto  delle  antiche  forti- 
ficazioni, si  stendono  larghi  viali,  percorrendo  i  quali 
si  fa  il  giro  dei  quartieri  sulla  riva  destra. 

Sulla  sinistra  si  stende  circa  un  quarto  della  città  ; 
da  una  parte  all'altra,  sul  fiume,  sono  gettati  sei  ponti, 
quattro  in  muratura  e  due  in  ferro,  sospesi  :  il  più  an- 
tico è  il  ponte  detto  alle  Grazie,  costruito  nel  1237  e 
celebre  perchè,  nel  1283,  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  vi  fe- 
cero la  pace.  Il  ponte  Vecchiq,  a  tre  archi,  in  origine 
di  costruzione  romana,  fu  parecchie  volte  distrutto  e 
rifabbricato,  nel  1362,  da  Taddeo  Galcli  ;  il  ponte 
Santa  Trinità,  fondato  nel  1252,  dovette  essere  rico- 
struito, nel  1567,  da  Bartolomeo  Ammanati,  il  quale 
cinque  o  sei  anni  prima  aveva  rabberciato  anche  il  ponte 
alla  Carraja,  portato  via  da  una  inondazione  nel  1333 
e  ricostruito  quasi  tosto. 

Fra  i  due  ponti  in  ferro,  agli  estremi  della  città,  cor- 
rono i  bellissimi  e  famosi  Lungarno:  Lungarno  Corsini, 
Lungarno  Soderini,  Lungarno  nuovo  (Americo  Ve- 
spucci),  ecc. 

Principale  via  di  Firenze  la  Calzaioli,  che  —  pas- 
sando sul  fianco  della  piazza  Vittorio  Emanuele,  aperta 
di  recente,  vastissima  e  malamente  decorata  da  un 
brutto  monumento  al  primo  re  della  terza  Italia  —  mette 
in  comunicazione  la  piazza  della  Signoria,  al  centro 
della  città,  e  la  piazza  del  Duomo.  Animatissime  anche 
la  via  Tornabuoni,  la  via  Cerretani,  la  via  Porta  Roma 
e  molte  altre,  alcune  anguste,  ma  tutte  però,  o  quasi, 


Firenze.  —  l'.dazzo  \  ecchio. 


P'irenze.  —  Cortile  del  palazzo  Vecchio. 


ben  lastricate.  Nelle  piccole  vie  tra  l'Arno,  il  Mercato  hanno,  in  parte,  conservato  l'emiciclo  dell'antico  an- 
Nuovo  e  Santa  Croce,  si  veggono  ancora  molte  vecchie  fiteatro. 

case  dell'epoca  di  Dante;  quelle  della  piazza  Peruzzi         Tn  cento  punti  diversi  si  vedono  manifestarsi  i  segni 


della  vita  intelligente  e  piacevole:  bei  caffè,  botteghe 
di  slamile  i  d'incisioni,  magazzini  d'oggetti  d'alabastro, 

di  puti  i  dura,  ili  musaici,  librerie,  molti  teatri,  ecc. 
Sussiste,  certo,  ancora  l'antica  città  del  secolo  decimo- 
miinto.  ma  il  passato  vi  si  accorda  mirabilmente  col 
presente.  Alla  line  del  secolo  XVI 11  e  al  principio 
del  XIX,  Firenze  era  una  piccola  oasi  in  Italia,  e  la 
si  chiamava  gli  felicissimi  Stati.  Vi  si  costruiva  come 
per  Paddietro,  vi  si  davano  feste,  \i  si  conversava  al- 
legramente; lo  spirito  della  società  non  era  illanguidito 
come  altrove,  sotto  la  rude  mano  d'un  despota  e  nel- 
l'inerzia del  rigorismo  ecclesiastico. 

11  fiorentino  si  era  conservato  intelligente  in  arte  e 
bello  spirito,  fiero  del  proprio  buon  gusto,  dei  propri 
sonetti,  della  propria  accademia,  e  altresì  della  lingua 
che  faceva  testo  in  Italia,  dei  suoi  giudizi  incontestali 
in  materia  di  letteratura  e  di  belle  arti.  In  tutto  ciò 
nessuna  ombra  nè  di  ostentazione,  ne  di  rigidezza,  poi- 
ché i  fiorentini  allora  pensavano  a  divertirsi,  non  pi- 
gliandosi troppo  a  petto  le  fiere  invettive  del  Savona 
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vecchie  tegole,  rompono  l'azzurro  limpido  del  cielo,  e 
qui,  al  fondo  d'una  via.  allungata  nell'ombra  calda,  gli 
occhi  si  arrestano  sopra  un  dorso  rotondo  di  montagna  . 
[ontano,  alberi  verdeggianti,  un  dolce  e  leggiadro  pae- 
saggio, pari  a  quelli  dei  climi  temperati;  più  lontano, 
qualche  vetta  arrotondata,  qualche  collina  ;  più  lontano 
ancora,  un  anfiteatro  di  roccie  severe. 

Centro  della  città,  anche  nel  periodo  ivpubl  ilicano, 
la  piazza  della  Signoria:  qui,  l'antico  palazzo  di  città, 
il  palazzo  Vece  Ilio,  fabbrica  del  medioevo,  con  uno  scarso 
numero  di  finestre,  munito  d'una  grande  fascia  di  merli 
sporgenti,  sormontato  di  fianco  da  un'alta  torre  nelle 
stesse  condizioni;  e  la  torre  e  il  palazzo  sembrano,  tut- 
t 'insieme,  una  cittadella  domestica,  in  aspetto  e  m 
forma  quasi  d'un'armatura  chiusa  e  sormontata  da  un 
alto  pennacchio. 

Impossibile  vedere  questo  edificio  senza  pensare  alle 
guerre  intestine,  efficacemente,  tra  altri  autori,  descritte 
da  Dino  Compagni:  tristi  tempi  quelli  del  medioevo 
in  Italia'  Per  un  periodo  non  interrotto  di  trentanni. 


Panorama  dal  ponte  V 


rola.  Pertanto,  il  risorgimento  delle  arti,  presso  di  essi, 
ha  nulla  di  austero  nè  di  tragico.  Solo  i  vecchi  palazzi, 
fabbricati  con  enormi  blocchi,  si  mostrano  irti,  con  le 
loro  bozze  rugose,  con  le  loro  finestre  a  inferriate,  le 
loro  cantonate  nerastre,  quasi  segno  della  funesta  vita 
feudale  e  degli  assalti  che  dovettero  subire.  Altrove, 
regna  dappertutto  il  gusto  della  bellezza  elegante  e  fe- 
lice. Dalla  base  alla  sommità,  i  grandi  edifici  sono  ri- 
vestiti di  marmi;  le  Loggie,  aperte  al  sole  e  all'aria, 
posano  sopra  colonne  corinzie.  Si  vede  che  l'architettura 
s'è  sollecitamente  sbarazzata  dal  gotico,  attingendovi 
solo  un  tanto  di  originalità  e  di  fantasia,  e  che  la  no- 
tevole tendenza  Pha  portata  subito  verso  le  svelte  e 
semplici  forme  dell'antichità  pagana. 

Vagando  qua  e  .là,  si  vede  il  sommo  d'una  chiesa, 
popolato  di  statue  espressive,  un  solido  muro  in  cui 
s'incrosta  il  leggiadro  arco  italico  e  si  sviluppa  in  cor- 
nice, una  fila  di  sottili  colonne,  le  cui  teste  si  allargano 
per  portare  il  tetto  d'un  ballatoio,  mentre  al  fondo  di 
una  via  fa  capolino  un  lembo  di  verde  collina  o  qual- 
che cima  azzurrognola  ;  altrove,  ancora  una  chiesa,  con 
un  convento  vicino,  questo  e  quella  con  peristilio  di 
belle  colonne,  mezzo  ioniche,  mezzo  corinzie,  che  fini- 
scono in  arcate.  Al  disopra  di  esse,  i  tetti  bruni,  in 


nel  secolo  XIII,  i  Buondelmonti,  da  una  parte,  con 
quarantadue  famiglie,  e  gli  Uberti,  dall'altra,  con  ven- 
tidue famiglie,  furono  accanitamente  alle  mani.  Si  bar- 
ricavano le  vie;  le  case  erano  fortificate;  i  nobili  fa- 
cevano venire  dalla  campagna  i  loro  contadini  armati. 
Alla  fine,  trentasei  palazzi  dei  vinti  furono  rasi  al 
suolo  ;  e  se  il  palazzo  di  città  risulta  irregolare^  gli  è 
che,  per  un  eccesso  di  vendetta,  fu  ordinato  all'archi- 
tetto di  non  occupare  i  posti  maledetti  su  cui  sorgevano 
gli  edifici  distrutti. 

Il  palazzo  Vecchio,  già  sede  della  Signoria,  occu- 
pato poi  dal  granduca  Cosimo  I,  oggidì  residenza  del 
Municipio,  fu  costruito  nel  1298  da  Arnolfo  del  Cam- 
bio ;  il  coronamento  della  torre  non  data  che  dal  se- 
colo XV  ;  il  portico  e  i  cortili  sono  pure  costruzioni  po- 
steriori ;  'la  facciata,  di  stile  rustico,  dal  lato  della  via 
del  Leone,  fu  costruita  nel  1540,  dal  Vasari.  A  sinistra 
dell'entrata,  una  tavoletta  indica  il  risultato  del  plebi- 
scito del  1860,  ed  è  qui  che  stette,  dal  1504  al  1873, 
il  celebre  David  di  Michelangelo,  che  ora  si  trova  al- 
l'Accademia. A  destra  è  il  gruppo  d1 Ercole  e  Caco  di 
Baccio  Bandinella  rivale  di  Michelangelo.  Le  altre  due 
piccole  statue  vorrebbero  raffigurare  una  la  leggiadria 
della  Toscana,  l'altra  la  sua  forza:  quella,  opera  del 
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Bandinella  questa  del  Rossi,  ma  entrambe  alquanto  in- 
significanti. 

L'interno,  incominciando  dall'atrio  e  dalla  fontana 
di  porfido  che  vi  si  ammira,  disegno  del  Vasari,  lavoro 
del  Tadda,  ha  capolavori  di  scultura,  di  pittura  e  d'or- 
nato in  numero  sufficiente  per  fare  un  discreto  volume, 
per  poco  che  si  volesse  entrare  in  particolari  descrittivi, 
relativamente  alla  sala  del  Cinquecento  —  dove,  allor- 
quando Firenze  era  capitale  del  regno,  trovavasi  la 
Camera  dei  deputati  —  alla  sala  dei  Dugento,  all'ap- 
partamento di  Leone  X,  alle  camere  di  Cosimo  I,  di 
Cosimo  il  Vecchio,  di  Lorenzo  il  Magnifico,  di  Giovanni 
dalle  Band-  Nere,  al  salotto  di  Clemente  VII.  alla 
sala  d'udienza,  alla  Cappella  dei  Priori. 

A  destra  di  chi  guarda  il  palazzo  della  Signoria,  la 
Loggia  dei  Lanzi,  o  dell'Orcagna.  incominciata  nel  1376, 
mette  in  mostra,  insieme  al  Ratto  di  Polissena,  gruppo 
moderno  di  Pio  Fedi,  statue  antiche,  figure  ardite  e 
originali  del  secolo  XVI,  il  gruppo  del  Ratto  delle  Sa- 
bine e  Y Ercole  di  Giambologna,  V Aiace  e  Patroclo, 
gruppo  greco  restaurato  da  Stef  ano  Ricci,  una  Giuditta 
di  Donatello,  il  Perseo  di  Celimi,  efebo  greco,  specie  di' 
Mercurio  nudo,  fratello,  si  può  dire,  del  famoso  Di- 
scobolo. In  questa  statua  il  Cellini  ha  rinnovellato  o 
continuato  l'arte  del  greco  Lisippo. 

Nel  mezzo  della  piazza  s'ergono  la  Fontana  di  Net- 
tuno e  la  statua  di  Cosimo  I :  i  cavalli  marini  e  le  di- 
vinità marine  della  fontana  lanciano  l'acqua  in  molte- 
plici bizzarri  sprazzi,  opera  dell'  Ammarinati  :  sono  Tri- 
toni nudi,  Nereidi  snelle,  con  una  testa  troppo  piccola, 
di  grandi  forme  allungate  e  in  movimento,  come  le  figure 
di  Rosso  e  del  Primaticcio.  I  satiri  di  bronzo  che  si  veg- 
gono seduti  sull'orlo  della  vasca  hanno,  diciamo  così, 
un  intruso  in  famiglia,  perchè  uno  di  essi  fu  rubata 
nel  1831  e  venne  rifatto  dallo  scultore  Pozzi.  La  statua 
di  Cosimo  I,  incominciata  da  Giambologna  nel  1587, 
finita  cinque  anni  dopo,  è  ornata  di  tre  bassorilievi  che 
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rappresentano  l'investitura  dì  Cosimo  I  al  ducato  di 
Firenze,  l'ingresso  a  Siena  e  le  insegne  granducali  a 
Cosimo  conferite  da  Pio  V.  Tra  gli  edifici  che  tanno 
corona  alla  piazza,  si  distinguono  il  palazzo  V-gucciffnt, 
notevolissimo  perchè  l'architettura  della  facciata  fu  at- 
tribuita a  Raffaello;  e  il  palazzo  Fani,  «li  fronte  al 
palazzo  Vecchio",  eretto  nel  1871. 

Dal  palazzo  Vecchio  andando  verso  il  duomo.  Santa 
Maria  del  Fiore,  si  va  incontro  al  Risorgimento  e  all'arte 
moderna  :  questi  due  ediftd  sono,  per  dir  così,  il  doppio 
cuore  di  Firenze,  tal  quale  esso  pulsò  nel  medioevo,  uno 
per  la  politica,  l'altro  per  la  religione.  Con  pubblico 
decreto,  nel  si  ordinava  ad  Arnolfo,  maestro  ar- 

chitetto del  comune,  di  fare  i  modelli  0  disegni  per  la 
rinnovazione  di  Santa  Maria  Reparata,  «  con  la  più 
alta  e  la  più  prodiga  magnificenza,  allineile  l'industria 
e  la  potenza  degli  uomini  non  inventassero,  nè  potessero 
mai  intraprendere  cosa  alcuna  più  vasta  o*più  bella  ». 


Firenze.  —  Loggia  dei  Lanzi. 


disse  Benvenuto  Celimi.  Nulla  di  più  elegante,  nell'im- 
mensità stessa  della  mole,  e  di  più  imponente,  massime 
se  si  guarda  da  vicino,  stando  sulla  piazza.  La  cupola, 
con  una  circonferenza  di  centoquarantun  metri,  alta 
centonove,  semina  elevarsi  come  una  ni  intaglia  dalla 
cerchia  delle  cupole  minori  che  le  Ialino  corona:  si  vede 
il  tamburo  spezzato  da  otto  grandi  finestroni  rotondi; 
la  vasta  calotta  appoggiarsi  alle  massiccie  colonne  e 
salire,  con  elegante  curva,  lino  al  cupolino,  che  di  lassù 
par  cosa  da  poco,  ma  che  è  invece  una  splendida  rotonda 
marmorea,  un  vero  tempio,  di  squisita  bellezza.  Una 
parte  della  decorazione  esterna,  dissimile  dall'altra,  la 
si  attribuisce  a  Ciotto;  quella  della  navata  di  mezzo 
al  Brunelleschi,  e  il  tutto  è  di  grande  siliceo,  tempestata 
di  statue,  di  rabeschi,  di  musaici,  sul  frontone,  sulle 
porte,  sui  piloni,  nei  triangoli  dell'inquadratura  dd- 
VOcchio,  nelle  cuspidi,  dappertutto,  ammirandovisi  sim- 


l  irenze.  —  Via  del  Proconsolo. 


E  il  tempio  sorge  magnifico,  rivestito  di  marmi  chiari 
e  scjtri,  reso  imponente  dalla  stupenda  cupola;  ma, 
se  le  fondamenta  dell'edificio  già  erano  poste  nel  set- 
tembre 1296,  il  compimento  della  facciata,  opera  del- 
l'architetto Emilio  De  Fabris,  in  collaborazione .  con 
Angelo  Marucelli  e  con  altri,  quale  la  si  vede  ora,  non 
data  che  dal  1887. 

Il  monumento,  tranne  le  arcate  ogivali,  non  è  gotico, 
ma  Disanimo  o,  meglio,  originale:  una  creazione  di 
forma  nuova  e  mista,  come  la  civiltà  di  cui  fu  il  pro- 
dotto. Detto  con  poche  parole:  in  mezzo  a  tanta  dovizia 
d'arte,  è  questo  il  più  maestoso,  il  più  bel  monumento 
di  Firenze,  e  la  stessa  nuova  facciata  fu  eseguita  con 
tale  perfezione  di  lavoro  da  ricordare  i  meravigliosi  ar- 
tisti del  secolo  decimoterzo.  Tutte  le  parti  del  tempio, 
antiche  e  moderne,  si  combinano,  armonizzano  in  un  solo 
accordo,  in  un  solo  effetto.  • 

Dal  collocamento  della  prima  pietra  di  Santa  Maria 
del  Fiore  a  anello  dell'ultima  della  cupola  corsero  cen- 
toquarantadue  anni,  e  il  Brunelleschi  ne  fece  un  capola- 
voro di  statica,  una  meraviglia  delle  cose  belle,  come 


boleggiate  le  figure  delle  lettere,  delle  arti,  delle  scienze, 
della  storia,  delle  opere  di  beneficenza,  le  effige  di 
Dante,  di  Petrarca,  di  Tasso,  di  Galileo,  ,di  Miche- 
langelo, di  Raffaello,  di  Leonardo,  di  quasi  tutti  i 
sommi  che  onorarono  l'Italia. 

Bello  per  la  sua  grandiosità  l'interno,  a  tre  navate 
longitudinali,  terminanti  nell'imponente  ottagono,  nel 
quale  hanno  principio  le  navate  laterali  e  il  coro;  bello 
e  imponente,  ma  piuttosto  freddo:  vi  si  ammirano  mo- 
numenti, statue,  bassorilievi,  pitture,  bronzi,  opere  dei 
migliori  artisti  della  scuola  toscana,  Giotto,  Orcagna, 
Luca  della  Robbia,  Donatello,  Ghiberti,  ecc.  Lo  si  visiti 
verso  il  tramonto:  allora,  dai  finestroni  istoriati,  scende 
una  luce  blanda,  tenue,  che  dà  un  più  vivo  risalto  alle 
proporzioni  dell'edificio  e  produce  quasi  l'effetto  di  in- 
grandirle ;  e  poco  dopo,  allorquando  all'aitar  maggiore, 
che  non  si  trova  in  fondo  all'abside,  ma  sotto  la  cupola, 
ed  agli  altri,  qua  e  là,  si  accendono  i  ceri,  il  lume  ros- 
siccio che  tremola  nella  penombra  dà  ali  ambiente, 
chiuso  in  un  alto  silenzio,  un  carattere  pieno  di  gravita 
e.  insieme,  di  melanconica  poesia. 
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Di  fianco  al  d 
e  nel  fasto  delle 
quattro  bassorili 


bello  nella  eleganza 
jdici  statue  e  de"  sur 
erge 

ome  a  l'infinito 


forma 
uanta- 


.  .  .  snello,  ce 
inneggiante,  di  Giotto  '1  campanile 
e,  di  lastre  lucenti  rivestito, 
tutto  raggiante  in  favoloso  stile, 
qual  di  gigli  fiorili  orna  le  cime. 

Fu  incominciato  nel  T334  ;  dopo  la  morte  di  Giotto 
furono  chiamati  a  lavorarvi  gli  architetti  Andrea  del 
Sarto,  Francesco  Talenti  e  Neri  di  Fioravante,  seguendo 
però  sempre  i  disegni  di  Giotto.  Ma  si  cambiò  tuttavia 
la  forma  della  scala,  da  rotonda  facendola  quadrata, 
e  si  rinunciò  alla  punta,  che  doveva  avere  altri  ven- 


tiquattro metri  sugli  ottan'. aquattn 
già  misura. 

Nei  medaglioni,  Giotto  disegnò  i 
della  civiltà  umana,  le  tradizioni  dt 
quelle  «Iella  Giudea,  Adamo,  Tubai 
Ercole,  Anteo,  l'agricoltura  invent 
mat<>,  le  arti  e  le  scienze  scoperte 
spirito  laico  e  filosofico,  fianco  a  f 
teologico  e  religioso.  Dopo  Giotto, 
della  Robbia  e  Andrea  Pisano. 

Guardando  il  mirabile  monume: 
luce  del  giorno,  si  comprende  come  < 
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bellezza  fantastica  favolosa,  quando  le  si  illuminano 
con  fuochi  accesi  nei  cinque  ripiani  traforati:  il  chia- 
rore, uscendo  dai  finestrini  e  ripercotendosi  sulle  lucide 
lastre  di  marmo,  dà  alla  fabbrica  una  sì  vivida  traspa- 
renza e  la  circonda  di  tale  atmosfera  pel  lucida,  da  prò 
durre  un  effetto  veramente  incantevole. 

L'edifìcio  ottagono,  rivestito  di  marmi  bianchi  e  ver- 
dognoli, che  si  vede  nel  mezzo  della  piazza,  di  fronte 
alla  facciata  del  duomo,  è  quello  che  Dante,  morendo, 
chiamò  «il  mio  bel  San  Giovanni»:  è  il  famoso  Bat- 
tistero, del  secolo  XI  o  del  XI 1  ;  fu  decorato  dalle  fa- 
mosissime porte,  fu  rivestito  di  marmi  bianchi  e  verdo- 
gnoli soltanto  nel  1289  da  Arnolfo  di  C'ambio;  il  cor- 


nicione di  marmo  non  fu  terminato  che  nel  147 1.  Oltre 
il  bellissimo  fonte  battesimale,  contiene  preziosi  musaici, 
statue,  monumenti  e  pitture  di  artisti  famosi,  come 
Taddeo  e  Angelo  Caddi,  il  Ghirlandaio,  Fra  Jacopo, 
Giovanni  Pisano,  Donatello,  Bernardo  Cennini  e  altri  ; 
ma  di  maggiore,  di  inestimabile  pregio  ne  sono  le  porte 
di  bronzo,  da  Michelangelo  chiamate  degne  di  essere 
le  porte  del  paradiso.  Quella  al  sud,  i  cui  bassorilievi 
illustrano  la  vita  di  san  Giovanni  Battista,  è  di  Andrea 
Pisano;  ma  ouesta,  quantunque  bellissima,  fu  separata 
dall'altra  che"  guarda  il  duomo,  opera  di  Lorenzo  Ghi- 
berti,  con  stupendi  bassorilievi  rappresentanti  soggetti 
della  storia  sacra.  La  porta  al  nord,  pure  del  Ghiberti, 
terminata  nel  1424,  dopo  un  lavoro  di  vent'anm,  ripro- 
duce la  storia  di  Cristo  fino  all'Ascensione  ed  è  degna 
emula  dell'altra  dello  stesso  autore.  Ammirabili  anche  le 
due  colonne  di  porfido  date  dai  Pisani  ai  Fiorentini 
nel  1 200,  per  gratitudine  dei  soccorsi  ricevuti  da  questi 
allorquando  Pisa  andò  a  conquistare  le  isole  Baleari  ; 
tali  colonne  stanno  ai  lati  della  porta  prospiciente  il 
duomo  ed  hanno  due  belle  statue  sovrapposte. 

Entrati  nel  battistero,  si  trova  una  decorazione  che 
ha  nulla  di  gotico,  un  giro  di  colonne  corinzie,  in  marmo 
prezioso,  al  disopra  delle  quali  è  un  cerchio  di  colonne 
più  piccole,  sormontate  da  arcate  più  alte;  sulla  volta 
una  legione  di  santi  e  di  angeli,  che  popolano  tutto  lo 
spazio  e  si  pigiano  su  quattro  file  intorno  ad  un  gran 
Cristo,  pallido,  emaciato,  triste.  Sono  qui,  nei  tre  piani 


sovrapposti,  le  tre  graduali  metamorfosi  dell'arte  an- 
tica, ma.  cambiata  0  intatta,  è  semine  arte  antica  e 
prettamente  italiana. 

La  scultura,  che  già  una  prima  volta  aveva  superato 
la  pittura,  sotto  Nicola  Pisano,  la  superò  nuovamente 
nel  secolo  decimoquinto,  con  grande  perfezione,  con 
grande  splendore,  come  si  può  vedere  sulle  porte  stesse 
del  battistero.  Tre  uomini  comparivano  allora  insieme: 
Brunelleschi,  l'architetto  del  duomo;  Donatello,  che 
decorò  il  campanile  di  mirabili  statue;  ( Ihiberti,  che 
fece  due  delle  famosissimi'  porte,  tutt'e  tre  amici  e 
rivali,  tutt'e  tre  appassionati  per  l'antichità,  Brunel- 
leschi disegnando  e  misurando  i  monumenti  romani, 
Donateli,,  copiando  a  Roma  i  bassorilievi  e  le  statue, 
Ghiberti  facendo  venir.'  dalla  Grecia  torsi,  teste,  ch'egli 
restaurava,  imitava,  adorava. 

Vi  sono  ne'  suoi  bassorilievi  varie  figure  di  donne, 
che.  per  la  nobiltà  della  loro  taglia  e  della  loro  testa, 
per  la  semplicità  e  lo  sviluppo  tranquillo  del  loro  at- 
teggiamento, sembrano  capolavori  ateniesi:  esse  non 
sono  troppo  allungate,  come  le  fecero  i  successori  di 
Michelangelo,  o  troppo  forti,  come  le  tre  Grazie  di  Raf- 


faello ;  la  sua  Eva,  che,  appena  nata,  leva  lo  sguardo 
calmo  verso  il  Creatore,  è  una  ninfa  primitiva,  vergine 
ed  ingenua,  nella  quale  dormono  e  si  svegliano  ad  un 
tempo  tutti  gli  istinti  equilibrati.  La  stessa  dignità  e  la 
stessa  armonia  animano  i  gruppi  e  compongono  le  scene. 

Dietro  alla  cattedrale,  è  il  così  detto  Palazzo  dell  0- 
pera  del  duomo,  fatto  costruire  dai  Falconieri,  ricco 
di  pitture  e  di  sculture  ;  tra  l'altro,  ha  un  dossale  d  al- 
tare, d'argento  massiccio  e  del  rispettabile  peso  di  no 
chilogrammi,  lavoro  di  Maso  Finiguerra,  del  Pollaiolo, 
del  Michelozzo  e  d'altri  rinomati  artisti.  Vi  si  vedono, 
nel  cortile,  una  colonna  dell'epoca  di  Adriano,  trovata 
negli  scavi  di  Chiusi,  iscrizioni  e  busti;  nell'atrio,  bas- 
sorilievi di  Baccio  Bandinelli  e  di  Giovanni  Deb  Opera, 
pitture  sopra  terra  vetriata  di  Luca  della  Robbia  ;  nel- 
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l'Archivio,  documenti  intorno  alla  fabbrica  del  duomo, 
disegni  per  la  facciata,  del  secolo  XVI,  modelli  per  la 
cupola,  ecc. 

Girando  intorno  al  duomo,  dalla  parte  della  torre, 
troviamo  sulla  nostra  destra,  e  al  principio  della  via 
Calzaioli,  la  loggia  del  Bigallo,  sulla  sinistra  la  chiesa 
della  Misericordia.  Ma  non  ci  scosteremo  dal  duomo  e 
dalla  piazza  senza  avere  ricordato  uno  spettacolo  che, 
sotto  il  nome  di  Colombina,  gode  di  una  grande  celebrità 
popolare,  ma  non  è  certo  la  prova  migliore  dello  spirito 
dei  Fiorentini.  Ecco  in  che  consiste:  quando  si  sciol- 
gono U  campane,  cioè  al  momento  in  cui  dentro  il  duomo 
s'intona  il  Gloria  in  excehis,  dall'altar  maggiore  parte 
un  razzo  foggiato  a  guisa  di  colomba,  che  scorrendo 
lungo  una  corda  passa  per  la  porta  del  tempio,  va  fino 
al  carro  fermo  lì  fuori,  incendia  le  girandole,  i  topi 
matti  e  i  petardi,  circondando  quella  decrepita  macchina, 
e  ritorna  quindi  all'aitar  maggiore.  Se  la  colombina  non 
incontra  ostacoli  e  compie  il  suo  viaggio  d'andata  e 


Firenze.  —  Loggia  del  Bigallo,  edificata  nel  1351 


ritorno  senza  incertezza  di  sorta,  producendo  lo  scoppio, 
la  turba  villereccia  prorompe  in  grida  di  gioia  e  in  ap- 
plausi: a  raccolta,  il  grano  costerà  due  lire  lo  staio,  il 
vino  dieci  soldi,  l'olio  una  lira,  e  il  resto,  pochi  cen- 
tesimi !  Ma,  se  la  colombina  si  ferma...,  riparte...,  torna 
a  fermarsi  ed  ha  bisogno  di  qualche  perticata  per  com- 
piere la  sua  escursione,  i  contadini  tornano  a  casa  mogi 
e  con  tre  spanne  di  muso.  Credono  alla  colombina  più 
che  al  parroco,  perchè  la  scintilla  che  la  fa  partire  sca- 
turisce da  una  pietra  tolta  dal  sepolcro  di  Cristo,  niente- 
meno che  da  Pazzo  de'  Pazzi,  reduce  dalla  crociata 
del  1088  ;  e  l'ebbe  da  Goffredo  di  Buglione,  per  essere 
stato  lui,  proprio  lui,  il  primo  che  salì  sulle  mura  di 
Gerusalemme  ! 

Monumento  pregevolissimo  dell'antica  Firenze  è  an- 
che la  Loggia  del  Bigallo,  in  origine  ospizio  di  trova- 
telli, costruito  dal  1352  al  1358,  nel  più  leggiadro  stile 
gotico,  dai  «  Capitani  di  Santa  Maria  della  Misericor- 
dia »  (nota  compagnia  fondata,  nel  1244,  dal  popolano 
Pietro  Borsi)  e  più  tardi  occupato  da  una  confraternita 
dello  stesso  genere,  quella  dei  «Capitani  del  Bigallo». 


La  costruzione,  dal  Vasari  attribuita  a  Niccolò  Pisano, 
è,  forse,  più  probabilmente,  dell'Orcagna.  Al  disopra 
delle  arcate,  al  nord,  sono  in  vista  tre  piccole  statue  di 
Alberto  di  Arnoldo  e  due  affreschi  deteriorati  (sono 
del  1445),  rappresentanti  la  fondazione  della  confrater- 
nita. L'alto  della  Loggia  fu  restaurato  nel  1881-82 
dal  Castelluzzi.  Notevoli,  nell'interno,  un  trittico  del 
Gaddi  e  un  affresco  di  dottino. 

Nella  chiesa  della  Misericordia,  di  fronte  alla  Loggia, 
si  raccolse  la  Compagnia  quasi  un  secolo  dopo  che  fu 
separata  da  quella  del  Bigallo:  l'edificio,  nel  quale 
sono  da  ammirare  bassorilievi  in  terracotta  di  Luca 
della  Robbia  e  dipinti  di  Benedetto  da  Maiano,  subì 
diverse  trasformazioni,  ma  da  un  quadro  che  rappre- 
senta la  peste  del  1630  si  può  vedere  come  n'era  la  fac- 
ciata a  quell'epoca. 


Firenze.  —  Orsanmichele. 


La  via  Calzaioli,  che  si  rifà  per  tornare  alla  piazza 
della  Signoria  e  di  là  entrare  nelle  famose  Gallerie  de- 
gli Uffici,  lascia  a  destra  il  Mercato  Vecchio,  la  più 
antica  piazza  della  città,  e  conduce  alla  chiesa  di  Or- 
sanmichele. Nell'epoca  longobarda  il  Mercato  Vecchio 
aveva  il  nome  di  Foro  del  re,  ed  ivi,  fino  al  1881,  si 
tenne  il  più  importante  mercato  della  città  per  la  carne, 
i  legumi,  i  pesci,  ecc.,  mercato  che,  nella  detta  epoca, 
fu  trasferito  in  un  bellissimo  locale  appositamente  eretto 
su  disegni  del  Mengoni,  poco  lungi  da  piazza  San  Lo- 
renzo. Sul  Mercato  Vecchio,  presso  la  Loggia  del  Pesce, 
una  colonna  di  granito,  erettavi  dal  Vasari,  segnava 
il  centro  di  Firenze  alla  fine  del  secolo  XIII  e  portava 
alla  sommità  una  statua  dell'Abbondanza.  Poco  lontano 
era  il  Ghetto,  dove  gli  israeliti  furono  confinati  da  Co- 
simo I,  nel  1576.  L'apertura  di  nuove  strade,  ordinata 
dal  Municipio,  ha  naturalmente  modificato  di  molto  la 
topografia  locale.  Ma,  comunque,  vivissimo  resterà  sem- 
pre in  Firenze  il  ricordo  del  Mercato  Vecchio,  per  le 
sue  spiccate  caratteristiche,  per  le  scene  di  cui  fu  teatro. 
In  origine  destinata  a  Loggia  per  i  negozianti  di 


A?6 

Urano,  La  chiesa  di  OrsanmkheU  è  una  delle  più  belle 
di  Firenze,  all'esterno  —  un  quadrato  irregolare  con 
larghe  finestre       d< ■curata  d  igli  stemmi  di  varie  arti  e 

da  maghffichè  statue  eseguite  dal  Donatello,  dal  Ghi- 
berti,  dal  Giarrtbologna  e  da  altri  insigni,  nell'interno 
da  affreschi  'li  Andrea  del  Sarto  e  da  un  bellissimo  ta- 
bernacolo, con  stupendi  bassorilievi,  capolavoro  ili  An 
drea  Oreagna.  Dietro  Orsanmichele,  è  l'antica  casa  dei 
cardatori  di  lana,  con  le  ai  mi  della  corporazione,  un 
agnello:  di  Ironie  alla  chiesa  si  apre  una  via  che  con- 
duce alla  Casa  di  Dante,  dove  nacque  il  divino  poeta, 
restaurata  ila  poco. 

Gaié  mòr'moT'a  '1  fonte  del  cignale 
-.ilo  le  loyi'ie  .li  Mercato  Novo, 
dove  '1  ("ellini,  in  genia]  ritrovo, 
prodigava  a  le  stelle  il  madrigale. 


di  Stato  ;  nel  piano  superiore,  la  gallerìa,  che  si  stende 

per  un  grandissimo  numero  di  sale  sovrastanti  al  por- 
tici e  che,  attraverso  un  lungo  corridoio  che  varca  il 
ponte  Vecchio,  va  ad  unirsi  col  palazzo  l'itti.  Fondata 
dai  Medici,  la  galleria  fu  da  essi  e  dai  Lorenesi  con- 
tinuamente  arricchita;  Leopoldo  1  vi  fece  pòi  riunire 
lutti  i  capolavori  d'arte  che  i  Medici  avevanb  raccolto 
in  Firenze  e  in  Roma  —  così  che  in  quelle  sale  si  tro- 
vano accumulati  tesori  immensi,  tutto  ciò  che  l'imma- 
ginazione, educata  al  culto  del  hello,  potè  creare  nel 
corso  dé'  secoli,  in  Italia  e  fuori. 

Impossibile  anche  una  semplice  ed  arida  enumera- 
zione: nella  stragrande  dovizia  di  cose  primeggiano  le 
tele  e  i  marmi,  tra  i  quali  molti  antichi  ;  in  gran  numero 
e  di  molto  valore  i  bronzi,  gli  arazzi,  gli  avori,  le'por- 
eellane.  le  stampe,  i  nielli,  i  cammei,  i  vetri,  gli  smalti. 


Al  Mercato  Nuovo  si  arriva  percorrendo  -  l'ultima 
strada' laterale,  a  destra,  della  via  Calzaioli:  il  luogo, 
fiancheggiato  da  una  Loggia  costruita  da  Giovanni  Bat- 
tista Tasso,  nel  1549,.  e"  ornata' da  una  doppia  in  bronzo 
del  cinghiale  che  si  trova  nella  Galleria  degli  Uffìzi  — ■ 
diversamente  dai  poetici  passatempi  di  Benvenuto,  ser- 
viva in  antico  per  il  commercio  della  seta.  In  tempo  di 
guerra  si  trasportava  qui  il  Carroccio  e  si  adunavano 
gli  armati  al  suono  di  una  campana  detta  la  Martinella. 
In  qualsiasi  altra  circostanza  era  severamente  proibito 
presentanosi  con  armi  indosso. 

Il  Portico  degli  Uffizi,  a  pochi  passi  di  distanza  dal 
palazzo  della  Signoria  e  dalla  Loggia  dei  Lanzi,  fu  co- 
struito in  buona  parte  dal  Vasari,  dal  1560  al  1576, 
per  ordine  di  Cosimo  I,  che  volle  riunire  tutti  i  pub- 
blici uffici  ed  averseli  vicini  alla  sede  del  governo,  e  fu, 
nel  1580,  compiuto  da  Alfonso  Parigi.  Si  accede  alla 
galleria  per  il  portico,  dove  trovansi  ventotto  statue 
rappresentanti  i  più  illustri  toscani  ;  al  pianterreno  sono 
la  biblioteca  Magliab  e  chiana  o  Nazionale,  ricca  di  300 
mila  volumi  e  14  mila  manoscritti,  e  l'archivio  centrale 


le  pietre  incise,  le  monete,  ecc.  Vero  centro  di  attrazione 
è  la  sala  detta  della  Tribuna,  di  forma  ottagona,  alle 
cui  pareti  sono  appesi  quadri  del  Correggio,  del  Dome- 
nichino,  di  Michelangelo,  di  Rubens,  del  Guercmo,  di 
Paolo  Veronese,  di  Giulio  Romano,  di  Raffaello,  quadri 
che  sembrano  far  circolo  riverente  intorno  alle  tre  ce- 
lebratissime  statue  greche  —  la  Venere  de'  Medici,  lo 
Schiavo  che  scopre  la  congiura  e  V  A  follino  —  ivi  adu- 
nate in  preziosa  compagnia.  Questo  della  Tribuna  è  un 
vero  tempio  dell'arte,  nel  più  alto,  più  maestoso  senso 
della  parola,  e  trovandovisi  e  guardando  intorno,  sotto 
l'impero  della  meraviglia  e  della  riverenza,  si  prova 
quasi  una  specie  di  sbalordimento. 

E  qui  e  altrove,  sulle  scale,  nei  vestiboli,  nei  corridoi, 
nei  .gabinetti,  nelle  sale  innumerevoli,  i  capolavori  si 
succedono  ai  capolavori,  gli  oggetti  di  interesse  archeo- 
logico agli  oggetti  di  grande  espressione  artistica,  da- 
vanti agli  occhi  passando,  come  in  una  fantastica  suc- 
cessione, lo  stupendo  gruppo  della  Mobe,  la  Venere 
Anadiomène,  Ercole  e  il  Centauro,  effigie  di  impera- 
tori,  marmi  mitologici,  cumuli  di  onici,   di  diaspri, 
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di  porfidi,  di  calcedonio,  crete,  paste  a  colori,  gemme, 
lapislazzuli,  cristalli  di  monte,  medaglie  in  numero  di 
ottantamila,  quadri  in  numero  immenso,  tra  i  quali  mol- 
tissimi ritratti  di  pittori  antichi  e  moderni  eseguiti  da 
loro  stessi,  e  molti  ritratti  di  illustri  personaggi:  tra 
questi,  uno  di  Vittorio  Alfieri,  eseguito  dal  pittore  Sa- 
verio Fabre,  il  quale,  per  un  riscontro  di  storia  e 
d'amore,  ne  fece  un  altro,  s'indovina,  quello  della  con- 
tessa d'Albany.  E  questi  ritratti  hanno  un  doppio  va- 
lore, per  essere  stati  illustrati  da  due  sonetti  dell'Al- 
fieri. 


pie 


nel  Musei 
eria  degli 
el  palazzo 


Etru- 


sco, nel  Museo  Archeologico,  nella 
nelle  chiese,  nella  cappella  Medie 
nel  palazzo  Corsini  e  in  molti  altri,  con  una  varietà, 
una  profusione  di  cose  che  appena  si  può  immaginare. 
Ma  ora,  più  che  una  filastrocca  di  nomi  e  di  citazioni, 
come  ce  la  può  dare  una  qualunque  guida,  valga  meglio 
qualche  considerazione  intorno  al  Rinascimento,  che 
tanto  contribuì  a  rigenerare  l'umanità  imbastardita  da 
lunghi  secoli  d'ignoranza. 

Il  Rinascimento  non  consiste  unicamente,  nè  essen- 


ti re 
David, 


ze.  —  i.  Perseo,  di  Benvenuto  Cellini  —  a.  Mercurio,  c 
di  Michelangelo  —  5.  Monumento  a  Lorenzo  De'  Medici 
6.  Tomba  di  Dante  in  Santa  Croce  —  7.  Tomba 


Giambologna  —  3.  Caino,  del  Dupré 
nella  chiesa  di- San  Lorenzo,  di  Michelangelo 
i  Galileo  in  Santa  Croce. 


Per  dare  appena  una  pallidissima  id:a  della  straor- 
dinaria ricchezza  della  Galleria  degli  Uffizi  anche  solo 
in  materia  di  pittura,  basti  aggiungere  che,  oltre  la  sala 
occupata  da  lavori  di  antichi  maestri,  sono  largamente 
rappresentate  la  scuola  veneziana,  la  scuola  francese, 
la  scuola  fiamminga  e  tedesca,  la  scuola  olandese,  Ja 
scuola  italiana,  la  scuola  toscana,  ecc.  Preziosissima, 
poi,  per  la  storia  dell'arte,  specialmente  toscana,  è  la 
pinacoteca  dell'  Accademia  di  Belle  Arti,  dove  sono 
scuole  di  disegno,  di  architettura,  di  pittura,  una  colle- 
zione magnifica  di  qjiadii,  il  David  di  Michelangelo  e, 
bene  ordinati,  i  dipinti  di  nuasi  tutti  i  maestri  vissuti 
dal  XIV  al  XVI  secolo.  L'arte  fa  poi  larga  e  bella 
mostra  di  sè  nel  Museo  Nazionale,  già  palazzo  Pretorio, 
nella  Galleria  Buonarroti,  nel  Museo  di  San  Marco, 


zialmente,  nell'imitazione  dell'antico,  come  pure  non  si 
limita  in  modo  esclusivo  alle  arti,  ma  invece  abbraccia 
tutta  la  civiltà  del  secolo  XV  e  ilei  XVI  in  Italia. 

Durante  il  Rinascimento,  il  grado  d'istruzione  che 
possiede  il  cittadino,  il  sentimento  che  lo  anima,  si  ri- 
flette ben  più  distintamente  e  ben  più  fortemente  che 
altre  volte  nelle  opere  d'arte;  dal  canto  loro,  gli  artisti 
diventano  originali,  cercano  di  acquistare  gloria  con  le 
proprie  opere  e  vogliono  che  il  pubblico  giudichi  del 
loro  ingegno.  Loro  non  basta  di  essere  semplicemente 
abili  artefici,  per  quanto  non  disprezzino  di  educarsi 
ad  un  lavoro  manuale  (uh  gran  numero  dei  migliori  e 
dei  più  famosi  artisti  del  secolo  XV  fecero  un  corso 
da  apprendisti  presso  gli  orefici)  ;  ma  essi  considerano 
come  una  prova  di  povertà  di  spirito  il  non  occuparsi 
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che  (li  una  sola  arie,  e  pertanto  si  sforzano. di  diventare 
completamente  ma. •sin  della  parte  umica  di  ciascuna 
arto.  Per  questo,  coltivano  contemporaneamente  la  pil 
tura  e  la  scultura,  e.  se  si  danno  a  lavorare  anche  come 
architetti,  non  escono  tuttavia  dalla  loro  cornice  ordi- 
naria e  naturale  della  vita  artistica.  Essi  mirano  bq- 
pratutto  ad  acquistare  cognizioni  generali  e  vaste,  con 
una  grande  finezza  di  sentimento  e  spiccata  individua 
[ita  ;  con  ciò  non  raggiungono  sempre  l'apice,  ma  lune 
vi  tendono  col  più  grande  ardore,  come  lo  prova  la  vita 
artistica  di  Leon  Battista  All'erti,  che  ha  occupato,  nel 
secolo  XV.  il  posto  preso  da  Leonardo  da  Vinci, 
un  secolo  dopo.  Tutti  sono  accesi  ila  un  grande  amore 
della  natura,  solleciti  di  studiarla  e  di  approfondirne 
la  conoscenza  ;  l'anatomia,  poi  la  geometria,  la  prospet 
tiva.  l'arte  di  drappeggiare  e  la  scienza  del  colorito 
sono  con  grande  zelo  studiate  e  messe  in  pratica;  la 


primo  pittore  «lei  tempi  moderni  fu  Giotto,  allievo  di 
l„i.  e  amico  di  Dante  ;  e  Ciotto  libero  la  pittura  da  ogni 

vincolo  con  la  maniera  bisantina,  riuscendo  a  dare  .mag- 
ni,re  d'ignita  alle  movenze,  maggiore  giustezza  alle  pro- 
porzioni, maggiore  varietà  ai  getti  dei  panni.  Intorno 
a  Ini  sorsero  in  lolla  gli  imitatori,  il  Giotteschi,  dai 
quali  si  Staccò  Andrea  Orcagna,  pittore,  scultore  e  ar- 
chitetto, che  diede  miglior  torma  alle  ligure;  poi  venne 
frate  Angelico,  che  lece  un  nuovo  passo  innanzi,  so- 
hratutto  per  l'espressione  e  pel  colorilo.  Lo  seguirono, 
i„  ordine  cronologico,  Paolo  Uccello,  Masaccio  (del 
quale  fu  detto  che  tutto  (pianto  tu  tatto  prima  di  lui 
era  stato  dipinto,  tutto  quanto  egli  fece,  esser  vero  e 
ome  la  natura  stessa)  e  Lippo  Lippi,  che  prese 
,.||(.  la  stanila  naturalista.  Furono  suoi  discepoli, 
„,ln.  i|  figlio  Filippino  Lippi  e  Sandro  Bottieelli, 
he  "fiorirono  insieme  a  Domenico  Ghirlandaio,  a  Lo- 


VIVO  l 
a  mot 


sala  delle  Gallerie. 


verità  la  naturalezza,  la  riproduzione  esatta  della  vita 
reale  diventano  le  qualità  indispensabili  di  un  buon 
quadro,  d'una  buona  scultura. 

Non  bisogna  però  cercare,  presso  gli  artisti  del  se- 
colo XV,  una  verità  assoluta:  che  un  qualunque  sog- 
getto si  riferisca  al  Vecchio  o  al  Nuovo  Testamento, 
alla  storia  o  alla  favola,  si  specchia  sempre  in  esso  l'età 
in  cui  visse  Lanista,  con  le  tinte  della  vita  d'allora. 

I  progressi  dell'arte  in  Italia  non  si  limitano,  del 
resto  soltanto  alla  naturalezza  e  alla  verità,  doti  che 
si  trovano  anche,  nella  stessa  epoca,  presso  le  scuole 
del  Settentrione;  ma  gli  italiani  d'allora  avevano  an- 
che un  altro  scopo:  la  bellezza  delle  forme. 

Nessun'altra  particolarità  caratterizza,  in  modo  tanto 
chiaro,  evidente,  il  Rinascimento,  più  dell'entusiasmo 
per  la  bellezza  della  forma,' per  la  purezza  e  l'armonia 
delle  proporzioni:  e  ciò  ci  spiega  anche  l'amore  che 
allora  si  nutriva  per  l'antico. 

Fondatore  della  scuola  fiorentina  fu  Cimabue,  al- 
lievo, parrehbbe,  di  Giunta  Pisano  ;  ma,  veramente,  il 


renzo  di  Credi,  a  Leonardo  da  Vinci,  che  fu  il  più 
grande  artista  del  secolo  XIV  e  illustrò  anche  il  secolo 
successivo,  formando  una  gloriosa  triade  con  Raffaello 
e  con  Michelangelo.  Questi,  però,  non  seguì  la  scuola 
fiorentina  e  ne  traviò  talvolta  gli  intendimenti,  prepa. 
rando  la  via  al  barocco.  Ultimi  grandi  pittori  della 
grande  scuola  furono  Andrea  del  Sarto  e  Fra  Barto- 
lomeo, dopo  i  quali,  forse  un  po'  pel  motivo  che  1  mi- 
gliori artisti  accorsero  a  Roma,  chiamativi  dai  papi 
Medicei,  e  forse  perchè  incominciava  per  l'arte  la  para- 
bola discendente,  non  si  ebbero  che  pochi  buoni  pittori 
in  mezzo  a  molti  mediocri,  e  dei  migliori  riuscirono 
Angiolo  Allori,  detto  il  Bronzino,  Giorgio  Vasari,  Lo- 
dovico Cardi,  detto  il  Cigoli,  Carlino  Dolci,  ecc.  - 

Visitando  le  chiese  di  Firenze,  salta  all'occhio  la  ra- 
pidità dei  progressi  che  la  pittura  fece  dopo  d  prin- 
cipio del  Rinascimento,  e  vi  si  fa  conoscenza  coi_  nume- 
rosi generi  che  uscirono  da  uno  stesso  principio  e  si 
diffusero  lontano.  Le  pitture  del  Ghirlandaio  occupano 
uno  dei  primi  posti  per  le  dimensioni,  non  meno  che  per 
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Firenze.  —  Palazzo  Davanzati. 

Firenze.  —  Antico  palazzo  della  Lana. 
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il  valore  artistico  ;  i  suoi  affréschi  à  Santa  Trinità  e  quelli 
del  corpo  di  Santa  Maria  Novella  non  sono  superati  da 

alcun'altra  opera  dell 'epoca,  per  quanto  riguarda  la  vi 


Ano  trionfale,  costruito  <la  Jadot  nel  174.V 


quelli  di  Giotto  in  Santa  Croce,  rappresentanti  essi  pure 


la  leggenda  di  san  Francesco;  interessante  sarebbe 
anche  esaminare  parallelamente  le  Cene  del  (ihirlan 
daio  nei  conventi  di  San  Marco  e  d'Ognissanti  e  quella 
di  Leonardo  da  Vinci.  Nel  convento  di  San  Marco  si 
risela  lo  spirito  religioso,  estatico  di  ira  Giovanni  An- 
gelo da  Fiesole,  il  beato  Angelico:  egli  è  meno  dram- 
matico de'  suoi  contemporanei,  ma  pari  ai  migliori  ar- 
tisti per  la  profondità  del  sentimento  e  l'abilità  di  ri- 
proilmc  il  bello,  sopratutto  nelle  teste. 

Sebbene  i  pittori  toscani  si  siano  maggiormente  di- 
stinti negli  affreschi,  le  loro  tele  meritano  grande 
studio:  è  in  esse,  particolarmente,  che  gli  artisti  riu- 
scirono a  dare  alla  figura,  poco  a  poco,  una  bellezza 
ideale  e  una  grazia  seducente. 

I.a  scultura  ilei  Rinascimento  seguì  gli  stessi  principi 
delle  altre  arti,  consacrando  la  maggior  cura  alla  fedele 
riproduzione  dei  particolari,  e  seduce  con  le  sue  teste 


Firenze.  —  Via  Strozzi 


piene  di  carattere,  le  sue  donne  avvenenti,  i  suoi  fanciulli 
leggiadri.  Nata  con  Nicola  Pisano  e  continuata  dal  ni- 
pote e  imitatore  di  lui,  Andrea  Pisano,  la  scultura  an- 
noverò poi  un  buon  numero  di  grandi  artisti:  Orcagna, 
precursore  di  Michelangelo,  Ghiberti,  Donatello.  Ouesti, 
nella  sua  lunga  e  laboriosa  vita,  seminò  l'Italia  di  capo- 
lavori e,  con  Michelangelo,  rappresentò  e  incarnò  il 
prodotto  dell'età  dei  liberi  comuni.  Fu  sopratutto  lui 
che  iniziò  il  regno  del  realismo,  qua'lche  volta  un  po' 
rude,  ma  sempre  caratteristico  e  pieno  di  vita. 

Come  precursori  di  Michelangelo,  vennero  poi  il  Mi- 
chelozzo,  Luca  della  Robbia,  il  Roselline,  il  Pollaiolo, 
Baccio  da  Montelup:>;  emulo  ed  esagerato  imitatore  fu 
Eaccio  Bandinelli.  Le  opere  di  Michelangelo  rivelano 
folla  di  sentimenti  profondi,  ai  quali  egli  sacrifica  le 
proporzioni  ;  i  suoi  personaggi  diventano  tipi  senza 
nome,  in  disaccordo  coi  principi  tradizionali,  ma  ani- 
mati dà  un  soffio  grandioso  e  tali  da  produrre  —  sia  il 
Mose,  a  Roma,  o  siano  i  monumenti  dei  Medici,  a  San 
Lorenzo  —  una  potentissima  impressione.  Qui,  nella 
cappella  dei  Medici,  si  trova  una  massa  colossale  eli  corpi 
immani,  in  cui  parlano  tutti  i  muscoli,  e  nudità  nelle 
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quali  incomparabilmente  s'  ingrandisce  1'  espressione 
della  nerezza  e  del  dolore. 

Degna  corona  a  Michelangelo  fecero  Benvenuto  Cel- 
imi, il  Montorsoli,  il  Sansòvino,  il  Giarhbologna.  La 
scultura  poi  decadeva,  per  risorgere  col 
Bartolini  e  col  Dupré. 

Scopo  costante  degli  architetti  del  Ri- 
sorgimento fu  una  perfetta  armonia  del- 
le proporzioni,  e  La  bellezza  delle  loro 
opere  consiste  nella  semplicità  delle 
masse,  '  péli1  altezza  proporzionata  dei 
piani,  nell'ordine  e  nella  dis-tribuzione 
delle  finestre  sulla  immensa  facciata. 
Non  è  difficile  distinguere  gli  edifici  del 
secolo  XV  da  quelli  del  XVI  :  i  palazzi 
Pitti,  Riccardi  e  Strozzi,  a  Firenze, 
mostrano  ancora  il  tipo  dei  castelli  del 
medioevo  ;  ma  altri  edifici  della  stessa 
epoca  si  avvicinano  già  ai  monumenti 
antichi  per  le  loro  forme  e  le  loro  propor- 
zioni. Bentosto,  l'amore  del  bello,  ma 
turato  nella  pittura  con  le  tendenze  rea- 
liste, fece  nascere  nell'architettura  del 
secolo  XV  una  leggiadra  ricchezza  di 
graziosi  ornamenti,  che  coprono  tutti  gli 
spazi  vuoti  e  mascherano  il  corpo  pro- 
priamente, detto  dell'edificio.  Il  periodo 
migliore  della  bella  architettura  e  delle 
armoniose  proporzioni  è  quello  di  Bra- 
mante, e  migliori  esemplari  ne  sono,  a 
Firenze,  i  palazzi  Pandolfini  e  Uguc- 
cioni  (sopra  disegni  attribuiti  a  Raf- 
faello), il  cortile  del  palazzo  Pitti,  dell'Ammanati,  i 
palazzi  Serristori  e  Bartolini,  di  Baccio  d'Agnolo.  Del 
resto,  la  fisionomia  "  storica  dell'architettura  è  questa: 
dal  secolo  XII  al  XIV  essa  fu  coltivata  da  uomini 


tra  altri,  il  Vasari  e  il  Sansòvino: 
vorò  meno  per  Firenze  che  per  altre 
Venezia. 

Per  trovare  poi  l'arte  congiunta 


senonche  questi  la- 
città,  massime  per 


Palazzo  Strozzi. 


grave,  di  più  nobile,  di  più  puro  ha  il  sentimento 
umano,  basta  recarsi  a  Santa  Croce,  non  più  chiesa,  ma 
pantheon,  avendo  il  Consigliò  Comunale"  di  Firenze, 
nel  1890,  deliberato  che  vi  fosse  collocata  una  lapide 
.  a  Garibaldi  e  che  il  tempio  venisse 
sconsacrato,  per  essere  semplicemente 
un  monumento  civile. 


anzi  a  la  fronte  radiosa 
"roce,  nel  fulgor  nivale 
fi  Dante,  alta,  sdegnosa, 
agli  l'apostrofe  immortale. 


La  statua  e  tutto  il  monumento  sono 
opera  dello  scultore  Pazzi,  e  furono 
eretti  nel  1865,  in  occasione  del  sesto 
centenario  della  nascita  del  sommo  poe- 
ta. La  piazza  su  cui  sorge  è  celebre 
nelle  storie  fiorentine  per  le  riunioni 
popolari  che  vi  si  tennero  parecchie 
volte,  a  discutere,  a  deliberare,  per  lo 
burrasca  cittadina. 
)0Ì,  in  Santa  Croce, 
chiudono  gli  avanzi 
di  Machiavelli,  di 
io  Aretino,  di  Che- 


piu  m  momenti 
Quanta  gloria 
nelle  tombe  che 
di  Michelangelc 
Alfieri,  di  Leon 


Santa  Croce  e  monumento  a  Dante. 


già  insigni  nella  pittura  e  nella  scultura,  quali  Giotto 
e  Nicola  Pisano;  sorse  quindi  il  Brunelleschi,  a  breve 
distanza  seguito  da  Leon  Battista  Alberti,  da  Miche- 
lozzo  Michelozzi,  architetto  del  palazzo  Riccardi,  da 
Benedetto  da  Maiano  e  da  Simone  del  Pollajolo,  detto 
il  Cronaca,  costruttori  del  palazzo  Strozzi.  Dopo  Mi- 
chelangelo, nel  secolo  XVI,  anche  per  l'architettura 
incominciò  la  decadenza,  malgrado  si  distinguessero, 


rubini,  di  Morghen,  di  Leon  Battista 
Alberti,    di    Galileo,    di    Foscolo,  di 
Carlo  Botta,  e  nei  monumenti  comme- 
morativi di  Dante,  di  Manin,  di  Gino 
Capponi  e  di  altri  grandi  uomini  !  Di- 
segnata da  Arnolfo  di  Cambio,  Santa 
Croce  ebbe  compiuta  la  facciata  solo 
nel  periodo  dal  1857  al  1863,  da  Nicolò  Matas,  su 
disegni  del  Cronaca,  in  istile  gotico  italiano,  con  incro- 
stazioni di  marmo  a  fascie  bianche  e  nere,  particolarità 
toscane,  inoltre  con  pregevoli  sculture  del  Dupré,  del 
Sarrocchi,  dello  Zocchi,  ornamenti  del  Giusti,  del  Mac- 
cari.  Il  campanile  fu  eretto  nel  1847. 

Nell'interno,  a  forma  di  'croce  latina  e  di  severa 
architettura,   oltre  gli   anzidetti  monumenti,   sono  da 
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ammirali',  lung 
Taddeo  Gaddi, 
Robbia,  di  ( 


ITALIA 


e  navale  è  nel 
_.  Giotto,  ili  Mar 
ivanni  da  Milano 


e  cappelle,  lavoi 
;aritorie,  <li  l  .uca  d 
del  Passignanó, 


di  Passando  pe*  un  corridoio  delb 
Ila  rettamente  dalla  piazza,  si  accede 
del     tura  dello  stesso  Arnolfo,  con  ui 


sagrìstia  o  anche  di- 
ai  chiostro,  architet- 

i  cappi-Ila  d  i  (  'api 


di  San  Lorenzo. 


Donai. 'Ilo.  <li  Andrea  «lei  Sarto,  del  Vasari.  dell'Allòri 
del  Bronzino  e  d'altri  insigni  artisti-.  Sul  pilastro  de' 
cappèlla  Bar 


Firenze.  —  Interno  della  chiesa  di  San  Lorenzo. 

l'aitar  maggiore,  sono  due  tavole  di  bronzo  sulle  quali 
si  leggono  i  nomi  dei  toscani  caduti  per  l'indipendenza 
d'Italia,  combattendo,  nel  1848,  sui  campi  di  C'urta- 
tone e  di  Montanara. 


tolo.  di  fronte  all'ingresso,  costruita  dal  Brunelleschi 
e  decorata  da  Luca  della  Robbia,  e,  nel  mezzo,  una 
statua  di  Baccio  Bandinella  Vi  si  trovano  parecchi  ce- 
notafi  e  il  monumento  al  ministro  Giuseppe  La  Farina. 
Nell'annesso  refettorio,  sec 


dell' li 


Giotto,  c 
Molte 
pregi  art 
dove  furi 
acquistò 


linsizione 
lebre  affi 
da  altri 


aio  p 

del  V: 
iddi. 


tempo  del  tribunale 
granduca  I  .copulilo, 
da  alcuni  attribuito  a 


degne 


jlti  il  Poli 


il  Bt 


de  rinomi 
Museo  F 
to  Angelic 


fra  Bartolomeo,  pitton 


attenzione  per  1  ioxo 
storiche:  San  Marco, 
Pico  della  Mirandola, 
dmente  per  l'annesso 
nelle  celle  del  quale 
:iò  stupendi  affreschi, 
Savonarola. 


iniino, 
che  la 

e  fra  Gerolamo 
In  origine,  piccolo  oratorio  ceduto  ai  Domenicani,  da 
Cosimo  fatto  ingrandire  su  disegni  del  Michelozzo,  più 
tardi  restaurato  dal  Giambologna,  San  Marco  prospetta 
sopra  una  piazza,  nella  quale,  in  mezzo  a  un  piccolo 
giardino,  sorge  la  statua  in  bronzo  del  generale  Man- 
fredo Fanti,  eretta  nel  1879,  opera  dello  scultore  Pio 
Fedi.  Nella  facciata  e  nell'interno,  lavori  di  Giotto,  di 
fra  Bartolomeo,  del  beato  Angelico,  del  Passignanó, 
del  Francatila,  del  Poppi,  del  Poccetti,  di  Alessandro 
Allori,  ecc.  Come  la  chiesa,  Cosimo  il  Vecchio  fece  in- 
grandire anche  il  convento  e  allentò  i  cordoni  della  borsa 
a  favore  dei  frati:  ma  appunto  lì,  per  bizzarria  del 
caso,  doveva  uscire  colui,  il  Savonarola,  che  dei  Medici 
fu  il  più  terribile  nemico.  Del  celebre  domenicano  si 
conservano,  in  due  celle,  alcuni  manoscritti,  un  croce- 
fisso, alcuni  altri  oggetti  ;  un  ritratto  e  la  maschera 
presa  dal  volto  si  trovano  in  un'altra  cella,  che  fu  abi- 
tata da  sant'Antonino.  Da  visitare  anche  i  locali  del- 
l'Accademia  della  Crusca,  curiosità  non  trascurabile, 
tanto  più  che  tutti  i  mobili  e  gli  ornamenti  ne  ricordano 
il  nome  e,  insieme,  anche  la  pedanteria.  Infatti,  gli 
armadi  hanno  la  forma  di  sacchi  di  farine,  le  spalliere 
delle  sedie  rappresentano  delle  palle:  forse  anche  que- 
sto un  modo  di  purgare  la  lingua! 
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San  Lorenzo  —  sulla  piazza  omonima,  occupata  dal 
monumento  di  Giovanni  dalle  Bande  Nere  —  antichis- 
sima, consacrata  da  sant'Ambrogio,  distrutta  da  un  in- 
cendio nel  1425,  riedificata,  per  ordine  dei  Medici,  dal 
Brunelleschi  e,  lui  morto,  da  Michelangelo,  si  impone 
all'ammirazione  per  la  sua  bellezza,  pei  lavori  di  gran 
pregio  che  vi  sono  riuniti,  per  la  magnificenza  della 
cappella  dei  Medici,  con  pareti  rivestite  di  pietre  dure 
e  di  marmi  preziosi,  per  i  monumenti  dei  primi  sei  gran- 
duchi  e  sopratutto  per  la  sua  Sacristia  nuova,  cappella  a 
quattro  lati,  di  elegantissime  proporzioni,  nella  quale 
Michelangelo  spiegò  tutta  la  potenza  del  suo  gemo, 
specialmente  nei  due  mausolei  di  Lorenzo  II  e  di  Giu- 
liano de'  Medici.  Celeberrime  le  statue  del  Giorno  e 
della  Notte,  che  ornano  il  secondo  di  questi  monumenti, 
mentre  quelle  del  Crepuscolo  e  fe\V Aurora  decorano 
l'altro.  E  notissimi  i  versi  che  la  figura  della  Notte 
inspirò  a  G.  B.  Strozzi: 

La  Notte,  che  tu  vedi  in  sì  dolci  atti 
Dormire,  fu  da  un  Angiolo  scolpita 
In  questo  sasso,  e  benché  dorma  ha  vita  ; 
Destala,  se  noi  credi,  e  parleratti. 

Quartina  alla  quale  Michelangelo  contrappose  que- 
st'altra, in  cui  è  riflesso  il  carattere  melanconico  di  Un: 

Grato  m'è  il  sonno,  e  più  l'esser  di  sasso. 
Mentre  il  danno  e  la  vergogna  dura, 
Non  veder,  non  sentir,  m'è  gran  ventura, 
Però  non  mi  destar,  deh  !  parla  basso. 

Opera  di  Michelangelo  sono  la  citata  Sacristia  nuova, 
la  facciata  interna  e  la  biblioteca  Zaurenzìana;  sua  do- 


ad  Amalfi,  un  Canzoniere,  con  ritratti  di  Petrarca  e  di 
Laura,  antichi  codici  medicei,  messali,  antifonari  e  altre 
rarità  del  genere. 


Firenze.  —  Ambone  in  bronzo,  d'i  Donatello, 
nella  chiesa  di  San  Lorenzo. 


Da  San  Lorenzo,  percorrendo  la  via  del  Giglio,  si 
riesce  a  quella  che  Michelangelo  chiamava  la  sua  fidan- 
zala, cioè  alla  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  bella  per 
architettura  e  tale  che  la  si  può  considerare  come  l'esem- 
pio più  puro  dello  stile  gotico  toscano:   lavorarono  a 


Firenze.  —  Chiesa  di  Santa  Maria  Novella, 


veva  essere  anche  la  facciata  esterna,  della  quale  rima- 
sero i  disegni  nella  Galleria  Buonarroti,  ma  quei  disegni 
non  furono  mai  eseguiti.  La  biblioteca,  fondata  da  Co- 
simo il  Vecchio,  arricchita  dai  successori  di  lui,  contiene 
circa  novemila  manoscritti,  tra  i  quali  perfino  due  di 
Tacito,  le  Pandette  di  Giustiniano  trovate  dai  Pisani 


costruirla  prima  quattro  frati  architetti,  poi  Leon  Bat- 
tista Alberti,  il  .quale,  per  la  prima  volta,  in  quest  edi- 
ficio mise  in  opera  le  volute  allo  scopo  di  unire  le  navate 
laterali  alla  navata  di  mezzo  —  maniera  di  costruire  di 
cui,  in  seguito,  fece  tanto  abuso  l'architettura  barocca. 
La'  ricchezza  artistica  vi  è  rappresentata  da  affreschi  di 
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Domenico  Ghirlandaio  nel  curi),  dalla  celebre  Madonna, 
capolavoro  di  Cimabue,  ,da  un  crocifisso  in  legno', 
del  Brunelleschi,  da  un  gran  numero  d'altre  opere  di 
insignì  maèstri,  che  si  veggono  nella  chiesa,  nelle  cap- 
pelle, nel  Chiostro  Verde,  nel  Chiostro  Grande,  quesiti 
il  maggiore  di  Firenze)  con  cinquantadue  lunette,  di- 
pinte da  artisti  del  secolo  XVII.  E  poiché  a  Firenze 
l'arte  insegne  dappertutto,  nella  farmacia  annessa  al 
convento  di  Santa  Maria  Novella  veggonsi  affreschi  at- 
tribuiti a  Spinello  Aretino;  sulla  piazza  che  si  stende 
davanti  alla  chiesa  trovasi  ancora  traccia  dell'opera  di 
GiambQjogha  nelle  tartarughe  in  bronzo  che  sostengono 

due  obelischi  di  marmo;  il  loggiato  che  è di  fronte  alla 
chiesa  fu  eseguito  su  disegni  del  Brunelleschi,  e  il  Ta- 
bernacolo che  si  vede  all'angolo  di  via  della  Scala  fu 

dipinto  «lai  Fiorentino. 

Altra  cospicua  chiesa  quella  dell' 'Annunziata,  sulla 
bellissima  piazza  omonima,  cinta  dalla  Loggia  dell'O- 
spedale degli  Innocenti,  opera  incominciata  dal  Brunel 
teschi,  condotta  a  termine  da  un  allievo  ili  lui,  Fran- 
cesco della  lama,  e  dalla  Foggia  dei  Servi  di  Maria 
costruzione  di  Antonio  da  San  Gallo,  su  disegni  (' 


davanti  il  palazzo  Font  ebuoni,  nel  quale  morì  Alfieri; 
entrati  sulla  piazza  di  Santa  Trinità,  si  nota  anzitutto 
una  antica  colonna  di  granito  orientale  con  iscrizione 
scolpita  ad  onore  di  Cosimo  1.  Alla  piazza  fanno  cor- 
nice i  palazzi  Spini,  feloni,  Bartolini,  Salimbem  \Hò- 
tei  du  Nord)  e  BuondelmontL  La  chiesa]  una  delle  più 
antiche  di  Firenze,  fu  ricostruita  tra  il  secolo  XIII  e 
il  XIV,  nello  stile  gotico,  su  piani  attribuiti  a  Niccolò 
Pisano,  modificata  nel  [593  da  Bernardo  Buontalenti  ; 
in  mezzo  alla  solita  dovizia  artistica*  vi  si  notano  af- 
freschi  del  Ghirlandajo,  una  statua  di  legno  ili  Deside- 
rio da  Settignano,  finita  da  Benedetto  da  Maiano,  le 
tombe  dei  Sassetti,  opera  pregevole  di  Girolamo  da 
San  Gallo,  ecc.,  ecc. 

Altra  bella  costruzione  del  Risorgimento,  la  chiesa 
di  Santo  Spirito,  in  fondo  alla  piazza  dello  stesso  nome, 
dove,  un  tempo,  si  teneva  il  mercato  della  lana:  il 
Brunelleschi  ne  diede  i  disegni,  Baccio  il' Agnolo  costruì 


Firenze.  —  Palazzo  Pitti. 


stesso  Brunelleschi.  Quasi  nel  mezzo  della  piazza  è  la 
statua  equestre  di  Ferdinando  I,  opera  di  Giambo- 
logna,  doppiamente  notevole  perchè  l'infaticabile  ar- 
tista la  eseguì  già  vecchio  di  ottant'anni.  Vi  sono  anche 
due  belle  fontane  in  marmo  e  in  bronzo,  lavoro  di  Pietro 
Tacca.  La  chiesa,  modificata  e  rinnovata  in  diverse 
epoche,  ha  una  loggia  esterna  eretta  da  Giovanni  Cac- 
cini,  una  sola  navata  e,  con  molte  altre  opere  d'arte, 
possiede,  nell'atrio  e  nel  chiostro,  alcuni  affreschi  di. 
Andrea  del  Sarto,  tra  i  quali  quello  che  rappresenta  ia 
Madonna  del  Sacco,  giudicato  come  il  capolavoro  di 
questo  insigne  pittore.  Andrea  del  Sarto,  in  mezzo  ad 
una  numerosissima  pleiade  di  altri  celebri  artisti,  si 
ritrova  sl\V  Accademia  di  Belle  Arti,  da  piazza  dell'An- 
nunziata andando,  per  via  della  Sapienza,  in  via  Ri- 
casoli  ;  e,  in  maggior  luce,  lo  troveremo  nel  Chiostro 
della  Compagnia  dello  Scalzo,  in  via  Cavour,  nella 
quale  è  anche  il  Casino  Mediceo,  ora  sede  delle  Corti 
d'Appello  e  di  Cassazione,  in  origine  luogo  da  Lorenzo 
il  Magnifico  destinato  ad  istruzione  dei  giovani  artisti. 

Una  passeggiata  fatta  allo  scopo  di  visitare  la  chiesa 
di  Santa  Trinità  dà  il  mezzo  di  vedere  in  precedenza 
altre  cose  assai  interessanti:  cioè,  poco  prima  di  arri- 
vare al  vecchio  ponte  dello  stesso  nome,  ci  si  stende 


il  campanile;  l'Ammanati  fece  un  chiostro;  il  Parigi, 
l'altro;  il  Cronaca,  la  sagrestia.  Vi  sono  poi  quaranta 
cappelle,  necessariamente  con  lavori  artistici  in  propor- 
zione. E  questa  è  la  chiesa  numero  due,  per  dir  così, 
di  Santo  Spirito,  perchè  una  prima,  eretta  nel  1292, 
dagli  Agostiniani,  e  decorata  da  dipinti  di  Cimabue, 
di  Giotto,  di  Giovanni  Caddi  e  d'altri,  fu  quasi  per 
intero  distrutta  da  un  incendio  sviluppatosi,  nel  147 1, 
durante  una  festa  data  in  onore  di  Gian  Galeazzo 
Sforza. 

Vittima  dell'incendio  fu  pure  la  chiesa  del  Carmine, 
anch'essa,  in  origine,  ornata  da  pitture  di  Giotto,  del 
Gaddi,  di  Masaccio,  del  Lippi,  ecc.,  questi  due  più  for- 
tunati degli  altri  perchè  le  fiamme  risparmiarono  i  loro 
affreschi  nella  cappella  Brancacci,  affreschi  più  che 
celebri,  stati  come  una  vera  scuola  per  gli  artisti  del 
secolo  XIV.  Di  antichissima  origine,  fondata,  insieme 
con  l'annesso  convento,  dai  Padri  Umiliati,  famosi 
tessitori  stabilitisi  in  Firenze  intorno  al  1239,  anche 
la  chiesa  di  Ognissanti,  ed  essa  pure  ebbe  quindi  la 
sua  brava  ricostruzione,  con  minor  gloria  della  chiesa 
precedente,  ma  possedendo  però  un  bassorilievo  di  Luca 
della  Robbia,  affreschi  di  Giotto,  del  Ghirlandajo,  del 
Michelozzi.   Non  una,  ma  due  riedificazioni  ebbe  la 
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c Iiiesa  di  Badia,  fondata  nel  978  da  una  contessa 
Giulia  per  i  Benedettini  dell'ordine  Cluniacense  ;  e  lo 
stesso  campanile,  eretto  da  Arnolfo  di  Cambio,  fu,  nel 
1307,  distrutto  dall'ira  popolare. 

Motùs  in  fine  velocior :  da  vedere  a  Santa  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi,  nella  sala  del  Capitolo  del  Con- 
vento, uno  stupendo  affresco  del  Perugino,  opera  che, 
per  il  colorito,  l'espressione  e  la  buona  conservazione, 
annoverasi  come  una  delle  migliori  che  siano  in  Firenze  ; 
a  Sani' Ambrogio,  sulla  facciata  e  nell'interno,  gli  af- 
freschi del  milanese  Ademol  lo  ;  a  San  Niccolò,  per  cu- 
riosità, il  campanile,  nel  quale  si  rimpiattò  Michelan- 
gelo, allorquando  (1530)  la  città  cadde  nelle  mani  degli 
imperiali  ;  a  Santa  Maria  Maggiore,  nel  chiostro,  i 
sepolcri  di  Brunetto  Latini,  maestro  di  Dante,  e  di 
Savino  degli  Armati,  inventore  degli  occhiali.  Interes- 
sante, poi,  anche  Santo  Stefano,  perchè  una  delle  più 
antiche  chiese  di  Firenze,  perchè  vi  fu  nel  12 15  concer- 
tata la  uccisione  di  Buondelmonte  Buondelmonti,  e 
perchè  sopratutto,  nell'ottobre  del  1373,  Boccaccio  in- 
cominciò a  spiegarvi  la  Divina  Commedia  di  Dante,  in 
seguito  a  decreto  della  Signoria. 


meno  quella  del  duca  d'Atene  e  qualche  altra.  Sorte 
migliore  non  ebbero  gli  affreschi  di  Giotto,  del  Ghir- 
landaio 0  d'altri  primari  artisti,  affreschi  che  furono 


I  lorchè 


de  di 


azzo  fu  ridotto  ali 'igno- 
ti capitano,  o  Bargello, 
lizia  criminale:  ciò  nel 
)èr  collocarvi  il  Museo, 


adirali 


865. 


dèi 


questi, 
Mazzei, 


bile  ufficio  di  prigk 
e  degli  Otto  incaricati  della  p 
1574.  Facile  argomentare  che, 
si  dovette  procedere  a  nuovi  e 
incominciati  nel  1859,  sotto  1 
furono  condotti  a  termine  nel 

Il  Musco  Nazionale,  formato  con  oggetti  tolti  al 
palazzo  Vecchio,  alla  Galleria  degli  Uffici,  al  palazzo 
Pitti,  con  doni,  con  nuovi  acquisti,  con  avanzi  raccolti 
in  demolizioni  e  in  iscavi,  è  ricco  di  moltissime  e  sva- 
riate cose.  Citando  all'ingrosso:  nelle  sale  a  pianter- 
reno, una  collezione  di  antiche  armi,  tra  cui  un  can- 
none fuso  nel  1638  da  Cosimo  Cenci,  panoplie  medicee, 
scudi  di  Cellini  e  di  Giambologna,  armature  persiane  e 
tartare,  una  sella  che  si  dice  abbia  appartenuto  a  So- 
biesky,  re  di  Polonia  ;  nel  cortile,  lo  scalone  famoso, 
decorato  dagli  stemmi  del  Podestà,  una  gran  vasca  di 
Donatello,  due  vasche  da  l 


una  verde,  l'altra 


1 
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Palazzo  Pitti:   facciata  interna. 


Il  Museo  Nazionale  ha  sede  nel  palazzo  del  Bargello, 
o  Pretorio,  0  del  Podestà,  fra  i  moltissimi  della  città 
il  più  antico  e  il  più  ricco  di  memorie  storiche,  che  vi  si 
affollano  nel  salone  in  cui  si  aduna  il  Consiglio  del 
Comune,  nella  gran  torre,  nelle  prigioni  e  nella  camera 
della  tortura  a  pianterreno.  Sorse  per  decreto  dei 
Ghibellini,  allorquando  ebbero  vinti  i  Guelfi,  e  la 
costruzione  ne  fu  incominciata  nel  1255,  sopra  disegni 
di  Lapo  Tedesco;  nel  13 1 7  lo  si  fortificò  perchè  fosse 
in  grado  di  resistere  all'urto  del  popolo  che,  a  ogni 
sommossa,  ad  ogni  lotta  di  fazione,  correva  ad  inva- 
derlo ;  rovinato  da  un  incendio,  ebbe,  nel  1332,  restauri 
dal  Fioravanti  ;  fu  invaso  e  ridotto  a  mal  partito  allor- 
quando scoppiò  la  rivolta  dei  Ciompi  (1378),  e  lo  si 
dovette  daccapo  restaurare.  In  quell'occasione  fu  col- 
locata in  cima  alla  torre  la  campana  che  tuttora  vi 
esiste  e  che,  in  origine,  annunziava  al  popolo  quando  i 
magistrati  si  adunavano  a  consiglio  e  anche  quando 
si  trascinava  qualche  disgraziato  al  patibolo. 

Sulla  stessa  torre  erano  state  dipinte,  dopo  la  con- 
giura dei  Pazzi,  le  figure  dei  congiurati  ;  ma  papa 
Sisto  IV,  tanto  per  fare  qualche  cosa,  ordinò  che  le 
si  distruggessero.  Ne  rimasero  tuttavia  alcune,  ma  ormai 
tanto  sbiadite  da  non  poterle  riconoscere  senza  difficoltà, 


rossa,  gli  stemmi  dei  vari  quartieri  della' città;  nel 
vestibolo  e  nelle  sale  dei  due  piani  superiori,  antiche 
campane,  poi  opere  di  Michelangelo,  del  Donati,  di 
Giambologna,  di  Bandinelli,  di  Luca  della  Robbia, 
di  Donatello;  maioliche  d'Urbino,  di  Gubbio,  di 
Faenza  ;  porcellane  di  diverse  epoche,  smalti,  mobili, 
arredi  sacri,  bronzi,  lavori  in  avorio,  collezioni  di 
monete  e  sigilli  pontifici,  regali,  ducali,  arazzi,  sar- 
cofaghi, mummie,  papiri,  vetri,  oreficerie,  gioielli,  tutto 
un  museo  etrusco,  tutto  un  museo  di  fisica  e  di  storia 
naturale,  e  via  via,  tante  cose  da  sbalordire. 

E  ora  al  palazzo  Pitti,  situato  su  una  piccola  altura  : 
fu  incominciato  sui  disegni  di  Brunelleschi,  per  servire 
di  dimora  a  Luca  Pitti,  gonfaloniere  della  Giustizia  e 
famoso  antagonista  dei  Medici,  il  quale,  pensando  di 
soppiantarli  nel  potere,  incominciò  col  tentare  di  eclis- 
sarli con  lo  splendore  della  propria  magione  ;  nei  lavori, 
al  Brunelleschi  succedette  il  Fancelli,  ma  la  costruzione 
dovette  essere  lasciata  a  mezzo  ;  dopo  più  di  un  secolo 
dal  giorno  in  cui  erano  state  poste  le  fondamenta,  il 
palazzo  fu,  da  un  erede  di  Luca,- venduto  alla  duchessa 
Eleonora  di  Toledo,  moglie  del  duca' Cosimo  I,  se  pure 
non  è  vero  piuttosto,  secondo  è  il  parére  d'alcuni,  che  lo 
stesso  Cosimo  si  facesse,  cedere  prepotentemente  il  son- 
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tùoso  edificio,  non  potendo  tollerare  che  un  suddito 
fosse  alloggiato  con  maggior  fast.»  del  suo  sovrano. 
Comunque,  ò  un  edificio  grandioso  nella  sua  semplicità 
e  unicamente  all'armonia  .L'Ile  su.'  proporzioni  .leve  il 
bellissimo  elleno  ,-he  produce  :  Bartolomeo  Ammanai, 
aprì,  verso  il  1568,  le  finestre  a  pieno  centro  nel  muro 
del  pianterreno,  e  incominciò,  nello  stesso  tempo,  a 
costruzione  del  gran  cortile  a  colonnati,  dopo  ,1  quale 
v'è  una  grotta   con  statue,  colonne  di  porfido,  fontane, 

e  ,uù  0itre  il  giardino  Bobofi.  1..-  sai.-  luron..  compiute 

tra  il  16^0  e  il  .63'  ;  le  due  gallerie  laterali,  in  salita, 
furono  aggiunte,  nel  secolo  Wlll.  Diventato  .limola 
de'  Medici,  il  palazzo  Fu  sèmpre  più  ingrandito  ed 
abbellito  ;  óra  è  uno  dei  tanti  che  appartengono  al  re 
d'Italia.  .  .         ,  .  . 

Per  un  grandioso  scalone  a  sinistra  del  palazzo,  si 
sale  alla  celebre  Galleria,  fondata  nel  1620  e  mano 
mano  riformata  con  opere  raccoltevi  prima  dalla  casa 
Medici,  poi  da  .nu  lla  dei  Lorenesi:  vi  si  trova  la  bei- 


diana,  aggiunto  al  palazzo  nel  .776,  per  ordine  (li 
Leopoldo]  e  prospiciente  verso  il  rinomatissimo  giar- 
dino Botoli,  creazione  del  Tribolo  e  del  Buontalenti  : 
circonda  esso  il  palazzo  e  si  eleva  a  guisa  di  terrazza 
sul  versante  della  collina,  in  parecchi  punti  offrendo 
magnifiche  vedute  d.  Ila  citta  e  dei  suo.  monumenti, 
massime  del  Palazzo  Veci, io.  della  cupola  e  del  cam- 
panile della  cattedrale,  .lei  campanile, Iella  badia,  ecc., 
potendosi  inoltre  spingere  lo  sguardo  alquanto  lontano, 
siedi  Appennini,  quando  si  sia  giunti  Imo  al  cosi  detto 
Casino  del    belvedere.    E    per  ciò      -   per    lunghi  Viali 

eh,'  si  stendono  fiancheggiati  da  piante  sempre  verdi, 
per  |(.  terrazze  die  si  aprono  dinanzi  decorale  d  urne  e 
di  statue,  per  l'ampiezza  di  cielo,  per  I  aria  profumata 
si  respira  vi  si  sente  ancì.r  meglio  la  grande, 
superba  magnificenza  d.-l  palazzo  Pitti;  tanto .,  più 
qUando,  inoltrando,  vi  si  trovano  grotte,  stai  ne  di  Miche- 
,  ,„,„.,,,  di  Bandinelli,  di  Vincenzo  Rossi,  di  Giambo- 
logna  e  d'altri  autori  in  gran  numero;  un  anfiteatro,  un 
obelisco  egiziano,  sarcofaghi  antichi,  fontane,  colonne, 
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Firenze.  —  Palazzo  Pitti,  da  Boboli. 


lezza  di  cinquecento  quadri,  non  solo.  ma.  nel  numero 
di  questi,  pochissimi  sono  quelli  che  hanno  un  valore 
secondario;  e  tra  i  cinquecento  figurano  quadri  del 
Perugino,  di  Raffaello,  di  Michelangelo,  di  Sebastiano 
del  Piombo,  di  Andrea  del  Sarto,  di  Tiziano,  di  Paolo 
Veronese,  di  Giorgione,  del  Tintoretto,  del  Lippi,  ecc. 
Fra  Bartolomeo  ha  qui,  tra  gli  altri,  una  Pietà,  suo 
ultimo  quadro,  vero  modello  di  composizione  e  di  sen- 
timento ;  Andrea  del  Sarto  vi  figura  medesimamente  nel 
modo  più  brillante,  per  la  sua  Disputa,  il  suo  S'iti 
Sebastiano,  la  sua  Pietà,  la  sua  Annunciazione  ;  Raf- 
faello è  rappresentato  da  una  dozzina  di  quadri;  Ti- 
ziano vi  ha  una  stupenda  Maddalena...  E  a  questi  ed 
altri  artisti  nostri  fanno  onorevolmente  compagnia  Ru- 
bens, A.  Van  Dyck,  Rembrandt,  Velasquez,  Diiier. 

Dal  gran  cortile  dell'Ammanati  passando  nel  cortihno 
della  Fama,  così  detto,  si  veggono  affreschi  del  Pocoetii 
e  una  buona  copia  antica  deWAjace  morente;  ivi  presso, 
nel  Gabinetto  degli  argenti,  vassoi  cesellati  attribuiti  a 
Cellini,  crocefissi  di  Giambologna,  nielli,  smalti,  colonne 
d'alabastro  orientale  e  di  marmi  colorati,  busti,  statue. 
E  altre  simili  cose,  non  meno  magnifiche,  insieme  con  e 
più  ricche  suppellettili,  si  trovano,  nelle  diverse  sale 
del  primo  piano,  a  destra,  e  nel  quartiere  della  Meri 


busti,  una  gran  vasca  con  in  mezzo  un  isolotto  pieno 
di  piante,  nel  cui  centro  s'erge  una  colossale  statua  del- 
Y Oceano,  ecc.  . 

Lunghissima,  superfluo  dirlo,  anche  la  lista  dei  pa 
lazzi  cospicui  :  il  palazzo  Feroni,  sede  del  Circolo  Filo- 
logico, del  Club  alpino  e  del  rinomato  Gabinetto  Vieus- 
seux,  'è  un  bel  modello  d'architettura  del  secolo  XIII  ; 
il  palazzo  Alloviti  ha  un  busto  di  Cosimo  I  e  quindici 
ritratti  in  marmo  di  personaggi  illustri,  sulla  facciata; 
il  palazzo  Corsini  contiene  una  famosa  galleria,  la  più 
ricca  fra  le  private  della  città  ;  il  palazzo  Bucellai  fu 
costruito  sui  disegni  di  Leon  Battista  Alberti,  e  via  via 
moltissimi  altri,  che  per  lo  più  rispondono  al  nome  di 
famiglie  celebri  nella  storia  di  Firenze  ed  hanno  pregi 
di  costruzione,  di  decorazione,  di  artistico  corredo._ 

Molte  pure  le  case  interessantissime  dal  lato  storico: 
prima  fra  tutte,  la  casa  di  Dante,  nella  quale,  dice  il 
poeta  d'oggi, 

Commossa  aleggia  l'anima  gigante 
de  l'Aliffhiero  su  le  rudi  stanze, 
ove  schiuse  a  la  vita  il  genio  infante 
ed  il  core  a  le  vernini  speranze. 
Poi,  la  casa  di  Michelangelo,  nella  quale  un  nipote 
raccolse  dapprima,  in  onore  del  grande  avo,  parecchi 
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oggetti  d'arte,  poi  un  altro  discendente  arricchì  la  col- 
lezione, e  l'ultimo  della  famiglia  la  donò  alla  città. 
Sulla  porta  di  essa,  vero  tempio  dell'arte,  si  vede  il 
busto  di  Michelangelo,  opera  recente  del  Caselli  ;  nel 
cortile,  una  colonna  di  granito  sormontata  da  un'aquila 
e  con  iscrizione  dantesca  ;  nelle  sale  sono  dipinti  gli 
episodi  principali  della  vita  di  Michelangelo,  e  v'è 
una  raccolta  di  lettere,  poesis,  disegni  e  modelli  del 
grande  artista. 

Poco  meno  che  queste,  suscitano  vive  emozioni  la  casa 
in  cui  morì  Machiavelli  ;  quella  in  cui  morì  Andrea 
del  Sarto;  le  altre  in  cui  Benvenuto  Cellini  fuse  il 
Perseo,  e  il  Ghilberti  lavorò  le  porte  del  Battistero  ;  poi 
quelle  in  cui  morirono  Vittorio  Alfieri  e  G.  B.  Nic- 
colini  ;  le  case  di  Amerigo  Vespucci,  di  Galileo,  di 
Cimabue,  di  Raffaello,  di  Cherubini,  di  Guicciardini, 
di  Rossini,  di  Gino  Capponi,  e  non  sono  tutte. 


perasse  e  chi  le  abitasse.  Una  parte  degli  abitanti  del 


cent 
da 


•ni. 


lati 


osi  se 
iscuno 


di 


asso  ai 

i  ipri  ti  1  vuoti,  ciau 
vive  un  po'  più  al  largo. 

Belli  i  nuovi  quartieri  ;  spaziosi  i  vial 
leggiadro  aspetto  le  piazze,  gli  squares,  i  giardini,  e 
tali  che  aggiungono  gaiezza  e  freschezza  alla  città. 

Il  maggior  interesse  è  però  sempre  nello  studio  della 
città  vecchia:  questa  era  tutta  sulla  riva  destra  del- 
l'Arno, lino  al  torrente  Mugnone,  e  si  crede  che  il  Cam- 
pidoglio fosse  vicino  al  Mercato  Vecchio  e  che  le  Terme 
si  trovassero  nella  via  di  questo  nome.  I  Medici  abita- 
vano nelle  vicinanze  del  Mercato,  ed  è  qui  special- 
mente che,  a  preferenza,  la  città  antica  ha  conservalo 
il  proprio  carattere:  carattere,  del  resto,  comune  a  tutte 
le  città  d'una  volta,  fossero  grandi  o  piccole,  perchè 
essenzialmente,  oltreché  dallo  stile  edilizio,  costituito 


Firenze.  —  Giardino  Boboli  :  anfiteatro  e  vasca  del  Carciofo. 


Oltre  l'immane  corredo  artistico,  appena  in  minima 
parte  accennato,  Firenze  ha  pure  una  Società  Colom- 
biana ;  un  istituto  musicale;  un  istituto  tecnico  ;  un 
istituto  di  studi  superiori  pratici  di  perfezionamento, 
che  comprende  scuole  di  filologia,  filosofia,  fisiologia, 
scienze  fisiche  e  naturali,  e  del  quaje  fanno  parte  l'Os- 
servatorio astronomico  d'Arcetri,  il  Museo  di  antropo- 
logia, il  Giardino  botanico,  collezioni  geologiche,  mi- 
neralogiche, paleontologiche,  ecc. 

Trasportata  la  capitale  de!  regno 'da  Torino  a  Fi- 
renze, vi  presero  naturalmente  grande  slancio  le  imprese 
edilizie  e  vi  si  iniziarono  parecchie  industrie;  ma  per 
la  città  gli  avvenimenti  del  settembre  1870  furono  una 
specie  di  fulmine  a  ciel  sereno,  e  ne  segui  un  crollo 
disastroso  di  fortune,  uno  scompiglio  generale.  In  breve, 
però,  i  Fiorentini  —  sia  detto  a  loro  onore  —  hanno 
riparato  lodevolmente  al  crollo  senza  colpa  subito.  Le 
'  case  non  del  tutto  costruite  furono  a  poco  a  poco  con- 
dotte a  termine,  e  hanno  anche  trovato  chi  le  com- 


dall'angustia  e,  diciamo  pure,  dalla  non  eccessiva  pu- 
litezza delle  vie. 

Altro  carattere  di  antichità,  poi,  lo  si  trova  in  certi 
anelli  che  si  veggono  infitti  nelle  muraglie  di  alcuni  pa- 
lazzi, anelli  che  servivano  per  introdurvi  torcie  e  ban- 
diere in  occasione  di  pubbliche  feste.  Siffatti  anelli  — 
per  quanto  oggi,  vedendoli,  non  lo  si  sospetti  —  erano 
un  simbolo,  un  emblema  paragonabile  a  ciò  che  sa- 
rebbe oggi  la  croce  o  il  gran  cordone  d'un  ordine  ca- 
valleresco: infatti,  non  li  si  accordavano  che  a  quei 
cittadini  i  quali  si  fossero  resi  illustri  o  benemeriti  della 
patria. 


Altre  città  possono  aspirare  al  vanto  di  splendidi 
dintorni,  ma  nessuna  come  Firenze  unisce  il  pregio  di 
naturali  bellezze  ai  gloriosi  ricordi  di  un  grande  pas- 
sato. Per  convincersene,  basta  percorrere  i  dolci  pendìi 
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che  conducono  alla  vetta  ilei  colli  stringenti  la  città, 
come  in  un  amplesso. 

I  piotili  delle  colline,  vagamente  ed  elegantemente 
sviluppati,  hanno  curve  miti  e  ondeggiamenti  lievi  ;  gli 
olivati  cenerini,  i  pioppi  foschi  e  le  vigne  fitte  danno 
alla  campagna  una  intona/ione  tranquilla  e  severa  che 
produce  quelle  sensazioni  di  quiete  soave  che  invano  si 
chieggono  ai  superbi  monumenti  cittadini,  muti  testimoni 
di  età  più  gloriose  e  di  più  virili  propositi. 

Da  qualsiasi  parte  si  guardi,  i  nomi  delle  v  ille  e  delle 
borgate  richiamano  alla  mente  episodi  di  quella  che 
Adolfo  Thiers  chiamò  la  più  democratica  delle  repub- 
bliche, e  ricordano  le  famiglie  di  potenti  mercanti,  pa- 
droni dei  traffici  dell'Europa,  oggi  patteggiatori  temei 
e  accaniti,  domani  splendidi  mecenati,  oggi  guerrieri, 
domani  legislatori  la  cui  cronaca  più  interessa  e 
ammaestra  che  la  storia  di  molti  imperi.  Fuori  dalla 
barriera  del  Ponte  Rosso,  dove  e  la  villa  Montughi, 
come  dalla  Porta  Romana,  che  mena  alla  vetusta  Cer- 


perbo  piazzale  Michelangelo,  grande,  largo,  disteso  a 
terrazza  al  disopra  della  piazza  Molina.  Di  qui  pure  si 
presenta  all'occhio  un  magnifico  panorama  della  città 
e  della  valle  dell'Arno:  a  destra,  sopra  un'altura,  Fie- 
sole ;  poi,  FiTénze,  con  Santa  Croce,  il  duomo,  San 
Lorenzo,  il  palazzo  Vecchio.  Santa  Maria  Novella,  il 
Lungarno;  a  sinistra,  colline  coperte  di  ville,  il  forte 
del  belvedere  (che  fu  costruito  dal  Buontalenti  nel  1560 
ed  è  al  disopra  del  giardino  Boboli),  bellosguardo,  villa 

Giramenti,  ecc. 

Nel  mezzo  del  piazzale  sorge  un  monumento  a  Mi- 
chelangelo, opera  del  Papi,  formato  da  una  copia  in 
bronzo  del  David,  che  è  all'Accademia  di  belle  Arti,  e 
dalle  copie  di  altre  quattro  celebri  statue  di  Michelan- 
gelo scolpite,  cone  s'è  visto  per  le  tombe  dei  Medici, 
a  San  Lorenzo. 

Presso  il  piazzale  trovasi  quella  chiesa  che  Miche- 
langelo chiamava  la  bella  villanella  (San  Salvatore  al 
Colle)  e.  poco  lontano.  San  Miniato,  magnifica  basi- 
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Piazzale  Michelangelo. 
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tosa,  ricca  di  pregevoli  opere  d'arte  ;  dalla  barriera 
di  San  Salvi,  famosa  pel  Cenacolo  d'Andrea  del  Sarto, 
il  pittore  senza  difetti,  e  che  ricorda  il  luogo  della.morte 
di  Corso  Donati,  uccisosi  mentre  fuggiva  i  soldati  della 
Repubblica  ;  dalla  porta  di  San  Nicolò,  donde  si  snoda 

10  splendido  viale  dei  Colli,  è  un  pittoresco  succedersi 
di  ville  fitte,  di  giardini  deliziosi  che  appartenevano 
ai  Medici,  ai  Pucci,  ai  Bardi,  agli  Strozzi,  ai  Sal- 
v'iati.  E  in  alto,  a  ponente,  sta  dominando  una  vasta 
distesa  di  case  e  di  palazzi,  Fiesole. 

Il  viale  dei  Colli,  lungo  5760  metri,  largo  18,  è  uno 
dei  più  deliziosi  passeggi  di  Firenze:  creato  nel  1863, 
su  disegni  dell'architetto  Poggi,  che  ridusse  a  giardino 
le  colline  stendentisi  da  porta  Romana  a  porta  San 
Nicolò,  move  prima  un  po'  in  salita,  poi,  dirigendosi 
a  mezza  costa  verso  San  Miniato,  ridiscende  con  una, 
grande  curva  verso  l'Amo,  dove  raggiunge  un  ponte 
sospeso.  È  fiancheggiato  da  belle  piantagioni,  con  aiuole, 
siepi  fiorite,  cascatelle,  fontane,  viottoli,  ed  offre  in 
parecchi  punti  splendide  vedute.  Si  divide  in  due  tratti, 

11  primo  dei  quali  (viale  Machiavelli)  va  fino  al  Piaz- 
zale Galilei;  proseguendo  con  tortuosi  giri,  il  viale 
passa  al  disotto  di  San  Miniato  e  mette  capo  al  su- 


lica,  ora  ridotta  a  cimiteror  fondata  nel  1013  dall'im- 
peratore Enrico  II  e  dal  vescovo  Ildebrando,  in  gran 
parte  con  materiali  di  più  antichi  edifici,  e  riuscita, 
insieme  col  Battistero,  una  dei  più  rari  esempi  di  stile 
pisano-fiorentino  anteriore  al  gotico.  Vi  si  arriva  lungo 
un  bellissimo  viale.  -Ha  nell'interno  lavori  di  pregio 
inestimabile:  un  pulpito  e  un  recinto  in  marmo  adorno 
di  bassorilievi  ;  dietro  l'aitar  maggiore,  cinque  finestre 
fatte  di  marmi  trasparenti  ;  la  parete  a  destra  ricca 
di  buone  pitture;  sotto  l'altare,  nel  centro  della  cap- 
pella, alla  quale  si  scende  per  due  gradinate,  si  con- 
servano le  reliquie  di  san  Miniato  e  d'altri  martiri.  La 
torre  fu  costruita  nel  1 5 1 9  ;  Michelangelo,  durante  il 
famoso  assedio  di  Firenze,  la  difese  dai  tentativi  degli 
imperiali,  e  tutt'intorno  alla  torre  rimangono  ancora 
le  traccie  delle  fortificazioni  da  lui  ideate. 

Da  dove  incomincia  il  viale  dei  Codi,  percorrendo 
uno  stradone  fiancheggiato  da  alti  cipressi  e  da  quercie, 
si  arriva  a  Poggio  Imperiale,  villa  così  chiamata,  nel 
1632,  perchè  Maddalena  d'Austria,  moglie  dì'Cosimo  II, 
la  fece  costruire,  o  meglio  riedificare  quasi  totalmente 
sulla  villa  Baroncelli,  che  v'era  prima.  Nell'interno 
(educandato,   chiuso  al   pubblico),   sono  alcuni  buoni 
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quadri  e  un  bassorilievo  di  Thorwaldsen,  nella  cap- 
pella. 

A  Poggio  Imperiale  la  via  si  biforca,  conducendo 
da  una  parte  alla  Torre  del  Gallo,  dall'altra  a  Galuzzo 
e  alla  Certosa  d'Ema.  Celebre  la  torre  del  Gallo,  per- 
chè da  essa  Galileo 

W^Y  vide 
sotto  l'eterno  nadiglion  rotarsi 
più  mondi  e  il  sole  irradiarli  immoto. 

Vi  si  conservano  autogran  e  varie  memorie  del  grande 
astronomo  ;  tra  l'altro,  il  suo  telescopio.  Scendendo  per 
la  via  a  destra  e  per  il  così  detto  Pian  dei  Giullari, 
si  giunge  in  pochi  minuti  ad  un  gruppo  di  case,  in 
mezzo  alle  quali  è  la  Villa  di  Galileo,  detta  anche  il 
Gioiello  e  riconoscibile  per  un  busto  e  un'iscrizione  al- 
l'esterno: in  essa  il  grande  scienziato,  cieco  e  cadente, 
visse  gli  anni  dal  1631  al  1642,  gli  ultimi  di  sua  vita, 
relegato  dalla  feroce  Inquisizione,  che  non  gli  perdo- 
nava la  smentita  data  alle  fandonie  delle  pretese  sacre 
carte.  Poco  lungi,  sul  Pian  dei  Giullari,  è  la  villa  Guic- 
ciardini, dove  l'illustre  storico  di  questo  nome  scrisse  le 
sue  Istorie  Fiorentine  ;  dove,  inoltre,  i  Fiorentini,  tra- 
diti dal  Malatesta,  sottoscrissero,  nel  1520,  la  dedizione 
della  loro  città  agli  imperiali  e  ai  Medici,  sicché  il 
luogo  chiamasi  anche  Villa  delle  bugie. 

La  Certosa  d'Ema,  alla  quale  si  può  andare  diret- 
tamente anche  da  villa  Galilei,  sorge  di  là  dal  villaggio 
di  Galuzzo,  sul  Montaguto,  coperto  d'oliveti  e  di  ci- 
pressi, nel  punto  in  cui  si  congiungono  l'Ema  e  la 
Greve,  ed  ha,  per  le  sue  mura  merlate,  l'aspetto  piut- 
tosto d'un  castello  che  d'un  convento.  Fu  costruita, 
secondo  alcuni,  da  un  architetto  sconosciuto  ;  secondo 
altri,  da  Andrea  Orcagna,  nel  1341,  a  spese  di  Niccolò 
Acciaiuoli  ;  statue  di  terracotta  ne  ornano  la  facciata, 
agglomerazione  di  cappelle,  come  il  convento  lo  è  di 
chiostri. 


Firenze.  —  Torre  di  San  Miniato. 


Secondo  il  rito  certosino,  è  divisa  in  due  parti,  con 
due  .cori,  uno  pei  monaci,  l'altro  pei  laici  ;  è  grande, 
piuttosto  tetra  e  con  un  bellissimo  pavimento  a  musaico. 


Dintorni  di  Firenze.  —  Villa  Palmieri,  ora  Crawford. 
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Vi  si  veggono  affreschi  e  quadri  «li  buoni  autori;  nella 
cappella  sotterranea,  i  monumenti  di  Niccolò  Accia- 
inoli e  del  cardinale  Aeriamoli:  su  questo  una  statua 
scolpita  dal  Donatello.  Il  convento  è  pure  decorato  da 
qualche  pregevole  opera  d'arte,  ma  pule  rinomanza  a 

preferenza  pei  liquor]!  e  pei  profumi  che  vi  si  fabbri- 
canti. 

Altra  chiesa,  altro  fomento  ora  ridotto  ad  ospe- 
dale militare  e  altro  luogo  di  stupende  prospettive, 
a  Monte  Oliveto,  distante  circa  dieci  minuti  da  Porta 
San  Frediano:  La  Chièsa,  spogliata  di  molti  oggetti 
d'arte,  che  furono  portati  nella  Galleria  degli  Uffici  e 
nel  Museo  Nazionale,  ha  tuttavìa  ancora  qualche  buona 


Facciata  della  Badia  di  Fiesole  (Brunelleschi). 


opera,  quadri  del  Passionano,  del  Boschi,  affreschi  del 
Poccetti,  ecc.,  ma  ciò  che  qui  essenzialmente  si  gode  e 
il  panorama,  su  cui  si  può  stendere  lo  sguardo,  mas- 
sime da  un  rialzo  di  terreno,  coperto  di  cipressi,  nel 
giardino  del  convento.  Si  vede,  al  nord,  la  bella  val- 
lata di  Firenze,  con  Prato  e  Pistoia  e.  al  disopra 
delle  montagne  che  la  circondano,  una  cima  delle  mon- 
tagne di  Carrara;  a  nord  est,  Firenze  e  Fiesole,  con  le 
colline  coperte  di  ville  ;  all'ovest,  il  forte  di  Belvedere 
e  San  Miniato;  al  sud,  un  folto  nodo  di  monti.  Vicine, 
sull'altura  stessa  di  Monte  Oliveto,  molte  ville,  e  tra 
esse  quella  del  generale  Zambow,  già  villa  Albizzi, 
nella  quale  furono  per  qualche  tempo  ospiti  Galileo  e 

F°Da  Monte  Oliveto  è  aperta  direttamente  la  via  alle 
Cascine,  il  «  bosco  di  Boulogne  »  fiorentino,  dove  si  può 
fantasticar  molto 

e  di  Bianca  Cappello  le  galanti 
avventure  sognar,  lungo  la  riva, 
e  i  notturni  convegni  ghibellini, 


e  dove  a  tutti  e  offerta  gratis  un'ora  di  spasso,  massime 
sul  tramonto,  quando  ivi  trae  la  società  elegante,  fio- 
rentina e  straniera,  che  vi  si  dà  convegno  e  scambia 
visite  in  carrozza,  e  quando  altresì,  in  mezzo  al  su 
surro  e  agli  strepiti  della  folla,  echeggiano  le  chias- 
sose note  della  musica  militare. 

Le  Cascine,  che  ritrassero  il  loro  nome  da  una  antica 
I  attoria,  si  stendono  lungo  la  destra  dell'Arno,  per  una 
lunghezza  di  tre  o  quattro  chilometri,  dopo  il  Lungarno 
Nuovo,  fino  al  punto  in  cui  il  Mugnone  si  getta  nel- 
l'Arno, e  sono  un  insieme  di  viali,  di  giardini,  di  pra- 
terie, di  fontane  e  di  cascine:  insomma,  un  vero  parco 
e  uno  dei  più  belli  d'Italia.  La  parte  più  frequentata 
è  il  così  detto  Piazzale  del  re;  nel  prato  del  Ouercione 
si  lamio  esercitazioni  militari  e  corse  di  cavalli;  v'è 
anche  un  Casini),  che  serve  da  ristorante  e  fu  costruito, 
nel  1787.  dal  Mainiti.  Il  monumento  funebre  che  si 
vede  più  lontano,  a  una  ventina  di  minuti  dal  Piazzale, 
nella  parte  più  deserta  della  passeggiata,  fu  eretto  nel 
1  S 7 5 .  a  quel  principe  indiano,  Rajaram  Cuttraputti  ili 
Kolapoore,  che  mori  a  Firenze  nel  1870  e  vi  fu  cre- 
mato. 

Dalle  Cascine  si  prosegue  verso  Poggio  a  Caiano,  per 
visitarvi  la  villa  che  Lorenzo  il  Magnifico  vi  fece  rico- 
struire (era  prima  una  villa  degli  Strozzi)  da  Giuliano 
.la  Sangàlk),  villa  in  cui  si  ammirano  dipinti  di  Andrea 
del  Sarto,  di  Alessandro  Allori  e  ilei  Francabigio,  e 
dove,  secondo  la  tradizione,  Ferdinando  1  dei  Medici 
,■  la  moglie  di  lui,  bianca  Cappello,  sarebbero  stati  av- 
velenati dal  cardinale  Ferdinando. 

Da  luogo  a  luogo:  stupende  ville  si  trovano  anche 
a  Coreggi,  massime  la  villa  Medicea,  opera  del  Miche- 
I0//0.  incendiata,  ricostruita,  ornata,  dall'aspetto  quasi 
di  castello,  con  mura  merlate  e  bellissimo  giardino,  ce- 
cine perchè  vi  si  fondò  la  scuola  filosofica  platonica, 
perchè  v  i  morirono  Cosimo  il  Vecchio  e  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico. Per  altro  titolo,  celebre  anche  la  Petraja,  che 
appartenne  alla  famiglia  brunelleschi,  poi  a  quella  dei 
Boccaccio,   quindi  ai   Medici  e  ora  è  della  Casa  di 
Savoia,  abbellita  da  lavori  del  Buontalenti,  del  Volter- 
rano, del  Gfambologna,  del  Tribolo,  ecc.  A  Quarto  è 
la  villa  della  granduchessa  Maria  di  Russia,  con  una 
pregevole  galleria  di  quadri.  Altre  bellissime  ville  ci  si 
mostrano,  prendendo  la  via  della  Piazzola,  dalla  Bar- 
limi  delle  Cure;  per  la  vta  Boccaccio,  si  passa  rasente 
alla  villa  Craivfort,  già  Palmieri,  notissima  come  quella 
nella  quale  il  Boccaccio  cercò  un  rifugio,  nel  1348, 
contro  la  peste  che  infieriva  a  Firenze  ,  e  scrisse  il 
Dccamerone.  L'una  e  l'altra  via  conducono  alla  chiesa 
e  al  convento  di  San  Domenico,  ove  dimorarono  il  beato 
Angelico  e  il  padre  Domenico  Buonvicini,  che  fu  disce- 
polo di  Savonarola  e  fu,  con  lui,  arso  sulla  piazza  della 
Signoria.  Più  innanzi,  la  strada,  sopra  un  colle  al  cui 
piede  scorre  il  Mugnone,  conduce  dinanzi  alla  Badia 
di  Fiesole,  che  fu  un  tempo  cattedrale  della  città, 
occupata  da  Benedettini,  quindi  da  Agostiniani:  fon- 
data nel  1028,  la  costruì,  nel  1462,  il  Brunelleschi,  al 
quale  si  deve  la  parte  più  bella  dell'edificio.  Parzial- 
mente coperta  di  marmi  bianchi  e  neri  la  facciata  ;  l'in- 
terno, a  una  sola  navata  e  di  nobili  proporzioni,  dà  ri- 
cito  a  tombe  di  celebri  famiglie,  Salviati,  Marucelb, 
Doni,  ecc.  ;  nel  refettorio,  un  pulpito  del  Brunelleschi  ; 
nel  cortile,  una  gioiosissima  loggia  a  due  piani.  Qui, 
a  intervalli,  dimorarono  Cosimo  de'  Medici  e  Lorenzo 
il  Magnifico,  questi  accompagnato  dall' Agiropulo,  dal 
Ficino,  da  Pico  della  Mirandola,  da  Poliziano  e  da 
altri  dotti  ;  qui  fu,  da  Ubaldo  Montelatici,  fondata 
l'accademia  dei  Georgofili,  la  prima  di  tal  genere  in 
Europa;  nel  1778,  il  dotto  Inghirami  vi  stabilì  la  sua 
celebre  tipografia  ;  ora  vi  è  un  convitto  di  Padri  Sco- 
lorii.  Residenza  favorita  di  Lorenzo  il  Magnifico  fu 
anche  la  villa  Medicea,  ora  Spence,  poco  lontana. 
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Tonte  della  Baci 

Rinomata  e  frequentatissima,  al  tempo  della  fiera, 
la  Madonna  dell' I mpnnieta. 


è  la  vetusta,  la  nobile  FIESOLE,  celebre  per  la  sua 
deliziosa  situazione,  un  paradiso  per  gli  stessi  Fiòren- 


Degna  vicina  di  Firenze,  a  cinque  chilometri  verso 
nord-est  e  con  essa  in  comunicazione  per  tram  elettrico, 


tini, 
Già 


;he  vi  accorrono  il  più  frequentemente  possibile. 
;apoluogo  di  una  delle  più   potenti  lucomopjé 


ITA  ÌAA 


etnische,  poi  colonia  romana.  Feudo  W 

evo,  essa  serba  il  ricordo  de'  suoi 
negli   avanzi   delle   mura  ciclopiche, 
duomo,  ecc..  poiché  molti  dei  suoi  ; 

furono  distrutti  per  servire  a  nuovi 
essa  ha  sempre  attirato,  insieme  coi 


i-o\  ile  nel  medio 

e  periodi  storici 
nel    teatro,  nel 

nielli  monumenti 
costruzioni.  Ma 

'iorentini,  e  con- 


Sul  vasto  spianato  che 
Mino  da  Fiesole,  si  ha  < 
tra  il  secolo  XI  e  il  XIII,  t) 
Mino  vi  si  animila,  oltre  la  t 
mento  d'un  vescovo.  Dietro  la 
scavi,  che  hanno  rimesso  alla 


occupi 

t\  alili 


1  altura,  la  pia/za 
la  cattedrale,  eretta 

tulio  rinnovala  :  di 
.  anche  il  bel  monu- 
drale  è  l'ingresso  agli 
i  linieri  del  «  teatro 


Fiesole.  —  La  gran  r>i;i 


attediale. 


e  la  chiesa  'li  Santa  Muri; 


tinuerà  ad  attirare,  i  forestieri  d'ogni  nazione,  gli 
studiosi  e  gli  artisti,  sedotti  dalla  fama  delle  sue  bel- 
lezze. Se  conserva  solo  pochi  avanzi  della  sua  origine 
etnisca  e  della  sua  grandezza  romana,  Fiesole  ha  però 
le  superbe  opere  dei  suoi  celebri  artisti  scultori,  prin- 
cipe dei  finali  fu  Mino,  di  cui  si  ammira  una  tavola  in 
marmo  nella  cappella  Salutati,  entro  la  superba  catte- 


antico  »,  qualche  scarso  vestigio  di  «  terme  »  e,  più  al 
basso,  un  blocco  della  muraglia  etnisca.  Il  luogo  si 
presta  anche  alla  contemplazione  di  un  bel  panorama 
sul  Mugnone.  Dirimpetto  alla  cattedrale  e  formando 
il  lato  ovest  della  piazza,  si  elevano  il  palazzo  episco- 
pale e  il  seminario  ;  all'est,  il  piccolo  palazzo  Pretorio, 
del  si-colo  XI  II,  avente  al  pianterreno  un  museo,  for- 


— i 

Castello  di  Vinciffhata. 


drale.  La  collina  di  Fiesole,  poi,  è  la  più  amena,  la  più 
pittoresca,  se  non  dell'Italia,  della  Toscana  ;  il  suo 
clima  salubre,  la  sua  aria  finissima  furono  e  sono  un 
balsamo  per  tanti  infermi,  illustri  e  non  illustri.  In- 
fine, malgrado  tanta  delizia,  vi  si  lavora  attivamente 
cappelli  di  paglia,  cosidetti  di  Firenze,  specchi,  cri- 
stalli e  altro. 


mato  con  oggetti  raccolti  negli  scavi;  a  fianco,  la  vec- 
chia chiesa  di  Santa  Maria  Primerana.-  Il  posto  del- 
l'antico capitolo  di  Fiesole  è  occupato  da  uri  convento 
di  Francescani,  al  quale  bisogna  salire  per  una  via 
malagevole  all'ovest  della  cattedrale;  ma  non  salgano 
le  signore,  perchè,  tanto,  nel  convento  non  le  si  lasce- 
rebbero entrare.  Un  po'  al  disotto  del  convento,  sulla 
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destra,  è  l'antica  chiesa  di  Sant'Alessandro,  con  quin- 
dici colonne  di  cipollino.  Anche  qui,  dalla  terrazza  da- 
vanti alla  chiesa,  incantevole  il  panorama.  Nella  con- 
templazione del  quale  non  converrà  indugiarsi  troppo, 
altre  escursioni  essendo  comprese  nel  programma  di 
chi  voglia  conoscere  i  dintorni  di  Firenze. 

Così:  all'abbazia  di  San  Salvi  si  potrebbe  fare  una 
corsa,  per  vedervi,  nel  refettorio,  il  Cenacolo,  affresco 
di  Andrea  del  Sarto;  a  Set  tignano,  grazioso  paesello 
che  ha  sulla  piazza  una  statua  di  Niccolò  Tommaseo, 
del  Costoli;  al  castello  di  Vincigliata,  ridotto  allo  stile 
del  secolo  XIV,  proprietà  dell'inglese  Tempie-Leader; 
a  Pratolino,  un  po'  lontano  veramente,  cioè  a  circa  due 
ore  al  nord  di  Fiesole,  per  vedervi  il  magnifico  parco 
e  la  colossale  statua  dell'Appennino,  alta  diciannove 
metri,  unico  avanzo  del  sontuoso  castello  che  Francesco 
de'  Medici,  figlio  di  Cosimo  I,  aveva  fatto  costruire 
dal  Buontalenti,  per  Bianca  Capello. 


Da  Pratolino  si  può  fare  una  divertente  escursione 
al  monte  Senario,  su  cui  sorge  un  convento  fondato 
nel  1234,  tanto  più  che,  nella  farmacia  annessagli,  y'è 
modo  di  riparare  alla  stanchezza  con  qualche  bicchie- 
rino dell'eccellente  liquore  che  si  chiama  Gemma  d'A- 
'òete.  . 

Proseguendo  a  nord  di  Pratolino,  lasciato  addietro 
il  borgo  di  Vaglia  —  già  castello,  con  alle  spalle  un 
contrafforte  che  scende  dal  monte  Morello  —  quindi 
piegando  a  nord-ovest,  si  va  a  raggiungere  Barberino 
di  Mugello,  grosso  borgo  sulla  sinistra  del  torrente 
Stura  e  lungo  la  strada  che,  per  vai  di  Marina,  si  uni- 
sce alla  postale  bolognese  presso  il  monte  Carelli.  Nel 
borgo,  dominato  da  un  castello,  ora  dei  Cattani  di  Fi- 
renze, una  gran  piazza  del  mercato  e  una  chiesa  bei- 


Castello  di  Vincigliats 


Torre  e  porta  d'ingresso. 


Si  è  qui  nel  Mugello,  o  vallata  della  Sieve,  regione 
fertile,  amena,  stendentesi  nella  parte  superiore  della 


Pontassieve. 


boccia  ;  in  alto,  la  villa  Cavalcanti,  ora  Cannelli  ;  in-  Val  di  Sieve,  dalle  sorgenti  di  questo  fiume  fino  alla 
torno,  altre  ville  parecchie.  sua  confluenza  col  torrente  Moscia,  dirimpetto  al  monte 
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Giovi,  nel  territorio  di  Pontassieve,  separata  dalle  valli 

del  Santerno  e  de]  Senio  pei  le  alte  creste  del- 
l'Appennino clie  la  chiudono  al  settentrione:  regione 
comprendente,  oltre  Vaglia,  le  località  di  Scarperìa, 
San  Piero  a  Sieve,  Borgo  San  Lorenzo. 

Scarperìa,  cinque  chilometri  al  nord  della  Sieve, 
conserva  parte  delle  sue  antiche  mura  e  il  pretorio,  con 
stemmi  e  dipinti,  egregiamente  restaurati  da  poco.  Vi 
fiorisce  l'arte  dei  coltellinai.  San  Pietro  a  Steve,  allo 
shocco  del  torrente  Carza  nella  Sieve,  ha  di  notevole 
una  torre  detta  di  Schifanoia  e  qualche  lavoro  dei  Della 
Robbia  nella  parrocchiale.  Borgo  San  Lorenzo,  con  le 
numerose  sue  frazioni,  è  da  considerare  come  il  capo- 
luogo del  Mugello:  ad  ogni  modo,  ha  importanza  come 
uno  dei  più  antichi  mercati  della  Toscana.  La  torre 
della  vecchia  porta  vi  rappresenta,  non  senza  orgoglio, 
il  medioevo,  in  mezzo  alla  cìttadetta  vivace  nella  sua 


Camoldoli,  a  Stia,  a  Vallombrosa  ;  a  Volognano,  au- 
lica fortezza  ghibellina,  ora  villa  D'Ancona;  a  Ca- 
stellonchio ,  dalla  silhouette  medioevale,  ecc. 

Valicata  la  Sieve,  per  una  bella  strada  sempre  fian- 
cheggiata da  uliveti  e  da  vigneti,  e  rasente  ubertose 
colline,  lasciati  addietro  l'aleno,  antica  fattoria  dei 
Vallombrosani,  e  il  vecchio  castello  di  Nipozzano,  si 
arriva  a  Diaccilo,  piccolo  gruppo  di  case  a  poca  di- 
stanza da  /'c/ago,  grosso  comune  alla  destra  dell'Arno, 
sul  ciglione  di  un  colle,  alle  falde  del  quale  scorre  il 
torrente  Vicario  (nelle  adiacenze,  una  sorgente  ter- 
male solforosa):  borgo  benemerito  dell'arte  per  avere 
dato  i  natali  a  Lorenzo  Ghiberti  e  ad  altri  due  insigni, 
Giovanni  di  Matteo  e  prete  Lorenzo. 

Ed  ecco,  sopra  Diacceto,  Vallombrosa,  in  mezzo  a 
praterie  e  a  magnifiche  foreste,  in  un'insenatura  del 
gruppo  di  Protomagno:  Vallombrosa,  la  celebre  badia 


Pontassieve.  —  Ponte  Frati  e  ponte  della  ferrovia. 


prosperità  moderna.  Alla  torre,  con  lo  stesso  signifi- 
cato, fa  riscontro  la  parrocchiale,  ampia,  con  sette  ar- 
chi per  parte,  a  sesto  acuto  e  lunghe  e  strette  finestre 
a  feritoie. 

Ubertosa  la  valle  e  bella  nella  sua  agreste  sempli- 
cità: vigneti,  ulivi,  gelsi,  cereali  nella  pianura,  sulle 
pendici  inferiori  dei  monti  circostanti,  nell'insenatura 
dei  valloni;  foreste  di  faggi,  di  cerri,  di  ontani  sulle 
erte  e  intorno  alle  cime  degli  Appennini  ;  quercie  an- 
nose lungo  la  strada  maestra  del  Mugello. 

Lungo  le  rive  della  Sieve,  al  confluente  del  Dico-_ 
mano,  si  trova  il  borgo  di  questo  nome  e  tuttora  di 
aspetto  medioevale  per  le  arcate  che  ne  fiancheggiano 
la  via  principale.  Più  a  sud  e  a  poca  distanza  dalla 
confluenza  del  fiume  Arno,  quindi  nel  Valdarno  supe- 
riore, si  passa  a  Pontassieve,  non  senza  trattenervisi 
quel  tanto  che  basta  per  imprimere  nella  mente  la  fisio- 
nomia del  luogo,  abbastanza  caratteristica  per  i  tre  ponti 
che  vi  si  vedono,  le  mura  castellane  e  la  torre  di  una 
porta  antica  che  dà  sulla  piazza.  Buon  punto  di  partenza 
inoltre,  Pontassieve,  per  scarrozzate  nel  Casentino,  a 


fondata  verso  il  1615,  secolarizzata  nel  1866  e  ridotta 
ad  ospitare  l'unica  scuola  forestale  che  si  abbia  in  Ita- 
lia, lasciando  in  custodia  la  chiesa  a  soli  sacerdoti.  I 
monaci  che  prima  l'cccupavano  si  distinsero  nelle  scienze 
o  almeno  seppero  acquistarsi  fama  di  dotti.  A  un  quarto 
d'ora  al  disopra  del  gran  convento,  è  il  Paradisino, 
convento  più  piccolo,  ora  una  dépendance  dell'albergo 
della  Foresta;  e  di  lassù  si  ha  da  contemplare  un  esteso 
bel  quadro,  all'orizzonte  incorniciato  dalle  Alpi  Apuane. 

Bella  la  passeggiata  lungo  i  versanti  della  montagna, 
per  una  strada  che  conduce  a  Lago  e  al  colle  della  Con- 
suma. In  un'ora  e  mezza  circa,  poi,  si  fa  l'ascensione 
della  Secchiata  (1450  metri),  cima  settentrionale  della 
catena  del  Pratomagno.  Più  al  sud  si  raggiunge  il  Se- 
gnale di  Pratomagno,  punto  culminante,  a  1592  metri. 

*  *  * 

Torniamo  nella  valle  della  Sieve,  per  risalirla  fino 
all'altezza  di  Scarperìa  e  di  là  incamminarci  per  la  Futa, 
diramazione  occidentale  del  monte  di  Castel  Guerrino, 
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lungo  il  varco  di  quella  parte  dell'Appennino  che  di- 
vide il  Mugello  dalla  valle  del  Santerno.  Montuosa 
questa  parte  dell'agro  fiorentino  —  al  centro  e  nel 
punto  più  alto  dell'Appennino  —  e  interessante,  spe- 
cialmente agli  occhi  d'un  naturalista,  pei  fuochi  pe- 
renni, o  vulcani  gassosi,  che  trovatisi  a  500  metri  al 
nord  di  Pietramala  ;  interessante  poi,  non  dal  lato  scien- 
tifico, per  gli  squisiti  tartufi  e  per  gli  eccellenti  funghi 
che  vi  si  raccolgono.  Qui,  sulla  sinistra  del  Santino,  si 
trova  Firenzuola,  borgo  ancora  cinto  da  baluardi  e  sca- 
duto d'importanza  dopo  l'apertura  (  1 7 5 2 )  della  strada 
postale  Firenze-Bologna. 

All'est  di  Firenzuola,  quasi  nel  centro  della  valle 
superiore  del  Senio,  è  Palazzuolo,  in  mezzo  a  monti  e 
a  ruderi  di  castelli  ;  poco  a  sud-est,  Man  adi,  sulla  nuova 
linea  ferroviaria  Firenze-Faenza,  in  un'angusta  gola 
fra  due  speroni  che  scendono  alla  valle  del  Lamone, 
....  in  ver  Levante 
dalla  sinistra  costa  d'Appennino, 


scopersero  iscrizioni,  trascie  di  un  grandioso  acquedotto 
e  di  un  palazzo  fatto  erigere  da  Teodorico  ;  infine,  Ba- 
gno di  Romagna,  alla  base  settentrionale  dell'Appen- 
nino di  Frataglia  e  dell ' Alvernia,  sulla  sponda  sinistra 
del  Savio  e  a  poca  distanza  dal  confine  verso  la  provin- 
cia d'Arezzo,  confine  segnato  dal  monte  della  Punta. 
È  cinto  di  mura,  e  fuori  porta  Fiorentina,  in  un  pic- 
colo sobborgo,  stanno  la  casa  comunale  e  il  teatro.  Un 
bel  passeggio  corre  lungo  il  Savio. 

Ma,  invece  d'una  passeggiata,  ora  facciamo  un  volo, 
par  tornare  al  lembo  settentrionale  dell'agro  aretino,  a 
Pontassieve  e  a  Firenze. 

Risaliamo  ancora  l'Arno,  sulla  sponda  sinistra,  spin- 
gendoci oltre  Castellonchio  e  Volognano,  diretti  a  Fi- 
gline, attraverso  una  zona  di  vario  e  piacevole  aspetto, 
parte  in  piano  —  e  qui  coltivato  a  cereali  —  parte  in 
collina,  con  belle  piantagioni  di  ulivi,  di  viti,  di  gelsi, 
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alla  confluenza  di  due  torrenti,  il  Collecchio  e  il  Rio 
di  sotto  della  Badia. 

La  provincia  di  Firenze  si  incunea,  a  nord  di  Mar- 
radi,  in  quella  di  Ravenna,  e  in  questa  parte  del  terri- 
torio si  trova,  alla  confluenza  dell'Ibola  e  del  Tra- 
mazzo, Modigliana,  sull'estremo  lembo  di  tre  con- 
trafforti che  scendono  dall'Appennino:  è  una  cit- 
tadetta,  con  qualche  notevole  palazzo  —  Guidi,  Borghi 
—  divisa  in  due  parti,  il  castello  e  il  Borgo,  separato 
dal  Tramazzo,  sul  quale  è  gettato  un  ponte  ;  ed  è  luogo 
nel  quale  fiorirono  straordinariamente  le  accademie,  ora 
le  industrie. 

Da  Modigliana  fino  al  di  là  del  Savio  è  una  succes- 
sione non  interrotta  di  monti,  alcuni  dei  quali  ergen- 
tisi  a  considerevole  altezza.  E,  passando  da  torrente  a 
torrente,  da  fiume  a  fiume,  mano  mano  che  si  procede 
in  direzione  di  sud-est,  si  ha  il  piacere  di  conoscere  «  de 
visu  »  Rocca  San  Cascia/10,  in  fondo  ad  un'angusta  valle 
lungo  il  fiume  Montone,  dominato  dagli  avanzi  dell'an- 
tica rocca:  i  bastioni,  una  porta  e  due  torri;  Goleata, 
sulla  sinistra  del  Bidente,  luogo  antico,  nel  quale  si 


e  in  monte,  coperto  di  boschi  e  di  castagneti.  Presso  il 
poggio  dell'Incontro  e  il  monte  Pilli,  passiamo  a  Ri- 
gnanq,  che  ha  da  mostrarci,  nella  villa  dei  Panciatichi, 
un  gran  capriccio  di  stile  moresco. 

Più  a  monte,  l'Arno  è  rinchiuso  in  una  gola  alpe- 
stre, e  in  questo  punto,  dove  il  fiume  taglia  le  roccie 
calcari  e  abbandona  la  vai  Superiore,  si  trova  Incisa 
in  Valdarno:  qui,  dall'imponente  castello  che  custo- 
disce la  «gola  dell'Incisa»  ci  si  addita  la  casetta  pa- 
terna del  Petrarca,  che  vi  nacque  durante  una  tempo- 
ranea dimora  de'  genitori  suoi,  Petracco  ed  Eletta  Cu- 
nigiani:  ad  Incisa  il  grande  poeta  passò  l'infanzia  e 
vi  è  tuttora  presente  in  un  monumento. 

Non  appena  entrati  nel  Valdarno  Superiore,  si  rag- 
giunge, sempre  sulla  sponda  sinistra,  Figline^  Valdarno, 
grossa  terra  con  un  giro  di  mura  in  forma  di  parallelo- 
grammo, terminante  in  un  semicircolo:  è  attraversata 
pel  lungo  della  strada  Firenze-Arezzo,  e  il  fiume  è  ac- 
cavalciato da  un  ponte  in  muratura,  moderno.  Pitto- 
resca l'ampia  piazza,  circoscritta  da  un  loggiato,  fre- 
quentatissimo nei  giorni  di  mercato,  dal  grandioso  ospe- 
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dale,  dalla  collegiata,  dal  palazzo  Pretorio,  con  torre 
campanaria  che  serve  alla  chiesa.  Il  suolo,  alluvionale, 
intorno  a  Figline  era  altre  volte  paludoso,  ma  da  tempo 
la  diligente  coltivazione  ne  ha  cambiato  l'aspetto. 

Dalla  valle  dell'Arno,  camminando  in  direzione  ovest, 
si  passa  in  quella  della  Greve,  che  scaturisce  dalla  ]>en- 
dice  orientale  del  poggio  delle  Stinche,  nel  Chianti: 
Greve  il  fiume  e  la  valle,  Greve  anche  il  popoloso  centro, 
insieme  di  borgate,  che  si  trova  alla  base  australe  di 
monte  Fioralle.  Siamo  qui  nel  paese  del  Chianti,  tanto 
rinomato,  in  Italia  e  all'estero,  per  i  suoi  vini;  da  Fi- 
renze si  può  venirvi  direttamente  e  agevolmente  col  tram. 
Una  noticina:  comunemente,  si  considera  il  Chianti 
limitato  nel  territorio  di  Siena  ;  ma  parecchi  geografi 
ne  estesero  i  limiti,  dal  lato  settentrionale,  fino  a  Pon- 
zano, nella  valle  superiore  della  Greve. 

Luoghi  interessanti  nei  dintorni  di  Greve:  Passi- 
onano, antica  abbazia-castello,  circondata  da  vaste  selve 
di  quercie  e  da  ricche  carbonaie  ;  Montagliori,  antica 
villa  dei  Gherardi  ;  San  Frosino,  V 'ci razzano ,  ecc. 

Di  particolare  interesse  pel  geologo  il  territorio  tra 


ria,  alcune  sorgenti  minerali,  nelle  frazioni  di  Pillo, 
Muntmialla,  Cosciotti,  e  a  Torri  una  miniera  di  cinabro, 
da  poco  in  esercizio. 

Sulla  destra  dell 'Fisa,  poco  a  nord-est  di  Montatone, 
si  presenta  pittorescamente  Caslelfiorentino,  col  castello 
e  col  palazzo  Pretorio,  in  alto,  e  con  un  vecchio  ponte 
di  pietra  al  basso,  sud' FI  sa. 

Tra  questo  fiume,  continuando  verso  est  e  attraver- 
sata la  Pesa,  si  trova  San  Casciatto  in  vai  di  Pesa, 
aggregato  di  parecchie  frazioni,  con  un  grosso  centro 
muralo  sul  giogo  di  un  colle,  luogo  che  ha  dovizia  di 
prodotti  agricoli,  non  meno  che  di  chiese,  abbastanza 
interessanti,  per  altro,  trovandovisi  affreschi  giotteschi 
e  lavori  dei  Della  Robbia.  Nei  dintorni,  molte  ville,  tra 
le  quali,  anticamente,  una  del  Machiavelli,  stata  poi 
incorporata  nell'  «  Albergaccio  » ,  fattoria  dei  Serristori, 
e  la  villa  Ganucci-Cancellieri,  già  degli  Strozzi,  con 
una  serie  di  pitture  di  Michele  del  Ghirlandaio. 

Rigirando  ad  ovest,  per  Montesf ertoli,  antico  feudo 
della  famiglia  Machiavelli,  «la  San  Casciano  si  va  a 
SAN  MINIATO,  che  si  scorge  a  distanza,  postata 


Collina  di  Sa 


la  vai  di  Greve  e  la  vai  di  Pesa,  che  è  vicina,  poco 
più  all'ovest,  e  press'a  poco  parallela:  vi  si  trovano 
profondi  ammassi  di  grossi  ciottoli  di  calcare  compatto. 
Nel  lato  orientale  della  Pesa,  i  colli  che  scendono  fino 
a  toccarne  la  riva  destra  mostrano  immensi  banchi  di 
ciottoli  e  di  ghiaie  di  calcare  compatto,  in  mezzo  ad  un 
terreno  tufaceo  arenario,  nel  quale  giaciono  sepolte  nu- 
merose specie  di  conchiglie  marine  e  molte  varietà  di 
testacei  fossili  marini.  In  questa  zona  è  Barberino,  in 
situazione  vantaggiosa,  al  centro  della  Toscana,  sopra 
un  pianoro  dal  quale  si  vede  lo  svolgersi  delle  primarie 
valli  che  tributano  le  loro  acque  all'Arno.  Vi  ebbe  sede 
la  celebre  famiglia  Barberini. 

Più  gloriosa,  nella  storia  e  nella  letteratura,  la  vi- 
cina (ad  ovest)  e  grossa  borgata  di  Certaldo,  luogo  na- 
tivo di  Giovanni  Boccaccio:  è  divisa  in  due  parti,  Cer- 
taldo Alto,  il  castello  antico,  in  vetta  a  un  colle  mar- 
noso, e  Certaldo  Basso,  il  nuovo  borgo.  Del  Boccaccio 
vi  si  ammirano  il  sepolcro  e  la  casa:  questa  in  mattoni, 
con  un -portone  e  una  bassa  torre.  Passa  qui  e  attra- 
versa il  borgo  la  postale  Traversa  Romana,  che  rasenta 
la  destra  dell'Elsa.  Di  là  da  questa  è  Montatone,  sullo 
spartiacque  dell'Elsa  e  dell'Evola,  luogo  che  ha  al 
proprio  attivo  parecchie  cose:  un'antica  industria  vetra- 


com'è  su  un'alta  collina  e  dominata  da  una  delle  più 
grandiose  e  più  belle  torri  della  Toscana:  fu  residenza 
di  vicari  imperiali,  e  allora  si  chiamava  «  San  Miniato 
al  Tedesco».  Modesto  capoluogo  di  circondario  ora, 
ha  ragguardevoli  edifici,  come  l'episcopio,  anticamente 
palazzo  della  repubblica  ;  la  cattedrale,  fondata  nel  se- 
colo X,  ricostruita  nel  1488,  decorata  di  statue  nel  1775  ; 
rifatta  all'interno  verso  il  1860;  più,  gli  avanzi  di 
un  tempio  al  dio  Pane  e  qualche  altra  chiesa  di  di- 
screta architettura  ;  un  antico  palazzo  Grifoni  ;  una  sta- 
tua di  Leopoldo  II,  sulla  piazza  San  Bastiano  ;  un'  «  An- 
nunciazione »  in  terracotta,  dei  Della  Robbia,  nel  log- 
giato claustrale  dei  Francescani,  stato  trasformato  in 
passeggio;  un'Accademia  scientifico-letteraria,  una  Li- 
breria pubblica,  ecc. 

Vi  si  gode  un  clima  temperato,  e  la  salute  pubblica 
può  trarre  immediato  vantaggio  dalle  fonti  d'acque  sa- 
line e  ferruginose;  ma  sulla  città  e  sulle  campagne  ca- 
lano spesso  fitte  nebbie  e  l'aria  vespertina  vi  è  alquanto 
umida.  La  collina  che  ha  San  Miniato  sul  dorso'  e  le 
altre  che  fanno  corona  alla  città  sono  coperte  di  tufo 
calcareo  siliceo,  rossastro,  misto  a  marna  cerulea,  ri- 
vestite di  vigneti,  di  olmi  e  d'altre  piante:  un  insieme 
piacevole. 


IN  TOSCANA  —  DA  BOLOGNA  A  FIRENZE 
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Castelfranco,  poco  lontano,  a  nord-ovest,  conserva 
traccie  di  antichità  nelle  mura  che  lo  rinserrano  sulla 
destra  dell'Amo;  a  breve  distanza,  il  così  detto  callone, 
edificio  a  doppia  cateratta,  fatto  costruire  dal  granduca 
Francesco  I  nel  1575,  pel  passaggio  dei  navicelli  da 
un  piano  superiore  ad  uno  inferiore  dell'alveo  del- 
l'Arno e  viceversa.  Più  in  su  e  verso  est,  troviamo  Fu- 
cecchio,  fra  l'Usciana  e  l'Arno,  non  più  luogo  di  im- 
portanza strategica  come  una  volta,  ma  da  poco  campo 
di  tiro  a  segno  con  relativo  poligono.  L'antico  fortilizio 
è  ora  ridotto  a  fattoria,  con  parco  e  due  antiche  torri 
in  mattoni.  Decorano  la  piazza  grande  un  bel  teatro  e 
il  monumento  di  Giuseppe  Montanelli. 

Per  la  ferrovia  0  per  la  postale  Firenze-Livorno,  da 
Fucecchio  si  è  presto  ad  Empoli,  in  mezzo  ad  una  spa- 
ziosa e  amena  valle,  circondata  da  verdeggianti  colline, 


il  battistero,  con  antico  fonte  battesimale.  Veggànsi 
anche:  in  Santa  Maria  di  Fuori,  chiesa  a  cupola,  la- 
vori dei  Della  Robbia;  in  Santa  Maria  degli  Scolopi, 
una  cappella  della  Misericordia  e  un  notevolissimo 
gruppo  in  marmo,  il  più  antico  lavoro  di  Bernardo  Ros- 
sellino;  nella  Galleria,  una  discreta  raccolta  di  pitture 
e  di  sculture. 

Ad  Empoli,  poi,  trova  il  fatto  suo  chi  voglia  provve- 
dersi di  cappelli  o  voglia  acquistare  prodotti  dell'arte 
figulina:  vi  si  fabbricano  vasi  in  terracotta  d'ogni  spe- 
cie, specialmente  i  cosidetti  orci;  e  chi  abbia  bisogno 
di  acqua  acidula,  alla  temperatura  di  17,25,  può  tro- 
varla a  poca  distanza,  nella  tenuta  detta  del  cotone. 
Empoli,  infine,  è  in  situazione  avvantaggiata,  conver- 
gendovi le  acque  di  tre  fiumi  —  Arno,  Elsa,  Pesa  — 
di  che,  forse,  "si  approfitterà  maggiormente  un  giorno. 


Empoli.  —  Piazza  della  Collegiata,  con  la  chiesa. 


tra  la  Pesa  e  l'Elsa,  poco  lungi  dalla  riva  sinistra  del- 
l'Arno. Gli  edifìci  vi  sono,  per  la  maggior  parte,  co- 
struiti di  ciottoli  fluviali  e  di  mattoni,  ma  alla  maniera 
toscana,  come  dire  solidamente  e  con  buon  gusto;  in 
complesso,  città  piccola,  ma  ben  costruita  e  vivace,  an- 
che nel  commercio  e  nell'industria.  Sulla  piazza  Vittorio 
Emanuele,  con  porticato  all'ingiro,  fa  bella  mostra 
una  fontana  in  marmo  di  Carrara,  con  tre  leoni  agli 
angoli  e  tre  ninfe  reggenti  una  vasca.  Città'  in  pro- 
gresso, Empoli  trasformò  l'antica  cittadella,  inalzata 
da  Cosimo  I,  in  ospedale  ;  il  convento  di  Santo  Stefano 
in  una  scuola,  con  annessa  biblioteca  ;  l'Accademia  dei 
«  Gelosi  impazienti  »  in  un  teatro.  Egregiamente  ! 

La  cattedrale,  Pieve  di  Sant'Andrea,  conserva  la 
parte  inferiore  dell'antica  facciata  policroma,  di  fini 
marmi;  la  parte  superiore  fu  cambiata  nel  secolo  XVII. 
Da  notare,  nell'interno,  statue  del  Rossellino,  con  bas- 
sorilievi del  Della  Robbia  e  di  Mino  da  Fiesole;  due 
finestre  chiuse  da  lastre  di  marmo  trasparenti  come  se 
fossero  di  vetro  colorato.  Presso  la  chiesa,  a  destra,  è 


A  tre  chilometri  dalia  città,  sulla  strada  di  Monte- 
lupo,  è  il  villaggio  di  Pontorno,  luogo  nativo  del  pit- 
tore Jacopo  Carrucci,  che  vi  lasciò  qualche  lavoro  ; 
Montelufo  Fiorentino,  notissimo  nei  proverbi  e  per  le 
sue  terraglie  rustiche,  rinserrato  fra  la  collina,  l'Arno 
e  la  foce  della  Pesa,  dirimpetto  a  Capraia,  che  ha  una 
villa  Ridolfi,  con  orto  botanico  e  magnifico  parco.  Due 
luoghi  designati  dal  motto  popolare: 

Da  Montelupo  vedesi  Capraja, 
Dio  li  fa  e  poi  li  appaja. 

A  Cerreto  Guidi,  pure  sull'Arno,  sponda  destra,  pom- 
peggia un  castello-palazzo,  già  villeggiatura  dei  Medici, 
dove  fece  tragica  fine  donna  Isabella  Orsini,  ora  villa 
Filicaja-Geddes.  Più  in  sù,  all'est,  è  Lastra  a  Signa, 
già  rinomato  castello;  all'ovest,  Vinci,  che  ha  tuttora 
il  castello  sulla  pendice  meridionale  del  monte  Albano, 
ma  una  gloria  che  nessun  evento  potrà  togliergli:  la 
gloria  di  aver  dato  i  natali  a  un  genio  universale,  al 
sommo  Leonardo. 
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Di  qui,  con  una  corsa  serpeggiante,  a  zig-zag,  si  dà 
un'occhiata  anche  a  Carmignano,  sul  fianco  orientale 
del  monte  Albano,  e  da  dove  si  gode  un'estesissima  ve- 
duta su  Prato,  su  Pistoia,  sugli  Appennini  ;  a  Lampo- 


e  sopratutto  perchè  vi  nacque  il  principe  dei  poeti  le- 
pidi, Francesco  Berni  ;  infine  —  e  così  siamo  quasi  a 
ridosso  di  Monsummauo.  in  provincia  di  Lucca  —  a 
Tizzana,  su  un  risalto  alle  falde  del  monte  Albano, 


Bagni  di  Montecatini.  —  Torretta, 


recchio,  celebre  per  la  sua  villa  Spicchio,  edificata  dal 
Bernini,  per  il  sud  vino,  cantato  —  come  quello  del 
propinquo  villaggio  di  Artìmìno  —  dal  Redi,  che  ricordò 

il  topazio  pigiato  in  Lamporecchio, 


Monsummano.  —  Grotta  Giusti. 


altro  luogo  doppiamente  delizioso:  per  l'amenità  della 
situazione  e  per  la  squisitezza  delle  sue  frutta,  de'  suoi 
ulivi,  de'  suoi  vini.  Nei  dintorni,  la  superba  villa  Ma- 
gia, dove  si  conserva  un  secchiello  nel  quale  si  pretende 
bevesse  Carlo  V.  Ammesso  anche,  non  sarà  mai  da  più 
d'un  secchiello. 

NEL  LUCCHESE. 

Il  nome  di  Monsummano  richiama,  anzitutto,  alla 
mente  la  pallida  figura  di  Beppe  Giusti  e  il  segreto 
della  sua  poesia  caustica  e  fine,  e  gli  stessi  suoi  versi: 

Se  con  severo  viso 

tentai  piaghe  profonde, 

di  carità  nell'onde 

temprai  l'ardito  ingegno 

e  trassi  dallo  sdegno  —  il  mesto  riso. 

Sapendo  poi  che  a  Monsummano  è  una  grotta  di  fama 
europea,  non  parrebbe  di  troppo  aver  le  ali  ai  piedi. 
Troviamo  il  paese  diviso  in  due  parti:  Monsummano 
alto,  con  castello,  su  un  poggio  quasi  isolato,  di  roccie 
calcaree  miste  a  marmi  colorati,  e  Monsummano  basso, 
in  pianura.  Viste,  qui,  la  piazza  e  la  chiesa,  per  tre 
lati  cinta  da  belle  loggie,  con  lunette  dipinte  a  fresco; 
visti,  pure  sulla  piazza,  la  Fonte  Nuova,  che  sarebbe 
spicciata  miracolosamente,  e  il  monumento  dedicato  a 
Giusti,  opera  del  Fantacchiotti  ;  dato  uno  sguardo,  su, 
alla  rocca,  scarso  avanzo  delle  antiche  fortificazioni, 
percorriamo  il  chilometro  di  strada  che  intercorre  fra 
il  borgo  e  la  Grotta.  Fu  essa  casualmente  scoperta,  nel 
r849,  da  contadini  che  stavano  scavando  alle  falde  del 
monte:  è  lunga  duecentoquarantotto  metri,  larga  non 
più  di  dodici,  divisa  in  parecchi  corridoi,  tutta  incro- 
stata di  stalattiti  e  stalagmiti  lucidissime,  bizzarramente 
foggiate;  vi  sono  tre  laghetti,  alimentati  da  sorgenti 
termali,  che  in  un  certo  punto  fanno  della  grotta,  coi 
loro  vapori,  un  grande  bagno  russo  naturale,  di  molta 
efficacia  terapeutica.  Ottimo  il  luogo  per  fabbricarvi 
degli  stabilimenti,  e  questi  non  si  fecero  aspettare. 


NEL  LUCCHESE  5*9 


Terra  promessa,  dal  lato  igienico,  questo  cantuccio  borgata,  quasi  esclusivamente  costituita  dagli  stab 
della  Toscana:  a  quattro  chilometri  appena  da  Mon-  menti,  dagli  alberghi,  dalle  locande  e  (la  un  vario  c< 
summano  sono  i  non  meno  celebri,  più  celebri  anzi,  ba-     plesso  di  vie  e  di  edifici:  viale  Farmi,  viale  lettucc 


gni  di  Montecatini,  detti  di  vai  di  Nievole,  per  non  viale  Verdi  ;  Locanda  Maggiore.  Palazzina  Regia,  Arena 
incenerare  confusione  con  Montecatini  di  vai  Cecina,  Santarelli-Ducci.  Terme  Leopoldine,  sorgente  Tettuc- 
in"  provincia  di  Pisa.  Per  altro,  bisogna  distinguere  ciò  (la  più  famosa),  stabilimento  demaniale  del  «  Poll- 
anche sul  posto.  I  bagni  sono  al  basso,  in  una  graziosa  fresco»,  stabilimenti  della  Tamerici  e  della  Torretta,. 
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l'edificio  dei  Sali,  ecc.  E  c'è  perfino  una  sezione  di  Ki- 
nesoterapia  (ginnastica  svedese,  ginnastica  medica,  mas- 
saggio, ecc.). 

In  pochi  minuti,  con  una  funicolare,  si  sale  a  Mon- 
tecatini alto,  borgo  con  una  piazza  che  conserva  ancora 
aspetto  toedioevale  e  con  un'amena  passeggiata,  dalla 
quale  si  gode  il  panorama  della  Valdinievole  e  del  Val- 
damo  inferiore  e  si  hanno  sott'ccchio  parecchi  castelli. 
Le  acque  di  Montecatini  sono  clorurate-solfato-sodiche, 
alcune  poco  lassative,  altre...  al  contrario. 

Borgo  a  Buggiano,  uno  dei  paesi  più  popolati  e  più 
ricchi  "della  Vaìdinievole,  a  tre  chilometri  dai  Bagni 
di  Montecatini,  non  ha  acque  salutari  da  esibire,  ma 
una  speciale  qualità  di  biscotti,  ricercatissimi.  Coi  bi- 
scotti si  concilia  poco  il  bestiame,  ma  pure,  il  martedì, 
ve  se  ne  fa  un  gran  mercato,  forse  il  maggiore  della 
Toscana. 

Con  un  salto  verso  nord,  da  Buggiano  si  è  a  Peseta, 
il  capoluogo  della  Vaìdinievole,  allo  sbocco  di  un  an- 


pennino,  scendendo  dai  gioghi  di  Boscolungo  e  di  monte 
Aperto,  per  gettarsi  poi  nel  Serchio. 

l'unto  centrale  dei  villaggi,  Ponte  a  Serraglio,  dove 
si  trovano  i  principali  alberghi,  caffè,  ecc.  ;  cinque  sta- 
bilimenti balneari  si  succedono  per  gradini  nel  pendìo 
occidentale  del  colle  di  Corsena,  e  gli  ultimi  due  inco- 
ronano il  colle;  a  mezz'ora  di  distanza,  su  altro  colle, 
i  «Bagni  della  Villa»,  con  acque  usate  in  bevanda; 
più  in  alto,  i  «  Bagni  Caldi  »,  con  relativi  alberghi,  ecc. 
Rinomate  fin  dal  secolo  XV,  le  acque  di  questi  bagni 
sono  indicate  per  la  cura  delle  ostruzioni  viscerali,  ester- 
namente nella  gotta  e  nel  reumatismo. 

Amenissimi  i  dintorni,  tanto  da  meritare  il  titolo  di 
«Svizzera  italiana»,  anche  perchè  disseminati  di  fab- 
briche e  di  eleganti  casini.  Ed  è  qui,  poi,  che  si  fanno, 
per  lo  più,  quelle  statuine,  quei  busti,  quei  vasi  di 
gesso  che  si  vedono  un  po'  dappertutto,  anche  fuori 
d'Italia.  Dilettevoli,  dai  Bagni,  le  passeggiate,  le  escur- 
sioni a  Lugliano,  su  un  colle  sopra  la  valle  della  Lima  ; 


XX  Settembre. 


gusto  vallone  percorso  dalla  Pescia,  che  l'attraversa, 
dividendolo  in  due  parti,  unite  da  ponti  in  pietra.  Degli 
edifici,  più  notevoli  gli  antichi  che  i  moderni;  quel  che 
resta  delle  mura  e  delle  torri  è  della  fine  del  secolo  XV. 
Un  imbarazzo  di  meno:  Pescia  non  ha  più,  come  un 
tempo,  trenta  chiese,  undici  monasteri  e  dieci  confra- 
ternite; e  basta  una  visita  alla  cattedrale,  che  possiede 
una  statua  di  Luca  della  Robbia,  un  monumento  scol- 
pito da  Raffaello  di  Montelupo,  allievo  di  Michelan- 
gelo, ed  ha  una  cappella  architettata  da  Giuliano  di 
Boccio  d'Agnolo. 

Passando  da  Pescia  nella  valle  del  Serchio,  sulla 
destra  di  questo  fiume  si  raggiunge  Borgo  a  Muzzano, 
presso  la  testata  di  un  ponte  fatto  costruire  da  Ca- 
struccio  Castracani.  Si  è  qui  alle  falde  del  monte  Bar- 
giglio, dal  quale,  un  po'  in  alto,  si  guarda  su  tutta  la 
pianura  lucchese  e,  più  lontano,  al  mare  ;  e' si  è  alla  di- 
stanza di  sette  chilometri  dai  Bagni  di  Lucca,  così  chia- 
mati sebbene  Lucca  sia  lontana  ventisette  chilometri. 
Si  crederebbe  di  trovare  uno  stabilimento  balneano  ; 
invece  il  nome  comprende  alcuni  villaggi  nella  bella 
vajle  della  Lima,  che  scorre  tra  i  contrafforti  dell'Ap- 


alla  torre  di  Bargiglio,  in  cima  a  una  montagna  conica, 
dalla  quale,  a  cielo  sereno,  lo  sguardo  si  spinge  fino 
all'Elba  e  alla  Corsica;  a  Barga,  nella  Garfagnana 
toscana,  a  mezza  costa  d'un  contrafforte  dell'Appennino, 
l'«Alpe  di  Barga»,  piccola  città  appollaiata  sopra  un 
cacume  roccioso:  vi  si  veggono,  tra  l'altro,  un  vecchio 
duomo  e  moltissimi,  magnifici  bassorilievi  colorati  dei 
Della  Robbia.  Compresi  nel  comune,  quattro  rinomati 
castelli:  Albiano,  Castelvecchio,  Sommo-Cologna, 
Tiglio.  .  . 

A  Cocciglia  e  a  Lucchio  si  nota  che  gli  uomini  por- 
tano per  lo  più  una  larga  barba  a  ventaglio  e  sono 
d'aspetto  tra  il  cupo  e  il  melanconico  ;  vestono  di  grosso 
panno/  più  che  utile  necessario  per  la  rigidezza  del 
clima  ;  si  nutrono  a  furia  di  schiacciate  fatte  con  fa- 
rina di  castagne  ed  emigrano  quando  la  scarsa  prov- 
vista risulta  appena  appena  sufficiente  per  le  donne  e 
pei  fanciulli. 

E  per  la  valle  del  Serchio,  ampia,  ben  coltivata, 
scendiamo,  e  all'uopo  può  servire  la  ferrovia,  fino  a 
Lucca,  che  si  trova  presso  la  sinistra  del  fiume,  in  fer- 
tile e  irrigua  pianura. 
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LUCCI.  facciata,  del  1288,  ricca  d'ornamenti,  molto  elevata  al 

Si  annunzia  da  lontano,  la  Luca  degli  antichi,  con  disopra  della  nave  e  coronata  da  un  san  Michele  con 
le  sue  cupole  e  i  suoi  campanili,  cinta  al  largo  da  colline     ali  di  bronzo.  La  statua  della  Vergine  che  si  nota  nel- 


e  da  montagne,  tranne  ad  est,  e  in  mezzo  al  verde;  av- 
vicinandosi, si  scorgono,  sotto  filari  d'alberi,  mura  co- 
struite a  scarpa  e  spalti  bastionati  ;  magnifica  la  strada 
postale  che,  spiccandosi  all'est  della  città,  corre  verso 
Pescia,  fiancheggiata  prima  da  un  quadruplo,  poi  da 
un  doppio  filare  d'alberi  e  spaziosa  abbastanza  perchè 
quattro  carri  vi  passino  di  fronte.  Ampia  anche  la  strada 
che  si  svolge  fra  le  mura  e  il  terrapieno,  essa  pure 
fiancheggiata  da  un  viale  verso  la  parte  interna  e  da 
un  largo  marciapiede  verso  la  parte  esterna,  risultan- 
done un  amenissimo  passeggio,  aperto  verso  la  cam- 
pagna, le  ridenti  e  popolose  colline,  tutte  sparse  di  ville, 
e,  più  lontano,  verso  i  monti,  da  una  parte  e  dall'altra 
del  Serchio.  Nell'interno  molte  vie  anguste  e  irrego- 
lari, ma  linde,  discretamente  lastricate  ;  non  pochi  gli 
edifici  antichi,  specialmente  chiese,  costruite  per  la  mag- 
gior parte  sotto  i  Lombardi,  ma  trasformate  nel  se- 
colo XII  e  nel  XIII. 

Alberata  da  una  doppia  fila  di  platani  la  piazza 
Grande,  con  in  mezzo  il  monumento  della  duchessa  Ala- 
ria  Luisa  —  stata  sovrana  di  Lucca  dal  i8r7  al  1824 
—  opera  del  Bartolini,  e  sul  lato  occidentale  il  palazzo 
Pubblico,  costruito  su  disegno  dell'Ammanati;  nell'a- 
diacente piazza  Venti  Settembre,  il  monumento  dedicato 
a  Garibaldi  e  quello  agli  eroi  dell'indipendenza,  en-. 
trambi  di  Urbano  Lucchesi  ;  presso  San  Frediano,  la 
piazza  del  Mercato,  sul  posto  dell'antico  anfiteatro,  con- 
servato in  parte.  Abbellita  dal  monumento  di  Francesco 
Burlamacchi,  opera  del  Cambi,  la  piazza  di  San  Mi- 
chele, incorniciata  dalla  chiesa  omonima  e  dal  palazzo 
Pretorio,  che  ha  una  loggia  al  basso  e  in  questa  la  sta- 
tua di  Matteo  Civitali,  del  Fazzi. 

Fondata  fin  dal  764,  la  chiesa  di  San  Michele  ha  la 


Il  portico  della  facciata  della  cattedrale, 
visto  internamente. 
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l'angolo  e  la  galleria  a  colonnette  dal  lato  meridionale; 
entrambe  opere  del  Civitali,  furono  aggiunte  nel  1377. 
Neil  interno,  una  tela  di  Lippo  Lippi,  un  bassorilievo 
di  Baccio  da  Montelupo  e  altro. 


genda  di  San  Martino,  al  quale  il  duomo  è  dedicato. 
Al  disopra  della  porta,  a  sinistra,  la  De  posizione  della 
croce,  opera  di  Nicola  Pisano;  al  disotto,  una  Adora- 
zione dei  magi,  lavoro  degli  allievi  di  lui  ;  ornate  da 


arte  posteriore  della  cattedra 


Di  una  certa  imponenza  la  piazza  del  Duomo,  che  ha     belle  sculture  in  legno  le  tre  porte.  Di  armoniche  pro- 
armo nel  centro:  il  duomo,  fon-     porzioni  l'interno,  a  croce  latina  e  a  tre  navate,  con 


una  bella  fontani 
dato  intorno  alla 


del  secolo  VI  e  architettonica-     transetto:  tutt'intorno  alla  navata  di  mezzo,  corre  una 


mente  tenuto  in  grande  considerazione,  è  il  complesso 
di  molteplici  costruzioni  fatte  in  epoche  diverse  e  da 
diversi  artisti;  ricca  la  facciata,  del  1204,  e  restaurata 
di  recente.  La  decorazione  interna  del  portico  fu  inco- 
minciata nel  1233,  e  i  bassorilievi  rappresentano  la  leg- 


galleria  trifora,  a  doppie  arcate  e  con  uno  sviluppo  che 
le  colonnine  svelte  e  i  timpani  a  traforo  rendono  ele- 
gantissimo. Ad  ogni  campata  della  galleria  sovrasta  una 
finestra  circolare,  con  grande  ricchezza  d'ornati.  Nu- 
merosa e  di  pregio  le  opere  di  pittura,  di  scultura,  ecc.  : 
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tra  esse,  sono  sculture  in  legno  di  Jacopo  della  Quercia 
e  di  Matteo  Civitali  ;  una  bellissima  «Vergine»,  di 
fra  Bartolomeo  (1509)  ;  dipinti  di  Pandolfo,  di  Ugo- 
lino da  Pisa  sui  vetri  del  coro  ;  l'altare  della  libertà, 
eretto  a  ricordo  dell'indipendenza  ricuperata  coi  trecen- 
tomila scudi  pagati  a  Carlo  IV  ;  lavori  del  Passignano, 
del  Ghirlandaio,  del  Tintoretto,  di  Giambologna,  di 
Daniele  da  Volterra,  di  fra  Bartolomeo,  di  Alessandro 
Allori,  del  Ligozzi,  del  Rosselli,  ecc.  ;  una  lampada 
d'oro,  del  peso  di  dodici  chilogrammi.  Nella  sagristia, 
la  croce  del  Pisani,  magnifico  lavoro  di  oreficeria,  ese- 
guito da  Bettucci  Baroni,  tolto  a  Pisa  dai  Lucchesi,  e 
un  quadro  del  Ghirlandaio.  Nella  biblioteca  —  allogata 
lì  vicino,  nel  palazzo  arciepiscopale,  dietro  al  duomo  — 
preziosi  documenti  dei  primi  secoli  dell'era  cristiana, 
relativi,  per  lo  più,  alla  storia  della  città  e  delle 
antiche  famiglie. 

Sulla  piazza,  l'edificio  romanico,  a  fianco  del  cam- 
panile, è  ora  occupato  dal  Monte  di  pietà  ;  il  palazzo 
Bernardi-Micheletti,  che  gli  sorge  di  fronte,  fu  archi- 
tettato dall'Ammanati.  San  Giovanni,  vecchia  basilica 
che  gli  sta  a  sinistra,  maschera  sotto  i  restauri  la  tarda 
età,  essendo  del  secolo  XII:  ma  parecchie  cose  antiche 
vi  si  conservano  nell'interno.  Altra  chiesa  a  pochi  passi, 
quella  di  San  Giusto,  con  un  bel  pronao  del  secolo  XII  ; 
e  antica  e  bella,  specialmente  nella  facciata,  San  Cristo- 
foro, in  via  Fillungo. 

Si  ritrova  la  mano  e  l'impronta  dell'Ammanati  nel 
palazzo  Provinciale,  antico  palazzo  ducale,  all'ovest 
della  piazza  Napoleone,  sul  posto  del  castello  che  fu 
di  Castruccio  Castracani  e  dei  Guinigi,  incendiato  nel 
1576,  continuato  nel  1728  dal  Pini  e  dal  Juvara,  che 
ne  modificarono  alquanto  il  piano  primitivo,  lasciandolo 
tuttavia  incompiuto.  Grandioso  il  cortile  interno,  con 
in  mezzo  il  monumento  di  Francesco  Carrara,  insigne 
giureconsulto,  opera  del  Passaglia  ;  passando  in  un  se- 
condo cortile,  si  accede  alla  Pinacoteca,  distribuita  in 
parecchie  sale:  vi  si  veggono  lavori  di  fra  Bartolomeo, 
di  Matteo  Civitali,  di  Pompeo  Batoni,  di  Andrea  del 
Sarto,  del  Pontorno,  del  Tintoretto,  del  Bronzino,  del 
Beccafumi,  ecc. 


colonne,  antiche  in  parte;  la  Misericordia,  o  chiesa  del 
Salvatore,  del  secolo  XI  e  del  XII,  con  vecchie  sculture 
nel  pronao;  Sari  Frediano,  fondata  da  un  irlandese 
che  fu  vescovo  di  Lucca  tra  il  560  e  il  578:  l'attuale 


Ex  Palazzo  Pretorio. 


Poi  chiese  e  chiese,  qui  vicine:  San  Romano,  co-  facciata  fu  costruita  nel  secolo  XII,  nel  posto  dell'an- 
struità  nel  ^eco'o  XIII,  trasformata  dal  Buonamici,  tica  abside,  ed  ha  un  musaico  di  quell'epoca;  cinque 
nel   1635;  Sant'Alessandro   del   secolo  XI  con  belle      erano  in  origine  le  navate,  ma  le  due  esteriori  furono 
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convertite  in  cappelle,  e  vi  si  veggono  lavori  dei  Delhi 
Robbia  e  del  Ghirlandaio,  affreschi  di  Amico  Aspertnn. 
allievo  del  Francia  ;  bassorilievi  di  un  Jacobus,  magi- 
si/i  Pctri  de  Senis,  forse  Jacopo  della  Quercia,  ecc. 
Chiese  sempre:  San  Pietro  Somaldi,  all'est  dell'anti- 
teatro e  del  tempo  dei  Lombardi,  stata  rinnovata  nel 
secolo  XI 1 1  e  rimodernata  nel  XIX ;  San  Francesco, 
poco  discosta  e  ridotta  a  magazzino  militare;  Santa 
Maria  Forisportam,  fondata  nel  secolo  Vili,  raffaz- 
zonata nel  XIII  ;  Santa  Maria  della  Rosa,  elegante 
cappella  gotica  nella  via  detta  pure  della  Rosa,  e...  si 
fa  alto,  tirando  il  fiato. 

Inferiori  i  palazzi,  nella  competizione  di  numero  e  di 
posto,  ma  parecchi  anch'essi,  oltre  quelli  già  visti,  e  di 
non  poco  pregio:  così,  il  palazzo  Borghi  (ora  Ricovero 
di   Mendicità),  modello  di  quel  genere  particolare  di 


po'  scarsi  d'ombra,  e  li  si  possono  comodamente  vedere 
dalla  stessa  città:  stando  sullo  spalto  di  porta  Santa 
Maria,  si  segue  con  l'occhio  il  corso  del  Serchio,  che 
sbocca  dalla  vallata  nel  piano  come  da  un  ampio  e  pit- 
toresco taglio  aperto  nei  monti  Pizzorne.  Le  colline  rin- 
corrono le  colline  e  la  linea  delle  alture  va  per  gradi 
inalzandosi  fino  alle  elevate  cime  dell'Appennino;  in 
qualche  punto,  un  addensamento,  una  profusione  d'al- 
lori fronzuti,  ili  giardini,  di  casette,  di  palazzi;  nel 
piano,  scintillante  sotto  il  sole,  la  striscia  del  fiume  e 
delle  acque  incanalate. 

Altro  grande  panorama  dall'alto  del  bastione  orien- 
tale: si  domina  la  vastissima  pianura  d'Altopascio  e 
di  Fucecchio,  intersecata  da  canali;  più  lontano,  si 
scorgono  la  bruna  torre  di  Porcari  e  le  colline  di  Mon- 
tecarlo, con  castello  ad  anfiteatro,  e  tutto  il  paesaggio 


Lucca.  —  Palazzo  Micheletti  e  parte  posteriore  della  chiesa  di  San  Giovanni. 


edifici  toscani  che  in  origine  servivano  ad  un  tempo  di 
abitazione  e  di  difesa;  il  palazzo  Guinigi,  in  mattoni 
e  di  stile  ogivale;  il  palazzo  Mansi,  del  secolo  XVII, 
con  una  pinacoteca  comprendente  sopiatutto  quadri  fiam- 
minghi e  olandesi;  il  palazzo  Lucchesini,  ora  liceo  Ma- 
chiavelli ;  il  palazzo  Guidiccipni,  uno  dei  più  belli  di 
Lucca,  architettato  da  Vincenzo  Civita-li,  verso  la  fine 
del  secolo  XVI,  e  ora  dell'Archivio  di  Stato;  il  palazzo 
Trenta,  che  ospitò  Carlo  Vili,  nel  1494;  i  palazzi  Ce- 
nami, Mazzarosa,  ecc. 

Ma,  se  questi  edifici  danno  decoro  a  Lucca,  meglio 
le  giova  ■ —  insieme  con  le  sue  antiche  e  rinomate  fab- 
briche, che  dànno  stoffe  di  seta,  stoffe  di  lana,  olì  da 
tavola  —  il  grande  acquedotto,  che  rammenta  1  caratte- 
ristici edifici  della  campagna  romana  e,  con  quattro- 
centocinquantanove  archi,  porta  alla  città  buona  acqua 
potabile,  presa  dai  monti  Albani:  fu  eseguito  da  Lo- 
renzo Nottolini,  tra  il  1823  e  il  1828. 

Ameni  i  dintorni  di  Lucca,  sebbene,  a  dir  vero,  un 


di  vai  di  Nievole,  un  brulichìo  di  colori,  in  mezzo  al 
verde  dei  vigneti  facendo  capolino  le  casette  bianche  e 
n  isee.  le  cascine  dai  grandi  loggiati,  le  grandiose  vil- 
leggiature emergenti  su  dai  vasti  giardini,  le  vecchie 
torri,  le  brune  masse  delle  chiese  e  dei  monasteri. 

Negli  immediati  dintorni  di  Lucca,  da  vedere,  a  pre- 
ferenza :  la  villa  Bernardini,  in  Saltocchio;  la  villa 
di  Marlin,  alla  falda  meridionale  del  monte  delle  Piz- 
zorne, con  giardini,  ma  alquanto  trascurati,  una  cap- 
pella greca,  un  osservatorio,  ecc.  ;  la  villa  Torrigiani, 
a  Camugliano,  veramente  superba  ;  i  bagni  di  N erone, 
rovine  romane  presso  il  lago  di  Massaciuccoli,  ecc. 


Ad  Altopascio,  dove  i  Fiorentini  furono  sopraffatti 
dal  Castracani,  nel  1325,  e  perdettero  la  loro  famosa 
campana,  la  «  Martinella  »,  si  può  andare  con  la  fer- 


NEL  LUCCHESE 


525 


rovia  —  tredici  chilometri  di  percorso  —  e  si  arriva 
così  a  nord-ovest  delle  colline  delle  Cerbaie,  non  lungi 
dal  padule  di  Bientina,  prosciugato:  una  parte  del  for- 
tilizio medioevale  funziona  ora  da  campanile,  con  appa- 


vano  i  maestri  dell'ordine  degli  Spedafieri,  che  rapida- 
mente si  propagarono  in  Italia  e  fuori. 

La  ferrovia  ci  ricondurrebbe  a  Pescia  :  divergiamo 
verso  Capannori,  passando  prima  per  Montecarlo,  cu- 
rioso per  il  nome  e  perchè  poco  lontano,  a  Vivinaia, 
si  vede  la  celebre  villa  del  marchese  Bonifazio  e  della 


renza  più  guerresca  che  chiesastica,  essendo  tutto  di 
macigno  e  di  marmo;  de'  suoi  marmi  spogliata  invece 
la  vicina  parrocchiale,  una  volta  notevole  per  gli  ornati 
architettonici,  di  molto  anteriori  al  rifiorimento  dell'arte 
in  Italia.  Una  grandiosa  villa  che  si  vede  presso  Alto- 


tica  della  principessa  Matilde. 

sua  famosa  figliuola,  la  contessa  Matilde.  Capannori 
ha  niente  di  speciale,  ma  è  uno  dei  più  estesi  e  più  po- 
polati comuni  nella  valle  orientale  del  Lucchese.  Via, 
dunque,  per  Camaiore  e  per  Pietrasanta,  ossia  verso 
la  pianura  che  si  apre  alle  falde  orientali  delle  Alpi 
Apuane. 


pascio,  sulla  via  Francesca,  fu  celebre  ospizio  un  tempo  : 
alcuni  filantropi  vi  fondarono  un  grande  stabilimento 
ospitaliero  e  un  ordine  di  cavalieri  aventi  la  missione 
di  badare  alle  strade,  mantenerne  la  sicurezza,  costruire 
ponti,  apprestare  barche  nei  luoghi  di  passaggio  dei 
viaggiatori,  dei  mercanti,  dei  pellegrini.  E  lì  risiede- 


Camaiore,  alla  confluenza  di  due  torrenti,  il  Lombri- 
cese  e  il  Nocchi,  ha  l'aspetto  d'una  piccola  città,  con 
fossati  intorno  al  pomerio,  ma  con  poche  cose  che  invi- 
tino a  trattenervisi.  una  volta  viste  la  collegiata,  eretta 
nel  1278,  la  chiesa  dell'ex  badia  dei  Benedettini  e  la 
«Grotta  all'Onda»,  curiosa  specialmente  d'inverno, 
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;li  stillicidi:  questa  e  quella  fuori 


quando  vi  gelano 
dall'abitato. 

A  Pietrasanta,  se  altro  le  mancasse,  basterebbe,  per 
soddisfazione  d'amor  proprio,  l'essere  il  luogo  nativo 


I angelo,  nel  1518.  in  casa  di  Leonardo  Procacci;  la 
torre  dell'orologio  edificata  nel  1533.  E  altrove  chiese 
e  oratori  e  ruderi  antichi,  il  severo  convento  dei  Fran- 
cescani dalle  snelle  arcate  e  dal  magnifico  viale,  e  la 


1  \ 


1 


Hi 


di  Giosuè  Carducci.  La  niazza  monumentale  e  1  suoi 
edifici,  costruiti  in  epoche- diverse  e  di  pregevole  archi- 
tettura, attestano  le  antiche  origini  di  Pietrasanta,  che 
dicesi  esista  fin  dal  settimo  secolo. 

Storie  secolari  di  odi  e  di  ire  partigiane  ci  narrano 
la  vecchia  cattedrale,  col  caratteristico  campanile  ara- 


chiesa  di  San  Giovanni,  dichiarata  monumento  nazio- 
nale. 

A  Pietrasanta,  marmo,  marmo  in  ogni  parte,  in  ogni 
cantuccio;  dovunque,  laboratori  che  ne  forniscono  a 
mezzo  mondo;  anche  qui,  come  a  Seravezza,  a  Massa, 
ad  Avenza   a  Carrara,  fiorisce  l'industria  dei  marmi. 


mattonato  ;  il  palazzo  del  Municipio,  dal  doppio  scalone 
esterno  ;  le  moderne  ispidi  patriottiche,  e  1  busti  ai  fat- 
tori dell'unità  italiana;  la  chiesa  di  Sant'Agostino,  il 
palazzo  già  dei  Padri  Scolopi,  dove  fanciullo  studio 
il  Carducci  ;  la  colonna  del  Marzocco,  riedificata,  come 
attesta  una  iscrizione,  nel  1903;  la  statua  di  Leo- 
poldo II,  granduca  di  Toscana;  la  fontana  con  armi 
medicee  ;  una  lapide  che  ricorda  la  dimora  di  Miche- 


Siamo  infatti  nella  regione  delle  Alpi  Apuane,  regione 
in  massima  parte,  per  opportunità  di  itinerario,  da  no 
già  visitala.  •  , 

La  casa  dove  nacnue  Carducci  è  situata  a  destra  d 
chi  arriva  da  Pietrasanta,  nel  tratto  detto  «Fillungo» 
par  imitare  l'antica  strada  principale  di  Lucca  :  e  tut 
torà  abitata  da  pigionali  e  .segnata  da  una  lapide 

Poche  città  possono  vantare  dintorni  simpatici  e  pit 
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toreschi  come  Pietrasanta  :  qui  npn  i  meravigliosi  sfondi 
di  vallate,  nè  i  cerulei  lembi  di  marina  che  ci  delizie- 
rebbero  dall'alto  della  vicina  Capiglia:  sovrasta  una 
fila  di  ubertose  colline  popolate  da  fitte  boscaglie  di 
grigi  olivi,  le  cui  chiome  sembrano  pet- 
tinate dalla  mano  maestra  della  natura  ; 
le  mura  merlate  della  città  salgono  a 
congiungersi  all'antica  rocca,  vestigio 
delle  passate  signorie  di  Lucca,  di  Pisa, 
di  Firenze  e  di  Genova,  che  dominarono 
Pietrasanta.  Scendendo  invece  dal  lato 
opposto  della  stazione,  si  vede  il  mare 
a  circa  tre  chilometri  ;  si  vedono  le  ma- 
gnifiche spiagge  di  Motrone  e  di  Forte 
dei  Marmi,  lo  scalo  marittimo  di  Pietra- 
santa  ;  e,  volgendosi  addietro,  le  dolci 
colline  d'ulivi  sottoposte  alle  prime  al- 
ture dei  monti  apuani. 

La  deliziosità  del  viaggio,  in  questo 
fortunato  lembo  della  Toscana,  è  conti- 
nuata dall'arrivo  alla  poco  lontana  Via- 
reggio, ove  cielo,  terra  e  mare  si  con- 
fondono in  un  amabile  sorriso  ;  ove,  sulla 
spiaggia, 


crescon  le  tamerici  a 
ove  il  leandro  inchin 
sui  ciuffi  delle  sue  eh 


ostinate  e  lente 
suol   piegate  ; 

ài  morente 

me  rosate, 


mentre,  si  può  aggiungere,  nella  calda  stagione,  una 


Piazza  del  Municipio  e  chiesa  degli  Scolopi 


Pietrasanta. 
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folla  gamia  e  policroma  di  bagnanti  folleggia  negli 
stabilimenti  balneari  —  il  «Nettuno»,  1' «  Oceano  » , 
il  «Colombo»  —  che  galleggiano  sulle  onde.  Rasa 
intorno  la  spiaggia,  con  bella  veduta  degli  Appennini 
e  delle  Alpi  Apuane.  La  cittadetta,  pestata  in  un'inse- 
natura e  in  un  porto-canale  in  cui  sbocca  la  Fossa  Bur- 
lamacca,  emissario  del  vicino  lago  di  Massaciuccoli,  è 


ricordare  che  ospitò  Massimi)  D'Azeglio,  Giuseppe  Giu- 
sti, ecc.,  e  che  Giovanni  P acini  vi  fondò  un  liceo  mu- 
sicale, stato  poi  trasferito  a  Lucca. 

Con  una  corsa  di  ventun  chilometri  in  ferrovia,  da 
Viareggio  si  arriva  a  Pisa,  toccando  le  stazioncelle  di 
Torre  del  Lago  e  di  Migliarino,  dove  si  attraversa  il 
Serchio,  infine  valicando  anche  l'Arno. 


ungarno  M 


dal  nord-est  al  sud-ovest  circondata  da  una  magnifica 
foresta  di  pini.  Di  antico,  unicamente,  la  torre,  già  .di 
vedetta  e  di  difesa  costiera:  ma  dell'antico  non  sono 
teneri  certo  nè  i  bagnanti,  che  vi  stanno  più  che  pos- 
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PISA.         .  „ 
Già  prima  di  arrivarvi,  se  ne  vede,  a  distanza,  il  mo- 
numento più  caratteristico,  la  torre  pendente:  e  questa, 
suo  piegarsi,  sembra  accennare  alla  declinata  for- 
una  della  città,  che 

vedova  del  suo  mar,  de  le  sue  rive, 
Che  già  vider  le  prore  d'Oriente, 
Stende....,    arginata    in    pietre  vive, 
Sovra  l'Arno  la  proda  sonnolente. 


Il  battistero  e  il  duomo. 


sono,  nè  gli  armatori,  i  marinai,  i  marmisti,  gli  in*- 
striali  parecchi,  che  vi  hanno  permanenza.  Le  vie  ampie 
e  rettilinee,  le  piazze  spazioss,  il  viavai  della  gente  ne 
rendono  piacevole  il  soggiorno.  Viareggio  non  ha  da 
vantare  edifici  monumentali,  e  delle  sue  stesse  parroc- 
chiali può  dire  soltanto  che  una  fu  eretta  nel  1614. 
l'altra  nel  1823;  ma  si  compiace,  a  buon  diritto,  di 


Sì,  la  vecchia  colonia  romana,  la  vecchia  città  di  Ugo 
lino,  la  gagliarda  Pisa,  uno  dei  porti  più  commercial 
del  Mediterraneo  dal  principio  del  secolo  XI  fino  ali 
triste  giornata  della  Meloria  (1284);  la  patria  di  Ga 
lileo,  che  infranse  i  ceppi  dalla  Chiesa  imposti  ali 
scienza,  la  patria  di  Nicolò  e  Giovanni  Pisano,  antesi 
gnani  del  risorgimento  della  scultura  italiana,  giace 
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dieci  chilometri  dal  mare,  piena  di  pace  e  di  calma, 
ma  non  senza  un  velo  di  mestizia,  diversamente  dalla 
vicina  Livorno,  ricca  di  traffici  e  di  vivacità.  Giace  in 
pianura,  protetta  dai  monti  che  si  staccano  dall'Ap- 
pennino, quasi  a  difenderla  dai  freddi  venti  del  nord. 

L'Amo  la  attraversa,  dividendola  in  due  parti:  in 
questa  e  in  quella,  città  dormente  nelle  memorie,  dove 
su  qualche  piazza  cresce  l'erba  non  calpestata,  e  dove 
una  colonia  di  stranieri  sverna  dolcemente,  ospite  gra- 
dita di  una  popolazione  cortese. 

Impressioni  che  infondono  serenità  allo  spinto  si  pro- 
vano nel  vedere  i  bellissimi  e  spaziosi  Lungarni,  le  vie 
ampie  e  ben  lastricate,  le  eleganti  palazzine  dei  nuovi 
quartieri,  l'illustre  Ateneo,  i  monumenti,  avanzi  del- 
l'antica fede  e  dell'antica  grandezza  repubblicana. 

La  piazza  principale,  quella  del  Duomo,  è  nella  parte 
a  destra  dell'Arno,  e  in  essa,  come  in  un  gran  sepolcro 
di  marmo,  il  duomo,  la  torre  pendente,  il  battistero, 
riposano  come  belle  creature  morte.  Qui  è  la  vera  Pisa, 
quella  universalmente  nota  agli  artisti  e  agli  studiosi  ; 
qui,  nelle  reliquie  d'una  vita  estinta,  palpita  un  mondo 
di  memorie.  «"lo  credo,  ci  dice  il  Brosses,  che  non  si 
possa  trovare  in  nessun  altro  luogo,  in  uno  spazio  così 
piccolo,  cose  più  belle  delle  quattro  riunitevi  ;  esse  sono 
tutte,  da  cima  a  fondo,  cioè  dai  tetti  alle  fondamenta, 
anzi 'anche  il  selciato  della  piazza,  di  marmo  di  Car- 
rara e  fine  quanto  l'alabastro.  »  E  un  iouriste  affret- 
ta^, poi,  dal  quale  fummo  preceduti,  ci  offre  i  suoi 
appunti,  gentilmente. 

Il  duomo  ricorda  una  fra  le  più  gloriose  imprese  della 
repubblica  marinara:  nel  1063  i  Pisani,  vinti  a  Pa- 
lermo i  Saraceni,  si  impadronirono  di  sei  bastimenti 
carichi  di  valori;  cinque  ne  incendiarono  e  venduto  il 
sesto,  come  appare  dalla  iscrizione  metrica  tracciata  sul 
duomo,  ne  dedicarono  il  ricavo  alla  erezione  di  esso,  in- 
cominciata subito  in  quell'anno  dal  Buschetto,  e  com- 


piuta nel  i 100.  A  ci 
tro  gallerie  aperte  ;  1 
talità,  è  del  Giambo 


nque 
a  por 
ogna 


ini  la  facciata,  con  quat- 
:entrale,  esuberante  di  vi- 
ìll'intefno  sono  dodici'  al- 


bològna  ;  quattro  pitture 
gli  angeli  sul  grand 'are 
pregevoli  pitture  del  E 


1  tavolé  c 
del  Ghir 
•afumi  e 


li  Andrea  (I 
laudai'  1  ;  al 
'  del  Gamb 


Pisa.  —  Pulpito  già  esistente  nel  duomo,  di  Giov; 
Italia. 
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Pisa.  —  Camposanto. 

per  aver  suggerito  la  legge  dell 'isocronismo,  che  pel  suo  e  da  Guglielmo  d'Innsbruck,  condotto  a  fine  verso  la 
pregio  artistico.  metà  del  secolo  XIV;  quanto  alla  sua  inclinazione,  di 
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Oltre  quattro  metri,  che  permise  a  Galileo  le  espei 
sulla  caduta  dei  gravi,  è  incerto  se  si  debba  a  un 
mento  del  suolo,  o  a  una  bizzaria  d'artista  (altre 
pendenti  in  quell'epoca  furono  elevate  in  Italia), 
l'alto,  squillano  ancora  le  poderose  campane  e  1 
testano  la  solidità. 

Come  il  campanile,  il  battistero  è  l'espressione 
stesso  gusto,  dello  stesso  stile:  uno  è  una  semplic 
pola,  l'altro  un  cilindro,  con  elegante  rivestiment 
candide  colonnette,  e  tuttavia  ciascuno  ha  una 
mia  ben  distinta.  Nel  centro  del  battistero  sorge 
lissimo  bacino  ad  otto  lati,  incrostato,  ciascuno,  di  ui 
diverso  fiore.  All'intorno,  grandi  colonne  ;  molte,  an 
tiche  ed  ornate  di  bassorilievi,  sostengono  arcate  a  piene 
centro,  e  a  sinistra  s'erge  quella  preziosa  reliquia  del 
l'arte,  la  prima  opera  di  Nicolò  Pisano,  che  è  il  pul 
pito. 


stile -go 
tparabile 


Dal- 
e  at- 


siono- 
n  bel- 


.ritiche  ;  c 
di  .  !  itui 

possa  var 
voli  lastre 
inni  >vata. 


affi 


sessantadue  arcale  a  trafori,  del 

guito  di  sculture  antiche  :  contro  li 
pittoresco  di  busti 
pareti,  il  più  amp 
Risorgimento  che 
sul  suolo  innumeri 
altra  da  pie  mani 

famedio,  dove  alla  riverenza  dei  posteri  si  vollero  con- 
servate le  memorie  dei  maggiori.  Nulla  di  lugubre, 
tranne  gli  affreschi  generalmente  attribuiti  all'Orgagna 
(che  il  Milanesi  rivendicò  a  Bernardo  Daddi  e  che 
Crow.e  e  Cavalcaselle  ritengono  appartenere  ad  un  ar- 
tista senese  della  scuola  del  Lorenzetti),  Nulla  di  lu- 
gubre e  che  rammenti  la  morte,  giacche  qui  tutto  parla 
di  grandi  nomi,  di  memorie,  di  azioni,  di  scoperte,  d'o- 
pere imperiture. 


pareti,  un  insieme 
mi  in  a  gruppi  ;  sulle 

monumento,  e  lino 
ie,  taluna  consunta, 
che  un  cimitero,  un 
steri  si  ■ 
Nulla  1 


Fianco  detla  chiesa  di  Santa 


aria  della  Spina. 


Di  questa  piazza,  nella  quale  non  una  botteguccia, 
non  un  albero  distraggono  l'attenzione,  che  si  concentra 
tutta  sui  quattro  candidi  monumenti,  conquisti  di  ma- 
gnifici massi  di  marmo  bianco,  staccantisi  con  una  net- 
tezza e  un  rilievo  straordinario  sul  fondo  turchino  della 
montagna  che  appare  oltre  i  bastioni  merlati,  altra  me- 
raviglia è  il  Camposanto,  fondato,  come  il  duomo,  dai 
Pisani  reduci  da  una  fortunata  spedizione  in  Terra- 
santa,  da  dove  l'arcivescovo  Ubaldo  dei  Lanfranchi, 
capo  delle  truppe  repubblicane  alla  terza  crociata 
(1189-92),  si  diede  la  pena  di  portare  una  gran  quan- 
tità di  terra  del  Calvario,  che  fece  distendere  accanto 
al  duomo. 

Ma,  come  architettura,  il  camposanto  nacque  molto 
tempo  dopo  la  fondazione  del  cimitero,  all'esterno  non 
è  che  una  serie  di  43  arcate  finte,  con  la  vòlta  a  tutto 
sesto;  ma  la  semplicità  deH'esteVnn  prepara  il  mera- 
viglióso effetto  dell'interno.  Varcata  la  soglia,  è  uri  in- 
canto! Nelle  corsìe  di  oltre  dieci  metri,  una  serie  di 


E  quanti  ricordi  non  evocano  alla  mente  i  monumenti 
commemorativi  qui  raccolti,  da  quello  della  contessa 
Beatrice  (madre  alla  famosa  Matilde)  e  dell'imperatore 
Enrico  VII  a  quello  dell' Algarotti  !  E  quale  meravi- 
gliosa collezione'di  sarcofaghi,  greci  e  romani,  dal  vaso 
di  marmo  col  Bacco  indiano,  copiato  da  Nicola  da  Pisa, 
lino  alle  sculture  di  Giovanni  Pisano  e  agli  affreschi 
di  Benozzo  Gozzoli  !  Questi  sarcofaghi,  trasportati  a 
Pisa  quali  trofei  di  guerra,  dall'XI  al  XIII  secolo,  or- 
narono dapprima  la  facciata  del  duomo  e  furono  qui 
raccolti  poscia  al  riparo  dalle  ingiurie  del  tempo.  Su- 
perbo fra  essi  per  sculture  di  greca  purezza,  animate 
da  un  vivo  senso  di  vita,  è  quello  della  «Caccia  di 
Meleagro,.  (o  di  Fedra  e  Ippolito),  che  dopo  aver  rac- 
chiuso nell'antichità  le  spoglie  di  qualche  filosofo  o'di 
una  cortigiana,  tramutato  sulle  rive  dell  Vino,  accolse 
nel  1076  le  ossa  di  una  fra  le  più  potenti  e  pie  princi- 
pesse del  medioevo,  la  contessa  Beatrice. 

Fu  dinanzi  a  questo  sarcofago  che  Nicola  Pisano 
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sentì  il  fascino  della  statuaria  antica,  così  che  alla  Ver- 
dine del  pulpito  del  battistero  diede  le  fattezze  della 
Fedra  del  sarcofago.  Fra  le  sculture  del  medioevo  qui 


raccolte,  degnissimo  di  ammira/ione  è  l'antico  pulpito 

del  duomo,  di  Giovanni  Pisano,  che,  gravemente  dan- 
neggiato da  un  incendio  nel  1596.  dovette  essere  demo- 
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lei  raedii 

falmacco,  Pietro  di  Può 
da  Firenze,  Antonio  Veneziano,  Sp 
cesco  da  Volterra,  Benozzo  Gozzoli  (che  consacrò  sedici 
anni  a  dipingere  i  quadri  della  parete  di  fronte  al- 
l'entrata) e  il  valente,  ma  incerto  autore  del  «Trionfo 
della  morte»,  hanno  consacrato  all'immortalità  questo 
camposanto,  al  quale  trarranno  riverenti  quanti  amano 
il  grande  linguaggio  della  storia  e  dell'arte. 

Altre  chiese,  altri  monumenti  vanta  ancora  la  bella 
Pisa;  l'Università,  dove  insegnò  Galileo,  che  vi  ha  una 
statua  ;  Santa  Caterina,  San  Francesco,  la  graziosa 
Santa  Maria  della  Spina,  un'elegante  cappella  di  stile 
ogivale  ;  San  Paolo  a  Ripa  d'Arno,  presso  porta  a 
Mare,  basilica  a  tre  navate  con  la  facciata  a  tre  piani 
di  colonnine,  la  più  bella  dopo  quella  del  duomo;  San 
Michele  in  Borgo,  basilica  a  colonne  e  soffitto  dell'XI 
secolo,  con  l'antica  cripta,  restaurata  in  gotico  nel  XIII 
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C'entro  di  Pisa,  il  «forum»  citila  repubblica,  era 
nel  medioevo  la  piazza  dei  Cavalieri,  stata  trasformata 
nel  secolo  XVI  e  nel  XVII,  fiancheggiata  da  una  chiesa 
e  da  un  palazzo  (ora  sede  della  scuola  Normale),  detti 
entrambi  dei  Cavalieri  ed  eretti  su  disegni  del  Vasari. 
In  questa  piazza  —  sulla  quale  è  anche  una  statua  di 
Cosimo  I,  del  Giambologna  —  là  dove  si  alza  oggidì 
il  bizzarro  palazzo  dell'Orologio,  era  prima  del  1565 
(anno  in  cui  fu  demolita)  la  torre  della  Fame,  la  torre 
dove  Ugolino  e  i  suoi,  rinchiusi  dai  Pisani,  inferociti 
dalla  sconfitta  patita  alla  Meloria,  trovarono  quella 
morte  atroce  che  inspirò  al  fiero  Ghibellino  forse  la 
sua  migliore  cantica,  la  sua  più  rovente  apostrofe. 

Ben  diversi  pensieri  si  hanno  dinanzi  alla  modesta 
casa  —  vicino  alla  chiesa  di  Sani' Andrea  ih  Fortezza, 
In  fondo  a  un  cortile  —  in  cui  nacque  Galileo  ;  dinanzi 
al  monco  bassorilievo  in  via  San  Martino,  nel  (male 
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eretto,  ma  fu  decretato  dal  Senato  e  dal  popolo,  alla 
coraggiosa  giovinetta  Cinzica  dei  Sismondi,  che  nel 
1006  salvò  Pisa  da  un  improvviso  assalto  notturno  dei 
Saraceni  ;  dinanzi  al  monumento  di  Mazzini,  nel  Lun- 
garno Mediceo,  dietro  il  palazzo  Toscanelli. 

Il  Musco  Civico,  nella  vecchia  chiesa  di  San  Fran- 
cesco, del  secolo  XIII,  e  nel  convento  che  ne  dipendeva, 
merita  una  visita  per  lo  studio  delle  opere  degli  antichi 
pittori  e  scultori  toscani. 

Al  principio  del  Lungarno  Regio,  presso  il  ponte  di 
Mezzo,  si  apre  la  piazza  Garibaldi,  decorata  dal  mo- 
numento dell'eroe;  più  lontano,  presso  il  medesimo 
ponte,  la  Loggia  dei  Banchi,  col  Busto  a  Cavallotti, 
e  il  bel  palazzo  del  Comune,  già  Gambacorti  ;  all'ovest, 
il  palazzo  Agostini,  bella  costruzione  gotica  del  se- 
colo XV,  ora  annesso  all'hotel  Nettuno,  e  un'altra  torre 
pendente,  quella  di  San  Nicola,  del  secolo  XIII. 
*  *  * 

Da  Pisa  un  tram  a  vapore,  che  corre  parallelo  al- 
l'Arno in  un  magnifico  viale  attraverso  le  folte  pinete 


ha  ben  diverso  aspetto  nell'inverno:  allora,  rari  nautcs: 
qualche  artista,  qualche  romantica  Maddalena  pentita, 
pochi  pescatori  nelle  paranze  a  qualche  chilometro  dalla 
spiaggia,  e  basta. 

Breve  e  comoda  la  via  in  mezzo  a  platani  giganteschi 
da  Pisa  ai  Bagni  di  San  Giuliano,  grosso  paese,  sede 
di  mandamento  che  si  stende  nella  pianura  sottostante 
al  monte  Pisano.  Il  palazzo  dei  bagni,  che  comprende 
l'opera  e  due  stabilimenti  laterali,  sorge  a  nord,  nella 
piazza  maggiore,  ampia  e  graziosa,  per  le  ridenti  palaz- 
zine che  fa  contornano.  A  mezza  costa  del  monte  si 
ergono  tre  colonne,  ultimo  avanzo  di  un  antico  tempio 
romano. 

Alla  sommità  di  altro  monte,  che  si  leva  quasi  a 
picco  a  sinistra  del  paese,  e  a  cui  si  sale  per  una  funi- 
colare, troneggia  la  famosa  «  villa  del  mago  »,  fatta 
costruire  dal  profugo  polacco  conte  Bosniaschi,  che  vìve 
indisturbato  lassù,  dove  ha  trovato  modo  di  gettare  un 
ponte  tra  le  elocubrazioni  del  suo  ricco  gabinetto  geo- 
logico e  i  sorrisi  di  un  piccolo...  //arem. 

Altre  escursioni  interessanti  :  a  Barbariciua,  borgata 


534 

Che  vanta  solo  pochi  anni  di  vita,  6  dai  Pisani  detti 
il  paese  degli  inglesi;  inglesi  sono  difatti  tutti  i  suo 
abitanti  per  la  maggior  parie  ricchi  signori,  tutti  dedil 
all'allevamento  razionale  dei  cavalli  da  corsa;  ali; 
Certosa,  superbo 'edificio  che  all'esterno  ha  l'apparenzi 


in  Questo  punto  era  l'aulico  porlo  risano.  E  di  qui  il 
desiderio  ci  spingerebbe  alla  poco  lontana  Livorno,  ma 
dobbiamo,  prima,  battere  altre  strade  questa  volta 
con  tutta  la  velocità  che  giudiziosamente,  cosa  che  pochi 
lamio,  si  può  imprimere  ad  un'automobile       per  dare 
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Bagni  di  Casciana.  —  Piazza  delle  Terme. 

mare,  trasportando  poi  le  ceneri  a  Roma.  Più  consi- 
gliabile una  gita  —  a  sette  chilometri  da  Porta  Mare, 
lungo  la  strada  per  Livorno  —  a  San  Pietro  in  Grado, 
piccola  ma  curiosa  basilica,  edificata  al  principio  del 
secolo  V,  modificata  e  rinnovata  successivamente,  tut- 
tora m  possesso  di  affreschi,  in  parte  imbianchiti,  e  con 
una  torre,  quadrata  e  massiccia,  posteriore  alla  chiesa. 


in  un; 
casali 


un'occhiata,  almeno,  ai  luoghi  più  importanti  della  pro- 
vincia e  farci  un'idea  dei  suoi  vari  aspetti. 

Prima  corsa  a  Colle  Solvetti,  che  raggiungiamo  sopra 
una  collina  Lagnata  al  sud  dal  lìumicello  Torà,  e  luogo 
nel  quale  si  incominciò  ab  antico,  a  domare  il  bufalo 
selvaggio,  per  appoggiarlo  all'aratro,  innestandogli  nel 
setto  nasale  un  cerchio  di  ferro.  Una  volata  di  quattro 
chilometri,  ed  ecco  Fauglia,  paese  frazionat 
ventina  di  piccoli  centri,  borgatelle,  villagg 
in  parte  sulle  ultime  linee  delle  colline  pisane  superiori. 
Poco  da  vedervi  :  una  chiesa,  ricostruita  di  recente  e 
una  villa  antica.  E  via  a  Lari,  borgo  discretamente  cu- 
rioso, chiuso  com'è  in  una  doppia  e  quasi  tonda  cerchia: 
vi  si  accede  per  una  scalinata  di  novantacinque  gradini  ; 
ma  dall'alto,  e  si  è  su  un  colle,  a  229  metri,  si  ha  sot- 
t'occhio  un  bel  panorama.  Curiosità  anche  nei  nomi  qui  : 
nel  territorio  circostante  sgorgano  parecchie  sorgenti  di 
acque  termali,  e  di  esse  alcune  sono  dette  «Acque  del 
Piano  della  Vacca  »,  altre  «  Bagno  a  Acqua  ».  Senon- 
chè  queste  ultime  sono  conosciute  come  Bagni  di  Ca- 
sciana e  frequentate  per  le  antiche  terme,  intorno  alle 
quali  è  un  borgo,  con  castello  sovrapposto.  Ora,  mac- 
china indietro,  e  via  per  Cecina,  passando  per  R ost- 
inano Marittimo,  borgo  in  poggio  a  sud  dei  monti  Li- 
vornesi e  sull'orlo  della  pianura  di  Vada,  scalo  marit- 
timo: qui  incomincia  la  insidiosa  Maremma.  Acque  mi- 
nerali anche  nel  territorio  di  Rosignano  ;  lungo  il  mare, 
un  gruppo  di  colline  calcaree,  nelle  quali  il  serpentino, 
di  un  verde  cupo,  appare  qua  e  là  nella  roccia  di  color 
mattone:  di  queste  è  il  famoso  «gabbro  rosso»,  gene- 
ralmente metallifero,  e  in  esse  roccie  sono  in  parte  1 
giacimenti  ramiferi  della  Toscana. 

Cecina,  col  suo  zuccherificio,  è  un  borgo  sorto  da  non 
molto  su  terreni  riconquistati  all'agricoltura  per  mezzo 
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della  bonificazione.  Borgo  frazionato  tra  Bocca  di  Ce- 
cina e  Cecina  Marina,  in  comunicazione  per  un'ampia 
strada.  La  vita  anima  questa  zona  di  paese,  nella 
quale,  un  tempo,  tutto  era  solitudine,  fitte  boscaglie, 
acque  stagnanti.  Poco  lontano,  presso  la  spiaggia  del 
mare,  si  stende  un  vasto  possedimento  reale,  detto 
Fitto  di  Cecina,  con  relativa  palazzo. 

Una  sola  tappa  prima  di  Piombino,  a  San  Vincenzo, 
non  più  di  un  villaggio,  ma  nella  stagione  estiva  fre- 
quentato da  una  numerosa  colonia  di  bagnanti.  Pittore- 
sca qui  la  Maremma:  ai  campi  coltivati  si  alternano 
vaste  praterie  e  boscaglie  fortissime  a  perdita  di  vista, 
bandite  ricchissime  di  caccia.  L'orizzonte  a  destra  co- 
mincia ad  essere  rotto  verso  il  mare  dal  promontorio  di 
Piombino,  su  cui  si  estolle  Populonia,  ora  proprietà 
privata.  La  grande  isola  che  si  scorge  è  l'Elba. 

Di  aspetto  pittoresco  e  alquanto  fuori  del  comune  la 
piccola'  Piomhmo^  che  sta  sull'estrema  punta  del  pro- 
montorio omonimo,  cinta  da  vecchie  mura,  con  forte 


di  Maremma,  presso  la  porta  a  ovest  o  della  Chiesa. 
Vasto  il  panorama  dall'alto  del  colle,  dov'è  la  Campi- 
glia  vecchia:  ai  piedi,  le  rovine  del  castello  medioevale 
e  una  corona  di  uliveti;  davanti,  la  Maremma  in  tinte 
cangianti  e  il  mare  rutilante,  le  isole  del  Giglio  e  di 
Monteeristo,  la  massa  poderosa  dell'Elba,  quindi  il  ca- 
stello di  Populonia,  la  Capraia,  la  Gorgona  e,  lontan 
lontano,  le  vette  nevose  della  Corsica.  Panorama  vasto 
e  splendido  ;  ma  corre  qui  un  proverbio  e  dice: 

il  pian  ili  Canapiglia 
t'ingrassa  e  poi  ti  piglia. 

Alla  larga,  con  tutta  sollecitudine  verso  Pomarance 
e  Volterra,  correndo  in  una  regione  ricca  di  giacimenti 
metalliferi  —  piombo,  zinco,  rame,  ferro  —  e  nella 
quale  ci  si  presenta  l'interessante  fenomeno  geologico 
dei  «soffioni  boraci  feri  »,  gagliardi  getti  di  vapore  d'ac- 
qua. Se  ne  contano  parecchie  centinaia  nelle  parti  più 

Hi  ■ 


Volterra.  —  Panorama  della  città,  visto  dai  ponti. 


esterno,  fortilizi  interni  e  un  castello,  la  «cittadella», 
eretta  davanti  ad  una  piazza  aperta  verso  il  mare,  a 
cavaliere  della  cittadetta  e  in  faccia  al  canale  detto 
pure  di  Piombino.  Vi  si  notano,  fra  gli  edifici,  il  Pre- 
torio, con  la  torre  dell'Orologio  ;  il  Municipio,  in  Campo 
dei  Fiori,  un  palazzo,  già  principesco  ;  parecchie  fonti 
d'acqua  potabile.  Nella  parrocchiale,  i  monumenti  degli 
Appiani,  antichi  signori  del  luogo.  Ma  Piombino  ritrae 
tutta  la  sua  importanza  dal  grandioso  stabilimento  me- 
tallurgico —  che  si  trova  presso  la  rada  —  con  alti 
forni  per  la  preparazione  dell'acciaio.  A  titolo  di  nota: 
il  promontorio  che  si  erge  alle  spalle  della  città  non  è 
una  diramazione  degli  Appennini,  ma  un  monte  che  in 
altri  tempi  sorgeva  isolato  in  mezzo  ai  flutti  e  che  fu 
riunito  al  continente  dal  lavoro  delle  sabbie,  che  cam- 
biarono gli  stretti  in  istmi. 

Campiglia  Marittima  — -  visibile  a  sinistra  lungo  la 
strada  da  San  Vincenzo  a  Piombino  —  si  raggiunge 
sul  fianco  meridionale  di  un  poggio  scendente  al  piano 
dal. monte  Pitti  e  dal  monte  Calvo  nella  valle  della 
Cornia.  Da  vedersi:  aVune  sepolture  etrusche,  un'an- 
tica chiesa,  un  liei  teatro,  un  grandioso  ospedale,  detto 


elevate  delle  valli  di  Cecina  e  della  Cornia,  special- 
mente nel  tratto  da  Castelnuovo  di  Cecina  (a  nord-est 
di  Campiglia)  a  Pomarance:  erompono  dal  suolo,  \  or- 
mando un  distretto  geyseriano,  paragonabile  ai  più  at- 
tivi dell'Islanda  e  della  Nuova  Zelanda.  Il  vapor  d'ac- 
qua si  sprigiona  dal  suolo  con  gran  forza  e  con  una 
temperatura  altissima  ;  porta  con  sè  acido  solfidrico,  sol- 
fati di  ammoniaca,  di  magnesio,  di  ferro,  di  sodio,  e 
una  piccola  quantità  di  acido  borico,  che  si  raccoglie 
per  trarne  il  borace  delle  industrie  ;  all'uopo,  intorno 
ai  soffioni  si  costruiscono  dei  piccoli  bacini,  detti  lagoni. 
pieni  d'acqua,  alla  quale  il  vapore,  attraversandola, 
abbandona  tutto  l'acido  borico. 

Proprio  nel  mezzo  dei  soffioni  e  a  circa  tre  chilometri 
da  Pomarance,  ecco  Larderello,  alquanto  curioso  per  il 
suo  modo  di  esistenza:  è  proibito  valicare  i  ponti  che 
lo  precedono  senza  uno  speciale  permesso  dell'ammini- 
strazione Larderei,  proprietaria  dei  soffioni  e  degli  sta- 
bilimenti creativi  da  qualche  diecina  d'anni;  impos- 
sibile, poi,  il  trattenervisi,  non  essendovi  alberghi,  ma 
soltanto  case  per  gli  addetti  all'industria  boracifera. 
Inoltre,  la  popolazione,  per  lo  più  uomini  e  donne,  la- 
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ffioni  ;  altri  esercitano  le  diver 
Lio,  del  surlo,  del  tessitore,  ec 
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al  disimpegno  dei  propri  incarichi,  con  ciò  acquistando 
il  diritto  «li  provvedersi  d'ogni  cosa» necessaria,  anche 
per  la  famiglia,  senza  giro  «li  denaro. 

Piccolo  e  bislungo  paese  Pomarancc,  ma  ben  co- 
struito, a  ^67  metri  sul  livello  «lei  mare  e  al  sommo 
pianeggiante  di  un  colle  lambito  dalla  Cecina:  lo  altra- 


una  diecina  di  chilometri  —  si  scorge  appena  alla  som- 
mità di  un  alto  poggio,  che  si  leva  a  più  di  500  metri 
di  mezzo  a  brulle  culline,  intorno  alle  quali  serpeggia 
oziosamente  la  strada  maestra  prima  di  deciderà»  ad 
affrontare  risoluta  la  salita. 

VOLTERRA .  presso  le  sorgenti  dell'Era,  sonnec- 
chia rincantucciata  in  un  angolo  delle  amiche  mura  ci- 
clopiche, che  la  cinsero,  città  grande  e  potente,  in  altri 
tempi,  oggi  avanzo,  storicamente  importante,  della  Ve- 
latini etnisca,  della  Volaterrae  romana. 

Centro  della  città,  la  piazza  Maggiore,  non  vasta, 


cattedrale  — 

Battistero. 


versano  due  vie  parallele,  una  intitolata  all'anatomico 
Mascagni,  l'altra  al  pittore  Roncalli,  glorie  locali  ;  vi 
si  aprono  due  piazze  ;  figurano  bene  il  Pretorio  e  la  par- 
rocchiale, del  secolo  XV  ;  non  così  il  campanile,  barocco 
e  deforme.  Recente  il  sobborgo,  con  la  piazza  circon- 
data da  eleganti  palazzine. 

Giù,  in  basso,  accovacciato  nella  vallata  della  Ce- 
cina, è  lo  stabilimento  governativo  per  la  raffineria  del 
salgèmma,  che  posa  a  strati  lievemente  inclinati,  av- 
volti in  una  doppia  camicia  di  gesso  e  d'argilla,  nel  sot- 
tosuolo volterrano  Vi  si  scende  in  una  quarantina  «li 
minuti  per  una  comoda  via,  che  attraversa  la  Cecina 
sopra  un  bel  ponte  di  ferro. 

A  una  cinquantina  di  metri  dallo  stabilimento  e  la_ 
stazione  ferroviaria  di  Volterra;  la  cittì 


lontana  p< 


ma  bella:  vi  sorge  il  palazzo  dei  Priori,  oggi  sede  del 
Comune,  imponente  edificio  calcareo  annerito  dal  tempo, 
costruito  dal  1208  al  1257.  con  facciata  decorata  da 
numerosi  stemmi  di  consoli  e  di  signori.  Sul  palazzo, 
dai  merli  che  lo  finiscono  superiormente,  si  leva  la  torre 
dell'Orologio;  ai  lati  del  palazzo  vegliano  due  leoni. 
In  due  sale,  al  primo  piano,  dall'ottobre  del  1905,  si 
trovano  raccolti  alcuni  antichi  dipinti,  di  qualche  pre- 
gio, che  prima  erano  dispersi  qua  e  là  nelle  numerose 
chiese,  alcune  delle  quali  importanti  per  la  stona  del- 
l'arte.' 

Di  fronte  al  palazzo  dei  Priori  sta  il  Pretorio,  co- 
struzione che  risale  al  X  secolo,  e  fu  già  sede  dei  capi- 
tani di  giustizia  e  dei  podestà;  oggi  vi  hanno  trovato 
to,  nei  piani  superiori,  la  sottoprefettura,  le  carceri, 
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il  tribunale  e  i  carabinieri,  al  pianterreno  la  posta 
e  il  mercato  di  erbaggi.  Sulla  medesima  piazza  sorge, 
da  dieci  anni,  il  palazzo  del  Monte  di  Pietà,  di  buono 
stile  medioevale. 

Nella  piazzetta  San  Giovanni,  poco  distante,  guardano 
il  duomo,  costruzione  maestosa  del  noo,  a  tre  navate, 
dalla  soffitta  fregiata  di  buone  dorature  eseguite  da 
Francesco  Cipriani,  nel  1570;  il  battistero,  di  forma 
ottagonale,  sormontato  da  una  cupola  attribuita  al  Bru- 
nel teschi,  e  il  campanile,  colossale  prisma  a  base  qua- 
drata. 

Raggiungendo  il  muricciuolo  che  chiude  alla  destra 
del  battistero  la  piazzetta  di  San  Giovanni,  si  può  fa- 
cilmente vedere  la  porta  all'Arco,  fatta  di  trentotto 
massi  di  tufo  conchigliare,  il  monumento  che  più  di  ogni 
altro  esprime  lo  splendore  dell'antica  grandezza  etnisca. 

Interessante  il  museo  Etrusco,  ricco  di  urne  scavate 
nel  sottosuolo  volterrano  ;  da  vedere  esternamente,  per- 
chè è  proibito  visitarlo  senza  speciale  permesso,  che  si 
ottiene  in  seguito  a  pratiche,  come  sempre,  intermina- 
bili, la  fortezza.  Due  parti  distinte  la  compongono: 
il  Cassero,  o  la  Rocca  vecchia,  fondato  nel  1343  da 
Gualtiero  di  Brienne.  duca  d'Atene,  sulle  vecchie  mura 
di  cinta,  e  la  Rocca  nuova,  costruita  sulle  rovine  del- 
l'antico castello,  dopo  la  presa  «Iella  città,  dai  Fio- 
rentini, i  quali  vi  stabilirono  il  formidabile  Mastio, 
prigione  di  Stato.  Prigione  in  cui  stette  a  gemere  pei 
undici  anni,  causa  un  ingiusti)  sospetti)  di  Cosimo  ITT, 
il  matematico  Lorenzo  Lorenzini  ;  prigione,  altresì,  che 
ebbe  in  tempi  recenti  una  rinfrescata  di  sinistra  cele- 
brità, per  la  ferocia  d'un  ministro. 

Lungo  la  passeggiata  dei  ponti  sorgono,  ad  un  passo 
uno  dall'altro,  i  monumenti  a  Leopoldo  II,  granduca 
di  Toscana,  e  a  Garibaldi. 

In  complesso,  Volterra  ha  vie  strette  e  buie,  a  pendìo 
e  costeggiate  da  case  meschinette.  appoggiatisi,  quasi 
implorando  protezione,  al  palazzo  antico,  che  non  manca 
in  nessuna  via  e  dove  abita,  temuto  e  complimentato,  il 
baronetto  della  contrada.  Così,  in  via  Marchesi  tro- 


Volterra.  —  La  fortezza. 


viam  i  il  palazzo  dei  marchesi  Inghirami  ;  in  via  Guidi, 
i  palazzi  dei  conti  Guidi  e  Lotti  ;  in  via  Guarnacci,  il 
palazzo  dello  stesso  nome;  in  via  Ricciarelli,  il  palazzo 
Ricciarelli  ;  in  piazza  San  Michele,  il  palazzo  Maffei. 

Il  gruppo  dei  monti  di  Volterra,  diramazione  del- 
l'Appennino, occupa  il  centro  della  provincia,  in  dire- 
zione da  levante  ad  occidente,  e  involge  tutta  l'alta 
valle  dell'Era,  passando  poi  alle  montagne  livornesi, 
ossia  terminando  presso  il  mare  a  Montenero.  A  mez- 
zodì, codesti  monti  ritingono  il  bacino.  dell'Arno,  se- 
parandolo da  quelli  dell'Ombrane  e  della  Cecina;  inol- 


tre, nel  punto  in  cui  i  monti  di  Volterra  si  uniscono  a 
quelli  di  Siena,  si  stacca  un  ramo  che  va  ad  elevarsi 
nell'importante  nodo  di  Poggio  Montieri,  in  territorio 
di  Grosseto. 

Fuori  di  Volterra,  di  là  dalla  porta  San  Francesco, 
sul  ciglione  di  un  precipizio,  le  Balze,  sorgono  poche 


Balze  di  Volterra. 


dere  con  l'omonimo  lucchese.  Riprendendo  la  corsa, 
per  tornare  a  Pisa,  giù  per  la  valle  dell'Era,  passiamo 
di  volata  a  Lajatico,  paesello  alla  sinistra  dell'Era, 
nel  quale  si  produce  il  miglior  miele  della  Toscana, 
mentre  il  vicino  Chiarini  è  rinomato  per  i  suoi  vini  ; 
aPeccioli,  sulla  destra  dell'Era,  in  colle,  con  una  bella 
parrocchiale  del  secolo  XI,  un  alto  campanile,  un  mo- 
desto Pretorio  e,  sul  cosidetto  «Poggio  della  Castel- 
lacela», i  ruderi  d'un  fortilizio  costruito  dal  Castra- 
cani; a  Capannoli,  paesotto  vivace  specialmente  d'otto- 
bre, popolandosi  allora  le  molte  e  belle  ville  che  \i 
sorgono;  a  Ponsacco,  abitato  da  geiite  che,  a  ragione 
o  a  torto,  ha  una  nomèa  proverbiale  per...  lestezza  di 
mano;  a  Poutcdcra,  nel  punto  in  cui  l'Era  sbocca  dal- 
l'Arno e  dove,  propugnacolo  di  frontiera  un  tempo  e 
quindi  cinta  da  mura  castellane,  è  ora  un  importante 
centro  di  attività  industriale  e  commerciale,  fàbbrican- 
dovisi  in  grande,  specialmente,  pane  e  paste,  che  si 
esportano  anche  all'estero.  Arno  ed  Era  vi  sono  acca- 
valciati da  ponti,  e  sul  secondo  di  questi  si  passa  per 
entrare  in  città,  che  è  postata  al  basso  e  umida,  ma 
ben  costruita,  spaziosa,  aperta,  attraversata  da  un'am- 
pia e  lunga  via,  interrotta  da  piazze:  su  una  di  queste, 
la  centrale,  prospettano  il  Pretorio  e  la  chiesa  mag- 
giore: 

A  Pontedera,  in  direzione  di  Pisa,  succede  quasi  su- 
bito Cascina  e  le  somiglia,  almeno  nel  ponte  che  essa 
pure  ha  sull'Arno,  e  nella  pianta,  anche  qui  attraver- 
sata da  una  lunga  via  principale.  Ma  gli  abitanti  vi 
sono  il  doppio,  e  in  maggior  numero  gli  edifici  decora- 
tivi: un'antica  torre  con  orologio,  il  Pretorio,  un  gran- 
dioso campanile,  qualche  stabilimento  industriale. 

Attraversato  l'Arno,  si  è  subito  a  Vicopisano,  borgo 
sopra  un  rialzo  del  monte  omonimo,  vicino  al  lago  di 
Bientina  o  di  Sesto.  Qui  una  nota  :  gloria  degli  idrau- 
lici toscani  sono  i  grandi  lavori  di  prosciugamento  pra- 
ticati con  una  fitta  rete  di  canali  nelle  basse  terre  del 
Pisano,  come  in  quelle  del  Lucchese,  del  Livornese,  ecc. 
E  una  delle  imprese  più  difficili  fu  appunto  quella  di 
prosciugare  il  lago  di  Bientina,  stend'entesi  in  mezzo  a 
campagne  paludose,  all'est  dei  monti  Pisani  e  formato, 
si  crede,  dagli  straripamenti  del  Serchio.  Durante  la 
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(ìcolttà  :  ma,  a  ingrossamento  incominciato,  si  operava 

il  riflusso,  l'acqua  colava  in  scuso  inverso  nei  due  al-  Breve  corsa  di  diciannove  chilometri,  senza  fermate 
fluènti  de'l  lago  e,  se  non  si  tosse  ricorso  alle  chiuse,     attraversando  una  pianura  coperta  da  praterie,  mter 


l'Arno  e  il  Serchio  si  sarebbero  uniti  in  un  mare  interno 
alle  falde  dei  monti  Pisani.  Priva  del  suo  sfogo  natu- 
rale, la  Bientina  allora  si  rovesciava,  pei!  una  grande 


agne 


•he 


mette 


ali- 


estensione,  nelle 
darle  sfogo  con  U 
dotto,  specie  di  tunnel,  sotto  l'Amo,  in  questo  punti 
largo  più  di  duecento  metri,  da  diga  a  diga. 


secate  da  canali  —  uno 
lica  —  e  da  belle  foresi. 


LIVORNO. 

Ampiamente  distesa,  dirimpetto  allo  scoglio  della 
Meloria  e  all'estremità  meridionale  di  una  bassa  e  pa- 
ludosa pianura  stendentesi  dalla  sponda  sinistra  dei- 


Livorno.  —  Piazza  Carlo  Alberto. 


Pochi  giri  di  ruote,  e  da  Vico,  lasciando  sulla  destra 
i  monti  Pisani  —  piccola  massa  isolata,  quasi  simile 
ad  un  cratère  di  sollevamento,  tra  il  Serchio  e  l'Arno  — 
si  è  di  ritorno  alla  città  della  torre  pendente.  Di  qui, 
in  ferrovia,  a  Livorno  e  al  mare. 


l'Amo  ài  poggi  di  Montenero,  la  città  non  si  mostra 
affatto  all'uscire  dalla  stazione  della  ferrovia,  messa 
di  sbieco  su  un  piazzale  dinanzi  alla  porta  San  Marco. 
Ala,  saltando  su  un  tram  o  seguendone  le  rotaie,  si  ar- 
riva presto  al  punto  in  cui  la  via  si  biforca:  di  qui.  per 
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via  Garibaldi  e  per  la  piazza  omonima  nella  quali' 
è  il  monumento  dell'eroe,  opera  del  Rivalta  —  si  riesce 
sulla  piazza  Carlo  Alberto,  da  dove,  dritto  dritto  fino 
al  porto,  si  dilunga  il  corso  Vittorio  Emanuele,  princi- 
pale arteria  della  città,  animatissimo  sempre. 

Grandiosa  questa  seconda  piazza  :  i  due  monumenti 


La  cattedrale,  con  peristilio  a  colonne  nella  facciata, 
fu  primitivamente,  al  tempo  del  granduca  Ferdinando  I. 
disegnata  dal  fiorentino  Peroni,  ampliata  poi;  ha  nel- 

alcuni  dipinti  ili 


l'interno  alcuni  monumenti  funel 
pittori  livornesi  e  di  pittori  lombardi  L 
l'orologio,  mediante  adatta  trasformazione 


particolari 
li  movimen 


La  cattedrale  —  2.  Pia; 
Faro  —  6.  Monumento 


t  ('avour  —  3.  Regia  Accademia  Navale  —  n.  Quartiere  detto  la  Piccola  Venezia 
Vittorio  Emanuele  II  —  7.  Monumento  a  Ferdinando  I  De'  Medici. 


che  vi  sorgono  nel  mezzo  raffigurano  Ferdinando  III 
e  Leopoldo  II,  ultimi  granduchi  di  Toscana. 

Scendendo  pel  corso,  doppia  serie  continua  di  belle 
botteghe,  di  caffè,  di  alberghi,  si  vede,  anche  senza 
fermarsi  a  destra,  la  statua  di  Francesco  Domenico 
Guerrazzi,  nella  piazzetta  dello  stesso  nome;  più  oltre, 
sui  due  lati  del  corso,  si  apre  la  -piazza  Vittorio  Ema- 
nitele, essa  pure  molto  vasta,  inquadrata  dall'ex  pa- 
lazzo granducale,  ora  sede  della  prefettura,  dal  palazzo 
Civico,  al  nord,  e  dalla  cattedrale,  al  sud. 


fa  agire  simultaneamente  le  lancette 
chiesa,   distanti  sessantun  metri  uno 
quartiere  al  sud  della  piazza,  da  ved 
nagoga,  fondata  nel  1581,  rifabbrk 
monumento  a  Cavour  (marmo  del  C 
dello  stesso  nome. 

Altro  monumento,  e  questo  del  granduca  Ferdi- 
nando I,  si  affaccia  in  fondo  al  corso  Vittorio  Ema- 
nuele, presso  il  porto:  abbastanza  belli  i  «  quattro 
mori  »,  in  bronzo  e  incatenali  sul  piedestallo,  fusi  dal 


i  due  lati  della 
dall'altro.  Nel 
dere  una  bella  si- 
ata  nel  1603,  e  il 
Viri),  sulla  piazza 


5ff 

carrarese  Tacca, 
tanto  la  statua  di 
l'Opera. 

Del  porto,  du 


allievo  del  Giambo 
■1  granduca,  scolpiti 

•  parti  . listini. •:  il 


ogna 
da  G 


non  ai 

t  »vanni 


lana,  con  Trieste  ;  i  < 
richiamano  alla  meni 
qui,  come  sulla  lagu 
vengono  trasportate  : 


anali  interni  che  la  solcano,  poi. 

•  Venezia,  anche  per  il  fatto  che 
ia,  le  merci  scaricate  dalle  navi 
opra  battelli  lino  alle  porte  dei 


Margheriti 


eeo»,  non 
entrare  le  grosse  e 
185-4.  finito  nel  186 
semicircolare,  lung 
diga  in  linea  retta. 


1.1  astanzi 


prol 
mill 


profondo  perchè  vi  possano 
il  «nuovo»,  incominciato  nel 
'tio  all'ovest  da  un  gran  molo 


otrenta 
rocenb 


metr: 
mei  ri 


da  uni 
Bello 


magazzini.  Anzi,  un  quartiere  di  Livorno  è  appunto 
designato  col  nome  di  «Venezia  Nuova». 

Dal  porlo,  per  dir  meglio  dal  ponte  che  lo  precede, 
guardando  al  t'ondo  del  corso  Vittorio  Kmanuele,  quindi 
verso  la  piazza  Carlo  Alberto,  si  ha  sulla  simstra  la  città 


Cisternone,  deposito  de 


tico  faro,  tra  i  due  moli:  dall'alto  di  esso  si  domina 
tutta  la  città,  il  Montenero,  con  i  suoi  numerosi  villini, 
Pisa  e  i  monti  che  la  coronano,  verso  il  mare  la  Gor- 
gona  e  la  Meloria,  famosa  per  tre  battaglie. 

Riscontriamo  in  Livorno,  città  di  carattere  essenzial- 
mente moderno,  qualche  somiglianza,  per  quanto  lon- 


vecchia,  sulla  destra  la  parte  nuova,  affatto  moderna. 
Nella  prima,  per  lo  più  dalle  viuzze  anguste  e  non  un 
fior  di  pulitezza,  si  fa  notare  la  Fortezza  Nuova,  pa- 
lazzo, già  residenza  dei  Medici,  costruito  sopra  un  an- 
tico fortilizio  pisano,  tutto  circondato  dall'acqua:  ne 
resta  una  metà,  sede  del  distretto  militare;  l'altra  fu 
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demolita  allorquando  fu  aggiunto  alla  città  il  quartiere 
di  San  Marco. 

Nell'altra  parte,  tutte  belle  e  spaziose  vie,  con 
palazzi  di  eccellente  costruzione,  alti,  solidi,  alcuni  di 


Ma  una  delle  cose  più  ragguar 
Cisternone,  grandioso  serbatoio  co; 
Poccianti,  con  facciata  a  intercolc 
e  una  grande  nicchia  sovrastante 


■voli  e  n  cosidetto 
uito  dall'architetto 
ìio  d'ordine  dorico 
l'acqua,  che  viene 


11  lungofosso. 


una  certa  monumentanti.  Quanto  a  chiese,  la  migliore, 
artisticamente,  è  quella  di  San  Ferdinando,  decorata 
da  ricchi  marmi  e  da  pregevoli  stucchi  ;  notevole  anche 
quella  di  San  Gregorio,  disegnata,  vuoisi,  dal  principe 


poi  distribuita  alle  fontane  pubbliche,  vi  arriva  dalla 
sorgente  di  Colognole,  attraverso  un  grosso  tubo  di 
ghisa,  per  essere  raccolta  in  una  cisterna  lunga  qua- 
rantadue metri,  larga  trentotto  e  capace  di  circa  dieci 


Livorno.  —  Nel  porto. 


Ferdinando,  tiglio  di  Cosimo  III,  e  in  possesso  di 
buone  sculture:  tra  queste,  statue  del  Dupré  e  del 
Vacca.  Da  sapere  poi,  a  buon  conto,  che  sono  in  piedi, 
e  stanno  discretamente  al  loro  posto,  anche  due  chiese 
greche,  un  tempio  presbiteriano  scozzese,  con  facciata 
di  stile  gotico,  e  un  tempio  della  Congregazione  evan- 
gelica olandese-alemanna,  del  1600. 


milaseicento  litri.  Dal  Cisternone  un  largo  viale  con- 
duce ai  Giardini  pubblici. 

Trasportati  dal  tram  che  parte  da  piazza  Micheli,  si 
passa  per  la  piazza  Mazzini,  poi,  sulla  destra,  ai  can- 
tieri Orlando,  nei  quali  si  costruiscono  corazzate  per  la 
marina  italiana:  la  statua  che  vi  si  vede  raffigura  il  fon- 
datore di  essi  cantieri.  Luigi  Orlando;  si  segue  poi  il 


,TAUA 

,1,  ffi     '■<«■«<■■  agli  stabWnti  Ji  I,.-        Pel  viale  Principe  .1,  Napol,  «  va  dall  Ani,,,,,  ad 


Livorno.  —  Bocca  del  l'orto  Vecchio. 


gni,  che  sono  parecchi,  e  in  voga,  qui 
qufcntati.  I  più  facoltosi  tra 
clie  all'Ardenza,  e  il  luogo,  massime  verso  il  tràmont 


manti  (limolano 


Antignario,  altro  centro  della  estesissima  /.«ma  balenea- 
ria,  liei  lo  di  sua  nalin  a  e  infronzolato  da  graziose  ville, 
limite  e. -n  una  tinta  storica,  per  gli  uomini  illustri  che 
vi  soggiornarono:  Byron,  Foscolo,  Goldoni  (special- 
mente ricordato  dai  Livornesi,  che  gli  intitolarono  uno 
dei  loro  teatri).  Massimo  D'Azeglio,  ecc. 

In  tram  si  può  andare  anche  al  villaggio  e  al  san- 
ai marinili:  vi 


tuario  di  Monteiiero.  specialmente 
si  trovano  in  conflitto  di  inar 
sunta  miracolosa  «Vergine» 
la  tomba  di  Guerrazzi,  che  f 
del  villaggio,  sotto  un  porti 
chiesa.  Dilettevoli  le  escursn 
Salviano,  a  valle  Benedetta, 


nanza  una  pre- 
lall'Oriente,  e 
li,  neiì.i  piazza 
dirimpetto  alla 


Pi 


incipit 


,11  < 


atti 


agno 
.olente 


)SI  p 

artds 


Fu 

Infine,  per 
riche.  con\ 
Melario,  d 


una  scarrozzata  di  circa  un  ora  e  mezza. 
3  che  si  abbia  culto  delle  memorie  sto- 
fare  una  corsa  anche  alla  celeberrima 
si  infransero,  sappiamo,  la  fortuna  e 
.tenza  di  Pisa:  sei  chilometri  e  mezzo  di  distanza, 
trova  una  secca  stendentesi  per  più  di  nove  chiló- 
,  sopra  una  larghezza  di  due.  Primi  i  Pisani,  nel 
,'  vi  costruirono  un  fortilizio  e  una  torre,  con  faro; 

rovine    Ferdinando   1    fece   edificare   una  lan- 
l  nel  1598.  e  Cosimo  111  una  seconda,  nel  i7°9- 
a  stessa  che  si  vede  tuttora.  Storica,  come  antico 
se  di  guerra,  anche  la  torre  del  Marzocco,  fuori 
porta  San  Marco,  stata  costruita,  nel  1-4^3'  dai  Fio- 
rentini. : 

Altre  cose  parecchie  possono,  poi.  interessare,  secondo 
le  diverse  tendenze  del  viaggiatore:  così  l'Accademia 
navale,  il  movimento  del  commercio,  esercitato  sopra- 
tutto col  Levante  e  coi  porti  del  mar  Nero;  la  lavora 
zione  del  corallo,  che  si  raccoglie  sulle  coste  della  Bir- 
beria e  della  Sardegna;  l'industria  dell'alabastro,  la 
cria  di  ferro  (Metallurgica  Italiana),  la  ve- 
bborgo  della  Torretta  e  altro.  Il  che  fatto, 
te.  ci  si  mette  in  mare,  prora  a  sud-ovest, 
>oiehè  sul  continente  il  terri- 


tern 
quel 
arni 


g'': 


evi  ntualmer 
per  visitare 


arcipelago, 
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Torre  del  Marzocco. 


torio  della  provincia  comprende  solo  la  città  e  i  dintorni. 
La  piccola  superficie  di  suolo,  tuttavia,  per  la  sua  par- 
ticolare natura  geologica,  ha  potuto  richiamare  l'atten- 
zione di  celebri  naturalisti,  come  il  Cesalpino,  il  Val- 
lisnieri,  il  Targioni-Tozzetti,  il  Planke.  ecc. 


e  l'altra  celebri  per  la  notissima  apostrofe  dantesca,  ma 
da  nessuno,  o  da  ben  pochi,  visitata  per  diletto,  al  pari 
delle  isole  Montecristo  —  riserva  regia  —  Formica  e 
Pianosa,  che  con  l'Elba,  Pianosa,  ecc.,  formano  l'ar- 
cipelago toscano. 


Uri  monte  massiccio  —  con  una  piccola  rada  a  le- 
vante; intorno  a  questa,  capanne  di  pescatori,  una  chie- 
setta e  qualche  magazzino  —  diruto  e  a  picco  dal  lato  di 
ponente,  con  un  piccolo  forte  sul  culmine  del  monte, 
ecco  la  Gorgona.  Un'isola  tutta  scabra,  in  qualche  punto 
coperta  di  nude  roccie,  in  qualche  altro  da  pascoli  e  da 
\igneti,  complessivamente  aggregato  di  due  montagnole, 
co:i  un  piccolo  porto  difeso  da  fortilizi,  ecco  la  Ca- 
praia, distante  dalla  Gorgona  trenta  chilometri  ;  una 


Isola  maggiore  della  Toscana,  anticamente  detta 
«  Aethalia  »,  dai  Romani  «  Uva  »,  onorata  anche  col 
titolo  di  «  regina  del  Tirreno  »,  Y isola  d'Elba,  a  poca 
distanza  dal  continente  e  separatane  dal  canale  di  Piom- 
bino ;  è  un  gruppo  tripartito  di  montagne,  culminanti 
nel  monte  Capanne,  alto  1019  metri.  È  di  forma  quasi 
triangolare,  e  da  suoi  punti  estremi  —  capo  della  Vite, 
capo  Calvo  e  l'estrema  pendice  occidentale  del  monte 
Capanne  —  si  spiccano  altrettante  piccole  giogaie  che 
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vanno  a  congiungersi,  nel  centro,  al  monte  Loretiò.  En- 
trano poi  nella  figurazione  fisica  molti  colli,  molti  poggi, 
i  quàii  aprono  anime  vallette  verso  il  man.  e  vanno  in 
parecchi  punti  fino  a  tuffarsi  nelle  onde,  rendendo  cosi 
molto  frastagliati,  còme  si  disse,  il  contorno  dell  isola. 
E  qui  si  incontrano,  a  tratti,  facili  approdi  0  tetn  di- 
rupi, sempre  flagellati  dai  marosi.  Assai  frastaghate 

le  COSte,  e  presentano,  da  est  a  nord  e  a  sud.  il  golfo  di 

Porte-longone,  il  «mio  di  Portoferfaio  e  la  marma  d. 
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poiché  porta  i  profumi  del  mirto,  del  citiso,  del  timo 
e  d'altre  piante  aromatiche,  abbondanti  nell  isola.  One- 
sta è  poi  celebre  per  le  sur  miniere,  ora  cinque  le  pnn- 
.  ipali,  lungo  la  costa  est.  elette  Kio  Albano.  Vlgneria, 
Rio  Terra  Nera  e  Calamita:  ma  la  più  coltivala  e 
quella  presso  il  villaggio  «li  flio  Marina,  dove  furono 
trovati  antichi  [strumenti  da  minato,-,  e  da  dove  si  ha 
(.omnunicazione  col  continente  mediante  i  piroscafi  della 
Navigazione  Generale. 


Stabilimento  perni 


Gli  alti  forni. 


Marciana,  i  golfini  Campo,  di  I 
petuosi  e  gonfi  d'inverno  1  torrenti 
ad  esili  fili  d'acqua:  il  che  non  ere 
numerose  le  sorgenti.  Così,  mentri 
dei  monti,  la  vegetazione  non  è  se; 
basso:  incomincia  coi  pallàdi  Iich 
con  i  fiori  alpestri,  a  cui  succedo™ 
e  le  boscaglie-;  più  sotto  e  fino  al  : 
scoli,  campi,  vigneti  ubertosi,  già 
e  recessi  deliziosi.  Fertile  il  suolo 
ricco  d'alberi  fruttiferi  di  varie  s] 
prie  di  climi  più  australi. 

Dolce,  temperata  l'aria,  che  si  i 
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Portolongone. 

Veduta  della  Villa  Napoleonica  di  San  Marino  (Elba). 


che  vi  creò  un  «  museo  Napoleonico  »  e  le  aggiunse  un 
bell'edificio  separato. 

Il  porto,  accessibile  alle  più  grosse  navi  e  uno  dei 
migliori  del  Mediterraneo,  data  dai  tempi  di  Cosimo  I  ; 
il  faro,  che  sorge  sull'estrema  punta  della  Stella,  fu, 
nel  1788,  fatto  costruire  da  Leopoldo  I.  Portoferraio, 
poi,  è  una  cittadettina  abbastanza  originale,  dalle  vie 
lastricate  con  marmo  rossigno,  delle  vicine  cave  di  Ba- 
gnaia,  e  a  forma  di  terrazzi  graduati,  sicché,  più  che 
passeggiarvi,  vi  si  ascende  per  mezzo  di  scale.  In  mat- 
toni, per  lo  più  a  due  piani  e  strette  insieme,  le  case. 

Alle  miniere,  nel  modo  più  agevole,  si  va  in  barca, 
prendendo  terra  a  Borgo  dei  Magazzini  e  di  qui  pro- 


gredendo a  piedi  o  a  cavallo:  i  giacimenti  del  minerale 
sono  a  fior  di  terra  e  si  riconoscono  da  lontano  dal  co- 
lore delle  colline  d'un  nero  rossastro. 

Posteriore  a  Portoferraio  e  fondato  dagli  Spagnuoli, 
Portolongone  sta  sulla  costa  orientale,  su  un  profondo 
golfo,  ed  ha  pure  un  buon  porto,  aperto  solo  ai  venti 
dell'est  e  con  alle  spalle  e  intorno  un  territorio  nel  quale 
sono  comuni  le  piante  dei  climi  più  caldi:  l'agave  ame- 
ricana, la  palma  dattilifera,  il  fico  d'India,  ecc.,  in- 
sieme con  uve  che  dànno  un1  vino  squisito,  aleatico. 
Gli  abitanti,  in  buona  parte,  attendono  alla  pesca  delle 
aringhe,  o  alici,  e  delle  sardine.  Degli  altri  minori  luo- 
ghi dell'isola,  Rio  dell'Elba  ha,  nel  territorio,  alcune 


Massa  Marittima. 
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sorgenti  d'acque  minorali  ;  Marciana  Marina  si  può 
dire,  dopo  Livorno,  il  primo  cantiere  navale  della  To- 
scana ;  Marciana  Castello  siede  in  alto,  fra  castagni  e 
vigneti. 

A  Pianosa,  per  quanto  la  distanza  dall'Elba  sia  di 
dodici  chilometri  appena,  si  può  far  a  meno  di  andare: 
non  v'è  che  una  colonia  penale  e  l'aria  infestata  da 
paludi  per  giunta. 

NELLA  MAREMMA. 

Brevissima  la  traversata  da  Portoferraio  a  Piombino, 
e  di  qui  presto  raggiunta  la  via  Amelia,  strada  romana 
da  Pisa  a  Roma.  Lungo  la  spiaggia,  accumulata  dai 
venti  marini,  corre  una  sottile  e  ininterrotta  duna  di 
sabbia,  che  trattiene  l'acqua  stagnante;  verso  il  mare 
sorge,  quasi  isolato,  il  Massonello,  alle  falde  del  quale 
è  il  Tombolo,  foresta  opima  di  caccia  ;  poco  oltre,  sulla 
destra,  è  aperta  la  strada  per  Follonica,  sulla  sinistra 
per  Massa  Marittima. 

Follonica,  a  due  chilometri  dal  mare  e  presso  uno 
stagno  mefitico,  più  che  per  le  sue  ex  ducali  fonderie 
di  ferro,  è  località  nota  come  fornitrice  di  pesce  a  pa- 
recchi mercati.  _ 

Inutile  discutere  perchè  Massa  Marittima  si  chiami 
così,  mentre  dal  mare  è  alquanto  lontana,  e  perchè  si 
sia  tanto  discusso  intorno  alle  sue  origini,  etnische  o 
no,  e  alla  sua  ubicazione  sul  posto,  o  no,  dell'antica  Ve- 
tulonia.  Sta  il  fatto  che  è  antica  e  oggi  ancora,  arti- 
sticamente, la  più  interessante  città  della  Maremma. 
Conserva  il  suo  caratteristico  aspetto  medioevale  nel 
duomo,  nel  palazzo  del  Comune  e,  sopratutto,  nelle  for- 
tificazioni e  nelle  absidi  delle  chiese. 

Grandiosi  il  duomo,  costruzione  del  secolo  XIV,  e 
il  palazzo  Comunale,  a  forma  di  agguerrito  castello  e 
della  stessa  epoca.  Dalle  alture  di  Massa,  circondate 


'Massa  Marittima.  —  Palazzo  Municipale. 


dalle  antiche  mura  turrite,  si  spinge  lo  sguardo  fino  alle 
isole  dell'arcipelago  toscano  e,  quando  l'atmosfera  è 
limpida,  fino  alle  creste  della  Sardegna  e  della  Corsica. 

Scendendo  verso  Grosseto,  a  una  dozzina  di  chilometri 
da  Massa,  in  mezzo  al  verde  dei  boschi,  sopra  un  dirupo 
scosceso  e  isolato,  si  scorge  una  rocca  che  sembra  un 
nido  di  avoltoi:  è  il  castello  della  Pietra,  famoso  per 
la  tragica  fine  —  messa  in  dubbio  dalla  critica  ineso- 
rabile          della   Pia   de'   Tolomei,    immortalata  da 

Dante: 

Siena  mi  fe',  disfecemi  Maremma. 


La  Maremma,  ninne  sinistro  come  lo  stridìo  d'un 
gufo!  Ne  siamo  nel  cuore,  ecco:  è  una  vasta  distesa  di 
terreni  paludosi,  un  tempo  coperti  di  fiorenti  città,  di 
furti  castelli,  di  opere  monumentali,  oggi  somiglianti 
ad  un  deserto,  anzi  in  condizioni  peggiori,  perchè  infe- 
state, desolate  dalla  malaria.  Ma  non  è  qui  soltanto, 
intorno  a  Grosseto,  ma  estesa  dalla  foce  della  Magra  a 
quella  del  Volturno,  grossolanamente  distinta  in  ma- 
remma toscana  e  maremma  romana.  Qui  dove  siamo; 
dove  oggi  impaluda  il  terreno  e  imputridisce  l'acqua 
e  mefitica  è  l'aria;  dove  una  vegetazione  tisica  copre  il 
suolo,  impotente  a  neutralizzare  gli  effetti  disastrosi 
delle  mortifere  esalazioni  ;  qui,  dove  l'istinto  di  con- 
servazione comanda  all'uomo  di  fuggire  nella  stagione 
estiva  j  qui  visse,  nel  lontano  passato,  un  popolo  che 
imitò  a  straordinaria  altezza  il  proprio  incivilimento, 
eppure,  noi  siamo  più  che  persuasi  di  avere  fatto  passi 
giganteschi  sulla  via  magna  del  progresso. 

Potremmo  leggere,  qui,  una  grande  pagina  della 
storia,  poi  un'altra  grandemente  dolorosa;  ma  limi- 
tiamoci a  constatare  che  qualche  cosa  —  troppo  poco, 
pur  troppo  —  si  fa  per  la  bonifica,  e  a  sperare  che  i 
recenti  studi  —  vanto  di  scienziati  come  il  Grassi  e  il 
Celli  —  sulla  malaria  possano  ridare  salute  e  nuova 
vita  a  questa  parte  d'Italia.  Pel  momento,  si  ha  solo  il 
vantaggio  di  sapere  che  il  miasma  si  inietta  con  la  pun- 
tura delle  zanzare  anofeles,  contro  le  quali  quindi  bi- 
sogna difendersi  in  -tutti  i  modi  possibili. 

Ma  la  Maremma  non  è  un  deserto,  come  potrebbe 
immaginare  chi  non  la  conosce,  chi  non  la  attraversa: 
anzitutto,  è  ricchissima  di  minerali;  dall'immenso  ba- 
rino carbonifero  delle  valli,  salendo  ai  monti,  troviamo 
ferro,  rame,  cinabro,  argento,  acido  borico  in  copia, 
mercurio,  piombo,  terre  bolari,  asbesto,  amianto  e  marmi 
e  graniti  delle  più  svariate  qualità.  Sotto  questo  aspetto 
la  regione  massetana  è  la  più  ricca,  ed  è  il  più  impor- 
tante centro  minerario  della  Maremma. 


Massa  M 


Poco  progredita,  tranne  qualche  eccezione,  l'agricol- 
tura: importante  solo  la  coltivazione  del  grano,  mentre 
altre  si  potrebbero  proficuamente  praticare  ;  ma  i  ter- 
reni vengono,  per  lo  più,  abbandonati  a  pascolo,  con  lo 
stesso  sistema  culturale  adottato  nella  campagna  ro- 
mana. Ha  pure  importanza,  però,  l'allevamento  del  be- 
stiame «  a  brado  » ,  e  meritamente  apprezzati  sono  i 
buoi  e  i  cavalli  del  piano  di  Grosseto. 

I  paesi  che  s'incontrano  a  sinistra  della  via  hanno 
un  aspetto  caratteristico.  Addossati  sulle  vette  o  sulle 
coste  aspre  dei  poggi  alle  antiche  rocche  aldobrande- 
sche  che  li  proteggono,  sono  interessanti  a  vedersi  e 
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talvolta  singolarmente  pittoreschi.  Dalle  sommità  dei 
vecchi  castelli  si  gode  sempre  un  magnifico  panorama, 
con  la  prospettiva  delle  verdi  zone  del  piano  e  lo  sfondo 
azzurro  del  mare. 


una  superficie  di  qualche  chilometro  quadrato,  e  rac- 
chiude tombe  vecchie  di  venticinque  secoli.  Vi  si  rac- 
colsero vasi  fittili  di  squisita  fattura,  armi,  monete,  mo- 
nili, ecc.,  ora  nel  Museo  Egizio- Etrusco  di  Firenze; 


Massa  Marittima. 


Chi 


di  Se 


Scendendo  dunque  da  Massa  verso  Grosseto,  si  ar- 
riva a  Colonna,  località  identificata,  se  altre  questioni 
non  insorgono,  con  la  discussa  Vetulonia.  Interessan- 
tissima la  visita  a  queste  rovine,  che  si  trovano  a  pochi 
chilometri  dalla  stazione  di  Monte-pascoli.  È  qui  la  più 
estesa  e  la  più  ricca  delle  necropoli  arcaiche:  misura 


e  gli  scavi  hanno  inoltre  dissepolto  una  imponente  tomba 
di  stile  pelasgico  o  ciclopico,  di  cui  in  Italia  non  v'era 
esempio,  una  specie  di  piccolo  Colosseo,  alto  dodici 
metri,  largo  oltre  sedici,  con  pareti  dello  spessore  di  tre 
metri;  convergenti  a  cupola. 

Poco  al  ncrd  di  Montepascoli,  quasi  un'oasi  della 


Grosseto.  —  Piazza  Vittorio  Emanuele. 
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n  ili  a 


Maremma,  come  luogo  relativamente  salubre  e  fiondo, 
è  Roccastrada,  borgo  a  477  metri  su  alcuni  colli,  con 
castello  in  vetta,  piantato  sopra  un  alta  rupe  taglial  i  a 
picco  da  fenditure  verticali,  cosi  che  presenta  un  ma- 
gnifico orrido.  Il  paese  intorno  fa  opportuna  cornice 
a  questo  quadro:  predomina  la  struttura  montuosa  e 
nella  tavolozza  agreste  figurano,  a  larghe  chiazze  e  a 
bizzarri  disegni,  i  cerri,  i  lecci,  i  sugheri,  le  querele, 
gli  albatri,  le  marruche  e  certe  specie  di  scope  gigan- 

tC  Da  Montepascoli  continuando  alla  volta  di  Grosseto, 
a  circa  nove  chilometri  prima  di  arrivarvi  si  passa  di- 
nanzi ad  altre  rovine,  ad  un'altra  lucumonia,  che  oc- 
cupa le  colline  a  sinistra  e  si  delinea  sul  verde  cupo  dei 
boschi:  è  Roselle,  città  menzionata  fin  dai  tempi  ci 
Tarquinio,  a  cinque  chilometri  circa  dalle  sponde  del- 
l'Ombrone;  comprendeva  nella  sua  giurisdizione  poli- 


Facciata  della  cattedrale. 


tica  gran  parte  delle  Maremme  grossetane,  e  per  la  forte 
posizione  e  la  robustezza  delle  mura  che  l'accerchiavano 
fu  ricercata  alleata  di  Roma  ;  ora,  un  mucchio  di  ru- 
deri completamente  deserto.  Gli  abitanti,  fin  dal  se- 
colo XII,  emigrarono  a  Grosseto,  allora  assai  meno  in- 
salubre che  non  divenisse  poi.  Di  Roselle  restano  ap- 
pena un  mediocre  «  anfiteatro  romano  »  e  poche  traccie 
dell'antichissima  necropoli.  Poco  lontano,  verso  Gros- 
seto, i  Bagni  di  Roselle,  a  libeccio  del  poggio  di  Mo- 
scona  :  alle  «  vecchie  terme  » ,  sovresistenti  in  grandiose 
rovine,  furono  aggiunte  le  «nuove  terme»,  nel  1823; 
le  acque  termali  —  efficaci  nelle  affezioni  reumatiche, 
artritiche,  ecc.  —  scaturiscono  da  una  torba  palustre 
coperta  da  un  banco  di  travertino. 

Un'altra  oretta  di  cammino,  se  si  va  a  piedi,  e,  la- 
sciato addietro  il  castello  di  Moscona  —  la  «  Guascona  » 
del  Dittamondo,  di  Fazio  degli  Uberti  —  e  si  e  al  ca- 
poluogo della  provincia,  stendentesi  sulla  destra  del- 
V  Ombrane. 


GROSSETO. 

Vicina  al  mare,  sotto  un  clima  mite,  m  mezzo  a  una 
campagna  che  si  presta  particolarmente  a  ogni  genere 
di  sport,  e  con  i  bastioni  trasformati  in  giardino  pub- 
blico; nell'interno,  con  le  principali  vie  larghe  e  ben 
lastricate,  Grosseto  non  risente  totalmente  la  profonda 
tristezza  della  Maremma.  Intorno  intorno,  le  corrono 
le  fortificazioni  medicee,  di  molto  anteriori  ai  celebrati 
tipi  del  Vauban;  nell'abitato,  cinque  piazze;  principali, 
la  piazza  d'Armi  e  la  piazza  Vittorio  Emanuele,  di- 
nanzi al  duomo,  con  loggiato  in  giro  e  in  mezzo  una 
statua  colossale  rappresentante  Leopoldo  II.  Su  questa 
piazzale  recentemente  restaurata  nel  vecchio  stile  me- 
dioevale è  l'antica  rocca  degli  Aldobrandescht  —  que- 
gli Aldobrandeschi  che,  con  Ildebrando,  papa  Grego- 
rio VII,  videro  ai  loro  piedi  gli  imperatori  di  Germania, 
e  col  famigerato  Omberto,  predatore  da  strada,  passa- 
rono alla  posterità  nelle  terzine  di  Dante,  e  coi  due  Al- 
dobrandino uno  di  Sovana  e  l'altro  di  Santa  Fiora, 
combatterono  di  fronte  a  Monte  Aperto.  Piccola,  ma 
graziosa  la  cattedrale,  edificio  di  stile  gotico  italiano, 
del  secolo  XIII,  con  facciata  a  stn-scie  alternate  di 
marmo  bianco  e  rosso:  vi  si  fanno  notare  due  bellis- 
simi finestroni  ogivali,  un  vaghissimo  battistero  della 
migliore  epoca  del  Rinascimento  e  una  «Madonna» 
su  tavola,  di  ignoto  autore  e  attribuita  al  celebre  pittore 
senese  Matteo  di  Giovanni.  Parzialmente  mutilata  ai 
margini,  è  del  resto  in  ottimo  stato  di  conservazione,  e 
sarebbe  preziosa  per  qualsiasi  museo. 

Di  costruzione  semplice  ed  elegante  la  chiesa  di  San 
Francesco,  sorta  nel  secolo  XIV.  Di  bell'aspetto  la  casa 
Comunale,  il  teatro  e  la  maggior  parte  degli  edifici  pub- 
blici e  privati  ;  interessante  il  Museo  di  antichità  etni- 
sche. Viste  le 'quali  cose,  può  compiacersi  di  soggior- 
nare il  viaggiatore  che  sia  appassionato  dei  ludi  cine- 
<>etici  :  tra  il  palude,  il  piano  e  la  collina  troverà  sempre, 
fri  discreta  abbondanza,  lepri,  caprioli,  daini,  martore* 
lontre,  oche,  beccaccini.  ... 

Tranquillamente,  ciascuno  può  divertirsi  con  una  gita 
alla  marina,  lungo  la  pineta  del  Tombolo,  poetico  re- 
cesso e  vera  foresta  vergine,  o  recandosi  a  Castiglione 
della  Pescaia,  borgo  alle  falde  di  un  colle  d'arenaria 
che  scende  scosceso  nel  mare,  presso  il  padule  —  1  an- 
tico lacus  Prcelius  —  bonificato  in  gran  parte  e  conver- 
tito in  belle  praterie.  Il  vecchio  borgo,  dalle  case  in 
rovina,  sta  sul  pendìo  settentrionale  del  colle  ;  il  nuovo 
alla  falda  orientale,  lungo  il  canale  derivarono  ;  allo 
sbocco  in  mare,  un  molo  che  serve  da  porto  pei  piccoli 
bastimenti  costieri,  risalenti,  pel  canale  navigabile,  a 
Grosseto  Gli  edifici  che  si  vedono  avanzarsi  ardita- 
mente nel  mare  sono  quelli  delle  grandi  saline;  1  acque- 
dotto che  da  lontano  conduce  buona  acqua  potabile  al 
paese  fu  costruito  al  tempo  di  Ferdinando  I.  _ 

Più  in  su  di  Castiglione,  lungo  la  manna,  si  trova 
Gavorrano,  sopra  un  poggio,  in  mezzo  a  un  territorio 
ancora  maremmoso,  a  tratti  coperto  di  boschi  e  di  tolte 

1  •       „■  .ii.   j:  a  rl'altri  ammali 


ancora  maieunnusu,  a  nani  ^w^—  ,      .  .    ,.  . 

macchie,  ricetto  di  cinghiali  e  d'altri  ammali  selvatici. 
Poco  lontana  è  la  foce  del  Pecora.  Da  Gavorrano  - 
può  tornare  a  Grosseto  in  ferrovia. 


La  strada  che  dalla  porta  Vecchia  di  Grosseto  con- 
duce ad  Orbetello,  lasciata  addietro  la  stazione  ferro- 
viaria di  Alberese,  arriva  a  Telamone,  alle  falde  e 
quasi  nascosto  dal  monte  Uccellina,  piccolo  e  solitario 
luogo  esso  pure,  anticamente  città  e  porto  degli  Ltru- 
schi,  quindi  emporio  della  Repubblica  Senese,  da  ultimo 
glorioso  di  figurare  nella  storia  dei  Mille.  Sulla  costa, 
per  un  tratto  di  circa  dodici  chilometri,  fra  Alberese 
e  la  laguna  di  Talamone,  sorgono  i  «  monti  dell  Uccel- 
limi »:  vi  si  addita  una  grossa  e  diruta  torre  detta 
della   «  bella  Marsilia  »,  avanzo  del  castello  di  quei 
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Grosseto.  —  Palazzo  delle  Scuole. 


Monumento  a  Leopoldo  II 


Grosseto, 
ti  caduti  per 


1 1 
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Grosseto.  —  Piazza  De-Maria,  nel  sobborgo  di  Porta  Vecchia. 


abitanti,  su  un'altura  coronata  pittorescamente  da  mura 
medioevali,  rizzate,  come  in  tanti  altri  luoghi  della  To- 
scana e  del  Lazio,  sugli  avanzi  di  mura  ciclopiche.  Vi 
si  va  per  una  strada  sulla  sinistra  del  fiume,  passando 
per  Marsigliana  e  Montemerano.  Poco  lontano  da  Sa- 


unit?  dalla  terraferma  da  due  sottili  lingue  di  terra, 
con  in  mezzo  uno  stagno  salso.  A  somiglianza,  press  a 
poco  di  Sermione,  Orbetello  occupa,  fino  alla  punta, 
una  delle  due  lingue  di  terra,  inoltratesi  m  mezzo  allo 
stagno:  è  cinta  da  mura,  a  forma  di  triangolo,  e  da 
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una  diga  artificiale,  verso  il  promontorio  tli  monte  Ar- 
gentare Per  un  ponti'  levatoio  si  accede  alla  «  porta  di 
Terra»,  inoltrando  poi  alla  pia/za  d'Armi,  la  maggiore 

della  città,  longitudinalmente,  verso  la  «  porta  di 
Mare»,  attraversata  da  un'ampia  e  diritta  via,  fian- 
cheggiata da  due  altre,  parallele.  Punto  centrale,  il 
Bivacco,  piazza  quadrata  e  vicina  alla  piazzetta  della 
Colonna,  sulla  quale  prospettano  il  palazzo  Municipale 
e  il  palazzo  del  Padiglione.  Sul  tipo  del  duomo  di 
Grosseto  la  chiesa  collegiata.  Di  maggiore  interesse,  per 
gli  studiosi,  le  antichità,  che  in  Orbetello  sono  a  dovi- 
zia —  sepolcri,  figuline,  incisioni  romane,  are,  colonne, 
capitelli,  basi  marmoree,  ecc.,  —  antichità  che  furono, 
in  massima  parte,  scavate  in  posto  o  lungo  la  via  Au- 


Orbetello.  —  Torre  di  Burano. 
Isola  del  Giglio.  —  Porta  del  Castello. 


relia,  fra  Cora  e  l'ingresso  all'istmo  sul  quale  la  città 
è  costruita. 

Il  colosso  dell' Argetitaro.  con  ai  piedi  il  piccolo  sob- 
borgo di  Terra  Rossa,  si  ha  dinanzi  agli  occhi,  in  tutta 
la  sua  mole,  a  poca  distanza  dalla  porta  di  Mare:  l'an- 
tico «  Promontorium  Telamonium  » ,  di  faccia  anche 
all'isola  del  Giglio,  ha  parecchie  cime,  tutte  verdeg- 
gianti, la  più  eccelsa,  detta  del  «Telegrafo»,  all'al- 
tezza di  635  metri  e  quindi  dominante  su  un  esteso  e 
magnifico  panorama;  a  mezza  costa,  un  tranquillo  con- 
vento. 

Escursioni  da  Orbetello:  a  Porto  d'Ercole  —  colo- 
nia di  coatti,  come  Porto  Santo  Stefano,  più  a  nord  — 
per  vedervi  le  colossali  fortificazioni  erettevi  dagli  Spa- 
gnoli e  ora  ridotte  a  servire  da  penitenziario;  ad  An- 
sedonia,  dove  sono  le  rovine  delle  mura  ciclopiche  di 
Cosa,  ricordata  anche  da  Virgilio.  nell'«  Eneide  »,  mura 


descriventi  un  circuito  di  millecinquecento  metri,  con 
torri,  il  tutto  ben  conservato. 

Infine,  una  traghettata  alle  isole,  incominciando  dalle 
/■'.'rilucile,  che  sono  più  a  nord,  verso  Grosseto,  a  tre 
chilometri  da  Grosseto:  si  vede,  senza  approdarvi,  che 
sono  scogli,  non  altro.  Più  a  sud  e  parallela  al  monte 
Argentaro,  a  diciassette  chilometri  di  distanza,  V isola 
del  Giglio,  la  maggiore  dell'arcipelago,  dopo  l'Elba: 
è  di  natura  granitica  <■  discretamente  popolata.  Sul 
monte,  a  407  metri  d'altezza,  poggia  l'antico  «  Igi- 
lium  ».  ora  Giglio,  borgo  fortificato;  al  basso,  il  piccolo 
porto  dello  stesso  nome,  presso  le  antiche  e  celebri  cave 
di  granito,  note  già  ai  Romani.  Un  tributo  d'ammira- 
zione agli  abitanti,  che  hanno  saputo,  quasi  per  intero, 


Isola  del  Giglio.  —  Il  porto. 
Isola  del  Giglio.  —  Il  castello. 


rivestire  di  vigneti  e  di  frutteti  quest'isola  sassosa. 
Giannutri,  a  sud  dell'Argentare,  a  forma  di  cratère 
squarciato  e  di  mezzaluna,  è  l'antica  Artemisia  dei 
Greci,  Dianinm  dei  Romani. 

^  *  * 

Con  un  giro  a  semicerchio,  più  o  meno  rasente  al  con- 
fine del  Grossetano  verso  il  Lazio  prima  e  il  Senese  poi, 
più  a  nord,  si  passano  in  rivista  le  più  ragguardevoli 
località  della  provincia,  mentre  quasi  tutto  solo  nel  cen- 
tro, e  su  una  china  dei  colli  che  separano  la  valle  del- 
l'Albegna  da  quella  dell' Ombrane,  è  Scansano,  borgo 
animato  nella  stagione  estiva,  trasferendovisi  allora  da 
Grosseto  gli  uffici  governativi  e  molte  famiglie. 

E  il  giro  lo  si  fa  più  che  in  fretta,  senza  lasciarsi 
trattenere  dal  desiderio  di  sperimentare  le  acque  mi- 
nerali di  Mandano  —  borgo  murato,  con  rocca  sovra- 
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stante,  del  resto  mal  costruito,  con  vie  ripide  e  tortuose 
—  e  sostando  poco  a  Pitigliano,  da  osservare  con  qual- 
che attenzione,  però:  sorge,  all'altezza  di  335  metri, 
sopra  una  lingua  di  terreno  tufaceo  e  isolato  dai  letti 
profondi  di  tre  torrenti;  presso  una  porta  del  borgo, 
un  bel  frammento  delle  antiche  mura,  in  otto  ordini 
sovrapposti  di  grossi  massi  tufacei.  Notevoli,  nell'abi- 
tato, un  castello  e  il  palazzo  vescovile  ;  nelle  adiacenze, 
il  «  Bagno  del  Procchio  »  . 

Più  oltre  e  risalendo  il  corso  del  -torrente  Fiora,  al 
quale,  per  un  tratto,  scorre  quasi  parallelo  l'Albegna, 
si  passa  a  Santa  Fiora,  quindi  ad  Arcidosso. 

Santa  Fiora,  sull'estremo  pianoro  meridionale  del 
monte  Amiata  e  sopra  enormi  rupi  trachitiche,  dalle 
quali  scaturisce;  con  perenni  e  copiose  fonti,  il  fiume 
che  gli  dà  nome,  sorse  intorno  a  un  grandioso  palazzo 
ducale,  tuttora  esistente  ;  diruto  invece  il  castello,  e  su 
esso  si  eleva  il  Pretorio,  con  macchio,  che  serve  da  pri- 
gione ;  vicina,  la  parrocchiale,  che  al  visitatore  procura 
la  grata  sorpresa  di  vedervi  bei  bassorilievi  in  terracotta 
di  Andrea  della  Robbia. 

Centro  di  tutti  i  luoghi  del  monte  Amiata.  Arcidosso, 
presso  il  torrentello  Ente,  è  un  alto  e  basso  di  fabbri- 
cati, con  un  vecchio  castello  aldobrandesco  nella  parte 
superiore,  ora  occupato  dalla  pretura  e  dalle  carceri. 
Luogo  tipico,  nella  parte  vecchia:  più  che  vie,  vi  sono 
scale  tra  i  fabbricati  disposti  a  ripiani  su  pel  ripido 
pendìo;  piana  la  via  moderna,  Vittorio  Emanuele  — 
e  su  essa  prospetta  il  palazzo  Comunale,  grandioso  — 
che  mette  capo  ad  un  ampio  piazzale,  di  forma  ellittica, 
in  mezzo  intersecato  da  un  bel  viale  e  contornato  da 
frondosi  alberi. 

Nota  saliente  del  luogo  i  castagni,  che  hanno  qui  la 
loro  sede  più  vigorosa  e  più  produttiva  a  confronto  di 
tutti  gli  altri  monti  della  Toscana.  E  pei  castagni  ad 
Arcidosso  fa  concorrenza  Abbadia  San  Salvatore,  tra 
le  falde  occidentali  dell' Amiata  e  la  valle  del  Paglia, 
a  845  metri  sul  livello  del  mare,  antica  abbazia  fondata 
da  Rachis,  re  dei  Longobardi  ;  fa  concorrenza  pure, 
il  nome  stesso  lo  dice,  Pian  Castagnaio,  borgo  murato, 
e  Castel  del  Piano,  castello  sull'orlo  di  un  dirupo  at- 
traversato da  quattro  vie  anguste  e  di  cadente  aspetto 
medioevale  ;  al  basso,  in  piano,  il  grosso  del  borgo,  con 
vie  selciate  di  trachite  e  chiese.  Qui,  come  in  altre  più 
beate  plaghe  di  Toscana,  verdeggiano  gli  oliveti,  i  vi- 
gneti, i  pascoli,  le  selve  di  castagni  ;  e  specialità  del 
luogo  sono  poi  certe  miniere  di  terra  gialla  e  bolare. 
detta  «  terra  di  Siena  ». 

Il  monte  Amiata,  alto  1721  metri,  il  gigante  della 
Maremma  grossetana,  torreggia  superbo  sopra  una  vasta 
regione  leggermente  ondulata,  interrotta  soltanto  qua  e 


là  da  gruppi  isolati  di  poco  notevole  altezza,  resi  an- 
cora più  umili  dalle  sue  forme  colossali:  sono  questi 
i  gruppi  montuosi,  costituiti  di  roccie  liassiche  e  trias- 
siche, appartenenti  al  sistema  della  catena  metallifera, 
quali  il  mont'Orsaio,  il  monte  Argentano,  il  monte  di 
Cetona,  l'Uccelliera,  i  monti  di  Roccastrada  e  Mon- 
tieri,  la  Montagnola  senese  e  altri.  Ha  intorno,  come 
culmini  degni  di  nota,  solo  il  vicino  monte  Labbro  (noto 
per  le  tragicomiche  vicende  di  Davide  Lazzaretti),  il 
Poggio  di  Montieri,  l'antico  vulcano  di  Radicofani,  e 
la  Civitella,  al  disopra  di  Castell'Azzara.  Delle  varie 
parti,  più  elevata  è  quella  di  Arcidosso,  quindi  la  più 
frequentata  dagli  escursionisti:  al  culmine,  v'è  scavata 
un'ampia  conca  con  l'apertura  rivolta  al  sud  e  alla  quale 
fanno  corona,  quasi  in  semicerchio,  le  elevazioni  dianzi 
accennate;  questa  è  la  valle  dell'Inferno,  da  alcuni  na- 
turalisti considerata  come  il  residuo  di  un  antico  appa- 
rato vulcanico  del  monte  Amiata. 

Ricca  di  vegetazione  tutta  la  zona  e  di  minerali  — 
trachite.  cinabro,  mercurio,  solfo,  vetriolo,  —  ma  poco 


Navata  dell'abbazia  di  San  Galgano. 
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esercitata  l'industria.  Inutile  dire  che,  da  ogni  parte, 
il  monte  Amiata  è  un  meraviglioso  belvedere  per  l'im- 
mensità dei  panorami  che  domina. 

Nulla  di  diverso  da  quanto  s'è  veduto  fin  qui  nella 
parte  settentrionale  del  Grossetano,  dalle  pendici  occi- 
dentali dell' Amiata  fifto  a  Massa  Marittima,  da  dove  è 
aperta  la  strada  che  ci  deve  condurre  a  Siena. 

NEL  SENESE. 

Una  pittoresca  e  imponente  rovina  ogivale  —  la  badia 
di  San  Galgano,  il  più  antico  convento  dei  Cistercensi 
in  Toscana  —  una  meschina  borgata  di  case  nere, 
Chiusdino  (al  sommo  dei  poggi  che  fiancheggiano  a  sci- 
rocco la  valle  della  Merse),  annunciano  che  si  è  entrati 
nel  Senese. 

Di  faccia  a  Chiusdino,  all'est,  è  Monticiano,  cinto 
di  mura,  sul  pendìo  di  un  colle  che  sale  dolcemente 
dalla  vai  di  Merse:  nei  dintorni,  i  Bagni  di  Macereto 
e  di  Petriolo.  Al  nord  di  Chiusdino  e  a  510  metri  sul 
livello  del  mare,  Radicandoli  non  invita  ad  uscire  dalla 
strada  maestra,  diretta  a  Siena,  poco  o  nulla  meritan- 
dovi attenzione,  compresa  la  parrocchiale,  che  ha  una 
facciata  di  macigno. 


delle  sue  glorie,  ilei  la  bellezza  dei  suoi  monumenti,  del 
verde  delle  sue  colline,  ha  tante  cose  da  mostrare  nel 
labirinto  delle  sue  vie,  troncate  spesso  da  piazze  in  di- 
scesa e  da  scalinate,  nei  suoi  palazzi  neri,  merlati  e 
monumentali;  e  dice  tante  cose  nel  carattere  e  nel  lin- 
guaggio dolce  ed  armonico,  puramente  italiano,  dei  suoi 
cittadini,  nella  melanconia  delle  sue  donne  diafane  e 
appassionate  ! 

Siena  è  di  quelle  città  che  non  si  debbono  visitare  ad 
itinerario  fisso,  ma  nelle  quali  basta  gironzolare  qua  e 
là  per  trovare  dappertutto  il  bello  in  tutte  le  sue  espres- 
sioni, rivestito  delle  forme  più  svariate.  Centro,  dove 
si  assommano  e  si  compendiano  tutte  le  meraviglie  e 
tutta  la  storia  della  terra  senese,  cuore  e  cervello  della 
città,  dove  palpita  e  vibra  la  vera  anima  delle  genti 
di  Siena,  è  piazza  del  Campo,  ufficialmente  Vittorio 
Emanuele,  paragonabile  ad  un'immensa  conchiglia  ro- 
vesciata. Nei  tempi  andati  vi  si  tennero  le  assemblee 
popolari  e  vi  si  celebrarono  le  feste  della  Repubblica; 
oggi  è  qui  che,  il  2  luglio  e  il  16  agosto,  si  corre  il 
famoso  «  palio  » . 

Nella  mirabile  piazza  di  fronte  all'emiciclo  sta,  im- 
ponente, il  palazzo  Pubblico,  la  più  fulgida  manifesta- 
zione dello  stile  gotico  nelle  costruzioni  civili. 


«  » 


A  sinistra,  prima  di  arrivare,  la  Montagnola,  ultimo 
degli  accoliti  delle  Alpi  Apuane,  e  il  castello  di  So- 
vicille. 

SIENA. 

La  Colonia  Julia  Saena  degli  antichi  è,  per  dirla  su- 
bito con  Fazio  degli  Uberti, 

.  .  .  posta  in  parte  forte  e  sana, 
di  leggiadrìa,  di  bei  costumi  piena 
di  vaghe  donne,  d'huomini  cortesi, 
con  aer  dolce,  lucida  e  serena. 

La  si  vede  allineata,  a  più  di  trecento  metri  d'altezza 
sulla  cresta  di  tre  colli  lambiti  dai  fossi  Tressa  e  Ri- 
luogo; millenovecento  metri  di  mura  bastano  a  cingerla. 
Eppure  questa  minuscola  città,  giustamente  orgogliosa 


Se  ne  vogliono  architetti  Vasari,  Agnolo  di  Ventura 
e  Agostino  di  maestro  Giovanni.  Dal  palazzo,  a  destra, 
si  leva  audacemente,  all'altezza  di  più  che  cento  metri, 
la  torre  del  Mangia;  a  sinistra,  sopra  una  colonna, 
la  lupa  di  Siena  allatta  i  due  gemelli. 

Alla  base  della  torre  si  appoggia  una  cappella  votiva, 
che  la  fede  dei  Senesi  volle  eretta  a  placare  il  furibondo 
Dio  durante  la  terribile  peste  del  1348.  Da  vedersi, 
nell'interno  del  palazzo  pubblico,  numerosi  affreschi 
della  scuola  senese  :  e  in  una  cappella  al  primo  piano 
buoni  dipinti  di  Taddeo  di  Bortolo,  del  Sodoma,  del 
Turini  e  d'altri.  In  una  delle  numerose  sale  fanno  muto 
conciliabolo  i  ritratti  degli  otto  papi  e  dei  trentotto  car- 
dinali che  Siena  ha  dato  alla  Chiesa. 

Nella-  parte  orientale  della  piazza  sorge  il  palazzo 
Piccolomini,  o  del  Governo,  altro  degli  edifici  più  belli 
della  Toscana,  costruito,  per  volontà  di  Andrea  Piccolo- 
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mini,  da  Martino  di  Giorgio  da  Varenna  nel  1469:  ha 
una  bella  facciata,  alta  ventisei  metri,  larga  quaranta, 


Siena.  —  Piazza  Salimbeni,  palazzi 


incoronata  da  uno  stupendo  cornicione.  Dal  1859  con- 
tiene gli  archivi  civici,  rinomati  fra  i  più  importanti 
d'Italia. 


1 


Siena.  —  Palazzo  Comunale. 


'  Il  palazzo  Sansedom  e  la  Fonte  Gaia,  dove  pure, 
nella  rinnovata  scultura  del  Sarrocchi,  è  espressa  la 


del  Monte,  De  Paschi  e  Spannocchi. 


nuova  parola  che  all'arte  apportò  Giacomo  della  Quer- 
cia, completano  l'ammirabile  piazza  monumentale,  nella 
quale  sboccano  ben  undici  vie,  le  principali. 


Siena.  —  Loggia  dei  Nobili. 
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A  pochi  passi,  versò  ovest,  dalla  piazza  del  Campo, 
nel  punto  più  alto  della  città,  si  stende  la  piazza  del 
Duomo,  dove  i  terrori  del  mille  fecero  erigere  la  su- 
perba cattedrale,  sui  ruderi  d'un  tempio  di  Minerva, 
atterrato.  Ingrandita  poi  nel  secolo  XI  li.  è  di  fatto 
una  delle  chiese  più  grandiose  d'  Italia  ;  la  facciata,  tri- 
cuspidale, di  Giovanni  Pisano,  è  un  misto  di  motivi 
ogivali  e  di  audaci  intenzioni  ;  l'interno,  una  vera  gal- 
leria artistica.  Singolarissimo  il  pavimento,  tutto  a  gra- 
fiti in  nero  su  marino  bianco  e  lavorato  sopra  disegni 
di  valentissimi  artisti  ;  degni  di  ammirazione  il  pulpito, 


per  lasciar  passare  uomini  d'altri  tempi  —  guerrieri 
chiusi  in  corazze  di  lucente  metallo,  paggi  stecchiti  in 
serici  e  policromi  costumi,  donne  smarrite  in  abiti  spa- 
ventevolmente  ampi  ;  —  ora  è  un  altro  monumento  di 
storia  o  d'arte  che  attrae  e  ferma  l'attenzione.  In  via 
San  Pietro  alle  Scale  si  fa  ammirare  il  palazzo  Buonsi- 
guori,  prezioso  monumento  del  più  perfetto  e  puro  stile 
gotico  del  secolo  XIV,  che  con  la  sua  mole  sembra  pro- 
teggere la  casa  della  sciagurata  Pia  de'  Tolomei,  casa 
che,  quasi  implorando  protezione  contro  il  tempo  distrut- 
tore, gli  si  appoggia  di  fianco;  ih  via  del  Capitano,  il 


Siena.  • —  La  cattedrale. 


miracoloso,  le  cappelle  Chigi  e  Piccoiomini.  il  coro. 
Addossata  alla  chiesa  è  la  torre  campanaria,  che  ne  ri- 
pete lo  stile. 

Di  fronte  al  duomo  sorge  il  San  Giovanni,  o  batti- 
stero, specie  di  cripta  del  secolo  XIV,  dalla  facciata 
gotica  ;  i  fonti  battesimali  sono  eccellente  opera  di  scul- 
tura del  Rinascimento. 

V Opera  della  cattedrale,  di  faccia  al  tempio  dal  lato 
sud,  fu  convertita  in  museo,  e  vi  si  vedono  pregevoli 
opere  d'arte:  sculture,  della  Fontana  Gaia,  di  Jacopo 
della  Quercia  ;  statue  d'argilla  colorata,  graffiti  del  pa- 
vimento della  cattedrale  ;  magnifici  ricami,  vecchi  qua- 
dri senesi  (notevolissimo  un  grande  quadro  di  Duccio 
di  Buoninsegna),  quattro  statue  di  Ambrogio  Lorenzetti, 
una  «Vergine»,  bisantina.  del  secolo  XII.  ecc. 

Della  interminabile  sfilata  di  chiese,  da  vedersi:  Santa 
Maria  della  Scala,  edificio  del  secolo  XIII  (ha  di  no- 
tevole un  «  Cristo  »  in  bronzo,  del  Vecchietta  ;  begli 
stalli  nel  coro,  del  Ventura  di  Giuliano;  l'organo,  ecc.); 
Sant'Agostino,  che  possiede  pregevoli  quadri;  Santa 
Maria  del  Carmine,  magnifico  edificio  in  mattoni,  del 
Peruzzi;  Santo  Spirito,  ecc.  Non  trascurabile  la  casa- 
oratorio  di  Santa  Caterina,  la  isterica  e  colta  figlia  del 
tintore  Benincasa,  vittima  delle  dottrine  cattoliche,  che 
si  pretese  di  ricompensare  di  una  vita  tormentosa  ele- 
vandola agli  onori  dell'altare. 

Gironzolando  in  lungo  e  in  largo  per  la  città,  vien 
fatto  di  fermarsi  ad  ogni  passo:  ora,  davanti  a  un  pa- 
lazzo nero  e  grande,  dalle  porte  gigantesche,  si  ha  l'il- 
lusione di  vederne  a  un  tratto  spalancarsi  i  battenti, 


palazzo  Grottanelli,  fregiato  di  cento  stemmi  gentilizi 
e  ricordante  il  Bargello  di  Firenze  ;  in  via  di  Città,  il 
palazzo  Sar acini,  con  un  torrione,  edifizio  gotico  del 
secolo  XIII  ;  in  via  Postierla,  il  palazzo  Piccoiomini  ; 
in  via  Cavour,  il  palazzo  Spannocchi,  del  Rinascimento  ; 
in  via  Dei  Pellegrini,  i  palazzi  del  Magnifico  e  Bindi- 
Sergardi;  in  piazza  Tolomei.  il  palazzo  Tolomei,  sim- 
bolo e  testimone  della  superbia  guelfa. 

In  fondo  alla  via  Benincasa  trovasi  la  Fonte  Branda, 
celebre  per  averne  scritto  il  Boccaccio  e  l'Alfieri.  La 
statua,  che  si  Vede  in  piazza  Salimbeni,  è  monumento 
eretto  all'arcidiacomo  Sallustio  Bandini  ed  opera  del 
Sarrocchi,  il  quale  scolpì  anche  la  statua  in  marmo,  raf- 
figurante l'Italia,  che  sorge  in  piazza  delV Indipen- 
denza. 

Splendido  ritrovo  la  Lizza,  passeggio  frequentato 
dalla  migliore  società  senese.  In  mezzo  al  piazzale,  a 
cui  fanno  capo  tutti  i  viali,  sorge,  maestoso,  il  monu- 
mento  a  Garibaldi,  opera  di  Raffaello  Romanelli. 

Cospicuo  patrimonio  intellettuale  di  Siena  sono  V Uni- 
versità, la  Biblioteca  comunale  e  V Accademia  di  belle 
arti,  con  un'immensa  galleria,  che  con  i  suoi  settecento 
quadri,  le  sue  ancone,  i  suoi  trittici,  ci  narra  tanti  secoli 
di  storia  artistica. 

I  Senesi  tennero  sempre  in  grande  onore  la  pittura 
e  poterono,  già  nel  secolo  XIII,  vantare  in  Duccio  di 
Boninsegna  un  artista  le  cui  opere  superano  di  molto, 
per  la  bellezza  e  la  grazia,  quelle  di  Cimabue.  Artista 
di  prillo  e  di  valore  anche  Simone  Martini,  morto  nel 
I3_I4,  immortalato  dai  sonetti  del  Petrarca:  come  il 
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Interno  della  catte; 


Pulpito    della  cattedrale. 


suo  contemporaneo  Giotto,  egli  esercitò  influenza  ben 
oltre  la  propria  patria  e  andò  a  lavorare  anche  a  Na- 
poli, ad  Orvieto,  ad  Assisi,  ad  Avignone,  acquistando 
tanta  celebrità,  che  a  lui  si  attribuiscono,  generalmente, 
le  migliori  opere  del  suo  tempo.  Distintissimo,  pure, 


grande  genere  storico  e  nell'allegorìa.  Successivamente, 
la  pittura  non  progredì  con  Bartolomeo  di  Fredi  e  con 
Taddeo  Bartoli,  rimanendo  stazionaria  durante  tutto 
il  secolo  XV,  sebbene  non  iscarseggiassero  gli  artisti  ; 
dal  comune  si  tolsero,  dist'nguendosi  assai.  Baldassare 


Via  della  Galluzzo 


Siena.  —  Cappella  in  piazza  Vittorio  Emanuele. 


Lippo  Memmi.  che  fece  grandi  affreschi  e  miniature 
sopra  libri  di  canto. 

Nel  secolo  XIV  parecchi  artisti  presero  a  modello  Si- 
mone, senza  molto  distinguersi  e  senza  arrivare  all'in- 
dividualità ;  tra  gli  altri,  il  Barna  o  Berna.  Luca  Thome, 
Lippo  Vanni,  ecc.  Pietro  e  Ambrogio  Lorenzetti  (morti 
probabilmente  nella  peste  del   1348)  si  distinsero  nel 


Pei  uzzi  e  Giovanni  Antonio  Bazzi,  detto  il  «  Sodoma  ». 
Infine,  la  decadenza,  col  Beccafumi.  Siena  non  ebbe 
una  scuola  indipendente  di  scultura,  ma  favorì  sempre 
gli  scultori  stranieri  ;  primeggiò,  per  altro,  nella  scul- 
tura in  legno.  Infine,  è  la  c.ttà  nella  quale,  meglio  che 
in  os;ni  altra,  si  può  studiare  l'architettura  gotica  del 
-  secolo  XIII  e  del  XIV. 
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A  un  chilometro  dalla  città,  fuori  porta  Ovile,  sorge 
l'immenso  convento  dell 'Ossen  ama,  che  dall'altezza 
della  collina  della  Capriola  spazia  libero  nell'orizzonte 
fino  alla  linea  azzurra  del  munte  Amiata.  Da  visitarvi: 
la  sagrestia,  i  sotterranei,  le  tombe  di  Pafldplfo  Pie- 


trucci,  il  principe  modello  dì  Machiavelli,  e  ili  Celia 
Pietrucci,  la  donna  bella,  forniti  incomparabili  pulcini- 
tudine,  che  moriva,  mentre  la  grandezza  di  Siena  ago- 
nizzava gloriosa,  ormai  sopraffatta  dalla  forza  e  dalle 
crudeltà  del  marchese  di  Marignano. 


Siena.  —  Chiesa  di  San  Giovanni 


Fuori  porta  Turi,  il  cimitero  della  Misericordia,  dove 
si  ammirano,  fra  l'altro,  il  Cento  della  morte  del  Sar- 
rocchi e  la  Pietà  di  Dupré;  fuori  porta  Camollia,  la 
Cappella  dei  diaioli,  un  gioiello  del  Rinascimento;  a 
poco  più  di  tre  chilometri  da  porta  Fonte  Branda,  l'an- 
tica fortezza  di  Bclcaro.  Dappertutto,  del  resto,  abba- 
zie, conventi,  castelli  —  Brolio,  delle  Quattro  toni,  ecc., 
—  ville. 

Ma  la  città  ci  richiama  per  farci  assistere  allo  spetta- 
colo del  Palio,  ai  giorni  nostri  una  vera  fantasmagoria 
medioevale,  una  rievocazione  storica  dei  tempi  della  re- 
pubblica. È  una  corsa  ippica,  preceduta  da  una  lunga 
serie  di  feste:  parecchi  giorni  prima  i  cavalli  incomin- 
ciano le  prove  ;  la  piazza  del  Campo  è  trasformata  in 
una  pista,  circondata  tutt'all'ingiro  da  uno  steccato,  ri- 
vestito di  materassi  nelle  parti  in  curva  e  in  discesa, 
poiché  il  percorso  è  così  pericoloso  che  i  cavalli  coi  loro 
fantini  vanno  generalmente  a  urtare  con  violenza  il  li- 
mite esterno  della  pista.  Dopo  parecchie  prove  vengono 
scelti  dieci  cavalli,  e  per  questi  sono  estratti  a  sorte  1 
nomi  delle  contrade  che  devono  farli  montare  e  condurli 
alla  vittoria.  Stabiliti  così  i  cavalli  e  i  loro  fantini,  co- 
mincia la  grande  gara  di  rivalità,  di  minaccie,  di  cor- 
ruzione. Le  rivalità  e  l'odio  fra  contrade  e  contrade 
fanno  sfoggiare  tutte  le  arti,  lecite  e  illecite,  per  trion- 
fare l'una  sull'altra.  Imbrogli,  inganni,  promesse,  tutto 
si  può.  e  si  deve  fare  per  assicurare  la  vittoria  alla  pro- 
pria contrada.  Poi  quando  tutto  è  ben  deciso,  poche  ore 
prima  della  corsa,  i  cavalli  sono  condotti  nella  chiesa 
o  nella  cappella,  il  prete  solennemente  benedice  il  ca- 
vallo e  il  partito  ch'esso  rappresenta. 

La  corsa  sta  per  aver  luogo:   tutta  Siena  e  nella 


NEL  SENESE 


piazza  ,  per  le  vie  non  si  incontra  alcuno,  le  botteghe 
sono  chiuse,  gli  uffici  abbandonati.  Una  solenne  proces- 
sione annunzia  la  corsa. 

Vengono  avanti  i  trombetti  del  Comune  nei  loro  ma- 
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dono  il  palio  di  seta  ;  dieci,  poiché  la  gara  fra  le  di-' 
ciassette  contrade  è  divisa  nei  due  giorni,  e  sette  con- 
trade corrono  d'obbligo  e  tre  sono  scelte. 

Davanti  ad  una  folla  enorme  la  corsa  è  bandita:  tre 


città  vicine,  poi  le  Potesterie  e  i  Vicariati.  Seguono  le 
comparse  della  contrada,  col  capitano  e  i  valletti  ;  poi 
i  paggetti  del  Comune. 

Sono  le  sette  di  sera,  il  caldo  sole  di  estate  indora  la 
bella  torre  del  Mangia,  e  tutta  la  campagna  lontana 
s'infuoca  al  riflesso  sanguigno. 

La  corsa  comincia.  Dieci  cavalli  dunque  si  conten- 


ostacolare  in  ogni  modo  la  corsa  degli  avversari,  magari 
di  scavalcarlo  e  di  gettarlo  a  terra.  Ogni  mezzo  è  lecito 
per  impedire  al  rivale  di  riportare  vittoria,  e_  la 
folla  enorme  segue  trepidando  la  corsa,  e  con  grida, 
con  urli,  con  minacele  incita  il  suo  favorito,  impreca 
agli  avversari.  I  tre  giri  sono  finiti.  Il  robusto  cavallo 
e^il  resistente  fantino  che  hanno  superato  gli  altri  pas- 
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sano  per  primi  «lavanti  alla  Giurìa.  Il  palio  è  conqui- 
stato. Tra  l'entusiasmo  degli  amici  e  le  ingiurie  dei  ri- 
vali, il  fortunato  gode  il  suo  trionfo. 

Pure  spesse  volte,  oltre  i  fantini  scavalcati  o  sbattuti 
fuori  della  pista  o  contro  lo  steccato,  alla  fine  della 
corsa  vi  è  la  vittima  del  furore  popolare.  Il  malcapi- 
tato vincitore  è  ingiuriato,  aggredito,  anche  ferito,  e  i 
carabinieri,  cui  è  affidata  la  salute  pubblica,  e  i  parti- 
giani della  contrada  devono  lottare  disperatamente  per 
sottrarre  al  furore  popolare  il  disgraziato  vincitore. 

Così  la  corsa  è  finita.  La  contrada  fortunata  reca  sul- 
l 'aitar  maggiore  della  sua  chiesa  il  bel  palio  di  seta, 
e  per  tutto  l'anno,  fino  alla  prossima  gara,-  essa  gode 
il  suo  trionfo  così  duramente  conquistato.  E  per  le  vie 
e  per  i  quartieri  si  commenta  a  lungo  la  vittoria,  poi 
Siena  lentamente  riprende  il  suo  tenero  sonno. 


Minuscolo  mare  pietrificatosi  durante  una  tempesta,  la 
provincia  di  Siena  è  attraversata  da  una  sola  linea  fer- 
roviaria che,  più  a  mezzogiorno,  ad  Asciano,  si  biforca, 
per  correre  con  un  ramo  a  Roma,  con  l'altro  a  Gros- 
seto. Nel  Senese  quindi  si  viaggia,  per  lo  più,  con  le 


L'asole  d\Elsa,  a  418  metri  d'altitudine,  sull'altipiano 
dei  poggi,  che  separano  la  valle  superiore  dell'Elsa  dalla 
vai  di  Cecina,  si  presenta  come  una  lunga  striscia  di 
case,  sulle  quali,  come  di  solito,  non  si  vede  torreggiare 
il  campanile,  che  pure  esiste,  sul  versante  opposto,  di 
fianco  alla  chiesa  e  vicino  ad  un  antico  fortilizio  in  pie- 
tre graduate  di  travertino. 

Più  di  altre  città  della  regione,  San  Gimignano  dà 
una  vivissima  idea  dell'ambiente  medioevale,  tanto  che 
uno  spirito  bellicoso,  in  un  momento  di  facile  distra- 
zione, potrebbe  guardare  se  gli  penda  la  spada  al  fianco 
o  se  gli  cingano  i  polsi  le  manopole  di  ferro.  Ne  sinte- 
tizza il  carattere  la  piazza  della  cattedrale,  dove  pro- 
spettano la  chiesa,  il  palazzo  Pubblico  e  quello  del  Po- 
destà: costruito  tra  il  1288  e  il  1323,  il  palazzo  Pub- 
blico pare  sia  ancora  lì  per'  dimostrare  a  qual  punto  di 
ardimento,  di  grandezza,  potè,  sotto  il  soffio  della  li- 
bertà,  salire  anche  una  minuscola  repubblichetta.  A 
parte  i  pregevolissimi  dipinti  che  tuttora  vi  si  conser- 
vano, dipinti  di  Lippo  Menimi,  del  Pinturicchio,  del  So- 
doma, del  Tamagni,  fatti  in  luogo  o  portati  da  antichi 
«•omenti  —  salendo  per  una  scala  esterna,  alla  grande 
aula  ilei  Consiglio,  si  vede,  con  gli  occhi  della  fantasia, 


carrozzelle  che,  accaparrate  qua  e  là,  lentamente  sem- 
pre, a  sbalzelloni  spesso,  trasportano  da  un  paese  al- 
l'altro. 

Prima  peregrinazione,  da  Siena,  e  prima  sosta  a  Mon- 
teriggioni,  a  mezz'ora  sulla  strada  postale,  in  direzione 
di  nord-ovest.  Superbe  mura  fortificate  da  torri  cingono 
qui  meschine  case  che  fanno  capannello  intorno  alla  par- 
rocchiale. Nulla  quindi  da  vedervi  ;  interessanti  invece, 
nelle  vicinanze,  l'abbazia  dell'Isola,  fondata  nel  1001 
dalla  contessa  Ava,  vedova  di  Ildebrando,  signore  di 
Staggiale  il  castello  di  Staggia,  orgoglioso  di  avere 
ospitato  il  Nogaret,  diretto  a  Roma  per  far  prigioniero 
Bonifacio  VIII,  d'ordine  di  Filippo  il  Bello,  re  di 
Francia,  che  così  rispondeva  all'Ausculta  fili,  del  pre- 
potente pontefice. 

Giù  per  la  vai  d'Elsa,  a  sud  di  San  Gimignano  e  di 
Poggibonsi  e  a  nord  di  Casole,  si  incontra  Colle  di  Val 
d'Elsa,  cittadetta  di  qualche  importanza  per  le  sue  nu- 
merose fabbriche  di  vetro  e  di  carta  e  per  le  sue  fer- 
riere, simpatica  per  la  formosità  delle  sue  donne.  È 
divisa  in  due:  Colle  alto,  la  città  aristocratica,  che 
dorme  alla  sommità  di  un  poggio  col  suo  castello,  con 
la  sua  cattedrale,  il  suo  vescovo,  i  suoi  palazzi  gotici 
e  i  suoi  signori  ;  Colle  basso,  la  città  industriale,  insieme 
di  parecchi  opifici  raccolti  intorno  ad  una  piazza,  che  si 
può  dire  il  centro  commerciale  della  Val  d  Elsa. 


ricomporsi  il  quadro,  la  scena  che  un  tempo  vi  si  rap- 
presentava. Sui  gradini  che  circondano  la  sala  sedevano 
i  priori  col  preposto  e  il  gonfaloniere;  davanti  ad  essi, 
i  capitani  guelfi,  pure  col  rispettivo  gonfaloniere;  ai 
due  lati,  i  giudici,  i  notai,  i  rettori  delle  maestranze, 
tutti  in  tunica,  con  cappuccio  o  con  mantello  colorato, 
e  per  tutti  era  obbligatorio  il  non  avere  panni  a  sbren- 
doli o  coperti  di  frittelle. 

In  questa  sala,  in  questo  ambiente  l'anno  1299,  l'8 
maggio,  Dante  fece  una  perorazione  politica.  Lo  spirito 
di  quei  lontani  tempi  aleggia  ancora  intorno  all'iscri- 
zione apposta  come  ammonimento  ai  magistrati  sul  pul- 
pito del  preposto: 

Priposto, 

Odi  benigno  ciascun  che  propone, 
Rispondi  grazioso  e  fa  ragione. 

Il  palazzo  del  Podestà  fu  costruito  verso  il  1250  ed 
è  sormontato  da  altissima  torre.  La  cattedrale,  del  se- 
colo XI,  ha  quarantatrè  affreschi  di  Giotto,  e  non  è  dir 
poco. 

Degni  anche  di  una  gran  città  il  palazzo  Pesciolini, 
del  secolo  XIV,  in  pietra  e  terracotta,  il  palazzo  Pratel- 
lesi,  il  palazzo  dell'Oriolo.  Una  rivendicazione  d'amor 
proprio  ben  dovuta:  dice,  un  proverbio,  sulla  bocca  di 
molti,  «  San  Giminiano  dalle  belle  torri  e  dalle  belle 
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campane,  gli  uomini  brutti  e  le  donne  befane.  »  Eb- 
bene, falsissimo  il  proverbio  e  bugiardo  chi  lo  ripete. 

A  due  chilometri,  sullo  stradale  che  fa  capo  a  Vol- 
terra, sorgono  le  rovine  di  un  vecchio  castello,  detto  di 


movimento  commerciale,  disteso  sotto  il  poggio  di  Mir- 
imi ;  è  stazione  ferroviaria  per  i  treni  Empoli-Siena,  dei 
quali  si  può  approfittare  dopo  un'escursione  su  e  giù  per 
le  colline  del  Chianti,  per  il  loro  vino,  di  celebrità  mon- 


Monte  Olivete  —  Il  campanile. 

diale.  Centro  della  zona  del  Chianti,  territorio  predi- 
letto dalla  natura  e  per  questo  oggetto  di  speciali  cure 


strada  di  San  Gimignano. 


San  Gimignano,  più  ad  occidente  una  torre  (squarciata 
dal  fulmine)  che  troneggia  alla  sommità  di  monte  Mic- 
cioli,  segna  il  confine  fra  il  Senese  e  il  Pisano. 

Una  società  privata  ha  l'esercizio  di  una  ferrovietta 
che,  con  lentezza  sorprendente,  si  trascina  fra  Colle 
d'Elsa  e  Poggibonsi,  grosso  paese,  an;maticsimo  per 


San  Gimignano.  —  Le  lontane. 

da  parte  dell'uomo,  è  Radda,  paese  che  sorge  a  531 
metri  sulla  cresta  di  un  contrafforte  proveniente  dai 
monti,  più  alti,  che  segnano  il  confine  verso  Arezzo. 
Nulla  di  artistico  o  di  monumentale  a  Radda  ;  ma  oltre 
il  vino  famoso,  v'è  da  gustare  buon  formaggio  e  buona 
carne,  cose  che,  a  momento  opportuno,  possono  avere 
la  loro  brava  importanza. 

A  pochi  chilometri  da  Radda  stanno  due  borgate  : 
Castellina,  ad  ovest,  Gaiole  a  sud-est.  Da  Poggibonsi 
su  per  la  linea,  in  salita,  fra  le  valli  dell'Elsa  e  del- 
l'Arbia,  il  treno  sbuffa  affannosamente  un'oretta  prima 
di  ricoverarsi  sotto  la  stazione  di  Siena. 
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Dieci  minuti  dì  fermata,  poi  il  treno  prosegue  per 
Asciano,  tagliando  trasversalmente  le  valli  dell'Arbia  e 
dell'Ombrose.  A  sinistra  della  ferrovia,  tragicamente 
celebre  sta  Monti-aperti:  giù  al  basso,  sulle  sponde  del- 
l'Arbia, il  4  settembre  1260  perirono  in  battaglia  feroce 
diecimila  fiorentini  ;  l'Arbia  rosseggiò  di  sangue  guelfo 
quel  giorno.  Di  là  da  Monteaperti  si  scorge  Castelnuovo 
di  Bcrardenga,  piccolo  borgo  con  una  bella  parrocchiale 
e  due  palazzi  saracini. 

Qui,  nel  territorio,  come  in  quello  di  Rapolano,  di 
poco  a  sud-est,  si  trovano  minerali  e  sgorgano  acque 
clorurate  sodiche,  ferruginose,  ecc.  Si  vedono,  a  Rapo- 
lano,  le  antiche  mura,  in  parte,  due  porte  castellane, 
il  tradizionale  Pretorio  e  qualche  chiesa  non  disadorna. 

Alla  destra  dell'Arbia,  sopra  un  poggio  troneggia  la 
torre  di  Monteroni  ;  il  paese,  o  meglio  le  poche  casupole 
che  lo  compongono,  fanno  gruppo  a  mezza  costa,  sul 
pendìo. 


Più  oltre,  sull'estrema  pendice  di  un  colle  argilloso, 
coperto  di  poderosi  banchi  di  travertino,  è  Asciano,  in 
assetto  di  piccola  città,  presso  la  sinistra  dell'Ombrane 
senese,  con  due  sobborghi:  Campaldoli  e  Prato.  Una 
cerchia  di  mura,  erette  nel  1351,  tre  palazzi,  dimora 
ai  maggiorenti  del  posto,  una  chiesa  arcipretale,  poche 
casette,  dove  vegetano  gli  altri,  ecco  Asciano,  che  ha 
però  al  suo  attivo  bagni  e  sorgenti  minerali  :  i  bagni  di 
Montalceto,  l'acqua  di  Noceto,  l'acqua  di  Poggio  Pinci. 

Da  Asciano  breve  il  tratto  al  monte  Accona,  sul  quale 
sorge  l'eremo  di  monte  Oliveto,  comprendente  l'antico 
convento,  a  forma  di  castello  ogivale,  con  fossi  e  ponte 
levatoio,  la  chiesa,  gli  edifici  monastici  e  cappelle  sparse, 
il  tutto  in  mezzo  a  pini,  a  cipressi,  a  lauri,  ad  ulivi  ; 
fondato  nel  1320  da  Bernardo  Tolomei  e  immensa- 
mente arricchitosi  col  tempo,  esso  serve  a  dare  un'idea 
chiara  di  una  gran  casa  del  genere  e  del  beato  far  nulla 
dei  frati,  tutti  dediti  alla  contemplazione  delle  stelle  e 
alla  coltivazione  delle  rape.  Le  fenditure  di  erosione  del 
monte  costringono,  salendo  il  monte,  a  far  molti  giri; 
ma  l'eremo,  con  la  sua  massa  di  edifìci,  in  mattoni  rossi, 
è  visibile  in  lontananza,  sull'alta  vetta  di  argilla  e  di 
sabbia  «in  forma  di  una  foglia  di  castagno».  Dal  lato 


decorativo,  il  convento  conserva  celebri  affreschi  di  Luca 
Signorelli  e  del  Sodoma  sulle  pareti  del  chiostro,  l>en 
lavorati  stalli  di  fra  Giovanni  di  Verona  nella  cap- 
pella. Vale  la  pena  di  dare  un'occhiata  anche  alle  scu- 
derie, dietro  il  convento,  le  diverse  parti  delle  quali  por- 
tano ancora  il  nome  e  le  armi  delle  principali  città  d'I- 
talia: ciò  che  permetteva  agli  ospiti  di  sapere,  arri- 
vando, dove  mettere  i  loro  cayalli.  Chi  ne  vuol  sapere 
di  più  ricorra  alla  prosa  di  Enea  Silvio  Piccolomini, 
diventato  papa  Pio  II,  che  ne  ha  fatto  una  descrizione 
in  piena  regola. 

Sopra  un'altura  vicina,  da  cui  precipitano  rumorosi 
i  torrenti  Stile  e  Crevole,  sta  Mudo,  già  feudo  dei  ve- 
scovi di  Siena  ;  più  a  sud,  nella  valle  dell'Ombrane, 
sulla  pianura  presso  la  confluenza  dell'Arbia,  Buoncon- 
vento,  paese  di  poche  migliaia  di  abitanti,  orgoglioso 
di  custodire  nella  parrocchiale  buoni  dipinti  del  Nasini, 
del  Volpi,  del  Pacchiarotto. 


Da  monte  Accona  una  mulattiera  e  una  tortuosa  car- 
rozzabile discendono  nel  vallone  d'Asso  e  fanno  capo 
a  San  Giovanni,  borgata  che  pericola  sul  ciglione  di 
una  balza  di  argilla  pliocenica.  Di  qualche  interesse  una 
visita  ad  un'antica  cappella  ottagona,  che  fu  già  la 
pieve  di  Santa  Maria  in  Pava;  bellissimo  il  palazzo 
Gori-Pannilini,  uno  degli  edifizi  più  splendidi  e  più 
imponenti  del  contado  senese. 

Dalle  colline  marmose  allineate  sulla  sinistra  del- 
l'Asso scaturiscono  mofete  e  da  più  sorgenti  l'acqua 
acidulo-solfurea,  nota  sotto  il  nome  di  «  acqua  di  Ba- 
gnacelo ».  Parallela  al  fiume  corre  la  ferrovia,  a  poca 
distanza  dalla  provinciale,  che,  dopo  avere  serpeggiato 
verso  San  Quirico  d'Orcia  e  Pienza,  conduce  a  Mon- 
tepulciano. 

Piccola  borgata  San  Quirico  d'Orcia,  cinta  da  mura, 
sopra  una  collina  di  sabbia  conchigliare  :  superbo  e  pre- 
zioso monumento  vi  è  la  chiesa-prepositura,  accozzo  ge- 
niale di  stile  romanico  ed  ogivale.  Notevole  una  gra- 
ziosa finestra  bifora  che  poggia  sopra  una  figura  grot- 
tesca. A  Vignoni,  cinque  chilometri  a  sud,  sgorgano  sor- 
genti di  acque  acidulo-ferruginose,  note  già  ai  Romani. 

Pienza,  per  la  sua  caratteristica  fisionomia  quattro- 
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centista,  per  i  suoi  ricordi  storici,  per  il  suo  ammira- 
bile palazzo  Piccolomini,  per  le  opere  d'arte  raccolte 


signano  ;  e  fu  in  memoria  del  rifugio  trovatovi  dalla 
sua  famiglia,  esule  da  Siena,  che  Pio  II  lo  trasformò 
in  città,  chiamando  a  lavorarvi  Bernardo  Rossellino,  di 
Firenze,  e  Cecco  di  Giorgio,  senese,  e  altri  artisti.  GU 
edifìci  essendo  quasi  tutti  della  stessa  epoca,  cioè  della 
metà  del  secolo  XIV,  e  riuniti  sulla  piazza  della  catte- 
drale, si  può  a  Pienza,  meglio  che  altrove,  farsi  un'idea 
esatta  dell'arte  al  principio  del  Rinascimento. 


Montepulciano.  —  Torre  dei  Priori. 

nella  cattedrale,  può  sostenere  vantaggiosamente  il  con- 
fronto con  qualche  città  di  maggiore  importanza.  In 
origine,  non  era  che  un  misero  villaggio,  chiamato  Cor- 

Italia. 


Montepulciano.  —  Palazzo  Tarugi. 

MONTEPULCIANO,  circondata  da  mura  medioe- 
vali, dorme  un  placido  sonno  in  mezzo  ad  una  corona 
di  ridenti  colline  e  di  alture  boscose:  si  aggruppa  ai 
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lati  «li  un'unica  via,  a  pendìo-,  lunghissima,  che  cambia 

più  volte  lumie,  chiamandosi  cors  i  Garibaldi  al  basso, 

più  in  alto  via  Poliziano,  via  Cavour  nell'ultimo  tratto, 

che  s'arresta  bruscam  nte  al  piede  di  un'altura  incolta 


si  apre  la  piazza  Vittorio  Emanuele,  con  una  bella  fon- 
tana nel  mezzo  e  con  un  insieme  di  edifici  abbastanza 
importanti:  a  sinistra,  il  Pretorio,  il  palazro  Contucci, 
il  palazzo  Tarugi  ;  a  destra,  il  palazzo  del  Comune,  edi- 


Montefhilcianp.  —  P 
oggi  Contàci 


Giulio  III  Del-M 
del  San  Gallo. 


Biagio,  presso  Mtmtepulcis 
opera  del  San  Gallo. 


e  dirupata.  Percorren 
il  palazzo  Cervini,  pi 
Antonio  da  San  Galli 
un  piccolo  ripiano,  di 
veduta,  la  doppi 


il  corso,  si  veggono:  a  sinistra. 
Argiolotto,  costruito  dal  celebre 
1  Vecchio,  e,  più  in  alto,  sopra 
juale  si  gode  una  deliziosissima 
•sa  della  Misericordia,  con  un  bas- 


lìcio  del  secolo  XIV,  sul  gusto  del  palazzo  Pitti  di  Fi- 
renze e  con  una  piccola  pinacoteca,  una  biblioteca,  un 
medagliere  e  altro  ;  la  cattedrale,  con  facciata  nuda, 
sfigurata,  ma  con  qualche  pregevole  opera  d'arte  nel- 
l'interno. 


Sinalungà. 


sorilievo  della  scuola  dei  Della  Robbia;  a  destra,  il 
palazzo  Bucelli,  con  la  facciata  incrostata  di  bassori- 
lievi etruschi,  ormai  alquanto  logori  ;  più  oltre,  le  chiese 
di  Sant'Agostino,  vasta,  ma  ibrida  costruzione  (XVII- 
XVIII  secolo),  e  di  Santa  Lucia,  con  facciata  del  1653. 
Alla  sommità  della  montagna  su  cui  posa   la  città. 


Da  osservare,  con  maggiore  raccoglimento  di  pen- 
siero, il  palazzo  Carradori-Angelotti,  sul  corso,  perchè 
nel  1857  vi  fu  ospite  Garibaldi,  con  l'eroica  Anita.  E, 
seguendo  lo  stesso  filo  di  pensiero,  si  va  a  Sipalungà, 
villaggio  sul  versante  orientale  del  monte  di  Collabo, 
in  mezzo  alla  campagna  aperta,  ridente,  feconda,  della 
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vai  di  Chiana.  Qui,  a  parte  il  teatro,  e  la  chiesa  con 
qualche  quadro,  un  triste  ricordo:  all'alba  dei  24  set- 
tembre 1867  vi  fu' arrestato,  per  ordine  del  regiogo- 
\erno  italiano,  Garibaldi,  mentre  moveva,  con  esiguo 
manipolo  di  volontari,  verso  il  Lazio,  per  mettersi  a  capo 
della  spedizione  contro  il  papato  nefasto. 


metri  d'altezza,  rinserrata  fra  mura  medioevali.  Delle 
sue  più  antiche  mura  etnische  non  restano  che  pochi 
avanzi  presso  la  cattedrale,  quasi  tutta  composta  di  an- 
tichi edifici.  Interessanti  il  palazzo  Civico  e  il  palazzo 
Pretorio,  dove,  in  questi  ultimi  anni,  fu  trasportato  il 
Museo  Etrusco,  ricco  di  sarcofaghi,  vasi,  urne,  ed  altri 


1  r~ 


Loggie  del  Mercato  —  Piazza  Garibaldi  —  Discesa  di  J 
Rapolano.  —  Casa  Biondi  e  antica  porta  dei  Tintori. 


Da  Sinalunga,  per  ferrovia,  si  corre  difilato  a  Chiusi, 
lasciando  alla  destra  Treqnanda,  borgata  che  dall'al- 
tezza di  462  metri  occhieggia  con  invidia  le  sette  torri 
che  fortificano  le  mura  giranti  intorno  al  castello  di 
Torrita.  A  sinistra  stagnano  i  due  laghi,  embrionali  di 
Montepulciano  e  di  Chiusi,  non  avari  però  di  buoni 
pesci. 

Chiusi,  una  delle  dodici  lucumonie  dell' Etruria  e 
residenza  del  re  Porsenna,  si  drizza,  con  una  certa  mae- 
stosità, sopra  un  colle  isolato  e  sabbioso,  a  circa  400 


oggetti  archeologicamente  preziosi.  Notevoli  i  passeggi 
sotterranei,  labirinti,  che  attraversano  tutta  la  città. 

A  Chiusi  poi  l'archeologo  può  deliziarsi  ricercando 
le  tombe  etrusche,  sparse  nei  dintorni  e  la  princip 
curiosità  del  genere.  Le  si  trovano  sopra  colline  isolate 
sparse  a  qualche  distanza  dalla  città  e  designate  co 
nome,  un  po'  curioso,  di  depositi,  con  aggiunti_  più  cu 
riosi  ancora.  Così:  il  Deposito  del  granduca;  il  Depo 
sito  della  Scimmia,  ornata  di  pitture  murali  ;  il  Depo 
sito  del  Poggio  Gaielìi,  supposto  mausoleo  di  Porsenna 
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il  Deposito  del  Colle  e  perfino  un  Deposito  delle  mo- 
nache. 

Disastrosa,  quasij  la  gita  da  Chiusi  al  l'ian  Casta- 
gnaio, dove  incontreremo  ancora  la  via  maestra  per  Ra- 
dicofani  per  una  strada  che  nel  primo  tratto  sale,  in 
mezzo  a  quercie  e  castagni,  a  Sarteano,  grossa  borgata, 
cinta  da  mura  medioevali,  con  tre  chiese,  una  delle  quali , 
la  collegiata,  conserva  nella  sagrestia  una  «  Annuncia- 
zione »  del  Sodoma,  e  con  un  museo,  dove  furono  rac- 
colte le  antichità  etrusche  rinvenute  nel  monte  Solaia 
e  in  una  necropoli  scavata  nell'altipiano  che  si  stende 
ad  ovest. 

La  strada  da  Sarteano  discende  poi  a  Cetona,  citta- 
detta  aulica,  in  due  parti,  alta  e  bassa,  quasi  in  atteg- 
giamento pauroso  sotto  il  calcareo  gigante  omonimo,  che 
si  leva  ripido  all'altezza  di  1 147  metri.  La  Strada  si 
aggira  qua  e  là  su  per  le  alture,  in  cerca  di  San  C'a- 
sciano, paesetto  nascosto  in  mezzo  ai  boschi,  per  deci- 
dersi infine  alla  conquista  dell'altura  (772  m.)  sulla 
quale  sta  saldo  il  castello  di  Pian  Castagnaio,  intorno 
al  quale  giganteggiano  i  castagni  più  maestosi  d'Italia. 
Dodici  chilometri  di  via  provinciale,  buona  veramente, 
ma  sempre  in  salita,  e  si  è  a  Radicofani,  alla  rispettabile 
altezza  di  896  metri,  sopra  una  montagna  costituita  alla 
sommità  da  un  cono  di  basalto,  che  ergesi  in  rupi, 
(piasi  a  picco,  sulle  spalle  di  un  monte  d'argilla  conchi- 
gliare  cerulea,  che  continua  in  tutta  la  valle  dell'Orda. 
Al  sommo  della  montagna,  il  castello  diruto  di  Ghino 
di  Tacco;  più  in  basso,  il  paese  antico,  mal  costruito 
in  pietra  basaltica.  Dirimpetto,  il  monte  Amiata,  che 
di  qui  si  presenta  nel  suo  più  imponente  aspetto  :  le  sue 
falde  scendono  largamente  fino  alla  pianura  di  vai  d'Or- 
cia,  presentandosi  coperte  da  campi,  da  vigneti,  da  oli- 
veti,  da  pascoli,  da  boschi,  da  castelli  e  da  villaggi: 
tanto  che  uno  scrittore  locale  si  credette  autorizzato  a 
dire  che  «  questa  contrada  è  un  pezzo  di  Svizzera  nel 
centro  della  penisola  »  . 

Risalendo  in  direzione  di  nord-est  la  vai  d'Orcia,  con 
qualche  ora  di  vettura  si  raggiunge  M ontalcino ,  bel 
borgo  sulla  vetta  di  un  poggio,  a  564  metri,  cinto  di 
salde  mura  nelle  quali  si  aprono  cinque  porte.  Nel  punto 
più  alto  del  poggio  si  erge  il  duomo,  la  più  importante 
delle  tredici  chiese  invadenti  il  piccolo  luogo,  che  di 
monumenti  civili  ha  un  busto  a  Garibaldi,  un  altro  a 
Vittorio  Emanuele,  sulla  piazza  Margherita,  poco  più. 
Nell'interno  del  duomo,  una  «Madonna»,  un  «San 
Giovanni»  di  Francesco  Vanni,  e  qualche  altro  lavoro 
artistico  di  un  certo  pregio;  così  anche  in  alcuna  delle 
altre  chiese  ;  di  meglio  nella  pinacoteca  e  nella  biblio 
teca. 

Da  Montalcino,  buona  la  strada  alla  chiesa  abbaziale, 
architettonicamente  importante,  di  Sant' Antimo,  bella 
basilica  del  secolo  XI.  Di  qui,  in  breve,  si  raggiunge 
la  ferrovia,  diretta  a  nord-est,  verso  Rapolano  ed 
Arezzo,  dove  però  non  giunge  che  dopo  un  lungo  giro, 
fin  sulle  sponde  del  Trasimeno,  nell'Umbria. 

A  Rapolano  —  quasi  sul  confine,  sopra  una  collina 
marnosa,  sparsa  di  estesissimi  banchi  di  travertino  — 
si  è,  per  dir  così,  nel  regno  delle  acque  minerali,  qui 
numerose,  abbondanti,  senza  però  che  vi  sia  sorta  una 
stazione  balneare  in  voga. 

Di  qui  a  Fojano,  percorrendo  la  provinciale,  si  passa 
dal  Senese  al  territorio  d'Arezzo. 

VERSO  IL  FALTERONA. 

Entriamo  di  nuovo  nella  vai  di  Chiana,  a  Fojano  — - 
ufficialmente  Fojano  di  Chiana  —  e  ci  si  trova  anzi 
quasi  nel  centro  —  nell'ombelico,  come  dice  un  geografo 
locale  —  di  essa,  nel  punto  più  elevato  delle  colline 
argillose  che  si  stendono  fino  a  Bettolle,  fra  il  canal 


maestio  della  Chiana  e  il  torrente  F.sse.  Bella  e  fertile 
ri  si  mostra  ora  la  valle,  ben  diversamente  da  quel  che 
era  un  tempo,  quando  qui  n  m  si  stendeva  altro  che  una 
vastissima  e  pestifera  palude.  Già  Dante,  infatti,  a  pro- 
posito del  puzzo  e  dei  lamenti  che  uscivano  dalla  de- 
cima bolgia  dell' I nfcrno,  dice  tanto  essere  ivi  la  mi 
seria,  tanto  il  dolore,  quanto  sarebbe 

 se  dagli  spedali 

Di  Val  Chiana,  Ira  luglio  e  settembre, 
E  di  •Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 
l'ossero  in  una  fossa  tutti  insembre. 

Quanto  a  Fojano,  vi  si  veggono  le  traccie  di  una  du- 
plice cinta  di  mura  castellane,  la  prima  intorno  alla 
parte  più  alta  del  paese  e,  una  volta,  cinta  da  altissime 
torri,  la  seconda  intorno  al  «  Castelvecchio  » ,  format» 
da  un'unica  via  I  ra  la  cinta  vecchia  e  la  nuova.  Abba- 
stanza I  ciie  rappresentata  l'arte  da  bassorilievi  dei  Della 
Robbia,  da  quadri  di  Luca  Signorelli  e  del  Perugino, 
conservati  nelle  chiese. 

Per  abbracciare  con  uno  sguardo  quasi  tutta  la  vai 
di  Chiana,  basta  raggiungere  il  vicino  Lucignano,  che 
procura  anche  il  piacere  di  vedervi  in  buono  stato  di 
conservazione  l'antica  rocca  e  le  mura,  più  alcuni  buoni 
quadri  della  Scuola  Senese,  un  celebre  reliquario  niel- 
lalo, lavoro  del  secolo  XV,  e,  nelle  adiacenze,  un  san- 
tuario eretto  su  disegni  di  Antonio  da  San  Gallo.  Mar- 
ciano, che  si  incontra  subito  dopo,  al  nord,  verso  Arezzo, 
occupa  una  specie  di  altipiano  argilloso  che  rasenta  il 
canal  maestro  della  Chiana:  qui,  il  2  agosto  1534,  fran- 
cesi e  senesi,  capitanali  da  Piero  Strozzi,  furono  bat- 
tuti dall'esercito  di  Carlo  V,  e  ne  fu  conseguenza  la 
caduta  delle  repubbliche  di  Firenze  e  di  Siena.  Queste 
ed  altre  della  Toscana  gloriose  repubbliche,  delle  quali 
disse  il  Taine:  «Erano  nuove  Atene,  ammercianti  e 
»  guerriere  come  l'antica,  e  il  genio,  il  sentimento  del 
bello  nascevano  in  esse  come  nell'antica,  in  mezzo  alle 
imprese  e  ai  pericoli.  Noi,  rinchiusi  nelle  nostre  grandi 
monarchie  amministrative,  non  troviamo  più  la  forza  e 
l'audacia  che  allora  .-mimavano  le  genti.  » 

Sempre  in  vai  di  Chiana,  e  più  a  monte,  si  passa  a 
Monte  San  Savino,  nel  medioevo  uno  dei  principali  ca- 
stelli degli  libertini,  sopra  un  colle  che  fa  come  da  base 
al  monte  di  Palazzuolo  (607  metri);  ora  borgo  di  una 
certa  importanza  e  interessante  per  la  sua  cinta  di  mura 
con  torri,  le  sculture  di  Della  Robbia  e  un  «  Sant'Anto- 
nio »  del  Sansovino  nella  chiesa,  un  portico  costrutto  da 
Antonio  da  San  Gallo,  un  piccolo  teatro,  ecc.  Di  meglio, 
nelle  vicinanze  è  ricordato  il  castello  di  Gargonza,  nel 
quale  si  ricoverò  Dante,  profugo  nel  ^04.  Si  passa  poi 
a  Civitella,  presso  la  cima  di  un  poggio  che  scende  verso 
la  vai  Chiana  a  sud,  verso  la  vai  d'Ambra  a  nord:  an- 
che nui  avanzi  delle  antiche  mura  e  i  ricordi  di  un  an- 
tico castello,  dal  quale  bene  spesso  spadroneggiarono, 
tutt'altro  che  cristianamente,  i  vescovi  della  vicina 
Arezzo,  postata  di  là  dal  canale  della  Chiana. 

AREZZO. 

Città  egregiamente  situata,  tanto  nei  riguardi  delle 
esigenze  strategiche,  quanto  dal  lato  economico,  trovan- 
dosi in  comunicazione,  ad  un  tempo,  con  la  vai  di 
Chiana,  la  valle  del  Tevere,  il  Casentino  e  il  Valdarno. 
Nella  parte  alta  è  addossata  al  poggio  San  Donato,  e 
i  sobborghi  si  stendono  quasi  nel  piano:  da  un  lato, 
quindi,  una  facile  difesa  ;  dall'altra,  fertili  campi.  Sic- 
ché, tra  gli  altri,  il  Rondinelli  potè  dire  che  «  par  fatta 
dalla  natura  stessa  perchè  debba  essa  sola  signoreggiare 
le  vicine  contrade  sue».  Fortunatamente,  l'antica  Arre- 
tium  —  già  una  delle  più  potenti  città  dell' Etruria  — 
al  pari  delle  consorelle  italiane  ha  ben  altre  aspirazioni, 
tuttavia  compiacendosi  di  trovarsi  all'ingresso  di  quattro 
popolose  valli,  di  290  metri  alta  sul  livello  del  mare, 
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circondata  da  colline  deliziose,  sparse  di  ville  e  di  belle 
case  campestri.  Si  compiace,  anzitutto,  di  annoverare, 
tra  i  suoi  figli,  molti  uomini  celebri:  Mecenate,  Pe- 
trarca   Pietro  Aretino,  Cesalpini,  Redi,  Vasari  e  quel 


ad  essa,  altra  piazza,  quella  del  Popolo:  la  colonna  che 
vi  si  vede  nel  mezzo  fu  eretta,  nel  1880,  ad  onore  dei 
combattenti  per  la  libertà  d'  Italia.  E  del  conte  Fos- 
sombroni  è  il"  monumento  che  sorge  sulla  piazzetta  Um- 


Arezzo. 


Piazza  Grande 


parte  posteriore  della  Pieve 


Guido  Monaco,  morto  nel  1050,  che  inventò  le  note  mu- 
sicali moderne  e  migliorò  il  metodo  del  canto. 

Ne  troviamo  il  monumento,  opera  del  Salvim,  sulla 
piazza  dedicata  pure  al  nome  di  lui,  come  la  via  che  vi 
conduce  direttamente  dalla  stazione  ferroviaria.  Vicina 


b-rtò  I  nel  punto  in  cui  la  via  Guido  Monaco  si  rac- 
corda con  le  vie  Cavour  e  Mazzini.  La  chiesa  che  occupa 
un  angolo  di  essa  piazzetta  data  dal  1322,  è  intitolata 
a  San  Francesco  e  possiede  notevoli  pitture  del  se- 
colo XV,  specialmente  gli  affreschi  di  Spinello  Aretino 
e  di  Piero  della  Francesca,  maestro  di  Luca  Signorelh. 
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Arezzo.  —  Tempio  della  Pieve. 


Arezzo.  —  Monumento  a  Guido  Monaco. 
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Arezzo.  —  Altare  in  marmo  nella  cattedrale, 
scolpito  dà  Giovanni  Pisano. 


Seguendo,  più  lontano,  a  sud-est,  la  via  Cavour,  e 
prendendo  poi  a  destra  pel  corso  Vittorio  Emanuele, 
si  passa  davanti  a  Santa  Maria  della  Pieve,  antichis- 
sima, ingrandita  già  nel  1016,  manomessa  con  rifaci- 
menti posteriori  all'esterno  (strana  la  facciata,  costruita 
dal  Marchionni.  nel  12 16,  contemporaneamente  al  cam- 
panile) e  nell'interno,  balordo  miscuglio  di  tutti  gli  stili, 


Arezzo.  —  Loggiato   interno  della  Badia, 


dell'edificio  —  Fraternità  della  Misericordia  —  vicino 
al  euro:  iti  incominciata  nel  1375,  nello  stile  gotico, 
da  artisti  fiorentini,  finita  e  decorata,  nello  stile  del  Ri- 
nascimento, ira  il  i.|33  e  il  1436,  dal  Rossellino.  Il  mo- 
numento che.  insieme  a  una  lontana,  decora  questa 
piazza,  ricorda  il  granduca  Ferdinando  UT. 

Dalle  loggie  del  Vasari  tornando  sul  corso,  si  riesce 


Arezzo.  —  La  cattedrale,  vista  da  tergo. 


il  tutto,  una  buona  volta,  restaurato  alla  meglio,  secondo 
lo  stile  primitivo.  Ricchissima  l'antica  decorazione  in- 
terna, ora  ridotta  a  qualche  vestigio  di  affreschi  gat- 
teschi, a  un  «  San  Giorgio  »  del  Vasari,  sepolto  in  luogo, 
e  a  lavori  di  Pietro  Lorenzetti,  dietro  l'aitar  maggiore. 

Il  coro  di  questi  chiesa  dà  sulla  bella  piazza  Vasari, 
nel  lato  nord  fiancheggiato  dalle  loggie  costruite,  nel 
1573,  dall'artista  di  questo  nome,  più  ricordalo,  vera- 
mente, come  scrittore  di  cose  d'arte.  Bella  la  facciata 


dinanzi  al  palazzo  Pubblico,  vecchio  edificio  decorato 
dagli -stemmi  di  molti  antichi  podestà,  ora  prigione.  Vi- 
cino, nella  via  Albergott'.  un  curioso  museo  Fanghini, 
comprendente  una  dovizio.-a  raccolta  di  porcellane  e 
■  li  maioliche  faentine  ;  a  distanza  di  pochi  passi,  nella 
via  dell'Ort  >,  una  lunga  iscrizione  indica  la  casa  — 
prosaicamente  al  N.  22  —  nella  mia  le  nacque  Francesco 
Petrarca. 

A  destra,  si  stende  il  Passeggio  del  Prato  ;  al  fondo 
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del  corso  è  il  duomo:  lo  fece  costruire,  nel  1277,  il 
\  escovo  Guglielmo  libertini,  e  ne  fu,  per  quanto  si 
crede,  autore  quel  Lapo  Tedesco  chevsarebbe,  secondo  il 
Merziario.  Jacopo  da  Campione,  cioè  uno  dei  maestri 
comacini.  Comunque,  la  facciata  restò  incompiuta  e  a 
finirla  si  accinse  Dante  Viviani.  Gioiello  della  chiesa 
il  sarcofago  di  san  Donato,  patrono  della  citta;  ma- 
gnifica la  grande  tavola  marmorea,  di  Giovanni  Pisano, 
sull'altar  maggiore  ;  ammirabili,  poi,  altre  sculture,  bei 
vetri  colorati,  alcuni  quadri,  l'organo,  di  Luca  da  Cor- 
tona il  fonte  battesimale,  ecc.  Annessa  al  duomo  la 
cappella  intitolata  della  Vergine  del  Confo:to  e  avente 
una  cupola  con  pitture  di  Cattani  e  di  Ademollo,  grandi 
tele  dei  Sabatelli  e  del  Benvenuti,  begli  altari  di  An- 
drea della  Robbia  e  altro.  .  . 

La  statua  di  Ferdinando  de"  Medici,  che  si  drizza 
davanti  al  duomo,  fu  scolpita  dal  Franquevrlle,  nel 
1595  :  il  palazzo  Comunale,  che  guarda  pure  al  duomo 


A  proposito  di  vasi:  essi,  ormai  sparsi  nei  musei  di 
□nasi  tutta  Europa,  fanno  brillantemente  testimonianza 
dell'industria  d'Arezzo,  nell'epoca  romana,  dell'abilità 
e  del  buon  gusto  dei  suoi  artisti.  Inaugurata,  sembra, 
sui  primordi  dell'era  cristiana,  la  fabbricazione  di  cera- 
miche raggiunse  il  suo  massimo  splendore  sotto  i  primi 
Cesari.  Virgilio.  Persio,  Marziale,  Plinio  il  naturalista 
fanno  onorevole  menzione  dei  prodotti  aretini,  che  figu- 
ravano spesso  sulla  mensa  dei  ricchi,  vicino  ai  più  begli 
esemplari  dell'oreficeria.  Caratteri  propri  dei  vasi  are- 
tini, da  non  confondersi  con  gli  etruschi,  sono  la  legge- 
rezza e  la  finezza  della  materia  prima,  un  bel  tono  rosso 
d'ocra,  ornamenti  in  rilievi  della  più  perfetta  eleganza. 

Nello  stesso  locale  del  museo  è  la  biblioteca  Civica, 
ricca  di  interessanti  manoscritti,  alcuni  del  secolo  XI  ; 
e  un'altra  biblioteca  si  trova  a\V  Accademia  delle  scienze, 
delle  lettere  e  delle  belle  arti,  in  piazza  principe  Ame- 
deo, nell'antica  badia  di  Santa  Fiora.  Infine,  ci  si  può 


Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie:  portico  di  Benedetto  da  Maiano. 


ed  è  decorato  da  scudi,  fu  costruito  nel  1333.  Da  ve- 
dervi, nel  salone  del  Consiglio,  un  ritratto  dell'Aretino, 
dipinto  da  Sebastiano  del  Piombo  e  alquanto  guasto. 

Il  duomo  non  ha  il  primato  della  vetustà  111  Arezzo, 
e  questa  appartiene  a  Santa  Maria  della  Pieve,  già  vista 
e  una  delle  (ledici  parrocchie;  del  Risorgimento  è  la 
chiesa  àt\V  Annunziata,  in  massima  parte  edificata  da 
Ànt  mio  da  Sangallo  il  Vecch'o,  a  vòlte  e  a  cupola. 

Cose  d'arte,  naturalmente,  sono  racchiuse  anche  in 
altre  chiese,  e  non  sarà  tempo  perso  il  vederle,  così  come 
alcune  opere  del  Vasari,  state  raccolte  nella  casa  da 
lui  abitata,  in  via  Venti  Settembre.  Maggior  complesso 
di  oggetti  vari,  e  quindi  più  interessante,  il  Museo, 
all'angolo  delle  vie  Garibaldi  e  San  Lorentino:  vi  si 
veggono  armi  e  istrumenti  dell'età  della  pietra  (stati- 
trovati  nei  dintorni  d'Arezzo),  frammenti  di  vasi  m 
terra  rossa  verniciati,  urne  cinerarie,  un  medagliere  con 
bei  pezzi  etruschi,  sculture,  frammenti  architettonici, 
avori,  bassorilievi  e  via  via,  più  una  pinacoteca,  che 
occupa  dicci  sale. 


spingere  fin  presso  la  barriera  Vittori  »  Emanuele,  per 
vedervi  la  chiesa  di  San  Bernardo,  con  pronao  decorato 
da  pitture  giovanili  del  Vasari,  l'attiguo  chiostro,  con 
"  affreschi  monocromi  e,  nel  giardino,  1 


resti 


suoi 
e  di 
;leva 
torre 


una  sene 

d'un  anfiteatro  romano. 

Frattanto,  la  città  ci  si  è  mostrata_  in  tutti 
aspetti:  spaziose  molte  vie,  fiancheggiate  da  c 
bell'aspetto,  in  mezzo  alle  quali  tratto  tratto  s 
un  bel  palazzo,  di  stile  del  Rinascimento,  o  un 
gotica.  Caratteri  dominanti:  l'agiatezza,  la  quiete,  1  ar- 
Si  è  bensì  in  una  città  su  terreno  accidentato, 
dimeno  le  vie  sono  regolari  e  non  dànno  luogo 
piacevoli  sorprese.  La  pietra  da  taglio  occupa 
apnertutto  il  posto  del  mattone:  codesta  pietra 


monia. 
ma  non 


quasi 

d  una  tinta  gì 
la  pietra  serena  de 
fetto,  associata,  ce 
alle  imposte  verdi 
poi,  è  allietata  da  1 
coltivata,  e  questi 


astra,  e  meno  D 
dèi  Fiorentini. 


meno 
prò due 


tur 


di  intona' 


:he  le 


ole  che 
.111  bell'ef- 
ranciato  e 

0.  Arezzo, 
vasta  zona 

1,  dell'eie- 
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manto  agricolo  con  l'eleménto  Cittadino  riesce  molto  se- 
ducente ;  .dappertutto  bei  quadri,  pittoresche  vedute. 

lv  anzi,  giunti  ormai  quasi  al  teimine  della  nostra 
peregrinazione  in  Toscana,  dobbiamo  prendere  atto,  per 
ricordarcene,  di  questo:  che  in  Toscana  anche  le  piccole 


prezzo  dei  più  gravi  sacrifìci,  vollero  e  seppero  abbel- 
lire i  monumenti,  ornare  gli  edifici  con  qualche  capo- 
lavoro ordinato  ai  più  illustri  tra  i  pittori,  gli  scultori, 
gli  orefici,  i  cesellatori,  i  tarsiatori  dell'epoca.  Optimi, 
e  fa  un  gran  piacere  il  dirlo. 


Castiglione   Fiorentino.  —  La  città  vista   dal   ponte  delle  Fornaci. 
Castiglione  Fiorentino.  —  Ingresso  alla  città.  Castello  di  Montecchio. 


città  meritano  l'attenzione  del  dilettante,  dell'artista, 
dello  storico,  di  tutti.  Dovunque  esse  si  presentino  — 
o  nel  piano,  circondate  da  una  larga  e  folta  zona  di 
verde,  al  disopra  della  quale  si  slancia  qualche  cam- 
panile a  fascie,  a  scacchi  multicolori,  dalle  arcate  svelte 
ed  eleganti  ;  o  accoccolate  sopra  una  collina,  i  cui  fian- 
chi rossastri,  sparsi  d'olivi  dal  fogliame  di  tinta  bian- 
chiccia, sono  coronati  da  mura  d'un  tono  caldo  come  il 
suolo  che  le  porta  —  dovunque  trovansi  vecchie  forti- 
ficazioni ròse  dal  tempo,  rovinate  dagli  assedi  e  sopra 
le  quali  si  distaccano  in  piena  luce,  nell'azzurro  del  cielo, 
alte  torri  di  marmo  lavorate  come  un  gingillo  d'avorio  ; 
bianche  facciate  coperte  di  colonnette  e  di  mosaici  ;  an- 
tichi' case  signorili  in  mattoni  rossi,  con  le  loro  finestre 
gotiche,  o  massicci  palazzi  in  pietra  grigio-scura,  più 
austeri,  più  torvi,  con  le  loro  strette  e  rade  aperture, 
praticate  entro  muraglie  aventi  dieci  piedi  di  spessore. 

Tutte  codeste  piccole  città  ebbero  parte  importante' 
in  quei  tempi  di  individualismo  e  di  libertà  comunale, 
dei  quali  va  orgogliosa  la  storia  toscana  ;  tutte,  anche  a 


Fuori  di  Arezzo,  a  un  quarto  d'ora  dalla  barriera 
Vittorio  Emanuele,  merita  di  essere  veduta  la  chiesa  di 
Santa  Maria  delle  Grazie,  costruita  da  Domenico  del 
Fattore,  nel  1449,  con  un  peristilio  di  Benedette  da 
Maiano. 

Di  aspetto  vario  e  ridente  —  a  pianure,  a  valli,  a  col- 
line —  e  di  natura  fertilissimo,  il  territorio  intorno  ad 
Arezzo  :  vi  sorgono  i  colli  di  Godiola,  San  Cornelio, 
Torrita,  Ceciliano,  Puglia,  San  Fumagio,  ecc.  ;  la  parte 
più  montuosa  si  stende  a  semicerchio  tra  levante  e  mez- 
zogiorno ;  dappertutto  fanno  capolino,  tra  il  verde  dei 
vigneti  e  degli  tri  vi,  amene  ville,  tranquilli  casolari, 
aprichi  villaggi.  A  Qua  anta  e  a  Rondine  si  veggono 
gli  avanzi  dei  loro  ant'chi  castelli  ;  C ampolu ci  ebbs  nome 
dalla  battaglia  in  cui  il  pretore  romano  Lucio  Metello 
fu  vinto  dai  Galli  Senoni  ;  a  Cincelli  si  fabbricavano 
le  famose  terrecotte  di  stile  etrusco;  San  Vertano  fu 
antica  abbazia  di  mon-ci  Camaldolesi;  Misciano  ha  vi- 
cino il  forte  e  famoso  castello  di  Pietramala.  Da  vedere 
anche  gli  avanzi  di  mura  etnische  sul  colie  di  San  Cor- 
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nelio;  l'acquedotto  che  conduce  l'acqua  potabile  ad 
Arezzo  dal  poggio,  di  Poti;  la  chiesa  dei  Monaci,  sulla 
Chiana,  in  parte  demolita  ;  il  convento  di  Scargiano  a 
me  za  costa  del  poggio  ci  Lignano. 

E  ora  torniamo  in  vai  di  Chiana,  questa  volta  con  la 
ferrovia. 

Lasciata  addietro  la  stazione  d'Arezzo,  il  treno  corre 
in  vista,  sulla  sinistra,  delle  colline  che  separano  le 
valli  dell'Arno  e  della  Chiana  da  quella  del  Tevere. 
Prima  stazione,  Frassineto;  poi,  su  una  collina,  a  345 
metri  e  a  maestro  dell' «Alta  di  Sant'Egidio»,  Casti- 
glione Fiorentino,  che  si  profila  magnificamente,  con  i 
suoi  edifici  sorgenti  su  dalle  mura  che  lo  circondano; 
e,  a  stsa  volta,  Castiglione  si  gode  un'estesa  e  bellissima 
veduta  dall'alto  della  posizione  che  occupa.  Più  lon- 
tano, dalla  stessa  parte,  cioè  a  sinistra,  si  scorge  un 
forte  in  mina  :  è  Montecchio.  Qualche  chilometro  in- 
nanzi, ancora  a  sinistra,  si  affaccia  Cortona,  maestosa- 
mente assisa,  essa  pure,  su  una  collina,  al  piede  della 
quale,  nella  piccola  località  di  Camuscia,  il  treno  si 
ferma:  e  bisogna  salire  per  tre  quarti  d'ora,  sia  pure 
in  omnibus,  prima  di  arrivare  alla  vetustissima  città 
etrusca. 


etrusca,  greca,  romana:  monete,  iscrizioni,  sarcofaghi 
di  tutte  le  epoche  ;  ha  pure  istituti  di  credito,  di  be- 
neficenza, di  istruzione;  possiede  bei  dipinti  anche  del 
Beato  Angelico,  del  Baroccio,  di  Bartolomeo  della  Gatta 
e  d'altri,  "nella  cattedrale,  nel  battistero,  nelle  chiese  di 
Santa  Margherita,  di  San  Domenico,  di  San  Francesco, 
di  Scfnt'Agostino,  del  Gesù. 

All'ingresso  della  città  propriamente  detta,  si  trova 
la  piazza  Garibaldi,  terrazza  ad  emiciclo,  aperta  verso 
le  alture  circostanti  e  una  parte  del  lago  Trasimeno: 
in  mezzo  ad  essa,  il  monumento  al  duce  dei  Mille.  Di- 
rimpetto e  all'entrata  del  giardino  Pubblico,  la  chiesa 
di  San  Domenico,  costruita  al  principio  del  secolo  XV. 
La  \ia  Nazionale  conduce  poi  diritto  alla  piazza  Vit- 
torio Emanuele,  dove  è  il  Municipio,  dalla  quale,  per 
una  via  a  destra,  si  va  alla  piazza  Signorelli,  fiancheg- 
giata dal  Pretorio,  decorato  dagli  scudi  di  molti  antichi 
podestà;  di  fianco  ad  esso,  una  colonna  tarlata,  soste- 
nente un  leone  di  pietra,  senza  testa  :  è  il  Marzocco, 
simbolo,  quando  la  testa  c'era,  della  dominazione  fio- 
rentina. Il  palazzo  Pretorio  è  occupato  dalle  autorità 
e  <\n\V Accademia,  che  possiede  un  museo  di  antichità 
etnische,  e  in  questo  si  custodisce  gelosamente,  in  mezzo 


Cortona.  —  Piazza  del  Comune. 


CORTONA  —  ne  abbiano  o  no  gli  Etruschi  fatto 
la  loro  principale  fortezza,  dopo  averla  tolta  agli  Um- 
bri —  fu  certo  una  delle  dodici  città  della  confedera- 
zione etrusca,  ed  è  quindi  una  delle  più  antiche  d'Italia  ; 
interessantissima  ad  ogni  modo  per  quanto  la  distingue^ 
bellezza  di  situazione,  preziosità  archeologiche,  buoni 
quadri  del  secolo  XV,  alcuni  dovuti  a  Luca  Signorelli, 
considerato  come  il  predecessore  di  Michelangelo,  e  a 
Pietro  Berettini,  nati  in  luogo.  Oggi  ancora  è  il  luogo 
più  importante  della  vai  di  Chiana  :  nella  provincia, 
seconda  solo  ad  Arezzo.  Ha,  nel  palazzo  Pretorio,  un 
museo  in  cui  si  conse-vano  diversi  capolavori  d'arte 


a  tante  altre  cose,  un  «  lampadario  »,  che  si  crede  por- 
tato, in  tempi  remotissimi,  dall'Asia  Minore  greca. 

Per  la  via  Casali,  di  fianco  al  Pretorio,  si  scende  alla 
cattedrale,  bella  basilica  attribuita  a  Giuliano  da  San- 
gallo  ;  dirimpetto  ad  essa,  il  battistero,  con  tre  quadri 
dell'Angelico.  Dalla  piazza  Signorelli  passando  davanti 
al  portico  del  teatro  e  seguendo  la  via  Dardano,  si  ar- 
riva alla  porta  Colonia,  da  dov?  si  è  nella  migliore  posi- 
zione per  vedere  le  mura  etnische  della  città  (duemila- 
seicento  metri  di  circuito),  composte  da  enormi  blocchi 
di  pietra  e,  in  massima  parte,  ben  conservate. 

Per  la  via  Santa  Margherita,  in  una  ventina  di  mi- 
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miti,  si  saU'  all'altura  che  domina  la  città:  vi  si  trovano 

le  rovine  d'una  fortezza  e  la  chiesa  di  Santa  Marghe- 
rita, edificio  moderno  nel  posto  d'un  tempio  gotico,  co- 
struito, si  crede,  da  Giovanni  Pisano.  Dalla  fortezza» 
dalla  piattaforma  del  campanile'  che  fiancheggia  la 

chiesa  e.  più.  dai  ruderi  di  «terme  romane»,  estesis- 
sima e  superba  La  veduta,  solo  limitata  in  addietro  dalle 
montagne  dell'»  Alta  di  Sant'Egidio». 

La  ferrovia  continua  a  sud  est,  per  l'eroi,  ti  la,  all'an- 
golo nord-ovest  del  Trasimeno  e  luogo  solo  importante 
perchè  vi  si  raccordano  le  linee  Ferroviarie  ili  Chiusi- 
Olle  Roma,  e  di  Perugia  e  Foligno.  Ma  noi  torniamo  sui 
nostri  passi,  per  fare  un'escursione  nel  Valdarno  Supe- 
riore, dai  Romani  designato  con  la  deiu  m'nazione  di 
«Campi  etruschi»,  allusivamente  alla  fertilità.  L'Arno, 
scorre  dapprima  in  direzione  da  nord  a  sud  verso  Arezzo, 
poi  piega  da  oriente  ad  occidente  e  oltrepassa  questa 
regione  con  un  corso  che,  all'ingrosso,  si  può  dire  oriz- 
zontale, ma  diverge  poi  nuovamente  a  nord.  Nessuna 


Cortona.  —  La  cattedrale. 

città  importante,  lungo  il  percorso  e  nelle  valli  conti- 
gue, ma  numerosissimi  villaggi  e  borghi  di  qualche  en- 
tità. Così:  Pergìne,  in  vai  d'Ambra,  villaggio  antica- 
mente alle  dipendenze  della  badìa  d'Agnano;  Bucine, 
antico  castello  degli  Libertini,  sull'orlo  di  un  balzo  da 
cui  precipitano  le  acque  dell'Ambra;  Montevarchi,  at- 
tiva e  industre  cittadetta,  in  pianura,  e  alle  fidile  di 
un  colle,  in  territorio  dal  quale  scaturiscono  parecchie 
fonti  d'acque  minerali:  è  la  più  bella  e  la  più  popolosa 
1  caliti  del  Valdarno  superiore,  stazione  ferroviaria 
sulla  linea  Firenze-Foiign  >  ;  si  distingue  pel  suo  as- 
setto civile,  per  le  sue  fabbriche  di  ceramiche  e  per  altre 
industrie  ;  è  anche  luogo  egregiamente  edificato,  con  vie 
spaziose  e  regolari,  con  solidi  ed  eleganti  edifìci.  V'è 
qualche  chiesa  di  pregevole  architettura,  e  nella  colle- 
giata si  conserva  un  bassorilievo  in  terracotta  dei  Della 
Robbia  ;  da  non  molto,  vi  si  costruì  un  lungo  e  bel  por- 
tico sulla  piazza  del  Mercato  e  un  solido  ponte  sul  tor- 
rente Dogana,  di  fronte  alla  città.  Notevole  anche  la 
ferrovia  che  ne  attraversa  il  territorio,  per  le  grandiose 
opere  costruite  contro  le  frane  dei  torrenti,  per  le  gal- 
lerie e  i  viadotti,  tra  i  quali  uno  sull'Ambra,  a  due  or- 
dini di  archi,  opera  colossale.  Più  oltre,  di  poco  a 
monte  di  Figline,  nell'agro  fiorentino,  è  San  Giovanni, 
industre  borgo,  al  piede  delle  colline  che  scendono  dai 
monti  del  Chianti,  e  terra  nativa  ilei  pittore  Masaccio. 

Tutti  questi  luoghi  sulla  sinistra,  più  o  meno  a  di- 
stanza. dell'Arno.  Sulla  destra,  da  nord  a  sud.  cioè 
dal  confine  con  la  provincia  di  Firenze  e  quindi  a 
monte,  sono  scaglionati:  Pian  eli  Scò,  presso  il  grosso 
torrente  Riesco  ;  Castelfranco  di  Sopra,  con  mura  tur- 
rite e  quattro  porte  agli  angoli  ;  Loro  Ciuffenna.  in  una 


profonda  convalle,  tra  ripide  balze;  Terranova  Brac- 
ciolini, alle  radici  del  Prati  magno  ed  esso  pur:'  l»>rg<> 
cinto  da  mura  con  torri  ;  Castìglion  Fibocchi,  villaggio 
alla  base  australe  dell'Alpe  <ìi   Santa  Trinila. 

11  Valdarno  aretino,  propriamente  detto,  è  Formatti 
da  tre  comuni  soltanto  —  Arezzo,  Subbiano  e  Capolona 
e  confina,  abbiamo  visto,  con  la  valle  Tiberina  al- 
l'est e  con  li  Chiana  al  sud,  col  Valdarno  superiore 
all'ovest  ;  e  al  mini  troviamo  ora  il  Casentino,  la  re- 
gimi' più  amabilmente  graziosa,  la 

 valle 

Ben  chiusa  intorno  per  quant'acqua  pende, 
Aperta  sol  donile  per  un  ampio  eolle 

Arno  eolla  Soliggiae  discende, 
1-;,  rivoltate  a  Ressina  le  spalle, 
Verso  Arezzo  s'avvia. 

Entriamo  in  questa  legione,  senza  tornare  fino  ad 
Arezzo,  ma  da  Castiglion  Fibocchi  passando  sulla  si- 
nistra dell'Arno  e  raggiungi  odo  Subbiano,  considere- 
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vole  borgo  addossato  all' «Alpe  di  Catenaia»  (1415  me- 
tri), nella  sua  parte  più  alta  coperta  da  foreste  di  faggi, 
alternate  da  pascoli  naturali,  con  boschi  di  castagni  a 
mezza  costa.  Poco  più  a  monte,  sulla  destra  dell'Arno, 
ecco  Tal/a.  in  un  angusto  bacino  fra  due  grandi  dira- 
mazioni dell'Alpe  di  Santa  Trinità,  con  una  chiesa 
sopra  un'alta  rupe  tagliata  a  picco,  detta  il  Castellac- 
elo ;  poi,  Castel  Focognano.  sopra  un  dirupato  contraf- 
forte che  scende  dal  monte  di  «  Pratomagno  » .  Più  a 
monte,  sulla  sinistra  dell'Arno  e  a  poca  distanza  dal 
confluente  del  Rossina,  Chitignano,  rinomato  per  le  sue 
acque  minera'i.  Tosto  dop",  Bibbiena,  il  più  cospicuo 
e  più  commerciale  borgo  del  Casentino,  a  408  metri 
d'altezza,  un  tempo  forte  castello,  con  tetre  mura  e  an- 
guste vie.  ora  cittadetta  aperta,  con  uno  sfondo  di  qua- 
dro formato  dai  gioghi  del  Prati  magno,  del  Falterona, 
di  Camaldoli  e  dai  monti  della  Verna  e  di  Catenaia  ; 
nell'interno,  con  bei  palazzi  antichi,  alcune  chiese  — 
ornate  da  pregevoli  pitture  e  da  lavori  in  terracotta  — 
un  bel  teatro,  vari  istituti,  diverse  industrie;  nelle  vi- 
cinanze, il  convento  domenicano  di  «  Santa  Maria  del 
Sasso  » ,  con  meraviglie  di  architettura  e  buone  pitture. 

Ma  una  maggiore  attrattiva,  è  esercitata  dal  famoso 
Santuario  della  Verna,  che  si  intravvede  ria  Bibbiena 
stessa,  stando  sulla  vasta-  piazza,  che  ha  nel  mezzo  una 
fontana  moderna,  intorno  il  palazzo  Pretorio,  la  torre 
dell'Orologio  e  una  loggia.  Per  recarvisi,  dodici  chilo- 
metri, circa,  da  percorrere;  e,  strada  facendo,  lo  si  ha 
sempre  dinanzi  il  monte  Venia,  alto,  bizzarro,  con  la 
figura  quasi  di  un  enorme  cetaceo,  ammasso  di  roccie 
colossali,  tagliate  a  picco  e  sospese,  come  se  una  forza 
soprannaturale  le  reggesse.  Su  esso  si  leva  un  altro 
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di  abeti, 
tranne  a 
macigno, 
x:cato  ca- 
gli dànro 
baluardi 


monte,  tutto  di  macigno,  coperto  di  faggi  e 
selvaggio,  orrido,  inaccessibile  da  ogni  lato, 
mezzogiorno,  da  dove  esce  come  una  lingua  d 
specie  di  bastione  che  discende  verso  il  dir 
stello  di  Chiusi.  Enormi  sporgenze  qua  e  là 
l'aspetto  d'una  fortezza  immane,  con  torri  ( 
formati  da  enormi  macigni  tagliati  a  picco,  alcuni  alti 
lino  a  300  metri.  In  questi  aspri  luoghi,  entro  alle  grotte 
naturali  scavate  negli  scogli,  venne  a  ritirarsi  san  Fran- 
cesco d'Assisi  con  alcuni  compagni  di  romitaggio  ;  qui 
sorse  poi  un  tugurio  costruito  di  legname  e  di  fronde  ; 
più  tardi,  il  convento  e  la  chiesa,  questa  successiva- 
mente decorata  con  opere  d'arte.  Col  tempo  vi  si  stabilì 
una  specie  di  ricovero  alpestre,  nel  quale  i  viaggiatori 
ebbero,  ed  hanno  oggi  ancora,  gratuitamtnte  vitto  ed 
alloggio.  Parecchi  gli  edifici:  tre  chiese,  cappelle,  log- 
giati, officine,  un'infermeria,  una  farm  eia,  una  fore- 
steria, un  osservatorio  meteorologico.  Intorno,  folti  bo- 
schi, tappeti  di  fiori  alpestri,  scogli  e  rupi  di  fantasti- 
che forme,  caverne,  abissi.  Meraviglioso  il  panorama, 
abbracciante  le  valli  dell'Arno  e  del  Tevere,  l'Umbria, 
la  Marca  d'Ancona,  i  monti  di  Perugia,  il  monte  Ti- 
tano, ecc. 

Il  monte  Verna,  avvallando  a  Monteforesto,  lasria 
aperto  un  varco  tra  la  valle  dell'Arno  e  quella  del  Te- 
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Cortona.  —  Lampadario  etrusco. 

vere:  qui,  sul  monte  dell' Alvernia,  sorse  Chiusi  in  Ca- 
sentino, rivale  a  Pratese  nel  credersi  terra  nativa  di 
Michelangelo:  già  forte  castello,  ora  ridotto  a  pochi 
ruderi  ;  luogo  in  mezzo  a  boschi  di  castagni,  di  faggi, 
e  a  pascoli,  néi  quali  estivano  le  pecore  reduci  dalla 
maremma. 

Tosto  dopo  Bibbiena,  a  nord,  la  strada  si  biforca, 
mettendo  da  una  parte  a  Poppi,  che  si  raggiunge  subito, 
dall'altra  a  Camaldoli.  Antico  capoluogo  del  Casentino, 
Poppi  sorge  alla  sommità  di  un  poggio  isolato,  lambito 
dall'Arno,  presso  la  pianura  di  «  Campaldino  »,  famosa 
per  il  grande  cozzo  che  vi  avvenne  tra  i  ghibellini  di 
Arezzo  e  i  guelfi  di  Firenze  :  è,  come  scrisse  Gino  Cap- 
poni, piccolo,  ma  lieto  per  la  freschezza  dei 'luoghi  e 
la  vigorìa  degli  uomini,  o'.trerchè  abbondante  di  forti 
castelli  sulle  pendici  dei  colli  e  sui  gioghi  degli  Ap- 
pennini. Nella  parte  più  alta  del  paese,  si  erge  tuttora, 
in  mezzo  a  un  gran  prato,  il  palazzo,  merlato  e  turrito, 
dei  conti  Guidi,  arieggiante  il  palazzo  Vecchio  di  Fi- 
renze e  decorato  da  lavori  artistici  di  molto  pregio: 
tarrecotte  dei  Della  Robbia,  antichi  affreschi,  un  co- 
lossale leone  in  bassorilievo,  ecc. 

I  santuari  non  sono  oer  noi  oggetto  di  speciali  sim- 
patie, ma  quello  di  Camaldoli  è  troppo  celebre  perchè 
ci  si  permetta  di  norxirrarlo:  vi  si  arriva,  da  Poppi, 
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el  culto  e  al 
resto,  in  fat 
ordinario.  Molti  vi  tra 
gio,  ma  come  a  luogo 
lari  foreste,  per  il  fres 
ratura  che  vi  si  mantie 
passeggiate,  per  l'alber 
che  vi  furono  impianta 


Cortona.  —  Una  finestra  del  palazzo  Manzini. 

L'eremo  di  Camaldoli,  propriamente  detto,  cinto  di 
mura  come  un  castello,  è  a  circa  quattro  chilometri  lon- 
tano, sul  giogo  del  monte,  e  vi  si  trova  ora  un  osserva- 
torio forestale.  Poca  discosta,  alle  falde  del  monte 
Acuto.  P«  abazia  di  Prataglia  »  antichissima,  anteriore 
anzi  all'eremo  e  al  monastero. 

Oltre  Poppi,  altre  località  interessanti:  Montemi- 
%naio,  in  belliss:ma  situazione  e  perciò  frequentato  come 
soggiorno  estivo,  piccolo  paradiso  per  i  pittori  di  pae- 
saggioj  Castel  San  Niccolò,  già  una  delle  più  forti 
rocche  dei  conti  Guidi,  presso  lo  sbocco  del  torrente 
Solanp  nell'Arno;  Pratcvecchio,  in  paite  rinserrato  en- 
tro le  antiche  mura,  in  parte  fuori,  come  borgo,  attra- 
versato da  una  via  a  portici.  Dirimpetto,  sul  colle.  1 
poderosi  ruderi  del  castello  di  Rovena,  naenzionato  da 
Dante: 

Ivi  è  Rovena,  là  dov'io  falsai 
la  legi  suggellata  del  Battista. 
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Si  esercita  in  grande,  qui,  l'industria  forestale,  nella 
cosidetta  «Macchia  dell'Opera  » .  Poco  più  in  su  da 
Pratevecchip  e  ormai  all'estremo  limbo  settentrional  • 
della  provincia,  a  riilosso  della  Consuma  e  del  l'alte 
i-ona,  presso  il  primo  ponte  che  scavalchi  l'Arno,  dalle 
sue  origini  in  giù,  è  Stia,  sede  d'una  sezione  del  Club 
Alpino,  borgo  industre.  circondato  da  amene  alture, 
sulle  quali  si  alternano  i  castelli  —  Porciano,  Castel 


per  nessun  titolo  si  può  rinunciare  a  farvi  una  salita, 
tanto  più  che,  non  essendo  altissimo,  per  la  sua  posi- 
zione centrale  domina  un  orizzonte  e  un  panorama  dei 
più  vasti,  comprendente  gran  parte  dell'Italia  centrale, 
fra  il  Tirreno  e  l'Adriatico,  che  si  vede  anche  ad  or- 
lino nudo:  è  un  succedersi  interminato  di  valli  e  di 
monti  ;  è  come  un  mare  in  tempesta  le  cui  onde  gigan- 
tesche si  siano  per  incanto  solidificate;  a  greco-levante 


Castagnaio,  Palagio,  Urbech  —  e  le  foreste  di  castagni 
e  di  auercie. 

Nefcastello  di  Porciano,  sopra  Stia  e  dove  l'Arno, 

tra  brutti  passi  degni  di  galle, 
che  d'altro  cibo  fatto  in  uman  uso 
drizza  prima  il  suo  povero  calle, 

vuoisi  che  Dante  fosse  trattenuto  prigioniero  per  qualche 
tempo;  ed  è  storico  poi  il  suo  maturo  amore  per  una 
donna  del  luogo.  . 

Arrivati  fin  quassù,  alle  falde  del  monte  Falterona, 


si  scorgono  le  città  della  Romagna  fino  alla  costa  adria- 
tica, e  questa  da  Rimini  a  Pesaro,  fino  ai  monti  del  Co- 
mero,  dì  Carpegna,  d'Urbino,  del  Titano,  ecc.  ;  da  altra 
parte,  e  via  via,  girando  lo  sguardo,  le  Alpi  di  Luna, 
il  monte  Amiata,  il  Nerone,  il  Catria,  il  Chianti,  la 
città  di  Arezzo;  le  alture  dalla  Futa  all'Abetone,  il 
Corno  alle  Scale,  il  Cimone  di  Fanano,  il  Libro  Aperto, 
il  Pizzo  di  Uccello,  le  Alpi  di  Camporaghena,  Mon- 
t'Orsaio,  le  Alpi  Apuane,  i  monti  di  San  Pellegrino, 
la  vai  di  Sieve  e  di  Mugello;  le  diramazioni  dell'Ap- 
pennino e  le  valli  del  Ronco,  del  Montone,  del  Lamone, 
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del  Savio,  del  Santerno  a  ponente;  Firenze,  l'Arno. 
Spettacolo  meraviglioso,  specialmente  se  contemplato  al 
levar  del  sole:  allora,  oltre  le  meraviglie  di  luce,  di 
colori  che  si  succedono  nel  cielo,  nell'atmosfera,  si  prova 
un  senso  indicibile  di  beatitudine,  nel  tuffare  lo  sguardo 
entro  il  mare  di  verde  che  si  dilata  all'ingiro,  nell'udire 


Persistono  tuttavia  alcune,  usanze,  abbastan* 
nali:  data  una  nascita,  nel  portare  il  neonato 
tesimo  si  usa  coprirlo  con  panni 


maschio,  e  bianco,  se  femmina, 
mento  della  paternità  si  celebra 
auspici  della  puerpera,  un  lauti 
cicalio,  al  quale  sono  invitati  il 
parenti  e  gli  amici.  I  giovinetti. 


ongi- 
o  al  bat- 
rosso,  se  è 
ide  avveni- 
nbandendo,  sotto  gli 
banchetto,  chiamato 
impare,  la  comare,  i 
poi,  sogliono  recarsi, 


gran 


parenti  e  gu  amu-i.  j-  giuwn^Ln,  — — 

per  lo  più  nelle  prime  ore  della  notte,  sotto  le  finestre 


anzoni 
pressi 
dulia, 
1  altri 
ito  un 


Casentino.  —  La  Verna. 

il  monte  echeggiare  di  muggiti,  di  belati,  di  gorgheggi, 
di  canti. 

Regione  davvero  beata  questo  Casentino,  delizioso 
parco  fiorito,  ai  piedi  del  Falterona  e  dei  monti  del  Pra- 
tomagno,  di  Camaldoli,  di  Catenaia  ;  fortunata  anche 
di  essere  percorsa  dalla  ferrovia,  ed  è  un'allegra  vo- 
lata, da  Stia  ad  Arezzo;  sicché,  approfittandone,  si 
gode  di  rivedere,  con  sensazioni  nuove,  parte  dei  luoghi 
già  veduti. 

Un  grandioso  canestro,  per  dir  così,  avente  un  fondo 
verde  di  prati,  di  campi,  di  vigneti,  cinto  da  un  orlo 
di  belle  montagne  alte  e  selvose,  in  ogni  verso  rigato 
da  «acque  tonanti  e  purissime»,  qua  e  là  irto  degli 
avanzi  di  castelli  in  altri  tempi  più  o  meno  funesta- 
mente famosi:  ecco  il  Casentino.  E  qui,  d'estate,  folte 
ombre  di  castagni,  di  quercie,  di  faggi,  di  abeti,  in 
estese  foreste,  insieme  con  una  straordinaria  bellezza 
di  panorama  e  d'orizzonte.  Nulla  vi  manca  di  quanto 
può  abbisognare  a  chi  va  in  cerca  di  quiete  e  di  riposo, 
e  tutto,  contemporaneamente,  vi  par  fatto  per  deliziare 
i  sensi. 

Regione  interessantissima,  il  Casentino,  anche  nei 
riguardi  degli  abitanti:  un  tempo,  i  contadini  vivevano 
alla  buona,  dice  un  casentinese  stesso,  il  Beni  ;  si  ve- 
stivano di  lana  delle  proprie  pecore,  filata  dalle  loro 
donne  in  un  cantuccio  del  focolare,  nelle  lunghe  sere 
invernali,  e  tessuta  in  casa  ;  ed  erano  belli  a  vedersi 
nel  loro  grazioso  e  caratteristico  costume  dei  calzoni 
corti  e  del  cappello  peloso  e  larga  tesa.  Oggi,  quel  co- 
stume originale,  non  più  portato  integralmente  da  al- 
cuno, lo  si  può  vedere  soltanto  sul  palcoscenico  o  nelle 
tele  dei  pittori  ;  e  i  calzoni  corti,  ultimo  avanzo  che  ne 
rimane,  saranno  in  breve  anch'essi  oggetto  di  archeolo- 
gica curiosità.  Oggi  il  telaio  meccanico  ha  trionfato  del 
telaio  domestico:  tutti  tendono  a  voler  parere  più  di 
quello  che  sono,  e  a  vestire  alla  maniera  dei  signori, 
magari  a  costo  di  sacrificare  qualche  cosa  di  più  utile. 
Una  volta,  il  vino  del  paese,  le  castagne  arrostite  {bru- 
ciate) e  le  ciambelle  tenevano  luogo  del  caffè  e  della 
bottiglia  straniera  ;  si  faceva  a  meno  dello  sigaro,  e  i 
fumatori  erano  quasi  segnati  a  dito.  Ma  le  cose  sono 
cambiate  anche  nel  Casentino. 


della  bella  a  cantare  quei  cosidetti  rispetti 
popolari,  nei  quali  sono,  secondo  le  circostanze 
l'amore,  l'odio,  il  dolore,  il  disprezzo  per  la  : 
che  spesse  volte  al  rustico  tro\atore  risponde 
opportuni  rispetti.  Quando  una  ragazza  ha  ril_ 
giovane  aspirante  alla  mano  di  lei,  per  scegliersi  altro 
sposo,  allora  il  rivale  fortunato  suole  spargere  lupini 
dalla  casa  del  paraninfo  a  quella  dell'infelice  reietto. 
E  questa  è  la   «  lupinata  ».  . 

Nè  finiscono  qui  le  imprese  dei  giovinotti:  il  primo 
di  novembre  (giorno  dei  Santi),  essi  mangiano  la  «  car- 
bonata »  (carne  di  maiale  arrostita)  in  casa  della  fidan- 
zata ;  e  per  significare  che  debbono  andarvi  provvisti 
di  molta  roba,  tanto  da  averne  piene  le  mani,  devono 
battere  alla  porta  con  le  ginocchia.  In  occasiu.c  di  ma- 
trimoni si  osservano  speciali  costumanze:  gli  sposi,  an- 
dando alla  chiesa,  sono  seguiti  da  un  lungo  stuolo  ili 
parenti  e  di  amici  ;  il  quale  stuolo,  quanto  è  più  nume- 
roso, tanto  più  vale  a  dimostrare  l'importanza  econo- 
mica delle  due  famiglie;  ripetute  salve  di  mortaretti 
o  spari  d'armi  da  fuoco  rccompagnano  la  cerimonia  nu- 
ziale ;  al  ritorno,  gli  uomini  gettano  a  piene  mani  con- 
fetti,' in  cui  lo  zucchero  è  debolmente  rappresentato, 
lungo  la  via,  con  grande  sollazzo  dei  monelli,  pei  quali 
è  quella  una  vera  cuccagna  ;  la  sera  poi  ha  luogo  il 
consueto  banchetto  generalmente  seguito  da  un  ballo, 
nel  quale,  frammezzo  al  classico  e  paesano  «  trescone  » 
e  alla  «  monf rina  » ,  si  sono  intruse  la  mazurka  e  la 
polka. 

Ricorrendo  l'Epifania  (festa  della  Befana),  si  fanno 
le  «scampanate»,  prendendo  di  mira  il  gentil  sesso :_ 
vere  turbe  di  monelli,  armati  di  trombe,  di  corni,  di 
campanacci,  di  tamburelli,  di  lastre  metalliche  e  di 
mille  altri  indefinibili,  ma  rumorosi  strumenti,  improv- 


Case  rustiche. 


visano  una  musica  indiavolata,  con  la  quale  accompa- 
gnano le  disgraziate  donne  che  in  quelle  sere  pericolose 
s'avventurano  a  uscir  di  casa  o  a  traversare  la  via.  Una 
gazzarra  anche  più  chiassosa  si  usa  farla  sotto  le  finestra 
del  vedovo  e  della  vedova,  che,  «  rotta  fede  al  cenere  » 
della  defunta  o  del  defunto,  passarono  a  nuove  nozze  ; 
ma  talora  accade  che  le  vittime  di  questa  pcco  bene- 
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vola  dimostrazione,  mal  soffrendo  la  censura,  prendano 
a  reagire,  e  allora  la  scampanata  finisce,  per  lo  più, 
come  la  veglia  di  Pulcinella,  in  bastonate! 

Per  «cantar  maggio»  si  formano  varie  comitive  (li 
nomini  e  di  donne  con  vestiari  e  abbigliamenti  strani  e 
grotteschi  e  con  grandi  cappelli  di  paglia  ornati  di 
fiori;  e  le  comitive  di  maggiore  importanza  hanno  anche 
qualche  strumento  musicale,  più  0  meno  primitivo  e 
spesso  in  assoluta  opposizione  alla  scoperta  di  Guido 
Monaco.  Così  armate  ed  equipaggiate,  se  ne  vanno  an- 
che in  luoghi  lontani  a  «cantar  maggio»  ;  e  codeste 
cantilene,  che  hanno  tutte  press'a  poco  lo  stesso  ritmo 
e  lo  stesso  argomento,  sono  per  lo  più  frasi  cerimoniose 


San  Sepolcro.  —  Il  campanile  del  duomo. 


e  le  «  canterine  »  vengono  generalmente  ricompensati 
dal  padrone  di  casa  con  profusione  di  pietanze  e  di 
vino. 

Specialmente  espressiva  la  serenata  casentinese,  fatta 
dai  più  baldi  giovani  del  paese  nelle  ore  notturne  del- 
l'ultimo giorno  del  mese  di  maggio:  si  tratta  di  dare, 
con  segni  materiali,  un  giudizio  pubblico  sulla  condotta 
delle  varie  ragazze  che  occupano  il  primo  posto  nel 
cuore  dei  più  valorosi  campioni  del  sesso  forte.  Se  la 
ragazza  ha  tenuto  un  contegno  poco  conveniente,  ossia, 
in  altre  parole,  abbia  fatto  la  civetta,  si  trasportano 
e  si  mettono  dinanzi  alla  casa  di  lei  truogoli  da  maiali, 
spini,  sassi,  scope  vecchie,  spazzature...  e  peggio.  Se, 
al  contrario,  la  ragazza  non  ha  con  la  sua  condotta  dato 
nulla  a  ridire  e  ha  tenuto  contegno  di  buona  e  one- 
sta fanciulla,  allora  il  tratto  di  via  posta  dinanzi  al- 
l'abitazione di  lei  si  trasforma,  come  per  incanto,  in 
un  vago  e  ben  adorno  giardino,  tutto  ripieno  di  fiori 


campestri,  e  dove  neppure  mancano  le  aiuole,  l'erbe  e 
talvolta  lino  le  piante  d'alto  Insto!  Tutto  lavoro  che 
si  fa  di  notte.  V.  imm  iginarsi  il  putiferio  che  gli  suc- 
cede al  mattino! 


Ultima  escursione,  da  Anv/o.  quella  nella  valle  Ti- 
berina da  dove  si  prenderà  li  strada  provinciale  per 
L'rbino  valle  protem lentesi  sull'alto  bacino  della 
Marecchia  e  del  Metauro,  in  contatto  con  l'Umbria  e 
coi  territori  di  Pesaro  e  Urbino:  un'escursione  molto 
ripida  per  la  minore  importanza  dei  luoghi  che  vi  si 
trovano. 

Primo.  Monte  Stinta  Maria  Tiberina,  a  725  metri 
sul  livello  del  mare:  il  elicile  medioevale  vi  è  conservato 
dalle  mura  dirupate  e  dalla  torre,  con  la  vecchia  cam- 
pana del  popolo  ;  più  oltre,  è  Monterete,  sopra  un 
colle  alle  cui  falde  scorre  il  Cerfone :  medioevo  sempre, 
con  bastioni  e  antica,  rocca.  Avanti:  Anghiari,  quasi 
nel  centro  della  valle  superiore  del  Tevere,  è  un  bel 
borgo  e  1  ha  nelle  chiese  una  discreta  suppellettile  ar- 
tistica :  pitture  del  Passigli. ino,  del  Gogliani,  ecc.  Ma 
il  castello  non  vi  manca  ;  anzi,  si  distingue  per  essere 
di  forma  triangolare. 

Non  appena  va'.cato  il  Tevere,  sullo  scenario  figurano 
ancora  una  rocca  e  dei  forti  li/i  ;  ma  questa  volta  è  una 
città.  San  Se  poi  ero.  nome  che  concorda  con  la  situa- 
zione —  sia  detto  senza  la  pretesa  di  fare  dello  spirito 
—  poiché  siamo  qui  all'estremo  confine  della  Toscana 
con  l'ex  Stato  pontificio.  Città  relativamente  moderna, 
avendo  avuto  origiite  da  due  frati,  i  quali,  nel  secolo  X, 
costruirono  un  oratorio,  a  imitazione  del  Santo  Sepolcro, 
dentro  una  folta  selva  che  ivi  sorgeva:  intorno  all'ora- 
torio si  venne  poi  formando  una  borgata  e  questa,  nel 
1  163,  fu  donata  dal  Barbarossa  ai  Camaldolesi.  Piccola 
città,  ma  con  quattro  porte  ai  lati  e  una  rocca  all'angolo 
principale;  con  vie  spaziose  e  belle  case,  parecchie  del 
gusto  fiorentino  del  secolo  XIV;  inoltre,  con  due  acca- 
demie e  alcune  chiese  che  si  potrebbero  quasi  chiamare 
gallerie  di  pittura,  tanti  sono  i  quadri  che  le  adornano, 
per  la  maggior  parte  opera  di  pittori  cittadini:  Pier 
della  Francesca,  Alberti,  Santi,  ecc.  La  religiosità  è 
poi  rinforzata  nei  dintorni,  a  nord-est  della  città,  lungo 
la  strada  che  percorre  la  valle  del  Metauro,  nell'ex  con- 
vento cappuccino  di  Monte  Casale,  ove  dimorarono  i 
famosi  Francesco  d'Assisi,  Antonio  da  Padova  e  Bona- 
ventura, santi  tutti. 

Come  San  Sepolcro,  altra  terra  murata,  in  bassa  pia- 
nura tra  monti,  nel  punto  in  cui  nel  Metauro  si  versano 
le  acque  dell'Arcione,  è  Pieve  Santo  Stefano,  coi  soliti 
vecchi  edifici  nella  parte  alta  e  dall'aspetto  di  villaggio 
appenninico  nella  parte  bassa.  Siamo  qui  presso  le  sor- 
genti del  Tevere.  Caprese,  a  sud-ovest  di  Pieve  Santo 
Stefano  e  quasi  a  picco  in  mezzo  ad  una  breve  e  irrego- 
lare pianura,  è  il  villaggio  nel  quale  nacque  il  Buonar- 
roti, ricordato  da  una  mezza  dozzina  di  lapidi,  una  delle 
quali  dice  : 

Fra  le  diroccate  sue  mura 
questo  vetusto  castello 

conserva  geloso  ai  posteri 
la  cuna  di  Michelangelo. 

D'un  solo  piano  la  casa  nella  quale  nacque  il  grande, 
più  che  modesta  e  con  tre  finestre  semicircolari  sulla 
facciata  volta  a  sud. 

A  Badia  Tedalda,  di  poco  a  nord-est  di  Pieve  Santo 
Stefano,  si  è  all'altezza  di  750  metri,  sopra  uno  sprone 
dell'Alpe  della  Luna,  presso  le  sorgenti  del  Metauro 
e  della  Foglia,  quasi  nel  centro  della  catena  appenni- 
nica. 

Ora.  sul  punto  di  abbandonare  la  Toscana,  qualche 
nota,  qualche  richiamo,  breve,  sintetico,  ma  pure  istrut- 
tivo: dopo  l'epoca  romana,  quando  il  movimento  della 


VERSO  IL  FALTERONA 


575 


civiltà  si  fu  spostato,  verso  il  nord,  la  vallata  dell'Arno 
si  trovava  mirabilmente  situata  per  diventare  un  centro 
di  attività  non  solo  nella  penisola  Italiana,  ma  anche 
in  tutto  il  continente  europeo.  Le  comunicazioni  attra- 
verso le  barriere  delle  Alpi  erano  ancora  difficili,  e  per 
conseguenza  le  relazioni  da  popolo  a  popolo  dovevano 
in  gran  parte  stabilirsi  per  via  d'acqua,  tra  il  httorale 
della  Toscana  e  le  spiaggie  della  Francia  e  della  Spa- 
gna. Inoltre,  i  nuclei  appenninici  offrenti  agli  abitanti 


San  Sepolcro.  —  Palazzo  del  Marini. 


il  vantaggio  di  proteggerli  al  nord  contro  il  clima  e  con- 
tro le  invasioni  dei  barbari,  si  sviluppano  in  un  largo 
circuito,  di  modo  da  presentare  larghe  e  fertili  vallate, 
rivolte  verso  il  Tirreno.  La  Toscana  era  dunque  una 
regione  favorita,  e  i  suoi  abitanti,  tanto  intelligenti,  sep- 
pero bene  approfittare  di  tutti  codesti  privilegi  loro  as- 
sicurati dalla  posizione  geografica. 

Di  meglio,  la  Toscana  non  diventò  per  essi  soltanto 
un  paese  di  negozianti  e  d'industriali:  il  suo  periodo 
di  prosperità  fu  altresì,  per  lo  spirito  umano,  il  mo- 
mento di  una  vera  floridezza.  Fu  un  rinnovamento  del- 
l'umanità. La  libertà,  l'iniziativa,  e  con  essa  le  scienze, 


le  arti,  le  lettere,  tutto  ciò  che  v'ha  di  più  bello,  di  più 
nobile  nel  mondo,  si  produsse  con  un  giocondo  slancio, 
quale  da  lungo  tempo  le  generazioni  avevano  perduto. 
Il  versatile  ingegno  dei  Toscani  si  rivelò  in  tutti  1  ge- 
neri di  lavori,  ed  essi,  tra  i  grandi  nomi  della  stona, 
possono  bene  esaltare,  come  propri,  parecchi 'dei  più 
grandi:  Giotto,  Orcagna,  Masaccio.  Michelangelo,  Leo- 
nardo da  Vinci,  Andrea  Del  Saito,  Brunelleschi ,  Dante, 
Savonarola,  Galileo,  Machiavelli  e  Amerigo  Vespucci, 


San  Sepolcro.  —  Piazza  Vittorio  Emanuele, 
antica  torre  nel  centro. 


che  diede  il  nome  al  nuovo  continente,  scoperto  di  là 
dall'Atlantico,  focolare  di  tante  odierne  meraviglie.  In- 
fine, è  all'immensa  fortuna  della  sua  libertà,  al_  genio 
de'  suoi  scrittori,  all'influenza  esercitata  da'  suoi  poeti 
sullo  sviluppo  intellettuale  dell'  Italia,  che  la  regina 
della  Toscana,  Firenze,  deve  l'aver  dato  il  suo  dialetto 
all'intiera  penisola,  dalle  Alpi  al  mare  di  Sicilia.  E  non 
si  può  dire  che  abbiano  torto  gli  ammiratori  più  entu- 
siasti, più  spinti  di  Dante,  i  quali  affermano  che  l'unità 
nazionale  era  fondata  dal  giorno  in  cui  il  divino  poeta 
aveva  elaborato  su  tutti  i  dialetti  parlati  nella  penisola 
la  sua  bella  lingua. 
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Urbino.  —  Panorama  dalla  via  Maestra  dei  Cappuccini. 


NELLE  MARCHE  -  TRA  LA  MARECCHIA  E  IL  CESANO 


Entriamo  nelle  Marche,  nel  bel  paese  «che  siede  tra 
Romagna  e  quel  di  Carlo  »,  dove,  per  poco  che  si  inol- 
tri, la  prima  riflessione  che  si  affaccia  alla  mente  è 
questa:  in  ogni  città,  una  fortezza  piantata  sopra  un 
monticello  o  sopra  una  vetta  ;  se  vi  fossero,  come  dice 
il  Réclus,  degli  indigeni  che  non  conoscessero  ancora 
alcun'altra  regione  della  Terra,  potrebbero  credere  che 
ogni  cima  di  monte  debba  avere  la  sua  corona  di  cu- 
pole e  di  torri. 

Lungo  là  grandiosa  strada  nazionale  da  Arezzo  ad 
Urbino,  appena  entrati  in  questa,  che  è  la  più  settentrio- 
nale delle  provincie  marchigiane,  ci  porge,  per  così  dire, 
un  saluto  augurale,  col  suo  stesso  nome,  il  villaggio  di 
Borgo  Pace,  che  si  trova  alla  confluenza  dei  torrenti 
Meta  e  Auro,  che  qui  formano  il  fiume  M etauro,  fa- 
moso per  la  terribile  sconfitta  che  i  consoli  romani  Clau- 
dio Nerone  e  Livio  Salinatore  inflissero  al  cartaginese 
Asdrubale,  fratello  di  Annibale.  Seguono  Mer catello, 
vicino  a  monti  nei  quali  sono  in  esercizio  cave  di  buona 
pietra  (la  costruzione,  e  Sant' Angelo  in  Vado,  terra  di 
buone  tradizioni:  vi  ebbe  culla  la  famiglia  Ganganelli, 
ossia  la  famiglia  di  quel  papa  Clemente  XIV  che  ebbe 
il  coraggio  di  sfrattare  i  gesuiti  ;  e  Garibaldi,  nel  1849. 
in  un  luogo  vicino,  per  una  bizzarrìa  del  caso  detto 


«  Pian  del  Prete»,  seppe  difendervisi  da  par  suo  con- 
tro gli  austriaci,  imbestialiti  dall'uzzolo  di  farlo  pri- 
gioniero. Piccola  città  in  riva  al  Metauro,  Sant'Angelo 
in  Vado  occupa  una  bella  pianura,  a  359  metri  sul  mare, 
cinta  all'intorno  da  verdi  colline  e  da  monti  ;  e  al  pae- 
saggio dànno  vaghezza  le  larghe  risvolte  che  vi  fa  il 
fiume.  Nell'interno,  chiuso  da  mura,  un  discreto  com- 
plesso di  edifici,  tra  i  quali,  al  solito,  più  appariscenti 
le  chiese. 

Sempre  seguendo  la  provinciale,  che  c  irre  lungo  il 
Metauro,  si  arriva  in  breve  ad  Urbania,  già  Castel  Du- 
rante, piccola  e  graziosa  città,  sulla  destra  del  fiume, 
che  la  circonda  da  tre  lati.  Qualche  cosa  da  vedervi: 
il  palazzo  Comunale,  l'episcopio,  la  cattedrale  e,  so- 
pratutto l'antico  e  sontuoso  palazzo  dei  duchi  d'Urbino, 
fatto  costruire  da  Federico  III  di  Montefeltro  ;  poste- 
riormente, Francesco  Maria  II  gli  aggiunse  un  magni- 
fico parco  murato  e,  sul  colle  vicino,  un'amena  villa, 
con  giardino  e  caccie  riservate.  Urbania  vorrebbe  essere 
patria  di  Francesco  Lazzari,  detto  Bramante,  mentre 
altri  lo  dicono  nativo  di  Urbino:  vero  o  no,  diede  va- 
lenti cultori  nelle  arti  della  pittura  e  della  ceramica. 

Piuttosto  sterile  il  territorio  montuoso  all'intorno  ; 
fertile  il  piano,,  ben  coltivato  a  cereali  e  a  viti,  inter- 
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Urbino.  —  La  cattedrale. 


pelatamente  con  qualche  paesello,  Apecchio,   Pegìio,      è  altro  dei  luoghi  aspiranti  ad  essere  stato  culla  del 
Pioppico,  e  l'antico  convento  di.  Monte-fiorentino.  Da      Bramante.  Dopo  Fermignano  la  strada  si  biforca,  di- 
Urbania  ad  Urbino,  una  corsa  di  diciotto  chilometri,      retta  con  un  vano  a  Fossombrone. 
passando  p~~  Fermignano,  che  ha  un'antica  cartiera  ed  •  '■  '.  . 

URBINO,  a  distanza  di  trentun  chilometri,  in  linea 
retta,  dall'Adriatico  e  situata  a  451  metri  sul  livello 


Urbino.  —  Facciata  della  chiesa  di  San  Domenico. 
Italia. 
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e  magnifico  orizzonte  e  si  presenta  essa  stessa  pittore- 
scamente con  le  sue  mura,  costruite  dal  celebre  matema- 
tico Commandino,  e  con  la  elegante  massa  del  suo  pa- 
lazzo ducale,  uno  dei  più  cospicui  monumenti  del  Rina- 
scimento. 

L'aspetto  stesso  del  paese  che  si  attraversa  per  giun- 
gervi, prepara  alle  impressioni  che  ci  si  possono  ripro- 
mettere, pensando  che,  nella  più  bella  epoca  dell'arte, 
principi  artisti  misero  tutta  la  loro  gloria  nell'ornarla  di 
monumenti  e  che  alidissimi  architetti  seppero  disporli 
in  modo  da  ottenere  i  più  brillanti  effetti. 

Nel  suo  complesso,  situata  su  due  colline  (urbs  bina), 
presenta  il  vero  tipo  di  una  città  montana  d'Italia: 
è  corsa  in  giro  da  una  fitta  boscaglia  e  dominata  essa 
stessa  da  un  antico  castello.  Da  una  parte,  ad  oriente. 


raffigurante  «l'Aite»,  Taira  «il  Rinascimento»,  in 
bronzo,  e  gruppi  di  bambini,  in  marmo. 

La  cattedrale  fu  rifabbricata  sugli  avanzi  dell'antica 
e  finita  nel  1801:  vi  sono  altari  di  lusso,  pregevoli  qua- 
dri del  Barocci  e  d'altri  artisti  urbinati,  una  «  flagel- 
lazione » ,  di  Piero  della  Francesca,  nella  sagrestia,  e 
un  bellissimo  «Cristo»,  scolpito  dal  Giambologna, 
nella  cripta. 

Di  molto  maggior  interesse,  pertanto,  il  palazzo  Du- 
cale, ora  sede  dell'Istituto  di  belle  arti  e  degli  archivi: 
fu  costruito  fra  il  1460  e  il  1482.  per  Federico  Monte- 
feltro —  primo  duca  d'Urbino,  prode  guerriero,  amante 
delle  lettere  e  del  fasto  -  dal  dalmata  Luciano  da 
Laurana,  compiuto  da  Baccio  Pintelli:  non  è  di  straor- 
dinarie proporzioni,  ma  di  bella  e  pittoresca  apparenza; 


Urbino.  —  Fiazza  Maggiore  e  palazzo  I 


si  stendono  ortaglie  e  giardini,  che  sono  il  motivo,  voce 
specifica,  più  grazioso  nell'insieme  romantico  della 
scena.  Su,  al  cielo,  snelle,  ardite,  eleganti,  si  slanciano 
punte  di  campanili  e  sommità  di  torri.  Vi  si  giunge  per 
larghe  e  ripide  rampe,  trovando,  tratto  tratto,  subitanei 
cambiamenti  di  scena  e.  in  certi  punti,  vere  sorprese, 
come  quando,  dopo  aver  proceduto  tra  alte  pareti,  girato 
l'angolo,  si  riesce  sopra  un  terrazzo  o  davanti  ad  un 
parapetto  da  cui  si  dominano,  a  grandi  altezze,  i  vasti 
orizzonti  degli  Appennini,  incoronati  da  edifici. 

Ne  è  centro  la  piazza  Vili  Settembre,  piazza  del 
mercato,  e  vi  si  arriva  per  il  corso  Garibaldi  :  le  fanno 
decorazione  la  loggia  di  San  Francesco,  chiesa  del  se- 
colo XIV,  e  un  imponente  campanile  ;  salendo  a  destra 
per  la  via  Puccinotti,  si  riesce  sulla  piazzetta  Duca  Fe- 
derico e,  come  una  sprazzata  improvvisa  e  luminosa  di 
storia  e  di  gloria,  si  vedono  ad  un  tempo  il  monumento 
di  Raffaello,  eretto  nel  1897.  opera  del  Belli,  il  palazzo 
ducale  e  la  cattedrale.  La  statua  del  sommo  pittore  ri- 
posa su  un  piedistallo  in  marmo  di  Carrara,  con  due 
bassorilievi  ;  completano  il  monumento  due  statue,  una 


se  ne  ammirano,  dopo  l'ingresso,  decorato  di  stemmi, 
il  cortile  limitato  da  un  atrio  di  belle  forme  architetto- 
niche ;  la  grande  scala,  che  il  Vasari  giudicò  la  più 
bella  de'  suoi  tempi  ;  il  primo  piano,  con  facciata  di- 
visa da  pilastri  d'ordine  corinzio  ;  i  magnifici  arabeschi 
sulle  porte  e  sulle  cornici  ;  le  pitture,  i  fregi,  i  ca- 
mini, ecc.,  modelli  di  stile  del  Rinascimento,  opere 
di  Francesco  di  Giorgio  da  Siena,  di  Ambrogio  da  Mi- 
lano, ecc.  Ma  quante  cose  tuttavia  vi  mancano!  Man- 
cano quadri,  statue,  sculture  antiche,  broccati  d'oro  e 
ornamenti  preziosi  d'ogni  fatta,  documenti,  codici  pre- 
ziosi, prodotti  della  più  perfetta  industria  ;  di  tante 
ricchezze,  la  maggior  parte,  compresa  la  celebre  biblio- 
teca, prese  la  via  di  Roma. 

Ma  non  sono  esulati,  no.  dal  palazzo  i  magnifici  e  i 
gentili  ricordi,  e,  percorrendo  il  palazzo,  mentalmente 
si  ricostruisce  il  passato  :  qui  Torquato  Tasso  amorosa- 
mente cantava  un  giorno  le  n  izze  ducali  ;  qui  brillava 
la  famosa  corte  d'amore,  nella  quale  i  poeti  e  gli  illu- 
stri d'ogni  parte  d'Italia,  sotto  la  presidenza  della 
bella  duchessa  d'Urbino,  Elisabetta  Gonzaga,  o  della 
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saggia  Emilia  Pia,  si  riunivano  quotidianamente;  qui,  rose  discussioni;  talvolta  altresì,  qualche  musicista,  ve- 
di giorno,  i  tornei,  le  lotte,  i  ludi  guerreschi  ;  la  sera,      liuto  da   Firenze,  provocava  con  la  sua  virtuosità  le 


Urbino.  —  Cortile  del  palazzo  Ducale. 

e  anche  a  notte  alta,  si  recitavano  sonetti,  si  ascolta-  dame  alla  danza,  in  mezzo  agli  applausi  della  corte, 
vano  nuove  canzoni,  si  facevano  dotte  o  galanti  o  amo-      E  quelli  erano  spettacoli  ai  quali  assistevano  personaggi 


Urbino.  —  Una  finestra  del  palazzo  Ducale.  Urbino.  —  Casa  ove  nacque  Raffaello  Sanzio. 
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come  Ottaviano  Fregoso,  il  magnifico  Giuliano  de'  Me- 
dici, Pietro  Bembo,  Cesare  Gonzaga.  Luigi  di  Canossa, 
Lodovici  l'io.  Gaspardo  Pallavicino,  Morello  d'Ortona, 
il  cardinal  Bibbiena,  l'Aretino,  Pietro  Monte,  Terpan- 
dro,  Niccolò  Fusco.  Leggasi  il  Cortigiano  del  Casti- 
glione, e  si  apprenderà  meglio  che  cosa  fosse  la  corte 
ducale  d'Urbino. 

Salendo  ai  piani  superiori,  si  nota  la  statua  del  duca 
Federico,  dovuta  a  Girolamo  Campagna  (1606);  nei 
corridoi  e  nelle  sale,  iscrizioni  provenienti  da  Roma  e 
dai  municipi  dell'Umbria  (collezione  iniziata  dal  Fa- 
bretti),  sculture  cristiane  primitive,  sculture  «lei  me- 
dioevo e  del  Rinascimento,  più  una  piccola  galleria  di 
quadri,  tra  i  quali,  non  per  il  loro  maggior  pregio  ar- 
tistico, quelli  di  Giovanni  Santi,  il  padre  di  Raffaello, 
la  maggior  gloria  urbinate. 

A  fianco  del  palazzo  sorge  un  obelisco;  dirimpetto  a 
questo,  la  chiesa  di  San  Domenico,  con  un  bel  pronao. 


Urbino.  —  Chiesa  di  San  Francesco. 


dovuto  a  Maso  di  Bartolomeo,  e  un  bassorilievo  in  ter- 
racotta, di  Luca  della  Robbia.  Poco  lontano  è  l'antico 
palazzo  Bonaventura,  dove  fu  trasferita  l'università, 
nel  1832,  e  dove  ebbero  la  loro  prima  dimora  i  conti  di 
Montefeltro,  appena  stabilitisi  in  Urbino. 

La  casa  di  Raffaello,  quella  in  cui  nacque,  è  nella 
contrada  omonima,  che  dalla  piazza  Vili  Settembre 
sale  all'antica  fortezza:  casetta  semplicissima,  in  luogo 
solitario  e  melanconico.  Vi  si  raccolsero  incisioni  ri- 
producenti  i  quadri  del  grande  pittore.  Dal  principio 
della  contrada  Raffaello  si  spicca  la  via  Bramante,  che 
mette  alla  chiesa  di  Santo  Spirito,  da  visitare  se  si  vo- 
glia procurarsi  il  piacere  di  conoscere  alcuni  buoni  qua- 
dri di  Luca  Signorelli.  Nello  stesso  caso  l'oratorio  di 
San  Giovanni  (in  via  Barocci),  che  ha  i  muri  coperti 
da  pitture,  restaurate,  di  Lorenzo  e  Jacopo  da  San  Se- 
verino. 

In  Urbino  poi,  qua  e  là,  si  osserva  che  l'ornamen- 
tazione sovrabbonda  nelle  piccole  piazze  ornate  di  co- 
lonne votive,  erette  dai  legati  pontifici,  sormontate  da 


gruppi  di  bronzo,  e  che  le  grandi  piazze  furono  studiate 
e  composte  come  veri  quadri.  Si  nota  altresì  che  i  pa- 
lazzi non  hanno  nè  la  grandezza,  nè  l'imponenza  degli 
altri  nelle  città  al  p  ano,  ma  un  insieme,  un  carattere, 
per  dir  così,  più  intimo.  Nelle  parti  alte  della  città 
regna  un  silenzio  quasi  claustrale,  e  le  vie  vi  sono  de- 
s  ite,  il  movimento  concentrandosi  al  fondo  della  vai- 
hit. 1,  i  due  pendìi  della  quale  sono  coperti  di  case  e  di 
monumenti.  Rara  la  via  nella  quale  non  si  veggano  la- 
pidi che  ricordano  esservi  nato  o  avervi  vissuto  qualche 
uomo  di  alta  fama,  l'architetto  Bramante,  il  letterato 
baldi,  il  Puccinotti.  ecc.  A  rendere  la  città  più  impor- 
tante, dal  lato  artistico,  concorrono  parecchie  gallerie 
private  nei  palazzi  Albani,  Staccoli-Castracane,  Nar- 
dirri,  Alitinoli,  Cesarini,  Viviani,  Antaldi,  Ubaldini. 
Pei  letterati  interessantissimo  il  teatro,  come  quello 
sulle  cui  scene  fu  rappresentata  la  famosa  «Calandra» 
del  cardinal  Bibbiena,  prima  commedia  italiana. 

A  una  ventina  di  minuti  all'est  della  città  si  trovano 
il  convento  e  la  chiesa  di  San  Bernardino,  col  nuovo 
cimitero;  da  parte  opposta  e  verso  nord,  a  distanza 
quindi  dalle  sponde  del  Metauro  e  verso  la  Marecchia, 
con  un  rapido  giro  si  visitano  le  località  principali.  A 
Sassaie orvaro,  il  primo  borgo  che  si  incontra,  sulla  de- 
stra del  fiume  Foglia,  si  erge  ancora  una  rocca,  dise- 
gnata pei  duchi  d'Urbino  da  Luciano  da  Laurana.  l'ar- 
chitetto del  palazzo  ducale  urbinate.  Macerata  Feltria, 
poco  più  innanzi,  sull'Apsa,  tra  il  Foglia  e  il  Conca, 
fu  costruita  con  le  «macerie»  (di  qui  il  nome)  dell'an- 
tico «  Pitinum  »  :  quel  po'  di  vita  che  anima  questo 
luogo  si  concentra  nel  borgo,  che  si  ingrandì  alquanto; 
su  al  castello  regna  una  pace  profonda  ;  nel  territorio 
all'ingiro  stendonsi  ubertosi  pascoli,  campi  e  boschi,  at- 
traverso ai  quali  inutilmente  si  cercherebbe  un  vestigio 
della  rocca  di  Uguccione  della  Faggiuola,  che  ricoverò 
Dante  verso  la  metà  del  1305. 

A  qualche  distanza  verso  nord-ovest  e  su  un  ripiano 
dell'alto  monte  Feltro,  tra  il  Conca  e  la  Marecchia, 
ecco  San  Leo,  che  pare  abbia  conservato  l'aspetto  d'un 
tempo  remoto,  di  quando  cioè  ricoverò  Berengario  II: 
eccolo,  pittoresco,  forte,  aspro,  cinto  da  selve,  da  gio- 
ghi, da  balze,  riparato  dietro  gli  stessi  dirupi  che  lo  cir- 
condano. Fu  importante  piazza  di  guerra,  e  la  sua  for- 
tezza, eretta  sulle  rovine  d'un  tempio  a  Giove  Feretrio, 
conta  fra  le  celebri  della  storia.  Vi  si  vede  un  bellis- 
simo palazzo  Comunale,  eretto  dai  Fiorentini  nel  se- 
colo XVI,  quando  papa  Leone  X  ebbe  la  signorìa  del 
luogo;  bel  tempio  il  duomo,  nella  parte  bassa;  in  alto, 
al  disopra  del  ripiano  sul  quale  è  postata  la  città,  si 
inalza  la  rocca,  sì  poco  accessibile  che  bisogna  salirvi 
quasi  carponi.  Luogo  da  brividi. 

Secondo  le  premesse  fatte,  una  rocca  era  pure  a  Ma- 
jolo,  di  poco  a  sud  e  verso  la  Marecchia:  ma  una  frana, 
verso  la  fine  del  secolo  XVII,  la  fece  precipitare,  sep- 
pellendola insieme  col  villaggio,  che  fu  rifabbricato, 
a  un  palmo  dalla  rovina.  Ma  il  medioevo,  con  le  mura 
castellane,  si  riaffaccia  subito,  a  poca  distanza  verso 
ovest,  di  là  dalla  Marecchia,  a  Sani' Agata  Feltria, 
anticamente  sede  di  un  giudice  che  aveva  giurisdizione 
su  quattordici  castelli.  Una  variante  a  Pennabilli,  sulla 
destra  della  Marecchia,  a  629  metri  d'altezza,  tra  due 
rupi,  presso  il  monte  Carpegna:  le  case  sono  alquanto 
sparse  e,  più  che  un  borgo,  ne  formano  due.  Siamo  qui 
in  pieno  Appennino  e  in  una  regione  ricca  di  minerali. 
A  Carpegna,  immediatamente  verso  sud,  notevolissimo 
un  immenso  palazzo  degli  antichi  conti,  architettato, 
si  crede,  dal  Vignola  e  dal  Sangallo  ;  e  meraviglioso  il 
Sasso  di  Simone,  alto  monte  (r22r  metri)  che  è  una  vera 
piazza  forte  munita  dalla  natura,  con  una  bella  pra- 
teria su,  alla  vetta,  da  dove  l'occhio  spazia  sulla  To- 
scana, sulla  Romagna,  sulle  Marche,  fino  all'Adriatico. 
E  orà  affrettiamoci  a  scendere  verso  Urbino,  per  un 
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breve  riposo  prima,  quindi  di  nuovo  in  cammino  alla  late,  ove  più,  uve  meno  ampie,  che  finiscono  a  sperdersi 
volta  di  Pesaro,  quasi  insensibilmente  sul  mare  e  che  si  stringono  verso 

Si  viaggia  lungo  la  vallata  ubertosa  del  Foglia,  per     la  spina  biforcandosi,  facendosi  più  rupestri  fra  un 


Urbino. 
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monte;  i  centri  maggiori,  quasi  senza  eccezione,  sulle 
sommità  'li  qualche  rocca  isolata,  cupi  e  grigi  come  li- 
gure di  falchi  appollaiati.  _      •  £ 

La  strada,  che  per  lo  più  serpeggia  al  fondo  della 
valle,  procedendo  accanto  al  torrente  —  spesso  soggetto 
a  piene  improvvise  e  spaventose  —  e  talvolta  lo  traversa 
su  ponti  massicci  in  muratura,  si  arrampica  fino  alle  cit- 
tadette  elevate  con  spire  graziose  e  lente,  traversando 
piccoli  fitti  di  ulivi  e  di  robinie  o  su  maestosi  viadotti  ; 
sono  rari  i  boschi  all'intorno,  più  frequenti  gli  alberi 
fruttiferi  e  la  vite,  eulta  con  molto  amore  in  (meste  re- 
gioni, che  sembrano  fatte  proprio  per  essa,  con  le  belle 
costiere  di  monte  esposte  al  perenne  bacio  del  sole  ma- 
turatole. 


Consoliamoci  poi:  non  si  fa  un  passo  quasi  in  que- 
sta bella  e  Liticala  Italia  senza  veder  brillare,  illumi- 
tiando  l'ambiente,  il  gran  raggio  della  gloria;  ad  Ur- 
bino, il  pillo.  '  sublime,  Raffaello;  a  Pesaro,  il  gigante 
dell'arte  musicale,  Rossini  —  quasi  come  equilibri©  mo- 
rale tra  due  città  che  si  dividono  da  (inalche  tempo  la 
supremazia  amministrativa  della  provincia. 

Le  vie  tranquille  di  Pesaro,  a  case  basse  e  grigie, 
in  molti  punti  sprovviste  di  marciapiedi,  si  aggruppano 
intorno  all'arteria  principale,  che  segue  l'asse  della  via 
nazionale.  Nel  centro,  a  metà  del  corso  XI  Settem- 
bre, che  ricorda  la  liberazione  della  città  dal  dominio 
papale,  si  apre  una  bella  piazza,  con  palazzi  di  stile 
par  !  e  di  eostruzione  antica,  nei  quali  sono  allogati  pa- 


lesalo- —  Piazza  Vittorio  Emanuele 


Porta  Romena. 

fastello  dell'Imperiale  Albani. 


Trentasei  chilometri  da  percorrere,  passando  a  Col- 
bordolo,  presso  la  destra  del  fiume  Foglia  e  inesorabil- 
mente cinto  da  mura  medioevali  ;  quindi  per  Santa 
Riaria  di  Pozzo,  questa  volta  alla  distanza  di  un  buon 
chilometro  da  castello  e  da  mura,  che  sono  quelli  di 
Pozzo  Alto. 

Troviamo  PESARO,  il  Pisaurum  degli  antichi,  al- 
l'estremità della  valle  del  Foglia,  là  dove  la  cerchia 
delle  colline  che  le  fanno  corona  resta  interrotta,  a  pic- 
colissima distanza  dalla  spiaggia  adriat'ca  :  città  non 
vasta,  ma  bella,  popolosa,  vivace  per  industrie,  per 
commercio  e  per  arte  (antichissima  la  figulinaria  e  in 
grande  splendore  nel  secolo  XVI),  circondata  da  alte  e 
solide  mura,  guarnita  di  bastioni  con  fossato,  con  ampi 
viali,  ora  pubblici  passeggi,  sull'alto  delle  mura  ;  nel- 
l'interno, pulita,  in  alcune  vie  ben  selciate,  con  aspetto, 
in  generale,  di  città  agiata  e  in  veste  abbastanza  ele- 
gante. 


recchi  uffici  governativi  e  cittadini.  Superbo  il  palazzo 
della  Prefettura,  che  occupa  quasi  tutto  il  lato  est  della 
piazza,  di  fronte  al  palazzo  detto  la  Paggeria,  eretto 
dal  Rovereschi  ;  formato  dal  palazzo  Comunale  e  dalla 
piazzetta  Mamiani.  ckcorata  dal  monumento  all'insigne 
letterato  e  filosofo  di  questo  nome  il  lato  sud  ;  da  un 
fianco  dell'antica  chiesa  di  San  Domenico,  mascherato 
da  una  facciata  a  colonne  e  con  le  statue  di  Rossini  e 
del  Perticala,  il  lato  nord  ;  nel  centro,  una  bella 
fontana,  con  quattro  cavalli  marini,  costruzione  del  se- 
colo XIV,  rifatta  nel  T685.  Una  fontana  si  vede  anche 
sulla  vasta  piazza  Lazzaroni,  in  parte  fiancheggiata  dal 
teatro,  e  sulla  piazza  del  porto. 

Nel  palazzo  della  Prefettura  era  l'antica  residenza 
ducale:  l'edificio,  di  stile  semplice,  ma  elegante  e  di 
linee  grandiose,  con  portico  di  sei  arcate  sul  davanti, 
fu  fatto  costruire  da  Costanzo  I  Sforza;  il  Laurana 
ne  incominciò  i  lavori  nel  1465  ;  Girolamo  Genga  e  suo 
figlio   Bartolomeo  ne   finirono  la  costruzione  nel  se- 
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colo  XVI,  per  i  Delhi  Ròvere.  Modestissima  la  casa 
nella  quale  nacque  Rossini,  e  modesto  anche  il  monu- 
mento  che  gli  fu  eretto,  nel  1864,  sul  piazzale  della  sta- 
zione ferroviaria:  e  infatti  a  Rossini  basta,  suprema- 
mente, il  monumento  delle  sue  opere.  Dalla  stazione, 
per  la  porta  del  sud,  si  va  alla  piazza  Garibaldi,  COD 
in  mezzo  un  giardinetto,  e  in  questo  la  statua  dell'eroe. 

Notevoli,  poi,  come  edifici,  i  palazzi  Mazzolari,  An- 
taldi,  Marmarli  della  Rovere,  l'episcopio,  ecc.  Scarse 
di  numero  e  di  valere  artistico  le  chiese:  il  duomo  ha 
di  interessante  per  l'arte  solo  la  facciata,  del  se- 
colo XIII;  di  Sant'Agostino,  il  meglio  da  osservarvi 
è  una  porta  della  facciata,  architettura  gotica  del  [413  : 
nella  chiesa  di  San  Giovanni  Battista,  incominciata  da 
Gerolamo  Genga  nel  1540,  è  la  tomba  di  Giulio  Per* 
ticari. 

Pesaro,  per  lunghi  secoli  disputata  f  ra  vari  domina- 
tori, fu  teatro  spesso  di  fatti  bellici,  e  della  sua  antica 
importanza  guerresca  restano  anc  ira  attestazioni  nelle 
rovine  della  rocca  Costanza,  antica  cittadella,  costruita 
da  Giovanni  Sforza,  ora  prigione,  all'est  della  città. 

La  tranquilla  vita  di  Pesaro  si  ini]  1  mia  ai  nostri 
giorni  nel  Liceo  Musicale  (nel  palazzo  Machirelli),  di 
fondazione  Rossini,  che  è  il  più  cospicuo  e  glorioso  isti- 
tuto cittadino  e  compendia  la  tradizione  musicale  pesa- 


Pesaro.  —  Monumento   a   Gioacchino  Rossini. 


rese;  vi  si  vede  un'altra  statua  del  grande  musicista, 
e  questa  del  Marochetti. 

Degno  riscontro  gli  fa  V Ateneo,  allogato  nel  palazzo 
Almerici,  insieme  col  museo  e  con  la  biblioteca  Oliver?, 
comprendente  anche  l'importante  biblioteca  Perticali, 
con  preziosi  autografi  :  tra  le  molte  e  varie  cose  ora  rac- 
colte nel  palazzo,  figurano  iscrizioni  e  sculture  antiche, 
disegni  incisi  su  pietra,  del  VII  o  del  VI  secolo  a.  C.  ; 
figure  in  terracotta,  lampade  antiche,  avori,  bassori- 


lievi, vecchi  bronzi  italici,  monete,  una  eccellente  col- 
lezione di  maioliche,  un  busto  di  Napoleone  t,  in 
marmo,  opera  del  Canova;  alcuni  quadri,  di  Marco 
Zoppo  e  d'altri  ;  una  collezione  di  storia  naturale,  ricca 
specialmente  di  conchiglie,  ecc.  Oggetti  di  antichità  e 
di  arte  si  trovano  anche  nel  palazzo  Mosca,  donato  alla 
città,  nel  palazzo  Municipale,  ecc. 

Ragguardevole  istituiti  il  Manicomio,  in  un  grandioso 
edificio  all'estremità  del  corso  .NI  Settembre;  vi- 
r*inn    VOrto  Giulio,  piccolo  giardino,  con  un  osserva- 


Pesaro.  —  Porta  della  chiesa  di  Sant'Agostino. 


torio,  dal  quale  si  ha  una  bella  veduta  sul  Foglia,  at- 
traversato da  un  antico  ponte,  e  sul  monte  San  Bar- 
tolo, a  nord -ovest  della  città.  Il  porto,  un  tempo  for- 
mato dalla  foce  del  Foglia,  ne  fu  reso  indipendente 
per  mezzo  d'un  emissario:  è,  allo  sbocco,  munito  di  due 
moli,  rivestiti  di  pietra  d'Istria.  Dalla  barriera  della 
città  si  conduce  una  via  fiancheggiata  da  belle  ed  ele- 
ganti case.  Vi  si  sente  fluire  allegramente  la  vita,  chissà 
in  attesa  di  un  crescendo  rossiniano  per  un  possibile 
maggiore  incremento  del  commercio  e  a  maggiore  trionfo 
dei  fichi,  che  non  sono  l'ultima  celebrità  di  Pesaro  e 
orgogliosi  degli  elogi  che  ne  fecero  il  Bembo,  il  Casti- 
glione, il  Tasso. 


Sulla  spiaggia  marina,  a  pochi  passi  dalla  barriera 
Rossini,  ai  cittadini  e  ai  forestieri  accaldati  offre  ospi- 
talità un  elegante  stabilimento  balneario  ;  sul  versante 
occidentale  del  monte  San  Bartolo,  o  monte  Accio  (me- 
tri 202),  sta,  come  mèta  d'una  piacevole  passeggiata  di 
circa  tre  quarti  d'ora  dal  ponte  sul  Foglia,  la  villa  Im- 
periale, antico  luogo  di  piacere  dei  signori  di  Pesaro, 
con  entusiasmo  mentovato  dal  Tasso  e  dal  Bembo:  fu' 
detto  Imperiale  perchè  Federico  III  ne  pose  la  prima 
pietra  ;  al  primitivo  palazzo,  decorato  da  dipinti  dei 
fratelli  Dcs:i,  di  Rafrrele  del  Borgo  e  d'altri  valenti 
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artisti,  Eleonora  Gonzaga,  moglie  di  Francesco  Maria 
delia  Rovere,  aggiunse  un  nuovo  palazzo,  architettato 
dal  Genga. 

Sulla  china  del  monte,  altre  ville,  e  tra  queste  la  Ca- 
prile, dei  marchesi  Mosca,  acquistata  dall'Accademia 
agraria  di  Pesaro,  che  vi  allogò  una  scuola  pratica  di 
agricoltura;  vicina,  la  villa  Vittoria,  che  fu  per  alcuni 
anni  abitata  da  Carolina,  principessa  di- Galles,  e  dalla 
sua  corte.  Bello  il  panorama  da  diversi  punti  del  monte: 
al  basso.  tutt'all'intorno,  una  magnifica  distesa  di- campi 
ricchi  di  biade  ondeggianti  ;  più  giù,  il  Foglia  serpeg- 
giante e  ombreggiato  dalle  cime  degli  alberi  che  si  pie- 
gano come  per  baciare  il  lucido  specchio  del  fiume.  Con 
ampio  svolgimento,  le  bassure  si  alternano  a  catene  di 
collinette,  di  piccoli  poggi,  così  che  tutto,  pel  verde 
che  lo  ricopre,  ha  quasi  l'aspetto  d'un  mare  increspato. 

In  più  larga  cerchia  nei  dintorni  di  Pesaro:  a  Gra- 
dava, cittadetta  discosta  undici  chilometri  a  nord-est, 
sono  da  vedere  un  quadro  di  Giovanni  Santi  nel  Muni- 
cipio e  un  aitare  in  terracotta,  di  Andrea  della  Robbia, 
nella  rocca,  immenso  complesso  di  mura  merlate  e  di 
torri  quadrate,  munite  di  beccatelli  e  di  piombatoi  ;  a 
Gabicce  ci  si  trova  quasi  a  picco  sull'Adriatico  ;  castelli 
o  memorie  medioevali  a  Tomba  di  Pesaro,  a  Monte 
V Abbate  e  a  Sant' Angelo  in  Zizzola,  dove  si  fanno  an- 
che notare  un  bel  palazzo  dei  Mamiani  e  un  altro  dei 
Perticari  ;  cave  di  pietra  da  gesso  a  Montebaroccio  ;  un 
convento  a  Candelara,  e  il  nome  calza  ;  e  a  Novilara 
ci  si  è  riavvicinati  a  Pesaro,  ancora  in  vista  dell'Adria- 
tico, il  gran  mare  nel  quale  l'Austria  già  si  insinua  e 
la  Germania  sogna  forse  di  trovarsi  in  casa  propria  un 
giorno. 

La  ferrovia,  da  Pesaro,  lo  costeggia  giù  giù,  verso 
Ancona  e  più  oltre,  fino  a  Termoli,  poi,  dopo  aver  gi- 
rato entro  il  continente  alle  spalle  del  monte  Gargano, 
fino  ad  Otranto.  Anche  qui  le  ramificazioni  dell'Appen- 
nino si  stendono  spesso  sulla  spiaggia,  ma  tuttavia  si 
apre  uno  spazio  libero  davanti,  per  dir  meglio  a  sinistra, 
sul  mare,  che  si  vede  molto  frequentato  da  barche.  Per- 
corsi dodici  chilometri  appena,  si  è  a  Fano,  dove  si 
vedono  subito  armonizzare  l'antichità  e  la  modernità: 
quella  in  un  bellissimo  arco  di  Augusto,  che  nel  se- 
colo IV  fu  rialzato  d'un  piano  e  dedicato  a  Costan- 
tino; questa  dalla  graziosa  costruzione  con  loggia;  che 
gli  è  vicina  (un  brefotrofio),  e,  sopratutto,  dai  piccoli 
stabilimenti  balneari  sorti  da  non  molto  intorno  alla 
città.  La  differenza,  non  dissonante,  si  riscontra  anche 
nel  resto:  solide  le  mura,  la  rocca,  le  fortificazioni;  tra 
esse  e  la  spiaggia  si  stendono  giardini  e  orti  ben  tenuti, 
e  grandi  norie,  destinate  all'inaffiamento,  vi  drizzano  i 
loro  paranchi  al  disopra  degli  alberi  fruttiferi.  Il  porto, 
già  celebre,  s'  è  interrato  ;  ma  i  navigli  àncorano  in  un 
nuovo  canale  che  conduce  al  mare  una  parte  delle  ac- 
que del  Metauro,  con  una  superba  caduta  d'acqua  ar- 
tificiale, alta  venti  metri  e  detta  la  «Liscia».  Sulla 
scarpa  del  bastione  d'angolo,  è  visibile,  a  chi  viene  dalla 
ferrovia,  un  enorme  scudo  sormontato  dalla  tiara  e  dalle 
chiavi  di  san  Pietro;  ma  Fano  è  anche  la  città  nella 
quale  fu  impiantata,  fin  dal  1514,  la  prima  stamperia 
con  caratteri  arabi.  Oltreché  dall'arco  d'Augusto,  il 
periodo  romano  è  rappresentato  da  acquedotti  che  ser- 
vono ancora  ;  e  se,  a  Fano,  un  tempo  sorgevano  la 
basilica  di  Vitruvio,  il  tempio  della  Fortuna  e  altri  mo- 
numenti ;  se  il  medioevo  vi  ha  lasciato  qualche  buon 
esemplare,  il  Rinascimento  vi  trionfa,  fortunatamente 
salvo  anche  dai  soliti  guasti  dei  ristami. 

L'arco  romano  fu,  nel  secolo  XV,  spogliato  di  marmi 
per  rivestirne  —  lavoro  di  frati,  si  capisce  —  una  loro 
chiesa,  San  Michele;  ma  questa,  costruita  dal  Muti,  è 
di  buona  architettura,  e  l'artefice  vi  onorò  il  passato 
facendo  scolpire,  su  uno  dei  muri  esterni,  un  bassori- 
lievo rappresentante  l'arca  tal  quale  era  prima  delle 


manomissioni.  Numerosi  i  monumenti  a  Fano:  i  palazzi 
hanno  proporzioni  colossali,  sopratutto  quello  dei  Mon- 
tevecchio,  attribuito  al  Vanvitelli  ;  dimore  degne  di  fa- 
miglie principesche  anche  il  palazzo  dei  Martinozzi,  co- 
struzione del  Pellegrini,  e  quelli  dei  Bertozzi,  degli  Ala- 
volini,  dei  Marciolini. 

Il  teatro,  architettato  dal  Torelli,  decorato  dal  Bib- 
biena, e  già  uno  dei  più  celebri' d'Italia,  aspetta  un  ris- 
contro moderno  degno  del  passato,  e  nulla  impedisce  che 
possa  averlo.  Quanto  a  chiese,  si  intuisce  che  devono  es- 
sere molte,  anche  senza  essere  in  posta  a  vederle:  nessuna 
disadorna  però,  ma  tutte  in  possesso  di  qualche  buona 
opera  d'arte  —  autori  Palma  il  Vecchio,  Lodovico  Ca- 
racci,  il  Guercino,  Viviani,  Giovanni  Santi,  ecc.  —  spe- 
cialmente la  cattedrale,  bella  d'alcuni  affreschi  del  Do- 
menichino. 

Fano  non  è  più  sul  mare,  come  un  tempo,  ma  a  circa 


Fano.  —  Piazza  Maggiore  e  palazzo  della  Ragione, 
ora -teatro  della  Fortuna. 


milleduecento  metri  in  dentro,  su  un  piccolo  ripiano, 
dal  quale  si  apre  una  veduta  abbastanza  spaziosa  :  tra 
i  verzieri  e  la  linea  d'argento  dei  flutti  che  vengono  a 
morire  sulla  spiaggia  si  stende  un  ghiareto  ;  sulla  sini- 
stra, dalla  parte  di  Sinigaglia,  si  vedono  le  acque  del 
canale  formato  con  una  derivazione  dal  Metauro.  Una 
sessantina  di  barche  e  di  trabaccoli  di  piccola  dimen- 
sione formano  la  flottiglia,  intorno  alla  quale  si  dànno 
Ja  fare  alcune  centinaia  d'uomini,  marinai  e  pescatori. 

Partiti  da  Fano,  per  andare  a  Fossombrone,  e  al- 
l'uopo passando  sotto  l'arco  di  Augusto,  si  calca  il  suolo 
di  un'antica  e  celebre  strada  romana,  la  via  Flaminia, 
che  lega  Roma  alla  vallata  del  Po.  Si  procede  a  ri- 
troso, lungo  il  Metauro,  attraverso  una  verdeggiante 
pianura  :  alcuni  ruderi  che  si  vedono,  a  meno  di  mez- 
z'ora di  cammino,  presso  la  chiesa  di  San  Martino  ed 
Piano,  sono  gli  avanzi  dell'antico  «  Forum  Sempronii  ». 
Poi,  la  valle  si  restringe,  assumendo  un  aspetto  più 
ameno,  come  per  sorridere  a  Fossombrone,  che  si  pre- 
senta sopra  un  colle  del  monte  Aguzzo,  sulla  sinistra 


del  Metauro,  attraverso  il  quale,  poco  sotto  le  mura 
cittadine,  è  gettato  un  bellissimo  ponte  moderno,  d'una 
sola  arcata. 

Piccola,  tranquilla,  ma  attiva  cittadetta,  oggi  lieta 
di  industrie  serie  he  di  qualche  importanza,  Fossombrone 


delle  miniere  di  solfo,  delle  cave  di  gesso  e  delle  acque 
minerali  che  la  città  ha  nei  dintorni. 

Sempre  lungo  la  via  Flaminia  si  inoltra  nella  valle, 
che  va  rinserrandosi  ;  a  Calmazza  si  stacca  la  strada  che 
sale  ad  Urbino,  di  qui  visibile  e  dalla  distanza  impic- 


ponte  della  ferrovi 


fu  tragicamente  provata  nelle  feroci  lotti  del  medioevo, 
e  la  rocca,  che  ancora  domina  il  paese,  fu,  volta  a  volta, 
dei  Malatesta,  dei  Montefeltro.  del  Duca  Valentino,  dei 
Della  Rovere  e  dei  papi.  Edifici  che  vi  fanno  spicco: 
il  palazzo  Comunale,  l'episcopio,  con  elegante  facciata 
del  cinquecento,  la  cattedrale,  questa  e  quello  con  an- 
tiche iscrizioni,  e  qualche  altra  chiesa,  meno  interessante 


ciolita,  così  da  sembrare  un  nido  d'aquila.  La  Fla- 
minia attraversa  il  Metauro,  che  viene  dal  monte  Mag- 
giore, verso  Urbania,  ed  entra  nella  valle  del  Candi- 
gliano,  passando  davanti  al  colle  di  Pietralata,  detto 
anche  monte  d' Asdntbale ,  allusivamente  alla  famosa 
e  -già  ricordata  battaglia.  Più  innanzi,  la  valle  si  re- 
stringe progressivamente  ;  e  alla  fine,  nel  punto  più 
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angusto,  dove  le  pareti  delle  roccie  si  avvicinano  tanto 
da  non  lasciar  quasi  passare  il  fiume,  si  arriva  al  famoso 
colle  del  Furio  (Forulus,  la  Pietra  intercisa  degli 
antichi,  Termopili  delle  Marche). 

È  un  orrido  burrone,  del  tutto  spoglio  di  vegetazione, 
formato  di  altissime  roccie  a  picco,  lungo  due  metri, 
interruzione  nel  verde  che,  a  monte  e  a  valle,  circonda 
le  rive  del  Candigliano  ;  tale  da  paragonare  alla  gola 
di  Gondo,  alla  via  Mala,  con  questo  di  particolare:  che, 
essendo  nella  "regione  appenninica,  riesce  tanto  più  me- 
raviglioso per  il  suo  aspetto  alpino.  Sulla  sua  soglia  si 
erge  una  rupe  che  chiude  ad  un  tratto  la  valle:  la 
strada,  in  una  galleria  lunga  trentotto  metri,  è  Setta  «  di 
Vespasiano  »,  perchè  scavata  a  scalpello  all'epoca  del- 
l'imperatore di  questo  nome.  La  grandiosa  opera,  so- 
vrapposta a  una  specie  di  tunnel  più  piccolo  e  abban- 
donato —  probabilmente  costruzione  degli  Umbri  — 
dà  accesso  alla  angusta  e  tortuosa  gola.  Straordinario 
qui  il  contrasto  di  vedute  per  chi,  prima  di  entrare 
nella  galleria,  si  volge  indietro  verso  Fossombrone;  il 
panorama  aperto  e  verde  vi  è  pieno  di  dolcezza  ;  pochi 
metri  più  lungi,  verso  la  gola,  tutto  è  asprezza  e  deso- 
lazione. 

La  strada  corre  irregolarmente  a  grande  altezza  sul 
burrone,  e  sopra  le  stanno  enormi  muraglioni  di  roccie 
minacciose,  che  ripercuotono,  come  un  lieve  fruscio  lon- 
tano, il  rumore  delle  acque.  Questo  passo,  detto  di 
Pietra  Pertusa  o  Pietra  Intercisa,  sembra  quasi  fuori 
di  posto  nelle  Marche,  perchè  di  carattere  prettamente 
alpino.  Più  avanti  la  vista  si  apre  alquanto,  e  in  qualche 
centinaio  di  metri  rieccoci  in  una  larga  e  amena  valle. 
All'uscita  è  V Osteria  del  Furio,  ove  al  viaggiatore_  sono 
da  ragazzi  offerte  cartoline  illustrate  e  minuterie  di 
antichità,  che  si  dicono  scavate  in  luogo. 

Salendo  per  la  via  Flaminia  si  attraversa  Acqualagna, 
piccolo  villaggio  presso  il  Candigliano,  dove  alcuni  sto- 
rici affermano  che  Narsete  debelasse  l'esercito  dei  Goti 
guidati  da  Totila,  e  si  giunge  a  Cagli,  città  fiorente 
quando  fu  aperta  la  via  Flaminia,  decaduta  nel  medio- 
evo: giaceva  ai  tempi  romani  alle  falde  del  monte 
Petrano,  ma  poi,  a  cagione  di  frane,  che  quasi  la 
distrussero  completamente,  fu  riedificata  in  posizione 
più  favorevole,  in  forma  regolare  e  cinta  di  mura.  Città 
anch'essa  modestamente  ornata  di  qualche  bell'edificio 
—  il  palazzo  municipale,  il  duomo,  il  teatro,  recente- 
mente costruito  —  e  di  qualche  opera  d'arte,  come  la 
fontana  che  si  vede  sulla  piazza,  e  qualche  affresco 
nella  chiesa  di  San  Domenico,  uno  dei  quali  conta  tra 
i  più  importanti  lavori  di  Giovanni  Santi. 

Qui  si  bevono  vini  cotti,  densi,  aromatici  ;  qui,  come 
nel  territorio  intorno  a  Fossombrone,  gli  abitanti  danno 
nell'occhio  per  il  loro  aspetto,  che  ha  doppia  letizia 
della  bellezza  e  della  salute.  Si  sa.  del  resto,  come  e 
quanto,  per  venustà,  siano  rinomate  le  donne  marchi- 
giane ;  e  un  maligno  o  un  freddurista  potrebbe  tirar 
fuori  qualche  spiritosaggine  vedendo  qui,  nella  cam- 
pagna, magnifiche  coppie  di  buoi,  con  enormi  corna. 

Più  innanzi,  si  attraversa  il  Busano,  sopra  un  ma- 
gnifico ponte  romano,  a  una  dozzina  di  arcate,  composto 
di  grossi  blocchi  di  pietra  calcare,  e  si  entra  nella  pit- 
toresca «gola  di  Cagli;),  di  là  dalla  quale,  presso  il 
monte  Catria,  ricordato  da  Dante  nel  Paradiso,  e  presso 
le  rovine  dell'  antica  Lucrali,  distrutta  da  Narsete,  è 
Cantiano,  borgo  cinto  da  valide  mura,  con  notevoli  edi- 
fici e  con  una  «  Sacra  famiglia  » ,  del  Perugino,  nella 
collegiata.  La  strada  passa  poi  per  il  villaggio  di 
Pontericcioli,  presso  il  confine  fra  le  Marche  e  l'Umbria 
e  punto  dal  quale  si  ha  una  bellissima  veduta  della 
valle. 

Qui  ci  si  trova  sulla  soglia  dell'Umbria  e  anche  sulla 
linea  di  confine  del  territorio  anconitano,  linea  per 
buona  parte,  dal  Montesecco  fino  al  mare,  tracciata 


sulla  sponda  sinistra,  dal  fiume  Cesano.  Scendendo  per 
la  valle  di  questo  fiume  —  non  immersa  nel  sonno,  ma 
desta  nell'attività  di  parecchi  opifici  —  si  passa  a  Per- 
gola, alla  confluenza  del  Onisco  col  Cesano,  cittadetta 
intraprendente  e  uscita  dalle  vecchie  mura  per  espan- 
dersi in  sobborghi  :  vi  si  fa  notare  il  palazzo  Comunale, 
attribuito  al  Bramante;  e  la  vite  con  grappoli  d'uva,  che 
figura  nello  stemma  del  Comune,  dà  un  po'  l'idea  del 
territorio  che  la  circonda. 

Più  a  valle,  e  sempre  sulla  sinistra  del  Cesano,  è 
San  Lorenzo  in  Campo,  borgo  che,  sotto  un  nome  nuovo, 
nasconde  un'origine  probabilmente  molto  antica  :  la  sua 
chiesa  fu  costruita  con  gli  avanzi  d'un  tempio  pagano, 
e  nelle  sue  vicinanze  furono  scoperti  ruderi  di  un  circo, 
d'un  ippodromo,  di  terme,  di  vie  sotterranee,  di  acque- 
dotti, statue  di  bronzo  e  di  marmo,  idoletti  di  metallo, 
monete,  ecc.  —  resti  di  un'antica  città,  Suasa.  Più  in 
giù,  ma  un  po'  discosto  dal  Cesano,  e  sopra  una  collina, 
sta  signorilmente  Mondavio,  col  palazzo  ducale  che  gli 
sovrasta.   Infine,  allontanandoci  un  po'  dalla  sponda 


Passo  del  Furio  e  via  Flaminia. 


sinistra  del  Cesano,  eccoci  a  Mondolfo,  in  mezzo  a  una 
regione  di  basse  colline,  pure  elevate  a  sufficienza  perchè 
da  essa  si  spazii  con  lo  sguardo  sul  piano,  fertile,  e  sul 
mare,  smagliante  di  luce  e  di  colori. 

ANCONA  E  IL  TERRITORIO. 

La  stazione  ferroviaria  di  Mondolfo-Marotta,  sulla 
linea  littoranea  che  deve  condurci  ad  Ancona,  precede 
di  nove  chilometri  appena  Sinigaglia,  alla  quale  suc- 
cedono Montemarciano  e  Falconara  Marittima.  Si  varca 
il  Cesano  e  si  arriva  allo  sbocco  del  Misa  ;  gli  Appennini 
mandano  ancora  verso  il  mare  catene  assai  vicine  le  une 
alle  altre,  alte,  impervie  e  racchiudenti  valli  strette  e  se- 
gregate ;  i  fiumi,  scorrenti  tutti  da  libeccio  a  greco,  sono, 
qual  più  qual  meno,  paralleli  tra  loro,  a  corso  breve,  ra- 
pido e  di  carattere  torrentizio.  Fiumi  d'importanza  anche 
la  Marecchia,  che  va  a  formare,  s'  è  visto,  il  porto  di 
Brindisi  ;  il  Foglia,  che  dal  Pian  di  Meleto  passa  tra 
Macerata,  Feltria  e  Urbino,  il  monte  Calvo  e  il  monte 
Fabbri,  il  monte  Le  Vecchie  e  il  monte  l'Abbate,  e  va 
a  formare  il  porto  di  Pesaro.  Il  Mctauro,  che  manda, 
per  un  canale,  parte  delle  proprie  acque  a  formare  il 
piccolo  porto  di  Fano,  scorre  con  l'orgoglio  di  aver  la- 
vato l'onta  che  macchiò  le  rive  del  Trasimeno;  il  Misa 
è  una  via  d'acqua  aperta  da  Arcevia  per  Corinaldo  a 
Sinigaglia.  Troveremo  più  innanzi,  lungo  il  littorale, 
l'Esino  e  il  Musone. 

Città  di  fondazione  gallica.  Sinigaglia  conserva  l'im- 
pronta di  antichità  nel  giro  di  grosse  mura,  con  terra- 
pieno, che  la  circondano  e  nella  rocca  che  la  domina, 
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guardàndo  al  mare;  ma.  pei  altro,  è  città  tutta  mo- 
derna, Frequentata  nella  stagione  dei  bagni  di  mare. 
Più  che  in  relazione  al  suo  grado  di  città  il  corredo  degli 
edifici,  religiosi  o  no;  la  cattedrale,  moderna,  e  altre 
chiese;  il  palazzo  Comunale,  eretto  su  disegno  del  Vi- 
gnola,  con  elegante  e  maestoso  portico  ;  il  teatro,  il  pa- 
lazzo Màstai- Ferretti,  nel  quale  nacque  lo  strano  uomo 
che  fu  papa  Pio  IX;  i  palazzi  del  Collegio,  del  Duca 
e  .litri,  non  privi  di  qualche  lavoro  d'arte  e  ricchi  di 
memorie. 

Una  memoria  va  diventando  anche  la  famosa  fiera 
che  altre  volte  aveva  gran  fama  e  si  teneva  nel  luglio 
d'ogni  anno.  Oggi  le  facilità  dei  rapporti  ha  reso  questi 
periodici  mercati  impari  allo  scopo,  e  per  ciò  cadono  di 
'domo  in  giorno  in  abbandono  sempre  più  completo.  In 
Sinigaelia  invece  va  facendosi  sempre  più  vivo  un  certo 
risveglio  industriale:  sopratutto  le  industrie  complemen- 
tari agrarie  vi  potrebbero  avere  uno  sviluppo  assai  favo- 
revole, data  l'ubertosità  della  plaga. 

Belle  ed  ampie  le  piazze  del  Duomo,  del  Comune  e 
del' Foro  Annonario,  da  dove  corrono,  lungo  la  destra 
del  canale,  bei  portici  a  ottantaquattro  archi  d'ordine  to- 


I  


scano,  con  pilastri  di  pietra  d'Istria.  Il  porto,  formato 
dalla  foce  del  Misa,  è  chiuso  da  due  moli  :  uno,  formato 
da  grossi  macigni  e,  in  parte,  lastricato  con  pietra  d'I- 
stria, ha  sulla  estrema  punta  un  nuovo  laro  e  si  prolunga 
in  palafitte  di  legno,  con  un  altro  laro  in  fondo;  tutto 
in  palafitte  il  secondo  molo.  Dalla  parte  di  terra,  aperta 
e  amena  la  pianura,  circondata  da  verdi  colline.  Pia- 
cevoli le  passeggiate,  dalla  parte  di  mare,  lungo  il  cosi- 
detto  stradone,  che  passa  in  mezzo  a  verzieri.  Perfetta- 
mente salubre  il  clima,  dopo  il  prosciugamento  delle 
Vicine  paludi  del  Penna. 

A  Mont smerciano,  che  si  dice  fondata  da  una  colonia 
di  Dalmati  ed  è  postata  sopra  un  colle,  si  vede  già  il 
promontorio  d'Ancona;  e  meglio  lo  si  vede  dopo  var- 
cato l'Esino  e  a  misura  che  si  inoltra  Falconara  Ma- 
rittima, complesso  di  poche  case,  chiuse  da  mura,  e  del 
borgo  alla  spiaggia,  rinomata  e  quindi  frequentata  come 
luogo  di  bagni.  Di  qualche  importanza  anche  la  sta- 
zione ferroviaria,  staccandovisi  la  linea  diretta  a  Roma. 
Per  giungere  ad  Ancona,  ancora  pochi  minuti  di  viag- 
gio, quanti  ne  impiega  il  treno  per  fare  una  corsa  di 
otto  chilometri. 


Piazza  e  palazzo  municipale. 
Rio  Penna  e  raffineria. 
Il  porto. 


Piazza  Garibaldi. 
La  rocca  dei  duchi  della  Rovere. 
Nuovo  square  e  bacino. 
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ANCONA. 

Posta  in  bella  situazione,  tra  due  alture,  il  monte 
Astagno  e  il  monte  Guasto,  anticamente  chiamata  «  Do- 
rica Ancon  »,  perchè  fondata  da  Greci  dorici  venuti  da 
Siracusa  poco  dopo  l'anno  400  a.  C,  Ancona  fu  para- 
gonata a  Genova  per  la  sua  costruzione  ad  anfiteatro, 
con  bianche  case  scaglionate  e  con  fortilizi,  per  il  suo 
stesso  faro  alto  e  snello  che  ricorda  la  lanterna  geno- 
vese; ma  se,  per  molte  analogie  topografiche,  il  para- 
gone potrebbe  reggere,  manca  però  la  sostanza  del  raf- 
fronto, l'austera  semplicità  di  questa  signora  dell'A- 
driatico contrastando  troppo  con  la  fastosa  pompa  della 
Superba. 


della  città  e  dove  sorge  un  monumento  dedicato  al 
grande  statista,  qui,  nella  statua,  raffigurato  in  propor- 
zioni maggiori  del  naturale. 

Sul  monte  Guasco,  che  protegge  il  porto  a  nord-est 
inoltrandosi  nel  mare,  domina  la  cattedrale,  San  Ci- 
riaco, costruita  sui  ruderi  d'un  tempio  di  Venere,  ricor- 
dato nei  libri  da  Catullo  e  da  Giovenale,  e  nell'edificio, 
oggi  ancora,  da  dieci  colonne:  come  stile,  è  un  misto  di 
romanico  e  di  bisantino  ;  inaugurato  nel  n  28,  lo  si 
compì  nel  1189  ;  si  compone  di  tre  navate,  con  una  cu- 
pola dodecagonale  nel  centro;  la  facciata,  attribuita  a 
Margheritone  d'Arezzo,  data  dal  secolo  XIII  ed  ha  un 
bel  pronao,  con  le  colonne  anteriori  postate  su  leoni 


Falconara  Marina. 


Qualcuno  volle  anche  paragonarla  a  Trieste,  ma  l'an- 
fiteatro delle  colline  è  qui  meno  ristretto  e  meno  pro- 
spiciente alla  costa,  per  quanto  qualche  punto  di  Ancona 
molto  ricordi  le  bellezze  tergestee,  ad  .esempio  il  duomo, 
che  per  la  costruzione,  per  la  posizione  elevata  su  un 
colle,  assai  davvicino  ricorda  la  chiesa  di  San  Giusto. 

L'importanza  della  città  dal  punto  di  vista  strategico 
è  evidente  per  sè,  e  basta  dare  un'occhiata  alla  sua  to- 
pografia per  convincersene  ;  anche  una  breve  scorsa  alla 
sua  storia  potrà  ribadire  questo  convincimento.  Dopo 
una  serie  di  invasioni  barbariche,  in  cui  si  avvicendarono 
le  supremazie  <\ei  Goti,  dei  Bisantini,  dei  Longobardi, 
Ancona  passò  allo  Stato  papale,  che  ne  curò  assai  l'av- 
venire portuario  e  le  fortificazioni  ;  quindi,  contrastata 
fra  austriaci  e  francesi  nel  periodo  napoleonico,  fu  più 
volte  centro  di  operazioni  militari  austriache,  finché  non 
fu  espugnata  dalle  truppe  italiane  dopo  la  battaglia  di 
Castelfidardo,  che  segnava  la  caduta  del  potere  tempo- 
rale nelle  Marche  e  nell'Umbria. 

Dalla  stazione  ferroviaria,  un  po'  discosta  dalla  città, 
si  accede  a  questa  per  porta  Pia,  bella  e,  dopo  l'in- 
grandimento della  cinta,  più  un  arco  trionfale  che  una 
porta  propriamente  detta.  Poco  discosto,  nell'angolo  sud 
del  porto,  il  lazzaretto,  regolare  nel  piano,  superbo  nelle 
proporzioni,  dal  1732  convertito  in  raffineria  di  zuc- 
chero, con  una  serie  di  magazzini,  di  docks.  Di  nuova 
costruzione  tutta  la  parte  di  Ancona  che  sale  lievemente 
il  pendìo  della  costa  verso  oriente,  attraversata  dall'am- 
pio corso  Vittorio  Emanuele,  sempre  animato,  soleg- 
giato, con  una  doppia,  non  interrotta  fila  di  tendoni  che 
ne  fanno  quasi  una  via  coperta.  Seguendolo,  si  riesce  a 
piazza  Roma  e  a  piazza  Cavour,  che  è  al  limite  orientale 


in  granito  rosso  di  Verona.  Nell'interno,  buone  pitture; 
capitelli  di  stile  bisantino  alle  colonne,  tra  navata  e  na- 
vata ;  una  cripta  sotto  ciascuno  dei  leoni  laterali,  e-  in 
quella  detta  «  Scurolo  »  i  sarcofaghi  dei  santi  Ciriaco, 
Marcellino  e  Liberiano  ;  in  altra,  bassorilievi,  iscrizioni, 
urne,  sarcofaghi  e  frammenti  dei  primi  tempi  cristiani. 
Attiguo  alla  chiesa,  il  palazzo  episcopale,  che  vide  mo- 
rire papa  Pio  II,  P iccol omini  ;  ma  l'attenzione  non  si 
ferma  lì,  attratta  com'è  dal  mare,  che  si  vede  stendersi 
dinanzi  immenso  e  luminoso. 

Splendido  panorama  :  ai  piedi  della  montagna,  gli 
scarsi  avanzi  d'un  anfiteatro  romano  e  il  porto,  pieno 
di  vele,  di  cordami,  di  masse  scure,  di  movimento,  di 
vita,  dalla  parte  di  terra  limitato  dalle  ridenti  terrazze; 
più  in  là,  l'ampia  e  tranquilla  distesa  delle  acque  e  l'orlo 
della  costa  che  un  occhio  acuto  potrebbe  seguire  fino  a 
Pesaro  e  a  Rimini  ;  in  dentro,  tra  le  alpestri  cime  del- 
l'Appennino  e  in  mezzo  a  masse  di  vapori,  il  monte  di 
Asdrubale  e  il  passo  del  Furio. 

Antico,  del  secolo  XIII,  anche  il  palazzo  Comunale, 
architettato  da  Margaritone  d'Arezzo,  ritoccato,  su  di- 
segni di  Francesco  di  Giorgio,  nel  1493  e  ancora  nel 
1647  :  alla  primitiva  costruzione  appartengono  i  basso- 
rilievi della  facciata  e  lo  zoccolo  della  parte  posteriore. 
La  statua  che  vi  si  vede  sullo  scalone  raffigura  Marco 
Rossi,  giureconsulto  del  secolo  XIV.  Dal  palazzo,  per 
la  via  delle  Scuole,  si  scende  a  San  Francesco,  antica 
chiesa,  ora  ospedale,  costruita  su  un  formidabile  basa- 
mento e  con  ricco  pronao  gotico.  La  via  continua  a  de- 
stra, fino  alla  Prefettura,  che  ha  un  bel  cortile  a  por- 
tici, ornati  da  capitelli  del  Rinascimento  e  con  una  ma- 
gnifica arcata  del  Rinascimento. 


59° 


ITALIA 


Attraversando  il  cortile  della  Prefettura,  si  riesce 
sulla  piazza  dèi  Plebiscito,  preceduta  da  erte  rampe, 
tra  le  quali  si  trova  una  statua  di  Clemente  XII.  Sul- 
l'altura, la  chiesa  di  San  Domenico,  e  in  questa  di  mag- 
gior interesse  una  «  Vergine  »  del  Tiziano,  splendida 
e  imponente  composizione,  pur  troppo  un  po'  logora. 
Per  un  cortile  a  destra  della  chiesa,  si  entra  alla  Civica 
Pinacoteca  Podesti  e  al  Museo  Archeologico  delle  .Mar- 
cile. In  questo  sono  raccolti  oggetti  di  scavo,  iscrizioni, 
medaglie,  monete,  gemme,  cimeli  in  oro,  argento,  bronzo, 
ferro,  piombo,  più  una  piccola  biblioteca  ricca  di  opere 
d'erudizione  numismatica,  glittica,  paleografica,  ecc. 
Nella  pinacoteca,  quadri  di  eccellenti  artisti,  Tiziano, 
Guercino.  Maratta,  Crivelli,  Tiluldi,  lYruzzi.  e  opere 
del  Risorgimento. 


la  piazza  Roma,  decorata  da  una  bella  font. ma  del 
secolo  XVI. 

Bella  la  passeggiata  giù  dalla  piazza  del  Teatro  verso 
la  stazione  ferroviaria,  lungo  la  via  Nazionale,  che  co- 
steggia il  mare  a  mezzodì:  bella  specialmente  poco 
prima  e  poco  dopo  il  tramonto,  in  quell'ora  il  secondo 
bacino  del  porto  sembrando  tutto  acceso  di  luce  dorata, 
e  l.i  spiaggia  posteriore  apparendo  coperta  di  tinte  e 
di  sfumature  rosate.  Inoltrando,  si  intravvede  Falco- 
nari  ;  più  oltre,  quasi  confuse  con  l'orizzonte,  le  prime 
elevazioni  degli  Appennini  umbri. 

Ma,  dopo  un  po'  di  spasso,  bisogna  ancora  cercare, 
frugare  nella  città,  su  e  giù,  per  avere  il  diritto  e  il 
piacere  di  dire  che  la  si  conosce:  la  contraila  Capodi- 
monte,  che  si  stacca  dalla  piazza  omonima  e  sale  erta, 


Panorama  della  città,  dai  bastioni. 


Per  la  via  Bonda,  si  discende  dalla  Prefettura  alla 
Loggia  dei  Mercanti  (Borsa),  edificio  di  stile  gotico,  con 
una  facciata  di  Giorgio  da  Sebenico,"  nell'interno  deco- 
rato da  pitture  di  Pellegrino  Tibaldi  e  da  stucchi  del 
Varlè.  Il  bellissimo  palazzo  dei  Benincasa,  che  la  fian- 
cheggia a  sinistra,  è  del  secolo  XV.  Più  lontano,  a  de- 
stra, si  fa  notare  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Piazza, 
con  la  facciata  sovraccarica  di  ornamenti  e  di  sculture, 
queste  del  Philippus  ;  altra  chiesa  più  a  destra,  Santa 
Maria  della  Misericordia,  notevole  per  il  suo  pronao 
nello  stile  del  Risorgimento.  Con  un  arricre-front,  per 
la  via  della  Loggia,  si  raggiunge  la  piazza  del  Teatro, 
il  centro  della  città,  e  di  qui,  dritto  dritto,  Sant'Ago- 
stino, chiesa  che  si  distingue  pure  per  un  portale  go- 
'tico,  con  motivi  del  Risorgimento.  Dalla  piazza  del  Tea- 
tro, il  eorso  Vittorio  Emanuele  sale  ai  quartieri  nuovi, 
che  datano  dal  1860.  Lungo  il  corso  Mazzini  si  apre 


disagiata,  da  principio  a  scaglioni,  conduce  alla  For- 
tezza; la  via  Calamo,  una  delle  più  frequentate,  ha  una 
fontana  che  gitta  acqua  da  maschere  di  metallo;  sulla 
piazza  Garibaldi  si  vedono  una  fonte,  detta  «dei  cavalli  » , 
e  il  palazzo  già  del  duca  di  Leuchtenberg  ;  piazza  Santa 
Maria  è  il  luogo  nel  quale,  anticamente,  i  podestà  giu- 
ravano fedeltà  al  magistrato  nell'atto  di  ricevere  il  ba- 
stone del  comando  ;  la  piazza  Stamura,  dal  nome  della 
celebre  eroina,  è  fiancheggiata  dal  fabbricato  delle  Sus- 
sistenze militari  ;  piazza  delle  Erbe  ha  un  aspetto  carat- 
teristico ed  è  acciottolata  a  riquadri  designanti  il  luogo 
e  l'ordine  dei  venditori.  Edifici  grandiosi  il  palazzo 
della  Giustizia,  la  caserma  Villarcy,  lo  Stabilimento 
balneare  Marotti,  con  ampie  sale,  spaziosi  portici,  bal- 
latoi, terrazzi,  giardini. 

Nel  palazzo  Bartolini,  con  antica  facciata,  ebbe  sede, 
credesi,  il  Senato  anconitano.  Vaste  e  belle  dimore  sono 
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anche  il  palazzo  del  principe  S!monetti,  il  palazzo  Ro- 
soni, il  palazzo  Fiorato,  ecc.  E  scendiamo  ormai  al 
porto,  che  ha  diritto  a  tutta  l'attenzione,  anche,  non 
fosse  altro,  per  il  fatto  che  il  governo  italiano  ne  trae 
più  di  diciotto  milioni,  a  titolo  di  diritti  e  di  imposte. 
È  un  bacino  ovale,  con  un  diametro  da  ottocento  a  no- 
vecento metri,  e  considerato  uno  dei  migliori  d'Italia  ; 
il  bel  quai,  detto  la  «  Banchina  »,  esiste  solo  dal  1880, 
mentre  il  quai  al  nord  è  ancora  quello  costruito  dai  Ro- 
mani. U  arco  di  trionfo  che  vi  si  vede  fu  eretto  nel  115, 
in  onore  di  Traiano",  che  fece  costruire  il  molo,  come 
dice  un'iscrizione:  è  in  marmo  e  ben  conservato,  seb- 
bene spoglio  degli  ornamenti  che  lo  ricoprivano.  Il  molo 
nuovo,  prolungamento  dell'antico,  e  dovuto  al  papa  Cle- 
mente XII,  ha  pure  il.  suo  arco  di  trionfo,  con  la  fac- 


sommità  del  quale  torreggia  la  cattedrale,  difende  il 
porto  dagli  impetuosi  venti  greco-settentrionali.  Non 
lungi,  altra  serie  di  colli,  i  quali  dalla  punta  del  Trave, 
verso  il  Conerò,  si  spingono  ad  Ancona  col  monte  Pe- 
lago (186  m.),  il  monte  Pulito  e,  nell'interno  della 
città,  il  Santo  Stefano  e  l' Astagno  (105  m.).  Su  que- 
st'ultimo, la  rocca;  alle  spalle  di  esso-,  la  città,  difesa 
dai  venti  di  terra. 

Stando  sulla  banchina,  si  vede  la  città  inalzarsi  dal 
porto  in  alte  e  spaziose  terrazze,  ciascuna  spiegante 
verso  \\  mare  una  fronte  di  maestosi  edifici  ;  vedendola 
così,  si  immagina,  press'a  poco,  come  possa  essere  l'in- 
terno dell'abitato,  ma  un'idea  precisa,  esatta  la  si  ha 
solo  dopo  essercisi  trovati,  massime  in  qualche  punto 
dove  sembra  di  camminare  lungo  gli  anditi  d'una  for- 


Ancona.  —  La  cattedrale. 


ciata  volta  verso  il  mare,  e  fu  costruito  su  disegni  del 
Vanvitelli. 

E  adesso  una  gitarella  in  barra,  prendendo  il  largo 
quel  tanto  che  basta  per  vedere  Ancona  dal  mare  e  vi- 
sitare contemporaneamente  la  curiosa  Grotta  degli 
Schiavi.  Ecco:  distesa  ad  anfiteatro  sopra  la  costa  che 
ha  una  configurazione  paragonabile  ad  un  gomito  chiuso, 
la  città  si  alza  appoggiata  ai  fianchi  di  un  promontorio 
di  forme  grandiose,  ma  piuttosto  brullo,  che  lancia  in 
mare  un  ampio  braccio,  tra  il  quale  e  la  costa  si  stende 
il  porto.  La  catena  di  sollevamento,  repolta  in  parte, 
in  parte  emergente  presso  la  spiaggia  e  parallela  all'Ap- 
pennino, si  sviluppa  a  sud-est  della  città  con  il  Conerò 
e  con  l'ardita  serie  di  colli  littoranei  che,  per  quanto 
rosi  dal  furore  delle  onde  marine,  difendono  Ancona 
dai  venti  orientali,  come  una  muraglia  ciclopica  sten- 
detesi per  circa  otto  chilometri,  fino  al  Cardeto  (ro6 
metri),  a!  San  Cataldo  e  al  Guasco.  Al  primo  di  co- 
desti colli  si  appoggia  la  cinta  fortificata  ;  sul  vertice 
del  secondo  si  inalza  la  torre  del  faro;  il  terzo,  sulla 


tezza,  così  che  non  vi  si  può  sperare  nè  orizzonte,  ne 
prospettive.  Alcune  stradicciuole  sono  rampe,  gradinate, 
scale,  rompicolli,  massime  quelle  che  dal  porto  e  dai 
luoghi  adiacenti  conducono  ai  quartieri  più  alti  ;  in  altre 
viuzze  laterali  non  penetra  nè  luce,  nè  aria  ;  quasi  dap- 
pertutto il  selciato  costituisce  un  pericolo  permanente 
per  l'equilibrio  e  per  quanto  la  mancanza  di  esso  può 
compromettere.  Vie,  viuzze,  scale,  discese,  fanno,  se  si 
può  dire,  un  deserto  di  cieche  e  nude  murature:  ma,  a 
pochi  passi,  è  lo  spazio  aperto,  è  il  piazzale  sotto  un  va- 
sto e  splendido  orizzonte. 

Tanto  più  ammirabile  Ancona,  che,  malgrado  il  di- 
sagio topografico,  è,  come  Pesaro,  città  di  grande  indu- 
stria, e  ciò  le  dà  molto  maggior  profitto  che  non  le  for- 
tificazioni, considerevolmente  accresciute  da  poco  e  for- 
manti una  triplice  linea  di  difesa.  Specialmente  agri- 
colo, per  altro,  il  carattere  della  regione  marchigiana  ; 
ma  gli  abitanti  sono  laboriosi  e  intraprendenti.  Così  è 
che.  sebbene  il  campo  d'azione  sia  nelle  piccole  città 
limitato  dall'angustia  .e  dalla  disuguaglianza  del  ter- 


Piazza  Roma. 
Fontana  delle  13  cannelle. 
Il  Lazzaretto. 

La  Grotta  degli  Schiavi,  forse  così  detta  per  essere 
stata  un  tempo  asilo  alle  galere  dei  barbari,  e  un  mae- 
stoso speco,  nel  quale  la  luce  del  giorno  gradatamente 
si  perde  in  mezzo  a  massi  variopinti  :  e  lunga  una  set- 
tantina di  metri,  e  le  si  accede  per  due  ingressi.  Per 
mare  si  va  anche  ai  Romitori  del  monte  Conerò,  con- 
vento' già  di  Camaldolesi,  cinto  da  alte  mura  e  da  una 
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Fontana  dei  Cavalli 
Porta  Pia 
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il  monte  Gargano,  un  resto  dell'altipiano  calcareo  dal- 
mata, stato  inghiottito  dall'Adriatico. 

Cosa  nuova:  nelle  immediate  vicinanze  di  Ancona, 
fuori  porta  Cavour,  una  vasta  necropoli  dei  tempi  an- 
teriori all'epoca  romana,   rimessa  alla  luce  solo  nel 
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1902:  gli  oggetti  che  vi  si  trovarono  sono  fra  quelli 
che  abbiamo  veduto  nel  museo.  Fuori  di  porta  Pia,  per 
una  strada  in  salita,  si  va  al  piccolo  borgo  di  Posa/ora, 
con  una  chiesa  e  una  «  Madonna  »  che  non  isdegnerebbe 
di  vedere  i  fedeli  disertare  un  tantino  il  santuario  di  Lo- 
reto per  accostarsi  ad  essa;  gli  Anconitani  vi  traggono 
spesso  e  specialmente  per  godersi  il  grandioso  pano- 
rama visibile  dalla  cima  del  vicino  Montagnolo.  Luo- 
ghi di  spasso  e  di  piacevoli  ritrovi  sono  anche  Pannoc- 
chia, in  buonissima  aria  ;  Le  Grazie,  infiorato  di  giardini 
e  di  ville  ;  Pietra  la  Croce,  nelle  stesse  condizioni  e 
da  dove  si  può  andare  a  Porto  Novo,  altro  punto  di 
partenza  per  recarsi  alla  anzidetta  Grotta  degli  Schiavi, 
passando  per  Sirolo,  che,  tanto  per  cambiare,  ha  un 
santuario  e  proverbiale  per  giunta,  correndo  l'adagio: 
«  Chi  va  a  Loreto  e  non  a  Sirolo,  vede  la  madre  e  non 
il  figliuolo.  »  . 

Ma  ora  dobbiamo  spingerci  al  sud-ovest  di  Ancona, 
fortunati  di  trovare  ancora  bei  paesaggi  e  magnifici 
punti  di  veduta:  gli  Appennini  si  abbassano  verso  il 
mare  con  una  serie  di  ramificazioni  parallele,  lasciando 
vallate  poco  estese  ;  le  città  e  i  villaggi  sono,  per  la 
maggior  parte,  sopra  alture  e  quindi  visibili  a  distanza. 
All'ovest,  lo  sguardo  posa  sull'Appennino  centrale,  per 

10  più  ricoperto  di  neve. 

Sia  che  si  viaggi  in  ferrovia  o  per  la  strada  provin- 
ciale, si  risale  l'Esino,  da  .  Falconara  girando  a  sud- 
ovest  e  attraversando  il  fiume  presso  Chiaravalle,  bel 
borgo  in  mezzo  a  una  vera  letizia  di  vegetazione  e  luogo 
industrialmente  importante  per  il  suo  grandioso  mulino, 
di  sistema  americano,  per  la  sua  cartiera  e  per  altri 
opifici.  ■  , 

Undici  chilometri  più  a  monte,  ecco  Jesi,  a  cavaliere 
d'un  colle,  bagnato  dal  fiume  (antico  Aesis)  da  cui  trasse 

11  nome:  cinta  ancora  dalle  mura  medioevali,  ben  con- 
servate, con  un  torrione  all'angolo  nord-est,  munite  di 
beccatelli  e  di  piombatoie;  cittadetta  modesta,  ma  che 
ha  il  suo  buon  posto  nella  storia,  —  tra  l'altro,  vi  nac- 
que l'imperatore  Federico  II  —  nell'industria,  nel- 
l'archeologia e  nell'arte.  La  sua  cattedrale,  dedicata 
a  San  Settimio,  che  ne  fu  il  primo  vescovo  nel  308, 
ha  un'ampia  loggia  costruita  nel  1227  ;  bello  il  palazzo 
Pubblico,  decorato  dalle  armi  della  città,  in  una  ricca 
cornice  del  Rinascimento:  vi  si  trovano  la  biblioteca  e 
alcuni  quadri  di  Lorenzo  Lotto.  Fior  di  memorie  per 
Jesi.:  vi  ebbe  i  natali  il  soavissimo  Pergolese.  e  lo  Spon- 
tini vide  la  luce  nelle  vicinanze,  a  Maiolati;  nel  1472 
si  stampò  a  Jesi  la  celebre  edizione  della  Divina  Com- 
media*di  Dante  e,  poco  dopo,  quella  magnifica  delle 

Italia. 


Costituzioni,  promulgate  dall' Albornoz  e  conosciute  sotto 
il  nome  di  Constituliones  ALgidiana . 

Uno  splendore  di  panorama  si  ha  dinanzi  e  intorno 
dalla  terrazza  della  villa  Baleani,  a  una  mezz'ora  dalla 
città:  sotto  l'ampio  orizzonte,  ad  una  prima  occhiata, 
sembra  di  spaziare  con  la  vista  sopra  una  immensa  ta- 
volozza, nella  quale  con  una  larga  chiazza  di  verde  e  di 
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giallo  si  confondono  in  altre,  innumerev 
"trionfo  di  bellezza  naturale. 

Una  diversione  all'ovest  di  Jesi,  prima  di  proseguire 
verso  Fabriano,  ci  fa  conoscere  Ostra  V etere,  sopra  un 
colle,  ai  piedi  del  quale,  verso  levante,  scorre  il  Misa  ; 
e,  sei  chilometri  più  a  nord-ovest,  Corinaldo,  sulla  de- 
stra del  Cesano,  borgo  ben  provveduto  d'acqua  per  un 
grandioso  acquedotto. 

Dopo  Jesi,  la  valle  si  restringe,  e  la  ferrovia  attra- 
versa due  volte  l'Esino,  intanto  raggiungendo  Caste! - 
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piarne  a  poca  distanza  da  Al  exit  coretto  e  da  Arcciia. 

cittadella  che  si  inalza,  a  535  metri,  su  uno  sperane  del- 
l' Appennino,  presso  la  valle  del  Misa,  presentando  la 
*orma  allungata  di  una  nave:  la  puppa  sarebbe  1  an- 
tico cassero,  ridotto  poi  a  convento  di  cappuccini,  e  la 
prua  è  un  belvedere,  dal  quale  si  ha  una  magni  hea  ve 
.imi  Bene  soesa  una  visita  alla  chiesa  di  San  Medardo. 


tura,  della  quale  pos 
del  palazzo  Comunal 
San  Benedetto,  di  5 
vate,  specialmente  in 
trebbe  chiamare  la  cil 
in  muratura  e  otto  in 
mentale  dalle  sorger 
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ricca  di  opere  d'arte,  tra  l'altro  bellissimi  intagli  negli 
stalli  del  coro,  lavoro  (secolo  XV)  di  un  maestro  tede 
<*»  e  d'un  bellissimo  quadro  di  Luca  Signorelli. 

Dopo  CasteJplanio.  la  ferrovia  passa  alla  stazione  di 
Serra  Som  Q  tane  a.  tutto  circondato  da  colli  e  da  monti, 
in  mezzo  a  un  paesaggio  alpestre  di  intonazione  sviz- 
zera: si  vede  il  borgo,  corso  in  giro  da  mura,  sporgere 
dalla  cuna  del  colle  verso  la  sinistra  dell  E  sino.  Inte- 
ressanti qui  il  passo  «della  Rossa»,  con  aspre  pareti 
ii  TOCóe,  le  stratificazioni  calcari  e  le  grotte  della  mon- 
tagna. 


Prima  di  Fabriano,  ancora  una  stazione.  Albaana, 

dove  fa  capo  la  linea  di  Por*»  Civitanoya. 

Di  mezzo  fra  la  catena  centrale  e  l'orientale  dell  Ap- 
pennino,  a  3^6  metri  sul  livello  del  Bare.  f«w.'«#M  U 
ricordo  dell'antichità  sotto  gli  occhi,  nelle  tracae  delle 
città  di  Tmitum  e  Aludium,  che  erano  qui  vicine:  e 
città  a  sua  volta  ed  ebbe  una  rinomata  scuola  di  ptt- 
iiede  molti  lavori  nella  pinacoteca 
-.  nelle  chiese  di  San  Niccolò,  di 
anta  Lucia  e  in  molte  case  pri- 
quelle  Morichi  e  Fomari.  Si  po- 
ta dalle  fontane,  essendovene  dieci 
ghisa,  iurte  a  getto  continuo,  ali- 
ti di  San  Venanzio  e  di  Campo- 
.  ..  md.mza.  attraversando  la  città  il 
nume  Giano,  che  mette  "in  moto  cartiere,  mulini,  con- 
cerie, ecc.  , 

Sulle  rovine  d'un  "antica  città.  Sentinum,  sorse  anche 
Saisoferrato,  di  poco  al  nord  da  Fabriano,  diviso  in 
due  parti,  il  castello  e  il  borgo:  quello  naturalmente  in 
cima  al  colle;  il  borgo  alle  falde,  in  territorio  con  mi- 
niere di  solfo.  Nel  palazzo  del  Comune  si  custodiscono 
preziosi  reliquari.  croci,  teche,  dittici  d  avorio,  cofanetti 
d  oro  e  d'argento,  alcuni  ornati  da  pietre  preziose, -por- 
tati qui  nel  147-.  da  Nicolò  Perotti,  aravescovo  di  Si- 
ponto.  In  arte  il  nome  di  questo  borgo  e  ben  rappre- 
sentato da  un  pittore,  il  Salvi. 

Press  a  poco,  al  vertice  di  un  angolo  che  si  supponga 
tracciato  a  partire  da  Fabriano  e  da  Sassoferrato  è 
la  Gerico,  castello  in  cima  ad  un  monte,  una  parte  del 
quale  monte  si  chiama  Frosoni  ed  è  traforata  da  una 
successione  di  caverne  naturali,  meravigliose  di  forme 
e  d'aspetto,  alcune  vastissime,  interminabilL 

Si  bella  è  la  valle  dell'Esilio  e  sì  pittoresca,  che  non 
dispiace  di  ripercorrerla  fino  a  Jesi,  per  infilare  di  là 
la  strada  che  volge  a  sud-est.  verso  il  Musone,  lo  attra- 
versa e  arriva  a  FiloUrano,  dove  si  fanno  lavori  in 
ferro,  coltelli,  forchette,  e  ornamenti  in  osso.  Di  qui, 
per  una  strada  comunale,  si  riesce  in  breve  a  Ostino, 
sempre  col  piacere  di  trovarsi  in  luogo  graziosamente 
assiso  sopra  un  colle,  questa  volta  in  una  cittadella  an- 
cora cinta  da  mura  romane,  di  mirabile  costruzione,  e 
in  tal  punto  che  dal  suo  pubblico  passeggio  con  l'oc- 
chio si  fa  un  viaggio,  a  volo  d'uccello,  su  quasi  intera 
la  superficie  delle  Marche.  Antichissima.  Osimo.  1  Au- 
ximum  dei  Romani,  tanto  che  la  sua  storia  si  confonde 
con  la  leggenda  ;  antichissima  e  abbastanza  fortunata: 
Cesare  la  considerava  come  metropoli  del  Piceno;  e 
ben  costruita,  e  gode  di  aria  pura,  balsamica,  in  luogo 
aprico;  ha  un  bel  palazzo  Comunale,  disegnato  dal  Bra- 
mante e  in  possesso  di  quadri  del  Lotto  e  del  Viva 
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rini;  nonché  di  statue,  di  iscrizioni  e  d'altre  cose  tro- 
vate sul  posto  dell'antico  «forum»  ;  ha  un  grandioso 
collegio  Campana  ;  camere  a  vòlta  sotto  la  piazza,  sup- 
poste avanzi  di  terme  ;  un  duomo,  con  reliquie  di  mar- 
tiri e  pregevoli  bronzi  del  secolo  XVI;  un  bellissimo 
battistero  in  bronzo  nella  chiesa  di  San  Giovanni  Bat- 
tista ;  ha  un  palazzo  vescovile,  parecchie  industrie,  buoni 
istituti  di  vario  genere...  Non  le  manca  che  una  stazione 
ferroviaria  vicina,  poiché  la  sua  attuale  è  lontana  circa 
un'ora,  anche  andandovi  in  omnibus.  Ma  ci  si  va,  ad 
ogni  modo,  per  affrettare  l'arrivo  a  Loreto,  distante 
otto  chilometri  appena.  E  nel  tragitto  si  lascia  sulla 
destra  il  borgo  di  Casteljidardo ,  che  vide  la  battaglia 
nella  quale  le  milizie  papaline,  comandate  dal  Lamo- 
ricière,  furono  battute,  e  ci  voleva  poco,  dalle  italiane, 
condotte  dal  generale  Cialdini. 

Loreto,  nome  fascinante  per  le  anime  ingenue  sature 
di  misticismo  o  calde  di  fervore  cattolico,  non  altret- 


è  la  città  propriamente  detta  ;  nel  ripiano  superiore 
sorge  il  borgo  di  Montereale,  con  eleganti  edifici  e 
belle  ville  nei  dintorni. 

Sulla  piazza  si  ha  di  fronte  la  basilica;  a  destra, 
il  collegio  Illirico;  a  sinistra,  il  palazzo  pontificale, 
disegnato  dal  Bramante;  di  mezzo,  una  fontana  di 
bronzo,  alimentata  da  un  acquedotto  fatto  costruire  da 
Paolo  V,  e  ornata  da  sculture  ;  davanti  alla  chiesa,  un 
po'  da  una  parte  per  non  essere  d'impaccio  all'accor- 
rere dei  fedeli,  è  la  statua  in  bronzo  di  Sisto  V,  insieme 
a  quelle  del  cardinal  Peretti  e  del  cardinal  Gallo.  Si 
accede  all'interno  del  tempio  per  una  delle  tre  porte, 
in  bronzo  anche  queste,  corrispondenti  ad  altrettante 
navate  ;  a  sinistra,  un  ricco  fonte  battesimale,  pure  in 
bronzo;  sotto  la  cupola,  un  edificio  in  marmo  (tutto  a 
sculture  e  bassorilievi  del  Sansovino,  del  Lombardo, 
del  Bandinelli,  del  Porta)  che  ricopre  la  famosissima 
«santa  casa»,  di  semplicissimi  mattoni  e  senza  tetto, 
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tanto  per  lo  scettico,  il  quale  incomincia  ad  osservare 
che  la  celeberrima  Madonna,  oltre  tanti,  avrebbe  potuto 
compiere  anche  il  miracolo  di  avvicinare  la  stazione 
ferroviaria  un  po'  più  al  santuario,  invece  che  lasciarla 
alla  distanza  di 'mezz'ora.  Non  è  il  caso  di  ripetere  la 
leggenda  che  aleggia  intorno  alla  «santa  casa»:  il 
mezzo  milione  di  pellegrini  che  la  visita  ogni  anno  l'ha 
già  troppo- divulgata.  Del  resto,  c'è  del  meraviglioso  a 
Loreto,  anche,  e  sopratutto  forse,  pei  profani,  ed  ec- 
cone  la  fotografia,  ormai  stereotipa  da  un  pezzo. 

Una  bella  strada,  affollata  da  divoti  e  da  mendicanti, 
sale  alla  collina,  dalla  quale  si  mettono  in  mostra  il 
palazzo  episcopale,  la  casa  apostolica,  immense  dipen- 
denze del  santuario,  incoronate  dalla  bella  cupola  della 
famosa  chiesa  costruita  da  Giuliano  da  Maiano,  com- 
pletata da  Giuliano  e  Antonio  da  Sangallo.  La  città 
si  stende  su  due  ripiani:  nell'inferiore  è  la  piazza,  su 
cui  si  eleva  il  santuario,  e  la  via  che  a  questo  conduce 
è,  per  tutto  il  suo  percorso,  fiancheggiata  da  botteghe 
quasi  esclusivamente  occupate  da  mercanti  di  medaglie, 
di  rosari,  di  immagini,  di  libri,  di  fotografie,  ecc.  Qui 


ma  piena  di  diamanti,  di  perle,  di  rubini,  d'oggetti 
d'oro  e  d'argento,  di  ricchezze  di  ogni  sorta.  E  questo 
•è  il  meno,  a  confronto  del  tesoro,  che  si  conserva  in 
una  vasta  sala  a  sinistra  del  santuario,  oltre  la  sa- 
gristia. 

A  parte  tutto  ciò,  l'interno  della  chiesa  offre  un  cu- 
rioso spettacolo  per  sè  stesso  e  per  la  folla  policroma 
che *la  frequenta:  ad  ogni  momento  suonano  i  sacri 
bronzi,  e  i  contadini  agghindati,  le  contadine  in  vesti 
a  colori  chiassosi  e  cariche  di  gingilli  passano  da  un 
altare  all'altro.  Da  una  parte,  un  monaco  dalla  lunga 
barba,  davanti  al  quale  si  porta  un  parasole  giallo,  in- 
segna di  chissà  quale  dignità,  fende  la  folla  portando 
il  sacramento;  dall'altra,  cioè  sotto  la  gran  navata,  un 
reverendo  cappuccino,  dal  pulpito  o  anche  fuori,  per 
essere  più  alla  portata  dell'uditorio,  parla,  vocia,  tuona, 
fa  dei  gesti  concitati... 

Per  la  maggior  parte,  i  sovrani  d'Europa  hanno  a 
Loreto  cappellani  incombenzati  di  pregare  per  loro  ;  non 
si  celebrano  meno  di  cento  messe  al  giorno  ai  ventitré 
altari  della  basilica,  e.  come  a  San  Pietro  in  Roma, 
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vi  si  confessa  in  tutte  le  lingue,  é  il  nome  'li  ciascuna 
nazione  è  scritti)  sui  unita  confessionali  addossati  alle 
pareti   della  chi. -sa.   Tutta   una  legione  di   prelati,  di 

canònici,  di  beneficiari,  di  cappellani,  di  chierici,  di 

p  allienti,  di  mimaci,  di  diaconi,  di  sagrestani,  vive  dei 
proventi  della  Santa  Casa.  Ma  guai  se  vi  azzardate  a 
dire  che  il  càttolicisjno  ha  umiliato  ed  umilia  il  senti- 
mento religioso,  sfruttandolo! 
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.Stranezza 
lo,  per  un 


■1  caso:  a  pochi  passi  si  può  dire  da  Lo- 
ilutare  diversivo  di  impressioni,  troviamo 
e  veramente  grande,  la  santità  del  do- 


Nel  mezzo,  La  statua  del  poeta  che  visse  tanto  infelice 
da  attingere  spasmodiche  voluttà  nel  pensiero  della 
morte:  fu  effigiata  dallo  scultore  Panichi.  Un  busto  di 
lui,  e  questo  in  bronzo,  opera  del  Monte  verde,  lo  si 
vede  nel  palazzo  Continuile,  imponente  edificio,  con  torre 
merlata  e  isolata:  occupa  tulio  il  lato  nord  della  piazza 
ed  è  in  basso  abbellito  da  un  vasto  porticato,  in  alto 
da  un  cornicione  con  attico  interno,  due  buoni  quadri 
del  Lotto.  Grandioso  anche  il  palazzo  Leopardi,  nella 
parte  opposta  del  colle  :  nelle  sue  «ale,  specialmente 
nella  biblioteca,  tutto  parla  mestamente  dello  sventurato 
,d  quale  neppure  sorrisero  gli  affetti  famigliari. 

Numerosi  i  palazzi  di  nobili  schiatte  in  questa  aristo- 
cratica città,  e  da  alcuni  di  essi,  specialmente  da  quello 
Colloredo-Mella,  presso  l'Episcopio,  si  hanno  splendide 


Loreto.  —  Piazza  dei  Galli  . 
Fronte  del  palazzo  Regio. 

Lore,  intimamente  collegata  al  nome  di  una  cittadetta, 
RFC AN ATI  che  fu  importante  e  fortificata  nel  me- 
dioevo," universalmente  nota  dal  giorno  in  cui  scrogheva 
•ardito  suo  volo  il  genio  di  Giacomo  Leopardi  e  com- 
muoveva gli  echi  del  mondo  la  sua  voce  lamentosa 

La  ferrovia  passa  a  Porto  Recanati,  cittadetta  tra .le 
foci  del  Musone  e  del  Potenza,  lungo  la  linea  distante 
quattro  chilometri  appena  dalla  stazione  di  Loreto  abi- 
tata da  gente  dedita  .per  lo  più  alla  pesca  e  alla  navi- 
gazione di  cabotaggio  e  lontana  un'ora  e  mezza  da  Re- 
rinati  alla  quale  pertanto  si  arriva  pm  direttamente, 
da  Lo'reto,  percorrendo  la  strada  che  è  una  continua- 
zione della  postale  Ancona-Roma.  Per  una  via  o  per 
l'altra  la  si  scorge  addossata  ad  una  linea  di  colli  e 
sul  vertice  d'uno  di  questi;  la  si  vede  poi  attraversata 
da  una  bella  via,  la  stessa  postale,  lunga  piu  d  un  chi- 
lometro, e  sulla  quale  prospettano  molti  dei  migliori 
edifici  della  città:  palazzi  e  chiese,  con  una  vasta  e 
bella  piazza  al  centro,  piazza  Leopardi. 


Bastione  di  Porta  Marina,  detto  dell'Ospedale, 
opera  del  Sansovino. 

vedute  sul  mare  e  su  una  serie  di  colline  stendentisi  fino 
al  Conerò  da  una  parte,  fino  al  monte  Scindi  dall  al- 
tra •  nell'ora  del  tramonto  si  vede  la  grigia  e  tetra 
massa  della  basilica  di  Loreto  svanire  in  mezzo  a  le 
nebbie  dorate,  e  le  verdi  pendici  dei  colli  come  avvolte 
in  veli  di  color  violaceo.  Di  bellissimo  aspetto  la  uber- 
tosa, ben  coltivata,  allegra  successione  di  campi  coperti 
di  messi  abbondanti,  di  prati  artificiali,  di  vigneti,  di 
orti,  con  lunghi  filari  o  folti  gruppi  di  gelsi  e  d  alberi 
da  frutto.  ,,,  , 

A  proposito  di  Loreto:  sotto  il  quadrante  dell  orolo- 
gio nella  torre  comunale,  è  murata  una  lapide  che  ri- 
corda e  un  altorilievo  in  bronzo  la  rappresenta,  la  mi- 
racolosa traslazione  della  «  santa  casa  »  nel  territorio 
recanatese,  abbandonato  poi  con  l'ultima  sua  peregrina- 
zione a  Loreto.  _  .         ■'  ' 

Stata  sempre  guelfa,   Recanati  e  logicamente  ben 
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provveduta  di  chiese,  e  vi  si  fanno  notare:  nella  cat- 
tedrale, San  Flaviano,  edificata  nel  secolo  XIV  e  con 
un  pronao  ogivale,  il  monumento  di  Gregorio  XII  ;  nella 


tortuose  e  fiancheggiate  da  umili 
toglie  a  Recanati  la  letizia  di  aria 
conda,  sussidiata  dal  verde  che  si 


dilli 


l  1  le  parti 


.oreto.  —  Edificio  che  racchiude  la  Santa  Casa. 


piccola  chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Mercanti,  una  «An- 
nunciazione » ,  del  Lotto  ;  in  San  Domenico  e  in  San- 
t'Agostino, bei  portali  del  Rinascimento.  Belle  e  inte- 
ressanti a  vedere,  lungo  l'ampio  corso  Parisani,  alcune 
casette  medioevali,  del  secolo  XIII  e  del  XIV,  con  ele- 
ganti fregi  di  terracotta.  Altre  vie  sono  invece  anguste, 


di  mura  che  sono  ancora  in  piedi  e  riveste  i  ruderi  degli 
antichi  forti  diroccati. 

MACERATA,  capoluogo  della  provincia  omonima  e 
al  centro  delle  Marche,  nella  regione  fra  le  valli  del 
Potenza  e  del  Chianti,  sopra  un  colle  amenissimo,  a  311 
metri  sul  livello  del  mare,  si  raggiunge  economicamente, 


Recanati.  —  La  torre  del  Borgo. 


con  poca  spesa,  da  Recanati,  approfittando  della  dili- 
genza, con  una  velocità  che  permette  di  vedere  a  tutto 
agio  il  paese  che  si  attraversa  e  che  mantiene  sempre 
la  sua  bella  e  caratteristica  impronta  marchigiana.  Si 
passa  davanti  ad  ammassi  di  rovine,  ruderi  d'un  anfi- 


ri torio  non  è  che  un  magnifico  giardino,  bagnato  dal 
Potenza  e  dal  Chienti,  limitato,  dalla  parte  del  mare, 
da  una  spiaggia  ridente,  e  dalla  parte  di  terra  dagli  alti 
Appennini.  Percorrendo  questo  vero  paradiso  terrestre, 
il  giardino  d'Italia,  si  giunge  a  Macerata.  Qui  tutto 


Macerata.  —  Piazza  Vittorio  Emanuele  e  palazzo  del  Municipio. 


teatro  e  d'un  ponte:  sorgeva  qui  l'antica  Helvia  Ricina 
(dalla  quale  Macerata  ripete  le  sue  origini),  stata  total- 
mente devastata,  come  la  non  lontana  Urbs  Salvia,  nel 
408,  dai  Goti  di  Alarico. 

E  il  paese  è  così  bello,  che  perfino  uno  scrittore  te- 
desco, non  facile  quindi,  come  tale,  agli  entusiasmi,  ebbe 
a  manifestare  così  la  sua  ammirazione:   «Tutto  il  ter- 


è  gioia.  Le  copiose  benedizioni  delle  quali  la  natura  ar- 
ricchisce le  valli  del  Potenza  si  riflettono  in  questa  pu- 
lita ed  ariosa  cittadetta  e  nei  suoi  abitanti.  In  nes- 
sun'altra  parte  d'Italia  tu  incontri  tante  belle  donne 
come  in  Macerata.  Teste  stupendamente  delineate,  fi- 
gure snelle  ed  elastiche,  aspetto  lieto  e  vivace  intelli- 
genza le  contraddistinguono  in  modo  particolare.  Anche 
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la  popolazione  maschile  è  d'una  bellezza  tipica.  Se  in 
Ancona  v'è  ancora  qualche  cosa  che  potrebbe  ricordare 
l'antico  vivere  giovanile  dei  Greci,  l'amabile  popola - 
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Pia,  nelle  circostanti  campagne,  ricche  d'ogni  ben 
di  Dio.  »  .  1!T   ,.  . 

In  molti,  in  moltissimi  luoghi  d'Italia,  qualcuno  ar- 


Portico   dei   Mercanti  -  Torre   Maggiore  e  teatro  Lauro  Rossi  -  Porta  San  Domen.co 


T  ì 

pi 

Rossi  —  Porta  San  Domenico. 

Macerata. 

Sferisterio  (esterno). 
Tre  Archi  e  via  Cavour         Palazzo  Compagnoni  More  foschi 


Sferisterio  (interno). 
Palazzo  Costa. 


2i„„e  di  Macerata  trascorre  i  suoi  giorni  sen.a  cure;  rtóerài,  oasoper ^^™"™>Z£%%- 
delia  palla  o  si  riversa,  per  l'arco  trionfale  di  Porta  more. 
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Vista  fuori,  con  le  sue  belle  e  solide  mura,  munite 

d'una  trentina  é  più  ili  torrioni.  Macerata  ha  l'aspetto 

imponente  di  una  città  più  vasta  che  in  realtà  non  sia: 

vi  si  entra  per  una  bella  porta  o,  se  par  meglio,  si 
incomincia  a  lare  il  giro  dei  magnifici  viali  che  corrono 
intorno  alle  mura  e  sono  una  continua  e  splendida  ter- 
razza ;  intra  mania,  belle  e  regolarmente  tracciate  le  vie 
principali,  convergenti  alla  piazza  Vittorio  Emanitele, 
che  ha  sui  lati:  il  palazzo  Comunale,  eretto  verso  la  fine 
del  secolo  XIII,  con  statue,  urne,  sarcofaghi,  iscri- 
zioni, ecc.,  nel  cortile  (provenienti  dagli  scavi  di  Helvia 
Ricina);  il  palazzo  della  Prefettura,  già  Apostolico;  il 
Portico  dei  Mercanti,  costruzione  del  Ventura  e  giudi- 


mente  il  ricordo  della  città  e  della  regione  che  le  si 
stende  intorno,  si  Licci. i  il  piccolo  sacrificio  di  salire 
sulla  torre  dell'Orologio:  l'occhio  spazia  sopra  una  im- 
mensa corona  di  fiorenti  e  popolose  colline  che  varino 
lentamente  inalzandosi  lino  ai  gioghi  centrali  dell'Ap- 
pennino, dove  spicca  specialmente  il  gruppo  dei  monti 
della  Sibilla,  coperti  di  neve  anche  nella  stagione  estiva. 
*  *  * 

Tra  le  varie  escursioni  che  si  possono  fare  nel  Mace- 
ratese, prima  di  mettersi  in  ferrovia  per  Tolentino,  non 
trascurabile  quella  a  Potenza  Picena,  che  si  raggiunge 
scendendo  lungo  la  destra  del  fiume  Potenza,  fin  quasi 


Macerata.  ■ —  Parete  sinistra  dell'Aula  Magna,  nell'Universit? 


cato  uno  dei  migliori  edifìci  del  Rinascimento;  il  pa- 
lazzo dei  conti  Pallotfa,  la  torre  dell'Orologio,  eretta 
su  disegni  di  Galeazzo  da  Carni,  nel  secolo  XVI  ;  il 
teatro  Lauro  Rossi,  incominciato  su  disegni  di  Fran- 
cesco Bibiena,  e  la  chiesa  di  San  Paolo,  architettura 
di  Rosato  Rosati. 

Dalla  piazza  si  scende  dritto  dritto  alla  cattedrale,  — 
ricostruzione  di  Giacomo  Peruzzi,  con  torre  campana- 
ria, del  1478,  e  con  un  celebre  musaico  del  Calandra 
nell'interno  —  alla  piccola  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Porto,  che  ha  una  facciata  in  mattoni,  della  fine  del 
periodo  romanico,  e  alla  porta  Mercato,  fatta  costruire 
da  Pio  II.  Fermano  poi  l'attenzione:  il  palazzo  Bonac- 
corsi,  con  un  bel  cortile  decorato  da  statue  ;  il  palazzo 
Ciccolini,  architettato  da  Pellegrino  Tibaldi  ;  il  palazzo 
Floriani,  con  una  raccolta  di  antichità,  ecc.  Non  ha  im- 
portanza architettonica  l'ex  convento  dei  Padri  Barna- 
biti, annesso  alla  chiesa  di  San  Paolo,  ma  vi  ha  sede 
V Università.  Grandioso  lo  Sferisterio,  inaugurato  nel 
1829  e  capace  di  contenere  parecchie  migliaia  di  per- 
sone. Interessante  la  biblioteca,  con  annessa  una  pina- 
coteca, che  possiede  quadri  di  Gentile  da  Fabriano,  del 
Crivelli,  dell'Allegretto  Nuzi  da  Fabriano,  .più  una  col- 
lezione di  medaglie,  ecc.  E  perchè  più  vivo  resti  nella 


al  mare:  è  un  considerevole  borgo,  con  una  grande  e 
bella  piazza  nel  centro,  sulla  quale  prospettano  il  pa- 
lazzo del  Comune  e  un  palazzotto  medioevale,  con  mer- 
latura ghibellina  e  fiancheggiato  da  un'alta  torre,  che 
sembra  guardare  con  aria  di  curiosità  al  cigno  che  versa 
acqua  dal  becco  nella  graziosa  fontana  in  mezzo  alla 
piazza.  Così,  nel  ritorno,  le  escursioni  a  M ontecassiano, 
dove  si  ammira,  nella  chiesa,  un  celebre  altare  in  ma- 
iolica, di  Mattia  della  Robbia  ;  e  a  Treja,  a  ponente 
di  Macerata  e  a  poca  distanza  dalla  sinistra  del  Po- 
tenza: figura  nuova  nell'edilizia,  vi  si  vede,  nel  centro 
della  piazza,  una  graziosa  loggia  a  forma  di  tempietto, 
sostenuta  da  colonne  di  travertino,  con  un  busto  in 
bronzo  di  Pio  VI.  È  la  Treja  che  fu  un  tempo  sede  di 
celebri  manifatture  di  pizzi,  di  .merletti  ad  uso  Fiandra 
e  di  tele  finissime,  tanto  da  rivaleggiare  con  quelle  olan- 
desi. 

Più  a  nord-ovest,  sulla  destra  del  Musone  e  sul  monte 
Circe  o  Cingono,  in  pittoresco  aspetto,  con  alle  spalle 
uno  sfondo  di  monti,  in  parte  rivestiti  di  selve,  è  Cin- 
goli, in  assetto  e  in  condizione  di  città,  per  numero  di 
edifìci  —  palazzi  e  chiese  —  e  per  diverse  cose,  ma  di 
stampo  antico,  suggellato  dalla  presenza  d'un  acque- 
dotto romano  nei  dintorni.  La  sua  collegiata,  ad  ogni 


Camerino.  —  Piazza  del  Duomo. 
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modo,  è  di  ampia  struttura,  di  stile  gotico  primitivo, -e 
vi  sono  raccolti  buoni  lavori  artistici. 

In  ferrovia:  a  sette  chilometri  da  Macerata,  m  dire- 
zione ovest,  si  è  bensì  alla  stazione  di  Urbisaglia,  ma 
per  raggiungere  la  località  di  questo  nome,  se  non  si  dis 
ponesse  d'altro  mezzo  di  traslazione,  bisognerebbe-  trot- 
terellare per  un'ora  e  mezza  a  piedi,  omaggio  che  non 
tutti  hanno  la  buona  volontà  di  fare  al  piccolo  bórgo 
che  occupa  il  posto  della  antica  e  grande  Urbs  Salvia 
dei  Romani,  distrutta  da  Alarico:  la  via  che  vi  con- 
duce attraversa  il  CMetiti,  poi  il  Piastra,  e  passa  presso 
la  villa  dei  principi  Bandirli,  antico  convento  che  ha  una 
curiosa  cappella  romanica  e  un  bel  giardino.  Più  oltre, 
si  veggono  i  monti  Sibillini.  Qua  e  là,  intorno  a  Urbi- 
saglia,  ruderi  visibili,  specialmente  d'un  teatro  e  d  un 
anfiteatro. 

Innanzi  per  ferrovia,  dopo  un  tratto  di  quattro  chi- 
lometri: case  al  piede  d'un  colle  e  case  sulla  cima,  que- 
ste circondate  da  mura.  È  Pollcnza.  Poi,  percorsi  ap- 
pena sette  chilometri,  un  maggior  nucleo  di  edifici,  in 
mezzo  a  ridenti  colline,  sulla  sinistra  del  Chienti:  è  To- 
lentino, cittadetta  molto  antica  essa  pure,  nel  medioevo 
formidabilissima  e  tormentatissima  piazza  forte,  in  tempi 
più  vicini  segnalata  per  il  trattai 
braio  1797,  fra  Napoleone  e  Pi 
di  non  essere  lontana  più  di  diec 

Le  1 


per  forma 
mezzo,  un 
con  por  tic 
servate  ist 
antichità 


conclusovi,  il  19  feb- 
VI,  oggidì  fortunata 
minuti  dalla  stazione, 
a  per  mezzo  la  strada  nazionale,  dilatandosi 
re  un'ampia  piazza  quadrata,  dove  sorge,  nel 
1  fontana  e.  da  un  lato,  il  palazzo  comunale, 
j  di  meschina  architettura  ;  antiche  e  ben  con- 
rizioni  che  si  veggono  nella  parte  esternacele 
romane  raccolte  nell'interno,  tra  le  (inali  si 


statua 


un; 


inna  della  famiglia  imperiai. 


distingui 
dei  Flavi. 

In  fatto  di  antichità  e  anche  d'opera  d  arte,  Tolentino 
è  ben  provvista:  nella  chiesa  di  San  Catervo,  presso 
l'entrata  in  città,  si  veggono  affreschi  della  scuola  del 
Pinturicchio  (secolo  XV)  e  il  vecchio  sarcofago  del 
patrono  ;  nel  museo  Civico  lì  vicino,  in  un  antico  chio- 
stro del  Rinascimento,  di  faccia  al  palazzo  Gentiloni. 
sono  raccolte  molte  cose  scavate  nella  necropòli  picena, 
nelle  adiacenze  della  città;  la  cattedrale  ha  un 
del  secolo  XV  e,  nell'interno,  quadri  della 
scuola  veneziana  del  secolo  XVI,  più  una  tomba  del 
Rinascimento,  affreschi  di  Lorenzo  e  Jacopo  da  San- 
se verino  e  un  chiostro  del  secolo  XIII  ;  antiche  pitture, 
infine,  anche  nella  chiesa  di  San  Francesco,  costruzione 
del  secolo  XIII.  Tutto  egregiamente:  ma  una  passeg- 
giata fuori  dalle  mura,  in  vista  del  bel  ponte  sul 
Chienti,  se  non  dà  soddisfazione  maggiore,  fa  respirar 
meglio. 

Riprendendo  il  viaggio,  si  lascia  questo  fiume 
passa  nella  valle  del  Potenza,  arrivando 
metri  di  percorso  —  a  San  Severino  Marche,  che  con 


ossia 
portale 


si 

dieci  chilo- 


le  sue  mura,  con  i  suoi  edifici  in  parte  sulla  vetta  e  sul 
fianco  del  monte  Nero,  in  parte  al  piano,  dà  quasi  l'im- 
pressione di  essere  sempre  nel  medesimo  luogo.  Con 
altri  luoghi  c'è  perlomeno  identità  di  storia:  Sanseverino 
sorse  dopo  la  distruzione,  e  sul  posto  dell'antica  «  Sep- 
tempeda  »  ;  di  diverso,  o  di  particolare,  ha  due  catte- 
drali, anziché  una:  la  vecchia,  con  affreschi  del  Dio- 
tisalvi  Angeluzz.o,  nella  città  alta;  la  nuova,  con  una 
bella  «Vergine»  del  Pinturicchio  nella  città  bassa,  0 
borgo  Ma  l'identità  torna  a  galla  nel  palazzo  comunale, 
che,  insieme  ad  alcuni  quadri,  possiede  iscrizioni  e 
altre  cose  di  interesse  archeologico.  Non  per  questo 
dorme  la  vita  a  Sanseverino:  periodicamente  dalle  valli, 
dai  clivi,  le  derrate,  il  bestiame,  affluiscono  alle  fre- 
quentatissime fiere  della  città,  aggiungendo  nuova  vita, 
nuovo  carattere  all'ambiente,  già  animato  da  opifici 
nei  (piali  si  lavorano  il  ferro  e  il  rame,  da  cartiere,  da 
concie  di  pelli,  da  vetrerie. 

Si  tira  dritto  alla  stazione  di  Gagliole,  e,  pel  mo- 
mento anche  a  quella  di  Castelraimondo,  per  arrivare 
fino  a  Matelica,  che,  in  caso  diverso,  resterebbe  fuori 
itinerario. 

Mutilila,  presso  l'Esino  e  di  mezzo  tra  Fabriano  e 
Camerino,  ha  poco  di  notevole  veramente,  se  non  alcune 
pitture  nelle  chiese  e  una  collezione  di  quadri  nel  pa- 
lazzo Piersanti,  ma  gode  di  vedersi  in  un'ampia  valle, 
chiusa  intorno  da  alti  monti,  nondimeno  fertilissima  e 
rinomata  pei  vini  e  pei  cereali  che  vi  si  producono. 

Dieci  i  chilometri  che  dalla  stazione  di  Castel- 
raimondo bisogna  percorrere  per  arrivare  a  CAME- 
NI XO.  materialmente  e  moralmente  più  alta  delle  lo- 
calità circostanti:  non  tanto  perchè  a  664  metri  sul  li- 
vello del  mare  e  perchè  capoluogo  di  circondario,  ma 
per  essere  stata  la  capitale  dei  Camerti  umbri  e,  prima 
di  Urbino,  sede  di  una  brillante  corte  ducale,  la  corte 
dei  Varano,  che  chiamarono  a  sè  letterati  ed  artisti, 
forse  per  far  dimenticarcela  loro  tirannìa  feroce  ;  in- 
fine, per  avere  oggi  ancora  una  piccola  università. 

Sorge  essa,  in  apparenza  meno  rigida  e  meno  severa 
di  quanto  potrebbe  far  supporre  per  il  fatto  che  sta  su 
una  diramazione  degli  alti  gioghi  appenninici  ;  e  l'aria 
vi  è  vibrata,  ma  salubre,  alle  volte  però  tormentata 
dal  vento  di  tramontana. 

Parecchie  cose  da  vedervi:  nel  palazzo  Comunale. 
il  teatro,  la  bella  «  sala  degli  Stucchi  »,  con  due  grandi 
tele,  del  Valerj,  e  la  sala  maggiore,  con  interessanti 
is:rìzioni,  romane  e  posteriori  ;  n&W  Università,  la  biblio- 
teca Valentiniana  e  l'Osservatorio  meteorologico;  nel 
palazzo  della  Sottoprefettura,  un  salone  decorato  da 
molti  stemmi  ;  cippi,  iscrizioni  o  altro  in  parecchi  pa- 
lazzi privati.  Vasta  la  cattedrale,  sorta  sul  posto  d'un 
antico  tempio  di  Giove  e  preceduta  da  una  statua  in 
bronzo  di  Sisto  V,  opera  del  1587  ;  tra  l'altre  chiese, 
si  distingue  quella  di  San  Venanzio,  per  la  bella  fac- 
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ciata  di  marmo.  Massiccia  la  rocca,  della  Borgesca, 
all'estremo  sud  della  città,  fatta  costruire  in  modo  cu- 
rioso dal  duca  Valentino,  il  quale,  all'uopo,  obbligo 
ogni  famiglia  a  dare  un  uomo  di  buone  braccia  e  a 
fornire  una  soma  di  calce.  Mai  a  corto  di  risorse  il  fa- 
migerato Borgia! 

Siamo  qui  a  poca  distanza  dal  confine  umbro,  e  il 
territorio  si  spinge  al  sud,  incuneandosi  fra  l'Umbria 
e  La  provincia  di  Ascoli  Piceno  :  in  questo  tratto  corre 
da  Camerino,  a  sud,  una  strada  che  va  a  Spoleto  e  a 
Terni,  passando  per  Visso,  presso  la  Nera,  modesto 
borgo,  però  di  molto  antica  origine  e  un  tempo  muni- 
cipio romano:  v'è  una  bella  chiesa,  di  architettura  go- 
tica, e,  nei  dintorni,  un  rinomato  santuario,  architet- 
tonicamente attribuito  al  Bramante. 

Da  Visso  si  ripiega  a  nord-est,  verso  Sarnano  — 
dove  si  ripete  lo  stereotipo  tipo  del  borgo  marchigiano 
—  presso  il  Termacola,  confluente  del  Tenna  ;  quindi 
verso  Gualdo,  dove  pure  torreggia  la  rocca  merlata,  e 
San  Ginesio,  su  su,  a  687  metri  sul. mare,  in  groppa 
a  una  collina,  bagnata  al  piede  dal  Fiastra  e  dal  Fia- 
strello,  tributari  del  Cruenti:  è  una  città  piccola  pie- 


baluardi  del  secolo  XIV  e  del  XV  ;  nei  dintorni,  le  ro- 
vine delle  rocche  di  Colonnalta  e  di  Torre  di  Mezzo. 
-  Non  avendo  molta  fretta,  si  può  fare  una  punta 
verso  Caldarola,  borgo  sulla  destra  del  Chienti  e  luogo 
altra  volta  rinomato  per  le  sue  terme  di  monte  Carufo  : 
vi  si  vede,  sulla  piazza,  un  palazzo  Municipale,  con 
maestoso  porticato.  Per  la  più  spiccia,  si  completa  l'e- 
scursione nel  Maceratese  affrettando  la  corsa  verso  il 
mare  e  attraversando  il  Chienti  tra  Pausula,  che  grida 
dal  colle  la  sua  antichità,  e  Civitanova  Marche,  nuova 
di  nome,  ma  vecchia  nella  storia  —  e  di  questa,  oltre 
le  chiese,  è  immagine  materiata  il  grandioso  palazzo 
ducale  dei  Cesarini  —  e  nell'esser  suo  moderno  rappre- 
sentata da  Porto  Civitanova,  alla  foce  del  Chienti,  fra- 
zione a  mare,  di  mezzo  tra  il  porto  di  Recanati  e  quello 
di  Fermò,  con  un  piccolo  cantiere,  e  sbocco  naturale  per 
il  minuto  commercio  dei  villaggi  sparsi  sui  colli  circo- 
stanti. 

Cinque  chilometri  di  là  da  Porto  Civitanova  passa 
la  gran  linea  ferroviaria  del  littorale,  che  attraversa 
a  sua  volta  il  Chienti  ed  entra  nella  provincia  di  Ascoli 
Piceno,  la  più  meridionale  delle  Marche. 


Fermo. 


cola,  ma  esuberante  di  salute  per  l'aria  ottima  che  vi 
si  respira  ;  soggiorno  delizioso  d'estate,  massime  la  sera, 
stando  sull'immenso  terrazzo  presso  la  porta  Ascalona, 
o  ambulando  lungo  il  passeggio  ai  piedi  delle  mura. 
V'è  anche  un  giardino  pubblico,  e  questo,  per  giunta, 
intitolato  «Caprera».  Di  notevoli  edifici,  poi,  quasi 
un  lusso:  il  palazzo  del  Comune,  provveduto  d'un  pic- 
colo museo  archeologico,  di  buoni  quadri  e  d'un  dovi- 
zioso archivio  ;  il  teatro,  con  portici  verso  la  piazza  ; 
belle  chiese,  case  storiche,  i  ruderi  di  quella  già  del 
celebre  Alberico  Gentili,  ecc.  Per  la  storia,  dicono 
molto,  se  non  dicono  tutto,  la  seconda  cerchia_  delle 
vecchie  mura  merlate  e  inframmezzate  da  torrioni  e  da 
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Se  il  paesaggio  ha,  qua  e  là,  qualche  piccola  va- 
riante, non  mutano  le  condizioni  di  viaggio  ;  la  ferrovia 
corre  sempre  sull'estremo  lembo  della  spiaggia,  rasente 
il  mare,  e  i  centri  abitati  sono  più  o  meno  a  distanza 
dalle  stazioni.  Così  incominciando  da  Sarti' Elptdio. 
che  può  chiamarsi  «  a  mare  »  per  un  piccolo  porto,  in 
via  di  prendere  sviluppo  come  stazioncella  balneana, 
ma  è  di  casa  otto  chilometri  indentro  dalla  costa.  Ebbe 
il  titolo  e  il  grado  di  città  da  Leone  XII,  nel  1828, 
forse  perchè  ha  un  buon  numero  di  chiese  e  artistica- 
mente ben  corredate.  Ma,  comunque,  i  viaggiatori,  per 
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la  massima  parte,  si  accontentano  dì  vederla  a  distanza', 
placidamente  assestala,  nota  invariabile,  su  un  colle. 

La  stazione  ferroviaria  che  si  incontra  poi,  dopo  at- 
traversato il  Toma,  risponde  al  nome  di  Porto  San 
Giorgio  e,  per  una  piacevole  eccezione,  l'omonimo  borgo 
è  lì  vicino  e  anzi  con  sì  poca  spiaggia  davanti  che  i 
navigli  devono  dar  fondo  a  un  buon  miglio  in  lolita- 


Fermo.   —  Palazzo  Municipale. 
Piazza  Vittorio  Emanuele. 
Palazzo  della  Sottoprefettura. 

nanza;  lì  vicino,  in  un  quadretto  che  ha  per  motivo 
principale,  nel  disegno,  una  bella  rocca,  ora  proprietà 
del  Comune.  Ala  qui  bisogna  scendere,  e  via  lesti  verso 
l'altura  (319  metri),  dalla  quale  sembra  guardare  a  chi 
passa  l'antico  Firmimi  Piccnum. 

Oggi  FERMO,  forse  da  meno  di  quando  era  colonia 
romana,  ma  pure  città  fiorente  e  capoluogo  di  circon- 
dario, magnificamente  situata  sopra  un  colle  libero  al- 


l'intorno,  di  pittoresco  aspetto  per  le  sue  torri,  i  suoi 
palazzi,  i  suoi  vari  edifici  emergenti  su  dalla  corona  delle 
mura,  che  le  fanno  cerchio  sul  declivio.  Vi  si  entra  per  la 
porta  San  Francesco,  presso  la  quale  si  notano  avanzi 
di  antiche  mura  ciclopiche,  e  ci  si  trova  davanti  a  vie 
che  salgono  ripide  e  anguste;  ma  in  qualche  punto  la 
città  si  stende  a  suo  agio  ed  offre  la  possibilità  di  go- 
dere bellissime  vedute  sulla  fertile  campagna,  sugli  Ap- 
pennini e  sul  mare.  Così  dalla  stessa  piazza  maggiore, 
che  si  apre  sopra  un  rialto  ed  è  in  gran  parte  circondata 
da  portici  e  ila  notevoli  edifici:   il  palazzo  Comunale, 

vecchio  edificio  con  scalinata  esterna  e,  disopra,  una 
statua  di  Sisto  V  —  il  palazzo  della  Sottoprefettura, 
l'episcopio,  l'antica  -Università  (isituita  fin  dal  se- 
colo IX,  ora  biblioteca),  e,  più  in  alto,  il  teatro. 

Di  meglio  se  si  sale  al  «Girone»,  o  Girifalco,  som- 
mità della  collina  sovrapposta  alla  piazza:  e  fin  quassù 
In  costruita  la  cattedrale,  antichissima  e,  si  crede,  sorta 
sulle  rovine  d'un  tempio  di  Giove:  ha  una  finestra  cir- 
colare, ornata  da  sculture  del  secolo  XIV;  una  tomba 
gotica  (opera  di  Bonaventura  da  Imola)  sotto  il  pronao; 
nell'interno,  dipinti  .1  chiaroscuro,  un  magnifico  taber- 
nacolo in  bronzo,  urne  e  monumenti  sepolcrali,  ecc. 

Pregio,  dal  lato  architettonico  o  artistico,  hanno  an- 
che altre  chiese,  specialmente  quella  di  San  Francesco, 
costruzione  del  secolo  Vili,  con  archi  gotici,  a  sesto 
acuto,  e  quella  di  San  Filippo  N'eri,  fornita  di  bei  qua- 
dri ;  e  altrettanto  dicasi  di  alcuni  palazzi  privati:  l'Eu- 
freducci,  il  Fogliam,  l'Azzolino  e  altri.  Rappresen- 
tano la  Fermo  romana  alcune  vestigia  dell'anfiteatro, 
del  teatro  e  un  considerevole  avanzo  delle  terme. 

Cosa  poi  che  non  si  riscontra  dappertutto:  sulla  mag- 
gior piazza  sorgono,  uno  di  fronte  all'altro,  il  monu- 
mento di  Leopardi,  nativo,  sappiamo,  di  Recanati,  e  il 
monumento  di  Annibal  Caro,  nato  a  Civitanova.  Come 
dire:  ignoto  il  campanilismo  a  Fermo,  dove  gli  uomini 
illustri  non  mancarono  davvero. 

Come  escursioni  nell'interno  del  paese,  dalla  parte 
opposta  alla  marina,  mete  principali  possono  essere: 
Monte  Giorgio,  a  415  metri  sul  livello  del  mare,  fra 
il  Tenna  e  l'Ete  Morto,  dove,  finalmente,  il  posto  della 
rocca  fu  preso  dal  palazzo  Comunale,  grandioso  e  opera 
di  lombardi,  ammirabile,  al  pari  della  villa  «  Fon- 
tebella»,  che  possiede  un  gran  serbatoio  d'acqua,  mu- 
saici, sculture  romane  e  una  chiesa  costruita  di  recente, 
nello  stile  del  secolo  XV  ;  F alerone,  a  destra  del  Tenna 
e  luogo  interessante  per  la  sua  vicinanza  alle  rovine 
dell'antichissima  Faleria  ;  Monte  Rubbiano,  presso  la 
sinistra  dell' Aso,  in  vista  di  estesissimo  panorama  dal- 
l'altezza di  463  metri;  Monteleone,  nelle  stesse  condi- 
zioni per  bellezza  e  vastità  di  orizzonte,  di  più  con  un 
interessante  affresco  in  una  chiesa  rappresentante  «  Pa- 
radiso. Inferno  e  Purgatorio»,  lavoro  attribuito  a  Ni- 
colò da  Foligno. 

Guardando  intorno:  si  vede  a  mezzodì  scorrere  l'Ete 
Vivo  e,  da  parte  opposta,  il  torrentello  Lubrico;  a  po- 
nente, gli  Appennini;  a  maestro,  dietro  Santa  Vittoria, 
la  superba  montagna  della  Sibilla  ;  lontano  lontano,  il 
Gran  Sasso  d'Italia;  più  oltre,  un  lembo,  una  sfuma- 
tura  d'azzurro,  l'Adriatico. 

E  Santa  Vittoria  in  Mattnano,  sulla  destra  del  Tenna 
e  alla  considerevole  altezza  di  625  metri,  risente  ancora, 
nella  struttura  e  nell'aspetto,  della  sua  origine,  derivata 
dai  monaci  di  Farfa,  che  vi  si  raccolsero  nel  secolo,  ti- 
randosi dietro  parecchie  famiglie. 

In  ferrovia,  da  Fermo,  si  attraversa  l'Ete  Vivo,  poi 
l'Aso,  più  abbondante  d'acque:  Pedaso,  che  ha  stazione 
sulla  linea,  non  è  che  un  villaggio,  ma  molto  indu- 
strioso, e  in  ogni  famiglia  quasi  vi  si  alleva  il  baco  da 
seta.  Cupramarittima,  che  gli  sussegue  a  otto  chilometri 
di  distanza,  sulla  linea,  ricorda  l'antica  città  che  vi 
sorgeva  nelle  vicinanze,  celebre  per  un  tempio  dedicato 
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a  Cupra.  divinità  sabina,  e  fatto  restaurare  dall'impe- 
ratore Adriano,  nel  127  a.  C.  ;  fu  essa  la  prima  citta 
fondata  dai  Sabini  nel  Piceno,  e  in  posto  furono  sca- 
vati grandiosi  avanzi  di  edifici  e  oggetti  in  gran  nu- 
mero. Interessantissima  la  vecchia  Cupra;  modesto 
borgo  la  nuova,  ma  su  una  bellissima  spiaggia  e  deli- 
ziata dalla  mitezza  del  clima,  dal  profumo  degli  aranci 
e  dei  pini. 

Percorsi  altri  tre  chilometri,  sosta  del  treno  a  Grot- 
iammarc,  in  riva  all'Adriatico,  ma  pure  in  colle,  sulla 
sinistra  del  Tesino,  e  spingentesi  alla  marina  col  borgo, 
nel  quale  fa  spicco  una  magnifica  villa  Azzolino,  che 
si  crede  costruita  dal  Bernini.  Non  è  la  sola,_  e  altri 
edifici  vi  fanno  bella  mostra,  insieme  coi  giardini  pub- 
blici e  lo  stabilimento  balneare. 

Una  strada  carrozzabile,  lungo  la  sinistra  del  Tesino, 
conduce  di  qui  a  Ripatransone  :  e  qui  a  Si  scopron  le 
tombe  —  si  levano  i  morti  » ,  risuonano  nella  mente  le 
vibrate  strofe  di  Luigi  Mercantini,  nato  in  luogo,  in 
ambiente  tuttora  guerresco  per  le  fortificazioni  del  se- 
colo XIII,  ben  conservate.  Di  pittoresco  aspetto  la  pic- 
cola città,  inalzantesi  sopra  cinque  alture,  un  tempo 
occupate  da  castelli,  da  rocche.  Anche  qui  chiese  e  pa- 
lazzi (quello  del  Podestà  del  secolo  XIII  è  di  stile 
gotico  italiano)  ;  intorno,  paese  fertile  e  ameno,  ruderi 
maestosi  di  vecchiaia,  borghi  e  castelli  pittoreschi.  Tra 
essi  Montaìto.  su  un  colle  al  cui  piede  scaturisce  il  Me- 
noxhia,  luogo  che  fu  in  procinto  di  diventare  famo- 
sissimo e  vedere  precipitatisi  tutto  il  mondo  cattolico. 
E  sarebbe  bastato  che  Sisto  V  fosse  riuscito  nel  suo 
proposito,  che  era  quello  di  trasportare  da  Gerusalemme 
il  sepolcro  di  Cristo  per  deporlo  nel  grandioso  sotter- 
raneo da  lui  fatto  costruire  all'uopo  sotto  la  cattedrale. 

Cinque  chilometri,  di  strada  ferrata,  da  Grottam- 
mare  a  San  Benedetto  del  Tronto,  dove  lo  stabilimento 
di  bagni,  il  teatro,  il  via  vai  per  ragioni  di  commercio 
dànno  un  certo  brulichìo  di  vita.  Si  ha  da  una  parte 
il  «Castello»,  circondato  da  mura,  con  alcuni  palaz- 
zotti signorili,  un  torrione  esagono,  ecc.  ;  dall'altra,  la 
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viario,  di  trentadue  chilometri,  diretto  ad  Ascoli:  s 
risale  la  fertile  valle  del  Tronto.  Le  stazioncelle  si  sue 
'ono  a 


distanza  una  dall'altra  :  Porto^  d'Ascoli, 
frazione  del  comune  di  Monteprandone,  che  è  in  colle, 
s'intende  ;  Monsampolo,  idem  idem,  con  qualche  avanzo 
di  fortificazioni  medioevali  ;  Spinetoli-Colli  del  Tronto. 
due  ameni  paeselli  circondati  da  ville:  Spinetoli  chiuso 
da  mura  castellane,  munite  di  solido  terrapieno;;  Colli 
con  viuzze  in  pendìo  fiancheggiate  da  canaletti  in  ciot- 
toli, per  lo  scolo  delle  acque.  '  Quindi  la  stazione  di 
Offidà-Castcl  di  Lama:  si  arriva  al  borgo  di  Offida 
per  una  strada  che  segue  il  declivio  più  dolce  della 
collina,  e  da  un  lato  si  vede  una  scoscesa  rupe,  or- 
rida, sotto  la  quale  scorre  il  Lava  o  Lama,  tributario 
del  Tronto.  Nel  borgo,  il  palazzo  Comunale,  munito 
di  torre  medioevali;  una  raccolta  di  antichità  preisto- 
riche,' di  armi,  ecc.  ;  un  fortilizio  attribuito  al  San- 
gallo!  Infine,  prima  di  Ascoli,  Marino  del  Tronto. 


Ascoli  Piceno.  —  Piazza  del  Popolo. 


«Marina»,  attraversata  dalla  bella  strada  Aprutina, 
con  giardino  pubblico  alla  spiaggia,  una  piazza  ornata 
da  fontana  e  un  tutt'insieme  alquanto  gaio. 
-Qui  dalla  linea  littoranea  si  spicca  un  tronco  ferro- 


Ecco  ASCOLI  PICENO,  alla  confluenza  del  Ca- 
stellano e  del  Tronto,  quasi  tutta  in  piano,  dominato 
all'ovest  dal  monte  Pelasgico,  allacciata  in  gran  parte 
dai  due  corsi  d'acqua,  fruscianti  in  un  letto  profondo. 
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Piazza  Arringo. 

un  piccolo  abisso,  attraverso  il  quale  per  .piatirò  ponà 
si  accede  alle  porte  della  città.  Il  dirupato  monte  che 
sorge  al  nord  è  detto  dell'Ascensione,  e  spinge  la  vetta 
a  1103  metri;  le  cime  all'ovest  sono  quelle  dei  Monti 
Sibillini  (2478  metri);  più  al  sud.  il  pizzo  di  Sevo 
(2422  metri).  .  . 

Oui  al  posto  dell'attuale  capoluogo  di  provincia, 
era  antichissimamenté  VAsculum  Picenum.  che  formava 
il  centro  del  paese  dei  Piceni,  centro  distrutto  da  Pom- 
peo durante  la  guerra  sociale.  Ma  la  città  riprese  impor- 
tanza sotto  l'impero  e  nel  medioevo;  e  tuttora  ne  e  in- 
teressantissima la  visita  per  le  molte  e  belle  costruzioni 
che  vi  si  conservano,  massime  dell'epoca  anteriore  al 
Rinascimento.  Dalla  ferrovia,  che  è  al  nord-est  della 
città  si  arriva  dapprima  a  San  Vittore,  piccola  chiesa 
romanica,  a  sinistra  .Iella  via  principale,  dietro  il  guar- 
dino pubblico:  vi  si  veggono  pitture  murali  del  se- 
colo XV.  Più  lontano,  a  destra  della  via  e  nel  punto 
in  cui  questa  sbocca  sulla  piazza  dell  Arringo,  e  il  bat- 
tistero di  stile  romanico  primitivo,  con  fondamenta  an-  . 
ti'che/così  anche  la  cattedrale,  che  gli  sta  dirimpetto 
ed  ha  una  cupola  al  disopra  della  crociera;  la  fac- 
ciata, attribuita  a  Cola  dell'Amatnce,  è  del  1532;  go- 
tica la  navata  ;  sotto,  una  cripta.  Il  tutto  fu  restaurato 
e  dipinto  nel  1888,  sotto  la  direzione  di  Giuseppe  Sac- 
coni al  quale  sono  dovuti  i  disegni  del  ciborio  e  del- 
l'entrata alla'cripta  ;  gli  affreschi  della  cupola  sono  del 
Mariani,  di  Roma.  Non  pochi  gli  oggetti  preziosi  o  di 
molto  pregio  artistico:  tali,  un  gran  quadro  d'altare  del 
Crivelli  (14/3);  in  una  cappella,  una  statuetta,  in  ar- 
gento, di  Sant'Emidio  (il  titolare  della  cattedrale), 
opera  del  Vannini,  ecc. 

Sulla  piazza,  il  monumento  di  Vittorio  Emanuele, 
di  marmo,  e  il  palazzo  Comunale,  costruito  tra  il  se- 
colo XVII  e  il  XVIII.  con  a  pianterreno  la  Loggia  del- 
l'Arringo —  esistente  già  nel  secolo  XII,  e  allora  vi  si 
adunavano  le  corporazioni  —  sostenuta  da  colonne  e  di 
recente  sbarazzata  dalle  murature  che  la  sfiguravano. 
Poi,  a  destra,  il  museo,  comprendente  oggetti  di  gran 
valore  aicheologico,  scavati  nei  dintorni,  e  la  biblioteca, 
comunale.  Sulla  scala  del  palazzo,  statue  e  iscrizioni 
antiche;  al  piano  superiore,  la  pinacoteca,  che,  tra  1  al- 
tro, possiede  una  tela  del  Tiziano  e  molti  quadri  della 
scuola  del  Crivelli. 

Altra  piazza,  quella  del  Mercato,  e  su  essa  prospi- 
cienti il  palazzo  del  Popolo,  massiccia  costruzione  del 
secolo  XIII,  stata  trasformata  nel  XIV.  e  la  chiesa 
gotica  di  San  Francesco,  restaurata  nel  secolo  XV,  con 
un  pronao  di  stile  lombardo  sostenuto  da  leoni  e-  un 
portico  merlato.  Al  nord,  verso  il  Tronto,  stanno  le 


'^Ingresso  alla  città  per  il  corso  Vittorio  Emanuele. 

chiese  di  Sant'Anastasio  e  di  San  Giacomo,  dalle  fac- 
ciate romaniche,  e  la  cosidetta  «  casa  Longobarda  »  ; 
di  fianco,  un  ponte  romano,  dal  «piale  si  domina  il  pro- 
fondo letto  del  Tronto.  .  \  .  , 

Non  è  ancora  tutto  quanto  menu  attenzione  ad 
Ascoli:  una  lapide  e  qualche  vestigio  della  porta  Tor- 
nasacco  ricordano  il  saccheggio  dato  alla  citta  da  Fe- 
derico II,  nel  1242  ;  a  porta  Cartara,  notevole  e  pitto- 
resco l'acquedotto  moderno,  a  due  ordini  di  arcate  ; 
archi  di  acquedotto  antico  e  insieme  a  resti  delle  mura, 
a  torta  Romana,  per  la  quale  entrava  la  via  Salaria  ; 
parecchie  altre  chiese;  il  palazzo  della  Prefettura,^ 
facciata  di  Cola  dell'Amatrice  ;  la  rocca  Malatcsta  (con 
torrione  ottagono),  ora  carcere;  due  torri  medioevali, 
nella  piazza  che  da  esse  si  intitola;  .1  teatro  Ventidio 
Basso,  con  facciata  in  travertino,  ecc. 

Nei  dintorni  della  città:  V eremo  di  San  Marco,  fuori 
p„rta  Cartara,  sul  pendìo  d'un  monte  alto  680  metri, 
con  una  chiesuola  scavata  nella  viva  roccia  calcarea,  al- 
l'ingresso d'una  grotta;  presso  Castel  Trosino,  villag- 
gio sulla  destra  del  Castellano  e  sopra  una  rupe  di  tra- 
vertino un  vasto  cimitero  lombardo,  del  secolo  VI, 
messo  allo  scoperto  da  pochi  anni.  Delle  molte  cose 
che  vi  si  trovarono,  una  parte  fu  trasportata  al  Museo 
Nazionale,  nelle  Terme  Diocleziane,  a  Roma. 


Strade  di  montagna  partono  da  Ascoli  dirette  a 
Teramo,  ad  Aquila,  per  la  valle  dell'Aterno  a  Spo- 
leto per  Norcia.  Questa  (via  Salaria)  risale  il  Tronto, 
e  da  essa,  a  pochi  chilometri  dalla  città,  si  stacca 
altra  strada  che  —  per  i  paeselli  di  Venarotta,  luogo 
di  bachicoltura,  e  di  Palmiano,  che  ha  un  antichis- 
simo castello  quasi  completamente  rovinato  —  arriva 
ad  Amandola,  alle  falde  del  monte  da  cui  scaturisce 
il  Tenna:  più  che  per  importanza,  non  fiorendovi 
tuttora  le  industrie  (dei  tessuti  di  lana  specialmente 
come  nel  secolo  XIV  e  nel  XV,  è  città  di  nome,  pel 
titolo  conferitole  da  Gregorio  XVI  ;  ma  nondimeno  ha 
un  buon  contingente  di  istituti,  un  ricco  archivio  comu- 
nale un  bel  teatro,  detto  la  Fenice,  più  d  una  chiesa 
naturalmente,  ed  è  ben  provveduta  d'acqua,  presa,  per 
mezzo  d'un  bell'acquedotto,  alla  sorgente  di  Acqua- 
santa. Acquasanta  è  il  nome  di  un  villaggio  provvisto 
di  acque  minerali  in  fama  di  miracolose. 

La  via  Salaria  e  il  Tronto  non  si  scompagnano  (a 
ritroso  dell'andar  nostro)  in  tutto  il  percorso  tra  Ascoli 
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e  Arquata  del  Tronto,  che  sorge  a  777  metri  d  altitu- 
dine suda  soglia  quasi,  ossia  a  poca  distanza  dal  con- 
fine umbro:  vi  si  veggono  gli  avanzi  d'una  rocca  fatta 
costruire,  secondo  la  tradizione,  dalla  regina  Giovanna 
di  Napoli. 

Verso  Norcia  la  strada  procede  con  un  continuo  ser- 
peggiamento ;  e  intanto,  per  tutto  ciò  che  si  è  visto  e 


per  quel  che  ancora  ci  sta  sott'occhio.  si  riconosce  che 
aveva  ragione  il  buon  Mercantimi  di  dire: 
Chi  volge  al  mare  Adriaco  le  spalle 
là  dove  a  lui  Metauro  fa  ritorno, 
se  al  suo  bel  corso  tien  contrario  calle 
dritto  alla  parte  ove  si  china  il  giorno, 
come  più  sai  per  la  festosa  valle 
ni'i  i  verdi  colli  gli  si  fanno  intorno. 
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Salve,  Umbria  verde,  e  tu  del  puro  fonte 
nume  Clitumno  !  Sento  in  cuor  l'antica 
Patria  e  aleggiarmi  su  l'accesa  fronte 
gl'itali  iddìi. 

Così  Carducci;  e  umilmente  nei,  per  non  lasciarci 
cogliere  dal  melanconico  dubbio  che  oggi,  per  gli  eventi 
che  corrono,  di  pie  zoppo  alquanto,  egli  farebbe  forse 
ben  diversamente  parlare  la  sua   Musa,   entri  imo  di 


sere  nella  parte  più  montuosa  dell'Umbria,  vicini  al- 
l'Appennino centrale  e  al  gruppo  della  Sibilla.  E  si 
può  anche  sbrigarsi  presto  presto  con  quanto  c'è  da  ve- 
dere di  meglio:  la  statua  (qui  il  meglio  vuole  essere 
ristretto  al  significato  decorativo)  di  San  Benedetto, 
sulla  piazza  principale,  intitolata  al  celebre  generale 
romano  Sertorio,  pure  nato  in  luogo;  la  chiesa  dedicata 
al  medesimo  santo  e  graziosa  nella  facciata  romanica; 


Ponte  delle  Torri  a  Spoleto. 


tutta  foga  in  Norcia:  ma  qui  mancherebbe,  pur  troppo, 
un  diversivo  di  idee,  poiché  siamo  venuti  a  capitare 
proprio  nella  terra  natia  di  santa  Scolastica  e  di  san 
Benedetto,  il  patriarca  del  monachismo  occidentale. 
Fortunatamente,  distrae  e  diletta  abbastanza,  qui,  l'es- 


il  palazzo  del  Comune,  somigliante  a  un  castello  forte  ; 
la  rocca  detta  la  Castellina,  in  parte  rovinata  pel  ter- 
remoto del  1730  ;  1'  «  Edicola  »  in  via  Campo  di  Fiore, 
piccola  opera  architettonica,  con  basamento  bugnato  e 
tre  pilastri  su  questo,  sormontati  da  archi. 


6o8 


ITALIA 


Tempio  di  Clitunno. 


E  via,  tanto  più  che  il  clima  qui  è  aspro,  giusto  come 
di  nome  il  monte  clic  sorge  a  nord-ovest  e  del  quale  si 
rasentano  le  falde  battendo  la  strada  per  Spoleto,  strada 
che  piega  al  sud.  lungo  lo  sponda  del  fiume  Nera,  e 
passa  a  Cerreto  di  Spoleto,  borgo  in  vetta  a  una  collina, 
piccolo,  ma  con  una  me/za  dozzina  di  chiese,  poi  a 
Vallo  di  Nera. 

Città  cospicua  SPOLETO,  non  tanto  perchè  capo- 
luogo di  circondario  quanto  per  il  [.osto  ve..-  occupa 
nella  storia  e  per  le  molteplici  cose,  antiche  e  no,  che 
\i  si  possono  vedere  e  studiare:  si  presenta  al  viaggia- 
tore in  amenissima  situazione,  dall'alto  di  un  colle  che 
ri  appoggia  al  monte  Lucco,  o  Luco,  nella  valle  del 
Tessino  —  àffluente  del  Tevere  -  -  sul  quale  è  gettato 
il  famoso  «ponte  delle  torri»,  che  porta  l'acquedotto 


ed  è  lungo  circa  duecentodieci  metti,  alto  circa  settan- 
tasette, maestosa  opera  dell'epoca  dei  Comuni.  La 
rocea.  dalla  quale  si  vede  dominata  la  città,  occupa  sul 
mont;  Elia  il  posto  di  un  antico  tempio,  e  la  fece  eri- 
gere, nel  1364.  il  cardinale  Albornoz:  fu  essa  presa 
dai  bersaglieri  italiani  (1860),  che  ne  scacciarono  il 
presidio  papalino,  comandato  dall'irlandese  O'  Reilly. 

I.e  mura  ciclopiche  narrano  ancora  l'origine  pelasgica 
di  Spoleto,  che  fu  antica  colonia  latina,  poi  ferocemente 
disputata  fra  Goti  e  Bisantini,  capitale  d'un  ducato 
longobardo  sotto  re  Alboino,  saccheggiata  dal  Barba- 
ro. ;a  nel  1 1 5 5  e  quindi  in  dominio  dei  papi.  Alla  rocca 
si  sai  ■  in  pochi  minuti  dalla  piazza  in  cui  sorge  il 
il  nomo,  già  esistente  nel  secolo  XI,  ma  ricostruito  nel 
secolo  dopo  e  restaurato  recentemente:   di  stile  lom- 


Trevi. 
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bardo  la  facciata,  semplice  e  maestosa  ;  la  porta,  del 
Rinascimento;  nell'interno,  e  rovinati  dal  tempo,  affre- 
schi di  Fra  Filippo  Lippi,  morto  a  Spoleto  (per  veleno 
propinatogli  dalla  famiglia  di  colei  che  egli  aveva  ra- 
pito da  un  convento  e  resa  madre)  e  sepolto  in  una  cap- 
pella del  coro,  dentro  una  tomba  fattagli  erigere  da 
Lorenzo  dei  Medici.  Il  campanile  è  costruito  con  bloc- 
chi di  travertino,  provenienti,  per  la  massima  parte,  da 
edifici  distrutti  nell'epoca  romana.  Di  fianco  al  duomo, 
la  Manna  d'oro,  piccola  e  graziosa  chiesa,  a  cupola, 
fondata  nel  1527. 

Dalla  porta  leonina,  presso  la  quale  sono  avanzi  sot- 
terranei d'un  ponte  romano  e  resti  d'un  anfiteatro,  in- 
comincia la  via  principale,  che  attraversa  la  città  bassa 
con  vari  nomi,  poi  si  prolunga  attraverso  la  città  alta, 


Dappertutto  traccie  di  antichità  romane:  la  piazza 
Vittorio  Emanuele,  col  monumento  del  re,  si  stende 
sopra  un  anfiteatro  che  aveva  un  diametro  di  oltre  cen- 
toquattordici  metri  ;  la  piazza  del  Mercato,  con  fontana, 
non  è  che  l'antico  Foro  ;  poco  discosto,  e  mezzo  sepolto, 
Varca  trionfale  di  Druso  e  di  Germanico,  e  da  esso  una 
scala  mette  a  un  piccolo  e  grazioso  chiostro,  da  dove 
si  passa  a  vedere,  nella  chiesa  bassa  di  Sant' Ansano, 
anche  questa  sorta  sui  ruderi  d'un  tempio  romano,  af- 
freschi del  secolo  XI,  pur  troppo  a  metà  cancellati. 

Pitture  in  buono  stato,  e  tanto  da  formare  una  pina- 
coteca, si  vedono,  insieme  a  sculture  e  ad  alcune  iscri- 
zioni, nel  palazzo  Municipale,  preceduto  da  una  ter- 
razza, sotto  la  quale  fu  scoperta  una  «casa  romana», 
primitivamente  quella  della  madre  dell'imperatore  Ve- 


FOLIGNO. 

Palazzo   Municipale.  Monumento  a  Garibaldi.  Cattedrale  di  Foligno. 

Monumento  a  Niccolò  Alunno.  Piazza  Giordano  Bruno  e  chiesa  di  Santa  Maria  infra  Portas. 


nella  parte  inferiore  come  via  Umberto  I,  più  in  alto 
come  corso  Vittorio  Emanuele.  A  cinque  minuti  dalla 
Leonina,  altra  porta  romana,  detta  di  Annibale,  o  della 
Fuga,  ricordante  il  valore  degli  Spoletani,  che  respin- 
sero i  Cartaginesi. 


spasiàno,  con  bei  pavimenti  a  musaici.  Opportuna- 
mente, la  si  restaurò,  raccogliendovi  oggetti  trovati 
negli  scavi.  Nella  via  Arringo,  che  si  apre  dirimpetto 
al  Municipio,  notevole  il  palazzo  Arroni,  che  ha  una 
bella  porta  e  graffiti  a  soggetti  mitologici. 


Italia. 
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Spello. 


Una  strada  carrozzabile,  che  passa  sotto  il  ponte- 
acquedotto  delle  Torri,  conduce,  in  un  quarto  d'ora,  a 
San  Pietro,  chiesa  fondata  nel  secolo  V,  distrutta  e  ri- 
costruita, adorna  di  bassorilievi  appartenenti  a  diverse 
epoche  ;  di  qui,  e  nello  stesso  lasso  di  tempo,  si  arriva 
alla  porta  Romana,  presso  la  quale  a  San  Pietro  fa  ris- 
contro San  Paolo,  costruzione  del  secolo  XIII  e  deco- 
rata da  vecchi  affreschi.  Che  più?  A  poca  distanza, 
v'è  perfino  uia  Madonna  di  Loreto,  tempio  edificato, 
nel  1572,  da  Annibale  Lippi  ;  e  sulla  terrazza  nell'in- 
terno del  cimitero,  visibile  anche  da  fuori,  è  la  chiesa 
del  Crocefisso,  con  belle  porte  antiche,  con  tre  magni- 
fiche finestre  nella  facciata  e  con  una  cupola  ottagona, 
postata  su  otto  colossali  colonne. 

Per  salire  al  monte  Luco  bisogna  lavorare  di  garretti 
per  un'ora  e  mezza  dal  ponte  delle  Torri:  ma  stimoli 
il  sapere  che  Michelangelo,  recatosi  a  visitarvi  i  mo- 
naci nel  1556,  fu  rapito  dalla  bellezza  del  luogo  e  del 
panorama  :  si  hanno  sott'  occhio,  al  nord  e  all'  est, 
Trevi,  Foligno,  Spello,  Assisi,  poi  Perugia  e  l'Appen- 
nino centrale,  presso  Città  di  Castello  e  Gubbio  ;  negli 
altri  lati  circoscritta  la  veduta  dai  monti,  all'est  domi- 
nati dalle  rocciose  cime  dei  Sibillini,  sempre  con  un 
cappuccio  di  neve,  anche  nel  cuore  dell'estate. 

Alla  stazione  ferroviaria  di  Spoleto,  distante  pochi 
metri  da  porta  San  Gregorio,  si  va  per  un  bel  viale  di- 
ritto, e  il  treno  di  là  fa  presto  a  raggiungere  Terni,  con 
una  corsa  di  sedici  chilometri  ;  meglio  assai  battere  la 
strada  comune,  tanto  più  che  questa,  la  gran  via  Fla- 
minia dei  Romani,  lascia  godere  maggiormente  il  bel- 
lissimo panorama  della  conca  spoletina.  A  misura  che 
si  procede,  la  valle  si  allarga.,  le  colline  lasciano  mag- 
giore spazio  alla  strada:  si  attraversa  San  Giacomo, 
villaggio  che  ha,  nel  coro  della  sua  chiesetta,  notevoli 
affreschi  dello  Spagna  ;  si  passa  quindi  a  Campello  sul 
Clitunno,  —  che  con  lo  stesso  suo  nome  annuncia  la 
famosissima  sorgente  —  alle  Vene,  a  Trevi. 

Nulla  più  che  un  minuscolo  villaggio  le  Vene  o  Pisci  - 
gnano,  a  circa  sei  chilometri  da  Trevi:  ma  qui  a  un 
ìato  della  strada  si  appoggia  la  parte  posteriore  di  un 
piccolo  tempio,  il  famosissimo  tempio  del  Clitunno,  del 


quale  si  tentò  cancellare  il  nome  e  la  memoria,  conver- 
tendolo in  una  chiesetta  dedicata  al  Salvatore.  Invano: 
indimenticabili  la  magnifica  descrizione  di  Plinio,  e 
le  pure  acque  cristalline  dove  si  tuffavano  le  ninfe,  can- 
tate da  Byron,  e  l'impressione  suscitata  dall'ode  di 
Carducci  alle  fonti  del  fiume  sacro.  Ben  conservato 
il  grazioso  tempietto,  uno,  l'ultimo,  dei  numerosi  che 
circondavano  il  tempio  maggiore,  nel  quale  si  ammi- 
rava la  statua  del  dio  Clitunno:  è  d'online  corintio, 
col  timpano  sostenuto  da  due  pilastri  scanalati  pel 
lungo  e  da  quattro  colonne,  due  delle  quali  foggiate  a 
spira  e  le  altre  due  a  foglie,  quasi  fusto  di  palmizio. 
Alla  fonte  freschissima  e  limpida,  diminuita  da  quanto 
narrò  Plinio,  forse  per  la  sperdita  di  qualche  vena, 
ma  sempre  abbondante,-  ancora  oggi  si  abbeverano  gli 
agnelli,  ma  l'onda  sacra  non  tramuta  più,  come  ai  tempi 
di  Virgilio,  il  loro  pelo  ricciuto  in  candido  vello.  La 
divina  virtù  è  sparita...  E  così: 

Tutto  ora  tace,  o  vedovo  Clitumno, 
tutto  :  de'  vaghi  tuoi  delubri  un  solo 
t'avanza,  e  dentro  pretestato  nume 
tu  non  vi  siedi. 

Trevi,  la  «  Trebia  »  degli  antichi,  disposta  a  cono 
su  una  ripida  collina,  ha  in  piano  e  lungo  la  strada, 
come  tutti  i  paesi  arrampicati  sopra  alture,  un  borgo 
e,  di  fronte  a  questo,  la  stazione  ferroviaria:  nelle  sue 
chiese  si  conservano  pitture  del  Perugino,  dello  Spa- 
gna, di  Tiberio  d'Assisi  ;  ha  inoltre  una  pinacoteca,  con 
quadri  della  scuola  umbra  del  secolo  XV. 

La  strada  da  Trevi  a  Foligno  ricorda  certi  quadri 
.della  scuola  fiorentina:  a  destra,  in  una  conca,  larga 
e  verdeggiante  d'alberi,  costeggia  colline  dalla  fronte 
calva  e  dalle  falde  ad  uliveti,  fra  i  quali,  tratto  tratto, 
biancheggiano  gli  abitati. 

In  pianura  è  FOLIGNO ,  però  circondata  da  colline 
a  levante  e  a  tramontana,  in  vista  degli  Appennini,  a 
235  metri  sul  livello  del  mare:  il  terremoto  del  1832 
le  arrecò  molto  danno,  guastando  i  monumenti  migliori; 
ma  non  potè  toglierle  il  vanto  di  essere  stata  la  patria 
di  Alberigo  Gentile  e  dell'Alunno,  maestro  del  Peru- 
gino, nè  il  legittimo  orgoglio  di  avere  pubblicato,  nel 
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1482,  la  prima  edizione  della  Divina  Commedia.  È  cir- 
condata da  mura,  lambite  dal  Topino  e  dal  Menodre  ; 
a  nord,  fronteggia  il  colle,  ricoperto  d'ulivi,  su  cui 
sorge  Spello,  avanguardia  d'Assisi  e  della  lontana  Pe- 
rugia ;  a  sud-est,  "guarda  Montefalco,  ad  est  Bevagna. 

Tra  gli  edifìci,  il  palazzo  Trinci  —  palazzo  elei  Go- 
verno, in  piazza  Vittorio  Emanuele  —  sarebbe  uno  dei 
più  belli,  ma  fu  deturpato  dai  ristauri  ;  ben  conservata 
la  cappelletta  Trinci,  al  primo  piano  splendidamente 
affrescata  da  Ottaviano  Nelli,  di  Gubbio,  nel  1424. 
Del  Municipio  fu  ricostruita  la  facciata  e  rinsaldata 
la  ione;  assai  danneggiato  anche  il  palazzo  Orsini,  con 
facciata  del  Risorgimento,  dirimpetto  a  un  fianco  della 
cattedrale,  stata  rimodernata  nel  secolo  XVI  e  nel  XVII. 
Vicino,  l'antico  Oratorio  della  Nunziatella,  graziosa 
costruzione  del  secolo  XV,  con  un  affresco  del  Peru- 
gino. Bello  il  palazzo  Deli,  del  principio  del  secolo  XVI, 
in  via  Principe  Amedeo,  che  mette  alla  «  palestra  gin- 
nastica » ,  ex  chiesa,  di  stile  gotico,  sulla  piazza  Gior- 
dano Bruno,  dove  è  Santa  Maria  infra  Portas,  vecchia 
chiesa  con  un  pronao  del  secolo  VIII. 

Una  grande  attrattiva  era,  nella  chiesa  del  convento 
di  Sant'Anna  una  «  Madonna  » ,  di  Raffaello;  ma 
quella  emigrò  a  Parigi  col  Bonaparte,  per  finire  poi 
a  Roma,  nel  Vaticano. 

Foligno  ha  poi:  una  pinacoteca,  con  parecchi  qua- 
dri di  maestri  umbri,  più  alcune  sculture  romane  ;  il 
monumento  di  Niccolò  di  Liberatore,  detto  l'Alunno, 
fondatore  della  scuola  pittorica  locale  ;  una  Scuola 
d'arti  e  mestieri,  che  possiede  i  gessi  di  molti  monu- 
menti dell'Umbria. 

Fuori  città:  a  nove  chilometri  verso  est,  per  una 
strada  tutta  a  olivi,  a  ombrose  quercie  (non  carrozza- 
bile), su  di  un  colle,  accanto  alle  rovine  di  un  antico 
castello  degli  Ugolini,  è  l'Abbazia  di  Sassovivo,  con 
un  magnifico  chiostro  a  svelte  colonnine.  Ad  ovest,  pure 
a  breve  distanza,  Bevagna,  la  romana  Mcvanìa,  dove, 
fra  viti  ed  ulivi,  biancheggiano  i  ruderi  di  antichi  mo- 
numenti: templi,  anfiteatro,  terme,  ecc.,  testimoni  della 
sua  passata  grandezza.  Più  a  sud,  Montefalco,  detta  la 
Ringhiera  dell'Umbria,  pel  suo  splendido  panorama, 
uno  dei  luoghi  più  importanti  per  lo  studio  della  scuola 


Spello.  —  Porta  Veneris. 


pittorica  umbra.  Nelle  due  chiese  vi  sono  numerosi  di- 
pinti'di  Francesco  Melanzio  da  Montefalco  (1515),  del 
Perugino,  di  Tiberio  d'Assisi  (15 10),  di  Benozzo  Goz- 
zoli,  ecc. 

Da  Foligno,  tutto  indurrebbe  ad  affrettarsi  a  Pe- 
rugia ;  ma,  a  scanso  di  giri  viziosi  e  di  perditempo, 
meglio  proseguire  al  nord,  con  libera  scelta  tra  la  fer- 
rovia e  la  grande  strada,  che  si  accompagnano  ancora. 


6l2 


/  /  1  /  / 1 


supcriore   e  inferiore 


San  Francesco. 


Chiese  di  San  Francesco,  parte  post» 


A  ogni  passo  quasi,  alcunché  di  interessante,  e  si  ca- 
pisce: tre  civiltà  sono  passate  su  questa  terra  umbra: 
l'etrusca,  la  romana,  la  cristiana  ;  e  par  di  sentire  la 
stanchezza  del  tempo  nella  calma  del  paesaggio,  nel 
tranquillo  specchio  delle  acque,  nel  silenzio  che  avvolge 
le  cittadette  appollaiate  sulle  cime  dei  colli  o  sulle  rupi 
azzurre  che  tagliano  l'orizzonte;  calma  e  silenzio  com- 
pletati dalla  nota  rusticana  delle  file  di  grossi  e  bianchi 
buoi  che  salgono  lenti  per  l'erte  e  dalle  forosette  che, 
con  l'orcio  sul  capo,  scendono  alle  cisterne  sdavate  nel  Ir 
roccie  lungo  le  strade. 

Primo  incontro:  Spillo,  minuscola  cittadetta  sul- 
l'estremo declivio  meridionale  del  monte  Subasio,  ha 
l'aria  di  guardare  con  occhio  melanconico,  in  mezzo 
agli  avanzi  dell'epoca  romana,  —  cinta  delle  mura,  casa 
di  Properzio,  arco  di  trionfo,  templi  di  Citerea  e  di 
Venere,  porta  Urbana,  porta  Veneris,  iscrizioni  romane 
nel  palazzo  Comunale,  avanzi  d'un  anfiteatro  dei  tempi 


dell'impero,  sulla  strada  per  Assisi  —  le  ruine  la- 
sciate dal  terremoto;  ma  s'allieta  di  sorgere  in  mezzo 
ad  oliveti,  sotto  spazioso  orizzonte,  e  di  avere  nella  cat- 
tedrale e  in  altre  chiese  dipinti  del  Perugino  e  del  Pin- 
turicchio. 

A  Spello  la  strada  si  biforca,  da  una  parte  diretta 
ad  Assisi  —  undici  chilometri  di  percorso  —  dall'altra, 
a  Nocera  e  a  Gualdo  Tadino. 

Nella  città  di  Assisi  nacque  Properzio,  nacque  Meta- 
stasi; ma  tutto  vi  parla  di  san  Francesco,  il  poeta 
della  povertà,  il  «  padre  serafico  » ,  curiosa  figura  di 
uomo  che,  dopo  avere  militato  e  dopo  essere  stato  un 
anno  prigioniero  in  Perugia,  tornato  in  patria  nel  T203, 
si  ritirò  nella  solitudine,  fondò  l'ordine  dei  Minori, 
andò  a  Roma  per  farlo  approvare  da  Innocenzo  III, 
andò  in  Oriente,  tornò  in  Italia,  ad  Assisi,  dove  morì 
nel  1226,  raccomandando  ai  0 fratelli»  la  sua  «donna», 
cioè  la  povertà,  e  ordinando  di  essere  sepolto  nella  nuda 


Assisi.   —  Chiesa   inferiore    di    San   Francesco:  particok 
della  porta. 


Ai  frati  suoi,  si  com'a  giusto  erede, 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  l'amassero  a  fede; 

E  nel  suo  grembo  l'anima  preclara 
Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno, 
Èd  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Il  convento  di  Assisi,  imponente  massa,  sorge,_  tra  il 
Chiascio  e  il  Topino,  alle  falde  del  monte  Subasio,  sul 
pendìo  d'una  ridentissima  collina,  poco  lungi  dalla 
ferrovia  ;  e  intorno  ad  esso  è  la  città,  con  edifici  sparsi 
sulla  cresta  del  colle,  dietro  il  quale  si  ergono  gran- 
diose giogaie  di  calcare,  incastonate  di  pietra  bianca. 

A  Francesco,  canonizzato  nel  1228,  fu  eretta  e  de- 
dicata subito  una  chiesa  (tosto  diventata  famosa),  sotto 
la  direzione  di  frate  Elia  e  su  disegno  di  un  Jacopo, 
probabilmente  della  famiglia  di  quei  maestri  Coma- 
cini  che  avevano  sede  a  Modena  ;  ne  poneva  la  prima 
pietra  papa  Gregorio  IX  nel  1228,  e  la  consacrava  In- 
nocenzo IV  nel  1253.  Bizzarro  monumento  medioevale, 
ha  una  porta  binata,  sulla  quale  è  un  cornicione  adorno 
di  animali  fantastici  e  con  due  aquile  ai  lati  ;  al  di  so- 
pra, un  rosone,  e  intorno  ad  esso,  in  bassorilievo,  gli 
emblemi  dei  quattro  evangelisti;  di  forma  semideca- 
gona  l'abside.  Nell'interno,  a  croce  latina,  e  con  una 
sola  navata,  sostenuta  da  fasci  di  colonne,  le  pareti 
sono  ornate  da  affreschi  di  Cimabue,  di  Giotto,  di  Buf- 
falmacco, di  Giunta  Pisano.  Sotto  la  basilica  è  un'altra 
chiesa,  a  forma  di  sotterraneo  e  dello  stesso  architetto 
della  superiore  ;  ma  fu  ampliata  da  Giotto,  che  vi  ag- 
giunse le  cappelle:  vi  si  entra  per  una  splendida  porta 
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e  vi  si  ammirano  gli  affreschi  della  crociera,  coi  quali 
Giotto  rappresentò  le  virtù  di  Francesco  (povertà,  ca- 
stità, obbedienza)  e  l'apoteosi  del  santo.  Il  convento 
francescano,  costruito  sino  dal  1228,  pure  sotto  la  di- 
rezione di  frate  Elia,  è  sostenuto  da  colossali  arcate 
che  cingono  la  collina  ;  ora  vi  ha  un  collegio  per  gli 
orfani  dei  maestri.  Notevoli  i  piccoli  chiostri,  inferiore 
e  superiore. 

Della  cattedrale,  eretta  nel  1140  sugli  avanzi  d'una 
antichissima  cappella,  diede  i  disegni  Giovanni  da  Gub- 
bio: ha  tre  porte  sulla  facciata,  con  ornati  uno  dal- 
l'altro diversi  ;  corre  sopra  esse  un  ballatoio  ;  e  sopra 
questo  s'aprono  tre  finestroni  rotondi.  Nella  sottostante 
è  la  statua  di  san  Francesco,  inaugurata  nel  1882,  ul- 
tima opera  di  Giovanni  Dupré.  Il  fervore  religioso  fece 
dedicare  una  chiesa  (architettura  di  frate  Filippo  da 
Campello,  1257)  anche  a  santa  Chiara,  figlia  di  Favo- 
rino  di  Sassorosso,  una  delle  prime  seguaci  di  Fran 
cesco:  ha  uno  stupendo  rosone  nella  facciata,  a  fascie 
bianche  e  rosse. 

Città  antichissima,  probabilmente  di  origine  etrusca, 
municipio  nell'epoca  romana,  Assisi  ha  notevoli  avanzi 
d'un  anfiteatro,  il  magnifico  portico  d'un  tempio  di 
Minerva  (trasformato  in  chiesa  di  Santa  Maria  della 
Minerva),  lapidi,  bassorilievi,  frammenti  di  statue,  mu- 
saici. Bellissime  vedute  si  godono  da  diversi  punti  della 
città,  e  anche  dalla  galleria  gotica  del  maggior  tempio, 
da  dove  si  vede  Perugia  adagiata  sopra  la  sua  triplice 
collina  ;  Spoleto  spiccare  sul  fondo  scuro  della  foresta 
di  Monte  Lupo;  Trevi  e  Spello  presentare  da  lontano 
la  linea  anfiteatrale  dei  loro  edifici  ;  Nocera,  sulla  si- 
nistra del  Tevere,  ai  piedi  dell'Appennino. 

Una  chiesa  di  San  'Francesco  troviamo  anche  nella 
poco  lontana  Nocera  Umbra,  cittadetta,  particolar- 
mente rinomata  però  per  la  sua  acqua  da  tavola,  sulla 


Assisi.  —  Portico  del  tempio  di  Minerva. 


1877,  scoperti  pregevoli  affreschi  del  secolo  XV  ;  nella 
cattedrale  sono  dipinti  di  Nicola  da  Foligno  ;  tele  del 
Sassoferrato  nel  palazzo  Vescovile.  Una  bella  e  comoda 


Assisi.  —  La  rocca. 


destra  del  Topino,  a  5r8  metri  d'altitudine  e  circon- 
data da  monti,  tranne  che  a  nord,  dove  si  stende  la  pia- 
nura di  Gualdo  Tadino:   in  essa  chiesa  furono,  nel 


strada  di  circa  5  chilometri  a  sud-est,  ricca  di  bellis- 
simi punti  di  vista  sul  Topino  e  sui  monti  circostanti, 
conduce  allo  Stabilimento  (climatico-balneare-idro-eht- 


tro-terapico,  se  basta)  delle  celebrate  acque  minerali, 
note  da  secoli,  la  cui  fonte  scaturisco  dal  fianco  di  un 
monte  vicino.  Le  cave  circostanti  alla  sorgente  danno 
quella  terra  di  Nocera  che,  usata  dai  vecchi  per  medica 
mento,  oggi  troviamo  sulle  toilette s  delle  nostre  eleganti 
signore,  sotto  forma  di  saponette,  di  polvere  da  denti, 
di  cipria,  ecc.  Nocera,  del  resto,  è  una  piccola  e  melan- 
conica cittaducola,  dalle  vie  strette  e  scoscese,  arram- 
picantisi,  fra  case  alte  e  tetre,  fino  alla  sommità  del 
colle  (coronata  da  una  torre  medioevale),  fra  le  due 
giogaie  dell'Appennino,  dove  nasce  il  Topino. 

Dante  la  ricordò  nel  «  Paradiso  »,  insieme  con  la 
poco  lontana  Gualdo: 

.  .  .  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
da  porla  Sole,  e  diretro  le  piange 
per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 


dell'Appennino.  Lungo  la  Flaminia,  si  passa  a  Sigillo, 
su  un  colle  coronato  da  un  castello,  alle  falde  del  monte 
Cucco,  che  racchiude,  verso  la  vetta,  delle  grotte  sta- 
lattiche  di  difficile  accesso,  ma  interessanti,  e  dove  vuoisi 
che  i  Romani  soffocassero  col  fumo  duemila  nemici  ivi 
rifugiatisi.  Belli  i  piani  della  Sarca:  sono  un  lungo 
seguito  di  ondulazioni  svolgentisi  in  un  amenissimo  pae- 
saggio: le  colline,  a  ulivi  e  a  vigneti,  fanno  da  piede- 
stallo a  paeselli  inerpicati,  (pia  e  là,  sulle  cime,  ma 
senza  aspetto  feudale  e  minaccioso. 

Si  procede  così  i  erso  Scheggia  (che  fa  comune  con 
Pescelupo),  rasentando  prima  il  piccolo  cimitero,  presso 
il  quale  da  una  pietra  è  indicato  lo  spartiacque  appen- 
ninico: da  una  parte,  il  declivio  scende,  per  la  valle 
dell'Esino,  all'Adriatico;  dall'altra,  al  Chiascio,  o 
Chiaggio,  al  Tevere,  al  Tirreno.  Scheggia,  fiorente  pae- 


A  Gì/aldo  ladino  salgono  dolcemente  il  piano  e  la 
via  Flaminia,  raggiungendo  la  piccola  città  all'altezza 
di  535  metri,  mentre  il  viaggiatore  la  vede  circondata 
da  mura  e  munita  dell'immancabile  castello.  Come  tutte 
le  città  e  le  borgate  di  questa  Umbria  che  domina  la 
via  per  Roma,  anche  Gualdo  è  di  antichissima  origine, 
sentì  pesare  la  ferrea  mano  della  romulea  prole,  subì 
le  devastazioni  gotiche  e  longobarde,  fu  lacerata  dalle 
lotte  fratricide  del  medioevo,  provò  la  tirannìa  dei  si- 
gnori e  il  lungo  dominio  papale.  Solo  dall'arte  anche 
essa  ebbe  sorrisi,  e  questi  specialmente,  come  vollero  i 
tempi,  prodigati  nelle  chiese.  Al  castello  si  sale  per 
una  via  tutta  a  gradinate:  di  lassù  splendido  il  pano- 
rama sulla  cosidetta  «  Serra  Santa  » ,  per  gli  eremi  di 
cui  era  sparsa,  e  sulla  valle  sottostante  al  Penna,  dove 
Totila  cadde  in  battaglia  contro  Narsete.  il  quale  fece 
erigere  la  chiesa,  che  ancor  oggi  si  chiama  «  Santa  Ma- 
ria Vergine  delle  Rotte  » . 

A  nord  da  Gualdo,  dalla  Flaminia,  che  move  verso 
«  Piani  della  Scirca  » ,  si  stacca  a  destra  una  strada 
che,  addentrandosi  nella  montagna,  conduce,  per  Fos- 
sa/o di  Vico,  a  Fabriano,  a  Falconara,  ad  Ancona, 
come  abbiamo  visto:  è  questo  uno  dei  più  bassi  valichi 


sello  ai  tempi  della  «  diligenza  di  Roma  »,  perchè  al- 
lora frequentata  stazione  postale,  è  ora  deserto  e  me- 
lanconico, ma  pittoresco  sempre  e  in  bellissima  situa- 
zione sulla  catena  centrale  dell'Appennino,  presso  il 
monte  Catria,  accennato  da  Dante,  di  fianco  al  monte 
Cucco: 

Tra  duo  liti  d'Italia  surgon  sassi 
E  non  molto  distanti  alla  tua  patria 
Tanto  che  i  tuoni  suonano  più  bassi 

E  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catria 
di  sotto  al  quale  è  conservato  un  ermo 
che  suol  essere  disposto  a  sola  latria. 

Melanconico  e  deserto  Scheggia,  ma  interessante  sem- 
pre: ritte  vi  sono  ancora  le  mura  e  salda  la  vecchia 
torre,  accanto  al  palazzo  Municipale;  curiosissimo  il 
ponte,  detto  la  «  Botte  della  Scheggia  » ,  che  unisce  le 
due  montagne  del  Bandito  e  dei  Bagni;  nei  dintorni 
si  trovarono  frammenti  di  colonne,  idoli,  iscrizioni, 
avanzi  dei  templi  che  circondavano  quello  celebre  di 
Giove  Appennino. 

A  Fossato  di  Vico  la  linea  ferroviaria,  pervenuta  fin 
qui  da  Foligno,  fa  capo  all'altra,  che,  provenendo  da 
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Ancona,  continua,  con  un  tracciato  serpeggiante,  verso 
Gubbio,  Umbertide  e  Città  di  Castello,  questa  quasi 
all'estremo  nord-ovest  dell'Umbria.  Da  questo  lato  si 
percorre  la  valle  del  Chiaggio,  che  si  attraversa  prima 
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fettamente,  sebbene  V I guvium  umbro,  diventato  Eugu- 
bium  nel  medioevo,  sia  stato  distrutto  dai  Goti  ;  oltre 
tale  impronta,  la  vicinanza  degli  Appennini  le  dà  un 
aspetto  diverso  da  quello  di  tante  altre  piccole  città 


di  Branca,  e  si  è  tosto  a  Gubbio,  dopo  lasciata  addietro 
la  stazione  di  Padule. 

Gubbio,  sul  versante  del  monte  Calvo  (983  metri)  e 
allo  sbocco  d'una  gola  tra  reccie  a  picco,  pare  una  sen- 
tinella avanzata  dell'Umbria,  all'est,  di  riscontro  a 
Città  di  Castello.  L'impronta  antica  vi  si  conserva  per- 


italiane,  dominata  com'è  dalla  massa  enorme  del  «  pa- 
lazzo dei  Consoli  »  e,  più  alto,  dal  convento  di  San- 
t'Ubaldo. Si  distingue  anche,  e  spiccatamente,  per  il 
posto  che  occupa  nella  storia  delle  arti  industriali,  es- 
sendo stata,  con  Urbino,  Pesaro,  Castel  Durante  e 
Faenza,  uno  dei  centri  principali  per  la  fabbricazione 


fi»,'  i 

Gubbio,  vista  dal  giardino  pubblico. 
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delle  maioliche,  o  a  faenze»,  smaltate  e  dipinte,  arte 
nella  quale  si  segnalò  Giorgio  Andreoli,  detto  Mastro 
Giorgio,  inventore  dello  smalto  metallico  a  riflessi  di 
rubino.  A  Gubbio  inoltre  fiorì,  nel  secolo  XIV  e  nel  XV, 
un  ramo  della  scuola  umbra,  illustrato  dai  nomi  dei 
Nelli,  del  Palmerucci  e  d'altri  celebri  pittori.  Vi  n:ic- 


bine  »j  il  palazzo  Ranghiasci-Brancaleone,  moderno. 
Alla  signorilità  artistica  e  archeologica  di  Gubbio  ag- 
giungono prestigio,  poi,  il  palazzo  Ducale,  edificio  go- 
tico, trasformato  e  finito  nello  stile  del  primo  Rinasci- 
mentoj  la  cattedrale,  del  secolo  XIII,  addentraste» 
nella  montagna  con  uno  de'  suoi  fianchi  e  con  facciata 


que,  infine,  il  celeberrimo  miniatore  Oderisi,  ricordato 
da  Dante,  che  lo  chiama  «  l'onor  d'Agubbio  ». 

Erte,  per  la  maggior  parte,  le  vie  e  attraversate  da 
tre  parallele:  il  torso  Garibaldi  e  le  vie  Savelli  e  Venti 
Settembre,  quest'ultima  nell'alto,  verso  la  piazza  de' la 
Signoria,  alla  quale  fanno  superba  decorazione:  il  pa- 
lazzo dei  Consoli,  merlato,  con  torre,  e  dichiarato  mo- 
numento nazionale  ;  il  palazzo  del  Pretorio,  ora  sede 
del  Comune  e  un  vero  museo  per  le  collezioni  varie  che 
vi  sono  raccolte,  insieme  con  le  famose  «tavole  Eugu- 


adorna  di  sculture,  e  le  altre  chiese,  con  pregevolissimi 
dipinti.  Fuori  le  mura,  di  là  dalla  porta  Trasimeno, 
le  rovine  d'un  teatro  antico,  scoperto  nel  1863. 

Dopo  Gubbio,  Pietralunga,  in  corpo  e  figura  soltanto 
della  stazione,  il  borgo  essendo  alla  rispettabile  di- 
stanza di  quattordici  chilometri  ;  poi,  Campo  Reggiano, 
Serra  Partiteci,  e  qui  siamo  nella  valle  dell' Assino,  che 
la  ferrovia  attraversa  otto  volte;  Monte  Corona  e  ZJm- 
bertide,  in  un'angusta  valle,  sulla  sinistra  del  Tevere, 
cittadetta  che  ha  guadagnato  poco,   in  verità,  dopo 
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il  ripudio  (1868)  del  suo  vecchio  nome  di  Fratta.  Pit-     a  sud,  verso  il  lago  Trasimeno  pa 

toreschi,  nei  dintorni,  i  castelli  medioevali  di  Civitella     gnano,  che  ha  un  vecchio  castello,  e  per  il  borgo  di 


Una  parte  antica  della  città. 


Ranieri,  di  Serra  Partiteci,  di  Montalto,  di  Monteca- 
stelli,  e  le  rocche  di  Romeggio,  di  Polgeto,  di  Mon- 
tacuto,  ecc. 

Ancora  ventiquattro  chilometri  prima  di  arrivare  a 
Città  di  Castello,  e  lungo  la  linea,  sempre  in  una  pit- 
toresca cornice,  le  stazioni  di  Romone-M ontecastelli ,  di 
Ronchi  del  Nestore,  di  Trestino,  di  Santa  Seconda. 
Vicino,  sopra  un'altura  boscosa,  il  pellegrinaggio  della 
Madonna  di  Canoscio. 

Imponente,  vista  da  fuori,  Città  di  Castello,  cinta 
di  mura  medioevali,  doppie  in  alcuni  punti,  e  corse  in 
giro  da  fossati;  nell'interno  interessantissima,  poiché 
vi  si  conservano  moltissime  piccole  costruzioni  del  Ri- 
nascimento, tra  le  quali  in  prima  linea  il  palazzo  Comu- 
nale, già  dei  Priori,  costruito  da  Angelo  d'Orvieto  nel 
secolo  XIV;  la  cattedrale,  magnifico  edificio  (afflitto 
da  una  facciata  barocca,  appioppatagli  tra  il  1482  e  il 
1540);  i  palazzi  dei  Vitelli  (secoli  XV  e  XVI),  i  quali 
ebbero,  come  la  maggior  parte  dei  tirannelli  del  Risor- 
gimento, la  manìa  delle  costruzioni.  Il  più  grandioso 
di  questi  palazzi,  con  loggia  riccamente  decorata  da 
pitture,  sorge  a  porta  Sant'Egidio,  dirimpetto  alla  sta- 
zione, poco  lontano  dal  palazzo  vecchio  Buf alini.  Note- 
volissimo anche  il  palazzo  del  Governo,  presso  piazza 
Vitelli;  grazioso  il  Giardino  Pubblico,  amenissimo  ter- 
razzo prospicente  sulla  valle  del  Tevere.  Di  fianco  ad 
esso  giardino,  il  palazzo  Vitelli  della  Cannoniera,  con 
bella  facciata  a  graffiti.  Ricca  la  pinacoteca,  allogata 
in  un  antico  convento,  di  quadri  e  d'altri  oggetti  d'arte, 
un  tempo  sparsi  qua  e  là  nelle  chiese.  Quanta  dovizia 
per  una  cittadetta  di  qualche  migliaia  d'abitanti  ap- 
pena! Ed  è  così  di  tutte  le  altre  dell'Umbria. 

Fanno  quadro  nei  dintorni  il  santuario  della  Ma- 
donna di  Belvedere  e  la  villa  Francìietti. 

Retrocediamo  fino  a  Montalto,  per  inoltrare  di  qui 


Magione,  in  colle  presso  la  sponda  est  e  con  un  palazzo 
abbaziale'  costruito  a  foggia  di  fortilizio.  Ed  eccolo  il 


?  a. 

Casa  del  capitano  del  popolo. 
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famoso  lago,  tristemente  famoso  per  la  sanguinosissima  taire  chilometri,  con  tre  isolette  nel  mezzo;  eccolo  per 
vittoria  riportatavi  da  Annibale,  nel  217  a.  C,  contro      tre  lati  cinto  da  verdi  colline,  di  dolce  pendìo,  coperte 


Città  di  Castello. 


Palazzo  del  Comune. 


il  console  romano  Flaminio;  eccolo  il  mire  umbro,  pla- 
cidamente disteso  nella  sua  vasta  periferia  di  sessan- 


Città  di  Castello.  —  Torre  del  Comune. 


di  boschi  e  d'oliveti,  pel  quarto  lato  chiuso  dal  piano 
di  Castiglione.  Amene  in  qualche  punto,  melanconiche 
in  qualche  altro,  le  rive  ;  le  colline  a  poco  a  poco  si 
elevano  fino  a  grande  altezza,  torreggiando,  a  mezzodì, 
le  piramidi  del  monte  Amiata  e  del  monte  Cetona,  in 
un  quadro  grandioso. 

Nulli  di  mutato  qui:  solo,  il  lago  si  è  un  po'  in- 
grandito per  la  melma  che  vi  trasportano  i  ruscelli  e 
i  torrenti  tributari,  rialzandone  il  fondo  e  obbligando 
l'acqua  a  slabbrare.  E  il  lago  non  avrebbe  che  ad  al- 
zarsi di  poco  per  espandere  la  piena  nella  Tresa,  piccolo 
affluente  del  Tevere,  ma  il  canale  di  scolo  aperto  al 
principio  del  secolo  XV  è  di  troppo  piccola  sezione  per 
essere  utile  ;  d'altra  parte,  è  spesso  a  secco  ;  l'evapora- 
zione basta  per  togliere  l'acqua  rovesciata  dai  piccoli 
ruscelli,  uno  dei  quali  è  il  famoso  Sanguinarius,  che 
vide  sulle  sue  sponde  la  micidialissima  zuffa.  Le  acque 
sono  ora  meno  ricche  di  pesci  ;  le  colline  che  le  circon- 
dano sono  poco  fertili  e  il  clima  vi  è  insalubre.  Sicché 
unico  centro  popolato  di  qualche  conto  è  Castiglione 
del  lago,  grosso  borgo  murato,'  in  vetta  a  un  colle  che 
si  eleva  come  un  promontorio  sulla  sponda  occidentale. 
L'antico  castello,  con  alta  torre,  serve  ora  da  residenza 
municipale,  e  da  esso  si  domina  tutta  l'ampia  distesa 
del  lago,  lo  sguardo  spingendosi  alle  isole,  ai  monti 
d'Arezzo  e  di  Perugia." 

Da  Magione  a  Perugia,  ventun  chilometri  in  ferro- 
via :  intermedia,  la  stazione  di  Ellera. 

PERUGIA. 

La  capitale  dell'Umbria,  l'antica  Perusia,  ci  appare 
da  lontano,  alla  nostra  sinistra,  elevata,  pittoresca  e 
maestosa,  ampiamente  distesa  sopra  un  colle;  salutiamo 
la  città  dei  contrasti  e  dell'armonia  dei  contrasti;  la 
città  dei  capitani  di  ventura  e  del  misticismo  france- 


UMBRIA  VERDE 


scano,  dei  disciplinati  medioevali  e  delle  fosche  tra- 
gedie onde  i  Baglioni  insanguinarono  periodicamente  le 
contrade  loro  soggette  ;  la  città,  dalle  cento  torri  mer- 
late e  dai  cento  conventi,  che  tenne  in  ischiavitù  le  terre 
d'  Umbria  e  di  Toscana  e  dettò  le  leggi  liberali  del 
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tirare  il  fiato  sulla  bella  piazza  Vittorio  Emanuele,  sten- 
detesi sull'area  dell'antica  cittadella,  demolita  dopo  il 
1860:  la  famosa  rocca  Paolina,  cantata  dal  Carducci. 

Sulla  piazza,  più  che  dal  monumento  equestre  di  Vit- 
torio Emanuele  e  dal  palazzo  della  Prefettura,  si  è  at- 


diritto  con  Alberigo  Gentile  ;  la  città  illuminata  dal  più 
bel  sorriso  del  cielo  d'  Italia,  ispiratrice  del  Canto 
dell'amore. 

Buon  per  noi  se  il  volo  lirico  fa  sembrare  leggiera 
la  non  breve  e  non  dolca  salita  dalla  stazione  ferroviaria 
alla  città,  all'ingresso  della  quale. però  si  può  subito 


tratti  dal  grandioso  panorama  al  quale  ci  si  affaccia 
dall'ampio-  terrazzo  disposto  a  giardino:  lo  sguardo 
spazia  sulla  valle  del  Tevere,  scorgendo  bene  Assisi. 
Spello,  Foligno,  Trevi  e  molti  altri  luoghi,  inquadrati 
dalla  catena  principale  dell'Appennino.  Dalla  piazza 
si  spiccano  il  corso  Vannucci,  la  via  più  animata  della 


Mimi 


Città  di  Castello. 


—  Palazzo  Vitelli   a   porta  Sant'Egidio. 


Città  di  Castello. 
Monumento  a  Garibaldi. 
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città,  diretto  alla  cattedrale,  e  la  via  Buglioni,  all'an- 
golo della  quale  si  nota  il  nuovo  palazzo  Cesaroni,  via 
che  conduce  alla  piazza  Garibaldi. 

Lungo  il  coiso  Vannucci  è  il  Collegio  del  Cambio, 
l'antica  Camera  di  Commercio,  e  qui,  nell'«  Udienza 
del  Cambio»,  sono  da  vedere  e  da  ammirare  celebri 
affreschi  eseguiti,  tra  il  1499  e  il  1500,  dal  Perugino. 
Ma  di  questo  insigne  maestro  e  della  scuola  che  in  Pe- 
rugia ebbe  il  suo  centro,  il  suo  focolare,  ci  si  fa  meglio 
un'idea  nell'attiguo  palazzo  Pubblico,  grandioso  edificio 
costruito  tra  il  1281  e  il  1288  (su  disegni  del  perugino 


fra  Benvignate),  abilmente  restaurato  da  poco,  con  la 
sua  principale  facciata  dal  lato  del  corso  e  una  seconda 
sulla  piazza  della  cattedrale.  Da  questo  lato,  al  disopra 
di  lla  porta,  st. inno  un  grifom-  e  un  leone  in  bronzo,  del 
secolo  XIV  ;  al  disotto,  catene  e  catenacci  che  ricordano 
la  vittoria  riportata  dai  Perugini  contro  i  Senesi,  nel 
1308.  Dal  lato  del  corso  è  la  pinacoteca  Vannucci,  for- 
mata dopo  il  1863  con  quadri  di  chiese  e  di  conventi 
soppressi,  quadri  del  Perugino,  del  Bonfigli,  di  Tad- 
deo di  Bartoli.  dell'Angelico,  di  Tommaso  d'Arcan- 
gelo, di  Boccali,  dello  Spagna,  del  Caporali,  dell'Al- 


Castiglione  del  Lago. 
Il  castello  di  Zocco,  sul  Trasimeno. 


Piazza  del  Popolo  a  Castiglione. 
Monte  del  Lago  (Trasimeno). 


UMBRIA 

fani,  di  Giannicola  Marmi,  ecc.  Inoltre,  nell'  interno 
del  palazzo  sono  da  vedere  altri  dipinti,  del  Perugino, 
del  Doni,  di  Giovanni  Fiammingo  e  di  altri. 

Le  opere  appartenenti  alla  scuola  umbra  risentono 
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dell'entusiasmo  religioso  che  emanava  dalla  vicina  As- 
sisi, e  rivelano  quindi  una  divozione  e  un  idealismo  che 
fanno  contrasto  con  quel  certo  realismo  che  fu  carattere 
dell'arte  fiorentina:  infatti,  vi  si  riscontra  la  preoccu- 


Paesaggio  umbro  e  il  lago  Trasimeno. 


Perugia.  —  Palazzo  Pubblico. 
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pazione,  La  compiacenza  costante  neilo  scegliere  e  nel 
riprodurre  con  una  certa  moro  tonìa  gli  stessi  modelli, 
imagini  di  santi,  di  madonne,  di  angeli.  Tra  i  pifc  an 
tichi  enitori  «li  questo  genere  «li  pittura,  figurano  Gen- 
tile da  Fabriano,  Benedetto  Bonfigli,  Giovanni  Santi, 
Che  fu  padre  di  Raffaello;  ina  a  capo  di  tutti  stanno 
Pietro  Vannucci,  detto  il  Perugino,  maestro  di  Rai 
faello,  e  Bernardino  Betti,  detto  il  Pinturicchio.  Pe- 
rugia fu  il  centro;  Gubbio,  Fabriano,  Camerino.  Fo- 
ligno e  quasi  tutte  le  altre  città  dell'Umbria  ebbero 
le  loro  scuole  locali. 

Ammirabile,  sulla  piazza  del  Municipio,  la  Fonie 
Maggiore,  grande  fontana  eretta  su  disegni  di  fra  Ben- 
vignate,  nel  1277,  ornata  di  bassorilievi  da  Niccolò  e 
Giovanni  Pisano  e  da  Arnoldo  di  Cambio.  Il  lato  ovest 
della  piazza  è  occupato  dall'episcopio,  dietro  il  quale 
sorgeva  il  palazzo  del  Podestà,  stato  distrutto  da  un 
incendio  nel  1534  e  ridotto  ad  un  avanzo  che  si  vede 
nella  Maestà  delle  Volle. 

Di  stile  gotico  del  secolo  XV  la  cattedrale,  di  gran 
mole  e  di  ardita  architettura:  statua  in  bronzo,  che 
si  vede  a  fianco  del  pronao,  sulla  piazza  del  Municipio, 
raffigura  papa  Giulio  III,  ed  è  opera  (1556)  di  Vin- 
cenzo Danti  ;  un  sarcofago,  nel  braccio  sinistro  del  tran- 
setto, racchiude  i  resti  mortali  dei  papi  Urbano  IV  e 
Martino  IV;  a  fianco,  nel  coro  d'inverno,  notevole  un 
dipinto  di  Luca  Signorelli.  Da  osservarvi  altresì:  l'ara 
massima,  ricca  di  bei  marmi,  con  due  amboni  laterali, 
ornati  dallo  scalpello  del  Pisano,  le  tavole  del  Baroccio 
e  dell'Alfani,  il  quadro  del  Wicar,  il  Gonfalone,  il 
fonte  battesimale,  opera  del  Danti,  la  cappella  del  Sa- 
cramento, dell'architetto  Alessi,  le  vetriate  del  Fiam- 
mingo e  del  Moretti. 

Scendendo  dalla  piazza  Danti,  all'est  e  al  nord  della 
cattedrale,  per  via  Vecchia,  si  arriva  M'arco  di  Augu- 
sto, antica  porta  con  l'iscrizione:  «Colonia  Vibia  Au- 
gusta Perusia».  È  una  costruzione  etnisca;  l'iscrizione 
e  la  loggia  datano  da  epoche  posteriori. 

Sulla  piccola  piazza  davanti  all'arco,  piazza  Forte- 
braccio,  prospetta  il  palazzo  Gallenga,  già  Antinori,  ar- 
chitettura dell'Alessi  ;  la  via  Ariodante  Fabretti,  che 
gli  si  apre  di  fianco,  conduce  aW Università,  dove  è 
raccolto  un  interessante  Museo  di  antichità  etnische  e 
romane.  Per  vedere  un  affresco  di  Raffaello,  e  il  bel 
primo  da  lui  dipinto  .da  solo,  si  visiti  la  chiesa  di  San 


Severo,  antico  convento:  l'affresco  è  nella  cappella  e 
In  restaurato  nel  1872. 

Qua  e  là,  su  e  giù  per  le  vie,  lenii. ino  l'attenzione: 
la  torre  degli  Scirri,  costruzione  medioevale;  la  Ma- 
donna della  luce,  chiesetta  del  Rinascimento  ;  X Oratorio 
di  San  Bernardino,  con  una  facciata  che  è  un  capola- 
voro di  decora/ione  policroma,  opera  (1457-1461)  del 
fiorentino  Agostino  d'Antonio  di  Duccio;  la  casa  del 
Perugino,  in  via  Deliziosa  ;  il  monumento  di  Garibaldi, 
sulla  piazza  omonima,  notevolissima  per  sè  stessa,  es- 
sendo stabilita  su  enormi  basamenti,  in  parte  formati 
con  l'antico  muro  di  cinta  etrusco:  la  fiancheggiano  il 
palazzo  del  Capitano  del  popolo,  dal  1472  palazzo  del 
Podestà,  e,  a  fianco,  la  vecchia  Università,  edifici 
entrambi  occupati,  ora,  dai  tribunali. 

Uno  sguardo  almeno  vuole  essere  dato  anche  a  San- 
t'Frcolano,  chiesetta  gotica  al  fondo  del  viale  Carlo 
Alberto;  a  San  Domenico,  chiesa  attribuita  a  Nicola 
Pisano  e  nella  quale  sono  ammirabili  le  magnifiche  ve- 
trate (141 1)  del  coro  e  il  bel  monumento  di  papa  Be- 
nedetto XI  ;  alla  porta  San  Pietro,  decorata,  nel  1473, 
da  Agostino  d'Antonio  di  Duccio;  e,  di  là  da  essa,  alla 
chiesa  di  San  Pietro  de'  Cassinensi,  che  possiede  molti 
quadri  dell'antica  scuola  umbra  e  del  secolo  XVII,  cin- 
que tele  del  Perugino  nella  sagrestia,  begli  stalli  di 
Stefano  da  Bergamo  (1535)- 

Poco  lontano,  la  bella  passeggiata  detta  Giardino  del 
Frontone,  stendentesi  fino  alla  porta  San  Costanzo 
e  aperta  verso  un  magnifico  panorama,  nel  quale  cam- 
peggiano Foligno  e  gli  Appennini. 

E  quante  belle  cose,  poi,  i  Perugini  conservano,  per 
così  dire,  chez  soi:  nel  palazzo  Conestabile  sono  pre- 
gevolissimi dipinti  di  vari  autori  ;  nel  palazzo  Bourbon, 
parecchi  lavori  della  scuola  del  Perugino;  nel  palazzo 
degli  Oddi,  tra  l'altro,  una  bellissima  copia  della  Ma- 
donna  del  libro  di  Raffaello  ;  nel  palazzo  della  Penna, 
dipinti  del  Caravaggio,  del  Guercino,  del  Bonfigli,  del 
Parmigiano,  di  Salvator  Rosa;  nel  palazzo  Rossi 
Scotti,  tutta  una  ricca  pinacoteca  ;  nella  casa  Capocci, 
affreschi  del  Perugino  e  di  Raffaello,  e  via  via. 

E  lo  studioso  può  trovare  tant'altro  in  questa  città 
insigne,  che  non  è  più  una  delle  capitali  artistiche,  ma 
pure  a  buon  diritto  gloriosa  della  sua  università,  fon- 
data fin  dal  secolo  XIV,  con  la  quale  fanno  costella- 
zione l'accademia  letteraria,  la  ricca  biblioteca,  l'orto 
botanico,  ecc.,  ecc.  Ad  ogni  modo,  città  che  resta  forte- 
mente impressa  nella  mente  di  chicchessia  r>er  i  suoi 


Perugia.  —  Arco  di  Porta  Susanna  ( ofera  etruscaj. 


Perugia.  —  Porta  Urbica,  etrusca,  o  Arco  di  Augusto. 
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Panorama  visto  dai  giardini. 
Piazza  Vittorio  Emanuele  e  palazzo  Provinciale. 
Fonte  Maggiore  in  piazza  del  Duomo. 


Piazza  del  Municipio,  col  fianco  del  duomo. 
Porta  di  San  Pietro. 
Arco  della  Conca,  sopra  il  quale  passa  la  Via  Appia. 


particolari  aspetti,  fuori  dalle  belle  vie,  dalle  belle 
piazze,  dai  bei  passeggi  :  oltre  le  vie  anguste  e  in  pen- 
dìo, vi  sono  anche  passaggi  a  vòlta,  lunghi,  oscuri  ; 
spesso  una  casa  scavalca  la  via,  il  primo  piano  andando 
a  continuarsi  con  quello  che  gli  sta  in  faccia  ;  qua  e  là, 
grosse  muraglie  in  mattoni  rossi,  senza  finestre,  hanno 
l'aria  di  fortezza...  Caratteristiche  di  età  lontane,  sì, 
ma  pur  sempre  preferibili  a  tante  meschinità  moderne. 
Ruderi  d'antichissimi  edifici,  ricordi  storici,  lavori 
d'arte  disseminati  anche  nei  dintorni,  dove  pure  si  po- 
trebbe trattenersi,  se  il  tempo  bastasse:  alla  villa  del 
Palazzone,  dov'è  un  famoso  ipogeo  etrusco-romano;  a 


Civitella  d'Arna,  dove  sono  vestigia  d'una  città  etru- 
sca  ;  ad  altri  luòghi  parecchi. 

A  Perugia  passa  l'estate  una  parte  dei  forestieri  che 
svernano  a  Roma;  e  solo  il  nome  della  città  eterna,  ri- 
chiamato da  questo  fatto,  pare  metta  le  ali  al  piede, 
suscitando  d'improvviso  e  veemente  il  desiderio  di  af- 
frettarsi là. dove  è  superstite  la  più  grande  meraviglia 
di  tutta  l'antica  civiltà.  Ma  al  desiderio  bisogna  pure 
far  violenza:  troppo  da  vedere  ancora  nell'Umbria,  in- 
cominciando da  Viterbo  e  all'uopo  raggiungendo,  in 
fretta  in  fretta,  la  linea  ferroviaria  che  scende  da  Fi- 
renze per  Chiusi,  Città  della  Pieve  e  Ficulle. 
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Per  una  bellissima  strada,  che  corre  attraverso  una 
continua  successione  di  magnifici  panorami,  arrivati  a 
Città  della  Pieve  —  su  alto  colle  alla  sinistra  della 
vai  di  Chiana,  cinta  da  mura,  con  terrapieno,  torri  e 
rivellino  —  luogo  nativo  del  Perugino,  vi  si  constata 
che  la  maggior  parte  delle  sue  opere  tradiscono  la  f  retta 


funicolare,  che  è  ripidissima,  lunga  ottocentoquaranta 
metri,  e  alla  fine  passa  sotto  la  fortezza  (ora  trasformata 
in  giardino,  con  un  anfiteatro  per  pubblici  spettacoli) 
attraverso  un  tunnel  di  centoventi  metri.  Economica- 
mente e  brevemente  si  può  salire  anche  per  un  sentiero 
che  conduci'  del  pari  al  piede  della  fortezza:  qui  si  apre 


■1 


Facciata   della  cattedra 


o,  quanto  meno,  più  la  mano  degli  allievi  che  quella 
del  maestro,  e  che  la  cattedrale  fu  rimodernata  nel- 
l'interno; a  Fi  culle  si  notano  due  chiese  di  stile  gotico 
e  un  ponte  che  si  crede  fatto  costruire  da  Nerone.  Si 
attraversa  poi  il  viadotto  di  Riotorto. 

Ad  ORVIETO,  su  un  alto  e  isolato  colle  pliocenico, 
nell'amena  valle  bagnata  dal  fiume  Paglia,  si  sale  co- 
modamente dalla  stazione  ferroviaria  per  mezzo  d'una 


la  via  principale,  il  «corso»,  dove  si  vedono  due  torri 
medioevali,  e  per  essa  si  va  alla  piazza  Vittorio  Ema- 
nuele, nella  quale  sorge  il  palazzo  del  Comune  (del  se- 
colo XII,  con  facciata  restaurata  nel  XVI),  che  con- 
tiene varie  opere  d'arte.  E  altrettanto  dicasi  di  alcune 
chiese  minori,  della  collezione  Faina,  del  teatro  e  della 
necropoli  etrusca.  Anzi,  questa,  scoperta  da  poco,  è 
interessantissima. 


Orvieto.  —  Tombe  etnische,  scoperte  dal  1830. 
Italia. 


Orvieto.   —   11   pozzo   di   San  Patrizio. 
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ITALIA 


Orvieto.  —  La  fortezza. 


Ma  Ut  fama  e  il  prestigio  di  Orvieto  stanno  pruici- 
palmente  nel  suo  duomo,  in  t'ama  come  il  più  ricco  mo- 
numento policromo  del  mondo,  certo  uno  dei  più  begli 
esemplari  dell'architettura  gotica  in  Italia,  con  una 
facciata  che  è  tutta  un  barbaglio  di  sculture  e  di  mu- 
saici: fu  incominciato  nel  1285,  consacrato  nel  1309; 
come  le  cattedrali  di  Firenze  e  di  Siena,  è  costruito  ad 
assise  alternate  di  marmo  nero  e  di  marmo  bianco.  La 
«Vergine»  che  si  vede,  sotto  un  baldacchino,  al  diso- 
pra del  portone  principale  è  attribuita,  ma  a  torto,  ad 
Andrea  Pisano.  Tutt'insieme,  il  duomo  compendia  in  sè 
il  lavoro,  durato  per  secoli,  di  centinaia  d'artisti,  archi- 
tetti, scultori,  pittori,  musaicisti  ;  gli  aggiungono  pregio, 
nell'interno,  lavori  del  beato  Angelico,  del  Signorelli. 
del  Pinturicchio,  dello  Scalza,  di  Giambologna,  dei  due 
Mosca,  di  Gentile  da  Fabriano,  ecc. 

Ma  se  il  duomo  è  la  gran  perla  e  il  campo  della 
maggior  gloria  di  Luca  Signorelli,  sarebbe  far  torto 
ad  Orvieto  noncurando  altri  monumenti,  altre  cose  in- 
teressanti: tra  le  chiese,  Sant'Agostino,  con  un  bel  por- 
tale in  marmo  del  secolo  XV  ;  Sant'andrea  e  San  Bar- 
tolomeo, che  si  crede  sorga  nel  luogo  ov'erano  il  foro 
di  Volsi/ni  e  il  tempio  di  Giunone  Herbana  ;  Sant'An- 
tonio, con  un  dipinto  attribuito  al  Signorelli  ;  San  Do- 
menico, col  prezioso  monumento  del  cardinale  Guglielmo 
de  Braye;  San  Francesco,  nel  punto  più  alto  della 
città  ;  San  Giovanni  Battista,  con  ballatoio  del  se- 
colo XI  e  proano  del  XIII  ;  San  Giovenale,  antichis- 
simo, ecc.  Di  severissimo  carattere  il  palazzo  del  Capi- 
tano del  popolo,  costruito  nel  secolo  XIII,  abbastanza 


Orvieto.  —  Bastione  di  ponente 


Orvieto.   —   I   bastioni   (lato  di  mezzogiorno). 


ben  conservato  nella  facciata  settentrionale,  con  eleganti 
bifore.  Famoso  il  pozzo  di  San  Patrizio,  presso  la  rocca 
di  San  Martino,  gigantesca  costruzione  ordinata  ad  An- 
tonio da  Sangallo,  finita  da  Simone  Mosca,  al  tempo  di 
Paolo  III  :  pozzo  cilindrico,  profondo  sessantun  metri, 
largo  tredici  e  mezzo  circa,  scavato  prima  nella  rupe 
tufacea,  quindi  nelle  sabbie  e  nelle  argille,  rivestite  di 
muratura  laterizia.  Da  due  porte  contrapposte  scendono 
due  scale  a  chiocciola,  illuminate  da  settantadue  fine- 
stre, una  delle  quali  serve  per  chi  scende,  l'altra  per 
chi  sale.  In  fondo  al  pozzo  zampilla  l'acqua,  che  trova 
sfogo  mediante  speciale  emissario. 

Interessantissima  la  necropoli  etrusco,  scoperta  sul 
versante  nord-ovest  dell'altura  che  corona  la  città:  vi 
si  veggono  tombe  del  secolo  V  a.  C. 

Da  Orvieto  la  ferrovia  entra  presto  nella  boscosa 
valle  del  Tevere,  a  Castiglione  V everino,  mentre  noi 
corriamo  per  la  strada  carrozzabile  diretta  all'est,  verso 
Todi,  a  circa  metà  cammino  passando  per  Paignano  e 
raggiungendo  il  Tevere  sulla  sponda  sinistra. 

Todi,  a  447  metri  d'altezza  e  presso  il  fiume,  è  come 
un  aggregato  di  tre  città  successivamente  edificate,  e 
ciascuna  epoca  vi  ha  lasciato  la  propria  impronta:  sulla 
vetta  del  monte  la  primitiva  città  umbro-etrusca,  e  ne 
resta  la  cinta  in  robusti  parallelepipedi  di  travertino  ;  in 
più  larga  e  più  bassa  cinta,  la  città  romana,  alla  quale 
la  città  nuova  ha  addossato  le  sue  casipole.  Ripidissimo 
il  colle,  tanto  che  le  parti  più  alte  di  Todi  sono  inac- 
cessibili alle  carrozze.  Monumenti  principali:  il  duomo, 
con  bella  facciata  e  con  dieci  colonne  di  granito  orien- 
tale nell'interno;  la  chiesa  di  San  Fortunato;  la  chiesa 
di  Santa  Maria  della  Consolazione,  una  delle  più  no-, 
bili  creazioni  del  Risorgimento,  per  lungo  tempo  attri- 
buita a  Bramante,  ma  dovuta,  pare,  a  Cola  da  Capra- 
rola.  Da  un  punto  elevato  della  città,  nel  panorama 
che  si  ha  sott'occhio,  l'Umbria  verde  spiega  tutto  il  suo 
carattere  fisico,  tutte  le  sue  bellezze  naturali. 

Carattere  fisico  altrettanto  vario  quanto  fortunato: 
si  vedono  pianure  coperte  da  messi  abbondanti  di  grani, 
di  foraggi,  di  canapa,  in  mezzo  alle  quali  ergono  qua 
e  là  i  loro  tralci  le  viti,  e  rinomatissimi  sono  i  vini  d'Or- 
vieto, l'uva  cometa  e  la  pizzutella  ;  altrove  crescono  il 
tabacco  e  altre  piante  aromatiche  ;  olivi,  castagni,  man- 
dorle rivestono  i  fianchi  e  le  sommità  dei  colli  ;  dapper- 
tutto, quasi,  squisite  frutta  e  prelibati  tartufi  ;  a  Roc- 
cantica,  aranci  e  limoni,  come  nei  paesi  meridionali  ; 
sui  monti,  boschi  d'alberi  eccelsi  e  pingui  pascoli,  fre- 
quentati da  numeroso  bestiame,  allevato  per  l'esporta- 
zione. E  nei  monti,  minerali  di  diverse  specie:  strati 
di  rame  e  di  ferro,  solfo,  travertino,  pozzolana  e  vari 
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marmi  in  più  luoghi  ;  intorno  a  Perugia,  a  Terni,  a 
Spoleto  sono  cave  di  lignite  e  di  carbone  di  terra  ;  tra- 
vertino ed  alabastro  a  Rieti  ;  marmo  e  maiolica  presso 
Foligno  ;  pietra  calcarea  nera  e  broccatello  bianco  e 
grigio  a  monte  Malbe  ;  breccia  corallina  bellissima  a 
Poggio  San  Lorenzo;  pietre  molari,  piriti,  carbon  fos- 
sile, marmi  colorati,  qua  e  là. 


Poco  più  oltre,  a  sud-est  e  su  uno  dei  colli  che  chiu- 
dono fa  vallata  della  Nera,  teatralmente  disposta,  è 
Narni,  patria  dell'imperatore  Nerva  :  vi  formano  qua- 
dro il  vecchio  castello,  ora  prigione,  dalle  mura  che  si 
immedesimano  quasi  con  la  roccia  del  monte;  l'acque- 
dotto, lungo  circa  ventotto  chilometri  ;  la  cattedrale, 
del  secolo  XIII,  di  buona  architettura;  il  palazzo  del 


Panorama. 
Il  duomo. 


Chiesa  di  San  Fortunato. 
Arco  detto  «  Porta  Libera  ». 


Volgiamo  a  sud,  verso  Terni,  passando  ad  Acqua- 
sparta,  su  un  colle  lambito  dal  torrente  Naja,  affluente 
del  Tevere,  —  da  vedervi  un  grandioso  palazzo  dei  du- 
chi Cesi  e,  nelle  vicinanze,  gli  avanzi  d'un  rolido  ponte 
romano  — :  divergendo  poi  da  M  onte  c  astrilli  verso 
Amelia,  cittadettina  in  bella  situazione,  sul  pendìo 
d'un  colle,  con  un  dislivello  di  settantacinque  metri  tra 
la  valle  del  Tevere  e  quella  della  Nera:  luogo  non 
meno  d'altri  interessante  per  antichità  (mura  umbre, 
opere  dell'epoca  romana)  e  per  arte,  riflessa  nel  palazzo 
del  Comune,  nel  palazzo  Ferratini  e  in  parecchie  chiese. 


Comune,  nel  quale  si  può  ammirare  una  bella  tela  dello 
Spagna,  per  lungo  tempo  attribuita  a  Raffaello.  A  sud 
della  città,  la  Nera  si  getta  in  una  forra  selvaggia,  per 
aprirsi  un  varco  verso  il  Tevere  ;  ma  ben  più  grande  e 
più  pittoresco  spettacolo  ci  si  presenta  più  su,  a  poca 
distanza,  verso  nord-est. 

Siamo  a  TERNI,  alla  città  che  rinuncierebbe  a  tutto, 
anche  ad  essere  capoluogo  di  circondario,  piuttosto  che 
perdere  la  sua  famosissima  cascata  delle  Mar  more,  della 
quale  basterebbe  dire:  è  la  più  bella  d'Europa.  La 
Nera  scende  al  Tevere  dal  Torbidone.  sui  monti  della 


Narni.   —    Porta  Termana, 


Narni. 

Ponte  sulla  Nera  presso  Narni. 


forma,  a  tre  chilometri  (vi  si  va  col  tram  elettrico)  dalla 
città,  la  cascata  famosissima  : 


enorme  cateratta  e  del  baleno 

rapida  al  pari.  La  gran  massa  un  nembo 

sgorga  intorno  di  spuma,  e  infuna  e  rugge 

minando  nel  baratro.  Un  inferno 

d'acqua,  che,  imprigionata  in  quelle  strette, 

urla,  fischia,  sobbolle. 

La  forza  dinamica  di  questa  meravigliosa  caduta 
d'acqua  è  approssimativamente  calcolata  di  centomila 


Rovine  del  Ponte  d'Augusto  sulla  Nera,  presso  Ni 
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cavalli  ;  di  questi,  circa  venticinquemila  sono  già  usati 
per  iscopi  industriali  (acciaierie,  carburo,  elettri- 
cità, ecc.),  e  altrettanti,  già  tre  o  quattro  anni  fa,  erano 
stati  conceduti  a  società  private  per  l'impianto  di  altri 
opifìci.  Lo  Stato  non  si  riserbò  che  cinquemila  cavalli, 
da  servire  eventualmente  per  trasformare  il  sistema  di 
trazione  sulla  linea  Aquila-Terni  e  sulla  Terni-Ancona. 

Le  Marmore  fanno  passare  in  seconda  linea,  nell'at- 
tenzione del  viaggiatore,  le  altre  cose  di  Terni,  che  sono 
pure  molte  e  di  molto  rilievo,  a  parte  il  vanto  di  essere 
stata  patria  di  Tacito  e  degli  imperatori  Claudio  e  Flo- 
riano. Sono:  gli  avanzi  delle  mura  antichissime,  delle 
terme,  dell'anfiteatro  (sottostante  al  palazzo  vescovile), 
della  necropoli  scoperta  nel  1884  ;  la  cattedrale,  archi- 
tettata dal  Bernini  ;  la  basilica  di  San  Valentino  ;  i  pa- 
lazzi dell'antica  nobiltà,  opere  del  Bramante,  del  San- 
gallo,  del  Vici;  il  palazzo  del  Comune,  ricostruito  su 


disegni  dell'architetto  Faustini  ;  la  regia  Fabbrica  di 
armi,  di  proprietà  dello  Stato,  lungo  la  strada  Valne- 
rina  ;  V  Acciaieria,  grandioso  insieme  di  officine,  di  la- 
boratori, di  forni,  di  gasogeni,  ecc.,  ecc.  ;  gli  alti  forni 
e  la  Fonderia,  presso  la  stazione  ferroviaria  ;  il  iutificio, 
tra  la  fabbrica  d'armi  e  la  Nera;  il  lanificio  Gruber, 
fuori  porta  Valnerina  ;  più,  e  in  numero  rilevante,  mu- 
lini da  grano  e  da  olio,  fabbriche  di  pasta,  di  birra, 
di  vetri,  di  terrecotte  ornamentali,  di  concimi,  di  fiam- 
miferi, di  laterizi,  concie,  filande,  segherie,  ecc. 

Ma  le  Marmore  sono  la  irresistibile  attrattiva,  e,  dopo 
averla  veduta  dal  basso,  si  vuole  contemplare  la  cascata 
anche  dall'alto,  salendo  a  un  piccolo  padiglione  di  pie- 
tra :  un  rimbombo  continuo  accompagna  il  precipitare 
del  Velino,  e  l'acqua,  mentre  ricopre  di  candida  spuma 
gli  scogli  intorno,  rimbalza  su  e  si  effonde  in  bolle  va- 
porose che  ricadono  nella  valle,  brillando  dei  colori 


Temi.   —    Palazzo  Municipale. 
Palazzina  della  Banca  Popolare. 


Piazza  Vittorio  Emanuele. 

Regia  fabbrica  d'armi. 
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erni.  —  Cascata  delle  Marmore. 


dell'iride,  quando  attraversate  dai  raggi  solari.  Ancora 
una  volta,  meravigliosissima  cascata:  lo  Stanbach,  il 
Piss  Vache,  la  caduta  di  Arpenaz,  ecc.,  sono  ruscelli 
a  confronto  di  questa  ! 

L'impressione  è  sì  grande,  sì  vera,  che,  per  non  (li- 
st arsene,  si  sente  quasi  il  bisogno,  la  voluttà  di  stare 


a  occhi  chiusi  mentre  il  treno  rapidamente  ci  trasporta 
da  Terni  a  Rieti,  dove  però  l'attenzione  piacevo! mente- 
si  ridesta,  l'Umbria  sorprendendo  ancora  con  l'inesau- 
ribilità delle  sue  bellezze. 

RIETI,  all'estremità  sud-est  di  un  altipiano  circo- 
scritto dalle  alture  occidentali  degli  Appennini,  domina 
l'ampia  valle  del  Velino,  che  nasce  dal  gruppo  del 
Terminillo  ed  è  presto  ingrossato  da  copiose  fonti  e 
dalle  acque  del  Salto;  verso  la  città  scendono  anche 


Palazzo  del  Municipio. 


Rieti.  —  Il  duomo. 


Rieti.  — 


Loggia  del  palazzo  Vicentini,  attribuita  al  Vignola. 
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le  acque  del  Burano,  fluenti  a  circa  un  chilometro  dalla 
porta  Romana,  e  i  detriti  calcarei  trasportati  dalle  tre 
correnti  ricolmano  la  pianura,  rendendola  meravigliosa 
di  vegetazione  e,  per  il  paesaggio,  formandovi  alcuni 
laghetti  :  di  Ripasottile,  Lungo,  di  Ventina,  di  Piedi- 
luco. 

Difficile  asserire  che  sia  tuttora  «  città  beata  »,  come 
la  si  salutava  un  tempo,  forse  perchè  vi  nacquero  Va- 
lerio Publicola,  Vespasiano  e  Domiziano,  imperatori, 
Terenzio  Varrone,  Tito  Flavio  Petronio  ;  città  illustre, 


di  borghi  e  di  villaggi  che  ebbero  parte  importante  nella 
storia  antica  e  medioevale,  come  feudi  di  potenti  fami- 
glie, e  che  trovansi,  quasi  tutti,  in  pittoresca  situazione. 

Sono,  nell'orbita  circondariale  di  Rieti,  descrivendo 
un  semicerchio,  da  est  a  ovest,  con  la  convessità  a  sud: 
Rocca  Sinibalda,  borgo  murato,  in  altura,  presso  la  si- 
nistra del  Turano  ;  Orvinio,  in  monte  (827  metri),  tra 
l'alta  valle  del  Turano  e  il  gruppo  di  monte  Gennaro; 
Fara  in  Sabina,  su  un  monte  isolato  della  Sabina  me- 
ridionale, nel  luogo  in  cui  sorgeva  l'antichissima  Cures, 


'  m 


Rieti.  —  Chiesa  di  Sant'Angiolino,  in  piazza  della  Stazione. 


certo,  per  antichità,  anche  oggidì  testimoniata  dagli 
avanzi  delle  mura  e  dai  ruderi  di  due  templi  ;  città  sem- 
pre in  grado  di  interessare  il  visitatore,  onorevolmente 
mostrandogli:  la  cattedrale ,  del  secolo  XIII,  rinnovata 
all'interno  nel  1667,  con  battistero  di  bello  stile,  affre- 
schi, sculture  e  altri  lavori  di  molto  pregio  ;  una  doz- 
zina d'altre  chiese  ;  il  palazzo  Comunale,  con  iscrizioni 
romane  nell'interno  ;  il  -palazzo  episcopale,  di  severa  e 
solida  costruzione  (1283),  con  amplissimo  salone  illumi- 
nato da  sette  grandi  finestre  ;  un  magnifico  teatro,  un 
bel  camposanto.  Nei  dintorni,  V abbazia  di  San  Pastore 
e  il  ponte  sul  Turano,  epigrafato. 

Siamo  qui  nel  paese  degli  antichi  Sabini,  ben  diverso 
da  quello  che  era  un  tempo,  quando  lo  ricopriva  una 
vasta  palude,  della  quale  sono  forse  rimasugli  gli  an- 
zidetti piccoli  laghi  ;  paese  fertilissimo  ora,  tutto  sparso 


e  nota  specialmente  per  la  vicina  e  celebre  abbazia  di 
Farfa,  fondata  da  San  Lorenzo  Siro,  nel  420  ;  Poggio 
Mirteto,  bel  borgo  in  una  regione  di  colline,  presso  il 
versante  occidentale  del  monte  Tancia  (1282  metri), 
che  getta  i  riflessi  della  sua  luce  elettrica  su  una  vasta 
necropoli,  si  può  dire,  tanti  sono  i  ruderi  della  villa 
d'Orazio,  deTla  villa  Flavia,  della  villa  e  dei  bagni 
di  Lucilla,  delle  terme  di  Siila,  ecc.,  ecc.  Infine,  Ma- 
gliano  Sabino,  cittadettina  sui  colli  che  fanno  sponda, 
a  sinistra,  alla  vallata  del  Tevere,  di  fronte  al  maestoso 
ponte  Felice,  a  quattro  archi,  incominciato  sotto  Sisto  V. 

Da  Fara,  in  un  attimo,  si  è  a  Corese,  poi  a  Monte- 
rotondo,  ma  la  mente,  l'animo  si  rifiutano  ad  ogni 
sosta,  ad  ogni  indugio  ;  la  gran  voce  di  Roma  chiama 
irresistibilmente:  impossibile  fermarsi,  trattenersi  per 
via,  impossibile. 
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Come  non  si  descrive  Venezia,  così  non  si  narra  la 
storia  di  Roma,  per  il  motivo  semplicissimo,  a  pari.' 
ragioni  e  considerazioni  di  un  ordine  molto  più  elevato, 
che  non  basterebbe  un  intero  e  mastodontico  Volume. 
D'altra  parte,  non  è  possibile  affatto,  se  a  digiuno  di 
ogni  nozione,  il  conoscere,  il  capire  qualche  cosa  — 
nella  sua  essenza  e  nella  sua  importanza  —  di  questa 
Roma  che  fu  ed  è,  senza  eccezione,  da  tutto  il  mondo 
civile  proclamata  e  salutata  città  eterna,  città  univer- 
sale, caput  mundi,  compendium  orbis,  e  tant'altro.  Ne- 
cessità, quindi,  di  acconciarsi  a  dare  una  sbirciata,  al- 
meno, al  più  breve,  al  più  vaporoso  dei  profili  storici 
immaginabili  e  possibili. 

E  ne  risulta,  necessariamente,  una  fugacissima  visione. 
Le  tradizioni  poetiche,  accettate  dagli  storici  e  dai 
classici  fanno  risalire  la  fondazione  di  Roma  all'anno 
773  a.  C.  :  la  famosa  leggenda  di  Romolo  e  Remo  fiorì 
in  un'epoca  relativamente  vicina  all'èra  cristiana  ;  ma 
le  origini  di  Roma  risalgono  a  molto  più  remota  anti- 
chità, a  giudicarne  anche  da  recenti  scoperte  fatte  nel 
Lazio  e  riferentisi  all'età  della  pietra.  Romolo  fondò 
sul  Palatino  la  Roma  quadrata;  Tito  Tazio,  alleatosi 
a  Romolo,  aggiunse  al  Palatino  il  Capitolino  ;  da  Numa 
Pompilio  fu  aggiunto  il  Quirinale;  da  Tulio  Ostilio, 
il  Celio;  da  Anco  Marzio,  l'Aventino;  da  Servio  Tul- 
lio, il  Viminale  e  l'Esquilino. 

Caduta,  nel  510  a.  C,  la  monarchia  coi  Tarquinia 
si  inaugurò  la  ^repubblica,  che  doveva  portare  con  se 
le  istituzioni,  permanenti  o  temporarie,  dei  dittatori, 
dei  tribuni  della  plebe,  dei  Decemviri,  dei  tribuni  mi- 


litari. E  la  repubblica,  nel  suo  esordio  minacciata  dal 
pericolo  di  perdere  le  anteriori  conquiste,  seppe  poi 
estendere  il  proprio  dominio  dalla  Macra  allo  stretto 
di  Sicilia,  malgrado  la  lega  dei  Sanniti,  degli  Etruschi, 
degli  Umbri  ;  malgrado  la  resistenza  di  Taranto  e  le 
armi  di  Pirro.  È  l'epoca  dei  Deci  e  dei  Fabrizi.  Già 
prima,  distrutta  dai"  Galli.  Roma  fu  rifabbricata  in 
fretta  e  in  furia,  con  vie  contorte  e  con  meschini  edifici. 
Augusto,  il  restauratore  della  monarchia  nel  20  a.  C, 
trasformò  la  città  di  mattoni  in  città  di  marmi,  facen- 
done rivestire  i  muri  con  materiali  tratti  da  Carrara, 
da  Paro,  dalla  Numidia,  dalla  Laconia,  dall'Eubea, 
e  costruendo,  racconta  Tito  Livio,  non  meno  di  ottanta 
templi. 

Con  la  prima  guerra  punica  —  periodo  dal  264  al 
242  a.  C.  —  i  Romani  tolsero  ai  Cartaginesi  prima 
la  Sicilia,  poi  la  Sardegna  ;  le  conquiste  poi  succedet- 
tero alle  conquiste,  e  la  Spagna,  la  Gallia,  la  Mace- 
donia, la  Grecia,  l'Asia  Minore,  ecc.,  prima  che  inco- 
minciasse l'ultimo  secolo  a.  C,  erano  sotto  il  dominio 
di  Roma.  Intanto,  decadendo  le  costituzioni  primitive, 
i  Gracchi  tentarono  di  ristabilirle  e  di  migliorare  le  sorti 
del  popolo  ;  ma  caddero,  lasciando  ardente  la  lotta  fra 
plebe  e  patrizi,  degenerata  poi  fino  alle  violenze  di 
Mario  e  di  Siila,  alle  cospirazioni  di  Catilina,  ai  con- 
flitti di  Cesare,  di  Crasso  e  di  Pompeo,  alle  burrasche 
del  secondo  triumvirato,  finche  Ottaviano  e  Antonio  re- 
starono a  contendersi  il  dominio  del  mondo:  incominciò 
allora  l'impero,  per  durare  cinque  secoli. 

Nel  64  d.  C,  Nerone,  per  fare  Roma  anche  più 
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bella  e  costruita  sopra  un  piano  regolare  e  in  maniera 
conforme  ai  suoi  gusti,  ebbe  l'orribile  capriccio  di  dare 
la  città  in  preda  ad  un  vasto,  spaventoso  incendio.  I 
Flavi,  mirarono  ad  eternare  il  loro  nome  con  un  gran 
numero  d'opere  importanti;  dopo  di  essi,  l'architettura 


ebbe  gagliardo  impulso  anche  sotto  Traiano,  e  l'arte 
toccò  allora  l'apogeo:  età  dell'oro  per  l'impero,  anche 
nella  vita  politica.  Ma  da  allora  incominciò  la  deca- 
denza, lenta,  progressiva,  continua,  sostando*  sotto 
Adriano,  per  aggravarsi  all'epoca  degli  Antonini.  E 


ITALIA 


con  La  decadenza  vennero  le  guerre  per  la  successione  al 
trono,  le  invasioni  dei  barbari,  le  carestie,  le  pesti- 
lenze. 

Ecco  poi  comparire  Costantino,  il  (piale,  per  sin-  mire 
politiche,  trasportò  la  sede  a  Bisanzio,  nel  330,  fondan- 
dovi l'impero  d'Oliente,  all'untici  capitale  del  mondo 
lasciando  l'unica  grandezza  del  suo  passato;  nel  470 
cadde  l'impero  d'Occidente,  e  Roma  non  fu  altro  più 
che  una  vasta  rovina.  Dopo, ripetutamente  invfstita  dalle 
valanghe  dei  barbari  e  strappata  da  Narsete,  nel  552, 
alle  mani  di  Totìla,  Roma  fu  di  nuovo  riunii, 1  all'im- 
pero di  Oriente;  ma  il  papato,  sorto  sulle  rovine  del 
l'impero,  mirò  a  svincolarsi  da  Costantino  e  a  domi 
nare.  sull'impero  d'Occidente:  ciò  massimamente  da 
parte  di  Leone  il  Grande  e  di  Gregorio  il  Grande. 

Da  allora,  periodo  ascendentale:  nel  727,  Luit- 
prando,  re  dei  Longobardi,  donava  al  pontefice  la  città 
di  Sutri,  che  fu  il  primo  possesso  del  papato  e  iniziò 
la  creazione  degli  Stati  della  Chiesa,  causa  all'Italia 
di  tante  funeste  conseguenze.  Pipino  concorreva  poi  a 
stabilire  il  potére  temporale,  dando  al  pipa  un'altra 
città,  Ravenna,  e  l'Esarcato  ;  nell'800,  con  l'incorona- 


alla  Francia  nel  1809,  ridata  al  papa  nel  1814;  Pio  l\. 
nel  1848,  si  dava  alla  fuga,  gettandosi  in  braccio  alla 
reazione,  dopo  aver  fatto  concepire  grandi  speranze  per 
la  redenzione  d'Italia  dal  dominio  straniero.  Nel  1849, 
breve  e  glorioso  periodo  di  repubblica,  proclamata  da 
Mazzini,  difesa  da  Garibaldi  e  dal  fiore  dei  pat riotti 
italiani;  nel  1850  il  papa  ricondotto  dalla  Francia  im- 
periale e  spalleggiato  da  una  guarnigione  di  quindici- 
mila uomini  ;  loro  richiamo  nel  1866  e  loro  rinvio  l'anno 
dopo,  a  difesa  del  papa. 

Da  ultimo,  il  20  settembre  1870  si  apriva  la  breccia 
di  porta  Pia,  e  la  ricorrenza  di  questa  data  fu  poi  pro- 
clamata lesta  nazionale:  festa  alla  (piale  la  più  che 
ambigua  condotta  del  governo  italiano,  rispetto  al  Va- 
ticano, ha  conferito,  in  questi  ultimi  giorni,  uno  strano 
e  molto  discusso  carattere. 

#  #  * 

Sorgendo  a  ventidue  chilometri  dalla  spiaggia  del 
Tirreno,  col  quale  comunica  pel  Tevere  —  profetata 
via  magna  ad  un  porto  futuro  —  Roma  occupa  un 
piano  ondulato  di  origine  vulcanica,  quasi  nel  centro 


Tempio  di  Vesta,  con  fontana. 


zione  di  Carlo  Magno,  per  mano  di  Leone  III,  si  costi- 
tuiva il  sacro  romano  impero,  e  con  esso  le  furie  della 
Chiesa,  i  roghi,  le  stragi.  Incominciò  allora  un  lungo 
periodo  di  varie  vicende,  durante  il  quale  Roma  fu 
più  spesso  governata  dalle  famiglie  nobili  che  dai  papi, 
i  quali  non  trovarono  neppure  il  tempo  di  occuparsi  dei 
monumenti  e  aiutarono  anzi  a  completarne  lo  sfacelo. 

La  confusione  e  il  disordine  giunsero  così  a  tal  mi- 
sura, che  Clemente  V  pensò  bene,  nel  1307,  di  traspor- 
tare la  sede  del  papato  ad  Avignone,  dove  rimase  finii 
al  1377,  mentre  in  Roma  si  avvicendavano  i  Guelfi  e  i 
Ghibellini,  i  Napoletani  e  gli  Alemanni,  i  Corsini  e  i 
Colonna,  con  un  governo  per  lo  più  retto  da  un  sena- 
tore, nominato  dai  nobili.  Si  tentò  di  crear*  forme  più 
democratiche,  e  Cola  di  Rienzi,  nel  1347-  ristabilì  an- 
che la  repubblica:  ma  fu  una  pallida  larva. 

Col  ritorno  del  papato,  da  Avignone,  si  iniziò  una 
nuova  èra,  sopratutto  dopo  la  fine  del  grande  scisma, 
rinascendo  le  arti  e  le  scienze,  per  opera,  in  particola r 
modo,  di  Niccolò  X,  di  Giulio  II,  di  Leone  X,  di  Si 
sto  V.  Così,  senza  grandi  mutamenti,  si  pervenne  al 
1798,  anno  in  cui  le  armi  francesi  rovesciarono  il  trono 
pontificio,  fondando  la  repubblica  romana.  Restituita 
a  Pio  VII,  nel  1800,  Roma  fu  da  Napoleone  annessa 


d'Italia:  e  gli  storici  e  i  critici  hanno  dimostrato  che 
ben  diversa  sarebbe  stata  la  sua  storia  se  altrove  fosse 
sorta.  La  parte  maggiore,  notevolmente  più  estesa,  della 
città  è  sulla  sinistra  del  Tevere,  coprendo  i  sette  sto- 
rici colli  Aventino,  Palatino,  Capitolino,  Celio,  Quiri- 
nale. Viminale,  Esquilino,  più  il  Pincio  e  l'Oppio.  La 
parte  meno  estesa  si  svolge  sulla  destra  del  fiume,  alle 
falde  dei  colli  Vaticano  e  Gianicolo. 

//  panorama. 

È  dalla  piazza  di  San  Pietro  in  Montorio,  sul  Gia- 
nicolo, che  si  ha  meglio  sott 'occhio  l'immenso  e  superbo 
panorama  di  Roma,  che  si  vede  salire  dalla  valle  dei 
flavo  Tiberis  su  su  per  tutti  i  colli  e  perdersi  nel  lon- 
tano orizzonte  sull'altopiano  dell'Esquilino.  Il  fiume  si 
svolge  a  destra  e  a  sud  e  vi  è  attraversato  dal  ponte 
della  ferrovia  ;  poco  lungi  e  isolata,  sorge  la  basilica 
di  San  Paolo  fuori  le  mura,  a  breve  distanza  dalle 
mura  Aureliane,  di  là  dalle  quali  è  il  Testaccio,  altura 
formata  dall'accumularsi  dei  detriti,  delle  macerie  at- 
traverso i  secoli,  e  circondata,  ora,  dal  nuovo  quartiere 
a  sud-ovest  dell'Aventino;  più  oltre  si  scorgono  la  pi- 
ramide di  Cestio  e  la  porta  San  Paolo. 

Al  Testaccio  guarda  l'Aventino,  che  ha  sul  dosso  le 
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chiese  di  Santa  Maria,  Sant'Alessio  e  Santa  Sabina, 
più  il  convento  di  Sant'Anselmo.  Lo  sfondo  del  qua- 
dro, da  questo  lato,  è  costituito  dai  monti  Albani  e 
Laziali,  dominati  da  monte  Cavo,  alto  954  metri,  e 
chiazzati  da  una  serie  di  bianche  macchie,  che  sono  1 
celebri  Castelli  romani:  Rocca  Priora,  il  castello  più 
alto  e  irlo  di  caratteristiche  torri.  Rocca  di  Papa,  Ma 
rino,  Frascati,  Mondragone,  Monteporzio,  Montepatn. 
Oltre  l'Aventino  sorge  il  Celio,  su  cui  spiccano  la  villa 
Malici  e  la  chiesa  di  Santo  Stefano  Rotondo;  al  di- 
sopra, sulla  estrema  ramificazione  orientale  dei  monti 
Albani,  è  adagiato  il  paesello  di  Colonna.  Più  lontano, 
sullo  sfondo  della  valle  compresa  fra  i  colli  Laziali 
e  i  monti  della  Sabina,  spiccano,  in  una  sfumatura  az- 
zurrognola, le  alte  cime  dell'Appennino  abruzzese. 

Girando  lo  sguardo  sul  Palatino,  vi  si  vedono  le  mine 
dei  palazzi  dei  Cesari,  con  al  disopra  le  statue  della 
grandiosa  facciata  di  San  Giovanni  Lacerano  ;  più 
lungi,  si  affacciano  il  Colosseo  e  le  tre  enormi  arcate 
della  basilica  di  Costantino;  più  in  qua,  il  Campidoglio, 
fiancheggiato  dal  palazzo  Caffarelli  e  dalla  parte  su- 
periore della  lunga  scala  di  Araeceli.  Più  in  fondo, 
l'Ksquilino,  con  le  due  cupole  e  il  campanile  di  Santa 
Maria  Maggiore;  lontano,  il  monte  Velino;  più  a  de- 
stra, Tivoli,  a  mezza  costa  dei  monti  Tiburtini.  Verso 
nord,  si  scorgono  la  grande  massa  del  Quirinale,  pa- 
lazzo; la  colonna  Traiana,  vicina  a  due  cupole;  al- 
l'orizzonte, il  monte  Gennaro,  che  si  eleva  a  1900  metri 
e  i  paeselli  di  Montecello  e  Palombara  in  Sabina.  Più 
al  nord  troneggia  il  Pincio,  come  altero  della  villa  Me- 
dici e  di  Santa  Maria  Maggiore,  sopra  a  piazza  di 
Spagna  ;  vicino,  presso  il  Tevere,  emergono  nel  quadro 
l'imponente  palazzo  Farnese,  la  torre  a  spirale  della 
Sapienza,  la  piatta  cupola  del  Pantheon  e,  a  ridosso, 
quella  di  Sant'Andrea  della  Valle,  al  cui  fianco  sembra 
drizzarsi  la  colonna  di  Marc' Aurelio,  della  non  attigua 
piazza  Colonna. 

Ancora  le  muraglie  del  Pincio  sulle  alture,  a  sinistra  ; 
in  basso,  le  cupole  delle  due  chiese  di  piazza  del 
Popolo  e  1!  obelisco  ;  in  giù,  presso  il  fiume,  la 
Chiesa  Nuova  ;  lontano,  le  balze  del  monte  Sant'Oreste, 
l'antico  Soratte.  Di  qua  dal  Tevere,  il  Castel  Sant'An- 
gelo, al  quale  fanno  sfondo  i  monti  Sabazi  presso  Brac- 
ciano; vicino  al  ponte  sospeso,  la  svelta  cupola  di  San 
Giovanni  dei  Fiorentini,  poi  i  cipressi  di  Monte  Mario, 
la  villa  Mellini,- Sant'Onofrio;  infine,  nell'estremo  an- 
golo sinistro,  la  immane  cupola  di  San  Pietro. 

Le  mura  di  Roma  corrispondono  quasi  per  intero 
all'antico  recinto  Aureliano,  sulla  sinistra  del  Tevere, 
notando  che  al  tempo  degli  imperatori  non  esisteva  la 
città  Leonina,  le  mura  della  quale  furono,  in  massima 
parte,  fatte  costruire  da  Urbano  Vili.  Le  mura  di 
Aureliano,  che  una  volta  formavano  la  cinta  daziaria, 
si  sviluppano  per  circa  22  chilometri  e  descrivono  in- 
torno alla  città  un  poligono  irregolare:  il  maggior  la  te- 
misura  cinque  chilometri.  In  esse  erano  aperte  tredici 
porte,  nel  seguente  ordine,  procedendo  da  nord  verso 
est:  Flaminia  (poi  Popolo),  Pinciana,  Salaria,  No- 
mentana  (Pia),  Tiburtina  (San  Lorenzo),  Prenestina 
(Maggiore),  Asinaria  (San  Giovanni),  Metrovia  e  Latina 
(ora  murate),  Appia  (San  Sebastiano),  Ostiense  (San 
Paolo)  ;  oltre  il  Tevere,  le  porte  Portuense  (Portese), 
così  detta  perchè  conduceva  a  Porto,  presso  le  foci  del 
fiume,  Aurelia  o  Giunicolense  (San  Pancrazio),  Caval- 
leggieri,  Angelica,  Castello  (poi  chiusa). 

ROMA  ANTICA. 

Come  la  vita  un  tempo,  oggi  ancora  la  maestà  del- 
l'antica Roma  ha  il  suo  centro  nel  «Forum»,  che  fu 
teatro  alle  cerimonie  religiose,  alle  assemblee  popolari, 


ai  processi  politici,  alle  rivolte,  alle  feste,  ai  funerali, 
ai  cortei  trionfali,  a  tulle  le  grandi  scene  passionali. 
Il  Foro  Romano,  secondo  la  tradizione,  sorse  sul 
luogo  in  cui  sarebbe  avvenuto  il  ratto  delle  Sabine,  e 
dapprima  servì  come  mercato.  Poi  vi  si  tennero  le  adu- 
nanze popolari  e  giudiziarie  nel  comizio  che  si  sten- 
deva, press'a  poco,  dall'arco  di  Settimio  Severo  fino 
alla  odierna  via  Cremona.  Ivi  sorgevano  il  Tabulano, 
il  Municipio,  la  Curia  Hostilia,  il  Carcere  Mamertino. 
Però  il  Foro  diventò  presto  il  centro  di  tutte  le  costiti 
rioni  relative  al  culto,  alla  giustizia  e  alla  potenza  del 
popolo.  Le  rovine  che  ora  vi  si  ammirano  stettero  per 
secoli  interrate,  e  la  loro  restituzione  alla  luce  del  dì  e 
della  storia  è  un  merito,  un  vanlo,  al  (piale  il  Vaticano 
certo  non  avrebbe  mai  aspirato.  Gli  scavi,  iniziati  dopo 
il  1870,  continuarono  e  continuano,  e  tra  le  ultime  sco- 
perte si  annoverano:  il  Volcanale,  l'Ara  di  Vulcano,  i 
rostri  di  Cesare,  il  Comizio,  il  Niger  lapis,  la  basilica 
Emilia,  l'edicola  di  Venere  Cloacina,  il  tempietto  di 
Giano,  Vheroon  di  Cesare,  il  sacrario  di  Giuturna  e 
quello  di  Vesta,  la  chiesa  di  Santa  Maria  Antica,  parte 
del  palazzo  imperiale  cosidetto  di  Caligola,  parte  del 
tempio  dei  Dioscuri,  parte  della  casa  delle  Vestali,  la 
Regia,  il  sepolcreto  preromuleo,  la  vera  Sacra  via,  gli 
editici  imperiali  della  Velia,  ecc.  Uno  dei  più  antichi 
templi  è  quello  di  Vesta,  nel  quale  ardeva  il  fuoco 
perpetuo  davanti  al  Palladium,  portato  da  Troia  ;  di 
fianco  ad  esso  sorgeva  la  Casa  delle  Vestali,  —  ricca  di 
marmi,  di  fontane,  di  bagni,  di  boschetti  —  a  poca 
distanza  dalla  dimora  ufficiale  del  pontefice  massimo. 
Alla  stessa  stregua,  per  antichità,  il  tempio  di  Saturno, 
fatto  costruire  dai  Tarquini  ai  piedi  del  Campidoglio, 
incendiato  e  ripristinato:  ne  restano  otto  colonne.  Con- 
temporaneo, press'a  poco,  il  tempio  di  Castore  e  Pol- 
luce, ricostruito  al  tempo  di  Angusto  e  celebrato  come 
un  miracolo  di  eleganza,  ora  ridotto  a  tre  colonne  e  a 
qualche  pezzo  ornamentale.  Altri  scarsi  avanzi  segna- 
lano il  tempo  di  Venere  e  Roma,  dei  quali  solo  i  libri 
ricordano  la  sontuosità,  lo  splendore. 

La  storia  rivive,  ripalpita,  nel  Comizio  —  ora  lo 
spazio  scoperto  tra  la  chiesa  di  San  Martino  e  la 
«  pietra  nera»,  supposta  tomba  di  Romolo  —  luogo 
per  la  trattazione  degli  affari  civili  ;  nella  Curia  Julia 
(da  papa  Onorio  convertita  nella  chiesa  di  Sant'A- 
driano), cittadella  del  governo  aristocratico,  dominatrice 
del  Foro,  insieme  al  Comizio.  La  plebe  aveva  per  sè  i 
rostri,  ossia  le  tribune,  elevantisi  sui  confini  del  Co- 
mizio! e  Giulio  Cesare  li  fece  trasportare  nel  centro  del 
Foro,  come  indicano  tuttora  gli  avanzi  visibili  fra 
l'arco  di  Settimio  Severo  e  la  basilica  Julia.  E  qui,  nel 
Foro,  furono  decapitati  i  figli  di  Bruto  e  i  loro  com- 
plici ;  qui  i  plebei  conquistarono  le  prerogative  loro  ne- 
gate dai  patrizi  ;  qui,  oltre  i  templi,  sorsero  archi, 
scuole,  loggie  d'onore,  portici,  carceri  ;  qui,  dai  rostri, 
furono  pronunciate  le  filippiche  e  fu  esposto  il  cadavere 
di  Cesare  e  fu  dai  sicari  di  Antonio  presentata  la 
testa  sanguinolenta  di  Cicerone. 

Nel  1883  fu  scoperto  il  pavimento,  ricco  di  marmi 
colorati,  della  basilica  Julia,  fatta  costruire  da  Cesare 
dopo  la  battaglia  di  Tapso;  e  le  basiliche  erano  edifici 

  divisi  in  tre  navate  da  due  file  di  colonne  — -  nei 

quali  si  trattavano  gli  affari  amministrativi  e  giudi- 
ziari. La  basilica  di  Costantino,  dal  lato  opposto  dal 
Foro  —  rovina  grandiosa  e  una  delle  più  pittoresche 
di  Roma,  ridotta  in  frantumi  dal  terremoto  del  1349  — 
inspirò  a  Michelangelo  il  disegno  di  San  Pietro  in  Va- 
ticano. Davanti  ad  essa  e  sotto  l'arco  di  Tito  passava 
la  Via  Sacra,  diretta  poi  al  Campidoglio,  sempre  in 
mezzo  a  statue  e  ad  archi,  essendo  la  via  della  gloria 
percorsa  dai  cortei  trionfali.  E  per^ssa,  preceduti  dai 
prigionieri  e  dalle  spoglie  delle  citta  e  dei  paesi_  con- 
quistati. —  in  una  sfilata  che  più  volte  durò  interi 
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domi  —  passarono  i  grandi  conquistatori  de  mondo: 
Scipione  l'Africano,  Paolo  Emilio,  Scipione  Emiliano, 
Cesare,  Pompeo,  Tito,  Traiano. 


Ge- 


Gli  archi. 

Eretto  dal  popolo  per  celebrare  la  conquiste' 
rusalemme,  Varco  di  Tito  sorge  nel  punto  culminante 
della  Via  Sacra  :  era  tutto  in  marmo  penteheo  e  adorno 
di  bassorilievi  ;  solo  la  parte  di  mezzo  ci  rimane  intatta  ; 
i  lati  sono  rivestiti  di  travertino;  risparmiati  fortunata- 
mente i  bassorilievi  dell'interno,  nei  quali  la  scultura 
storica  si  mostra  nella  sua  perfezione.  Architettonica- 
mente ammirabile  Varco  di  Settimio  Severo,  che  si 
inalza  all'altra  estremità  del  Foro,  presentando  un  alta 
arcata  centrale,  due  archi  secondari,  e  una  fronte  deco- 
rata da  quattro  colonne  ;  stranamente  brutti  i  bassori- 
lievi. Al  contrario,  Varco  di  Costantino,  che  si  inalza 
vicino  al  Colosseo,  fa  miglior  mostra  di  sè  in  alcune  sue 
parti  scultorie  che  non  in  riga  di  architettura.  Fu  eretto 
nel  311.  dopo  la  vittoria  di  Costantino  su  Massenzio,  a 
Ponte  Molle;  fra  tutti,  è  il  meglio  conservato:  esso  se- 
gna una  data  critica  nella  storia  morale  della  società  ro- 
mana. Altri  archi  ebbe  Roma  antica,  anche  extra  il  Foro, 
in  diversi  punti  :  Varco  di  Dolabella  e  Silano,  sul  Celio  ; 
Varco  di  Druso,  presso  la  porta  San  Sebastiano;  Varco 
di  Gallieno,  in  via  San  Vito,  in  travertino;  Varco  di 
Giano  Quadrifronte,  ecc. 

Nel  Foro,  in  questi  ultimi  due  o  tre  anni,  fu  restau- 
rato l'ex  convento  di  Santa  Francesca  Romana,  per 
essere  ridotto  a  museo;  ripristinato  in  modo  perfetto 
un  tratto  della  Via  Sacra,  dinanzi  all'arco  di  Tito,  in- 
sieme con  la  sua  crepidine  (marciapiede),  in  travertino  ; 
sterrato  il  suolo  e  liberate  le  costruzioni  del  tempio  di 
Giove  Statore;  ricercata  l'Aedes  forum,  l'edicola  sacra 


Roma 


Foro  di  Nerva. 


a  poligoni  di  selce,  del  Clivus  Palatinus;  sterrate  altre 
costruzioni  imperiali  di  qua  e  di  là  della  Nova  Via; 
rimesso  in  luce  il  pavimento  in  marmi  variegati  della 


ai  Lari  ;  rinvenute  traccie  di  abitazioni  repubblicane, 
un  pozzo  a  lastre  di  tufo,  nelle  vicinanze  della  Nova 
Via;  rimessi  in  luca  nuovi  tratti  del  lastricato  primitivo, 


basilica  di  Massenzio,  compiuta  da  Costantino  ;  sco 
perte  più  di  trenta. tombe  nel  sepolcreto  preromuleo;  si 
stemata  la  casa  delle  Vestali,  specialmente  Vatrium 
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nei  penetratiti  ;  rintracciate  parecchie  costruzioni  del 
tardo  impero,  a  cortina  di  mattoni,  tra  la  chiesa  di 
Santa  Maria  Antica,  il  Palatino  e  la  chiesa  e  la  via  di 
San  Teodoro;  restaurato  l'arco  di  Settimio  Severo,  ecc. 
Importantissime  scoperte  fece  specialmente  l'archeologo 
Boni,  anche  nel  1904:  VEquus  Tremuli,  VEquus  Do- 
mitiani,  il  l.acus  Curtius  o  Curtilacus,  per  cui  sarebbe 
storia  quella  che  si  credeva  essere  «  la  leggenda  »  di 
Marco  Curzio. 

Nello  stesso  anno  1904:  fu  riconosciuto  doversi  at- 
tribuire a  Diocleziano  La  colonna  onoraria  che  sorge 


occupato  da  chiese.  Vi  sorgeva 
nome  della  famiglia  di  'Traiano 
ilicato  da  quattro  file  di  tronchi 


1  basilica  Ulpia  — 
-  nel  posto  ora  in- 
i  colonne  granitiche 


//  Palatino. 

Passando  dal  Foro  al  Palatino,  si  ha  l'impressione 
di  trasportarsi  dall'ambiente  della  repubblica  a  quello 
dell'impero:  qui  infatti  risiedettero  quasi  tutti  gli  im- 
peratori fino  a  Costantino  ;  Genserico  vi  si  accampò  nel 
445,  ed  Eraclio  vi  soggiornò  nel  secolo  VII;  Carlo- 
magno  ne  prese  possesso  allorquando  fu  proclamato 


davanti  ai  rostri,  isolata  da  altre  sette,  e  precedente- 
mente detta  «  di  Foca  » .  Facile  immaginare  quante 
meraviglie,  quanti  tesori  per  l'archeologia  verranno  an- 
cora in  luce,  rammentando  che  nel  foro  Romano,  in 
uno  spazio  d'un  mezzo  chilometro  quadrato  appena, 
si  addensavano  circa  trecento  monumenti. 

/  fori  imperiali. 

Nella  regione  tra  il  Campidoglio  e  il  Palatino,  da 
una  parte,  il  Quirinale  e  l'Oppio  dall'altra,  nel  cuore 
di  Roma,  si  trovano  anche  i  fori  imperiali  :  in  una 
vasta  zona  contigua  al  foro  Romano  si  stringevano  i 
cinque  fori  edificati  da  Cesare,  da  Augusto,  da  Vespa- 
siano, da  Nerva  e  da  Traiano.  Su  codesti  fori  corrono 
vie  anguste  e  sporche,  sorgono  gruppi  di  case  stillanti 
miseria  e  noncuranza.  In  uno  scavo  profondo  si  vedono 
le  colonne  del  foro  di  Vespasiano  ;  in  un  cortile,  in 
via  delle  Marmorelle,  sporgono  dal  suolo  gli  archi  del 
foro  di  Cesare,  presso  il  quale  era  il  tempio  di  Venere 
Genitrice  ;  in  via  Bonella  stanno  le  colonne  del  tempio 
di  Marte  Ultore  ;  in  via  della  Croce  Bianca,  quelle  del 
foro  di  Nerva,  ecc.  Pavimenti  di  marmi  policromi  e 
capitelli  immensi  si  trovarono  nelle  cantine  di  via  dei 
Carbonari  ;  dovunque,  aprendo  il  suolo  per  fabbricare, 
furono  dissepolte  colonne,  poi  seppellite  di  nuovo  o 
asportate. 

Il  foro  di  Traiano  —  costruito  nel  periodo  dal  107 
al  114,  su  disegni  del  celebre  architetto  Apollodoro  di 
Damasco,  e  allo  scopo  di  aprire  una  comunicazione 
con  gli  altri  fori  già  esistenti  e  col  quartiere  del  Campo 
di  Marte  —  fu  pure  decorato  di  magnifici  monumenti, 
ridotto  in  rovina  quasi  completa  verso  il  secolo  X  e 


imperatore  d'Occidente.  Inoltre,  questo  scosceso  colle 
fu  il  nòcciolo  della  città  eterna  e,  per  lungo  tempo,  da 
solo  l'intera  Roma:  è  qui  che  il  fondatore  dell'urbe 
ne  tracciò  il  contorno,  secondo  i  riti  etruschi  ;  e  nel 
posto  assegnato  alle  porte,  egli  sollevava  il  suo  carro 
augurale,  poiché,  il  solco  essendo  sacro,  nessuno  po- 
teva varcarlo. 

Sotto  i  palazzi  costruiti  dai  Cesari,  fu  esumata 
anche,  parzialmente,  la  muraglia  primitiva  ;  larghi  bloc- 
chi di  tufo  permettono  di  tracciare  con  precisione  il 
perimetro  della  Roma  quadrata;  si  trovarono  anche  le 
assise  della  porta  principale,  la  Porta  Mugonia,  così 
chiamata  riferibilmente  al  muggito  dei  buoi,  che,  la 
sera,  vi  passavano  per  andare  ad  abbeverarsi  nelle  acque 
del  Velabro.  11  Palatino  conservò  il  suo  prestigio  anche 
quando  l'urbe  incominciò  a  stendersi  sugli  altri  colli: 
le  famiglie  patrizie  si  compiacevano  di  abitarvi  ;  nel- 
l'ultimo secolo  della  repubblica  vi  dimorarono  i  più 
eminenti  personaggi,  Scauro,  Catulo,  Crasso,  Catilina, 
Clodio,  Antonio,  Cicerone.  Augusto  acquistò,  mentre 
era  ancora  soltanto  il  triumviro  Ottaviano,  la  casa  del- 
l'oratore Ortensio,  descrittaci  da  Svetonio  come  molto 
semplice  e  relativamente  disadorna.  Ma  intorno  ad  essa 
Augusto  fece  inalzare  splendidi  monumenti:  Roma 
diventò  allora  un  campo  immenso  aperto  all'architet- 
tura, nel  quale  si  accumularono  tutte  le  produzioni  delle 
arti,  con  proporzioni  colossali  e  con  materiali  preziosi. 
Per  il  grande  aumento  della  popolazione  si  dovettero 
ingrandire  numerosi  edifici,  e  costruirne  altri  molti.  Sor- 
sero allora  in  Roma  monumenti  che  la  Grecia  non 
conosceva  —  archi  e  colonne  trionfali,  terme  vaste 
come  città,  mausolei,  palazzi  immensi  —  pei  quali  si 
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presero  i  migliori  marmi  da  tutte  le  regioni  note,  le 
rolonne  dall'Africa  e  dall'Asia,  gli  obelischi  dall'E- 
gitto, ecc. 

Tra  i  monumenti  fatti  erigere  da  Augusto  intorno 
alla  sua  casa,  era  (sul  posto  ora  occupato  dalla  chiesa 
di  San  Sebastiano  alla  Polveriera)  il  famoso  tempo 
d'Apollo  Palatino,  con  un  vasto  portico  intorno  al 
santuario,  due  biblioteche  annesse,  e  dappertutto  una 
profusione  di  porfido,  d'avorio,  di  capolavori  della 
statuaria  greca.  Dietro  la  casa  di  Augusto  era  un'esedra, 
specie  di  emiciclo,  dal  quale  l'imperatore  poteva,  senza 
uscire,  assistere  agli  spettacoli  del  Circo  Massimo.  Il 
Portico  di  Ottavia,  di  trecento  colonne,  e  con  due 
templi,  pure  fatto  erigere  da  Augusto  e  dedicato  alla 
memoria  della  propria  sorella,  fu  distrutto  da  un  in- 
cendio, ma  ripristinato  nel  203,  per  cura  di  Settimio 
Severo  e  di  Caracalla.  Improntata  a  semplicità  era 
anche  la  Domus  Livia,  che  servì  di  dimora  a  Claudio 
<padre  di  Tiberio)  e  alla  moglie  di  lui,  Livia,  la  quale 
poi  divorziò  per  isposare  Augusto. 

Tosto  la  grandezza  degenerava  in  follia  imperiale: 
Tiberio  si  fece  costruire  una  casa  più  vasta,  la  Domus 
Tiberiana,  nell'angolo  nord  del  Palatino;  le  si  ag- 
giunse, in  proporzioni  più  vaste,  il  palazzo  di  Caligola, 
ingrandito  fino  all'estremità  del  colle  verso  la  Via 
Sacra.  Il  posto  è  ora  occupato  da  cipressi  e  da  lecci. 
Sotto  il  suo  colossale  palazzo,  Caligola  fece  passare  il 


un  nuovo  sacerdozio,  del  quale  era  pontefice  anche  il 
suo  cavallo  Inciiatus.  Un'inezia  a  confronto  degli  ec- 
cessi a  cui  si  abbandonò  per  il  suo  istinto  sanguinario. 

Nessuna  traccia  di  Nerone  sul  Palatino  :  egli  si  fece 
costruire  la  Domus  Aurea  nella  pianura  che  separa  il 
Celio  dall'Esquilino  con  fasto  senza  pari,  non  mai 
visto,  aggiungendole  giardini,  boschi,  campi,  piscine, 
un  lago  artificiale  provvisto  d'acqua  corrente  mediante 
acquedotti:  fu  atterrata  da  Vespasiano,  il  quale  occupò 
sul  Palatino  gli  antichi  palazzi  imperiali  e,  a  imitazione 
di  Augusto,  visse  con  una  severa  economia.  Altrettanto 
fece  anche  Tito.  Tutt'e  due  questi  imperatori,  poi, 
ebbero  cura,  a  preferenza,  di  far  costruire  edifici  di 
utilità  pubblica,  terme,  basiliche,  anfiteatri,  ecc.  Domi- 
ziano, sebbene  fratello  del  saggio  Tito,  ne  fu  la  ne- 
gazione e  spinse  la  sua  follìa  fino  a  farsi  tributare 
onori  divini.  Nel  suo  palazzo',  di  proporzioni  grandiose 
e  soffocato  dalle  ornamentazioni,  era  stata  costruita  una 
Aula  regia,  ossia  una  sala  del  trono  (e  fu  quello  il 
primo  trono  dell'impero  romano),  attigua  ad  un  Pery- 
stilium  della  superficie  di  tremila  metri  quadrati,  cir- 
condato da  portici.  Magnifico  il  triclinio,  ai  lati  del 
quale  erano  due  ninfèi,  con  una  fontana  di  marmo  in 
mezzo  a  verdure  e  a  fiori. 

Un'abitazione  propria,  sempre  sul  Palatino,  si  fece 
costruire  anche  Settimio  Severo,  e  con  l'intenzione  che, 
per  magnificenza,  essa  superasse  tutte  le  altre.  Ben  poco 


Roma.  —  Il  Pincio. 


Clivus  Victoria;  e  fece  costruire  al  disopra  del  Velabro, 
per  unire  il  Palatino  al  Campidoglio,  un  immenso 
ponte,  che  fu  poi  demolito  da  Claudio,  e  la  cui  estre- 
mità fu  scoperta  durante  gli  scavi  fatti  eseguire  dal 
Baccelli.  E  fu  in  questo  punto  che  si  trapiantarono  i 
costumi  delle  corti  asiatiche  e  si  ingenerò,  nella  sua 
forma  più  mostruosa,  il  dispotismo  imperiale.  Caligola 
aveva  prolungato  il  palazzo  fino  al  tempio  di  Castore, 
_e  in  questo  egli  si  faceva  adorare  in  persona,  come 
«  fratello  di  Giove  »,  come  «  Giove  Latino  » ,  istituendo 


ne  resta  ora:  qualche  muro  crollante,  alcune  vòlte  in 
rovina,  alcune  colonne  infrante  e  le  traccie  della  superba 
loggia  dalla  quale  l'imperatore  assisteva  agli  spettacoli 
del  Circo  Massimo. 

I  palazzi  imperiali,  dopo  trasferita  la  capitale  a 
Bisanzio,  furono  presto  spogliati  delle  loro  ricchezze, 
saccheggiati  poi  dai  Goti  e  dai  Vandali  ;  per  qualche 
tempo  accolsero  gli  uffici  della  prefettura  greca  ;  infine, 
sulle  loro  rovine  si  stese  dapprima  la  vegetazione  spon- 
tanea, poi  l'area  dei  superbi  Orti  Farnesiani,  creati  per 
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online  di  Paolo  III.  Sul  Palatino  frano  anche  il 
tempio  della  Magna  .Valer  (Cibele).  del  quale  restano 
rocchi  (li  colonne,  capitelli,  basamenti,  ecc.  ;  una  Stala 
intagliata  nel  tufo  stesso  del  colle  e  che  metteva  capo 
al  Circo  Massimo;  il  tempio  dì  Giove  Vincitore,  fatto 
erigere  da  Fabio  Massimo  dopo  la  battaglia  di  Sen 
tinum;  lo  Stadio,  fraMe  costruzioni  di  Settimio  Severo 
e  quelle  di  Augusto,  rimesso  allo  scoperto  nel  1881  e  del 
tutto  nel  1893;  il  Pedagogia»!,  scuola  per  i  giovani 
schiavi  imperiali,  ecc. 

//  Campidoglio. 

Orrido  di  rupi,  di  selve  e  di  «lumi,  il  Campidoglio 
—  detto  un  tempo  colle  Saturnio,  poi  Tarpeio  e  Ca- 
pitolino —  vi.le  sorgere  le  prime  abitazioni  quando 
Romolo  aperse  un  asilo  ai  fuorusciti  delle  altre  città; 
vi  si  tennero  le  assemblee  popolari;  romani  vi  combat- 
terono contro  romani,  al  tempo  dei  Gracchi  ;  i  trionfatori 
vi  salivano  per  rendere  grazie  agli  iddìi  delle  vittorie 
riportate.  Di  tutti  i  monumenti  (tempio  di  Giove  Ottimo 


architetti  che  a  lui  succedettero,  Rainaldi.  Giovanni 
del  Duca,  ecc.  Bonifacio  IX  fece  costruire  il  palazzo 
Senatorio  nel  1389;  Sisto  IV  fondò,  nel  1471,  un 
museo  di  statue  antiche;  Innocenzo  X  creò  il  muse.. 
Capitolino,  l.a  forma  attuale  del  Campidoglio,  non 
tenendo  conto  dei  cambiamenti  che  deve  subire  per  la 
erezione  del  monumento  a  Vittorio  Emanuele  II,  e 
ancora  quale  fu  stabilita  nel  secolo  XVI. 

Si  sale  alla  piazza  del  Campidoglio  passando  m 
mezzo  a  due  leoni  di  basalto,  poi  su  per  la  Cordonata. 
lunga  scalèa,  al  sommo  della  quale,  sopra  due  grandi 
basamenti,  si  drizzano  le  statue  di  Castore  e  Polluce. 
A  sinistra  presso  gli  ultimi  scalini,  un  piccolo  giardino 
cor,  due  gabbie;  in  una  due  lupi,  stemma  vivente  di 
Roma,  nell'altra,  un'aquila  .vale,  l.a  statua  in  bronzo 
più  in  basso,  sopra  un  piedestallo  formato  da  ruderi 
antichi,  raffigura  Cola  di  Rienzo.  La  parte  anteriore 
della  piazza,  disegnata,  così  com'è,  da  Michelangelo,  e 
chiusa  da  una  balaustra,  sulla  (piale  stanno  i  due  trofei 
di   Mario  e  le  statue  di  Costantino  e  di  suo  figlio 


Roma.  —  Il  Campidoglio. 


Massmto,  tempio  di  Giove  Feretrio,  ecc.)  che  ne  erano 
gloria,  non  rimane  ora  ch2  qualche  avanzo  del  1  abula- 
num  al  posto  del  quale  sorge  il  palazzo  Senatorio. 
Dopò  le  devastazioni  dei  Vandali,  per  alcune  centinaia 
d'anni  non  si  parlò  più  del  Campidoglio,  ma  nel  se- 
colo XI  i  cittadini  di  Roma  lo  rianimarono  della  loro 
presenza,  inspirandovisi  alla  redenzione  della  patria; 
allora  un  massiccio  edificio,  eretto  alla  sommità  dell7«- 
termontium.  servì  di  palazzo  comunale,  e  vi  si  concentro 
tutta  la  vita  cittadina.  Di  lì  Arnaldo  da  Brescia  lanci..» 
il  popolo  all'assalto  della  Santa  Sede;  lì  inoltre,  18 
aprile  1341,  Petrarca  fu  incoronato  poeta;  lì  pure,  il 
20  maggio  1347,  Cola  di  Rienzo  credette  di  rinnovare 
l'impresa  dei  Gracchi. 

Completamente  inattiva  l'edilizia  romana  durante  la 
dimora  dei  papi  in  Avignone  :  eccezione,  l'alta  scalinata 
(T24  gradini)  di  marmo  che  precede  la  chiesa  di  Aracceli 
e  fu  costruita  nel  1348.  Per  ridare  maestà  d'aspetto  al 
Campidoglio,  Michelangelo  concepì  un  vasto  disegno  di 
palazzi,  di  rampe,  di  terrazze,  con  un  ordinamento 
grandioso,  maestoso,  al  quale,  sgraziatamente^  mal  cor- 
rispondono 1  volgari  motivi  introdotti  nelle  facciate  dagli 


Costante.  La  colonna  militare  a  destra,  detta  di  Ve- 
spasiano e  Nerva,  segnava  il  primo  miglio  della  via 
Appia,  di  là  da  porta  Capena  ;  quella  a  sinistra  era 
la  settima  colonna  miliare  sulla  stessa  via  Appia. 
Magnifica,  nel  mezzo  della  piazza  (sopra  un  piedestallo 
tagliato  da  Michelangelo),  la  antichissima  statua  eque- 
stre di  Mare' Aurelio,  in  origine  tutta  dorata  ed  eretta 
nel  Foro,  presso  l'arco  di  Settimio  Severo:  in  essa  si 
■inspirarono  gli  artisti  del  Rinascimento  nel  modellare 
1-  loro  effigie  equestri. 

Del  palazzo  Senatorio,  o  Senatoriale  (dietro  la  sta 
tua),  ora  sede  del  Municipio,  fatto  costruire,  nel  1389 
da  Bonifacio  IX,  sul  posto  dell'antico  Tabularium 
ossia  archivio  di  Stato,  l'architetto  G.  Della  Porta 
costruì  l'edificio  a  tutto  il  primo  piano  e  la  facciata 
su  disegni  di  Michelangelo  ;  la  torre  che  gli  sovrasta, 
detta  Campanile,  fu  costruita  da  Martino  Longhi.  La 
st  itua  che  sormonta  la  fontana,  dovuta  a  Sisto  V,  rap- 
presenta Roma  trionfante;  le  due  colossali  statue  ai 
lati  raffigurano  il  Tevere  e  il  Nilo. 

Il  Palazzo  dei  Conservatori,  al  lato  destro  della 
piazza,  fu  eretto  nel   1450,  per  ordine  di  Nicolò  V. 
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ricostruito  su  disegni  di  Michelan- 
gelo, da  Prospero  Boccapaduli  e 
Tommaso  de'  Cavalieri,  negli  anni 
dal  1654  al  1568.  Vi  sono  raccolti 
musei,  quadri,  sculture,  ecc.,  e  co- 
me capolavoro  vi  figura  il  bronzo 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Spina- 
rio.  Nel  palazzo  dirimpetto,  co- 
struito nel  1644,  da  Gerolamo  Rai- 
noldi,  ampliato  in  più  riprese,  è 
raccoltoli  Museo  Capitolino  :  attra- 
versando i  portici  e  salendo  le  gra- 
dinate (opera  del  Vignola)  di  que- 
sto palazzo,  si  va  da  una  parte  alla 
Rupe  T  arpe  a,  famosa,  ma  non  più 
riconoscibile. 

Al  Campidoglio  si  sale  anche  per 
la  via  delle  Tre  Pile,  a  destra, 
nella  quale  sono  gli  avanzi  della 
cinta  di  Servio  e  il  palazzo  Caffa- 
retti,  costruzione  del  secolo  XVI. 
sede  dell'ambasciata  di  Germania. 


Circhi,  anfiteatri,  teatri. 

Il  Colosseo  —  meglio  detto  An- 
fiteatro Flavio,  essendo  stato  pro- 
priamente opera  della  famiglia  Fla- 
via, e  ne  ha  l'impronta,  il  carattere  dinastico  —  fu  in- 
cominciato da  Vespasiano,  continuato  da  Tito  e  da  Do- 
miziano ;  servì  dapprima  alle  lotte  sanguinose  dell'arena, 
truce  spettacolo  desideratissimo  del   popolo  romano, 


Il  fulmine,  poi,  le  invasioni  dei  barbari  e  le  devasta- 
zioni di  pontefici,  di  baroni,  ecc.,  ne  fecero  scempio, 
com'è  ben  noto.  Due  terzi,  si  può  dire,  non  esistono 
più,  e  tuttavia  si  riconosce  ancora  in  esso  uno  dei  tanti 


Interno  del  Pantheon. 


non  meno  che  dai  suoi  dominatori,  poi  luogo  di  sup- 
plizio, di  martirio  pei  primi  cristiani.  Ne  fu  solen- 
nizzata l'inaugurazione  con  cento  giorni  di  feste,  e  in 
quella  occasione  più  di  cinquemila  bestie  feroci  vi 
furono  uccise,  e  i  gladiatori  vi  versarono  torrenti  di 
sangue,  rappresentando  combattimenti  terrestri  e  navali. 


simboli  della  grandezza  di  Roma.  Nel  1870,  operandosi 
scavi,  si  rimisero  allo  scoperto  i  muri  antichi,  rimasti 
sotto  il  livello  della  strada,  e  quelli  medioevali,  costruiti 
allorquando  i  Colonna  tramutarono  l'anfiteatro  in  for- 
tezza; nel  1895,  fu  in  parte  scavato  l'antico  lastricato, 
consistente  in  grandi   lastre  di  travertino.  L'edificio, 
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di  forma  ellittica  e  costruito  con  massi  regolari  dì 
travertino,  misura  183  metri  sul  diametro  Éaaggiore, 
158  sul  minore,  con  una  circonferenza  di  SQÓ  metri,  ed 

è  alto  57  metri.  Conteneva  circa  ottantamila  spettatori. 
Non  è  soltanto  una  delle  più  grandiosi-  opere  dell'arte 
romana,  ma  dimostra  inoltre  a  qual  grado  di  scienza  e 


come  quello  ne!  quale  Giulio  Cesare  espose  la  prima 

giraffa  che  i   Romani  Vedessero,  e   Pompeo  lece  Correre 

ben  quattrocento  pantere  sarchile  stato  incominciato 
da  Tarquinio  Prisco.  Non  sopravvanzano  chi'  pochi  e 
insignificanti  resti,  che  si  vedono  bene  dal  Palatino. 
Vari  gli  spettacoli  che  si  davano  nei  circhi:   corse  a 


^  1 


di  abilità  t( 
siderato  nel 
viglioso  per 
Quanto  a 
siano  stati 
fossero  cele 
Sabine.  Un 
riservati  ai 
mi  t  ivo.  Un 
ventino  e  i 
l 'aumentare 


;ero  pervenuti  gli  antichi  architetti.  Co 
sua  massa  totale,  il  monumento,  è  mer 
rmonia,  per  ampiezza,  per  forza 


istituiti 

brati  pt 
recinto  di  legi 
più  distinti  pi 
primo  in  pieti 

1  Palatino,  ne 
della  potenza 

chi.  degli  anfit 


giuochi 
omolo.  e  che 
glio  effettuar 
gno  con  pochi 


-mbr 


circo,  si  crede 
la  prima  volta 
il  ratto  dello 
sedili  soltanto, 
ecco  il  circo  pri- 
l  sorgesse  fra  l'A 
Murcia  ;  poi,  con 
;rebbe  anche  il  nu 
Massimo  —  famose 


piedi,  corse  delle  bighe,  lotte  di  gladiatori,  ecc..  finché 
vi  si  trascinarono  a  supplizio  i  cristiani. 

Traiano,  dopo  la  vittoria  sui  Traci,  fece  combattere, 
dando  spettacoli  che  durarono  centoventitrè  giorni,  più 
di  diecimila  uomini.  Quando  i  gladiator 
non  bastarono  ai  bisogni  dell'arena,  s 


rere  ai  condannati  dai  tribunali,  e 
apposta,  a  grandi  convogli,  da  tutt 
I  condannati  erano,  a  preferenza 
contro  le  fiere.  Per 
l'occasione  di  un  tri 
immenso  contingent 


le  grandi  feste 
info:  i  prigioni! 
'  all'anfiteatro. 


agna  romana.  —  Via  Appia  Nuova. 


\  m  ifessii  un- 
si dovette  ricor- 
ne  facevano  venire 
parti  dell'impero. 
;ervati  per  le  lotte 
isognava  aspettare 
i  davano  allora  un 
Poco  a  dire  degli 
altri  circhi  —  di  Sallustio,  di  Fla- 
minio, di  Nerone,  di  Caracalla,  di 
Massenzio  —  dei  quali  il  tempo  e 
i  barbari  di  fuori  e  di  dentro  la- 
sciarono qualche  traccia. 

Diversamente  da  quello  greco,  su 
un  terreno  piano,  il  teatro  romano 
si  componeva  all'esterno  di  tre  piani 
d'arcate  sovrapposte:  il  primo  d'or- 
dine dorico,  il  secondo  d'ordine  jo- 
nico,  il  terzo  corinzio.  La  sala  era 
scoperta;  i  sedili  dell'emiciclo  si 
alzavano  circolarmente,  a  linee  con 
centriche,  le  une  sulle  altre.  Gli  ar- 
tisti ebbero  favore  nell'antica  Ro- 
ma, e  si  sa  di  Roscio,  che  guadagnò 
immense  ricchezze.  Tutto  in  pietra 
e  con  quarantamila  sedili,  a  due  po- 
sti, era  il  teatro  di  Pompeo  (qualch- 
avanzo  nel  palazzo  Pio),  stato  di- 
strutto al  tempo  di  Tiberio,  riedifi- 
cato sotto  Caligola  ;  ricco  di  marmi, 
di  cristalli,  di  legni  dorati,  con  ol- 
tre trecento  statue  di  bronzo,  il  tea- 
tro di  Scauro,  genero  di  Siila  ;  im- 
portante anche  il  teatro  di  Balbo 
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Campagna    romana.    —    Avanzi    dell'acquedotto    di  Claudio. 


//  Pani ìieo ti. 

Meravigliosa  anche  la  mole  di  questo  «tempio  d'A- 
grippa»,  uno  dei  pochi  e  perfetti  esemplari  dell'archi- 
tettura romana  quasi  completamente  conservati. 

Del  primitivo  santuario  restano  solo  il  vestibolo  e  il 
frontone,  parti,  anche  queste,  che  subirono  non  lievi  mo- 
dificazioni al  tempo  di  Settimio  Severo  ;  la  cella  dell'e- 
dificio, incendiato  sotto  il  regno  di  Traiano,  fu  rico- 
struita da  Adriano,  intorno  al  123.  non  secondo  la 
forma  antica,  ma  con  una  gran  cupola  in  blocchi  di 
mattoni,  nuovo  stile  importato  dall'Oriente. 


Roma.  —  Tomba  di  Cecilia  Metella. 


suolo  circostante.  Due  parti  distinte  ha  l'edificio:  il 
portico,  con  sedici  colonne  di  granito  grigio  e  rosso, 
d'ordine  corinzio,  formanti  un  vestibolo  elegante  e  lu- 
minoso come  un  pronao  greco,  e  la  rotonda  o  cupola  dei- 


Roma.  —  Cripta  di  Santa  Cecilia 
nelle  catacombe  di  San  Calisto. 
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L'interno,  grave,  massiccia,  chiusa  come  un  sepolcro,  Ai 

fianchi  della  cupola  il  Bernini  aveva  inalzalo,  inquali- 
ficabile sconcio  architettonico,  due  toni,  lepidamente 

chiamate  le  orecchie  d'asino  del  Bernini.  Ma  si  ebbe  il 
buon  senso  di  demolirle,  nel  1883.  Non  finestre  nell'in- 
terno del  tempio,  maestosissimo,  e  paragonabile  a  mi  se- 
polcro colossale  :  solo,  un'apertura  circolare,  del  diame 
tro  di  otto  metri,  nella  sommità  della  vòlta.  Intorno  in 
torno,  nel  tempio,  i  ra  le  cappelle  sono  nicchie,  ornate  di 
un  frontone  sostenuto  da  chic  colonne,  la  maggior  parte 
di  marmo  giallo,  raro  anche  per  gli  antichi.  Raffaello  è 

qui  sepolto  in  una  cappella  ila  lui  stesso  restaurata  e 
nella  quale  si  ammira,  sull'altare,  una  statua  della  ver- 
gine, modellata  dal  grande  artista,  scolpita  dal  suo  al 
lievo' Lorenzetto.  Presso  al  maestro  dormono  nel  sonno 
eterno  i  discepoli  Baldassàre  Peruzzi,  Giovanni  da 
L'dine,  Pierino  del  Vaga,  tutta  l'eletta  schiera  della 
scuola  romana.  Nella  seconda  nicchia,  che  lorma  la 
quarta  cappella,  è  la  tomba  del  re  Vittorio  Emanuele  II. 
sepoltovi  il  19.  gennaio  1878;  nella  cappella  dietro  l  'ai 
tar  maggiore  tu,  provvisòriamente,  nel  1900.  deposta  la 


circuito  esterno,  e  i  bagnanti  vi  trovassero  milleseicento 
scanni  di  marmo  levigato,  sale  comuni  e  private,  grandi 
bacini  d'acqua  fredda  e  d'acqua  riscaldata,  exedra, 
dove  sedevano  i  filosofi  e  i  letterati  per  insegnare  ai 
loro  discepoli,  stadi  per  le  corse,  sferisteri  per  il  giuoco 
della  palla,  biblioteche  e  sale  di  lettura,  ambulatori 
adorni  di  piante,  ambulatori  coperti,  botteghe  di  pro- 
fumerie, ristoranti,  magazzini,  ecc.  K  si  comprende 
come  nelle  terme,  al  pari  che  negli  anfiteatri,  anzi  di 
più,  si  svolgesse  la  vita  esteriore  romana.  L'uso  dei 
bagni,  da  Augusto  in  poi.  diventò  infatti  la  più  assor- 
bente, se  non  la  più  importntc  funzione:  circa  otto- 
cento terme  sorsero  in  Roma,  l'esempio  di  Agrippa  es- 
sendo stato  seguito  da  molti  imperatori,  lino  a  Costan- 
tino. Oltre  la  grandiosità,  le  terme  di  Caracalla  erano 
una  meraviglia  anche  nella  decorazione:  il  porfido, 
l'alabastro,  il  diaspro,  il  granito,  il  basalto  vi  erano 
adoperati  a  profusione  per  il  rivestimento  dei  muri,  per 
le  colonne,  le  piscine,  le  vasche.  Da  superbi  musaici 
era  coperto  il  suolo;  cassoni  dipinti  o  dorati  facevano 
brillare  le  vòlte  :  da  magnifiche  opere  di  scultura  erano 
decorate  le  sale  e  i 
portici,  di  (jui  infatti 
essendosi  presi  il  Toro 
Farnese  e  la  Venere 
del  museo  Chiaromon- 
ti,  la  Venere  Callipi- 
ga,  l'Ercole  e  la  Flo- 
ra del  museo  di  Na- 
poli, il  Dionisio  del 
British  Museum.  Del- 
le immani  costruzioni 
non  resta  che  lo  sche- 
letro, in  minima  par- 
te, ma  pure  tale  da 
impressionare  fino  al- 
lo sbalordimento. 

Delle  terme  di  Dio- 
cleziano, in  fondo  alla 
via  Nazionale,  resta- 
no: l'exedra,  trasfor- 
mata in  piazza  ;  il 
Tepidario,  convertito 


•hi. 


Santa 


salma  di  Umberto  I,  per  essere  poi  accolta  in  una 
tomba  di  fronte  a  quella  del  padré.  Nella  sesta  cap- 
pella a  sinistra,  il  cenotafio  del  celebre  cardinale  Con- 
salvi, opera  del  Thorwaldsen. 

Acquedotti,  fontane,  terme. 

In  queste  costruzioni,  al  fasto  si  aggiunge  la  sapienza 
dell'antichità  romana  ;  portate  le  acque  in  città,  fu  poi 
come  una  gara  nel  creare  intorno  ad  esse  edifici  per  uso. 
per  decorazione,  per  lusso.  Primo  a  darne  l'esempio 
fu  Marco  Agrippa,  amico,  poi  genero  di  Augusto  :  in  tre 
anni  di  magistratura,  egli  fece  costruire,  a  proprie 
spese,  due  acquedotti,  centotrenta  serbatoi,  una  nau- 
machia, terme,  piscine,  duecento  vasche  con  getti  zam- 
pillanti, il  tutto  decorato  da  trecento  colonne  e  da 
quattrocento  statue!  I  successori  di  Augusto  cercarono 
di  superarlo  in  questo  genere  di  imprese:  Caligola  e 
Claudio  fecero  costruire  due  nuovi  acquedotti,  la  cui 
portata  eguagliava  l'afflusso  totale  delle  adduzioni  ante 
riori.  Al  tempo  di  Traiano  non  si  contavano  meno  di 
trecento  fontane,  alimentate  da  undici  acquedotti. 

Nessuna  meraviglia  che  tra  le  più  celebri  rovine  fi- 
gurino le  terme  di  Caracolla,  o  di  Antonino,  pure  re- 
stando dubbio  che  fossero  le  più  sontuose  e  le  più  vaste, 
sebbene  misurassero  poco  meno  che  duemila  metri  di 


Maria  degli  Angioli  ; 
I':hoK  il  calidario,  diventato 

chiesa  di  San  Bernar- 
do ;  qualche  rudere  nelle  Carceri  in  via  Viminale,  ecc. 
Più  scarsi  gli  avanzi  delle  altre  terme:  d' Agrippa,  di 
Tito,  di  Costantino,  ecc. 

In  queste  terme,  per  dir  meglio  nel  chiostro  disegnato 
da  Michelangelo  e  sorto  sulle  loro  rovine,  è  il  Museo 
Nazionale,  che  vedremo  poi. 

/  templi,  le  colonne,  i  mausolei. 

I  templi  romani,  dedicati  a  divinità  protettrici  dello 
Stato,  della  proprietà,  della  casa,  della  famiglia,  ecc., 
nelle  loro  linee  sobrie  e  nelle  loro  proporzioni  mirabili, 
rispecchiarono  dapprima  l'architettura  già  fiorente  nella 
non  lontana  Etruria  ;  poi,  i  costruttori  si  inspirarono 
allo  studio  e  all'imitazione  dei  templi  ellenici,  special- 
mente di  quelli  di  Atene  e  di  Corinto.  D'alcuni  di  essi 
vedemmo  i  ruderi  nel  Foro  Romano;  sud' Aventino, 
lungo,  diruto,  per  lo  più  coperto  da  campi,  da  verzieri, 
da  qualche  chiesa,  da  un  cimitero  e  da  due  conventi, 
in  mezzo  a  un  bosco  sorgeva,  già  al  tempo  di  Servio 
Tullio,  un  tempio  di  Diana,  sui  ruderi  del  quale,  di- 
strutto dalle  orde  di  Alarico,  nel  410,  papa  Celestino  I 
fece  costruire  una  chiesa  di  Santa  Sabina,  la  cui  porta 
principale  offre  uno  dei  più  preziosi  vestigi  della  primi- 
tiva arte  cristiana.  Sul  margine  settentrionale  del  colle 
era  la  casa  degli  sposi  Aquila  e  Prisca,  che  ospitarono 
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san  Paolo  durante  la 
persecuzione  di  Nerone. 
Poco  lungi  è  un  edifi- 
cio rabberciato  e  ora 
detto  «  Castello  di  Co- 
stantino». Splendida  di 
qui  la  veduta.  Del  son- 
tuoso tempio  sul  Celio, 
dedicato  da  Agrippina 
alla  memoria  di  Clau 
dio,  restano  pochi  avan- 
zi sotto  il  giardino  di 
un  convento,  all'angolo 
saliente  che  fa  capo  al 
Colosseo.  Del  tempio  di 
Cesare,  eretto  da  Au 
gusto,  rimangono  solo 
le  fondamenta,  scoperte 
nel  1872.  Tre  colonne 
scandiate,  di  ordine  co- 
rinzio e  di  marmo  bian- 
co —  nell'angolo  for- 
mato dal  Tabulano  col 
Clivio  Capitolino  —  •  r 
presso  la  Scliola  Xanta 
e  il  Portico  dei  dodici 

Dei  Consenti,  sono  quanto  resta  nel  tempio  di  Vespa- 
siano, fatto  costruire  dal  figlio  di  lui,  Domiziano,  e 
restaurare  da  Settimio  Severo.  Vicine  le  poche  vestigia 
del  tempio  della  Concordia,  fondato  da  Furio  Camillo, 
riedificato  da  Tiberio.  Cicerone  vi  raccolse  i  senatori 
per  pronunciare  la  sua  fomosa  accusa  contro  Catilina 
e  i  compagni  di  lui,  i  quali  furono  arrestati  e  (per  es- 
sere strangolati)  condotti  al  Carcere  Mamertino  0  Tul- 
liano, conservato  in  modo  da  corrispondere  alla  terri- 
bile descrizione  fattane  da  Sallustio. 

Del  tempio  di  Faustina  e  Antonino,'  entro  la  cella 
del  quale  fu  allogata  la  chiesa  di  San  Lorenzo  in  Mi- 
randa, resistettero  al  tempo  e  alla  rovina  le  due  fian- 
cate, il  portico,  ossia  dieci  colonne  di  raro  marmo  cipol- 
lino, sormontate  da  bellissimi  capitelli,  e  il  cornicione 
di  marmo  pario,  magnifico.  E,  come  chiesa  di  Santa 
Maria,  esiste  ancora  la  cella  del  tempio  della  Fortuna 
Virile,  sorto  a  poca  distanza  da  quello  di  Vesta,  co- 
struito in  tufo  e  travertino  e  di  forma  rettangolare. 
Ròcchi  di  colonne,  capitelli,  basamenti,  ecc.,  sulla  punta 


Piazza  di  San  Pietro. 


occidentale 


Palatino  ricordano  il  tempio  della  Ma- 
^na  Mater,  fondato  (191  a.  C.)  allorquando  si  portò  la 
pietra  sacra,  dedicata  a  Cibele,  dalla  Frigia  a  Roma. 
Tre  superbe  colonne,  con  architravi  di  marmo  carrarese 
e  d'ordine  corinzio,  giacenti  fra  gli  avanzi  del  Foro  di 
Augusto,  ricordano  il  tempio  di  Marte  Ultore.  Conside- 
revoli gli  avanzi  del  tempio  dedicato  a  Minerva  Medica 
(poco  lungi  da  Porta  Maggiore),  che  fu  una  delle  più 
grandiose  costruzioni  a  cupola  dell'antica  Roma. 

Saccheggiato,  rovinato  in  tutti  i  modi,  il  foro  Traiano 
scomparve  lentamente  sotto  le  frane  del  Campidoglio  e 
del  Quirinale  ;  per  lungo  tempo  le  colonne  di  granito 
bigio"  emersero  "appena  fra  i  cipressi  di  un  cimitero 
stendentesi  in  quel  luogo.  Ma  la  colonna  Troiana,  isto- 
riata, benché  priva  della  statua  imperiale,  benché  ri- 
dotta a  sopportare  la  campanella  di  un  convento,  quello 
di  San  Nicola,  appiattato  alla  sua  base,  si  drizzò  sempre 
davanti  agli  occhi  dei  Romani,  simbolo  altero  della  loro 
passata  grandezza:   è    formata    di  ventinove  blocchi 
lavorati  nel  vivo  e  tagliati  nel  bel  marmo  di  Polvaccio 
(Carrara)  ;  è  alta,  dal 
toro  al  capitello,  circa 
ventinove  metri  e  mez- 
:     zo  ;  nell'interno  ha  una 
scala,  scavata  in  ogni 
;     blocco  ;    sulla  fascia 
esterna,  specie  di  ben- 
da trionfale  che  tutta 
la  involge,  ha  scolpite 
duemila    figure  diffe- 
renti, in  bassorilievo., 
che  raccontano  tutta  la 
truce  storia  della  guer- 
ra Dacica. 

Ornata  di  bassori- 
lievi anche  la  colonna 
di  Marco  Aurelio,  o 
Antonino,  e  in  questa 
sono  raffigurate  le 
guerre  sostenute  contro 
i  Marcomanni  e  altri 
popoli  germanici  ;  fu 
eretta  dal  Senato  a 
memoria  appunto  di 
tali  gesta  guerresche 
dell'imperatore  Marco 
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>prio  suocero.  An- 
scala  interna,  a 


Aurelio,  il  quale  la  dedicò  poi  al 
che  qui  gli  stessi  particolari  d< 
Chiocciola,  incavata  liei  marmo,  ecc. 

Più  che  numerosi  i  monumenti  funebri,  inalzati  lungo 
le  grandi  vie  dell'antica  Roma:  prima,  per  vetustà,  la 
Tomba  di  Romolo,  scavata  (1899)  nel  Foro  Romano,  a 
poca  distanza  dai  rostri  di  Augusto,  e  consistente  in 
un'area  di  pochi  metri  quadrati,  con  massi  di  pietra 
nera  preziosa.  Poi:  del  mausoleo  dì  Adriano  (Adria- 
neuth),  resta  appena  lo  scheletro,  ossia  il  maschio  del- 
l'odierno Castel  Sant'Angelo;  tu  costruito  da  Adriano, 
nel  135.  e  servì  come  mausoleo  imperiale  tino  al  tempo 


di  Se 


inno 


Seve 


pn  magnificenza,  alle  tómbe 


principio  ni  v 
umano,  merita 

ri  monumenti 


>er  la  quale 

nosciuto,  pe 

;pubblicana. 


1  va  al  FOM 
:hè  uno  dei 


LA  SECONDA  ROMA. 

Non  sì  tosto  trasferita  la  sede  dell'impero  sulle  rive 
del  Bosforo,  il  sommo  pontefice,  giù  assunto  ad  onori 
ed  a  titoli  pagani,  resto  unico  sovrano  nella  città 
eterna,  e  si  iniziò  così  nella  storia  un  nuovo  periodo  che 
durò  quattordici  secoli:   in  tal   periodo.   Roma,  posta 


1 


Roma.  —  Interno  della  basilica  di  San  Pietro. 


dei  reali  di  Tebe  e  di  Alicamasso.  Tra  una  doppia  fila 
di  monumenti  correva  la  celebre  via  Appia  ;  celebre, 
tra  essi,  e  relativamente  in  buono  stato  di  conservazione, 
•la  torre  di  Cecilia  Metella  (moglie  del  triumviro  Crasso), 
massiccio  rotondo  avente  il  diametro  di  circa  trenta 
metri,  con  muri  di  straordinario  spessore,  così  che  nel- 
l'interno resta  appena  una  cameretta  conica,  nella  quale 
fu  ritrovato  il  sarcofago  al  tempo  di  Paolo  TU  e  tras- 
portato poi  nel  cortile  del  palazzo  Farnese.  Il  muro 
merlato,  in  mattoni,  che  sostituisce  l'antico  colonnato 
è  opera  del  medioevo.  La  piramide  di  Caio  Cestio,  poco 
lontana  della  porta  San  Paolo,  fu  la  tomba  di  un  tri- 
buno, pretore  e  uno  dei  sette  Epuloni,  contemporaneo 
di  Augusto,  e  anch'essa  compresa  in  parte  nelle  mura 
aureliane.  Nel  mausoleo  di  Augusto  (al  campo  di  Marte), 
fattosi  costruire  dall'imperatore  di  questo  nome  per  sè  e 
per  la  propria  famiglia,  furono  sepolti,  con  lui,  Mar- 
cello, Ottavia.  Germanico,  Tiberio,  Britannico,  ecc.. 
ultimo  Nerva.  Ne  resta  ancora  qualche  cella.  I  Sepolcri 
degli  Scifioni,  nella  via  di  porta  San  Sebastiano,  a 
poca  distanza  dal  Colombario  della  gente  Ottavia,  sono 
un  buio  sotterraneo,  con  interessanti  dipinti  murali  a 
stucchi  sulla  vòlta.  Dell'epoca  repubblicana,  quindi 
raro,  il  sepolcro  di  C.  Publicius  Bibultis,  che  si  trova 


sotto  il  dominio  del  papa,  fu  città  non  italiana,  ma 
mondiale,  lo  Stato  pontificio  contribuendo  col  fatto 
solo  della  sua  esistenza  a  impedire  l'unione  fra  le  varie 
parti  d'Italia.  Invasa  la  penisola  da  «  gente  d'ogni 
risma  e  d'ogni  conio  »,  il  pontefice  non  pensò  dap- 
prima che  a  salvare  la  propria  indipendenza,  limitan- 
dosi ad  aprire  o  a  chiudere,  con  la  sua  benedizione  o 
con  la  sua  scomunica,  le  strade  che  conducono  al  regno 
di  Dio;  pensò  poi  ad  allargare  il  proprio  dominio,  non 
ripugnando  dal  ricorrere  al  ferro  e  al  fuoco. 

E  il  popolo?  Dopo  una  serie  interminabile  di  rovine, 
di  incendi,  di  massacri,  non  sa  più  del  suo  passato  ; 
non  sa  più  che  cosa  siano  i  templi  pagani,  poiché  tutta 
la  vecchia  mitologia  si  è  confusa  in  un  solo  orrore,  «il 
diavolo»;  ma  la  parola  del  prete  cristiano,  ora  per 
ora.  minuto  per  minuto,  insinua  nello  spirito  di  lui 
un  grande  odio,  quello  di  cui  la  persecuzione  di  Dio- 
cleziano imbevve  per  secoli  la  chiesa,  contro  il  dèmone 
che  ha  creato  i  templi,  le  statue,  le  terme  ;  e  il  prete 
flagella  senza  posa  quella  povera  carne  umana,  perchè 
si  mortifichi  e  tremi,  e  sopratutto  perchè  dimentichi  il 
suo  feroce  orgoglio  di  essersi  ubbriacata  per  secoli  del 
sangue  del  mondo.  Ma  il  sangue  non  è  dal  prete 
risparmiato  più  che  dal  pagano,  dal  quale  i  primi  cri- 
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stiani  cercan uhi  di  porsi  al  riparo,  rifugiandosi  nelle 
catacombe,  nei  loro  cimiteri. 

Le  catacombe ,  le  cinese. 

Malgrado  la  loro  origine  e  la  loro  storia,  ben  nota, 
le  eatacom/n  (sono,  a  Ruma,  ima  sessantina,  tutte  sulla 
sinistra  del   Tevere,    Inori   dal    recinto  Serviano).  non 

lamio  l'impressione  che  si  può  aspettarsene:  l'aspetto 

della  morie  vi  ha  nulla  di  lugubre,  di  pauroso;  sui 
muri  non  si  leggono  che  parole  di  speranza,  voti  di 
traili  |uillità,  promesse  di  luce,  di  tresche/za,  di  riposo; 
le  immagini  dipinte  non  rappresentano  che  cene  pia- 
cevoli, emblemi  di  liberazione,  simboli  di  risurrezione. 
Non  solo:  ma  l'arte  che  vi  si  manifesta  ha  conservato 
il  carattere  pagano.  Le  forinole  ornamentali  dello  stile 
greco-latino  vi  si  riconoscono  ad  ogni  passo;  i  tipi 
elassici  si  ritrovano  dovunque.  Tn'  agape  eucaristica 
sembra  un  banchetto  profano;  una  decorazione  di  ara 
beschi  è  quale  si  potrebbe  vedere  al  Palatino  ;  eerte  gin 
vani  donne  che  attraversano  lo  spazio,  con  in  maini  un 
mazzo  di  fiori,  sarebbero  a  loro  posto  in  una  villa  ili 
Pompei.  Di  sorpresa  in  sorpresa:  non  si  vede  mai  la 
croce  nelle  catacombe  ;  e  di  essa  si  conoscono  solo  due 
rappresenta/ioni,   che   datano  dal    secolo    IV.    se  non 


papi,  eee.  Resti  di  martiri  e  di  santi  racchiudono  anche 
le  catacombe  di  San  Pretestato,  sulla  via  Appia  antica, 
e  quelle  di  San  Sebastiano;  le  vicine  catacombe  ilei 
santi  Nereo  e  Achilleo  sono  in  fama  di  essere  le  più 
antiche  e  le  più  ricche  d'iscrizioni  e  di  camere  sepol 
crali  ornate  di  affreschi.  In  mezzo  ad  esse  è  la  basilica 
di  Santa  Petronilla,  scoperta  nel  187.4.  Poco  lontano 
le  Catacombe  degli  Israeliti  del  secolo  II,  con  af- 
freschi, decora/ioni,  iscrizioni  in  greco  e  in  latino.  Le 
catacombe  di  Sani' Agnese,  a  circa  due  chilometri  da 
porta  Pia,  sono  molto  ben  conservate  nel  loro  primitivo 
stato  e  ricche  d'iscrizioni,  che.  in  parte,  furono  tras- 
portate nella  vicina  e  omonima  chiesa. 

Toltasi  dalle  catacombe,  la  vita  romana  si  concentrò 
nelle  chiese,  che  furono  per  lungo  tempo  non  soltanto 
la  sede  del  culto,  ma  anche  luoghi  di  pubbliche  riu- 
nioni, bacile  immaginare  quante  ne  sorgessero  in  Roma: 
prima  tra  esse,  e  il  maggior  tempio  della  cristianità, 
la  basilica  sorta  dove  erano  un  tempo  i  giardini  e  il 
circo  di  Nerone,  cioè  nel  luogo  in  cui  i  cristiani  erano 
gettati  alle  belve. 

,S'(/;/  l'ietro,  —  più  propriamente  «basilica  di  San 
Pietro  in  Vaticano»  —  a  confronto  delle  catacombe 
che  rispecchiano  le  umili  e  pure  origini  del  cristiane- 


dal  V.  Invano  poi  vi  si  cercherebbe  il  crocifisso,  a. 
motivo  che  gli  antichi  attribuivano,  particolarmente, 
carattere  di  infamia  al  supplizio  della  croce.  Quante 
bugie,  quante  panzane  posteriori  rivelate  da  questi  sem- 
plici particolari  ' 

Da  vedere,  nelle  catacombe  'di  San  Calisto,  sulla  via 
Appia,  scoperte  nel  1854:  una  galleria  di  sepolture, 
il  cùbiculuth  pontificium  (camera  papale),  con  la  tomba 
di  san  Sisto  ti,  la  tomba  di  santa  Cecilia  (il  sarcofago 
fu  trasportato  nella  chiesa  di  Santa  Cecilia  in  Traste- 
vere),  pitture  bisantlne,  cripte,  tombe  di  martiri,  di 


simo,  sta  e  si  impone  come  monumento  di  quello  che 
fu  il  fasto  superbo  del  papato.  Infatti,  nessun  fondo 
di  religiosità  nella  impressione  che  si  riceve  appena 
entrati  nella  immensa  piazza  —  con  un  obelisco  a  due 
fontane  nel  mezzo  —  che  gli  si  apre  dinanzi  ;  si  ha  lo 
spettacolo  di  una  maestà  pomposa  di  linee  e  di  deco- 
razione; si  ha  davanti  una  facciata  teatrale  (costruita 
dal  Madema)  e  intorno  due  portici  di  apparato  scenico, 
sviluppatisi  ad  arco  di  circolo,  con  una  balaustrata  che 
si  appoggia  sopra  quattro  file  di  colonne  doriche  ed  è 
sormontata  da  statue.  Grande,  tuttavia,  l'effetto,  anche 
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lllMellle 


grande 


per  la  solenne  armonia  del 

complesso,  dopo  cullali  nel  tempio,  per  l'alta  porta 
centrale  di  bronzo,  eseguita  dal  Filarete.  In  questo, 
infatti,  non  giaciòno  solo  i  pontefici:   i  protestanti 

si  fermano,  non  senza  qualche  amara  riflessione,  da 

vanti  al  sepolcro  di  Cristina,  figlia  di  Gustavo  Adolfo, 
caduta  per  la  lede  di  Lutero;  i  tedeschi,  inolile,  guar 
dano  accigliali  il  bassorilievo  che  adorna  il  sarcofago 
della  contessa  Matilde,  fatto  erìgere  da  Urbano  Vili  ; 
i  musicisti  trovano  occupazione  al  loro  pensiero  davanti 
alla  tomba  di  Palestrina  ;  gli  artisti  sorprendono  i 
primi  voli  del  genio  di  Michelangelo;  i  credenti  ba 
(Mano  il  lucido  piede,  consumato  da  secoli,  dell'anti- 
chissima statua  in  bronzo  di  San  Pietro. 

A  tutta  prima,  l'interno  non  producè  un  effetto  del 
tutto  grandioso:  ma,  a  misura  che  si  inoltra,  sembra 
che  l'edificio  si  allarghi;  poi  l'osservazione  delle  SU- 
ali,    vaste  come  'e 


perite  colonne,  delle  cappelle  lati 
cattedrali  di  altre  città,  desta  in  1 
aumentata  dal  trovare  nel  tempio 


1  ammirazione 


zi  1111.  che 
nosce  più 


a  nel  vestibolo,  ha  subito  laute  manipola- 

i  stile  del  grand/  fiorentino  non  vi  si  lieo 
Ma  l'alto  idealismo  del  maestro  e  la  sua 
forle  semplicità  riappare  nelle  tavole,  dipinte  su  en- 
trambi i  lati,  chi'  si  vedono  nella  Slama  capitolare, 
itisi,  me  con  begli  affreschi  di  Melozzo  da  Forlì.  A 
dovizia,  invece,  i  mu-aici,  usali  anche  iter  la  riprodu- 
zione di  tele  ad  olio;  la  maggiore  magnificenza  dceo 
rativa  è  al  tempio  confi  rita  dalla  collezion  ■  delle  statue 
nelle  quali  si  rispecchiano  gli  siili  più  diversi.  Raccolti 
nelle  cripte,  sotto  il  coro,  i  monumenti  medioevali  che 
decoravano  la  basilica  primitiva  ;  un  raggio  del  primo 
Rinascimento  brilla  nell'opera  di  Mino  da  Fiesole  e 
di  Giovanni  Dalmata,  ohe  lavorarono  al  sepolcro  di 
Paolo  II:  poi  in  due  caratteristiche  opere  del 
Poliamolo,  le  titnibe  di  Sisto  IV  e  di  Innocenzo  Vili. 
Un  capolavoro,  pieno  di  tetraggine,  la  Pietà  di  Miche- 
langelo, gruppo  che  il  sommo  artista  scolpì  giovanis- 
simo, nel  1  198  :  nell'abside,  le  tombe  di  Paolo  III 
e  di  Urbano  Vili,  quella  di  Guglielmo  della  Porta, 


di  gigantesche  opere  scultorie  (per  lo  più  sepolcri  di 
papi),  di  quadri,  di  musaici,  di  ornati,  di  candelabri 
e  di  altri  arredi,  opere  somme  dell'arte:  tante  che, 
a  volerne  dire,  non  la  si  finirebbe,  anche  con  la  più 
arida,  insignificante  enumerazione. 

Nel  dirigere  i  lavori  per  la  costruzione  di  questo 
colosso  architettonico,  tredici  architetti  si  succedettero 
da  Bramante  lino  al  Bernini,  e  il  piano  iniziale  fu 
parecchie  volte  modificato  ;  ma  l'idea  prima  appartiene 
a  Bramante.  TI  problema  di  inalzare  una  vòlta  im- 
mensa era  già  stato,  veramente,  risolto  dal  Brunellesco 
a  Firenze  ;  ma  a  Bramante  spetta  la  gloria  di  aver 
rilegato  la  cupola  ai  quattro  membri  della  navata,  in 
modo  da  fondere  il  tutto  in  un  solo  organismo.  Miche- 
langelo venne  poi  e  diede  alla  cupola  la  sua  bellezza 
di  contorni,  la  sua  armonia,  il  suo  altero  e  calmo  ordi- 
namento. La  decorazione  della  basilica  costituisce  un 
vero  tesoro,  nel  quale,  insieme  a  molte  opere  esagerate 
o  mediocri,  ve  ne  sono  molte  del  più  alto  valore:  del 
novero  di  queste  sono  i  motivi  architettonici  (nel  mi- 
gliore stile  del  Rinascimento)  che'  si  devono  al  Bra- 
mante, al  Sangallo,  a  Michelangelo.  Del  Bernini  sono 
la  cattedra  di  san  Pietro  e  il  tabernacolo  dell'aitar 
maggiore.  Pochissime  le  pitture:  la  Navicella  di  Giotto, 
che  già  ornava  l'atrio  della  basilica  primitiva  e  sta 


questa  del  Bernini,  tali  entrambe  da  richiamare  alla 
memoria  i  mausolei  della  cappella  de1  Medici  a  Fi- 
renze. Il  Canova  figura  col  mausoleo  di  Clemente  XIII. 
In  conclusione,  più  che  del  sentimento  religioso,  San 
Pietro  è  un  trionfo  del  fasto  pontificio. 

Sotto  diversi  aspetti  notevolissime  parecchie  delle 
chiese  antiche:  quella  basilicale  di  San  Clemente,  a 
due  passi  del  Colosseo,  fra  il  Celio  e  l'Esquilino,  pos- 
siede una  importante  serie  di  affreschi,  eseguiti  tra 
l'VIII  e  l'XI  secolo;  ma  sopratutto  interessa  perchè 
vi  si  riscontra  l'ordinamento  perfetto  di  una  basilica 
antica,  perchè  è  un  esemplare  classico  di  archeologia 
antica.  La-  primitiva  basilica,  ossia  l'attuale  «chiesa 
inferiore»,  fu  rimessa  alla  luce  nel  - 186 1. 

Anche  la  chiesa  di  Sant' Agnese  fuori  le  mura,  fon- 
data da  Costantino,  ricostruita  da  Onorio  (626),  e 
sotterranea  essa  pure,  conserva  in  gran  parte  il  carat- 
tere antico,  malgrado  le  modificazioni  introdottevi  sotto 
il  pontificato  di  Innocenzo  VIII  e,  quasi  quattro  secoli 
dopo,  sotto  il  pontificato  di  Pio  IX:  vi  si  scende  per  una 
lunga  scala,  dalle  pareti  coperte  di  iscrizioni,  prese 
dalle  vicine  catacombe.  Tra  le  opere  d'arte,  ha  il  primo 
posto  una  testa  di  Cristo  in  marmo,  di  Michelangelo. 
San  Lorenzo,  basilica  e  altra  delle  sette  chiese  prin- 
cipali di   Roma,   eretta  da  Costantino,   accresciuta  e 
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modificata  in  diverse  epoche,  fu,  alla  fine, 
restaurata  nello  stile  primitivo  e  ornata,  nella 
fronte,  da  musaici  su  fondo  d'oro.  Le  sorge 
dinanzi  una  colonna  di  granito  rosso  egi- 
ziano, sormontata  da  una  statua  del  santo 
titolare,  in  bronzo  ;  quattro  colonne  bianche 
e  due  grigie  formano  il  portico  e  sostengono 
un  architrave  decorato  a  musaici  ;  nel  por- 
tico, affreschi  del  secolo  XIII,  due  tombe 
in  forma  di  templi,  due  sarcofaghi  cristiani 
antichi  e  due  leoni  di  marmo  che  sorreggono 
i  pilastri  della  porta.  Nell'interno,  da  ammi- 
rare l'architettura,  gli  ornati,  i  musaici,  le 
pitture  antichissime,  gli  amboni,  il  presbite- 
rio, il  mausoleo  di  Pio  IX,  ecc. 

Antichissima,  almeno  di  origine,  la  chiesa 
di  Santa  Prudenziana,  anzi  la  più  antica, 
stando  alla  leggenda;  ma  il  tempio  attuale 
non  presenta  alcun  interesse  architettonico; 
vi  si  trova  però  una  rarità,  il  musaico  del- 
l'abside, opera  capitale  e  preziosa  nella  sto- 
ria dell'arte  cristiana,  eseguita  verso  la  fine 
del  secolo  IV.  Un  meraviglioso  musaico  ab- 
sidale ha  pure  la  chiesa  dei  Santi  Cosma 
e  Damiano,  ai  piedi  dell' Esquilino,  presso 
la  basilica  di  Costantino,  eretta  nel  528  sopra 
un  antico  tempio;  strano  edificio,  d'una  sola 
nave,  terminante  in  abside,  e  avente  per  ve- 
stibolo una  rotonda  eretta  sopra  la  cella  del 
predetto  tempio;  all'interno,  il  pavimento 
fu,  nel  secolo  XVIII,  rialzato  per  mezzo  di 
una  specie  di  vòlta,  risultandone  un  disac- 
cordo con  le  linee  orizzontali  dell'architet- 


In  Santa  Maria  V Antica  —  ai  piedi  del     I  _ 
Palatino,  nel  Foro,  costruita  verso  la  metà  ■ 
del  secolo  IV,  con  la  stessa  pianta  delle  ba-  <5r 
siliche  primitive  —  si  ha  sott 'occhio  un  vero  Rqj 
trionfo  della  decorazione  murale,  tutte  le  pa- 
reti, tutta  la  superficie  essendo  ornate  di  af- 
freschi, per  la  maggior  parte  dipinti  fra  il  705  e  il  707. 
Sulle  rovine  d'un  tempio  della  Fortuna,  secondo  altri  di 
Cerere  —  del  quale  restano  parecchie  colonne  inca- 
strate nei  muri  —  al  piede  dell'Aventino,  sorse  Santa 
.Maria  in  Cosmedin,  chiesa  nota  specialmente  per  un 
mascherone,  la  famosa  Bocca  della  verità,  che  si  vede 
nel  vestibolo:  vi  si  notano  una  Vergine  maestosa,  di- 
pinta sul  legno  (lavoro  del  secolo  Vili),  due  amboni 
del   1162,   alcuni  buoni  pezzi  di  scultura  decorativa, 
dieci  colonne  antiche,  la  cattedra  di  porfido  e  di  marmo 
al  fondo  della  tribuna,  il  magnifico  pavimento  del  san- 
tuario, ecc.  In  Santa  Prassede,  fatta  costruire  nel  se- 
colo IX  e  ornata  di  musaici  da  papa  Pasquale  I,  si 
riscontrano  —  malgrado  le  sedici  colonne  di  granito  che 
dividono  l'interno  in  tre  navi,  gli  affreschi,  ecc._  — 
l'impotenza  e  la  miseria  estetica  in  cui  erano  caduti  gli 
artisti  di  quel  tempo.   Notevolissima  anche  la  chiesa 
di  Santa  Sabina,  sull'Aventino  (fatta  costruire,  nel  425, 
da  papa  Celestino   I   sulle  rovine  di   un  tempio  di 
Diana):  per  antichità,  per  la  originale  intarsiatura  di 
marmo  da  cui  è  decorata,  vale  la  pena  di  visitarla, 
anche  perchè  nella  porta  principale  offre  uno  dei  più 
preziosi  avanzi  della  primitiva  arte  cristiana.  Altret- 
tanto dicasi,   per   l'antichità,    della  chiesa   di  Santa 
Prisca,  anch'essa  sull'Aventino  (completamente  moder- 
nizzata' per  altro).   Sempre  sull'Aventino,  perdute  in 
mezzo  ai  campi  e  a  terreni  ondeggianti,  stanno  altre 
chiese  —  San  Saba,  Santa  Babbina,  San  Cesareo,  ecc. 
—  melanconicamente,  come  avvolte  nella  tristezza  del- 
l'oblìo o  come  tuttora  sotto  l'impressione  della  miseria 
e  della  desolazione  che  afflissero  Roma  durante  il  medio- 
evo. Fino  alla  fine  del  medioevo.  San  Giovanni  in  La- 


h  _  Vaticano:   Loggie  di  Raffaello,  parte  restaurata. 

Urano  primeggiò,   come  centro  del  mondo  cristiano, 
come    succeduta    al    tempio    di    Gerusalemme,  come 
Omnium  ecclesiarum  Urbis  et  orbis  mater  et  caput:  si 
crede  la  facesse  costruire  Costantino,  tornato  a  Roma, 
per  un  breve  soggiorno,  nel  326  ;  in  essa  si  riflettono, 
ad  un  tempo,  il  disegno  della  facciata  di  San  Pietro, 
e  la  storia  dei  papi,  i  quali,  fino  all'epoca  del  trasferi- 
mento della  sede  in  Avignone,  dimorarono  nell'attiguo 
palazzo  e  vi  tennero  cinque  concili  ecumenici.  Non 
poche  le  peripezìe  che  subì  ;  ridotta  in  rovina,  senza 
tetto,  aperta  alla  pioggia  e  al  vento,  vide  i  papi,  tor- 
nati da  Avignone,  affannati  non  già  a  ricostituirla  nella 
forma  primitiva,  ma  ad  abbellirla,  a  cincischiarla,  a 
darle  altro  aspetto,  con  tocchi  e  ritocchi  che  durarono 
per  un  paio  di  secoli.  Due  le  facciate:  una,  principale, 
eretta  da  Alessandro  Galilei,  nel  1734,  verso  la  piazza 
di  Porta  San  Giovanni  ;  l'altra,  verso  la  piazza  San 
Giovanni,   eretta  sotto  Martino  V.   fatta  completare 
da  Leone  XIII,  ad  opera  del  Vespignani.  Da  notare: 
questa   basilica,    madre    e  capo    di  tutte    le  chiese, 
mette  in  fila  le  sue  dodici  statue  colossali  degli  apo- 
stoli, come  una  doppia  processione  di  Dei!  Su  uno  dei 
pilastri  della  navata  destra  è  una  pittura  di  Giotto. 
'  frammento  di  una  grande  composizione  affrescata  sotto 
.  la  loggia  della  navata  laterale  e  rappresentante  Boni- 
facio VII  in  atto  di  inaugurare  il  giubileo  del  1300. 
Sulla  immensa  e  deserta  piazza  che  ha  lo  stesso  nome 
della  basilica  e  nel  cui  mezzo  si  aderge  un  obelisco  di 
granito  rosso  —  il  più  antico  e  il  più  alto  di  tutti  gli 
obelischi  di  Roma  —  prospettano  il  palazzo  e  i  musei 
del  Laterano,  la  cappella  del  Battistero;  a  sud  della 
basilica  era  il  monastero,  del  quale  rimane  solo  il  chiò- 
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stro,  ben  decorato,  ma  architettonicamente  un  po  pe 
sante.  Il  battistero,  anche  spoglio  del  prestigio  che  uri 
tempo  gli  conferiva  la  leggenda,  offre  al  visitatore  più 
motivi  di  attenzione  e  di  interesse:  l'interno  è  un  ot- 
tagono, in  mezzo  al  quale  otto  colonne  di  porfido  cir 
cnndano  i  fonti  battesimali  ;  sud 'architrave,  altre  otto 
colonne,  più  leggieri1,  si  inalzano  a  sostenere  la  vòlta. 

Sulla  piazza  al  nord  della  basilica,  e  coperta  da  un 
edificio,  è  la  Scala  santa.  \ enei atissima  dai  fedeli,  al 
sommo  della  quale  sta  il  Sancta  Sanetorum,  ultimo  ve- 
stigio dell'antico  patriarcato  del  Laterano  e  cappella 
privata  dei  pontefici,  racchiudente  un  musaico  del  se- 
colo IX  e  molte  reliquie.  San  Paolo  Inori  le  mura  -— 
basilica  secondo  alcuni  (ondata  da  Costantino,  secondo 
altri  da  Valentiniano  II  —  fa  ricordare  l'asiatica  esu- 
beranza di  sfarzo  con  la  quale  si  volle  dare  impulso 
e  sviluppo  al  culto:  più  che  una  basilica,  è  una  vasta 


più  impuri. inti  chiese  di  Roma.  Ma  la  decorazione  vi  è 
troppo  pomposa,  profana  ;  però  è  monumento  cospicuo 
rispetto  alla  storia  e  all'arte,  riconoscendovisi  L'im- 
pronta, la  traccia  di  tutte  le  età  del  cristianesimo  per 
diversi  lavori  che  vi  furono  latti. 

Altre  basiliche:  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  fon- 
data da  Costantino,  fu  ricostruita  più  volte,  finché  si 
ridusse  ad  avere  ima  brutta  facciata  di  stile  barocco, 
mentre  nell'interno  potè  conservare  bellissime  colonne  di 
granito  antiche,  affreschi  del  secolo  XV.  musaici,  ecc. 
Santa  Sabina,  edificata  nel  422  da  un  prete  illirico, 
anch'essa  ripetutamente  restaurata,  è  la  più  vasta  chiesa 
dell'Aventino,  e  notevole,  a  sua  volta,  per  le  colonne, 
gli  affreschi,  i  musaici,  le  sculture,  ecc. 

Le  chiese  a  Roma  !  Solo  a  pensarci,  c'è  da  averne  le 
vertigini  :  ma  pure,  se  si  vuole  dai  monumenti  avere 
un'idea  delle  mei  imorfosi  di  figura  subite  dalla  città 


Palazzo  elei  Quirinale. 


sala,  elegante,  tersa,  rilucente,  tutta  foderata  di  lucidi 
marmi,  incrostata  d'oro  e  di  musaici,  con  vetriate  di- 
pinte dai  migliori  artisti  moderni  e  con  lo  stesso  pavi- 
mento coperto  di  rilucente  marmo  bianco.  V'è  il  trionfo 
della  modernità  e  qualche  cosa  di  simile  alle  fanta- 
stiche creazioni  dei  novellieri  arabi.  Anche  qui  tesori 
più  o  meno  artistici,  nei  quali  però  si  riscontra  la 
povertà  intellettuale  sotto  il  lusso  smodato  dell'appa- 
renza. 

Nel  bel  chiostro  attiguo  alla  basilica,  costruito  fin"  dal 
principio  del  secolo  XIII,  si  veggono  iscrizioni  e  fram- 
menti antichi  e  vi  si  riconosce  l'influenza  dell'archi- 
tettura siciliana,  quale  la  si  può  ammirare  a  Palermo 
e  a  Monreale. 

Impressione  di  antireligiosità  suscita  anche  Santa 
li/ aria  Maggiore,  o  basilica  Liberiana,  fondata,  nel  352, 
da  papa  Liberio,  sulla  sommità  dell'Esquilino,  essa 
pure  ricca  di  statue,  di  pitture,  di  musaici,  di  bronzi, 
tanto  da  figurare  come  una  delle  più  belle,  più  ampie, 


eterna,  interessa  il  vederne,  il  saperne  qualche  cosa. 
Santa  Maria  in  Trastevere  è  la  Fons  Olei  della  leg- 
genda, e  la  leggenda  dice  che  nel  luogo  da  essa,  occupato 
scaturisce  una  sorgente  d'olio,  il  dì  della  nascita  di 
Cristo:  come  risulta  ora,  dopo  i  molti  rifacimenti,  è, 
nell'insieme,  un  edificio  del  secolo  XII,  nell'interno 
decorato  da  colonne  ioniche,  ammirate  come  le  più  belle 
che  di  questo  ordine  si  trovino  a  Roma.  Santa  Maria 
della  Minerva,  o  sopra  Minerva,  è  l'unica  chiesa  gotica 
di  Roma,  e  possiede  splendidi  monumenti,  belle  opere 
di  scultura  e  di  pittura,  alcune  di  artisti  lombardi  del 
secolo  XV. 

Fra  le  tante,  si  creò  anche  la  leggenda  che  il  fan- 
tasma di  Nerone  uscisse  dalla  tomba  dei  Domizi  — 
che  sorgeva  presso  la  via  Flaminia,  dove  si  stendono 
oggidì  i  giardini  del  Pincio  —  per  istrangolare  gli 
uomini  e  i  cavalli  che  attraversavano  la  piazza  del  Po- 
polo: quindi  un  non  lieve  turbamento  per  il  popolino 
ingenuo.  Tanto  che  il  papa  Pasquale  TI  trovò  oppor- 
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tuno  di  farsi  credere  inspirato  dal  cielo  e  con  solenne 
cerimonia  fece  voto  di  costruire  nel  luogo  maledetto 
(1099)  un  santuario  in  onore  della  Vergine.  Questa 
Torigine  di  Santa  Maria  del  Popolo,  ora  interessante 
per  le  numerose  opere  d'arte  che  la  decorano  (affreschi 
del  Pinturicchio,  molte  sculture  di  artisti  fiorenti- 
ni, ecc.),  massime  per  la  cappella  Chigi,  edificata  su  di- 
segni di  Raffaello. "A  Sant'Onofrio,  sul  clivio  del  Giani- 
colo,  chiesa  costruita  nel  1439  e  fiancheggiata  da  un 
convento,  aleggia,  melanconicamente,  lo  spirito  di  Tor- 
quato Tasso,  che  vi  trovò  il  suo  Campidoglio  e  la  sua 
tomba:  vi  si  veggono  affreschi  del  Peruzzi,  del  Pintu- 
ricchio ed  altro.  Larga  impronta  d'arte  anche  in  Santa 
Maria  della  Pace  (chiesa  fondata  nel  1482  da  Sisto  IV, 
per  solennizzare  la  pace  conclusa  fra  il  papa  e  Napoli, 
Firenze  e  Milano),  specialmente  per  le  celebri  Sibille, 
affrescate  da  Raffaello,  per  la  cappella  Cesi,  costruita 


chiesa' del  Gesù  (che  rappresenta  l'omaggio  del  Farnese 
all'ordine  di  Sant'Ignazio),  incominciata  dal  Vignola, 
intorno  al  1568,  e,  lui  morto,  condotta  a  compimento 
dall'allievo  Giacomo  Della  Porta:  v'è  il  feretro  di 
sant'Ignazio,  in  bronzo,  incrostrato  di  pietre  preziose. 
In  San  Luigi  dei  Francesi,  costruita  nel  M78-  rifab- 
bricata poi,  interessanti  le  iscrizioni,  le  tombe,  due 
affreschi,  capolavoro  del  Domenichino,  un  dipinto  di 
Guido  Reni,  ecc.  La  Trinità  dei  Monti,  alla  quale 
conduce  una  grande  gradinata,  fondata,  si  crede,  da 
Carlo  Vili,  ha  nell'interno  dipinti  di  Daniele  da 
Volterra,  dell'Alberti,  di  Pierin  del  Vaga,  del  Sal- 
viati,  della  scuola  di  Raffaello,  della  scuola  del  Pe- 
rugino, di  Taddeo  e  Federico  Zuccari  e  di  pittori 
stranieri.  In  Santa  Maria  della  Vittoria,  affreschi  del 
Domenichino  e  il  famoso  gruppo  d'altare  rappresen- 
tante «Santa  Teresa  in  estasi»,  dal  Bernini  vagheg- 
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su  disegno  di  Michelangelo,  e  per  il  chiostro  a  due  piani, 
costruito  da  Bramante.  Tra  i  lavori  artistici  di  San 
Pietro  in  Montorio  (che  ha  una  sobria  facciata  di 
Baccio  Pintelli;  l'architetto  di  Santa  Sabina  e  di  Santa 
Maria  della  Pace),  occupano  il  primo  posto  gli  affreschi 
eseguiti  da  Sebastiano  del  Piombo,  su  disegni,  pare,  di 
Michelangelo.  E  una  saliente  nota  d'arte  la  si  ha  poi  nel 
tempietto  che  fu  dal  Bramante  costruito  entro  il  cortile 
dell'annesso  convento  (sede  dell'Accademia  Spagnuola, 
istituita  nel  1881)  ed  è  uno  dei  più  delicati  gioielli  del 
Rinascimento. 

In  San  Pietro  in  Vincoli,  così  detta  perchè  vi  si  con- 
servano le  supposte  catene  con  le  quali  fu  legato  san 
Pietro  nella  prigione  di  Erode,  ecco  il  Mose,  la  celeber- 
rima statua  di  Michelangelo,  il  mastodonte,  se  si  può 
dire,  della  potenza  d'espressione  scultoria,  l'opera  che 
riassume  le  sovrane  qualità  del  sommo  artista.  Ceno- 
tafi,  quadri  e  altre  cose  notevoli  in  questa  chiesa  e 
nell'annesso  convento,  eretto  da  Giuliano  da  Sangallo 
(1490),  con  un  bellissimo  cortile,  decorato  dà  fontana, 
lavoro  di  Antonio  da  Sangallo.   Ricca,   splendida  la 


giato  come  sua  opera  prediletta.  E  passiamo  ad  altro, 
visto  e  considerato  che,  dopo  tanto,  le  chiese  a  Roma 
si  contano  ancora  a  dozzine. 

Castel  Sani' Angelo,   Vaticano,  Quirinale. 

Molti  secoli  fa,  il  pellegrino  venuto  da  lontani  paesi 
per  solvere  sulla  terra  sacra  di  Roma  il  debito  contratto 
con  la  chiesa  e  con  Dio  —  dopo  aver  tremato  per 
giorni  e  giorni  di  febbre  e  di  terrore  nella  lugubre 
campagna,  piena  di  rovine  e  vigilata  dalla  malaria  e 
dai  banditi,  dopo  aver  attraversato  la  città,  passando 
all'ombra  di  infinite  torri  e  saltando  le  catene  che 
sbarravano  le  anguste  vie.  e  pagato  il  pedaggio  al  cu- 
stode —  entrava  in  uno  dei  più  strani  e  singolari  quar- 
tieri che  mai  città  abbia  posseduto.  Ivi  una  melanconica 
anima  religiosa  dominava  su  tutte  le  cose:  sotto  la 
guardia  severa  di  Castel  Sant'Angelo  che  metteva  ^  sul 
cielo  la  macabra  silhouette  dei  mangani,  una  vita  biz- 
zarra e  triste  s'era  impossessata  del  luogo.  Il  quartiere, 
anzi  il  sobborgo  indifeso  era  abitato  da  una  popolazione 
fluttuante  di  pellegrini  stranieri:    il   nome  stesso  di 
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borgo,  d'origini'  germanica,  le  denominazioni  antiche 
di  lungo  dei  Sassoni  ed  «in  Sassia  ».  rimaste  tuttora 
alla  chiesa  e  all'ospedale  del  Santo  Spirito,  indicano 

quali  furono  i  primitivi  abitatori  del  luogo.  Krano  1 
componenti  le  Scl/olac,  o  confraternite  dei  pellegrini, 
alcune  delle  quali  sopravvivono  ancora  intorno  all'an- 
tica basilica,  ove  fra  le  capelli"  dei  Longobardi,  dei 
Franchi,  dei  Teutoni  e  dei  Frisoni,  sorgeva  il  lugubre 

tempietto  di  Santa  Maria  della  febbre.  Pio  IV  fece 
cingere  e  fortificare  il  luogo  (che  si  chiamò  Città  Leo 
nino),  in  difesa  della  basilica  di  San  Pietro.  La  mole 


fiammeggiarono,  ardendo  nei  sarmentitii,  i  primi  mar 
tiri  cristiani. 

Ed  iccoci  al  Vaticano:  l'umiltà  cristiana  lini  col 
crearsi  una  dimoia  che  non  è  solo  un  palazzo  e  nep- 
pure un  insieme  di  palazzi,  ma  piuttosto  una  citta, 
almeno  per  il  grande  spazio  che  occupa:  città  altresì 
più  d'ogni  altra  al  mondo  superlativamente  ricca  per 
dovizia  di  opere  d'arte  e  per  preziose  suppellettili  d'ogni 
sorta.  Qui  tanti  editici  da  contarvi,  intorno  a  ventidue 
cortili,  ben  undicimila  camere,  esclusi  dal  novero  i 
musei,  le  biblioteche,  le  sale,  le  cappelb.  ecc..  e  senza 


Adriana,  o  mausoleo  di  Adriano,  decorata  da  gran 
numero  di  statue,  si  mantenne  intatta  fino  al  537  ;  nella 
difesa  contro  Vitige,  le  statue  furono  lanciate  sugli 
assalitori;  caduto  (secolo  X)  nelle  mani  dei  baroni,  l'e- 
dificio servì  ad  essi  per  lungo  tempo  a  danno  della 
città  ;  i  papi  lo  fortificarono,  e  Alessandro  VI  lo  mise 
in  comunicazione  col  palazzo  del  Vaticano  ;  Benedet- 
to XIV  volle  (1770)  che  al  posto  d'una  statua  del  Monte- 
lupo  si  mettesse  un  san  Michele  Arcangelo,  in  bronzo, 
del  Werschaffelt.  Quindi  il  nome  di  Castrum  Angeli. 

La  storia  di  questo  castello  non  è  che  una  lunga  serie 
di  ricordi  funebri  o  tragici  :  volta  a  volta  sepolcro, 
fortezza,  prigione,  nessun  monumento  di  Roma  evoca 
un  più  truce  passato,  sta  come  testimonio  di  più  sinistri, 
più  paurosi  avvenimenti.  E  invano  i  papi  del  secolo  XVI 
e  del  XVII  lo  fecero  decorare  nell'interno,  per  rifur 
giarvisi  all'occorrenza:  l'arte  brillante  del  Pinturicchio, 
di  Giulio  da  Romano,  di  Zuccari,  ecc.,  non  valse  a 
strapparne  i  fantasmi  tenebrosi.  Intorno  al  funereo  edi- 
ficio si  stende  ora  una  città  pacifica  e  tranquilla,  ricca 
di  villette  candide  e  di  giardinetti  verdi,  in  mezzo 
ai  quali  domina  la  massiccia  mole  del  palazzo  di  Giu- 
stizia ;  si  stende  a  invadere  il  piano  verdeggiante  dei 
Prati,  gli  antichi  Orti  Domiziani.  E  le  tramvie  elet- 
triche passano  squillando  con  le  rauche  campanelle, 
ove  fra  i  mirti,  i  cipressi  e  i  bossi  dei  giardini  imperiali 


dire  dei  giardini,  altrettanto  superbi  quanto  immensi. 
Qui  la  famosa  cappella  Sistina,  l'oratorio  di  Niccolò  V, 
la  torre  Borgia,  lo  splendido  cortile  di  San  Damaso  e 
quello  del  Belvedere,  costruzione  del  Bramante;  le 
famosissime  loggie  di  Raffaello;  qui  la  sala  Regia, 
la  cappella  Paolina  e  la  sala  Ducale,  costruite  dal 
Sangallo,  l'imponente  Torre  dei  Venti,  la  scala  Regia, 
costruita  dal  Bernini,  la  stupenda  scala  Pia,  ecc.  ;  qui 
i  musei  Pio-Clementino,  Lapidario,  Chiaramonti. 
Egizio.  Etrusco,  Cristiano,  Profano,  ecc.  ;  le  gallerie 
delle  statue,  dei  busti,  dei  candelabri,  degli  arazzi, 
delle  carte  geografiche,  delle  lapidi,  dei  quadri  ;  le 
stanze  di  Raffaello,  l'archivio,  e  via  Via.  Xe  diremo  più 
innanzi  ;  notiamo  ora  che,-  per  la  legge  delle  guarenti- 
gie, i  pontefici  posseggono  tutto  ciò,  più  il  Laterano,  il 
palazzo  della  Cancelleria  e  Castel  Gandolfo. 

All'estremità  destra  del  colonnato  di  San  Pietro  si 
apre  l'ingresso  principale  al  Vaticano:  venti  scalini 
salgono  al  portone  di  bronzo  ;  poi,  una  porta  a  sinistra 
dell'ingresso  mette  alla  cappella  Sistina,  la  più  che 
famosa  cappella  costruita  da  Baccio  Pintelli,  nel  1473, 
per  ordine  di  Sisto  IV,  con  l'aitar  maggiore^  in  fondo, 
il  trono  pontificio  a  sinistra,  il  soffitto  a  vòlta  e  una 
balaustrata  nel  piano  inferiore.  Qui,  il  famosissimo 
(indizio  Universale,  da  Michelangelo  dipinto  in  età 
di  sessantasette  anni,  che  occupa  tutta  la  parete  di 
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sovrumano  schiaccia  tutti  gli  altri  in  grazia  di  quella 
straordinaria  creazione  di  carne,  palpitante  di  vita  e 
stupenda,  che  colpisce...»  Le  altre  pitture  della  cap- 


pelle Stanze  di  Raffaello,  invece,  il  fascino  opera 
con  forza  lenta  e  irresistibile  ;  trionfano  la  nobiltà,  la 
grazia,  la  linea,  squisita  e  corretta,  di  un'armonia  di- 
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viiia  ;  è  un'analisi  psicologica  di  profonda  acutezza, 
innestata  nella  pittura.  Si  ha  qui  la  visione  della  su- 
prema bellezza  nella  suprema  perfezione.  La  Dispaili 

dei  Sue  rum  aito  e  la  Scuola  d'Atene  portano  tutta  la 
smagliante  impronta  de]  genio  ili  Raffaello.  Non  cosi 
gli  affreschi  di  altre  stanze.  Le  loggie,  costruite  da 
Guglielmo  da  Maian'o,  rifatte  da  Bramante,  circondano 
il  cortile  di  San  Damaso  e  sono  munite  di  solide  ve- 
niate. In  molti  dipinti  Raffaello  ebbé  collaboratori  gli 
allievi  Giulio  Romano,  Francesco  Perini  e  Pierino  del 
Vaga. 

Ai  musei  si  sale1  per  uno  splendido  scalone,  a  tre 
bracci,  tutto  in  marmo  di  Carrara,  sostenuto  da  venti 
colonne  di  granito,  alcune  rosse,  altre  bigie,  prove- 
nienti quasi  tutte  dal  foro  Prenestino.  11  cortile  del 
Belvedere  fu  architettato  dal  Bramante,  che  lo  aveva 
circondato  di  semplici  nicchie  ;  poi  Michelangelo  Simo- 
netti,  chiamato  da  papa  Clemente  XIV.  lo  ridusse  al- 
l'attuale forma  ottagona,  arricchendolo  di  un  portico 
sostenuto  da  sedici  colonne  antiche,  di  granito.  \ei 
gabinetti  attigui  al  pòrtico,  aggiunti  nel  1803,  sono 
raccolti  capolavori  di  scultura  posseduti  dal  Valicano. 
Sulla  loggia  del  Belvedere  una  rarità:  un  aneraoscopiò 
di  marmo,  a  dodici  faccie,  scoperto  presso  il  Colosseo, 
nel  1776. 

Dappertutto  antichità  e  opere  d'arte:  cosi  anche  nel 
giardino  della  Pigna  e  nel  Boseareccio,  che  si  estende 


di  campagna»  i  papi  si  trasferivano  al  Quirinale,  più 
salubre  e  più  desco;  nel  colmo  dell'estate,  poi.  si 
recavano  a  villeggiare  sulle  rive  del  lago  d'Albano,  a 

Castel  Gandolfo.  Il  Valicano  e  il  Quirinale  si  guar 
dano.  stanno  uno  di  fronte  all'altro,  al  disopra  della 
Roma  del  Medioevo  e  del  Rinascimento,  di  tuli  le 
tettoie,  arse  e  indurate  dai  solleoni,  si  accatastano  e  si 
confondono  sulle  rive  del  Tevere.  Il  papa  e  il  re, 
(piando  si  affacciano,  possono  vedersi  con  un  semplice 
cannocchiale  da  teatro.  Essi  non  sono  che  due  punti 
insignificanti,  perduti  nello  spazio  sconfinato:  ma  (piali 
abissi  (che  scioccamente  qualche  ministro  crederdbbe 
di  poter  colmare),  (piali  abissi  Ira  loro,  (pianti  secoli 
di  storia,  (piante  generazioni  che  hanno  lottato  e  sof- 
ferto,  'piante  glorie  spente  e  (piante  guerre  pel  miste 
riuso  avvenire!  Il  Quirinale  siede  a  cavalcioni,  per  dir 
cosi,  sul  tunnel  da  pochi  anni  aperto  nel  colle,  vicino 
al  palazzo  della  Consulta,  sede  del  ministero  degli 
Esteri:  fu  costruito  a  incominciare  dal  1574  e  ad  opera 
di  Flaminio  Ponzio;  vi  lavoravano  poi  Domenico  Fon- 
tana, Carlo  Maderna,  il  Bernini,  il  Fuga.  Restauri  e 
ingrandimenti,  da  ultimo,  vi  lece  eseguire  Umberto  I, 
con  l'aggiunta  d'un  piano.  Nella  cappella  Paolina,  in 
attesa  di  essere  trasportati  nel  grande  monumento  na- 
zionale sul  Campidoglio,  sono  raccolti  i  vessilli,  le 
corone  e  (pianto  fu  portato  a  Roma  in  omaggio  alla 
memoria  di  Vittorio  Emanuele  II.   La  sala  regia  è 


fino  alle  mura  di  cinta  della  città  Leonina  e  nel  quale 
è  la  villa  Pia.  o  Casino  di  Pio  IV.  Sul  cortile  del 
Belvedere  guardano  le  sale  dell' appartamento  Borgia, 
fatto  costruire  e  abitato  da  Alessandro  VI,  quasi  tutte 
abbellite  da  affreschi  del  Pinturicchio.  Vastissimi  i 
giardini  del  Vaticano,  i  viali  del  bosco  correndo  per 
quattro  chilometri  fra  le  vigne  e  l'orto:  essi  occupano 
la  sommità  del  colle  Vaticano,  cinti  ancora,  per  ogni 
parte,  dal  muro  di  Leone  IV.  Anticamente,  in  maggio, 
dal  Vaticano  —  sebbene  nei  giardini  vi  sia  la  «casa 


decorata  da  affreschi  del  Lanfranco  e  del  Saraceni  ; 
le  sale  dell'ex  appartamento  pontificio  servono  per  i 
ricevimenti  e  sono  decorate,  superfluo  d  dirlo,  da  af- 
freschi o  da  quadri  di  buoni  autori.  Gli  attuali  sovrani 
(x-cupano  il  quartiere  di  prospetto  verso  via  Venti  Set- 
tembre e  il  giardino  del  palazzo. 

L'antico  palazzo  del  Lai erano  —  in  origine,  il  com- 
plesso degli  edifici  fatti  inalzare  dalla  famiglia  dei 
Laterani,  passati  poi  a  Fausta,  moglie  di  Costantino  — 
fu,   al   ritorno  dei  papi   da  Avignone,   ricostruito  in 
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parte  dall'architetto  Fontana:  nel  1843,  Gregorio  XVI 
vi  fece  raccogliere  i  tesori  archeologici  e  artistici  che 
non  potevano  più  trovar  posto  nei  musei  e  nelle  gallerie 
del  Vaticano  e  del  Campidoglio. 

Altri  palazzi.  —  Le  ville.  —  Le  fontane. 

Fra  tutti,  uno  dei  più  antichi  e  anche  uno  dei  più 
belli  è  il  -palazzo  Colonna,  fondato  dal  Lunghi  verso 
il  1430  ;  contemporaneo,  presso  a  poco,  del  Colonna  è 
il  palazzo  Venezia,  o  di  San  Marco,  fatto  costruire  dal 
cardinal  Bembo,  veneziano  (salito  poi  al  soglio  ponti- 
ficio col  nome  di  Paolo  II),  da  Pio  IV,  nel  1564, 


che  lo  costruì  per  riposarvi  gli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
mirò  a  concentrarvi,  a  riassumervi  tutta  l'arte  sua.  Al 
tempo  di  lui,  la  via  Giulia  era  la  più  bella  di  Roma 
e,  partendo  dal  ponte  Sisto,  si  prolungava  in  linea  retta, 
parallelamente  al  Tevere,  fino  alla  chiesa  di  San  Gio- 
vanni dei  Fiorentini,  stupenda  costruzione  del  Sanso- 
vino,  che  fu  aiutato  da  "Michelangelo  ;  vi  sorsero  parec- 
chi altri  bei  palazzi,  tra  i  filiali  il  Ricci,  decorato  di 
affreschi  unicolori,  opera  di  Polidoro  da  Caravaggio. 

Sotto  il  pontificato  di  Sisto  V  e  al  principio  del 
secolo  XVII,  Roma  finì  di  trasformarsi  in  città  mo- 
derna: la  febbre  del  fabbricare  raggiunse  il  suo  più 


ceduto  alla  Repubblica  di  Venezia,  infine  passato  in 
possesso  dell'Austria,  che  vi  stabilì  la  sua  ambasciata. 
Imponente  la  facciata,  di  stile  fiorentino,  robusta, 
massiccia,  merlata  ;  di  carattere  ben  diverso  il  cortile, 
ideato,  si  suppone,  da  Leon  Battista  Alberti,  sul  tipo 
dell'anfiteatro  Flavio.  Importantissimo,  dal  lato  tec- 
nico, il  palazzo  della  Cancelleria,  o  di  San  Damaso, 
considerato  creazione  di  Bramante:  nel  1848  vi  si  riunì 
il  Parlamento,  convocato  da  Pio  IX.  Notevolissimo  an- 
che il  palazzo  Torlonia.  già  Giraud,  che  sorge  in  piazza 
Scossacavalli,  nel  Borgo  Nuovo. 

Costruzione  del  Peruzzi,  il  palazzo  Massimi  ha  una 
facciata  semicircolare,  con  un  loggiato  sostenuto  da  sei 
colonne  doriche  ;  tipo  del  grande  palazzo  romano,  qua- 
drangolo massiccio,  lungo  la  via  omonima,  è  il  palazzo 
Farnese,  incominciato,  per  servire  di  dimora  al  car- 
dinale Alessandro  Farnese  (diventato  papa  Paolo  III), 
da  Antonio  Sangallo,  continuato  da  Michelangelo,  con- 
dotto a  termine  dal  Vignola  e  da  Giacomo  Della  Porta  : 
imponente  la  facciata,  e  stupendo  il  cornicione  aggiunto 
da  Michelangelo  ;  ammirabilissimo  anche  nell'interno, 
per  i  lavori  di  Michelangelo,  del  Sangallo,  di  Anni- 
bale Caracci,  il  quale  decorò  di  stupendi  affreschi  il 
gran  salone  del  primo  piano.  Il  palazzo  Sacchetti,  in 
via  Giulia,  sembra  ben  modesto:  eppure  il  Sangallo, 


alto  grado;  innumerevoli  quasi  i  palazzi  che  furono 
costruiti  in  quel  torno  di  tempo.  Il  palazzo^  Borghese, 
con  imponente  cortile  cinto  da  due  ordini  di  arcate 
poggianti  su  cento  colonne  di  granito,  fu  incominciato 
da  Martino  Lunghi,  finito  da  Flamino  Ponzio.  Di  mae- 
stoso aspetto,  il  palazzo  Corsini,  nel  quale  dimorò  e 
morì  (1689)  la  regina  Cristina  di  Svezia;  vi  ha  sede 
ora  l'Accademia  dei  Lincei.  Anche  qui,  come  nel  pa- 
lazzo Borghese,  una  celebre  galleria,  più  una  preziosa 
biblioteca.  Una  galleria  di  antichità,  di  quadri,  ecc.  — 
come  del  resto  tutte  le  antiche  e  signorili  magioni  ro- 
mane —  ha  anche  il  palazzo  Chigi,  che  sorge  all'angolo 
fra  piazza  Colonna  e  La  via  Umberto  I.  Orme  del  Bor- 
romini  si  riscontrano  nel  palazzo  Spada  alla  Regola, 
eretto  in  origine  (verso  il  1540)  su  disegni  di  Giulio 
Mazzoni:  nell'interno,  oltre  ìa  solita  suppellettile  arti- 
stica, ha  una  colossale  statua  di  Pompeo,  stata  tro- 
vata nel  1552:  Nel  palazzo  Rospigliosi  (architetti,  Pon- 
zio, MadeVna,  Venturi),  galleria  a  parte,  ha  sede 
l'Ambasciata  francese  presso  il  Vaticano.  A  costruire 
il  palazzo  Barberini  attesero  il  Maderna  prima,  poi  il 
Borromini  e  il  Bernini;  e  della  galleria,  già  una  delle 
più  grandiose  di  Roma,  non  restano  ora  che  tre  stanze. 
Bello  e  semplice,  relativamente,  il  prospetto  del  pa- 
lazzo Sci  arra-Colonna,  costruito,  al  principio  del  se- 
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colo  XVII,  da  Flaminio  Ponzio,  m'Ho  stile  del  Ri 
nascimento.  In  questi  e  in  altri  palazzi,  che  loro  somi- 
gliano più  0  meno,  si  rivela,  si  tradisce  la  incipiente 
decadenza  dell 'architettura,  trattata  solo  con  la  preoc- 
cupazione del  fasto,  (Wn'ormléhza.  E  siffatti  carat- 
teri spiccano  specialmente  nel. palazzo  Dona,  più  lus 
suieggiante  che  maestoso,  con  tre  fronti,  architettate 
dal  Valvassori,  da  Pietro  da  Cortona,  da  Paolo  Amati, 
e  con  un  tallissimo  cortile,  attribuito  a  Bramante.  La 
Roma  dei  Borghese  e  dei  Pamphilj  ha  nulla  di  comune 
con  (niella  del  Rinascimento.  Una  vita  di  piaceri  e  di 
ricevimenti,  un  fasto  inaudito,  un  cerimoniale  monar- 
chico, pochi  esercizi  corporali,  nessuna  attività  politici, 
la  vita  intellettuale  ridotta  del  tutto  mondana  e  volta 
al  sensualismo  mistico,  una  corruzione  profonda  sotto 
forme  molto  eleganti,  l'arte  di  godere  spinta  fino  ad 
un  supremo  raffinamento:  tali  sono  i  principali  carat- 
teri della  nuova  società. 

Numerose  le  ville  dentro  e  fuori  Ir  mura,  cinte  da 
magnifici  giardini  e  da  recessi  ombrosi,  alcune  situate 
nell'alto  e  dominanti  un  vasto  panorama,  tutte  in  tal 
veste  di  lusso,  di  magnificenza,  così  da  poter  dire  che 
sono  come  un  prolungamento  dei  saloni.  Scomparse  al- 
cune, e  tra  esse  quella  dei  /.m/orisi,  disegnata  da  Le- 
noitr'e,  tenuta  in  conto  come  la  più  nobile  delle  residenze 
patrizie.  Tra  quelle  conservatesi,  specialmente  le  vdle 


più  bel  museo  del  mondo.  Nella  villa  Albani,  costruita, 
nel  171S.  dal  Marchionne,  ora  proprietà  del  principe 
Torlonia,  e  nella  villa  Doria-l'amplnlj ,  edificata  dal- 
l'Algardij  detta  Belresfiro,  fanno  bella  mostra  stu- 
pendi pini  ombrelliferi,  orgogliosi  nella  loro  superba 
altezza,  e  robusti  ròveri,  dalle  membra  nodose  e  torte, 
dal  fosco  fogliame.  Graziosa  costruzione  in  istile  del 
Rinascimento,  la  villa  Farnese,  o  Farnesina,  architet- 
tata dal  Peruzzi,  di  fronte  al  palazzo  Corsini,  al  piede 
del  Gianicolo,  presso  il  Tevere:  è  un  complesso  di  gal- 
lerie e  di  sale  spaziose,  nelle  quali  la  luce  penetra  a 
andate  attraverso  ampie  finestre;  la  decorazione  del- 
l'interno  è  l'opera  collettiva  di  Raffaello,  di  Baldas- 
sare  Peruzzi,  di  Sebastiano  del  Piombo,  di  Giovanni 
da    Udine,   di  Giulio  Romano,  del  Sodoma. 

Visibile  da  lontano,  con  la  sua  facciata  bianca,  fian- 
cheggiata  da  due  torri,  la  villa  Medici,  architettura 
del  Lippi,  anch'essa  con  magnifico  giardino,  verso  il 
quale  ha  una  facciata  riccamente  decorata  di  antichi 
ornamenti  e  bassorilievi.  Il  giardino  spiega  altero  i 
suoi  boschi,  i  suoi  pini,  i  suoi  viali  maestosi  e  incan- 
tevoli. Stupendo  panorama  dal  beh  edere  del  boschetto. 

Una  fra  le  più  belle  di  Roma,  la  villa  Mattei,  o 
Cvlimontana,  costruita  da  Annibale  Mattei,  nel  1782, 
e  in  un  punto  dal  quale,  massime  dal  giardino,  si  guarda 
ampiamente  e  magnificamente  su  Roma  e  sui  dintorni. 


Roma.  —  Ponte  Margherita. 


Borghese  e  Pamphilj  nulla  hanno  perduto  del  loro 
primitivo  aspetto:  la  villa  Borghese,  fondata  da  un  ni- 
pote di  Paolo  V,  da  Zola  chiamata  il  piccolo  bosco  di 
Boulogne  di  Roma,  occupa,  coi  giardini,  uno  spazio  di 
sette  chilometri  quadrati  ;  alla  bellezza  della  sua  pit- 
toresca decorazione  aggiunge  il  possesso  d'un  tesoro 
d'arte:  la  collezione  di  statue  e  di  quadri  che  orna- 
vano un  tempo  il  palazzo  della  via  Fontanella.  È  un 
dèdalo  di  magnifici  viali  e  di  maestose  boscaglie:  le 
carrozze  vi  salgono  prima  o  dopo  la  passeggiata  obbli- 
gatoria del  corso.  Davanti  alla  villa  si  stende  un  re- 
cinto sfolgorante  per  lusso  di  marmi,  dove  sorge  il 


Vi  si  accede  per  grandi  viali,  ai  lati  dei  quali  si  veg- 
gono le  piante,  i  fiori,  i  marmi  antichi,  busti,  erme  e 
statue. 

Con  superba  abbondanza  e  con  magnificenza,  a  Roma, 
le  acque  fluiscono  e  si  versano  nel  marmo  o  nel  bronzo  :_ 
dalla  navicella  della  piazza  di  Spagna,  dal  Tritone  di 
piazza  Barberini,  dalle  tartarughe  della  piazzetta  che 
da  esse  ha  preso  il  nome,  fino  alle  tre  fontane  di  piazza 
Navona,  dove  trionfa,  al  centro,  la  maestosa  composi- 
zione del  Bernini,  e  sopratutto  fino  alla  fon- 
tana di  Trevi,  colossale  e  fastosa.  Un  lusso,  questo, 
del  quale  i  Romani  furono  amantissimi  fino  dall'an- 
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tichità  e  anche  nel  perìodo  della  sua  estrema  deca- 
denza; ma  i  Goti  di  Vitine,  padroni  della  campagna 
suburbana,  per  assetare  la  città  ruppero  gli  acquedotti, 
spezzarono  le  lunghe  file  di  archi  attraversanti  la  pia- 
nura latina.  Fu  un  colpo  mortale,  e  presto  intorno  alla 
città  eterna  si  formò  il  deserto,  per  durarvi  ben  nove 
secoli,  finché  non  si  trovò  La  necessità  di  riparare  al- 
l'enorme danno,  almeno  in  parte.  Infinitamente  varie 
di  forma,  le  fontane  di  Roma  devono  la  loro  princi- 
pale attrattiva  alla  perfetta  armonia  che  regna  tra  il 
loro  ordinamento  e  il  posto  che  occupano:  così  è  della 
vasca  di  marmo  che  si  inalza  davanti  alla  villa  Medici, 
delle  due  fontane  che  ornano  la  piazza  San  Pietro 
ottangolari,  alte  tredici  metri,  opera  di  Carlo  Maderna 
—  e  di  quelle  che  precedono  il  palazzo  Farnese,  co- 
struite da  Giordano  Rainoldi.  Un  modello  del  genere 
la  fontana  delle  Tartarughe,  dirimpetto  al  palazzo  Mat- 
te! e.  insieme  con  quella  di  Trevi,  la  più  bella  di 
Roma:  fu  disegnata  da  Giacomo  Della  Porta,  nel 
1585,  e  Taddeo  Landini  fece  le  ligure  degli  adole- 
scenti e  delle  tartarughe  in  bronzo.  Magnifica  la  fon- 
tana del  Tritone,  al  centro  della  piazza  Barberini, 
complesso  sorprendente  di  fantasia,  di  animazione  e 
tale  da  rivelarne  subito  l'autore,  il  Bernini. 

Maggior  fama  i  costruttori  romani  trassero  dalle  fon- 
tane monumentali:  si  riscontrano  in  queste  i  caratteri 
dello  stile  che  prevalse  verso  la  fine  del  secolo  XVI  e 
fiorì  fino  al  XVIII  ;  vi  si  riconosce  quello  spirito  di 
grandezza  che  informò  i  palazzi  pontifici  e  le  ville 
principesche  dell'epoca,  fontane  si  vedono  dapper- 
tutto, nei  punti  più  elevati  della  città  e  nei  quartieri 
più  popolosi:  molte  sono  monumentali,  riccamente  de- 
corate, sovrabbondanti  d'acqua  fresca  e  buonissima. 
La  fontana  Paolina  0  dell'Acqua  Paola,  alla  sommità 
del  Molitorio,  il  punto  culminante  di  Roma,  è  alimen- 
tata dal  lago  di  Bracciano,  distante  una  cinquantina 
di  chilometri:  è  un'ampia  e  alta  facciata,  con  sei  co- 
lonne ioniche,  prese  dal  Foro  di  Xerva.  Torrenti  d'ac- 
qua gorgoglianti  si  precipitano  dalle  aperture  dei  por- 
tici ;  due  piccoli  rivi  scorrono  lateralmente.  In  piazza 
Navona,  dove  un  tempo  si  teneva  mercato,  trasferito 
poi  in  piazza  Campo  dei  Fiori,  e  dove  si  fa  la  gazzarra 
in  occasione  della  fiera  della  Befana,  è  l'opera  magistrale 
del  Bernini,  farraginosa  come  ogni  cosa  sua.  ma  nel 
.complesso  di  effetto  brillante:  un  obelisco  di  granito 
rosso  si  inalza  sopra  uno  scoglio,  al  centro  d'una  vasca 
circolare  ;  le  acque  di  quattro  grandi  fiumi  (Danubio, 
Nilo,  Gange,  Rio  della  Piata),  simboleggiati  da  statue, 
sgorgano  dalla  roccia.  Xel  bacino  si  trastullano  qua- 
drupedi allegorici.  Due  altre  fontane  in  piazza  Na- 
vona': una,  decorata  da  mascheroni,  da  tritoni  e  da  una 
statua  detta  il  Moro  (opera  dello  stesso  Bernini);  l'al- 
tra, dovuta  a  Leone  Della  Bitta  e  a  Gregorio  Zappala, 
e  rappresentante  Nettuno  in  lotta  con  un  mostro  ma- 
rino, in  mezzo  a  Nereidi  e  a  cavalli  marini,  è  mo- 
derna. Della  fontana  di  Trevi,  o  dell'Acqua  Vergine, 
■  al  sud  di  piazza  Poli,  il  Bernini  abbozzò  i  motivi  prin- 
cipali, Niccolò  Salvi  ne  fece  definitivamente  il  disegno, 
nel  1735:  in  piedi  sopra  un  cocchio  trascinato  da  ca- 
valli marini  e  guidato  da  tritoni,  Nettuno  è  rappresen- 
tato mentre  esce  dalla  sua  dimoia,  che  ha  per  base 
uno  strato  di  roccie  e  davanti  alla  quale  si  sviluppa 
un  sontuoso  ordine  di  colonne  corinzie.  Statue  e  bas- 
sorilievi ornano  la  facciata.  Meraviglioso,  per  abbon- 
danza e  varietà,  il  giuoco  delle  acque,  a  fiotti  da  ogni 
parte.  Le  quattro  fontane  dell'Acqua  Felice,  agli  an- 
goli della  via  Quirinale  e  Venti  Settembre,  furono  co- 
struite ab  tempo  di  Sisto  V  ;  quella  detta  la  Barcaccia, 
al  piede  della  «  Scalinata  spagnuola  » ,  precedente  la 
piazza  della  Trinità  dei  Monti,  fu  pure  disegnata  dal 
Bernini,  ma  non  ha  valore  artistico;  graziosa  quella 
in  piazza  Bocca  della  Verità,  opera  del  Bizzaccheri 


(  1 7 1 5)  ;  notevole  quella  in  piazza  del  Pantheon,  0  della 
Rotonda,  opera  di  Onorio  Lunghi  ;  monumentale,  in- 
fine, anche  la  fontana  di  Termini,  o  Fontanonc,  di 
fronte  a  Santa  Maria  della  Vittoria,  e  inalzata  dal 
Fontana, 

Musei,  gallerie,  biblioteche,  ecc. 

Sotto  questi  nomi,  (piale  immensa  congerie  di  cose!  Sì 
sterminato  è  il  numero  degli  oggetti  di  antichità  e  d'arte 
che  si  trovano  raccolti  nei  musei  e  nelle  gallerie  di 
Roma,  o  disseminati  qua  e  là  in  luoghi  pubblici  e  pri- 
vati, che  un  intero  e  grosso  volume  non  basterebbe  a 
comprenderne  il  più  semplice,  il  pù  arido  elenco.  Nes- 
sun modo  possibile,  quindi,  di  dare  qui  un'idea,  sia 
pur  pallida,  di  tanta  dovizia.  I  musei  del  Vaticano, 
iniziati  da  Giulio  II,  ampliati  da  tutti  i  pontefici 
elv  gli  succedettero,  sono  da  soli  i  più  grandiosi,  i 
piii  ricchi,  i  più  cospicui  del  mondo,  in  essi  il  nu- 
mero delle  opere  gareggiando  col  loro  valore.  I  Musei 
Vaticani  di  antichità  in  una  successione  di  sale,  senza 
fine  quasi,  racchiudono  un  mondo  intero  ritrovato  nel 
grembo  della  terra,  dissepolto  e  riportato  alla  gloria 
della  luce:  si  resta  abbagliati  dalla  contemplazione,  di 
tanti  capolavori,  sbalorditi  dallo  spettacolo  di  tante 
bellezze,  di  tanto  genio.  Enorme  la  quantità  delle  Ve- 
neri, dei  Bacchi,  degli  imperatori  e  delle  imperatrici 
deificati,  dei  sapienti,  dei  poeti,  ecc.,  studiati  e  ripro- 
dotti scrupolosamente  dall'artista  nelle  loro  deformità, 
nei  loro  difetti,  con  tutti  i  particolari  del  loro  essere; 
e  da  questa  cura  del  vero  esce  un'impronta  caratteri- 
stica, risulta  una  evocazione  di  meravigliosa  efficacia. 
Da  osservare  però  che  il  Vaticano  ha  una  relativa  po- 
vertà di  opere  originali  e  che  le  più  antiche  da  esso 
possedute  non  sono  anteriori  al  periodo  ellenico,  men- 
tre le  altre  non  sono  che  riproduzioni  dei  modelli  clas- 
sici ;  ma.  tuttavia,  non  esiste  altro  museo  al  mondo  nel 
quale  si  possa  meglio  apprezzare  l'importanza  della  sta- 
tuaria antica  nella  storia  dell'arte.  Significantissimo, 
a  questo  riguardo,  il  Torso  del  Belvedere,  fram- 
mento di  un  Ercole  in  riposo,  stato  trovato  ad  An- 
zio: autore  Apollonio,  molto  probabilmente  ispiratosi 
ad  uno  dei  tipi  creati  da  Lisippo,  il  maestro  del 
naturalismo  greco.  Da  attribuire  a  Lisippo  è  anche 
Y Apox vomenos,  tipo  di  atleta  che  rappresenta  la  bel- 
lezza virile  sotto  la  forma  più  perfetta.  Del  notissimo 
gruppo  di  Laocoonie,  capolavoro  di  anatomia,  furono 
autori  Agesandro,  Atenodoro  e  Polidoro,  di  Rodi. 
L'Apollo  del  Belvedere,  di  bellezza  troppo  femminea, 
si  crede  opera  contemporanea  della  morte  di  Alessan- 
dro, una  delle  prime  produzioni  dell'arte  ellenica.  La 
Venere  di  Cnido,  capolavoro  di  Prassitele.  è  nel  Va- 
ticano non  solo  in  riproduzione,  ma  deturpata  per  l'ag- 
giunta d'una  veste  di  bronzo,  messa  stupidamente,  per 
ricoprire  la  parte  inferiore  della  statua.  A  ricordare  il 
grande  maestro  ateniese  sta  anche  l'Apollo  Sauroctono, 
statua  aggraziatissima  ;  rare  qualità  plastiche  ha  l'A- 
rianna addormentata,  lavoro  di  scuola  greca  per  mano 
o  per  ispirazione,  e  della  fine  del  secolo  IV.  Tra  i 
migliori  esemplari  dello  stile  romano  meritano,  a  pre«- 
ferenza,  attenzione  la  statua  di  Augusto  —  rappresen- 
tato in  piedi,  col  braccio  teso  in  un  gesto  maestoso  e 
con  l'armatura  indosso  —  e  quella  della  Pudicizia, 
sotto  l'aspetto  d'una  giovane  patrizia,  vestita  da  capo 
a  piedi,  con  un  mantello  intorno  al  capo,  elegantissima. 

La  statua  del  Meleagro,  trovata,  vuoisi,  intorno  al 
1500,  fuori  porta  Portese,  è  buon  lavoro  dell'epoca 
del  primo  impero.  Del  Museo  Pio  dementino,  per  ac- 
cennare, fanno  parte:  la  Sala  a  croce  greca,  racchiu- 
dente una  Venere  simile  a  quella  famosa  di  Milo,  un 
Apollo  citaredo,  imitazione  del  celebre  Apollo  Palatino, 
opera  insigne  di  Scopa,  sarcofaghi  di  porfido,  ecc.  ; 
la  Sala  rotonda,  dove  sono  raccolti  il  famoso  busto  co- 
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un  cancello,  si  passa  alla  galleria  Lapidaria,,  che  oc- 
cupa il  gran  corridoio  di  Bramante  ;  e  in  altra  parte 
dei  palazzi  Vaticani  si  aprono  gli  ingressi  alla  sala 
della  Biga  e  alla  galleria  dei  candelabri,  lunga  ben 
cento  metri,  nella  quale  si  vedono  anche  monumenti  an- 
tichi d'ogni  sorta,  vasi,  marmi  rari,  pietre  dure  delle 
antiche  cave  dell'Africa  e  dell'Oriente,  bassorilievi,  ecc. 
L'attigua  galleria  degli  Arazzi  è  celebre  per  i  suoi 
splendidi  drappi  tessuti  su  cartoni  di  Raffaello;  nella 


Roma.  —  Musei  del  Vaticano:   Sala  delle  statue. 


(ossale  del  Giove  d'Otricoli,  le  statue  di  Antimo,  di 
Giunone  sopita,  la  Sala  delle  Muse,  cosidetta  per  es- 
servi la  collezione  delle  nove  Muse,  insieme  con  le  erme 
di  Temistocle,  di  Alcibiade,  di  Sofocle,  di  Euripide, 
di  Antistene,  ecc.  ;  la  Sala  degli  animali,  nella  quale 
si  vedono  il  Tritone  che  rapisce  una  ninfa.  Ercole  e 
Gerione,  Ercole  e  il  leone  nemeo,  Ercole,  e  Cerbero, 
più  altri  numerosi  gruppi  antichi  e  moderni  ;  la  Galle- 
ria delle  statue,  nella  quale,  oltre  V Apollo  Sauroctono 


e  l'Arianna  mentovati,  si  trovano  un  Cupido  (imitato  da 
quello  di  Prassitele),  un  gruppo  delle  Danaidi,  l'Amaz- 
zone, Penelope,  le  statue  a  sedere  di  Meandro 
e  Posidippo  (originali  di  Ceriso  loto,  figlio  di  Prassitele), 
un  bassorilievo  creduto  di  Michelangelo,  e  tant' altro; 
la  Sala  dei  busti,  dove  si  hanno  intorno,  serie  infinita, 
le  effigie  di  divinità,  di  imperatori  e  d'altri  personaggi  ; 
il  Gabinetto  delle  Maschere,  che  racchiude  preziosi 
monumenti:  il  musaico  delle  Maschere,  tolto  dalla  villa 
Adriana,  il  Fauno,  la  Venere  del  Vaticano,  la  grazio- 
sissima  Baccante,  e  via  via.  Sculture  di  poco  valore 
nel  cortile  del  Belvedere,  lì  vicino,  ma  nel  portico  e 
nei  quattro  gabinetti  si  trovano  —  oltre  l'Apollo,  il 
Laocoonte  —  un  elegantissimo  Mercurio,  il  Perseo  e  i 
due  Pugilatori  del  Canova.  Al  cortile  succedono:  il 
Vestibolo  rotondo,  con  la  statua  del  Diadumenus,  bas- 
sorilievi, cippi,  ecc.  ;  la  Sala  del  Melcagro,  contenente 
anche  bassorilievi  ;  il  Vestibolo  quadrato,  dove  al  fa- 
moso Torso  dell'Ercole  fanno  corona  grandi  sarcofaghi, 
e  altro.  Ricchissimo  anche  il  museo  Chiaramonti ,  com- 
prendente il  «  Braccio  Vecchio  »  e  il  «  Braccio  Nuovo  »  , 
zeppi  di  statue,  di  frammenti,  di  bassorilievi,  di  scul- 
ture diverse,  per  lo  più  copie  di  capolavori  dell'arte- 
greca:  la  Minerva  Medica,  copia  del  capolavoro  di  Fi- 
dia, una  Cariatide,  una  statua  di  Augusto,  una  statua 
del  Nilo,  la  Venere  Anadiomène ,  i  ritratti  di  Tito,  di 
Euripide,  di  Demostene,  ecc.  Dal  Braccio  Nuovo,  per 


galleria  delle  Carte  geografiche,  molti  busti  antichi 
e  le  piante  geografiche  delle  varie  provinole  d'Italia, 
dipinte,  nel  1580,  da  Antonio  Danti.  Nel  museo  Etni- 
sco-Gregoriano, fondato  nel  1836,  sono  raccolte,  in 
dodici  sale,  tutte  le  antichità  etrusche  trovate  a  Vulci, 
a  Toscanella,  a  Cometa,  a  Chiusi,  ecc.,  e  antichità  di 
vario  genere.  Il  museo  Egizio  comprende  mummie,  sar- 
cofaghi, iscrizioni,  leoni  in  basalto,  statue  colossali, 
una  piccola  copia  della  piramide  di  Cheope,  idoli  e 
vasi  d'alabastro,  senza  dire  del  resto.  V'è  anche  un 
museo  Profano,  doviziosa  collezione  di  oggetti  vari: 
celebri  manoscritti,  palinsesti,  papiri,  bronzi  antichi  e 
moderni,  due  cammei  di  Benvenuto  Celimi,  ecc.  Nel 
museo  Cristiano,  oggetti  trovati  nelle  catacombe,  pa- 
piri dal  V  all'VIIl  secolo,  dipinti  del  secolo  XIII, 
del  XIV,  del  XV,  dittici  e  trittici  del  secolo  XII  e 
del  XIII,  un'infinità  d'altre  cose.  Vicini,  la  Camera 
delle  Nozze  Aldobrandine  (gabinetto  delle  pitture  an- 
tiche) e  il  Gabinetto  dei  bolli  antichi. 

Nella  Galleria  dei  quadri,  più  che  nelle  stanze 
e  nelle  Loggie,  Raffaello  appare  grande  e  come  as- 
surto alle  più  eccelse  cime  dell'arte  religiosa,  con  la 
Vergine  di  Foligno  e  con  la  Trasfigurazione.  La  Ver- 
gine di  Foligno,  dipinta  a  Roma  nel  1511,  inaugura 
la  serie  delle  Madonne  gloriose,  sublimi  per  espres- 
sione morale;  della  Trasfigurazione  basti  dire  che  è 
una  delle  maggiori  opere  dell'arte  cristiana  e  segna  il 
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massimo  punto  dì  elevatezza  a  cui  potè  essere  spinta 
l'espressione  del  divino.  Nel  vasto  dominio  dell'arte, 
solo  tre  figure  del  Cristo  eguagliano,  in  sublimità, 
questo  della  Trasfigurazione  :  il  Cristo  del  Vinci,  nel 
Cenacolo  di  Santa  Maria  delle  Grazie  ;  il  Cristo  del 
Tiziano,  nel  Denaro  di  Giuda;  il  Cristo  di  Rembrandt, 
nei  Pellegrini  d' Emmaus. 

Nella  prima  sala  della  galleria  si  ammirano  poi: 
Y Annunciazione,  V Adorazione  dei  re  Magi  e  la  Presen- 
tazione al  tempio,  la  Fede,  la  Speranza,  la  Carità,  di 
Raffaello;  dipinti  di  Leonardo  da  Vinci,  del  Guer- 
rino, di  Andrea  Mantegna,  di  Francesco  Francia,  del 
Perugino,  del  Garofalo;  nella  seconda  sala,  oltre  i  ci 
polavori  di  Raffaello,  è  la  Comunione  di  san  Gerolamo 
del  Domenichino  ;  nella  sala  successiva,  opere  di  pittori 
anzidetti,  nonché  del  Pinturicchio,  del  Caravaggio,  di 
Giulio  Romano,  di  Guido  Reni,  del  Baroccio,  del  Mo 
retto  da  Brescia,  del  Poussin. 

Facile  immaginare  ili  quanto  valore  siano  anche  la 
Biblioteca,  istituita  da  papa  Niccolò  V,  grande  col 
lezione  comprendente  più  di  ventiseimila  manoscritti  ; 
l' Archivio  che  in  venticinque  sale  racchiude  intercs 
santissimi  documenti,  e  lo  Studio  papale  del  musaici 
allogato  al  disotto  della  Galleria  lapidaria.  Dovizia 
di  antichità  e  di  opere  d'arte  i  papi  possiedono  anche 
nei  musei  e  nella  galleria  del  Laterano,  dove  si  tro- 
varlo tante  sculture  antiche  da  occupare  sedici  sale 
del  musco  Profano,  varia  congerie  di  sarcofaghi,  di 
urne,  di  bassorilievi,  d'oggetti  diversi  e  di  statue,  a 
tanto  aggiungendosi  il  museo  Cristiano,  grande  colle 


sale  dei  Conservatori  e  un  museo  Garibaldino.  Il  museo 
Capitolino,  fondalo  .la  Sisto  IV,  ingrandito  da  parecchi 
papi  e  allogato  nel  palazzo  di  fronte  a  quello  dei  Con- 
servatori, possiede  pure  molte  cose  di  sommo  pregio 
per  l'arte  e  per  la  storia:  la  famosissima  Venere  Capi- 
tolina, iljnon  meno  famoso  Gladiatore  morente,  le  colos- 
sali statue  di  Martorio,  dell'Oceano,  di  A/arte,  di 
Pirro,  sarcofaghi,  canopi,  colonne,  bassorilievi,  iscri- 
zioni, busti  di  impel  ati  a  i  e  di  celebri  personaggi  del- 
l'antichità, urne  cinerarie,  vasi.  Di  primaria  importanza 
è  anche  il  museo  Torlonia,  il  più  ricco  d'oggetti  d'arte, 
dopo  'incili  del  Vaticano  e  del  Campidoglio,  e  com- 
prendente quadri,  sculture,  oggetti  vari  esumati  negli 
scavi  di  Cori,  di  Porto  d'Anzio,  di  Cenhx-elle,  ecc. 
Notevolissimo  il  musco  Kircherìano,  ora  proprietà  dello 
•  St. ito,  insieme  di  collezioni  etnografiche,  preistoriche, 
nazionali  ed  estere,  ecc.  Il  museo  li  none  om  pagni-Lu- 
dovisi,  nel  palazzo  Piombino,  ha  il  vanto  di  possedere 
preziosi  avanzi  di  antichità  e  pregevolissime  opere 
d  arle.  Il  musco  Antropologico  è  nel  Collegio  Romano; 
il  musco  Nazionale,  nelle  terme  di  Diocleziano,  inte 
ressantissimo,  appartiene  alla  Roma  moderna.  Pare  ed 
è  molto  tutto  ciò,  ma  pure  a  quanta  distanza  daila 
realtà,  ossia  dal  numero  infinito  delle  cose  che  costi- 
tuiscono la  incomparabile  ricchezza  archeologica  e  ar 
tistica  di  Roma:  nella  villa  Borghese,  e  precisamente 
nel  Casino  di  essa,  come  si  è  visto,  sono  raccolti  un 
museo  di  scultura  al  pianterreno  e  una  galleria  di 
quadri  (la  più  ricca  delle  pinacoteche  private  della 
città)  al   piano  superiore,  entrambi  della  più  grande 


—  Musei  del  Vaticano  :   Sala  a  croce  greca. 


zione  di  sculture,  massime  fèretri  cristiani  del  secolo  IV 
e  del  secolo  V,  iscrizioni,  musaici,  ecc.,  e  la  Pinacoteca, 
che  consta  di  quattro  sale.  ~ 

Passando  al  palazzo  dei  Conservatori,  si  ha  da  vedere 
un  piccolo  museo  Etrusco,  la  galleria  di  pittura  del 
Campidoglio,  la  Protomoteca,  o  galleria  dei  busti,  le 


importanza,  doviziosi  di  opere  d'alto  valore  artistico, 
occupanti  dieci  sale  il  primo,  undici  sale  la  seconda. 
Grandiosa  anche  la  galleria  Farnese,  nel  palazzo  omo- 
nimo, con  magnifici  affreschi  del  Caracci  e  pregevoli 
dipinti  di  vari  autori.  Magnifica  la  galleria  Doria- 
Pamphilj,  che  contiene  circa  ottocento  quadri,  parecchi 
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di  molto  valore.  Dopo  tanto,  sterminata  ancora  la 
quantità,  non  meno  che  l'importanza  delle  opere  d'arte 
d'ogni  sorta  sparse  in  altre  gallerie,  e  cioè:  nella 
galleria  Rospigliosi,  che,  tra  l'altro,  ha  un  famoso 
affresco  di  Guido  Reni;  nella  galleria  Corsini,  splen- 
dida; nella  galleria  di  San  Luca,  annessa  all' Acca- 


In  tanta  serietà  e  gravità  di  cose,  della  Roma  medio- 
evale, una  nota  allegra,  umoristica  ci  dà  oggi  ancora 
la  monca  e  famosissima  statua  di  Pasquino,  l'arguto 
sarto  che,  verso  la  fine  del  secolo  XIV  e  al  principio 
del  XV,  fu  popolarissimo  per  le  sue  satire,  tanto  che 
alla  bottega  di  lui  accorrevano  poeti,  letterati,  uomini 


demia  omonima,  fondata  da  Sisto  V;  nella  galleria 
della  Farnesina,  famosa  per  i  suoi  affreschi  dei! a 
Favola  di  Psiche,  disegnati  su  cartone  da  Raffaello  ed 
eseguiti  dai  migliori  allievi  di  lui,  e  per  la  G  alate  a, 
dipinta  per  intero  da  Raffaello  ;  nella  galleria  Colonna, 
che  in  sei  grandiose  sale  accoglie  opere  dei  Caracci,  de! 
Tintoretto,  dei  Palma,  del  Bronzino,  del  Vasari,  di 
Guido  Reni,  del  Salviati,  ecc.,  insieme  a  lavori  di  ar- 
tisti stranieri  ;  nella  galleria  Albani,  più  che  grandiosa  ; 
nelle  gallerie  Spada,  Sciarra,  se  pure  basta.  E  dopo  le 
gallerie,  non  senza  aver  dato  prima  un  po'  di  riposo 
necessariissimo  allo  spirito,  si  visitino  anche  le  biblio- 
teche di  Roma,  non  tutte  all'altezza  della  Vaticana, 
già  nota,  ma  pure  cospicue  e  del  massimo  interesse. 
Sono:  la  biblioteca  Alessandrina,  annessa  all'Univer- 
sità romana  (Sapienza),  fondata  da  Alessandro  VII  ; 
la  biblioteca  Angelica,  che  a  un  gran  numero  di  libri 
aggiunge  una  raccolta  di  manoscritti  pregevolissimi; 
la  biblioteca  Casanatense,  la  più  grande  dopo  quella 
del  Vaticano  .(contiene  ora  più  di  duecentomila  volumi 
e  di  quattromila  manoscritti)  ;  la  biblioteca  Barberini, 
della  quale  fu  iniziatore  il  cardinale  Francesco  Barbe- 
rini, nipote  di  Urbano  VIII,  e  nella  quale  si  trova  un 
tesoro  di  manoscritti,  più  di  ottomila .  (manoscritti  di 
Dante,  di  Galilei,  del  cardinal  Bembo,  del  Tasso  e 
d'altri  grandi  scrittori)  ;  inoltre,  disegni  di  valenti  ar- 
tisti, codici  miniati,  ciste  di  bronzo  trovate  a  Palesti- 
na, ecc.  ;  la  biblioteca  dei  Lincei,  che  occupa  otto  grandi 
sale,  zeppe  di  edizioni  rare  (molte  aldine)  e_  di  mano- 
scritti importanti  ;  la  biblioteca  Chigi,  anch'essa  ricca 
di  libri  rari,  di  documenti  d'alto  valore. 


di  bello  spirito,  dilettandosi  con  lui  in  una  specie  di 
gara  accademica.  Morto  il  sarto,  il  nome  di  lui,  per 
tacito  plebiscito  popolare,  passò  al  luogo  nel  quale  egli 
teneva  bottega,  presso  l'angolo  del  palazzo  Orsini,  e 
anche  a  un  mozzicone  di  statua  che  ivi  era  stato  collo- 
cato, e  sul  quale  si  continuò  ad  appiccicare  epigrammi, 
satire,  spesso  roventi,  contro  le  turpitùdini  della  corte 
papale  e  le  brutture  d'ogni  sorta.  Pasquino  rappresentò 
in  Roma,  per  un  lungo  periodo  di  tempo,  quel  che  era 
si  chiama  il  quarto  potere:   la  stampa. 


ROMA  MODERNA. 

Entrata  per  la  breccia  di  porta  Pia,  la  terza  Italia 
trovò  una  città  strana,  stupenda  e  misera  nello  stesso 
tempo:  il  pittoresco,  nel  senso  classico  della  parola,  vi 
predominava,  anzi  vi  imperava  largamente;  ma  la 
vita  civile,  paragonabile  ad  una  vecchia  rugosa,  i 
commerci,  le  industrie  languivano  o  non  esistevano 
affatto.  La  singolarissima  struttura  sociale  di  una  città 
in  cui  i  pubblici  poteri  erano  esercitati  da  una  casta  per 
sua  natura  estranea  alla  vita  normale  e  sottoposta  a 
norme  assolutamente  particolari  si  rifletteva  nella  strut- 
tura edilizia  della  città  stessa.  Enormi  conventi,  con- 
fraternite poderose,  istituti  di  propaganda  e  di  diritto 
canonico,  collegati  spesso  l'uno  all'altro  da  cavalcavia 
che  ne  formavano  tante  rocche  isolate  e  impenetrabili  ; 
dimore  patrizie  o  cardinalizie,  di  incredibile  splendore, 
sorgevano  accanto  o  in  mezzo  a  cumuli  di  squallide 
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casupole  dai  chiassuoli  immondi  e  prive  di  ogni  ele- 
mentare adattamento  igienico.  Le  vie,  tortuose  e  anguste 
quasi  tutte,  ■ —  solo  qua  e  là  interrotte  da  spaziose  e 
belle  piazze:  Navona,  del  Popolo,  ecc.  —  si  snodavano 
fra  le  immense  basiliche  e  le  case  signorili  come  biscie 
interminabili,  conservando,  la  maggior  [baite,  nomi  di 
origine  gentilizia  o  archeologica,  o  i  nomi  delle  vecchie 
corporazioni  d'arte  e  mestieri,  trasformate  col  tempo  in 
confraternite  religiose.  Qua  e  là,  questo  melanconico 
disviluppo  di  viuzze,  abbandonate  all'incuria  più  prò 
fonda  del  Comune,  si  apriva  per  lasciar  scorgere  il 
miracolo  gentile  di  una  fontana  cinquecentesca,  come 
quella  delle  tartarughe  presso  l'orribile  formicaio 
umano  del  Ghetto;  oppure,  ostentava  dalle  mura  anne- 
rite di  una  casupola  un  tronco  di  colonna  di  porfido,  un 
bassorilievo  romano,  una  finestra  bifora  dal  leggi idro 
ricamo  marmoreo. 


gioranza  dei  cittadini  beveva  l'acqua  cavata  con  le 
secchie  da  pozzi  artesiani  infetti.  Vigeva  ancora  l'uso 
di  fare  i  mondezzai  nelle  pubbliche  vie  ;  e  il  Tevere, 
il  cui  alveo  era  trascurato  e  le  rive  indifese,  gettava 
ogni  tanto  le  sue  acque  violente  e  fangose  nelle  vie 
cittadine,  con  gravi  danni  delle  -proprietà  e  delle 
persone. 

11  trasferimento  della  capitale  d'Italia  in  Roma  pro- 
vocò un  aumento  improvviso  ed  enorme  di  popolazione  ; 
ed  apparve  subito,  con  chiarissima  evidenza,  la  neces- 
sità di  trasformare  l'urbe  gloriosa  secondo  i  bisogni 
moderni.  Sorsero  così,  rapidissimamente,  i  nuovi  quar- 
tieri, dei  quali  si  può  fare  una  duplice  categoria:  quelli 
nelle  parti  non  occupate  dell  cinta  aureliana,  e  i  sob- 
borghi, che,  quasi  appena  sorti,  si  amalgamarono  con 
la  città.  Questa,  per  un  certo  periodo  di  tempo,  fu 
presa  da  una  vera  febbre  edilizia  che,  come  imperver- 


Su,  in  alto,  una  miriade  di  terrazzine  fiorite  si  levava 
sulla  miseria  della  vita,  nutrendo  al  bel  sole  romano 
cespi  di  garofani  e  di  gerani  sanguigni.  Lo  sposta- 
mento del  centro  cittadino,  trasferitosi  nel  tempo  da 
via  Giulia  al  Corso,  aveva  fatto  di  questa  via.  sacra 
alla  corsa  dei  barberi,  il  luogo  più  nobile  della  città. 
Il  Celio,  dal  saccheggio  di  Guiscardo  in  poi,  si  era 
fatto  solitario  e  selvaggio  ;  il  Palatino  non  ancora  irto 
di  alberi  e  di  vigneti  ;  e  il  Foro  Romano  dormiva  sotto 
il  terriccio  di  scarico.  Il  Trastevere,  misero,  barbaro 
e  incolto,  vera  borgata  di  ribelli  generosi,  ma  san- 
guinari, si  stendeva  ancora  all'ombra  delle  sue  torri 
baronali  diroccate  dalle  guerre,  dal  tempo  e  dalla 
inesorabile  autocrazia  di  Sisto  V.  Le  condizioni  della 
vita  civile  erano  quali  le  ha  descritte  meravigliosamente 
Massimo  d'Azeglio:  povera  ed  ambigua  da  un  lato, 
strepitosamente  fastosa  dall'altro  ;  mentre  una  impa- 
reggiabile ricchezza  di  fontane  monumentali  metteva 
dovunque  scrosci  giocondi  d'acqua  purissima,  la  mag- 


sava  sugli  affari,  provocando  favolosi  aumenti  di 
prezzo  e  rovinose  vendite  e  rivendite,  oscurò  un  poco 
il  senso  estetico,  facendo  inutilmente  perire  ville  son- 
tuose, come  la  Ludovisi,  gettando  qua  e  là,  al  di  fuori 
delle  mura,  propaggini  illogiche  della  città  avvenire, 
o  distruggendo  qualche  grazioso  resto  del  Cinquecento 

0  del  medioevo.  Al.  periodo  febbrile  della  speculazione 
edilizia  succedette  una  catastrofe  che  fece  sospendere 

1  lavori  iniziati  e  rimandare  quelli  stabiliti  ;  ma  il  lento 
risorgere  delle  energie  cittadine  sanò  i  grossi  guai  della 
catastrofe,  e  oggidì  solo  in  qualche  remoto  angolo  per- 
mane un  avanzo  di  quel  triste  momento.  Lo  sventra- 
mento della  città  vecchia  ha  condotto  la  magnifica  via 
Vittorio  Emanuele,  continuazione  della  via  Nazionale, 

—  dove  sorge  il  grandioso  palazzo  della  Banca  d'Italia 

—  da  piazza  Venezia  a  ponte  Sant'Angelo,  con  una 
linea  un  po'  serpeggiante,  data  la  necessità  di  salvare 
palazzi  preziosi  per  l'architettura  e  per  la  storia  ;  le 
viuzze  anguste  e  melanconiche  sono  scomparse  in  mol- 
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Palazzo  del  M 


tissimi  punti,  e  un  torrente  di  luce  ha  dissipato  la  le  adiacenze  là;  vja  Cappell ^  ^  P^^^g 

tristezza  dei  chiassuoli  medioevali.  Tuttavia,  chi  avesse  Fkki  1  dintorni  de ^Monted  P  età  e  qualche  posto 

vaghezza  di  osservare  qualche  angolo  della  vecchia  Tr*f  ^  °  ^  aI  tempo  del  Rinascimento  fu  la 

Roma,  potrebbe  trovarlo  percorrendo  la  via  Coronari  e  La  via  uiuna.  tue       lc  1 


668 


ITALIA 


via  patrizia  della  città,  ha  conservato  una  dignità  triste 
e  severa  di  signoria  decaduta,  l.a  terza  Roma,  dalle 
grandi  vie  aperte  e  diritte,  per  quanto  rifletta  il  cara! 
tere  di  tutte  le  città  moderne,  ha  pure  in  se  qualche 
cosa  di  ricco  e  di  decoroso  che  merita  tutta  l'attenzione, 
anche  perchè  le  condizioni  altimetriche  del  suolo  citta- 


li  mondo  degli  affari  e  della  politica  si  accentra  e 
si  svolge  tutto  fra  la  piazza  San  Silvestro,  la  piazza 
Montecitorio,  la  piazza  Colonna  e  la  piazza  Venezia, 
Linciando  le  sue  propaggini  per  la  via  Nazionale  e  pel 
corso  Vittorio  Emanuele,  l'uà  liliale  di  Montecitorio, 
per  così  dire,  è  il  caffè  Aragno,        lungo  il  corso  e 


Palazzo  delle  Belle  Arti. 


.lino,  irregolarissime,  obbligano  la  stessa  rigidità  mo- 
derna a  capitolare,  aprendo  qua  e  là  gradinate  o  ele- 
vando terrazzine  che  danno  alla  scenografia  delle  vie 
un  aspetto  nuovo  e  singolare.  Di  ciò  si  ha  un  esempio 
nel  quartiere  Ludovisi,  dove  si  può  vedere  il  casino 
dell'Aurora  ergersi  sopra  un  alto  terrapieno  di  fronte 
alla  villa  Maraini,  anch'essa  elevantesi  sopra  una  col- 
linetta fra  palmizi  e  pini  ;  la  villa  Spithoever  su  altis- 
sime costruzioni  romane  e  la  palazzina  del  pittore 
Maccari,  sospesa  sul  profondo  scavo  degli  edifici 
luculliani.  Il  quartiere  Ludovisi,  specialmente  dopo  che 
la  regina  Margherita  si  stabilì  nel  magnifico  palazzo 
Piombino,  ha  assunto  un  aspetto  di  grandiosa  signo- 
rilità. La  larghissima  via  Veneto,  che  ne  attraversa 
la  parte  inferiore,  giungendo  fino  alla  porta  Pinciana, 
co'  suoi  platani  dal  ricco  fogliame,  con  i  suoi  alberghi 
di  lusso  e  i  suoi  marciapiedi  ampi,  e  le  vie  laterali, 
fiancheggiate  da  villini  signorili,  fanno  di  questo  quar- 
tiere uno  dei  più  geniali  e  brillanti- luoghi  della  città. 
La  cinta  aureliana,  che  lo  divide  dal  corso  d'Italia,  ha 
dovuto  essere  in  più  luoghi  forata  per  aprire  le  comu- 
nicazioni coi  nuovi  quartieri  extramurani.  L'accresci- 
mento della  popolazione  ha  fatto  sì  che  anche  questi 
quartieri  suburbani  si  siano  rapidamente  popolati.  Il 
vario  carattere  della  popolazione  che  H  abita  ha  dato 
a  ciascuno  dei  nuovi  quartieri  una  fisionomia  speciale. 
Così  il  quartiere  del  Macao,  abitato  da  impiegati  che 
hanno  il  loro  ufficio  nelle  enormi  e  inestetiche  costru- 
zioni dei  ministeri  delle  Finanze  e  della  Guerra,  ha  un 
aspetto  di  vita  regolare  e  compassata. 


poco  lungi  dal  palazzo  delle  Poste  e  dei  Telegrafi  —  Ù 
più  rumoroso  e  frequentato  dei  pubblici  ritrovi  di 
Roma.  La  popolazione  operaia  o  povera  si  è  abbran- 
cata agli  ultimi  avanzi  della  vecchia  Roma,  o  si  e 
rifugiata  nei  pressi  di  San  Lorenzo,  di  Porta  Trionfale, 
.li  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  di  Porta  Maggio- 
re, ecc.  All'ombra  del  Vaticano,  nelle  lunghe  e  strette  vie 
del  Borgo,  si  raccoglie  ancora  la  popolazione  cattolica 
per  eccellenza  e  quella  parte  di  patriziato  che  si  è 
conservato  fedele  alla  Santa  Sede,  come  anche  la 
borghesia  un  po'  antiquata  e  codina  segue  con  tenacia 
le  vecchie  idee. 

Il  Trastevere,  distaccato  dalla  citta,  poco  o  punto 
attraversato  da  nuove  vie  di  comunicazione,  è  rimasto 
quasi  del  tutto  ciò  che  era  prima.  I  Trasteverini  sono 
ancora,  come  un  tempo,  i  rappresentanti  più  puri  del 
classico  tipo  romano:  gente  tenace  nell'affetto  e  nel- 
l'odio, generosi  e  violenti,  orgogliosi  del  nome  romano 
e  inflessibili  nelle  questioni  d'onore  e  di  digmta_  per- 
sonale. È  il  quartiere  che  dà,  da  anni  ed  anni,  un 
deputato  repubblicano  alla  Camera,  e  anche  il  quar- 
tiere in  cui  si  accende  il  maggior  numero  di  risse. 
Ancora  all'ombra  delle  vecchie  torri  troncate,  le  vecchie 
canzoni  melanconiche  che  sembrano  inspirate  dalla  linea 
sinuosa  e  molle  dell'Agro;  e  ancora,  qua  e  là,  nelle 
piccole  case  sgretolate,  nelle  viuzze  che  videro  1  eroismo 
di  Giuditta  Tavani  Arquati,  sopravvive  qualche  avanzo 
delle  segrete  conventicole  rivoluzionane  nate  sotto  il 
papato.  .  .  j 

La  plebe  nuova,  quella  dei  lavoratori  venuti  qui  da 
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ogni  parte  d'Italia,  in  cerca  di  lavoro  o  di  miglior 
sorte,  accampa  per  lo  più  nel  quartiere  di  San  Lorenzo 
triste  e  mal  frequentato,  fra  le  mura  aureliane  e  il 
Stero    Poco    ungi   da   esso,   di   fronte   al  Castro 


Ancora  allo  stato  antico  è  rimasto  il  Ghetto  :  tutto  un 
lato  del  quartiere,  dal  centro  fino  al  Tevere,  fu  spianato 
'à  terra  e  nel  vasto  spazio  sorse  la  nuova  sinagoga, 
'dalla  cùpola  quadrangolare  candida  di  alluminio.  Ma 


Roma. 


Bozzetto  del  monumento  a  Vittorio  Emanuele  II. 


Pretorio,  sorge  il  Policlinico,  con  i  suoi  padiglioni 
bianchi  e  il  suo  enorme  fumaiuolo.  Il  quartiere  borghese 
per  eccellenza  è  quello  dei  Prati.  Dopo  la  crisi  edi- 
lizia, fu  per  lungo  tempo  il  più  abbandonato;  e  per- 
fino il  palazzo  di  Giustizia,  con  la  sua  mole  gigantesca, 
irta  di  travertini  scolpiti,  sembrò  per  molto  tempo  tar 
parte  di  una  vasta  e  squallida  rovina.  Poi,  pian  piano, 
le  costruzioni  si  ripresero,  si  arricchirono,  e  nella  parte 
settentrionale  sorsero  villini  civettuoli  e  piccini,  for- 
mando, come  per  incanto,  una  cittadetta  irregolare. 


l'altra  parte,  quella  rimasta  addossata  alla  chiesa  di 
Sant'Angelo  in  Pescheria  e  al  Portico  di  Ottavia,  ha 
ancora  le  botteguccie  anguste  e  fetide,  le  case  basse  e 
screpolate,  su  cui  spiccano  vecchi  fregi  romani  e  bitore 
medioevali.  Il  quartiere  del  Testacelo,  predestinato  ad 
essere  il  quartiere  operaio  per  eccellenza,  è  forse  quello 


Monumento  a  Giuseppe  Garibaldi 


Monumento  a  Giord; 
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in  cui  la  vita  si  svolge  più  lontana  dal  cèntro  e  dalle 
abitudini  cittadine;  e  1»  abita  una  popolazione  mista  di 
elementi  romani,  di  ciociari  e  di  abruzzesi:  è  rumoroso 
e  popolato  come  un  vespaio,  allungantesi  fra  In  strano 
monte  di  rottami  testacei  che  «li  ha  dato  il  nome  e  le 
costruzioni  del  mattatoio,  linde  ed  eleganti  sotto  i  loro 
tetti  di  tegole  rosse. 

In  tutta  questa  città,  vasta  e  multiforme,  111  cui  gli 
elementi  sociali  ed  etnici  non  sono  ancora  amalgamali 
fra  loro,  abita  una  popolazione  di  oltre  cinquecentomila 
abitanti,  dei  quali  appena  una  metà  ha  un'origine  ro- 
mana, (ìli  altri  sono  in  Roma  per  il  fatto  che  essa 
divenne  capitale  d'Italia.  I.a  vecchia  società  romana 
ha  quindi  perduto  molto  del  suo  carattere,  benché  ancora 
non  abbia  assunto  lo  spirito  alacri'  e  industrioso  delle 
città  settentrionali.  E  ciò  non  toglie  che,  forse,  un 
giorno  questa  magnifica  città,  collocata  da'  suoi  fon- 
datori in  uno  dei  più  favorevoli  luoghi  pei  lo  sviluppo 
delle  industrie  e  dei  commerci,  debba  evolversi  e  as- 
surgere a  nuovi  destini. 

Lo  stabilirsi  di  rapide  e  comode  vie  di  comunicazione 
con  i  colli  Laziali  e  con  l'alta  valle  del  Tevere,  me- 
diante la  tramvia  dei  Castelli  e  quella  di  Civitacastel- 
lana,  apre  ora  nuovi  orizzonti  alle  attività  industriali 
e  commerciali,  perchè  la  valle  superiore  del  Tevere  e  i 
colli  del  Lazio  hanno  ogni  ricchezza  di  suolo  e  di  sog- 
giorno. I  colli  Albani,  con  gli  incantevoli  laghi  di 
Albano  e  di  Nemi,  sotto  le  acque  del  quale  ultimo 
dormono  le  stupende  galee  di  Tiberio,  coi  loro  boschi 
profondi,  l'aria  mite  e  salubre,  le  frutta  e  il  vino 
squisito,  sono  destinati  a  divenire  stazioni  climatiche  di 
primo  ordine.  A  monte  di  Roma,  il  Tevere  attraversa 
terreni  ricchi  di  leucite,  di  argilla  plastica  stupenda, 
del  classico  baccherò  etrusco,  di  argille  refrattarie  desti- 
nate a  creare  poderose  concorrenze  coi  prodotti  esteri  ; 
e  un  vero  risveglio  di  attività  industriale  si  va  ivi 
preparando.  Occorrono  perciò  due  cose,  che  forse  un 
avvenire  non  lontano  vedrà  effettuate:  la  sistemazione 
dell'alveo  superiore  del  Tevere  e  il  congiungimento 
della  città  col  mare. 

Le  sedi  del  Parlamento  e  del  Governo.  —  Il  museo 
Nazionale.  —  //  palazzo  delle  belle  arti. 

La  Camera  dei  deputati  occupa,  in  piazza  Monteci- 
torio, quello  che  fu  il  palazzo  della  Curia  1  nnocenziana, 
incominciato  dal  Ludovisi,  su  disegni  del  Bernini,  e 
condotto  a  termine  dall'architetto  Fontana:  ne  resta 
intatta  solo  la  facciata,  alla  quale  fa  riscontro  sulla 
piazza  un  obelisco  che  data  dal  secolo  VII  a.  C.  e  fu. 
per  ordine  di  Augusto,  trasportato  a  Roma  da  Eliopoli. 

Il  Senato,  ossia  la  Camera  vitalizia,  ha  sede  nel 
palazzo  fatto  costruire  dai  Medici,  posseduto  poi  da 
Margherita,  figlia  di  Carlo  V,  moglie  di  Ottavio  Far- 
nese, e  perciò  detto  palazzo  Madama;  il  ministero  del- 
l'interno nel  palazzo  Br  ascili,  costruito  da  Cosimo 
Borelli,  nel  1790,  per  Pio  VII,  e  il  ministero  degli 
Esteri  nel  palazzo  della  Consulta,  costruito  dal  Fuga 
nel  1739,  sotto  il  pontificato  di  Clemente  XII,  attiguo 
al  Quirinale. 

Maggior  interesse,  superfluo  dirlo,  offre  il  museo 
Nazionale  delle  Terme  Diocleziane,  che  occupa  i  locali 
già  appartenenti  alla  Certosa  di  Santa  Maria  degli 
Angeli  e  che,  meglio  d'ogni  altro,  ha  schietti  e  mirabili 
campioni  della  scultura  antica.  Come  capolavoro  vi  si 
ammira  un  bassorilievo  che  serviva  alla  decorazione  d'un 
trono  e  che  rappresenta  la  Nascita  di  Afrodite;  poi  l'A- 
pollo,  rappresentato  con  sembianze  d'un  efebo  ;  la  Hèra, 
che  personifica  a  meraviglia  la  Teleia  augusta,  la  Regina 
divum,  la  sposa  magnifica  di  Giove  onnipossente; 
V Afrodite  velata;  il  Dionisio  di  Eufranore,  opera  squi- 
sita; le  due  adorabili  figure  dell'Arianna  addormentata 
e  della  Saffo;  l'Efebo  di  Subiaco,  che  rivela  a  quale 


altezza  di  stile  si  elevasse  ancora  la  semola  attica  del 
secolo  MI.  Opera  originale  e  di  un  potente  realismo  il 
Puntatore  ni  riposo.  Tra  le  altre  innumerevoli  e  mira- 
bilissime cose,  gli  stucchi  della  Farnesina,  rilievi  ese- 
guiti al  principio  dell'epoca  imperiale  per  decorare  le 
pareti  d'una  ricca  casa,  esalano,  si  direbbe,  un  vago 
profumo  di  "Teocrito  e  di  Callimaco. 

Nel  pallazzo  delle  belle  arti  costruito  (1883)  dal- 
l'architetto l'io  Piacentini  con  ampia  fronte  formata  da 
tre  arcate  sostenute  da  due  colonne,  con  terrazze  laterali,* 
al  pari  delle  colonne,  decorate  da  statue,  e  con  un 
gruppo,  alla  sommità  dell'edificio,  rappresentante  l'Arte 
che  si  inalza  per  virtù  dello  studio  e  del  lavoro  — 
I  uiono  raccolti  lavori  della  scuola  moderna:  a  pianter- 
reno, sculture,  lavori  in  bronzo  e  terrecottèj  al  primo 
piano,  la  pin.  eoi.  ea,  con  dipinti  dei  migliori  artisti 
contemporanei:  Morelli,  Favretto,  Michetti,  Nono,  Ussi, 
Pagliano.  Carcan  »,  Cremona.  Dall'Oca  Bianca,  Pa- 
sini. Segantini,  Induno,  Mosè  Bianchi,  Grossi,  e  via 
via.  E  in  altri  medi  si  cercò  di  dar  lustro  alla  moderna 
Roma:  furono  comperate  la  galleria  Borghese  e  la 
intera  villa  dello  stesso  nome;  fu  istituito  un  museo 
nella  villa  di  papa  Giulio,  riattata  ;  fu  creato  in  Castel 
Sant'Angelo  un  Musco  d'ingegneria  militare;  eretto  il 
grandioso  Policlinico,  su  disegni  dell'architetto  Giulio 
Podesti  ;  spesi  ben  seicento  milioni  per  costruire  i  nuovi 
ponti,  i  muraglioni,  l'Esedra  in  piazza  delle  Terme, 
e,,!!  la  lontana  del  Rutelli,  il  tunnel  sotto  il  Quirinale, 
che,  con  una  vòlta  di  304  metri,  unisce  la  via  del  Tri- 
tone alla  via  Nazionale;  restaurati  il  Palazzo  Farnese, 
un  vero  gioiello  dell'architettura  del  Rinascimento,  e  la 
Torre  degli  Auguillara,  in  Trastevere;  istituita  la 
biblioteca  Vittorio  Emanuele,  allogata  nell'antico  con- 
sento dei  gesuiti  e  ora  ricca  di  oltre  cinquecentomila 
volumi,  con  più  di  cinquemila  manoscritti  ;  eretti  nuovi 
edifici  per  gli  studi  dell'anatomia  e  della  fisiologia; 
all'Accademia  dei  Lincei  dato  per  sede  il  celebre  palazzo 
Corsini. 

Monumenti  onorari,  teatri,  ritrovi,  ecc. 
Il   primo  posto,  anche  per  la  misura  dello  spazio 
occupato,  spetta  al  monumento  nazionale  a  Vittorio 
Emanuele  IL  sebbene  sia  oggi  ancora  in  corso  di  ese- 
cuzione, non  senza  intoppi,  non  senza  guai:  monumento 
grandioso,  ideato  col  proposito  di  farne  il  centro  della 
città,  al  quale  da  un  lato  convergessero  due  nuove  e 
larghissime  arterie  stradali  scendenti  dai  quartieri  alti, 
come  la  via  Cavour  e  la  via  Nazionale;  dall'altro,  fa- 
cessero capo  altre  due  grandi  arterie  provenienti  dai 
quartieri  bassi  di  qua  e  di  là  dal  Tevere.  Secondo  in 
ordine  d'importanza,   per  ampiezza  di  proporzioni  e 
nobiltà  di  fattura,  il  monumento  a  Giuseppe  Garibaldi, 
inalzato  (1895)  sul  Gianicolo  e  opera  dello  scultore 
Emilio  Gallori.  Gli  farà,  quanto  prima,  degno  riscontro 
il  monumento  a  Giuseppe  Mazzini,  all'esecuzione  del 
quale  attende  oggi  ancora  lo  scultore  Ettore  Ferrari, 
autore  anche  del  monumento  a  Giordano  Bruno,  eretto 
(1889)  in  Campo  di  Fiori,  importantissimo  per  il  suo 
significato  morale.  Complesso  il  monumento  al  conte 
Camillo  Cavour,  opera  dello  scultore  Stefano  Galletti, 
eretto  (1895)  sulla  piazza  omonima,  davanti  al  lato  nord 
del  palazzo  di  Giustizia,  nel  nuovo  quartiere  dei  Prati 
di  Castello.  Minore  per  proporzione,  ma  tuttavia  bel- 
lissimo il  monumento  inalzato  (1883)  agli  eroici  fratelli 
Cairolì,  nel  Largo  che  mette  il  Pincio  in  comunicazione 
con  la  Trinità  dei  Monti.  Altra  opera  del  Gabon  il 
monumento  a  Pietro  Metastasìo,  eretto  (1885)  davanti 
al  palazzo  delle  Poste  e  del  Telegrafo.  Più  o  meno 
riusciti,  poi:  ij  monumento  a  Terenzo  Mamiani,  eretto 
(1892) 'sulla  piazza  Sforza,  opera  dello  scultore  Mauro 
Benini  ;  il  monumento  a  Marco  Minghetti,  dello  scultore 
Lio  Gangeri,  in  piazza  San  Pantaleo;  quello  a  Quintino 
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Sella,  modellato  da  Ettore  Ferrari  e  inalzato  davanti 
al  palazzo  del  ministero  delle  Finanze,  di  fronte  alla 
cui  facciata  posteriore,  verso  via  Cernaia,  si  drizza  il 
monumento  a  Silvio  Spaventa,  dello  scultore  Giulio 
Tadolini  ;  il  monumento  dedicato  al  poeta  Pietro  Cossa, 
del  carrarese  Adolfo  Sanguinetti  (1895),  in  via  Are- 
nula  ;  il  monumento  equestre  a  Carlo  Alberto,  del  fio- 
rentino Raffaello  Romanelli  (1900).  nel  giardino  che 
fiancheggia  il  palazzo  del  Quirinale  ;  il  monumento  ai 
Caduti  di  Dogali,  in  piazza  dei  Cinquecento,  davanti 
alla  Stazione  ferroviaria  centrale. 

Quanto  alla  Colonna  commemorativa  del  XX  Settem- 
bre" eretta  davanti  alla  storica  breccia  di  Porta  Pia, 
non  si  può  dire  che  simboleggi  con  sufficiente  impronta 
di  grandezza  e  di  severità  il  grande  avvenimento. 
*  *  # 

Manca  a  Roma  un  teatro  massimo  degno  della  ca- 
pitale d'una  grande  nazione  :  se  ne  ebbe  pensiero,  ma  finì 
per  prevalere  la  parsimoniosa  idea  di  rinnovare  il  vec- 


Roma.    —   Costumi    di    donne  romane. 


chio  teatro  municipale  dell'Argentina,  in  piedi  dal  1732  : 
artefice  della  rinnovazione  fu  l'architetto  Erzoch,  che 
ridusse  il  teatro  alla  forma  veneziana,  tutto  a  palchi, 
adatto  per  gli  spettacoli  d'opera  e  di  ballo.  Altri  vecchi 
teatri  sparirono:  così  il  già  celebre  teatro  Apollo,  che 
fronteggiava  il  Tevere;  così  il  teatro  Capranica,  non 
scomparso  materialmente,  ma  convertito  in  magazzino. 
Altri  ancora  dovettero  chiudere  i  loro  battenti.  Tali: 
il  teatro  Rossini,  a  Santa  Chiara;  V Anfiteatro  Corea, 
già  popolarissimo,  in  origine  mausoleo  di  Augusto  ;  di 
rado  aperto  il  minuscolo  teatro  Metastasio.  Per  contro, 
sorsero  teatri  a  tipo  popolare,  e  il  primo  posto,  a  questa 
stregua,  fu  preso  dal  grandioso  teatro  Costami,  eretto 
nel  1880,  su  disegni  di  Achille  Sfondóni,  milanese. 
Quasi  altrettanto  vasto  il  teatro  Adriano,  costruito  nel 
1898,  su  disegni  dell'ingegnere  Roland:  e  sorge  in 
piazza  Cavour,  nel  nuovo  rione  dei  Prati  di  Castello, 
dove  ebbe  vicini  un  Politeama  e  un  Alhambra,  distrutti 
dall'incendio.  Teatri  nuovi  pure  il  Quirino,  popolare, 
edificato  sugli  antichi  fondi  Sciarra,  e  il  teatro  Dram- 
malico  Nazionale,  costruito,  nel  1886,  sulla  salita  di 


Roma.  —  Pifferai. 


Magnanopoli.  Per  la  commedia:  oltre  V  Argentina, 
il  teatro  Valle,  presso  la  piazza  Sant'Andrea  della 
Valle,  rimesso  a  nuovo  nel  1893;  e  il  teatro  Manzoni, 
in  via  Urbana.  Roma  ha  pure  un  teatro  Nuovo,  in  via 
Umbria,  e  altri  più  che  modesti  edifici  aperti  a  spet- 
tacoli vari  nei  quartieri  popolari,  di  nessun  valore  per 
l'edilizia  e  per  l'arte. 

Ritrovi  migliori,  come  luoghi  di  spettacoli  pubblici, 
sono  i  café-chantants  ;  per  dir  meglio,  alcuni  fra  essi, 
i  più  eleganti,  come  V Olimpia  e  il  Salone  Margherita 
(già  della  Varietà),  dove  si  può  trovar  tutto,  forse, 
tranne  che  della  buona  musica.  Questa  si  potrà  invece 
godere  nella  sala  Santa  Cecilia,  nella  sala  Dante  e  al- 
trove. Come  luoghi  di  divertimento,  di  spasso,  sono  da 
ricordare  anche  lo  Sferisterio,  pel  giuoco  del  pallone, 
vicino  al  teatro  Adriano,  e  il  Sallustiano,  a  porta  Sa- 
laria. 

Taut  passe...,  e  sostanzialmente  mutate  nelle  loro 
caratteristiche  sono  anche  le  feste  di  Roma,  eccettuato 
qualche  momento  proprio  della  vita  transteverina, 
quando,  ad  esempio,  in  una  domenica  d'ottobre,  il 
popolino,  vestito  de'  suoi  migliori  abiti  e  festante,  si 
incammina  verso  il  ponte  Sisto,  al  Gianicolo,  fuori 
porta,  per  recarsi  a  bere  il  vino  «  de  li  castelli  » ,  a  giuo- 
care  alla  morra  e  alle  carte,  prendendo  quasi  d'assalto 
le  osterie  del  lungo  Tevere,  degli  Orti  di  Muzio  Sce- 


Roma.  —  Mandriano. 


672 


ITALIA 


vola,  di  Ciàncaribbèllaj  del  Pomerio,  e  cento  altre.  Ri- 
suonano  allora  da  Ogni  parte  stornelli  tradizionali,  con 
accompagnamento  di  tamburello.  Qualehe  spicco,  del 
resto,  conserva  la  fiera  dell'Epifania,  che  si  ripete  ogni 
anno  in  piazza  Navona,  richiamando  una  l'olla  vario 
pinta  e  rumorosa   intorno   alle   innumerevoli  baracche 


DINTORNI  DI  ROMA 


Della  meravigliosa  grandezza  di  Roma  restano  avanzi, 
numerosi  e  importanti,  anche  in  una  larga  cerchia  dei 
dintorni,  nelle  basse  terre  e  su  per  le  alture,  dove  il 
panorama  è  ben  diverso  da  quello  uniforme  e  desolato 


Isola  Tiberina. 


dei  venditori  ambulanti.  Giornata  gaia  anche  quella  del 
21  aprile  d'ogni  anno,  celebrandosi  in  tale  ricorrenza 
il  Natale  di  Roma  e,  di  solito,  illuminandosi  il  Co- 
losseo a  fuochi  di  bengala.  In  occasione  dello  Statuto, 
si  ha  la  girandola  spettacolosa,  e  dalla  campagna  si 
affollano  a  Roma  i  contadini  dell'Agro,  belli,  se  non 
sempre  pulitissimi,  nei  loro  pittoreschi  costumi,  tra  essi 
distinguendosi  specialmente  i  ciociari  e  le  ciociare,  ossia 
gli  uomini  e  le  donne  della  Ciociaria,  i  pifferai,  i  man- 
driani, ecc.  Curioso  anche  il  vestiario  dei  seminaristi 
o  dei  preti  delle  diverse  nazioni,  i  quali,  incontrati  tal- 
volta a  gruppi,  formano  una  svariatissima  tavolozza. 


dell'Agro.  Qualche  cosa  vedemmo  già  nella  visita  ad 
alcune  catacombe:  uscendo  ora  da  porta  San  Paolo, 
antica  Ostiense,  si-  incontra  lungo  il  cammino,  prima 
di  arrivare  ad  Ostia,  la  collina  sulla  quale  sorgeva  un 
tempo  il  bosco  dei  fratelli  Arvali,  che,  costituiti  in 
collegio  sacerdotale,  avevano  per  ufficio  di  invocare  pei 
campi  il  favore  della  dea  Dia  (Cerere).  Più  oltre,  sono 
gli  avanzi  del  castello  della  Magliana,  nel  quale  sog- 
giornarono parecchi  papi  ;  quindi.  Porto,  l'antico 
Portus  Troiani,  in  origine  sulla  spiaggia  del  mare,  ora 
a  più  di  tre  chilometri  entro  terra,  un  tempo  città  ira 
portante,  ora  semplice  frazione 


di  Roma.  Tale  anche 


Ostia.  —  Palazzo  Imperiale. 


Via   Principale  (la 
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Ostia  antica.  —  Rovine  del  Teatro. 


Fiumicino,  villaggio  fondato  nel  1823  presso  le  rovine 
dell'antico  porto  Claudio,  già  scalo  della  metropoli 
dopo  l'abbandono  di  quello  d'Ostia.  Qui  tra  i  due 
bracci  del  Tevere  è  VI  sola  Sacra  (così  detta  per  un 
antico  tempio  che  vi  esistette,  o  per  il  supposto  fatto 
che  Costantino  la  donasse  al  papa),  soggiorno  di  bu- 
fali ;  e,  sulla  sinistra  del  fiume,  sonnecchia  il  meschino 
villaggio  fondato  da  Gregorio  IV  sul  posto  dell'antica 
Ostia,  ora  per  i  suoi  ruderi  —  foro,  tempio  di  Nettuno, 
palazzo  imperiale,  ecc.  —  lontanamente  paragonabile 
a  Pompei. 

Attraverso  una  pianura  sabbiosa,  da  Ostia  si  va  a 
Castel  F usano  e  alle  rovine  dell'antichissima  Lauren- 
tum,  capitale  di  re  Latino,  cinta  da  boschi  nei  quali 
verdeggiava  l'alloro  sacro;  più  oltre,  a  Lavinium,  h 
metropoli  sacra  della  Lega  latina,  e  ad  Ardea,  la  ca 


pitale  dei  Ruttili,  delle  quali  avanza  poco  più  che 
il  nome.  Sorte  questa  subita  da  parecchie  altre  impor- 
tanti città  del  Lazio  e  dalla  stessa  celebre  Antium, 
luogo  natio  di  Caligola  e  di  Nerone,  residenza  predi- 
letta di  Cicerone. 

Dall'antica  via  Flaminia,  fuori  porta  del  Popolo, 
si  dirama  un  vicolo  diretto  alla  villa  di  fafa  Giulio  111 , 
che  dal  1888  accoglie  principalmente  gli  oggetti  trovati 
nel  territorio  dell'antica  Faleria  e  costituenti  il  museo 
Falisco,  meritevolissimo  di  essere  visitato.  Più  innanzi, 
per  La  via  Flaminia,  si  va  al  viale  dei  Parioli  e  alla 
celebre  Villa  Gioii,  dove  una  colonna,  eretta  nel_  1895, 
ricorda  il  sacrificio  dei  fratelli  Cairoli  e  d'altri  gari- 
baldini, ivi  caduti  nel  1867.  Si  va  quindi  a  Ponte 
Molle,  costruito  (1447-1448)  sulle  rovine  del  celebre 
ponte  Milvius  ;  a  Tor  di  Quinto,  a  Castel  Giubileo, 


postato  sopra  un  colle,  in  situazione  pittoresca.  Dal 
Ponte  Molle,  insieme  con  la  Flaminia,  si  spicca  anche 
la  via  Cassia,  e  questa  conduce  alle  rovine  di  Veto,  ce 
lebre  città  etrusca.  Per  la  via  Nomentana,  che  inco- 
mincia a  porta  Pia,  e  scende  fino  al  Teverone,  si  va  al 
ponte  Nomentano,  oltre  il  quale  sorge  il  monte  Sacro, 
alle  catacombe  di  Sant'Alessandro  e  a  Mentana,  il  ce- 
leberrimo villaggio  dove  ebbero  ville  Ovidio,  Seneca, 
Marziale  e  dove  Garibaldi  con  la  sua  gloriosissima  scon- 
fitta riconsacrava  l'imprescindibile  diritto  dell'Italia 
alla  rivendicazione  di  Roma. 

Per  l'antica  e  celebre  vìa  Appia,  la  regina  viarum, 
aperta  da  Roma  a  Capua.  Benevento  e  Brindisi,  si  va 
alle  catacombe  di  San  Calisto,  di  San  Pretestato,  degli 
Israeliti,  di  San  Sebastiano,  al  circo  di  Massenzio,  alla 
tomba  di  Cecilia  Metella,  ad  un  grande  ammasso  di 
rovine  chiamato  Roma  vecchia  (parte  forse  della  celebre 
villa  Quintiliano),  ecc.  Prima  di  questa  località  si  ve- 
dono i ruderi  dei  grandiosi  archi  dell'Acqua  Marcia  e 
dell'Acqua  Claudia,  il  sepolcro  di  Servilio  Quarto  e 
una  fila  lunga  di  monumenti  funebri.  In  seguito,  la  via 
non  tocca  luoghi  o  monumenti  di  molto  interesse,  ma 
conduce  ad  Albano,  cittaducola  eretta  sulle  rovine  delle 
ville  di  Pompeo  e  di  Domiziano,  ai  tempi  d'Orazio  cele- 
bre pel  suo  vino,  ora  molto  frequentata  nella  stagione 
estiva  per  la  sua  aria  salubre  e  perchè  centro  di  molte 
gite  ed  escursioni.  Nel  lago  a  cui  essa  dà  nome,  circon- 
dato da  monti,  pittoresco  e  il  più  bello  dei  laghi  vulca- 
nici d'Italia,  si  specchia  Castel  Gandolfo,  in  magnifica 
situazione,  luogo  di  villeggiatura  pontificia  e,  prima 
del  1870,  favorito  soggiorno  di  Pio  IX.  Ora,  invece 
deb  pontefice,  tutt'al  più  vi  si  reca  il  cardinale  segre- 
tario di  Stato,  non  sempre  per  trovarvi  festose  acco- 


glienze. Sul  vicino  monte  Cavo  si  vedono  le  rovine  del- 
l'antica Albalunga. 

Dalla  porta  San  Giovanni  si  spicca  la  via  Appia 
nuova,  detta  anche  di  Albano,  e  raggiunge  l'Appja  vec- 
chia presso  l'undicesima  pietra  miliare,  dopo  essersi 
biforcata  a  circa  un  chilometro  da  Roma:  la  si  per- 
corre per  recarsi  a  visitare  gli  interessanti  Sepolcri  (dei 
Valeri,  dei  Pancrazii,  ecc.)  scoperti  nel  1863,  i  bagni 
minerali  freddi  dell'Acqua  Santa,  la  Porta  Furba 
(grande  arco  dell'Acqua  Felice)  e  il  monte  del  Grano, 
grande  tumulo  sormontato  da  una  torre,  dalla  quale  si 
ha  una  stupenda  veduta  sulla  circostante  campagna.  Per 
l'antica  via  Prenestina  —  che,  insieme  alla  Labicana, 
incomincia  fuori  dalla  porta  Maggiore,  e  lungo  la  quale, 
attraverso  annosi  cipressi,  castagni,  pini,  pioppi,  olmi, 
lo  sguardo  spazia  sulla  città  eterna  e  sulle  montagne 
  si  arriva  ai  piedi  d'un  colle,  uno  degli  ultimi  con- 
trafforti dell'Appennino,  al  quale,  un  tempo,  traevano 
in  massa  gli  abitanti  del  Lazio  per  visitare  un  vastis- 
simo tempio  della  Fortuna  e  consultarvi  le  Sortes  Proe- 
nestince,  famoso  oracolo.  Fiorente,  poderosa  era  l'an- 
tica Prceneste,  ma.  sotto  il  nome  di  Palestrina,  non 
offre  gran  che  di  notevole,  se  non  il  palazzo  Barberini, 
erettovi  nel  secolo  XV  e,  nelle  vicinanze,  gli  avanzi 
della  villa  di  Adriano,  insieme  ad  altri  ruderi. 

Da  Roma  a  Tivoli  corre  la  ferrovia  (e  anche  il  tram 
a  vapore,  con  un  percorso  più  breve)  per  un  tratto  di 
quaranta  chilometri,  lungo  i  quali  si  può  fare  qualche 
sosta  :  a  Cervara.  per  vedervi  le  grotte  scavate  nel  tu  f o 
vulcanico  e  rinomate  per  le  feste  che,  fino  a  pochi  anni 
fa,  vi  si  celebravano  dagli  artisti;  ai  Bagni  delle  Ac- 
que Albule,  che  si  annunziano  a  distanza  con  un  forte 
odore  solf ureo  ;  a  Palombara  Marcellina,  cittadetta  che 


Le  cascatelle  di  Tivoli. 
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Il  teatro  greco. 
La  sala  dei  filosofi. 


ha  un  castello  dei  Savelli  (secolo  XIV)  ed  è  punto  di 
partenza  per  una  escursione  al  monte  Gennaro,  una 
fra  le  più  alte  cime  delle  montagne  Sabine,  offerente 
dalla  vetta  un  grandioso  panorama. 


L'organo  ad  acqua  nel  giardino  della  Villa  d'Este. 

."OLI. 

la  furia  delle  invasioni  barbariche.  Ma  vi  sono  tuttavia 
considerevoli  avanzi,  importanti  ruderi  ;  e  inoltre  la  città 
è  celebre  pur  sempre  per  i  ricordi  che  vi  parlano  di  Me- 
cenate, d'Orazio,  di  Properzio,  di  Catullo,  ecc.,  non 
meno  che  per  le  sue  Cascate  dell'Amene,  per  l'ame- 
nità della  situazione  e  per  le  numerose  ville  signorili 


—  Tempio  della  Sibilla. 


TIVOLI,  più  antica  della  stessa  Roma,  un  tempo  77- 
btir  e  prediletto  soggiorno  dei  patrizi  romani,  fu  in  di- 
verse epoche  ornata  di  bellissimi  edifici,  pur  troppo 
scomparsi  di  volta  in  volta,  anche  qui  essendo  penetrata 


che  vi  furono  in  tempi  moderni  costruite.  Imponente 
l'aspetto  delle  cascate:  le  acque,  in  due  grossi  volumi, 
si  precipitano  dall'altezza  di  circa  centonovanta  metri: 
e  il  mirabile  quadro  è  reso  più  pittoresco  dagli  avanzi 


Frascati. 


(dieci  colonne)  del  tempio  della  Sibilla,  o  di  Vesta, 
che  lo  dominano  dalla  sommità  d'una  roccia,  e  dalle 
vicine  grotte  di  Nettuno  e  delle  Sirene,  cateratte,  an- 
fratti abbandonati  dal  fiume  in  tempi  remoti.  Non  un 
passo  in  Tivoli  o  nelle  adiacenze  senzatrovarsi  dinanzi 
a  grandi  cose  o  a  grandi  memorie:  così,  gli  avanzi  del 
tempio  della  Sibilla  Tibnrtina  ;  la  villa  d'Este,  co- 
struita (1549)  da  Pirro  Ligorio  per  il  cardinale  Ippo- 
lito d'Este;  la  villa  Braschi,  fondata  da  Pio  VI  ;  la 
villa  di  Mecenate,  vasto  e  splendido  edificio,  da  una 
terrazza  del  quale  la  vista  spazia  sopra  un  magnifico, 
incantevole  panorama  ;  la  villa  di  Quintilio  Varo,  nella 
quale  furono  rinvenuti  oggetti  artistici  di  gran  pregio  ; 
il  tempio  della  Tosse,  volgarmente  così  detto,  mentre 


IA 

qua  e  là  pittorescamente  si  alzano  capanne  sui  dirupi; 
nel  fondo  torreggia  il  monte  Catino,  rigogliosamente 
rivestito  di  vigneti  e  di  uliveti. 

Da  Tivoli,  seguendo  la  destra  dell'Amene,  si  va  a 
raggiungere  Subiaco,  che  sorge  (dominata  da  un  castello 
spesso  abitato  dai  papi)  sopra  un  colle  nella  cosidetta 
valle  Santa:  lungo  il  percorso  si  incontrano  alcuni  archi 
dell'Acqua  Claudia,  i  ruderi  di  un  antico  castello  (Sac- 
comuro),  Castel  Madama  (villaggio  murato,  sorto  sulle 
rovine  dell'antica  Empolo),  Vicovaro  (sotto  la  falda 
meridionale  del  monte  Follietoso),  i  paeselli  di  Licenza 
(celebre  per  la  villa  d'Orazio),  Cantali/po,  Sicilianor 
Saracinesco. 

Si  direbbe  che  a  Subiaco  si  sono  dati  la  mano  la 


La  cascata  della  villa  Torlonia. 
La  rotonda  della  villa  Aldobrandini 


Giardino  municipale  e  villa  Aldobrandini. 
Villa  Lancellotti. 


pare  sia  un  sepolcro  della  famiglia  Tuscia  ;  la  villa 
Adriana,  tanto  vasta  da  occupare  una  superficie  dj  set- 
tecentomila metri  quadrati  in  un  perimetro  di  dieci  chi- 
lometri circa  ;  vasta  e,  un  tempo,  sontuosissima  dimora. 

Scomparisse  anche  tutto,  resterebbe  pur  sempre  il 
meraviglioso  e  indimenticabile  spettacolo  che  Tivoli  pre- 
senta :°il  tempio  della  Sibilla,  durante  tutto  il  giorno 
inondato  dalla  luce  solare,  si  libra  quasi  sopra  l'abisso 
dalla  punta  d'una  roccia  ;  dal  fianco  sinistro  si  ode 
il  largo,  vibrato  frastuono  della  grande  cascata,  mentre 
si  vede,  a  destra,  scendere  a  balzi  tra  il  verde,  come 
un  ondeggiante  velo  d'argento,  la  cascata  piccola  ;  sul 
davanti  sorge  un  folto  bosco;  dappertutto  stendonsi  om- 
brose e  amene  spianate  ;  ridono,  lieti  di  colori  e  di  pro- 
fumi, grandi  e  piccoli  giardini  conquistati  alle  roccie  ; 


leggenda,  il  misticismo,  la  meravigliosità  :  la  cittadetta 
deve  la  sua  origine  anzitutto  ad  una  villa  che  vi  fece 
costruire  Nerone,  e  della  quale  restano  pochi  avanzi, 
poi  al  fatto  che  san  Benedetto,  nel  secolo  V,  si  ritirò 
in  una  grotta  del  vicino  monte  Taleo  (il  Sacro  Speco) 
e  vi  fondò  un  monastero  che  fu  bensì  investito  dalie- 
aspre  vicende  dei  bassi  tempi,  ma  dal  quale  i  monaci 
esercitarono  il  potere  spirituale  e  temporale  fino  al  de- 
clinare del  secolo  XV.  Monastero  celebre  per  più  titoli  : 
in  esso  fu  impiantata  la  prima  tipografia  italiana  ;  in 
esso  si  ammira  oggi  ancora  il  più  antico  chiostro  gotico 
che  esista  in  Italia.  Il  Sacro  Speco  fu,  nel  1053.  ridotto 
a  chiesa,  riuscita  di  bizzarrissima  struttura  perchè  l'ar- 
chitetto o  gli  architetti  dovettero  adattare  la  costru- 
zione alle  irregolarità,  alle  capricciosità  della  grotta. 
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ne'  suoi  diversi  piani.  Qui  —  particolare  interessante 
per  la  storia  della  pittura  —  dipinsero  a  fresco  artisti 
anteriori  a  Cimabue  e  a  Guido  da  Siena.  _ 

Non  meno  interessante  e  dilettevole  una  gita  a  FRA- 
SCATI, che  giace  ai  piedi  dei  monti  Albani,  costruita, 
nel' secolo  XIII,  sulle  rovine  dell'antico  Tuscolano:  è 
anch'essa  una  graziosa  cittadetta,  di  aspetto  elegante, 
signorile,  pittoresca  per  i  suoi  deliziosi  passeggi,  per 
le  circostanti  colline,  coperte  di  folta  vegetazione,  per 
le  splendide  ville  che  vi  sorgono  in  gran  numero.  Tra 
esse:  la  Aldoòr andini  (Belvedere),  fondata  da  un  ni- 
pote di  Clemente  Vili,  e  disegnata  da  Giacomo  della 
Porta  ;  la  Ruffinclla,  eretta  nel  secolo  XV  per  conto 
del  cardinale  Ruffini,  passata  poi  in  possesso  di  Lu- 
ciano Bonaparte,  della  regina  Maria  Cristina  di  Sar- 
degna, di  re  Vittorio  Emanuele  e  infine  del  principe 
Lancellotti  ;  la  Torlonia,  già  Ludovisi,  Conti  e  Sforza 
Cesarmi  ;  la  Piccolomini,  vicina  a  un  tumulo  rotondo 
che  si  crede  il  sepolcro  di  Lucullo  ;  la  Mondr agone,  a 
dieci  minuti  dalla  città,  disegnata  dal  Vignola  pel  car- 
dinale Altemps  e  ridotta  allo  stato  attuale  da  Flaminio 
Ponzio;  la  Falconieri,  eretta  dal  Borromini  nel  1559 
e  la  più  antica  fra  le  ville  nelle  adiacenze  di  Frascati: 
fu,  nel  1898,  acquistata  dai  frati  Trappisti  delle  Tre 
Fontane;  la  villa  Wilson  e  il  palazzo  Ferri,  dove  si 
leggono  lapidi  in  onore  di  Garibaldi  ;_ la  villa  Del  Pog- 
gio, posseduta  dai  principi  Pallavicini. 

Un  viale  ombroso,  che  passa  davanti  alle  ville  Ruf- 
finella  e  Mondragone,  conduce  in  breve  a  Tuscolo,  che 
fu  terra  nativa  di  Catone  il  Vecchio  e  soggiorno  pre- 
diletto di  Cicerone,  il  quale  vi  possedette  una  villa 
nel  luogo,  si  crede,  in  cui  furono  scoperti  avanzi  nel 
i86r.  Meglio  cerziorate  invece  le  rovine  dell'Anfiteatro, 
o  Scuola  di  Cicerone,  scoperto  (1839)  negli  scavi  prati- 
cati per  cura  di  Maria  Cristina  di  Sardegna.  Notevoli 
altresì  il  Foro,  la  Piscina  e  la  cittadella,  postata  sopra 


Grottaferrata.  —  Antica  Abbazia. 


un'alta  roccia  tagliata  ad  arte.  A  tre  miglia  da  Tu- 
scolo e  dietro  una  bella  foresta,  è  Grottaferrata,  che 
ha  un'antica  abbazia  nella  quale  dipinsero  il  Dume- 
nichino  e  Annibale  Caracci,  e  nella  quale  si  trova  una 
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Rocca  di  Papa. 


ricca  collezione  di  manoscritti  greci  e  latini.  Poco  più 
innanzi  nei  monti  Albani,  si  raggiunge  la  piccola  città 
di  Marino,  come  Frascati  rinomata  pel  suo  vino,  per 
l'amenità  del  suo  territorio,  lieto  di  fiori  e  di  frutta. 
Si  raccoglie  essa  intorno  ad  alcuni  opifici,  con  un  ac- 
quedotto, un  palazzo  baronale,  il  duomo  e  altre  due 
chiese  che  hanno  un  notevole  corredo  artistico  in  di- 
pinti del  Guerrino,  di  Guido  Reni,  del  D jmcnichino 
e  d'altri  maestri. 

Da  Marino  una  pittoresca  strada,  che  serpeggia  sulle 
sponde  di  un  cratère  —  in  fondo  al  quale  è  il  lago 


d'Albano  —  conduce  a  Castel  Gandolfo  e  a  Rocca  di 
Papa,  borgo  sull'orlo  meridionale  del  monte  Albano, 
appollaiato  sopra  una  ripida  c  hina  di  aspetto  cupo.  Da 
Rocca  di  Papa  si  sale  in  breve  al  monte  Albano:  qui 
era  la  via  Triumphalis,  per  la  quale  salivano  i  trionfa- 
tori al  tempio  di  Giove  Laziale,  il  dio  della  federazione 
latina.  Scomparso  il  tempio;  ma  consigliabile  sempre 
una  salita  al  monte,  per  la  superba  veduta,  che  si 
estende,  fin  oltre  Roma  e  la  campagna,  alle  basse  coste 
del  mare,  a  una  linea  cupa  di  foreste,  al  lago  di  Brac- 
ciano, al  monte  Cimino,  al  Soratte. 


Albano.  -  Il  lago,  con  la  veduta  di  Castel  Gandolfo.  Albano.  -  Avanzi  di  un  monumento  sepolcrale  antico. 
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appartenente  alfa  famiglia  Orsini 


QUA  E  LÀ  NEL  LAZIO. 

Pigliamo  il  largo,  ora,  spingendoci  più  lontano  dalla 
città  eterna  e  notando  che,  con  una  sineddoche  inno- 
cuamente abusiva,  intendiamo  comprendere  sotto  la  de- 
nominazione di  Lazio  le  terre  e  i  luoghi  tutti  della 
provincia  di  Roma. 

Fuori  di  Albano,  la  via  Appia  Nuova,  diretta  a  Vel- 
letri,  passa  sostenuta  da  un  gran  muraglione,  al  basso 
del  quale  si  eleva  la  grandiosa  mole  di  un  sepolcro 
antico,  quello  detto  «degli  Orazi  e  dei  Curiazi».  co- 
lossale monumento,  in  uno  spazio  erboso  addossato  al 
monte,  chiuso  da  un  convento,  da  una  chiesa  e  da  un 
cimitero,  con  una  fontanella  alla  quale  vengono  ad 
abbeverarsi,  talvolta  a  centinaia,  le  pecorelle,  guidate 
da  pastori  ciociari,  nei  loro  bizzarri  costumi.  La  via 
Appia  sale  ancora,  verso  il  -viadotto  dell  Ariccia,  che 
attraversa  il  burrone  della  valle  Chigi  ed  è  una  costru- 
zione degna  di  stare  a  confronto  con  le  antiche  ro- 
mane del  genere.  Stupenda  la  situazione,  pittoresca 
al  sommo  la  veduta:  di  fronte,  è  il  paese  dell'  Ariccia, 
posto  sopra  uno  sperone  dirupato,  come  una  catasta  di 
case,  frammezzata  dal  verde  di  grandi  alberi.  Ariccia 
da  una  parte,  Albano  dall'altra,  posano  su  balze  scen- 
denti' ad  un'amena  valletta,  che  cala  ripida  _  ad  un 
circo  perfettamente  rotondo  e  perfettamente  piano-  è 
la  valle  di  Ariccia,  lago  un  tempo  e,  prima  ancora, 
cratère  vastissimo,  con  gli  orli  rialzati  come  bordi,  tutta 
coltivata  a  praterie  e  a  campi  ubertosi,  di  un  verde  te- 
nerissimo, perchè  sempre  abbastanza  irrigati  dalle  ac- 
que derivate  dal  vicino  lago  di  Nemi,  che  vi  sbeccano 
attraverso  un  lungo  tunnel,  scavato  già  dai  romani  nel 
tufo  vulcanico  del  monte. 

La  testata  del  gran  ponte  sbocca  direttamente  nella 
caratteristica  piazza  dell'Aricela,  contornata  dalla  chiesa 
e  dal  palazzo  Chigi,  quella  e  questo  disegnati  dal  Ber- 
nini. Dopo  Ariccia,  la  strada  si  interna  alquanto  verso 


la  montagna,  serpeggiando  quasi  nascosta  sotto  piante 
rigogliose;  attraversa  tre  viadotti,  passa  davanti  al 
santuario  di  Gallino  e,  più  innanzi,  si  divide  in  tre 
lami,  uno  dei  quali  scende  a  de  mano,  a  breve  tratto' 
dal  lago  di  Nemi,  pittoresco,  melanconico,  sprofondato 
giù  nel  cratère  e  tutt'intorno  circondato  di  mirto.  A 
poca  distanza  Civita  Lavinia,  dalle  mura  merlate,  con 
cinque  torri,  una  quadra  e  quattro  tonde,  che  le  danno 
aspetto  di  castello  feudale. 

Arrivando  a  Velletri,  si  entra  subiti)  in  una  piazza, 
caratteristica  nel  suo  disordine,  massime  nei  giorni  di 
mercato,  allora  invadendola  buoi  dalle  grandi  corna, 
pecore,  asinelli,  muletti,  condotti  a  centinaia  da  pa- 
stori coperti  di  pelli.  La  via  sale  alla  piazza  della 
Corte,  centrale,  dominata  da  un  alto  e  magnifico  cam- 
panile, opera  saracinesca.  Alcuni  palazzi,  la  «cancelle- 
ria», ecc.,  conservano  l'impronta  di  tempi  buoni  per 
l'architettura  ;  la  cattedrale  ha  pitture  del  Perugino 
e  un  coro  attribuito  al  Sansovino  ;  il  palazzo  Comunale 
fu  disegnato  dal  Vignola  e  sorge  nel  punto  più  alto 
della  città,  su  una  diramazione  dei  monti  Albani.  Le 
mina,  ròse  e  cadenti,  fanno  rammentare  che  Velletri 
è  antichissima:  ebbe  anch'essa  anfiteatro,  templi,  ecc., 
ma  ora  non  ne  rimane  più  traccia.  Ai  piedi  della  città 
la  sta/ione  ferroviaria,  e  vi  si  scende  per  un  bellissimo 
viale  moderno,  piantato  d'alberi. 

In  ferrovia  si  possono  visitare  V almontone,  dall'a- 
spetto feudale,  sopra  un  colle,  e  Segni,  l'antichissima 
Signia,  cinta  di  mura  ciclopiche,  colonia  romana  sotto 
Tarquinio  Prisco,  poi  fortezza  federale. 

Da  Velletri  la  via  Appia  si  dirige  verso  l'agro  Pon- 
tino, verso  le  paludi  tristemente  famose,  occupanti  tutto 
il  tratto  del  circondario  di  Velletri,  fra  Cisterna  e 
Terracina,  divise  dal  Tirreno  per  una  linea  di  dune 
sabbiose,  coperte  di  macchie,  dette  tumuleti,  che  im- 
pedisce gli  scoli,  facendo  quindi  stagnare  le  acque 
ali  interno.  Colossale  fucina  di  infezione  queste  pa- 
ludi Pontine,  nelle  quali,  malgrado  i  tentativi  di  bo- 
nifica fatti  da  Augusto  tino  a  Napoleone  I  e  fino  a 
noi,  nella  non  tristissima  apparenza  del  piano  erboso, 

cresce  perenne  una  virtù  fune-ta, 
che  si  chiama  la  morte. 

Qui,  d'estate,  scendono  i  mietitori  sabini  ed  abruz- 
zesi, sfidando  le  febbri  mortali  per  un  tozzo  di  pane; 
scendono,  ma  non  sempre  ritornano  ai  loro  monti.  E 
uno  di  essi,  a  cui  fu  domandato  un  giorno:  «  Come 
si  vive  costì?  »,  con  terribile  eloquenza  rispose:  «  Si- 
gnore, si  muore.  » 

Dopo  un  primo  gomito  della  strada,  le  ultime 
pendici,  abbassandosi,  permettono  di  spaziare  con  lo 


Civita  Lavinia.  —  Fontana  del  Bernini. 
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sguardo  sull'  immensa  pianura  lontana,  coperta  spesso 
da  uno  strato  sottile  di  tenui  vapori.  Di  fronte,  si 
inalza  la  groppa  tondeggiante  del  monte  Circeo;  a 
sinistra,  corre  la  lunga  catena  calcare  dei  Lepini,  sulle 


(presso  il  cratère  di  un  vulcano  spento),  a  cui  sale  una 
carrozzabile  a  zig-zag.  E  così  si  passano  in  rivista,  uno 
dopo  l'altro,  questi  paeselli,  anzi  queste  cittadette  vol- 
sce,  che  di  qui  hanno  solo  importanza  di  belle  mac- 


oli falde  sono  schierati  Rocca  Massima,  Cori,  Norma, 
Sermone/a,  Sezze,  paeselli  ai  quali  nuove  strade,  per- 
fettamente tracciate,  salgono  dolcemente  a  tourniquets 
dal  piano.  Questo  è  tutto  verde,  solcato,  prima  di  Ci- 
sterna, dalle  ultime  fimbrie,  che  giù  dai  Laziali  si 
dirigono  al  mare.  La  nostra  strada  entra  ed  esce  con 
alterne  ondulazioni  di  montagne  russe  nei  burroni  poco 
profondi,  e  così  l'occhio,  tratto  tratto,  vede  o  perde 
i  panorami  lontani. 

Si  passa  a  Cisterna  di  Roma,  che  ha  un  grande  pa- 
lazzo dei  Caetani,  dall'aspetto  cadente,  e  case  di  mi- 
glior figura  che  non  sia  quella  dei  grami  abitanti  ; 
poi  per  il  «  rettilineo  delle  Pontine  »,  il  massimo  dei 
rettifili  d'Italia,  forse  tra  i  maggiori  d'Europa,  si  pro- 
segue diritto,  senza  la  minima  interruzione,  fino  al 
monte  di  Leano,  poco  lungi  da  Terracina,  per  un 
tratto  di  ben  quaranta  chilometri,  in  mezzo  a  un  qua- 
druplice filare  di  fittissimi  olmi.  E  qui  incomincia  il 
tipico  aspetto  delle  Pontine,  diverso  da  quello  che  i 
ricordi  storici  possano  far  supporre:  da  dopo  le  bo- 
nifiche dell'Appia,  non  si  vedono  quasi  più  acque  sta- 
gnanti, tranne  dopo  le  grandi  pioggie  ;  da  un  lato  e 
dall'altro  della  strada,  il  suolo  è  coltivato  in  parte 
a  praterie,  in  parte  a  granoturco,  o  altrimenti  ;  sicché 
non  si  crederebbe  di  trovarsi  in  luogo  d'aria  tanto 
malsana,  e  sparisce  almeno  quella  impressione  visiva 
della  classica  palude  acquitrinosa,  a  canneti  e  sparti 
sorgenti  dalle  viscide  gore,  quella  tetra  immagine  delle 
Pontine,  che  il  nome  solo  desta.  Ma  si  comprende  di 
essere  in  un  paese  malato  inoltrando  nella  immensa 
solitudine,  nella  quale,  per  lunghi  tratti,  non  si  incon- 
trano nè  paeselli,  nè  casali  isolati,  nè  strade,  se  non 
quella  che  conduce  a  Norma,  grosso  villaggio  posto 
come  un  nido  d'aquila  sopra  le  roccie,  al  cui  piede  sta 
Ninfa,  dal  Gregorovius  chiamata  «  meravigliosa  Pom- 
pei medioevale  ».  Innanzi  per  la  via  Appia,  si  scorge, 
sulla  sinistra,  Sermoneta,  anch'essa  dominante  dall'alto 
degli  ultimi  speroni  dei  Lepini,  che,  più  oltre,  non 
sono  a  più  di  tre  chilometri  dalla  via  Appia.  In  basso, 
a   mezza  costa,   disteso   sulla  brulla   pendice,  Sezze, 


chiette  ravvivanti  il  paesaggio,  ma  nelle  quali  l'archeo- 
logo può  sempre  trovare  grande  messe  di  studio. 

A  un  certo  punto  della  via  un  piccolo  obelisco  indica 
l'antico  confine  della  «  Provincia  di  Marittima  »  con 
l'agro  Pontino;  più  avanti,  sul  posto  dell'antico  e  im- 
portante Foro  Appio,  è  un  gruppo  di  c 


di  pa- 
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gliai,  tra  i  quali  vagolano,  quasi  come  spettri,  pochi 
abitanti,  gialli,  smunti,  emaciati.  Sotto  la  strada  passa 
il  fosso  «La  Cavata»,  che  entra  poi  nella  «Linea 
morta  »  e  forma  un  gran  canale,  scorrente  fino  a  Ponte 


l'Appia,  desolata  solitudine  sempre,  rotta  alla  fine  dal 
comparire,  con  effetto  di  grata  e  confortante  sorpresa, 
d'un  gruppo  di  grandi  e  moderni  caseggiati,  presso  un 
canale,  detto  «  Linea  Pia  »  . 


Yelletn.  — 


Maggiore,  poco  lungi  da  Terracina.  Di  tratto  in  tratto 
si  incontrano,  chiusi  e  morti,  piccoli  fabbricati,  che 
servono  da  magazzini  ai  Consorzi  delle  paludi  Pontine. 
Una  strada  sulla  sinistra  si  dirige  verso  Piperno,  che 
sta  sopra  un  colle  poco  alto  ed  è  l'antica  capitale  volsca, 
Ginta  di  mura  castellane,  in  parte  dirute  ;  vicina,  la 
badia  in  cui  m  «ri  san  Tomaso  d'Aquino.  Innanzi  per 


Ninfa. 

Rovine  di  un  campanile. 
Rovine  di  una  torre  ad  un  angolo  delle  mura. 
Piperno. 
Abbazia  di  Fossanuova. 
Nel  chiostro  dell'abbazia  di  Fossanuova. 


È  Terracina,  dominata  dal  monte  Sant'Angelo,  e  1 
suoi  moderni  caseggiati,  senza  carattere  architettonico, 
sorgono  intorno  a  un  nucleo  di  edifici  semimonumen- 
tali, fatti  erigere  da  Pio  VI:  il  palazzo  postale,  alcuni 
alberghi,  la  dogana,  granai,  ecc.  Ammirabile,  presso 
piazza,  il  «  Pisco  Montano»,  scoglio  a  picco; 


gran 


d  colle,  e  in  cim; 


sulla  sinistra,  1  dirupi  si  appoggiano 
a  questo  stanno  i  grandiosi  avanzi  dell'antico  palazzo 
di  Teodorico.  Si  sale  alla  parte  alta  della  città  per 
uni  ripida  via  che  si  stacca  dall' Appia  presso  una  gran 
chiesa  a  cupola:  inverosimilmente  strette  le  vie  e  altret- 
tanto... maleolenti;  ma  da  più  punti  si  domina  l'im- 
mensa pianura,  fino  al  monte  Circeo,  e  tutto  il  mare. 
La  cattedrale,  magnifica  chiesa  di  stile  bisantino  ita- 
lico, sorge  su  una  piazza  che  conserva  ancora  il  pavi- 
mento del  Foro  dell'antica  Auxttr. 

Da  Terracina  risalendo  lungo  il  confine  orientale 
del  Lazio  si  incontra  il  fiume  Liri,  e  sulla  sua  sponda 
destra  è  Ceprano,  cittadetta  commerciale,  umida,  ma  non 
soggetta  alla  malaria,  nella  storia  nota  per  parecchie 
battaglie  che  vi  si  combatterono.  All'ovest  e  sulla  de- 
stra del  fiume  Sacco,  è  Ceccano,  industre  borgo,  in 
situazione  pittoresca,  sul  pendìo  di  un  colle  calcare, 
in  aria  salubre  e  quindi  luogo  frequentato  nella  sta- 
gione estiva.  .  . 

Per  una  magnifica  vallata  —  coperta  di  vigneti,  di 
olivi,  di  quercie,  di' castagni,  e  cinta  da  monti  —  si 
raggiunge  Frosinone,  la  capitale  della  Ciociaria,  pit- 
toresca e  allegra  a  vederla  dalla  pianura,  nell'interno 
un  labirinto  di  vie  scoscese,  in  mezzo  a  case  per  lo_  più 
molto  alte  e  di  misero  aspetto.  Sulla  piazza  maggiore, 
o  del  Plebiscito,  in  piano  triangolare  inclinato,  si  con- 
centra il  meglio  della  piccola  città:  un  palazzo  Aposto- 
lico, ora  sede  della  sottoprefettura,  della  posta  e  dei 
telegrafi;  un  ristorante,  un  caffè...  e  qualche  botteguc- 
cia»  Al  duomo  si  arriva  per  il  corso  e  per  la  via  Urban» 
Rattazzi:  mi  si  trova  una  chiesa  che  ha  di  bello  sola 
il  campanile,  di  buona  architettura  fino  al  cupolacci» 
dei  quattro  orologi.  Quadretti  di  genere  il  Mercato  delle 
Erbe,  la  via  Garibaldi,  —  stretta,  ma  graziosa  —  la 
piazza  dello  stesso  nome,  la  porta  Romana,  la  porta 
Campogiorno,  dov'è  il  borgo  Sant'Antonio,  con  un  poe- 
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tico  oleandro  accanto  ad  una  fontana,  pittoresco  sfondo 
al  vivace  quadretto  delle  donnicciuole  e  delle  ragazze 
in  brillanti  costumi  e  cinguettanti  mentre  attingono 
acqua.  Bella  la  passeggiata  detta  «  via  Nuova  » ,  con 
magnifico  panorama  verso  ponente  e  popolarissima  nei 
caratteristici   mercati   del   giovedì,    addensandovi  in 
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ganti,  melanconici  richiami  alla  vita  semiselvaggia  degli 
agricoltori.  Al  piede  del  colle  di  Fresinone,  non  lungi 
dalla  casetta,  nascosta  da  alti  pini,  nella  quale  morì 
Urbano  Rattazzi,  in  una  nube  di  fumo,  è  la  stazione 
ferroviaria,  come  nodo  sui  due  fili  argentei  del  binario 
Roma-Napoli. 


Terracina. 


folla  i  pronipoti  di  quei  valorosi  e  tenaci  frustiti  che 
furono,  tra  i  volsci,  gli  ultimi  a  curvarsi  sotto  il  giogo 
di  Roma:  uomini  belli,  arditi,  fieri;  donne  superbe, 
virili. 

Bellissime  vedute  da  parecchi  punti,  specialmente 
dai  bastioni  di  Fresinone,  posta  in  cima  a  un  colle 


Lontano,  un  paesucolo  grigio,  tetro,  appollaiato  sullo 
scoglio:  è  Sgurgola,  un  tempo  covo  di  briganti;  più 
lontano,  e  biancheggiante  in  cima  a  un  colle,  Feren- 
tino, anch'essa  cittadetta  con  residui  di  mura  ciclopiche, 
con  vie  anguste  e  tortuose,  qua  e  là  interrotte  da  qual- 
che piazza,  piccolo  semenzaio  di  particolari  archeolo- 


Terracina.  —  Linea  P 


che  si  eleva  tra  la  valle  del  Sacco  e  quella  del  Cosa: 
l'occhio  spazia  sulle  montagne  volsce,  verso  il  monte 
Cacume  (1095  metri),  verso  il  Gemma  (i439  metri), 
verso  il  Lupone  (1378  metri),  emergenti  con  bianche 
vette  su  da  estesi  boschi  ;  alle  loro  falde,  sul  dorso 
delle  alture  minori,  paeselli  qua  e  là.  Nel  vasto  piano 
bruciano  talora  le  stoppie  intorno  ai  casolari  isolati, 
e  nell'aria  immota  si  formano  come  delle  nuvolette  va- 


gici.  Più  a  noni,  alla  sommità  di  un  alto  e  nudo  monte 
conico,  Fumone,  spesso  avvolto  tra  le  nubi. 

Direttamente  a  nord,  nella  depressione  della  valle 
del  Cosa,  sopra  un  alto  colle,  si  stende  la  tipica  piat- 
taforma dell'acropoli  etrusca  di  Alatri,  della  meravi- 
gliosa Alatri  che  da  sola  varrebbe  a  illustrare  una  in- 
tera regione,  per  l'importanza  dei  suoi  avanzi  ciclopici  : 
è  una  delle  città  che  si  credono  fondate  da  Saturno. 


686 


ITALIA 


tuttora  rinchiusa  entro  alte  e  vecchie  mura,  con  un 
contorno  però  di  ridenti  giardini.  Anche  qui  il  pano- 
rama ha  una  fisononfia  tutta  sua  e  incatena  l'attenzione, 
rendendo  pensosi  :  intorno  intorno,  le  vette  sono  coro- 
nate da  paeselli  che  tanno  ricordare 'le  acropoli,  i  ca- 
stelli fortificati  e,  insieme,  le  antiche  e  fratricide  guerre 
da  città  a  città,  da  villaggio  a  villaggio;  al  basso  si 
aprono  verdi,  apriche  vallate,  smagliante  tavolozza  in 
cui  si  confondono  le  argentee  striscie  delle  acque,  i 
colori  delle  messi  e  dei  frutti  maturi.  La  calma,  la 
pace  aleggia  sotto  il  vasto  orizzonte,  insieme  con  un 
senso  di  gioconda  poesia,  accresciuta  dalle  rose  che 
fioriscono  sulle  mura,  dal  profumo  che  spira  dalle  pen- 
dici dei  monti,  dall'aspetto  leggiadro  delle  donne,  dai 
vivi  colori  che  indossano,  dall'allegra  vivacità  di  tutto 
il  popolo. 

Di  fronte  ad  Alatri,  sui  monti  che  separano  il  Cosa 
dal  I-iri,  si  profila  in  alto,  su  uno  scosceso  pendìo, 
Veroli,  popolato  da  donne  di  bellissimo  profilo  greco; 
all'est  e  più  giù  verso  mezzodì,  nel  magnifico  quadro 
figurano  Torace,  Pipi,  Pofi.  Amara  e  altri  bianchi 
villaggi,  spiccanti  sul  maestoso  fondo  dell'Appennino, 
che,  a  distanza,  va  perdendo  l'evidenza  delle  sue  linee 
nella  valle  di  Sora,  verso  l'antico  confine  del  Sannio. 

Dopo  Ferentino,  la  strada  detta  Casilina,  che  da 
Fresinone  conduce  a  Roma,  passa  per  Anagni,  altra 
città  un  tempo  importantissima,  come  rifugio  e  patria 
di  papi,  culla  di  potenti  famiglie,  già  doviziosa  di  su- 
perbi edifici,  ora  avvolta  in  un  grande  addensamento 
di  memorie  storiche.  Ma  tuttavia  non  melanconica,  ma 
bella  anzi  di  vita,  splendidamente  situata  com'è  in 
mezzo  a  colli  inghirlandati  di  viti  e  smaltati  di  fiori, 
ed  essa  stessa  serrata  da  un  vero  baluardo  di  vegeta- 
zione rigogliosa,  in  cospetto  d'un  panorama  incante- 
vole. Ne  è  ora,  a  parte  tant'altro,  —  l'antico  palazzo  pa- 
pale, il  collegio  delle  orfane  dei  maestri  elementari,  ecc. 
—  curiosità  principalissima  la  cattedrale,  del  secolo  XI, 
di  struttura  gotica,  con  un  pavimento  di  lava  a  musaico, 
una  bellissima  cripta  e  un  preziosissimo  «  tesoro  » . 

Da  Anagni  la  Casilina  prosegue  verso  Valmontone: 
da  essa,  sulla  sinistra,  si  dirama  una  strada,  diretta  a 
Segni,  dove  ancora  in  buona  parte  si  vedono  le  mura 
ciclopiche  e  dove  le  case  —  costruite  a  striscie  alterne 
di  roccia  calcarea  bianca  e  nera  —  sorgono  le  une  sopra 
le  altre,  sopravvanzandosi  come  gradinate,  frammezzate 
da  qualche  torre.  Notevole  Segni  come  tipo  ben  definito 
di  città  volsca,  ben  diverso  da  quello  delle  città  latine. 

Altra  strada,  sulla  destra  della  Casilina  e  attraverso 


deserte  campagne,  conduce  a  Pattano,  che  sorge  col 
suo  bianco  castello  sull'alto  d'un  colle  isolato,  in  parte 
boscoso,  in  parte  a  vigneti,  dominando  a  sud  la  valle 
del  Sacco,  a  nord  quella  di  Fosso  Palombo.  Al  di  là 
si  elevano  le  alte  creste  degli  Enfici  e  la  cima  dello 
Scalambra  (1402  metri).  All'ovest  di  Paliano,  sul  pen- 
dìo di  un  ripido  colle  e  a  sua  volta  dominato  da  un 
castello,  è  Genazzano,  importante  borgo  ai  confini  della 
Ciociaria,  in  certe  occasioni  molto  frequentato  per  il 
suo  santuario  della  a  Madonna  del  buon  consiglio», 
uno  dei  più  rinomati  del  Lazio. 

Vantaggiosissima  la  situazione  di  Valmontone,  al- 
l'incrocio delle  strade  per  Ferentino,  per  Artena,  per 
Genazzano,  per  Palestrina,  per  Roma  ;  ed  è  paese  che 
si  presenta  imponente  sopra  un  colle  dirupato  di  tufo 
vulcanico,  con  grandi  fabbricati  e  torri  di  aspetto  feu- 
dale. Le  case  sono,  per  lo  più,  di  opera  saracinesca  e 
ricordano  il  secolo  XIII  ;  di  stile  barocco,  ma  notevolis- 
simo per  grandiosità  e  magnificenza,  il  palazzo  Pan 
Idi,  costruito  nel  1862.  Bellissimo  il  panorama  che  si 
ha  dalla  piazza  Maggiore  verso  i  monti  Lepini,  fino  al 
mare  e  alle  paludi  Pontine.  Bellissimo,  ma  ormai  bi- 
sogna affrettare  il  ritorno  a  Roma,  per  riprendere  la 
corsa  nel  Lazio  settentrionale,  dove  con  altri  spetta- 
coli, con  altre  meraviglie  rinnova  il  suo  grande  prestigio 
questa, 

faticata  di  glorie  e  di  sventure, 
terra  latina. 

fermiamo,  prima  di  allontanarci,  l'attenzione  sulla 
«Campagna  romana»  propriamente  detta,  ossia  l'am- 
pia pianura  distesa  intorno  a  Roma  e  occupante  il  basso 
bacino  del  Tevere,  dalla  costa  marittima  ai  primi  con- 
trafforti dell'Appennino  ;  è  incisa  da  borri  e  da  piccole 
valli,  completamente  deserta,  a  eccezione  di  qualche 
raro  casale' e  di  qualche  agglomerazione  di  pagliai  abi- 
tati ;  è  incolta  e  calva,  per  dir  così,  quasi  dappertutto 
mancandovi  alberi  di  alto  fusto  ;  è  lasciata  a  pascolo 
pasturale,  suddiviso  da  immense  staccionate,  per  con- 
tenere nei  chiusi  il  bestiame.  Tranne  il  Tevere  e  l'A- 
niene,  non  vi  scorrono  che  «  fossi  »  asciutti  o  quasi 
d'estate.  Percorrendola  in  ferrovia,  pare  una  pianura 
non  solo  monotona,  ma  senza  rilievi  ;  ma  l'impressione 
è  ben  diversa  se  la  si  percorre  a  piedi,  a  cavallo,  in 
carrozza,  in  automobile,  con  un  mezzo  di  trasporto 
insomma  che  meglio  permetta  di  vedere  le  accidentalità 
del  suolo,  e  permetta  sopratutto  di  sentire  la  grande  e 


Facciata  della  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore. 


Al  ATRI. 

Porta  ciclopica  della  cittadella.  -  Porta  inferiore  della  cittadella. 


Palazzo  Comunale. 
Porta  Santa  Maria. 


Anagni. 


Archi  di  Bonifazio  Vili. 
Archi  della  Piscina. 
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i  .   «i«a»I>ii      torrn  etiti 

severa  poesia 


i„  emana  da  Questa  terra,  stata  un     mensità  della  sua  distesa,  per  l'ampiezza  delle'  sue*on: 
.    h    «       ;  ,  Ùa  qUe8M  '  dulazioni,  per  il  nobile  profilo  delle  sue  montagne  lon- 

telStisdf  p^S!  dotti   uomini  insigni  d'Opri  ordine  -      tane,   per   la   limpidità   della   sua  atmosfera,   per  la 


Civitavecch 


Molo  del  Lazzaretto,  bocca  di  ponente. 


italiani  e  stranieri,  stranieri  specialmente  —  ne  senti- 
rono e  ne  esaltarono  La  bellezza,  nel  proprio  aspetto 
fisico  e  morale.  La  configurazione  naturale  della  Cam- 


delicatezza  delle  sue  ombre  erranti,  per  d  vapore 
d'antichità  e  d'oro  che,  verso  sera,  si  inalza  dagli 
ultimi  piani.  Ma  al  piacere  degli  occhi  si  aggiunge 


Corso  Giuseppe  Garibaldi 


pagna  romana  è  il  primo  segreto  della  sua  bellezza: 
fosse  senza  storia  e  senza  nome,  questa  pianura  incolta 
offrirebbe  tuttavia  un  ammirabile  spettacolo  per  1  mi- 


emozione  profonda,  allorquando  si  pensa  al  grande 
dramma  umano  che  questi  immensi  spaz^muti  hanno 


ili  annua    unmi-i^    «.n^  — -    ^ 

veduto  svolgersi  un  tempo:  dramma  gigantesco, 
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meravigliosa  delle  avventure,  il  più  affascinante  dei  tanto  imperiosi,  odi  tanto  tenaci,  una  eguale  volontà  di 

sogni  !   In  nessun  luogo  del  mondo  la  vita  fu  tanto  godimento  e  di  dominazione.   A  rovescio,  in  nessuna 

forte  tanto  ardente,  tanto  creatrice.  In  nessun  luogo  parte  del  mondo  si  ebbe  tanto  entusiasmo  e  si  è  tanto 
l'uomo  ha  conosciuto  passioni  tanto  energiche,  desideri 


Civitavecchia. 

Stabilimento  delle  Terme  Traiane.  —  Monumento  a  Giuseppe  Garibaldi. 
La  Lanterna  (disegno  di  Michelangelo).  Forte  Michelangelo. 


Corneto  Tarquinia.  —  Palazzo  Vitelleschi.  Corneto  Tarquinia.  —  Palazzo  Municipale,  del  1200. 
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sacrificato  ;  in  nessuna  parte  si  è-  .usi  pienamente  gu- 
stata la  gioia  >li  morire  per  una  grande  eausa. 

Con  una  straordinaria  eloquenza,  la  via  Appia  evoca 
tutto  questo  passato  morto:  a  perdita  d'occhio,  le 
tombe  crollate  fiancheggiano  La  via  ;  qua  e  la.  un  avanzo 
di  marmo,  epitaffio,  modanatura  0  bassorilievo,  la  ca- 
polino nell'erba,  fra  gli  acanti,  i  finocchi,  i  rovi;  il 
lastricato  della  via  è  ancora  come  all'epoca  nella  quale 
risuonava  sotto  il  passo  ritmico  delle  legioni  in  marcia. 
Lontano,  nella  pianura,  gli  acquedotti  infranti  si  allun- 
gano lugubrmente  verso  la  Sabina,  simili  a  Titani 
feriti  che  facciano  sforzi  per  raggiungere  la  loro  mon- 
tagna. Da  ogni  parte  è  il  silenzio,  la  solitudine,  La 
rovina.  Anche  in  piena  luce  solare  il  paesaggio  è  cupo; 
verso  sera  diventa  tragico.  L'incandescenza  del  sole 
volgente  al  tramonto  getta  sul  paesaggio  come  un  len- 
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posta  di  grotte,  nelle  quali  si  trovano  sarcofaghi,  bas 
sorilievi.  'tripodi,  vasi  di  bronzo,  altari,  armi,  Oggetti 
della  vita  domestica. 

l'er  Santa  Severa  e  per  Capo  Linara  si  arriva  poi 
a  CIVITAVECCHIA,  sorta  sulle  rovine  di  Centum 
Cellae,  a  sua  volta,  pare,  formatasi  intorno  a  un 
magnifico  porto  creato  qui  dall'imperatore  Traiano: 
tutto  mutato  da  quei  tempi,  ma  un  porto  v'è  tuttora,  e 
di  una  certa  importanza,  per  la  navigazione  tra  Mar- 
siglia, Genova,  Napoli,  la  Sardegna  e  il  Levante. 

Piccola  Civitavecchia,  ma  industre  e  vivace:  ha  il 
mare  ampiamente  aperto  dinanzi,  alle  spalle  i  monti 
della  Tolfa  ;  intorno,  la  maremma,  con  le  sue  acque 
stagnanti,  le  sue  alghe  marine  respinte  dai  flutti  entro 
terra  e  circondate  da  macchie,  da  foreste,  da  praterie, 
da  colli.  L'entrata  del  porto  è  difesa  da  due  massiccie 


Viterbo.  —  Palazzo  pubblico. 


zuolo  di  porpora:  si  crede  di  assistere  a  un  immenso 
disastro,  all'agonia  di  un  impero,  all'ecatombe  di  un 
popolo.  L'estinguersi  della  luce,  poi,  è  di  una  melan- 
conia disastrosa,  che  ha  del  sublime.  Non  ci  si  indugia 
impunemente  davanti  a  un  simile  spettacolo:  un  freddo 
sottile  penetra  nel  cuore  ;  una  tristezza  infinita  preme 
ed  accascia.  Sembra  che  stia  per  morire  tutto  ciò  che 
si  ama. 

Per  la  via  Amelia,  o  con  la  ferrovia  che  le  corre 
parallela,  si  va  da  Roma  a  Palo,  l'antico  Alsium,  con 
piccolo  porto  per  le  barche  peschereccie  e  luogo  di 
bagni  marini  molto  frequentati;  a  Maccarese,  una  delle 
più  belle  e  ricche  tenute  dell'Agro  romano,  con  pascoli 
e  selve,  alla  foce  dell'Arrone.  Poco  più  a  nord,  a 
destra  della  strada,  Cemeteri,  l'antichissima  AgilUna, 
o  Cere  descritta  da  Virgilio  nell'Eneide,  ora  piccolo 
villaggio  di  proprietà  dei  Ruspali,  notevolissimo  sempre 
per  le  antichità  che  vi  furono  .scoperte,  per  gli  avanzi- 
delie  mura  è  delle  torri,  per  la  necropoli  etnisca,  com- 


torri  ;  davanti  emerge  dalle  acque  un  isolotto  fortificato, 
con  lanterna,  che  si  vede  benissimo  dalla  magnifica  pas- 
seggiata lungo  la  marina,  dalla  stazione  ferroviaria 
lino  al  porto.  Piccola  città,  ma  in  complesso  di  bell'a- 
spetto e  con  un  buon  numero  di  notevoli  edifici  e  di 
monumenti:  l'arsenale,  con  vasto  cantiere;  gli  stabili- 
menti balneari,  grandiosi  ed  eleganti;  un  bel  teatro; 
il  magnifico  acquedotto,  conducente  acqua  in  città, 
costruzione  di  Traiano,  restaurato  al  tempo  di  papa 
Innocenzo  XII;  il  forte,  elegante,  severo,  architettato 
dal  Bramante,  finito  di  costruire  da  Michelangelo;  la 
ricca  biblioteca  e  qualche  collezione  nel  palazzo  Comu- 
nale; i  monuménti  di  Garibaldi  e  di  Vittorio  Emanuele. 
Nei  d'intorni,  la  grotta  del  serpente,  con  bizzarre  incro- 
stazioni di  antimonio,  di  solfo,  d'alabastro,  di  lapislaz- 
zuli, e  avanzi  di  antiche  terme. 

Alle  spalle  di  Civitavecchia,  quindi  all'est,  dentro 
terra,  presso  il  lago  omonimo  (antico  Sabatinus)  e  sul- 
l'orlo del  cratère  da  questo  occupato,  in  amena  situa- 
zione, è  Bracciano,  dominato  da  un  grandioso  e  ini- 
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punente  castello  degli  Orsini,  ora  del  principe 
Odescalchi.  ergentesi  sopra  una  ripida  altura  di  lava 
basaltica  e  di  sabbie  vulcaniche.  Dall'alto  delle  torri 
di  questa  rocca,  magnifica  la  veduta  del  lago,  a  cui 
tanno  corona  Rocca  Romana,  il  punto  più  elevato  delle 
colline  circostanti  ;  Tr evignano,  castello  dei  Vejenti,  con 
ruderi  e  sepolcreti  antichi,  avanzi  d'un  castello  distrutto 
da  Cesare  Borgia  e  grotte  scavate  nel  tufo;  Anguillaia, 
sulla  sponda  meridionale,  con  un  castello  e  una  sorgente 
minerale.  .  " 

Da  Bracciano,  scendendo  lungo  il  corso  dell  Arrone, 
si  arriva  a  Galera,  villaggio  curioso,  nel  quale  le  mura, 
le  due  chiese  con  torri,  il  castello,  molte  cose,  quasi  tutto 
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ticamente  coronato  da  un 


dalla  catena  appenninica 
tempio  d'Apollo. 

Ripresa  da  Civitavecchia  la  strada  diretta  a  nord 
verso  Corneto  Tarquinia  e  Viterbo,  si  passa  nel  terri- 
torio di  Allumiere  —  che  ha  miniere  di  allunate  e 
fonti  d'acque  minerali  —  e  di  Tolfa.  borgo  di  singola- 
rissimo aspetto,  sul  pendìo  scosceso  e  dirupato  d'un 
colle  di  roccia  trachhica,  con  dintorni  ricchissimi  di 
minerali:  alabastro,  lapislazzuli,  piriti  di  rame, 
piombo,  antimonio,  cristallo  di  monte,  solfo,  ecc.  Poco 
lungi  di  qui  sorgeva  l'antica  Volci,  dove  si  vede  una 
necropoli  etnisca,  e  forse  anche  Vetulonia,  la  città 
dalla  quale  i  Romani  derivarono,  secondo  Silio  Italico, 


Via  San  Pellegrino. 
Chiesa  della  Verità  (il  chiostro). 


Palazzo  Arcivescovile  (parte  posteriore). 
Altro   lato   del   palazzo  Arcivescovile. 


vi  è  coperto  di  edera,  di  vilucchi  e  d'altre  piante  paras- 
site. Poco  lontano,  Isola  Farnese,  tra  monte  del  Forno 
e  monte  Oliviero,  sopra  un  piano  bagnato  dal  Fosso  di 
Formello,  la  «  Cremerà  »  dei  Romani,  occupa  il  posto 
dell'antichissima  Veti,  una  delle  più  potenti  città 
etrusche  e  altra  fra  quelle  che,  con  i  loro  ruderi,  diedero 
immenso  contributo  ai  musei  di  Roma.  Per  diversi 
titoli  interessanti,  più  o  meno,  tutte  le  località  nella 
zona  del  lago  di  Bracciano:  Vicarello,  che  ebbe  grandi 
e  celebri  terme  ;  Castelnuovo  di  Porto,  piccolo  borgo 
attraversato  dalla  via  Flaminia  ;  Camfagnano,  sopra 
un  colle,  ai  cui  piedi  scorre  un  fiumicello  tributario 
del  Tevere;  Civitella  San  Paolo,  pure  in  colle,  con 
antichissimi  ruderi,  poco  lungi  da  Sant'Oreste,  sul  punto 
più  basso  della  lunga  cresta  irregolare  che  forma  la 
parte  superiore  del  celebre  monte  Soratte,  distaccato 


le  insegne  del  potere  :  la  sedia  curale,  la  scure,  i  fasci 
littoriali.  -'.  .  . 

Corneto  Tarquinia,  sul  lembo  estremo  di  un  altipiano, 
a  sei  chilometri  da  Porto  dementino,  suo  scalo  marit- 
timo rivela  anche  semplicemente  col  nome  la  propria 
remota  antichità  ed  è,  si  può  dire,  tutta  un  museo, 
grandioso  anche  nel  suo  aspetto  esterno,  per  le  ven- 
ticinque torri  che  vi  sorgono  in  vari  punti  e  per  ben 
venti  chiese  che  tuttora  vi  fanno  quadro.  E  in  osserva- 
zione, in  istudio  si  può  trattenervisi  a  lungo,  anche  visi- 
tando in  fretta  la  vecchia  cattedrale,  tempio  gotico  del 
secolo  XII  ;  il  nuovo  duomo,  con  dipinti  di  Masohno  da 
Panicale  e  del  suo  celebre  allievo  Masaccio;  l'antico 
e  pittoresco  palazzo  del  cardinale  Vitelleschi,  acquistato 
per  il  museo  Municipale;  il  palazzo  del  Comune  in 
alcune  sue  parti  anteriore  al  mille;  il  palazzo  balza- 


Viterbo.  —  Porta  della  Verità. 


cappa,  con  un  piccolo  museo  di  antichità  ;  la  necropoli 
etnisca,  nel  luogo  detto  i  Monterozzi,  sopra  una  col- 
lina già  coperta  da  un  numero  straordinario  di  tumuli, 
in  gran  parte  distrutti,  restandone  però  le  celle  sotter- 
ranee. 

Prima  di  Viterbo  si  incontra,  lungo  la  strada  e  sulla 
destra  del  Marta,  il  borgo  di  Toscanclla,  circondato 
quasi  per  intero  da  un  burrone,  sopra  un'altura,  cinto 
da  mura  con  torri  e  tre  porte.  Anche  qui,  malgrado  il 
nome,  antichità  etnische,  con  relativo  museo,  vetuste 
chiese,  ecc.  La  collina  fuori  dalle  mura,  probabilmente 
l'acropoli  della  città  etrusca,  è  circondata  da  torri  me- 
dioevali, quadrate,  duplici;  sulla  vetta,  la  grandiosa 
mole  della  chiesa  di  San  Pietro,  in  parte  del  secolo  VII. 
in  parte  dell 'XI. 

Ed  ecco  VITERBO,  in  bella  pianura  e  ben  coltivata, 
alle  falde  occidentali  dei  monti  Cimini,  nel  mezzo  at- 
traversata dal  iìumicello  Urcionio,  rinchiusa  in  una 
cinta  di  mura  merlate,  con  torri  e  una  rocca,  fatta 
costruire  dal  cardinale  Albornoz,  nel  1345  ;  Viterbo,  di 
impronta  schiettamente  medioevale,  un  tempo  stata  di- 
mora di  re,  di  imperatori,  di  papi  (nel  secolo  XIII, 
anzi,  se  ne  faceva  qui  l'elezione);  Viterbo  dalle  chiese 
grandiose  e  dalle  vie  piene  di  palazzi  antichi. 

Centro  della  città  la  piazza  del  Plebiscito:  su  questa, 
il  palazzo  Comunale  (incominciato  nel  1264),  con  un 
bel  vestibolo  del  secolo  XV,  una  grandiosa  fontana  e 
sei  grandi  sarcofaghi  etruschi  nel  cortile  ;  alcune  sale 
sono  decorate  da  affreschi  del  secolo  XVII  ;  altre  ac- 
colgono il  museo  Municipale.  Scendendo  di  qualche 
passo  per  l'arcata  che  è  a  destra  del  palazzo,  ci  si 
trova  di  fronte  al  grandioso  pronao  di  Santa  Maria 
della  Salute,  chiesa  che  data  dalla  fine  del  secolo  XIII  ; 
in  un  angolo  della  piazza  Plebiscito,  dove  sbocca  la  via 
Indipendenza,  altra  chiesa,  Sant'Angelo,  con  un  sar- 
cofago romano  nella  facciata  ;  il  leone,  con  una  palma, 
che  si  vede  all'altro  canto  della  via,  è  lo  stemma  della 
città,  e  ve  n'è  un  altro  a  sud  della  piazza  ;  la  via  San 
Lorenzo  mette  alla  cattedrale,  lasciando  a  destra  una 
via  nella  quale  è  il  curiosissimo  palazzo  Chigi,  edi- 
ficio del  secolo  XV. 

Bella  la  cattedrale,  in  piazza  San  Lorenzo,  basilica 
del  secolo  XII,  a  colonna,  con  un  imponente  campa- 
nile gotico;  nell'interno,  notevoli  i  capitelli  delle  co- 
lonne e  alcuni  monumenti  funebri.  A  destra  della  cat- 
tedrale, il  palazzo  vescovile,  dove  si  riunì  più  volte  il 
conclave;  a  sinistra,  un  palazzo  del  secolo  XIII.  Una 
curiosità  storica:  su  questa  piazza  il  papa  Adriano  IV, 
un  inglese,  obbligò  l'imperatore  Federico  I,  in  qualità 
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di  vassallo,  a  tenergli  la  staffa.  Altra  piazza  si  inti- 
tola della  Fontana  Grande,  e  infatti  la  fontana  che  vi 
si  vede  —  di  stile  gotico,  finita  nel  [279,  restaurata  nel 
1424  —  è  la  più  grande  della  citta. 

Da  vedere  anche:  l'antica  chiesa  di  San  Sisto  (presso 
la  porta  Romana),  con  un  abside  incrostato  nelle  mura 
d.  lLi  città;  il  chiostro  della  chiesa  di  Santa  Maria  della 
Verità,  trasformata  in  salone  di  festeggiamenti;  la 
chiesa  di  San  Giovanni  in  Zoccoli,  edificio  di  stile 
romanico,  del  secolo  XI,  restaurata  nel  1881.  Chiese  e 
chiese:  Santa  Rosa,  dove  si  conserva,  mummificato,  il 
corpo  della  vergine  che  sollevò  il  popolo  contro  Fede- 
rico II  ;  San  Francesco,  tempio  gotico,  con  tombe  di 
papi;  il  Gesù,  chiesa  edificata  nel  secolo  XI,  già 
adorna  di  affreschi  che  furono  coperti  con  la  calce, 
ma  tuttora  famosa  per  l'uccisione  (1271)  del  conte  En- 
rico di  Cornovaglia,  per  mano  del  conte  Guido  di 
Monfort  —  episodio  questo  ricordato  anche  da  Dante 
{Inferno,  canto  XII): 

Mostrocci  un'ombra  dall'alt  canto  sola, 
dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
lo  cuor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

Utile  contrapposto,  in  riga  di  impressioni,  una  bella 
fontana,  e  questa  attribuita  al  Vignola,  gorgoglia  in 
piazza  della  Rocca;  e  pur  bello  è  il  giardino  pubblico, 
fuori  di  porta  Fiorentina. 

Ameno  il  territorio  intorno  alla  città,  per  lo  più 
montuoso,  specialmente  al  nord,  solcato  da  piani  e  da 
colline  nel  mezzo,  tutto  pianura  lungo  il  mare^igato  di 
molti  corsi  d'acqua  —  Tevere,  Paglia,  Fiora,  Mignone, 
Grapina,  Arrone,  Leja,  ecc.  —  serpeggianti  intorno  ai 
laghi  di  Bolsena  e  di  Vico.  Alle  vallate  -fanno  corona 
parecchie  cime,  sulle  quali  eccelle,  vertice  isolato,  il 
Cimino,  monte  di  Viterbo.  Territorio  vulcanico  (rico- 
noscibile da  vari  e  profondi  crepacci),  interessantis- 
simo anche  agli  occhi  dell'escursionista  meno  tenero 
di  archeologia  e  d'altro  che  sappia  d'antichità  o  di  let- 
tere. Vi  si  veggono,  infatti,  avanzi  di  sepolcri,  vecchi  di 
oltre  duemila  anni,  gettati  qua  e  là,  insieme  a  traccie, 


Viterbo.  —  Chiesa  della  Madonna  della  Quercia, 
fuori  Porta  Fiorentina. 
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più  o  meno  conservate  e  visibili,  di  terme,  di  ponti  e 
d'altro;  santuari  e  conventi  —  rinomato  quello  della 
Madonna  della  quercia,  con  una  chiesa  che  si  crede 
costruita  su  disegni  del  Bramante  —  ;  il  Bulicame, 
abisso-  d'acqua  bollente  rammentato  anche  da  Dante, 
nel  canto  XIV  dell' Inferno,  e  ancora  luogo  di  bagni  ; 


alle  vette  dei  monti  Amiata  e  di  Cetona,  oltre  il  lago 
di  Bolsena,  al  nord,  fino  ai  monti  dell'Umbria,  verso 
sud,  e  al  mare  verso  ovest.  Già  presso  la  porta  a  cui 
arriva  la  strada  da  Orvieto  fa  bella  mostra  di  sè  un 
monumento  nazionale,  la  basilica  di  San  Flaviano  ;  e 
un  altro  monumento,  pure  dichiarato  nazionale,  lo  si 


Viterbo.  —  Giardino  del  palazzo  Comunale. 


te  ville  di  Buonrespiro,  ridentissima  di  giardini,  di 
Iwschetti,  di  fontane,  e  di  Bagnala,  fondata  dal  car- 
dinal Riario,  abbellita  da  ombrosi  recessi,  da  grotte  ar- 
tificiali, da  giuochi  d'acqua.  Da  notare  altresì  che 
anche  in  questa  regione  intorno  al  Cimino  sorgevano 
un  tempo  potenti  città  e  molte  superbe  ville,  e  il  suolo 
era  anche  più  fertile,  tanto  che  Lucio  Columella  e  Var- 
rone  la  chiamavano  l'Etruria  Annonaria,  per  l'abbon- 
danza delle  vettovaglie  che  forniva  a  Roma. 

A  nord  di  Viterbo,  la  strada  provinciale  attraversa 
la  pianura,  in  parte  incolta,  stendentesi  tra  il  monte 
Cimino  e  il  lago  di  Bolsena,  correndo  verso  Montefia- 
scone  e  Bagnorea.  Si  trovano  in  questo  tratto  di  paese 
le  rovine  di  Ferentum,  —  patria  dell'imperatore  Ottone, 
successore  di  Galba  —  città  distrutta  da  Viterbo, 
nel  1172,  perchè  infetta...  da  eresia.  E  l'eresia  dei 
Ferentini  consisteva  in  questo:  nel  rappresentare  Cristo 
in  croce  con  gli  occhi  aperti,  mentre  la  regola  voleva  che 
li  avesse  chiusi.  Tempi  classici  quelli  per  gli  uomini 
d'un  certo  stampo,  dai  quali  sembra  scendere  in  linea 
retta  la  santità... .di  Pio  X.  Tra  le  rovine,  specialmente 
notevoli  quelle  di  un  teatro,  di  costruzione  primitiva, 
con  addizioni  posteriori. 

A  Montefiascone  —  umoristicamente  celebre  per  la 
curiosa  storiella  di  un  prete  tedesco,  Giovanni  Fugger, 
di  Augusta,  più  fervente  sacerdote  di  Bacco  che  del 
cattolicismo  —  troviamo  una  cittadetta  che  ripete  il  tipo 
di  altre  in  altura,  con  le  vie  ripide,  anguste  e  con  l'edili- 
zia arruffata  ;  ma  in  compenso  un  soggiorno  di  ottimo 
clima  e  luogo  dal  quale  si  guarda  ampiamente  al  largo: 


trova  nel  bel  centro  della  città:  la  cattedrale,  che 
arieggia  il  Pantheon  di  Roma,  con  nicchie  in  giro,  una 
cupola  ottagona  e  la  facciata  in  mezzo  a  due  torri 
troncate. 

Verso  nord  si  spiccano  due  strade  da  Montefiascone: 
una  va  a  raggiungere  la  sponda  orientale  del  lago  di 
Bolsena  e  la  segue  fino  al  borgo  di  questo  nome,  che 
ha  importanti  vestigia  della  prima  città  etrusca  e  della 
romana,  di  cui  occupa  il  posto.  Per  una  bella  passeg- 
giata, piantata  d'alberi,  si  va  dalla  piazza  Municipale 
alla  riva  del  lago,  antico  Vulsiniensis,  ampio,  eoa  una 
periferia  di  trentasette  chilometri,  sopra  il  cratère  di 
un  gran  vulcano  (e  anzi  nel  centro  di  una  immensa  re- 
gione vulcanica),  con  due  isolette  nel  mezzo,  —  Bisen- 
tina  e  Martana  —  ricco  di  pesci  e  tale  da  attrarre  gli 
escursionisti,  se  le  sue  rive  non  fossero  deserte  e  infette 
dalla  malaria.  Vi  fa,  nella  cornice  romana  e  antica, 
un  curioso  effetto  il  battello  a  vapore,  quando  lo  attra- 
versa. Da  vedere  a  Bolsena,  in  mezzo  alla  suppellettile 
archeologica,  anche  la  «Grotta  di  Santa  Cristina», 
antica  chiesa  scavata  nel  mezzo  delle  catacombe  omo- 
nime. Anche  qui  una  storiella,  protagonista  un  prete 
boemo,  non  cercatore  di  vino  buono,  ma  pescatore  di 
miracoli.  L'  altra  strada  da  Montefiascone  sale  a 
Bagnorea,  poco  distante,  all'est,  da  Bolsena.  sulla 
sponda  destra  del  rio  Torbido  e  su  un  altipiano  prospi- 
ciente la  valle  del  Tevere.  Corrisponde  al  Balneum 
Regis  d'una  volta,  ma,  invece  delle  antiche  terme,  vi  si 
vede...  più  d'un  convento.  Da  Bolsena  si  continua  lungo 
la  sponda  settentrionale  del  lago,  dal  quale  poi  la  strada 
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divergè  per  raggiungere  Acquapendente,  luogo  nativo 
,lel  cclebr»  anatomico  Gerolamo  Fabrizio,  discreto  borgo 
a  poca  distanza  «lai  Paglia,  e  cosi  chiamato  da  molte 
cascatale  d'acqua  che  si  precipitano  dalla  roccia  SU  CUI 
è  posto.  Ci  si  trova  qui  presso  il  confine  con  l'Umbria 
e  con  la  Toscana,  nel  lembo  più  settentrionale  del  Lazio. 
Sicché  retrocediamo  fin  oltre  Bagnorèa,  per  raggiun- 
gere, a  Castiglione  in  Teverina,  la  ferrovia  che  da 
Viterbo  scende. a  Roma  per  Attigliano,  Rossano  in  Te- 
vcrum,  —  presso  un  piccolo  lago  paludoso,  antico 
Vadimonis,  celebre  nella  storia  romana  —  Otte,  ecc. 

Ad  Or/e,  presso  la  confluenza  della  Nera  col  Tevere, 
all'incontro  della  linea  ferroviaria  che  scende  da  Terni, 
si  vede  ancora  il  carattere  etrusco  in  alcune  case  an- 
tiche; vi  sono  vestigia  di  terme,  ruderi  d'un  ponte  at- 
tribuito ad  Augusto,  un  acquedotto  costruito  nel  1655  ; 
ma  ora  il  luogo  ha  la  sua  maggiore  importanza  nella 
situazione,  tanto  più  che  il  Tevere  incomincia  a 
diventarvi  navigabile. 

Scendendo  per  la  valle  del  Tevere,  anche  dal  treno  si 


spazia  con  lo  sguardo  su  una  distesa  immensa,  lino  al 
monte  Cimino,  al  mare,  ai  monti  Albani,  ai  VolsCl,  e 

via  via,  con  libera  vista  da  ogni  parte.  Escursione  a 
Nepi,  a  sua  volta  meravigliosa  di  antichità  etnische, 
romane,  medioevali,  per  di  più  con  un  palazzo  Muni- 
cipale del  Risorgimento,  un  castello  moderno  e  un 
magnifico  acquedotto  (sul  rio  Vicano  e  sul  rio  Falisco), 
costruito  al  principio  del  secolo  XVII 1.  Escursione  a 

Sutri,  che  della  antica  grandezza  conserva  la  necropoli, 
l'anfiteatro  (dichiarato  monumento  nazionale),  avanzi 
,li  terme  e  d'altri  edifici:  eittadetta  quindi  che  non  la 
cede  ad  altre  per  titoli  archeologici  e  storici.  Escur- 
sione, in  line,  a  Roneigliont,  sopra  una  rupe  precipite, 
fra  due  profonde  e  boscose  vallate,  con  case  tutte  co- 
struite di  tufo;  al  lago  di  Vico,  o  Cimino,  con  un  peri- 
metro di  circa  diciotto  chilometri  e  un  emissario  sotter- 
raneo fatto  scavare  da  uno  dei  figli  di  Paolo  111;  a 
le/ralla,  sulla  sponda  sinistra  di  questo  lago  e  su  uno 
sprone  sporgente  dei  Cimini,  in  mezzo  a  fertili  cam- 
pagne e  ad  estesissimi  boschi,  sotto  un  clima  delizioso. 


Il  museo  garibaldino  sul  colle  di  Mentana. 

vede  bentosto  la  cresta  dentellata  del  Soratte  ;  alla 
sinistra,  di  là  dal  fiume,  è  in  vista  San  Vito,  poi 
Orticoli.  Lungo  la  ferrovia,  si  succedono  a  breve  di- 
stanza le  stazioni  di  Gallese  —  paesello  postato  su  rupi 
tufacee,  cinto  da  mura  e  con  un  palazzo  ducale  architet- 
tato dal  Sangallo  —  e  di  Civita  Castellana.  Otto  chilo- 
metri da  percorrere  per  arrivare  alla  piccola  città:  la 
strada  attravefsa  roccie  di  tufo  e  strati  di  lava  prove- 
nienti dal  lago  di  Vico,  situato  più  in  alto  nella  mon- 
tagna. A  poca  distanza  —  quattro  chilometri  —  dal- 
l'antica Faleria,  presa  da  Camillo  e  poi  distrutta  dai 
Romani,  Civita  Castellana  occupa  un  piano  isolato 
tra  gli  affluenti  del  Treia,  per  tre  lati  cinta  da  profondi 
burroni.  Dal  lato  nord  vi  si  accede  per  un  abo  e 
magnifico  ponte,  costruito  nel  1712,  e  in  breve  spazio 
vi  si  veggono  parecchi  editici  monumentati:  la  rocca 
(detta  un  tempo  la  «  Bastiglia  politica  di  Roma  »  )  ;  il 
palazzo  Municipale,  costruito  all'epoca  di  Leone  X  ;  la 
cattedrale,  bellissimo  edificio  romanico  del  12 10  ;  il 
grandioso  palazzo  Androsilla,  e  altro.  Di  Falena 
restano  tuttora,  in  buono  stato  di  conservazione,  consi- 
derevolissimi avanzi:  mura,  torri,  porte,  teatro 

Molte  le  escursioni  indicate  da  Civita  Caste  lana  e 
anzitutto  quella  al  monte  Soratte,  dall'alto  del  quale, 
presso  la  chiesa  e  il  piccolo  convento  abbandonato,  si 


In  giù  da  Civita  Castellana  si  segue  ancora  il  corso 
del  Tevere,  toccando  le  stazioni  di  Stimigbano,  Poggio 
Mirteto  e  Fara  Sabina,  in  territorio  umbro,  per  rien- 
trare nella  provincia  di  Roma  presso  Corese  e  raggiun- 
gere Montcrotondo.  In  questa  eittadetta,  che  di  notevole 
ha  un  vecchio  castello,  già  degli  Orsini,  poi  dei  Piom- 
bino, ora  del  Comune,  più  che  altro  si  cerca  qua  e  la 
alcunché  che  faccia  rivivere  agli  occhi  della  mente  Ga- 
ribaldi e  i  suoi,  tragicamente  entrati  a  notte,  tra  1 
bagliori  dell'incendio  e,  come  sempre,  vittoriosi.  Era 
il  26  ottobre  1867,  e  a  due  chilometri  di  la,  sinistra- 
mente, aspettava  Mentana.  . 

Teatro  della  sconfitta  riuscita  più  radiosa  d  ogni  vit- 
toria —  perchè  rimasta  germe  fatale  della  decadenza 
pontificia  —  Mentana  è  un  borgo,  per  dir  meglio  una 
via  chiusa  ai  due  lati  estremi  da  una  chiesa  e  da  un  ca- 
stello, emblemi  di  principi  che  un'ultima  volta  vi  trion- 
farono il  3  novembre  1867.  Ora  vi  sorge  un  «ara», 
glorificante  gli  eroi  caduti  ;  e,  dal  marzo  1905,  un  «  mu- 
seo garibaldino»,  accogliente  le  armi,  1  proiettili,  gli 
ometti  vari  raccolti  sul  campo  dell'epico  combattimento. 

Ci  affrettiamo  a  sud-est,  alla  valle  del  Teverene, 
percorsa  dalla  ferrovia,  che  arriva  qui  da  Roma  per 
Tivoli:  a  Rcviano  essa  abbandona  la  valle  e  gira  a 
nord,  con  una  forte  salita,  arrivando  alla  stazione  di 
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Arsoli  cittadettina  dominata  da  un  castello,  in  parte 
del  secolo  XI  e  proprietà  dei  Massimi,  ma  aperta  ai 
viaggiatori,  che  possono  vedervi  interessanti  raccolte. 
Beile  le  gite  nelle  montagne  circostanti:  a  V allinfreda, 
a  Oricola,  a  Rocca  di  Botte,  ecc.,  paeselli  che  sono 


come  belvederi  aperti  su  magnifici  panorami.  Due  chi- 
lometri oltre  Arsoli,  è  la  stazione  di  Rifreddo,  poi 
quella  di  Pereto,  nelle  cui  vicinanze  sorgeva  la  «  Car- 
sioli.»  degli  antichi  Equi.  Segue  la  stazione  di  Corsoli, 
di  là  dal  confine  del  Lazio,  in  territorio  aquilano. 


ABRUZZO  FORTE  E  GENTILE 


Siamo  sulla  soglia  «Iella  parte  più  elevata,  più  se- 
vera dell'Abruzzo,  della  parte  detta  il  «castello  d  ac- 
qua »  della  regione  e  comprendente  una  striscia  della 
valle  Tiberina,  una  striscia  della  valle  del  Lin,  la 
conca  del  prosciugato  lago  di  Fucino,  la  valle  del- 
l'Aterno,  la  valle  di  Gizio,  suo  affluente,  e  l'alto  San- 
gro.  E  il  viaggio  .ci  conduce  ora 

VERSO  IL  GRAN  SASSO  D'ITALIA. 

Non  si  nota  subito  il  passaggio  da  una  regione  al- 
l'altra, anche  la  minuscola  C arsoli  presentandosi  domi- 
nata dalle  pittoresche  rovine  di  un  castello  forte:  vale 
la  pena  di  soffermarvisi  quel  tanto  che  basta  per  vedere, 
sulla  piazza,  il  palazzo  Orsini,  ora  caserma,  costru- 
zione gotica  del  secolo  XV,  e  la  cappella  di  Santa  Ma- 
ria in  Callis.  nel  cimitero,  costruita  in  pietre  da  taglio 
antiche.  Si  prosegue  per  una  valle  angusta,  verso  il 
monte  Bove,  che  si  attraversa  in  un  tunnel  lungo  quasi 
cinque  chilometri.  Di  là  da  esso,  si  scende  a  Taglia- 
cozzo,  che  appare  pittorescamente  situata  allo  sbocco 
d'una  profonda  gola  e  all'altezza  di  763  metri  sul  li- 
vello del  mare.  È  una  piccola  città,  che  stende  le  sue 
'  case  dal  monte,  in  cui  scaturisce  il  torrente  Imele,  al 
piano,  dove  si  trovano  i  migliori  edifici  e  una  bella 
piazza,  con  fontana  sormontata  da  un  obelisco.  Note- 
voli: il  palazzo  baronale,  con  loggia  e  cappella  deco- 
rate da  buone  pitture  della  scuola  di  Giotto;  i  palazzi 
Mastroddi,  Resta.   Mancini;  un  piccolo  teatro;  una 
chiesa,  la  Madonna  del  Soccorso,  costruzione  longo- 
barda'del  secolo  XI  e...  l'illuminazione  elettrica.  Ta- 
gliacozzo  —  così  detta  perchè  fabbricata  entro  una  spac- 
catura della  montagna  —  diede  il  nome  alla  famosa 
battaglia  del  1268.  riuscita  fatale  a  Corradino,  ultimo 
rampollo  degli  Hohenstaufen  ;  ma  il  bellicoso  episodio 
si  svolse  in  un  piano,  a  poca  distanza  del  resto,  attra- 
versato dal  Salto,  tra  Scurcola  e  Mariano  de'  Maxsi. 


Siamo  qui  nelle  alti 
che  nasce  presso  Capp 
sud  —  e  nella  più  b 
Marsi,  i  fertili   «  canq 


alli  dell' Imele  e  del  Liri  — 
eia,  undici  chilometri  più  al 
1  parte  dell'antico  paese  dei 
Palentini»,  dominati  da  alte 
montagne,  tra  le  quali  più  eccelsa  si  drizza  la  cima  del 
monte  Velino  (2478  metri).  Un  aggregato  di  case  in- 
torno ad  un  vecchio  castello  (questo  degli  Orsini)  e 
ruderi  d'una  vecchia  abbazia,  ch'era  stata  costruita  da 
Andrea  Pisano,  ecco  la  «silhouette  »  Ai- Scurcola  Mor- 
sicarla, che  ha  stazione  lungo  la  ferrovia,  precedente 
di  otto  chilometri  quella  di  Avezzano,  alla  quale  si  ar- 
riva dopo  attraversato  il  fiume  Salto,  l'Himella  degli 
antichi. 

Avezzano,  a  circa  due  chilometri  dal  lago  di  Fucino, 
prosciugato,  e  in  una  fertile  pianura  (ma  siamo  sempre 
all'altezza  di  697  metri),  lussureggiante  di  vigneti  e  di 
mandorli,  interessa  meno  come  capoluogo  di  circondario, 
che  per  il  suo  castello  Orsini,  ora  proprietà  dei  Barbe- 
rini, una  delle  fortezze  meglio  conservate  dell'Italia 
meridionale.  Magnifico,  infatti,  con  le  sue  quattro  torri 
ai  lati,  le  ampie  porte,  i  fossi,  i  ponti  levatoi:  costruito 
nel  1490,  fu  rimodernato,  e  gli  si  aggiunsero  nuove  fab- 
briche, ma  è  tuttavia  di  imponente  aspetto.  Piccola  la 
città,  chiusa  da  mura,  con  una  bella  piazza,  qualche 
chiesa  non  disadorna,  una  raccolta  d'antiche  iscrizioni 
nel  Tribunale,  un  palazzo  Torlonia,  e  in  questo  una 
collezione  di  oggetti  trovati  nel  lago  Fucino. 

Questo  si  stendeva  per  sedici  chilometri  in  lunghezza 
sopra  dieci  di  larghezza,  in  mezzo  ad  alti  monti,  e  le 
sue  acque,  non  avendo  un  emissario  naturale,  nell'epoca 
delle  pioggie  si  alzavano,  si  rovesciavano  a.  inondare, 
le  circostanti  campagne.  Si  pensò  di  rovesciare  sul  Liri 
codesta  esuberanza  di  acque,  e  fu  perciò  dai  Romani 
scavato,  nella  parte  occidentale  del  lago,  un  emissario, 
detto  di  Claudio  Nerone,  dal  nome  dell'imperatore  re- 
gnante all'epoca  in  cui  l'opera  fu  eseguita.  L'emissario 
fu  poi  alquanto  trascurato  e  nel  medioevo  finì  per  rima- 


Avezzano  e  la  vallata  del  Fuc 
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nere  ostruito.  Sotto  gli  auspici  di  Federico  II,  di  Al- 
fonso I  e  «lei  Borboni,  si  fecero  vani  tentativi  per  rista- 
biltre  quel  canale  sotterraneo,  e  frattanto  le  acque  del 
lago  gonfiavano  sempre  più,  con  effetto  conseguente  di 
inondazioni  nei  paesi  e  nelle  terre  all'intorno.  Alla  fine, 
nel  1852,  una  società  dapprima  e  il  duca  Torlonia  di 
poi  si  accinsero  all'  impresa  di  prosciugare  il  lago. 
Grandi,  naturalmente,  le  difficoltà  che  si  opponevano 
al  compimento  dell'opera,  ma  per  forza  d'ingegno,  di 
costanza  e  di  danaro  furono  vinte.  L'antico  emissario 
di  Claudio,  rettificato,  corretto,  allargato  a  venti  metri 
quadrati  di  luce,  e  dilungantesi  per  seimilatrecento,  fu 
aperto  nel  1875,  e  a  poco  a  poco  mise  all'asciutto  quasi 
tutto  il  lago:  opera  colossale  e  veramente  ammirabile. 

Un'idea  dei  lavori  di  posciugamento  si  ha  andando  a 
Luco,  al  sud  di  Avezzano  :  si  passa  in  vista  del  nuovo 
emissario  del  Fucino,  il  quale  non  è  altro  che  il  tunnel 
romano,  rifatto  più  lungo  e  più  largo.  Una  chiusa  im- 
mensa e  di  stile  monumentale  ne  segna  l'entrata,  e  in 
questo  punto  mette  capo  il  canale  principale  che  deve 
tenere  in  secco  le  parti  più  profonde  del  bacino.  Luco 
trae  il  proprio  nome  da  un'antica  città,  Lnciis  Angitiac, 
edificata  intorno  ad  un  tempio  della  dea  Angitia,  sul 
posto  del  quale  si  eleva  ora  una  vecchia  chiesa  di  Be- 
nedettini, edificio  costruito  tra  il  secolo  VI  e  il  VII. 

Da  Luco  la  strada  che  gira  intorno  al  lago  prosciu- 
gato conduce  a  Trasacco,  borgo  che  si  crede  fondato 
dall'imperatore  Claudio  allorquando  fu  iniziata  la  co- 
struzione del  celebre  acquedotto:  vi  si  vedono  una  ma- 
gnifica basilica,  una  pittoresca  torre,  frammenti  di  epi- 
grafi romane,  pubblicate  dal  Mommsen  e  da  altri.  Più 
al  sud  ha  le  sue  sorgenti  il  Sangro,  presso  il  villaggio 
di  Gioia  de'  Mar  si,  ad  una  certa  distanza  dal  quale, 
verso  ovest,  scorre  il  Liri,  passando  a  Civitella  Roveto, 
principale  località  della  vai  di  Roveto,  ossia  della  parte 
superiore  della  vallata  del  Liri.  fino  a  Sora  ;  a  Civita 
d  Antino,  alle  falde  del  monte  Grotta  Ferretti,  enn  un 
certo  numero  di  rovine  ;  e  a  Morino,  nelle  cui  vicinanze 
si  ammira  una  bella  cascata,  detta  Lo  Schioppo.  Molto 


pittoresco  è  in  questa  sua  parte  l'agro  aquilano,  ma- 
gnificamente coperto  (la  estesi  e  folti  boschi  ili  r juercie 
e  di  castagni. 

Inoltrando  sul  fianco  orientale  del  Fucino,  si  passa 
a  Ortona  de'  .l/arsi,  villaggio  a  più  di  mille  metri  sul 
livello  del  mare  ;  poi,  a  Pescina,  cittadetta  a  cavaliere 
di  un'amena  Collina  calcarea,  sulla  sinistra  del  torrente 
Giovenco:  anche  qui  si  affollano  le  memorie  di  diversi 
periodi,  restandovi  avanzi  di  mura  ciclopiche,  un  ca- 
stello medioevale  nel  punto  più  elevato  del  colle,  e 
qui  essendo  nato  il  famoso  cardinale  Giulio  Ma/.arino. 
Inoltre,  una  frazione  del  comune  di  Pescina,  San  Be- 
nedetto, sorge  sul  posto  dell'antica  Marrnvuim.  altra 
città  dei  Marsi.  della  quale  pure  restano  alcune  vesti- 
gia ;  e  poco  lungi  dal  villaggio  si  trovano  i  ruderi  d'un 
tempio  costruito  nei  primordi  dell'era  cristiana,  non 
totalmente  rovinato  però,  restandone  intiera  una  ma- 
gnifica porta  di  marmo,  lavoro  di  finezza  greca. 

A  Pescina  ritroviamo  la  linea  ferroviaria  che  ci  ha 
condono  ad  Avezzano,  linea  che  prosegue  per  Sulmona, 
dove  si  biforca,  con  un  ramo  salendo  ad  Aquila,  con 
l'altro  andando  a  raggiungere,  oltre  Chieti,  la  ferrovia 
del  littorale  adriatico.  Lungo  il  primo  di  questi  due 
rami  sono  scaglionate  le  sta/ioni  di  t'oliarmele,  nella 
stretta  valle  del  Giovenco;  di  Cerchio,  di  Aielli  e  di 
Celano,  a  distanza  di  due  chilometri  dalla  omonima 
cittadetta,  che  si  vede  torreggiare  in  alto  ed  è  in  buon 
arnese,  essendo  stata  ricostruita  nel  1227,  dopo  la  di- 
struzione inflittale  da  Federico  II.  6  cerchiata  da  mura, 
con  sei  porte;  ha  qualche  bella  chiesa  e  altri  ragguar- 
devoli edifici,  ma  sopratutto  vi  si  ammira  il  castello, 
stato  costruito  tra  il  1392  e  il  1451.  e  bellissimo  saggio 
dell'architettura  militare  di  quei  tempi.  Attrattive  nei 
dintorni  di  Celano:  la  «  Foce  » ,  pittoresca  gola,  e  l'e- 
scursione al  monte  l'elmo,  per  una  bella  strada  carroz- 
zabile (prolungatesi  lino  ad  Aquila),  che  passa  ad 
Ovindoli  (1382  metri)  e  a  Rocca  di  Mezzo  (1329  metri), 
tra  i  massicci  del  Silente  e  del  Velino,  al  quale  si  può 
salire  in  circa  quattro  ore,  seguendo  il  versante  nord- 
est del  monte  d'Ocre  (2206  metri). 

Fu  in  questi  luoghi  anche  il  Gregorovius.  ed  ebbe  a 
scrivere:  «  Io  percorsi  un  bel  tratto  di  quella  Svizzera 
italiana,  e  ne  rimasi  incantato.  Di  rado  incontrai  al- 
trove paesaggio  così  grandioso  come  quello  che  dalle 
falde  del  Velino  si  stende  al  lago  di  Fucino,  che  fu  ful- 
gida gemma  incastonata  nel  cerchio  delle  più  splendide 
montagne.»  E  il  Gregorovius  scrisse  anch?  questo: 
«  Alla  immaginazione  di  chi  ode  pronunziare  il  nome  di 
Abruzzo,  parola  che  suona  all'orecchio  aspra  e  strana, 
piuttosto  che  armoniosa  e  gentile,  subito  si  mette  di- 
nanzi il  quadro  d'un  paese  di  bellezza  singolare,  fiera 
e  maestosa.  Nè  in  ciò  punto  si  sbaglia.  Colà,  stringendo 
all'italica  terra  più  fortemente  le  sue  catene,  l'Appen- 
nino forma  il  maggiore  gruppo  centrale,  ergendo  altis- 
simi monti,  il  Gran  Sasso,  il  Maiella,  il  Velino  ed  altri, 
i  cui  capi  superbi  sempiterna  neve  ricopre.  Ivi  tu  vedi 
labirinti  impervi  di  vallee  frastagliate  per  cui  scorrono 
precipitosi  rivi  e  fiumi,  cercando  il  mare;  e  giù  a  basso, 
le  onde  dell'Adriatico  bagnano  lidi  ora  tristi  e  insa- 
lubri, ora  ridenti  e  ubertosi.  Tu  ammiri  poi  altipiani 
magnifici  e  pianure  ricche  da  pascolo  e  da  semenza,  e 
colline  coronate  di  rocche  e  di  città  antichissime,  di 
parecchie  delle  quali  l'origine  si  nasconde  nelle  tenebre 
del  mito,  e  tutte  sono  sedi  di  popoli  forti  e  operosi.  » 

Innanzi  da  Pescina,  per  ferrovia,  e  lasciata  addietro 
la  stazione  di  Carrito-Ortona,  in  luogo  pittoresco,  su 
un'altura  isolata,  si  esce  dalla  valle  del  Giovenco,  per 
attraversare  la  catena  centrale  degli  Abruzzi:  attraver- 
sare al  buio,  dentro  il  tunnel  del  monte  Carro,  lungo 
3547  metri.  All'uscirne,  ci  si  trova  in  una  bella  valle 
alta  e  isolata,  e  alla  stazione  di  Cuculio  ;  bentosto,  altro 
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tunnel,  lungo  1700  metri,  nel  monte  Lufa.ro  e  attraverso 
la  linea  di  demarcazione  tra  le  valli  del  Fucino  e  di 
Sulmona.  Bella  ed  estesa  la  veduta,  non  appena  fuori 
da  un  altro  tunnel,  che  si  imbocca  subito  dopo  la  sta- 
zione di  Goriano  Suoli.  Sotto  gli  occhi  si  spiega  la 
valle  di  Sulmona:  al  basso,  e  ad  una  profondità  di 
quasi  trecento  metri,  Raiano  Inferiore,  un  acquedotto 
attraverso  una  rupe  ;  più  lontano,  Pentima,  con  la  soli- 
taria cattedrale  di  San  Pelino  ;  nel  mezzo,  il  monte  Co- 
simo, collina  isolata;  nello  sfondo,  l'imponente  mas- 
siccio dei  monti  della  Maiella. 

Il  treno  continua  la  sua  corsa  lungo  il  margine  della 
valle,  attraversando  parecchi  tunnels ;  dopo  la  stazione 
di  Prezza,  volge  a  sud-est,  nella  pittoresca  valle  del 
Sagittario  e  lo  attraversa  sopra  un  viadotto  a  due  piani 
e  di  sedici  arcate.  Ancora  una  stazione  prima  di  Sul- 
mona :  Btignara,  paesello  in  territorio  reso  fertile  da 
due  canali  artificiali,  derivati  dal  Sagittario. 

SULMONA,  o  Solmona,  nel  centro  del  bacino  ba- 
gnato dal  Gizio  e  dal  Velia  e  circondato  da  alte  mon- 
tagne, gode  di  essere  in  pittoresca  situazione,  a  403 
metri  sul  livello  del  mare,  e  non  meno  di  essere  la  ma- 
dre di  Ovidio,  che  si  compiaceva  di  dire: 

Sulmo   mihi  patria  est. 

Gravissimo  danno  le  arrecò  il  terremoto  del  1706  ; 
ma  vi  si  trova  tuttavia  un  assetto  edilizio  più  che  degno 
d'un  capoluogo  di  circondario  :  vie  diritte,  ampie  ;  pa- 
recchie piazze,  fontane  e  molti  interessanti  edifici,  al- 
cuni medioevali.  All'uscire  dalla  stazione,  si  ha  dinanzi, 
presso  il  giardino  pubblica,  la  cattedrale,  stata  parec- 
chi- volte  restaurata,  ancora  conservata  in  alcune  parti 
di  stile  romanico;  poco  discosto,  all'angolo  della  via 
Corfinio,  il  palazzo  Tabassi.  con  una  bella  finestra  e 
con  una  porta  fatta  da  «Mastro  Petri  da  Como»,  nel 
1449.  Nel  corso  Ovidio,  la  chiesa  e  il  palazzo  Santa 
Maria  Annunziata,  ora  sede  dell'amministrazione  co- 
munale, della  sottoprefettura,  dell'ospedale:  bell'edi- 
ficio a  metà  gotico,  a  metà  del  Rinascimento,  stato  in- 
cominciato nel  141 5  e  probabilmente  continuato  da  un 
allievo  lombardo  del  Bramante.  Vicino,  il  «Collegio», 
con  una  statua  d'Ovidio  all'ingresso,  opera  del  se- 
colo XV;  più  lontano,  in  via  Panfilo  Mazara,  la  vec- 
chia chiesa  di  San  Francesco;  al  fondo  del  corso  Ovi- 
dio, un  portale  che  serve  d'ingresso  al  mercato  ;  a  de- 
stra, la  «porta»,  nel  cortile  di  un  antico  convento. 

Dirimpetto  al  portale,  sulla  sinistra,  un  acquedotto 
che  data  dal  1256  e  una  graziosa  fontana,  stile  Rina- 
scimento., del  1474.  Più  al  basso,  la  piazza  Garibaldi, 
nella  quale  si  tiene  mercato  due  volte  Li  settimana,  il 
che  dà  occasione  di  vedere  antiche  e  belle  foggie  di 
vestiario.  Buoni  modelli  di  architettura  si  notano  in 
parecchi  palazzi  e  nelle  facciate  gotiche  delle  chiese. 
Maestosa  quella  di  Santa  Maria  dell'Annunziata,  co- 
struita nel  r32o,  e  con  un  campanile  che  gli  intelligenti 
in  materia  ammirano  come  una  delle  più  rare  costruzioni 
del  genere,  non  solo  degli  Abruzzi,  ma  di  tutta  Italia. 

Di  più:  le  reliquie  di  templi,  di  terme,  d'anfiteatro 
e  d'altro  sono  prova  tuttora  tangibile  dell'antica  gran- 
dezza di  Sulmona,  che  un  tempo  fu  rinomata  per  certe 
sue  confetture  ed  ora  ha  una  specialità  nel  vino  cotto 
e  forte.  Fuori  di  città,  alle  falde  del  monte  Morrone, 
sono  da  vedere  avanzi  di  sub-costruzioni  antiche,  occu- 
panti un  grande  spazio:  quivi  era  la  villa  di  Ovidio  e 
la  fontana  (Fons  Amoris),  tanto  celebrata  nei  canti  di 
quel  poeta.  A  breve  distanza  è  la  badia  di  Santo  Spi- 
rito, costruita  tra  il  1259  e  il  1285:  nella  chiesa,  alcuni 
quadri  di  Raffaello  Mengs  e  avanzi  di  antichi  affreschi. 
Per  un  sentiero  che  si  inerpica  sul  ripido  contrafforte 
del  Morrone,  si  arriva,  dopo  un'ora  circa  di  cammino, 
all'eremitaggio  di  San  Pietro,  piccola  capanna  di  pie- 
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tra  a  1370  metri  sul  livello  del  mare,  in  mezzo  ad  aspri 
e  selvaggi  monti  —  eremitaggio  celebre  per  essere  stato 
abitato  da  quel  Pietro  da  Morrone  che  fu  assunto  al 
pontificato  col  nome  di  Celestino  V.  Da  tener  presente, 
infine,  che  Sulmona  è  il  punto  ri i  partenza  più  indicato 
per  un'escursione  ;  1  monte  Amaro  (2795  metri),  cima 
principale  nella  catena  della  Maiella.  Così  anche  per 
una  corsa  alle  più  notevoli  località  che  occupano  il  sud- 
est della  provincia  e  alle  quali,  malgrado  la  montuosità 
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del  paese,  si  va  per  belle  e  agevoli  strade,  se  non  sem- 
pre per  la  provinciale.  > 

Questa  passa  a  qualche  distanza,  prima,  da  Jnlro- 
dacqua,  borse,  in  colle,  in  mezzo  a  fiumane,  e  da  ciò 
il  nome  (vi  si  vedono  avanzi  di  mura  ciclopiche  e  d  un 
castello  medioevale);  poi,  da  Scanno,  importante  bor- 
gata die  si  saluta  con  vivo  piacere,  constatando  che  a 
buon  diritto  è  in  fama  come  uno  dei  luoghi  meglio  si- 
tuati dell'Abruzzo.  Sorge  a  1030  metri  sul  livello  del 
mare  e  sopra  un'altura  a  destra  d'un  torrente  che  si 
scarica  nel  vicino  lago;  il  paesaggio  vi  ha  tutto  il  ca- 
rattere delle  alte  montagne,  e  le  donne  hanno  una  strana 
e  pittoresca  foggia  di  vestire.  Compreso  in  un  perimetro 
di  cinque  chilometri  circa,  il  laghetto  di  Scanno  deve 
la  sua  formazione  ai  massi  d'una  montagna  schiantatisi 
presso  Frattura  e  precipitati  giù  nella  valle,  per  la 
quale  scorre  il  torrente  Tasso.  Cosa  che  non  guasta: 
si  possono  in  questo  paese  gustare  ottimi  vini  e  una  ri- 
nomata qualità  di  formaggio,  specialità  locale. 

Scanno  è  sulla  destra  (per  chi  viene  da  Sulmona)  della 
strada  provinciale  ;  a  sinistra,  Pescocostanzo,  sul  piano 
di  Cinquemila,  a  1360  metri  d'altezza:  il  piano, 
così  detto  per  fa  sua  lunghezza  da  mezzodì  a  tramon 
tana,  è  attraversilo  dalla  via  consolare  compiuta  nel 
1820  ed  elevata  al  livello  del  piano  con  una  diga  di 
riempimento.  Fiancheggiano  la  strada  colonnette  di  tra- 
vertino, disposte  sui  due  margini  ad  eguale  distanza, 
affinchè  servano  di  guida  ai  passeggeri,  quando  alta  è 
la  nevi'.  D'inverno,  vi  soffiano  vorticosi  i  venti,  e  il 
freddo  vi  è  talvolta  così  intenso  che  intirizzisce  e  soffoca 
i  viandanti.  Le  nuove  strade,  però,  rendono  inutile  il 
passaggio  per  il  piano  di  ( 'inquemiglia . 

Fa  provinciale  va  oltre  a  Roccaraso,  a  1236  metri:  e 
qui  si  nota  che  i  borghi  e  i  villaggi  di  questa  parte  del- 
l'Abruzzo, coi  loro  tetti  alti,  senza  finestre  e  senza  ca- 
mini, hanno  l'aria  di  fortezze,  piuttosto  che  essere  abi- 
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turi  di  pacifici  agricoltori  e  pastori.  Più  oltre,  a  Cositi 
di  Satino,  che  è  al  disotto  dei  mille  metri  di  livello, 
ma  in  alto  nella  gerarchia,  essendole  riconosciuto  il  ti 
mi,,  e  ii  grado  di  città.  Pittoresca,  del  resto,  la  situa- 
zioni', probabilmente  nel  posto  dell'antica  Aufidena, 
.,1  piede  di  alte  montagne  e  sulla  destra  dell'impetuoso 
e  largo  Sangro,  rinomato  per  le  sue  acque,  di  bassa 
temperatura  e  popolate  da  ottime  trote,  da  capitoni,  da 
anguille.  Anche  qui  qualche  avanzo  di  mura  ciclopiche; 
ma  gli  editici  più  notevoli  appartengono  al  medioevo: 
così  la  chiesa  «li  San  Nicola,  presso  il  ponte,  e  il  ca- 
stello in  rovina. 

Da  Castel  di  Sangro  la  ferrovia  ci  riconduce  a  Sul- 
mona, salendo  a  Sant'Ilario  Sandro,  a  Koccaraso,  alla 
stazione  di  Rivisondoli-Rescocostanzo  (1270  metri),  a 
Campo  di  Giove,  dove  si  corre  in  piano  per  un  chilo- 
metro e  mezzo,  alla  bella  altezza  di  milletrecento  metri, 
e  di  qui  scendendo  per  Cansano,  l'ettorano  sul  Gizio 
e,  infine,  per  Introdacqua.  E  viaggiando  così,  oltreché 
mirare  la  successione  dei  quadri  naturali,  belli  nella  loro 
montana  e  rude  asprezza,  si  pensa  alle  conquiste  della 
civiltà  penetrata  fin  qui,  e  par  di  sentire  un'espansione 
, l'orgoglio  nell'ansare  della  locomotiva  sugli  alti  gioghi. 

Potrà,  torse,  la  ferrovia  essere  uggiosa  in  alcuni  tratti 
di  paese,  in  alcune  regioni:  non  certo  qui.  F  da  Sul- 
mona la  si  riprende  volontieri,  per  recarsi  a  Popoli: 
si  gira  a  nord,  verso  la  valle  dell' Aterno.  Prima  sta- 
zione, quella  di  Rratola-P  eligna  ;  a  destra  e  contro  la 
montagna,  in  un  cantuccio  assai  pittoresco,  Roccacasale, 
con  relativo  castello.  Tosto  dopo,  Penti  ma.  a  p(fca  di- 
stanza dalle  rovine  dell'antica  Corfinium  —  che  fu  la 
più  importante  città  dei  Peligni  e  metropoli  della  confe- 
derazione italica,  durante  la  guerra  sociale,  nel  99  a.  C. 

 e  dalla  citata  cattedrale  di  San  Pelino,  edifìcio  del 

secolo  XIII,  con  iscrizioni  e  bassorilievi  in  gran  numero 
incastrati  nei  muri. 


Aquila 
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Dopo  la  confluenza  dell'Atomo  e  del  Gizio,  che  for- 
mano il  Pescara,  si  vede  apparire  Popoli,  sulla  destra 
di  questo  fiume,  al  punto  di  intersezione  delle  strade  di 
Pescara,  di  Aquila,  di  Avezzano,  di  Sulmona:  piccola 
città  e  decaduta,  Popoli,  ma  non  diroccata  come  il  ca- 
stello de'  suoi  antichi  signori,  i  Cantelmi  ;  anzi,  m  di- 
screto arnese,  industre,  attiva,  ornata  di  case  nuove, 
con  uno  stabilimento  balneare  d'acqua  solfurea,  una 
pittoresca  piazza  del  Mercato  e  altro.  Una  curiosità  : 
fu  studiata  qui  una  corrente  d'aria  che  spira  nel  cosi- 
detto  Guado' di  Tremonti,  il  quale,  fiancheggiato  da 
burroni,  scorre  da  Popoli  a  Tocco  di  Casauria.  Quando 


il  tempo  è  sereno,  la  corrente  è  osservabile  verso  sera, 
mentre  il  vento  di  levante  spira  da  Tocco  verso  la  ca- 
scata di  Bussi,  e  così  continua  per  quindici  ore,  dopo 
le  quali  soffia  per  altre  diciotto  in  senso  contrario,  dalla 
predetta  cascata  di  Bussi  a  Tacco  di  Casauria,  ed  e 
così  sensibile  che  fa  piegare  gli  alberi  e  produce  suoni 
armoniosi  nelle  case. 

Dopo  Popoli  la  ferrovia  corre  lungo  il  Pescara,  fino 
alla  sua  foce,  attraversandolo  più  volte  e  accompagnata, 
più  o  meno  davvicino,  da  una  grande  strada;  altra 
strada  nazionale,  a  una  certa  distanza,  all'est,  dal  ramo 
ferrovia-io  di  Sulmona,  si  dirige  ad  Aquila,  lasciando 
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sulla  desila  Caf estratto,  borgo  di  antica  origine, 
come  si  vede  dalle  mura,  dalle  torri,  dai  baluardi  che 
lo  accerchiano  in  una  valle  nella  quale,  verso  nord- 
ovest, si  sale  a  Carapcilc  e  al  passo  di  «  Forca  San 
Leonardo»,  dove  La  furia  del  vento  alle  volte  è  tale 
da  atterrare  e  uccidere  i  viandanti,  Peggio  a  «  Forca 
di  Penne»,  dove  non  andiamo,  tirando  dritto,  invece, 
verso  Barisciano  (a  mezzo  chilometro  dalla  nazionale), 
alle  laide  di  un  colle  alto  1097  metri,  in  territorio  nel 
quale  dominano  i  calcari  bianchi  e  rossi,  con  qualche 
strato  di  pietra  litografica.  Poco  più  oltre,  e  a  pochi 
chilometri  prima  di  Aquila,  la  strada  si  congiunge  con 
quella  che  viene  da  Sulmona  (antica  via  consolare),  pa- 
rallela alla  ferrovia.  Onesta  passa  a  Raiano,  corre  a 
grande  altezza  al  disopra  dell'Aterno,  attraversa  tre 
lunghi  tunnels;  sale  alla  stazione  di  Beffi,  dove  si  vede 
un  gran  castello;  quindi,  a  Fontecchio,  in  luogo  pitto- 
resco, sulle  roccie  ;  alle  stazioni  di  Fognane  Alto-Cam- 
pana, di  .S'(///  Demetrio  ne'  Vestirti,  —  nella  parte  orien- 
tale della  valle  del  Gengo,  affluente  dell'Aterno  —  di 
Pagani  co,  ed  entra  in  una  magnifica  valle,  in  vista  di 
Aquila  e  del  Gran  Sasso  d'Italia. 

AQUILA  —  propriamente,  Aquila  degli  Abruzzi, 
capoluogo  ilei  la  provincia  e  della  regione  di  Abruzzo 
e  Molise  -  fondata,  sul  posto  dell'antica  Amiternum. 
dall'imperatore  Federico  II,  come  baluardo  contro  il 
papato,  sorge  sotto  vasto  orizzonte,  a  721  metri  sul  li- 
vello del  mare,  in  un  anfiteatro  di  alte  montagne,  presso 
['Aterno  che  le  scorre  ai  piedi.  Il  Gran  Sasso  si  eleva 
a  nord-est  e  cade  a  picco  da  questa  parte.  È  una  delle 
più  belle,  più  colte  e  gentili  città  degli  Abruzzi,  distinta 
nel  campo  delle  arti  e  delle  industrie,  sede  d'una  scuola 
politecnica,  stazione  frequentata  nell'estate,  ben  fabbri- 
cata, con  vie  spaziose  e  belle  costruzioni.  Vie  principali, 
la  Romana,  che  parte  dalla  porta  omonima,  e  il  corso 
Vittorio  Emanuele  II,  che  incomincia  a  sud,  dalla 
porta  di  Napoli:  la  prima  passa  per  piazza  Palazzo, 
così  detta  dal  palazzo  di  Margherita  di  Parma,  figlia 
di  Carlo  V.  ora  sede  del  Tribunale,  piazza  decorata 
dalla  statua  di  Sallustio,  in  bronzo,  opera  di  Cesare 
Zocchi  (1903)  ;  la  seconda,  peir  la  piazza  del  Duomo, 
poco  lontana,  il  punto  in -cui  le  due  arterie  si  incrociano 
è  il  centro  più  animato  della  città. 

Molti  i  monumenti  degni  di  nota:  primi,  il  castello, 
costrutto  da  Carlo  V  ad  reprimendam  Aquilanorum  au- 
daciam,  importantissimo  modello  di  architettura,  su- 
perba foltezza  militare,  e  la  fontana  detta  delle  novan- 
tanove cannelle,  così  chiamata  dal  numero  delle  bocche 
di  getto;  fu  costruita  nel  1272,  restaurata  nel  1474  e 
nel  187 1:  ha  i  muri  in  marmo  rosso  e  bianco.  Tra  le 
chiese.  San  Bernardino,  architettata  da  Cola  dall' Ama - 
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Iricc,  il  Michelangelo  d'Abruzzo;  quella  di  Collcmag- 
gii',  ove  si  conservano  i  resti  mortali  di  san  Celestino  V, 
che  Dante  ricorda  nel  canto  111  dell'Inferno,  come 

quegli 

clic  fece  per  vìltadt  il  uran  nhuto. 

Da  questa  chiesa  una  via  diritta  mette  alla  porta 
di  Collemaggìo,  all'estremità  sud  del  corso  Vittorio 
Emanuele,  dove  è  un  piccolo  giardino  pubblico.  Sulla 
sinistra  del  corso,  da  questo  lato,  si  spiccano  vie  condu- 
centi alla  chiesa  di  San  Marco  e  di  San  Giusto,  notevoli 
per  le  loro  facciate  romaniche.  Così  anche  la  chiesa  di 
Santa  Maria  del  Carmine,  mentre  quella  di  Santa 
Maria  di  Paganie,!  ha  dello  stesso  siile  un  bel  portale. 
11  duomo,  fondato  nel  secolo  XIII,  disunito  parecchie 
volte  dal  terremoto  e  sempre  restaurato,  non  ha  il  pri- 
lli,ilo  artistici),  ma  non  è  senza  qualche  pregio  architet- 
tonico, e  non  vi  sono  scarsi  gli  affreschi,  i  quadri,  le 
sculture:  Ira  queste,  il  sarcofago  del  cardinale  Agnilili. 

Discendendo  a  destra  del  duomo,  si  trova  il  palazzo 
Torres,  nel  quale  sono  una  magnifica  pinacoteca  (tra 
altro,  un  dipinto  di  Van  Dyck  e  una  pittura  su  rame 
del  Domenichino  e  un  archivio  ricco  d'autografi.  Nu- 
merosi, del  resto,  i  palazzi  — ■  tutti  di  patrizi  aquilani  - 
che  conferiscono  dignitoso  aspetto  alla  città,  del  pari  che 
i  magnifici  e  spaziosi  portici  recentemente  costruiti  nella 
parte  centrale.  Una  collezione  artistica  —  quadri  di 
antichi  maestri  e  oggetti  vari  ■ —  è  custodita  anche  nel 
palazzo  Persichetti,  in  via  Felice  Cavallotti.  Il  palazzo 
Comunale,  più  in  alto  che  la  piazza  del  Duomo  e  lungo 
il  corso,  ha  nel  vestibolo  e  nelle  parti  dello  scalone  più 
di  cento  iscrizioni  romane  ;  nelle  sale,  un  certo  numero 
di  quadri,  parecchi  del  Ruter. 

Il  corso  va  a  finire  nella  piccola  piazza  Regina  Mar- 
gherita, dalla  quale  partono  la  via  del  Castello  e  la 
via  Garibaldi;  in  questa,  la  chiesa  di  San  Silvestro, 
con  facciata  e  portale  di  stile  romanico;  poco  discosto, 
Santa  Maria  della  Misericordia,  costruita  al  principio 
del  Rinascimento  e  all'  esterno  decorata  da  pitture 
(1545)  ;  poco  più  lungi,  l'ospedale,  a  fianco  d'una  pic- 
cola chiesa,  ancora  con  facciata  romanica  e  con  un  cu- 
rioso portale  dipinto.  Altra  chiesa,  Santa  Maria  del  Soc- 
corso, a  un  quarto  d'ora  dalla  porta  del  Castello:  è 
una  grande  cappella  mortuaria,  sorta  al  principio  del 
Rinascimento,  con  facciata  di  marmo  rosso  e  bianco;  vi 
si  notano  specialmente  un  «san  Sebastiano»,  scultura 
in  legno  del  1478,  e  due  tombe  di  Silvestro  Ariscola. 
Sulla  piazza  che  la  piecede  è  l'ingresso  al  cimitero; 
non  allegro  pertanto  il  luogo,  ma  punto  di  bellissima 
veduta.  Interessanti  i  ruderi  dell'amica  Amiternum,  nei 
dintorni.  Si  trovano  essi  a  poco  distanza,  presso  il  vil- 
laggio di  San  Vittorino:  gli  scavi  furono  incominciati 
intorno  all'epoca  del  Risorgimento;  vi  si  trovarono  resti 
d'un  anfiteatro,  d'un  teatro,  d'un  tempio  di  Saturno, 
d'un  sepolcro  creduto  della  figlia  di  Druso  e  di  altri 
grandi  edifici  ;  inoltre,  vasi,  statue,  lapidi,  l'interessan- 
tissimo e  famoso  calendario  amiternino  (dei  tempi  di 
Augusto  o  di  Tiberio,  si  crede)  e  altri  monumenti  ora 
sparsi  in  diversi  musei  d'Italia. 

Paese  interessante  anche  per  altro  San  Vittorino:  vi 
si  nota,  su  una  vecchia  torre,  una  campana  di  tremila 
libbre,  opera  di  fonditori  aquilani  ;  nell'antica  chiesa 
di  San  Michele  Arcangelo,  varie  iscrizioni,  documenti 
di  storia  ecclesiastica,  buoni  affreschi  e  pregevoli  scul- 
ture ;  nelle  catacombe  praticate  sotto  la  chiesa  e  nella 
così  detta  Confessione,  un  altare  e  un'urna  che  rac- 
chiude le  ossa,  vere  o  presunte,  di  alcuni  martiri  della 
fede  cristiana. 

Per  la  sua  letizia  moderna,  Aquila  ha  un  bel  teatro, 
architettato  da  Luigi  Catalani,  e  bei  passeggi:  quello 
del  giardino  pubblico,  detto  Passeggio  degli  Alberelli  ; 
quello  della  Villa  ;  quello  da  porta  Castello  a  porta  Ro- 
mana, fuori  le  mura.  Discretamente  piacevole,  infine. 
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la  tradizione  relativa  alla  fontana  citata:  negli  Abruzzi  che  della  realta.  Infatti,  stando  al  Cirillo,  i  Castel  che 

si  nula    e  con  qualche  ammirazione,  delle  cose  che  in  diedero  le  loro  popolazioni  ad  Aquila  non  furono  99, 

Aquila, 'specie  per  specie,  raggiungono  il  numero  99.  ma  86,  ed  il  99  potè  risultare  da  altri  castelli  che  vi 

I  a  tradizione  dice  che  i  castelli  unitisi  a  formare  la  si  aggiunsero  più  tardi  ;  le  chiese  oltrepassarono,  e  di 

città  di  Aquila  furono  99  ;  che  per  ciascuna  popola-  molto,  il  centinaio.  Mauro  male  che  il  loro  numero  non 
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zione  fu  edificata  una  chiesa,  e  però  99  chiese  ;  che  cia- 
scuna popolazione  nel  luogo  che  venne  ad  abitare  ebbe 
una  piazza,  dunque  99  piazze  ;  e  che,  quando  fu  fab- 
bricata la  celebre  fontana  della  Riviera,  l'acqua  fu 
spartita  in  99  cannelle,  quante  sono  anche  presente- 
mente. In  fondo,  ci  deve  essere  qualcosa  di  vero,  ma 
forse  il  ridurre  tutto  al  99  fu  più  opera  della  fantasia 


si  mantenne  altrettanto  costante  come  quello  delle  fon- 
tanelle. 

L'ascensione  al  Gran  Sasso  d'Italia,  per  opportuna 
norma,  richiede  una  giornata  e  mezza  o  due,  andata 
e  ritorno:  si  va,  in  carrozza,  a  Bazzano,  paesello  fra 
l' Aterno  e  il  torrente  Vera,  poi  a  Paganica,  al  san- 
tuario della  Madonna  di  Appari,  incorniciato  da  un 


Il   Corno  grande. 


Il  Corno  piccolo. 
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paesaggio  aspramente  pittoresco,  fra  scogli  e  massi  .li 
aspetto  selvaggio,  e  ad  Assergi,  .love  bisogna  provve- 
dersi .li  guide.  A.l  Assergi,  ultimo  paese  «Iella  valle  e 
pu-u  discosto  .la  un  piceni.,  lago,  il  Gran  Sasso  appare 
come  un  immenso  sctWio,  dal  quale  l'orizzonte  resta 
velato;  si  mostra,  nella  parte  più  vicina  al  paese,  ral- 
legrato da  una  bella  e  singolare  vegetazione,  ma  è  nel 
resto  quasi  tutto  nudo,  di  colore  tra  il  giallo  e  il  ci- 
nereo. 

Usciti  «lai  villaggio  si  procede  verso  nord,  e  si  arriva 
al  vallone  di  Portella,  quindi  per  un  sentiero  serpeg- 
giante, alla  Ioni.'  di  Portella  (metri  1870),  da  dove  s. 
vede  il  pizzo  Cefalone  e  si  spazia  con  lo  sguardo  sulla 
valle  dell'Aterno,  sul  Velino,  sul  Terminillo,  sul  Ma- 
iella. Altre  due  ore  di  cammino,  e  si  arriva  al  fosso 
della  Portella  (2236  metri),  dove  la  via  è  scavata  nella 
viva  roccia  e  dove  pure  si  può  godere  uno  splendido 
panorama.  Per  raggiungere  il  rifugio,  stato  costruito, 
anni  fa.  dalla  sezione  del  Club  alpino  di  Roma,  bi- 
sogna fare  un'altra  ora  di  cammino,  ma  è  questa  una 
deUe  ultime  tappe,  rimanendo  poi  poco  per  toccare  la 


fi 


Chiesa  di  Bazzano  del  Gran  Sasso. 

vetta.  Dal  rifugio  si  arriva  per  un  vallone  al  masso 
roccioso  di  monte  Corno,  quindi  per  una  specie  di  ca- 
nalone, coperto  di  sassi  e  di  erbe,  si  ascende  alla  Conca 
degli  Invalidi  —  punto  nel  quale  si  è  alla  cospicua 
altezza  di  metri  2600.  Ma  non  è  finita,  e  restano  ancora 
più  di  trecento  metri  da  salire  faticosamente  —  e 
quanto!  —  per  giungere  alla  vetta.  Ma  una  volta 
lassù,  la  non  lieve  fatica  è  ad  usura  compensata  dal- 
l'orgoglio di  premere  col  piede  la  cima  più  elevata  del- 
l'Appennino e  dal  piacere  di  abbracciare  con  lo  sguardo 
i  due  mari  che  bagnano  l'Italia,  di  avere  sott'occhio 
i  villaggi,  le  città,  le  giogaie,  i  coni,  le  vette  che  si 
addensano,  si  confondono,  dai  monti  della  Toscana  a 
quelli  della  Basilicata.  Quando  poi  il  cielo  sia  sereno, 
l'aria  trasparente,  si  possono  vedere  perfino  i  monti 
della  Dalmazia,  sicché  l'Adriatico,  di  mezzo,  appare 
come  un  gran  fiume:  superbo,  meraviglioso,  indescri- 
vibile panorama. 

Ritornati  ad  Aquila  e  osservando  meglio  nei  par- 
ticolari le  forme  architettoniche  degli  edifici,  che  ri- 
producono i  vari  stili  —  lombardo,  del  Rinascimento, 
barocco,  eclettismo  moderno  —  ci  si  persuade  che  giu- 
stamente la  città  fu  chiamata  «  Firenze  degli  Abruzzi  ». 
E  intanto,  un  po'  con  l'osservazione  direttamente,  un 
po'  con  la  scorta  di  qualche  lettura,  si  completano  le 
impressioni  e  le  nozioni  relative  al  modo  di  vestire  e 
al  carattere  degli  Abruzzesi. 

Pittoresco,  elegante  il  vestiario  dei  contadini,  spe- 
cialmente delle  donne:   queste  portano  una  cuffia  di 


tessuto  leggiero,  quasi  a  guisa  di  velo,  vagamente  fra- 
stagliata e  ricamata,  e  un  ric.-..  giubbetto  dalle  ma- 
niche rigonfie,  attaccale  con  nodi  di  nastri  color  rosa. 
Un'ampia  gonnella  colorata  si  svolge  in  pieghe  ondeg- 
gianti ;  smr'css.i  biancheggia  un  grembiale,  con  largo 
orlo  ricamalo.  Anche  le  contadine  più  povere  usano  ca- 
tenelle, spesso  d'oro,  e  altri  gioielli  0  quisquilie.  Gli 
uomini  vestono  di  panno  grossolano,  ma  sfoggiano  essi 
pure  negli  ornamenti:  il  loro  vestito  è  lungo,  quadrato  ; 
il  farsetto  largo,  gallonato;  i  calzari  e  le  calze  dello 
stesso  colore;  il  cappello  cinto,  per  lo  più,  da  una  fet- 
tuccia di  color  porpora.  Nell'Abruzzo  di  Aquila,  e  cosi 
vedremo  anche  in  quello  di  Teramo,  le  contadine  si 
abbigliano  con  un  lusso  anche  più  spiccato  e  singolare, 
e  portano  lunghi  e  larghi  orecchini  che  completano  la 
bizzarria  del  loro  costume.  Le  donne  lavorano  quanto 
gli  uomini. 

Migliaia   di  contadini   lasciano,   d'autunno,   le  loro 
montagne  e  vanno  a  lavorare  nei  grandi  poderi  delle 
pianure  romane,  da  dove  fanno  ritorno  nel  dicembre; 
vanno  e  vengono,  portando  con  sè,  inalterato  e  inaltera- 
bile, tutto  ciò  che  costituisce  il  carattere,  il  tipo  abruz- 
...  se,  nel  contadino  tanto  quanto  nelle  persone'  di  altro 
ceto.  Carattere,  tipo  particolarissimo:  l'abruzzese  (pren- 
dendo qualche  tratto  di  un  profilo  tracciato  dal  De 
Augustinis)  non  è  freddo,  nè  insensibile,  ma  non  si 
commuove,  nè  si  riscalda  fortemente;  ama  la  riflessione 
e  il  calcolo,  ed  è  quindi  meditabondo;  vuol  persua- 
dersi, ma,  persuaso,  la  sua  determinazione  vien  pronta 
e  krevocabile  ;  non  è  accattabrighe,  ma  vuol  dire  il 
fatto  suo  ;  non  è  del  tutto  confidente  in  sè  stesso,  ma 
anche  guardingo  verso  gli  altri;  è  più  intrepido  che 
baldanzoso;  non  ammette  nè  povertà,  nè  accattoneria, 
nè  lamenti  :  educato  alla  parsimonia,  indurito  dall'in- 
clemenza del  clima,   dall'asprezza  dei  luoghi,  dalla 
lunga  durata  del  verno,  è  chiuso  all'indigenza  e  im- 
passibile alla  sventura;  ha  poco  e  se  lo  tien  caro;  è 
ospitale,  ma  senza  sacrificio  ;  affettuoso,  ma  senza  pas- 
sione ;  solerte,  industrioso,  resistentissimo  alla  fatica 
e  allo  stento,  non  spera  e  dispera  difficilmente.  Pre- 
giata la  donna,  anzitutto  per  le  sue  fattezze:  la  bian- 
chezza delle  sue  carni,  la  finezza  e  la  vivacità  del  co- 
lorito, la  grazia  della  movenza,  la  serenità  del  viso,  la 
dolcezza  dello  sguardo  e  la  bontà  delle  maniere,  le 
guadagnano  tutti  i  cuori.  E  come  i  costumi,  i  caratteri, 
tipici  anche  vari  episodi  della  vita  abruzzese,  alcuni 
recentemente  resi  noti  e  famigliari  alle  altre  popola- 
zioni d'Italia  dai  quadri  del  Michetti  e  dal  dramma 
dannunziano. 

*  #  * 

Partendo  da  Aquila  in  ferrovia,  per  arrivare  fino  a 
Cittaducale,  sull'estremo  orlo  occidentale  della  pro- 
vincia, si  ha  ancora  occasione  di  ammirare,  sulla  destra 
e  in  tutta  la  sua  maestà  il  Gran  Sasso  d'Italia.  Anche 
in  questo  tratto  la  strada  nazionale  si  intreccia  alla 
ferrovia,  insieme  attraversando  una  zona  di  paese  pit- 
toresco per  sè  stesso  e  per  i  castelli  che  vi  si  veggono  in 
gran  numero.  Prima  tappa  Sassa  (sulla  ferrovia,  sta- 
zione di  Sassa-Tornimparte),  se  si  vuol  sostare  per 
vedere  il  luogo  nel  quale  sorgeva  l'antica  Fonili,  ri- 
cordata anche  da  Virgilio.  Si  sale  poi,  e  a  Sella  di 
Corno  (996  metri)  si  valica  la  linea  spartiacque  fra  il 
Tirreno  e  l'Adriatico,  passando  successivamente  a  Rocca 
di  Corno,  a  Rocca  di  Fondi,  sulla  catena  del  Termi- 
nillo, da  dove  si  è  già  in  vista  di  Antrodoco,  ancora 
lontano  otto  chilometri  circa.  Parecchi  i  tunnels  dopo 
Rocca  di  Corno,  e  uno  di  essi  a  spirale. 

Splendida  la  situazione  di  Antrodoco,  L«  Intero- 
crium  >.  dei  Romani,  in  riva  al  Velino,  con  le  rovine  del 
castello  dei  Vitelli  in  altura,  dominato  all'est  dall'alto 
monte  Calvo  (1901  metri).  11  fiume  Velino  sbocca  da 
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una  profana»  gola  alle  falde  del  monte  Terminillo,  per 
proseguire  all'ovest,  verso  Cittaducale:  è  quasi  un  as- 
siepamento, qui,  di  valli  e  di  gole,  e  una  di  essa,  desi- 


Pizzo  Cefalone. 

gnata  col  nome  stesso  della  città,  ha  tutto  il  pittoresco 
carattere  di  una  profonda  forra.  Particolarità  di  Antro- 
doco:  una  qualità  di  vino  eccellente  e  acque  minerali 
nei  dintorni,  dove,  su  per  la  valle  del  Velino  fino  a  Vi- 
gilio, sono  da  ammirare  imponenti  saggi  dell  ingegneria 
romana,  che  attraverso  l'angusta  gola  aperse  la  via 
Salarica,  sorretta  da  alzate  sin  dalla  sponda  del  Ve- 
lino e  non  di  rado  sull'orlo  dei  precipizi. 

Con  sei  chilometri  di  percorso,  la  ferrovia  raggiunge, 
dalla  stazione  di  Antrodoco,  quella  di  Castel  Sant'An- 
gelo; poco  all'ovest  di  questo  paesello  sono  i  bagni 
solforosi  di  Paterno,  le  «  Acquae  Cutiliae  »  dei  Romani, 
e. luogo  nel  quale,  malgrado  il  quotidiano  uso  di  esse 
acque,  morì  l'imperatore  Vespasiano,  nel  79  d.  C.  Uno 
di  essi  bagni,  il  «  Pozzo  di  Latignano  » .  non  è  altro  che 
il  lacus  Cutiliae,  da  Vairone  considerato  come  l'ombe- 
lico d'Italia.  Altri  nove  chilometri  di  percorso,  e  si  è 
a  Cittaducale,  così  detta  perchè  edificata,  nel  1309,  da 
Roberto,  duca  di  Calabria. 

Siamo  ancora  su  un'altura,  alla  destra  del  Velino, 
ma  a  475  metri  appena  sul  livello  del  mare;  però  in- 
torno intorno  è  ancora  una  cerchia  di  montagne  e  di 


gole  asprissime,  e  si  capisce  come  e  perchè  si  .aDbri- 
casse  una  città  qui,  dove  era  l'antico  confine  napoletano. 
Le  mura  sono  in  parte  diroccate,  e  per  questo  forse  più 
pittoresche  ;  nell'  interno  di  esse, 
non  molto  da  vedere,  meno  forse 
di  ciò  che  qualcuno  può  aspettarsi 
da  un  capoluogo  di  circondario: 
una  pittoresca  piazza,  con  bella  fon- 
tana ;  qualche  chiesa,  e  tra  queste 
Sant'Agostino,  con  un  giro  gran- 
dioso di  archi  a  tutto  sesto;  poco 
più.  Ma,  relativamente  ad  altre  lo- 
calità dell'agro  aquilano-,  Cittadu- 
cale si  distingue  come  centro  di 
commercio.  Bello,  del  resto,  il  paese 
all'intorno,  ricco  di  acque  minerali 
e  di  selvaggina  nei  boschi. 

Da  Cittaducale  inoltrando  ad  o- 
vest,  si  è  in  breve  a  Rieti,  nell'Um- 
bria; percorrendo  invece,  a  sud-est, 
la  valle  del  Salto,  si  va  a  Constr- 
viano,  a  Petrella  Salto,  —  dove 
sorge  un  diruto  castello  dei  Colonna, 
memorabile  per  l'assassinio  di  Fran- 
cesco Cenci  —  a  Fiamignano,  in  un 
tratto  di  paese  a  colline  e  a  ca- 
stagneti. Da  parte  opposta,  ossia  a 
nord-est.  e  salendo  verso  il  monte 
Terminillo,  si  passa  a  Cantalice, 
paesello  sopra  un  ripido  colle,  pres- 
so il  quale  si  estende  un  vasto  piano 
chiamato  Agro  Reatino.  Più  al  nord,  sopra  un  alti- 
piano circondato  da  monti  tra  il  Velino  e  la  Nera,  e 
Leonessa,  cittadetta  costruita  nel  1252,  donata  da 
Carlo  V  alla  propria  figlia  Margherita,  quando  andò 
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sposa  ad  Ottavio  Farnese.  Qui  siamo  .incora  presso  il 

(•online  umbro,  sulla  sinistra  del  'l'ascino,  a  974  metri 
SUÌ   livello  dei  male. 

Leonessa  è  distesa  ad  anfiteatro,  con  parecchie  ville 
alle  falde  del  monte  Tilia  (177(1  metri),  ricco  di 
marmi  brecciati  e  di  pietra  litografica.  E  siamo  nel- 
l'estremo lembo  nord-ovest   della   provincia  aquilana, 


Costumi  abruzzesi. 


che  si  spinge  anche  più  a  nord,  per  la  valle  del  Tronto, 
fino  a  mettersi  in  contatto  col  territorio  di  Ascoli.  Luo- 
ghi principali  di  questo  estremo  lembo  :  Amatrice  e  Ac- 
cumuli. Di  mezzo  fra  due  catene  appenniniche,  sulla 
sinistra  e  poco  lontano  dalle  sorgenti  del  Tronto,  Ama- 
trice è  una  grossa  borgata,  specialmente  dedita  all'in- 
dustria dei  laterizi  e  delle  coperte  di  lana.  Vie  e  piazze 
di  apparenza  discreta;  qualche  edificio  di  buona  archi- 
tettura (tra  essi,  un  palazzo  ducale)  e  la  solita  abbon- 
danza di  chiese,  per  lo  più  notevoli  psr  i  loro  bei  por- 
toni gotici. 

Ad  Acci/moli,  pure  sulla  sinistra  del  Tronto,  dieci 
chilometri  al  nord  di  Amatrice.  si  veggono  tuttora 
avanzi  di  mura,  con  quattro  porte  e  molte  torri:  avanzi 
dell'antico  Vicus  Badies.  Come  dappertutto,  bello  il 
panorama  dalle  alture:  guardando  ad  oriente,  si  scor- 
gono il  monte  Pallone,  il  pizzo  di  Sevo  e  il  monte  di 
Rosette,  che  si  succedono  da  nord  a  sud  ;  il  monte  Pal- 
lone sorge  come  una  specie  di  cuneo  conficcato  nel 
punto  in  cui  si  spingono  a  contatto  i  territori  di  tre 
Provincie,  Aquila,  Ascoli  e  Teramo  ;  il  pizzo  di  Sevo 
e  il  monte  di  Rosetto  stendono  le  loro  propaggini  sulla 
linea  di  confine  che  separa  l'Abruzzo  aquilano  da 
quello  di  Teramo. 

Battiamo  la  strada  del  ritomo,  per  Amatrice,  scen- 
dendo a  sud  fino  a  Montereale  —  bella  borgata  sul 
dosso  di  ridenti  colline,  sparse  di  villaggi,  presso  le 
sorgenti  del  fiume  Aterno,  che  scaturisce  nella  località 
detta  Peschiera  —  e  a  Capitignano,  villaggio  con  sor- 
genti d'acqua  solforosa,  a  non  molta  distanza  dalla 
strada  maestra  che  sale  da  Aquila,  per  Anschia.  di- 
retta a  Teramo,  girando  sul  lato  occidentale  del  Gran 
Sasso. 


FRA  IL  TRONTO  E  IL  PESCARA. 

In  linea  aerea,  il  Gran  Sasso  dista  venticinque  chi- 
lometri appena  da  Teramo,  e,  voltandosi  indietro,  lungo 
la  strada  che  si  deve  percorrere,  il  0  gigante  che  dorme  » 
impressiona  sempre  con  la  sua  orrida  bellezza,  con  le 
sue  roccie,  con  i  suoi  dirupi,  con  i  suoi  campi  di  neve. 
E  all'impressione  non  è  estraneo  un  senso  di  melanco- 
nia, di  tristezza,  mentre  si  constata  che.  malgrado  tanta 
espansione  di  civiltà  e  di  progresso,  la  ferrovia  qui  non 
e  ancora  penetrata.  Ci  fosse  anche,  d'altra  parte,  forse 
non  se  ne  approfitterebbe,  per  conoscere  più  davvicino 
e  meno  fuggevolmente  i  vari  aspetti  del  paese. 

Varcato  il  contine  aquilano,  la  strada  si  dirige  verso 
Fano  Adriano:  da  essa,  sulla  destra,  si  spicca  una 
mulattiera  per  Pietracamela,  villaggio  a  mille  metri 
d'altezza,  nucleo  di  casi  abitate  da  pastori  e  da  carda- 
tori di  lana.  11  territorio  sterile,  quasi  tutto  a  pascoli, 
indica  che  si  è  ancora  nel  dominio  del  Gran  Sasso. 
Così  anche  a  Fano  Adriano,  dove  si  arriva  superando 
lo  spartiacque  al  colle  della  Croce  e  da  dove  la  strada 
continua  verso  Molitorio  al  Vomano.  Ma  prima  vale 
la  pena  di  divergere  all'est,  a  Tossicia  e  a  Isola. 

Tossicia,  da  poco  in  diretta  comunicazione  con  Te- 
ramo per  una  strada  carrozzabile,  è  un  piccolo  borgo, 
ma  di  una  certa  importanza  dal  lato  commerciale:  sta 
presso  la  riva  sinistra  del  Mavone,  affluente  del  Vo- 
mano, a  407  metri  sul  livello  del  mare,  nella  valle  detta 
«  Siciliana  »  dagli  antichi  e  comprendente  tutti  i  paesi 
montuosi  sulla  destra  del  Vomano:  valle  un  tempo  più 
rigogliosa  di  vita  che  oggi  non  sia,  come  si  può  capire 
dai  molti  avanzi  di  castelli,  di  monasteri  e  d'altri  edi- 
fici, che  si  vedono  qua  e  là.  Sette  chilometri  da  Tossicia 
a  Isola  del  Gran  Sasso,  borgo  che  ha  nel  proprio  nome 
l'indicazione  del  posto  che  occupa,  alle  falde  del  gi- 
gante appenninico,  di  mezzo  tra  due  fiumicelli,  il  Ma- 
vone e  il  Ruzzo.  Le  sovrasta  la  piramide  del  monte 
Corno,  solcata  da  enormi  precipizi;  ma  anche  di  qui, 
per  un  sentiero  che  conduce  ad  Arapietra,  si  fanno 
ascensioni  al  Gran  Sasso. 

La  strada  continua  in  discesa  da  Fano  a  Molitorio 
al  Vomano:  ci  si  allontana  sempre  più  dall'Appennino 
centrale  e  dalla  grandiosità  dei  panorami.  A  Montorio, 
nell'alta  valle  e  sulla  sinistra  del  Vomano,  ci  si  trova 
a  poco  più  di  250  metri  sul  livello  del  mare.  Tredici 
chilometri  da  percorrere,  e  si  è  alle  porte  di  Teramo,  il 
capoluogo  della  provincia  compresa  tra  il  corso  del 
Tronto,  al  nord,  e  il  corso  del  Pescara,  al  sud. 

Piccola  TERAMO  e  non  più  sviluppata  da  quando 
la  circuivano  le  antiche  mura,  con  un  giro  di  quattro 
chilometri  e  con  sette  porte:  siede  su  un  altipiano  (265 
metri),  presso  la  confluenza  del  Vezzola  e  del  Tordino, 
e,  se  non  altro,  ha  il  vantaggio  di  guardare,  dall'alto 
delle  sue  colline,  alla  lunga  distesa  dell'Adriatico.  Ma 
non  le  mancano  i  titoli  onorifici:  è  V  Interamna  degli 
antichi,  metropoli  della  regione  Pretuziana,  poi  munici- 
pio romano,  città  famosa,  spesso  e  con  onore  ricordata 
da  molti  antichi  e  dalla  tavola  Peutingeriana.  Non  an- 
cora del  tutto  modernizzato  il  suo  aspetto  interno:  in 
alcuni  punti  sembra  ancora  di  essere  in  un  villaggio,  in 
un  borgo,  piuttosto  che  in  una  città  sede  di  prefettura, 
alla  quale  non  si  trascurò  di  procurare  una  signorile 
ed  elegante  dimora.  Non  in  gran  numero  i  palazzi,  sia 
vecchi  o  nuovi,  —  Municipale.  Delfico,  Cerulli,  casa 
dei  Melatino  —  e,  come  costruzioni,  si  distinguono 
maggiormente  il  ponte  sul  Vezzola,  a  undici  archi,  bel- 
lissima opera  d'arte,  e  il  castello  medioevale  (fuori  porta 
San  Giorgio,  presso  il  giardino  pubblico),  fattosi  co- 
struire dal  pittore  Gennaro  Della  Monica. 

In  riga  d'arte,  da  visitare  la  pinacoteca  e  un  piccolo 
museo,  a  poca  distanza  dal  Liceo,  e,  nell'interno,  la 
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cattedrale,  che  possiede  un  paliotto  in  argento,  lavoro 
dell'orefice  Nicola  «li  Guardìagrale,  che perìézionò  l'ari: 
tica  arie  degli  Al. ruzzi,  prendendo  a  modellò  il  Olii- 
berti.  Come  edificio,  la  cattedrale,  restaurata  nel  1154 
e  nd  secolo  XÌV,  ha  di  notevole  un  portale  romanico  ; 
di  stile  barocco  l'intèrno,  Anche  nelle  altre  chiese  qual- 
che particolare  di  pregio,  nulla  di  straordinario. 

Nella  contrada  detta  «  Fonte  della  Regina presso 
la  stazione  ferroviaria,  erano  le  antiche  terme,  ridotte 
ormai  a  ben  poca  cosa:  busti  e  lacerti  vari,  che  vi  si 
scavarono,  furono  trasportati  nel  palazzo  Municipale; 
nell'Istituto  tecnico  è  riunita  una  doviziosa  e  rara  rac- 
colta di  conchiglie;  un  bel  quadro  del  pittore  Della 


si  dirige  a  Civitclla  del  Tronto,  lasciando  sulla  destra, 
a  circa  metà  percorso,  il  borgo  di  Campii,  postato  su 
un  ameno  colle  die  laide  del  monte  Follone,  ricco  di 
piante  medicinali  ;  più  che  borro,  cittadetta  con  questo 
di  particolare:  eh'  si  divide  in  due  parli  ben  distinte, 
ima  costruita  da  genii  venule  dal  settentrione,  l'altra 
da  genti  venule  dal  mezzogiorno.  Vi  si  nota  la  mano 
dei  Comacini  nelle  chiese;  e  imponente,  per  grandiosità 
e  per  severa  architettura,  vi  è  il  cosidelto  «palazzo  Par- 
lamentare», sulla  piazza  maggiore.  A  Campii  si  fab- 
bricano vasi  di  terracotta,  assai  ricercati. 

Più  in  alto  Civitella  del  Tronto,  sopra  una  scoscesa 
collina,  a  s**6  metri  sul  mare,  e  sulla  destra  del  fiume 


Teramo.  —  1.  Castello  del  pittore  Della  Monica 

—  2.  Corso  San  Giorgio  —  3-  Porta  Madonna 

—  4.  Casa  del  Melatino  (1400)  —  5-  Ponte  Vit- 
torio Emanuele. 


Monica  si  vede  nella  sala  della  Corte  d'Assise;  nell'a- 
trio del  Liceo,  un  busto  del  filosofo  e  storico  Michele  . 
Delfico,  teramano,  scolpito  dal  Dupré  ;  nell'orto  del 
seminario,  ruderi  dell'antico  teatro. 

fn  difetto  di  grandi  cose,  Teramo  gode  una  vita  tran- 
quilla e  relativamente  felice,  in  contemplazione  d  un 
bel  paesaggio,  allietato  da  ameni  passeggi  ;  e  riesce 
simpaticissima,  perchè  gentile,  colta,  laboriosa;  non 
più  citata  per  la  antica  «specialità»  delTe  sue  lane, 
nè  per  le  sue  antiche  fiere  —  alle  quali  accorrevano  i 
mercanti  delle  Marche,  dall'Umbria,  dalla  Toscana  — 
ma  tuttavia  intesa  alla  fabbricazione  di  paste  alimen- 
tari e  ad  altre  industrie.  Ed  è  sperabile  che  ne  miglio- 
rino le  condizioni  quando  all'unica  ferrovia,  che  la 
mette  in  comunicazione  con  Giulianova  e  con  l'Adriatico, 
altre  linee  si  aggiungano. 

La  strada  provinciale  che  corre  a  nord  di  Teramo 


Salinello.  Le  sovrasta  un  forte  castello,  costruito  dal 
marchese  di  Trivico,  per  servire  alla  Spagna,  sotto  Fi-- 
lippo  IL  Gli  edifici,  disposti  a  mezzodì,  e  a  somiglianza 
delle  scaie  d'  un  anfiteatro,  si  ergono  sopra  l'immane 
roccia  di  travertino  che  ripara  la  città  dalla  tossica  e 
rigida  azione  dei  venti  aquilonari.  Sul  ripiano  di  questo 
scoglio  formidabile,  posto  all'altezza  di  643  metri, 
prima  del  1861  erano  la  piazza  d'armi,  il  padiglione 
degli  ufficiali,  la  caserma  delle  truppe  destinate  alla 
guarnigione,  la  chiesa  del  presidio,  i  magazzini  dei 
viveri,  occupanti  un  largo  spazio.  Nel  vasto  spianato 
che  costituisce  la  piazza  d'armi,  esistono  tuttora  cisterne 
così  ampie  che  occupano  quasi  l'intero  perimetro  della 
piazza;  e  le  acque  stagnanti,  verdognole,  che  vi  restano, 
al  più  piccolo  sassolino  che  il  curioso  visitatore  vi  getti, 
fanno  sentire  un'eco  profonda,  lamentevole,  sinistra. 
Della  fortezza,  che  fu  l'ultimo  baluardo  dei  Borboni, 
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resta  ora  soltanto  la  memoria,  rattristata  da  un  cumulo 
di  macerie,  tra  cui  svolazzano  civette  e  pipistrelli,  e, 
tra  il  rigóglio  delle  ortiche,  dei  cardi  e  dei  vipreti  vi 
si  attorciglia  il  serpente,  mentre  il  cacciatore  vi  cerca 
la  lepre  e  la  volpe.  Da  questo  alto  e  isolato  picco  si 
ammira  una  superficie  di  suolo  varia,  fantastica,  divisa, 
frastagliata,  seducente,  per  cui  l'occhio,  avido  di  no- 
vità, dallo  scoglio  denudato  e  dai  greppi  inaccessibili 
dei  monti,  scorre  ai  poggi  ubertosi  e  alle  convalli  fe- 
stanti. 

Presso  Civitella  nasce  il  torrente  Vibrata,  che  si  di- 
rige all'Adriatico,  passando  per  Xcrclo.  Poco  più  in 
su  scorre  il  Tronto,  che,  prima  di  gettarsi  in  mare, 
bagna  la  collina  su  cui  sorge  Ancorano,  borgo  con  gli 
avanzi  d'un  vecchio  castello  e  un  palazzo  vescovile.  TI 
Saìinello  ha  le  sue  scaturigini  nel  territorio  di  Valle 
Castellana,  aggregato  di  numerose  frazioni  nella  valle 
de]  torrente  omonimo  che  segna  per  un  tratto  il  con- 
fine occidentale  della  provincia,  e  va  a  mettere  foce 
nel  Tronto. 

La  ferrovia  da  Teramo  a  Giulianova  segue  la  strada 
provinciale,  ed  entrambe  accompagnano  davvicino,  sulla 
sinistra,  la  corrente  del  Tordino,  scostandosene  al- 
quanto poco  dopo  la  località  di  Ripattoni.  Sui  due  lati 
di  questa  triplice  via,  tanto  o  poco  da  essa  distanti, 
non  si  trovano  che  paeselli,  villaggi  o  borgate,  luoghi 
che  hanno  il  loro  maggior  carattere  nella  bellezza  della 
situazione.  A  destra;  Notaresco,  su  un  colle  alla  sini- 
stra del  Vomano,  già  residenza  dei  duchi  d'Atri,  dei 
quali  resta  il  palazzo,  ora  occupato  da  uffici.  A  pochi 
chilometri  di  distanza,  Castellalto,  pure  in  colle  e  alla 
destra  del  Tordino;  Morrò  d'Oro,  con  una  celebre 
chiesa,  Santa  Maria  di  Propezzano,  che  per  una  so- 


gnata  apparizione  della  Vergine  potè  diventare  splen 
did  i  e  ricchissima  abbazia. 

A  sinistra:  X  c  pczzano,  dove  nel  Tonfino  sbocca  un 
fiumieello  che  scende  dal  territorio  di  Campii;  Ripat- 
toni e  licitante  (in  territorio  nel  quale  si  raccoglie  squi- 
llo miele),  Ira/ioni  (li  Mo sciano  san/' Angelo,  dove  si 
vede  una  bella  torre,  di  elegante  architettura.  Nelle  vi- 
cinanze, un  monastero  benedettino,  già  dipendente  dalla 
celebre  abbazia  dì  Montecassino. 

A  un  chilometro  appena  dall'Adriatico,  Giulianova, 
costruita  sul  Tordino,  nel  secolo  XV,  dagli  abitanti  di 
San  Flaviano  (l'antico  Castrimi  Xovum),  conserva,  per 
dir  così,  le  rughe  del  tempo,  segnate  dalle  mura  a 
scarpa,  con  torri  e  fossati,  che  la  rinchiudono  in  un 
quadrilatero:  non  è  borgata  nuova  nell'aspetto,  a  ecce- 
zione di  qualche  casa  campestre  in  altura,  e  neppure 
un  esemplare  di  eleganza  e  di  amenità.  Ma  vi  ferve 
un  po'  di  vita  industriale,  e  la  vicina  spiaggia  è  ani- 
mata da  piccoli  navigli,  che  fanno  il  commercio  di  ca- 
botaggio. I'ress'a  poco  nel  centro  dell'abitato,  su  un'am- 
pia piazza  stanno  dirimpetto  il  palazzo  ducale  e  la 
chiesa,  contemporanea  alla  fondazione  della  cittadetta 
e  costruita  sopra  un  basamento  ottagonale,  terminato 
da  merli  e  da  feritoie,  con  una  cupola  rivestita  di  mat- 
toni centinati.  Sulla  piazza  liei  vedere,  una  colossale 
slama,  in  bronzo,  di  Vittorio  Emanuele  11,  inaugurata 
nèl  1894.  Nei  dintorni,  Santa  Maria  a  Mare,  chiesa 
antichissima,  con  una  bella  porta  istoriata. 

A  nord  di  Giulianova,  verso  lo  sbocco  del  Tronto, 
la  spiaggia  si  presenta  rocciosa.,  quasi  senza  insena- 
ture e  con  la  foce  del  Saìinello;  a  sud,  ossia  verso  la 
foce  del  Pescara,  strade  e  ferrovia  corrono  vicinissime, 
come  nel  tratto  precedente,  attraversando  prima  il  Tor- 
dino. poi  il  Vomano.  Cammin  facendo,  si  scorge  a  de- 
stra il  Gran  Sasso,  dalla  base  alla  sommità.  Sulla  spiag- 
gia è  la  stazione  di  Atri-Mutignano;  ma,  per  fare  la 
conoscenza  .di  Atri,  l'aHatria»  degli  antichi,  bisogna 
internarsi  nel  paese  per  circa  tredici  chilometri,  e  ne 
vale  la  pena. 

A  parte  la  celebrità  derivatale  dalle  sue  antiche  mo- 
nete di  rame;  a  parte  l'esser  suo  cospicuo  d'un  tempo, 
quando  le  mura  le  descrivevano  intorno  un  giro  di  cin- 
que chilometri,  con  tredici  porte,  ora  ridotte  a  quattro. 
Atri  —  sopra  un  alto  e  ripido  colle  —  ha  un  insigne 
monumento  dell'arte  abruzzese  medioevale,  ed  è  il 
duomo,  edificio  gotico  costruito,  verso  il  1300,  su  an- 
tiche fondazioni,  forse  quelle  d'un  tempio  pagano,  e 
decorato  da  pitture  del  medioevo;  edificio  ragguarde- 
volissimo altresì  per  la  mole  imponente,  per  l'aspetto 
maestoso  e  severo,  per  le  belle  sculture  simboliche  e  i 
finissimi  intagli.  L'annesso  campanile,  a  chi  voglia 
approfittarne,  offre  una  estesissima  veduta  sugli  Ap- 
pennini e  sul  mare.  Di  qualche  pregio  altre  chiese; 
ma  più  vivamente  richiama  l'attenzione  il  palazzo  degli 
Acquaviva,  divenuti  signori  di  Atri  nel  secolo  XIV: 
sorge  nella  parte  più  alta  e  occupa  i  due  lati  della 
piazza  ;  costruito  a  guisa  di  fortezza,  ha  robustissime 
mura,  a  larghe  e  grosse  pietre  quadrate  di  travertino. 
Notevole  anche  il  palazzo  vescovile,  eretto  nel  1539. 
Non  è  "tutto.:  sul  versante  a  sud  della  città  sono  aperte 
vaste  e  antiche  grotte,  grandiose  conserve  d'acqua,  di 
costruzione  preromana;  verso  la  foce  della  Piomba  si 
trovano  ruderi  di  terme  altri  avanzi  di  antichità. 

Alla  stazione  di  Atri-Mutignano  succede  quella  di 
Silvi,  piccolo  borgo,  con  minuscolo  porto,  e  luogo  di- 
scretamente frequentato  pei  bagni.  Poco  più  oltre,  strada 
e  ferrovia  attraversa.no  la  Piomba,  il  «Matrinus»  degli 
antichi.  Risalendo  per  otto  chilometri,  si  arriva  a  Città 
Sant'Angelo,  con  disinvoltura  chiamatasi  così  per  ri- 
nuncia all'antico  suo  nome  di  »  Angui  US».  A4le'  falde 
della  collina  su  cui  siede  —  verdeggiante  di  vigneti, 
di  ulivi,  di  varie  specie  d'alberi  da  frutto  —  oltre  la 
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Piomba  scorre  anche  il  Salino.  Monumento  di  qualche 
importanza  vi  è  la  collegiata  di  San  Michele  Arcan- 
gelo, avente  nel  prospetto  principale  un  elegante  por- 
ticato, ad  archi  di  laterizio  a  sesto  acuto,  ben  lavorati 
e  sostenuti  da  colonne  di  calcare.  Nell'interno,  di 
forma  rettangolare,  a  due  navate,  si  ammirano  special- 
mente cinque  «cappelloni»,  opera  de!  secolo  XVI,  in 
legno  scolpito  e  dorato. 

Città  Sant'Angelo  è,  indirettamente,  in  comunica 
zione  con  Teramo,  alquanto  discosta  a  nord-ovest,  per 
una  strada  che  attraversa  il  fiume  Fino,  nella  valle  del 
quale  sono  sparsi  molti  paeselli,  ma  di  nessun  conto, 
almeno  per  il  viaggiatore.  E  sono  Bacucco,  Bisenti, 
Castiglione  Messer  Raimondo,  ecc.,  paeselli  però  che 
dispongono  di  sorgenti  d'acque  minerali.  L'anzidetta 
strada  di  Teramo  scende  a  sud  di  città  Sant'Angelo, 
alla  volta  di  Penne,  antica  capitale  dei  Vestini,  ora 
semplice  capoluogo  di  circondario,  sopra  due  collinette, 
presso  le  quali  scorre  il  torrente  Barricelle,  tributario 
del  Fino. 

Ma  Penne,  la  «Pinna»  d'un  tempo,  tra  tutte  le  città 
degli  Abruzzi,  è  forse  quella  che  meglio  conserva  l'im- 
pronta della  sua  antichità  nella  disposizione  stessa  delle 
vie,  nella  costruzione  degli  edifici,  negli  avanzi  delle 
vetuste  fabbriche,  nei  bellissimi  fregi  in  terracotta,  nelle 
antiche  lapidi,  nelle  molte  colonne  e  nei  capitelli  vaga- 
mente scolpiti,  sparsi  qua  e  là,  e  persino  ne'  diversi 
oggetti  —  torsi,  frammenti  d'ogni  sorta  —  murati  nelle 
pareti  delle  case,  delle  chiese,  delle  torri.  Edifici  prin- 
cipali: la  cattedrale,  a  tre  navate  e  a  croce  latina,  al  - 
cune altre  chiese,  il  palazzo  vescovile,  il  teatro.  Il  pa- 
lazzo Aliprandi  racchiude  una  bella  collezione  di  maio- 
liche abruzzesi,  la  fabbricazione  delle  quali  fioriva,  spe- 
cialmente nel  secolo  XVII  e  nel  XVIII,  a  Castelli,  alle 
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falde  del  Gran  Sasso.  Per  altro,  quadri,  sculture,  mo- 
nete antiche  e  medioevali  e  vari  oggetti  artistici  si  con- 
servano poi  in  più  d'una  abitazione  privata.  A  Penne 
sono  in  esercizio  parecchie  industrie,  e,  tra  l'altro,  vi 
si  fabbricano  fiori  finti,  rinomati  per  la  loro  bellezza  e 
perfezione.  Il  procurarsene  alcuni  servirà  di  gentile  ri- 
cordo. 

A  sei  chilometri  da  Penne,  dal  lato  di  scirocco  e  poco 
lungi  dalla  sinistra  del  Taro,  troviamo  Loreto  Afrntino, 
cittadetta  di  minore  importanza,  ma  a  sua  volta  indu- 
stri (fabbriche  di  carta,  di  liquori,  di  paste  alimen- 
tari, ecc.)  e  non  senza  alcunché  di  notevole  per  antichità 
o  per  arte:  la  sua  chiesa  di  San  Pietro,  assai  antica, 
ha  una  bella  porta  a  rabeschi  ;  e  la  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria in  Piano,  nei  dintorni,  £  interessante  per  i  suoi  an- 
tichi dipinti,  residuo  di  opere  maggiori.  E  il  Taro  passa 
in  vicinanza  di  Loreto  Àprutino  dopo  avere  lasciato  a 
poca  distanza  sulla  destra  e  in  colle,  da  opposta  parte 
bagnato  dal  Pescara,  il  grosso  borgo  di  Pianella,  che 
in  due  chiese,  già  templi  pagani,  ha  il  suo  meglio  in 
fatto  di  antichità  e  d'arte,  più  qualche  collezione. 

Di  qui,  scendendo  per  la  valle  del  Pescara,  si  è  presto 
tornati  alla  spiaggia,  a  Castellammare  Adriatico.  Ve- 
ramente: alla  riva  e  alla  distanza  di  circa  tre  chilo- 
metri si  stende  la  parte  nuova  della  cittadetta  di  Ca- 
stellammare, una  delle  stazioni  balneari  più  frequen- 
tate delle  coste  adriatiche,  su  una  serie  di  basse  col- 
line, sparse  di  ville.  Qui  viene  a  far  capo,  sulla  gran 
linea  littoranea,  la  linea  Roma-Avezzano-Sulmona-Po- 
poli-Chieti,  solo  per  breve  tratto  tracciata  su  territorio 
teramano:  in  questo  tocca  un'unica  stazione,  quella  di 
Torre  dei  Passeri,  località  notevole  per  qualche  indu- 
stria, ma  specialmente  nota  per  la  vicinanza  —  un 
chilometro,  e  presso  una  forra  in  cui  scorre  il  Pescara 
—  della  badia  di  San  Clemente  a  Casauria,  uno  dei 
monumenti  più  insigni  dell'arte  cristiana.  Fu  fondata 
nell'871,  dall'imperatore  Ludovico  II;  già  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XII,  causa  le  guerre  e  le  deva- 
stazioni, dell'antica,  maestosa  fabbrica  non  rimaneva 
che  la  sola  cripta,  e  su  questa,  nel  1172,  l'abate  Leo- 
nate  inalzò  una  stupenda  basilica,  a  tre  navi,  con  am- 
pio porticato.  Ma  le  vecchie  e  le  nuove  costruzioni  fu- 
rono terribilmente  conquassate  dal  terremoto  nel  1706: 
ora  restano  in  piedi  solo  la  navata  di  mezzo,  una 
parte  del  colonnato  e  del  pulpito  e  l'ara  massima,  nella 
quale  era  contenuto  il  corpo  di  san  Clemente  ;  ma  tanto 
basta  per  dare  qualche  idea  della  sontuosità,  della  ric- 
chezza artistica  del  monumento. 

Da  Castellammare  Adriatico,  percorsi  due  chilometri 
appena,  sulla  linea  littoranea,  si  è  a  Pescara,  in  pro- 
vincia di  Chieti. 
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A  l'escara  si  attraversa  un  magnifico  ponte  di  ferro, 
ad  una-  sola  travata,  lungo  sessantaquattro  metri,  e  si 
constata  che  la  cittadetta  non  è  più  fortezza,  con  ba- 
stioni, cortine,  spalti,  strade  coperte,  polveriere,  ecc., 
coinè  fu  fino  al  1867:  le  fortificazioni  furono  distrutte 
e  lo  stesso  antico  quartiere  per  la  cavalleria  fu  conver- 
tito in  carcere  provinciale  succursale.  A  Pescara  serve 
di  porto  la  foce  dell'omonimo  fiume,  in  condizioni  però 
da  servire  come  il  migliore  approdo  dell'Abruzzo.  Nella 
cittadetta,  tutta  in  piano,  in  un  bassofondo  non  troppo 
sano,  con  un  piccolo  giardino  pubblico,  si  fa  notare  la 
chiesa  di  San  Clemente,  massime  per  un  bel  portone 
culture  del  secolo  XIII  ;  nelle  vicinanze, 
letto  Tempigno,  sono  visibili  le  vestigia 
?  una  strada  con  sepolcri.  Spazioso,  ap  Ito 
verso  l'interno  del  paese  si  scorge  >• 
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intichissima  «Teate  Maxrocinorum  », 
Iva  da  Pescara  percorrendo  tredici  chilo- 
Ile,  che  si  allarga,  e  restando  a  otto  chi- 
città,  che  si  raggiunge  con  un 
un'altura  ameno  colle,  alto 
Chieti  non  ha  l'aria  di  rimpian- 
nura  cne  la  circondavano  in  altri  tempi  (ora  ri- 
pochi ruderi),  dandole  accesso  per  nove  porte, 
ora  ve  n'è  una  sola,  la  porta  Pescara.  Di  mo- 
vi sono  anche  gli  avanzi  delle  più  an- 
eliti teatro,  ecc.)  ;  e  nelle  stesse  sue 
he  si  possa  osservare  è  qualche  por- 
qualche  pittura  d'ornato  all'interno, 
la  cripta  (antica  cattedrale)  di  San 
molto  interasse  archeologico  e  artistico, 
ti  e  gli  arabeschi  in  fabbrica  e  in  scul- 
mbe  e  per  le  memorie  epigrafiche  dei 
arcivescovi  della  chiesa  Teatina.,  che 
Le  dà  ancora  un  rincalzo  di  imponenza 
il  campanile  gotico,  costruito  nel  1335.  completato  nel 
1498.  Un  monumento,  e  dichiarato  nazionale  nel  1879. 
le  resta  però  sempre  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Tricaglia,  a  un  chilometro  fuori  città  e  al  punto  d'in- 
crociamento  di  tre  strade  (quindi  a  tribù s  cagUs),  va 
origine,  sulle  fondamenta  d'un  tempio  dedicato  a  Diana, 
di  forma  ottagonale  e  con  un  porticato  all'ingiro.  Inol- 
tre una  buona  raccolta  di  capi  d'arte  è  nella  pinacoteca 


meni 
desta 
tiche 
chies 
tale 
ment 


mportanza 
•ostruzioni 
il  meglio 
•1  medioevc 
una  volt: 


Tomaso  era  di 
per  gli  ornamei 
tura,  per  le  t( 
vescovi  e  degl 
vi  si  trovavano 


Comunale  e  nella  Pinacoteca  De  Laurentis,  questa  in 
fama  come  uni  delle  principali  in  tutto  l'Abruzzo. 

Come  edifici,  poi.  egregiamente  figurano  il  teatro 
Marrucino,  alcuni  palazzi  privati  e  aliami  monasteri... 
soppressi  ;  e  ad  ogni  modo,  per  (pianto  città  di  antico 
stampo,  quindi  con  vie  per  lo  più  anguste  e  tortuose, 
Chieti  è  nel  suo  complesso  simpatica:  arteria  princi- 
pale, il  corso  Marrucino,  che.  movendo  dal  giardino, 
pubblico,  al  largo  del  Pozzo,  si  hi  (orca,  da  una  parte 
facendo  capo  alla  piazza  della  Verdura,  dall'altra,  per 
la  via  Pollione,  andando  a  sboccare  sulla  piazza  Vittorio 
Emanuele,  finacheggiata -dalla  cattedrale,  dal  palazzo 
del  Comune  e  da  quello  del  Tribunale. 

Ma  Chieti  è  sopratutto  lieta  di  respirare  sotto  vasto 
orizzonte  e  di  poter  guardare  al  largo,  specialmente  dal- 
l'ampio spianalo  dove  sono  la  piazza-  d'armi  e  il  quar- 
tiere Civitella:  di  qui,  essa  guarda  al  mare,  da  un 
lato;  dall'altro,  alla  Maiella,  al  Gran  Sasso,  al  corso 
del  fiume  Pese.ua.  a  un  pittoresco  disordine  di  colline, 
di  poggi,  di  pianure,  ridenti  per  vigorìa  e  floridezza 
di  vegetazione,  per  frequenza  di  edifici  campestri.  E  i 
cittadini  e  i  forestieri  vi  si  possono  muovere  a  tutto  agio 
e  con  piacere:  la  piazza  Vittorio  Emanuele,  di  là  dalla 
quale  sorge  la  Chieti  nuova,  con  vie  più  regolari,  più 
sp  iziose,  più  gaie,  è  punto  di  partenza  per  una  passeg- 
giata tuli  "intorno  alla  città,  e  alla  volta  di  questa  si 
veggono  arrivare  la  strada  consolare,  qui  allacciata  da 
due  traverse,  una  per  Popoli,  l'altra  per  Pescara,  e 
le  strade  che  provengono  da  Ortona  e  Francavilla,  da 
Miglianico  e  Ripa  Teatina,  ecc. 

Al  piacere  di  contemplare  tanto  vasti  panorami  si  ag- 
giunga qualche  istruttiva  osservazione:  il  gruppo  della 
Maiella  corrisponde  al  Gran  Sasso  d'Italia;  e  i  due 
(-(.lussi  appennini  si  fanno  riscontro  anche  per  il  punto 
che  occupano  nel  disegno  orografico  della  rispettiva  pro- 
vincia, entrambi  elevandosi  sulla  linea  di  confine  occi- 
dentale, un  po'  a  nord.  La  catena  della  Maiella,  dopo 
essersi  abbassata  a  formare  il  Piano  di  Cinque  Miglia. 

uzzo  aquilano,  si  dirige  a  nord-est,  entra  nel- 
i  Chieti  e  si  solleva  a  grande  altezza  col  inas- 
inì ramo,  la  mon 
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tagna  del  Morrone.  continuando  verso  nord-est,  va  a 
rinserrare  il  fiume  Pescara,  di  fronte  a  monte  Alto, 
formando  la  gola  di  Popoli.  nell'Aquilano,  mentre  un 
altro  ramo,  staccandosi  dalla  parte  più  settentrionale 
della  Maiella,  continua  parallelo  al  corso  del  Pescara 


Chieti.  —  Chiesa  di  Santa  Maria  Aragona, 


Chieti.  —  Chiesa  di   San  l'a 


NELL'ABRUZZO  DI  CHIETI 


711 


e  va  a  finire,  abbiamo  visto,  al  sud  della  città  di  questo 
nome,  separando  in  tal  modo  il  bacino  del  Pescara 
stesso  da  quello  del  Sangro.  , 

Il  riscontro,  l'analogia,  si  completa  sotto  altri  aspetti: 
anche  qui,  come  nell'Abruzzo  teramano,  dalla  catena 
principale  dell'Appennino  si  staccano  altre  secondane, 
le  nudi  stendono  in  vario  senso  le  loro  diramazioni 
sul  paese,  digradando  man  mano  che  si  spingono  verso 
il  mare  e  lasciando  posto,  qua  e  là,  alla  pianura. 
Come  il  monte  Corno  è  la  più  alta  cima  del  Gran  Sasso, 
così  il  monte  Amaro  si  inalza  come  la  più  eccelsa  vetta 
dell  i  Maiella.  Anche  qui.  dalla  spiaggia,  il  panorama 
dei  monti  dell'Abruzzo  si  presenta  con  una  imponente 
magnificenza,  e  si  veggono  i  campi  di  neve  scintillare 
a.l  sole.  Poca  differenza  anche  nelle  condizioni  meteo- 
rologiche: aspri  venti  soffiano  spesso  sull'uno  e  sul- 
l'altro Abruzzo;  in  questo  di  Chieti  però  cade  un  po 
meno  di  pioggia  e  il  caldo  d'estate  vi  si  fa  sentire  un 
po'  più,  per  ragioni  che  facilmente  si  capiscono. 


La  strada  provinciale  che  da  Chieti  si  interna  nel 
paese  procede  in  direzione  di  sud-est,  passando  in  una 
zona  discretamente  popolata,  ma  senza  luoghi  impor- 
tanti: Bucchìanico,  il  primo  borgo  che  si  incontra,  e 
bensì  sopra  un  fertile  e  ameno  colle,  e  vi  si  produce  il. 
miglior  vino  della  provincia,  ma  per  nulla  può  invitare 
a  trattenervisi.  Altrettanto  dicasi  di  Manoffello-  (in 
regione  di  colline,  presso  il  Pescara)  e  di  San  Valentino 
(sopra  un  colle  fra  la  vallata  del  Pescara  e  la  Maiella), 
a  una  certa  distanza  da  Bucchianico  e  dalla  provinciale. 
Questa  procede  per  San  Martino,  villaggio  in  aria  non 
troppo  salutare,  e  per  Guardiagrele,  centro  ragguar- 
devole per  numero  di  abitanti,  per  attività  industriale, 
per  assetto  edilizio,  per  le  acque  minerali  della  vicina 
regione,  detta  della  Torre  o  del  Tripio.  E  ai  ri- 
cercatori di  cose  gotiche  può  mostrare  una  chiesa  di 
questo  stile,  con  le  porte  ornate  da  leoni  e  un  grandioso 
dipinto  del  sottoportico.  Ma  si  è  in  bella  ed  elevata 
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situazione  qui  (577  metri)  e  vi  si  sente  il  fresco  alito 
della  Maiella,  poco  lontana,  Spingendosi  più  a  sud-ovest, 
tino  a  Caramamco,  non  si  raggiunge  una  maggiore  al- 
tezza, ma  ci  si  trova  nella  circoscrizione  territoriale  che 
forma  il  limite  fra  la  Maiella  e  il  Morrone,  presso  d 
profondo  alveo  del  torrente  Orte.  Un  monumento  im- 
portante, qui,  e  lontano  dell'abitato:  la  chiesa  di  San 
Tommaso,  con  facciata  del  secolo  XII,  con  pavimento 
a  tre  ripiani,  in  pessimo  stato  di  conservazione,  e  con 
alcuni  bellissimi  affreschi  nell'interno.  Monumentale  an- 
che un'altra  chiesa  nell'interno.  Ma  Caramanico  è  spe- 
cialmente conosciuta  per  le  sue  acque  minerali,  di  spet- 
tanza, veramente,  del  vicino  villaggio  di  Santa  Croce. 

A  Guardiagrele  la  strada  provinciale  si  divide  in  due 
rami:  con  uno,  l'occidentale,  corre  verso  l'Adriatico, 
da  Orsogna  ad  Ortona,  con  l'altro  medesimamente  verso 
l'Adriatico,  ma  passando  per  Lanciano.  Due  partico- 
larità ad  Orsogna:  l'aspetto  nuovo  di  molti  edifici,  ri- 
fabbricati per  "riparare  ai  guasti  prodotti  dal  terremoto 
del  1881  ;  e  la  processione  detta  dei  «talami»,  che  si 
fa  il  martedì  dopo  Pasqua.  I  talami  sono  specie  di 
palcoscenici  portatili,  adorni  di  stoffe  seriche,-  di  nastri, 
con  sopra  una  madonna  tempestata  d'argento  e  d'oro, 
fiancheggiata  da  angeli  e  da  altre  figure  ;  portato  a 
spalle  da  robusti  divoti,  un  primo  talamo  si  muove  da 
via  Romana,  e  incontro  gli  si  fa  il  clero,  uscendo  dalla 
chiesa  del  Refugio  e  scortato  dalla  banda  musicale; 
al  passaggio  fa  ala  una  folla  variopinta,  pittoresca 
nella  varietà  dei  costumi  locali.  Quando  il  primo  ta- 
lamo giunge  dinanzi  alla  chiesa,  la  madonna  sorride, 
gli  angeli  'si  alzano  in  piedi,  gli  altri  sacri  rappresen- 
tanti abbandonano  la  posa  obbligata  (la  madonna  e  una 
bella  ragazza,  gli  altri  fanciulli  furbacchiotti),  e  il  pub- 
blico va  in  visibilio  ;  poi.  la  madonna  va  a  posarsi  su 
un  altro  talamo,  oiù  vicino  alla  piazza.  Non  basta:  va 
in  seguito  ad  abbellire  un  terzo  talamo,  che  deve  movere 
da  piazza  del  Mercato,  quindi  un  quarto,  che  aspetta 
in  via  Adriatica,  infine  un  ouinto.  che  deve  partire  dalla 
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chiesa  dì  San  Rocco.  Ma  il  buono  viene  poi:  bisogna 
andar  a  prendere  il  carro  delle  «paliliae»,  carro  di 
manipoli  di  grano  serbati  apposta  per  la  circostanza, 
e  cinto  da  festoni  d'alloro;  le  spighe  si  distribuiscono 
con  allegra  confusione;  precede  il  corso  un  albero  di 
lauro,  con  ciambelle  ciondolanti  e  nidi  di  piccioni  tra  i 
rami,'  «a  cui  guarda  il  prete,  con  epicurea  compia- 
cenza, perchè  a  lui.  di  regola,- spetta  tutta  quella  grazia 
di  Dio». 

Fin  che  la  dura,  e  in  questo  senso  si  possono  fare 
considerazioni  di  varia  natura,  mentre  si  batte  la  strada 
per  Ortona,  lasciando  sulla  sinistra  Tollo,  oppure  an- 
dandovi, se  l'epoca  è  opportuna,  per  godere  un  altro 
spettacolo,  del  genere  di  quello  d'Orsogna,  la  «festa 
della  Madonna  dei  Turchi»,  in  fama  come  una  delle 
più  pittoresche  e  per  la  quale  si  inalza,  una  torre  di  legno 
in  mezzo  alla  piazza,  dirimpetto  agli  avanzi  di  un  ca- 
stello medioevale.  La  torre,  presidiata  da  soldati  cri- 
stiani, viene  assalita  da  soldati  turchi,  e  succede  non 
solo  che  questi  siano  sbaragliati  e  fatti  prigonieri.  ma 
che,  trascinati  davanti  alla  Madonna,  nel  frattempo 
portata  in  processione,  si  convertano  al  cristianesimo. 
Anche  questo,  spettacolo  di  popolo  fanciullo. 

Ortona  a  Mare,  ufficialmente,  si  chiama  l'antico  porto 
dei  Frentani,  e  vi  si  vede  infatti  un  gruppo  di  barche 
e  di  navigli  a  vela  ondeggianti  al  di  dentro  o  al  di  fuori 
di  due  piccoli  moli.  Ma  la  cittadetta  è  su  a  una  sessan- 
tina di  metri  sul  mare,  a  cavaliere  d'una  amena  collina, 
alla  quale  mollemente  trasporta  una  funicolare.  Non 
avesse  altro,  Ortona  potrebbe  sempre  attingere  letizia 
dal  bel  panorama  che  le  è  schiuso  intorno,  dal  clima 
mite  che  gode,  dall'aria  salubre  che  respira;  e  un  ge- 
nere di  letizia  che  si  direbbe  immedesimato  nel  carat- 
tere, nel  temperamento  musicale  del  celebre  Francesco 
Paolo  Tosti.  Un  bel  castello  aragonese  vi  sorse  verso 
la  metà  del  secolo  XV:  ora  ne  restano  solo  le  rovine; 
il  duomo  ha  di  notevole  la  porta  principale  ;  l'interno, 
anch'esso  tutto  rimordernato,  conserva  di  antico  solo  la 
volta  e  il  coro  a  crociera,  di  stile  ogivale.  Notevole  il 
palazzo  De  Pirris,  di  fianco  al  duomo,  con  cinque  fine- 
stre antiche  a  sesto  acuto,  adorne  di  colonnine  e  di  la- 
vori d'intaglio,  di  stile  e  di  gusto  orientale,  invero 
mirabili.  Del  palazzo  grandioso  fatto  costruire  da  Mar- 


gherita  d'Austria    fu  demolita   una   parte,    per  aprire 
la  via  Orientale. 

Dodici  chilometri  appena,  lungo  la  spiaggia,  inter- 
corrono fra  Ortona  e  Francavilla  al  mare,  più  a  nord; 
ma  ili  mezzo  sorge  una  montagna,  che  si  inoltra  nel- 
l'Adriatico e  sbarra  il  cammino:  sicché  per  la  ferrovia 
si  dovette  aprire  quattro  piccoli  tmiiicls.  Krancavilla 
è  un  modesto  borgo  sopra  un'altura  che  presenta  diversi 
squarciamenti  laterali,  in  cui  trovatisi  piccoli  e  grossi 
pezzi  di  una  sostanza  vegetale  glutinosa,  opaca  e  leg- 
giera, la  quale  produce  un  acido  e  un  olio  di  odor 
forte,  simile  a  quello  del  petrolio;  ma  è  luogo  fre- 
quentato pei  bagni  di  mare,  noto  specialmente  perchè 
vi  nacque  Gabriele  D'Annunzio,  nel  1864,  e  perchè  vi 
dimora  il  pittore  F.   1'.  Michetti. 

Da  parte  opposta,  cioè  verso  sud,  la  ferrovia  attra- 
versa un  tunnel  per  arrivare  alla  stazione  di  San  Vito 
e  Lanciano:  questa,  città  a  quattordici  chilometri  nel- 
l'interno della  provincia;  quello,  piccolo  borgo,  a  121 
metri  sul  mare  e  vicinissimo  ad  esso,  con  antiche  cave 
di  pozzolana  nel  territorio. 

A  Lanciano  si  può  andare  direttamente,  per  la  strada 
«Frentana»,  che  corre  fino  a  Roccaraso,  in  provincia 
d'Aquila:  si  sale  a  280  metri  sul  mare,  in  cima  a  tre 
colli,  due  dei  quali  uniti  da  un  ponte  del  secolo  III, 
detto  «ponte  di  Diocleziano».  Si  annuncia  subito,  così, 
l'importanza  ilei  luogo,  che  infatti  è  VAnxanum  antico, 
una  delle  più  rinomate  città  dei  Frentani,  cospicua  an- 
che nell'età  di  mezzo,  per  le  sue  industrie  (fabbriche 
di  aghi  e  di  stoffe  seriche,  specialmente)  e  le  sue  fiere, 
ora  capoluogo  di  circondario.  Nulla  più" de'  suoi  antichi 
editici:   foro,  teatro,  acquedotto,  terme,  templi,  ecc.; 
invece,  un  maggior  sviluppo  edilizio,  alla  vecchia  città 
originaria  essendosi  aggiunti  nuovi  quartieri  sui  colli 
vicini,  il  tutto  circondato  da  mura  e  da  torri  al  tempo 
dei  re  aragonesi.  Le  principali  vie  interne,  selciate  a 
ciottoli  in  quadrato,  sono,  per  lo  più,  ampie,  regolari, 
parallele,   intersecate  da   vie  secondarie.   Per  cinque 
grandi  arcate  —  costruzione  dei  maestri  Comacini  — 
riancheggianti  il  ponte  di  Diocleziano,  si  accede  al  largo 
della  fiera.  Magnifica,  come  belvedere,  la  piazza  sulla 
quale  sorge  il  palazzo  del  Seminario.  Imponente  la  cat- 
tedrale, che  fa  l'impressione  di  essere  sospesa  in  aria, 
più  che  saldata  alla  terra:  fu,  si  crede,  edificata  su 
altissimi  ponti  incrociantisi  sopra  il  precipizio  della 
valle  profonda;  arricchitasi,  col  tempo,  d'opere  arti- 
stiche, è  oggi  ancora  uno  dei  più  insigni  monumenti 
della  regione  abruzzese.  Il  grandioso  campanile,  che  la 
fiancheggia,  di  architettura  mista,  fu  costruito  al  prin- 
cipio del  secolo  XVII.  Pregi  archeologici  e  artistici  si 
riscontrano  anche  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore 

 sull'area  d'un  tempio  d'Apollo,  con  una  bella  porta 

di  marmo  adorna  da  un'altissima  gradinata  circolare, 
di  colonnine  a  vari  ordini  —  e  in  quella  dell'Annun- 
ziata, di  Santa  Lucia,  di  San  Francesco  d'Assisi,  di 
Sant'Agostino,  di  San  Nicolò  di  Bari. 


Lanciano.  —  Cattedrale. 
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VST0    _  ,.  Porta  Nuova  —  2.  Fontana  de! 

Santa  Maria  della  Penna,  ricostruita  nel  1887  — 
Il  castello  —  6.  Villa  Marchesani  (dintorni  di 


V.  Pudente  — 
'hiesa  di  San  G 
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Anche  da  Lanciano  si  ha  libera  vista  sui  due  grandi 
e  diversi  scenari:  l'Adriatico  da  una  parte  e  la  Maiella 
dall'altra,  a  una  distanza  di  circa  venti  chilometri: 
tanto  da  non  rinunciare  ad  una  escursione.  La  strada 
conduce  dapprima  a  Casoli,  borgo  sopra  un  colle  lam- 
bito al  nord  dal  fiume  Aventino,  abbondante,  di  barbi 
e  di  anguille.  Giù  nel  piano,  a  circa  quattro  chilometri 
di  lontananza,  si  veggono  avanzi  d'un  acquedotto,  di 
pavimenti  di  musaico  e  altri  ruderi  appartenenti  ad  una 
antica  città,  ancora  non  bene  identificata. 

Nel  suo  ulteriore  uercorso  a  sud,  la  strada  va  a  rag- 
giungere Lama  dei  Peligni,  che  sta  abbastanza  in  alto 
(669  metri),  sulla  sipanata  d'un  colle,  alle  falde  orien- 
tali della  Maiella.  Siamo  ancora,  qui,  nella  valle  del- 
l'Aventino, che  in  questa  parte  del  suo  corso  attraversa 
un  territorio  frastagliato  dalle  diramazioni  della  Ma- 
iella, contenenti  notevoli  banchi  di  gesso.  E  qui  si  con- 
stata con  piacere  che  alla  contemplazione  del  quadro 
appenninico,  assai  pittoresco  nella  sua  asprezza,  si  seppe 
aggiungere  l'utilizzazione  delle  cadute  d'acqua,  per  im- 
pianti destinati  a  fornire  forza  e  luce  elettrica.  Così 
a  Lama,  come  alla  poco  lontana  Falena,  sulla  falda 
meriodionale  della  Maiella. 

La  strada  che  unisce  queste  due  borgate  dovette  es- 
sere per  lungo  tratto,  specialmente  sopra  Taranto  dei 
Peligni  (a  quattro  chilometri  da  Lama),  tagliata  nel  vivo 
sasso,  che  scende  ripido  verso  l'Aventino  e  praticata  da 
non  molto,  per  servir  meglio  d'un  antico' viottolo  che 
correva  sotto  un  acquedotto,  del  qua.le  si  vedono  ancora 
le  traccie.  Luogo  remoto,  si  può  dire,  _  Palena,  e_  ap- 
punto per  questo  con  maggiore  compiacimento  vi  si  os- 
servano le  vie  pulite  e  ben  lastricate,  le  otto  fontane 
pubbliche,  le  lampade  a  incandescenza  e  ad  arco,  pa- 


recchi opifici,  e,  sulla  roccia,  l'antico  castello  con  torre, 
insieme  a  un  palazzo  medioevale,  ora  sede  di  uffici. 

A  monte  di  Palena  si  vede  sgorgare  impetuosamente 
la  sorgente  principale  dell'Aventino,  che  poi  mette  in 
moto  mulini,  torchi  ad  olio,  lanifici.  Le  nude  roccie,  che 
si  rizzano  anche  sopra  le  contrade  di  Lama  e  di  Ta- 
ranta,  formano  saldi  baluardi  contro  la  gelida  tramon- 
tana e,  nello  stesso  tempo,  concentrano  il  calore  del 
sole -e  della  terra,  rendendo  il  clima  temperato  nell' in- 
ferno e  favorendo  la  vegetazione. 

Della  Maiella  le  giogaie  più  estese  e  più  alte  si  er- 
gono qui,  sopra  Lama  e  sopra  Palena,  presentando 
oltre  la  cima  dell'Amaro,  quelle  dei  monti  Acquaviva, 
Frentelo,  Palommano,  Altare,  Porrazza  (2136  me- 
tri), ecc.  Lungo  la  valle  che  dalle  vicinanze  di  Taranta 
conduce  alle  pendici  più  eccelse  del  monte  Amaro,  si 
incontra  prima  la  «grotta  del  Bove»,  poi  la  «grotta 
del  Cavallone».  A  questa,  una  volta,  si _  accedeva  per 
mezzo  di  scale,  non  senza  pericolo  di  vita:  ora  vi  si 
entra  perfino  a  cavallo  e  per  una  via  tagliata  nella  roc- 
cia, a  linea  spezzata.  Meraviglioso  il  lavorìo  compiuto 
dalla  natura  nella  grotta,  dentro  le  viscere  della  Ma- 
iella: invece  che  l'opera  degli  stillicidi,  si  vedono  tem- 
pli gotici,  colonnati^  archi,  frappe,  candelabri  cippi, 
statue;  poi,  alla  immaginaria  scultura  e  architettura 
subentra  una  vegetazione  strana  e  scombussolata:  _  erbe 
gigantesche,  alberi  rovesci,  frutti  pendenti,  fungaie  ri- 
gogliose... Una  meraviglia. 

Da  Palena  si  ritorna  verso  la  costa  per  la  strada 
che  passa  a  Torricella  Peligna,  —  su  una  collina  (901 
metri  _  soprastante  alla  sponda  destra  dell'Aventino  — 
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a  Gesso  l'alena  (le  dotine  di  questo  borgo  esercitano 
l'industria  dei  merletti  di  refe  bianco  sul  tombolo),  pure 
in  territorio  percorso  sull'Aventino,  e  con  banchi  e 
cave  di  gesso;  ad  Aitino,  a  sua  volta  in  colle,  fra  la 
destra  dell'Aventino  e  la  sinistra  del  Sangro.  Questo 
fiume  arriva  qui  dopo  essere  passato  presso  Villa  Santa 
Manu,  paesello  interessante  dal  lato  geologico,  per  i 
vegetali  impetriti  e  i  corpi  organici  marini  che  vi  furono 
scoperti  nel  territorio  e  presso  Bomba  (alle  falde  del 
monte  Pillano),  borgo  notevole  per  i  suoi  colossali 
avanzi  di  mur  a  ciclopiche.  Più  a  valle,  il  Sangro  l  iscia 
sulla  destra  Paglieto;  nelle  vicinanze,  e  precisamente 
nel  luogo  detto  «  Pontaccio »,  si  vedono  ancora  i  ruderi 
d'un  magnifico  ponte  di  pietra.  Presso  la  spiaggia  si 
stende  ripiano  della  «Marca»,  con  grandi  interrimenti 

i  perati  dal  fiume  prima  del  suo  sbocco  nel  mare  in- 
terrimenti che  forse  gli  abitanti  gli  perdonano,  vista 

la  quantità  d'anguille,  di  cefali,  di  cheppie,  di  barbi, 
che  porta  con  se.  nelle  proprie  acque. 

Alla  foce  del  Sangro.  la  ferrovia,  che  abbiamo  la- 
sciato alla  stazione  di  San  Vito- Lanciano,  arriva  dopo 
avere  attraversato  tre  tunnel 's  e  toccato  l-ossacesia,  per 
dir  meglio  la  gare  di  questo  nome,  il  lungo  essendo  so 
pra  un'altura  selvosa.  Di  qui.  anche  Stando  in  treno, 
si  gode  una  bella  veduta  sulla  penisola  che  finisce  con 
la  «punta  della  Penna»».  Torino  di  Sangro  ha  pure 
stazione  sulla  linea,  ma  si  trova  a  sei  chilometri  entro 
terra  e.' malgrado  il  nome,  più  vicino  alla  foce  dell'O- 
sento  che  a  quella  del  Sangro:  notevolissima  vi  è  una 
chiesa  a  tre  absidi  e  battezzata  col  curioso  nome  di 
San  Giovanni...  in  Venere.  Nelle  stesse  condizioni  ri- 
spetto alla  ferrovia,  e  i  paesi  sono  sempre  in  colle,  tro- 
vasi anche  Casalbordino.  sulla  sinistra  del  Sinello: 
lungo  la  strada  che  vi  conduce  si  incontra  una  chiesa, 
un  santuario,  la  ;  Madonna  dei  Miracoli»,  grande  cen- 
tro di  attrazione  per  gli  amatori  di  pellegrinaggi,  spe- 
cialmente nella  giornata  dell'i  1  giugno.  Ancora  tre 
tunnels  da.  attraversare,  e  si  scorge  Vasto,  a  destra,  so- 
pra una  collina  inghirlandata  da  vigneti:  la  si  scorge, 
ma,  per  arrivarvi  dalla  stazione,  bisognerà  camminare, 
e  in  salita,  una  mezz'oretta  circa,  però  piacevolmente 
spaziando  con  lo  sguardo  sopra  un  delizioso  piano,  detto 
«  Aragona  ». 

E  VASTO,  a  chi  vi  si  reca,  incomincia  ad  offrire  uno 
stupendo  panorama,  esteso  fino  al  Gargano  e  alle  isole 
Tremiti  ;  desta  poi  impressione  piacevole  col  proprio 
aspetto  la  città  in  bella  veste,  non  senza  qualche  ele- 
ganza, sebbene  un  violento  terremoto,  a  più  riprese, 
massime  nel  1456  e  nel  1806,  ne  distruggesse  in  parte  i 
migliori  edifici,  alcuni  di  veneranda  antichità,  qui  es- 
sendo un  tempo  l'Istonia,  o  «Histonium».  celebre  città 
dei  Frentani,  stata  poi  municipio  romano.  Vi  primeg- 
gia,  tra  gli  edifici  civili,  il  palazzo  D'Avalos,.  sontuoso, 
donato  da  Carlo  d'Angiò  agli  Agostiniani,  nel  1300. 
restaurato  da  Giacomo  Caldara  nel  1427  —  e  allora, 
secondo  un  enfatico  scrittore,  era  «  spettacolo  del 
mondo  »  —  incendiato  dai  turchi  nel  1566,  ricostruito 
poi  :  vi  dimorò  la  poetessa  Vittoria  Colonna,  celebre 
amica  di  Michelangelo. 

Nel  palazzo  Municipale,  insieme  con  una  piccola 
pinacoteca,  è  raccolto  un  museo  di  iscrizioni  e  d'altre 
antichità  trovate  in  paese.  Modesta,  umile  la  casa  nella 
quale  nacque  Gabriele  Rossetti;  ma  la  venerazione  do- 
vuta al  poeta,  al  patriotta,  all'esule  illustre,  la  fa  con- 
templare con  reverenza.  L'antico  castello,  già  conside- 
rato come  un  capolavoro  di  architettura  medioevale,  fu 
sconciato  assai,  per  ridurlo  ad  abitazione  privata. 

Tra  le  chiese:  San  Pietro,  sorta  su  un  antico  tempio 
di  Cerere,  all'esterno  non  ha  di  notevole  che  una  bella 
porta,  con  colonnine  intagliate  e  con  vari  fregi  nei  ca- 
pitelli e  nel  giro  degli  archi  ;  nell'interno  presenta,  al 
solito,  moderni  e  male  intesi  restauri,  che  deturpano  la 


torma  primitiva.  Antica  assai  anche  Santa  Maria,  che, 
con  altre  opere  d'arte,  possiede  un  quadro  della  Spina. 
attribuito  a  Tiziano,  e  una  Santa  Caterina  di  paolo 
Veronese.  La  chiesa  di  San  Giuseppe,  a  croce  latina, 
cons  rva,  dell'antica  tacciata,  una  bellissima  porta,  in 
pietra,  di  stile  lombardo. 

Quattro  porte  ha  Vasto  (notevole  la  Nuova)  e  alcune 
piazze,  la  maggiore  adorna  di  una  bella  fontana.  I.a  di- 
mora in  questa  graziosa  eittadetta  è  resa  piacevole,  poi, 
dall'amenità  dei  dintorni,  in  buona  patre  sulle  colline 
Ira  le  quali  serpeggia  il  torrente  Leba.  Nella  parie  più 
alta  sono  i  valloni  di  Maltempo,  di  Buonanotte,  (lei 
l'Asinelio;  lungo  il  mare  la  parte  bassa  si  estende  dal 
colle  dell'Amendola,  a  borea,  e  lungo  il  vallone  di  San- 
t'Onofrio a  levante.  Abbastanza  ubertoso  l'aspetto  del 
paese  e,  tra  le  diverse  piantagioni,  spicca  l'ulivo.  In 
mezzo  alle  campagne  componenti  il  «  Districtus  »  si 
fanno  notare  la  villa  Cipressi,  dei  D'Avalos.  già  ricca 
di  suppellettili  artistiche;  la  ri/la  Marcì/esani,  di  co- 
struzione moderna  e  a  forma  di  castello  medioevale;  la 
chiesetta  di  Suiti  Lucia,  bozzettino  grazioso;  i  feudi 
di  Salivenio,  di  Pennaluce  (sulle  rovine  dell'antica  città 
della  Frentania)  :  il  palazzo  D'Avalos.  sulla  punta  de\]a 
Penna. 

Di  Vasto,  l'ultima  cosa  che  si  può  ricordare  è  l'iscri- 
zione infissa  nel  muro  della  piccola  cattedrale,  a  onore 
e  gloria  del  generale  Carlo  Antonio  Manehes,  «distrut- 
tore dei  briganti»,  fortunatamente,  l'iscrizione  è  oggi 
un  anacronismo. 

La  strada  che  da  Vasto  si  interna  nella  provincia 
passa  i  Gissi,  borgo  in  collina  (sulla  destra  del  Sinello). 
probabilmente  così  denominato  dal  gesso  lamellare  e 
dal  gesso- cristallizzato  che  vi  si  trova  in  abbondanza 
e  che  si  adopera  per  far  gradini  e  ornati  delle  case. 
Di  là  dal  Sinello  e  sulla  destra  dell'Osento,  è  Atessa, 
grosso  nucleo  di  popolazione,  particolarmente  noto  agli 
studiosi  perchè  nei  suoi  dintorni,  e  nella  località  de- 
signata, col  curioso  nome  di  Valdarno,  furono  trovati 
ossami  di  straordinaria  lunghezza  e  grossezza,  uno  dei 
quali  si  conserva  nella  chiesa  di  San  Leucio:  ossami, 
non  occorre  dire,  che  hanno  fatto  fantasticare  molto. 

Da  Gissi  la  strada,  salendo  quasi  sempre,  tira  dritto 
verso  San  Buono,  che  ha  intorno  estesi  boschi  di  quer- 
ele ;  verso  Palinoli,  Caruncliio,  C elenza  sul  Trigno,  pae- 
selli tutti  che  hanno  gli  stessi  caratteri,  la  stessa  fisono- 
mia:  bella  situazione  in  collina,  il  Treste  o  il  Trigno 
scorrenti  alle  falde,  il  verde  dei  pascoli  e  delle  pian- 
tagioni, la  tranquillità  solenne.  A  Celenza  si  ha  di  pro- 
spetto, di  là  dal  Trigno,  l'altura  di  Montefalcone,  in 
provincia  di  Campobasso.  Itinerario  migliore,  per  arri- 
varvi, quello  di  continuare  per  ferrovia  da  Vasto,  in 
giù  per  la  spiaggia. 

Per  un  breve  riassunto  delle  nostre  impressioni  sul- 
l'Abruzzo: scarse  le  opere  monumentali  dell'antichità; 
le  tribù  sabelliche  non  furono  troppo  atte  a  creare  una 
civiltà  loro  spontanea  che  potesse  rivaleggiare  con  da 
civiltà  etnisca,  campana,  latina  e  greca  di  Calabria. 
Che  Ovidio  nascesse  in  Sulmona  fu  caso  di  fortuna, 
al  pari  della  nascita  d'Orazio  in  Venosa  e  di  Ciceron- 
in  Àrpino.  I  templi,  i  teatri  e  altre  fabbriche  antiche, 
di  cui  i  municipi  abruzzesi  furono  adorni  e  orgogliosi, 
tutti  quanti  caddero,  tranne  pochi  avanzi.  Perciò  l'A- 
bruzzo a  noi  si  presenta,  nella  maggior  parte,  quale 
paese  monumentale  dell'età  di  mezzo.  L'arte  cristiana 
vi  prese  uno  sviluppo  considerevole.  L'organismo  della 
Chiesa  abruzzese,  già  fondata  nel  primo  secolo  del  cri- 
stianesimo, fu  tanto  forte  da  poter  sopravvivere  alla 
caduta  dell'impero  romano,  come  alle  invasioni  dei  bar- 
bari. Essa  custodì  non  solo  le  reliquie  dei  santi,  ma 
pur  quelle  più  importanti  della  civiltà  latina;  conservò 
perfino  le  storiche  tradizioni  provinciali  e  locali;  e  ad 
essa  si  deve  se  gli  antichi  nomi  di  Picentes.  dei  Pe- 
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dei  Marsi,  non  si  perdettero  mai  dalla  memoria     moli,  che  si 


ligni. 

dei  posteri.  ... 

Le  città  dell'Abruzzo  si  abbellirono,  sotto  d  dominio 
I  ongobardo,  di  chiese  e  di  cenobi  benedettini,  e  alcuni 
degli  edifici  d'allora  sorsero  sui  ruderi  di  templi  pa- 
gani, come  San  Giovanni  in  Venere  presso  Lanciano. 
La  più  rinomata  abbazia  abruzzese  poi  fu  quella  di  San 


lieti  di  trovare  una  buona  volta  alla  spiag- 
gia, pronto  a  lasciarsi  conoscere  o  curiosare  senza  co- 
stringere a  una  corsa  affannata. 

Luogo  di  remota  origine.  Termoli,  nido  di  qualche 
"abitanti,  sta  sopra  un  promontorio,  m  situa- 
rne sfondo  da  una  parte  le  alte 
Abruzzo,  dall'altra  il  Gargano  e  le  isole 


migliaio 

zione  pittoresca  ed  h 
montagne 


Clemente  in  Casauria;  Ludovico  II  e  altri  imperatori 
la  dotarono  di  amplissimi  privilegi  e  di  beni,  per  modo 
che  codesto  cenobio  imperiale  potè  gareggiare  d  un  por- 
tanza con  quello  di  Farfa.  La  passione  di  fabbricare 
basiliche  e  conventi,  ornati  di  pitture,  di  opere  di  scul- 
tura, non  venne  mai  meno  nell'Abruzzo.  Ne  vedemmo  la 
prova  nelle  cattedrali  e  nelle  basiliche  di  Teramo  di 
Chieti,  di  Sulmona,  di  Aquila,  di  Atri,  di  Santa  Maria 
a  Mare,  di  San  Flaviano,  di  San  Giovanni  in  Venere, 
di"  San  Clemente  in  Vomano,  di  Sant'Angelo  in  Pia- 
nella di  San  Pelino  Corfinio,  ecc.  Fra  tanto,  la  badia 
di  Casauria  resta  come  la  più  ammirabile  opera  d  arte 
di  tutto  l'Abruzzo;  ed  essa  appartiene  ali  epoca  in  cui 
meglio  fiorirono  le  arti  abruzzesi,  cioè  durante  il  se- 
colo XI  e  il  XII.  Il  Rinascimento  italiano  le  fece  ri- 
fiorire di  nuovo,  risvegliando  anche  nell'Abruzzo  valen- 
tissimi ingegni  artistici  in  ogni  campo  del  bello,  non 
escluse  le  industrie  di  oreficeria,  della  tessitura  e  della 
ceramica. 

NEL  MOLISE. 


La  prima  stazione,  San  Salvo  (il  paese  si  trova  a 
quattro  chilometri  nell'interno),  è  ancora  compresa  entro 
i  limiti  dell'Abruzzo  chietino,  il  confine  essendo  netta- 
mente segnato  dal  Trigno,  che  si  valica  tosto  dopo. 
Seconda  stazione,  Montenero  di  Bisaccia,  alla  non  in- 
differente distanza  di  tredici  chilometri  dal  borgo  omo- 
nimo, invariabilmente  adagiato  su  un'altura,  presso  le 
sorgenti  del  fiumicello  Tecchio.  Terza  stazione-,  Ter- 


Tremiti  II  promontorio  si  inoltra  in  mare  fra  due  seni 
equidistanti  dalle  foci  dei  fiumi  Biferno  e  Sinarea.  Ri- 
chiamo all'attenzione  vi  sono:  nelle  vicinanze,  gli  avanzi 
d'un  castello  degli  Hohenstaufen  ;  entro  l'abitato,  la 
cattedrale,  che  ha  una  facciata  sullo  stile  di  quella  del 
duomo  di  Foggia.  Piccolo,  ma  non  senza  un  pò  di  ani- 
mazione, il  porto,  una  volta  fortificato  ;  ed  e  da  esso 
che  si  salpa,  generalmente,  come  punto  pm  vicino,  per 
un'escursione  alle  isole  Tremiti,  le  Diomedee  della  mi- 
tologia —  escursione,  alla  quale  si  può  rinunciare  senza 
rincrescimento,  servendo  esse,  come  nell'antichità,  da 
luogo  di  pena,  di  detenzione.  Sicché *i  si  mette  senz  al- 
tro in  ferrovia,  per  correre  lungo  la  linea  che  s'interna 
verso  Campobasso,  da  dove  si  prolunga  fino  a  Bene- 
vento, a  Caserta,  a  Napoli:  linea,  pertanto,  che  at- 
traversa questa  parte  della  penisola,  dall'Adriatico  al 
Tirreno.  .  . 

Generalmente  uniforme,  ma  con  frequenti  ed  estesi 
boschi  di  ulivi,  la  contrada  che  si  attraversa,  sulla 
sponda  destra  del  Biferno,  che  sbocca  in  mare  fra  Ter- 
moli e  Campomarino  ;  ferrovia  e  strada  provinciale  si 
incrociano  più  volte.  Si  valica  prima  il  Biferno,  poi  il 
torrente  Cigno;  non  siamo  più  sulla  gran  linea  litto- 
ranea,  ma  le  stazioni,  prima  di  Larino,  sono  ancora 
quasi  tutte  alquanto  discoste  dai  paesi  dei  quali  hanno 
il  nome  e  ai  quali  servono. 

Così  la  stazione  di  Guglionesi-Portocannone:  Guglw- 
nesi  a  370  metri  sul  mare,  sta  in  mezzo  a  un  alter- 
narsi di'  colline,  di  valli,  di  piccole  pianure,  bagnate 
dal  fiumicello  Sinarca,,  che  nasce  presso  Palata,  paese 
che  si  dice  fondato  da  Schiavoni  o  Slavi  :  Portocan- 
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none,  anfora  cinto  ila  mura  castellane,  ha  ti i  notevole, 
specialmente,  gli  antichi  usi  e  i  costumi  che  vi  serbano 
gli  abitanti,  di  origine  albanese.  E  qui  è  bene  notare 
che,  dopo  la  morte  di  Giorgio  Castriota,  lo  Scander- 
berg,  lungo  la  spiaggia  di  Termoli  approdarono  parec- 
chie colonie  di  Albanesi  e  di  Epiroti,  che  si  stanziarono 
a  Campomarino,  a  Portocannone,  a  Santa  Croce  di  Ma 
gliano,  ad  l'ruri,  ecc.  Della  loro  stirpe,  ora,  in  questa 
parte  d'Italia,   si  annoverano  circa  ottomila  persone. 

Così  le  stazioni  dì  San  Martino  in  Pcnsilis,  su  un 
colle  lambito  dal  Cigno,  e  «li  Ururi-Rotelló  :  l'ruri.  bel 
borgo  rinserrato  entro  vecchie  mura  ;  Roteilo,  a  360 
mi  tri  sul  livello  «lei  mare  e  presso  le  origini  del  Tona, 
in  territorio  bagnato  anche  dal  Saccione:  qui,  qualche 
rudere,  qualche  traccia  «lei  tempi  romani.** 

Poco  da  vedere  anche  a  Larino,  per  quanto  capoluogo 
di  circondario  ed  erede  dell'antico  «  Larinum  »,  spesso 
citato  da  Livio,  da  Polibio,  da  Cicerone,  ecc.  ;  ma  ame- 
nissima  è  la  posizione  che  occupa,  all'altezza  di  300 
metri,  in  \ ist a.  dell'Abruzzo,  del  Sannio.  dell'Adriatico, 
del  Gargano,  del  Tavoliere  di  Puglia  ;  e  per  gli  uomini 
illustri  clie  la  onorarono  meritò  di  essere  chiamata  l'«A- 
tene  del  Sannio».  Sta  sopra  un  colle,  incorniciata  ad 
oriente,  a  mezzogiorno  e  ad  occidente  da  monti,  a  set- 
tentrione dalla  valle  del  Biferno  ;  e  si  presenta  in 
aspetto  medioevale,  agguerrita,  chiusa  in  una  cerchia 
di  mura  che  le  descrivono  largo  giro  intorno  e  sono  sor- 
montate da  parecchie  torri.  La  cingeva  a  noni  una  val- 
letta; ma  questa  fu  colmata,  e  la  città  vi  si  espande, 
lungo  l'ampia  via  N'azionale,  dove  si  è  formato  il 
«rione  Novello  »,  e  verso  la  stazione  ferroviaria,  vicino 
alle  quali  sorsero  edifici  nuovi  e  alcune  ville.  Entrc  le 
mura,  strette  e  tortuose  le  vie,  tranne  la  Cluenzio;  ca- 
ratteristiche, per  il  loro  aspetto  medioevale,  la  via  del 
Seminario  e  la  piazza  del  Duomo,  circondata  dal  se- 
minario, dalla  cattedrale  —  dichiarata  monumento  na- 
zionale e  bella  specialmente  nella  facciata..  —  dal  pa- 
lazzo vescovile,  dal  lato  orientale  del  castello  e  da  case 
private.  Altre  piazze,  più  o  meno  ampie,  portano  i  nomi 
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di  Vittorio  Emanuele,  di  Garibaldi,  di  Cluenzio,  ("usa 
rara,  poi:  a  Larino,  cattedrale  compresa,  si  contano 
quattro  chiese  appena,  e  tre  di  queste  insignificanti. 
Vasto  il  palazzo  Municipale,  che  ospita  quasi  tutti  gli 
uffici  pubblici  della  c  ittà  ed  ha  una  lacciaia  modernis- 
sima, ma  è  l'antico  castello  ducale.  Ameni  i  dintorni, 
coperti  di  rigogliosi  vigneti  e  da  folti  boschetti  d'ulivi  ; 
deliziosi  per  l'archeologo,  che  ha  da  cercarvi  le  traccie 
di  antiche  città:  CI  itemi  a,  Usconio,  Gerione. 

Una  quindicina  ili  chilometri  all'ovest  di  Larino  è 
Civita  Cam pomarano,  che  col  proprio  nome  sembra  an- 
nunciare alcunché  di  importante,  mentre  il  meglio  che 
vi  si  può  osservare  è  (mesto :  che  sorge  sopra  un  monte 
inaccessibile  da  due  lati. 

Di  poco  all'ovest,  Trivento,  sopra  un  colle  che  sorge 
da  una  larga  e  maestosa  conca,  a  breve  distanza  dal 
Trigno:  nella  cosidetta  «  Morgia  del  Principe  »  l'eco 
ripete  un  endecasillabo. 

innanzi,  a  sud,  verso  Campobasso,  per  ferrovia  0 
per  la  provinciale,  si  raggiunge  C asa/calenda.  a  600 
metri  sul  livello  del  mare,  in  cima  a  un  colle  che  tuffa 
il  piede  nelle  acque  del  Cigno.  Le  località  e  le  stazioni 
della,  linea  ferroviaria  si  succedono  a  distanza  di  pochi 
chilometri  una  dall'altra:  Bonefro,  sul  declivio  d'un 
monte,  non  lungi  dalle  sorgenti  del  torrente  Tona,  tri- 
butario del  Fortore;  Ripabottoni,  presso  le  scaturigini 
del  rio  Majo,  affluente  del  Riferno  ;  Sant'Elia  a  Pia- 
nisi, borgata,  largamente  distesa,  con  vie  comode  e  piazze 
in  buon  numero;  Campolieto,  a  706  metri  d'altezza,  su 
un  colle  bagnato  dal  rio  Canonica;  Monacilioni,  presso 
monte  Pizzuto;  Matrice,  M ontagano,  dove  è  memoria 
di  un  arciprete,  morto  nel  1710,  il  quale  in  confessione 
non  dava  ai  peccatori  altra  penitenza  che  quella  di  pian- 
tar viti  e  alberi  da  frutto  nelle  proprie  campagne  e,  in 
mancanza  di  queste,  nelle  campagne  altrui.  Tutti  questi 
paeselli,  press'a  poco  di  una  identica  fisionomia  e  quasi 
d'uno  stesso  numero  di  abitanti,  centinaio  più,  centi- 
naio meno  ;  e  lo  stesso  aspetto  generale  del  Molise,  ossia 
della  provincia  di  Campobasso,  riproduce  quello  del- 
l'Abruzzo di  Chieti  e  di  Teramo:  montuoso  quindi,  per 
lo  più.  il  suolo,  restando  al  piano  non  oltre  un  sesto 
della  superficie.  Nelle  falde  di  esso,  sopratutto  nei  de- 
clivi dell'Adriatico,  è  un  alternarsi  di  sabbie  colorate 
in  giallo  e  di  argille  più  o  meno  calcarifere  ;  sui.  de- 
clivi marini  abbondano  anche  qui  le  argille  marnose; 
abbondanti  le  acque  minerali  ;  scarse  le  cave.  E  l'affi- 
nità coi  due  Abruzzi  marittimi  si  riscontra  pure  nella 
condizione  climatica,  nello  stato  e  nei  prodotti  dell'a- 
gricoltura, ecc. 

Per  qualche  caratteristica  loro  propria  si  distinguono 
gli  abitatori  del  paese,  eredi  in  parte  delle  virtù  per 
le  quali  ebbero  fama  gli  antichi  Sanniti  Pentri,  corag- 
giosi e  valenti  in  guerra:  sono  di  forte  tempra,  di  ener- 
gica indole,  pieni  di  fierezza  ;  del  resto  benevoli,  ospi- 
tali, franchi,  spicci,  tanto  che  il  popolino  e  special- 
mente il  campagnuolo  dà  del  tu  al  signore,  al  sindaco, 
al  curato.  Sono  poi  sobri,  frugali,  virtù  questa  che 
spicca  maggiormente  nelle  donne.  Sono  esse  laboriose  e 
buone  massaie,  spesso  col  marito  o  coi  figli  parteci- 
pando ai  duri  lavori  dei  campi.  Diversamente  dagli 
uomini,  lodatori  e  seguitatori  degli  antichi  sistemi, 
amano  le  nuove  usanze  e  i  nuovi  tessuti,  dei  quali  si 
vestono;  più  che  le  altre,  sono  inchinevoli  a  tali  novità 
quelle  che  abitano  le  contrade  marittime:  fanno  uso  di 
foggie  più  semplici  e  più  leggiere,  e  le  fanciulle  vanno 
col  capo  scoperto,  senza  veli  e  senza  reti,  ma  con  cap- 
pelli intrecciati  a  vari  nodi,  mentre  le  montanine  si  so- 
praccaricano di  troppe  vesti  e  portano  il  capo  velato 
con  certi  pannilini  tempestati  di  rabeschi  bianchi  la- 
vorati ad  ago  e  fregiati  di  nastri,  di  fettucce,  di  grossi 
spilloni  d'argento  che  tengono  ferme  le  chiome.  Quelle 
hanno  forme  svelte  e  leggiere,  un  colorito  che  tende  al 
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bruno,  un  naso  piuttosto  aquilino,  occhi  grandi  e  vivaci  ; 
queste  sono  di  grande  corporatura,  di  forme  grosse  e 
massiccie,  di  un  colorite  assai  vivo,  di  capelli  per  lo 
più  castani  e  dì  occhi  nerjssimi. 

Donne  e  uomini  appassionati  per  il  ballo,  e  maggior- 
mente in  uso.  fra  le  danze,  sono  la  «tarantella  napole- 
tana», la  «bella  rosa»,  il  «bacio  d'amore»,  la  «  ca- 
prarella  »,  la  «  spallata  ».  la  s  cappuccinella  »,  la  «  la- 
vandaia »,  ecc.  1  Molisani  hanno  poi  molte  feste,  varie 
usanze,  diversi  giuochi  particolari,  nei  quali  pure  si  ri- 
specchia la  loro  indole.  La  vigilia  di  Natale,  ad  esem- 
pio, o  il  primo  giorno  dell'anno,  vanno  gli  amanti  ad 
accendere"  dei  grossi  falò  dinanzi  alle  case  delle  loro 
belle,  le  quali,  gettandovi  sopra  dell'acqua,  danno  se 
gno  di  rifiuto  o  di  disprezzo  ;  ma  se  da  quel  fuoco 
prendono  un  tizzo,  è  questa  una  dimostrazione  d'amore 
e  di  consenso  dei  genitori.  E,  passando  dalla  gioia  al- 
l'ultimo dolore,  grandi  sono  i  lamenti,  gli  accenti  di 
angoscia  e  di  disperazione  che  loro  strappa  la  morte  di 
qualche  loro  congiunto.  L'omini  e  donne  si  fanno  in- 
torno alla  bara,  e  lagrimando  raccontano  le  virtù  del 
defunto;  poi  lo  accompagnano  fino  alla  chiesa  e  tac- 
ciono; ma,  finite  appena  le  preci,  danno  nuovamente 
in  uno  scoppio  di  gemiti  e  di  strida,  baciano  il  cada- 
vere e  gli  affidano  mille  saluti  pei  loro  trapassati  e 
gli  dànno  l'estremo  vale. 

Ancora  un  paesello,  a  cinque  chilometri  prima  di  ar- 
rivare a  Campobasso:  Ripa  Limosano,  nella  profonda 
valle  del  torrente  Ingotta. 

A  CAMPOBASSO,  nonostante  l'alto  suo  grado  ge- 
rarchico, ci  troviamo  in  una  città  di  minuscole  propor- 
zioni, presso  lo  spartiacque  appenninico,  a  quasi  sette- 
cento metri  sul  livello  "del  mare  e  sul  pendìo  di  un 
piccolo  monte  calcareo:  vasta,  amena  la  pianura  sotto- 
stante e  al  coperto  dai  \enti  nordici  ;  in  vetta  al  monte, 
i  ruderi  di  un'antica  rocca  quadrata,  con  torri  rotonde 


agli  angoli.  Questi  ruderi  e  qualche  scarso  avanzo  di 
mura,  (lai  lato  di  mezzogiorno,  suscitano  le  memorie 
guerresche  del  medioevo,  insieme  ai  ricordi  dello  spi- 
rito religioso  di  quei  tempi,  poco  discosto  dai  residui 
del  castello  sorgendo  in  fila  e  a  un  passo  una  dall'altra, 
quattro  o  cinque  chiese,  una  diruta.  Ma  si  vede  subito 
che  in  queste  chiese,  piccole,  non  si  è  fatto  lusso.  Più 
di  esse  notevole,  nelle  vicinanze,  Santa  Maria  della 
Strada,  interessante  per  la  sua  architettura  romanica 
primitiva.  Delle  antiche  porte  della  città,  cinque,  due 
sole  rimangono:  porta  Mancina  e  porta  Sani'  Antonio. 
Grandioso  il  palazzo  Municipale,  sulla  piazza  Vittorio 
Emanuele,  in  mezzo  alla  quale  zampilla  una  fontana, 
con  altissimo  getto;  alla  stessa  stregua,  il  nuovo  palazzo 
della  Prefettura,  il  palazzo  dell'Intendenza  di  finanza 
e  parecchi  edifici  lungo  il  corso  Borgo  Nuovo.  Come 
edificio,  si  impone  specialmente  il  «  Carcere  moderno  », 
di  forma  esagona,  cinto  da  mura,  con  in  mezzo  una  torre 
rotonda  e  con  una  cupola  di  piombo,  soprastante  a  tutto 
l'edificio.  Ma  figure  molto  più  piacevoli,  nel  quadro 
della  città,  sono  la  graziosa  Fontana  dei  Cappuccini  ; 
la  cattedrale,  discreta  ;  la  stazione  ferroviaria,  costruita 
nel  1883,  ecc. 

Addossata  al  monte  tutta  la  parte  antica  di  Campo- 
basso; la  parte  nuova  distesa  a  piè  del  monte,  dal  lato 
di  sud-est:  in  questa,  larghissime  le  vie  e  le  piazze, 
anzi  sproporzionate  ai  bisogni  del  paese  e  alle  condi- 
zioni del  clima  ;  in  quella,  vie  anguste  e  mal  tenute.  Va- 
stissimo l'orizzonte,  massime,  superfluo  dirlo,  dall'alto 
del  monte  inalzantesi  come  nel  fuoco  meridionale  di 
una  immensa  ellissi,  che,  da  Monte  Amaro  a  Montauro, 
si  allunga  forse  ottanta  o  più  miglia,  e  ne  corre  più  di 
quaranta  da  Montemileto  a  Montef alcone:  si  veggono, 
disseminati  nell'immensa  vallata  che  lo  circonda,  mol- 
tissimi paesi.  Dominano  qui  tutti  i  venti  (quelli  de' 
Màtese.  gelati,  e  quelli  della  Maiella):  il  che  rende  il 
(dima  salubre,  ma  molto  incostante  e  suscettivo  di  tutte 
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le  variazioni  atmosferiche,  in  modo  che  non  vi  ha  rigi- 
dezza di  verno  che  non  sia  temperata  da  una  sequela 
di  tiepidi  giorni  ;  come  non  vi  ha  estate  senza  qualche 
giornata  fredda. 

Nel  suo  essere  modesto,  Campobasso  ha  tuttavia  un 
bel  posto  nell'industria,  massime  per  quella  dei  piccoli 
lavori  in  acciaio  coltelli,  rasoi,  forbici,  armi  di- 
verse, ecc.  —  con  graziosi  intagli,  rinomati  in  Italia  e 
all'estero.  Città  laboriosa,  dunque,  ma  sollecita  anche 
a  momento  opportuno,  di  divertirsi,  sia  pure  con  delle 
feste  cosidette  religiose,  che  non  vi  sono  poche.  Carat- 
teristica, tra  esse,  quella  del  Corpus  Domini,  con  la 
processione  dei  dodici  «  misteri  ».  per  la  quale  accorre 
una  gran  folla  anche  dai  paesi  circonvicini.  1  «misteri» 
sono  dei  macchinosi  apparati,  in  uso  fin  dal  1740.  (lei 
quali  entrano  a  far  parte,  promiscuamente,  gruppi  di 
persone  e  congegni  di  ferro  l'issati  su  barelle  di  legno: 
il  tutto  per  la'  rappresentazione  teatrale,  d'un  gusto 
alquanto  discutibile,  di  miracoli  o  d'altri  romantici  epi- 
sodi del  cristianesimo. 

Da  Campobasso  la  ferrov  ia  Termoli-Benevento  .di- 
scende nella  valle  del  'l'ammaro,  toccando  le  sta/ioni  .di 
San  Giuliano  del  Sanino  (sorgente  d'acqua  solfurea 
nel  territorio)  e  di  Se  pino,  borgata  sopra  un  colle^alle 
falde  orientali  del  Matese:  a  quattro  chilometri  di  di- 
stanza, le  rovine  dell'antico  Siepintun,  conosciute  sotto 
il  nome  di  Attilia.  Poi  si  entra  nella  provincia  di  Be- 
nevento. 

Una  diramazione  ferroviaria  si  stacca  dalla  linea  di- 
retta a  Benevento,  per  raggiungere  [sernia,  che,  nella 
gerarchia  circondariale,  fa  il  trino  con  Campobasso  e 
tarino.  Cinquantanove  chilometri  di  percorso,  verso  la 
parte  più  occidentale  della  provincia  ;  frequenti  le  lo- 
calità, sebbene  si  accentui  il  carattere  montuoso  della 
regione,  ma  nessun  grosso  centro  che  abbia  forti  evi- 
denze sul  profilo  comune:  Baranello,  tuttavia,  può  in- 
teressare per  il  suo  museo  Civico,  contenente  antichità 
preistoriche,  etnische,  greche,  italiche,  medaglie,  mo- 
nete, maioliche,  quadri,  ecc.:  vi  si  fanno  notare  altresì 
una  grandiosa  fontana  con  altorilievi  e  statue  in  bronzo, 
la  nuova  facciata  del  palazzo  Comunale,  in  istile  del 
Rinascimento,  e  due  nuovi  ponti  sul  Biferno.  V  ine  Aia- 
turo,  presso  la  badia  di  Monte  Verde,  non  ha  ancora 
dimenticato  il  terribile  terremoto  del  1805,  he  vi  uc- 
cise trecento  persone  ;  a  Guardiaregia,  sul  pendìo  d  uno 
sperone  del  Maltese  e  poco  lungi  dalla  estesa  «  Piana 
di  Campochiaro  ».  si  fanno  notare  una  collegiata  e 
un'abbazia  ben  costruita  ;  in  Campochiaro.  alle  falde  di 
esso  sperone,  ebbero  una  commedia  i  cavalieri  di  Malta. 

Si  scende  quindi  in  una  bella  pianura,  ai  piedi  d'uno 
sperone  settentrionale  del  Maltese,  a  Boviano,  cittadetta 
che,  nelle  adiacenze,  ha  case  con  tetti  di  legno,  come 
nelle  Alpi,  con  pesanti  pietre  sovrapposte  allo  scopo 
di  proteggerli  dai  venti  furiosi.  La  domina  un'alta  rupe, 
e  su  questa  si  \eggono  ancora  le  mura  ciclopiche  del- 
l'antica necropoli;  la  vasta  pianura  che  si  stende  a  un 
paio  di  chilometri  distante  è  detta  Campi  Marzi,  e  vi 
si  tenevano,  credesi,  le  assemblee  sannitiche.  Un  guaio 
per  Boviano:  non  vi  si  vede  sole  per  quasi  quattro  mesi 
dell'anno,  e  l'aria  vi  è  molto  rigida;  umida  anche  per 
la  vicinanza  del  Biferno.  Di  qui  buon  punto  di  par- 
tenza per  escursioni  sul  Matese,  uno  dei  più  alti,,  più 
colossali  gioghi  della  seconda  sezione  dell'Appennino, 
ergentesi  fra  il  circondario  di  Isernia  e  quello  di  Piedi- 
monte  d'Alife  in  Terra  di  Lavoro. 

Coperte  di  neve,  anche  d'estate,  ne  sono  le  cime: 
principale,  quella  del  monte  Miletto  (2050  metri).  Dalle 
vette  di  questo  giogo,  prima  che  spunti  il  sole  all'oriz- 
zonte, si  vede  ad  un  tempo  il  giorno  nella  regione  del 
Molise  e  la  notte  in  quella  della  Terra  di  Lavoro;  si 
vede  ora  guizzare  qualche  lampo  elettrico,  ora  cadere 


la  pioggia  ed  espandersi  la  nebbia  nelle  contrade  sot- 
toposte, mentre  dall'alto  del  monte  il  cielo  appare  lim- 
pido e  sereno. 

Dopo  boviano,  ancora  alle  laide  settentrionali  del 
Matese  e  presso  le  sorgenti  del  biferno,  è  San  Massimo, 
in  mezzo  a  campagne  ben  coltivate,  a  boschi,  a  pascoli. 
Vicino,  Cantalupo  del  Sa/mio:  si  è  qui  presso  l'alta 
pianura  del  biferno;  la  stazione  ferroviaria,  aperta  nel 
1898,  porta  anche  il  nome  di  M  accliiagodcna,  sei  chi- 
lometri più  lontano.  Più  oltre  di  due  chilometri  appena, 
lungo  la  linea,  altra  stazione,  quella  di  Sant'Angelo  in 
Grotte,  villaggio  in  molile,  nello  spartiacque  appenni- 
nico. Seguono:  Carpinone,  in  vicinanza  di  un  «piano» 
percorso  dal  torrente  Caprino  (poco  distante,  ad  est. 
e  l'industre  Frosolone,  a  894  metri  d'altezza,  stato  il 
centro  del  disastrosissimo  terremoto  del  26  luglio  1905)  ; 
Pcttoranello,  sulla  sponda  sinistra  di  questo  torrente; 
Pesche,  a  sei  chilometri  da  Isernia  e  alle  falde  di  un 
monte  detto  «San  Bernardo». 

Piccola,  ma  pittoresca,  Isernia  è  capoluogo  di  circon- 
dario: sia  soiira  un  altipiano  di  travertino  (457  metri 
d'altezza),  tra  la  valle  Caprina  e  la  valle  delle  Prede, 
i  cui  rivi,  confluenti  sotto  la  città,  formano  il  fiume  Ca- 
valiere. Siamo  qui  nel  versante  del  Tirreno.  Una  lunga 
e  angusta  via,  svolgentesi  sulla  sommità  dell'altopiano; 
mura  formate  (piasi  per  intero  dalle  antiche  muraglie 
poligonali  ;  nel  centro  dell'abitato,  una  bella  fontana 
antica,  con  sei  ordini  di  arcate,  sorretta  da  colonne  di 
marmo  bianco  a  v  ari  disegni  ;  una  torre  antica  presso  la 
chiesa;  nelle  vie  adiacenti,  fondamenta  di  antichi  edi- 
fici e  un  rozzo  leone  di  venusta  scultura  ;  un  nuovo  tratto 
di  strada  (del  quale  fa  parte  il  viadotto  La  Prede), 
sostituito  alla  via  Nazionale,  che  si  svolgeva  con  pen- 
denze troppo  risentite;  iscrizioni,  intere  o  frantumate, 
torsi  di  statue  togate,  pezzi  di  colonne,  di  basi,  di  capi- 
telli, ecc.,  testimonianza,  di  un  cospicuo  passato:  ecco 
Isernia,  piccola,  ma  pure  centro  di  varie  industrie  — 
lanifici,  cartiere,  fabbriche  di  piste  alimentari,  d'acque 
gassose,  di  laterizi,  ecc.  —  dalla  natura  favorita  di 
una  sorgente  d'acqua  solforosa,  zampillante  nella  re 
gione  detta  «Colle  Pagano». 

Notevolissimo  un  antico  acquedotto  aperto  nella  viva 
roccia,  discretamente  largo  e  profondo,  con  sei  spiragli, 
nel  quale  imboccano  parzialmente  due  grossi  rivoli  che 
scaturiscono  nelle  contrade  di  Sessano  e  di  Miranda^ 
danno  corso  al  fiume  Cavaliere  e  diventano  tributari 
del  Volturno,  a  poca  distanza  da  Macchia.  Un  tempo  le 
loro  acque  formavano  un  lago  presso  la  foce  ;  ora  ani- 
mano opifici  e  mulini,  servendo  anche  all'irrigazione. 

A  Carpinone  la  ferrovia  da  Campobasso  ad  Isernia 
incrocia  la  linea  che  sale  a  Castel  di  Sangro  e  a  Sul- 
mona, passando  dapprima  alla  stazione  di  Sessano-Civi- 
tanova  del  Sannio  :  due  borghi,  il  primo  al  piede  del 
monte  Rotaro,  il  secondo  in  una  valletta  presso  la 
sponda  destra  del  Trigno.  Passa  quindi  a  Pescolon- 
ciano-Chianci:  Pescolonciano,  alla  destra  del  Trigno, 
in  gran  parte  sopra  un  gran  masso  di  arenaria  ;  Chianci 
su  un  ameno  colle.  Di  qui,  per  una  strada  mulattiera,- 
si  va  alle  rovine  dell'antico  Bovianum  Vetus  dei  Sanniti, 
presso  Pietrabbondante,  di  là  da  Carovilli:  vi  si  veg- 
gono avanzi  di  un  teatro,  d'un  tempio,  ecc. 

Prima  di  Carovilli,  un  po'  discosto  sulla  sinistra  della 
ferrovia  e  della  strada  provinciale  che  l 'aecompagna,  è 
Forlì  del  Sannio,  notevole  paesello  alle  falde  d'un  colle 
lambito  dal  torrente  Vandrella,  tributario  del  Vandra. 
che  scende  dal  monte  San  Martino  e. va.  a  finire  nel 
Volturno:  intorno  a  questo  paesello  si  stendono  varie 
diramazioni  che  hanno  origine  dalle  giogaie  delle  limi- 
trofe contrade  di  Aquila  e  di  Chieti  e  che  si  snodano 
con  menti  e  colli,  lasciando  precipizi,  crepacci,  ma- 
cigni, formando  colli,  dando  copiose  sorgenti,  rendendo 
l'aspetto  del  paese  vario  e  pittoresco. 


NEL  MOLISE 


Carovilli,  alle  falde  del  monte  Ferrante  (1054  metri) 
e  presso  le  scaturigini  del  Trigno,  è  stazione  special- 
mente nota  ai  frequentatori  di  Capracotta,  considerevole 
borgo  più  a  nord,  tra  il  monte  Capraro  (1271  metri) 
e  il  monte  Campo  (1645  metri),  all'altezza  di  1400  metri 
sul  mare  e  luogo  di  villeggiatura,  per  l'aria  saluber- 
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Caserta,  pregustando  il  piacere  di  avvicinarci  alla  si- 
rena del  mar  Tirreno,  a  Napoli.  Paesucoli  di  nessun 
interesse  pel  viaggiatore  quelli  che  hanno  stazione  lungi) 
questo  tratto  di  ferrovia:  Sani' Agapito,  sopra  un  monte, 
alle  falde  del  quale  scorre  il  torrente  Lorda  ;  Montero- 
dutii,  alle  falde  settentrionali  del  Malese,  con  avanzi 


Campobasso.  —  Castello  di  Monforte. 


rima  che  vi  si  respira.  La  stazione  di  Carovilli  porta 
anche  il  nome  di  Agnoue,  grossa  e  industre  borgata  che 
si  trova  più  all'est  sulla  sinistra  del  fìumicello  Verrino, 
ed  ha  una  stragrande  abbondanza...  di  chiese. 

Ancora  una  stazione  ferroviaria  dopo  Carovilli, 
quella  di  V  astogirardi,  paesello  a  1200  metri  sul  mare; 
poi,  la  ferrovia  volge  all'ovest  verso  Castel  di  Sangro, 
in  provincia  d'Aquila. 

Di  ritorno  ad  Isernia  e  fatta,  se  si  crede,  una  corsa 
a  Castellane  al  Volturno  —  villaggio  presso  la  destra 
del  fiume  di  questo  nome  e  ai  piedi  del  monte  Cavallo 
(2070  metri)  —  ci  si  rimette  in  ferrovia,  alla  volta  di 


di  un  antico  castello  ;  Roccavindola.  Non  trascurabile, 
invece,  Venafro,  all'estremità  occidentale  della  valle  del 
Volturno,  sui  bassi  declivi  del  monte  di  Santa  Croce 
(1023  metri):  è  il  V ' enafrum  degli  antichi,  al  tempo 
dei  Romani  in  fama  per  il  suo  olio  ;  fiorente  città  dei 
Sanniti,  circondata  da  ville  dei  maggiorenti  romani, 
importante  abbastanza  perchè  se  ne  occupassero,  nelle 
loro  opere,  Catone,  Strabone,  Appiano,  Giovenale  e 
altri.  Ora  è  ricca  di  rovine,  ossia  intorno  ad  esse  furono 
dissepolti  vasi,  medaglie,  iscrizioni,  ruderi  di  grandiosi 
edifici;  il  suo  territorio  non  produce  più  una  qualità 
d'olivi  che  induca  i  poeti  a  cantarli  nei  loro  versi,  come 


Travata  metallica  del  viadotto  Santo  Spirito  — 


Fontana  Fraterna  — 


Facciata  della  cattedrale. 
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già  fece  Orazio,  ma  è  tuttavia  ili  una  grande  fertilità. 
La  cittadetta  ©oderna,  dominata  dalle  rovine  d'un  ca- 
stello appartenuto  ai  Caracciolo,  ha  di  notevole,  in 
fatto  di  edifici,  una  vecchia  cattedrale;  ma  sopratutto 
si  fa  ricordare  per  il  pittoresco  aspetto  che  presenta, 
veduta  a  distanza.  Nei  dintorni.  Ira  l'altro,  è  una  sor- 


gente, detta  ancora  Fóns  Papiria,  che  Plinio  paragonò 
alle  acque  d'Ischia. 

Cinque  chilometri,  per  ferrovia,  da  VenaffO  e  Ca- 
priati  al  Volturno,  ameno  villaggio  di  collina,  presso  la 
valle  del  fhimicello  Sava,  affluente  del  Volturno,  e  si  è 
nella  provincia  di  Caserta,  ossia  in  «Terra  di  Lavoro». 


NELLA  CAMPANIA  -  TERRA  DI  LAVORO 


Si  prosegue  diritti  lino  a  Caianello.  non  valendo  la 
pena  di  fermarsi  a  Sesto  Campano;  e  Caianello  stesso 
richiama  l'attenzione  solo  perchè  è  punto  di  partenza 
della  grande  strada  che,  per  Sulmona,  va  ad  Aquila 
e  all'Adriatico;  perchè,  inoltre,  il  26  ottobre  1860.  Ga- 
ribaldi, vincitore  delle  giornate  del  Volturno,  vi  si  in- 
contrò con  Vittorio  Emanuele.  Di  qui,  invece  di  pro- 
seguire alla  volta  di  Caserta,  è  opportuno  ritornare 
verso  nord,  per  una  rapida  corsa  nella  parte  ili  questa 
Campania  1- elix  che  si  incunea  fra  le  terre  di  Campo- 
basso all'est,  del  Lazio  all'ovest,  dell'Abruzzo  aquilano 
al  nord.  Campania  Felix,  detta  così  fin  dall'antichità, 
perchè  una  delle  più  fertili  regioni  del  mondo.  Tutta 
via,  il  breve  tratto  di  paese  che  si  attraversa,  dalla  sta- 
zione di  Caianello  (che  serve  anche  a  Yauano)  a  quella 
di  ^tignano,  presenta  poche  attrattive,  e  in  qualche 
punto  l'aria  non  è  troppo  salubre.  Pittorescamente,  però, 
si  "presentano  le  mura  dell'antico  castello  ducale  di  Prc 
senzano  e  parecchi  altri  castelli  in  rovina.  Spaziosa  la 
valle;  Mignano,  fra  il  vulcano  spento  di  Roccamon- 
fina  e  il  monte  Cesina,  è  luogo  alpestre  e  deserto;  il 
treno  procede  qui  attraverso  profondi  tagli  nel  bufo 
vulcanico,  in  discesa. 

Più  oltre,  paese  ben  coltivato  e  belle  vedute,  mentre 


Pietro  Infine,  alle  falde  del  monte  Sambucaro  ;  San 
Vittore,  in  collina,  con  qualche  casa  di  bell'aspetto j 
Cercato,  alle  falde  del  monte  Cerino,  sette  chilometri 
all'est  del  Cassino:  villaggi  si,  ma  con  tante  chiese 
quinte  potrebbe  averne  una  discreta  cittadetta. 
Ed  ecco 


quel  monte  a  CUI  Cassino  è  nella  costi 


che 


fu  frequentato  già  in  su  hi 
«Lilla  gente  ingannata  e  cai 


isposti 


Cassino,  al  piede,  più  che  sulla  costa  dell'omonimo* 
monte,  e  sul  fiume  Rapido,  il  «Vinius»  dei  Latini,  oc- 
cupa press'a  poco  il  posto  dell'antico  «Casinum»,  città 
\ dlsca.  riunita  a  Roma  dopo  il  312  a.  C,  fiorente  al- 
lora, poi  caduta,  risorta  nel  medioevo  col  nome  di  «San 
Germano»  e  ribattezzata  col  nome  vecchio  nel  1871. 
Papi  e  imperatori  vi  tennero  spesso  le  loro  corti.  La 
si  vede  dominata  dalle  rovine  di  un  pittoresco  castello, 
detto  la  «Rocca».  Alla  sua  costruzione  servirono  i  ma- 
teriali dell'antica  città,  massime  le  colonne  che  sono 
nelle  chiese. 

Seguendo  la  via  romana,  per  una  diecina  di  minuti  al 


Lato  occidentale   della  Bad  a   e  Osservatorio. 


si  va  a  raggiungere  la  stazione  di  Rocca  d' Evandro, 
paesello  a  distanza  di  circa  sette  chilometri,  sulla  sini- 
stra del  Garigliano  e  sul  declivio  occidentale  del  monte 
Camino,  con  un  notevole  castello  baronale.  Sappiamo 
di  avvicinarci  alla  celeberrima  abbazia  di  Montecassino 
e  con  meno  attenzione  si  guarda  al  paese,  ai  luoghi  che 
la  precedono.  Del  resto,  non  sono  che  villaggi:  San 


sud,  si  vedono  a  destra  gli  importanti  avanzi  d'un  an- 
fiteatro; un  po'  più  lontano,  interessantissima  da  stu- 
diare, un'antica  tomba  quadrata,  in  grossi  blocchi  di 
travertino,  con  quattro  nicchie  e  una  cupola:  ora  chiesa 
del  Crocifisso;  di  fronte,  in  riva  al  Rapido,  era  la  villa 
di  Marco  Terenzio  Varrone.  stata  più  tardi  teatro  alle 
orgie  di  Marco  Antonio.  Di  qui  si  arriva,  senza  tornare 
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in  città,  alla  strada  carrozzabile  che  conduce,  in  un  ora 
e  mezza  circa,  alla  più  che  celebre  abbazia,  la  grande 
attrattiva  di  Cassino. 

Fondata  da  san  Benedetto  nel  529,  sul  posto  d  un 
antico  tempio  d'Apollo,  a  529  metri  d'altezza,  V abbazia 
di  Monte  cassino,  o  Monte  Cassino,  primeggia  fra  gli 


migliante  a  un  castello.  Spaziosissimo  l'interno,  con 
parecchi  cortili,  gallerie,  cisterne,  chiostro,  chiesa, 
cripta,  naturalmente  con  un  ricco  corredo  d'opere  d  arte 


e  di  oggetti  preziosi 


Interessantissimi  la  biblioteca 


gli  archivi,  forniti  di  più  che  diecimila  volumi,  di  in- 
cunaboli, di  manoscritti  vari  e  d'altre  cose  di  valore: 


ìbbazia  di  Montecassino. 


istituti  del  genere  sorti  in  Europa,  tanto  per  la  sua  an- 
tichità, quanto  per  il  culto  che  vi  ebbero  in  ogni  tempo 
le  scienze;  esercitò  urta  grande  influenza  religiosa  — 
e  in  questo  senso  fu  celebrata  da  Dante,  che,  nel  «  Pa- 
radiso »  ,  dopo  avere  alluso  al  paganesimo  con  1  versi 
già  citati,  aggiunge: 

E  tanta  grazia  sovra  a  me  rilusse, 
Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedusse. 

Dichiarata  monumento  nazionale  nel  1866,  continuò 
ad  esistere  come  casa  di  istruzione,  con  circa  quaranta 
religiosi,  duecento  allievi  e  persone  addette.  Di  bella 
apparenza  e  imponente,  per  grandiosità,  l'edificio,  so- 


una  collezione  di  bolle  pontificie,  diplomi  di  imperatori, 
di  re,  di  duchi,  ecc.  . 

Immenso  e  splendido,  infine,  il  panorama  che  dal- 
l'altura di  Montecassino  si  ha  sott'occhio:  all'ovest  e 
al  sud  lo  sguardo  abbraccia  la  spaziosa  valle  del  Gan- 
gliano,  con  i  suoi  numerosi  paeselli,  separati  dal  golfo 
di  Gaeta  per  una  catena  di  monti,  riuscendo  però  di 
intravvedere  in  qualche  punto  anche  il  mare;  all'est, 
la  vallata  di  San  Germano,  minata  dai  picchi  degli 
Abruzzi  ;  al  nord,  tutto  un  caos  di  montagne,  la  più 
vicina  delle  quali  è  il  monte  Cairo  (1670  metri). 

Da  Cassino,  ferrovia  e  strada  provinciale,  antica  via 
Latina,  volgono  all'ovest  verso  Aquino,  antichissima 
città,  ora  modesto  paesello,  presso  il  monte  su  cui  sorge 
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Cassino,  ma  luogo  di  gran  fama,  essendovi  nati  Giove- 
nale, l'imperatore  Pescennio  Negro  e  san  Tomaso,  il 
«  dottore  angelico  »  :  Questi,  veramente,  nacque  nei  din- 
torni, in  un  castello  presso  Roccasecca.  Vi  si  notano, 
quasi  sul  margine  della  strada,  non  pochi  avanzi  della 
città  romana:  blocchi  di  mura,  una  porta,  un  teatro,  gli 
avanzi  d'un  tempio  di  Cerere  (San  Pietro),  d'un  tem- 
pio di  Diana  (Santa  Maria  Maddalena)  e  un  arco  di 
trionfo;  verso  il  Garigliano,  le  rovine  d'una  basilica 
del  secolo  XI,  costruita  sulle  fondamenta  di  un  antico 
tempio. 

A  cinque  chilometri  appena  da  Aquino  sta  la  sta/ione 
di  Roccasecca,  ma  il  borgo  è  alla  distanza  di  tre  quarti 
d'ora,  al  nord,  e  si  compone  di  tre  gruppi  di  fabbri- 
cati, detti  «La  Valle»,  il  «Castello»  e  «Caprile». 
Nell'insieme,  luogo  di  qualche  importanza,  alle  falde 
di  un  amenissimo  colle,  ricoperto  di  ulivi  e  di  viti  in- 
trecciate ad  olmi  ;  e  considerevoli  ancora  gli  avanzi  del 
castello  in  cui  nacque  san  Tomaso.  A  Roccasecca  la 
ferrovia  si  biforca,  con  un  ramo  dirigendosi  verso  il 
Lazio,  a  Ceprano,  a  Prosinone,  ecc.,  con  l'altro  a  Sora, 
per  Arce,  con  entrambi  avvicinandosi  al  Garigliano,  per 
dir  meglio  al  Ziri,  come  esso  si  chiama  nel  suo  corso 
superiore. 

Dieci  chilometri  da  Roccasecca  ad  Arce,  grosso  borgo 
in  situazione  quant'altre  mai  pittoresca,  al  disotto  di 
Rocca  d'Arce,  paesotto  a  504  metri  sul  mare,  con  avanzi 
di  una  celebre  fortezza,  per  poco  occupata  da  Garibaldi 
nel  1849.  Bellissima  tutta  la  valle,  ben  coltivata  e,  per 
l'abbondanza  d'acque,  una  delle  più  fresche  che  si  in- 
contrino nel  mezzogiorno.  Fontana  Ziri,  quattro  chilo- 
metri più  innanzi  e  sulla  linea,  sta  sopra  un  aspro  colle, 
ed  è  un  centro  industriale;  v'è  anche  un  polverificio,  e 
vi  si  fabbricano  polveri  senza  fumo.  Nel  territorio,  ac- 
que minerali,  solforose  e  solfureo-ferruginose. 

Alla  stazione  di  Fontana  Liri  segue  quella  di  Ar- 
pino,  ma  la  città  sorge  più  all'est,  nell'alto  della  valle; 
città  antica,  di  origine  pelasgica,  si  crede,  celebre  come 
luogo  nativo  di  Mario,  di  Cicerone  e  del  pittore  Giu- 
seppe Cesare,  soprannominato  il  «  Cavalier  d'Arpino». 
Con  maggiore  esattezza:  l'Arpino  attuale  è  più  al  basso 
dell'antica,  sul  pendìo  e  nell'ampia  gola  di  due  colli, 
uno  dei  quali  —  il  più  alto,  a  nord-est  —  detto  Civi- 
tavecchia, perchè  ivi  sorgeva  la  città  primitiva,  rappre- 
sentata ancora  dalle  mura  composte  di  grossi  blocchi 
irregolari,  interrotte  da  torri  medioevali  ;  in  alto,  una 
piccola  chiesa  ottagona,  dalla  quale  si  gode  una  bella 
veduta.  Giù,  si  fanno  notare:  il  palazzo  Comunale,  di 
costruzione  recente,  una  collegiata,  un  ospedale,  un  tea- 
tro, ecc.  In  una  bella  fontana  a  destra  del  palazzo  del 
Comune  si  vede  lo  stemma  della  città:  due  torri  sor- 
montate dall'aquila  romana.  Si  additano  quelle  che  sa- 
rebbero state  le  case  di  Cicerone  e  di  Mario,  ma  è  le- 
cito avere  qualche  dubbio  a  proposito  ;  non  così  per  la 
casa  del  pittore.  L'industria,  per  la  quale  la  città  ebbe 
gran  fama  un  tempo,  è  ora  rappresentata  da  una  scuola 
professionale  di  tessitoria  e  di  tintoria  e  da  parecchi 
opifici. 

Innanzi,  si  raggiunge  tosto  Isola  del  Ziri,  così  detta 
perchè  circondata  da  due  bracci  del  Liri,  che  formano 
due  magnifiche  cascate  alte  venticinque  metri:  quella 
ad  oriente,  visibile  dal  ponte  per  chi  entra  in  città, 
cade  a  picco;  l'altra,  anche  più  bella,  scorre  sopra  un 
piano  inclinato,  della  lunghezza  di  centocinquanta  me- 
tri. Cascatelle  forma  anche  il  Fibreno,  affluente  del 
Liri  ;  e  ciò  da  molto  tempo  ha  suggerito  e  facilitato 
l'impianto  di  cartiere.  La  via  della  stazione,  dalla  quale 
si  stacca  la  strada  per  Arpino,  cade  perpendicolarmente 
sull'antica  via  principale,  che  corre  da  nord  a  sud  ; 
presso  il  punto  di  intersezione,  è  la  «  Cartiera  del  Fi- 
breno »,  la  più  antica  e  la  più  importante,  e  vicine  sono 
le  belle  cascate.  Un  chilometro  più  lontano,  verso  Sora, 


un  po'  al  di  qua  della  confluenza  Pibreno-Liri,  presso 
Li  chiesa  di  San  Domenico,  del  secolo  XII,  con  annesso 
convento  di  benedettini,  si  trovava,  parrebbe,  1' «  insula 
Arpinas»,  dove  Cicerone  ebbe  una  villa. 

Da  Isola  a  Sora  si  corre  lungo  il  Liri,  raggiungendo 
la  piccola  città  sulla  sponda  destra,  in  piano,  ma  cir- 
condata da  considerevoli  alture,  allo  sbocco  di  una  lunga 
e  stretta  valle,  detta  di  Roveto:  scarsi  gli  avanzi  del- 
l'antica Sora,  dopo  messi  in  conto  i  ruderi  dell'antica 
rocca,  dalle  mura  ciclopiche;  e  poco  si  può  sapere  an- 
che dalle  iscrizioni,  perchè,  quante  se  ne  trovano,  sono 
tutte  sepolcrali.  La  rocca,  piantata  sopra  un'altura  sco- 
scesa, era  tanto  valida  che  un  piccolo  manipolo  d'uo- 
mini bastava  a  difenderla,  e  servì  come  chiave  degli 
Abruzzi.  Anguste,  per  lo  più,  le  vie;  però  l'edilizia 
ha  lasciato  il  posto  ad  alcune  piazze,  e  la  maggiore  è 
incorniciata  da  qualche  bel  palazzo;  bello  il  quartiere 
settentrionale,  da  dove  si  va  ai  santuari  suburbani  di 
Valfrancesca  e  di  vai  Radice.  Del  resto,  edifici  pub- 
blici e  privati  rispondono  al  grado  che  Sora  ha  come 
capoluogo  di  circondario:  così  anche  per  le  chiese  — 
tra  le  quali  si  distinguono  la  cattedrale  e  le  collegiate 
di  Santa  Restituta  e  di  San  Bartolomeo  —  per  gli  isti- 
tuti, le  industrie,  ecc.  Infine,  chi  amasse  vedere  una 
bella  esposizione  dei  pittoreschi  costumi  locali,  si  trovi 
a  Sora  il  27  maggio,  ricorrenza  della  festa  di  Santa 
Restituta. 

Abbandonando  la  ferrovia,  che  ci  ricondurrebbe  nel- 
l'agro aquilano,  volgiamo  a  sud-est,  per  passare  ad 
Alvito  ■ —  borgo  di  qualche  conto  per  i  suoi  avanzi  di 
antichità,  per  le  mura  merlate,  con  torri,  che  lo  accer- 
chiano, alle  falde  di  un  monte  —  e  ad  Atina,  discen- 
dente, al  pari  di  tanti  altri  luoghi  della  regione,  da 
un'antichissima  e  più  cospicua  città,  come  si  può  arguire 
dagli  imponenti  massi  poligonali,  ben  tagliati  e  con- 
nessi, avanzo  delle  vetuste  mura,  e  dalla  «  porta  Au- 
rea», di  costruzione  romana.  Di  meglio:  ad  Atina,  in 
territorio  irrigato  dal  Melfe,  fioriscono  varie  manifat- 
ture ;  da  Atina  si  godono  estese  e  magnifiche  vedute. 
Cosa  che  non  guasta,  poi:  Atina  è  considerata  come 
una  delle  località  più  fredde  dell'Italia  meridionale. 

Senza  rifermarci  a  Cassino,  nel  proseguire  a  sud,  an- 
cora verso  il  Liri  o  Garigliano,  arriviamo  a  Pontecorvo, 
che  corrisponderebbe  all'antica  «  Fregellae  »  ed  è  una 
cittadetta  su  un  colle,  divisa  in  due  parti  —  Civita, 
in  alto,  Pastino,  più  giù  —  con  tre  sobborghi,  stenden- 
tisi  fuori  dal  ponte  Maggiore  sul  Liri.  Intorno,  paese 
ondulato,  a  colline  coperte  di  olivi  e  di  vigneti,  in 
mezzo  ai  quali  spuntano  qua  e  là  graziose  casette  cam- 
pestri. In  città,  vie  non  molto  spaziose,  ma  discreta- 
mente tenute  ;  notevoli  una  vasta  piazza  e  parecchi  edi- 
fici, come  il  palazzo  del  Governo,  la  cattedrale,  dedi- 
cata a  san  Bartolomeo,  qualche  altra  chiesa,  il  gran- 
dioso ospedale,  ecc.  ;  scarsi  gli  avanzi  delle  mura  e  delle 
torri  antiche. 

Attraversato  il  Liri,  da  Pontecorvo,  e  percorsi  una 
diecina  di  chilometri,  si  trova  Pico,  sopra  una  collina 
calcarea,  di  forma  unica,  e,  alle  falde  di  questa,  una 
buona  carrozzabile  scende  per  Itri  a  Gaeta,  lasciando 
sulla  sinistra  Esperia  e  sulla  destra  Fondi:  Esferia, 
già  Roccaguglielma,  sta  sopra  una  collina  addossata  al 
monte  di  Villafredda,  ancora  a  considerevole  altezza, 
mentre  Fondi,  un  tempo  città  di  confine  tra  il  reame  di 
Napoli  e  lo  Stato  pontificio,  giace  al  basso,  sulla  strada 
—  la  celebre  via  Appia  —  che  viene  da  Terracina  e 
lungo  la  quale  si  trovano  avanzi  di  sepolcri  romani.  Più 
che  antica,  la  si  crede  città  anteriore  a  Roma,  e  qualche 
residuo  di  mura  ciclopiche  confermerebbe  l'ipotesi  ; 
ebbe  un  castello,  che  dovette  essere  di  rara  magnifi- 
cenza, a  giudicarne  da  alcune  finestre  e  da  ornati,  stile 
Rinascimento,  che  ne  sono  il  meglio  dei  ruderi  super- 
stiti e  visibili  presso  la  cattedrale,  basilica  a  croce,  con 


TERRA  DI 

archi  acuti  e  con  un  campanile  prettamente  normanno. 
Notevoli  altre  chiese,  e  specialmente  la  cappella  del 
convento  dei  Domenicani,  nella  quale  insegnò  teologia 
san  Tommaso  d'Aquino.  La  Piana  di  Fondi,  ossia  la 
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sibile  imboscata  di  banditi.  Dalla  cima  del  passo  si 
scende  poi  ad  Uri  (terra  nativa  di  Michele  Pezza,  il 
famoso  «  Fra  Diavolo»,  immortalato  da  Auber),  pitto- 
resca assai,  con  antico  castello  in  vetta  alla  collina, 


pianura  intorno  alla  città,  era  palude  un  tempo,  e  fu 
bonificata  ;  il  lago  di  Fondi,  «  Fundanus  »  degli  anti- 
chi, stendentesi  al  sud-ovest,  presso  il  confine  del  La- 
zio, è  separato  dal  mare  per  il  cosidetto  «  salto  del 
principe  di  Fondi  » ,  vasta  tenuta  ancora  paludosa  e 
coperta  da  macchie  popolate  di  cignali.  Vi  si  fa  buona 


gruppi  di  casupole  disposte  ad  anfiteatro  più  sotto  ; 
e  al  basso,  lungo  la  strada,  la  parte  moderna  della 
borgata. 

Indicata  da  Itri  un'escursione,  attraverso  sentieri  di 
montagna,  a  Sperlonga,  villaggio  di  pescatori  situato 
sopra  una  lingua  di  terra  sabbiosa  in  riva  al  mare,  in- 
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pesca,  ma  non  in  tutti  i  punti,  per  le  sorgenti  sulfuree 
che  vi  hanno  scaturigine. 

Partendo  da  Fondi,  diretti  ad  Itri,  si  attraversa  per 
circa  sei  chilometri  la  pianura,  poi  si  sale  grado  grado 
ad  un  passo  serpeggiante  fra  montagne  di  aspetto  de- 
serto, tali  da  far  pensare  involontariamente  a  una  pos- 


tergante per  le  grotte  naturali  (speluncae)  che  vi  si 
trovano,  e  in  una  delle  quali  Seiano  salvò  la  vita  a  Ti- 
berio, minacciato  da  uno  scoscendimento  della  roccia. 
Si  notano  anche,  a  Sperlonga,  rovine  romane.  Ma  spe- 
cialmente interessa  affrettarsi  a  Formia:  la  strada  cala 
pel  colle  fra  vigneti  e  boschi  ;  a  misura  che  ci  si  avvi- 
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Cina  alla  costa,  il  paesaggio  acquista  in  bellezza  e  au- 
menta l'interesse  classico;  poco  prima  di  arrivare  a 
?ormia,  la  strada  si  affaccia  al  bel  golfo  di  Gaeta 
stretto  a  sud  da  un  promontorio  sparso  di  bastioni  e  di 
ville.  In  lontananza  si  scorgono  Ischia  e  Procida  ;  più 
oltre,  i  monti  azzurrognoli  che  si  incurvano  intorno  al 
golfo  di  Napoli  e  il  profilo  del  Vesuvio.  Procedendo, 
attrae  l'attenzione,  in  mezzo  a  un  vigneto  sulla  destra, 
una  torre  con  base  quadrangolare,  fatta  di  massi  ciclo- 
pici, superiormente  di  forma  circolare:  e  la  supposta 
«  tomba  di  Cicerone  ». 

Detta  già  «  Mola  di  Gaeta  » ,  presso  la  spiaggia  set- 
tentrionale del  golfo  di  questo  npme,  Fannia  gode  una 
fama  invidiabile  come  soggiorno  delizioso,  per  la  sa- 
lubrità del  clima,  per  l'ampio  e  luminoso  orizzonte  che 
le  è  schiuso  intorno.  Hai  poi  tutti  i  quarti  dell  antichità, 
essendo  stata  in  voga  al  tempo  dei  Romani,  che  vi  ave- 
vano molte  ville,  e  Orazio  avendola  lodata  come  una 
delle  terre  più  amene  da  lui  visitate.  Assai  bella  infatti 
la  situazione:  la  catena  di  monti  dal  lato  settentrio- 
nale del  golfo  vi  termina  a  picco  in  riva  al  mare,  e  il 
versante  ne  è  coperto  da  giardini  e  da  piantagioni  d  a- 
ranci,  di  cedri,  di  ulivi.  Interessa  il  visitarvi  la  villa 
Caposele,  che  sorge  sopra  un'altura  e  che  si  addita 
come  quella  che  occupa  il  posto  di  un'antica  villa  di 
Cicerone,  appartenente  un  tempo  ai.  re  di  Napoli,  ora 
di  proprietà  privata  ;  oltreché  bella,  ha  un'alta  terrazza, 
con  veduta  stupenda.  Notevoli  anche  gli  avanzi  d  un 
antico  tempio,  circondato  da  boschi  e  da  costruzioni 
balnearie,  sulla  spiaggia  di  Gianola,  contigua  alla  ma- 
rina di  Formia. 

A  GAETA  si  arriva  in  breve  attraversando  la  lunga 
fila  di 'case  che  costituiscono  il  sobborgo  di  Formia  e 
riuscendo  tosto  in  vista  delle  fortificazioni  che,  pur  es- 
sendo tra  le  più  formidabili  d'Europa,  non  va  sero  a 
tutelare  il  regno  e  gli  interessi  dei  Borboni...  e  del  papa. 
La  città  si  presenta  su  un  promontorio,  detto  «  monte 
Orlando ,. ,  che  per  tre  lati  si  tuffa  nel  Tirreno,  inal- 
zandosi a  167  metri  sul  livello  di  questo,  e  pel  quarto 
lato  a  maestro,  saldandosi  sulla  terraferma  per  1  istmo 
di  Montesecro,  alto  sedici  metri  sul  mare,  largo  più 


di  seicento;  ha,  il  promontorio,  la  stessa  conformazione 
di  (niello  di  Miseno  e  sembra  da  lontano  un  tumulo 
gigantesco,  motivo  per  cui  la  tradizione  riferì  che  vi 
fosse  stata  sepolta  Caieta,  nutrice  di  Enea  ;  e  da  ciò  il 
rome  di  Portus  Caieta  all'antica  città.  Un  monumento 
colossale  vi  sorse  pure,  quello  fatto  erigere  da  Munazio 
Fianco  (contemporaneo  di  Augusto  e  fondatore  di  Lione) 
e  chiamato  poi  «  torre  d'Orlando  »  ,  costruzione  di  torma 
rotonda,  eretta  sulla  sommità  del  promontorio,  in  bloc- 
chi di  travertino,  del  genere  della  tomba  di  Cecilia  Me- 
tella  a  Roma  ;  le  fa  riscontro,  dalla  collinetta  Atratina, 
il  mausoleo  del  console  Sempronio  Atratino.  _ 

Piccola  città,  sebbene  a  capo  di  un  circondano,  Gaeta 
occupa  un  posto  considerevole  nella  storia,  per  1  nume- 
rosi assedi  che  sostenne  e  per  essere  stata  rifugio  di 
Pio  IX  nel  1848,  ultimo  baluardo  di  Francesco  II  di 
Napoli  nel  1860-61  ;  piccola,  ma  bella,  vista  dal  mare, 
stendendosi  essa  dagli  spalti  della  fortezza,  i  quali,  in- 
sieme con  le  batterie,  si  specchiano  nelle  acque  del 
„olfo  _  Sul  pendìo  della  collina  con  edifici  sparsi  e 
inframmezzati  da  piante.  Ma  nell'interno  l'edilizia  non 
ha  nè  imponenza,  nè  armonia  ;  per  lo  più  anguste  e 
ripide  le  vie  ;  gli  edifici  di  maggior  conto  sono  special- 
mente quelli  d'uso  militare,  e  quindi,  nel  complesso, 
una  cert'aria  di  austerità  e  di  rigidezza.  Dalla  «  porta 
di  Terra»  si  spicca  la  via  principale  che  attraversa 
Gaeta  per  intero,  fino  al  porto,  ed  è  chiusa,  a  sinistra, 
dai  bastioni  e  .dalle  cortine,  che  precludono  la  vista 
della  marina:  via  ampia,  ben  lastricata,  e  lungo  essa 
sorgono  V  ex  f alazzo  reale,  la  chiesa  dell'Annunziata; 
l'ospedale  civile,  il  f alazzo  Civico,  la  Gran  Guardia 
(edificio  con  porticato,  di  fronte  al  Municipio),  davanti 
al  quale  si  apre  la  piazza  maggiore  ;  quindi  il  duomo, 
e  da  ultimo  è  l'accesso  al  porto. 

Il  duomo  (Sant'Erasmo),  fiancheggiato  da  un  bel 
campanile  che  si  slancia  nell'alto  con  buone  linee  ar- 
chitettoniche, è  decorato  da  quattro  colonne  all'ingresso 
e  possiede  alcune  sculture  antiche,  avanzo  d'una  più 
ricca  suppellettile  artistica  che  un  tempo  l'adornava; 
nell'interno  si  custodisce,  sotto  un  velo,  lo  stendardo  che 
Pio  V  diede  a  Don  Giovanni  d'Austria,  comandante 
dell'armata  cristiana  alla  battaglia  navale  di  Lepanto 
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e  vincitore  di  quella  memorabile  giornata  Di  fronte 
alla  porta  maggiore  della  cattedrale  si  inalza  una  co- 
lonna gotica,  sostenuta  da  quattro  leoni. 

Spazioso,  comodo,  il  porto,  tale  da  poter  offrire  ri- 
covero alle  navi  contro  tutti  i  venti  ma  non  sicuro  come 
porto  militare  contro  la  potenza  delle  nuove  artiglierie  ; 
esso  pure  di  antichissima  data,  e,  se  non  fu  costruito 
da  Antonino  Pio,,  pare  sia  stato  da  lui  restaurato.  Dal- 
l'estremità del  porto  la  strada  sale  alla  atta,  fiancheg- 
giata dall'ospedale  Militare,  dalla  grande  lanterna,  dal 
palazzo  Guarinelli,  dalla  chiesa  di  San  Domenico  e  da 
quella,  monumentale,  di  San  Francesco,  di  stile  gotico, 
però  di  costruzione  moderna,  fatta  erigere  da  J  erdi- 
nando  II  nel  1849,  danneggiata  assai  nei  bombarda- 
menti dell'ultimo  assedio,  quindi  restaurata. 


Palmarola  e  Zannane,  le  altre  isolette  del  gruppo, 
sono  abitate  solo  in  certi  periodi  ;  una  scarsa  vegetazione 
vi  si  alterna  alle  nude  roccie. 


La  fortezza  fu  ingrandita  e  rafforzata  dai  principi 
d'Aragona,  da  Carlo  V,  dagli  ultimi  Borboni.  Come 
antichità,  da  vedere  gli  avanzi  d'un  anfiteatro,  d  un 
teatro,  ecc.,  più  una  colonna  coi  nomi  dei  dodici  venti, 
in  latino  e  in  greco.  ".'.•-'„**.  11 

Sebbene  le  nuove  fortificazioni  abbiano  in  qualche 
punto  imbarazzato  la  veduta,  si  può  tuttavia  spingere 
lo  sguardo  fino  alle  isole  Pontine,  la  antiche  Enotndi, 
e  fino  ad  Ischia.  Non  lungo  il  tragitto  per  recarsi  alle 
Pontine,  la  maggiore  di  esse,  Ponza,  distando  una  ses- 
santina di  chilometri  circa  dalla  punta  di  Gaeta.  Che 
cosa  siano,  per  altro,  possiamo  agevolmente  sapere  dai 
libri-  Ponza,  l'isola  di  Circe  della  mitologia,  antica 
colonia  romana,  con  porto  vasto  e  profondo,  ha  suolo 
fertile,  coperto  da  vegetazione  rigogliosa,  rappresen- 
tata da  vigneti,  da  olivi  e  da  altre  piante  da  frutto, 
da  pascoli,"  da  boschi,  ecc.  Gli  abitanti  si  occupano  in 
lavori  agricoli,  nel  cavare  calce,  nel  produrre  sale,  nella 
pesca  e  nella  caccia,  d'autunno  specialmente,  passan- 
dovi le  quaglie  a  stormi  numerosi.  L'archeologo  può 
trovarvi  grandiosi  avanzi  di  opere  romane  reticolate, 
varie  grotte  artificiali,  che  servivano  da  bagni,  e  una 
serie  di  archi  formanti  parte  d'un  acquedotto. 


Gaeta 


izza  della  cattedrale. 


Gaeta  e  Formia  sono  in  comunicazione  per  ferrovia, 
e  per  essa  ci  si  dirige  all'incrociamento  di  Sparamse: 
si  incontra  prima  Minturno,  la  «  Minturnes  »  dell  an- 
tichità, oggi  ancora  rappresentata  da  avanzi  d  un  tea- 
tro e  d'un  anfiteatro:  siede  alle  falde  d'un  colle  lam- 
bito dal  Garigliano;  qui,  un  tempo,  verso  il  mare  si 
stendevano  le  maremme  o  paludi  minturnesi,  nelle  qua  1 
si  rifugiò  Mario  allorquando  Siila  si  impadronì  di 
Roma.  Dopo  la  stazione  di  Santi  Cosma  e  Damiano- 
Castel  forte,  si  attraversa  il  Garigliano,  che  abbiamo 
visto  gettarsi  nel  golfo  di  Gaeta.  Poco  lontano,  la  via 
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Gaeta.. —  Montagna  spaccata  dal   porto  <li   mare,  Gaeta.   —  Torre  Orlando, 

CO]    santuario  della  Trinità.  monumento  di   Miinazio   IManco  Lucio. 


Appia  corre  lungo  il  mare,  raggiungendo,  al  sud  del 
monte  Messico,  Mondr agóne,  luogo  di  bagni  minerali, 
presso  il  quale  si  trovava  la  città  di  «  Simessa  »,  stata 
distrutt  i  dai  Saracini,  nel  secolo  X  ;  città  nella  quale 
Orazio  incontrò  con  gran  gioia  gli  amici  Plotius,  Varius, 
Virgilio,  e  passò  poi  il  Savo,  sul  ponte  Campano,  per 
recarsi  a  Capua.  Nella  direzione  del  Volturno  è  l'an- 
tico «  ager  Falernus»,  che  produce  ancora  il  vino  ge- 
neroso, già  celeberrimo  nell'antichità. 

Lasciata  addietro  la  stazione  di  Ccllole-1'' asani,  si 
raggiunge  in  breve  quella  di  Sessa  Aurunca,  cittadetta 
in  bella  situazione  presso  il  monte  Massico,  il  mare,  il 
Garigliano,  su  una  collina  congiunta  al  versante  meri- 
dionale del  vulcano  spanto  di  Rocca  Monfina.  Vi  si  veg- 
gono ruderi  d'un  ponte  e  d'un  anfiteatro  ;  nitro  antichità 


monte  Massico  è  un  blocco  isolato,  calcareo,  degli  Ap- 
pennini, limitante  al  nord  la  pianura  della  Campania, 
che  a  sud  è  chiusa  dalla  catena  della  penisola  di  Sor- 
rento. 

Rocca  Monfina,  che  dà  nome  al  vulcano  —  ergentesi, 
con  il  cono  centrale,  a  1005  metri  —  è  un  borgo  a  poca 
distanza  da  Teano,  cittadetta  al  piede  di  esso  vulcano 
e  stazione  sulla  linea  ferroviaria  che  ci  ha  condotti  fino 
a  Caianello  e  viene  a  congiungersi  con  quella  di  Gaeta: 
ancora  al  tempo  di  Strabone,  T.canum  Sidicinum  era, 
dopo  Capua,  la  città  più  importante  nell'interno  della 
Campania  ;  aveva  allora  templi  a  Giunone,  a  Cerere, 
alla  Fortuna,  a  Pallade,  ad  Ercole,  ad  Apollo.  Attual- 
mente, vi  si  distingue  la  cattedrale,  fondata  verso  il 
11  16,  a  tre  navate,  con  le  vòlte  sostenute  da  sedici  co- 


.•eduta  dalla  Moline  ila. 


nella  cattedrale.  Parecchi  degli  edifìci  servirono  già  da 
conventi  e  da  monasteri  ;  notevoli  il  palazzo  vescovile, 
qualche  altra  chiesa,  il  seminario,  ecc.  ;  fuori  di  città, 
due  maestosi  ponti,  uno  a  ridosso  dell'altro,  gettati  at- 
traverso il  vallo  che  apre  l'adito  alla  via  Appia.  Il 


lonne  di  granito  e  con  un  vecchio  ambone  ornato  di  mu- 
saici e  di  colonne.  A  monti  e  a  colli  il  territorio  cir- 
costante, solcato  da  ruscelli  che  ebbero  collettivamente 
la  denominazione  di  Savoni,  e  fertile  d'ogni  sorta  di 
cereali  o  di  frutta  ;  salubre  l'aria,  abbondante  l'acqua 
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Capua.  —  Chiesa  di  San  Giuseppe. 


potabile  ;  e  vi  si  trova  anche,  fra  i  massi  di  lava  sotto 
il  monte  Lucano,  una  sorgente  minerale  che  ha  odore 
e  sapore  d'inchiostro  e  svolge  molte  bolle  di  gas  acido 


Santa  Maria  Capua  Vetere.  —  Teatro. 


carbonico,  per  modo  che  sembra  bollire,  e  fu  anzi  per 
tal  fatto  chiamata  Caldarello. 

Da  Sessa,  con  intercorrenza  di  tre  o  quattro  chilo- 


Capua.  —  Chiesa  di  Sant'Iorio, 
ove  Garibaldi  firmò  la  resa  di  Capua. 

metri  tra  l'ima  e  l'altra,  si  toccano  le  stazioni  di  Ca- 
scano, villaggio  celebre  per  la  bellezza  delle  sue  donne  ; 
di  Carinola,  borgo  alle  falde  orientali  del  monte  Mas- 


■  i 


Santa  Maria  Capua  Vetere.  —  Sepolcreto  romano. 

sico,  fra  un  laghetto  pescoso  e  il  «  Forum  Claudii  » , 
e  di  Maiorisi,  dopo  la  quale  si  varca  il  Savone,  non 
lungi  dal  pittoresco  castello  di  Francolise,  sopra  una 
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collina  calcarea.  Di  qui,  altri  sette  chilometri  di  ferro- 
via e  si  è  a  Sparanise,  parte  in  colle  e  parte  in  piano, 
dove  ha  principio  uno  stupendo  stradone,  fiancheggiato 
da  pioppi  e  diretto  a  Mondragone.  A  circa  sei  chilo- 
metri a  nord-est  dalla  ferrovia  si  trova  Calvi  Risorta, 
già  a  Cales  »,  colonia  romana  e  produttrice  di  vino  (ca- 
lenum)  lodato  da  Orazio;  ora  ridotta  a  poche  case, 
con  avanzi  di  antichità  (teatro,  anfiteatro,  ecc.). 

Da  Sparanise  continuando'  il  viaggio  verso  Capua, 
si  vede  lontano,  a  destra,  il  Vesuvio  e,  più  lontano, 
Ischia.  Dopo  Pignataro  Maggiore  —  borgo  alle  falde 
del  monte  Callicol a,  presso  il  torrente  Degola  —  la  li 
nea  entra  nella  Campagna  Felice  e  attraversa  il  Vol- 
turno (il  maggior  fiume  dell'Italia  meridionale)  sopra 
un  ponte  in  ferro  di  sette  arcate,  fuori  dalle  fortifica- 
zioni di  Capua.   Siamo  al  principio  dell'antica  Cam- 


t'anni  prima  di  Roma,  diventata  celebre  per  la  mol- 
lezza de'  suoi  abitanti,  per  la  bellezza  delle  sue  donne, 
pur  gli  «  ozi  »  fatali  che  vi  godette  Annibale.  Mutabi- 
lità delle  vicende  umane:  la  voluttuosa  d'un  tempo  è 
diventata  una  città...  di  conciatori.  Ne  è  centro  la  piazza 
dei  Giudici,  dalla  quale,  per  la  via  del  Duomo,  si 
va  alla  cattedrale,  edificio  del  secolo  XI,  rimodernato 
quasi  completamente,  tranne  nell'atrio,  bellissimo.  Ri- 
modernato anche  l'  interno  ;  qualche  antichità  nella 
cripta.  La  stessa  via  del  Duomo,  passando  sotto  una 
gran  porta,  conduce  al  corso  «  Museo  Campano  »;  più 
oltre,  si  arriva  ai  bastioni.  Da  vedere,  nel  museo,  bas- 
sorilievi  dell'anfiteatro  di  Capua,  torsi  di  statue,  ter- 
recotte  antiche,  vasi,  monete,  ecc.  Gli  è  annessa  la 
biblioteca  Campana. 

L'arsenale,  il  teatro,  le  fontane  che  accolgono  le  ac- 


Santa  Maria  Capua  Vetere 


ell'anfiteatro. 


pania,  una  delle  più  fertili  regioni  d'Europa,  potendo 
dare  annualmente,  oltre  il  prodotto  de'  suoi  innume- 
revoli alberi  fruttiferi  e  de'  suoi  vigneti,  due  raccolti 
di  grano  e  uno  di  foraggio.  E  si  capisce  come  debba 
essere  anche  una  delle  regioni  più  popolate.  Inoltre, 
favorita  dalla  natura,  respira  in  un  clima  dolcissimo  ; 
si  estende  ampiamente  nel  piano,  si  inalza  in  parte  con 
.uno  sviluppo  di  colline  e  di  monti  ;  ha  un  tratto  al- 
quanto esteso  di  costa,  e  si  presenta  quindi  con  una 
interessante  varietà  di  aspetti,  di  quadri,  di  paesaggi. 

A  Capua,  piazza  forte  sulla  sinistra  del  Volturno, 
che  la  circonda  in  gran  parte  —  piccola  città  fondata 
nel  secolo  IX,  dopo  la  distruzione  di  Capua  antica, 
sul  posto  occupato  da  «  Casilinum  »  —  si  entra  per 
la  porta  Roma,  passando  il  bel  ponte  fatto  costruire  da 
Traiano,  rifatto  al  tempo  di  Federico  II.  La  «  Cap- 
pella dei  Morti  »,  fuori  di  città,  e  la  «  Torre  Mi- 
gnana  »,  nell'  interno,  ricordano  le  sanguinose  prodezze 
di  Cesare  Borgia  nel  1501.  Ma  ben  più  remote  sono  le 
memorie  di  Capua,  fondata  dagli  Etruschi  cinquan- 


que  provenienti  dalle  pendici  settentrionali  dei  monti 
Tifata  dànno  piacevole  aspetto  alla  piccola  città,  lieta 
di  ricordare,  come  sua  ultima  pagina  storica,  la  vit- 
toria dei  garibaldini  contro  le  milizie  borboniche. 

Santa  Maria  di  Capua  Vetere,  a  cinque  chilometri 
appena  di  distanza  per  ferrovia,  occupa  il  posto  della 
Capua  antica  e  sorse  nel  secolo  X  ;  dalla  stazione, 
prendendo  la  prima  via  a  sinistra,  si  sale  ad  altra  via 
che,  facendo  il  giro  della  città  e  attraversando  una 
piazza  sulla  quale  si  vedono  gli  avanzi  d'un  arco  di 
trionfo  romano  (ora  porta  sotto  la  quale  passa  la  strada 
di  Capua),  conduce  all'  a  Anfiteatro  »,  stato  edificato  da 
Augusto,  restaurato  da  Adriano,  grandiosa  costruzione 
in  travertino,  la  maggiore  del  genere  prima  che  sor- 
gesse il  Colosseo  di  Roma:  delle  sue  ottanta  arcate, 
due  sole  ne  esistono,  insieme  con  tre  gallerie,  abba- 
stanza ben  conservate;  l'arena  invece  vi  è  ancora  in 
migliori  condizioni  di  quelle  del  Colosseo.  Capua,  si 
sa,  aveva  grandi  palestre  per  il  perfezionamento  dei 
gladiatori,  i  quali  tentarono  la  famosa  ribellione,  sotto 
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la  condotta  del  trace  Spartaco  e  soffocata  nel  sangue. 
Bellissimo  il  panorama  che  si  ha  sott  occhio  dall  alto 
dell'anfiteatro:  si  vede  elevarsi  al  disopra  della  citta 
il  monte  Tifata  (602  metri),  dai  contorni  biz?arn,  co- 
ronato da  un  edificio  che  fu  già  un  tempio  di  Giove  e 


poi  fu  ridotto  a  diventare  cappella  di  San  Nicola;  lon- 
tano alle  falde  dello  stesso  monte,  un  altro  tempio 
pagano,  dedicata  a  Diana,  fu  sostituito  da  un  anti- 
chissima basilica,  la  chiesa  di  Sant'Angelo  in  Formis, 
decorata  da  affreschi  bisantini  del  secolo  XI.  Una 


Caserta  Vecchia. 


Caserta.  —  Il  palazzo  reale. 
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grande  strada,  frequentatissima  e  vivace  sempre,  at- 
traverso un  tratto  di  paese  somigliante  a  un  giardino, 
mette  la  città  in  comunicazione  da  una  parte,  al  nord, 
con  la  nuova  Capua,  dall'altra  con  Caserta  (per  fer- 
rovia distante  sei  chilometri):  lungo  il  primo  tratto 
si  stende,  a  destra,  il  campo  della  mentovata  batta- 
glia del  Volturno;  lungo  il  secondo  si  trovano  due 
interessanti  monumenti  funebri  romani,  il  primo  di 
forma  rotonda  e  intitolato  le  Carceri  Vecchie,  il  se- 
condo detto  la  Canocchia. 

A  CASERTA  si  ripete  il  fatto  di  Capua,  cioè  la 
vicinanza  di  due  città,  che  in  fondo  sono  una  sola,  la 
vecchia  e  la  nuova,  relativamente:  prima  del  1800  esi- 
steva qui  soltanto  un  paesello,  detto  «  La  Torre  »,  con 
un  palazzo  baronale,  quello  stesso  che  ora  è  in  mezzo 
alla  gran  piazza  del  Mercato,  decorata  dal  monumento 
a  Luigi  Vanvitelli.  In  Caserta  vècchia,  in  vetta  a  un 
colle  e  a  un'ora  buona  di  cammino,  restano  tuttodì  la 
cattedrale  della  diocesi,  di  struttura  gotica,  con  un 
campanile  quasi  per  intero  rivestito  di  marmo  e  ornato 
da  statuette,  più  qualche  palazzo  abbandonato.  In  Ca- 
serta nuova,  fondata  da  Carlo  III,  prima  di  salire  sul 
trono  di  Spagna,  simmetricamente  disposta,  ampie  e 
diritte  sono  le  vie,  spaziose  le  piazze,  tracciate  a  oriente 
e  ad  occidente  del  palazzo  Reale,  principale  e  grande 
ornamento  della  città,  con  giardino  e  parco  annesso: 
costruito  su  disegni  ilei  Vanvitelli,  è  uno  dei  più  vasti 
e  sontuosi  edifici  del  genere  in  Europa;  di  pianta  ret- 
tangolare, a  cinque  piani,  con  facciate  che  presentano, 
sopra  un  basamento  bugnato,  l'ordine  corinzio,  e  con 
una  balaustrata  che  ne  corona  tutta  la  cornice.  Nei 
quattro  angoli  sono  risalti  che  sostengono  quattro  corpi 
avanzati,  a  guisa  di  torri,  ai  quali  fanno  simmetrico 
contrapposto,  sulle  facciate  maggiori,  (lue  avancorpi 
che  terminano  col  frontone.  Magnifico  lo  scalone  d'o- 


nore, in  marmo  a  colori,  nel  mezzo  della  colonnata 
che  attraversa  i  vari  cortili.  Le  officine  e  ogni  altro 
locale  necessario  alle  bisogne  domestiche  trovansi  sotto 
il  pianterreno,  in  più  ordini  di  sale  sotterranee,  in 
modo  ingegnosissimo  aperte  alla  luce.  Dinanzi  alla 
facciata  principale  (lunga  253  metri,  alta  41,  con  37 
finestre  a  ogni  piano),  una  vastissima  piazza  fiancheg- 
giata da  fabbricati  regolari  e  da  cancellate;  dinanzi 
alle  altre  tre  facciate,  parchi,  boschetti  e  magnifici 
giardini,  di  stile  francese,  con  vari,  magnifici  getti  di 
acqua  e  di  cascate,  ornate  di  statue,  con  una  grande 
terrazza  sopra  la  cascata  a  tre  quarti  d'ora  dal  castello 
—  aperta  a  incantevoli  panorami.  Così  anche  il  casino 
Reale  di  San  I. cucio,  dove  si  può  andare  attraverso 
il  parco  e  dove  è  da  visitare  un  giardino  botanico; 
nelle  vicinanze,  grandi  manifatture  di  seterie.  Le  acque 
per  le  cascate  e  per  i  getti  furono  derivate  dal  monte 
Taburno,  condotte  attraverso  i  monti  Tifata  e  a  tre 
larghe  valli,  per  mezzo  dei  ponti  di  Maddaloni,  di 
parecchi  ponti  minori,  di  alcuni  cunicoli  e  d'altre  opere 
importanti,  il  tutto  il' un  grandioso  complesso.  Dopo 
avere  abbelliti  i  giardini  della  reggia,  dopo  avere  ani- 
mati i  mulini  e  le  fontane  della  città,  le  acque  del  Ta- 
burno corrono  coperte,  si  uniscono  a  quelle  dell'ac- 
quedotto del  Carmignano  e  insieme  sono  condotte  a 
Napoli. 

Notevoli,  nel  palazzo,  anche  il  teatro,  con  dodici  co- 
lonne corinzie  di  marmo  giallo  antico,  provenienti  dal 
preteso  tempio  di  Serapide  a  Pozzuoli  ;  e  la  «  cap- 
pella», riccamente  decorata  di  marmi,  di  dorature,  di 
quadri. 

Pregevoli  dipinti  si  trovano  anche  nella  nuova  cat- 
tedrale, opera  dell'architetto  Pettorelli.  Edifici  notevoli 
il  palazzo  della  Prefettura,  di  recente  costruzione  e 
prospiciente  sulla  piazza  Vanvitelli;  il  teatro,  ecc. 

In  continuo  contatto  con  Napoli,  Caserta  ne  ritrae 


Caserta.  —  Scala  d'onore  del  palazzo  real 
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una  certa  vivezza,  alimentata  dalle  numerose  strade, 
ferroviarie  e  ordinarie  —  queste  percorse  anche  da 
omnibus  automobili  (dal  1906)  —  nonché  dai  nume- 
rosi uffici  e  dagli  istituti  che  vi  hanno  sede,  per  la  sua 
qualità  di  capoluogo  di  provincia. 

Località,  al  nord  di  Caserta,  che  possono  reclamare 
una  visita  del  viaggiatore,  sono  specialmente  Caiazzo  e 
Piedimonte  d'Alife.  Si  percorre  una  bella  strada,  in 
piano,  fra  gli  uliveti,  il  Volturno  e  le  falde  dei  monti: 
Caiazzo,  di  antichissima  origine,  quindi  spesso  ricor- 
data nella  storia  e  ultimamente  per  un  epico  episodio 
garibaldino,  è  una  cittadetta  in  altura,  presso  il  Vol- 
turno,  dominata  da  un  vecchio  castello.   Il  serbatoio 


d'acqua,  con  sei  grandi  sotterranei  a  vòlta,  che  vi  si 
vede  sulla  piazza  del  Mercato  è  di  costruzione  romana. 

La  strada  attraversa  poi  il  Volturno,  passando  ad 
Alife,  paesello  ancora  serrato  da  mura  che  formano 
un  quadrilatero,  con  un  bastione  ad  ogni  angolo  e  una 
porta  a  ciascun  lato  (anche  qui  avanzi  dell'epoca  ro- 
mana) ;  e  a  cinque  chilometri  più  innanzi,  attraverso 
una  zona  relativamente  poco  abitata,  ma  opima  sempre 
e  rinomata  per  alcuni  prodotti  —  come  il  vino  detto 
pellagrello  —  raggiunge  Piedimonte  d'Alife,  alle  falde 
del  monte  Cila  (677  metri),  appartenente  al  gruppo 
del  Matese. 

Un  palazzo  dei  duchi  di  Lauranzana,  due  chiese 
collegiate,   un  santuario  di  Santa  Maria  Occorrevole, 


Bagno  di  Diana  (primo  gruppo),  ne 
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Ponte  sul  Volti 


sul  monte  Muto,  con  vicino  un  eremo,  al  quale  è  unito 
un  osservatorio  meteorologico  (a  500  metri  sul  mare): 


Monumento-ossario  della  battaglia  del  Volturile 


ecco  il  meglio  che  si  può  vedere  a  Piedimonte.  Un  po' 
poco  per  una  città  capoluogo  di  circondario;  ma  una 
certa  importanza  le  è  conferita  dalle  industrie,  dalle 
manifatture,  che  dànno  filati  e'tessuti  di  lino  e  di 
cotone,  tele  bambagine  e  altro.  Il  monte  M  il  etto  (2050 
metri),  cima  principale  del  Matese,  invita  a  salirlo,  per 
la  facilità  dell'ascensione,  che  si  può  compiere  in  cin- 
que o  sei  ore:  a  metà  strada,  dà  piacere  la  vista  d'un 
laghetto,  lungo  quattro  chilometri  ;  alla  sommità,  dove 
si&trova  un  rifugio  del  Club  Alpino  italiano,  godi- 
mento completo  nella  grandiosità  delia  veduta,  estesa 
fino  al  Tirreno  da  una  parte,  fino  all'Adriatico  dall'altra. 

Da  parte  opposta,  ossia  a  sud  di  Caserta,  per  la 
strada  provinciale  o  per  ferrovia  si  è  immediatamente 

  sei  chilometri  di  percorso  —  a  Maddaloni,  dove  si 

incomincia  a  notare,  cosa  insolita,  che  la  stazione  è  al 
disopra  della  città;  a  questa  sovrastano  anche  le  ro- 
vine di  tre  castelli,  uno  dei  quali,  quello  di  mezzo, 
già  dei  Carafa.  Situata  al  piede  del  monte  San  Mi- 
chele, sull'antica  via  Appia,  in  mezzo  a  un  territorio 
fertilissimo,  sotto  un  clima  saluberrimo,  Maddaloni, 
più  che  il  vecchio  titolo  di  baronia  e  di  ducato,  ricorda 
Nino  Bixio  e  i  garibaldini  che,  il  3  ottobre  1860,  vi 
rinnovarono  i  prodigi  della  camicia  rossa;  è  cittadetta 
linda,  pulita,  con  avanzi  di  antiche  mura,  due  stazioni 
ferroviarie  (linee  Napoli-Roma  e  Napoli-Foggia),  una 
superiore,  l'altra  inferiore,  un  rinomato  collegio  Gior- 
dano Bruno,  ecc.  Ma  la  sua  maggiore  notorietà  le  de- 
riva dai  celebri  e  magnifici  fonti  di  Maddaloni,  o 
ponti  della  Valle,  distanti  quattro  chilometri  e  lungo 
la  linea  di  Foggia:  furono  costruiti,  su  disegni  del 
Vanvitelli,  per  "portare  acqua  alla  grande  cascata  di 
Caserta  mediante  l'acquedotto  Carolino;  il  tutto  è  una 
serie  di  costruzioni  continuate  per  ben  quaranta  chi- 
lometri e  forma  un  colossale  acquedotto  a  tre  ordini 
di  archi,  gettato  tra  due  montagne,  attraverso  la  val- 
lata di  Maddaloni.  Maestosi  gli  archi:  diciannove  nel 
primo   ordine,   ventotto  nel   secondo  quarantatrè  nel 
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discosta.  La  vecchia  strada  Caserta- Benevento  passa 
all'est  per  San  /''elice  e  per  Arienzo,  .formanti  insieme 
una  lunga  via  ad  arco,  fiancheggiata  da  uliveti,  da 
aranceti,  da  grandi  case  —  poi  per  un  défilé  da  molti 
considerato  come  le  famose  I-'orclic  Caudine,  funeste 
ai  Romani,  mentre  altri  ne  riscontrano  il  luogo  poco 
lungi  da  Forchia  d'Arpaia,  nell'Agro  beneventano. 

Da  Arienzo,  attraversando  una  ulcerosissima  zona  di 
paese,  si  va  a  Cicciano  —  a  duecento  metri  da  un 
antico  e  tradizionale  santuario,  la  «  Madonna  degli  An- 
geli »  —  e  alla  città  che  deve  al  nome  di  Giordano 
Bruno  l'universalità  della  sua  fama. 


dano  Bruno,  opera  dello  scultore  Gennaro  De  Cre- 
scenzo. Ma  il  suo  miglior  monumento  e  la  sua  maggior 
gloria  si  personificano  nel  filosofo  martire,  il  quale 
introdusse  interlocutori  nolani  ne'  suoi  dialoghi  ;  ai  prin- 
cipi si  rivolse  col  nome  di  Giordano  Nolano;  nolana 
chiamò  la  sua  filosofia  ;  ringraziando  il  Castelnau  del- 
l'ospitalità accordatagli,  scriveva  di  aver  trovato  in  In- 
ghilterra 1'  Italia,  in  Londra  Nola.  Con  reverenza  ri- 
cordato anche  il  vescovo  san  Paolino,  inventore,  si  crede, 
delle  campane;  ricordato  e  onorato  con  una  grande 
festa  che  si  celebra  ogni  anno,  alla  fine  di  giugno,  por- 
tando in  giro  per  le  vie  otto  torri,  alte  come  case,  con 


3.  Palazzo  del  marchese  di  C 


1.  Distretto  militare  —  2.  Monumento  : 
in  San  Paolo  Belsito  —  4.  Palazzo  del 


irchese  di  Montanara,  visto  dai  Cappuccini. 


NOLA  fortunata  anche  di  sorgere  in  una  delle  parti 
più  fertili  della  Campania  e  di  esservi  una  delle  città 
più  antiche  :  e  l' impronta  della  vetustà,  a  parte  i  ru- 
deri dell'anfiteatro,  vi  si  riconosce  subito  nell'aspetto 
delle  vie,  per  la  maggior  parte  anguste,  con  edifici 
di  carattere  severo,  perfino  cupo.  E  ciò  sembra  armo- 
nizzare, tristemente,  con  le  memorie  della  sua  passata 
grandezza  e  con  il  ricordo  del  grande  filosofo  —  atleta 
del  libero  pensiero  —  dalla  ferocia  chiesastica  arso 
vivo  in  Roma,  il  17  febbraio  1600.  Di  interessante,  ora, 
può  presentare  una  piccola  raccolta  (nel  Seminario)  di 
iscrizioni,  tra  le  quali  una  in  lingua  osca  (cip-pus  Abel- 
lanus ),  stata  trovata  nelle  rovine  della  vicina  Abella  ; 
una  torre  di  stile  medioevale,  del  secolo  XV,  presso  la 
stazione  ;  un  antico  palazzo  detto  di  Augusto  ;  una  ca- 
serma fabbricata  dal  Vanvitelli  ;  il  monumento  a  Gior- 


leggiera  armatura  di  legno  e  coperte  da  pitture,  insieme 
con  un'immgine  del  santo.  Nota  non  trascurabile:  a 
Nola  morì  Augusto  ;  Nola  arricchì  i  musei  d'  Europa 
dei  preziosi  vasi  fittili  del  periodo  greco-italico.  Dieci 
minuti  a  nord-est  della  città  è  il  Seminario;  poco  al 
disopra  di  esso,  il  convento  francescano  di  Sant'Angelo, 
da  dove  lo  sguardo  spazia  sulla  fertile  pianura,  a  si- 
nistra sul  monte  Somma,  che  nasconde  il  Vesuvio,  a 
destra  sulle  montagne  di  Maddaloni.  Al  sud,  altro  con- 
vento di  cappuccini,  e  al  disopra  di  esso,  a  sud-est, 
sopra  una  collina,  le  pittoresche  rovine  del  castello  di 
Cicala. 

Da  Nola,  la  ferrovia  diretta  a  Salerno  tocca  la  sta- 
zione di  Saviano,  poco  lontano  dal  santuario  di  Liveri, 
bellissima  costruzione  di  stile  bramantesco,  architettata 
da   Taolo   d'Ambrosio,    di   San   Severino;   quindi  a 
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Palma  Campania,  amenamente  situata  dirimpetto  ad 
Ottaiano,  sui  bassi  pendìi  delle  colline  calcaree  che 
circondano  il  Vesuvio.  Abbandonata  la  ferrovia  e  ri- 
piegando verso  1'  interno,  si  passa  a  RI  origliano,  — 
cittadetta  a  nord  del  monte  Somma,  di  impronta  an- 
tica, con  parecchi  ragguardevoli  edifici:  l'ex  castello 
ducale,  il  palazzo  del  Municipio,  con  larga  piazza  e 
villetta  annessa,  qualche  chiesa,  ecc.  ■ —  poi  ad  Acerra, 
sulla  destra  dei  «  Regi  Lagni  »  (pigri  canali  che  se- 
parano la  provincia  di  Caserta  da  quella  di  Napoli), 
anch'essa  città  antichissima,  forse  di  origine  etrusca, 
lungamente  tormentata  dalle  inondazioni  dell'  Agno, 
l'antico  Clanius,  solo  ai  giorni  nostri  messa  al  riparo 
per  mezzo  di  argini,  costruiti  a  sostegno  della  linea 
ferroviaria  Caserta-Napoli,  per  Cancello.  Scorrono  qui 
due  fiumi,  il  Mofito  e  il  Gorgone,  che  formano  il 
«  Lagno  Saliano  »,  nel  quale  si  versano  i  «  Fossi  del 
Pantano  »,  scaricatisi  poi  nei  Regi  Lagni.  Codeste 
acque  sono  minerali,  acidule,  solforose,  ecc.,  usate  per 
bevanda  e  per  bagni,  all'uopo  servendo  anche  uno  sta- 
bilimento. 

Siamo  qui  alla  distanza  di  quattordici  chilometri  ap- 
pena da  Napoli  ;  ma  la  fretta  di  arrivarvi  non  deve  farci 
dimenticare  Aversa,  che  bisogna  qu%li  raggiungere  con 
una  corsa  all'est,  verso  la  ferrovia  che  ha  pure  Napoli 
per  meta,  passando  prima  per  RI arcianise  notevole  bor- 
gata, in  bassura  e  in  vicinanza  di  stagni. 

Ad  Aversa,  la  prima  colonia  normanna  fondata  (1029) 
in  Italia,  si  accede  per  un  viale  di  pini:  è  una  bella 
e  animata  città,  di  aspetto  moderno,  con  ampio  corso 
e  strade  spaziose,   fiancheggiate  da  palazzi  signorili. 


Primaria  importanza  vi  ha  il  grandioso  e  magnifico 
manicomio;  ma,  rifuggendo  da  penose  impressioni,  il 
viaggiatore  ha  modo  di  intrattenersi  a  cuore  libero  nel 
visitare  il  castello,  ora  caserma  di  cavalleria,  la  cat- 
tedrale —  che  ha  di  curioso  una  copia  fedele  della 
Santa  Casa  di  Loreto,  —  la  badia  di  San  Lorenzo,  an- 
l unissimo  cenobio  benedettino,  ecc.,  magari  tra  una 
visita  e  l'altra  bevendo  un  bicchiere  di  «  asprino  »,  il 
vino  rinomato  del  paese,  e  assaggiando  le  «mozza- 
relle», sorta  di  latticini,  specialità  locale. 

Da  Aversa  a  Napoli,  per  ferrovia,  venti  chilometri 
da  percorrere,  attraverso  la  parte  più  ricca  e  meglio 
coltivata  della  Campania,  di  questa  regione  —  anche 
indipendentemente  da'  suoi  grandi  fasti  storici,  dai  miti 
e  dalla  poesia  che  la  popolarono  di  sibille  e  di  sirene 
— ■  meravigliosa  per  l' incendio  de'  suoi  vulcani,  per 
la  fecondità,  la  giocondità,  la  bellezza  de'  suoi  luoghi 
incantevoli,  de'  suoi  campi  felici,  del  suo  mare  fatato. 
E  procedendo,  di  tratto  in  tratto,  si  pensa,  si  sente, 
si  fa  eco  al  poeta,  che  dice: 

Valli  più  verdi,  colline  doride 
lungo  il  cammino  già  si  perseguono  ; 
chiostri   su   li   ardui   gioghi   biancheggianti  : 
titani   ignivomi,  dormono  i  monti. 

Madre  di  biade,  di  viti  pendule, 
al  fin  la  terra  del  sole  mostrasi, 
da'  ne  gri  campi  dovuti  al  vomero, 
ove  anelante  sbuffa  il  vapore. 

Del  monte  ignivomo  l'ali  tempestano, 
con  i  più  vaghi  color  de  l'iride 
borghi,  castelli,  villaggi  candidi, 
ridenti  ville,  di  pace  asilo. 
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Quando  per  la  prima  volta  si  mova  verso  la  città 
senza  rivali  di  bellezza,  nota  tuttavia  attraverso  le  de- 
scrizioni, le  fotografie,  i  quadri,  nell'animo,  nello  spi- 
rito del  viaggiatore  si  sveglia  un'  impazienza  che  urge 
ai  polsi,  rendendone  i  battiti  più  frequenti,  e  fa  sem- 
brare troppo  lenta  la  corsa  del  treno,  inopportune  le 
soste  che  fa  alle  stazioni  di  Sant'Antimo  (borgo  a 
nord  del  quale,  tra  i  villaggi  di  Pomigliano  e  di  San- 
t'Arpino,  si  trovano  magri  avanzi  dell'antica  «  Atella  » 
degli  Osci,  dove  ebbero  origine  le  favole  Atellane),  di 
Frattamaggiore-Griano  (Frattamaggiore  quasi  una  cit- 
tadetta, con  parecchie  chiese  e  belle  casette  che  servono 
di  villeggiatura  ai  Napoletani)  e  di  Casoria,  dove  si 
ripetono  le  stesse  note,  con  l'aggiunta  che  questa  mi- 
nuscola città,  in  comunicazione  con  Napoli  anche  per 
una  ttamvia  elettrica,  è  capoluogo  d'un  circondario 
stendentesi  fra  il  mare,  il  Vesuvio  e  i  Campi  Flegrei. 

NAPOLI. 

Eccola  : 

Come  un  immane  polipo,  che  stende 
i  tentacoli  a  l'onda,  erge  la  fronte 
Napoli  a'  colli...  ; 

ecco,  intorno  all'azzurro  indefinibile  del  golfo,  la  spiag- 
gia di  Chiaia,  le  case  di  Mergellina,  le  alture  di  Po- 
sillipo.  Se  qualche  cosa  può  aver  fatto  e  far  difetto  a 
Napoli,  non  sono  certo  del  novero  gli  inni  alati  e  le 


descrizioni  entusiastiche.  Se  ne  ha  tanta  esuberanza, 
anzi,  che  non  è  proprio  il  caso  di  tormentarsi  il  cer- 
vello nel  ricercare  nuovi  motivi,  nuovi  colori  di  rap- 
presentazione. E  da  altra  parte,  perchè  non  resti  a  noi 
stessi  il  dubbio  che  l'amor  proprio  di  italiani  e  l'istin- 
tivo amore  alle  patrie  terre  ci  facciano  velo  agli  occhi, 
nulla  di  meglio  che  lasciar  dire  a  stranieri  le  loro  im- 
pressioni", di  preferenza  anche  a  quegli  stranieri  che, 
di  loro  natura,  sono  i  meno  facili  agli  entusiasmi,  quali 
i  tedeschi. 

Tra  questi  il  Kaden,  dopo  essere  giunto  a  Napoli, 
scrisse:  «  Sì,  o  cuore,  quella  che  ti  sta  dinanzi,  ba- 
gnata dalle  onde,  è  la  vagheggiata  Napoli,  il  paese 
della  gioia,  dei  canti,  della  letizia,  della  voluttà,  del 
lauro  e  del  mirto,  è  la  Grecia  d'  Italia.  Avvolta  entro 
un  molle  velo  di  rose,  essa  dorme  ancora,  la  lussu- 
reggiante Venere,  sul  suo  lido  seminato  di  fiori,  ma 
il  sorriso  della  gioia  s'aggira  anche  nel  sonno  intorno 
alle  sue  labbra,  e  il  suo  alito  volita  sulle  onde  tran- 
quille, che  baciano  il  piede  di  lei,  come  il  profumo 
degli  aranci  e  elei  cedri,  di  cui  sono  adorne  le  sue 
traccie  abbondanti.  Il  capo  di  lei  posa  sui  colli  inco- 
ronati di  viti,  e  il  trasparente  velo  scende  fino  al  piede 
di  quel  monte  di  fuoco  che  è  la  sua  ara,  e  sul  quale 
essa  si  è  addormentata.  Mille  stelle  luccicanti,  più  belle 
di  quelle  che  splendono  nel  cielo  settentrionale,  le  in- 
trecciano corone  intorno  al  capo,  e  al  primo  voluttuoso 
alitare  del  mattino  le  membra  di  lei  si  movono  in  dolce 
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Napoli.  —  Castello  dell'Ovo. 

«Hai  tu  veduto  Arianna,  l'Arianna  dormente  del  delle  sirene.  E  il  dio  arriva.  Dietro  al  Vesuvio  si  alza 
VatiSno?   Essa  trema  d'incertezza  e  di  impazienza,     un  leggiero  chiarore,  una  trucia  purpurea  s,  distende 
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Resina  esce  dalla  nebbia.  Ed  ecco  il  primo  raggio 
dorato  scende  in  mezzo  ai  cespugli  di  rose  presso  il 
capo  della  dormiente,  e,  coperta  di  rose,  essa  si  desta 
e  guarda  con  grandi  occhi  la  luce.  Una  brezza  leggiera 
e  voluttuosa  spira  sopra  i  flutti  commossi  e  disperde 
le  ultime  leggiere  nebbie,  mentre  essa  si  alza  in  tutta 
la  sua  bellezza,  e  bacco,  il  dio  della  gioia,  le  cinge 
di  freschi  grappoli  le  chiome  d'oro.  Il  Vesuvio  spinge 
nell'aria  la  elegante  colonna  di  fumo  del  sacrifìcio.  Tale 
si  ridesta  Napoli,  e  un  allegro  risuonare  di  voci  echeg- 
gia dalla  riva  popolosa,  sulla  quale  ora  si  riversano  i 
raggi  del  sole.  Pescatori  e  battellieri  sciolgono  i  ca- 
notti dalla  riva  e  vogano  con  braccio  vigoroso  sulle 
nude  agitate;  essi  si  aggirano  in  pittoresca  confusione, 
f  rammezzo  alle  oscure  masse  delle  navi  e  de'  piroscafi, 
dagli  alberi  dei  quali  sgocciola  ancora  la  notturna  ru- 
giada. Tutt'  intorno  è  un  allegro  cicaleccio,  un  gridare, 
uh  chiamarsi  a  vicenda  ilei  marinai.  Un  cupo  rimbombo 
tuona  dalla  città  e  mette  in  fuga  stormi  di  uccelli 
marini. 

a  Se  a  Roma  le  rose  fioriscono  sui  sepolcri,  qui  esse 
fioriscono  invece  sulla  terra  di  Diomede,  che  matura 
l'uva  e  le  frutta  dorate.  E  fioriscono  sempre:  presso 
a  quella  che  comincia  ad  appassire  sboccia  un 
nuovo  germoglio.  E  sempre  risplendono  i  pomi  delle 
Esperidi,  poiché,  se  uno,  venuto  a  maturanza,  cade  a 
terra,  s' indora  tosto  il  vicino,  e  presso  ad  esso  si  apre 
il  promettente  germoglio  d'un  altro.  11  giorno  che  sorge 
pone  sulla  sua  testa,  in  luogo  delle  corone  di  fiori 
ieri  appassite,  nuove  corone  più  fresche  e  più  belle.  » 

Napoli  anima,  riscalda,  fa  scintillare  di  colori  an- 
che la  prosa  degli  storici,  degli  archeologi,  dei  dotti, 
ed  ecco  come  parla,  come  scrive  lo  stesso  austero  Grego- 
rovius:   «  Mi  posi  a  sedere  ai  piedi  di  un  cipresso. 
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Napoli.  —  L'arsenale  e  Sant'Elmo. 


Napoli. 


—  Panorama  dal  molo. 
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gettando  lo  sguardo  nei  sottoposti  giardini,  dove  i  tralci 
delle  viti,  lievemente  agitati  dalla  brezza  marina,  pen- 
devano a  foggia  di  festoni  dagli  alberi,  come  nelle  pit- 
ture di  Pompei,  le  quali  rappresentano  le  baccanti. 
Avevo  letto  un  libro,  in  cui  non  so  più  quale  erudito 
non  sapeva  darsi  pace  come  quelle  giovani  donne  bal- 
lassero per  aria,  sostenendo  che  ciò  era  contro  natura, 
che  dovevano  pure  posare  sul  suolo  i  loro  piedi,  e  che 
tali  affreschi  non  nano  altro  che  capricci  di  una  ini 
imaginazione  sbrigliata.  Sono  pure  gran  povere  cose  l'e- 
rudizione e  l'archeologia!  In  questa  regione  di  paradiso 
le  cose  si  sentono  e  si  comprendono  tuttora,  come  le 
sentivano  e  le  comprendevano  gli  antichi.  Regna  qui 
tuttora  l'idea  del  culto  eli  bacco,  l'immaginazione  si 
solleva  per  aria  come  una  baccante  col  tirso;  l'uomo  si 
sente  staccare  dalla  terra  e  spaziare,  sciolto  da  ogni 
vincolo,  nell'atmosfera. 


net  le  ridenti,  case  di  campagna  ;  una  gola  ricca  di 
cactus  e  di  palme;  poi  tutto  ad  un  tratto,  a  sinistra, 
compaiono  la  città,  il  golfo,  l'isola  di  Capri,  e  una 
foresta  di  pini  ai  piedi  del  Vesuvio,  che  si  stacca  sullo 
splendido  azzurro  del  cielo,  tinto  in  violaceo.  Poi  nuovi 
roccie,  nuovi  giardini,  nuove  case  di  campagna,  alte 
colline  rivestite  di  pini.  Chi  potrebbe  numerare  e  de- 
scri  ere  tante  bellezze?  Mare.  c:elo,  terra,  tutto  immerso 
nella  splendida  luce,  e  un'aria  purissima,  olezzante 
di  profumi  che  ristora  e  ricrea  !  » 

A  Napoli  —  dice  uno  scrittore  francese,  il  signor 
P.  Jousset  —  non  si  dovrebbe  giungere  che  per  mare: 
è  una  festa  per  gli  occhi.  Molto  da  lontano  il  golfo 
si  delinea  in  una  nebbia  trasparente  tra  le  sue  due 
punte  estreme,  il  capo  Miseno  e  la  punta  Campauclla. 
Due  enormi  pilastri  ne  proteggono  l'entrata:  da  una 
parte,  la  rocciosa  Ischia;  dall'altra.  Capri  j  al  fondo, 


Napoli.  —  Porta  Capuana. 


«  Allo  svoltare  di  ogni  collinetta,  di  ogni  piccola 
valle,  varia  la  vista  della  città  sottoposta,  del  golfo, 
dei  monti,  delle  isole,  e  non  si  sa  dove  meglio  fissare 
lo  sguardo,  se  nella  bellezza  incomparabile  di  quel- 
l'orizzonte o  nell'anfiteatro  della  città,  o  in  quegli  aran- 
ceti odorosi,  e  in  quei  giardini  smaglianti  di  fiori,  o 
su  quei  gruppi  pittoreschi  di  pini,  di  palme,  di  ci- 
pressi. Chi  non  si  trovasse  qui  rapito  d' incanto  per  le 
bellezze  naturali  dovrebbe  essere  privo  del  senso  del 
bello  ! 

«  Si  presentano  successivamente  al  mio  sguardo  il 
castel  Sant'  Elmo,  le  cui  nere  mura  sorgono  sopra  un 
nero  scoglio,  attorniate  da  cactus,  da  aloe,  da  piante 
rampicanti  ;  poi,  al  basso,  verdi  giardini  ;  più  giù,  roc- 
cie calcari  di  fronte  ad  un'osteria  quasi  perduta  nella 
ricca  vegetazione  di  una  vigna;  una  valletta  popolata 
di  limoni,  di  aranci,  di  tulipani,  di  melagrani,  da  cui 
salgono  profumi  che  imbalsamano  l'atmosfera  ;  un  sob- 
borgo popolato  di  fabbriche  industriali  ;  amene'  colli- 


troneggia  il  Vesuvio,  e  il  golfo  dovrebbe  portarne  il 
nome,  poiché  lo  domina  sovranamente.  Ai  suoi  piedi, 
una  lunga  fila  di  punti  bianchi  alla  spiaggia  sembra  una 
collana  di  perle:  Napoli  è  il  gioiello  di  questo  vezzo. 
A  misura  che  ci  si  avvicina,  il  gioiello  si  ingrandisce, 
risplende  nello  zaffiro  del  cielo  e  delle  acque. 

Napoli  si  addossa  al  fianco  d'una  montagna,  della 
quale  un  contrafforte  trasverso,  solida  spina  di  questo 
gran  corpo,  entra  direttamente  nelle  acque.  Alla  punta 
dello  scoglio  terminale  sorge  il  castello  dell'Uovo:  di 
là  lo  sguardo  sale  al  disopra  dei  tetti,  per  il  promontorio 
di  Pizzofalcone  e  il  castello  di  Sant'Elmo,  fino  alla 
sommità  dominante  di  Capodimonte.  Questa  spina  roc- 
ciosa, coperta  di  case  e  di  monumenti,  divide  Napoli  in 
due  parti  ineguali  ;  a  sinistra,  rapidi  pendìi,  di  faccia 
al  mare,  ancora  poco  abitati,  ma  al  piede  dei  quali  si 
stendono  la  riviera  di  Chiaia,  il  beìliss;mo  viale-parco 
della  Vìa  Nazionale  e  la  ri:  a  Caracciolo,  quartiere  pre- 
ferito dagli  stranieri  e  per  le  passeggiate  fino  a  Posil- 


È  qui  la  vera  città  di  Napoli,  erede  dell  antica  Parte- 
noie  fondata  dai  Greci  stabilitisi  a  Cuma,  dopo  a 
rovina  di  Troia.  Si  discusse  già  molto  intorno  a  tale 


lato.  La  grande  arteria,  la  via  Roma,  già  via  Toledo 
corre  quasi  diritta,  con  i  suoi  .lue  prò  ungamenti,  di 
Capodimonte  al  piede  di  Pizzofalconé,  sul  dee ivio  della 
catena  rocciosa  che  fa  da  bastione  col  castello  dell  bovo, 
o  dell'Ovo  (ora  prigione  militare  e  nella  sua  forma 
attuale  data  dal  tempo  del  viceré  don  Pedro  di  Toledo). 


Napoli.  —  Piazza  del  Municipio. 


origine  ;  ma  è  ormai  certo,  o  quasi,  che,  mille  anni  prima 
di  Cristo,  una  colonia  eolia  esisteva  in  questo  punto. 
Infatti,  tutta  quanta  la  costa  non  fu  popolata  da  greci. 


Nella  via  Roma  e  nel  porto  si  concentra  il  movimento 
generale  della  città;  e  i  dominatori  succedutisi  in 
Napoli   provvidero   ad   assicurarsi   di   questa  doppia 


Napoli.  ■ —  Il  nuovo  quartiere  di  Santa  Lucia. 


linea  con  solide  fortezze.  Perciò,  in  alto  e  dominante 
il  percorso  della  via  Roma,  fu,  nel  secolo  XIV,  costruito 
il  Castel  Sant'  Elmo,  stato  poi  ingrandito  e  fortificato 
nel  secolo  XVI  e  nel  XVII:  esso  pure  con  muraglie 


denza  ordinaria  dei  principi  angioini  e  aragonesi,  seb- 
bene smantellato,  ha  tuttora  un  aspetto  imponente:  la 
sua  porta  principale,  arco  di  trionfo  eretto  (1470)  tra 
due  torri,  è  uno  dei  più  belli  avanzi  della  Napoli  me- 


N3poli.  —  Vicoli 

enormi,  con  fosse  tagliate  nella  viva  roccia,  con  vasti 
sotterranei  e  una  grande  cisterna  ;  a  sua  volta,  conver- 
tito in  carcere  militare. 

Al  disopra  del  porto  militare  e  attinente  al  palazzo 
reale,  alla  piazza  del  Municipio  e  al  gran  molo  fatto 
costruire  da  Carlo  II  d'Angiò,  il  castel  Nuovo,  "resi- 


di  Santa  Lucia. 

dioevale.  All'altro  capo  dei  quais  e  della  vecchia  città 
il  castello  del  Carmine  (oggi  caserma)  compktava  la 
difesa  dalla  parte  del  mare.  Infine,  a  mezza  costa,  al 
disopra  del  quartiere  popolare  del  Mercato,  il  castello 
Capuano,  fatto  costruire  da  Guglielmo  I  e  finire  da 
Federico  II,  chiude  all'est  la  linea  di  investimento: 
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Sn  onesta  suede  di  bastiglia  risiedettero  gli  Hohenstau- 
'  ,?  ma,  nel  secolo  XVI.  don  Fedro  di  Toledo  vi 
ras  eri  i  tribunali.  La  porta  Capuana  eretta  nel  1484, 
restaurata  in  occasione  dell'ingresso  di  Carlo  V,  forma 
i  bella  entrata  nella  città,  a  fianco  del  vecchio 
castello  Questo,  il  castello  Capuano,  era  un  tempo  il 
4" tro  d'aìtrazione  delle  vie  trasversali  aperto  dalla  via 
di  Toledo  attraverso  la  rete  serrata  dell'antica  citta 
via  della  Sapienza,  d'Anticaglia,  dei  Tribunali  di 
Santa  Trinitàf  via  San  Biagio,  dei  Librai,  il  cui  punto 
^attacco  sulla  via  Roma  è  a  metà  cammino  fra  la 
inazza  Dante  e  la  piazza  Canta.  Questa  regione  del 
Castello  e  della  porta  Capuana  non  ha  cessato  di  es- 
sere un  crocicchio  importante,  per  la  vicinanza  della 
stazione  ferroviaria. 

Di  là  infatti,  parte  una  nuova  linea  avviluppante, 
non  più  dei  bastioni,  ma  delle  tramvie  e  diretta  ai  nuovi 
quartieri.  Il  tram  elettrico  discende  per  il  corso  Gari- 
baldi, fino  al  guai,  segue  il  porto,  dal  castello  Carmine 
al  castello  Nuovo,  gira  intorno  al  palazzo  Reale  per 
la  piazza  del  Municipio,  poi  per  quella  del  Plebiscito, 
discende  lungo  il  tortuoso  pendìo  di  Santa  Lucia  e  rag- 
giunge la  spiaggia  del  mare  per  la  riviera  di  Chiaia 
e  il  lungo  viale  della  villa  Nazionale,  infine  facendo 
capo  a  Torretta  e  al  quartiere  di  Mergelhna,  punto 
estremo  della  nuova  città  al  piede  di  Posilhpo. 
'  Di  là  pure,  a  partire  da  Santa  Maria  di  Piedigrotta, 
il  tram  sale  sui  fianchi  del  Vomero,  per  le  sinuosità 
del  nuovo  corso  Vittorio  Emanuele,  passa  sotto  il  ca- 
stello Sant'Elmo  per  la  via  Salvatore  Rosa,  unisce 
l'estremità  della  via  Roma  all'altezza  del  Museo  Na- 
zionale ;  la  lunga  via  Cavour  conduce  m  pochi  minuti 
alla  porta  Capuana  e  alla  ferrovia,  dove  si  ritrova  il 
corso  Garibaldi.  Questo  viaggio  circolare,  sebbene  sia 
rapida  la  marcia  dei  tram  e  non  lasci  vedere  tutto, 
permette  di  apprezzare  l'immensità  di  Napoli,  tutta  in 
lunghezza  e  come  rotta  dalla  spina  mediana,  distaccata, 
di  Capodimonte,  che  bisognerebbe  poter  sopprimere: 


Napoli.  —  Una  via  al  basso  porto. 


Napoli.  —  Piazza  del  Plebiscito. 


la  si  gira  internamente  per  la  via  di  Chiaia,  che  de- 
scrive una  curva  discendente  verso  la  villa  Nazionale, 
e  per  un  cammino  di  ronda  che  dal  quai  sale  i  pendìi 


di  Santa  Lucia,  fino  al  centro  di  collegamento  interno 
di  tutte  le  grandi  vie,  la  piazza  del  Plebiscito. 

Povera  Santa  Lucia!  Quanti  la  videro  anche  non 
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multo  tempo  addietro  non  la  riconoscerebbero  più:  col- 
mato l'antico  ricettaci  ilo  di  limaccio  e  di  immondizie 
lungo  il  mare  ;  rettificata  la  linea  dei  quais  tra  il  castello 
dell'Uovo  e  l'arsenale.  Non  più  la  folla  caratteristica 
d'una  volta  :  non  più  i  lazzaroni  col  loro  berretto  rosso; 
non  più  gli  oziosi  pigramente  bighellonanti  o  sdraiati 


lenimento  è  ricordalo  dal  nome  della  piazza  ;  e,  tra 
le  Statue  die  ornano  la  facciata  del  palazzo  Reale, 
quella  di  Vittorio  Emanuele  occupa  il  primo  posto. 

Tutta  la  storia  di  Napoli  figura  in  questa  rasségna 
di  sovrani:  all'altra  estremità,  facendo  riscontro  a 
quella  di  Vittorio  Emanuele,  è  la  statua  del  normanno 


sulla  spiaggia  ;  le  stesse  botteguccie  inghirlandate  di 
limoni,  con  i  loro  banchi  di  «frutti  di  mare»,  si  sono 
ritirate  più  in  alto,  e  insieme  con  la  folla  scompare 
l'originalità  del  luogo.  Anche  qui  occhieggiano  ora  i 
inagazzini  bene  allineati,  nei  quali  si  vendono  coralli, 
gingilli,  statuette  e  i  mille  nonnulla  che  tentano  il 
passante. 

La  piazza  del  Plebiscito,  nella  quale  sbocca  la  nuova 
rampa  di  Santa  Lucia,  è  la  più  bella  di  Napoli  e  data 
dal  1810:  vi  sorgono  a  destra  il  palazzo  Reale;  di- 
rimpetto, la  chiesa  di  San  Francesco  di  Paola,  la  cu- 
pola" della  quale,  postata  su  trenta  colossali  colonne  di 
marmo,  ricorda  il  Pantheon  di  Roma  ;  su  un  lato,  il 
palazzo  della  Prefettura  ;  di  fronte,  il  palazzo  del 
Comando  militare  ;  nel  centro,  le  statue  equestri  di 
Ferdinando  I  e  di  Carlo  HI.  Il  palazzo  Reale,  ar- 
chitettato da  Domenico  Fontana,  fu  incominciato  nel 
1600,  restaurato  spesso  in  seguito:  vi  si  ammirano  begli 
appartamenti,  alcuni  buoni  quadri,  e  da  esso  si  gode 
una  splendida  veduta  sul  porto  militare.  I  suoi  giar- 
dini, contornanti  il  teatro  San  Carlo,  si  estendono  fino 
alla  piazza  del  Municipio  e  alle  vicinanze  del  Castel 
Nuovo:  una  statua  dell' ItaVa  ricorda,  in  questo  punto, 
il  plebiscito  dell'ottobre  1860,  per  il  quale  l'antico 
regno  delle  Due  Sicilie  passò  alla  Casa  di  Savoia. 
Il  6  settembre,  Francesco  II  aveva  abbandonato  Na- 
poli; l'indomani,  Garibaldi,  già  padrone  della  Sicilia, 
vi  entrava  quasi  solo,  accolto  con  entusiasmo  spinto 
fino  al  delirio.  Il  7  novembre,  Vittorio  Emanuele,  ac- 
compagnato da  Garibaldi,  entrò  a  sua  volta  in  città, 
per  accoglierne  il  plebiscito  dì  annessione.   Tale  av- 


Ruggero  II.  fratello  di  Roberto  Gu:scardo,  che,  vin- 
citore dei  Saracini  in  Sicilia,  riunì  Napoli  a'  suoi 
Stati  e  formò  il  primo  regno  delle  Due  Sicilie  (1120). 
Il  teatro  San  Carlo,  uno  dei  più  grandiosi  d'Europa, 


fu  costruito  nel  1737, 
Rossini,  Donizetti,  Mi 
preferenza  per  le  primi 
Non  bella  la  facciata, 
questo,  un  passatemr 


ifabbricato  nel  1816.  Bellini, 
adante  gli  diedero  spesso  la 
appresentàzioni  di  loro  opere, 
an  portico  :  sotto  gli  archi  di 
1  vedere  qualche  ultimo  rap- 
presentante degli  antichi  scrivani  pubblici  seduto  a  un 
tavolinetto,  con  in  testa  un  gran  berrettone  di  pelo  di 
coniglio,  in  atto  di  ascoltare  le  lamentele  o  le  spiega- 
zioni di  qualcuno  del  popolino. 

Dirimpetto  si  aprono  gli  archi  slanciati  della  galleria 
Umberto  I,  e  questa,  se  esternamente  non  ha  la  gran- 
diosità della  galleria  di  Milano,  è  però  vasta  nell'in- 
terno e  forma  un  prezioso  punto  di  comunicazione  tra 
la  Ghiaia,  che  discende  al  mare,  la  via  Roma,  che 
sale  a  Capodimonte,  la  piazza  del  Pleb;scito,  la  piazza 
del  Municipio,  che  irradia  verso  il  porto  per  la  strada 
di  Molo  e  verso  la  stazione  ferroviaria  per  il  recente  e 
magnifico  corso  Umberto.  Sulla  piazza  del  Municipio, 
nulla  che  attragga  particolarmente  l'attenzione:  il 
palazzo  Municipale,  che  ne  occupa  il  fondo,  fu  co- 
struito tra  il  1819  e  il  1825. 

Quanta  vita  nelle  adiacenze  del  porto!  Sul  molo, 
lungo  le  banchine,  è  un  movimento  incessante,  un  fra- 
stuono, un  polverìo  e  un  sole...  che  farebbe  risuscitare 
i  morti.  In  mezzo  alla  calca,  dietro  i  cancelli  ingom- 
brati di  balle  e  casse,  dinanzi  a  una  selva  di  sar- 
tiami, di  alberi,  di  vele  brune,  di  prue  e  di  carene, 
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v      „  „«,  nC;,-,„     nfFari   si  sfida   si  gesticola,  si  smania  intorno  ai  frig- 
Bff^SZSm&ttZEZ    gS«:  cipoUe,  d,  poa.odon,  *  fichi, 


• 

Napoli 


Teatro  San  Carlo. 


una  sfilata  delle  più  bizzarre  installazioni  messe  sotto 
enormi  ombrelloni  o  dietro  tele  sapientemente  disposte 
a  difesa  contro  il  sole:  ciascuno  è  in  moto  per  i  propri 


dovrebbero  venir  qui  ;  tutti  i  colori  vi  si  spiegano  mera 
viziosamente:  il  giallo  pallido  del  limone  sul  1  oro  vi 
moroso  dell'arancio  o  sullo  scarlatto  dei  peperoni  e  ì 


746  ra 

violetto  cupo  delle  melanzane;  sotto  il  rosa  bruno  ideile 
ghirlande  di  cipolle,  il  vermiglio  delle  piramidi  di  po 


frutti  dei  paesi  esotici  e  quelli  dei  paesi  temperati, 
incassati  in  ceste,  come  un  rustico  musaico,  in  un  fondo 
di  verdura.  Si  riscontra  in  tutto  uno  spiccato  gusto 
della  decorazione. 

Sgraziatamente  la  bettola  è  vicina  ;  da  tutte  le  parti 


Napoli 


Corso  Umberto  I  (rettifilo). 


midoro  e  il  verde  dei  poponi,  dalla  polpa  di  carmino  : 
il  fico  di  Barberia  vicino  alla  nespola  del  Giappone  ;  i 


sale  l'acre  odore  delle  fritture,  del  lardo,  del  merluzzo, 
del  formaggio  riscaldato,  delle  trippe,  delle  rigaglie.  Si 


Napoli. 


—  Colonna  Vittoria. 


Napoli.  —  Palazzo  Nuova  Borsa. 
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mangia  poca  carne,  perchè  cara  >  eccellente,  per  contro, 
il  pane  ;  ma  il  piatto  forte  di  ogni  pasto  napoletano  sta 
nei  t  maccheroni  » .  Con  ciò,  ùn  po'  d'erbe,  dei  frutti, 
un  pugno  di  semi,  una  cipolla,  un  cetciuolo. ..  E',  del 
resto,   grande,   in  generale,   la  sobrietà. 

Il  napoletano  è  sopratutto  vegetariano,  e  lo  si  vede 
anche  dall'esposizione,  dalle  mostre  in  vista  alle  finestre 
nei  quartieri  popolari  ;  i  veicoli  non  penetrano  nell'ine 
StricabUe  rete  di  vicoli  che  si  stendono  dal  mare  a 
Sali  Lorenzo;  al  richiamo  del  venditore,  che  grida  le 
sue  derrate,  fatte  portare  dall'asinelio,  le  finestre  si 
aprono,  da  ogni  piano  calano  piccoli  panieri  a  capo 
d'una  lunga  corda,  e  tosto  risalgono,  carichi  di  verdura 
o  di  frutta.  Allo  stesso  modo  si  distribuisce  il  latte: 
diecimila  capre  passeggiano  per  le  vie  di  Napoli  ;  così 
numerose  vacche,  anche  accompagnate  dai  loro  vitelli. 
Talvolta   le  capre  vivono  a  domicilio,  chiuse  con  la 


mento  non  è  ancora  finita.  Per  quanto  tardi,  si  ricordò 
la  civiltà  romana,  si  ricordò  l'acquedotto  di  Claudio,  e 
si  venne  finalmente  —  dopo  il  1878  —  alla  costruzione 
dell' acq 11 edotto  del  Serino,  che  misura  ottantadue  chilo- 
metri di  lunghezza,  dei  quali  quindici  in  quarantanovc 
tuniiels:  esso  prende  le  acque  del  Serino  alla  sorgente 
inferiore  d'Urcioli,  alimentata  dalle  pioggie  e  dallo 
scioglimento  delle  nevi  nel  lago  del  Drago.  V  acqua 
trasportata  è  di  tal  misura  da  poterne  distribuire  tre- 
cento litri  ad  ogni  abitante  della  città. 

L'adduzione  di  buone  acque  rendeva  indispensabile 
il  rifacimento  dei  condotti,  degli  scoli,  e  anche  questo 
hi  fatto,  non  senza  difficoltà,  costruendo  Ire  collettori 
sovrapposti,  a  diversi  livelli,  il  maggiore  ilei  quali  rac 
coglie  tutte  le  acque  di  scolo  fino  a  Cuma  e  le  getta 
in  mare.  Migliorile  le  condizioni  igieniche,  ma,  pur 
troppo  non  cancellala  la  miseria  :  e  questa  insulììcien 


Porto  di  Napoli 


famiglia  o  con  gli  asini  e  i  cavalli,  le  cui  stalle,  nu- 
merosissime, non  contribuiscono  certo  all'igiene.  Aggiun- 
gete i  depositi  di  petrolio,  di  cenci  e  d'altro,  e  si  capirà 
come  a  Napoli  sia  preferibile  abitare  ai  piani  supe- 
riori: in  alto,  le  terrazze,  l'aria,  il  sole,  la  brezza 
marina  ;  al  basso,  negli  oscuri  anditi,  negli  umidi 
anfratti,  il  fetore,  l'asfissia. 

Siffatta  condizione  di  cose  è  accentuata  nei  gruppi 
di  case  intorno  al  piccolo  porto,  bacino  chiuso  che  ri- 
corda la  prima  foce  del  Sebeto,  indietro  dàl  porto 
mercantile  e  dalla  gettata  dell' Immacolatella.  Sotto 
uno  strato  di  alluvioni  appena  consistente,  è  un  vero 
padule  sotterraneo,  deposito  d'acque  corrotte,  di  deie- 
zioni e  di  scoli,  le  cui  filtrazioni  avvelenano  i  pozzi. 
Qualche  provvedimento  fu  preso  nel  passato,  ma  si 
venne  .fino  al  colera  del  1884  prima  di  risolversi  a 
provvedere,  contemporaneamente,  d'aria,  di  acqua  sa- 
lubre e  di  suolo  non  infetto  i  quartieri  malsani.  Ora. 
insieme  col  largo  corso  Umberto  I.  anche  la  via  del 
Duomo,  che  sale  dal  guai  alla  piazza  Cavour,  taglia  in 
croce  il  fitto  della  vecchia  città  ;  e  l'opera  di  sventra- 


temente  lenita  dalle  opere  pie,  che  a  Napoli  sono  in 
grandissimo  numero  e  molte  della  maggior  importanza, 
tanto  da  indurre  uno  scrittore  francese  dei  nostri  giorni 
a  dire,  fra  l'altro:  «  Le  opere  pie  di  Napoli  presentano 
tutte,  o  quasi  tutte,  questo  fenomeno:  che  hanno  tentato 
di  abbracciare  l'universalità  delle  sofferenze  umane,  lo 
non  conosco  storia  più  commovente  di  quella  della  en- 
tità a  Napoli.  » 

*  *.* 

Meraviglioso  tutto.  Ma  l'essere  di  Napoli,  il  fascino 
che  esercita  sta  tutto  nel  golfo,  nell'aria  trasparente, 
n  Ila  luce  rutilante  nello  spettacolo  indescrivibile  della 
vita:  a  confronto.  p<  co  o  nulla  valgono  i  monumenti, 
non  escluse  le  chiese,  che  hanno  un  interesse  documen- 
tario e  sono,  almeno  alcune,  dei  veri  musei. 

Ma  il  più  grande,  il  più  completo  di  tutti  è  il 
Museo  Nazionale:  in  esso  è  tutto  un  mondo  scomparso 
che  risorge  sotto  gli  occhi  del  visitatore,  un  mondo 
morto  che  rivive  eoa  le  sue  statue,  le  sue  pitture  deco- 
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•     •  •        •              ;  k«™5    ;  vetri    i     dente  le  diverse  collezioni  antiche  e  moderne  dell. 
$£&,Ì  Z  ^WT&^^W     Sa  di  Napolìt  ù  «11-  •  Farnese,  proveniente  * 


i 


J 


Napoli 


Imbarcadero  dell'Immacolata. 


Roma  e  da  Parma 


Ila  dei  palazzi  di  Portici  e  d 


ceneri  di  Ercolano  e  di  Pompei,  a  Stabia.  a  Capita 

^questo  più  che  meraviglioso  museo  -  compre,.-     scaVi  -  i  marmi  sono  legione  ,  la  galleria  di  pittura  con 


Capodimonte,  insieme  con  gli  oggetti  ammassati  negi 


Napoli.  —  Marina 
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tiene  bellezze  di  primo  ordinej  le  pitture  murali  per- 
mettono non  solo  di  immaginare  ciò  che  fu  la  pittura 
antica,  ma  di  conoscere  anche  molteplici  particolari 
della  antica  vita  ;  i  musaici  completano  l'insegnamento 
delle  pitture  murali  ;  i  graditi,  i  papiri  ci  iniziano  ai 
sentimenti  degli  antichi;  i  bronzi  ci  dicono  i  loro  gusti 
per  la  decorazione  dei  loro  giardini,  delle  loro  case  ; 
i  vetri,  i  vasi  e,  specialmente,  una  moltitudine  di  pic- 
coli oggetti  aggiungono  una  grande  attrattiva  alla  col- 
lezione. 

Per  più  titoli,  il  museo  Nazionale  di  Napoli  so 
miglia  al  Vaticano,  con  le  sue  innumerevoli  statue,  e 
non  vi  mancano  del  resto  i  marmi  provenienti  da  Roma, 
come  quelli  della  famiglia  Farnese.  Un  osservatore  di- 
ligente osserverà  certo  molte  statue  somiglianti  a  lineile 
da  lui  vedute  a  Roma;  orbene,  esse  appartengano  alla 


grande  categoria  delle  copie  dei  capolavori  che,  al 
tempo  dei  Romani,  dovevano  decorare  le  case  dei  dotti 
e  dei  ricchi.  Ma  in  mezzo  ai  marmi  si  trovano  già  delle 
sculture  che,  per  le  loro  forme  arrotondate  ed  esube- 
ranti, rivelano  un  gusto  particolare  agli  abitanti  del 
golfo  sul  quale  la  natura  ha  riversato  il  suo  corno  del- 
l'abbondanza. Le  belle  medaglie  greche  poi  rammen- 
tano che  si  è  nel  paese  in  cui  fioriva  la  civiltà  greca. 
Il  numero  grande  dei  tripodi,  dei  candelabri,  delle  lam- 
pade, dei  bracieri,  dei  vasi,  dei  cofani,  degli  arnesi  e 
degli  utensili  d'ogni  sorta,  le  armi  dei  soldati  e  dei  gla- 
diatori, le  moltissime  statue  di  bronzo,  grandi  e  pic- 
cole, e  sopratutto  una  collezione,  unica  al  mondo,  d'un 
centinaio  di  antiche  pitture  murali,  dimostrano  abba- 
stanza chiaramente  che  quelli  sono  i  prodotti  degli 
schiavi,  dai  quali  ci  è  data  un'immagine  brillante  e 
completa  dell'antichità,  e  che  noi  siamo  nella  imme- 
diata vicinanza  delle  città  sepolte  dal  Vesuvio,  cioè 
presso  Pompei,  Ercolano,  Stabia. 


Una  bella  copia  della  Dorifora  di  Policlete  ci  mo- 
stra il  grado  di  perfezione  raggiunto  dalla  scultura  do- 
lieo -peloponnesiaca  ;  il  gruppo  di  Armodio  ed  Aristo 
gitone,  riprodotto  dall'opera  di  Antenore,  rappresenta 
l'antica  scuola  attica.  Questa  non  è  illustrata  da  saggi 
importanti  e  perfetti  dell'epoca  di  Fidia,  ma  lo  stile 
dell'epoca  immediatamente  successiva  ha  uno  stupendo 
esemplare  nel  bassorilievo  d'Orfeo,  migliore,  questo, 
ilei  le  riproduzioni  che  si  trovano  a  Roma  e  a  Parigi, 
nel  Louvre. 

Del  pari  che  a  Roma,  sono  molto  più  numerose  a 
Napoli  le  sculture  di  stile  greco  meno  antico:  così,  ad 
esempio,  alcune  parti  del  grande  ex  voto  mandato  ad 
Atene  dal  re  Attalo,  opera  appartenente  alla  scuola  di 
Pergamo  ;  il  gruppo  colossale  del  Toro  Farnese,  della 
scuola  di  Rodi  ;  la  Venere  di  Capita,  V Apollo  Citaredo, 


il  gruppo  di  Oreste  ed  Elettra,  modello  dei  due  stili 
—  la  nuova  scuola  attica  e  quella  di  Prassitele  —  che 
furono  spesso  designati  sotto  la  denominazione  di  Ri- 
nascimento antico. 

Impossibile  entrare  in  maggiori  particolari:  anche  a 
un  semplice  inventario  non  basterebbe  un  grosso  vo- 
lume, tanto  più  che,  oltre  le  cose  accennate  di  sfuggita, 
il  museo  comprende  una  galleria  lapidaria  (con  più  di 
duemila  iscrizioni,  antichità  egiziane,  collezioni  di  og- 
getti del  Rinascimento,  una  raccolta  di  terrecotte,  un 
doviziosissimo  medagliere  (uno  dei  più  ricchi  che  si 
conoscano),  una  cospicua  quantità  di  oggetti  preziosi 
(più  di  duemila),  una  biblioteca,  ricca  di  quattrocento- 
mila volumi  e  di  quattromilaseicento  manoscritti,  non 
meno  preziosi  degli  oggetti  d'oro  e  delle  gemme. 

Le  chiese. 

A  imitazione  del  Pantheon  di  Roma,  già  si  è  detto, 
San  Francesco  di  Paola  fu  incominciata  nel  18T7,  su 
piani  del  Bianchi  e  finita  nello  spazio  di  quattrodici 


Napoli.  —  Museo  Nazionale, 
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anni  ;  d'ordine  dorico  i  due  pilastri  che,  insieme  alle  sei 
colonne,  formano  il  portico  ;  di  Mondragone  il  marmo 
delle  trentadue  colonne  corinzie  all'interno;  di  diaspro 


chiese  si  scaglionano  dal  porto  alla  piazza  Cavour,  tra 
il  corso  Garibaldi  e  la  via  Roma;  V Incoronata,  fatta 
costruire  da  Giovanni  I,  nel  1352,  con  affreschi  della 


Napoli  (museo  Nazionale).  —  La  Venere  di  Capua.  —  Mercurio  in  riposo. 

e  di  lapislazzuli  il  ricco  aitar  maggiore;  appartenenti  scuola  di.  Giotto;  Santa  Maria  la  Nuova,  che  ha  di  no- 
alla  metà  del  secolo  XIX  le  statue  e  le  pitture.  Santa  tevole  la  cappella  di  Consalvo  di  Cordova  e  il  monu- 
Marìa  del  Carmine   all'altro  polo  dei  auais,  conserva     mento  di  Lautrec,  generale  di  Francesco  I,  morto  nella 


Napoli  (museo  Nazionale).  —  Piccola  stufa  portatile  trovata  a  Pompei.    -  Un'urna  e  un  vi 


ì  resti  di  Masaniello  (sul  che  si  ha  qualche  dubbio), 
di  Corradino  di  Svezia,  ultimo  degli  Hohensfaufen,  sup- 
pliziato nel  1268,  per  ordine  di  Carlo  d'Angiò.  Le  altre 


peste  del  1528,  durante  l'assedio  della  città;  la  basilica 
di  Monte  Oliveto,  con  le  tombe  di  Guerello  Origlia,  suo 
fondatore  (1401),  di  Lannoy,  generale  di  Carlo  V,  di 


752 

Maria  d'Aragona  (del  Roselline):  la  chiesa  possiede 
belle  tarsie,  così  rome  il  vicino  chiostro  d'un  antico  con- 
vento di  benedettini,  dove  tu  ricevuto  il  'l'asso  nel  1588. 
San  Domenico  e  Santa  Chiara  sono  due  begli  editici, 
fatti  costruire  il  primo  nel  1289,  da  Carlo  11.  il  se- 
condo nel  1310,  da  Roberto  il  Saggio.  Qui  riposano  1 

principi  delia  prima  Casa  d'Aragona  e  alcuni  principi 
di  Borbone  ;  i  sontuosi  sepolcri  gotici  dei  re  angiomi  con- 
trastano con  la  semplicità  ;  meglio  quelli  disadorni  della 
casa  d'Aragona,  in  San  Domenico  Maggiore.  In  una  tri- 
buna della  sagrestia  sono  accumulate  quarantacinque 
grandi  casse  di  legno  ricoperte  di  porpora  oscurata  e 
consunta  dal  tempio;  corone  di  zinco  spoglie  della  do- 
ratura sormontano  parecchi  cofani  ;  il  famoso  generale 
di  Carlo  V.  marchese  di  Pescara,  vincitore  di  Milano  e 
ili  Pavia,  prese  posto  in  questa  regia  rigatteria.  Le. cap- 
pelle inferiori  racchiùdono  monumenti  d'antiche  fami- 
glie napoletane,  ('arala.  Ruffo,  Alagni,  e  «li  due  poeti, 
Bernardino  Rota  e  C.iovanni  Battista  Marmi.  San  I  0- 
maso  d'Aquino  visse  nel  vicino  convento  (1272)  e  vi 
insegnò  filosofia  davanti  a  un  eletto  uditorio;  la  sua 
cella  fu  trasformata  in  cappella  ;  i  monaci  furono  so- 
stituiti da  un'amministra/ione. 

Per  più  titoli  interessante  Sotti'  Agostino  :  ha  begli 
stalli  del  secolo  XV,  tombe  dall'ammiraglio  Caraffa  e 
dello  storico  Trova  ;  a  fianco  della  chiesa,  un  chiostro 
ornato  da  affreschi  attribuiti  allo  Zingaro,  con  preziose 
eolie/ioni  di  manoscritti  (380000),  relativi  ai  principi 
della  casa  d'Angiò,  e  di  pergamene  (40000)  della  più 
alta  antichità.  San  Lorenzo  è  una  creazione  angioiana 
(1226)  rinnovata  nel  secolo  XVI:  i  Durazzo  vi  hanno 
le  loro  tombe  (due  di  Masuccio  il  Giovane);  la  vicina 
caserma  occupa  l'antico  convento  in  cui  fu  ospitato  il 
Petrarca  nel  1343.  San  Paolo  Maggiore  sorge  sul  posto 
astore  e  Polluce.  La  cattedrale,  che 
>io  di  Nettuno,  è  una  grande  chiesa 
;  (quella  di  mezzo  con  soffitto,  le  due 
ificata  nel  secolo  XIII,  sotto  Carlo  1 
.otto  Roberto  (1314)-  poi  distrutta  e 
restaurata  ripetutamente,  non  senza  qualche  alterazione 
del  carattere  primitivo;  se  ne  ristabilì  la  facciata.  Pa- 


d'un  tempio  di 
rimpiazza  un  ter 
gotica  a  tre  nava 
altre  in  ogiva),  e 
d'Angiò  e  finita 


trono,  san  ( 
tomba.  Siili, 
tuosa,  tutta 
nella  quale 
riprendendi 


ennarp,  e  l'aitar  maggiore  ne  ricopre  la 
destra  della  chiesa,  in  una  cappella  son- 
li  marmo  e  d'oro,  si  conserva  l'ampolla 
I   sangue  del  vescovo  martire  si  liquefa 

ipparenza  di  vita, 


tre  volte  all'anno,  agli 
»,hi  della  folla  ingenua  che  crede  al  miracolo,  invece 
di  riconoscere  la  ciarlatanata.  In  questi  ultimi  tempi, 
con  prove  positive,  presentate  a  pubblico  spettacolo,  fu 
messo  a  nudo  il  segreto  e,  per  dir  così,  il  meccanismo 
del  preteso  miracolo:  ma  non  per  questo  la  supersti- 
zione fu  vinta  ;  e  per  il  popolino  di  Napoli  il  sangue 
di  san  Ce, 111. 110  continua  a  bollire...  miracolosamente. 

In  .W  Giovanni  a  Carbonara,  poco  lungi  «lai  duomo 
e  dal  Castel  Capuano,  sono  da  vedere  la  magnifica 
tomba  <lel  re  Ladislao  (1414),  capolavoro  di  Andrea 
Ciccione,  e  i  monumenti  dei  Caracciolo  Rosso:  nella  sa- 
grestia, pitture  «lei  Vasari. 

Interessantissime  poi  le  visite  al  Conservatorio  di  mu- 
sica, nel  quale  furono  allievi  Merendante  e  Bellini:  vi 
si  conservano  partizioni  di  Pergolese,  di  Paisielhi  e  di 
altri  illustri  compositori.  Altro  lustro  di  Napoli,  {'Uni- 
versità, una  delle  più  antiche  d'Europa  (1224),  con  nu- 
merosissime cattedre  e  qualche  migliaio  di  studenti. 
Meraviglioso  l' Acquario  della  villa  Nazionale,  entro  un 
bianco  edificio,  dal  lato  del  mare:  fa  parte  della  «sta- 
zione zoologica  »,  fondata,  nel  1874,  dal  naturalista  te- 
desco Antonio  Dohrn;  non  ha  pari  per  la  ricchezza  e 
la  bellezza  degli  animali  sottomarini,  che  liberamente 
vivono  nei  serbatoi  chiusi  da  cristalli.  Notevolissimo 
{'Osservatorio  astronomico,  al  disopra  del  Museo  Na- 
zionale, sui  fianchi  di  Capodimonte,  punto  culminante 
dal  quale  con  lo  sguardo  si  abbraccia  tutta  la  città. 
Colo  III.  che  lo  fece  costruire  nel  1738,  creò  nello 
stesso  tempo  una  manifattura  di  porcellana,  e  ne  sono 
in  mostra  i  prodotti.  11  palazzo  possiede  anche  un  mu- 
seo, con  una  granile  raccolta  di  sculture  e  pitture  mo- 
derne, porcellane,  ricche  armature,  ecc.  Al  disotto  di 
Capodimonte,  dietro  l'ospizio  di  San  Gennaro  dei  po- 
veri, si  aprono  le  catacombe,  che  non  sono  —  almeno 
per  quanto  si  può  vedere  —  Come  quelle  di  Roma: 
molti  corridoi,  è  vero,  si  staccano  più  lontano  da  una 


Napoli 


Villa  Nazionale. 
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una  vera  sorpresa.  Non  ci  si  aspetterebbe  di  trovar  qui 
simili  escavazioni:  esse  risalgono  al  secolo  II  ;  ma  le  due 
prime  sale  furono  senza  dubbio  ingrandite  per  cerimonie 
religiose,  dipendentemente  dalle  inumazioni.  Vi  richia- 


time  delle  frequenti  epidemie.  I  primitivi  ospiti  di  que- 
ste caverne  non  hanno  di  se  lasciato  alcun  ricordo. 

Quale  meravigliosa  zaffata  d'aria  e  quale  sprazzo  di 
luce  inoltrando  sul  terrapieno  del  castello  Sant'Elmo  e 


Napoli.  —  Villa  Nazionale  e  Acquario. 


mano  specialmente  l'attenzione  alcuni  affreschi,  il  Buon 
Pastore,  un  Cristo  del  secolo  V,  ritratti  sopra  tombe. 
Nelle  pareti  sono  aperte  camere  sepolcrali  ;  alcune  di 
queste  racchiudono,  sotto  lo  stesso  arcosolium.  larghe 

Italia 


avvicinandosi  alla  Certosa  di  San  Martino!  I  monaci 
non  vi  sono  più,  ma  quel  che  resta  dimostra  bene  come 
essi  avessero  saputo  crearsi  un  poetico  ritiro:  sessanta 
colonne  di  marmo  bianco  sostengono  il  chiostro  :  nella 

48 


chiesa,  che  è  di  una  grande  magnificènza,  il  Guido,  il 
Caravaggio,  lo  Spagnoletto,  Lanfranco,  Luca  Giordano, 
il  cavaliere  d'Arpino  gettarono  la  foga  delle  loro  statue 
e  il  colore  dei  loro  quadri  sulla  profusione  degli  ori. 
dei  musaici,  dei  marmi  e  delle  colonne  in  granito  d'K 
gitto.  Nelle  sale  dell'antico  convento  è  raccolto  un  mu- 
seo comprendente  porcellane,  avori,  costumi  antichi,  la 
carrozza  municipale  di  gran  gala  nella  quale  Garibaldi 
e  Vittorio  Emanuele  fecero  il  loro  ingresso  solenne  in 
Napoli,  nel  1860.  San  Martino  gode  poi  di  una  mera  vi 
gliosa  veduta:  la  città  si  spiega  davanti  agli  occhi  su- 
perbamente, tutta  immersa  nell'azzurro;  una  lunga  fila 
di  case  bianche  descrive  una  graziosa  curva  sul  formi- 
colìo luminoso  delle  acque;  al  fondo,  iridato  da  chiazze 
violette,  il  Vesuvio  fuma  sotto  un  pennacchio  di  fioccb 
trasparenti.  È  uno  spettacolo  fantasmagorico,  il  soli 
che  possa  dare  un'adeguata  idea  di  questa  incompara- 
bile città':  Napoli,  infatti,  non  è  Napoli  che  per  l'ef- 
fetto concomitante  della  campagna,  della  città,  de! 
mare.  Questa  è  la  trinità  che  le  infonde  la  vita:  in  essa 


Napoli.  —  Catacombe  di  San  Gennaro. 


si  deve  figurarsela,  se  si  vuole  averne  un  giusto  con- 
cetto. La  campagna  si  svolge  in  un  continuo,  multi- 
forme avvicendamento  di  monti  e  di  valli,  di  rupi  e  di 
gole;  ma  ogni  forma  si  fonde  dolcemente  nell'altra, 
dalla  spiaggia  all'interno  e  dall'interno  nuovamente 
alla  spiaggia.  Non  meno  varie  le  linee  che  contornano 
l'orizzonte,  dolci  e  gradevoli.  Ogni  spezzatura  aspra  e 
improvvisa  vi  è  attenuata:  vi  ha  modellato  una  mano 
maestra.  Il  sole  e  la  mite  temperatura  accarezzano  la 
prediletta,  la  pianura  della  Campania,  e  ne  fanno  la 
più  bella  tra  le  spose,  adornandola  d'una  corona  di 
tralci.  Le  piantagioni  ili  viti  si  distendono  come  una 
gran  rete  dalla  valle  al  monte,  dalla  spiaggia  all'in- 
terno. Dovunque  si  mostri  un  appoggio,  un  albero,  un 
cespuglio,  si  arrampica  anche  trionfante  il  tralcio  ca- 
rico di  pampini.  E  da  codesti  tralci  maturano  le  uve 
più  preziose,  dalle  quali  si  spreme  un  vino  eccellente. 

D'estate  e  d'autunno,  in  mezzo  alle  viti  s'intreccia 
co'  suoi  mille  bianchi  germogli,  co'  suoi  frutti  risplen- 
denti, l'albero  degli  aranci  e  dei  limoni,  sempre  circon- 
fuso da  un  profumo  gratissimo:  vi  si  intreccia  il  su- 
perbo albero  d'Apollo,  dall'oscuro  fogliame,  il  lauro 
caro  all'artista  e  al  guerriero.  Sui  muri,  sulle  bianche 
terrazze  delle  case  fioriscono  le  rose  anche  presso  Na- 
tale, e  perfino  le  viole  grandi  e  azzurre  si  incontrano 
tra  i  cespugli  sempre  verdi.  Al  disopra  dei  muri  de' 
giardini  si  spande  la  magnolia  dalle  larghe  foglie,  e  ad 
essa  fanno  contrapposto  i  fiori  dello  snello  oleandro, 
risplendenti  come  fiamme;  e  al  di  là  dei  muricciuoli, 
dove  nessuna  mano  s'interpone  a  impedire  o  favorire 
la  vegetazione,  sulla  nuda  roccia,  che  il  raggio  del  sole 
accende  con  assidua  vampa,  sulle  rovine  del  passato, 
lungo  la  spiaggia  presso  la  solitaria  capanna  del  pe- 
scatore, cresce  una  selvaggia  e  confusa  famiglia  di 
piante,  che  si  diffondono  in  forme  bizzarre  e  con  le 
tinte  più  varie:  lo  slanciato  tronco  dell'agave,  il  pino 
ombrelliforme,  l'ulivo  selvatico,  la  quercia  sempreverde, 
il  fiorente  mirto,  gli  anemoni,  il  croco,  l'argenteo-gri- 
gio  cactus,  il  fico  d'India. 

Che  cosa  sono  a  confronto  —  bisogna  ripetere  —  i 
monumenti  e  l'altre  cose  comuni  alla  grande  maggio- 
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Napoli.  —  Atrio  di  San  Martino. 


La  piccola  piazza  di  San  Ferdinando  è  la  principale 
stazione  dei  tram  e  degli  omnibus.  La  piazza  del  Mu- 
nicipio ha  per  prolungamento  all'est  il  largo  «molo 
angioino»,  che  separa  il  porto  militare,  a  destra,  dal 
porto  mercantile,  a  sinistra.  Alla  curva  formata  dal 
molo  si  eleva  un  faro,  al  quale  si  può  salire  per  un 
comodo  scalone  di  marmo  (centoquarantadue  gradini). 
È  qui  che  fa  capo  la  linea  ferroviaria  che  unisce  la  sta- 
zione e  il  porto  ed  è  riservata  ai  treni  merci. 

Nota:  il  porto  di  Napoli,  dal  1860  in  poi,  se  non  ha 
conquistato  il  primo  posto  dopo  quello  di  Genova,  è 
per  lo  meno  il  terzo,  per  importanza,  fra  i  porti  d'Ita- 
lia, ed  accenna  ad  un  avvenire  sempre  più  prospero, 
perchè  le  sue  comunicazioni  per  mare,  per  ferrovia  e 
per  le  strade  ordinarie  si  moltiplicarono  vivamente,  nè 
hanno  ancora  raggiunto  lo  stadio  ultimo  del  loro  in- 
cremento. 

Sulla  piccola  piazza  detta  «  Largo  della  Carità  »  si 
erge  il  monumento  a  Carlo  Poerio,  l'intrepido  patriotta. 
l'imprigionamento  e  l'ingiusta  condanna  del  quale,  nel 
r849,  contribuì  ad  aumentare  l'odio  del  popolo  contro 
la  dominazione  borbonica.  Non  avara  certo  di  monu- 
menti onorari  fu  Napoli,  e  nel  conto  sono  da  mettere 
anche  quelli  eretti  a  Bel  lini,  a  Colletta,  a  Vico,  a  Mer- 
cadante,  a  Bonghi,  a  Nicotera,  a  Thalberg,  ecc.  La 
strada  Santa  Trinità  Maggiore  è  di  mezzo  fra  il  palazzo 
Maddaloni  e  il  palazzo  d'Angri,  costruito  dal  Vanvi- 
telìi,  nel  1773:  sul  vicino  «Largo  Montesanto  »  è  la 
stazione  di  Cuma,  e  da  esso  parte  anche  una  delle  fu- 
nicolari del  Vomere  Più  lontano,  in  via  Roma,  a  de- 
stra, si  apre  la  piazza  Dante,  con  una  statua  del  divino 
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porto  Alba,  costruzione  del  1632.  Notevole,  a  poca  di- 
sianza dalla  chiesa  di  Monte  Oliveta,  una  lontana  creila 
nel  1663  e  decorala  da  una  statua  in  bronzo  di  Carlo  II  ; 
poi,  il  -palazzo  Gravina,  ora  occupato  dagli  uffici  della 
posta  centrale.  Nella  via  del  Duomo  è  il  palazzo 
Cuomo,  e  in  questo  il  museo  Filangieri,  con  una  colle- 
zione d'armi,  di  maioliche,  di  porcellane,  di  smalti,  ecc., 
insieme  con  un  certo  numero  di  linoni  quadri. 

All'est  di  porta  Capuana  si  stendono  le  «  paludi», 
fertile  territorio  di  circa  cinquanta  chilometri  quadrati 
di  superficie,  dove  sono  gli  orti  di  Napoli,  nei  quali  si 
semina  e  si  raccoglie  tutto  l'anno.  Dalla  stessa  porta, 


Napoli.  —  Monumento  a  Vincenzo  Bellini. 


il  tram  conduce  al- Camposanto  Nuovo,  sul  versante  della 
collina  detta  «  Poggio  Reale  » .  Poco  lungi,  il  Cimitero 
protestante,  e  in  questo  numerose  tombe  di  stranieri  di 
tutte  le  nazioni.  La  galleria  Principe  di  Napoli,  di 
faccia  al  museo  Nazionale,  poco  frequentata,  fu  co- 
struita tra  il  1876  e  il  1882.  Dal  rione  Vomero,  il  nuovo 
quartiere  nell'alto  della  città,  il  tram  fu  di  recente 
prolungato  fino  a  castel  Sant'Elmo;  ad  esso  none  sale 
una  funicolare  anche  dal  parco  Margherita,  vicino  al 
quartiere  degli  stranieri. 

Ma  anche  con  tutto  ciò,  nessuno  potrà  dire  di  conoscer 
Napoli  se  non  dopo  essersi  dato  cura  di  studiarne,  al- 
meno un  po',  gli  abitanti,  nel  carattere  e  nei  costumi. 


Cosa  facile,  forse,  e  dilettevole  senza  dubbio;  scabroso 
il  dirne,  perchè  all'uopo  non  sarebbe  di  troppo  un  intero 
volume,  feste  sempre  a  Napoli:  feste,  non  riunioni 
ufficiali,  compassate,  di  prammatica,  di  precetto,  alle 
quali  il  popolo  s'interessa  poco  ;  ma  allegrie  di  quar- 
tiere, pellegrinaggi,  fiere  nei  dintorni.  Allora  le  carroz- 
zelle, vetture  leggiere,  partono  al  trotto  dei  loro  piccoli 
cavalli  focosi  ;  i  chars  à  bancs  caricati  enormemente,  i 
biroccini  indiavolati  lottano  in  celerità.  Le  fruste  schioc- 
cano nell'aria;  ogni  bocca  grida,  strilla  allegramente. 
Ciascuno  indossa  gli  abiti  da  festa;  le  donne  in  satin 
chiaro,  rosa,  verde  tenero,  o  violetto,  con  un  fiore  nei 
capelli  nerissimi,  le  dita  caricate  di  anelli.  Alla  vettura 
sventola  una  bandiera  ;  lungo  il  veicolo  corrono  ghir- 
lande colorate,  mazzi  di  \erdura,  soggetti  decorativi 
dipinti  per  la  circostanza.  Sotto  il  loro  pennacchio  di 
piume  di  pappagallo,  i  piccoli  cavalli  nervosi,  ardenti, 
drizzano  la  bella  testa  e  filano  di  un  galoppo  sfrenato, 
in  mezzo  a  un  baccano  di  sonagli,  di  campanelle,  di 
specchietti  metallici,  di  placche  dorate,  sospesi  alle 
bardature  inargentate.  Si  arriva:  ciascuno  vuole  essere 
il  primo j  il  pretesto  della  riunione  è  generalmente  una 
festa  religiosa:  così  alle  Pentecoste,  il  pellegrinaggio  di 
Montevergine ;  la  festa  di  San  Gennaro;  quella  di 
San  Vincenzo  I'Yrrier  il  taumaturgo;  la  festa  di  San 
Paolino  ili  Nola  ;  quella  dei  Quattro  altari,  a  Torre 
del  ('.reco,  celebra,  in  giugno,  la  liberazione  dal  do- 
minio spaglinolo.  Questa  festa  dei  Quattro  Altari  è  il 
trionfo  della  luce  e  dei  colori:  altari  di  venticinque 
metri,  addobbati  di  coralli  e  inghirlandati  di  drappi; 
il  pavimento  di  molte  chiese  coperto  di  un  tappeto 
profumato,  ove  il  fiordaliso,  il  papavero,  la  dalia,  la  ' 
margherita,  le  ginestre  d'oro  e  i  lilla,  tutti  i  fiori  del 
creato  confondono  i  loro  colori  e  profumi  per  formare 
dei  veri  quadri  ;  centomila  le  persone  accorse  da  lon- 
tano e  che  manifestano  rumorosamente  la  loro  allegria, 
al  suono  di  campane,  della  musica,  dei  petardi  e  dei 
tamburi:  questa  descrizione  può  dare  una  pallida  idea 
dello  strepito  intenso  e  dell'espansione  di  vita  di  una 
festa  napoletana. 

Per  figurarvi  con  onore,  nessun  sacrificio  è  rispar- 
miato ;  vi  si  pensa  molto  tempo  prima:  l'usuraio  è  là 
per  affari  ;  qualcuno  mette  in  pegno  persino  il  materasso. 
E  poi  si  giuocà  :  con  un  po'  di  buoni  pronostici,  di  in- 
dicazioni cabalistiche,  il  lotto  può  dare  la  fortuna.  Si 
vedono  disgraziati  cenciosi,  sparuti,  correre  al  botteghino 
del  lotto  per  giuocare  su  un  numero  fatidico  qualche 
centesimo  prelevato  sul  pane  d'un  già  magro  pasto! 
Desta  pietà  tanta  illusione  e  tanta  miseria!  Veramente 
la  miseria  spinge  ad  ogni  tentativo.  Questa  povera  gente, 
sempre  ingenua,  tranne  qualche  rara  eccezione,  non  si 
scoraggia  mai.  Napoli  ha  la  passione,  il  furore  del 
giuoco;  tra  le  otto  città  che  godono  il...  privilegio  del 
lotto,  nessuna  la  eguaglia.  Il  lotto  è  un  flagello  di  cui 
vivono  gli  scrocconi,  i  venditori  di  numeri,  gli  sfruttatori 
della  credulità  e  dell'ignoranza. 

Altra  piaga  napoletana,  la  camorra:  se  lo  sfrutta- 
mento del  debole  sul  forte  è  di  tutti  i  tempi  e  di  ogni 
paese,  a  Napoli  ha  un  carattere  speciale.  La  parola 
che  designa  la  «  camorra  »  viene  dalla  Spagna,  e  gli 
spagnuoli  l'ebbero  dagli  Arabi:  talvolta  vuol  dire 
«lotta»  e  tal'altra  «estorsione».  Fare  della  camorra 
è  togliere,  prendere  ciò  che  appartiene  ad  altri  con  la 
minaccia,  prelevare  una  tassa  forzata  sul  lavoro  e  le 
transazioni.  Questo  bell'ideale  di  rapine  è  vecchio  come 
il  mondo:  riunisce  a  Napoli  i  violenti  e  i  disoccupati  in 
una  vasta  associazione  segreta  che  contò  sino  a  50  000 
membri  e  regnò  con  terrore  ;  iì  governo  talvolta  tien 
conto  di  questa  potenza  e  se  ne  serve  al  bisogno.  Una 
lunga  serie  di  prove  porta  il  candidato  camorrista  al  ti- 
tolo di  associato  e  al  beneficio  delle  rapine:  novizio 
dapprima,  poi  affigliato  al  servizio  di  un  titolare,  egli 
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«leve  dimostrare  che  il  sangue  non  lo  spaventa,  e  dare 
prova  di  destrezza  nel  maneggio  della  rivoltella,  del 


loro  dei  tributi.  I  camorristi  sono  solidali:  tra 
si  accusano,  sapendo  quanto  costi  poi.  Molti 


loro  non 
loro  de- 


Napol 


pugnale  e  del  rasoio.  La  sua  obbedienza  deve  essere 
passiva,  la  sua  abnegazione  personale  assoluta.  Am- 
messo al  rango 


di   associato,   il  camorrista  divide 


litti  restano  impuniti,  e  la  maggior  parte  dei  ladri  sono 
introvabili.  Non  si  spiegherebbe  come  questa  tirannìa, 
fondata  su  basi  criminose  e  la  complicità  della  paura, 


Napoli.  —  Galleria  Principe  di  Napoli 


benefici  dell'associazione  coi  compagni.  I  quartieri  po-  abbia  potuto  organizzarsi  e  ^'^J^^'  ^ 

veri,  i  mercati,  i  cocchieri,  i  giocatori,  i  tenitori  di  appena  credibile,  non  ^^^^JTSd  lenta 
lotto  clandestino,  i  bettolieri,  i  borghesi,  gli  operai,  le         In  un  paese  ove  1  ^J^.^^  ScL  di 

industrie  più  meschine  come  le  più  rispettabili,  pagano  così  complessa,  certi  camorristi  nmpiaSzano  1  urticio 
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Napoli.  —  Un  curricolo. 


veri  magistrati:  il  processo  non  è  lungo,  La  sentenza 
esecutoria  immediata,  e,  come  si  sa,  la  sanzione  senza 
indugio;  i  ricalcitranti  sono  rari.  D'altronde,  certi  ca- 
morristi si  danno  l'aria  di  disinteressamento.  Si  può, 
affiliandosi  ad  una  specie  di  società  libera,  che  loro 
rende  qualche  servigio,  ottenere  il  loro  concorso  per  i 
casi  spinosi:  in  tal  modo  fu  rinvenuto  più  di  un  og- 
getto rubato.  Ciò  ricorda  certi  paesi  nei  quali  si  passa 
un  tributo  ai  ladri  per  non  essere  svaligiati  e  per  essere 
da  essi  difesi  contro  i  loro  concorrenti. 


E  le  macchiette?  Nulla  di  più  caratteristico:  esse  sono 
a  Napoli  quel  che  sono  i  gondolieri  a  Venezia:  qualche 
cosa  di  inerente  al  paesaggio,  una  nota  scolpita  nella 
fisonomia  della  città.  Si  può  concepire  Napoli  senza  il 
Vesuvio?  Del  pari,  impossibile  concepire  Napoli  senza... 
macchiette.  Tra  i  venditori  e  le  venditrici,  in  numero 
sterminato,  le  figure  più  tipiche  —  dopo  gli  spacciatori 
di  frutta  e  di  erbaggi,  due  prodotti  napoletani  per  ec- 
cellenza —  sono  le  «  acquaiuole  » .  che  distribuiscono 
acqua  acidula,  solforosa,  o  un  sorso  del  Serino  mesco- 
lato a  limone...  Seguono  le  venditrici  di  mozziconi. 
Pare  impossibile,  eppure  a  Napoli  trovano...  avventori. 
I  mozziconi,  raccolti  nei  più  riposti  meandri  delle  strade. 


Napoli.  —  Venditori  ambulanti 


fanno  bella  mostra  di  sè,  disposti  in  mucchi  a  norma 
della  loro  qualità  e  grandezza:  Ce  n'è  per  tutti  i  gusti. 

Il  napoletano  povero,  quando  ha  un  soldo  in  tasca, 
trova  la  sua  Mecca  nel  banco  della  sigaraia:  una  ab- 
bondante manciata  dei  mozziconi  i  più  calpesti,  i  più 
sudici,  ed  egli  è  felice. 

Altra  specialità  del  marciapiede  è  a  Napoli  il  salone 
di  toilette,  meta  favorita  delle  popolane  e  degli  uomini 
i  i  ni  secca  la  fama  di  sporcizia.  Tipici  anche  i  protago- 
nisti di  certi  mestieri:  il  calzolaio  che  tira  lo  spago  e 
picchia  la  suola,  il  sarto  che  rattoppa  abiti,  il  barbiere 
che  mei  te  a  rischio  la  pelle  degli  avventori  con  rasoi 
arrugginiti,  il  venditore  di  cerini  e  di  giornali,  ecc., 
fino  alla  ragazza  che  scrive  all'innamorato  per  mano  di 
una  segretaria,  e  alla  Banca  di  Cambio,  una  specie  di 
scrivania  alta  e  rotonda  messa  all'angolo  della  via  ;  vi 
vedete  seduta  una  popolana  non  più  giovanissima,  dalla 
pettinatura  mirabolante,  con  vari  gruzzoletti  di  soldi 
disposti  in  bell'ordine  sul  piano  del  banco,  che  danno 


Napoli.  —  Pescatore  e  venditrice  di  ciambelle. 


l'idea  di  tante  piccole  torri  per  un  giuoco  del  genere 
degli  scacchi. 

Qui  si  potrebbe  aprire  una  parentesi:  nessuna  città 
ci  ime  Napoli  è  più  infestata  da  spacciatori  di  monete 
false.  I  cosidetti  scambienti,  che  si  abbandonano  a  que- 
sto pericoloso  ma  burocratico  passatempo,  vengono  quasi 
tutti  dai  bassi  fondi  della  mala  vita  e  hanno  in  generale 
tale  un'aria  di  semplice  bonarietà  da  ingannare  l'occhio 
più  sperimentato.  Gli  scambienti  prendono  diversi  nomi 
a  norma  dei  diversi  tipi  che  spacciano:  abbiamo  così 
i  menacolla,  dediti  specialmente  alla  contraffazione 
della  carta  ;  i  doppiaf accia,  ossia  coloro  che  offrono 
rame  o  zinco  per  bronzo  ;  i  bianchieri,  che  sostitui- 
scono l'argento  con  altro  metallo,  e  infine  i  formellari, 
che  vuol  dire  gli  spacciatori  di  falsi  nicheli.  Questa 
degli  scambienti  è  una  vera  associazione  organizzata, 
che  dispone  di  mezzi  per  la  fabbrica  delle  monete  false  ; 
le  fabbriche  son  poste  quasi  sempre  in  case  di  cam- 
pagna, guardate  —  contro  le  sorprese  della  polizia  — 
dai  pali  e...  da  grossi  quanto  feroci  mastini... 

Altre  «macchiette»  della  strada:  d'inverno  —  nei 
quartieri  eccentrici  —  non  sono  meno  tipici  gli  uomini, 
le  donne,  i  bambini  mezzo  intirizziti  che  si  affollano 
intorno  a  caldaie  fumanti,  ove  un  rivenditore  affac- 
cendato —  una  specie  nuova  di  fra  Melitene  —  distri- 
buisce con  un  grosso  mestolo  castagne  lesse  e  zuppa  di 


NAPOLI,  IL  VESUVIO,  LA  SPIAGGIA  DELLE  SIRENE 


biscotti  nelle  scodelle  che  gli  avventori  —  le  mani  tese  — 
avidi  gli  porgono.  Venditori  di  spighe  di  granoturco, 
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Ma  la  forma  più  caratteristica  della  vita  popolare 
napoletana  -  qtiella,  s'intende  sempre,  che  si  svolge 
sulla  strada  —  è  l' accattonaggio.  Gli  accattoni  napole- 
tani, come  i  loro  colleghi  parigini,  come  quelli,  proba- 
bilmente, di  tutte  le  grandi  città,  crescono  a  una  vera 
scuola.  Chi  non  li  ha  visti  da  vicino  non  può  neppure 
immaginare  i  tOUTS  de  force  a  cui  arriva  la  loro  fan- 
tasia di  scrocconi-nati.  L'accattonaggio  è  qualche  cosa 
come...  la  tubercolosi...,  una  malattia  di  infezione,  che 
si  trasmette  per  eredità.  A  Napoli  l'accattonaggio  ha 
una  storia,  tradizioni,  eroi,  leggende...  Benché  oggi  i 
tribunali  non  accordino  loro  i  permessi  e  le  «  patenti  » 
d'un  tempo,  pure  abbondano  sui  marciapiedi  di  via 
Foria  e  di  piazza  'Cavour  :  quivi  è  tutta  una  compa- 
gnia di  fìnti  ciechi,  di  cafoni,  di  finti  epilettici,  di  finti 
amputati,  ecc.  Dei  finti  ciechi,  a  Napoli,  tre  le  cate- 
gorie :  i  pontonicrì,  che  stanno  alla  porta  delle  chiese  e 
pagano  (così  dicono  le  male  lingue)  il  20%  agli  scac- 
cini... per  non  essere  disturbati;  i  visitatori  e  gli  am- 
bulanti. Il  visitatore,  saputo  che  abbia  il  vostro  nume, 
non  vi  lascia  fino  a  casa,  insieme  all' accompagnatore, 
col  quale  fa  a  metà  dell'introito.  Gli  ambulanti  — 
terza  squadra  della  compagnia!  —  non  hanno,  come 
dice  il  loro  nome,  una  fissa  località.  Che  dire  poi  di 
quegli  accattoni  che  per  malizia  di  mestiere  si  circoli 
dano  di  bambini  «presi  in  fìtto»  da  parenti  inumani, 
trascinandoli  in  giro  per  le  vie  a  suon  di  percosse, 
perchè  col  pianto  destino  la  pietà  nei  passanti? 

Non  organizzati  in  vera  e  propria  associazione  — 
come  gli  scambienti  ■ —  gli  accattoni  hanno  pero  un 
gergo  particolare,  un  loro  vocabolario,  al  quale  attin- 
gono e  di  cui  si  servono  quando  si  incontrano  nei  cor- 
ridoi della  Questura. 

Così,  ad  esempio,  chiamano  rogna  i  poliziotti  ;  vocra  e 
socra  la  zuppa,  che  ricevono  nel  carcere  ;  cartapesta  il 
pane  dei  carcerati  ;  al  pretore  che  li  condanna  affib- 
biano il  nomignolo  di  friseiiella,  ecc. 

PIEDIGROTTA,  POSILLIPO.  CAMALD0L1. 

All'estremità  meridionale  del  corso  Vittorio  Ema- 
nuele, poco  lungi  dalla  piazza- Umberto  I,  incomincia  la 
strada  di  Piedi  grotta  e  procede  ad  occidente  in  linea 
retta,  mentre  a  sinistra,  sulla  riva  del  mare  e  al  piede 
dell'altura  di  Posillipo,  si  stende  la  lunga  fila  di  case 
e  di  ville  che  fiancheggiano  la  strada  di  Margellina.  È 
questo  il  principio  della  strada  Nuova  di  Posillipo, 
e  nelle  adiacenze  vi  si  trova  la  chiesa  di  Sannazaro, 
così  detta  dal  nome  del  poeta  Jacopo  Sannazaro,  il 
quale  la  fece  costruire  (e  vi  fu  poi  sepolto)  nel  1529; 
non  lontano,  in  riva  al  mare,  sono  i  pittoreschi  ruderi 
del  palazzj  di  Donn'  Antona,  costruito  dal  Fansaga  per 
donna  Anna  Carafa,  moglie  del  duca  di  Medina, 
viceré  di  Spagna.  Anche  la  strada  di  Piedigrotta  ha 
la  sua  chiesa,  celebre  per  giunta,  ed  è  la  chiesa  di 
Santa  Maria  di  Piedigrotta.  Ma,  parlando  di  Piedi- 
grotta,  si  intende,  generalmente,  assai  più  la  strada  che 
la  chiesa,  e  precisamente  la  festa  di  Piedigrotta,  ossia 
una  delle  tante  gazzarre,  uno  dei  tanti  tripudi  di 
ballo,  di  canto,  di  spasso,  di  allegrezza  pazza,  a  cui  il 
popolo  napoletano  si  abbandona.  In  che  cosa  consista, 
quanti  non  vivono  a  Napoli  non  sanno  con  precisione  ; 
ma  si  sa,  semplicemente,  che  è  una  gara  di  canzoni. 

Si  racconta,  dice  Roberto  Bracco,  che  in  tempi  remoti, 
prima  che  la  civiltà  guastasse  tante  cose,  sotto  la 
decrepita  grotta  bitorzoluta  —  il  tunnel  con  cui  i 
Romani  vollero  avvicinare  Napoli  al  piano  verdeggiante 
dei  Campi  Flegrei  —  due  comitive  avversarie,  la  sera 
della  festa  famosa,  improvvisassero  le  due  canzoni  ri- 
vali e  poi  si  azzuffassero  per  risolvere  col  pugilato  o  con 
la  rissa  la  gara  poetica  e  musicale,  autorizzando  il  po- 
polo a  decretare  gli  onori  alla  canzone  della  comitiva 


vincitrice.  Ma  ora  la  gara  delle  canzoni  non  è  più  così 
democraticamente  epica  come  nella  leggenda.  E  non  c'è 
più  nemmeno  il  teatro  dove  si  svolgeva  l'eroica  azione.  I 
particolari  della  realtà  nuova  hanno  deturpato  alquanto 
il  quadro  magnificamente  fantastico  della  festa  tra- 
dizionale. Accanto  alla  decrepita  grotta,  abolita  per  le 
sue  frequenti  e  pericolose  convulsioni  telluriche,  ac- 
canto a  quella  lunga  e  lugubre  caverna  che  alla  luce 
irrequieta  delle  fiaccole  di  pece  assumeva  un  aspetto 
d'inferno  giocondo,  e  dove  una  fiumana  di  pazzi  tumul- 
tuava nella  ridda  del  saba  popolare,  si  distende  adesso, 
illuminato  dalla  tranquilla  luce  elettrica,  il  traforo 
ampio,  diritto,  uguale  e  nitido  del  tram  a  vapore.  E 
voi  vedete,  nella  notte  della  festa,  gli  strani  pellegrini 
aspettanti  l'apertura  della  chiesa  di  Piedigrotta  an- 
nidarsi sulle  rotaie  della  ferrovia  o  sulle  predelle  dei 
vagoni  schierati.  Voi  vedete  i  gruppi  dei  napoletani 
meglio  vestiti  passare  quasi  dignitosi  dinanzi  alle  pi- 
gnatte emananti  l'odor  pepato  del  brodetto  in  cui  bor- 
bottano le  lumache,  ed  entrare,  invece,  nel  piccolo  caffè, 
dalle  specchiere  coperte  di  garza,  e  centellinare  il  bic- 
chierino di  falso  vin  di  Marsala.  Voi  vedete,  insomma, 
come  la  civiltà,  facendo  capolino  nella  bolgia  di  Piedi- 
grotta,  minacci  la  tradizione  e  la  bellezza  dello  spet- 
tacolo tipico,  mentre  forse  alla  vista  di  alcune  abitudini 
superstiziose,  sotto  gli  archi  di  lampioncini  e  di  pam- 
pini, fra  gli  immensi  trofei  d'uva  e  di  fichi  d'India,  tra 
le  trabacche  inpennacchiate  e  inf ronzolite,  tra  le  ir- 
ruenti frotte  di  monelli  adornati  di  cartapesta  multi- 
colore e  in  mezzo  al  frastuono  assordante  delle  trom- 
bette, la  vostra  fantasia  ricostruisce  lo  spettacolo,  più 
poetico  e  più  emozionante,  della  inciviltà,  e  immagina 
ancora  gli  urti  delle  poderose  ànche  muliebri  sacre 
all'ebbrezza  della  tarantella,  e,  nella  grotta  antica,  tra 
i  riverberi  rossi  e  gialli  delle  fiaccole,  le  due  comitive 
canore  pronte  alla  battaglia. 

No!  Oramai,  niente  tarantella,  niente  battaglia  e 
nemmeno  il  simulacro  della  improvvisazione.  Su  qualche 
carro,  la  cui  voluta  gaiezza  ha  sempre  qualche  cosa  di 
tetro,  si  tenta  bensì  di  lanciare  all'aria  delle  note  e 
delle  parole  ;  ma  gli  esecutori  hanno  fatto  venti  o 
trenta  prove  come  per  un  concerto  wagneriano.  Il  carro 
va  errando  lentamente  per  le  vie  principali  e  porta  in 
giro  le  lanterne  semispente,  le  frasche  semi-afflosciate 
e  i  cantori  e  i  suonatori  semi-assonnati.  Si  ferma  sotto 
gli  uffici  dei  giornali  chiedendo  l'elemosina  dell'artico- 
letto.  Si  trascina  a  stento  sino  alla  strada  che  mena  a 
Piedigrotta.  E  torna,  all'alba,  in  un  cortile  qualunque 
con  gli  esecutori  morti  di  fatica,  senza  che  una  sola 
nota  e  una  sola  parola  siano  state  raccolte  dalla  foli* 
schiamazzante  e  diffidente. 

Nella  sera  della  festa  di  Piedigrotta  o  nelle  sere 
precedenti  o  in  quelle  susseguenti,  gli  editori,  i  musi- 
cisti, i  verseggiatori  affidano  la  loro  composizione  a 
schiere  d'ogni  sorta,  affinchè  la  cittadinanza  sia  affasci- 
nata. Oltre  i  suddetti  malinconici  carri,  si  vedono  an- 
dare su  e  giù  faticosamente  drappelli  di  ciechi  e  di 
sciancati,  concessi  dalle  direzioni  degli  Istituti  Pii  al 
tale  o  tal  altro  maestro.  Si  vedono  piccole  folle  giro- 
vaghe munite  di  vesciche  colorate  e  di  palloncini  lu- 
minosi e  di  aste  con  alla  punta  cartelloni  trasparenti, 
annunzianti  la  canzone  che  si  va  ripetendo  nelle  piazze, 
dinanzi  ai  caffè,  dinanzi  alle  birrarie.  E  quando  l'e- 
ditore o  il  musicista  o  il  verseggiatore  —  non  si  parla 
dei  buoni  —  è  persona  denarosa  anzi  che  no,  un  corteo 
di  guagliurà  plaudenti,  cioè  piccoli  claqueurs  a  due  soldi 
l'uno,  segue  dovunque  gli  esecutori  e  determina,  co 
munque.  il  trionfo.  Che  se  poi  questo  corteo  non  c'è,  le 
zelanti  schiere  corrono  anche  il  rischio  d'essere  fischiate, 
e  peggio.  Nella  storia  contemporanea  delle  canzoni 
sono  registrati  non  solo  i  trionfi,  ma  i  fiaschi  altresì 
più  clamorosi  e  meno  pacifici. 
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Prolungamento  della  strada  di  Piedigrotta  è  la 
Grotta  Nuova  di  Posillipo,  galleria  aperta,  tra  il  1882 
e  il  1885,  sotto  il  Posillipo,  per  facilitare  le  comunica- 
zioni della  città  con  l'ovest  del  suo  circondario  esterno  ; 
fu  creata  per  sostituire  l'antica,  quando  si  costruì  la 
linea  del  tram  ;  è  lunga  quasi  un  chilometro,  alta  dodici 
metri  e  press'a  poco  altrettanto  larga;  sempre  illumi- 
nata a  gas.  Nel  mezzo  v'è  l'ascensore  pel  nuovo  quar- 
tiere detto  «  Parco  Savoia  ».  L'antica  grotta  di  Pozzuoli 
è  ■  accessibile  per  una  strada  che  vi  sbocca  a  sinistra 
della  grotta  nuova  ;  era  dapprima  uno  stretto  passaggio, 
praticato  sotto  Augusto  ;  fu  ingrandita  nel  secolo  XV 
e  nel  XVIII.  Nel  medioevo,  la  si  attribuiva  a  Virgilio, 
allora  considerato  come  un  potente  mago.  A  sinistra, 
sull'altura,  si  trova  un  antico  colombaro  romano,  sup- 
posto sepolcro  di  Virgilio.  In  questa  grotta,  nei  mesi  di 
febbraio  e  di  ottobre,  si  osserva  un  fenomeno  abbastanza 
curioso  :  cioè,  ad  una  delle  estremità  il  sole  si  mostra 
con  le  proporzioni  di  una  stella,  e  i  suoi  raggi,  vivis- 
simi, attraversano  come  una  linea  brillante  tutta  la 
grotta,  scolorando  la  luce  scialba  del  gas  ed  accrescendo 
di  molto  quella  naturale,  che  scende  attraverso  gli  spi- 
rali aperti,  di  tratto  in  tratto,  nella  vòlta.  All'uscita 
dalle  grotte,  trovasi  il  villaggio  di  Fuorigrotta,  da  dove 
irradiano  parecchie  strade  e  dove,  nella  chiesa  di  San 
Vitale,  fu  sepolto  Giacomo  Leopardi. 

Dal  sud-ovest  della  Torretta,  lunga  piazza  (stazione 
.li  tram)  all'estremità  occidentale  della  Villa  Nazionale 
e  presso  la  piazza  Principe  di  Napoli,  si  stacca  la 
strada  di  Mergellina,  che  conduce  alla  Strada  Nuova 
di  Posillipo.  Questa,  incominciando  a  una  diecina  di 
minuti,  poco  più,  dalla  Torretta,  corre  dapprima  in 


riva  al  mare  e  quindi  si  inalza  a  poco  a  poco,  costeg- 
giando il  versante  meridionale  del  monte  di  Posillipo, 
fiancheggiata  sempre  da  magnifiche  ville,  con  deliziose 
vedute  sul  golfo,  sulle  isole,  sulle  colline  circostanti: 
fu  incominciata  nel  181 2,  sotto  il  regno  di  Murat,  nel 
1823  condotta  fino  a  Bagnoli.  Dopo  il  primo  tratto  fino 
a  palazzo  di  Donn'Anna,  vicino  allo  scoglio  di  Fnsio, 
incomincia  a  scostarsi  dal  mare,  facendo  il  giro  del 
promontorio,  e  da  essa  si  spicca  poi,  sulla  sinistra,  una 
strada  carrozzabile  discendente  al  capo  di  Posillipo, 
che  divide  il  golfo  di  Napoli  da  quello  di  Pozzuoli  e 
forma  un  arco  del  delizioso  cratère.  Come  gli  altri  colli 
vulcanici  della  regione,  consiste  in  un  masso  informe 
e  continuo  di  tufo,  sparso  di  pezzi  erratici  di  lave,  di 
pomici  e  di  conchiglie.  A  fianco  del  palazzo  di 
Donn'Anna  è  l'Ospizio  della  marina,  davanti  al  quale 
fu  eretto  un  singolare  gruppo  di  statue.  Più  lontano, 
la  villa  Cappella,  con  una  stazione  del  tram  ;  poi,  a 
destra,  nell'alto,  l'enorme  mausoleo  Schilizzi,  di  stile 
egiziano.  La  strada  procede  sempre  in  mezzo  a  boschetti 
olezzanti,  fra  una  gloria  di  verde  e  di  azzurro,  fra  un 
alternarsi  continuo  di  deliziose  vedute  sul  golfo,  sulle 
isole,  sulle  colline  circostanti,  fra  un  inseguirsi  di 
ville  signorili,  graziose,  sorridenti,  civettuole,  ora  mo- 
deste, ora  sontuose,  ora  mute  e  severe  :  ville  tanto  pro- 
fuse in  mezzo  all'ampio  tappeto  verde,  nei_  punti  più 
ameni  e  pittoreschi,  che  sembrano  pedine  di  un  gran- 
dioso scacchiere  conservanti  l'ultima  posa  in  cui  le  la- 
sciarono le  mani  sapienti  di  due  invisibili  giuocaton. 

Infatti,  c'è  tutta  una  schiera  di  esse  che  paiono  sor- 
gere dal  mare  e  arrampicarsi  su  per  la  costa  fino  alla 
strada,   e  un'altra  schiera  che  dalla  sommità  della 
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collina  vengono  giù  per  cimentarsi  con  le  prime.  E  la 
larga  si  rada  nuova  di  Posillipo  vi  passa  in  mezzo  con 
dolci  ripiegamenti,  con  lieve  pendìo,  svolgendosi  come 
un  largo  e  candido  nastro.  K  così,  dopo  oltrepassata  la 
villa  Thalberg,  si  arriva  all'entrata  d'un'altra  galleria, 
detta,  non  si  sa  perchè,  la  Grotta  di  Sciano  (il  famoso 
favorito  di  Nerone),  lunga  novecento  metri,  e  del  genere 
della  vecchia  grotta  di  Posillipo.  A  poca  distanza  dalla 
grotta  si  ha  una  bella  veduta  sulla  piccola  isola  roc- 
ciosa di  Nisida,  celebre  nell'antichità  pei  ricordi  di 
Bruto,  di  Cicerone,  ecc.,  più  tardi  per  La  villa  che  vi 
ebbe  Giovanna  II,  villa  convertita  in  castello  forte,  da 
ultimo  in  «bagno»  per  i  galeotti.  E  dalla  grotta  di 
Seiano,  in  una  mezz'ora  circa,  si  arriva  a  Bagnoli,  vil- 
laggio di  bagni,  dalle  acque  termali,  clorurate,  solforose 
e  ferruginose,  con  relativi  stabilimenti  balneari  e  al- 
berghi. 


di  questa  verzura  ha  la  melanconia  dei  fiori  su  una 

tomba  ;  tutto  il  paesaggio,  languido  e  muto,  sembra 
riposarsi,  al  mormorio  delle  ondi',  in  una  pace  benefica. 

I, 'insieme  dei  campi  Klegrei  si  vede  benissimo  dai 
Gamaldoli:  senza  la  vegetazione  che  l'abbellisce,  il  pae- 
saggio, nel  suo  complesso,  prenderebbe  un  aspetto 
analogo  a  quello  della  superficie  lunare,  seminata  d'im- 
buti ineguali.  Altri  paesi  subirono  i  più  terribili  assalti: 
a  confronto,  i  vulcani  di  Giava,  delle  isole  Sandwich, 
della  Cordigliela  delle  Ande,  le  pustule  del  golfo  di 
baia  fanno  pietà.  Ma  il  contrasto  del  mare  scintillante 
e  di  una  natura  giovanile  dà  qui  alla  distruzione  una 
tristezza  particolare.  Più  di  venti  cratèri  servirono  di 
sfogo  al  fumo  sotterraneo:  gli  uni  ancora  infranti, 
aridi  sulle  loro  bruciature;  altri  colmati,  inclusi  gli 
uni  negli  altri  0  trasformati  in  canestri  di  verzura. 

Questa  contrada  fu  un  Eden:  la  Grecia  la  impregnò 


Posillipo 


La  lunga  gettata  di  Posillipo,  il  Vomero  e  la  cresta 
dominante  di  Capodimonte  sono  protuberanze  d'origine 
vulcanica  :  in  tutta  la  piattaforma  abitata,  da  Napoli  a 
Cuma,  cova  un  fuoco  sotterraneo,  le  cui  formidabili 
esplosioni  hanno  lacerato,  inghiottito,  sollevato,  volta 
a  volta,  campagne  prima  deliziose,  ora  desolate,  i  Campi 
Flegrei,  o  «Campagne  ardenti».  Da  tutti  i  lati  scatu- 
riscono sorgenti  calde,  il  gas  fuma  in  getti  sibilanti,  la- 
pietra  pomice  forma  vere  montagne,  l'acido  carbonico 
si  condensa  in  profondi  strati,  e  si  ode  talvolta  un  bor- 
bottìo d'acque  bollenti  che  scorrono  in  ruscelli  da 
potersi  chiamare  infernali.  Spesso,  sebbene  l'ira  del 
fuoco  sotterraneo  sembri  calmata,  la  terra  trasalisce,  s; 
scuote  come  per  febbre,  e  minaccia  di  aprirsi  in  ca- 
verne profonde,  o  si  sprofonda  lentamente,  per  risolle- 
varsi poi  d'un  tratto.  Sulle  rovine  accumulate  dai 
soprassalti  del  suolo  e  gli  scotimenti  dei  vulcani,  la 
natura  ha  spiegato  il  mantello  dei  campi  coltivati,  le 
vigne  sulle  coste,  le  liane  nelle  foreste.  Ma  l'attrattiva 


di  poesia,  Omero  e  Virgilio  la  popolarono  di  miti  im- 
mortali, che  le  danno  un'aninr«.  Il  cantore  dell'Eneide 
la  «  amava  »  ;  dall'alto  di  Posillipo  il  suo  sguardo  spa- 
ziava, oltre  Pozzuoli  e  Baia,  fino  al  poggio  del  capo 
Miseno,  sul  quale  dorme,  secondo  la  leggenda,  il  trom- 
bettiere di  Enea.  Virgilio  abitò  il  Posillipo  e  volle 
esservi  seppellito,  presso  la  sua  villa,  in  una  tomba  ohe 
non  sarebbe  quella  additata  come  tale  ;  la  vera  tomba 
esisteva  ancora  nel  secolo  XIV;  Petrarca  l'avrebbe  visi- 
tata e  vi  avrebbe  piantato  un  lauro,  i  cui  avanzi  scom- 
parvero un  centinaio  d'anni  fa.  Un'urna  conservava  i 
resti  mortali  di  Virgilio  (morto  a  Brindisi,  al  suo 
ritorno  dalla  Grecia);  vi  si  legge  l'iscrizione  famosa: 

Mantua  me  genuit,  Calabri  rapuere,  tenent  nunc 
Parthenope  :   cecini  pascua,  rura,  duces. 

(Mantova  mi  vide  nascere,  la  Calabria  mi  attrasse; 
Partenope  ora  mi  possiede;  cantai  i  pascoli,  i  lavori 
campestri,  gli  eroi.) 


NAPOLI,  IL  VESUVIO,  LA  SPIAGGIA  DELLE  SIRENE 


763 


Posillipo 


Tutte  queste  cose  scomparvero;  ma  le  numerose  ro- 
vine che  coprono  l'altura  e  i  fianchi  del  Posillipo 
provano  che  Virgilio  non  fu  solo  in  questo  ammira- 
bile ritiro;  tutte  le  vicine  colline  si  incorniciarono  di 
ville,  e  il  paese  divenne  un  immenso  giardino,  nel  quale 
"li  imperatori  e  l'aristocrazia  romana  traevano  a  gustare 
fe  delizie  d'una  natura  incantatrice.  Cesare  possedeva 
una  villa  sulle  alture  di  Bacoli  ;  Augusto  vi  risiedette  ; 
Marcello  vi  morì.  Più  al  basso,  la  villa  di  Ortensio  si 
sporgeva  sul  mare;  Nerone  ne  fu  l'ospite.  Presso,  il 
capo  Miseno  la  villa  di  Lucullo  accolse  Tiberio  ;  Cice- 
rone riposava  presso  Puteoli  (Pozzuoli);  nell'isola  di 
Nisida  il  figlio  di  Lucullo  aveva  casa  che  servì  di 
rifugio  a  Bruto,  dopo  l'uccisione  di  Cesare;  infine, 
sulla  riva  opposta,  la  villa  Pausilyfon  (senza  pensieri), 
ricorda  Vedio  Pollione  e  gli  infami  vivai  nei  quali  egli 
faceva  gettare  gli  schiavi  alle  murene.  Di  tali  e  tanto 
vantate  residenze  non  sopravanzano  che  resti  irricono- 
scibili; solo  Posillipo  può  darne  un'idea. 

Il  convento  dei  Camalduli  —  fondato  nel  1585,  se- 
colarizzato nel  1805,  ma  divenuto  proprietà  particolare 
e  ancora  abitato  da  alcuni  religiosi  —  sorge  a  458  metri 


sul  mare  ed  è  non  solo  il  miglior  punto  per  la  veduta 
dei  Campi  Flegrei,  ma  quello  forse  che  offre  il  più 
bel  panorama  di  tutta  Italia.  Si  hanno  dinanzi  1  golfi 
di  Napoli,  di  Pozzuoli  e  di  Gaeta  ;  la  città,  in  parte 
nascosta  dietro  il  castello  Sant'Elmo;  poi,  l'antico  lago 
d'Agnano,  i  cratèri  della  Solfatara,  d'Astrom,  di  Cam- 
piglione,  di  Cigliano  e  di  Fossa  Lupara,  le  formazioni 
del  Piano  di  Quarto  e  di  Pianura,  somiglianti  a  crateri  ; 
i  promontori  di  Posillipo  e  di  Miseno,  le  isole  di  Nisida, 
di  Procida,  d'Ischia;  le  campagne  di  Baia,  di  Clima, 
di  Liternum.  Al  sud,  lo  sguardo  si  ferma  ali  isola  di 
Capri  e  alla  punta  di  Campanella.  Si  scorgono  Massa, 
Sorrento.  Castellammare,  il  monte  Sant'Angelo,  la  cima 
fumante  del  Vesuvio  e  la  ricca  pianura  da  esso  domi- 
nata. All'ovest  si  stende  il  mare,  con  le  isole  Pontine. 

LAGO  D'AGNANO,  POZZUOLI.  CU  MA,  BAIA, 
CAPO  MISENO.  ,  '  , 

Da  Bagnoli,  con  una  risvolta,  la  strada  conduce  al- 
l'antico lago  d'Agnano,  vasta  conca  prosciugata,  co- 
perta dì  coltivazioni.  In  una  sua  sponda  si  apre  la 
Grotta  del  cane,  famosa  e  così  chiamata  per  l'anidride 


li.  —  La  città  e  il  porto. 
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carbonica  (biossido  di  carbonio)  che  vi  si  forma  —  come 
nella  caverna  di  Pyrmonl  in  Germania,  nelle  valli  del 
Veleno  e  della  Morte  nell'isola  di  Giava  —  e  si  man 
tiene  costantemente  all'altezza  di  mezzo  metro,  di  modo 
che  i   piccoli   animali,   entrando  nella   grotta,  cadono 


ITALIA 


radiazione  per  le  acque  danno  un'idea  abbastanza  pre- 
cisa della  configurazione  sotterranea  degli  anfiteatri, 
in  vista  dei  diversi  spettacoli.  Nerone  si  presentò  at- 
tore su  questa  arena  e  vi  diede  spettacoli  gladiatori  in 
onore  del  suo  ospite  Tiridate,  re  d'Armenia.  San  Gen- 


ina l'esso 


lileatro  roni. ino. 


asfissiati.  Credesi  sia  lo  speco  Caronio  di  cui  parla  Pli- 
nio. In  meno  di  mezz'ora,  dalla  grotta  del  cane  si  rag- 
giunge il  parco  d'Astroni,  foresta  di  pioppi  e  di  lecci 
che  tappezza  il  fondo  di  un  antico  vulcano,  intorno  ad 
un  piccolo  e  pittoresco  lago. 

La  strada  che  conduce  ad  Agnano,  per  le  alture,  alla. 
Solfatara  di  Pozzuoli,  il  «  Forum  Vulcano»  degli  an- 
tichi, sbocca  al  di  là  di  verdi  alberi  fronzuti,  su  uno 
splendido  panorama.  Sull'altura  si  inalza  una  cappella, 
che  indica  il  punto  in  cui,  secondo  la  tradizione,  san 
Gennaro,  inutilmente  esposto  alle  fiere  nell'anfiteatro  di 
Pozzuoli,  sotto  Diocleziano,  fu  decapitato  (303).  La 
solfatara  è  un  gran  circo  vulcanico,  già  molto  rumoroso, 
ma  la  cui  ultima  grande  esplosione  si  produsse  nel  1198. 
Da  allora  rimase  sempre  in  istato  di  semplice  emana- 
zione, non  emettendo  che  vapori  caldi  di  varia  natura. 
Dal  suo  principale  fumaiuolo,  chiamato  la  Bocca  della 
Solfatara,  esce  continuamente  un  poderoso  getto  di  va- 
pori, con  forte  sibilo  e  sotto  notevole  pressione.  Il  fumo 
ha  una  temperatura  di  115°  del  termometro  centigrado 
ed  è  formato  da  vapore  acqueo,  misto  a  gas  acido  solfo- 
roso, ossigeno,  azoto,  solfuri  d'arsenico,  sale  ammoniaco 
e  solfo.  Dai  fumaiuoli  minori  esce  acido  solfidrico.  Non 
è  ancora  detta  la  sua  ultima  parola:  da  poco  si  è.  de- 
terminato un  potente  getto  di  vapore,  che  lancia  pietre 
in  aria  furiosamente.  Sarebbe  un  vulcano  che  si  forma? 
Nulla  è  crudelmente  arido  più  della  vicina  cresta  dei 
colli  Lenco.gei,  dai  quali  sgorgano  sorgenti  calde,  ca- 
riche di  allume. 

\J  anfiteatro  di  Pozzuoli  —  con  un  gran  diametro  di 
190  metri  e  95  centimetri  —  si  inalza  a  mezza  costa, 
circondato  da  giardini  che  discendono  alla  città:  ne  è 
in  piedi  lo  scheletro  ;  tutta  la  decorazione  cadde.  Ma 
le  subcostruzioni,  le  camere  e  le  rampe  d'accesso  per 
le  bestie,  i  condotti,  i  tubi  d'immersicne  e  il  canale  d'e- 


no  da  barbara  morte, 
ella  collina,  è  forse, 
i  diverso  da  un  tem- 
si  trovarono,  sono  al 
cortile  quadrato,  cir- 
i  marmo,  si  inalzava 
donne  d'or- 


naro  e  1  suoi  compagni  vi  scampai 
Il  tempio  di  Serapide,  al  basso 
nel  suo  complesso,  qualche  cosa 
pio  ;  le  statue  di  Serapide,  che  \ 
museo  di  Napoli.  Nel  mezzo  d'u 
coscritto  da  quarantotto,  colonne 
un  tempio  circolare,  circondato  da  sedici 
dine  corinzio.  Dei  molluschi,  come  se  ne  trovano  nel 
mare  vicino,  sono  incrostati  alle  colonne  fino  all'altezza 
di  tre  metri;  il  fusto  di  esse,  poi,  si  sprofonda  nella 
terra  per  quattro  metri  ;  e  se  ne  concluse  che  un  tempo 
il  mare  dovesse  essere  sette  metri  più  alto  del  livello 
attuale.  Il  seppellimento  dell'edificio  e  poi  l'abbassa- 
mento del  suolo  sono  dovuti  ai  movimenti  vulcanici  della 
solfatara.  Nessuna  meraviglia  che  Serapide  e  gli  dèi 
dell'Oriente  avessero  templi  a  Pozzuoli:  il  porto  di  que-_ 
sta  città  fu  la  testa  degli  scali  italiani,  il  deposito  del 
commercio  con  l'Egitto,  la  Grecia  e  la  costa  asiatica. 
Nettuno,  il  dio  del  mare,  era  molto  onorato  a  Poz- 
zuoli ;  san  Paolo  sbarcò  in  questa  città  e  vi  stette  alcuni 
giorni,  in  pieno  centro  dell'ellenismo  e  della  potenza 
romana,  poiché  la  Roma  dirigente  passava  qui  una 
parte  dell'anno. 

Tranquilla  cittadetta  Pozzuoli,  l'antica  «  Puteolum  », 
al  piede  e  sul  versante  d'una  collina  tufacea,  in  riva 
al  golfo  omonimo,  che  è  parte  di  quello  di  Napoli; 
tranquilla  e  interessante  per  ciò  che  le  rimane  della  sua 
antica  floridezza.  Entrati  in  città,  si  arriva  tosto  alla 
piazza  Grande,  sulla  quale  sorgono  due  statue:  una, 
stata  trovata  nel  1704  e  raffigurante  un  antico  senatore, 
l'altra  il  vescovo  Leone  y  Cardenas,  viceré  di  Sicilia 
sotto  Filippo  III.  In  un'altra  piazza,  detta  della  Malva 
(col  giardino  pubblico),  furono  trovate  iscrizioni  sepol- 
crali arabe,  prova  della  dimora  fatta  qui  dai  Saracini. 
sotto  i  Normanni  ;  fino  a  questa  piazza 


estendeva 
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Pozzuoli.  —  Interno  della  Grotta. 


l'antico  porto  di  Pozzuoli,  del  quale  restano  solo 
una  parte  di  molo  e  sedici  piloni  in  mattoni  mu- 
rati con  terra  di  Pozzuoli  (pozzolana,  calce  indi- 
struttibile). Il  popolo  dà  erroneamente  a  codesti 
avanzi  fl  nome  di  «  Ponte  di  Caligola  ...  Vasta  a 
piazza  del  Municipio,  dalla  quale  si  ha  una  bella 
veduta  ;  poco  discosto;  la  cattedrale  di  San  Paolo, 
appoggiata  alle  colonne  d'un  antico  tempio  d  Au- 
gusto, nell'interno  fregiata  da  pregevoli  dipinti. 

Il  promontorio  di  Pozzuoli  fa  fronte  a  quello 
che  aveva  sul  dorso  il  castello  di  Baia:  li  si  di- 
rebbero le  due  punte  opposte  d'una  mezzaluna, 
di  cui  il  grande  arco  si  immerge  nel  lago  di  Lu- 
crino. Il  pazzo  Caligola  volle  darsi  il  facile 
trionfo  di  vincere  il  mare  attraversando  diretta- 
mente il  golfo  di  Baia  su  un  ponte  fatto  costruire 
apposta.  Lo  attraversò  infatti,  con  grande  sicu- 
mera, vi  diede  un  gran  festino  e,  per  essere  degno 
di  sè  stesso,  fece  sbalestrare  in  acqua  tutti  gli 
invitati.  Il  30  settembre  1538,  il  suolo  si  smosse  fin 
nell'imo:  una  montagna,  il  monte  Nuovo,  si  svels;, 
trascinando  con  sè  orti  e  villaggi,  come  topaie 
senza  importanza.  In  poco  tempo  la  nuova  cima 
raggiunse  l'altezza  di  centotrentanove  metri:  si 
possono  ancora  misurare  con  lo  sguardo  i  pozzi 
senza  fondo  da  cui  veniva  l'impulso  del  fuoco  sot- 
terraneo. Tutto  crollò  intorno,  e  i  Mani  degli  an- 
tichi Quiriti  dovettero  fremere  nel  vedere  scom- 
parire^ opere  che  essi  giudicavano  indistrutti- 
bili. In  pochi  giorni,  il  porto  Giuliano,  la  sua 
diga,  le  sub-costruzioni  d'Agrippa,  che  strappa- 
rono ai  contemporanei  testimonianze  di  ammira- 
zione, tutto  scomparve,  si  inabissò  nelle  acque  del 
lago  Lucrino,  restandone  solo  qualche  avanzo  alla 
riva:  l'argine  d'Ercole  cedette  il  posto  ad  una 
larga  zona  di  terra  che  si  estese  nel  lago  e  lo  se- 
parò dal  mare. 

Il  lago  di  Lucrino  era  unito,  per  un  canale  di  scarico, 
al  Iago  d'Averno:  l'esplosione  rigettò  questo  nell'iso- 
lamento del  suo  cratère  e  nell'orrore  delle  sue  leggende 
Il  suo  livello  è  ora  a  un  metro  e  venti  centimetri  sul 
mare;  esso  dorme  in  un  anfiteatro  di  tre  chilometri,  al- 
l'ombra di  castagneti  intrecciati  con  le  vigne,  al  disopra 
dei  grandi  ciuffi  d'aranci.  Secondo  gli  antichi,  esala- 
zioni méfitiche  uccidevano  gli  uccelli  che  si  avventu- 
rassero in  queste  rive.  Ora  non  più  ;  ma  impressionante 
è  La  solitudine.  Ai  fianchi  del  cratère  spento  si  apre  lo 
spiraglio  del  tenebroso  mondo  nel  quale  Enea  discese, 
sotto  la  condotta  della  Sibilla.  Se  si  penetra  nella  lunga 


e  umida  galleria  praticata  nell'intervallo  fra  l'Avemo 
e  il  Lucrino,  si  è,  per  un  angusto  e  tetro  corridoio,  con- 
dotti ad  una  camera  oscura:  la  «porta  dell'inferno», 
è  lì  nelle  tenebre.  Così  alcuno,  con  apparente  serietà. 
Un'altra  sala,  il  «  bagno  della  Sibilla  » ,  è  invasa  da 
un  piede  d'acqua  tiepida.  Il  fuoco  infernale,  senza 
dubbio,  deve  essere  vicino. 

A  qualche  minuto  àaWArco  Felice,  le  cui  assise  di 
mattoni  sostenevano  l'acquedotto  di  Claudio,  il  pavi- 
mento d'un'antica  via  romana  conduce  alla  grotta  della 
Pace,  galleria  di  milleduecento  passi  che  Agrippa  fece 
aprire,  in  linea  diretta,  dal  lago  Averno  a  Clima:  il- 


cimi  spiragli  lasciano  passare  una  pallida  luce  su  una 
sabbia  molto  line;  bentosto  appare  l'acropoli  della  vec- 
chia città  ellenica,  fondata  1050  anni  a.  C. 

Clima  fu  una  messaggera  della  civiltà,  un  raggio 
dell'Eliade  in  Italia.  Le  sue  colonie,  Dikearkia  (Pu- 


IA 

tutto  annientata  dagli  sforzi  uniti  di  Napoliedi  Averta. 

Le  colonne  de'  suoi  templi  e  gli  oggetti  scopertivi  negli 
sgomini  e  negli  scavi  non  sono  più  qui,  ma  nel  museo 
di  Napoli,  dove  furono  accuratamente  raccolti. 
■  Mentre  Cuma  volgeva  a  rovina.  Baia  attirava  già  il 


teoli- Pozzuoli)  e  Paleopoli  (poi  Napoli),  furono  tra  le 
più  prospere  del  mondo.  Il  dente  edace  del  tempo  non 
ha  potuto  roderne  le  formidabdi  mura  ;  dall  alto  di 
queste,  lo  sguardo  si  spinge  fino  a  Gaeta,  lungo  spiaggie 
insabbiate  e  paludose,  tagliate  dalla  foce  del  Volturno; 
a  sinistra,  la  lunga  laguna  del  lago  busaro,  1  antico 
«Acheronte»,  forse  porta  d'accesso  di  Cuma.  Si  tro- 
vano sotto  i  cespugli,  o  nei  vigneti,  informi  avanzi  qua- 


Venere  e  castello. 


liticati  templi  di  Diana,  di  Apollo,  di  Serapide  ;  un 
anfiteatro,  resti  di  bastioni;  sotto  la  roccia  della  citta- 
detta,  escavazioni  con  molti  spiragli  ;  gallerie,  tombe, 
dalle  quali  fu  asportato  tutto  quanto  poteva  esservi  di 
interessante.  Cuma  non  è  più.  L'antica  alleata  di  Ge- 
rone  di  Siracusa,  vittoriosa  degli  Etruschi  e  cantata 
da  Pindaro,  asservita  dai  Sanniti,  poi  dai  Romani 
(337),  risollevata  dai  Goti,  incendiata  dai  Saracini  nel 
secolo  TX,  diventò  un  rifugio  di  pirati,  per  essere  del 


fiore  del  mondo  romano,  come  luogo  di  delizia  per  la 
purezza  delle  acque,  lo  splendore  del  suo  cielo,  la  ma- 
gnificenza del  suo  golfo.  Mario  e  Pompeo,  Cesare, 
Augusto  e  Tiberio.  Claudio,  Agrippina  e  Nerone  vi 
dimorarono.  Tutte  le  alture  sono  sparse  di  vecchie 
muraglie,  di  musaici  frantumati,  di  ruderi  diversi  ap- 
partenenti alle  antiche  e  sontuose  dimore.  Vi  si  indicano 
le  rovine  di  templi  inalzati  a  Diana,  a  Venere,  a  Mer- 
curio; ma  Baia,  l'antico  soggiorno  degli  dèi  di  Roma, 
non  è  più  che  un  povero  villaggio,  devastato  dal  a 
malaria.  Vi  approdano  alcune  barche,  sotto  lo  sguardo 
del  vecchio  castello  fatto  costruire,  nel  secolo  XV, 
da  don  Pietro  di  Toledo.  Numerosi  sepolcreti  provano 
che  la  popolazione  vi  era  fitta:  vi  si  veniva,  infatti, 
a  cercare  la  guarigione  nelle  «  terme  di  Nerone  »  e, 
specialmente,  a  fortificarsi  nell'aria  marina;  e  tanto 
numerose  erano  le  ville,  che  parecchie  di  queste  si  spin- 
gevano nel  mare. 

Le  grandi  rovine  sommerse  che  si  scorgono  ali  al- 
tezza di  Bacoli  sono  forse  quelle  della  villa  d'Ortensio: 
qui  si  vuole,  Nerone,  risoluto  a  disfarsi  della  propria 
madre,  approvò  il  progetto  presentatogli  da  Aniceto, 
comandante  della  flotta  di  Miseno;  e  Agrippina,  sal- 
vatasi dai  flutti  nei  quali  era  stata  gettata,  cadde  sotto 
i  colpi  dei  soldati  di  Aniceto.  Cosi  secondo  Tacito:  del 
resi.),  ciò  che  si  mostra  nei  dintorni  di  Bacoli,  come 
«  tomba  di  Agrippina  »  non  è  che  l'avanzo  d'un  antico 
teatro. 

La  Piscina  Mirabili*,  a  poca  distanza  —  vasto  ser- 
batoio di  settantun  metri  su  ventisette,  con  vòlta  basata 
su  quarantotto  colonne,  riceveva  l'approvvigionamenro  di 
acqua  destinata  alla  flotta,  forse  per  mezzo  del  magni- 
fico acquedotto  di  cui  l'imperatore  Claudio  aveva  dotato 
Napoli,  Posillipo,  Pozzuoli  e  tutta  la  costa  abitata, 
come  una  non  interrotta  città. 

Il  capo  Miseno,  per  un'angusta  striscia  di  terra  (due 
chilometri)  unito  ai  monti  di  Precida,  formava  un  tri 
plice  rifugio  per  la  flotta  romana,  comprendendo  un 
avamposto,  da  una  parte  e  dall'altra  del  promontorio 
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ora  detto  «  del  Forno  »,  e  un  vasto  porto  interno,  oggi 
«  Mar  Morto  ».  separato  dal  mare  per  una  diga.  Sopra 
questa  gettata  passa  la  strada  del  capo  Miseno.  acro- 
coro roccioso,  alto  quasi  cento  metri,  dominato  da  un 
faro  e  da  una  pittoresca  torre  medioevale. 

PROCI  DA,  ISCHIA. 

Gli  isolotti  di  Precida  e  di  Vivara  e  l'isola  d'Ischia 
—  terre  vulcaniche  di  pietra  pomice  e  di  tufo,  forse  un 
tempo  unite  —  prolungano  i  campi  Flegrei  verso  la 
linea  dei  vulcani  insulari  che  si  sviluppa  in  semicerchio, 
al  largo  del  golfo  di  Gaeta. 


«  piazza  dei  Martiri  »  una  lapide  ricorda  i  cittadini 
trucidati  nel  1799;  e  celebre  campione  della  libertà  fu, 
assai  prima,  quel  Giovanni  da  Precida  che  diede  im- 
pulso ai  Vespri  siciliani.  Il  porto -è  aperto  a  nord; 
sulla  punta  della  Rocciola  s'inalza  un  castello,  ora  ri- 
dotto a  prigione.  Alla  baia  di  Chiaiolella  si  trovano 
barche  per  fare  il  tragitto  ad  Ischia. 

Diversamente  da  Precida,  che  ha  suolo  poco  ac- 
cidentato, ISCHIA  presenta  XEfomco,  con  una  corona 
di  roccie:  visto  dal  mare,  questo  vulcano  di  ottocento 
metri  sembra  gigantesco  ;  vomitò  fiamme  prima  del 
Vesuvio  ;  dieci  o  dodici  coni  avventizi  si  apersero  ne' 


Procida,  lunga  tre  chilometri  e  mezzo,  è  frastagliata 
da  tre  cratèri  a  metà  demoliti  dalle  onde:  il  più  pic- 
colo è  indicato  dalla  «  baia  di  Chiaioletta  »  ;  un  quarto 
cratère  sussiste  nell'isolotto  di  Vivara,  vicinissimo.  Isola 
deliziosa  Procida,  per  la  vegetazione  magnifica  e  dif- 
fusa dovunque,  non  meno  che  per  il  clima,  dolcissimo. 
Gli  abitanti  —  circa  quattordicimila,  dediti,  per  lo 
più,  alla  pesca,  alla  piccola  navigazione,  alla  coltura 
dei  vigneti  e  degli  oliveti  —  sono  raccolti,  la  mag- 
gior parte,  nella  città  di  Procida  e  in  una  borgata 
vicina  al  seno  Concedo;  il  resto  sparso  in  casali.  Lus- 
sureggianti giardini  di  limoni,  di  aranci,  di  agavi,  di 
orchidee,  ecc.,  circondano  la  città,  e  le  case  bianche, 
con  i  tetti  a  terrazza,  ricordano  l'Oriente.  Pittoresca 
la  foggia  di  vestiario  che  usano  nelle  grandi  feste  le 
donne,  e  rivela  la  loro  origine  greca  ;  le  precidane  poi 
sono  celebri  ballerine  della  tarantella,  accompagnata  a 
suon  di  timpani. 

Non  mancano  a  Procida  alberghi,  caffè  e  altro  ;  sulla 


suoi  fianchi  durante  l'epoca  storica.  Già  nel  secolo  V 
a.  C.  una  parte  della  popolazione  di  quest'isola  — 
la  Pithecusa,  V Acuaria  degli  antichi,  la  maggiore  delle 
isole  sparse  nei  dintorni  di  Napoli  —  era  fuggita,  in 
preda  al  terrore.  L'ultima  grande  eruzione  data  dal 
r302,  e  la  lava  allora  rovesciata  dal  vulcano  era  tal- 
mente compatta  che  appena  adesso  incomincia  a  rico- 
prirsi di  vegetazione.  L'Epomeo  è  il  rivale  del  Vesuvio, 
e  tra  i  due  si  è  notata  una  certa  alternanza  nelle  eru- 
zioni. Dopo  l'esplosione  del  monte  Nuovo,  il  Vesuvio 
riposò  per  più  di  cento  anni  ;  Ischia  era  tranquilla  dal 
secolo  XIV,  quando,  il  28  luglio  1883,  fu  lacerata  da 
una  terribile  scossa:  tremila  persone  miseramente  pe- 
rirono ;  più  di  un  migliaio  furono  tratte  a  salvamento 
da  sotto  le  macerie,  altre  scomparvero  per  sempre.  Prin- 
cipalmente danneggiate  ne  furono  la  costa  nord  e 
Casamicciola,  allegra  borgata,  sul  pendìo  di  un  colle. 
Insieme  con  essa,  furono  quasi  completamente  distrutti 
il  borgo  di  Fono,  il  villaggio  di  Lacco  Ameno,  ecc.  . 


Ischia. 


Il  castello  d'Ischia  e  la  diga. 
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I  gas  accumulali  sotto  terra  non  hanno  altra  uscita 
ordinaria  che  le  sorgenti  minerali.  Porto  d'Ischia,  fab- 
bricato sull'orlo  di  un  antico  cratere,  ha  parecchi  sta- 
bilimenti di  Lagni,  alimentati  da  acque  (domiate  so- 
diche ■  altre  sorgenti  scaturiscono  a  Casamicciola  ;  altre, 
molto' calde,  a  Lacco.  L'abbondanza  di  queste  acque, 
la  purezza  dell'aria,  la  bellezza  e  la  fertilità  dell  isola, 
che  produce  in  gran  copia  frutta  squisite,  attirano  ogni 
anno  numerose  schiere  di  italiani  e  di  stranieri  —  tanto 
più  che  anche  all'ultima  catastrofe  si  seppe  rimediare 
con  lodevole  alacrità:  le  case  furono  ricostruite  in 
ferro  per  renderle  più  atte  a  sostenere  1  urto  del  ter- 
remoto; con  febbrile  attività  si  fabbricarono  casini  e 
palazzine  in  legno,  giusta  le  prescrizioni  d  un  regola; 
mento  edilizio,  sotto  la  vigilanza  d'una  commissione  di 
Ingegneri.  E  man  mano,  cosi,  le  meschine  baracche 
provvisoriamente  costruite,  pel  dare  ricovero  ai  miseri 
abitanti  superstiti,  scomparvero:  fu  inaugurato  1  acque- 


spavento  degli  antichi.  Quando  il  gigante  Ideo,  dice- 
vano essi,  atterrato  dalla  folgore  di  Giove  e  seppellito 
sotto  questo  monte,  si  agita  nella  sua  prigione  di  fuoco, 
il  suolo  trema  e  si  odono  terribili  gemiti. 

Ventotene,  Ponza,  Palmarola,  Zannane,  ali  ovest  di 
Ischia  sono  frammenti  di  vulcani  che  finiscono  di  crol- 
lare   Da  Ischia  a  Napoli,  una  deliziosa  traversata  di 


//.  VESUVIO,  POMPEI.  . 

Da  Napoli  a  Pompei  si  può  andare,  oltreché  per  la 
strada  carrozzabile,  tanto  con  la  linea  ferroviaria  diretta 
a  Salerno,  quanto  per  una  linea  locale  (a  trazione  del- 
irici) <letta  «Circumvesuviana»,  e  più  comoda  perche 
trasporta  fino  all'entrata  nord  est  degli  scavi  pompeiani. 
Parecchie  le  stazioni  e  le  località  intermedie.  Anche 
lungo  questa  linea,  attraverso  una  zona  molto  popolata, 
è  tutto  un  superbo  giardino.  Sono:   San  Giovanni  a 


"orre  del  Greco.  —  Piazza  del  Popolo  e  monumento  a  Garibaldi 


dotto  del  Bucete,  lungo  cinque  chilometri,  il  quale  rac- 
coglie le  acque  di  cinque  sorgenti  e  le  reca  nella  nuova 
Casamicciola  dove  funzionano  stabilimenti  termali. 
Principale  sorgente  vi  è  la  «  Gurgitello  »,  che  sgorga 
nel  «  vallone  Ombrasco  »  ed  ha  la  temperatura  di  64 
centigradi. 

La  cittadella  di  Ischia  si  stende  pittorescamente  m 
una  lunga  via  sulla  spiaggia  orientale,  per  la  lun- 
ghezza d'un  chilometro  e  mezzo,  dal  castello  che  la 
domina,  al  sud.  fino  alla  «  punta  Molina  »,  al  nord. 
L'antico  castello  forte,  unito  all'isola  per  mezzo  di  una 
diea  di  pietra,'  fu  costruito  nel  H5°  Per  Alfonso  V 
d'Aragona  (Alfonso  I  di  Napoli)  e  abitato  in  seguito 
da  Vittoria  Colonna.  .  . 

L'ascensione  al  monte  Epomeo  si  fa  da  Casamic- 
ciola, in  sei  o  sette  ore,  compreso  il  tempo  della  fer- 
mata, ma  più  comodamente  da  Fontana,  dove  si  ar- 
riva in  carrozza  da  Casamicciola,  per  Porto  d  Ischia 
e  per  Barano.  Da  Fontana,  un  comodo  sentiero  conduce 
alla  meta  in  tre  quarti  d'ora.  Un  po'  al  disotto  della 
vetta  è  un  convento,  di  San  Nicola,  tagliato  nel  tufo 

VUNonCs°i  trascuri  di  fare  il  giro  dell'isola  in  battello: 
l'Epomeo  appare  formidabile,  e  giustifica  oggi  ancora  lo 


Teduccio  dove  le  case,  disseminate  qua  e  là,  e  1  campi 
coltivati  e  la  superba  torre  campanaria  ebbero  molto 
a  soffrire  dalla  pioggia  di  cenere  caduta  nell  aprile 
del  1906.  come  fu  delle  località  vicine.  A  San  Giovanni 
si  unisce  il  borgo  di  Barra,  frequentata  stazione  cli- 
matica e  punto  in  cui  si  stacca  una  diramazione  per 
Ottaiano,  facendo  il  giro  del  Vesuvio,  al  nord.  Segue 
San  Giorgio  a  Cremano,  allegro  e  ricco  borgo,  dopo 11 
quale  la  linea  corre  lungo  i  fianchi  meridionali  del 
.Vesuvio,  un  po'  al  disopra  della  strada,  delle  località  e 
delle  ville  che  la  fiancheggiano.  Lungo  il  viaggio,  non 
occorre  dire,  una  continua  successione  di  magnifiche 
prospettive.  Brevissimo  il  tratto-  fra  una  stazione  e 
l'altra  fra  una  e  l'altra  fermata:  a  Bellavista,  come  ai 
luo-hi  precedenti,  arriva  da  Napoli  anche  una  linea  di 
tram  ;  Pugliano,  che  si  raggiunge  dopo  aver  attraver- 
sato il  parco  del  castello  di  Portici,  è  il  punto  di  par- 
tenza della  ferrovia  del  Vesuvio,  e  il  treno  attraversa 
poi  gli  strati  di  lava  del  167 1. 

Torre  del  Greco  —  stazione  terminale  del  tram, 
città  in  continuo  incremento  e  celebre  per  la  pesca  del 
corallo,  che  si  smercia  in  tutto  il  mondo  —  vive  di 
vita  industriale,  come  quasi  tutte  le  località  in  questa 
zona  di  paese.  E  ciò  con  una  specie  di  sorpresa  inaspet- 
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tata  per  la  maggior  parte  dei  viaggiatori,  persuasi  tutti 
che  a  Napoli  e  nei  dintorni  è  in  onore  il  «  dolce  far 
niente».  "Fino  a  un  certo  punto,  sì;  ma  non  è  men 
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L'industria  serica  è  ad  un  buon  punto  di  perfezione,  e 
poco  manca  agli  ormesini  e  alle  levantine  per  lasciar 
nulla  a  desiderare  ;  i  damaschi,  poi,  quasi  non  temono 


Torre  del  Greco.  —  Municipio  (ex  castello  baronale). 


vero,  per  questo,  che  Napoli  sia  una  città  industre,  e 
subito  detto  come:  prodotti  principali  del  suo  lavoro 
sono  i  saponi  odorosi,  i  confetti,  le  corde  e  gli  istru- 
menti  musicali,   e  più  ancora  le  paste  alimentari,  i 


confronti  ;  i  velluti  sono  da  non  pochi,  intelligenti  in 
materia,  preferiti  ai  lionesi.  Le  tele  napoletane  imitano 
le  più  belle  olandesi;  i  cappelli  di  paglia  gareggiano 
con  quelli  di  Firenze;  con  la  lava  si  fanno  magnifici 
lavori  ;  perfetti  quelli  in  bronzo  ;  i  ricami  in  oro  si  spe- 
discono in  Levante,  e  via  via,  altrimenti  si  distingue 
l'industria  napoletana.  Operosissimi  i  cantieri. 

Quanto  al  corallo,  meravigliosa  è  l'abilità  dei  na 


Torre  Annunzi 


Panorama  del  porto. 


guanti,  i  lavori  di  corallo  e  di  lava,  i  fiori  artificiali,  le 
stoffe,  specialmente  quelle  di  seta  liscia  (detta  gros  di 
Napoli),  le  calze,  i  nastri,  pure  di  seta,  e  gli  abiti  fatti, 
che,  come  quelli  di  Livorno,  hanno  spaccio  in  Levante, 
i  cuoi,  le  pelli,  i  marocchini,  i  pennelli,  e  via  via.  Dei 
guanti  si  fa  spaccio  in  tutta  Europa  e  anche  in  America. 


poletafii  (e  così  anche  dei  siciliani)  nello  scoprire  i 
banchi  coralliferi,  più  ricchi.  I  grandi  fabbricanti  na- 
poletani vanno  in  Sicilia  e  vi  acquistano  in  blocco  i 
prodotti  della  pesca,  per  lavorarli.  Altre  volte  i  polipi 
corallini  venivano  lavorati  con  le  più  delicate  precau- 
zioni per  dar  loro  il  pulimento,  la  vivezza,  lo  splendore 
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Il  Foro. 


necessari;  ma  oggidì  la  scienza  ha  dato  mano  all'indu- 
stria, e  all'uopo  si  ricorre  a  prodotti  chimici,  a  bagni 
acidulati,  che  abbreviano  il  lavoro  e  danno  migliori  ri- 
sultati. Prodigiosa  la  quantità  di  coralli  che  escono 
da  Napoli  preparati  e  pronti  a  servire  da  ornamento. 
Il  mercato  più  importante  è  quello  di  Calcutta. 

Nella  pesca  del  corallo  che  si  fa  sulle  coste  di  Sicilia 
e  d'Africa,  da  aprile  a  novembre,  si  occupano  molti 
fra  gli  abitanti  di  Torre  del  Greco.  La  città  ebbe 
a  risentire  danni  insignificanti  dall'eruzione  vesuviana 
del  1906,  al  contrario  della  sorte  subita  precedente- 
mente parecchie  volte;  tra  l'altre,  l'8  dicembre  186 1. 
Allora  undici  piccoli  cratèri  si  aprirono  al  disopra 
della  città,  le  vie  furono  sfondate,  le  case  schiantate 
e  coperte  di  cenere,  e  la  spiaggia  del  mare  rialzata  di 
quasi  un  metro.  Tutta  la  strada  al  piede  del  Vesuvio, 
fino  a  Torre  Annunziata,  porta  pure  l'impronta  di  sif- 
fatta rovina  ;  ma  ciò  non  impedì  che  vi  si  fabbricasse 
di  nuovo  e  sempre,  motivo  per  cui  i  napoletani,  me- 
mori di  tanti  disastri,  usano  dire:  «  Napoli  fa  i  peccati 
e  la  Torre  li  paga.  » 

Torre  del  Greco,  infine,  è  curiosa  per  certe  supersti- 
zioni, per  certe  pratiche  religiose  de'  suoi  abitanti: 
operai,  industriali,  marinai,  tutti,  ad  esempio,  vi  hanno 
il  proprio  santo,  effigiato  in  una  statuetta  che  molti  nelle 
festività  portano  in  chiesa. 

A  sette  chilometri,  sempre  lungo  la  linea  locale,  da 
Torre  del  Greco  è  la  stazione  di  Torre  Annunziata,  a 
dieci  minuti  a  nord  del  porto:  porto  piccolo,  ma  gra- 
zioso e  animato,  come  la  città,  in  fama  per  le  sue 
fabbriche  di  maccheroni.  Ha  di  notevole,  specialmente, 
un  grandioso  acquedotto,  inaugurato  nel  1897  :  ma  la 
glande  attrattiva  è  sempre  il  paesaggio,  l'amenità  in- 


comparabile del  paese,  la  vita  che  vi  ferve.  La  colata 
di  lava  dell'8  aprile  1906  si  inoltrò  qui  fino  al  cimitero,, 
a  cinquecento  metri  al  nord  della  città  ;  e  la  linea  fer- 
roviaria la  rasenta,  descrivendo  una  curva  verso. 
B  ose  otre  case  e  Boscoreale,  due  grossi  borghi,  quest'ul- 
timo a  un  paio  di  chilometri  da  Pompei. 

Alle  rovine  di  POMPE/  sventra  per  tre  lati:  dalla 
porta  Marna,  a  sud  ;  dalla  fermata  della  ferrovia  cir- 
cumvesuviana ;  e  in  vicinanza  alla  caserma  dei  gladia- 
tori. La  città  sorgeva  sulle  rive  del  Sarno  e  confinava  coB 
mare;  violente  commozioni  la  allontanarono  successiva- 
mente da  questi  due  punti.  Molto  remote  le  origini.  Vi- 
si scopersero  le  vestigie  di  due  città  più  antiche,  di  cui 
la  prima  daterebbe  dal  secolo  VI  a.  C.  Al  primitivo- 
gruppo  delle  famiglie  riparate  in  questo  luogo,  dalle 
muraglie  di  grossi  blocchi  senza  cemento,  apportarono» 
i  primi  rudimenti  della  loro  civiltà  i  Sanniti,  venuta 
dalle  vicine  montagne. 

Pompei  possedeva  un  teatro,  un  tempio  d'Iside,  una, 
palestra,  quando  i  Romani  erano  ancora  barbari:  il 
conquistarla  fu  difficile,  energica  essendovi  stata  la 
difesa  contro  l'invasione.  Infine,  divenne  colonia  ro- 
mana (82  a.  C),  non  cessando  tuttavia  di  conservare- 
i  gusti  e  le  tradizioni  della  Grecia.  Sbocco  marittimo- 
delia  Campania,  ricca  di  prodotti  di  ogni  genere,  Pom- 
pei si  arricchì  e  anorofittò  largamente  della_  pace  che- 
regnava  nel  mondo  :  vi  si  viveva  bene  ;  i  patrizi  romani 
traevano  a  godervi  del  suo  cielo  ammirabile,  a  fianco- 
di  Napoli,  dirimpetto  a  Baia,  il  più  bel  luogo  del 
mondo.  La  città  aveva  più  di  ventimila  abitanti. 

Un  violento  terremoto  la  danneggiò  grandemente  il' 
5  febbraio  63,  rovinando  la  maggior  parte  delle  cr^fc 
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e  dei  monumenti:  la  si  ricostruì  in  tutta  fretta,  e,  cosa 
naturale  in  una  città  in  cui  non  erano  rare  le  grosse 
fortune,  si  volle  fare  meglio  di  prima,  prendere  l'aria 
e  il  tono  di  Ruma,  il  cui  prestigio  si  imponeva  lino 
alle  estremità  del  mondo,  ancor  più  sulle  città  d'Italia. 
Le  rovine  di  Pompei,  ora  allo  scopato,  provano  la 
fretta  che  si  ebbe  di  ricostruirla:  più  d'un  monumento 
restò  incompiuto  sotto  la  terribile  esplosione  del  79,  che 
la  seppellì  completamente;  si  trovano  pietre  a  metà 
tagliate  presso  utensili  da  lavoro,  colonne  senza  capi 
tello,  basi  senza  statue.  Tutto  quanto  superava  il  denso 
strato  di  detriti  accumulati  dal  Vesuvio  scomparve. 
Dopo  la  catastrofe  i  superstiti  vennero  a  frugare  nelle 
macerie,  asportandone  (pianto  più  poterono;  abbiamo 
quindi  quel  che  da  essi  fu  lasciato;  e  (mesto  scheletro 
di  città  non  rappresenta  l'antica  Pompei,  ma  una  città 
sorpresa  nel  momento  in  cui  stava  trasformandosi. 


mirabile  basilica,  il  più  vetusto  edificio  della  città,  il 
tempio  di  Venere  o  di  Cerere,  il  tempio  di  Giove,  il 
grandioso  Augusteo,  il  tempio  di  Mercurio  e  l'ampio 
Calcidieo,  fatto  costruire  da  Eumachia  —  e,  negli  in- 
terstizi di  questi,  l'edificio  delle  tre  Curie,  nel  quale 
si  adunavano  i  Decurioni.  A  destra:  il  Foro  Trian- 
golare, col  tempio  d'Ercole,  la  Curia  isiaca  del  tempio 
d'Iside,  il  grande  teatro  della  Tragedia,  il  piccolo  teatro 
scoperto  e  il  quartiere  dei  gladiatori:  e  da  questo  punto 
la  vista  si  estende  verso  settentrione  su  tutta  la  città. 

Sorgevano  in  Pompei  magnifici  templi  anche  alla 
Fortuna,  ad  Ksculapio,  ad  Igea,  ad  Augusto,  ecc.  ; 
sorgevano  grandiose  tenne  e  un  vasto  anfiteatro;  in 
gran  numero  gli  archi,  le  ville  e  le  case  splendidissime 
per  la  loro  suppellettile  artistica:  del  Poeta  tragico, 
di  l'ansa,  di  Sallustio,  di  Diomede,  di  ■  Apollo,  di 
Meleagro,  dei  Dioscuri,  della  Fortuna,  del  Fauno,  della 


Pompei.  —  Teatro  greco. 


Così  come  si  trova,  come  ci  fu  resa,  è  un  documento 
d  un  valore  inestimabile,  che  si  permette  di  immaginare 
ciò  che  fu,  nel  secolo  I,  una  città  di  provincia  dell'Im- 
pero romano;  è  una  rivelazione  vivente  di  quell'antichi  tà 
romana,  intravveduta  a  malapena  fra  i  testi  dei  libri  e 
intorno  alla  quale  i  dubbi  e  le  ipotesi  della  scienza  sono 
ancora  infiniti  ;  è  la  più  grande  curiosità  archeologica 
dell'Italia,  se  non  di  tutto  il  mondo:  quanto  meno, 
nessuna  delle  grandi  antiche  città  scomparse,  non 
Babilonia,  nè  Ninive,  non  Tebe,  nè  la  stessa  Roma, 
ebbe  tanto  tributo  di  ammirazione,  di  sollecitudini,  di 
omaggi. 

Centro  della  vita  cittadina,  anche  a  Pompei,  era  n 
grande  e  magnifico  Foro,  incorniciato  da  una  serie  di 
sontuosi  edifici,  tutto  selciato  con  lastre  di  travertino 
liscie  e  splendenti,  superbo  per  le  sue  colonne  d'ordine 
dorico  e  corintio,  per  le  numerose  statue  erette  ai  citta- 
dini benemeriti,  queste  e  quelle  cadute,  infrante.  Dal 
Foro  si  hanno  successivamente  dinanzi  gli  avanzi  della 


Caccia,  dei  Distici  greci,  di  Lucio  Cecilio  Secondo,  di 
Caio  Vibio  Italo,  di  Marco  Cesio  Blando,  di  Popidio 
Prisco,  di  Marco  Lucrezio,  di  Sirico,  di  Olconio,  di 
Caio  Cornelio  Rufo,  di  Lucio  Popidio  Secondo,  e  via 
via.  Nessuna  casa  di  Pompei,  anche  tra  le  più  cospicue, 
aveva  ornamentazioni  esterne,  ma  erano  splendidamente 
ornate  nell'interno  (dove  si  accumulava  una  prodigiosa 
quantità  di  oggetti  d'oro,  d'argento,  di  bronzo,  ecc.), 
come  si  può  ancora  riconoscere  dai  pavimenti  di  musaico 
ben  conservati,  composti  di  marmi,  di  porcellane,  di 
vetri  e  di  pietre  multicolori,  non  meno  che  dalle  ma- 
gnifiche pitture  murali.  Non  solo  l'architetto  e  il  pittore 
si  affaccendarono  a  fare  di  Pompei  un  tempio  delle  arti, 
ma  anche  la  scultura  e  l'arte  fusoria  contribuirono  con 
le  loro  statue  all'ornamento  dei  templi,  dei  pronai,  dei 
giardini,  con  una  profusione  di  opere,  gli  avanzi  delle 
quali,  raccolti  con  gli  scavi,  che  continuano  tuttora, 
furono  in  massima  parte  trasportati  al  museo  di  Napoli. 
Le  case  di  Pompei  differiscono  molto  tra  loro  per 
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grandezza  e  variano  nel  loro  ordinamento,  secondo  il 
terreno,  il  gusto  dei  proprietari,  ecc.  La  casa  ordinaria 
aveva  dapprima  un'entrata  (fauccs,  osìium),  che  con- 
duceva in  un  cortile  (atrium)  ;  la  porta  della  casa,  nel- 
l'ostium,  è  preceduta  da  un  vesiibulum  quando  non  da 
immediatamente  sulla  strada.  1.  atrium  era  circondato 
da  una  galleria  coperta,  con  un  bacino  nel  mezzo, 
Yimpluvium,  destinato  a  ricevere  l'acqua  piovana  ; 
all'uopo,  il  tetto  si  abbassava  in  cpiesto  lato,  dove  aveva 
un'apertura  (cotnpluvium),  per  la  quale  il  cortile  e,  m 
dilettamente,  le  camere  all'intorno  ricevevano  1  aria  e  la 
luce.  A  destra  e  a  sinistra,  spesso  anche  a  fianco  del- 
l'entrata, erano  le  camere  da  letto  {cubiculo).  Gli  spazi 
aperti  in  seguito,  da  ogni  lato,  si  chiamavano  aloe:  e 
qui,  nelle  grandi  case,  erano  le  effigie  degli  antenati.  Al 
fondo  dell'atrio,  infine,  era  una  gran  sala  aperta,  il 
t  ab  Unum,  . 

La  vita  pubblica  si  concentrava  specialmente  in  que- 
sta parte  anteriore  della  casa  :  qui  il  patrono  riceveva 
i  clienti,  stringeva  i  propri  affari,  ecc.  ;  la  seconda  parte 
era  esclusivamente  riservata  alla  vita  privata.  V'era 
pure  un  cortile,  a  giardino,  circondato  da  colonne,  e 
per  ciò  chiamato  perystilium,  e  talvolta,  più  lontano, 
un  secondo  giardino  separato,  lo  xysios.  Intorno  al 
peristilio  si  aggruppavano  la  sala  da  pranzo  {triclnniim) 
e  il  salone  (acus).  La  cucina  (culi nei)  e  la  cantina  non 
figurano  sempre  negli  stessi  punti.  Il  primo  piano  ser- 
viva sopratutto  agli  schiavi.  In  generale,  le  camere 
erano  molto  strette:  si  viveva  e  si  lavorava  nei  cortili, 
sempre  bene  arieggiati  e  bene  illuminati. 

Al  disopra  si  vedevano  talvolta  i  locali  dell' Jwrreo, 
o  granaio,  oppure  terrazzi  ombreggiati  da  pergolati,  ai 
quali  l'acqua  veniva  fornita  in  copia  mediante  condotti 
di  piombo. 

All'esterno,  le  case  non  avevano  che  poche  aperture: 
monotono  necessariamente  doveva  essere  l'aspetto  delle 
vie  ;  i  crocicchi  però  erano  spesso  ornati  da  fontane  e 
talvolta  da  altari  ;  le  botteghe,  piccolissime,  dovevano 
essere  molto  animate.  Nel  pìstrino,  o  panificio,  si  affol- 
lavano i  clienti  mattutini,  o  gli  schiavi  ;  nelle  apothecae, 
o  dispense,  i  bisognosi  di  merci  diverse  ;  nelle  tabernae, 
nei  termopolli,  o  spacci  di  bevande  calde,  ciarloni  ed 
oziosi  avidi  delle  notizie  della  giornata. 

Quanto  alla  città,  semplicissimo  ne  era  il  piano  :  una 
via  la  attraversava  verso  la  metà  della  sua  ampiezza, 
da  occidente  ad  oriente  ;  una  seconda  correva  parallela 
a  questa,  e  una  terza,  diretta  da  nord  a  sud,  tagliava 
l'intero  perimetro  in  due  parti.  Dalla  porta  Ercolano 
alla  città  di  questo  nome,  si  stendeva  la  celebre  via  dei 
Sepolcri,  tutta  lastricata  di  lava,  formante  parte  della 
strada  militare  che  a  Capua  si  univa  alla  via  Appia  e  da 
Capua  si  prolungava  fino  a  Reggio  di  Calabria.  Fanno 
in  codesta  via  singolare  contrasto  la  ridente  situazione 
e  la  lugubre  fila  di  tombe.  Nel  luogo  riserbato  ai  morti 
sembra  che  la  natura  sia  più  che  altrove  rigogliosa,  e 
accanto  ai  sepolcri  si  leva  qualche  solitario  alberello, 
verdeggia  il  rovo  o  brilla  di  rosse 'chiazze  il  mistico  pa- 
pavero. Sulle  alture  che  guardano  la  via,  il  punto  più 
elevato  di  Pompei,  stormiscono  al  vento  selvette  di  ar- 
busti e  di  alberelli,  ed  è  questo  l'unico  luogo  nella 
morta  città  che  parli  col  linguaggio  della  vivente  natura. 

Al  VESUVIO  si  va  in  più  modi:  o  da  Pugliano,  con 
la  ferrovia  vesuviana  dell'Agenzia  Cook,  inglese,  o  da 
Boscoreale,  per  una  strada  più  lunga  e  con  la  necessità 
poi  di  una  non  breve  e  faticosa  corsa  a  piedi  o  a  ca- 
vallo ;■  la  strada  del  Vesuvio,  per  la  quale  le  carrozze 
salivano,  un  tempo,  alla  funicolare,  si  stende  da  Resina 
all'osservatorio,  su  una  lunghezza  di  nove  chilometri: 
essa  si  stacca  dalla  strada  di  Pompei,  di  là  dall'entrata 
agli  scavi  di  Ercolano,  attraversa  la  ferrovia  locale  di 
Pompei,  a  fianco  della  stazione  di  Pugliano,  e  continua 
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in  seguito  parallelamente  alla  ferrovia  Cook.  Infine, 
l'ascensione  dal  latti  sud  si  fa  partendo  da  Boscotre- 

case. 

Comunque,  è  più  che  interessante  salire  sul  monte 
dal  Palmieri  definito  «  l'orgoglio  e  il  terrore  di  Na- 
poli», per  conoscere  l'aspetto  grandioso  del  cratère  c 
dei  Mini. .ini.  nonché  per  godere  la  magnifica  veduta 
sulla  contrada  e  sul  mare,  lino  alle  isole  Ponza  e  al 
inolile  Circeo;  interessante  sopratutto  quando  la  mon- 
tagna «lavora»,  il  che,  anche  stando  a  Napoli,  si  ri- 
conosce di  giorno  dal  pennacchio  di  f  umo,  la  sera  dai 
riflessi  del  fuoco. 

11  primo  tronco  della  ferrovia  Cook  corre,  paralle- 
lamente alla  strada  del  Vesuvio,  attraverso  i  vigneti  e 
i  giardini  d'una  contrada  fertilissima  ;  di  là  della  prima 
fermata,  San  Vito,  attraversa  lo  strato  ancora  denu- 
dalo della  lava  del  1858  e  prende  verso  il  nord  la  di- 
re/ione della  grande  corrente  del  1872  (corrente  di  lava 
irrigidita),  descrivendo  un  vasto  arco  di  cerchio.  Dirim- 
petto alla  corrente,  è  la  stazione  centrale  di  elettricità. 
I.a  linea  segue  il  margine  meridionale  della  corrente  di 
lava,  gira  all'est,  si  trasforma  «  a  ingranaggio  »  e  prende 
una  locomotiva  elettrica  di  rinforzo  per  superare  un 
forte  pendìo  del  venti  per  cento.  Attraversa  una  regione 
coltivata,  poi  una  foresta  di  castagni  selvatici  e  si  ferma 
alla  stazione  Ossei  vatorio-Kremo,  sul  versante  occiden- 
tale della  montagna,  tutto  coperto  di  verdura  e  di  al- 
beri, risparmiato  anche  nel  1906  dalle  eruzioni  del  vul- 
cano. Qui  si  trovano  la  cappella  San  Salvatore  e  ì'Os- 
servatono  Reale  (608  metri),  all'ingresso  del  quale  una 
lapide  ricorda  il  nome  delle  persone  che,  il  26  aprile 
1872,  sorprese  da  un  torrente  di  lava,  perirono  nel- 
l'«  Atrio  del  Cavallo». 

La  linea  riprende  poi  il  suo  primo  sistema  di  tra- 
zione, passa  al  sud,  al  disotto  dell'Osservatorio,  e  con- 
tinua verso  il  sud-est,  a  fianco  della  strada  del  Vesuvio. 
A  sinistra  si  eleva  il  «  colle  Umberto  »  (888  metri)  ;  a 
destra  si  stendono  i  campi  di  lava  del  1895-99,  1858 
e  1872.  Più  in  alto,  è  la  stazione  della  funicolare,  lunga 
820  metri,  distrutta  nell'eruzione  del  1906,  ma  ripristi- 
nata, e  spingentesi  fino  presso  il  cratère,  ad  una  stazione 
superiore,  all'altezza  di  1185  metri. 

Con  l'Etna,  l'isola  Vulcano  e  lo  Stromboli,  il  Ve- 
suvio è  uno  dei  quattro  vulcani  d'Italia  quasi  conti- 
nuamente attivi  ;  lo  si  dice  anche  un  vulcano  tipo,  per- 
chè già  ripetutamente,  da  Plinio  a  noi,  compì  il  giro 
delle  sue  fasi,  alternando  le  cento  volte  i  repentini  fu- 
rori con  i  lunghi  riposi.  Innumerevoli  le  sue  eruzioni. 
Geologicamente,  la  sua  esistenza  è  antichissima  e  risale 
assai  oltre  la  comparsa  dell'uomo  sulla  terra.  Per  la 
storia  propriamente  detta,  vi  sono  dei  vulcani  più  an- 
tichi; per  esempio,  l'Etna,  il  Mongibello,  sotto  il  cui 
peso  giaceva  il  gigante  Encelado.  Alto  ora  poco  meno 
di  1300  metri,  il  Vesuvio  sorge  isolato  nella  parte  me- 
ridionale della  pianura,  tra  Napoli  e  il  fiume  Sarno; 
si  espande  con  una  base  di  cinquantaquattro  chilometri 
di  circuito,  e  dalla  pianura  fino  a  seicento  metri  circa 
si  inalza  con  un  cono  piatto,  il  quale  finisce  nel  monte 
Somma  e  sul  Vesuvio  propriamente  detto:  di  questi, 
il  primo  è  l'orlo,  rovinato  dalla  parte  d'occidente,  del 
cratère  antico  ;  il  secondo  è  il  cono  che,  nel  mezzo  di 
questo,  si  formò  nel  79  d.  C,  allorquando  avvenne  la 
prima  eruzione  storica  del  Vesuvio,  la  tremenda  eru- 
zione che  distrusse  Ercolano,  Pompei  e  Stabia.  _ 

La  valle  che  separa  il  monte  Somma  dal  Vesuvio  ha 
diversi  nomi  e  si  chiama:  Canale  dell'inferno,  al  nord- 
est ;  Atrio  del  Cavallo,  al  nord  ;  gli  Atri,  al  nord-ovest. 
La  '  continuazione  dell'Atrio  del  Cavallo  è  detta  le 
«Piane».  La  cima  del  Vesuvio  e  la  sua  forma  cam- 
biano ogni  volta  col  ripetersi  delle  eruzioni,  e  attual- 
mente si  hanno  du=  cratèri  :  uno  centrale,  il  più  grande, 
con  duecento  metri  di  diametro  e  centocinquanta  di  prò- 
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fondità;  l'altro,  detto  il  Cratère  Nuovo,  più  piccolo  e 
più  basso,  diviso  dal  precedente  solo  da  una  parete  di 
lava.  .    .        .  . 

Che  spettacolo  offra,  che  impressioni  susciti,  che  sen- 
sazioni provochi  il  guardare  nella  infuocata  voragine 
del  cratère,  scrisse  lo  Stopparli,  e  vale  la  pena  di  ripe- 
tere. «  Un  po'  sforzandomi  da  me,  egli  dice,  un  pò 
aiutato  dalla  guida,  cogli  occhi  lacrimosi,  col  respiro 
soffocato,  mi  trovai  sull'orlo  del  cratère,  dove  la  guida 
al  colmo  dell'entusiasmo,  tenendomi,  anzi  tirandomi 
per  l'abito,  sembrava  volesse  precipitarmi  nell'abisso: 


ma  a  che  prò?  Fumo,  null'altro  che  fumo...  Oh  ven- 
tura '  Ad  un  tratto  una  folata  di  vento  sembra  frugare 
nel  cratère  fino  al  fondo:  quel  fumo  così  fitto  come 
fosse  inseguito,  si  scompone,  si  rompe,  si  dirada,_  si 
scioglie.  Quale  incanto  !  Sotto  i  miei  occhi  io  veggo  im- 
provvisamente spalancarsi  una  voragine  senza  fondo. 
Fantastiche  pareti  la  cingono  coperte  di  meravigliosi 
dipinti.  Plutoniche  rovine,  paesaggi  infernali,  _  riflessi 
d'incendi,  sale  della  regina  Diamantina,  tesori  di  Creso, 
gemme  dell'India...,  tutto  io  vidi  entro  quella  voragine. 
Tutto  io  vidi,  ma  nulla  distinsi  ;  chè  fu  un  istante,  fu 
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un  lampo;  vidi  e  non  vidi;  e  quando  volevo  rendermi 
conto  di  quanto  vedevo,  tutto  era  sparito,  tutto  era  di 
nuovo  avvolto  in  quel  denso  fumo  che  rinasceva  perenne 
dal  fondo  della  voragine...  Qui  la  natura  lavora  nel  si- 
lenzio e  nelle  tenebre:  ma  quale  immenso  lavoro!  i  mi- 
neralogisti hanno  già  classificato  a  migliaia  i  minerali 


l'altezza  di  oltre  quattromila  metri;  cacciata  dal  vento 
all'ovest  e  al  nord-ovest,  essa  avviluppò  di  tenebre  Na- 
poli, ricoperse  le  strade  e  i  tetti  d'uno  strato  di  ceneri 
fine  come  farina,  dello  spessore  di  cinque  centimetri, 
sotto  la  quale  crollò  la  tettoia  d'un  mercato.  Nelle  lo- 
calità più  vicine  al  Vesuvio  -  -  come  Sant'Anastasia, 


che  il  Vesuvio  e  gli  altri  vulcani  producono  per  subli- 
mazione. Ma  il  geologo  spinge  l'occhio  più  innanzi. 
Egli  vede  nel  silenzio  e  nelle  tenebre,  anzi  nella  pro- 
fondità delle  viscere  terrestri,  deporsi  negli  antri,  nelle 
crepature,  il  ferro,  l'argento,  '  l'oro  ;  vede  insomma  fin 
dal  principio  del  globo  generarsi  i  filoni  metalliferi. 
Sono  i  tesori  di  Plutone,  a  cui  da  migliaia  d'anni  ser- 
vono di  scrigno  geloso  le  spaccature  del  globo.  » 

Nel  1906,  il  Vesuvio  era  in  azione  dalla  fine  di  gen- 
naio; al  principio  d'aprile,  la  sua  attività  venne  rapi- 
damente aumentando,  e  dal  giorno  4  al  20  si  produsse 
una  delle  più  violente  eruzioni,  disastrosa  specialmente 
per  la  massa  di  ceneri  che  ricoperse  le  campagne  circo- 
stanti. Nel  pomeriggio  del  4  aprile,  la  parte  superiore 
del  cono  di  ceneri  crollò,  e  una  nube  di  vapori  e  di  ce- 
neri (il  pino)  si  inalzò  ad  un'altezza  di  mille  metri. 
Già  nella  mattinata,  un'apertura  laterale  (bocca)  si  era 
formata  dal  lato  di  sud-est,  a  1200  metri  d'altezza;  il 
5  e  il  6,  due  altre  se  ne  produssero  più  in  basso,  sulla 
stessa  linea,  le  quali  rovesciarono  un  torrente  di  lava 
nella  direzione  di  Boscotrecase.  Nella  notte  dal  7  all'8, 
il  cono  centrale  entrò  a  sua  volta  in  giuoco,  in  mezzo 
a  lacerazioni  del  suolo,  a  un  infernale  rumore  sotter- 
raneo, e  lanciò  enormi  masse  di  pietre  su  Ottaiano  e 
San  Giuseppe,  mentre  a  sud-est  una  nuova  corrente  di 
lava  usciva  dalla  gola  di  Cupaccia,  e  al  sud  il  torrente 
di  lava  del  6,  considerevolmente  aumentato,  attraver- 
sava Boscotrecase,  devastando  una  parte  della  località, 
e  si  rovesciava  su  Torre  Annunziata.  L'eruzione  aveva 
raggiunto  il  suo  apogeo.'  Il  giorno  8,  la  corrente  di  lava 
si  fermò  davanti  al  cimitero,  a  cinquecento  metri  da 
Torre  Annunziata.  Ma  la  nube  di  ceneri  che  velava  la 
cima  del  Vesuvio  durò  fino  al  giorno  20,  raggiungendo 


Somma,  Ottaiano,  San  Giuseppe,  Terzigno,  Torre  del 
Greco  —  le  ceneri  vomitate  dal  cratère  raggiunsero, 
qua  e  là,  l'altezza  di  un  metro  e  venticinque  centimetri, 
cagionando  la  rovina  di  molti  edifici  e  annientando  par- 
zialmente la  vegetazione  per  una  serie  d'anni.  Non  po- 
che le  vittime  umane.  Dal  vento  le  céneri  furono  tras- 
portate fin  nelle  Puglie  e  nel  Montenegro. 


Interessante  anche  l'escursione  al  monte  Somma,  sia 
per  il  panorama  da  contemplare,  sia  per  i  minerali  e 
per  le  piante  che  vi  si  trovano:  la  sua  più  alta  cima, 
detta  «Punta  del  Nasone»,  si  eleva  a  1132  metri  sul 
livello  del  mare.  Si  fa  l'ascensione,  con  una  guida,  da 
Somma  —  cittadetta  che  sorge  sopra  un  colle,  a  quin- 
dici chilometri  da  Napoli,  e  serba  specialmente  im- 
pronte e  ricordi  dell'epoca  aragonese  —  o  da  Ottaiano 
(importante  nell'epoca  romana),  località  entrambe  quasi 
completamente  distrutte  dall'eruzione  del  1906.  Da 
Somma  si  sale,  per  un  largo  cammino  infossato,  a  Santa 
Maria  di  Castello  (pellegrinaggio  situato  in  riva  al  «  La- 
gno del  Purgatorio»,  gola  che  corre  da  nord  a  sud), 
da  dove  si  ha  una  splendida  veduta.  Si  discende  poi 
nel  Lagno,  a  destra  della  scala -che  conduce  alla  chiesa, 
e  si  torna  quindi  a  salire  in  mezzo  a  boschi  —  prima 
di  castagni,  poi  di  faggi  —  arrivando  alla  «  Croce  » 
(1120  metri),  punto  molto  frequentato,  e,  qualche  mi- 
nuto più  lontano,  alla  Punta  del  Nasone.  Di  qui  si  spa- 
zia con  lo  sguardo  sul  Vesuvio,  sull'Atrio  del  Cavallo 
al  sud,  sulla  montagna  del  Matese  fino  a  monte  Al- 
burno, al  nord  e  all'est.  Si  può  discendere  all'ovest, 
verso  l'osservatorio. 
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RESINA,  ERCOLANO,  PORTICI. 
•  Città  vicinissima  a  Portici  e  fabbricata  sui  torrenti 
di  lava  che  coprirono  Ercolano  e  su  quelli  rovesciatisi 
con  l'eruzione  del  1631,  Resina,  folto  nucleo  di  popola- 
zione, ha  una  piccola  rada,  e  merita  di  esservi  veduto 


dalla  base  del  cratère,  la  coperse  repentinamente,  così 
che  gli  abitanti  ebbero  appena  il  tempo  di  mettersi  in 
salvo,  portando  seco  gli  oggetti  più  preziosi  e  lasciando 
sul  posto  tutte  le  loro  masserizie.  Scavando  adunque 
Ercolano,  si  è  sicuri  di  trovarla  intatta,  non  depredata 


Eruzione  del  Vesuvio  nell'aprile  1906. 


il  palazzo,  ossia  la  villa  reale  della  Favorita,  con  un 
bellissimo  giardino,  una  splendida  vista,  ecc.  ;  e  forse 
le  sue  condizioni  stanno  per  cambiare  sensibilmente  se, 
come  sembra,  si  vorrà  e  si  potrà  fare  per  Ercolano.  più 
o  meno,  quel  che  fu  fatto  per  Pompei,  sia  che  l'impresa 


o  saccheggiata,  come  purtroppo  avvenne  di  Pompei.  Si 
aggiunga  che,  oltre  al  trovare  il  materiale  di  fabbrica 
quasi  intatto,  dovrebbero  anche  trovarsi  le  forme  dei 
mobili  di  legno,  che  a  Pompei  per  la  cenere  infocata 
furono  carbonizzati  e  distrutti  intieramente. 


Via  del  Municipio. 


venga  assunta  da  italiani  (quod  est  in  votis)  o  da  stra- 
nieri. 

Gli  scavi  di  Ercolano  avrebbero  nuova  e  grandissima 
importanza  per  il  fatto  che  la  città  fu  veramente  se- 
polta sotto  uno  strato  di  fango,  e  che  questo,  muovendo 


Ma  un'importanza  assai  maggiore  deriverà  agli  scavi 
d'Ercolano  dalla  scoperta  di  pubblici  edifici,  cioè  terme, 
teatri,  templi,  ginnasi,  basiliche,  dove  (ali 'infuori  di 
quelli  devastati  dai  cunicoli)  si  è  certi  di  disseppellire 
tutti  gli  oggetti  d'arte  e  i  monumenti  eh?  l'adorna- 


ITALIA 


vano    Nè  giova  il  dire  che  gran  parte  «lei  più  impor- 
tanti editici  pubblici  sono  stati  già  tingati,  come  il 
Teatro  e  la  basilica.  Non  possono  mancare  le  lentie, 
di  cui  si  ha  già  una  traccia  nello  scavo  interrotto;  non 
mancherà  qualche  tempio,  qualche  ginnasio  ad  appa- 
rire, all'infuc-Ti  «li  quelli  devastati  dai  cunicoli,  ove 
furono  estratti  importantissime  opere  «1  arte  dissemi- 
nate in  tutti  i  musei  d'Europa,  dopo  la  scoperta  del 
principe  «li  Helbeuf,  generale  austriaco,  a  cui  si  deve 
il  famoso  pozzo  che  «'«indusse  alla  scoperta  della  sepolta 
città    Oltre  le  celebri  statue  equestri  dei  Balbi  e  quelle 
della  moglie  e  delle  figlie,  nonché  di  altri  magistrati 
e  figure  imperiali,  scavale  al  tempo  di  Carlo  111,  molte 
altre  emigrarono  a  Vienna,  e  «lupo  la  morte  «lei  principe 
('arlo  Eugenio  di  Savoia  passarono  in  Polonia,  donde 
furono  asportate  «la  Federico  di  Prussia,  dopo  l'acquisto 
«Iella  Polonia,  e  ora  si  trovano  in  parte  nel  Museo  di 
Dresda,  parte  in  altri  musei  e  collezioni  private,  senza 
neppure  la  più  piccola  traccia  della  loro  provenienza. 
Ma,  se  avvenne  anche  ad  Ercolano  un  c^rto  saccheggio 
nel  primo  periodo  degli  scavi  tumultuari  e  fatti  a  mezzo 
di  cunicoli,  non  certo  si  può  credere  che  possa  essere 
avvenuta  ad  Ercolano  la  spogliazione  che  si  avverò 
in  Pompei  poco  dopo  la  catastrofe,  quando  cioè  gli 
abitanti  tornarono  sulle  loro  orme  e  ritrovarono  facil- 
mente i  luoghi  ove  avevano  lasciato  i  loro  tesori. 

Straordinario  il  numero  delle  statue  trovate  ad  Er- 
colano e  nelle  adiacenti  sue  ville:  se  ne  contano  128 
di  bronzo  e  24  di  marmo,  senza  tener  conto  di  quelle 
emigrate  all'estero  o  disperse  da  clandestini  scavatori, 
i  quali  hanno  potuto  farle  sparire  nei  primi  scavi.  Non 
parliamo  poi  dei  mobili  di  bronzo  che,  in  gran  parte, 


arricchiscono  le  collezioni  del  museo  «li  Napoli.  E  molto 
ancora  si  può  trovare. 

11  proseguimento  degli  scavi  delle  Terme  condurrà 
certo  alla  scoperta  «li  monumenti  magnifici  della  più 
grande  importanza ,  che  adornavano  le  sale  da  bagno, 
la  palestra,  ecc.  L'importanza  di  Ercolano' come  città 
di  Fronte  a  Pompei  è  grandissima,  perchè,  mentre  que- 
sta non  era  altro  eh;'  una  città  commerciale.  Ercolano 
è  città  d'origine  gre.  a  e  assai  diversa  per  In  sua  fonda- 
zione. Infatti,  Pompei  sorse  come  un  villaggio  tosco  in- 
gnillitosi e  modificato  dalle  varie  civiltà  succedutesi 
nella  Campania,  mentre  Ercolano  è  costruita  con  per- 
fetto sistema  ortogonico  al  pari  di  Napoli,  di  Rodi  e 
del  Pireo  in  Grecia  «•  più  tardi  di  Alessandria  d'Egitto. 

Il  suo  carattere  di  città  greca  si  manifesta  anche  nella 
torma  delle  case;  e  gli  scavi  hanno  dimostrato  che  la 
sua  pianta  era  rettangolare,  con  l'asse  maggiore  rivolto 
al  Vesuvio.  Dalla  pia/za  «li  Santa  Maria  a  Pugbano 
con  rapida  scesa  giungeva  sino  al  mare,  che  anticamente 
era  molto  più  dentro  alla  spiaggia  attuale.  L'estensione 
della  città  non  si  può  determinare  nettamente,  perchè 
le  mura  furono  distrutte  all'epoca  imperiale,  in  cui, 
specie  verso  il  mare,  si  erano  ivi  distese  ville  dell'im- 
portanza «li  quella  dei  Pisoni,  che  ha  dato  al  museo  di 
Napoli  le  celebri  Danzatrici,  il  Merci/rio  al  riposo,  il 
Fauno  Ebreo  e  tutta  una  splendida  collezione  di  grandi 
e  piccoli  bronzi,  unica  al  mondo. 

Alcuni  ruderi,  scoperti  sulla  piazza  di  Pugliano,  ci  in- 
dicano che  la  città  arrivava  sin  là,  come  pure  la  villa 
dei  Pisoni  al  Vico  Cecere,  tra  il  palazzo  reale  di  Portici 
e  l'attuale  sede  del  municipio  di  Recina  ;  e  i  sepolcr; 
rinvenuti  a  mezzogiorno,  descritti  dal  La  Vega,  danno 


Ercolano.  —  Casa  d'Argo. 


di  Napoli,  in  una  posizione  incantevole  tra  il  Vesuvio 
e  il  mare.  Il  ridente  castello,  di  cui  parla  Strabone, 
fu  edificato  dagli  Ateniesi,  che  fondarono  Napoli,  circa 


mare.  Che  dovrà  essere  al  disopra,  sull'erta  di  Pugliano, 
dove  non  mancheranno  i  templi,  le  basiliche,  gli  archi  di 
trionfo?  Quante  opere  d'arte  non  torneranno  alla  luce, 


un  secolo  dopo,  come  luogo  di  rifugio  dei  dotti,  dei  filo- 
sofi e  delle  famiglie  imperiali. 

Attraversando  la  via  che  da  Portici  conduce  a  Re- 


insieme forse  a  pitture  e  disegni  su  marmo,  come  il  fa 
moso  monocromo  delle  Figlie  di  Niobe,  che  rivelano  ; 
qual  punto  fosse  l'arte  del  disegno  in  quel  centro  d 


78. 


Castellammare  di  Stabia. 


vita  intellettuale  !  Aggiungasi  a  tutto  ciò  che  Ercolano 
ha  dato  dipinti  assai  superiori  a  quelli  di  Pompei,  il 
che  fa  sperare  di  trovarvi  altre  opere  forse  di  pennello 

greco. 

Portici,  sulla  linea  Napoli-Salerno,  è  una  graziosa 
cittadetta,  attraversata  tutta  in  lungo  dalla  strada  pro- 
vinciale, parallelamente  alla  marina,  sulla  quale  è  apert  j 
un  piccolo  porto  (il  Granatello).  formato  da  un  molo. 
La  strada  passa  per*  il  cortile  del  castello  costruito,  nel 
1738,  per  Carlo  III,  con  annesso  parco,  nel  quale  è 
una  scuola  di  agricoltura.  La  splendida  veduta  su  Na- 
poli, i  bagni  di  mare  e  parecchie  industrie  fanno  anche 
di  Portici  un  luogo  che  si  ricorda  simpaticamente. 


Vico  Equense. 


CASTELLAMMARE,  SORRENTO,  CAPRI. 

A  Castellammare  si  va  da  Torre  Annunziata  per  una 
diramazione  ferroviaria,  che  valica  il  Sarno,  passando 
in  vista,  sulla  destra,  dell'isolotto  roccioso  di  Revi- 
gliano, sul  quale  è  ancora  un  vecchio  castello. 

Città  commerciante,  al  principio  della  penisola  di 
Sorrento,  al  piede  e  sul  versante  d'un  contrafforte  del 
monte  Sant'Angelo,  la  più  eccelsa  altura  dei  dintorni 
di  Napoli  (1443  metri),  Castellammare  sorge  sulle  ro- 
vine dell'antica  «  Stabia  »  (come  Pompei  distrutta  nel 
79).  e  ufficialmente  si  chiama  «  Castellammare  di  Sta- 
bia». Animata  sempre,  d'estate  recandovisi  i  napole- 
tani per  i  bagni  di  mare  e  per  le  sue  acque  solforose  e 
gassose,  in  primavera  e  in  autunno  gli  stranieri^  Non 
meno  degli  altri  luoghi  del  meraviglioso  golfo,  si  pre- 
senta splendidamente,  poiché  dal  mare,  verso  il  quale 
si  stende  ad  anfiteatro,  sale  sui  deliziosi  colli  che  la 
circondano,  dominata  dalle  rovine  del  castello  che  vi 
fu  costruito  da  Federico  II  di  Hohenstaufen,  fortifi- 
cato da  Carlo  1  d'Angiò.  Per  circa  due  chilometri  si 
sviluppa  lungo  la  marina,  attraversata,  nello  stesso 
sènso,  da  due  vie  parallele.  Animato  il  porto,  protetto 
da  un  molo,  con  un  arsenale  e  decks  dello  Stato.  A 
venti  minuti  di  distanza,  la  «villa  Quisisana  » ,  antica 
villa  reale,  con  parco,  così  chiamata  da  Ferdinando  I 
di  Borbone,  che  la  fece  restaurare  nel  1820.  Di  ville, 
del  resto,  come  di  fabbriche,  è  tutto  costellato  il  paese 
all'ingiro.  In  città  e  fuori,  chiese  con  qualche  notevole 
opera  d'arte. 

Altrettanto  numerose  quanto  deliziose  le  escursioni 
nei  dintorni:  al  convento  di  Santa  Maria  a  Razzano, 
fondato  da  Consalvo  di  Cordova  ;  a  Gragnano,  bellis- 
simo borgo  sopra  un  ridente  poggio,  munito  di  castello 
e  di  mura;  a  Lettere,  non  molto  lontano,  in  bella  loca- 
lità sui  fianchi  dei  monti  chiamati  già  Lactari,  con  le 


Sorrento. 


ITA  I  l  l 


'albergo  Tramontano. 


ettive  magnifiche 
ad  un'ora  da  Gì 
duce  ad  Amalfi  ;  a  monte 
fino  alla  cima,  sopra- 


a  Pi- 
agnano, 


rovine  d'un  castello  e 
monte,  villaggio  in  montagna,  : 
lungo  la  nuova  strada  che  cond 
Sant'Angelo,  coperto  di  boschi 
tutto  di  castagni. 

La  strada  da  Castellammare  a  Salerno  —  di  lama 
mondiale  per  la  sua  bellezza,  per  la  deliziosità  dei  pa- 
norami che  gode  chi  la  percorre  —  passa  sotto  al  con- 
vento di  Santa  Maria  a  Pozzano,  verso  il  capo  Orlando, 
sulla  costa  del  quale  sono  tre  massi  rocciosi,  detti  1  Tre 
Fratelli,  e  raggiunge  prima  Vico  Equo/se,  pittoresca- 
mente situato  su  un'altura  in  riva  al  mare:  lo  fece  co- 
struire Carlo  V  sulle  rovine  dell'antico  Vicus  jEquensts, 
città  degli  Equi.  Nel  duomo  è  la  tomba  del  celebre 
giureconsulto  Gaetano  Filangeri  ;  nella  villa  Giusso  sono 
raccolte  molte  opere  d'arte  moderna. 

La  strada  poi  varca  un  profondo  burrone,  su  un  gran- 
dioso e  ardito  ponte  :  cammin  facendo,  si  vede  a  destra 
il  villaggio  Marina  di  Sciano,  con  un  bel  campanile; 
in  mezzo  a  vigne  e  ad  oliveti,  si  sale  fino  alla  punta  di 
Scutolo,  nuda  e  pittoresca  roccia,  da  dove  si  discende 
attraverso  la  lussureggiante  vegetazione  della  celebre 
Chiana  o  Piano  di  Sorrento,  cittadetta  con  un  minu- 
scolo porto,  circondata  da  alte  montagne  ;  intorno,  tutto 
un  giardino  di  aranci,  di  limoni,  di  agavi,  di  fichi  d'In- 
dia, di  aloe,  di  ulivi:  anticamente,  questo  delizioso 
lembo  di  terra  era  soggiorno  favorito  di  ricchi,  o  di 
grandi;  e  oggi  ancora  vi  si  accorre  da  ogni  parte. 

La  strada  si  eleva  gradatamente  sulle  roccie  drizzate 
a  picco  al  disopra  delle  onde,  fino  a  che  riesce  sopra 
uno  spazzo  immenso:  in  basso,  il  mare  scintillante;  in 
alto,  il  cielo  chiaro,  d'un  azzurro  pallido  e  trasparente  ; 
Capri,  Napoli,  Ischia  in  una  mussolina  di  vapori;  la 


linea  violetta  delle  coste  avvolta  come  intorno  a  una 
coppa  di  cristallo;  al  fondo,  la  larga  cupola  del  Ve- 
suvio. Bella,  superba,  abbiamo  veduto,  la  Cornice  della 
Liguria:  ma  l'orizzonte  è  qui  di  un  incomparabile 
splendore.  I  serpeggiamenti  della  strada  non  abbando- 
nano il  mare,  ma  girano  tanto  in  alto  che  il  piede  del 
belvedere  scompare;  si  ha  l'impressione  di  essere  tras- 
portati nell'infinito. 

La  cittadettina  di  Meta  è  la  prima  tappa  di  questo 
delizioso  giardino,  nel  quale  l'arancio  e  il  granato  for- 
mano veri  parchi  ;  qui  è  come  una  fiumana  di  verde  che 
si  rovescia  fino  alla  spiaggia;  l'alito  del  mare,  che  al- 
trove uccide  gli  alberi,  nutre  qui  le  piante  più  delicate, 
loro  infondendo  splendore  e  vigore.  Di  questo  cantuccio 
si  deliziavano  Augusto,  Antonino  il  Pio,  altri  impera- 
tori romani.  Da  Meta  —  che  ha  due  piccoli  porti  e  una 
chiesa  moderna,  sorta  su  un  antico  tempio  di  Minerva, 

—  pel  viadotto  detto  Ponte  Maggiore,  si  attraversa  una 
profonda  gola,  passando  poi  a  -Cor otto,  lungo  villaggio 
che  si  stende  quasi  in  linea  retta  con  le  colline  fino  alla 
marina  di  Cazzano;  a  Pozzo  Piano,  nel  mezzo  di  belle 
piantagioni  d'aranci  ;  infine,  a  Sant'Agnello,  villaggio 
presso  il  quale  trovasi  un'interessantissima  grotta,  detta 
il  Pecoriello.  Più  innanzi  si  passa  vicino  ad  alcune  ville, 
e  da  ultimo,  per  il  lungo  sobborgo  dell'est,  si  arriva 
in  Sorrento,  sulla  piazza,  decorata  da  una  statua  del 
Tasso.  .       ,  i 

Sorrento,  a  50  metri  sul  livello  del  mare,  circondata 
da  profonde  gole  (rovine),  che  la  superstizione  ha  po- 
polato di  nani,  ai  vari  titoli  che  la  resero  celebre  e  cara 

—  la  bellezza  d'ella  situazione,  i  lavori  di  tarsia  e  di 
seta  ecc-  —  aggiunge  quello  di  essere  la  terra  natia  di 
Torquato  Tasso,  il  che  ingentilisce  melanconicamente 
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la  già  grande  poesia  del  luogo.  La  casa  che  vide  na- 
scere il  poeta  crollò,  insieme  con  la  roccia  che  la  por- 
tava ;  un  albergo  ne  prese  il  nome,  al  disopra  degli 
avanzi  che  traspariscono  nell'acqua  pura.  Ammirabile 
quest'acqua  dall'alto:  la  si  direbbe  un  gioiello  mobile, 
smeraldo  tinto  d'ametista  o  di  turchese,  secondo  la  pro- 
fondità. Di  Sorrento  è  detto  tutto  nel  soprannome  di 
«  gentile  » ,  che  le  fu  dato  ;  pochi  i  ruderi  dell'antica 
città  romana  e  di  quella  del  medioevo.  La  gola  dell'est, 
che  separa  la  piazza  del  sobborgo  dal  lato  di  Meta, 
finisce  alla  «  Marina  piccola  »,  il  porto  minore  ;  la  gola 


Capri. 
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dell'ovest  dà  sul  gran  porto,  la  «  Marina  grand.-  »,  «love 
approdano  le  barche  dei  pescatori. 

Ma  il  maggior  fascino  di  questa  beata  cittadetta  sta 
essenzialmente  nelle  bellezze  naturali:  vicino  a  qualche 
roccia  nera  e  alpestre  la  vite  stende  i  suoi  tralci  carj 


LIA 

chi  di  grappoli  ;  il  meiogranato  o  il  fico  si  elevano  sugli 
orli  dei  precipizi;  dappertutto,  folti  boschetti  di  aranci 
circondano,  frammezzano,  frastagliano  l'intera  città, 
dalla  quale,  meglio  che  da  qualunque  altro  punto  del 
golfo,  si  domina  l'enorme  cono  fumante  del  Vesuvio, 


Capri.  —  Ingresso  della  Grotta  Bianca 
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che  sorge  isolato  al  disopra  delle  verdeggianti  e  fiorite 
campagne  di  Portici,  di  Resina,  di  Torre  Annunziata, 
e  spicca  in  tutto  rilievo  nell'azzurra  trasparenza  del 
cielo,  in  cui  si  perdono  gli  ultimi  vaporosi  globi  del 
bianco,  eterno  suo  pennacchio. 

Si  capisce  come  debba  essere  città  frequentatissima 


d'una  villa  romana,  offre  una  deliziosa  veduta  sul  mare, 
sulle  coste  e  sulla  vicina  isola  di  Capri. 

Vi  si  può  andare  in  barca,  di  qui  come  da  Sorrento, 
ma  a  patto  di  non  essere  molto  sensibili  agli  effetti  del- 
l'altalena che  il  mare,  bene  spesso,  fa  subire.  Alle  prime 
informazioni  si  capisce  subito  che  essa  possa  essere  stata 


[itramonia.  —  Grotte  e  roccie. 


da  italiani  e  da  stranieri,  massime  d'estate  per  i  bagni 
di  mare. 

Facile  immaginare  la  deliziosità  delle  passeggiate, 
delle  gite  nei  dintorni:  al  monte  Telegrafo,  al  piccolo 
Sant'Angelo,  alla  ombrosa  valle  delle  Pigne,  alla  valle 
dei  Mulini,  a  Massa  Lubrense  e,  sopratutto,  al  così 
detto  Deserio,  viceversa  un  vero  paradiso  terrestre,  in 
fama  come  la  più  bella  località  della  spiaggia  parte- 
nopea. Il  panorama  che  da  esso  si  gode  —  vedendosi 
i  golfi  di  Napoli  e  di  Salerno,  Capri,  il  Vesuvio,  la 
vetta  tricuspidale  del  monte  Sant'Angelo,  circondante 
la  spianata  del  Deserto  —  non  ha,  tra  i  paesaggi  meri- 
dionali, riscontro  in  un  altro  che  lo  superi.  Con  lo  stesso 
nome  di  «  Deserto  »  si  chiama  anche  un  edificio  di  co- 
lor rossastro,  antico  convento,  di  nuovo  abitato  da  reli- 
giosi, che  ne  fecero  una  specie  di  asilo  per  i  fanciulli 
abbandonati. 

A  Massa  Lubrense,  minuscola  città  dominata  dal  ca- 
stello di  Santa  Maria  —  al  quale  si  ascende  per  la  via 
Pozzillo  —  nessuna  traccia  più  del  famoso  tempio  delle 
Sirene  ;  solo,  in  riva  al  mare,  qualche  avanzo  d'un  ac- 
quedotto romano  e  d'altre  antichità  ;  una  delle  sue 
chiese,  San  Francesco,  occupa,  si  crede,  il  posto  d'un 
tempio  di  Giunone.  L'isolotto  roccioso  che  emerge  di 
fronte  alla  città  si  chiama  lo  Verrece.  La  strada  con- 
tinua amenissima  fino  al  villaggio  di  Termini,  al  piede 
del  monte  San  Costanzo,  e  più  oltre  discende  verso 
l'estremità  della  penisola,  ossia  verso  la  punta  della 
Campanella,  il  capo  di  Minerva  degli  antichi,  sul  quale, 
secondo  le  tradizioni,  Ulisse  avrebbe  eretto  un  tempio. 

Codesto  capo,  quasi  tutto  coperto  di  olivi  e  di  mirti, 
con  un  faro,  dietro  il  quale  trovansi  considerevoli  avanzi 


l'antica  «  Caprae  »  e  che  cosa  sia  l'attuale  CAPRI  : 
fu  soggiorno  di  Augusto,  e  specialmente  di  Tiberio, 
che  vi  dimorò  dieci  anni,  vi  fece  erigere  una  dozzina 
di  ville,  acquedotti,  ecc.  ;  la  sua  flora  conta  ben  otto- 
cento specie  ;  circa  quarantamila  forestieri  la  visitano 
ogni  anno  ;  gioconde  e  originali  feste  vi  si  celebrano 
il  14  maggio,  ad  onore  del  patrono,  san  Costanzo;  il 
13  giugno,  ad  Anacapri,  in  onore  di  sant'Antonio;  il 
7  e  l'8  settembre,  al  Tiberio  e  al  Sol  aro.  in  onore  della 
Vergine  ;  a  metà  settembre,  alla  Marina  grande,  in 
onore  della  Madonna  della  Libera. 


Capri. 


La  Grotta  Azzurra. 
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È  un'isola  rocciosa,  di  forma  oblunga,  con  bei  con- 
torni, di  aspetto  caratteristico;  punto  più  elevato,  il 
monte  Solaro  all'ovest,  alto  585  metri  ;  imponenti  di- 
rupi, alti  280  metri,  si  inoltrano  a  picco  nel  mare,  al- 


sua 
dai 


Dalla  punta  Tragara,  promontorio  al  sud-est, 
ma  magnifica  veduta  sull'isola  e  sulla  costa  al 
mi  i  «Faraglioni»,  tre  scogli  a  picco  nel  mare, 
ali  lo  sguardo  si  spinge  fino  a  Napoli  e  su  tutto 


Positano. 


l'est.  Due  le  località  importanti  e  i  punti  di  approdo: 
le  cittadette  di  Capri  e  di  Anacapri. 

A  Capri,  dove  sono  gli  alberghi  e  case  di  pescatori, 
si  sale  dalla  Marina  grande  per  una  scoscesa  strada. 
«  Campo  di  Pisco  »,  e  per  una  carrozzabile,  che  passa 
presso  la  vecchia  chiesa  di  San  Costanzo:  la  cittadet- 
tina  è  situata  sul  giogo  che  unisce  l'altura  dell'est,  detta 
il  Capo,  con  quella  dell'ovest,  monte  Solaro,  ed  è  sui 
due  lati  dominata  da  alture  meno  elevate,  San  Michele 
e  Castiglione:  la  prima  con  avanzi  di  costruzioni  an- 
tiche; la  seconda  con  le  mine  di  un  forte  castello  me- 
dioevale. Centro  del  movimento,  la  piccola  piazza  Um- 
berto I,  vicina  al  punto  in  cui  fanno  capo  le  due  strade 
della  Marina  Grande,  della  Piccola  Marina  e  di  Ana- 


Strada  da  Positano  ad  Amalfi. 


il  golfo  di  Salerno,  abbracciando  anche,  all'est,  la  ca- 
tena degli  Appennini,  che  circonda  l'immensa  pianura 
della  Campania  ;  al  sud,  la  campagna  e  il  mare  fino  alle 
montagne  della  Calabria. 

Anacapri  si  compone  di  case  sparse  sul  versante  oc- 
cidentale dell'altipiano  dell'isola,  case  che  nella  loro 
struttura  richiamano  lo  stile  orientale;  è  in  voga  da 
tempo  come  luogo  di  villeggiatura  prolungata,  e  si  ca- 
pisce perchè:  perchè  da  essa  si  gode  il  più  bel  pano- 
rama del  mondo,  come  tale  riconosciuto  e  dichiarato  da 
italiani  e  da  stranieri. 

Cosa  da  non  trascurare  assolutamente,  un  giro  in 
barca  intorno  all'isola:  dal  guscio  di  noce  che  trasporta, 
si  misura  la  prodigiosa  minaccia  dei  dirupi  che  attrag- 
gono lo  sguardo  su  su,  fino  alla  vertigine  ;  si  vede,  pas- 
sando, il  sinistro  balcone  dal  quale  Tiberio  faceva  sca- 
raventare nel  vuoto  le  sue  vittime  ;  più  lontano,  gli 
splendori  della  «  grotta  delle  stalattiti  » ,  detta  anche 
grotta  Bianca;  l'arco  di  trionfo  inalzato  dalla  natura 
al  disopra  delle  onde  mugghiarti  ;  un  selvaggi  san- 
tuario di  Mitra,  la  grotta  di  Mitramonia;  i  detti  Fa- 
raglioni, sui  quali,  col  vento,  passa  un  gemito  di  tra- 
passati ;  il  telegrafo  semaforico  ;  una  celebre  scala  di 
cinquecentotrentaquattro  gradini,  tagliata  nella  roccia  e, 
un  tempo,  unico  mezzo  per  salire  ad  Anacapri  ;  i  ruderi 
del  castello  di  Barbarossa,  così  detto  perchè  distrutto 
nel  1544  dal  corsaro  Cayreddin  Barbarossa;  le  rovine 
del  forte  di  Bruto;  la  grotta  Verde,  chiaro  smeraldo 
incassato  nei  fianchi  del  monte  Solaro;  la  splendida 
cintura  di  corallo  che  avviluppa  tutta  l'isola,  come  un 
magnifico  vezzo;  infine,  la  «grotta  Azzurra»,  meravi- 
glia di  Capri. 

La  grotta  Azzurra  ha  una  meschina  entrata,  ìnfima 
frattura  triangolare,  aperta  alla  base  d'una  roccia  ir- 
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suta.  Solo  una  barchetta  può  entrarvi:  impossibile  stare 
in  piedi,  e  nemmeno  seduti  ;  bisogna  stare  coricati  al 
fondo  del  burchiello,  fremente  nell'agitarsi  delle  onde. 
Due  barcaiuoli,  curvi  in  avanti,  aspettano  il  momento 
opportuno  per  afferrare  la  catena  saldata  alla  roccia 
dell'ingresso:  tra  due  onde  si  inoltra  in  una  nube  di 
schiuma  e  in  mezzo  a  un  terribile  fragore.  Ad  un  tratto, 
è  un  sogno  di  luce:  tutto  appare  azzurro,  ma  d  un  az- 
zuro  adorabile  ;  si  naviga  su  un  lago  di  turchese  liquido, 
i  cui  riflessi  danzano  sulla  vòlta  ;  sotto  1  onda  chiaris- 
sima, insondabile  come  uno  specchio,  1  remi  sgoccio- 
lano argento  ;  alla  cresta  delle  piccole  onde  formico  a 
una  polvere  di  diamanti.  È  una  sala,  un  palazzo  delle 
«Alide  e  una  notti».  La  vòlta,  poco  elevata  tredici 
metri),  si  inclina  al  disopra  della  superficie  mobile  (cin- 
quantaquattro  metri  per  trentadue).  Superfluo  dire  che 
non  si  deve  avventuratisi  quando  il  mare  sia  agitato. 

E  con  ciò  non  è  iperbole  il  dire  che  un  viaggio  nella 
Campania,  a  Napoli,  sulla  «spiaggia  delle  sirene»,  e 
qualche  cosa  che  ha  dell'incantesimo,  della  magia. 

INTORNO  AL  GOLFO  DI  SALERNO. 

Il  golfo  di  Napoli  ha  due  satelliti,  abbiamo  visto: 
quello  di  Gaeta,  alimentato  dal  Volturno,  e  quello  di 
Salerno,  nel  quale  si  versa  il  Sele  ;  e  si  chiama  «Ap- 
pennino di  Lucania  »  il  rilievo  montuoso  che  alimenta 
quest'ultimo  corso  d'acqua.  Tale  sezione  del  grande 
sollevamento  peninsulare,  più  elevato  che  le  alture  del 
Napoletano,  ricorda,  con  i  suoi  scoscendimenti,  1  suoi 
dirupi  e  i  suoi  torrenti,  l'Appennino  abruzzese.  Ma 
sappiamo  tuttavia,  in  antecedenza,  che  il  golfo  di  Sa- 


di  Sorrento  e  le  sue  due  rive  sinuose.  Parecchie  vie  le 
riuniscono.  Su  codesta  punta  (il  capo  di  Minerva  degli 
antichi)  —  detta  della  Campanella  nel  medioevo,  per- 
chè vi  sorgeva  una  torre  con  una  campana  che  agli  abi- 
tanti della  spiaggia  annunziava  il  sopravvenire  dei  pi- 
rati barbareschi  —  Ulisse,  ripetiamo,  avrebbe  eretto  un 
tempio  in  mezzo  ai  mirti  e  agli  ulivi  :  le  «  Sirene  » ,  alle 
quali  egli  sfuggì,  sarebbero  le  tre  piccole  isole  ora  dette 
Galli,  poco  lontane  dalla  costa  ;  più  che  isole,_  scogli, 
che  nel  medioevo  eran;>  ben  fortificati,  come  si  riconosce 
ancora  dagli  avanzi  di  numerose  torri.  I  dirupi  sono 
forati  da  due  grotte  ;  ma  la  costa  non  si  dirompe  che 


Da  Sorrento 


ad  Amalfi.  —  Capo  Conc 


lerno,  ossia  l'antico  «  Paestinus  sinus  » ,  è  poco  meno 
bello,  meno  splendido  di  quello  di  Napoli. 

Abbiamo  ancora  gli  occhi  e  la  mente  pieni  dell'incom- 
parabile spettacolo  contemplato  da  Capri:  Napoli  a  si- 
nistra, con  l'immensa  arena  del  Vesuvio;  a  destra  il 
crolfo  di  Salerno;  di  faccia,  la  punta  della  penisola 


a  partire  da  Positano,  paesello  in  amena  situazione,  già 
porto  fiorente,  ora  nido  di  mercanti  girovaghi,  che  di 
qui  si  sparpagliano  in  tutta  l'Italia  meridionale.  Pas- 
sato il  capo  Sottile  e  le  sue  verdi  terrazze,  il  capo  di 
Conca  e  le  scoscese  roccie  di  Furore  —  così  chiamate 
per  l'impeto  col  quale  sono  investite  dalle  onde  manne 
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quando  riìgge  la  tempesta  si  presenta  Amalfi,  alio 
sbocco  di  una  selvaggia  gola. 

Si  nota  intanto  la  differenza  d'aspetto  (sebbene  di 
mezzo  sia  solo  la  breve  penisola  sorrentina)  tra  il  golfo 
di  Napoli  e  quello  di  Salerno:  cioè  si  nota  in  questo 
una  diversa  disposizione  prospettica  dei  contorni,  una 


Due  Sicilie;  decadde  pei  danni  arrecati  dal  mare  al 
porto,  ma  è  tuttora  città  industriosa:  il  ruscello  della 
stretta  «valle  dei  Mulini»  vi  mette  in  movimento  una 
dozzina  e  mezza  di  cartiere,  insieme  con  le  quali  sono 
in  attività  altri  opifici  parecchi;  il  suolo  produce,  non 
occórre  dire,  uve,  ulivi,  frutte  d'ogni  sorta.  Circondata 


PI 

ijjfimiimi 


Amalfi.  —  Cattedrale  di  Sant'Andrea,  costruzione  del  secolo  XI. 


maggiore  ampiezza  di  sfondo,  un  insieme  di  linee  più 
grandioso,  più  severo,  più  maestoso  quasi,  e  perfino  un 
diverso  grado  di  intensità  nella  luce,  nel  color  locale. 

Piccola  città  Amalfi.,  mentre  un  tempo  ebbe  fin  cin- 
quantamila abitanti:  occupa  tuttavia  un  gran  posto  nella 
storia,  essendo  stata  una  potente  repubblica,  con  un 
doge  e  una  flotta  che  facevano  il  commercio  d'Oriente, 
tanto  da  essere  chiamata  la  «  Genova  del  sud  »  ;  presa 
da  Ruggero  nel  1131,  seguì  poi  le  sorti  del  regno  delle 


da  roccie  e  da  alte  montagne  dagli  arditi  contorni,  si 
presenta  pittorescamente  ed  ha,  dalla  terrazza  dei  Cap- 
puccini, una  radiosa  prospettiva. 

Decaduta,  ma  conserva  impressi  ancora  nell'aspetto  i 
tratti  imponenti  della  sua  nobile  derivazione,  e  ancora  è 
rallegrata  dalla  bellezza  dell'ambiente.  De'  suoi  antichi 
splendori  parlano  tuttavia  le  chiese,  specialmente  la 
magnifica  cattedrale,  Sant'Andrea,  interessantissima 
costruzione  di  stile  lombardo-normanno,  del  secolo  XI, 


Amalfi. 


con  una  facciata  adorna  di  musaici,  nuovamente  restau- 
rata, preceduta  da  un  portico  di  marmo  bianco  e  nero, 
che  'dovette  essere  ricostruito  nel  1865.  Il  campanile, 
del  1276,  ha  parecchie  colonne  antiche  di  Pesto  e  una 
cupola  in  mattoni  verniciati.   Le  si  accede  per  una 
maestosa  scalinata  e  per  tre  porte  (una  quarta,  anch'essa 
sotto  il  vestibolo,  mette  alla  chiesa  laterale  del  Croce-  E 
fisso)  di  bronzo,  con  iscrizioni  d'argento;  l'interno,  a    |  --j 
tre  navi,  con  cappelle  laterali,  ha  il  soffitto  decorato  da 
quadri  di  Andrea  d'Asti,  allievo  del  Solimena.  Il  fonte 
battesimale  è  un'antica  vasca  di  porfido;  nel  corridoio 
vicino  sono  due  antichi  bassorilievi  provenienti  da  sar- 
cofaghi e  rappresentanti  il  Ratto  di  Proserpina  e  Teseo 
ed  Arianna.  Gli  amboni,  sostenuti  da  piccole  colonne 
antiche  di  Pesto,  sono  ornati  di  dorature  e  musaici. 
Dalla  navata  laterale  destra  una  scala  conduce  alla 
cripta,  divisa  in  varie  absidi,  con  pareti  coperte  di 
ricchi  marmi  e  pitture  di  Aniello  Falcone  nella  vòlta. 
Dinanzi  all'abside  maggiore  è  la  tomba  dell'apostolo 
sant'Andrea,  le  cui  reliquie  godono  di  una  grande  ve- 
nerazione, specialmente  per  i  miracoli  che  la  leggenda 
attribuisce  ad  una  sostanza  oleosa  che  scola  da  esse  e 
la  quale  è  chiamata    «manna  di  Sant'Andrea!»  La 
statua  colossale  del  santo,  in  bronzo,  è  opera  di  Miche- 
langelo Maccarino.  di  Firenze.  Nel  chiostro  si  osservano 
un  antico  bassorilievo,  rappresentante  gli  apostoli. 

Dal  pronao  si  domina  la  sottostante  piazza  del  mer- 
cato, sempre  affollata,  e  l'intrecciamento  delle  vie  e 
delle  viuzze  che  si  aprono  il  varco  in  mezzo  alle  rupi, 
lino  ai  giardini  esterni  che  si  alternano  con  le  capanne 
dei  vignaiuoli  e  le  rovine  di  antichi  castelli.  Si  vedono, 
riunite  per  mezzo  di  scale  scavate  nella  dura  roccia,  di 
ponticelli,  di- passaggi,  una  vicina,  dietro  o  sopra  l'ai- 
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tra,  minuscole  casuccie,  che  occupano  il  fondo  della 
gola  del  monte,  e  ne  coprono  le  pareti  fin  su  alla  cima, 
attaccate  quasi  come  nidi  di  rondini.  Sui  tétti  delle  easy 
si  stendono  piccoli  e  lussureggianti  giardini,  egli  aranci, 
i  limoni,  le  carrube,  i  fichi  spingono  fin  nelle  cucine  i 
rami  curvi  sotto  il  peso  dei  frutti  abbondanti. 


chiostro  e,  alle  spalle,  una  celebre  grotta  di  stalattiti, 
dai  monaci  ridotta  ad  una  copia  del  monte  Calvario. 

Incantevole  davvero,  dal  convento  e  anche  più  dalla 
grotta,  la  veduta  del  golfo,  specialmente  se  di  sera,  al 
chiaro  di  luna.  Il  panorama  di  Amalfi  lo  si  gode  magni- 
ficamente anche  dalla  «grotta  di  San  Cristofano»,  alla 


Grotta  di  San  Cristoiano. 


Qua  e  là  qualche  avanzo  di  antiche  costruzioni,  di 
stile  arabo-bisantino  ;  del  resto,  la  città  è,  si  può  dire, 
un  caos  di  mulini,  di  roccie,  di  case,  di  giardini,  di 
ponti  ;  spettacolo  pittoresco  e,  se  veduto  dal  mare,  am- 
mirabilissimo. Alla  anzidetta  terrazza  dei  Cappuccini 
si  sale  per  erte  stradicciuole  e  per  più  d'una  scala:  il 
convento  che  vi  sorge,  fondato  nel  12 12,  fu  trasformato 
in  albergo,  si  eleva  a  picco  sul  mare,  ha  un  bellissimo 


quale  si  può  andare  per  un  bellissimo  sentiero  prolun- 
gatesi fino  al  villaggio  di  Pogerola.  Altra  grotta,  quella 
di  «  Sant'Andrea»,  alla  quale  si  va  in  barca. 

Celebri  sono  le  «tavole  Amalfitane»,  che  nel  me- 
dioevo furono  il  codice  della  navigazione  nel  Mediterra- 
neo ;  e  i  «  tari  »  ,  o  «  tareni  » ,  monete  coniate  in  Amalfi 
e  per  molto  tempo  universalmente  usate  nel  commercio. 

Da  Amalfi  dipendono  cinque  villaggi,  —  Pogerola, 
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Pastina,  Lane,  Vettica  Minore,  Tevere  -  tutti  situati 
SS,  in  una  fertile  contrada,  tutta  un  frutteto, 
mentre  le  coste  sono  coperte  d'aloe  e  di  cactus  ofunUa 
Magnifica  la  passeggiata  nella  detta  «  Valle  dei  Mu- 
lini», angusta  gola,  lunga  due  chilometri,  bella  di  al- 
pestre bellezza,  fiancheggiata  da  montagne  ricoperte  di 
rovine,  tra  cui  anche  quella  di  Castel  Pontone  :  e  il  cen- 
tro delle  nascenti  industrie  amalfitane  e,  più  che  una 
valle,  è  una  enorme  spaccatura  della  montagna  ;  1  monti 
che  la  chiudono  tutto  all'intorno  sono  alti  e  scoscesi, 
dalle  cime  stranamente  frastagliate  ;  nel  fondo  scorre 
un  torrentello  spumeggiante  di  balza  m  balza,  il  quale 
dà  moto  ai  vari  opifici.  Vi  si  gode  un  fresco  delizioso. 

Nuove  bellezze,  nuove  meraviglie  lungo  la  strada  che 
da  Amalfi  move  verso  Salerno,  e  meraviglia  per  se  stessa 
la  strada  :  fu  totalmente  aperta  con  le  mine  nelle  roccie 
della  costa,  in  certi  punti  condotta  attraverso  gallerie, 
in  altri  sopra  grandi  viadotti,  di  altezza  vana  da  trenta 
a  centocinquanta  metri  sul  livello  del  mare.  Essa  at- 
traversa parecchi  pittoreschi  villaggi,  e  ad  ogni  svolto, 
a  ogni  passo  quasi,  offre  stupendi  quadri.  I  versanti 
sono  per  lo  più  nudi,  ma  qua  e  là  disposti  a  terrazze, 
rivestiti  da  piantagioni  di  viti,  di  olivi  e  d  altri  alberi 
da  frutto  ;  torri  qua  e  là  in  riva  al  mare. 

Il  primo  paese  che  si  raggiunge,  di  là  da  un  alto  con- 
trafforte della  montagna,  è  Atrani,  luogo  nativo  di  Ma- 
saniello, in  amenissima  situazione,  allo  sbocco  di  una 
valletta  deliziosa,  tutta  un  giardino  di  aranci,  di  cedri, 
di  limoni.  Le  case  e  i  "diversi  edifici  sembrano  arram- 
picarsi sulle  roccie  gigantesche  e  nere,  di  modo  che  il 
tutto  è  d'un  effetto  grandioso  e  sorprendente.  Aggiunge 


Cettara,  sulla  strada  da  Amalfi  a  Vietri. 

Nel  vederne  la  cattedrale,  —  vero  museo  di  bronzo, 
di  marmo  e  di  musaici  —  il  palazzo  Rufolo  di  stile 
moresco  e  altri  importanti  avanzi,  si  giudica  subito  che 
Rovello,  vicina  ad  Amalfi,  fu,  come  questa,  citta  opu- 
lenta: è  un  villaggio,  poco  più,  ora,  ma  interessantis- 
simo da  vedere,  non  solo  per  le  magnifiche  vedute  che 
offre,  ma  anche  dal  lato  archeologico,  massime  per 
quanti  non  conoscano  l'architettura  normanno-moresca. 
Nella  cattedrale,  insieme  con  parecchie  altre  prezio- 


ìli 


Atrani,    presso  Amalfi. 


attrattiva  ad  Atrani  la  chiesa  di  San  Salvatore  di  Bi- 
retto  che  ha  magnifiche  porte  di  bronzo,  fuse  a  Costan- 
tinopoli nel  1087,  e  racchiude  curiosi  monumenti  dei 
duchi  d'i  Amalfi  (i  quali  venivano  qui  acclamati  dagli 
elettori),  monumenti  dell'epoca  saracma,  e  altro.  Al 
disopra  di  Atrani  è  il  villaggio  di  Pontone;  pm  lon- 
tano, a  sinistra,  Ra vello. 


sita  artistiche,  si  ammira  un  antico  e  -stupendo  per- 
gamo di  marmo,  con  fondo  in  musaico  Picco  a  ma 
Pittoresca,  la  chiesa  di  Santa  Maria  dell  Immacolatella. 
Il  palazzo  Rufolo,  che  non  è  il  s  \o,  menta  particolare 
attenzione  come  uno  dei  più  antichi  d  Italia,  incomin- 
ciato nel  secolo  XI,  di  stile  moresco,  stato  abitato  da 
re  da  papi,  ecc.:  ha  un  piccolo  e  bizzarro  cortile,  cu- 
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condato  I 
giardino, 


colonne,  una  torre  a  tre  piani,  un  bellissimo 
una  terrazza  prospiciente  verso  uno  scenario 


Ravello.  —  Pulpito  della  cattedrale. 


meraviglioso.  Da  vedere,  all'est  di  Ravello,  la  basilica 
di  «San  Giovanni  del  Toro»,  a  colonne  di  stile  ro- 
manico, con  un  bel  pergamo  del  secolo  XI  e  affreschi 
ben  conservati.  Anche  di  qui,  dall'attiguo  .giardino  e 
dall'antico  palazzo  D'Affitto  (ora  albergò),  splendidis- 
simo il  panorama.  Per  godere  però  della  veduta  più 
bella  e  più  estesa,  si  salga  al  «belvedere  del  Cem- 
brone  » ,  passando  davanti  alla  cattedrale,  poi  davanti 
al  vestibolo  della  chiesa  di  Santa  Chiara. 

Poco  lontano  e  al  disopra  di  Ravello,  è  Scala,  ora 
villaggio,  ma  esso  pure  città  importantissima  un  tempo: 
oltre  le  rovine,  vi  sono  notevoli  l'antica  cattedrale,  con 
un  ambone  e  qualche  cenotafio  degno  di  nota,  e  un  bel- 
lissimo bosco  che  si  estende  quasi  (ino  a  monte  San- 
t'Angelo. 

La  strada  da  Atrani  per  Salerno  passa  a  .Minori,  an- 
tica piazza  d'armi  di  Amalfi,  piccola  località  in  situa- 
zione magnifica,  con  piantagioni  di  limoni,  alla  foce 
del  Reginolo.  dal  corso  alle  volte  rapidissimo.  Poco 
più  oltre,  a  Maiori,  cittadettina  allo  sbocco  di  «  vai 
Tramonti  » ,  percorsa  da  una  strada  che  sale  a  Chiunzo. 
Anche  questo  un  beato  cantuccio,  in  mezzo  a  piantagioni 
di  limoni  e  ai  profumi  delle  rose,  sotto  un  ampio  e  ma- 
gnifico orizzonte.  Per  maggiore  attrattiva  del  quadro, 
nell'alto,  a  destra  dell'antico  castello  di  San  Nicola; 
sulla  costa,  a  poca  distanza,  la  «grotta  Pandona», 
del  genere  della  grotta  Azzurra  di  Capri. 

Dopo  Maiori,  passati  il  capo  d'Orso  e  il  capo  Tu- 
mulo (bellissima  la  veduta  della  costa  amalfitana  e  della 
salernitana),  e  lasciato  addietro  il  villaggio  di  Ceiara, 


INTORNO  AL  GOLFO  DI  SALERNO 


793 


Situato  in  un  profondo  burrone,  sr 
di  Vietri,  da  dove  si  scorgono  da  una  parte  su il  altura, 
il  paesello  di  Ratto,  dall'altra,  sul  mare,  due  scogli  co 
nici  chiamati  i  «Fratelli».  Tutto  interessante  e  pia- 
cevole Sbatto  di  costa  che  abbiamo  così  veduto:  sple^ 
dide  le  traccie  dell'epoca  moresca  ;  diffuse  le  memorie 
storiche  e  i  monumenti  meno  antichi  che  vi  si  veggono 
sono  quelle  pittoresche  torri  che  sorgono  solitane  sulla 
.niaWia  e  che  il  viaggiatore  incontra  dovunque  su  e 
£  egdei  paes^meridion'ali,  dove,  al  pari  dei  cactus,  delle 
<gavi  e  dei  pini,  sembrano  un  accessorio  necessario  del 
naesaggio.  Il  popolo  le  chiama  torri  normanne  o  sara- 
dne  ma  in  realtà  esse  furono,  per  la  maggior  parte, 
erette  a  tempi  di  Carlo  V,  allo  scopo  di  respingere  le 
mcursioni,  gli  attacchi  continui  dei  corsari  provenienti 
dalle  coste  di  Barberia.  Molte  di  tali  torri  caddero  g  a 
"  da  tempo  in  rovina,  altre  furono  a  poco  a  poco  ridotte 
ad  uso  di  abitazioni,  per  le  famiglie  di  poveri  pescatori 
,,  di  umili  guardacoste. 

Beatitudine  di  cielo  e  di  clima  anche  a  Vteirt  sul 
mare,  cittadetta  divisa  in  due  parti:  Vietri  Superiore, 
allegro  paesello  montano,  sviluppantesi  fino  al  piana 
lungo  una  pendice  tutta  profumata  dagli  arane:  ;  V  etri 
Inferiore,  accovacciato  sulla  costa.  E  luogo  di  molta  e 
varia  industria  ;  vi  si  esercitano  il  piccolo  cabotaggio, 
la  pesca,  ecc.  Vuoisi  sorgesse  sulle  rovine  di  una  citta 
distrutta  dai  Vandali,  nel  455-  Parecchie  ville  nei  din- 
torni. 

\nche  SALERNO  può  compiacersi  di  essere  una 
città  —  a  parte  il  grado  di  capoluogo  d'una  provincia 
-  magnificamente  situata,  trovandosi  all'estremità  set- 
tentrionale del  golfo  omonimo,  all'est  circondata  da  fer- 
tili campagne,  con  alle  spalle  le  belle  linee  dell  Appen- 
nino, al  mare  affacciata  con  uno  splendido  passeggio, 
lungo  più  di  due  chilometri. 

\\  sol  dischiusa,  qual  fragrante  nido, 
tra  le  coste  di  Vietri  e  il  vasto  mare, 
data  al  libeccio,  su  l'immenso  lido, 

Salerno  a  pie  del  suo  castello  appare. 

Augusta  e  sparsa  lungo  i  due  fianchi 
del  monte,  assurge  la  città  vetusta, 
ove  nei  marmi  San  Matteo  scintilla. 


Ravello.  —  Fontana  sulla  piazza. 


Volta  a  volta  lombarda,  normanna,  germanica,  an- 
gioina, Salerno  ha  di  queste  diverse  dominazioni  con- 
servato i  tratti  che  ne  ricordano  la  storia;  e  vanta  di 
aver  avuto,  nel  medioevo,  la  prima  scuola  di  medicina 
che  sorgesse  in  Europa.  La  città  vecchia,  con  le  sue  vie 
strette  e  irregolari,  sviluppanti  sul  versante  della  mon- 
tagna, ricorda  lontanamente  Genova.  Ma  lungo  la  ma- 
rina si  stende  il  corso  Garibaldi,  fiancheggiato  da  begli 
editici  moderni,  sempre  animato,  specialmente  la  sera. 
Qui,  in  mezzo  a  boschetti,  sorge  il  grande  «  teatro»,  di 
bella  architettura  e  l'edifìcio  più  cospicuo  della  città; 
all'estremità  ovest,  il  porto,  poco  animato,  recentemente 
protetto,  per  mezzo  d'un  gran  molo,  da  un  progressivo 
nterrimento  ;  all'est  del  teatro,  la  posta;  più  lontano, 
'  monumento  a  Carlo  Pisacane,  duca  di  San  Giovanni, 
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l'eroe,  la  vittima  di  Sapri  (1857).  Più  lontano  ancora, 
il  palazzo  della  Prefettura,  grande  edificio,  con  lapidi 
commemorative.  Un'angusta  via,  a  sinistra  di  esso,  con- 
duce alla  cattedrale. 


ghi  ;  le  porte  di  bronzo,  fuse  a  Costantinopoli  verso  la 
fine  del  secolo  XI  ;  la  tomba  di  Margherita  d'Angiò, 
madre  di  Ladislao  e  di  Giovanni  II  ;  quella  di  papa 
Gregorio  VII  (Ildebrando),  morto  qui  in  esilio  ;  gli  an- 
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posanti)  un  tempo:  cortile  chiuso  dalla  tacciata  interna 
della  chiesa.  Sul  lato  destro  si  erge  il  campanile. 

Tra  la  Prefettura  e  la  cattedrale  sorgono  altre  piccole 
chiese,  che  posseggono  pitture  autentiche  del  Sabbatini 
(Andrea  da  Salerno),  il  più  importante  tra  i  pittóri  del- 
l'Italia meridionale  e  inspiratosi  alla  maniera  di  Raf- 
faello. A  lui  sono  attribuiti  anche  alcuni  affreschi,  molto 
guasti,  che  si  veggono  in  San  Lorenzo.  Notevoli  anche 
la  chiesa  di  San  Domenico  (ridotta  a  caserma),  che  ha 
un  bellissimo  chiostro,  e  la  chiesa  di  San  Pietro  in  l'in 


Inno,  ora  più  non  la  comprimono,  ed  essa  potè  espan- 
dersi con  nuovi  editici  nella  sua  parte  orientale  e  disten- 
dersi lungo  la  marina.  Ksiste  ancora  una  delle  antiche 
porte,  \erso  est.  Belle  la  piazza  principale  e  l'altra, 
minore,  nella  quale,  vicino  al  monumento  di  Pisacane, 
sorge  quello  eretto  a  Giovanni  Nicotera  (1891).  Un 
nuovo  quartiere,  a  est,  unisce  la  stazione  ferroviaria 
all'antico  perimetro  della  città,  e  una  bella  strada,  con 
in  mezzo  un  1  piazza  pel  mercato,  fu  arricchita  di  nuovi 
edifici. 

Sull'altura,  a  275  metri  sul  mare,  ecco  le  rovine  del- 
l'antico e.istello  fortificato,  posseduto  dai  principi  lom- 
bardi e  preso  da  Roberto  Guiscardo,  dopo  un  assedio 
di  otto  mesi.  Vale  la  pena  di  salirvi  (passando  davanti 
alla  cattedrale,  quindi  al  disopra  delle  carceri),  poi- 
ché di  lassù  lo  spettacolo  grandioso  e  magnifico  com- 
pensa la  fatica. 

I.a  ferrovia  (Salerno-Napoli)  o  la  strada  nazionale  ci 
riconducono  a  Vietri  e  di  qui  in  breve  a  Cava  de'  Tir- 
reni :  ci  si  allontana  così  dal  mare,  ma  il  paese  si  pre- 
senta sempre  vario  e  pittoresco,  (hiattro  chilometri  ap- 
pena di  percorso,  e  Cava  dei  Tirreni  colpisce  con  la  no- 
vità del  suo  aspetto,  diverso  da  quello  delle  altre  città 
dell'Italia  meridionale,  non  per  le  alture  che  la  circon- 
dano, coperte  di  villaggi  e  di  verzura,  ma  perchè,  quasi 
rome  ima  città  emiliana,  è  principalmente  costituita  da 
una  lunga  via  (circa  un  chilometro)  fiancheggiata  da 
portici:  e  questa  dalla  stazione  ferroviaria  conduce  alla 


lei  duomo. 


culis,  nella  quale  (1885)  fu  scoperto  un  sepolcro  con 
le  venerande  spoglie  di  otto  patriotti,  immolati,  con  mi- 
riadi d'altri,  dalla  brutale  tirannide  borbonica. 

Le  alte  e  turrite  mura,  eh?  un  tempo  cingevano  Sa- 


piazza,  sulla  quale  prospetta  la  chiesa  principale  e  fru- 
scia una  grande  fontana,  che  \ersa  ottima  acqua.  In 
primavera  e  in  autunno,  Cava  è  frequentata  dagli  stra- 
nieri ;  d'estate,  dai  napoletani  (che  considerano  questa 
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Cava  dei  Tirreni. 


contrada  come  la  loro  Svizzera),  per  la  leggiadria  dei 
suoi  dintorni  e  per  le  piacevoli  passegg:ate  di  cui  è  centro 
e  anche  perchè  buon  punto  di  partenza  per  escursioni 
ad  Amalfi  e  a  Pompei  da  una  parte,  a  Pesto  dall'altra. 

La  più  bella  veduta  della  città  e  dei  dintorni  si  gode 
dall'alto  del  monte  Castello  (460  m.),  al  nord-est.  Le 
alte  torri  rotonde  che  si  vedono  sulle  colline  circostanti 
servono  a  prendere,  in  ottobre,  i  colombi  di  passaggio. 
Interessantissima  un'escursione  a  Corpo  di  Cava,  vil- 
laggio al  disopra  di  una  stretta  e  granosa  valle  (valle 
della  Bonea),  dove  è  una  celebre  abbazia  di  benedettini 
—  la  Trinità  della  Cava,  fondata  nel  1025  e,  come 
quella  di  Montecassino,  non  colpita  dalla  legge  di  sop- 
pressione dei  conventi.  Abbazia  importante  per  il  suo  ar- 
chivio, ricco  di  preziosi  documenti,  per  la  sua  biblio- 
teca e  per  la  sua  piccola  pinacoteca.  Da  vedere,  nella 
chiesa,  vecchi  sarcofaghi,  le  tombe  di  parecchi  anti- 
papi, più  qualche  cosetta  d'arte. 

Altra,  non  trascurabile  escursione,  quella  al  «  monte 
San  Liberatore  »  (462  m.),  la  cui  cima  è  considerata 
come  il  miglior  punto  per  avere  sott'occhio  tutto  il  golfo 
di  Salerno  e  la  costa,  dal  capo  d'Orso  alla  punta  Li- 
cosa. .  . 

Lungo  la  ferrovia,  a  distanza  di  pochi  minuti,  dopo 
la  stazione  di  Cava  dei  Tirreni  è  quella  di  Nocera  Su- 
periore, località  senza  importanza,  poco  lungi  da  un 
battistero  di  costruzione  antichissima  (IV  secolo),  Santa 
Maria  Maggiore,  che  ha  nell'interno  un  bacino  rivestito 
di  marmo,  circondato  da  una  galleria  sostenuta  da  co- 
lonne accoppiate,  di  pavonazzetto,  di  portovenere,  di 
cipollino,  con  ricchissimi  capitelli,  e  affreschi  del  se- 
colo XIV,  ritoccati,  sulle  pareti.  Un  passo  più  in  là, 


alle  falde  del  monte  Albino,  è  Nocera  Inferiore,  già 
«Nocera  dei  Pagani»,  antica  «  Nucera  Alf  aterna  » , 
terra  nativa  di  Ugo  de'  Pagani,  fondatore  dell'ordine 
d-i  Templari,  e  del  pittore  Francesco  Solimena.  Spa- 
ziosa e  amena  la  vallata  che  la  circonda:  oltre  il  ca- 
stello, detto  in  Parco,  e  che  fu  principale  fortezza 
della  fazione  angioina  alla  fine  del  secolo  XIV,  ha  di 
notevole  un  grande  convento  di  cappuccini,  situato  più 
in  basso,  qualche  chiesa,  la  caserma,  ecc.  Nei  dintorni, 
il  pellegrinaggio  di  «  Mater  Domini»,  dove  si  fa  una 
gazzarra  notturna  il  15  ottobre. 

Ancora  a  un  passo,  ossia  alla  distanza  di  due  chilo- 
metri appena,  altra  tappa,  Pagani,  dove  morì  (e  le  reli- 
quie si  conservano  nella  chiesa  di  San  Michele),  nel 
1787,  sant'Alfonso  de'  Liguori,  il  famigerato  maestro 
d'una  stranissima  morale.  Poi,  Angri,  centro  industriale 
e  commerciale,  con  un  bel  castello  ;  e  Scafati,  grosso 
borgo  sulla  destra  del  Sarno.  In  questa  plaga  si  succe- 
dono ancora  i  paesaggi  ameni  e  pittoreschi,  ma  più  ri- 
stretti, poiché  le  montagne  progressivamente  vi  si  re- 
stringono. 

*  *  * 

Ora,  a  Pesto,  altro  centro  di  grande  attrazione,  le 
sue  rovine  essendo  tra  le  cose  migliori  che  ci  siano  per- 
venute dall'antichità. 

La  ferrovia  si  allontana  alquanto  dal  mare,  diver- 
gendo verso  Eboli,  ma  pure  facendo  assistere  ad  una 
rapida  successione  di  bei  quadri.  Passati  rapidamente 
dinanzi  alle  stazioni  di  Pontecagnano  e  di  Montecorvtno 
(nome  di  due  borghi:  Montecorvino  Rovella,  Monte- 
.  corvino  Pugliano,  tra  loro  a  distanza  di  sette  chilo- 
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metri  e  in  comunicazione  per  una  carrozzabile  che  è 
una  vera  terrazza  a  mare),  si  trova  a  Battipaglia  la  bi- 
forcazione della  ferrovia,  e  si  segue  il  ramo  a  destra, 
che  riprende  la  direzione  verso  il  mare  e  verso  il  corso 
inferiore  del  Scie.  Qui  il  paese  era  un  tempo  non  altro 
che  una  successione  di  lande  paludose,  nelle  quali  non 
si  vedevano  che  armenti  e  mandre  di  bufali  ;  ma,  pro- 
gredite le  bonifiche,  le  coltivazioni  vennero  mano  mano 
acquistando  terreno,  migliorando  anche,  di  conse 
guenza,  le  condizioni  del  clima.  Passando,  si  vedono 
spesso  numerosi  armenti,  specialmente  di  bufali. 

Dopo  la  fermata  di  San  Nicola  Varco  —  dalla  quale 
si  vede  Eboli  lontano  e  in  addietro,  i  bianchi  scoscen- 
dimenti del  monte  Alburno  in  avanti  —  si  attraversa 
il  Sele,  il  «  Silarus  »  degli  antichi,  dal  corso  torren- 
ziale; si  passa  poi  alle  stazioni  di  Albanclla  e  di  Ca- 
paccio, l'antica  «Colpatium»,  fabbricata  dagli  abi- 
tanti di  Pesto  dopo  la  distruzione  della  loro  città.  E 
di  questa,  già  qui,  guardando  verso  il  mare,  si  veggono, 
per  un  cantuccio,  le  vecchie  mura  e  i  templi. 

PESTO,  secondo  Strabone,  fu  fondata,  seicento 
anni  a.  C,  da  coloni  greci  venuti  da  Sibari.  i  quali  la 
chiamarono  «  Poseidonia  » ,  ossia  città  di  Nettuno,  ilio 
del  mare.  Dopo  i  Romani,  che  le  diedero  il  nome  di 
Pcestum,  la  devastarono  i  Saracini  nel  secolo  IX,  e 
quanti  rimasero  degli  abitanti  fuggirono  col  vescovo 
sulle  vicine  alture  per  trovarvi  un  rifugio  contro  i  pi- 
rati e  le  febbri  ;  la  città  divenne  una  cava  di  marmi  e 
di  musaici  per  l'ornamento  delle  località  vicine. 

Nella  cerchia  vuota  delle  grosse  mura  (si  entra  per 
la  porta  della  Sirena),  che  descrivono  un  giro  di  cinque 
chilometri,  tre  templi  sorgono  dagli  scoscendimenti  tap- 
pezzati di  felci  e  di  acanti,  e  risalgono  alla  più  remota 
antichità.  Più  bello  dei  tre  il  Tempio  di  Nettuno,  che 


misura  cinquantotto  metri  per  ventisei,  tra  una  doppia 
fila  di  colonne  doriche;  colonne  anche  sulla  fronte,  a 
ciascuna  estremità:  fanno  sostegno  a  un  pesante  archi- 
trave e  a  un  leggiero  fregio.  Nell'interno,  pezzi  di  muro, 
due  file  di  colonne  sormontate,  sull'architrave,  e  una 
lila  di  colonne  più  piccole,  che  sostengono  il  tetto:  co- 
li nini'  tutte  che  si  restringono  in  alto;  la  cella,  dove  si 
adorava  la  statua  di  Nettuno,  era  scoperta,  costruzione 
che  gli  antichi  chiamavano  ipetrale,  e  che,  permettendo 
alla  luce  del  sole  di  penetrare  dall'alto,  contribuì  non 
poco  alla  migliore  illuminazione  del  tempio.  Materiale 
di  costruzione  il  travertino,  il  colore  del  quale,  abbron- 
zalo sulla  facciata,  prodotto  dall'essersi  ossidato  il  ferro 
contenuto  nella  pietra,  fa  nelle  giornate  di  sole  un  ef- 
fetto meraviglioso.  Le  colonne,  le  architravi,  ecc.,  erano 
decorate  di  colori,  di  cui  qua  e  là  si  vedono  ancora  le 
traccie.  Il  pavimento,  composto  di  blocchi  immensi, 
come  anche  le  colonne,  ecc.,  fu  unito  senza  cemento. 

Vicina  è  la  supposta  basilica,  di  proporzioni  analo- 
ghe, ma  di  costruzione  pesante  e  con  capitelli  dal  pro- 
filo mal  riuscito:  cinquanta  le  colonne,  ma  la  fila  di 
esse  che  attraversa  la  cinta  centrale  mostra  che  questa 
non  fu  una  «cella»  e  che  l'edificio  stesso  era  forse 
un  portico,  luogo  di  rifugio.  All'altro  lato  del  campo, 
il  piccolo  tempio  di  Cerere,  di  proporzioni  molto  più 
modeste,  ma  un  puro  esemplare  della  primitiva  arte 
greca.  Le  rovine  sparse  fra  questo  tempio  e  quello  di 
Nettuno  sono  molto  probabilmente  avanzi  di  edifici  ro- 
mani: un  forum  si  stendeva  forse  sulla  fronte  dei 
grandi  templi,  come  parrebbe  da  resti  di  altari  e  di 
statue. 

I  templi  di  Pesto  danno  alla  solitudine  che  li  cir- 
conda una  singolare  maestà:  il  sole,  quando  volge  al 
tramonto,  ne  fa  spiccare  il  nitido  profilo  sopra  un  bra- 
ciere di  porpora,  e  si  pensa  agli  incendi  della  guerra, 
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al  crollo  d'una  città,  all'ecatombe  d'un  popolo,  ma  an- 
che alla  potenza  del  genio,  che  sopravvive,  impassibile 
nell'opera  sua,  al  furore  degli  elementi  e  dell'ira  degli 
uomini.  Dalla  porta  settentrionale  della  città,  «  porta 
d'Oro»,  si  spiccava  una  via  dei  Sepolcri:  in  parecchie 
delle  tombe  che  la  fiancheggiavano  furono  trovate  armi 
greche  e  pitture. 

Nella  regione  di  Pesto  sorge  il  monte  Alburno  (1740 
metri)  —  tnons  Alburnus  degli  antichi  —  ora  più  noto 
come  a  monte  di  Postiglione»,  e  separa  dal  mare  l'a- 
perta pianura  fra  Auletta  e  il  cosidetto  «  Scorzo»,  sotto 
Postiglione  (dove  si  vede  ancora  un  castello  del  se- 
colo XI,  fatto  edificare,  si  crede,  da  Giovanni  da  Pro- 
cida):  monte  pittoresco  e  magnifico  per  le  sue^  cupe 
selve  e  per  i  suoi  profondi  burroni,  per  i  pendìi  più 
bassi,  coperti  da  estesi  boschi  di  quercie,  di  faggi,  di 
elei. 


di  dieci  chilometri  dal  villaggio  di  questo  nome,  situato 
sopra  un'altura  a  sinistra;  dopo  Agropoli  abbandona 
la  costa,  stendendosi  a  sud-ovest  fino  alla  punta  Licosa, 
terminando  l'emiciclo  del  golfo  di  Salerno;  passa  pòi 
all'ovest  del  monte  Slella  (1130  m.),  attraverso  parec- 
chi tunnels. 

Sulla  costa  a  sud  di  Agropoli,  fra  la  punta  Licosa 
e  il  monte  Tresino  (353  m.)  si  trova  Castella/tate,  borgo 
(luminato  da  un  vecchio  castello  e  con  intorno  avanzi 
delle  antiche  mura.  Nelle  vicinanze,  qualche  approdo 
e  1  ruderi  di  un  antico  porto  che  serve  ancora  di  rifugio 
ai  piccoli  legni.  L'isoletta  che  si  vede  dinanzi  alla  punta 
Licosa,  detta  isola  Piana  e  separata  dal  continente  per 
un  angusto  canale,  non  è  che  uno  scoglio. 

Lungo  la  ferrovia  seguono  le  stazioni  di  piccole  lo- 
calità: Torchiara,  dove  si  fa  vivo  commercio  di  fichi 
disseccati  ;  Rufino,  in  luogo  ameno,  pittoresco,  bagnato 


Tempio  di 


Pesto  fu  la  dominatrice  del  suo  golfo  fino  al  giorno 
in  cui  i  Saracini  finirono  di  rovinarla.  Quegli  audaci 
corsari  si  erano  stabiliti  nella  vicina  cittadella  di  Agro- 
poli,  che  per  il  nome  e  per  la  situazione  ricorda  l'acro- 
poli d'Atene.  La  romana  Velia,  dall'altro  lato  della 
punta  di  Licosa,  non  fu  che  l'erede  di  Elea,  fondata 
dai  Focesi,  allo  sbocco  dell'Alento:  ne  sopravanzano 
resti  insignificanti,  presso  Castellammare  di  Veglia,  o 
della  Bruca,  paesello  all'estremità  occidentale  di  una 
lingua  di  terra  montuosa,  a  tre  chilometri  nord-ovest 
dalla  stazione  di  Ascea,  lungo  la  linea  ferroviaria  che, 
scendendo  da  Napoli,  passa  a  Battipaglia,  diretta  a 
Reggio. 

Quanto  alla  costa,  da  Salerno  fino  a  Pesto  e  ad  Agro- 
poli è  tutta  piana,  deserta,  paludosa  ;  da  Agropoli,  in- 
vece, fino  a  Policastro,  in  generale  aspra  e  scoscesa,  i 
monti  spingendosi,  in  alcuni  punti,  sul  mare. 

L'anzidetta  linea  arriva  ad  Agropoli,  da  Battipaglia, 
dopo  toccata  la  stazione  di  O gliastro-Cilento ,  a  distanza 


dall'Alento  (lo  si  attraversa  sopra  viadotti  e  un  ponte)  ; 
Omignano,  a  544  metri  sul  livello  del  mare  ;  Castel- 
nuovo  Vallo,  stazione  per  C astelnuovo -Cilento ,  villaggio 
sopra  un  colle,  e  per  Vallo  della  Lucania,  un  embrione 
di  città,  ma  pure  capoluogo  di  circondario,  circoscritto 
alla  regione  detta  del  Cilento,  a  sud-ovest  della  catena 
principale  dell'Appennino  Lucano,  sul  piovente  del  Tir- 
reno, fra  i  golfi  di  Salerno  e  di  Policastro  e  il  corso  del 
Tanagro-Sele.  Detta  Cilento,  perchè  di  qua  (cis)  del 
fiume  Aieri to,  rispetto  a  Salerno. 

In  colle,  a  poca  distanza  dal  Palisco,  affluente  del- 
l'Alento, Vallo  provvede  benissimo  alla  propria  esi- 
stenza con  varie  industrie  e  con  le  risorse  del  suolo, 
fertile  in  colle  e  in  piano  ;  ma  —  sia  pure  la  cat- 
drale  o  il  palazzo  detto  Governativo,  o  l'ex  convento  dei 
Domenicani,  occupato  da  vari  uffici  —  nulla  vi  è  di  sa- 
liente o  di  particolare  interesse  per  l'arte  o  per  altro. 

Altrettanto  dicasi  per  tutti  gli  altri  centri  di  popola- 
zione compresi  nell'orbita  del  circondario:  Gioì  Cilento, 
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piccolo  borgo  a  685  metri  sul  livello  del  mare  ;  Laurmo 
sulla  destra  del  Calore,  con  una  vecchia  abbazia Rocca 
d'AsDide  in  aria  saluberrima,  alle  falde  del  monte  Ve- 
sole  (1200  m.),  pressoil  Calore;  Laurito,  con  gh  avanzi 
di  un  vecchio  fortilizio;  Cuccare  V etere,  sopra  un  al  o 
colle  dal  quale  si  guarda  alia  punta  di  Pahmiro  alle 
isole  Enotridi  e  alle  Eolie.  Nelle  vicinanze,  il  «  bosco 
della  Bruca»,  attraversato  da  un  fiumicello  già  sacro 
ai  Alani  di  Polimero,  il  pilota  di  Enea 

In  mancanza  d'altro,  le  località  del  Cilento  hanno 
nomi  alquanto  curiosi:  Cannalonga,  Ceraso,  Perito, 
Piaggine  Soprane,  ecc.,  tutti  paeselli  in  altura.  _ 

La  ferrovia,  dopo  Castelnuovo-Vallo,  -  lasciato  a 
qualche  distanza  sulla  sinistra  il  borgo  di  Polltca  alle 
falde  d'un  monte,  presso  il  torrentello  San  Marco  a 
ovest  della  foce  dell'Alento  —  prosegue  per  Casal  Ve- 
lino, ripiegando  verso  la  costa,  per  Ascea  ;  di  qui  co- 
sterà il  mare,  che  l'Alento,  con  le  sue  acque,  ingial- 
lisela distanza;  quindi  raggiunge  Pisciotta,  a  maestro 
del  capo  Palinuro,  con  piccolo  porto  solo  accessibile 
ai  navigli  di  poca  portata:  gran  pesca  nelle  vicine 
acque. 

Più  oltre,  la  ferrovia  ripiega  entro  terra,  per  girare 
il  monte  Bulgheria  (1224  metri),  successivamente  pas- 
sando a  San  Mauro  la  Bruca  e  a  Centola,  sul  ver- 
sante della  montagna  :  vi  si  fanno  notare  un  castello 
in  rovina  e  un  viadotto  sulla  profonda  valle  del  Man- 
sarda Poco  più  innanzi  è  Torre  Orsaia,  che  precede  di 
quattro  chilometri  appena  Poti  castro,  ora  meno  di  un 
villaggio,  mentre  in  altri  tempi  fu  città  potente  (Pixo 
o  Busento),  distrutta  da  Roberto  Guiscardo  nel  1055, 
dai  turchi  nel  1542.  Qui  ci  si  trova  ancora  in  riva  al 
mare;  così  anche  a  Sapri,  dopo  aver  lasciato  addietro 
e  un  po'  indentro  dalla  spiaggia  il  borgo  di  Vibonati, 
su  un  ameno  colle.  Più  verso  il  mare  e. da  questo  a  di- 
stanza appena  di  tre  chilometri  circa,  sta  Camerata,  al- 
tro dei  borghi  edificati  dai  Greci  nella  provincia,  ali  e- 
poca  delle  invasioni  barbariche,  ed  è  popolato  da  gente 
che  vive,  per  lo  più,  di  agricoltura  o  di  pesca. 

■Safri  è  una  cittadettina  piccola  piccola,  ma  com- 
merciante e  prospera;  poco  profondo  il  suo  porto,  di 
costruzione  romana,  ma  comodo  pei  naviganti,  come 
l'unico  fra  Castellammare  e  il  Faro  di  Messina;  per 
contro,  le  alte  montagne  che  lo  rinserrano,  lo  segregano 
dall'interno  del  paese.  Del  resto,  Sapri  deve  la  sua 
notorietà,  anzi  la  sua  celebrità  alla  spedizione  di  Carlo 
Pisacane,  che  fu  l'ultimo  tentativo  dei  liberali  italiani 
prima  che  scoppiasse  la  guerra  del  1859. 


—  la  Brindisi-Napoli,  per  Potenza  —  che  percorre 
quasi  tutto  il  lato  orientale  del  Salernitano,  per  ripie- 
gare poi  all'ovest,  verso  Eboli.  E  la  si  raggiunge  alla 
stazione  di  Casalbuono,  borgo  sopra  un  monte  lambite 
alle  falde  del  fiume  T onagro,  qui  detto  Calore,  sulla 
strada  di  Calabria,  che  va  serpeggiando  nelle  monta- 
gne, diretta  a  Lagonegro,  in  provincia  di  Potenza.  Poco 
al  nord-ovest  di  Casalbuono,  a  cavaliere  di  una  collina 
che  separa  due  vallate  ed  è  vicinissima  al  monte  Cer- 
vati,  uno  dei  più  alti  della  provincia,  è  Soma,  luogo 
noto  come  quello  nel  quale  ebbe  il  suo  triste  epilogo 
l'ardita  spedizione  di  Sapri.  Nudo  il  giogo  del  monte 
Cenati,  ma  una  florida  boscaglia  di  faggi  ne  ingombra 
gli  altipiani  e  le  valli,  sopralutto  la  Vallebuona,  nella 
stagione  estiva  frequentata  da  numerosi  armenti.  Aspro 
e  montuoso  il  territorio  all'intorno,  ma  nelle  valli  infe- 
riori allietato  da  una  rigogliosa  vegetazione.  Sul  Cervati 
sorge  un  piccolo  tempio  sacro  alla  Madonna  della  Neve 
e  frequentatissimo,  specialmente  il  5  agosto.  Infine,  da 
una  balza  di  codesto  monte  sgorga  un  torrente  che  lambe 
le  falde  del  Centaurino  e  va  poi  a  confondere  le  proprie 
acque  con  un  confluente,  per  iscaricarsi  quindi  nel  golfo 
di  Policastro  sotto  il  nome  di  Bussento. 

Da  Casalbuono  il  treno  percorre  ventiquattro  chilo- 
metri per  arrivare  a  Sala  Consilina,  capoluogo  di  cir- 
condario, passando  per  Montesano  e  per  Padula  :  tratto 
di  paese  generalmente  poco  noto,  ma  pure  di  bell'a- 
spetto, alternandovisi  i  vigneti,  gli  uliveti,  i  frutteti  nelle 
bassure,  i  boschi  nelle  alture,  e  qua  e  là  verde  distesa 
di  pascoli  ubertosi  ;  di  bell'aspetto  e  interessante  per 
qualche  traccia  di  antichità.  Contrariamente  al  nome, 
l'aria  ambiente  di  M ont  esano  sulla  Mar  celiano  è  gua- 
stata dalle  esalazioni  di  parecchi  piccoli  stagni,  le  quali 
si  riuniscono  nel  Tanagro,  per  gettarsi  nel  Sele._ 

Presso  Padula  —  borgo  in  colle,  a  698  metri  sul  li- 
vello del  mare  —  richiama  l'attenzione  la  «Certosa  di 
San  Lorenzo»,  gigantesca  costruzione  di  stile  barocco 
del  secolo  XVII,  con  tre  cortili  ad  arcate,  un  grandioso 
terrazzo  e  un  grazioso  pavimento  a  «  faenze  »  in  una 
sala  attigua  al  refettorio:  ebbe  recenti  ristami  e  fu  an- 
noverata tra  i  monumenti  nazionali. 


Da  Sapri  la  ferrovia  di  Reggio  procede  tra  i  monti 
che  si  inoltrano  fino  a  Sant'Eufemia,  in  riva  al  mare, 
passa  per  parecchi  tunnels,  attraversa  più  d'un  torrente. 
Divergendo  a  nord,  si  raggiunge  altra  linea  ferroviaria 
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Da  Montesano  e  da  Pachila,  come  anche  da  Sala  Gon- 
silina,  magnifiche  strade,  volte  all'est,  conducono  nella 
valle  del  Manico,  in  Basilicata.  Per  ferrovia,  prima 
di  arrivare  a  Sala,  si  tocca  ancora  una  stazione,  Sassano- 
Teggiano,  questa  seconda  località  alla  distanza  di  circa 
nove  chilometri,  sopra  un  colle,  a  637  metri  d'altitudine, 
poco  lungi  dal  Tanagro,  accavalciato  da  un  ponte  ro- 
mano, detto  «di  Siila».   In  vetta,  un  castello. 

Distesa  a  terrazzo  sul  «monte  di  Sita  Marsicano  » 
([467  metri),  dal  lato  di  levante  della  pianura  chia- 
mata «Vallo  di  Diano»,  a  614  metri  sul  livello  del 
mare,  Sala  Consi/inci  è  poco  più  in  basso  di  un'antica 
città  —  la  «  Marcellana  »  dei  Lucani,  si  crede  —  ;  non 
ha  edifici  che  si  tolgano  gran  che  dal  comune,  ma  una 
bella  cornice  nella  vegetazione  che  la  circonda.  Le  al- 
ture sono  in  gran  parte  ricoperte  di  quercie,  di  faggi, 
di  cerri,  di  carpini,  di  aceri,  di  tigli,  di  bossi,  di  olmi; 
i  declivi  sono  piantati  a  viti,  ad  olivi,  ad  alberi  da 
frutto  d'ogni  specie,  mentre  al  basso  ondeggiano  i  ce- 
reali, il  lino,  la  canape.  Vasto  inoltre  l'orizzonte  sotto 
cui  spazia,  guardando  a  Sant'Arsenio,  a  San  Rufo,  a 
Diano,  ora  Teggiano,  ecc.  Della  antica  città  si  veggono 


Mercato  San  Severino. 
Palazzo  municipale  e  veduta  del  castello. 


ancora  gli  avanzi  del  muro  di  cinta,  e  questi  a  loro  volta 
sono  dominati  dai  ruderi  d'uri  castello  che  fu  eretto  da 
Roberto  Guiscardo. 

Antichità  di  maggiore  importanza  poco  più  oltre,  a 
nord,  presso  Atena,  V  «  Atina  »  dei  Lucani  :  sono  avanzi 
di  mura,  di  torri  e  di  un  anfiteatro.  Si  corre  nella  «  valle 
di  Diano  » ,  lunga  una  trentina  di  chilometri,  costellata 
di  villaggi,  percorsa  dal  Tanagro,  o  Negro,  il_  «  Tana- 
ger  »  degli  antichi.  Si  arriva  così  a  Polla,  l'antico  «  Fo- 
rum Pompilii»,  allo  sbocco  di  essa  valle:  è  una  quasi 
cittadetta,  incorniciata  da  ameni  dintorni  e  memore,  più 
che  d'altro,  del  terribile  terremoto  del  1857,  che  vi  uc- 
cise più  di  duemila  persone.  Vi  si  fanno  notare  le 
donne,  greche  nel  profilo  e,  in  parte,  nel  vestiario. 

L'allevamento  del  bestiame,  la  caccia,  U  pesca  co- 
stituiscono qui  le  maggiori  occupazioni  degli  abitanti: 
i  quali,  in  tutta  la  provincia,  massime  nelle  campagne, 
non  godono  certo  di  una  soverchia  agiatezza.  Semplice, 
non  ricco,  l'abbigliamento  nel  Salernitano,  ma  nemmeno 
cencioso;  e  anzi  si  veggono  non  di  rado  le  forosette,  le 
contadine,  in  fronzoli  ;  altrove  invece,  più  che  vestiti 
di  lana  molto  ruvida  indosso  ai  coloni  non  si  vede;  e 
i  pastori,  particolarmente  nel  circondario  di  Sala  Con- 
silina,  si  accontentano  di  coprirsi  con  pelli  caprine.  Per 
chi  può  cavarsela  bene,  la  dignità  degli  indumenti  è, 


sempre  nelle  campagne,  rappresentata  da  calzoni  e  da 
giacca  di  lana,  da  scarpe  di  cuoio  e  da  cappello  di 
feltro,  se  si  tratta  di  uomini.  Le  donne  portano  gon- 
nella, corpetto,  grembiule,  fazzoletto  da  collo  in  estate; 
d'inverno  aggiungono  una  giubba,  che  nel  dialetto  lo- 
cale è  detta  icppoiw ;  sul  capo,  una  pezzuola  detta  to- 
vaglia. 

Da  Polla  a  Pertosa  è  aperta  una  imponente  gola, 
profonda  più  di  cento  metri,  scavata  dalle  acque  del 
Vallo  di  Diano  in  un  contrafforte  roccioso  al  nord  est 
del  monte  Alburno.  Notevole  anche,  al  disotto  di  Per- 
losa,  una  grande  grotta  dedicata  a  san  Michele,  dalla 
quale  esce  un  ruscello  che  si  getta  nel  Tanagro.  Presso 
Pertosa  la  strada  valica  la  profonda  gola  (lei  I.on- 
trano  sopra  un  alto  viadotto.  Più  oltre  si  trova  il 
borgo  di  Aulctta,  su  una  collina  a  destra  del  Tanagro: 
da  vedervi  un  castello,  ora  appartenente  alla  illustre 
famiglia  Castriola  Scanderberg,  e  una  chiesa  di  buona 
architettura.  Anche  qui  tuttora  visibili  le  traccie  delle 
rovine  fatte  dal  disastroso  terremoto  del  1857. 

Nessun'altra  località  d'importanza,  continuando  a 
scendere  per  la  valle  del  Tanagro,  se  non  fosse  Con- 
tursi, che  si  raggiunge  dopo  l'etnia.  Caldo,  Sici guano, 
paeselli  peni  che  hanno  stazione  lungo  la  linea.  Con- 
tursi, sulla  sinistra  del  Sele  e  a  due  chilometri  appena 
dal  Tanagro,  è  il  miglior  punto  di  partenza  per  visitare 
la  parte  superiore  del  Sele,  che  ha  le  sue  scaturigini  a 
Caposele,  dove  sgorga  abbondante  dalle  rupi  calcaree 
elei  monte  Cervia/io  (1810  metti).  Alla  fortuna  di  un 
clima  temprato  e  salubre,  malgrado  la  vicinanza  di 
due  fiumi,  Contursi  aggiunge  quella  di  possedere  rino- 
mate acque  acidulo-solforose  e  solfureo-ferruginose,  con 
relativo  stabilimento,  molto  frequentato  nella  stagione 
estiva. 

Si  è  progettato  di  condurre  le  acque  del  Sele  a  nord- 
ovest, attraverso  la  linea  spartiacque  per  mezzo  d'un 
tunnel  lungo  dodici  chilometri,  poi  trasportarle  a  grande 
distanza,  tanto  da  fornire  abbondantemente  d'acqua 
potabile  le  provincie  di  Foggia,  di  Bari  e  di  Lecce. 
La  grandiosa  impresa  potrebbe  essere  compiuta  fra  una 
quindicina  d'anni. 

Da  Contursi  e  dalla  valle  del  Tanagro  dista  poco, 
verso  est,  il  borgo  di  Buccino,  che  sorge  a  649  metri 
d'altezza,  ha  riflessi  di  antichità  non  solo  negli  avanzi 
di  mura  preromane  e  nei  ruderi  di  un  castello,  ma  in 
una  cava  di  bel  marmo  giallo,  lodata  da  Plinio.  A  set- 
tentrione di  Contursi,  ossia  nell'estremo  lembo  nord-est 
della  provincia,  non  più  che  paeselli:  Valva,  addossato 
a  un  monte,  in  una  gola  del  quale  sorge  un  santuario, 
presso  un'ampia  grotta  ;  e  Laviano,  pittorescamente  si- 
tuato tra  i  monti  che  formano  il  confine  del  Salernitano 
con  i  territori  di  Avellino  e  di  Potenza. 

Lungo  la  ferrovia,  alla  stazione  di  Contursi  seguono - 
quella  di  Per  sano  e,  sette  chilometri  più  oltre,  quella 
di  Eboli,  dove  la  fisionomia  del  paese  rivela,  per  dir 
così,  una  maggiore  penetrazione  della  civiltà  per  l'ac- 
quedotto e  per  l'illuminazione  elettrica  che  vi  furono 
inaugurati  nel  1897.  Una  cittadetta,  quindi  ;  tale  anche 
per  parecchie  cose  che  vi  sono  notevoli  :  qualche  chiesa 
(quella  di  San  Francesco,  con  un  dipinto  di  Roberto 
da  Oderisio,  valente  seguace  di  Giotto)  ;  una  scuola  pra- 
tica di  agricoltura,  un  podere  modello;  un  vecchio  ca- 
stello del  principe  d'Angri,  ecc.  Sorgendo  sul  pendìo 
d'un  colle,  guarda  al  largo:  agli  uliveti  e  alla  foresta 
di  quercie  nel  territorio  di  Persano,  al  monte  Alburno, 
al  mare,  a  Pesto.  Ma  ciò  che  le  conferisce  maggiore 
importanza  è  la  situazione:  oltre  la  ferrovia  Napoli- 
Brindisi,  infatti,  passa  ad  Eboli  la  strada  postale  che, 
venendo  da  Salerno,  attraversa  il  Sele  a  Contursi,  va- 
lica l'Appennino,  dirigendosi  a  Melfi,  per  far  capo,  da 
una  parte  a  Foggia,  dall'altra  a  Barletta,  sull'Adria- 
tico. Eboli,  infine,  anche  per  il  numero  d'abitanti,  su- 
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pera  il  capoluogo  del  circondario  a  cui  appartiene,  cioè 
Campagna.  .  .  n 

Dal  canto  suo.  Campagna,  a  250  metri  sul  livello 
del  mare,  in  mezzo  ad  alte  montagne  verdeggianti,  ha 
piazze  ornate  di  fontane  e  di  giardini,  vie  ben  selciate, 
e  nell'insieme,  l'aspetto  di  una  piccola  citta  svizzera. 
Di  meglio,  la  popolazione  è  annoverata  tra  le  più  intel- 
ligenti e  più  laboriose  dell'Italia  meridionale,  sicché 
in  condizioni  relativamente  floride  vi  sono  gli  istituti, 
le  industrie,  il  commercio.  .  .  , 

Da  Campagna,  per  Eboli  (nove  chilometri  a  libeccio), 
si  toma  a  Salerno,  per  attraversare  di  qui,  con  la  fer- 
rovia, tutta  la  penisola,  passando  successivamente  ad 
Avellino,  a  Benevento,  a  Foggia. 

La  linea  attraversa,  entro  un  tunnel  elicoidale,  il  ver- 
sante delle  alture  chiamate  le  Creste,  e  risale  la  bella 
valle  dell'Imo.  Cosa  inaspettata  :  a  Fratte,  insieme  con 
grandi  fabbriche,  v'è  un'importante  colonia  svizzera; 
varie  industrie  anche  a  Peli  ezzano  (specialmente  mani- 
fatture di  panno)  e  a  Baronissì,  grosso  borgo,  noto  an- 
che come  il  luogo  nel  quale  fu  scoperto  e  arrestato  il 
famoso  «fra  Diavolo»,  nel  1816.  A  Fisciano,  vicino  e 
grosso  villaggio,  su  un  colle  fertilissimo,  il  godimento 
di  saluberrima  aria.  Quattro  chilometri  più  innanzi, 
Meicato  San  Severino,  cittadetta  tuttora  dominata  da 
un  castello  (con  vastissimo  parco)  stato  costruito,  nel 
secolo  XT,  da  un  normanno  e  passato  poi  di  proprietà 
della  famiglia  Sanseverino:  famiglia  principesca,  un 
membro  della  quale  fu  gran  conestabile  del  reame  di 
Napoli,  nel  1353.  Di  lui  e  di  altri  principi  si  veggono 
cenotafi  nella  chiesa  principale.  Notevole  anche  il  pa- 
lazzo del  Comune,  opera  del  Vanvitelli. 

Di  qui,  come  da  Avellino,  partono,  per  lo  più,  gli 
escursionisti  per  salire  al  «monte  Vergine».  Fertile  il 
territorio  all'intorno,  percorso  dal  Sarno,  fiume  che,  con 
altre  località,  nel  dirigersi  verso  Scafati  e  Pompei,  ba- 
gna una  vivace  cittadetta  dello  stesso  nome,  Sarno,  po- 
stata alle  falde  di  un  contrafforte,  quello  del  monte 
Sant'Angelo  di  Palma,  che  si  spinge  nella  pianura  ve- 
suviana: sicché  qui  siamo  ancora  dinanzi  ad  una  esplo- 


sione di  fertilità  ;  e  qui  scaturiscono  acque  minerali. 
Anche  a  Sarno  sovrastano  le  pittoresche  rovine  di  un 
castello,  che  fu  del  conte  Coppola,  uno  dei  partecipi 
alla  celebre  congiura  dei  baroni  contro  Ferdinando  d'A- 
ragona ;  e  altre  memorie  storiche  vi  sopravvivono  nella 
«  statua  di  Mariano  Abignente  »   (uno  dei  tredici  ca- 
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valici-i  di  Barletta),  davanti  al  palazzo  Municipale  ;  nel 
sepolcro  di  Gualtiero  di  Brienne  (entro  la  chiesa  di 
Santa  Maria  della  Foce),  ecc.  Tra  Sarno  e  Palona.  poi, 
sono  visibili  gli  avanzi  dell'acquedotto  romano  che  por- 
tava le  acque  del  Sabato  a  Napoli  e  a  Miseno.  Tra 
Sarno  e  Noccra  scaturiscono  le  abbondanti  sorgenti  che 
fprmano  il  fiume  Sarno,  permeando  attraverso  una  fitta 
rete  di  fenditure  e  di  crepacci  nelle  vicine  montagne, 
di  modo  che  le  loro  valli  sono  quasi  all'asciutto.  E  in- 
torno a  queste  sorgenti  si  deposita  il  travertino  detto 
«pietra  di  Sarno  »,  stato  largamente  usato  a  Pompei 
come  materiale  da  costruzione. 

Località  non  trascurabile,  f  ra  Sarno  e  Mercato  San 
Severino,  il  borgo  di  Castel  San  Giorgio. 

In  procinto,  ora,  di  uscire  dall'agro  salernitano,  parte 
importante  dell'antica  Lucania,  valga  qualche  appunto 
preso  cammin  facendo  e  atto  a  meglio  ricordare  l'aspetto 
del  paese.  Immensa  la  distesa  d'acque  davanti  alle 
spiaggie  marine  ;  sovrabbondante  nell'interno  il  liquido 
elemento,  rovesciato  dalle  montagne,  e  causa,  malgrado 
le  non  poche  bonifiche,  di  impaludamenti  perniciosi  al 
clima.  Fiume  principale,  il  Sele,  l'ultimo  bacino  di 
qualche  estensione  nell'Italia  meridionale,  sul  versante 


Avellino.  —  Teatro  comunale. 

del  Tirreno.  F,  oltre  i  fiumi  e  le  paludi,  bagnano  il 
suolo  anche  laghi  e  canali  :  il  lago  di  Palo,  presso  Buc- 
cino ;  il  lago  Lungo,  presso  Velia,  ecc.  ;  i  canali  Ter- 
mini, Campigliolo,  Gabbatimi,  e  via  via. 

Infine,  il  nome  di  Salerno  è  specialmente  legato  ai 
ricordi  della  sua  celebre  scuola  di  medicina,  della  quale, 
a  titolo  di  curiosità,  vogliono  essere  ricordati  alcuni 
precetti  condensati  in  una  traduzioncella,  molto  alla 
carlona,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Napoli  e  che  suona  così  : 

Chi  vuol  star  sano  e  forte 
e  prolungar  la  morte 

non  dia  loco  a  pensier  molesti  al  core. 

Scacci  l'ira  e  il  furore, 

sia  nel  vin  parco,  ed  usi  poca  cena  ; 

s'alzi  di  mensa  mai  con  pancia  piena, 

nè  stimi  cosa  vana 

dopo  di  aver  pranzato  il  divertire  : 

nel   mezzogiorno  sfugga  di  dormire. 

Quante  celebrate  panacee  moderne  potrebbero  vantag- 
j^osamente  sostituire  queste  semplici  norme! 

INTORNO  AL  MONTE  VERGINE. 

Da  Mercato  San  Severino  la  ferrovia,  continuando 
al  nord,  attraversa  parecchi  tunnels,  per  arrivare  —  cin- 
que chilometri  di  percorso  —  a  Montoro  Inferiore, 


borgo  alle  falde  del  monte  Salto  (958  metri)  e  luogo  ri- 
nomalo per  i  suoi  setifici.  H  nome  fa  presumere  un  Mon- 
terò Supcriore,  che  esiste  infatti,  a  tre  chilometri  di 
distanza,  in  colle,  presso  l'alta  montagna  di  San  Mi- 
chele, e  pure  rinomato  per  le  sue  manifatture  di  tela. 
Siamo  quasi  nel  «  Sannio  Irpinq»,  "cioè  nel  paese  degli 
antichi  Sanniti  Irpini,  diventato  poi  «  Principato  Ulte 
teriore»,  infine  provincia  di  Avellino.  Paese  che  si  pre- 
senta subito  irto  di  monti  e  folto  di  boschi. 

Dopo  Montoro,  *  Solofra,  al  principio  di  un'amena 
vallata  Ira  il  monte  San  Michele  (1563  metri)  e  il  monti' 
Pergola  (848  metri):  e  qui  godono  fama  i  battiloro, 
per  la  loro  perizia  nel  ridurre  il  metallo  in  sottilissime 
falde:  il  che  non  costituisce,  per  altro,  l'unica  indu- 
stria locale.  Località  di  qualche  conto,  anche  in  appa 
renza  esteriore,  essendovi  spaziose  vie,  pubblici  pas- 
seggi con  fontane,  un  grandioso  palazzo  Orsini,  una  col- 
legiata con  gran  numero  di  pitture  e  altro. 

Quattro  chilometri  più  a  nord,  Scrino,  alle  falde 
orientali  del  monte  San  Michele  e  presso  la  sinistra  del 
fiume  Sabato.  Troviamo  un  insieme  di  villaggi  sparsi, 
del  pari  che  alcuni  ruderi  ricordanti  l'antica  Sabatia; 
ma  ciò  che  maggiormente  interessa  qui  è  il  grande  «  ac- 


Avellino.  —  Palazzo  delle  Poste  e  dei  Telegrafi. 

quedotto  del  Serino  » ,  succedaneo  all'antico  di  Claudio, 
che  correva  per  ottanta  chilometri,  superando  il  colle 
di  Posillipo  e  portando  l'acqua  a  Cuma  e  a  Miseno. 
La  sorgente  principale  dell'acquedotto,  costruito  nel 
1885,  che  rifornisce  Napoli,  come  abbiamo  visto,  si 
trova  a  un  chilometro  appena  dalla  stazione  di  Serino  ; 
le  acque  sono  condotte  ai  bacini  di  Capodimonte  entro 
tubi  che  contornano  al  nord  il  piede  del  monte  Ver- 
gine, toccando  poi  Montesarchio  e  Cancello. 

Si  è  in  vista,  qui,  delle  più  considevoli  alture  della 
provincia  :  nude  appaiono  le  cime  delle  montagne,  ma  le 
loro  falde,  non  meno  che  le  colline,  verdeggiano  co- 
perte da  una  svariata  vegetazione,  della  quale  fanno 
parte  i  vigneti,  le  biade,  le  leguminose,  i  gelsi,  la  rob 
bia,  i  castagni,  i  noci,  ecc. 

Siamo  nella  parte  superiore  della  valle  del  Sabato, 
poiché  questo  nasce  poco  lontano  da  Serino  ;  ed  è  qui 
che  sorgeva,  vuoisi,  l'antica  Sabatia,  rammentata  da  % 
Tito  Livio,  additata  dagli  archeologi  che  le  attribui- 
scono i  considerevoli  avanzi  di  mura  e  di  due  ampie 
porte  di  marmo  rimasti  a  giacere  in  un  punto  della 
valle. 

Una  corsarella  di  altri  quattro  chilometri,  da  Serino, 
e  si  è  al  capoluogo  del  Sannio  Irpino,  erede  del  nome, 
ma  non  precisamente  sul  posto  dell'antica  «Abelli- 
num»,  che  sorgeva  a  circa  quattromila  metri  più  lon- 
tano, all'est,  e  fu  distrutta  dai  Longobardi. 
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Avellino.  —  P 


L'attuale  AVELLINO  si  presenta  su  un  rialto  (351 
metri),  nel  fianco  sinistro  della  poco  ampia  valle  del 
nume  Sabato,  chiusa  da  monti  altissimi,  e  in  bacino 
schiuso  verso  il  nord.  Nessuna  traccia  delle  vecchie 
mura;  al  sommo  del  rialto  sorge  il  duomo,  contornato 
da  ragguardevoli  edifici:  il  palazzo  De  Concilns,  sede 
della  Camera  di  commercio;  l'ospedale  civile  e  militare, 
il  seminario  vescovile,  di  vecchia  fondazione.  Attraverso 
la  città  passa  l'ampia  «via  Nazionale»,  che  a  tratti 
assume  nomi  diversi  (corso  Vittorio  Emanuele,  via  della 
Piazza,  via  Costantinopoli,  ecc.);  centro,  la  «piazza 
della  Libertà»,  spazioso  rettangolo,  fiancheggiato  da 
parecchi  palazzi  —  della  prefettura,  dei  tribunali,  il 
vescovile,  il  Testa  —  e  da  due  chiese.  Qui  maggior- 
mente affluisce  la  vita  cittadina,  e  della  circolazione  di 
questa  è  una  delle  maggiori  arterie  il  «  viale  dei  Pla- 
tani »,  tratto  della  via  Nazionale  detto  di  Napoli  e  pro- 
lungantesi  dal  rione  Speranza  al  Liceo.  Larghe,  per  lo 
più,  le  vie,  diritte,  piane  o  in  leggiero  pendìo,  fiancheg- 
giate da  case  non  molto  alte,  parecchie  intonacate_  di 
bianco:  il  che  dà  loro  un  simpatico  aspetto,  special- 
mente di  sera,  quando  sono  illuminate  dalla  luce  elet- 
trica. 

Costruito  nel  secolo  XI,  il  duomo  ha  completamente 
cambiato  faccia  per  i  ristauri  e  le  trasformazioni  poste- 
riori ;  manco  male,  nel  1788  gli  si  aggiunse  la  maestosa 
gradinata,  e  nel  1868  se  ne  rifece  la  facciata  con  bei 
marmi  delle  cave  di  Gesualdo.  Nell'interno,  qualche 
notevole  opera  d'arte:  pitture,  stucchi,  intagli.  Poco 
ingombranti,  per  l'attenzione  del  viaggiatore,  le  altre 


chiese:  San  Francesco  ha  un  bel  campanile;  la  chiesa 
del  Rosario  è  un  edificio  barocco. 

Meglio  provvista  l'edilizia  in  fatto  di  palazzi:  sem- 
plice, ma  elegante,  quello  della  Banca  d'Italia,  sul 
corso  Vittorio  Emanuele;  vasto  quello  dei  Tribunali, 
fatto  edificare  (1708)  dalla  principessa  Spinola-Co- 
lonna;  vasto  pure,  ma  da  tempo  in  rovina,  il  palazzo 
detto  «del  Principe»,  comunemente  Taverna,  presso 
porta  Puglia  ;  di  rozzo  e  buono  aspetto,  ma  decorato  di 
marmi  e  di  statue,  il  palazzo  detto  La  Dogana,  fatto 
restaurare  da  Francesco  Maria  Caracciolo,  quarto  prin- 
cipe di  Avellino.  Nel  palazzo  della  Prefettura,  in  faccia 
al  teatro,  costruito  nel  1*817,  è  la  «biblioteca  provin- 
ciale». Altra  biblioteca  si  trova  nel  palazzo  Municipale 
(a  capo  di  via  Mancini),  insieme  con  un  museo,  l'unico 
della  provincia.  Di  bella  apparenza,  il  palazzo  della 
posta  e  del  telegrafo,  in  via  Due  Principati,  eretto  nel 
187 1,  su  disegni  dell'architetto  Danti.  Ma  come  edificio 
civile  primeggia  il  Collegio  Colletta,  in  fondo  al  corso, 
dirimpetto  all'orto  botanico. 

Avellino  non  era  senza  castello  una  volta,  ma  ora  se 
ne  veggono  solo  i  ruderi,  lungo  la  strada  dei  Santi  Pie- 
tro e  Paolo.  Notevoli  poi:  la  fontana  di  Costantinopoli, 
ornata  di  bei  marmi  e  alimentata  di  fresche  acque  pro- 
venienti dal  Partenio;  la  torre  dell'orologio  e  V obelisco 
di  Carlo  II,  due  costruzioni  sorte  (secolo  XVII)  su  di- 
segni del  bergamasco  Fanzaga. 

Nei  dintorni:  dal  rione  o  borgo  di  Sant'Antonio, 
popolato  da  operai  e  da  lavandaie,  si  ha  una  bella  ve- 
duta del  ponte  detto  di  Salerno,  o  della  Ferriera,  e 


:llino.  ■ —  Antica  dogana  dei  principi  di  Avellino 
e  statua  in  bronzo  di  Carlo  III  d'Angiò. 


llino.  —  Antico  castello  dei 
visto  dalla  < 
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dell'edificio  pei  la  distribuzione  della  luce  elettrica. 
Ameno  il  colle  dei  Cappuccini,  sparso  .li  villaggi  e  di 
palazzine,  in  mezzo  al  verde:  vi  è  anche  una  «regia 
scuola  enologica»,  fondata  nel  1879  e  allogata  in  un 
ampio  edificio,  con  vigneti,  orti  e  giardini  annessi. 

Ma  la  maggiore  attrattiva  dei  dintorni  di  Avellino  è 
la  badia  santuario  di  M 'ohi d'ergine,  ora  monumento 
nazionale,  sulla  montagna  dello  stesso  nome,  antica- 
mente «  mons  PartenÌUS»i  I  na  gran  testa,  e  una  delle 
più  caratteristiche,  vi  si  celebra  a  Pentecoste  e  nei  giorni 
7  e  8  settembre,  con  gran  concorso  di  gente  da  ogni 
parte  della  Campania,  specialmente  da  Napoli.  Di  qua, 
di  là,  si  parte  alla  spicciolata,  nella  notte  dal  Venerdì 

al  sabato,  in  carrozze  0  m  veicoli  d'altra  specie,  tutti 
ornati  da  bandiere  e  trascinati  «la  cavalli  mezzo  sfigu- 
rati sotto  i  nastri,  le  nacchere,  i  sonagli;  tutta  la  folla 
poi,  che  si  aduna  così  a  monte  Vergine,  ritorna  unita, 
dopo  le  feste.  Nell'occasione  si  formano  varie  Comitive, 
e  la  solennità  assume  un  certo  carattere  di  sport,  alcuni 
ricchi  bottegai  facendo  sfoggio  di  cavalli  corridori,  ai 
a  molta  attenzione.  Sono  quelle,  quasi, 
>li 


qua 
del 
premi 


le  corse 

d  esse,  in  ogni  modo,  ciascuno  vuol 
parte  almeno  una  volta:  sicché  non  è  raro  il 
«li  matrimonio  tra  bottegai  stipulato  con  la  espressa 

eondi/ione,  con  l'obbligo  tassativo,  da  parte  del  ma- 
rito, di  condurre  la  moglie  a  monte  Vergine.  Da  Avel- 
lino la  cosa  è  spiccia,  per  la  brevità  del  viaggio,  at- 
traverso una  bella  valle  ombreggiata,  poi  in  salita,  su 
per  un  sentiero  ripidissimo. 


passi 


oiiah 


da  Avelli 


>tto  su  di 


,  dopo  un  percorso  di  due  chilo- 
fila  a  destra  una  strada  traversa, 
«Ito  lungi  da  Lordo,  ove  un  abate 
irano  in  un  grandioso  edificio  otta- 
egni  del  Vanvitelli.  Da  Loreto  la 
iunge  il  villaggio  di  Mer cogliono, 
e  di  qui  una  strada  carrozzabile,  tutta  a  zig-zag,  e  at- 
traverso la  foresta,  sale  fino  ad  un  sentieruolo  mulat- 
tiera, ultima  via  d'accesso  al  convento,  dal  quale  biso- 
gna salire  ancora,  tre  quarti  d'ora  circa,  per  raggiungere 
la  sommità  del  monte. 

Si  calcola  che  ogni  anno  affluiscano  ben  settantamila 
pellegrini  al  santuario,  non  pochi  dei  quali  fanno  l'a- 
scensione a  piedi  nudi,  trascinandosi  poi  ginocchioni 
sul  suolo  dalla  porta  della  chiesa  all'altare. 

Fondato  nel  11 19,  sulle  rovine  d'un  antico  tempio  di 
Cibele,  questo  santuario,  insieme  con  l'annesso  mona- 
stero e  con  la  chiesa,  non  ha  più  l'antica  struttura,  che 
era  a  sesto  acuto  ;  e  non  ha  più,  come  una  volta,  il 
corpo  di  san  Gennaro,  stato  trasportato  a  Napoli.  Nel- 
l'interno del  tempio,  rimodernato  con  grande  sfarzo  nel 
1629,  da  vedere:  un  vecchio  sarcofago  da  re  Manfredi, 
secondo  la  tradizione,  destinato  a  sè  stesso;  un  taberna- 
colo, regalato  nel  1290  da  Carlo  Martello;  l'immagine 


lono  fatto  da 
e  una  piccola 


della  Vergine  (titolare  del  Santuario) 
Caterina  di  Valois  (1310)  ;  varie  reliqi 
raccolta  di  antichità. 

All'ovest  di  Avellino,  e  per  la  strada  nazionale 
diretta  a  Napoli,  si  raggiunge  Lauro,  paesello  in  amena 
situazione,  in  mezzo  a  lauri  sempreverdi:  anche  qui 
avanzi  di  un  castello  feudale.  La  strada  prosegue  at- 
traverso i  territori  di  Magnano  del  Cardinale  —  centro 
di  casolari  sparsi  e  abitati  da  pastori  —  e  di  Baiano, 
dove  si  trovano  le  vestigia  di  antichi  monumenti.  Poco 
al  nord,  sopra  un  ameno  colle  e  presso  le  sorgenti  del 
Ciano,  è  Avella,  erede  dell'antica  città  dello  stesso  nome, 
un  tempo  cospicua,  feudo  poi  di  parecchie  case  princi- 
pesche e  patria  di  papa  san  Silverio.  Più  a  nord  di 
Avella  e  all'estremità  meridionale  del  piano  di  Mon- 
tesarchio,  sta  Cervinara,  grosso  borgo,  presso  le  sor- 
genti del  fiumicello  Faienza.  Aria  buona  e  salute  vi 
compensano  la  mediocrità  architettonica  delle  chiese 
e  degli  altri  edifici. 

Da  parte  opposta,  ossia  all'est  di  Avellino,  troviamo 
le  rov  ine  di  «  Abellinum  »  presso  Airipalda,  borgo  sulla 
destra  del  Sai>aio,  a  270  metri  d'altezza,  e  sulla  strada 
d  1  Napoli  a  foggia  ;  presenta  un  esteso  gruppo  di  fab- 
bricati, in  piano,  con  una  chiesa  collegiata,  insieme 
di  due  templi,  uno  superiore,  l'altro  sotterraneo, 
spogli  d'opere  d'arte.  Passa  qui  l'acquedotto  del 
rino  e  vi  forma  una  cascatella. 

La  strada  si  svolge  in  direzione  di  nord-est,  verso 
Montemarano,  lasciando  sulla  destra,  a  sud,  Volturara 
Ir  pina,  dove  si  ha  di  fronte  una  ripida  e  sassosa 
montagna,  l'Auro,  e  intorno  un  paesaggio  alquanto 
aspro.  È  press'a  poco  l'aspetto  di  quasi  tutto  il  paese 
e  un  po'  anche  quello,  moralmente  parlando,  degli  abi- 
tanti. Le  tradizioni,  in  queste  terre,  generano  ancora, 
pur  troppo,  o  tengono  viva  una  certa  spavalderia,  a  ti- 
tolo di  punto  d'onore;  sicché,  tra  l'altro,  figura  come 
una  viltà  il  lasciare  che  intervenga  la  giustizia  a  com- 
porre i  dissidi  o  a  punire  le  offese.  Tuttavia  l'indole 
dell'Irpino  è  tutt'altro  che  cattiva;  le  sue  abitudini  al- 
quanto semplici,  alquanto  rozze,  ma  in  complesso  tran- 
quille e  benigne.  Meno  classico  del  Lucano,  l'Irpino  è 
poi  più  forte,  più  vigoroso  ;  più  tardo  a  determinarsi, 
ma  anche  più  perseverante  e  indomabile.  Poco  sensibile 
ai  piaceri  della  civiltà,  trova  il  proprio  diletto  o  nel 
lavoro  dei  campi,  o  nella  solitudine  dei  boschi;  e  si 
direbbe  che  gli  sono  cari  i  rigori  stessi  del  clima  e  la 
povertà  della  vita. 

In  questo  Sannio  Irpino  si  può  fare  una  corsa  più 
che  rapida,  ben  poche  essendo  le  località  che,  per  sè 
stesse,  invitino  a  soffermarsi,  se  non  fosse  per  uno 
studio  d'ambiente.  Ci  troviamo  qui  nella  parte  meri- 
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dionale  della  conca  beneventana,  montuosa  quasi  per 
intero,  e  sulla  dorsale  dell'Appennino,  che  segna  qui  a 
divisione  delle  acque  fra  il  bacino  del  Tirreno  e  quello 
dell'Adriatico  e  appartiene  alla  provincia  nel  tratto 
dalla  gola  d'Ariano  alle  sorgenti  del  Sele,  sotto  1 
nome  di  monti  del  Formicoso.  Piuttosto  che  povero,  il 
Sannio  Irpino  è  un  paese  in  arretrato.  Infatti,  1  agri- 
coltura non  ha  che  a  domandare:  la  terra  da  un  po 
d'ogni  cosa,  perfino  squisiti  tartufi  neri,  specialmente 
nel  territorio  di  Volturara,  odorosi  prugnoli,  in  quello 
di  Ariano.  L'agricoltore  potrebbe  realizzare  un  assai  più 
esteso  e  più  proficuo  allevamento  di  bestiame,  non 
mancando  i  pascoli  vasti  e  pingui.  Ci  sono  bensì  mandre 
abbastanza  numerose  di  buoi,  di  cavalli,  di  pecore,  ecc.  ; 
ma  le  razze  hanno  bisogno  di  essere  migliorate,  tanto 
più  che  la  grande  prevalenza  dei  rilievi  orografici  del 
paese  e  il  ritardo  nell'ampliamento  della  viabilità  hanno 
lasciato  il  commercio  nella  condizione  di  dover  fare 
molto  conto  sulle  bestie  da  soma,  l'asino  paziente  e  il 
mulo  caparbio. 

Da  Volturara,  facendo  una  punta  al  sud-ovest,  e 
fuori  delle  grandi  strade,  si  corre  tra  i  monti,  e  1 
paeselli,  i  borghi,  spesso  facenti  capolino  da  una  parte 
e  dall'altra,  sulla  spianata,  sui  dorsi,  sulle  pendici, 
parecchi  somigliantisi  per  essere  non  altro  che  un  ag- 
gruppamento di  umili  abitazioni  intorno  a  un  maggiore 
edificio  più  o  meno  triste  nella  sua  antica  aria  patro- 
nale. Sono:  Montella,  in  bellissima  situazione  nell'alta 
valle  del  Calore,  a  560  metri  sul  mare;  Bagnoli  Ir  fino, 
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in  ampia  vallata,  alle  falde  del  Cervialto  (1810  metri), 
con  un  laghetto  e  un  santuario  nei  dintorni;  Calabntto, 
al  piede  del  monte  Antillo  (143°  metri)>  Presso  11  fiume 
Sele,  che  scaturisce  qui,  vicino  a  Caposele,  un  tempo 
feudo  di  Jacopo  Sannazzaro,  autore  dell'Arcadia.  Poco 
più  al  nord  è  Teora,  sempre  nell'orbita  del  monte 
Cervialto  e  a  non  molta  distanza  da  un  centro  di  mag- 
giore importanza,  se  non  altro  come  capoluogo  di  cir- 
condario. .         .  .. 

È  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  a  850  metri  sul  livello 
del  mare,  minuscolissima  cittadetta,  respirante  a  pieni 
polmoni  in  aria  salubre  e  sotto  un  vasto  orizzonte,  che 
si  incurva  sopra  un  territorio  altrettanto  esteso  quanto 
lieto  di  verdeggianti  pascoli,  di  granaglie,  di  ulivi,  di 
castagneti,  di  gelsi,  solcato  dal  Freddano  e  dall'Orata. 
Non  si  cerchino  monumenti:  il  terremoto  del  1664, 
distruggendo  i  vecchi,  ha  paralizzato  la  volontà  di  co- 
struirne dei  nuovi.  Tale  anche  il  caso  di  Andretta,  — 
dove,  però,  resta  almeno  un'alta  torre  —  in  comuni- 
cazione con  Sant'Angelo  per  una  strada  che  passa  a 
Morra  Ir  fino,  antico  feudo  dei  Caracciolo,  a  830  metri 
d'altitudine,  terra  natia  di  Francesco  De  Sanctis. 

A  nord-est  di  Andretta  e  alla  falda  orientale  del 


monte  Agnone,  sulla  destra  del  fiumiciattolo  Laosento, 
è  Anmlonia,  paesello  che  assunse  il  nome  d  un  antica 
città,  sul  posto  della  quale,  più  al  nord,  sopra  un  alta 
collina  si  trova  Lacedoma:  qui  la  monumentala  dice 
la  sua  maggiore  parola  nel  campanile,  maestoso  e  tutto 
di  travertino;  e  la  storia  ricorda  che  nell'antica  cat- 
tedrale fu  conchiusa  la  celebre  e  già  menzionata  con- 
giura  dei  Baroni. 

Passa  a  Lacedonia  la  vecchia  strada  che  da  Avellino 
attraversa  tutta  la  provincia,  diretta  verso  la  linea  di 
confine  tra  la  provincia  di  Potenza  e  quella  di  Foggia. 
Di  là  da  essa  strada,  all'ovest,  sulla  destra  dell  Unta, 
vicino  alle  montagne  del  Formicoso,  è  Castelbaronia 
villaggio  natio  di  Pasquale  Stanislao  Mancini.  Inol- 
trando di  poco  all'ovest,  si  raggiunge  Grati  animar  da, 
sulla  grande  strada  che  da  Avellino  corre  fino  a  t  oggia, 
passando  per  Ariano  di  Puglia.  Non  trascurabile,  da 
Grottaminarda,  una  corsa  —  undici  chilometri  —  al 
lago  d'Ansanto.  Di  undici  chilometri  anche  la  distanza 
da  Grottaminarda  ad  Ariano,  e  la  si  percorre  lasciando 
sulla  destra  Flumeri,  paesello  su  una  collina  tra  1  Unta 
e  la  Fiumarella. 

Grandi  cose  neppure  ad  Ariano  di  Puglia,  per  quanto 
capoluogo  di  circondario:  troviamo  ancora  la  cittadet- 
tina,  con  poche  migliaia  di  abitanti,  ma  sempre  il 
luogo  elevato  (817  metri),  quindi  dominante  un  vasto 
panorama,  vastissimo  anzi  e  tutto  irto  di  monti:  il 
Vulture,  il  Partenio,  il  Maltese,  il  Taburno,  ecc.,  ecc. 
Grandi 'cose,  no,  essendo  cadute  le  mura  e  le  fortifi- 
cazioni d'altri  tempi,  ed  essendo  in  rovina  anche  il 
castello  che  occupava  la  vetta.  Ma  tuttavia  non  senza 
qualche  interesse  vi  si  osservano  le  caverne  abitate,  nella 
roccia  di  argilla  giallastra  ai  due  lati  della  strada  che 
sale,  serpeggiando,  alla  città;  la  cattedrale,  sconquas- 
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sata  dal  terremoto  del  173^  e  rifabbricata  nel  1836; 
alcune  case  di  stile  gotico  e  bisantino  ;  due  giardini 
pubblici,  uno  con  tre  filari  di  olmi,  di  tigli,  di  acacie; 
una  grande  colonna  granitica  sul  posto  in  tempi  remoti 
occupato  da  un  tempio  di  Giano,  ecc.  Senza  dire  degli 
istituti,  delle  acque  minerali  e  d'altro,  nemmeno  della 
stazione  ferroviaria,  dalla  (piale  la  città  non  si  vede 
neppure. 

Al  nord  di  Ariano,  la  strada  va  a  raggiungere  tosto 
la  ferrovia  che  viene  da  Benevento,  passando  per  Mon- 
t ecalvo  Irpino  —  paesello  in  colle  e  in  vicinanza  d'un 
laghetto,  con  acque  solforose  —  quindi,  dopo  attraver- 
sate alcune  gallerie,  e  un'altra,  alquanto  lunga,  dopo 
Ariano  discende  nella  valle  di  Bovino,  bagnata  dal 
(Vi varo.  Segue  la  stazione  di  Savignano-Greci,  due 
località,  una  a  destra,  l'altra  a  sinistra  della  linea,  sulle 
montagne:  Savignano  di  Puglia  in  mezzo  a  pingui 
pascoli  e  con  acqua  soìfurea  Fredda,  detta  «Torrente 
Rifieto  »  ;  Greci,  sulla  sinistra  del  Cervaro  e  più  in 
alto,  a  823  metri.  Stazione  cumulativa,  più  oltre,  hanno 
anche  Montaguto  e  Panni,  pure  a  sinistra  e  a  destra 
della  linea.  Questa  corre  lungo  la  riva  nord  del  fiume 
e,  attraversati  due  piccoli  tunnels,  arriva  a  Orsara  di 
Puglia  —  già  Orsara  Datino  Irpino,  —  presso  il  con- 
fine con  la  provincia  di  Foggia:  vi  si  fa  notare  una 
chiesa  di  architettura  bisantina  e  tutta  di  travertino. 

Piegando  a  sud  e  attraversato  il  Cervaro,  di  altura 
in  altura  —  qui  l'Appennino  si  drizza  con  roccie  diru- 
pate —  si  riesce  ad  Accadia,  borgo  che  può  interessare 
specialmente  l'archeologo:  nelle  vicinanze,  un  edificio 
dell'epoca  di  Traiano,  semidiruto,  insieme  a  qualche 
rudere  di  città  antiche,  fra  le  quali  Eca  o  Aecae,  e 
un'antica  cappella,  nella  quale  vuoisi  morisse  il  papa 
Calisto  II. 

Ventisei  chilometri  da  percorrere  per  tornare  ad 
Ariano,  e  con  l'opportunità  di  passare  a  Zungoli,  in 
vetta  e  alle  falde  d'una  piccola  collina,  sulla  quale  si 
erge  un  vecchio  castello  del  secolo  XI,  costruito  dai 
Normanni  per  difesa  contro  i  Greci.  Qui,  nella  chiesa 
annessa  all'ex  convento  dei  Minori  Riformati,  fa  gra- 
dita sorpresa  un  quadro  del  Tiziano,  raffigurante  «  san 
Francesco  d'Assisi  presso  alla  fine  di  sua  dimora  in 
terra  » . 

Una  volata,  ora,  sulla  grande  strada  per  Avellino 
ci  fa  trovare  a  sud  di  Grottaminarda,  Mirabella 
Eclano,  insieme  di  due  borgatelle,  non  lungi  dal  fiume 
Calore  e  dalle  rovine  dell'antica  Eclano,  importante 
città  degli  Irpini:  rovine  sparse  in  una  pianura  stretta 
all'ingiro  da  scabre  alture  e  tale  che  sembrano  fatte  ap- 
posta per  essere  la  tomba  di  una  città  ;  da  una  parte  so- 
vrasta Capo  di  Cando,  poi  monte  Amarano,  poi  il  Par- 
tenio,  Montefuscolo  ;  infine,  il  colle  di  San  Vito  e  i 
monti  che  si  stendono  a  borea  della  Grotta  fin  sotto 
l'erta  di  Ariano. 

Poco  distante,  all'est,  fuori  dalla  grande  strada,  ma 
con  questa  in  comunicazione  per  una  buona  carrozzabile, 
è  Frigcnto,  a  911  metri  sul  livello  del  mare,  luogo  che 
all'archeologia  diede  già  una  buona  raccolta  di  iscri- 
zioni, di  sepolcreti,  di  statue,  di  vasi,  reliquie  di  antica 
città.  Nel  territorio,  tre  sorgenti  minerali  (la  «  Cal- 
cara», ferruginosa;  la  «  Mefìtelle  » ,  solfurea  ;  una 
terza,  solfureo-ferruginosa.  scaturenti  nel  bosco  di  Mi- 
gliano), e  il  cosidetto  lago  d' Ansanto.  designato  ora  con 
la  denominazione  di  Le  Mofete.  È  infatti  una  mefite, 
dalla  quale  si  sviluppano  emanazioni  sulfuree,  che  au- 
mentano di  forza  durante  le  eruzioni  del  Vesuvio.  Gli 
uccelli,  attraversandola,  cadono  talvolta  uccisi  dagli 
effluvi  letali. 

Da  Mirabella  si  raggiunge  tosto,  poco  più  a  sud,  Mon- 
iemilctto  (dove  si  vede  un  castello  feudale),  sulla  dira- 
mazione ferroviaria  che  da  ^Avellino,  per  Sant'Angelo 
dei  Lombardi,  va  fino  a  Rocchetta  Sant'Antonio.  Da 


questo  lato,  la  linea  tocca  le  staz'oneellc  di  Lapio  (dove 
sulla  valle  del  Calore  è  gettato  un  ponte  alto  quaranta 
metri),  di  Taurasi,  sulla  destra  del  Calore,  di  Luogo- 
sano-San  Mango,  di  Palemopoli,  di  Castel j ranco,  di 
Montcmarano,\cc.  Dal  lato  opposto,  cioè  verso  Avel- 
lino, lungo  la  linea  si  succedono  altre  stazioncelle,  quasi 
a  ridosso  una  dall'altra:  M  onte  falcione ,  Parolise-Can- 
dida,  Salza  Irpina,  alle  falde  del  monte  Faggiano, 
presso  un  piccolo  affluente  de  l  Sabato.  Notevole  questa 
diramazione  ferroviaria,  con  una  successione  di  dicias- 
sette tunnels  e  di  ventiquattro  ponti,  la  serie  dei  quali 
alla  partenza  da  Avellino  è  iniziata  da  un  viadotto  alto 
ventidue   metri   sulla   vallata    del  Sabato. 

Ed  eccoci  all'ultima  nostra  corsa  liei  Sannio  Irpino, 
anche  questa  breve  —  trenta  chilometri  —  da  Avellino 
a  Benevento.  Alla  prima  stazione,  quella  di  Praia,  si 
può  passar  oltre,  il  corrispondente  paesello,  sopra  un 
colle  lambito  dal  Sabato,  nulla  avendo  di  interessante. 
Idem,  a  Tufo,  nelle  identiche  condizioni  topografiche 
(solo  notevole,  qui,  una  miniera  di  sol  lo).  E  presto, 
poi,  ci  si  può  sbrigare  ad  Altavilla  Irpina,  pure  riscon- 
trandovi con  piacere  un  certo  fervore  di  vita  industriale, 
specialmente  rappresentata  da  cartiere  e  da  guelchiere, 
messe  in  moto  (lai  fiume  Sabato.  Siamo  qui,  press'a 
poco,  a  metà  strada  tra  Avellino  e  Benevento,  in  una 
alpestre,  simpatica  zona  di  paese,  costellata  di  paeselli, 
di  villaggi,  nei  quali  —  come  a  drettolella,  a  Roccaba- 
scerana,  ecc.  —  al  paesaggio  naturale  aggiungono  una 
nota  pittorica  i  castelli  e  le  dimore  baronali,  dalle  ro- 
mantiche rughe.  In  qualche  luogo  si  trovarono  e  si 
trovano  più  che  venerandi  avanzi  di  costruzioni  e  di 
epoche  lontane  assai  nel  tempo:  così  anche  a  Monte- 
fusco,  quasi  sentinella  di  confine,  sopra  un  monte  pres- 
soché isolato,  e  luogo,  per  dir  così,  industrialmente 
aristocratico,  fiorendovi  l'industria  dei  merletti. 

Tra  Altavilla  e  Benevento,  su  un  percorso  di  quat- 
tordici chilometri,  ancora  due  stazioni:  Chianche  e 
Benevento  Porta  R 11  fina. 

NEL  BENEVENTANO. 

Mentre  il  treno  corre,  poche  note,  pochi  ricordi  ba- 
stano a  metterci  davanti  agli  occhi  della  mente  un  gran- 
dioso quadro  storico:  in  questo,  prima  la  tradizione, 
che  pone  innanzi,  come  fondatore  di  BENEVENTO, 
il  figlio  di  Ulisse  e  di  Circe;  poi,  la  città,  sotto  il 
riflesso  del  genio  romano,  che  le  strappa  il  malaugurio 
del  nome  impostole  dai  Sanniti  (Maleventum,  per  la 
violenza  dei  venti  che  vi  dominavano),  la  città  maesto- 
samente postata  lungo  la  via  Appia,  in  figura  e  in  grado 
di  uno  fra  i  migliori  centri  dell'Italia  meridionale; 
quindi,  nel  secolo  VI,  la  capitale  di  un  potente  ducato 
lombardo;  più  tardi,  il  principato  che  l'imperatore  re- 
gala al  papa;  la  distruzione  con  Federico  II,  e  ancora 
il  principato,  facile  munificenza  del  primo  Napoleone, 
a  favore  del  Talleyrand  ;  infine,  il  capoluogo  di  pro- 
vincia nella  terza  Italia. 

Ma  anche  senza  questi  ed  altri  richiami  della  memo- 
ria, il  passato  si  affaccia  subito,  non  appena,  dalla  sta- 
zione ferroviaria,  valicato  il  bel  ponte  (opera  del  Vanvi- 
telli)  attraverso  il  Calore:  ai  pochi  ruderi  che  si  veg- 
gono a  monte,  sulle  due  rive  del  fiume  —  ruderi  del 
ponte  della  Maurella  —  è  abbarbicato  il  ricordo  del 
giovane  re  Manfredi,  che  perdette  (1266)  il  trono  e 
la  vita  nella  pianura  al  nord  della  città.  Più  oltre,  a 
sinistra,  sembra  sia  lì  a  proclamare  la  maestà  del  nome 
romano,  anche  in  questa  rupestre  regione,  Varco  di 
Traiano,  o  «porta  Aurea»,  bellissimo  edificio,  tutto 
in  marmo  greco,  e  una  delle  antiche  costruzioni  meglio 
conservate  dell'Italia  meridionale:  fu  eretto  nel  115, 
dal  Senato  e  dal  popolo  romano,  sia  pure  ad  honorem 
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dell'imperatore  Traiano  —  che  era  aspettato  di  ritorno 
dall'Oriente,  dove  invece  morì,  —  ma  anche  in  occasione 
del  compimento  d'una  nuova  strada  dai  Romani  aperta 
fino  a  Brindisi.  Scomparse  la  quadriga  e  la  statua  di 
Traiano,  che  un  tempo  lo  sormontavano;  interessantis- 
simi i  bassorilievi,  quasi  intatti,  rappresentanti  le  ge- 
sta di  Traiano  e  più  specialmente  le  guerre  contro  i 
Daci.  Come  l'arco  d'Ancona,  fu  attribuito  ad  Apol- 
lodoro,  ma  supera  l'altro  d'assai  per  la  ricchezza  delle 
sculture.  È  d'ordine  composito,  a  foglie  d'ulivo  con  co- 
lonne striate  a  base  corinzia,  quattro  per  ogni  prospetto. 

Benevento  appare  distesa  su  una  bassa  collina,  di- 
gradante con  dolce  pendìo  in  due  valli,  in  una  delle  quali 
scorre  il  Sabato,  nell'altra  il  Calore,  che  poco  sotto  la 
città  versa  in  quello  le  proprie  acque:  entrambi  acca- 
valciati da  più  d'un  ponte  ;  più  oltre,  a  ponente,  si 
svolge  una  catena  di  monti,  sulla  quale  signoreggia  il 
Taburno.  I  due  fiumi  cingono  la  città  per  tre  lati,  e 
sul  quarto,  aperto  e  accessibile,  sorge  a  difesa  il  ca- 
stello: sorgeva,  per  dir  meglio,  essendo  stato  trasfor- 
mato nel  secolo  XVIII,  così  che  della  primitiva  co- 
struzione resta  solo  una  tozza  torre  riquadrata,  con  fine- 
stre e  cornicione  gotici  ;  di  fabbrica  posteriore  il  resto, 
occupato  ora  dagli  uffici  della  Prefettura  e  da  un 
piccolo  museo  di  frammenti  romani.  Vi  si  arriva,  dal- 
l'arco di  Traiano,  inoltrando  lungo  il  muro  di  cinta,  nel 
quale,  come  in  tutta  la  città,  si  veggono  immense  pietre 
antiche.  Di  fianco  al  castello  è  un  grazioso  giardino 
pubblico,  terrazza  aperta  verso  la  valle  del  Sabato  e 
verso  le  montagne.  Davanti  al  castello  si  erge  una  co- 
lonna coperta  di  curiosi  arabeschi  e  sormontata  da  un 
leone  di  pietra. 

Tanto  di  guadagnato  per  Benevento  se  si  conoscesse 
solo  questo  cantuccio:  ma  in  altri  punti,  invece  di  go- 
dere un  bel  panorama,  certe...  orme  fanno  capire  che  in 


Benevento.  —  Castello  e  palazzo  della  Prefettura. 


Benevento.   —   Arco   di   Traiano,   visto   dalla  città. 

corso  Garibaldi,  che  passa  innanzi  al  palazzo  Provin- 
ciale, mette  ad  una  piccola  piazza,  nella  quale  richia- 


città,  anziché  in  campagna,  abitano  non  pochi  conta- 
dini, con  il  loro  bestiame.  Parecchie  vie  inoltre  sono 
anguste,  tortuose,  alcune  in  pendìo.  La  via  magna,  il 


mano  l'attenzione  un  obelisco  moderno  e  la  chiesa  di 
Santa  Sofia,  rotonda  dell'epoca  lombarda,  costruita 
intorno  alla  metà  del  secolo  Vili,  ma,  al  solito  gua- 
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stata  da  raffazzonature  posteriori.  La  cupola  riposa  so- 
pra sei  colonne  corinzie,  antiche.  Vi  si  entra  per  il 
chiostro  d'un  antico  convento  di  benedettini,  non  senza 
osservare  le  curiose  sculture  (secolo  XII)  che  sormon- 
tano i  capitelli.  Più  lontano,  il  teatro  Vittorio  Ema- 
nuele, la  posta;  il  palazzo  Municipale  (con  iscrizioni 


tura  in  direzioni'  del  ponte,  fuori  della  città,  sono  forse 
i  resti  di  antiche  tenne,  almeno  a  giudicarne  dal  crip- 
toportico, con  sale  laterali. 

Del  resto,  non  sono  certo  gli  avanzi  di  antichità  che 
mancano  a  Benevento:  frammenti  diversi  un  po  dap 
pertutto,  anche  sul  passeggio  pubblico  presso  la  nuova 


Interno  del  duomo. 


e  frammenti  marmorei  nell'atrio),  e.  sulla  piazza  Pa- 
piniano,  un  altro  obelisco,  eretto  nel  1872  e  composto 
di  due  pezzi  che  non  provengono  dallo  stesso  monu- 
mento, ma  sono  forse  —  come  altri  lacerti  che  si  pos- 
sono vedere  nel  vescovado  e  nella  prefettura  —  tram- 
menti  di  due  obelischi  che,  nel  secolo  I,  sorgevano  da- 
vanti a  un  tempio  d'Iside. 

Pochi  passi,  e  si  è  alla  piazza  della  cattedrale,  vec- 
chissimo edificio,  stato  trasformato  già  nel  1114-  ma, 
comunque,  una  bella  costruzione,  di  stile  lombardo-sa- 
racino-  ha  la  facciata  a  massi  quadrati  di  marmi  di 
color  giallognolo;  la  porta  principale  in  bronzo  e  tutta 
bassorilievi  (eseguita  nel  n 50  a  Costantinopoli);  nel- 
l'interno, cinque  navi,  sostenute  da  cinquantaquattro  co- 
lonne di  marmo  bianco  scanalate,  alcune  delle  quali  an- 
tiche :  belle  pitture;  l'aitar  maggiore  tutto  di  marmi, 
con  amboni  e  candelabri  del  131 1  e  un  tesoro  ricco  di 
vasi  e  d'altri  arredi  sacri.  Anticamente,  nell'ampio  sa- 
grato che  mette  alla  chiesa  venivano  sepolti  1  principi 
e  i  duchi  longobardi.  Notevoli,  sui  muri  del  campanile 
(incominciato  nel  1296),  un  bassorilievo  in  marmo,  rap- 
presentante un  cignale,  emblema  di  Benevento. 

Passando  a  sinistra  della  cattedrale,  si  arriva  al 
vescovado,  corpo  di  edifici  senza  importanza;  discen- 
dendo invece  a  destra  della  chiesa  e,  attraversando  tre 
passaggi  a  vòlte,  si  va  da  una  parte  al  teatro  antico. 
ridotto  a  magri  avanzi,  dall'altra  al  cosidetto  ponte  dei 
Leprosi,  sul  quale  passava  la  via  Appia,  mentre  ora  e 
occupato  da  un  mulino.  Le  rovine,  di  considerevole 
estensione  e  dette  dei  «Santi  Quaranta»,  sopra  lai- 


chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  dove,  scavando, 
fu  trovata  una  statua  del  «dio  Apis  » ,  in  granito. 

Dire  delle  favole  che  resero  famose  le  «  streghe  di 
Benevento  »  ?  A  cavallo  di  caproni  e  con  torcie  accese, 
esse  si  recavano  a  riddare  intorno  a  un  noce,  cantando: 

Sotto  acqua  e  sotto  viento, 
alla  noce  di  Benevento. 

L'albero  famoso  sorgeva  nella  «Piana  della  Cap- 
pella »  e  da'  suoi  rami  pendeva  una  pelle  di  animale. 
Colà  fu  edificata  una  chiesetta,  Santa  Maria  del  Voto  ; 
ma  anche  di  questa  non  rimane  quasi  più  traccia.  Tout 
passe...,  anche  per  le  streghe. 

\\  disopra  di  Benevento,  la  valle  del  Calore,  una 
delle  secondarie  del  Volturno,  si  allarga  con  un  piccolo 
piano,  poi  si  restringe  nuovamente.  Dei  ponti  che  at- 
traversano questo  fiume,  uno  fu  ricordato  da  Dante, 
nel  «Purgatorio»,  là  dove  fa  dire  a  re  Manfredi: 

Se  il  pastor  di  Cosenza,  che  alla  caccia  . 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co'  del  ponte  presso  a  Benevento 
Sotto  la   guardia  della  grave  mora. 

Amena  e  discretamente  coltivata  la  valle  del  Sabato, 
sparsa  di  villaggi  e  di  casali,  sui  fianchi  di  alture  fa- 
cilmente accessibili.  Ma,  a  guardarsi  intorno,  sebbene  da 
Benevento  stessa  irradiino  quattro  grandi  strade  e  al- 
trettante linee  ferroviarie,  corrispondenti,  press  a  poco, 
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auutro  punti  cardinali,  si  capisce  come  molto  ancora  fu  distrutto  dalla  stessa  natura  coi  frequenti  terre- 
TTZFT^.  scompaiano  le  tristi  eredità  del  pas-      moti,  i  quali  sembravano  avere  la  loro  sede  sotto  d 


resti  a  fare  perchè  scompaiano  le 


Benevento.  —  Ponte  dei  Leprosi,  dove,  secondo  la  tradizione  sarebbe 

sato  In  questo  paese  -  come  nell'Apulia,  nella  Ca-  suolo  della  vicina  Basilicata  e  delle  Calabrie,  e  non  la- 
?Sia,  "nTutta  laP  Magna  Grecia  gloriosa  -  quanto  era     sciavano  mai  tranqudlo  d  paese.  Da  ultimo,  poi,  quando 


antico  teatro  romano. 


sopravanzato  dagli  orrori  dei  tempi  barbari  cadde  sotto  pareva  che  nulla  più  fosse  sopravanzato  alla  distruzione 
la  spada  dei  francesi;  e  quel  che  essi  lasciarono  intatto     fuorché  la  sventura,  i  sospiri,  le  lagrime  ;  dopo  che  le 
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città  erano  passate  sotto  questo  o  quel  giogo  e  si  era 
sparso  il  sale  sulle  loro  sedi,  vennero  i  Borboni  e  pian- 
tarono, in  mezzo  a  una  grande  desolazione,  la  mala 
erba  velenosa  di  un  sacerdozio  avido  di  sangue  e  di 
preda,  il  quale,  simile  ai  briganti,  seppe  succhiare  e 
assimilarsi  gli  ultimi  umori  della  quercia  cadente. 

Da  Benevento,  una  strada  carrozzabile,  volta  a  sud 
ovest,  attraversa  il  Sabato,  diretta  a  Montesarchio,  da 
dove  piega  verso  Sant'Agata  dei  Goti,  località  rag- 
giunta anche  dalla  ferrovia,  ma  con  un  giro  molto  più 
largo  e  al  nord-ovest.  Borgo  abbastanza  importante 
Montesarchio,  specialmente  come  centro  di  commercio 
agricolo.  Due  note  severe  vi  predominano:  il  vasto  ca- 
stello, già  dei  d'Avalos,  poi  prigione  di  Stato,  nella 
quale,  con  altri  generosi,  stette  rinchiuso  Carlo  l'oerio  ; 
e,  a  settentrione,  l'alto  gruppo  del  laburno. 

È  un  gran  masso  montuoso,  questo,  anello  d'una  ca- 
tena di  altri  gruppi  isolati  che  si  stendono  fra  Bene- 
vento e  Caserta;  si  erge  fino  a  1393  metri  e  segna  uno 
dei  confini  della  famosa  valle  Claudina.  Aspre  e  nude 
le  sue  coste;  ma  verso  la  sommità  si  stendono  aprichi  al- 
tipiani, ricchi  di  chiare  sorgenti  e  ricoperti  da  boschetti 
di  faggi;  nelle  basse  falde  Verdeggiano  magnifici  ulivi, 
antico  suo  vanto,  celebrato  già  da  Virgilio.  Al  piede  di 
questo  monte  i  Sanniti  Caudini  avevano  i  loro  sepolcreti, 
e  l'archeologo  potè  poi  farvi  tesoro  di  .medaglie,  di 
vasi  dipinti,  di  armature,  di  ornamenti  vari. 

Quanto  alla  valle  Caudina,  e  particolarmente  al  punto 
cui  i  Romani  furono  umiliati  dai  Sanniti,  fu  ed  è  que- 
stione non  ben  definita:  secondo  alcuni,  la  stretta  delle 
Forche  Caudine  sarebbe  un'angusta  gola  che  si  trova 
fra  il  paesello  di  Moiano  e  Sant'Agata  dei  Goti;  se 
concio  altri,  la  Forchia  d'Arpaia,  e  le  ipotesi  non  lini- 
scono  qui.  Questione  abbastanza  interessante  perchè 
valga  la  pena  di  dire  a  che  punto  sia. 

Tradizione  antica,  accettata  dalla  maggior  parte  de- 
gli scrittori,  rappresentava  come  teatro  del  celebre 
episodio  la  valle  di  Arpaia,  sulla  strada  da  Capua  a 
Benevento;  e  il  nome  di  Forchia  (villaggio  d'un  mi- 
gliaio di  abitanti),  a  circa  un  chilometro  e  mezzo  da 
Arpaia  (altro  villaggio),  parve  confermare  la  tradizione. 
Ma  poi  si  è  osservato  che  la  valle  corrisponde  poco  alla 
descrizione  di  Tito  Livio,  essendo  non  altro  che  «  una 
pianura  oblunga,  circondata  da  alture,  sufficienti  ap  - 
pena a  conferirle  il  nome  di  valle,  e  rotta  in  più  parti 
da  strade  e  sentieri  in  varie  direzioni».  V'è,  presso 
Arienzo  (nel  territorio  di  Caserta),  un  angusto  valico 
che  si  può  supporre  come  una  delle  due  gole  della 
valle  in  cui  furono  rinchiusi  i  romani  ;  ma  non  v'è  la 
gola  corrispondente  all'altra  estremità,  e  nella  valle 
non  scorre  alcun  fiume.  Da  un  viaggiatore  inglese  fu 
additato  altro  valico  meglio  corrispondente  alla  de- 
scrizione liviana,  e  sarebbe  l'angusta  valle  fra  Moiano 
e  Sant'Agata,  —  sulla  strada  dà  questo  borgo  e  Bene- 
vento —  percorsa  dal  fiumicello  Isclero.  In  realtà, 
questo  valico  è  rinchiuso  fra  alte  montagne  e  accessibile 
ai  due  lati  per  due  anguste  gole:  corrisponderebbe 
quindi,  più  verosimilmente,  alle  Forche  Caudine  fa- 
mose. Si  osserva,  da  altra  parte,  che  la  valle  d'Arienzo, 
diboscata  e  ricoperta  dagli  scoscendimenti  de'  suoi  ver- 
santi rapinosi,  nonché  dalla  cenere  dei  vulcani  della 
Campania,  ha  dal  tempo  dei  Romani  cambiato  moltis- 
simo d'aspetto. 

A  Sant'Agata  dei  Goti,  nella  valle  dell'Isclero,  alle 
falde  del  piccolo  monte  Maineto  (556  metri),  troviamo 
una  citta dettina  ancora  cinta  da  mura  e  dominata  da 
un  vecchio  castello.  Fornì  non  poche  antichità  al  mu- 
seo di  Napoli,  e  il  meglio  che  conserva  ora  è  il  pavi- 
mento in  musaico  nella  cattedrale;  in  altra  chiesa  si 
fa  notare  un  bel  quadro  dell' «  Annunziata  »  .  Dall' I- 


SClèro  e  dai  ruscelli  ad  esso  affluenti  sono  messi  in  mote 
alcuni  mulini  ;  e  di  qui  il  canale  Carolino  conduce  le 
acque  ai  giardini  del  palazzo  Reale  di  Caserta,  mentre, 
d'altra  parte,  il  canale  Carmignano.  dopo  avere  rifor- 
nito le  lontane  di  Sant'Agata,  le  trasporta  a  Napoli. 

Nel  ritorno  a  Benevento  in  ferrovia,  da  Sant'A- 
gata, si  passa  dapprima  a  Dugenta,  attraversando  IT 
sclero,  e  si  entra  nella  larga  e  fertile  valle  del  Volturno, 
di  cui  si  valica  l'affluente  principale,  il  Calore.  Dopo 
il  paesello  di  Amorosi,  la  linea  corre  lungo  la  sponda 
destra  di  questo  fiume,  lino  alla  stazione  di  Telese- 
Cerreto.  Il  povero  villaggio  di  Telesc,  a  sinistra,  sul- 
l'altura, ha  la  buona  ventura  di  possedere  acque  solfo- 
rose e  gasose,  che  si  utilizzano  come  bevanda  e  per  ba- 
gni, dai  molti  che  vi  accorrono  nella  stagione  estiva. 
E  anzi,  per  favorire  il  concorso  a  queste  acque,  si  attiva 
un  treno  speciale  da  Napoli,  nel  periodo  dal  1.°  luglio 

al  15  settembre. 

Al  nord-ovest,  sulla  strada  di  San  Salvatore  Telesino, 
si  trovano  alenine  rovine  ■ —  mura,  anfiteatro,  ecc.  — 
dell'antica  «  Telesia  » ,  città  dei  Sanniti  che  fu  occu- 
pata da  Annibale,  presa  e  distrutta  dai  Romani,  poi 
colonizzata  sotto  Augusto,  mezzo  distrutta  da  un  terre- 
moto nel  secolo  IX.  infine  totalmente  distrutta  dai  Sa- 
raceni. Di  qui  si  può  andare  in  diligenza  a  Piedimonte 
d'Alife. 

Innanzi,  per  ferrovia,  si  passa  a  Solopaca,  cioè  alla 
sta/ione  di  questo  nome,  la  cittaducola  essendo  a  una 
mezz'ora  di  distanza,  sulla  sinistra  del  Calore,  attra- 
\  ersi  lo  da  un  bel  ponte  di  ferro,  e  al  piede  del  Ta- 
bulilo. E  Solopaca  è  luogo  notevole  per  qualche  sua  in- 
dustria, pel  buon  vino  che  si  produce  nel  suo  territorio 
e  per  le  sorgenti  d'acque  acidule,  ferruginose  e  sol- 
furee  che  vi  scaturiscono:  sorgente  dei  Goccioloni,  ac- 
qua Grassano  od  Olivella,  acqua  della  Peraina. 

Di  qui,  prendendo  la  strada  provinciale,  ci  si  reca  a 
Cerreto  Sannita,  il  maggior  centro  di  popolazione  nel 
territorio  compreso  fra  il  corso  del  Calore  e  quello  del 
Tammaro,  motivo  per  cui  se  ne  fece  un  capoluogo  di 
circondario.  È  una  piccola,  ma  graziosa  cittadetta,  a 
260  metri  sul  livello  del  mare,  alle  falde  d'un  colle 
fra  il  Titerno  e  il  Cervillo,  le  acque  dei  quali  dànno 
vita  a  parecchi  opifici.  Tormentata  più  volte  dal  ter- 
remoto, dovette  essere  quasi  completamente  ricostruita 
dopo  quello  disastroso  del  1688;  le  case  furono  allora 
costruite  d'un  solo  piano  intorno  a  quattro  vaste  piazze 
e  lungo  spaziose  vie,  tracciate  con  regolarità  simme- 
trica e  inframmezzate  da  giardini,  sicché  la  città  po- 
trebbe essere,  molto  lontanamente,  paragonata  a  To- 
rino. Edifici  notevoli  il  duomo,  il  seminario,  il  vesco- 
vado, il  collegio  Telesino,  lo  stabilimento  di  bagni  mi- 
nerali ;  vasto  il  teatro,  ma  non  troppo  in  buon  arnese. 

Edificata  più  in  alto  dell'attuale,  l'antica  città  fu, 
dall'epoca  normanna  fino  al  principio  del  secolo  XI, 
posseduta  dalla  famiglia  Sanfromonda;  di  che  resta 
memoria  nel  castello  e  nel  nome  stesso  del  vicino  borgo 
di  Guardia  Sanframondi. 

Vicini  a  Cerreto  anche  Pontelàndolfo,  in  mezzo  a 
colline,  all'estremità  di  una  diramazione  del  Matese, 
borgo  ancora  cinto  da  vecchie  mura  castellane  ;  Cusano 
Mutri,  alle  falde  del  monte  Mutria  (1822  metri)  e 
cinto  da  alte  montagne,  coperte  di  neve  per  parecchi 
mesi  dell'anno;  Faicchio,  sul  fiume  Tifemo  e  alle  falde 
del  monte  Monaco  ;  e  altri  luoghi  alla  stessa  stregua 
di  importanza  e  di  fisionomia:  qualche  industria,  qual- 
che avanzo  di  antichità  o  qualche  ricordo  storico,  e  si- 
tuazione alpestre.  Discretamente  fertile,  per  sè  stesso, 
il  territorio,  massime  dove  i  pendìi  non  sono  molto_  ri- 
pidi :  qui,  ai  cereali  si  alternano  i  gelsi,  gli  agrumi,  i 
legumi  ;  coltivazioni  più  estese,  in  complesso,  quelle 
della  vite  e  dell'ulivo,  e  tra  le  piante  erbacee  figura 
anche  il  tabacco. 


NEL  BENEVENTANO  813 


Da  Solopaca  la  ferrovia,  diretta  a  Benevento,  tocca 
ancora  tre  stazioni:  San  Lorenzo  Maggiore  (il  paese  è 
sull'altura  a  sinistra),  dopo  la  quale  si  imbocca  un 
tunnel;  Casalduni-P onte ,  dove  si  attraversa  il  Calore 
su  un  ponte  di  ferro  e  dove,  da  un'altura  sulla  destra, 
alla  valle  che  diventa  più  angusta  si  affaccia  il  paesello 


visto,  è  Ariano  eli  Puglia,  da  dove  si  discende  nella 
valle  di  Bovino. 

Percorrendo  la  strada  carrozzabile  da  Benevento  a 
San  Bartolomeo  in  Galdo,  si  attraversa  il  Tammaro  a 
Pescolamazza,  dove  si  veggono,  sulla  cima  d'una  col- 
lina che  fronteggia  il  paese,  le  rovine  d'un  antico  ca- 


Benevento.  —  Ponte  sul   Calore,  ricostruito  dal  Vanvitelli. 


di  Torrecuso;  infine,  Vitulano,  sulle  pendici  di  una 
delle  ultime  diramazioni  del  Taburno  e  luogo  rinomato 
per  le  cave  di  lumachella  rossa  aperte  nelle  vicinanze, 
agli  uomini  di  lettere  noto  per  i  suoi  pascoli,  ricordati 
da  Virgilio: 

...   In  cotal  guisa 
sopra  al  gran  Silo  o  del  Taburno  in  cima,  ^ 
d'amore  accesi,  con  le  fronti  avverse, 
van  due  torri  animosi  a  riscontrarsi. 

Da  Vitulano  a  Benevento,  otto  chilometri,  e  attra- 
versando ancora  un  tunnel. 

*  *  * 

Meno  fortunato  degli  altri  capiluogo  di  circondario 
nel  Beneventano,  San  Bartolomeo  in  Galdo  è  tuttora 
a  considerevole  distanza  dalle  comunicazioni  ferroviarie, 
trovandosi  press' a  poco  nel  mezzo  tra  le  due  linee  che 
da  Benevento  si  dirigono  a  Campobasso  da  un  lato,  a 
Foggia  dall'altro.  Questa  seconda  linea  attraversa  il 
Tammaro,  affluente  del  Calore  prima  di  raggiungere 
la  stazione  di  Ponte  Valentino;  inoltra  poi  nella  valle, 
dapprima  stretta,  del  Calore,  seguendone  la  riva  set- 
tentrionale, attraverso  una  contrada  che  nulla  offre  di 
interessante,  se  non  forse  i  molteplici  lavori  che  vi  si 
dovettero  eseguire,  in  difesa  contro  le  acque:  terrapieni, 
argini,  ponti,  tunnels,  specialmente  dopo  la  stazione 
di  M  onte  calvo -Bnonalb  ergo  (Montecalvo  a  destra  sul- 
l'altura; presso  Buonalbergo,  traccie  dell'antica  e  fa- 
mosa via  Traiana),  attraversandosi  qui  la  linea  spar- 
tiacque fra  l'Adriatico  e  il  Tirreno.  Più  oltre,  abbiamo 


stello,  dalla  struttura  del  quale  e  da  un  vasto  ossario 
scoperto  nelle  adiacenze,  parve  risultare  che  vi  sorgesse 
per  l'addietro  un  borgo  o  una  città.  La  strada  poi,  ser- 
peggiando verso  il  nord,  passa  all'ovest  di  Colle  San- 
nita, borgo  sulla  spianata  d'un  monte,  a  745  metri  di 
altezza,  e  più  oltre  corre  nel  territorio  di  Baselice,  sul 
declivio  di  un  monte  alle  cui  falde  scorre  il  fiume  For- 
tore: luogo  fortunato  di  possedere  due  sorgenti  d'acque 
minerali  (la  Scalcila,  ferruginosa,  e  V acqua  di  Puccini, 
solforosa),  ma  soggetto  alle  frane  delle  circostanti  col- 
line. 

In  questa  parte  del  Beneventano  il  suolo  ci  si  pre- 
senta più  montuoso,  più  scabro  e  meno  produttivo  :  non 
è  percorso  da  alcun  tronco  di  ferrovia  e  perciò  diffìcili 
vi  sono  i  mezzi  di  comunicazione,  non  meno  che  scarse 
le  località  che  offrano  interesse  sufficiente  per  essere 
visitate.  Del  resto,  quattro  chilometri  appena  intercor- 
rono tra  Baselice  e  San  Bartolomeo  in  Galdo,  citta- 
dettina  alla  quale,  più  che  altro,  giova  d'essere  in  monte 
(a  573  metri),  in  aria  salubre,  sotto  vasto  orizzonte. 
Per  contentino,  una  fonte  d'acqua  solfurea,  con  la  tem- 
peratura di  sedici  gradi.  Alquanto  sparse  le  sue  case; 
qualche  notevole  edifìcio  nel  nucleo  principale.  «  Gal- 
do » ,  voce  d'origine  lombarda,  significa  «bosco»  ;  e 
si  vuole  dedurne  che  fondatori  della  città  siano  stati  i 
Longobardi.  Vero  o  no,  l'aspetto  è  di  luogo  antico. 

Pochi  giri  di  ruote  —  supposto  che  si  disponga  di 
un'automobile  o  d'una  bicicletta  —  e  da  San  Barto- 
lomeo in  Galdo  ci  si  trova  in  altra  regione  d'Italia, 
ossia  dalla  Campania  si  passa  nelle  terre  dell'antica 
Apulia. 


LE  PUGLIE  ■  NELLA  CAPITANATA 


dell'antica  cittadetta,  fu  trasformato  da  Pietro  d'An- 
gìCOUrt,  al  tempo  di  Carlo  I  ;  figura  ancora  bene,  te- 
standone le  mura  e  le  torri  che  le  sormontavano.  Lo  si 
credette  in  comunicazione  con  la  città  per  una  via  sot- 
terranea, e  vi  si  frugò  quindi,  nella  lusinga  di  scoprirvi 
qualche  tesoro.  Magnifica  la  veduta  che  da  esso  si  gode 
sull'immensa  pianura  circondata  dagli  Appennini,  dal 
('.argano  e  dal  mare:  al  sud  si  vede  giganteggiare  sopra 
tutti  il  monte  Vulture,  che  domina  l'intera  Puglia.  Le 
fortificazioni  del  castello,  che  fanno  fronte  alla  città  e 
hanno  due  torri  rotonde  a  ciascun  lato,  datano  dal- 


Lucera.   —   Palazzo   di  Giustizia. 


Non  si  nota,  a  tutta  prima,  alcuna  diversità  nel- 
l'aspetto del  paese;  siamo  ancora,  intatti,  nella  valle 
del  Fortore  (antico  Frento),  in  parte  occupata  dal  cir- 
condario di  San  Bartolomeo  in  Caldo.  E  in  collina,  nel 
bacino  del  Fortore,  a  562  metri  sul  livello  del  mare, 
ci  si  presenta,  prima  località  pugliese,  Volturata  Ap- 
bula  anch'essa  medesimamente  provveduta  di  acque 
minerali  (solforose).  E  a  Volturaci  passa,  proveniente 
da  Ielsi,  sotto  Campobasso,  una  bella,  ampia,  diritta 
strada,  che  —  diretta  all'est,  verso  Lucerà  e  Foggia  - 
procede  attraverso  una  vasta  pianura,  sin  là  dove  que- 


sta, lievemente  inalzandosi,  forma  una  cerchia  di  col- 
line, dominante  il  celebre  «  Tavoliere  »  . 

Una  volata  i  trentacinque  chilometri  che  si  devono 
percorrere  da  Volturara  a  Lucerà,  col  piacere  di  tro- 
varvi parecchie  cose  interessanti,  trascurando  pure  l'im- 
portanza che  si  annetteva  un  tempo  a  questa  città, 
considerata  «chiave  delle  Puglie».  Nessuna  località 
intermedia,  e  si  raggiunge  Lucerà,  sopra  un'altura  che 
si  erge  come  un  promontorio  sul  piano,  per  ricadérvi 
poi  rapidamente  al  nord  e  all'ovest,  insensibilmente  al 
sud,  formando  dal  lato  occidentale  una  specie  di  pe- 
nisola. Su  questa,  a  circa  un  quarto  d'ora  dalla  città, 
sorge  il  castello,  esemplare  ben  conservato  di  fortezza 
medioevale:  fatto  costruire  da  Federico  II  sul  posto 


l'epoca  degli  Hohenstaufen,  mentre  il  resto  del  muro 
di  cinta  appartiene  all'epoca  dei  principi  angioini.  Nel- 
l'interno furono  recentemente  scoperti  avanzi  dell  edi- 
ficio principale  (torre  assisa  su  una  piramide  troncata) 
e  cisterne  a  vòlta. 

La  vecchia  cattedrale,  caduta  in  rovina,  fu  restau- 
rata dopo  il  1300,  nello  stile  gotico:  le  conferiscono 
pregio  le  mezze  colonne  della  navata,  in  verde  antico, 
qualche  monumento  funebre,  la  cripta  sotto  il  coro  Del- 
l'antica città  molti  avanzi  passarono  al  museo  di  Na- 
poli ;  ma  nel  palazzo  Municipale  si  conservano  tuttavia 
un  grande  musaico,  una  «  Venere  » ,  alcune  iscri- 
zioni, ecc.  ;  e  nei  dintorni,  all'est,  sono  i  resti,  appena 
riconoscibili,  d'un  anfiteatro. 


NELLA  CAPITANATA 


815 


In  poco  più  di  mezz'ora,  la  ferrovia  trasporta  da  Lu- 
cerà a  Foggia,  non  essendovi  stazioni  0  fermate  di 
mezzo,  su  un  tratto  di  venti  chilometri.  Nessuna  sta- 
zione, nessuna  località,  e  neppure  alberi:  siamo  nel  la- 
voliere  di  Puglia,  l'immensa  pianura  che  si  stende  in- 
torno a  Foggia,  misurando  ben  cinquemila  chilometri 
quadrati  di  superficie,  cento  di  lunghezza  per  cinquanta 
di  larghezza,  corrispondenti  ai  due  terzi  della  provin- 
cia È  una  specie  di  antico  letto  di  mare,  senza  irriga- 
zione, nè  scoli  d'acqua  ;  del  suo  immenso  spazio,  una 
terza  parte  è  ridotta  a  coltura.  Il  resto  si  compone  di 
misere  salde,  nelle  quali  bruca,  d'inverno,  un  milione 
di  ovini,  che  vanno  poi  ad  estivare  nella  Sabina  e_  nel 
Sannio.  Su  tutta  la  sterminata  distesa,  dopo  Troia  e 
Lucerà,  non  incontreremo  che  quattro  città,  Sansevero, 
Foggia,  Manfredonia,  Cerignola,  una  a  discreta  di- 
stanza dall'altra.  Frammezzo,  solo  abitacoli  rusticani, 
miseri,  piccoli,  per  modo  che,  spingendo  l'occhio  al  lon- 
tano orizzonte,  null'altro  quasi  si  scorge  che  un  nudo 
piano  ondulato  di  terra  adusta  e  giallastra,  che  par- 
rebbe un  deserto,  se  non  lo  percorressero,  a  centinaia  di 
migliaia,  le  pecore.  Le  coltivazioni  sono  in  parte  a 
grano,  in  parte  minore  a  vigneto  ;  il  resto  ancora  ab- 
bandonato alla  pastorizia.  D'autunno  e  anche  d'in- 
verno, tutto  il  piano  è  lussureggiante  di  verde  ;  d'estate, 
dopo  la  messe,  la  siccità  costante  lo  trasforma  in  un 
deserto  infuocato.  Il  suolo  si  compone  di  uno  strato, 
sottile  in  alcuni  punti,  maggiore  in  altri,  di  terra  ve- 
getale, steso  in  parte  sopra  un  letto  calcare,  in  parte 
su  depositi  di  ghiaia  e  di  sabbie  plioceniche. 

Gli  armenti  passano  l'estate  sulla  montagna  e  ne  di- 
scendono in  ottobre  per  tre  grandi  e  determinate  strade 
—  i  «fratturi  delle  pecore»  —  per  passare  l'inverno 
nella  pianura.  Lo  storico  ci  dice  che  l'origine  di  queste 
migrazioni  risale  al  tempo  dei  Romani  ;  che  al  tempo 
delle  conquiste  normanne  ricominciò  l'uso  dei  pascoli  ; 
che  Federico  II  cercò  di  dare  ordine  e  disciplina  alla 
«  Mena  delle  pecore  in  Puglia  »  ;  che  Alfonso  I  d'Ara- 
gona, introducendo  nel  paese  la  razza  dei  merinos,  cam- 
biò il  diritto  di  pascolo  in  una  dogana  regia.  E  il  poeta 
canta  : 

Indarno  l'ombra,  sua  compagna,  il  sole 

cerca  sui  nudi,  inseminati  piani, 

ove  ai  rari  abituri  rusticani 

mai  un   arbore   intorno   allignar  suole. 

Non  bronchi  o  vepri,   in  quelle  terre  sole... 

sole...  all'amplesso  de  le  turbinanti 

ire  del  vento  che  vi  fa  carole, 

fra   li   attorti   perastri  agonizzanti. 

Così  davvero:  senonchè,  al  sole  e  al  vento,  nel  Ta- 
voliere di  Puglia,  si  aggiunge  la  malaria.  Per  rime- 
diare, se  non  a  tutti,  a  buona  parte  di  tanti  guai,  fu  — 
dopo  l'insuccesso  dei  pozzi  Northon  ■ —  progettata  una 
grandiosa  opera,  V acquedotto  pugliese,  e  per  esso  il 
Parlamento  italiano  votò  una  spesa  di  centosessanta 
milioni.  Secondo  i  piani  di  massima,  si  prenderebbero 
le  acque  alle  sorgenti  di  Caposele,  per  condurle  attra- 
verso l'Appennino,  alla  «  Sella  di  Conza  »  con  una 
galleria  di  dodici  chilometri  ;  e  le  acque,  percorsa  una 
parte  dell'alta  valle  dell'Ofanto,  si  biforcherebbero 
per  Foggia  e  per  il  Barese,  appoggiandosi  alle  Murgie, 
con  la  possibilità  di  fornire,  a  ogni  tratto,  diramazioni 
per  le  città  costiere,  defluendo  in  grandi  serbatoi  presso 
i  centri  abitati.  Vi  sarebbero  cinquantanove  chilometri 
in  galleria,  centottantotto  - in  trincea,  sette  su  ponti  e 
canali,  nove  in  sifoni,  e  le  ramificazioni  comprendereb- 
bero ottantasette  serbatoi,  a  servizio  di  duecentodiciotto 
centri  di  popolazione.  Sarà  fatto?  Oppure,  tra  il  dire 
e  il  fare  resterà  di  mezzo...  il  Tavoliere,  con  gli  svia- 
menti della  finanza  per  i  capricci  della  politica  ? 

A  FOGGIA  dedicarono  splendide  pagine  eminentis- 
simi  scrittori,  come  Gregorovius.  Mommsen,  Lenormand, 


Bourget:  ma  essi  —  ad  un  tempo,  con  ardore  di  sto- 
rici, di  archeologi,  di  scienziati,  di  poeti  —  parlarono 
della  città  che  fu,  non  di  quella  che  è.  La  quale,  per 
altro,  nella  sua  veste  di  città  moderna,  con  aspetto  fio- 
rente e  con  diverse  apparenze  di  ricchezza,  non  ha  nè 
ragione,  nè  voglia  di  rimpiangere  il  passato,  per  quanto 
onusto  di  memorie  e  di  grandezza,  riferibilmente,  sopra- 
tutto, all'epoca  di  Federico  II  Hohenstaufen,_  che  la 
predilesse,  la  circondò  di  mura,  la  abbellì  di  edifici 
e  vi  tenne  splendidissima  corte  in  un  superbo  palazzo. 

Foggia  sorge  in  mezzo  allo  sterminato  Tavoliere,  ai 
piedi  del  Gargano,  in  uno  dei  punti  più  deserti  della 
pianura  ;  e  spiega  la  distesa  delle  sue  case,  in  gran 
parte  basse,  a  terrazzi,  lungo  belle  vie  lastricate  e  inon- 
date di  luce  e  di  sole  ;  e  accoglie  il  viaggiatore  col  sor- 


Lucera.  —  Il  duomo. 


riso  della  sua  Villa  —  giardino  pubblico  —  piena  di 
rose  e  di  ombre  proiettate  da  verdi  boschetti,  allietata 
da  grotte,  da  ponticelli,  da  serre,  da  loggie,  da  fontane 
e  da  cascatelle. 

Per  la  via  Scillitani,  laterale  alla  Villa,  si  riesce 
a  piazza  Cavour,  e  da  questa  si  passa  a  piazza  Lanza, 
sulla  quale,  in  mezzo  al  verde  di  graziosi  giardini,  sorge 
il  monumento  del  medico  e  patriotta  Vincenzo  Lanza. 
Più  oltre,  si  aprono  il  corso  Vittorio  Emanuele  e  la 
via  Cairoti,  spaziosa,  soleggiata,  ben  lastricata  e,  al 
pari  delle  altre  vie,  tenuta  con  maggiore  osservanza 
delle  regole  di  igiene  e  di  pulizia  che  non  si  usi  nell'in- 
terno delle  case.  Principale  arteria  il  corso,  e  in  esso 
si  riversa  tutto  il  movimento  cittadino,  animato  e  vi- 
vace: non  però  dalle  dodici  alle  quattordici,  le  ore  di 
siesta,  allora  non  vedendovisi  anima  viva  e  chiudendo- 
visi  quasi  tutte  le  botteghe. 

Si  interseca  esso  corso  con  quello  Garibaldi  —  sten- 
detesi dalla  piazza  del  teatro  Danno  fino  _  a  porta 
Reale,  dove  più  affluisce  la  vita  popolare,  quindi  prò- 
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cecie  fino  alla  piazza  Federico  lì ,  quasi  al  centto  della 
città  ;  di  qui,  per  via  Arpi,  a  destra,  si  va  verso  la 
piazza  del  Municipio,  arrivando  là  dove  sono  gli  avanzi, 

insignificanti,  del  palazzo  di  Federico  11,  e  la  porta 
Grande,  resto  delle  antiche  mura.  Più  oltre  si  stende 
il  Borgo  dei  Caprai,  dove  anche  arriva  il  corso  Gari- 
baldi/ La  parte  migliore  della  città  è  rappresentata 
da  queste  vie,  sulle  quali  sono  aperte  eleganti  botteghe. 

Scarsamente  rappresentata  l'arte.  La  cattedrale  — 
danneggiata  non  poco  dal  terremoto  del  1731,  restau- 
rata poi  —  è  un  tempio  abbastanza  ragguardevole,  con 
una  cripta  sostenuta  da  colonne  di  marmo  rosso,  con 
un  mausoleo  dei  principi  di  Durazzo  e  qualche  altra 
discreta  opera  d'arte.  Furono  in  questo  tempio  cele- 
brati, nel  secolo  XIII,  gli  sponsali  fra  Beatrice,  figlia 
di  Carlo  d'Angiò.  e  Filippo,  figlio  dell'imperatore  Bal- 
dovino, e,  nel  1797,  gli  sponsali  del  principe  Francesco 
di  Napoli  con  Maria  Clementina  d'Austria.  Curioso 
il  monumento  a  Filippo  IV,  consistente  in  un  basa- 
mento ottangolare,  sulla  cima  del  quale  posa  una  pic- 
cola statua  raffigurante  un  qualunque  guerriero  ignoto, 
detto  il  Pitafp\o. 


cappellette  a  cupola,  sostenute  da  quattro  colonne;  in 
ogni  cappella  è  una  croce.  11  gran  quadro  a  olio,  che 
si  vede  nella  vòlta  della  chiesa,  fu,  sebbene  di  molto 
scarso  valore  artistico,  attribuito  a  Luca  Giordano. 

In  questi  borghi,  la  vita  del  popolo  si  svolge  (piasi 
tutta  sulla  strada:  sulla  soglia  delle  bianche  e  basse 
case  —  una  di  fianco  all'altra,  in  lunghissime  file  — - 
è  sempre  un  gran  formicolìo  di  gente.  Sono:  bambini 
scamiciati  e  talvolta  (piasi  del  tutto  nudi,  che  strillano, 
corrono,  si  aggrappano  alle  gonnelle  della  mamma; 
donne  sedute,  affaccendate  intorno  ai  loro  marmocchi, 
che  allattano,  puliscono...  con  la  saliva  (l'acqua  è 
tanto  scarsa!),  pettinano...  con  le  dita;  altre  donne, 
che  fanno  la  pasta;  altre  che  la  cuociono  nella  salsa 
di  pomodoro;  e  tutte  gridano,  strillano  chiamandosi, 
apostrofandosi  l'ima  con  l'altra,  come  fossero  di  una 
sola  famiglia,  unite,  si  direbbe,  dalla  strada,  loro  casa 
comune.  E  torse  non  hanno  torto  di  preferirla:  le  bian- 
che, nitide  casette  rettangolari,  generalmente  a  un 
solo  piano,  a  terrazzo,  che  sembrano  costruite  con  la 
paura  del  terremoto,  hanno  generalmente  un  altro 
piano  sotterra,  una  cantina  detta  il  basso,  e  una  vera 


Ma  alla  deficienza  di  edifici  monumentali,  Foggia 
vantaggiosamente  supplisce  col  gran  numero  dei  suoi 
istituti  e  la  molteplicità  dei  mezzi  coi  quali  ha  potuto 
conquistare  un  posto  primario  fra  le  città  dell'Italia 
meridionale.  Inoltre,  l'essere  centro  di  parecchie  linee 
ferroviarie  e  di  molte  strade  provinciali,  quindi  con  pa- 
recchi sbocchi  aperti  verso  le  provincie  finitime,  rende 
Fo«<da  una  città  di  assai  vivo  commercio  e  la  fa  un 
grande  emporio  della  Puglia,  specialmente  pei  grani, 
pei  formaggi,  per  le  lane.  Sviluppata  anche  l'industria, 
coiita'ndQ.yisi  opifici  meccanici,  concerie,  fabbriche  di 
liquirizia,  officine  ferroviarie,  ecc. 

Fra  i  Borghi  —  abitati  dal  popolino  e  dai  cosidetti 
«  terrazzani  »,  ossia  dai  contadini  che  rientrano  in  città 
dopo  il  lavoro,  per  le  condizioni  inospitali  della  cam- 
pagna —  curiosi  quello  del  Carmine,  nelle  ore  serotine 
brulicante  di  donne  e  di  fanciulle  che  si  intrattengono 
a  ciaramellare  o,  sedute  sulla  porta  di  casa,  cantano 
lunghe  nenie  (che  fanno  pensare  alle  donne  arabe),  e 
quello  delle  Croci:  qui  si  trova  la  chiesa  dello  stesso 
nome,  in  fondo  ad  un  lungo  cortile  quadrato,  cinto  da 
un  antico  e  rozzo  muro,  di  cui  la  porta  s'apre  in  un'alta 
facciata,  con  una  specie  di  arco  di  trionfo  grossola- 
namente decorato.  Nel  quadrilatero  si  ergono  quattro 


;istel  Fiorentino. 


turba  si  annida  la  notte  in  quelle  buche  (semi-oscure 
anche  di  giorno),  scarse  d'aria,  appena  imbiancate. 
Si  capisce  come  un  simile  stato  di  cose  dia  largo 
contingente  alle  malattie  infettive:  a  ciò  contribuisce 
anche  la  mancanza  di  acque  correnti,  a  cui  non  sup- 
plisce certo  quella  sorgente  nei  pozzi  (di  cui  uno  solo, 
quello  storico  di  Federico  II,  detto  il  pozzo  dell'Im- 
peratore, è  pubblico),  che  gli  acquaioli  vendono  por- 
tandola in  giro  cogli  asinelli  carichi  di  barili  o  con 
lunghe  basse  carrettelle,  cariche  di  piramidi  di  ba- 
riletti. Circa  cento  i  pozzi  privati  che  si  dànno  in  affitto 
agli  acquaioli,  e  le  carrucole  coi  secchielli,  gli  asinelli 
e  i  bariletti  (di  circa  30  litri  l'uno)  sono  in  moto  tutto 
il  giorno.  Ma  ora  agli  acquaioli  fa  concorrenza  il  Mu- 
nicipio, e  nel  centro  della  città  sorge  un  chiosco  al 
quale  la  pura  linfa  del  Serino,  appena  giunta  alla  sta- 
zione, dal  vagone  serbatoio  viene  condotta  per  mezzo 
di  appositi  tubi  e  distribuita  a  due  centesimi  il  litro. 

Per  le  vie  si  vendono  anche  il  pane  e  il  latte  :  quello 
in  grandi  carrozzoni  di  una  società  di  panificazione; 
questo  mungendolo,  alle  porte  delle  case,  dalle  mucche, 
che  si  incontrano  dovunque,  con  una  larga  piastra  di 
rame  e  un  numero  in  fronte,  guidate  dalle  condut- 
trici, che  strillano  forte  la  loro  mercanzia.  Al  tintinnìo 
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Foggia.  —  Piazza  Lanza. 


delle  campanelle,  al  vociare  delle  donne,  spesso  si 
uniscono  i  gridi  dei  venditori  di  fave  fresche/,  della 
neve!  (la  neve  che  i  venditori  portano  sul  capo  ravvolta 
in  panni,  viene  spezzata  lì  per  lì  col  coltetlo  e  distri- 
buita per  pochi' centesimi)  e  feW  acqua!  E  sullo  sfondi; 


abbagliante  delle  case,  ne]  cielo  perennemente  azzurro, 
k:  scena  piena  di  colore  e  di  mimica  (il  foggiano  è 
prodigo  di  gesti  quanto  strascicante  nel  linguaggio)  è 
quanto  mai  pittoresca. 

Presso  Foggia,  un  chilometro  al  nord,  sul  Celone, 


Foggia.  —  Chiesa  di  San  Francesco  Saverio  e  piazza  della  Prefettura. 
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si  trovano  gli  avanzi,  molto  scarsi  e  «li  poco  interesse, 
dell'antica  Arpi,  secondo  la  tradizione  fondata  da 
Diomede.  Da  parte  opposta,  ossia  a  sud-ovest,  e  a  ven- 
tidue chilometri  da  Foggia,  su  un  alto  colle  (439  mt'trV 
lambito  dal  Gelone,  è  Troia,  fondata  da  coloni  greci, 
verso  il  1017:  modestissima  cittaducola  ora,  ma  illu- 
strata da  memorie  storiche,  avendo  figurato  due  volte- 
come  sede  di  roncilio.  Interessante  la  sua  «cattedrale», 
stata  cominciata  nel  1107,  con  facciala  nell'alto  ricca- 
mente adorna  di  sculture  e  di  musaici.  L'abside  e  l'in- 
terno furono  restaurati  nel  secolo  XII  ;  le  due  parti  di 
bronzo  nichelato  sono  opera  di  Oderisio  Berardus,  di 
Benevento;  l'ambone,  del  1158,  si  trovava  un  tempo 
in  «San  Basilio»,  chiesetta  bisantina.  a  cupola,  del 
principio  del  secolo  XI. 

A  Troia  serve  la  stazione  di  Giardinetto,  lontana  un- 
dici chilòmetri,  sulla  linea  ferroviaria  Napoli- foggia , 


la  popolazione  è  molto  meno  scarsa  che  altrove.  Vi  si 
trovano:  Pelicelo,  grosso  borgo  dominato  da  un  ca- 
stello, e  Sant'Agata  di  Puglia,  altro  borgo  dove  la 
stessa  nota  medioevale  si  ripete.  Nell'uno  e  nell'altro 
luogo  buonissima  l'aria,  per  la  situazione  elevata,  ab- 
bondanti le  acque,  pittoreschi  i  dintorni,  esteso  il  pa- 
norama: tanto  anzi  che  Sant'Agata  —  795  metri,  sopra 
una  montagna  alla  destra  del  torrente  Prugno  fu 
chiamata  la  «loggia  delle  Puglie». 

L'anzidetto  confine  è  segnato  dal  Carapella,  che 
scorre  ad  oriente,  diretto  al  golfo  di  Manfredonia  e 
per  un  tratto  accompagnato,  sulla  sponda  destra,  dalla 
ferrovia,  che  —  provenendo  da  Potenza  0  da  Gioia  del 
Colle  —  move  verso  Foggia.  Passa  essa,  dopo  lasciata 
addietro  la  sta/ione  di  Rocchetta  Sant'Antonio,  a  Con 
dela,  borgo  sulla  sommità  «li  un  colle  sulla  destra  del 
Carapella,  qui  chiamato  «Galaggio»;  poi  ad  Ascoli 


ia.  —  Corso  Garibaldi. 


la  quale,  prima  di  arrivarvi,  passa  a  Bovino,  il  «  Vibi- 
num  »  degli  antichi  e  nel  medioevo-  piazza  di  commer- 
cio dei  Pisani,  che  vi  trafficavano  col  Levante  :  città 
piccola  piccola,  ma  pure  capoluogo  di  circondario,  si 
eleva  a  647  metri  di  altezza,  sulla  destra  della  valle 
del  Cervaro,  poco  lungi  da  gole  dell'Appennino,  un 
tempo  covo  di  briganti.  Vi  si  veggono  scarsi  avanzi 
delle  vecchie  mura  e  di  un  acquedotto  ;  i  maggiori  re- 
quisiti di  antichità  spettano  alla  cattedrale:  però  an- 
ch'essa, dato  pure  che  sia  in  piedi  fin  dal  905.  come 
si  vuole,  non  ha  più  la  sua  impronta  originale,  ma  è  il 
risultato  di  vari  raffazzonamenti  e  d'una  sovrapposi- 
zione di  stile  a  stile.  Notevoli  poi:  un  palazzo  medioe- 
vale, che  ricorda  il  nome  della  famiglia  Guevara  ;  una 
così  detta  Villa  (si  chiama  così,  nel  mezzogiorno  d'Ita- 
lia, il  passeggio  pubblico),  qualche  nuova  fabbrica, 
qualche  abitazione  signorile  moderna,  qualche  edificio 
comunale  o  governativo...  Bovino  si  trova  a  ridosso, 
verso  ovest,  del  confine  provinciale  con  Avellino;  ma 
al  sud  il  territorio  della  Capitanata  ha  ancora  una  con- 
siderevole espansione,  includendo  colli  e  monti,  nei  quali 


Satriano,  l'antico  «Ausculum»,  dove  Pirro,  nel  279, 
riportò  una  vittoria  sui  Romani:  le  vicende  guerresche 
e  il  terremoto  ridussero  a  male,  più  volte,  questa  bor- 
gata, ma  le  resta  tuttavia  una  bella  cattedrale.  Vive, 
nel  territorio  di  Ascoli,  una  specie  di  ragno,  celebre 
sotto  il  nome  di  «tarantola»,  il  morso  del  quale  ca- 
giona un  tremito  nervoso,  convulso:  dal  che  derivò  la 
denominazione  di  «  tarantella  »  a  una  non  meno  cele- 
bre danza  napoletana. 

Dopo  Ascoli,  la  ferrovia  tocca  Oriona,  che  sorge 
sul  posto  dell'antica  Herdoniae,  tuttora  ricordata  da 
qualche  rovina.  Presso  il  punto  in  cui  valica  il  Cara- 
pella, la  ferrovia  attraversa  anche  la  strada  che,  ve- 
nendo da  Bovino,  raggiunge  la  provinciale  Foggia- 
Cerignola-Barletta  a  Orta-Nova,  grosso  villaggio  sulla 
sinistra  del  Carapella  e  lungo  l'altra  linea  ferroviaria 
che  da  Foggia  conduce  pure  a  Barletta,  passando  per 
Trinitapoli. 

Ma  volgiamo  ora  al  nord,  verso  il  Gargano  e  l'Adria- 
tico, per  la  linea  che  va  fino  al  littorale  e  di  là  corre 
verso  Ancona.  Tra  Foggia  e  San  Severo,  su  un  per- 
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corso  di  ventinove  chilometri,  lungo  il  quale  è  una  sola 
stazione,  Motta,  si  attraversano  il  Celone,  il  Salsola 
•e  altri  corsi  d'acqua. 

E  San  Severo  —  all'angolo  nord  dell'ampia  pianura 


stenza  e  tali  che  non  offrono  al  viaggiatore  particolari 
attrattive.  Così:  Castelnuovo  Daunia,  sopra  un  colle 
(a  543  metri)  lambito  dal  Candelabro;  Celenza  Val- 
fortore,  a  470  metri  e  su  un  ameno  colle,  quasi  a  cava- 


FOGGiA 
Monumento  a  F 


—  Il  duomo. 

ippo  IV  —  3.  Teatro  Dauno. 


pugliese,  fra  i  torrenti  Radicora  e  Triolo,  col  Gargano 
<la  un  lato,  i  colli  della  bassa  Valfortore  dall'altra  — 
può  dare  la  mano  a  tante  altre  città,  che,  pure  essendo 
n  capo  di  un  circondario,  hanno  pel  viaggiatore  meno 
attrattive  di  altre  località  più  in  basso  nella  scala  ge- 
rarchica. San  Severo,  ad  ogni  modo,  meritò  di  essere 
per  qualche  tempo  il  capoluogo  della  provincia  di  Ca- 
pitanata ;  ora  vive  abbastanza  bene  delle  sue  industrie 
e  del  suo  commercio  ;  qualche  cosa  di  notevole,  dal  lato 
edilizio  e  artistico,  ha  nella  cattedrale,  in  altre  chiese, 
in  alcuni  palazzi,  nel  seminario,  in  parecchi  conventi 
-soppressi,  ecc.  Semidirute  le  vecchie  mura  ;  delle  an- 
tiche sette  porte,  solo  due  superstiti  ;  in  complesso,  una 
eittadetta  suscettibile  di  molti  miglioramenti,  anche  nel- 
l'aspetto esterno. 

Da  San  Severo  una  strada  accompagna  la  ferrovia 
fino  a  Foggia  ;  un'altra  conduce  a  Lucerà  ;  una  terza 
mette  a  Torre  'Maggiore  —  grosso  borgo  con  chiese, 
e  cappelle  in  più  del  bisogno,  un  ex  palazzo  ducale,  ecc. 
—  e  piega  quindi  a  nord -ovest,  verso  il  corso  del  For- 


liere  del  confine  col  Molise  e  a  poca  distanza  dal  For- 
tore. 

A  nord  di  San  Severo,  la  ferrovia  passa  ad  Apri- 
ccna  —  noto  specialmente  per  il  suo  «caciocavallo», 
formaggio  così  detto  perchè  lo  si  conserva  a  cavalcioni 
d'una  pietra  —  e  a  Poggio  Imperiale,  insieme  di  case 
sparse,  in  territorio  a  piccole  colline  e  non  avaro  for- 
nitore di  cereali,  di  buoni  vini,  di  saporite  frutta  e 
d'altri  prodotti.  Siamo  alle  falde  del  Gargano,  come 
dire  del  famoso  «sperone  dello  stivale  d'Italia  »,  pro- 
montorio che  si  drizza  sulla  nostra  destra,  all'est,  men- 
tre la  ferrovia  —  lasciando  sulla  sinistra,  e  a  discreta' 
distanza,  la  piccola  Serraca-priola,  sopra  una  collina 
tra  il  Fortore  e  il  Saccione  —  si  dirige  verso  il  lago 
di  Lesina  e  la  costa  adriatica,  per  raggiungere  la  sta- 
zione di  Ripalta,  poco  lungi  dalla  quale  è  San  Paolo 
di  Chitate,  dove  i  Normanni,  nel  1053,  sconfissero  e 
fècero  prigioniero  il  papa  Leone  IX. 

La  valle  del  Fortore,  ristretta  fra  i  monti  fino  al 
ponte  Rotto,  attraversato  dalla  strada  fra  Campobasso 


tore.  Tra  la  sponda  destra  di  questo  fiume,  che  segna 
in  parte  il  confine  no;d  o\est  della  Capitanata,  e  una 
linea  che  si  supponga  tirata  da  nord  a  sud  fra  San  Se- 
vero e  Lucerà  fino  a  Troia,  è  compresa  una  vasta  super- 
ficie di  territorio,  nella  quale  sono  frequenti  i  centri 
abitati,  ma  tutti  però  chiusi  in  una  molto  modesta  esi- 


e  Foggia  per  Lucerà,  si  spiana  successivamente  e  pre- 
senta sui  fianchi  di  destra  il  così  detto  «  Orto  del  Mal 
passo»,  a  sinistra  la  Selva  della  Grotta.  Dal  ponte  di 
Civitate  in  giù,  il  fondo  della  valle  è  piano,  con  leg- 
giere ondulazioni,  e  a  sinistra,  a  qualche  distanza,  si 
ergono  i  boschi  di  Campo  di  Giove,  di  Sant'Agata,  di 
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Maresca,  i  quali,  insieme  a  quelli  «li  Ramraello  e  dello 
Scarnatoio,  sulle  due  rive  del  Sacciune.  coprono  tutto 
il  terreno  fino  alla  costa. 


Separato  interamente  dall' Appennino,  per  la  forte 
depressione  del  Tavoliere,  il  Gargano  è  l'unico  pro- 
montorio di  qualche  importanza  che  interrompa  la  mo- 
notona linea  littoranea  da  Ancona  fino  ad  Otranto  ;  geo- 
logicamente, nella  sua  interezza,  fa  parte  dell'alto- 
piano calcareo  della  Dalmazia,  e  nell'epoca  terziaria 
era  ancora  separato  dall'Italia  per  uno  stretto. 

Un  tempo  non  vi  si  accedeva  che  a  piedi  o  a  cavallo  ; 
ma  ora  le  strade  aperte  sono  parecchie,  e,  in  ogni  caso, 
l'itinerario  più  indicato  è  quello  che  incomincia  col  tra- 
gitto in  ferrovia  da  Foggia  a  Manfredonia:  breve  viag- 
gio di  trentasei  chilometri,  che  si  può  fare  senza  sost.j 


dà  alla  vegetazione  della  conttada  che  circonda  Man- 
fredonia un  carattere  che  ricorda  la  Sicilia,  e  la  ricor 
derà  meglio  quando  siano  del  tutto  bonificati  il  legé 
di  Salpi  e  Le  cosidette  paludi  Si  fontine.  Il  piccolo  porte» 
ha  un  discreto  traffico,  specialmente  come  caricatolo  dei 
«  grani  duri  »  delle  Puglie. 

Tre  chilometri  a  sud-ovest  della  città  e  visibile  già 
dalla  ferrovia  per  chi  arriva  da  Foggia,  è  la  cattedrale 
di  Santa  Maria  Maggiore  di  Siponto,  tempio  eonsa 
erato  fin  dal  1117,  con  una  chiesa  sotterranea,  mal  re- 
staurata all'interno.  Vi  sono  raccolti  scarsi  avanzi  di 
Sipotlto,   unica  colonia  romana,  insieme  con  una  «  Ver 
gine»,  alla  quale  si  vollero  conferire  tutti  gli  attribuii 
della  miracolosità.  Sette  chilometri  più  lontano,  lungo 
la  stessa  strada,  si  trova  San  Leonardo,  antica  coni 
nieiida  dell'Ordine  Teutonico,  ospedale  frequentatissimo 
all'epoca  delle  crociate,  ora  masseria.  Vi  si  veggono  due 
bei  portali. 


La  cattedrale. 


intermedie,  nulla  meritando  la  pena  di  fermarsi  ad 
Amendola  e  a  Fontanarosa. 

Così  chiamata  dal  nome  di  re  Manfredi,  che  inco- 
minciò a  fabbricarla  nel  1256,  con  le  macerie  della 
vicina  «  Siponto  »  ,  Manfredonia,  oggi  ancora  cinta  dalle 
fortificazioni  medioevali,  è  una  piccola  e  piacevole  cit- 
tadetta  al  sud  del  monte  Gargano  e  a  pochi  metri  ap- 
pena sul  livello  del  mare,  che  qui  si  interna  profonda- 
mente a  formare  il  vasto  golfo  detto  pure  di  Manfre- 
donia, anticamente  Urio.  Nella  città,  stata  mezzo  di- 
strutta dai  turchi  nel  1620,  nulla  di  straordinario,  nulla 
di  antico,  o  di  gotico,  o  dei  tempi  di  Manfredi  e  degli 
angioini,  tranne  i  resti  delle  mura  e  del  castello,  la 
mediocre  cattedrale,  qualche  altra  chiesa  e  qualche  ex 
convento.  Ma  c'è  dell'originalità:  gli  edifici  sono,  per 
lo  più,  casupole  imbiancate,  con  tetti  a  terrazze  nello 
stile  che  ha  del  moresco  ed  è  comune  nei  golfi  di  Na- 
poli e  di  Salerno;  nei  muri  delle  case,  verso  strada, 
si  aprono  poche  finestre,  e  alcune  hanno  la  strana  forma 
d'una  foglia  ;  sopra  le  porte,  spesso,  si  vede  in  una 
nicchia  la  figurina  dell'arcangelo  san  Michele.  La  sua 
fortunata  situazione,  poi,  al  sud  del  monte  Gargano, 


Per  una  strada  che  sale  serpeggiando  e  continua 
così  per  circa  diciassette  chilometri,  a  tratti  in  mezzo 
a  piantagioni  di  ulivi  e  di  aranci,  si  va  da  Manfre- 
donia a  Monte  Sant'Angelo,  vera  e  propria  città,  a 
843  metri  d'altezza,  arrampicata  sul  brullo  cocuzzolo 
del  promontorio,  in  grandiosa  solitudine  e  in  cospetto 
del  mare.  Originalissima  nel  suo  ammasso  di  case  biz- 
zarre, con  innumerevoli  fumaiuoli  di  strambe  foggie, 
e  dominale  da  un'alta  e  bianca  torre  ;  case  fondate 
sulla  nuda  roccia,  alcune  scendenti  a  scaglioni  giù  pel- 
le nipi  e  circondate  da  arbusti. 

La  statua  marmorea  dell' «  arcangelo  san  Michele» 
che  si  vede  sulla  piazza  (fiancheggiata  da  una  grossa 
torre  a  due  piani)  fu  attribuita  a  Michelangelo;  intorno 
al  castello  che  domina  in  alto,  con  torri  e  bastioni,  aleg- 
giano romantiche  leggsnde,  e  di  lassù  meraviglioso  è  il 
panorama  ;  ma  la  maggiore  notorietà  e  il  maggior  tor- 
naconto derivano  alla  città  dall'antico  e  celeberrimo 
«santuario  di  San  Michele»,  dedicato  all'arcangelo 
del  Gargano, 

...  il  qual  nell'armi 
di  lucido  diamante  arde  e  lampeggia. 


NELLA 

Consiste  questo  santuario  in  una  grotta,  alla  quale 
si  accede  per  cinquantacinque  gradini  e  nella  quale. 
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cade  la  festa  del  santo,  ossia  l'8  di  maggio.  Nella  grotta 
zampilla  una  fonte,  miracolosa  anche  quella,  e  si  vede 


Monte  Sant'Angelo 


Panorama  e  veduta  dell'edificio  detto  tomba  dei  Rotari 


per  riferire  la  leggenda,  san  Michele  sarebbe  apparso 
nel  493  a  san  Lorenzo,  vescovo  di  Siponto,  e  apparso 
per  ordinargli  che  lo  facesse  venerare  in  quella  specie 


una  statuetta  di  san  Michele  ;  la  chiesa  ha  di  notevole 
le  porte  di  bronzo,  con  bassorilieri,  e  una  antica  cat- 
tedra presso  l'aitar  maggiore.  La  pretesa   «  tomba  di 


Castello  di   San  Nicandro. 


di  tempio  naturale.  La  grotta  fu  senz'altro  tenuta  per 
miracolosa,  e  il  vescovo  durò  poca  fatica  a  farvi  co- 
struire, all'ingresso,  una  chiesa  ;  tosto  incominciarono  i 
pellegrinaggi,  l'accorrere  fervoroso  dei  divoti.  I  pelle- 
grinaggi  sono   tuttavia    in    uso.   specialmente  quando 


Rotari  »  è  una  interessante  costruzione  del  periodo  nor- 
manno, rivestita  di  curiose  sculture. 

Da  Monte  Sant'Angelo  si  sale  "al  monte  Calvo  (1056 
metri),  il  punto  più  elevato  del  Gargano. 

L'altipiano  di  questo  nome,  dell'altezza  media  di 
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ottocento  metri,  è  solcato  da  strette,  ripide  creste,  e  qua 
è  là  vi  sorgono  monti  isolati.  Le  pendici  verso  il  mare, 
specialmente,  sono  coperte  da  foreste  che  si  potrebbero 
chiamare  vergini:  vi  si  ergono  querele  millenarie,  faggi 
percossi  dal  fumine,  rami  schiantati,  i  quali,  ìnfraci- 
dendo,  preparano  il  terreno  alla  futura  vegetazione: 
il  tutto  avvolto  in  una  rete  inestricabile  di  piante  ram- 
picanti, che  salgono  alle  cime  degli  alberi  più  eccelsi 
per  discenderne  poi  nuovamente,  cosparse  di  rovi  e  di 
cespugli,  sicuro  asilo  agli  animali  selvatici  e,  in  altri 
tempi,  non  lontani,  anche  ai  briganti.  Sugli  spazi  meno 
ingombri  pascolano  le  greggie  della  pianura  pugliese, 
e  i  fuochi  dei  pastori  gettano  i  loro  riflessi  rossastri 
attraverso  il  denso  fogliame. 

Importante  per  le  svariate  e  molteplici  sue  produ- 
zioni, la  regione  del  Gargano  è  meravigliosa  per  la  sua 
bellezza  di  terra  e  di  cielo.  Triste  contrapposto  la  con- 
dizione degli  abitanti:  come  nascosti  nell'estremo  sprone 
della  penisola  dalle  vette  dominami  il  Tavoliere,  essi 
restano  dalla  parte  «li  terra  lontani  e  quasi  disgiunti 
dal  resto  della  provincia  ;  senza  vie  di  celere  comuni- 
cazione che  li  avvicinino  alle  reti  ferroviarie  e  con 
strade  rotabili  incomplete  e  insufficienti;  dalla  parte 
del  mare  con  approdi  o  mal  sicuri  —  come  quelli  di 
Viesti  e  di  Rodi,  non  provveduti  neppure  delle  co- 
struzioni più  semplici  per  sostenere  il  traffico  di  cabo- 
taggio —  o  sicurissimi,  come  quello  della  rada  di  Man- 
fredonia, reso  però  quasi  inutile  al  movimento  dei  tras- 
porti per  mancanza  di  vie  interne.  Peggio:  in  qualche 
borgata  le  abitazioni  sono  scavate  nel  tufo;  in  qualche 
altra,  l'acqua  è  inquinata,  e  gli  abitanti  soffrono  di 
cachessia  palustre,  per  effetto  concomitante  dei  dibo- 
schimene, dei  disordini  idraulici,  degli  stagni  che  si 
stendono  lungo  la  base  del  promontorio,  dal  «  Pantano 
Salso  »  al  lago  di  Lesina  e  al  lago  di  Varano,  focolai 
di  infezione.  Questi  laghi  littoranei,  uno  per  l'abbon- 
danza della  pescagione,  l'altro  per  le  limpide  e  pro- 
fonde acque,  formano  certamente  una  parte  caratteri- 
stica del  Gargano  e  delle  sue  appendici;  ma  sono  più 
di  danno  che  altro  al  paese:  quello  di  Lesina  perchè 
mescola  le  proprie  acque  con  le  salse  del  mare;  quello 
di  Varano  pei  vasti  depositi  palustri  che  lasciano  sulle 
sue  rive  le  alluvioni  provenienti  dai  soprastanti  terreni 
diboscati. 

Dolorosa  condizione  di  cose  alla  quale  si  avrebbe  po- 
tuto e  dovuto  provvedere;  tanto  più  dolorosa  quando 
si  pensa  che  il  Gargano  potrebbe  ben  compensare  le 
spese  fatte  per  esso,  essendo  ricco  di  marmi,  di  cal- 
cari litografici,  di  alabastri,  ecc.,  e  nelle  sue  foreste 
allignando  tutte  le  piante  che  vegetano  dalla  zona  ma- 
rittima a  quella  del  faggio. 

La  più  importante,  tra  le  foreste  garganiche,  e  quella 


delta  «Umbra»,  la  quale,  dominando  tutte  le  altre 
lino  dall'altezza  di  settecento  a  novecento  metri  sul 
mare,  allarga  le  selvose  sue  braccia  per  valli  e  mon- 
tagne sopra  la  vasta  superficie  di  circa  duemila  ettari. 
Sorprendono  la  lussureggiante  vegetazione  degli  alberi 
e  la  fitta  ombra  dei  loro  rami,  dalla  quale  deriva  certa- 
mente il  nome  della  foresta.  Raccolte  d'acque  in  forma 
di  laghetti  —  che  quivi  sono  chiamati  cutini  e  il  mag- 
giore dei  quali  prende  dal  bosco  il  nome  di  Umbra  — 
si  presentano  «pia  là  come  coppe  d'argento  tra  il  verde 
delle  piante,  per  raccogliere  le  acque  piovane  e  scorrenti 
tra  le  silvestri  pendici.  Da  questi  serbatoi  provengono, 
per  gli  strati  del  sottosuolo,  quelle  limpide  sorgenti  che 
sgorgano  nei  clivi  delle  sottoposte  colline  e  alimentano  i 
floridi  agrumeti  di  Vici,  di  Ischitella,  di  Peschici,  di 
Rodi  —  luoghi  ai  quali  si  discende  per  strade  che  po- 
trebbero essere  molto  migliori. 

Vico  del  Ciarlano,  a  425  metri  sul  livello  del  mare, 
nucleo  abbastanza  importante  di  popolazione,  sorge  in 
mezzo  alle  amene  colline  che  si  inalzano  tra  il  lago  di 
Varano  e  il  lago  di  Battaglia  ;  luliitella,  a  occidente 
di  Vico,  esisteva  nel  secolo  XI 1  col  nome  di  Isquitella  ; 
/'esc/iiei,  piccolo  borgo  murato,  sorge  sopra  uno  scoglio 
in  riva  all'Adriatico;  Rodi,  pure  sulla  costa  e  sopra 
un  promontorio  scoglioso,  ha  una  discreta  rada,  nella 
quale  i  legni  mercantili  e  i  battelli  da  pesca  vanno  e 
vengono  con  una  certa  frequenza.  La  rada  era  altra 
volta  protetta  da  un  molo,  ma  questo  fu  distrutto  nel 
1820  da  una  burrascosa  marea.  Non  altre  località  no- 
tevoli lungo  la  costa  a  occidente  di  Rodi,  fino  al  con- 
fine con  la  provincia  di  Campobasso;  verso  l'interno 
si  stringono  alla  spiaggia  prima  il  lago  di  Varano,  poi 
quello  di  Lesina.  Depresso  il  suolo,  melanconico  il  pae- 
saggio, e  la  solitudine  quasi  esclusivamente  animata 
dagli  splendori  infuocati  del  sole  e  della  calma  solenne 
del  mare.  Lontano  lontano,  un  po'  verso  ovest,  emer- 
gono dai  flutti  le  isole  Tremiti  o  Diomedee. 

Chi  poi  si  sentisse  animato  da  un  particolare  inte- 
resse per  la  penisola  garganica  e  volesse  percorrerla 
tutta  quanta,  troverebbe  altri  luoghi  notevoli  nell'in- 
terno. Tra  essi:  San  Nicandro  Garganico,  grosso  borgo 
nella  valle  di  Stignano,  sotto  il  monte  San  Michele, 
con  un  antico  castello  ;  San  Marco  in  Lamis,  una  città 
per  numero  di  abitanti,  alle  falde  del  monte  Nero  (1011 
metri)  e  a  poca  distanza  dal  Candelaro  ;  San  Giovanni 
Rotondo,  a  ovest  del  monte  Calvo  e  luogo  nel  quale 
l'archeologo  può  trovare  materia  di  studio. 


Discesi  dal  Gargano  e  tornati  a  Foggia,  ci  si  rimette 
in  cammino  alla  volta  di  Cerignola  (e,  volendo,  si può 
farsi  trasportare  in  ferrovia).  All'uscire  dalla  città,  si 


Cerignola. 
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e  sul  suolo,  a  perdita  d'occhio,  restino  solo  le  stoppie,  Trentasei  1  chilometri  di  strada  la  Foggia  a  Ceri 
sembra  di  transitare  da  un'oasi  al  deserto  ;  di  primavera      gnola.  e  si  svolgono  in  lunghissimi  rettilinei,  con  de- 
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vSaz'ioni  tanto  lieti  tra  l'uno  È  l'altro  da  sembrare  una 
unica  linea  diritta,  ;en/a  mai  un  i  pianta  nò  una  casa  ; 
a  nord  est.  la  linea  molle  del  Galgano  chiude  l'oriz- 
zonte ;  a  sud-ovest,  sulle  piatte  ondulazioni  delle  Mur 
gie.  si  eleva  un  cono  di  l'orma  vulcanica  ben  detenni 
nata:  è  il  lontano  Vulture.  Onesta  parte  del  Tavoliere 
non  ha  uè  un  Vigneto,  nè  un  olivo  ;  però  là  dove  si  passa 
il  ponte  detto  della  Madonna  (sul  (Vivaio),  un  vero 
bosco  di  qdercie  tocca  la  strada  e  si  svolge  per  due 
chilometri  verso  ovest  lino  al  «santuario  dell'Incoro- 
nata » . 

La  strada  va  dritto  a  Cerignola;  ma  la  ferrovia  fa 
sta/ione  a  sei  chilometri  di  distanza,  per  continuare 
verso  Trinitapoli  e  Barletta.  E  Cerignola  ha  l'aria  di 
essere  rassegnata  a  starne  lont  ana  e  sola,  in  mezzo  al- 
l'immensa pianura  pugliese,  somigliante  a  un  campo 
sterminato  di  grano,  senza  un  albero  che  ne  rompa  la 
monotonìa.  Alcuni  sepolcri,  inscrizioni,  un'ara  dedicata 
alla  dea  Bona,  un  niilìiarinm ,  sullo  stradone,  parlano 
dell'antichità  del  luogo,  esistente  già  nel  periodo  ro- 
mano; altre  rovine,  lasciate  dal  grande  terremoto  del 
i  731.  ricordano  il  medioevo;  e  in  rovina  caddero  anche 


vasto  piano,  in  leggiera  discesa,  non  lungi  dalla  città 
presentando  un  cambiamento  di  quadro:  ai  campi  di 
grano  succedono  i  vigneti,  bassi  e  rigogliosi,  senza  al 
beri  ;  .die  grandi  chiazze  delle  terre  rossiccie  subentra, 
d'estate,  il  verde  dei  pampini.  Percorsi  un  paio  di  chi 
lometri,  si  passa  il  bivio  per  (  anosa,  la  romana  «Ca 
nusium»,  famosa  per  il  vicino  «Campo  di  sangue», 
dove,  nel  216  a.  C,  Annibale  sostenne  la  immane  «bai 
taglia  di  Canne»,  una  delle  maggiori  e  più  terribili  ri 
cordate  dalla  storia  antica. 

Qui,  sulla  sponda  sinistra  deìl'Ofanio,  l'unico  fiume 
delle  Puglie  che  abbia  un  (do  d'acqua  anche  d'estate, 
si  trova  il  paesello  di  San  Ferdinando  di  Puglia,  crea- 
zione di  Ferdinando  11  di  Borbone;  sulla  sponda  de 
stia.  Canne,  non  borgo,  non  villaggio,  ma  regione,  nella 
quale  hanno  lo  stesso  nome  di  Canne  un'altura  di  pochi 
metri,  una  fontana,  una  masseria  e  una  fermata  lungo 
la  ferrovia.  Un  lungo  rettilineo  di  circa  tredici  chilo 
metri,  attraverso  una  zona  di  paese  fertilissimo,  con 
duce  a  Trinitapoli ,  grosso  borgo  nascosto  tra  i  vigneti, 
a  un  chilometro  appena  dal  margine  meridionale  del 
lago  Salpi,  quindi  in  aria  malsana.  Il  lago  —  lo  sta- 
glio, per  meglio  dire  —  profondo,  in  media,  un'ottan 
t'ma  di  centimetri,  si  dissecca  quasi  completamente  nella 


Barletta.  —  Porta  Marina 


le  mura,  che  dai  pochi  avanzi  si  fanno  conoscere  di 
imponente  mole,  e  il  vecchio  castello,  che  era  stato  ri- 
dotto a  palazzo  ducale,  turrito. 

Ma  Cerignola  gode  di  essere  popolosa,  industre,  vi- 
vace, e  di  avere  intorno  a  sè.  dall'altitudine  in  cui  si 
trova  (r^4  metri),  un  ampio  orizzonte,  così  da  pcter 
spingere  lo  sguardo  fino  al  Gargano,  all'Adriatico.  La 
fama  la  ricorda,  oltre  che  per  altre  cose,  per  la  battaglia 
combattutavi  nelle  vicinanze,  precisamente  nel  luogo 
detto  la  «tomba  dei  Galli»,  dove  i  francesi  furono 
sbaragliati  dagli  spagnuoli.  in  conseguenza  di  che  il 
reame  francese  di  Napoli  diventò  una  provincia  spa- 
glinola. E  un  rincalzo  di  notorietà  a  Cerignola  era  ul- 
timamente conferito  dal  fatto  che  ne  uscirono  Pietro 
Mascagni  e  la  sua  Cavalleria  Rusticana  per  essere  tras- 
portati a  volo  nelle  alte  sfere  delle  celebrità. 

La  dolente  nota:  sebbene  in  altura  e  nella  sua  parte 
nuova  con  vie  larghe  e  spaziose,  la  scarsità  d'acqua, 
antico  guaio,  e  il  vento  di  nord-est.  il  pernicioso  «  ai- 
tino »  —  che  attraversa  il  mefitico  lago  di  Salpi  e 
porta  fin  qui  germi  infettivi  —  non  lasciano  l'ambiente 
atmosferico  di  Cerignola  in  condizioni  di?  perfetta  salu- 
brità. 

Per  arrivare  a  Barletta,  la  ferrovia  corre  a  una  certa 
distanza,  sulla  sinistra,  dalla  strada,  avvicinandosi  al 
lago  di  Salpi  ;  la  strada  procede  sempre  in  mezzo  al 


Barletta.   —   Piazza  Sfida. 

stagione  estiva.  A  cinque  chilometri  da  Trinitapoli, 
vvrso  ovest,  presso  «Porta  di  Salpi»,  si  trovano  le 
rovine  dell'antica  Salapia,  per  altro  di  pochissimo  in- 
teresse. Da  una  insignificante  altura  (26  metri)  che  sorge 
tra  il  lago  e  il  campo  delle  rovine,  si  hanno  sottocchio 
il  mare  e  la  deserta  regione  d'«Alma  Dannata». 

Sempre  da  Trinitapoli  e  ancora  per  una  strada  car- 
rozzabile, si  va  a  Margherita  di  Savoia,  paesello  prece- 
dentemente chiamato  «Saline  di  Barletta»,  dalle  sa- 
line che  vi  si  stendono  lungo  il  mare,  per  cinque  chilo- 
metri, fino  al  lago  Salpi.  Si  veggono  ancora  vigneti 
nel  territorio  all'intorno;  la  spiaggia,  qui,  è  ricchissima 
di  pesci,  particolarmente  di  seppie,  di  strani  molluschi 
e  di  conchiglie.  Un  tronco  di  ferrovia  si  unisce  alla 
littoranea  presso  la  stazione  di  Ofantino  e  percorre  tutta 
la  salina  per  il  servizio  dei  trasporti. 

Altro  rettilineo,  da  San  Ferdinando  scende  verso  il 
«Canale  del  Controfanto  »  ,  lo  attraversa,  e.  passando 
tra  alti  alberi,  si  avvicina  all'Ofanto  ;  attraversa  quindi 
la  ferrovia  in  un  punto  di  addensamento  malarico  e, 
dopo  qualche  curva,  tra  rigogliose  piantagioni  d'alto  fu- 
sto, valica  l'Ofanto,  lasciando  sulla  destra  un  trattura 
(strada  a  pascolo  per  gli  armenti),  proveniente  da  An- 
dria  e  da  Corato;  e,  infine,  giunge  a  Barletta,  ossia 
entra  nelle  Murgie,  nella  «Puglia  Petrosa»,  che  dal- 
l't)fahto  si  stende  fin  i  all'estremo  lirmte  di  Letica. 


TERRA  DI  BARI 


TERRA  DI  BARI. 

BARLETTA,  la  «  Barellili  »  degli  antichi,  in  con- 
trapposto a  tante  altre  località  del  Tavoliere  e  delle  Mur- 
gie,  è  a  sua  volta,  e  meglio  di  Foggia,  un'oasi,  circon- 
data da  un  vero  e  vasto  giardino, ■  nel  quale  mandorli, 
ulivi,  fichi,  viti,  carrubi  spiegano  le  folte  chiome  o  i 
larghi  pampini,  mettendo  nel  paesaggio  svariati  toni 
di  verde.  Ha  inoltre  il  grande  vantaggio  di  essere  città 
marinara,  quindi  centro  e  sbocco  di  attivo  commercio, 
specialmente  di  vini  e  di  grani. 

Presenta,  nel  suo  complesso,  un  bell'esemplare  del 
tipo  comune  alle  città  pugliesi:  queste  si  compongono, 
per  lo  più,  di  un  vecchio  nucleo,  la  «terra»,  dall'a- 
spetto orientale,  dalle  viuzze  strette  e  spesso  tortuose, 
dove  tutta  la  vita  si  passa  in  istrada  e  nelle  quali,  come 
e  assai  peggio  nell'interno  delle  abitazioni,  le  leggi  di 
pulizia  sono  di  frequente  offese.  E  intorno  alla  «  terra  » , 
più  o  meno  lontani,  sorsero  città,  per  la  maggior  parte 
-  -  tranne  alcune,  e  Barletta  tra  queste  —  costruite  con 
case  a  un  solo  piano  terreno,  e  i  tetti  a  terrazzo.  Le  co- 
struzioni sono  in  un  gaio  travertino  chiaro  del  paese, 
che  si  scava  piuttosto  molle  e  indurisce  poi  ;  sono  f-atte 
bene,  e  la  nudità  del  loro  arredamento  interno,  poveris- 
simo nelle  case  del  popolo,  contrasta  con  la  solidità  e 
la  pulizia  del  fabbricato.  Ben  tracciate  le  vie,  diritte, 
larghissime,  splendidamente  lastricate,  con  sezione  a 
schiena  di  mulo  e  marciapiedi  rialzati,  e  in  alcune  città 
i  mite  con  sufficiente,  talora  anzi  con  esemplare  pulizia. 
Dappertutto  domina  sovrano  il  latte  di  calce,  distribuito 
1  irgamente,  ma,  di  frequente,  purtroppo  solo  all'esterno. 
Cosicché  spesso,  davanti  a  paesi  che,  candidi  come  neve 
abbagliante,  risplendono  al  sole,  si  ricorre  col  pensiero 
alla  bianca  Cadice,  poeticamsnte  descritta  dal  De  Ami 
cts.  Dappertutto,  o  quasi,  intorno  alla  vecchia  «  terra  » 
d  i  ile  vie  tortuose  e  strette,  sorse  la  città  nuova,  con  lar- 
ghi e  più  razionali  criteri  e  piano  prestabilito  ;  all'im- 
pronta originale  antica  viene  sostituendosi  la  livellatrice 
uniformità  moderna,  molto  meno  pittoresca,  è  vero,  ma 
più  sana  e  tale  da  provocare  meno...  arricciature  di 
naso. 


Come  altre  città,  anche  Barletta  pare 
gno  tuffato  nel  verde  della  riva  a  merigg 
arrivandovi,  cerca  anzitutto  di  vedere 
come  ricordo  della  famosa  Sfida  di  Bari- 
e  cioè  stilo  i  nomi  dei  tredici  vincitori 
coi  loro  pugnali  sulle  mura  a  destra  de 
ricordo,  di  riflesso,  il  monumento  a  Ma. 


Barletta.  —  Corso  Vittorio  E 
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Porta  Varrense. 


(dedicatogli  come  all'autore  de\V Ettore  Fieramosca). 
sulla  piazza  omonima.  A  questa  si  riesce  per  la  via 
che  si  apre  dinanzi  alla  stazione  ferroviaria  ;  più  in 
basso  sul  corso  Vittorio  Emanuele,  a  destra,  si  fa  no- 
li re  la  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  costruzione  gotica  a 
tre  navate,  della  fine  del  secolo  XIII  ma  sfigurata  dai 
rifacimenti  nel  secolo  XVIII.  Fa  impressione,  davanti 


cattedrale,  data  dell'epoca  di  Carlo  VI  (1537),  e  vi 
si  veggono  avanzi  di  costruzioni  anteriori.  Poco  discosta 
al  sud,  la  chiesa  di  Sant'Andrea,  che  merita  attenzione 
per  un  bel  portale  del  secolo  XIII  e  per  un  dipinto 
di  Alvise  Vivarini.  nella  sagrestia.  Da  vedere,  a  miglior 


Canosa.  —  Cattedrale. 

ad  essa,  una  colossale  statua  in  bronzo  (alta  quattro  me- 
tri e  mezzo),  raffigurante,  non  si  sa  precisamente  se  1  im- 
peratore Eraclio  o  l'imperatore  Teodosio.  Comunque, 
è  nota  in  tutte  le  Puglie  sotto  il  nome  di  «  Rachi  di  Bar- 

'^La'via  Garibaldi  e  la  stretta  via  del  Duomo  condu- 
cono a  Santa  Maria  Maggiore,  cattedrale  di  stile  roma- 
nico con  un  coro  gotico  aggiuntole  nel  1312  con  un 
tabernacolo,  una  tomba  e  qualche  altro  particolare  no- 
tevole nell'interno.    11   castello,  che  si  erge  dietro  la 


Canosa.  —  Porta  della  cattedrale. 

titolo,  in  via  Cialdini,  il  palazzo  F r agiannì-Lamarra , 
con  una  ricca  facciata  di  stile  barocco  e  una  grande 
«loggia»,  prospiciente  sul  mare.  Da  vedere  anche: 
nella  villa  Comunale,  una  statua  di  Bacco,  che  si  crede 
opera  romana,  trovata  a  Canne  ;  la  porta  di  mare, 
fatta  costruire  da  Carlo  III.  Nulla  di  particolare  nel 
porto,  parzialmente  interrato. 

Una  diramazione  ferroviaria,  staccandosi  dalla  gran 
linea  littoranea,  si  dirige  al  sud  di  Barletta,  verso 
.Canosa,  Minervino,  Spinazzola  :  un  viaggio  di  sessan- 
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Andria.  —  Palazzo  Municipale. 


l'Ofanto;  qui,  dopo-i  Romani  sbaragliati  da  Annibale, 
gli  Apuli  e  i  Normanni  furono  battuti  dal  governate  re 
greco  Basilio  Bugianus,  e  la  città  che  vi  esisteva  fu 


chilometri  più  oltre,  nel  luogo  ora  in  piccola  parte  oc- 
cupato da  Canosa  di  Puglia,  città  di  origine  normanna, 
alle  falde  settentrionali  delle  Murgie  e  a  poca  distanza 
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Andria.  —  Campanile  della  cattedrale. 


dall'Ofanto:  vi  si  veggono  ancora  i  resti  delle  antiche 
mura  (essendosi  parzialmente  rifatta  dopo  il  flagello 
cartaginese),  una  porta,  la  «Varrense»,  sulla  strada  di 
C'eriganola,  i  ruderi  di  un  anfiteatro  e,  su  un  vicino  colle, 
gli  avanzi  d'un  castello  feudale,  senza  dire  che  entro  le 
tombe  sparse  nei  dintorni  furono  trovati  vasi  dipinti, 
gioielli,  ecc.,  in  gran  numero. 

Interessantissima,  poi,  la  chiesa  principale,  di  San 
Sabino,  costruita  al  principio  del  secolo  XI  :  ha  ricchi 
marmi  e  antichi  avanzi  architettonici;  tre  cupole  sormon- 
tanti la  navata  Centrale  ;  un  pulpito  che  somiglia  a 
quello  di  San  Clemente  a  Roma  ;  una  sedia  vescovile  so- 
stenuta da  elefanti  ;  il  cenotafió  del  famoso  eroe  nor- 
manno Boemondo,  figlio  di  Roberto  Guircardo,  cele- 
brato dal  Tasso  nella  sua  Gerusalemme  liberata. 

Da  Canosa  una  corsa  di  d:ciannove  chilometri,  attra- 
verso una  regione  allietata  da  uliveti  e  da  vigneti,  che 
producono  ottimi  vini  (come,  del  resto,  in  tutta  la  Pu- 
glia), e  si  è  a  Minervino  Murge,  cittadettà  a  discreta 
altezza  (445  metri)  e  sì  opportunamente  situata,  che  la 
si  chiamò  il  balcone  delle  Puglie,  e  da  essa  infatti  si 
può  spingere  lo  sguardo  su  Foggia,  su  Lucerà,  su  Man- 
fredonia ;  e  si  presenta  bene,  cinta  da  mura  massiccie, 
con  torri  sormontate  da  un  antico  castello.  Una  curio- 
sità, la  grotta  detta  di  «  San  Michele  » . 

Minervino  dà  —  come  Altamura,  Taranto  e  altre 
città  —  il  nome  a  una  parte  delle  Murgie,  e  queste  sono, 
complessivamente,  un  altipiano,  una  specie  di  catene  di 
colline,  piatte,  per  lo  più  ;  sono  larghe  ondulazioni, 
quasi  terrazzi,  separati  uno  dall'altro  da  poco  profonde 
incisioni  del  suolo,  da  piccoli  burroni  a  pareti  verticali, 
detti  «lame»  nel  versante  adriatico,  «gravine»  in 
quello  ionico;  sono  «  thalweg  »  sempre  adusti  d'estate, 
rigati  da  scarsi  corsi  d'acqua  nell'inverno.  Secondo  i  geo- 
logi, le  Murgie  furono  un  tempo  separate  dal  conti- 
nente per  uno  stretto  di  mare  che  univa  il  golfo  di  Ta- 
ranto all'Adriatico,  seguendo  la  linea  ora  percorsa  dal 
'  Bradano,  dal  suo  affluente  il  Basentello  e  dal  torrente 


Locone,  che  sbocca  neirOfantò.  Il  suolo,  per  lo  pi  Ci,  è 

costituito  da  un  sottile  strato  di  terricci.  1  misto  a  marne 
calcari  bruno  rossiccie  e  frammezzato  da  numerosi,  ma 
piccoli  affioramenti  di  roccia  calcare,  che  spesso  è  traver- 
tino, utilizzato  come  pietra  di  costruzione;  suolo,  ad 

ogni  modo,  molto  atto  alla  coltivazione  dei  cercali,  della 

vigna,  degli  ulivi,  dei  mandorli,  dei  fichi.  Predomina, 

in  general.',  il  latifondo. 

Dopo  Minervino,  la  stazione  di  Acquatella,  quindi 
quella  di  Spinazzola,  grosso  borgo,  a  435  metri  sul  li 
vello  del  mare,  presso  le  scaturigini  del  Locone:  corri 
sponde,  pare,  all'antica  stazione  militare  ad  l'inttm,  per 
la  quale  passava  la  via  Appia,  e  vuoisi  traesse  il  nome 
da  un  gran  pino  che  vi  sorgeva  solitario  —  ex  fino  solo. 

'l'orniamo  versò  il  nord,  verso  l'Adriatico,  fino  a  rag 
giungere  la  strada  che  da  Canosa  mette  ad  Andria,  in 
comunicazione  con  Barletta  per  una  linea  di  tram  a  va 
pore.  Situata  in  un  luogo  ameno,  nella  parte  più  setten- 
trionale delle  Murgie,  a  151  metri  sul  livello  del  mare, 
Andria,  fondata  verso  la  metà  del  secolo  XI  e  già  di 
letta  residenza  dell'imperatore  Federico  11,  è  un  grosso 
eentro  di  popolazione,  favorito  dalle  vicinanze  di  molte 
città  mercantili,  che  dànno  un  sempre  crescente  alimento 
ai  suoi  traffici,  Si  stende  nella  pianura,  anch'essa  come 
una  gran  macchia  bianca  ;  ne  sono  centro  il  palazzo  du- 
cale del  Balzo,  poi  dei  Carata,  e  la  cattedrale,  con  alta 
torre;  le  vie,  per  lo  più,  fiancheggiate  da  chiese,  da 
torri,  da  qualche  edificio  che  arieggia  il  palazzo.  Nella 
cattedrale,  edificio  gotico  rovinato  dai  restauri,  furono 
trovate  parecchie  tombe  sotterranee  e,  recentemente, 
avanzi  di  sculture  e  di  affreschi,  nella  cripta. 

I  ricordi  storici  della  città  sono  immedesimati  nei 
nomi  stessi  delle  piazze  e  delle  vie:  Federico  II,  Cor- 
rado IV ,  re  Manfredi,  Jolanda,  Pier  delle  Vigne,  ecc. 
Tra  le  altre  chiese,  notevoli  quella  detta  della  «  Porta 
Santa  ».  in  istile  del  risorgimento,  e  quella  di  Sant'Ago- 
stino, con  una  bella  porta  maggiore.  Notevolissima  la 
«porta  Sant'Andrea».  0  dell'Imperatore,  l'ultima,  fra 


Andria.  —  Casa  medioevale. 
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le  antiche,  ancora  superstite,  con  una  interessante  nario  «li  Andria  ;  questo  quartiere  è  un  pittoresco  labi- 
iscrizione.  Le  è  vicina  la  più  antica  chiesa  della  città,     rinto  di  vecchie  case  con  portici  e  terrazzi,  popolato  dai 


Trani.  —  La  cattedrale,  vista  dal  giardino  pubblico. 


e  poco  in  là  da  essa  è  il  rione  detto  «  Le  grotte  di  San-  cosidetti  frascari,  che  vivono  poveramente,  vendendo  fa- 
t' Andrea»,  che  sarebbe  stato,  vuoisi,  il  nucleo  origi-     stelli  di  frasche  secche. 


83o 

Nei  dintorni,  interessante  la  -Ines 

tagliata  nella  roccia,  con  avanzi  di  vi 
lontano,  la   «  Madonna  dei  miracòl 


di  Santa  ('mie. 
•hi  affreschi  ;  più 
i,   chiesa  di  pel 


legrinaggio.  Ma  la  maggiore  attrattiva  è.  a  sud  della  lusiva 
città,  su  una  montagna  isolata,  in  mezzo  alla  nuda  ca- 
tena delle  Murgie  di  Minervino,  il  castello  dei  Monte, 
imponente  edificio  fatto  costruire  da  Federico  II  nello 
.tile  gotico  primitivo,  ma  con  numerosi  particolari  ar- 
caizzanti: è  di  costruzione  ottangolare,  fiancheggiato  da 
torri  che  si  spingono  sul  davanti;  edificio  romantico 
per  la  sua  struttura,  non  meno  che  per  la  sua  storia. 
Abbandonato  come  dimora  regale,  servì  poi  come  pri- 
gione di  Stato,  e  tra  gli  altri  vi  furono  rinchiusi  anche 
i  figli  di  Manfredi.  Magnifico  il  panorama  che  da  esso 
si  ha  sott'occhio:  a  settentrione  si  allarga  la  campagna 
di  Traili  a  nord-ovest  il  Tov.diere  delle  Puglie  e,  in 
fondo,  le  elevate  campagne  della  Capitanata,  dai  solchi 
tanto  singolari  ;  verso  oriente,  il  Vulture,  ammantato  di 
boschi;  a  mezzodì,  le  montagne  della  Basilicata.  Il 
mare,  da  lontano,  sembra  cosparso  da  una  rugiada  do- 
rata ed  ha  per  limite,  assai  da  lungi,  verso  settentrione, 


mezzo  evoca  i  ricordi  il  castello,  fatto  costruire  da 
derico  11,  ora  prigione;  nelle  strette  e  tortuose  vie 
Ila  città  vecchia  pare  resista  all'oblìo  la  leggenda  al- 
ile discordie  cittadine:  «  Per  li  gatti  e  per  li 
—  per  li  Sifola  e  l'alagani  non  si  può  più  stare 
a  Trani.  » 

Monumento  principale,  il  «duomo»  in  alto  e  domi 
riante  il  mare:  eretto  al  principio  del  secolo  XII,  ha  la 
forma  di  basilica  con  una  vasta  cripta,  ed  è  fiancheg- 
giato da  uno  svelto  campanile  a  cinque  piani.  Lo  pre- 
cede un  portico,  al  quale  si  ascende  per  una  larga  sca- 
linata. Notevolissime  le  porte  di  bronzo,  somiglianti 
a  queile  di  Ravelloj  nell'interno,  orribilmente  alterato 
dai  ristami,  notevoli  gli  avanzi  dell'antico  pavimento 
in  musaico  nel  coro  e  le  trenta  colonne  in  marmo,  con 
bellissimi  capitelli,  che  sostengono  il  corpo  della  cripta. 

Detto  in  breve  e  più  significantemente:  oltre  il  duomo, 
tra  j;li  edifici  di  Traili  furono  dichiarati  monumenti  na- 
zionali anche  la  chiesa  di  Ognissanti,  la  chiesa  di  San 
Francesco  e  il  Seminario  vecchio  (già  palazzo  Caccetta, 
presso  il  porto). 


Tranj.  —  I.a  Villa  comunale  (giardino  pubblico). 


il  grigio  e  massiccio  gruppo  del  monte  Gargano.  Quando 
il  sole  volge  al  tramonto,  il  crepuscolo  dorato  va  a  spe- 
gnersi dietro  l'oscura  massa  del  Vulture,  e  i  suoi  ul- 
timi raggi  accarezzano  la  cima  del  Gargano;  poco  dopo 
si  vede  il  mare  tingersi  di  porporino,  la  spiaggia  d'un 
verde  cupo,  le  colline  pugliesi  d'un  bruno  dorato,  con 
strisele  d'ombre  grigio-verdastre. 

Andria  sta  quasi  di  mezzo  fra  Trani,  al  nord,  e  Co- 
rato,  al  sud,  altre  due  popolose  e  importanti  città. 

TRANI ,  sul  mare  e  con  un  porto  fra  due  pomontorì, 
addentrantesi  come  un  bacino  nella  città,  circondato  da 
begli  edifìci,  assai  più  che  per  la  sua  storia  e  per  .la 
sua  antichità,  è  nota  in  Italia,  specialmente  al  setten- 
trione, per  un  neologismo  popolare  che,  antonomastica- 
mente,  ha  fatto  della  voce  «trani»  un  sinonimo  della 
parola  «vino»  (anche  per  coloro  che  ignorano  l'esi- 
stenza dell'ottimo  moscato  prodotto  in  luogo).  _  Noto- 
rietà, naturalmente,  meritata,  vivissimo  essendo  'i  il  com- 
mercio dei  vini  e,  insieme,  degli  olì.  Del  resto,  città 
n  Ila  quale  il  viaggiatore,  può  con  interesse  esercitare 
l'attenzione  e  lo  studio:  cimeli  dell'epoca  romana  vi 
sono  alcune  colonne  miliari,  tre  nella  villa  comunale 
(giardino  pubblico)  prospiciente  sul  mare,  bella  ^  di 
aiuole,  di  piante  e  d'un  monumento  a  Mazzini  ;  dell'età 


\  un  paio  di  chilometri  dalla  città,  su  una  penisola 
che  si  inoltra  in  mare,  dai  piccoli  scogli  che  circondano 
un  vasto  monastero,  fondato  dai  Benedettini,  scaturisce 
un'acqua  minerale  rinomata  per  le  sue  qualità  terapeu- 
tiche, ma  forse  più  per  il  nome  :   «  Acqua  di  Cristo  » . 

Ferrovia  e  strada  del  littorale,  con  un  percorso  di  otto 
chilometri,  da  Trani  raggiungono  Bisceglie,  altro  popo- 
loso centro,  circondato  da  numerose  ville,  con  piccolo 
porto  e  in  completo  assetto  di  città,  all'onor  del  mondo 
pel  suo  commercio,  della  storia  per  le  sue  rovine  (quelle 
d'un  castello  normanno)  e  dell'arte  per  1  suoi  monu- 
menti: la  cattedrale,  del  secolo  MII  ;  .la  chiesa  di 
Santa  Margherita,  fondata  nel  1 137  (e  una  specie  di  ra- 
rità sono  in  essa,  per  la  materia  e  per  la  forma,  1  sar- 
cofaghi della  famiglia  Falconi),  ecc. 

La  strada  che  da  Bisceglie  si  interna  nel  paese  con- 
duce a  Colato; -la  sorte,  un  tempo,  volle  che  le  due  loca,- 
lità  costituissero  insieme  i  beni  matrimoniali  che  il  gio- 
vincello Alfonso  d'Aragoea  portava  alla  sua  sposa,  Lu- 
crezia Borgia.  Ma,  più  che  esumare  episodi  storici,  no- 
tiamo che  lungo  il  mare  la  zona  è  più  fertile,  più  pro- 
duttiva che  nell'interno:  una  successione  di  uliveti  e  di 
vigneti.  Onesti,  d'estate,  sono  verdeggianti  come  im- 
mense praterie;  verdi  e  rigogliosi  gli  ulivi  colossali, 
coltivati  talora  in  modo  che  i  tronchi  robusti  e  sani  por- 
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istello,  visto  dal 


taiio  una  chioma  vivissima  e  piena  d'anima,  tal  altra 
sono  potati  così  che  i  tronchi  si  aprono,  si  contorcono 


bizzarramente,  si  sollevano  da  terra  su  staccati  scheg- 
gioni,  come  piccoli  baobab  dalle  pensili  radici,  e  but- 
tano lunghi,  poderosi  rami  orizzontali,  sostenuti  da  pi- 
lastri di  pietra. 

A  Corata,  anzitutto,  siano  riconosciuti  i  meriti  con- 
statati dal  Gregorovius,  che  scrisse:  «  Non  mi  era  quasi 
mai  accaduto  di  vedere  in  Puglia  un  paese  dall'aspetto 
così  ameno  e  pulito.  Il  modo  col  quale  sono  tenute  le 


Trani.  —  Abside  della  cattedrale. 


Ruvo.   —  Cattedrale. 
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Molfctl. 


(  lattedrale  vecchia. 


ile.  Vi  sono 
bellamente 


campagne,  i  vigneti  specialmente,  è  una  meraviglia  a 
vedere.  In  ogni  dove  si  scorgono  sparse  casuccie  d^  cu- 
riosa forma  circolare,  composte  di  pietre  calcaree  so- 
vrapposte senza  cemento,  con  in  cima  una  rozza  croce 
e  dette  acconciatamente  caselle,  la  quali  servono  da  di- 
mora ai  contadini,  che  vi  ripongono  gli  istrumenti  agri- 
culi.  »  (orato  si  trova  a  232  metri  sul  livello  del  mare 
»d  è  ben  costruita  in  pietra  calcarea  bianca  e  giallo 
gnola,  con  intorno  una  graziosa  cornice  di  vigneti,  di 
ulivi,  di  mandorli:  vi  si  riscontrano  1  caratteri  che  di- 
stinguono gli  altri  centri  di  questa  bella  plaga  pugliese, 
sia  per  l'edilizia  come  per  l'ordinamento 
molti  ex  conventi  ;  ma  sulla  piazza  figi 
una  statua  di  Garibaldi. 

Continuando  per  la  strada  che  viene  a  Corato  da 
Andria,  si  va  a  Ruvo  di  Puglia,  considerevole  citta,  su 
un  colle  di  pietra  calcare,  a  260  metri  sul  mare:  vista 
da  fuori,  con  le  sue  mura,  e  con  le  quattro  porte,  ha 
piacevole  aspetto;  nell'interno,  piuttosto  irregolari  il 
disegno  e  l'allineamento  delle  piazze  e  delle  vie,  alcune 
delle  quali,  però,  di  pittoresco  effetto. 

Fondata  dai  Salentini,  sul  posto  dell'antico  Ruvus.  vi 
si  trovarono  vasi,  urne,  monete,  altre  cose  interessanti 
per  l'archeologo  e  per  l'artista,  e  in  tal  copia  che  pa- 
recchie famiglie  poterono  mettere  insieme  pregevoli  col- 
lezioni :  tra  queste,  si  distingue  il  «museo  Jatta».  assai 
lodato  dal  Gregorovius.  Osservabili,  tra  gli  edifici:  la 
cattedrale,  costruzione  del  secolo  XII,  a  tre  navate,  con 
bizzarra  facciata  e  antichissimo  campanile  (affreschi 
del  secolo  XV  nell'interno);  San  Giovanni  Rotondo, 
chiesa  decorata  da  quattro  antichi  fonti  battesimali; 
il  palazzo  Spada,  con  un  bel  cortile  del  Rinascitu-nto. 


pervenuta  " 
riso  Bitonti 


qui  da  barletta 
Bari,  passando 


Là  trauma  .1  vapore, 
e  da  Andria,  prosegue 
prima  per  Terlizsi:  si  trova  una  città,  per  situazione  e 
condizioni,  alla  stessa  stregua  delle  precedenti;  con- 
serva mura,  torri,  castello  (forte  nel  medioevo);  ha 
qualche  chiesa  di  buona  architettura,  non  disadorne, 
un  ex  convento  di  Minori  Osservanti,  tlej  quale  si  am- 
mira una  tela  di  Tiziano  ;  una  ragguardevole  pmaco 
tea  nel  palazzo  Paù,  con  dipinti  del  Tiziano,  del  Pe- 
rugino, dello  Spagnoletto,  del  Domenichino,  di  Salva 
tor  Rosa,  ecc.  Anch'essa,  infine,  città  di  qualche  indù 
stria  e  di  discreto  commercio:  vini,  olì,  frutta,  e  spe- 
cialmente mandorle,  che  si  esportano  oltre  l'Adriatico. 
Dista  da  questo  una  diecina  di  chilometri,  e  vi  si 
arriva  facendo  capo  .1  Molletta,  alla  ragguardevolissima 
Molfetta,  che,  circondata  dal  mare  a  ovest,  a  est,  a 
nord,  sembra  una  penisola  unita  al  continente  solo  dalla 
parte  sud,  dov'è  un  bel  sobborgo.  Città  vecchia  e  città 
nuova  anche  qui:  in  questa,  belle  e  ampie  vie,  decorosi 
edifici  (scuole,  teatro,  chiesa);  in  quella,  vie  anguste  e 
tortuose,  case  medioevali,  con  archi  bisantini  e  piccole 
finestre,  due  vecchie  chiese,  con  campanili  simili  a 
quello  di  Traili.  Vi  fiorì  il  commercio  nel  secolo  XII, 
e  il  suo  porto  ebbe  attivo  movimento  di  navigli  portanti 


Facciata  della  vecchia  cattedrale. 


Molfetta.  —  Interno  della  vecchia  cattedrale. 

i  pellegrini  al  tempo  delle  crociate.  Oggi  ancora  Mol- 
fetta è  eminentemente  ccmmerciale  e  industriale,  e  al- 
tresì una  delle  più  ricche,  più  gaie  della  provincia,  con 
offic'aa  elettrica  per  l'illuminazione.  Dei  monumenti, 
più  volte  scrollati  dal  terremoto,  poco  resta:  così,  della 
vecchia  cattedrale  sono  notevoli  e  antichi  solo  la  fac- 
ciata e  gli  stalli  del  coro;  la  cattedrale  moderna,  già 
chiesa  d'un  convento  di  Gesuiti,  possiede  un  dipinto 
di  Leonardo  da  Vinsi,  un  altro  del  Bassano,  un  terzo 
attribuito  al  Correggio.  Una -tavola  ad  olio,  di  stile  bi- 
santino,  si  può  vedere  fuori  di  città,  presso  la  strada 
che  viene  da  Bisceglie,  nella  chiesa  di  «  Santa  Maria 
dei  Martiri».  E  all'ovest,  dentro  terra  per  circa  due 
chilometri  oltre  la  linea  ferroviaria,  si  trova  il  «  Pule» 
di  Molfetta»,  dove  furono  trovati  oggetti  (conservati 
in  città)  comprovanti  essere  stata  qui  una  stazione^  del- 
l'uomo preistorico:  è  una  cavità  circolare,  specie  di  im- 
buto, nella  roccia  calcare,  profonda  quaranta  metri, 
con  un  diametro  di  centoventi. 
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A  Molfetta,  lungo  il  littorale,  seguono  il  grosso  co- 
mune di  Giovinazzo  e  il  lungo  borgo  di  Santo  Spirito, 
che  precede  Bari  di  undici  chilometri.  Ma  noi  diver- 
giamo ancora  una  volta  verso  l'interno,  per  una  visita 
a  Bitonto,  città  per  somma  d'affari  non  meno  impor- 
tante delle  consorelle  vicine,  cospicua  dal  lato  archeolo- 
gico e  artistico,  per  le  sue  mura  di  cinta  ben  conservate 
e,  specialmente,  per  la  sua  cattedrale,  il  più  puro  esem- 
plare dello  stile  lombardo-bisantino  della  contrada.  Bel- 
lissimi molti  dei  particolari:  galleria,  cornicione,  fine- 
stre, fregi,  sculture.;  nell'interno,  due  bei  pulpiti,  una 
magnifica  cripta,  il  fonte  battesimale,  ecc. 

Con  interessamento,  poi,  a  Bitonto,  possono  intrat- 
tenere l'attenzione  del  viaggiatore  il  palazzo  Sylos-La- 
bini,  che  ha  un  bel  cortile  del  Rinascimento  ;  il  teatro 
Umberto,  decorato  da  busti  e  da  medaglioni  ;  la  porta 
detta  di  Barni,  adorna  di  bassorilievi,  ecc.  Fuori  di 
città,  una  piramide  ricordante  la  vittoria  degli  spa- 
gnuoli  contro  gli  austriaci,  nel  1734,  per  la  quale  il 
reame  di  Napoli  passò  in  potere  dei  Borboni. 

Poca  strada  di  mezzo,  quindici  chilometri,  per  arri- 
vare a  Bari:  ma,  prima  di  allontanarsi,  un  omaggio 
dovuto  a  Bitonto  è  quello  di  gustare  un  bicchiere  di 


«  zagarese  »  ,  specialità  del 
siti  vini  delle  Puglie. 


luogo  e  uno  dei  più  squi 


Bari.  —  Il  porto. 


Bari.  —  Panorama  e  piazza  Castelk 


Bari.  —  i.  Ateneo  — 
Stazione  radiotelegrafica  Marcon 


glia. 
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Bari.  —  Teatro  Petruzzellis 


BÀRI,  per  ampiezza  e  pei  importanza  seconda  citta 
dell'Italia  meridionale,  si  stende  a  tutto  agio  sopra  una 
lingua  di  terra  che  sporge  in  mare,  piena  di  sole  e  di 
vita  con  due  porti,  il  vecchio  a  levante  e  il  nuovo  a 
maestro.  Con  maggiore  evidenza  che  in  altre  citta  pu- 
gliesi, vi  appare  subito  il  caratteristico  contrasto  tra  la 
parte'  antica  della  città,  dedalo  di  anguste  viuzze  as- 
serii ianti.si  intorno  alla  cattedrale  e  alla  basilica  di 
San  &Nicola,  e  la  parte  moderna,  spaziosa,  allegra, 
adorna  di  grandi  e  begli  edifici,  lungo  vie  larghe,  in- 
tersecantisi  ad  angolo  retto,  e  in  fondo  a  molte  delle 
quali  brilla,  grande  chiazza  turchina,  il  mare:  le  dm- 
parti  separate  dal  corsa  Vittorio  Emanuele. 

A  questo,  movendo  dalla  stazione  ferroviaria,  si  ar- 
riva percorrendo  la  via  Sparano,  lungo  la  quale  si  apre 
una  piazza  (col  monumento  a  Umberto  I,  opera  del  Ci- 


▲ 


Bari.  —  Il  duomo. 


fanello,  inaugurato  nel  1905)  e  sorge  V Ateneo,  colos- 
sale edificio  a  tre  piani,  sede  d'una  scuola  d'arti  e  me- 
stieri e  d'un  museo:  in  questo  sono  raccolti  vasi  e  mo- 
nete greche,  oggetti  sepolcrali  e  altre  cose,  il  tutto  sca- 
vato nei  dintorni,  specialmente  sul  posto  dell'antica 
Egnazia,  più  frammenti  della  cattedra  e  del  ciborio 
che  erano  nella  cattedrale,  un  bel  trittico  del  pittore 
Hartulomeo  Vivarini,  terree  >tte,  medaglie  normanne,  ecc. 

Spazioso  e  fiancheggiato  da  case  appariscenti  il  corso 
Vittorio  Emanuele;  a  metà  di  esso,  si  schiude  la  pazza 
della  Prefettura,  sulla  quale  prese  posto  la  statua  del 
musicista  Niccolò  Piccinni  ;  al  nome  di  lui  dedicato 
anche  il  teatro  che,  insieme  al  palazzo  di  Città  e  a 
quello  dei  Tribunali,  occupa  il  lato  sud  della  piazza, 
dirimpetto  al  palazzo  della  Prefettura.  Passando  a  si- 
nistra di  questo  edificio,  si  arriva  al  castello,  fatto  co- 
struire da  Federico  II  nel  1233,  ingrandito  più  tardi 
sotto  Carlo  V,  poi  fortificato,  trasformato  in  palazzo 
da  Bona  Sforza;  infine,  ridotto  a  servire  da  caserma, 
da  semaforo,  da  penitenziario. 

All'estremità  est  del  corso  è  il  giardino  Margherita, 
decorato  da  un  busto  di  Giuseppe  Massari,  scrittore  e 
uomo  politico...  di  buonumore.  All'estremità  ovest,  il 
giardino  Garibaldi.  Di  qui,  verso  il  porto,  la  via  San- 
Benedetto  conduce  nella  parte  occidentale  della  citta 
vecchia  e  in  piazza  Mercantile,  dove,  su  quattro  gra- 
dini tondi,  si  erge  il  «  leone  di  Venezia  » ,  ancora  del- 
l'epoca saracena. 

Dalla  piazza  Mercantile  si  va  per  la  salita  allo  spiazzo 
pubblico  a  destra,  al  Mercato,  a  piazza  Cavour,  al  porto. 
Bella  passeggiata  nella  strada  delle  Mura,  che  sulla 
sinistra  conduce  al  porto  nuovo.  Questo  è  segnalato  da 
due  fanali:  uno,  a  luce  bianca,  sulla  punta  di  San 
Cataldo,  l'altro  in  cima  al  «molo  Nuovo»,  con  luce 
variante  :  entrambi  visibili  dal  mare  a  sedici  chilometri 
di  distanza.  A  San  Cataldo  è  la  stazione  radiotelegra- 
fica Marconi.  Il  porto  vecchio  serve  quasi  soltanto  ai 
trabaccoli  e  alle  bilancelle  dei  pescatori. 

Alla  marina,  la  linea  della  spiaggia  è  segnata  da  una 
fronte  di  grandi  edifici,  che  fanno  ala  a  bei  passeggi. 

La  cattedrale,  dedicata  a  san  Sabino  e  sorta  al  prin- 
cipio del  secolo  XI,  restaurata  verso  la  fine  del  XII, 
fu  al  solito  malconcia  da  rifacimenti  e  da  manomissioni 
nel  1745  :  allora  un  arcivescovo  di  nessun  senso  artistico 
fece,  tra  l'altro,  ricoprire  di  stucco  le  sedici  colonne 
di  granito  e  il  pavimento  della  navata;  intorno  alla 
cupola  si  cincischiava  ancora  nel  1905.  Il  coro,  al  quale- 
si  accede  per  una  scalinata,  è  chiuso  da  balaustri  di 
marmo;  gli  stanno  ai  lati  due  colonne,  sormontate  da 
urne  di  vetro,  racchiudenti  le  teste  di  Alessandro  e  di 
Pio,  papi  e  santi.  Il  quadro  che  sormonta  l'altare  di 
san  Rocco  è  del  Tintoretto  ;  la  tela  che  gli  sta  dirim- 
petto appartiene  alla  scuola  di  Paolo  Veronese.  Mo- 
dernizzata anche  la  cripta,  nella  quale  si  custodisce 
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un  quadro  riccamente  decorato  e  attribuito  al  pennello 
di  san  Luca.  Notevole  il  campanile,  alto  e  somigliante 
alla  torre  moresca  di  Siviglia. 

Ma  l'edificio  sacro  di  maggior  conto  è  la  basilica 
di  San  Niccolò,  o  San  Nicola,  uno  dei  più  celebri  tem- 
pli dell'Italia  meridionale,  tanto  più  che  intorno  ad 
esso  e  alle  ossa  del  santo  titolare  aleggia  la  leggenda. 
Ad  ogni  modo,  l'edificio  fu  incominciato  —  appunto 
per  deporvi  i  resti  mortali  di  san  Nicola,  presi  da  un 
convento  di  Myra  nella  Li«a  —  nel  1087,  finito  nel 
1139,  dopo  la  consacrazione  «Iella  cripta  (contenente 
il  sacro  deposito),  avvenuta  nel  1089.  Mole  imponente, 
di  forme  poderose,  con  muraglioni  massicci,  resistette 
alle  ingiurie  dei  barbari,  del  tempo  e  dei  terremoti  : 
diviso  in  due  parti,  sembra  composto  di  due  chiese,  una 
sull'altra  ;  in  quella  inferiore,  lunga  trenta  metri,  larga 
quattordici,  nove  finestre  lasciano  piovere  una  luce 
blanda,  che  debolmente  rischiara  l'altare  maggiore,  co- 
struito nel  1809,  tutto  in  marmo,  sul  sepolcro  del  santo, 
eretto  nel  'centro  e  circondato  da  altri  quattro  altari 
minori.  Le  vòlte  sono  sostenute  da  marmoree  colonne, 
e  l'aitar  maggiore,  coi  candelabri,  il  corpo  di  san  Ni- 
colò e  la  vòlta  della  cappella,  sono  tutte  ricoperte  di 
himine  d'argento  finemente  lavorate  e  ornate  con  figure 
a  mezzo  rilievo.  La  cripta,  nell'architettura,  ricorda  la 
moschea  di  Cordova.  Dalla  marmorea  urna  dove  sono 
le  reliquie,  cola  tuttora  la  «  manna  »  miracolosa,  che 
si  distribuisce  ai  credenti,  i  quali  ne  raccolgono  religio- 
samente le  stille  in  piccole  fiale.  La  venerazione,  in 
tutte  le  Puglie,  per  l'antico  vescovo  di  Mira  nella  Li- 
cia, fu  ed  è  secolare,  immensa,  a  profitto  della  ba- 
silica, che  si  arricchì  di  lavori  d'arte  e  pei  doni  di 
principi  e  di  popolo.  Nella  chiesa  superiore,  pure  adorna 
di  preziosi  marmi,  sono  il  magnifico  mausoleo  della 
regina  Bona  Sforza,  e  quella  del  gran  giudice  Roberto, 
il  carnefice  giuridico  di  Corradino.  Del  tesoro  fanno 
parte  anche  oggetti  di  valore  storico.  E,  ultima  nota, 
in  questa  chiesa,  fu  celebrata  (ottobre  1896)  la  con- 
versione al  cattolici- 
smo  della  principes- 
sa E  lena  di  Monte- 
negro ,  ora  regina 
d'Italia. 

Vicinae  somiglian- 
te alla  basilica  di 
San  Nicola  la  chie- 
sa di  San  Gregorio, 
piccola,  ma  interes- 
sante dal  punto  di 
vista  architettonico  e 
dal  lato  storico,  co- 
me quella  che  ap- 
parteneva un  tempo 
al  palazzo  del  «  Ca- 
tapano »  bisantino. 

.Tutto  compreso  , 
Bari  ha  impronta  di 
grande  città,  con  ma- 
nifesti indizi  di  atti- 
vità industriale  e 
commerciale.  Anche 
Bari,  infine,  ha  la 
sua  specialità,  che  si 
chiama  «  acqua  di 
Santa  Scolastica», 
ma  è  un  fior  di  li- 
quore, un  elisir  com- 
posto di  erbe  aroma- 
tiche, preparato  da 
monaci  benedettini. 

Una  rapida  corsa 
nell'  interno  della 


provincia,  per  ferrovia,  lungo  la  linea  diretta  a  Taranto  : 
si  procede  leggermente  in  salita,  inoltrando  nelle  Murgie 
e  nella  Puglia  Petrosa.  Prima  stazione,  a  undici  chilo- 
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metri,  quella  di  Modugno,  nome  del  quale  diremo  nulla 
a  chi  non  lo  ricordi,  da  ieri  ;  tosto  dopo  quella  di 
Bitetto.  E  Modugno  e  Bitetto  sono  cittadine  di  qual- 
che conto,  non  senza  qualche  cosa,  specialmente  nelle 
chiese,  che  possa  interessare  lo  studioso  di  archeologia 
iti.  Palo  del  Colle,  su  una  collina,  un  chi- 
iord  di  Bitetto,  ha  di  notevole  un  palazzo 
in  origine  castello.  All'intorno  fanno  co- 
coperti  da  ulivi,  da  vigneti,  da  boschi  e 


e  di  belle  ; 
lometro  a 
principesco 
rona  i  coli 


li< 


re  bellissime  coltivazioni,  che  veramente  ono- 
rano gli  agricoltori  del  luogo. 

Sulla  linea  si  incontra  poi  Grumo  Appaia,  dove 
nulla  invita  a  fermarsi  e  dove  arriva  anche  la  strada 
postale,  che  prosegue  poi  per  Altamura,  mentre  la  fer- 
rovia si  dirige  su  Acquaviva  delle  Fonti  e  Gioia  del 
Colle.  Ad  Altamura  ci  si  trova  ancora  in  piene  Murgie, 
a  484  metri  sul  livello  del  mare,  in  una  cittadetta  non 


Altamura.  —  La  cattedrale. 

meno  importante  di  quelle  che  hanno  il  vantaggio  di 
essere  postate  lungo  la  spiaggia  dell'Adriatico:  di- 
strutta dalle  guerre  e  dai  terremoti,  fu  riedificata  da 
Federico  II  ;  e  da  quell'epoca  data  la  sua  bella  cat- 
tedrale normanna,  adorna  di  pregevoli  dipinti  e  in  pos- 
sesso di  ricchi  arredi.  Invece,  le  mura  con  le  quali  si 
cinse  allora  la  città  e  che  nel  1799  servirono  di  ba- 
luardo ai  repubblicani  contro  la  furia  bestiale  del  car- 
dinale Ruffo,  sono  in  parte  diroccate.  Un  monumento, 
davanti  alla  chiesa,  eretto  nel  1899  e  opera  di  A.  Zoe- 
chi,  ricorda  le  vittime  di  allora. 

Come  capoluogo  di  circondario,  Altamura  ha  giurisdi- 
zione amministrativa  sopra  una  certa  estensione  di  ter- 
ritorio, che  le  si  spiega  attorno,  a  piani,  a  colli,  ba- 
gnato da  piccoli  ma  numerosi  rivi,  fertile  e  sotto  un 
clima  salubre.  Qua  e  là  grotte  dalle  cui  vòlte  pendono 
stalattili  di  aspetto  vitreo,  formate  da  soluzioni  silicee, 
che  trasudano  ed  escono  dalle  grandi  masse  di  quarzo 
puro  o  misto  con  feldspato,  diaspro  e  mica. 

Ad  Altamura  passa  la  ferrovia  che  da  Gioia  del 


Colle  (linea  Taranto-Foggia)  si  dirige  all'ovest,  rag- 
giungendo, a  dodici  chilometri  di  distanza,  la  stazione 
di  Gravina  di  Puglia,  al  piede  occidentale  delle  Mur- 
gie, in  un  grande  avvallamento  tra  queste  e  l'Appen- 
nino: altro  luogo  che  sorprende  quasi  per  addensa- 
mento di  popolazione  e  per  quanto  vi  si  può  notare, 
prescindendo  pure  dalle  chiese.  Vi  è  un  vecchio  castello 
ducale,  proprietà  degli  Orsini  ;  immediatamente  fuori 
della  città,  si  trova  «San  Michele»,  chiesa  in  una 
grotta  (con  avanzi  di  pitture  bisantine),  alla  quale  si 
uniscono  altre  due  grotte  Sovrapposte,  sparse  di  ossami 
e  di  mummie.  E  pure  vicino  alla  città,  in  altura,  si 
vedono  le  rovine  d'un  castello  degli  Hohenstaufen. 

Un  castello,  relativamente  ben  conservato,  dell'epoca 
degli  Hohenstaufen,  è  da  vedere  a  Gioia  del  Colle, 
bella,  industre  e  ricca  città,  a  360  metri  sul  livèllo  del 
mare,  bensì  presso  la  Murgia  calcarea,  ma  opportu- 
namente situata  all'incrociamento  delle  linee  ferroviarie 
Taranto-Bari  e  Taranto-Foggia.  Nelle  vicinanze,  par- 
ticolarmente nelle  due  contrade  di  monte  Sannace  e 
Santa  Sofia,  furono  trovate  parecchie  traccie  di  anti- 
chità greco-romane,  vasi,  monete  e  altro. 

Santcramo  in  Colle,  di  mezzo  tra  Altamura  e  Gioia 
del  Colle,  ha  il  vantaggio  di  sorgere  in  uno  dei  punti 
più  elevati  della  provincia,  e,  per  strade  comunali, 
in  diretta  comunicazione  anche  con  Acquaviva  delle 
Fonti,  cittadetta  più  al  nord,  sull'altipiano  che,  sa- 
lendo dall'Adriatico,  si  stende  fino  alle  prime  alture, 
È  nel  centro  di  uno  dei  tanti  bacini  sabbiosi  che  stanno 
sopra  al  calcare  delle  Murgie  e  nei  quali  si  raccolgono 
le  acque  piovane:  da  ciò  il  suo  nome.  Città  di  bello 
aspetto,  con  una  basilica  che  è  pittoresca  imitazione 
di  una  chiesa  romanica  dell'epoca  del  Rinascimento, 
e  con  un  palazzo  Comunale  che  porta  l'impronta  di 
parecchie  epoche:  v'è  teatro,  castello  (restaurato  da 
poco),  palazzo  prelatizio,  ecc. 

Verso  ovest,  e  a  poca  distanza,  si  trova  Cassano  delle 
Murgie,  discreto  luogo  con  antica  chiesa  e  alcune  torri 
del  secolo  XIV;  ne'  suoi  dintorni,  è  visibile  una  bella 
grotta  di  stalattiti,  scoperta  recentemente  ;  bel  pano- 
rama sul  paese  circostante  da  un  conveneto  di  cappuccini 
che  ivi  sorge. 

A  nord  di  Acquaviva,  nel  far  ritorno  al  mare,  si 
vedono  ancora,  piacevolmente,  due  modesti  luoghi:  Ca- 
samassima,  in  un  punto  pittoresco,  sotto  grande  am- 
piezza di  cielo,  lo  sguardo  arrivando  fino  alle  vaporose 
cime  del  Gargano  ;  Capurso,  con  una  bella  chiesa  ba- 
ronale e  qualche  altro  notevole  edificio.  E  il  mare,  da 
Capurso,  lo  si  raggiunge  a  Mola  di  Bari,  cittadetta  di 
antica  e  non  ben  accertata  origine,  a  Bari  somigliante, 
in  piccole  proporzioni,  essa  pure  sorgendo  su  una  lingua 
di  terra,  essa  pure  essendo  divisa  in  vecchia  e  nuova 
e  avendo  un  porto  formato  da  una  lunga  scogliera,  un 
castelletto,  qualche  chiesa  antica.  La  spiaggia,  in  di- 
rezione di  Bari,  percorsa  insieme  dalla  ferrovia  e  dalla 
strada  consolare,  è  tutta  una  sfilata  di  mandorli  e  di 
ulivi.  Dentro  terra,  a  poca  distanza  da  Nola,  si  fa 
notare  Rutigliano  per  un  lungo  acquedotto  sotterraneo 
che  vi  si  vede  e  fu  giudicato  opera  etrusca. 

Lungo  la  spiaggia,  in  ferrovia  o  per  la  consolare, 
si  scorge  presto  in  mezzo  a  una  rigogliosa  e  quasi  tro- 
picale vegetazione,  Polignano  a  Mare,  cittadetta  sopra 
un'  erta  rupe  calcarea  che  si  svolge  a  semicerchio  e 
quasi  a  perpendicolo  intorno  alla  baia  sottostante  :  bella 
a  vederla  in  alto,  con  la  massa  delle  sue  case  a  ter- 
razze, di  scanidata  bianchezza,  che  ci  dà  l'illusione  di 
trovarci  sulle  coste  dell'Algeria  o  della  Tunisia.  Alla 
«  terra  »  si  entra  per  un  grande  arco  ogivale  e  si  resta 
meravigliati  della  strettezza  e  tortuosità  delle  vie,  pit- 
torescamente rotte  da  scalette,  da  archi,  e  brulicanti 
di  ragazzi,  di  polli,  di  cani  e  di  maiali.  La  parte  più 
recente  è  formata  di  case  a  un  solo  piano,  tutta  a  lun- 
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ma  possiede  ancora  un  vecchio 
nde  e  una  cattedrale  di  archi- 
ìpe  siliceo-calcanea, 


>pra  una 


un  tempo  circondata, 
castello  con  torri  rot 
tettura  gotica  ;  Turi, 

è  nel  luogo,  pare,  altra  volta  occupato  dalla  Turia 
dei  Peucezii.  Nelle  vicinanze  una  grotta  sotto  la  chiesa 
di  Sant'Oronzio,  il  patrono  del  paese:  scoperta  nel 
secolo  III,  è  ammirabile  per  la  varietà  delle  stalat- 
titi che  formano  un  bizzarro  intreccio  di  archi,  di  co- 
lonne, di  forme  e  di  figure  varie.  Bellissimo  sopratutto 
l'effetto  prodotto  dalla  luce  che,  penetrando  dal  foro 
di  una  vòlta,  produce  uno  scintillìo  di  diversi  colori. 

Da  Polignano  a  Monopoli  (otto  chilometri  per  ferro- 
via), la  strada,  sempre  priva  d'acqua  e  con  pochis- 
sime abitazioni  ai  lati,  procede  ancora  in  mezzo  ad  un 
lusso  di  campi,  nella  scarsa  ombra  dei  melanconici, 


Altamura.  —  Porta  della  chiesa  palatina. 

ghe  contrade  ad  angolo  retto,  sporchissime,  piene  di 
mosche...  e  peggio.  Il  potente  strato  roccioso  sul  quale 
Polignano  posa,  finisce  contro  il  mare  con  un  taglio 
verticale  di  una  quarantina  di  metri  d'altezza,  orlato 
dalle  case,  che  guardano  giù  sull'abisso.  Il  mare,  bat- 
tendo al  piede  la  roccia  molle,  l'ha  demolita,  scavan- 
dovi profonde  grotte,  dove,  quando  è  agitato,  l'acqua 
si  insacca  con  grande  fragore.  Pittoresca  assai  la  veduta 
di  questi  muraglioni.  Per  visitare  le  grotte  si  ricorre 
alla  barca;  però  le  più  belle,  dette  di  «Palazzo», 
sono  accessibili  anche  da  terraferma,  per  sotterranei, 
e  chiedendone  le  chiavi  ai  signori  di  palazzo  Miani, 
sullo  stradone,  nel  centro  del  borgo. 

La  strada  verso  l'interno  conduce  a  Conversano  e 
a  Turi  :   Conversano  non  ha  più  le  mura  da  cui  era 


Chiesa  palatina. 


ma  pur  belli  uliveti  ;  in  parecchi  punti  la  roccia  sot# 
terranea  affiora,  quasi  a  giustificare  la  designazione  di 
«  Puglia  petrosa  » .  Osservabile  qui,  meglio  che  nei 
tratti  di  paese  precedenti,  l'opera  dell'uomo:  dapper- 
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Conversano.   —  La  cattedrale. 


838 


/  /  i  /  /  l 


tutto,  per  usarli  nelle  costruzioni,  fusrono  cavati  bloc- 
chi di  sasso,  tolti  a  scalpello,  e  l  quali  lasciano  nel 
luo"0  scavato  una  traccia  lineare;  acanto  a  questa  se 
ne  fa  un'altra  e  un'altra  ancora,  poi  si  cava  più  pro- 
fondo togliendo  un' altra  platea  di  blocchi,  ed 
ecco  crearsi,  nella  parte  rimasta  in  posto,  un  primo  gra- 
dino •  e  così  di  traccia  in  traccia,  di  gradino  in  gra- 
dino '  seguendo  le  sinuosità  di  affioramento  capricciose 
delle'  cave,  correndo  dietro  ai  filoni  di  sasso  buono,  la- 
sciando i  cattivi,  nascono  degli  strani  aspetti  di  mu- 
raelioni,  di  torri,  di  sotterranei  (di  cui  il  tempo,  si  di- 
rebbe ha  fatto  cadere  le  vòlte),  di  gradinate,  di  an- 
fiteatri Così  in  moltissimi  luoghi  si  giurerebbe  d  aver 
davanti  le  vestigia  di  antichissime  città  cadute,  o  di 
ponti  che  le  acque  avessero  diruti.  Sono  «latomie» 
queste,  come  le  siciliane,  e  spiegano  bene  la  genesi  di 
quelle  grandiose  che  vedremo  a  Siracusa. 

Graziosamente  e  non  senza  gaiezza,  si  presenta  Mo- 
nopoli- anzi,  vista  da  lontano,  con  le  sue  grandi  chiese 
e  1  suoi  alti  campanili,  sembra  annunciare  assai  più 
che  non  vi  si  trovi.  Anch'essa  somiglia  a  Bari,  per  ì 
due  aspetti  distinti,  l'antico  e  il  nuovo;  gli  edifici 
da  una  parte  ristretti,  avvicinati  per  istinto  naturale 
di  recìproca  difesa,  dall'altra  sparsi,  liberi,  tranquilli 
nella  pacifica  letizia  dell'aria  e  del  sole:  il  tutto,  in- 
sieme col  ridente  paese  all'intorno,  piacevolmente  vi- 
sibile dalla  torre  di  San  Francesco  e  da  altri  punti  ele- 
vati Vi  si  notano  le  vecchie  mura,  con  tre  porte,  e  con 
un  diruto  castello;  la  cattedrale,  non  antica  (1742- 
1770).  possiede  un  dipinto  di  Palma  il  Vecchio;  nella 
chiesa  di  Santo  Stefano  è  un  magnifico  trittico  del 
secolo  XII.  Il  piccolo  porto  è  fiancheggiato  da  ameni 
aranceti  ;  gli  olivi,  gli  agrumi,  le  viti,  le  boscaglie  co- 
prono il  territorio  alle  spalle  della  città,  graziosamente 
incorniciandola. 

Dal  lato  del  mare,  in  direzione  della  vecchia  strada 
di  Egnatia,  furono  rinvenute  molte  tombe,  scavate 
nella  roccia.  E  da  questo  stesso  lato,  tra  Monopoli 
e  Fasano,  presso  la  Torre  d'Egnazia.  si  veggono  le 
rovine  di  «Egnatia»,  la  «  Gnatia  »  dei  Greci:  quanto 
vi  si  trovò  —  vasi,  monete,  gioielli,  ecc.  —  fu  traspor- 
tato al  museo  di  Bari  ;  della  città  e  della  sua  impor- 
tanza, oltre  la  detta  torre,  parlano  ancora  qualche  trac- 
cia di  mura  coi  vani  delle  porte,  traccie  deWacropoli 
nel  centro  della  città,  e  avanzi  di  sepolcri,  dei  quali 
uno,  illustrato  dal  Gargiulo  e  da  Atto  Vannucci,  pre- 
senta la  camera  mortuaria  cinta  da  robusti  massi,  col 
•sepolcro  circondato  da  artistici  vasi,  e  le  pareti  con 
dipinti  raffiguranti  caccie  festose. 

Da  Monopoli  la  strada,  piegando  leggermente  verso 
l'interno  (il  che  fa  anche  la  ferrovia),  dopo  una  leg- 
giera curva,  si  allunga  in  un  interminabile  stradone: 
così  per  una  dozzina  di  chilometri,  lasciando  temere, 
al  principio,  di  riuscire  immensamente  monotono.  In- 
vece no:  procedendo  fra  campi  piantati  di  gelsi,  in 
mezzo  a  ulivi  che  si  sviluppano  in  grandi  proporzioni, 
presenta  un  bel  complesso,  come  tuffato  in  un'atmo- 
sfera piena  di  poesia.  Qui  poi  assumono  un  curioso 
e  singolare  aspetto  le  casedde,  le  abitazioni  sparse 
nella  campagna  ;  da  Barletta  in  poi  le  abbiamo  ve- 
dute, cilindriche  in  basso,  terminate  da  una  punta  ogi- 
vale, totalmente  e  accuratamente  imbiancate  al  latte 
di  calce,  sicché  sembrano  colossali  pani  di  zucchero 
deposti  in  mezzo  alle  piante  ;  e  sono  dei  marabouts  arabi, 
a  punta.  Qui  invece  le  casedde,  con  lieve  cambiamento, 
sono  divenute  coniche,  e  in  alto  più  o  meno  tronche. 
Hanno  anche  assunto  aspetto  più  selvaggio:  sono  di 
pietra  murata  a  secco,  senza  malta,  ne  cemento  alcuno  ; 
assomigliano  a  piccoli  nuraghi.  Le  si  chiamano  truddri 
o  trulli;  non  hanno  altra  apertura  che  la  sola  e  pic- 
cola porta  ;  sono  talora  riunite  a  gruppi,  addossate  le 
une  alle  altre  nel  modo  il  più  curioso,  formando  stra- 


nissimi mucchi  pietrosi,  massicci,  sotto  1  quali  formi- 
colano lìtti  stuoli  di  povera  gente. 

Al  fondo  del  grande  rettilineo,  lievemente  ondulato, 
a  pi  iare  talora,  come  galleggiante  sul  verde  del  bosco, 
Monopoli,  bianca  e  smagliante  sotto  il  sole;  dal  lato 
Opposto  e  visibile  più  spesso,  perchè  a  111  metri  sul 
livello  del  mare,  è  Fasano,  bianca  e  smagliante  a  sua 
volta:  cittadettina  che  fa  gran  commercio  di  vino  e 
di  olio,  ed  ha  un  palazzo  Municipale  (fondato  nel  1509) 
che  fu  già  dell'ordine  di  Malta  ed  è  ornato  da  belle 

•°ggie-  .  ,  •  j 

Intorno  a  Fasano,  a  poca  distanza,  in  un  cerchio  ria 
nord-ovest  a  sud  ovest  e  a  sud.  si  trovano:  Castellana, 
antico  feudo  dell'Ordine  Cistercense;  Putignano,  borgo 
1  ut  fora  cinto  da  mura,  ma  non  più  afflitto  da  un  grave 
numero  di  monasteri  ;  Noci,  su  una  collina  nella  parte 
centrale  delle  Murgie,  borgo  cosidetto  da  un  gran 
bosco  di  noci  che  vi  fiorisce  ;  Albcrobello,  grande,  pit- 
toresco, originalissimo  aggruppamento  di  «casedde»,  di 
«trulli»,  qui  meglio  ammirabili  che  altrove. .  perchè 
puliti. 

Poco  a  sud-est  di  Fasano  era  il  confine  dell  ant.ca 
Peucezia  e  dell'antica  Messapia,  ora  quello  fra  la 
l'erra  di  Bari  e  la  Terra  di  Lecce  o  d'Otranto.  Una 
serie  di  boscose  colline,  che  hanno  la  loro  origine 
dai  monti  dell' Abbadessa,  tra  Polignano  e  Conversano, 
fiancheggiano  a  destra  la  strada  per  un  tratto  di  quasi 
quaranta  chilometri,  finché  vanno  a  perdersi  nella  pia- 
nura presso  Carovigno,  nel  Leccese. 

Noi  ripieghiamo  ancora  una  volta  verso  il  mare,  verso 
la  ferrovia,  per  raggiungere  Ostimi. 

TERRA  D'OTRANTO. 

Il  nostro  cammino  si  volge  ora  all'estrema  punta 
sud-est  dell'Jtalia,  al  «tacco  dello  stivale»,  al  capo 
Leucade,  che  rammenta  la  lotta  dei  giganti:  ivi,  sul 
«collo  della  penisola  Japigica  » ,  Ercole  copriva  con 
le  rupi  i  giganti  feriti  ;  ivi  non  più  gorgoglia  la  sor- 
gente che,  per  la  presenza  di  quei  mostri,  diffondeva 
tanto  e  sì  acuto  fetore  intorno  che  nessun  naviglio  po- 
teva avvicinarsi  alla  spiaggia,  ma  verdeggiano  pallidi 
boschetti  di  olivi  e  prosperano  piantagioni  di  tabacco. 
Più  in  qua,  presso  quello  scoglioso  promontorio,  era 
l'antico  Castrum  Minerva,  dove  Enea  salutò,  per  la 
prima  volta,  la  sospirata  terra  che  gli  si  affacciava 
allo  sguardo.  E  tornano  alla  mente  i  versi  di  Virgilio: 

Avea  l'aurora  già  vermiglia  e  rancia 
Scolorite  le  stelle,  allor  che  lunge 
Scoprimmo,  e  non  ben  chiari,  i  monti  in  prima, 
Poscia  i  liti  d'Italia:  Italia,  Acate 
Gridò"  primieramente  :  Italia,  Italia, 
Da  ciascun  legno  rintronando,  lieti, 
Tutti  la  salutammo. 

Per  ferrovia,  venti  chilometri  da  Fasano  ad  Ostuni, 
toccando  la  stazione  di  Ciste  mino.  La  strada  corre  su 
un  altro  rettilineo,  leggermente  ondulato,  in  fondo  al 
quale  si  drizza  —  alto,  bianco,  turrito  —  Ostuni,  che 
si  raggiunge  con  un  ultimo  tratto  di  salita  tortuosa  e 
deserta,  sopra  una  collina  rivestita  di  giardini,  a  229 
metri  sul  livello  del  mare.  Mura  e  bastioni,  con  ru- 
deri di  un  palazzo  della  regina  Bona  Sforza;  vie  an- 
guste e  ripide;  tre  castelli,  con  tredici  alte  torri;  una 
cattedrale,  con  bella  facciata  romanica  ;  case  costruite 
in  pietra  bianca,  detta  «  gentile  »  ;  mulini  e  parecchie 
fabbriche:  ecco  la  cittadetta  di  Ostuni.  Consigliabile 
una  visita  al  «Santuario  di  Sant'Oronzio  » ,  il  pro- 
tettore della  città,  per  godersi  un  esteso  panorama, 
sopratutto  sulle  alture  di  Locorotondo  e  di  Martina 
Franca.  .  . 

Strada  e  ferrovia,  non  più  in  istretta  vicinanza,  si 
dirigono  poi  verso  Carovigno:   continuano  ancora  la 
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rigogliosa  vegetazione,  i  folti  boschi  di  ulivi,  le  liete 
colline,  la  magnifica  vista  del  mare.  Carovigno,  paesello 
in  altura,  è  un  po'  fuori  di  strada,  sulla  sinistra,  nel 
luogo  nel  quale  sorgeva  l'antichissima  «Carbina», 
città  messapica  (ancora  rappresentata  da  qualche  avanzo 


A  BRINDISI  si  arriva  dopo  valicato  un  ponti- 
cello sulla  bassura  bonificata,  davanti  alla  quale  si 
stendono  le  azzurre  acque  del  «  seno  di  Porto  Grande  » . 
Oltrepassata  la  zona  nella  quale  sorgono  alcuni  sta- 
bilimenti industriali,  ci  si  trova  dinanzi  l'oscura  massa 
del  castello,  fatto  costruire  da  Federico  II,  nel  1227  ; 


a  cattedrale 


delle  mura  e  della  necropoli).  Il  massiccio  «castello» 
che  incorona  l'altura,  con  le  poderose  muraglie,  col 
tondo  mastio  e  con  due  torrioni,  sorse  nel  medioevo  e  fu 
ricostruito  nel  secolo  XVI. 

In  lieve  discesa,  per  un  tratto  di  sei  chilometri,  si 
incontra  poi  San  Vito,  dove  fa  spicco  un  castello  co- 
struito al  tempo  dei  Normanni  e  ripristinato  di  re- 
cente, e  dove,  presso  la  stazione,  ha  origine  un  acque- 
dotto che  alimenta  una  fontana  a  Brindisi.  Da  vedere, 
nelle  vicinanze,  a  tre  chilometri,  una  necropoli,  nel 
cosidetto  «  Campo  dei  Longobardi  »  . 

Più  oltre,  si  corre  attraverso  un  terreno  lievemente 
ondulato,  dal  quale  sorgono,  qua  e  là,  gruppi  di  opun- 
zie, di  aloe  e  d'altre  piante  tropicali.  E  quando  la 
vegetazione  ricomincia  a  prendere  vita,  vigore,  espan- 
sione, guardando  in  lontananza  si  intravvede  una  massa 
di  edifici:  quella  è  Brindisi.  La  strada,  dritta  dritta, 
attraversa  una  campagna  assolutamente  deserta  ;  e  si 
devono  percorrere  così  una  ventina  di  chilometri. 


e  prima  di  entrare  propriamente  in  città,  si  lascia  a 
destra  la  fontana  di  Tancredi,  così  detta  perchè  fatta 
edificare  da  Tancredi,  re  di  Sicilia,  nel  n 92. 

Come  le  altre  città  della  regione,  anche  Brindisi 


Carovigno.  —  Il  castello. 


Brindisi,  veduta  dal  mare. 


[.  Rovine  del  tempio  di  San  Giovanni  —  2.  TI  bagno  penale 
3.  Piazza  delle  vettovaglie  —  4.  Corso  Garibaldi. 


ha  vie  tortuose  e  anguste,  di  aspetto  orientale  e  me- 
dioevale, ad  un  tempo,  nella  parte  vecchia  ;  vie  diritte 
e  spaziose  nella  parte  nuova.  Tra  queste,  bellissima 
la  via  che  mette  il  porto  in  comunicazione  con  la  sta- 
zione ferroviaria.  Il  suo  miglior  aspetto,  come  è  fa- 
cile capire,  e  il  suo  maggior  colore  locale  Brindisi  li 
presenta  dal  mare,  dalla  forma  della  costa  sulla  quale 
è  postata,  forma  singolare  così  da  accordarsi  con  la 
supposta  origine  messapica  del  nome,  che  significhe- 
rebbe «  corno  di  cervo  »  . 


Brindisi.  —  Chiesa  del  Ca 


Anche  contemplata  dalla  riva,  l'ampia  rada  offre 
uno  spettacolo  piacevole,  splendido  come  un  bacino 
d'argento  liquefatto,  tanta  è  la  luce  che  vi  piove  dal- 
l'alto, quando  il  cielo  è  sereno.  Si  veggono  battelli 
passare  scivolando  sulla  superficie  delle  acque;  altri, 
in  gran  numero,  permanere  come  immobili,  più  lontano, 
a  vele  spiegate.  Da  terra  alcuni  tratti  di  verzura  giun- 
gono fino  al  mare,  e  il  suolo  ha  una  tinta  giallo-bruna, 
forse  per  effetto  della  luce  intensa  che  si  riverbera 
sulle  acque. 

Un  seno  largo  quasi  quattro  chilometri  incide  la 
costa  tra  la  cala  Mater domini  e  il  capo  Bianco.  Sulla 
linea  d'apertura,  quasi  dighe  di  chiusura,  si  alzano 
dalle  acque  cinque  isolette  dette  le  Petagne,  e  una  più 
grande,  sulla  quale  sorge  il  poderoso  Forte  a  mare, 
detto  «  Castello  Rosso  »  dai  Saraceni,  sormontato  dai 
meccanismi  del  semaforo  e  fiancheggiato  dagli  edifici 
della  Quarantena.  Questa  linea  chiude  il  porto  esterno, 
ossia  la  rada  che  si  addentra  a  semicerchio  nella 
costa,  per  restringersi  in  un  piccolo  canale  (centocin- 
quanta metri),  che  si  allarga  a  formare  il  seno  di  ponte 
Grande  e  il  seno  di  ponte  Piccolo,  due  veri  laghi  in- 
terni :  quello  largo  trecento  metri  e  lungo  due  chilo- 
metri, questo  largo  trecentocinquanta  metri  e  lungo 
un  chilometro.  E,  insieme,  questi  due  laghi  abbracciano 
'■'elevata  penisoletta  sulla  quale  si  erge  la  città. 
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Brindisi.  —  Stazione  di  sbarco 

Lungo  il  porto  gira  una  larga  e  ben  costruita  ban- 
china, alla  quale  fanno  capo  molte  strade.  Salendo 
un'alta  gradinata,  che  tronca  una  di  queste,  si  ar- 
riva alla  piattaforma  dove  ancora  si  erge  superba  una 
delle  due  belle  e  colossali  colonne  di  marmo  cipollino, 
con  uno  splendido  capitello  (dedicate  a  deità  marine), 
che  segnavano  il  fine  della  Via  Appia.  Dell'altra,  che 
cadde  nel  1528,  il  fusto  fu  donato  ai  Leccesi,  che  lo 
rizzarono  nella  maggior  piazza  della  loro  città^  collo- 

HF"*  '  ~ 


candovi  sopra  la  statua  di  sant'Oronzio  :  la  base  e  un 
pezzo  di  colonna  sono  però  tuttora  qui. 

In  una  valle  nel  mezzo  della  parte  destra  della  costa 
sgorga  una  sorgente,  detta  «  abisso  »  per  la  sua  grand° 
profondità,  la  quale  fornisce  in  grande  quantità  una 
buonissima  acqua  dolce,  che  si  conserva  incorrotta  an- 
che in  viaggi  molto  lunghi. 

Alla  città  guardando  dal  porto,  si  vedono  le  case,  dai 
tetti  piani,   addensarsi   le  une  vicinissime  alle  altre, 
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Arco  tli  trionfo. 


luce 


rendendo  abbastanza  sensibile  La  mancanza  di 
d'aria-  difetto,  per  altro,  di  quasi  tutte  le  citta  marit- 
time. Dalla  massa  dei  fabbricati  emergono  specialmente 
le  chiese,  le  quali,  insieme 
zioni  più  interessanti.  La 


■II. 


sono  le  costru 
ittedralc  conta  più  di  otto 
secoli  d'esistenza,  ma,  invece  che  il  santuario  consacrato 
nel  1389  da  papa  Urbano  II,  si  ha  ora  davanti  agli 
occhi  un  edificio  che  incominciò  ad  assumere  forma  di- 
versa fino  dai  tempi  di  re  Ruggiero  ;  gravemente  scosso 
dal  terremoto,  verso  la  metà  del  se 
vette  procedere  ad  una  seconda  rjeos 
ne  seguì  una  terza,  dopo  il  terreni 
l'interno,  sono  antichissimi  musaici, 
insieme  cervelloticamente  ;  i  pezzi  7. 
al  1 178.  Antica  (secolo  XI) 
vanni  al  Sepolcr 
costruita  in  mattoni 


•lo  XVIII,  si  do- 
uzione,  e  a  questa 

0  del  1848.  Nel- 
a  mutilati  o  messi 

1  antichi  risalgono 
chiesa  di  San  Gio- 

li  forma  rotonda  molto  originale  e 
cemento,  con  otto  colonne 


Brindisi,  poi  —  che  i  Greci  chiamarono  a  Brente- 
sion  »  e  i  Romani  «  Brundusium  »  —  occupo  nella  sto- 
ria un  cospicuo  posto,  in  tre  periodi  :  anzitutto,  ai  tempi 
«li  Roma  servì  come  di  porlo  principale  per  il  traffico 
con  la  Grecia  e  con  l'Oriente,  e  la  sua  popolazione 
crebbe  allora  fino  a  centomila  abitanti;  in  seguito,  dopo 
essere  profondamente  decaduta  durante  l'emigrazione 
dei  popoli  e  nelle  lotte  tra  i  Greci,  i  Saracini  e  1  Nor- 
manni, rifiorì  all'epoca  delle  crociate,  particolarmente 
sotto  Federico  II.  Gli  eserciti  vi  si  riunivano,  quando 
messi  in  moto  per  il  tragitto  in  Oriente,  e  allora  vi 
si  contavano  tuttavia  sessantamila  abitanti.  Da  ul- 
timo dopo  un  nuovo  decadimento,  in  seguito  alle  irru- 
zioni dei  Turchi,  risorse  ancora,  destinata  a  ricevere 
nuovo  impulso  dall'apertura  del  canale  di  Suez  e  dai 
trafori  alpini.  Un  di  più  il  dire  che  Brindisi  e  citta 
commerciante;  da  notare  piuttosto . che,  tra  1  prodotti 
di  cui  fa  traffico,  si  distingue  il  vino,  tanto  buono  e 
pregiato,  fin  dai  tempi  d'Orazio,  da  prestare  il  nome 
al  saluto  diventato-  d'uso  nei  banchetti. 

La  ferrovia  littoranea  si  biforca  a  Brindisi,  da  una 
parte  attraversando  la  penisola  per  raggiungere  Otranto, 
dall'altra  correndo  verso  Lecce,  in  tutt'e  due  1  rami 
seguendo  il  tracciato  della  grande  strada.  Questa,  nel 
movere  verso  Lecce,  attraversa  dapprima  i  ricchi  vigneti 
della  campagna  brindisina,  rasentando  folti  ciuffi  di 
eucalipti,  che  segnano  la  fermata  di  Tuturano,  piccola 
borgata  a  destra  della  strada  ;  entra  quindi  in  San  Pie- 
tro Vernotico,  paesotto  lungo  lungo,  eminentemente  vi- 
nicolo, come,  del  resto,  tutti  di  questa  regione,  e  non 
immune  dalla  malaria,  malgrado  i  boschi  che  lo  circon- 
dano. Attraverso  fitte  piantagioni  di  ulivi,  percorrendo 
un  rettilineo  di  sette  chilometri,  si  arriva  a  Squinzano, 
dove  gli  abitanti  sono  in  gran  parte  di  origine  alba- 
nese, riparatisi  qui  e  in  altri  villaggi  della  penisola  Sa- 
lentina,  nel  secolo  XV.  Curiosi  Floro  riti  religiosi  e 
ali-uni  costumi,  per  quel  tanto  che  sopravvive  al  diffon- 
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nell'interno:  fu  convertita  in  museo. 

Il  castello,  con  grosse  torri  rotonde,  all'ovest  della 
città,  sul  braccio  settentrionale  del  porto,  fu  fondato 
da  Federico  II,  nel  1233,  più  validamente  fortificato 
da  Carlo  V:  serve  ora  da  bagno  penale. 

Brindisi  non  ha  altri  monumenti  di  gran  conto,  di 
valore  secondario  essendo  alcuni  avanzi  dell'epoca  ro- 
mana (terme  dell'Apollinare,  pozzo  di  Traiano,  necro- 
poli), la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Casale  e  del  Cristo, 
il  palazzo  di  Giustizia,  una  lapide  in  onore  di  Gari- 
baldi, qualche  edificio  appartenente  ad  antichi  conventi, 
qualche  altro  adibito  ad  uffici,  per  il  suo  grado  di  capo- 
luogo d'un  circondario,  ecc.  Ma  i  suoi  maggiori  titoli 
d'importanza  e  di  interesse  stanno  nel  fatto  che  essa 
è,  in  realtà,  la  grande  testa  di  linea  della  ferrovia  lit- 
toranea adriatica  e  che  ad  essa  fanno  capo  ancora  i 
direttissimi  portanti  la  «  valigia  delle  Indie  »  :  e  dicasi 
«  ancora  »  perchè  da  tempo  si  vorrebbe  trasportare  que- 
sto passaggio  verso  Salonicco,  forse  più  ad  oriente. 
L'imbarco  si  fa  alla  banchina  di  Brindisi,  sui  piroscafi 
sovvenzionati  dall'Italia,  della  «  Peninsular  and  Orien- 
tai Co.  »  ;  e  basterebbe  a  rivelare  la  presenza  di  un  certo 
numero  di  inglesi,  addetti  ai  servizi,  il  vedere,  nello 
stabilimento  dei  bagni  del  porto  esterno,  un  bel  campo 
di  tennis.  Anche  la  vicinanza  di  Corfù  e  di  Patrasso 
si  avverte  nelle  strade  :  si  vedono  spesso  fez  e  larghi  cal- 
zoni bianchi,  a  sacco  cascante,  di  levantini,  e  toghe 
nere  e  cappelli  a  cilindro,  e  fustanelle  di  facchini  e 
di  palicari. 


Lecce.  —  Chiesa  di  Santa  Croce. 
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Lecce.  —  La  Prefettura. 


Nicola  e  Cataldo. 


dersi  dell'uniformità  nella  vita.  Oltre  Squinzano  si 
passa  a  Trepizzi,  tirando  dritto,  attraverso  un  territo- 
rio coltivato  un  po'  a  cereali,  un  po'  a  vigneti,  finché 
si  scorge  un  alto  campanile,  di  forma  massiccia,  eppure 
elegante  nella  linea  :  è  il  campanile  di  Lecce,  del  ca- 
poluogo della  provincia. 

A  LECCE  subito  una  suggestione  nel  fatto,  ram- 
mentato 0  saputo  di  fresco,  che  fu  soprannominata  la 
«Firenze  delle  Puglie»,  per  la  bellezza  e  l'amenità 
de'  suoi  dintorni,  per  il  pregio  artistico  di  molti  suoi 
edifici  sacri  e  profani,  per  l'amabilità  de'  suoi  abitanti 
e  l'armoniosità  del  dialetto.  A  misura  che  ci  si  avvicina 
alla  (jjttà,  gli  alti  fumaiuoli  ne  indicano  la  vitalità  in- 
dustriale, mentre  una  bruna  massa  di  cipressi  —  deco- 
razione del  cimitero  —  fa  bruscamente  ricordare  l'an- 
nientamento di  tutto. 

Lecce  sorge  in  piano,  racchiusa  da  un  grande  viale 
di  circonvallazione,  lungo  le  mura  (del  XVI  secolo),  a 
cui  s'appoggiano  in  parte  le  case  della  città.  Intorno 
tutto  è  giardini,  frutteti,  orti,  con  bellissimi  villini,  spe- 
cialmente nella  zona  tra  il  castello  e  la  ferrovia  ;  poi, 
per  una  cintura  larga  un  paio  di  chilometri,  sono  cam- 
pagne seminate;  poi  ancora  all'esterno  il  vigneto  e  l'u- 
liveto. Si  presenta  con  aspetto  orientale,  con  le  sue  case 
senza  tetto,  costruite  di  pietre  che  il  tempo  dipinge  di 
color  d'oro,  con  i  suoi  numerosi  campanili,  somiglianti 
a  torri  quadrate  o  a  piramidi,  per  dir  meglio:  i  suoi 
edifici  possono  sembrare  orientali,  perchè,  invece  dei 
tetti,  hanno  i  cosidetti  «  lastricati  »  ;  ma  sono  invece 
caratteristicamente  italiani,  oltre  che  per  l'architettura, 
anche  pel  colore  aurato  e  caldo  della  pietra  leccese, 
docilissima  allo  scalpello. 

Si  entra  in  città,  venendo  da  Brindisi,  per  un  bel- 
l'Arca di  trionfo,  d'ordine  corinzio,  eretto,  nel  1548, 
ad  onore  di  Carlo  V:  a  questo  re  sono  dovute  le  mura, 
tuttora  quasi  intatte  e  intorno  alle  quali  corrono  lunghi 
viali  alberati,  descrivendo  un  bel  passeggio  di  circa 
quattro  chilometri. 

Non  occupata  dai  contadini,  Lecce  ha  un'impronta 
di  distinzione,  aspetto  di  città  ricca,  ridente,  rinnovata 
nella  sua  vecchiaia  edilizia  ;  ed  è  ben  costruita,  e  la 
tortuosità  delle  vie  si  fa  dimenticare  per  la  loro  puli- 
tezza e  per  la  bellissima  pavimentazione.  Parecchi  i 
bei  palazzi  e  altri  edifici  di  pregio  architettonico,  ma, 
per  lo  più,  troppo  sovraccarichi  di  ornati,  e  per  questo 
il  Gregorovius  chiamò  Lecce  la  «  Firenze  del  rococò  » . 
La  sua  importanza  storica  data  dall'epoca  dei  Nor- 


manni ;  così  anche  il  suo  rifiorimento  artistico,  dovuto 
alla  munificenza  di  quei  conti,  poi  agli  Enghien,  al  po- 
tente Orsini  del  Balzo,  che  fece  erigere  monumenti  in 
tutta  la  terra  d'Otranto. 

Una  facciata  barocca,  piena  di  originalità,  ha  la 
chiesa  di  Santa  Croce,  del  secolo  XVI,  sulla  piazza 
della  Prefettura.  Il  palazzo  di  questo  nome  è  un  antico 
convento  di  Celestini,  della  stessa  epoca,  pure  con  fac- 


Lecce.  —  11  campanile. 

ciata  barocca  e  un  grandioso  atrio:  vi  è  allogato  il 
museo  provinciale,  comprendente  vasi,  sopratutto  belle 
anfore,  attiche,  terrecotte,  medaglie,  descrizioni.  Attra- 
versando la  Prefettura,  si  arriva  al  giardino  pubblico. 
Sulla  piazza  Vittorio  Emanuele  II,  decorata  dalla  sta- 
tua di  questo  re,  opera  del  Maccagni  (1889),  prospetta 
la  chiesa  di  Santa  Chiara.  In  istile  «balocchino  lec- 
cese» il  palazzo  Comunale;  di  un  barocco  elegante 
la  facciata  del  seminario  ;  specie  di  loggia  alla  toscana 
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il  Seggio,  o  Sedile,  edificio  del  1592,  occupato  dal 
Museo  civico  d'arte  contemporanea. 

Questo  edificio  sorge  su  un  lato  della  gran  piazza, 
centro  della  vita  cittadina:  la  decorano  il  simulacro 
(nel  mezzo)  di  sant'Oronzo,  patrono  della  città  ;  il  gran- 


loro  prosperità  in  parecchi  edifici.  Così  i  Fiorentini 
si  ebbero  una  chiesa  di  San  Giovanni,  stata  poi  di- 
strutta, come  la  sinagoga  degli  ebrei;  e  il  palazzo  ora 
Persone,  uno  dei  più  belli,  Fu  costruito  dagli  Adorno, 

genovesi. 


dioso  edificio  della  Banca  d' Italia,  costruzione  di  stile 
toscano  ;  la  chiesa  di  San  Marco,  edificata  dai  coloni 
veneziani,  che,  al  pari  d'altri  coloni  venuti  dalla  Grecia, 
dall'Albania,  da  Genova,  da  Firenze,  ecc.,  esercitarono 
qui  con  successo  la  mercatura,  lasciando  traccie  della 


Ben  ventiquattro  chiese,  e  tra  queste  —  più  che  il 
duomo,  incominciato  nel  11 14,  riedificato  nel  166I,  con 
alto  campanile,  opera  (1659)  dello  scultore  Zimbalo, 
di  Lecce  —  si  distingue  la  chiesa  di  San  Nicola  e  Ca- 
taldo, entro  il  cimitero:  edificata,  nel  1180,  da  Tan- 
credi, conte  di  Lecce,  è  nella  città  il  monumento  più 
antico  e  dichiarato  nazionale;  ammirabile,  secondo  il 
Gregorovius,  come  uno  dei  più  superbi  monumenti  del- 
l'arte architettonica  dell'epoca  normanna:  ma  di  an- 
tico, nella  facciata,  resta  solo  la  parte  di  mezzo,  con 
magnifico  portale  ;  nell'interno,  a  tre  navi  e  riccamente 
dipinto  nel  secolo  XVII,  si  fanno  specialmente  notare 
i  bei  capitelli. 

Il  castello  fu  edificato  contemporaneamente  alle  mu- 
ra, su  disegni  del  leccese  G.  G.  degli  Acaya  ;  nella 
cortina  v'è  ora  una  elegante  costruzione  in  ferro,  mer- 
cato coperto  delle  frutta  e  degli  erbaggi. 

Qualche  noterella  nel  campo  delle  faccende:  fioren- 
tissima  l'industria  della  cartapesta  plasmata  in  statue 
di  soggetto  religioso,  che  vengono  esportate  oltre  che 
in  tutta  l'Europa,  in  Cina,  in  Australia,  in  Africa, 
per  mezzo  dei  missionari.  L'abilità  degli  artisti  lec- 
cesi, nel  modellare  e  dipingere  queste  statue,  è  dav- 
vero sorprendente.  Un  tempo,  qui,  si  coltivava  su  vasta 
scala  il  tabacco,  producendo  un'ottima  qualità  di  pol- 
vere da  fiuto  ;  ora  al  cattaro  e  al  brasile  si  sostitui- 
scono i  tabacchi  orientali,  e  se  ne  ebbero  splendidi  ri- 
sultati, da  competere  coi  migliori  della  Grecia.  ^ 

Il  grazioso  aspetto  di  Lecce  è  completato  dai  giar- 
dini, magnifici,  e  dalle  ville,  ridenti,  che  le  fanno  co- 
rona, con  alle  spalle  una  fertile  e  ricca  pianura,  men- 
tre il  mare  si  stende  alla  distanza  di  circa  dieci  chilo- 
metri :  distanza  che,  da  alcuni  anni,  si  supera  con  la 
trnmvia  elettrica,  che  rapidamente  trasporta  alle  refri- 
geranti brezze  marine  sul  luogo  dell'antico  porto  di 
Adriano,  ora  detto  di  San  Cataldo. 
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Da  Lecce  stradone  e  ferrovia  corrono  insieme,  di-  di  luoghi  nei  quali  è  tuttora  vivo  un  idioma  dialet- 
retti  a  Otranto,  fino  a  Zollino:  si  può  accorciare  il  viag-     tale  greco.  All'uscire  da  Calimera,  si  vede  biancheg- 


Lecce.  —  Il  seminario. 


gio  di  circa  otto  chilometri  lasciando  la  provinciale  per  giare  in  fondo,  su  un'altura,  Martano.  Lo  stradone  pro- 
Maglie  e  piegando  a  sinistra:  si  arriva  al  grazioso  vii-  vinciale  e  la  ferrovia  toccano,  a  loro  volta,  piccoli  cen- 
laggio  di  Cavallino,  cinto  dall'aureola  di  patriottiche     tri  di  popolazione,  ma  sempre  in  mezzo  a  una  lus- 


Lecce.  —  Capo  di  Santa  Maria  di  Leuca. 


memorie,  poi,  sempre  attraverso  uliveti,  a  Lizzanello, 
altro  ridente  paesetto,  e  a  Calimera,  prima  stazione 
dell'isola  etnografica  che  comprende  circa  una  diecina 


sureggiante  vegetazione:  San  Cesario  di  Lecce,  San 
Donato,  Galugnano,  Stern:,tia,  Zollino.  Qui  presso,  in 
un  campo  roccioso,  una  curiosità  :  circa  sessanta  pozzi 
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scavati  nel  sasso,  più  o  meno  profondi,  e  contenenti 
acque  di  divesa  freschezza  e  bontà,  alcuni  riservati 
agli  usi  domestici,  altri  agli  animali  ;  e  sono  chiusi 
da  sassi  rozzamente  forati  nel  mezzo  e  di  singolare 
aspetto.  All'entrata,  poi,  del  campo  dei  pozzi,  si  trova 
un  obliquo  prisma  quadrato  di  sasso,  perfettamente  con- 
servato, il  quale  è  una  fictrafitta,  monumento  prei- 
storico. 

A  poco  più  di  un  chilometro  oltre  Zollino,  ci  si  trova 
innanzi  ad  un  quadrivio  ad  angoli  obliqui  ;  in  mezzo  ad 
una  sterminata  e  deserta  campagna,  di  singolare  aspet- 
to: prevalgono  qui  i  carrubieri  e  i  fichi,  e  questi,  al- 
l'epoca della  maturanza,  portano  sospesi  ai  rami  altri 
frutti,  i  cosidetti  «Vetrifichi»,  spacciati  e  scelti  fra 
quelli  contenenti  certi  insetti,  che,  spargendosi  sulla 
pianta,  favoriscono  la  fecondazione.  Cinque  chilometri 
di  percorso,  e  si  è  a  Martano. 

Siamo  qui  nella  parte  più  solitaria  della  Terra 
d'Otranto:  la  campagna  si  stende  a  perdita  d'occhio, 
leggermente  ondulata  ;  non  boschi,  non  alberi,  non  ca 
solari,  ma  immensi  campi  di  grano,  qualche  vigneto, 


tra  loro  in  comunicazione  per  uno  stretto  canale  pieno 
di  erbe  paludose.  Il  laghetto  maggiore  manda  un  ten- 
tacolo di  palude  verso  la  spiaggia  marina  ;  e  siccome 
è  circa  un  metro  e  mezzo  sotto  il  livello  dell'Adriatico, 
questo  coll'alta  marea,  se  il  vento  aiuta,  manda  acque 
e  pesci  a  rendere  salmastri  e  brulicanti  di  animali  i 
due  bacini.  Stormi  di  folaghe  e  di  capoverdi,  in  certe 
stagioni,  ne  popolano  le  infide  rive. 

] nnan/i,  la  strada  attraversa  la  ferrovia,  incontra 
un  bivio  per  Maglie,  rasenta  i  muri  di  bei  giardini, 
su  dai  quàli  si  drizzano  ciuffi  di  alti  alberi,  e,  discen- 
dendo con  una  certa  ripidità,  conduce  al  margine  di 
una  cala  di  mare,  a  destra  della  quale  e  distesa  su 
una  embrionale  altura  (15  metri  sul  livello  del  mare) 
appare  Otranto,  bella  nell'aspetto  esteriore,  con  un 
castello  a  due  torri  e  con  mura  rivestite  d'edera,  fatto 
costruire  da  Alfonso  d'Aragona,  più  tardi  fortificato 
da  Carlo  V. 

Chiamata  «  Hydrus  »  dai  Greci,  «  Hydruntum  »  dai 
Romani,  visse  anticamente  di  vita  animata,  siccome 
punto  dal  quale  si  faceva  la  traversata  dall'Italia  ad 


Otranto.  —  Il  castello. 


qualche  steppa  incolta.  D'estate,  quando  il  sole  dar- 
deggia a  mezzodì,  la  grande  solitudine  ha  riflessi  di 
fuoco.  A  distanza  di  quattro-sei  chilometri,  una  distesa 
azzurra:  è  il  mare.  La  strada  rimpicciolisce  e  diventa 
ghiaiosa:  percorrendola,  si  incontra  qualche  branco  di 
pècore,  condotte  da  pastori  senza  carattere  particolare, 
e  scortate  da  cani  che  guardano  senza  latrare.  Non 
ombra,  non  acqua,  non  segno  di  vita  quasi;  solo,  una 
masseria,  grande  e  tutta  dipinta  di  rosso,  s'appoggia 
a  sghembo  sulla  strada  :  ma  l'aspetto  selvaggio  e  povero 
non  invita  ad  entrare,  e,  del  resto,  vi  si  troverebbe  sol- 
tanto vino.  Curioso  il  modo  col  quale  sulle  aie  si  usa 
battere  il  frumento:  due  o  tre  uomini  stanno  in  mezzo, 
tenendo  per  lunghissime  redini  una  dozzina  di  cavalli, 
che  trottano  in  tondo,  calpestando  spighe  e  paglia.  Il 
tritume  di  paglia  poi  non  serve  da  lettiera,  di  solito, 
ma  da  mangime. 

Poco  più  oltre,  in  una  profonda  bassura,  si  stende 
il  lago  Alitnini,  lungo  lungo,  con  acque  intensamente 
azzurre,  comprese  tra  sponde  coperte  da  una  vege- 
tazione intensamente  verde.  Anche  queste  deserte,  per 
il  triste  motivo  che  vi  domina  un'aria  pestilenziale.  Due 
sono,  veramente,  i  laghi:  l'Alimini  piccolo,  a  un  chi- 
lometro dalla  strada,  e  l'Alimini  grande  (lungo  quasi 
tre  chilom  •tri,  largo  da  cinquecento  ad  ottocento  metri), 


Apollonia,  nell'Epiro;  ma  fu  distrutta  dai  turchi,  e 
non  si  riebbe  più  ;  magro  conforto,  quello  di  vedere 
pur  sempre,  quando  l'aria  è  limpida,  dai  bastioni  del 
suo  castello,  la  costa  dell'Epiro,  cioè  dell'Albania,  con 
le  montagne  che  la  dominano.  Viva  l'impressione  che  si 
prova  entrandovi  e  trovandosi  subito  dinanzi  ad  una 
grossa  torre,  poi  nel  dedalo  di  vie  anguste,  tortuose, 
in  pendìo,  fiancheggiate  da  edifici  con  piccole  porte 
e  piccolissime  finestre.  La  si  direbbe  una  città  ancora 
in  istato  di  guerra,  di  assedio. 

Dagli  eventi  e  dagli  uomini  Otranto  ebbe  molto  a 
soffrire,  e  quasi  più  nulla  le  resta  del  suo  florido  pas- 
sato: la  sua  cattedrale  —  che  vide  i  turchi  umiliarla 
fino  a  servire  da  scuderia  —  conserva  ancora  alcune  co- 
lonne provenienti  da  un  tempio  di  Minerva,  che  sor- 
geva, poco  lontano  dalla  città,  presso  il  villaggio  di 
San  Nicola,  e  un  curioso  pavimento  in  musaico,  con 
rappresentazioni  di  mesi  e  figure  di  eroi  ;  nella  cripta, 
bei  capitelli.  Notevole,  in  una  via  laterale  e  situata 
nell'alto,  la  piccola  chiesa  di  San  Pietro,  antica  co- 
struzione, con  affreschi  bisantini. 

Di  molta  importanza  l'ufficio  telegrafico,  staccan- 
dosene due  cavi,  uno  per  Corfù,  l'altro  per  Zante,  e 
per  esso  passando  una  notevole  parte  dei  dispacci  per 
l'Oriente.    I   due  sottomarini   si  immergono  dietro  il 
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colle  di  Minerva.  La  stazione  ferroviaria,  piena  di 
fiori  sopratutto  di  magnifici  oleandri,  è  dalla  parte 
della  cala,  a  trenta  metri  sul  livello  del  mare,  in  capo 
ad  una  ripida  salita.  Il  porto  —  ricordato  fin  dal- 
l'epoca anteriore  a  Cristo,  e  quello  stesso  dal  quale 
si  imbarcarono  i  crociati  per  Tolemaide  —  ora  non  ac- 
coglie che  miseri  trabaccoli,  Otranto  non  essendo  più 


Otranto.  —  La  cattedrale. 


che  un  villaggio  di  pescatori,  dopo  essere  stata  città 
con  un  perimetro  di  undici  chilometri,  irto  di  ben  cento 
torri!  La  popolazione,  rosa  dalle  febbri  malariche,  per 
le  esalazioni  dell'Alimini,  incomincia  solo  ora  a  risen- 
tire qualche  vantaggio  dal  canale  di  bonifica. 

La  ferrovia,  che  abbiamo  lasciato  a  Zollino,  per  rag- 
giungere Otranto  passa  a  C origliano,  a  Maglie ,  grosso 
e  popoloso  borgo  con  stabilimenti  enologici,  poi  a  Ba- 
gnolo del  Salento,  dove  la  stazione  è  a  novantasette 
metri  sul  livello  del  mare  e  segna  il  punto  più  ele- 
vato di  tutta  la  linea.  Più  oltre,  discende  ancora,  verso 
la  stazione  di  Cannole  e  quella  di  Giurdignano,  pae- 


Maglie.  —  Il  Municipio. 


sello  che  ha  un'antica  chiesa  scavata  nelk  roccia,  ma 
interessa  assai  di  più  per  altro  motivo,  cioè  per  i  mo- 
numenti megalitici,  specie  di  «dolmen»,  che  vi  si  tro- 
vano nelle  adiacenze.  E  interessa  tanto  più  inquantoche, 
fino  a  non  molto  tempo  fa,  si  credeva  che  questa  specie 
di  monumenti  megalitici  fosse  propria  della  Bretagna, 


Otranto.  —  Interno  della  cattedrale. 


della  Cornovaglia,  di  qualche  regione'  della  Francia 
e  d'altri  paesi,  non  dell'Italia.  Sono  essi,  di  solito,  la- 
stroni di  pietra,  orizzontali,  per  lo  più  assai  grandi,  so- 
stenuti, come  tavoli,  da  pilastri,  pure  di  pietra  ;  nelle 
campagne  presso  Giurdignano  ve  ne  sono  due  grossi 
e  due  piccoli  ;  vi  si  trova  anche  qualche  bella  pietra- 
fitta. 


Se  spinti  da  amore  all'archeologia,  interesserà  di  fare 
una  corsa  a  nord  di  Otranto,  in  un'amena  valletta,  in 
mezzo  a  piantagioni  di  ulivi,  di  fichi,  e  a  vigneti:  vi 


Piazza  di  Maglie. 
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Gallipoli.  —   Il  borgo. 


sono  da  vedere  parecchie  tombe  bisantine.  Dopo  di 
che,  può  dare  discreto  piacere  di  rimettersi  in  viaggio 
—  e  bisogna  accontentarsi  della  diligenza  —  per  rag- 
giungere l'estrema  punta  sud-est  della  penisola:  viag- 
gio dilettoso,  per  altro,  poiché  si  procede  quasi  sempre 
in  mezzo  a  giardini,  passando,  senza  sostare,/  per  più 
d'un  luogo:  Uggì  ano,  Minervino  di  Lecce,  l'oggi ardo, 
Ortelle,  Dito.  A  tre  chilometri  di  qui,  veraci  est,  in 
luogo  pittoresco,  presso  avanzi  di  vecchie  fortificazioni, 
è  Castro,  l'antico  «Castrimi  Minervae»,  il  primo  punto 
della  costa  d'Italia  che,  secondo  Virgilio,  fu  intrave- 
duto da  Enea:  fu  esso  terribilmente  devastato,  nel 
1537,  dal  famoso  corsaro  Chaireddin  Barbarossa,  e 
non  pochi  dei  proiettili  che  servirono  a  distruggere  la 
città  si  veggono  oggidì  ornare  l'ingresso  delle  case,  delle 
ville,  e  delimitare  gli  spazi  delle  piazze. 

Si  incontrano  poi  i  paeselli  di  Andrano,  di  Tricase, 
con  antico  palazzo  baronale.  A  quattro  chilometri, 
verso  est,  il  Porto  di  Tricase,  con  numerose  ville  — 
frequentate  nella  stagione  estiva,  in  mezzo  a  una  ve- 
getazione lussureggiante  —  e  con  uno  stabilimento  di 
bagni.  Seguono,  a  poca  distanza  fra  loro,  Triggiano, 
Corsano,  Gagliano  del  Capo  e  Cosine  di  Leuca,  co- 
lonia di  ville,  a  un  quarto  d'ora  dal  capo  Santa  Ma- 
ria di  Leuca,  ammasso  di  roccie  calcaree  biancastre. 
È  il  Promontorium  Japigium,  o  Sallentinum,  degli  an- 
tichi, non  lungi  dal  quale  era  la  vetusta  Leuca.  Superba 
la  veduta  dal  faro,  al  quale  si  può  salire:  quando 
l'atmosfera  sia  limpida,  si  distinguono  bene  i  monti 
Acrocerauni  dell'Albania.  Sull'altura  all'ovest  di  Ca- 
sine  di  Leuca  è  una  stazione  di  segnali  ;  più  lontano, 
Punta  Ristola,  l'estremo  promontorio  sud  delle  Pu- 
glie. Ih  questo  lembo  solitario  di  spiaggia,  fatto  ap- 
posta, si  direbbe,  per  eccitare  la  fantasia  e  lanciare 
a  volo  il  pensiero,  sorse  nell'antichità  un  tempio  di 
Minerva,  e  dopo  di  esso,  sullo  stesso  posto,  un  san- 
tuario, con  lo  stesso  nome  di  «  Santa  Maria  di  Leuca  », 
detto  anche  de  finibus,  o  a  finibus  terrae,  dagli  spa- 
gnuoli  chiamato  «  Mattonodo  finisterre  »  ;  e  questo  san- 


! 


Gallipoli.  —  Il  porto. 


tuario,  che  vede  le  acque  dell'Adriatico  e  del  Jonio 
baciarsi,  confondersi,  è  ancora  rinomatissimo  nell'Ita- 
lia Meridionale. 


Di  qui  si  fa  il  giro  del  «  tallone  dello  stivale  »  ri- 
salendo a  Gallipoli,  comunemente  in  diligenza,  per 
mancanza  di  ferrovia,  e  trattandosi  di  percorrere  una 
cinquantina  di  chilometri.  Si  prendono  le  mosse  da 
Alessano,  paesotto  sul  declivio  d'un  colle,  ai  piedi  del 
quale  si  stende  un'ampia  pianura  cosparsa  di  villaggi: 
luogo  aprico,  con  una  sfarzosa  chiesa  moderna  e  un 
ex  convento  di  Cappuccini,  notevole  per  l'amenità  della 
situazione  —  dappertutto,  si  sa,  ai  frati  piacque  star 
bene  —  e  per  la  bellezza  delle  sue  loggie. 

Si  passa  poi  :  a  Castrignano  del  Capo,  presso  le  ro- 
vine dell'antica  «  Veretum  »  (vi  si  vede  una  grossa 
torre  ben  conservata);  a  Patù,  alle  falde  di  una  col- 
lina dominante  l'ingresso  orientale  del  golfo  di  Ta- 
ranto; a  Presicce,  in  una  fertilissima  valle;  a  U gerito, 
già  florida  città,  ora  modesto  luogo,  che  però  dà  il 
nome  ad  una  spaziosa  cala  del  golfo  di  Taranto. 

Più  in  su  e  più  in  dentro  della  penisola  è  Casarano, 
grosso  villaggio  succeduto  a  Casaranello,  o  Casarano 
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Gallipoli.  —  Il  ponte. 


vecchio,  stato  rovinato  dai  barbari;  quindi,  all'altezza 
di  Gallipoli,  Parabita,  borgo  al  quale  la  cinta  di  mura, 
con  tre  porte,  e  il  castello  davano  altra  volta  un  aspetto 
piuttosto  imponente,  tanto  più  perchè  eretti  sopra  una 
collina  ;  ma  le  mura  caddero,  le  porte  scomparvero  e 
ora  resta  solo  il  castello. 

Tirando  dritto  in  diligenza,  o  altrimenti,  prima  di 
arrivare  a  Gallipoli,  si  passa  ancora  pei  paeselli  di 
Pacale,  ricco  di  chiese  più  che  d'altro,  e  di  Paviano, 
su  un  alto  colle  dominante  il  Jonio. 

Porto  di  mare  e  ben  situata  sopra  un'isola  rocciosa 
del  golfo  di  Taranto,  unita-  alla  terraferma  per  mezzo 
di  un  ponte,  GAL/POLI,  l'antica  «  Callipolis  » ,  si 
presenta  pittorescamente,  sebbene  un  po'  rinserrata 
dalle  alte  mura,  ma  solo  dominata  dal  castello,  che  di- 
fende la  città,  il  ponte,  la  pianura  e  il  porto.  Più  che 
un  porto,  una  rada,  difesa  da  un  molo  naturale  for- 
mato dagli  scogli.  Comunque,  vi  approdano  piroscafi 
provenienti  da  Ancona,  per  Brindisi,  e  da  Messina.  In- 
torno, stanno  tre  isolette,  denominate  Campo,  Nave, 
1  piccioni  ;  le  palme  dattilifere,  poi,  i  vigneti  e  gli  ulivi 
che  circondano  le  ville  circostanti  e  alcuni  caratteristici 
edifici  ne  rendono  piacevolissimo  il  quadro.  Città  piana 
e  ben  lastricata  nell'interno,  ma  stretta  in  angusto  spa- 
zio e  quindi  con  alti  fabbricati  ;  la  attraversa  una  strada 
principale,  dividendola  in  due  parti.  Ormai,  per  lo  svi- 
luppo dell'industria  e  della  popolazione,  su  più  ampia 
superficie  si  estende  il  borgo.  Nella  città,  bella  la  cai- 
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tedrale,  edificio  del  secolo  XVII,  opera  di  artisti  locali. 
Notevoli  il  teatro,  la  biblioteca,  il  Museo  e  la  chiesa 
di  San  Marco  (lungo  la  strada  per  Nardo),  per  i  suoi 
affreschi  bisantini  e  alcune  iscrizioni  greche. 

Alla  testa  del  ponte  arriva  un  antico  acquedotto,  che 


Galatina.  —  Chiesa  di  Santa  Caterina. 


da  un'altura  a  levante  porta  abbondanti  acque  alla 
città,  versandole  in  una  magnifica  fontana,  ornata  di 
bassorilievi,  di  busti  in  marmo  e  di  iscrizioni  latine. 
Graziosa  la  stazione  ferroviaria,  sul  tipo  degli  «cha- 
letss  svizzeri.  Ridenti,  pittoreschi,  nelle  vicinanze,  i 
villaggi  di  PiccioUi  e  di  Sannicola.  Gallipoli,  infine, 
è  città  laboriosa,  industre,  commerciante  e  fa  ancora 
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un  considerevole  traffico  di  olio,  sebbene  questo  non 
goda  più  la  celebrità  di  un  tempo,  quando,  per  chiari- 
ficarlo, lo  si  conservava  a  lungo  dentro  grandi  ci- 
sterne sotterranee,  ancora  visibili,  scavate  nella  roc- 
cia calcarea  e  probabilmente  i  primi  serbatoi  impiegati 
all'uopo. 

Ferrovia  e  strada  provinciale,  atl  raversandosi  due 
volte  prima  di  arrivare  a  Galatina,  mettono  Gallipoli 


in  comunicazione  con  Lecce.  La  ferrovia  fa  stazione 
ad  Alezio,  luogo  di  antica  origine,  a  Sannicola,  a 
Nardo  (dove  si  spicca  una  diramazione  per  Novoli), 
mentre  la  provinciale  lascia  Nardo  sulla  sinistra,  pas- 
sando a  Calatone,  borgo  noto  per  la  produzione,  che 
vi  si  fa,  di  buone  pelli  conciate  e  di  certi  formaggi  aro- 
matici, squisiti.  Anticamente  città  importante,  col  nome 


Castello  di  Copertine. 
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di  «Neretum»,  ricordata  da  Tolomeo,  da  Plinio,  ecc., 

sede  di  università  dal   secolo  X  al  XV,  X ardo  si  è 

trasformata  nell'aspetto  in  nursi  1  ultimi  anni,  essen- 


LIA 

sebbene  moderna  per  attività  industriale.  Il  duonlo  e 

altri  edifici  hanno  pregio  ili  antichità  e  di  arte.  No- 

1  'vole,    lungo  il    littorale  a  nord-ovest,    il  cosidetto 


Leverano.  —  Torre  di  Federigo. 


dovisi  dato  mano  ad  atterrare  le  vecchie  mura.  Ora.      «porto  Cesareo»,  insenatura  protetta  contro  i  venti  da 


Castello    di  Oria. 


forme  bizzarre  e  barocche,  ha  l'aspetto  di  una  citta 
orientale;  ma  nell'interno  —  dalle  vie  anguste,  tor- 
bose, rinserrate  fra  alti  edifìci,  da  chiese, 
; t ^ri  —  ha  ancora  tutta 


da  mona- 
'aria  di  città  medioevale, 


Santa  Caterina, 
del  secolo  XIV 
cesco  d'Arezzo. 
Antonio  del  Balzo  Orsi 


a  tré  navate,  costruita  verso  _  la_  fine 
:  ornata  da  pitture  murali  di  Fran- 
Pregevole  il  monumento  funebre  di 
E  il  Selvatico  scrisse:  «E 


TERRA  D'OTRANTO 


85i 


difficile  trovare  nell'arte  medioevale  ornamenti  più  belli 
e  squisiti  dei  capitelli  che  decorano  i  pilastri  di  questa 
chiesa,  a 

Poco  a  nord-est  di  Galatina,  all'est  del  «porto  Ce- 
sareo», fuori  dalla  ferrovia  e  dalla  provinciale  per 
Lecce  —  che  muovono  verso  Soleto,  dove  sono  interes- 
santi a  vedere  la  torre,  ora  campanile,  fatta  edificare 
da  Raimondello  Orsini  e  dichiarata  monumento  na- 
zionale, la  chiesa  nel  centro  del  paese  e  una  cappella 
suburbana  —  battendo  altre  strade  si  raggiunge  in 
breve  Copertino,  che  possiede  un  castello  da  poco  di- 
chiarato monumento  nazionale:  bell'edifìcio  (fatto  ri- 
costruire da  Alfonso  Castriota,  su  disegni  di  Evange- 
lista Menga,  architetto  nativo  del  luogo),  con  un  gran- 
dioso frontispizio,  ornato  di  busti  e  di  trofei  sulla  porta 
d'ingresso.  A  Copertino,  poi,  non  si  gode  meno  della 
estesa  veduta  sull'immenso  golfo  di  Taranto. 

A  Leveremo,  quattro  chilometri  da  Copertino,  note- 
volissima una  torre  quadrangolare,   a  tre  piani,  con 


Francayillà  Fontana.  —  Castello  degli  Imperiali. 

vòlte  a  botte,  fatta  costruire  da  Federico  II,  nel  1220. 
Poco  più  oltre,  lasciato  addietro  Monteroni  di  Lecce, 


La  via  Garibaldi,  dal  mar  Piccolo. 


Itisi 


si  arriva  a  N ovoli,  sulla  li- 
nea ferroviaria.  Lecce-Fran- 
cavilla,  che  corre  da  est  ad 
ovest,  per  Campi  Salcntina, 
grosso  borgo'  con  bella  col- 
legiata; per  Salice  Salcntinn 
(luoghi  di  malsania  un  tem- 
po, ora  in  migliori  condizioni 
igieniche  per  le  bonifiche  del 
suolo  paludoso),  per  San 
Pancrazio  e  per  Mandarla. 
linda  e  graziosa  citt adetta, 
essa  pure  di  impronta  orien- 
tale e  di  antica  origine,  com- 
provata dalla  vicinanza  di 
una  vasta  necropoli  scoperta 
nel  1829.  Discreto  corredo  di 
chiese  e  di  altri  edifici:  sulla 
piazza  maggiore,  un  bel  pa- 
lazzo, dei  principi  di  Franca- 
villa.  Extra  meenia,  nel  luo- 
go detto  Scegno,  un  famoso 
pozzo,  descritto  già  da  Pli- 
nio come  lago  «le  cui  acque 
non  diminuiscono  attingendo- 


Ssa 
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vi.  nè  crescono  aggiungendovene».  l)n  Manduria  si  va 
a  Francavilla  passando  per  Oria,  modesto  borgo,  ma 
con  parecchi  palazzi  e  un  museo:  ci  si  trova  qui  sullo 
spartiacque  dell'Adriatico  e  del  Tirreno,  m  vista  anche 
delle  rozze  montagne  Albanesi,  a  est.  del  gran  golfo 
di  Taranto  e  delle  tonde  montagne  della  Calabria,  a 
ovest.  Da  ammirare,  a  Oria,  un  superbo  castello,  altro 
dei  tanti  fatti  erigere  da  Federico  II,  e  cinto  da  una 
duplice  cerchia  di  mura,  con  quarantacinque  torricelle. 

Poco  a.  sud-est  di  Oria,  è  il  paesello  di  Erc/lie,  sorto, 
si  crede,  sulle  macerie  dell'  antica  «  Herculea  »:  In 
una  notevole  parrocchiale,  un  vasto  palazzo,  disegnati 
dal  celebre  Milizia,  e  un  bel  tempio  intitolato  a  Santa 
Cecilia,  d'ordine  corinzio. 

In  mezzo  a  fertile  ed  ampia  pianura.  Francavilla 
Fontana  si  stringe  pure  con  un  certo  orgoglio  intorno 
a  un  principesco  castello,  corso  in  giro  da  un  ampio  fos- 
sato. Anche  qui  molti  palazzi  di  bella  architettura,  una 


mesola, 
t  i  ri  amo 


due 
dritti 


A  TARANTO  si  arriva  costeggiando  tutta  la  sponda 
occidentale  del  «  Mare  Piccolo  »,  che  è  il  porto  in- 
terno della  città  e  si  stendi-  all'est  di  essa,  addentran- 
dosi alquanto  nella  terraferma,  chiuso  da  ogni  parte-, 
così  da  somigliare  ad  un  lago,  si-  due  canali,  sulle  cui 
rive  la  città  è  postata,  non  gli  aprissero  una  comuni- 
ca/ione col  porlo  esterno.  I.a  ferrovia  entra  nel  «bor- 
go», all'ovest,  dove  sono  i  depositi  delle  case  di  com- 
mercio e  dove  incomincia  a  svilupparsi  l'industria  ;  e, 
inoltrando  di  qui  nella  città,  si  passa  per  una  piazza 
che  ha  nel  mezzo  una  fontana,  stata  eretta  da  Carlo  V  ; 
si  prosegue  per  la  strada  Maggiore  e  s'incontra,  a  si- 
nistra, la  chiesa  di  San  Domenico,  edificio  del  XIII  se- 
colo, nell'interno  ad  una  sola  navata  e  a  forma  ili 
croce;  più  innanzi,  si  nota  un  balcone  sostenuto  da  un- 
dici cariatidi  di  basalto  e 
poco  dopo  si  ì'  in  vista  della 
cattedrale. 

La. celebre  città  che  i  Gre- 
ci chiamavano  Taras  e  i  Ro- 
mani Tarentum,  fu  parago- 
nata ad  una  nave,  della 
quale  il  castello  all'estremità 
est  rappresenterebbe  la  pop- 
pa, l'alta  cattedrale  l'albe- 
ro, la  torre  di  Raimondo 
Orsini  il  bompresso,  il  ponte 
la  gomena.  L'istmo  roccioso 
su  i  ni  Taranto  posa  venne 
fatto  tagliare  da  Ferdinan- 
do I  d'Aragona  per  difen- 
città  dagli  assalti 
e  magni  - 


turchi.  Vasto 
il  panorama  : 
rdita  d'occhio 
mobile  distes 


a  destra, 
,  l'immen- 
si del  gran 
due  isolot- 
Sau  Paolo 


bella  collegiata,  con  cupola  coperta  di  tegole  dipinte 
e  scintillanti  al  sole,  una  monumentale  chiesa  dei  Cap- 
puccini e...  una  specialità:  la  fabbricazione  di  rino- 
mati fuochi  pirotecnici. 

La  linea  ferroviaria  che  da  Francavilla  va  a  Brin- 
disi fa  stazione  a  Mcsagne,  cittadetta  sul  posto,  vuoisi, 
dell'antica  Messapia,  sicché  anche  nel  suo  territorio  fu- 
rono tratti  in  luce  vetusti  sepolcreti,  vasi,  colonne,  ecc. 
Anche  Mesagne  ha  il  suo  bravo  castello. 

Una  corsa,  non  strettamente  necessaria,  da  Franca- 
villa a  nord-ovest,  fino  a  Locorotondo,  ci  fa  conoscere 
prima  Ce  gli  Messafica,  cittaducola  su  una  collina  delle 
Murgie  ;  poi  Martina  Franca,  più  in  alto  (a  431  metri), 
cittadetta  di  una  certa  importanza:  vi  si  nota  un  an- 
tico e  magnifico  palazzo  ducale  somigliante  a  quello 
Pamphilj  in  piazza  Navona  a  Roma. 

E  ora  da  Francavilla  a  Taranto:  per  ferrovia,  tren- 
taquattro chilometri,  con  due  fermate.  La  prima  alla 
stazione  di  Grottaglie,  borgo  alle  falde  di  un  colle, 
tra  una  profonda  valle  da  un  lato  e  ridenti  campi  dal- 
l'altro; così  chiamato  per  le  numerose  grotte  che  si 
trovano  nei  suoi  dintorni  e  nelle  quali,  scavando,  fu- 
rono scoperti  oggetti  preistorici  e  altre  cose  antiche. 
Di  qualche  interesse  la  sua  piccola  cattedrale.  Seconda 
fermata  (del  treno)  alla  stazione  di  Monieiasi-M 'onte- 


ti,  San  Pie, 

—   le   Charades  dell'anti- 
chità  —   proteggenti  l'an- 
coraggio sulla  rada  contro  il 
vento  e  contro  la  mareggia- 
ta. Su  ciascuno  dei  due  iso- 
lotti un  faro,  e  in  San  Pie- 
tro, eretta  da  poco,  una  torre  che  difende  l'imbocca- 
tura del  golfo  e  somiglia  a  quella  detta  di  «  Um- 
berto I  »  nell'isola  Palmaria. 

Importantissima  eo  fortunata  la  struttura  del  porto, 
diviso  in  due  parti 'ben  distinte:  la  rada  esterna,  o 
avamporto,  il  cosidetto  «Mare  grande»,  e  un  porto 
interno,  l'anzidetto  «Mare  piccolo».  L'avamporto  con 
quasi  ventidue  chilometri  di  perimetro,  è  formato  dal 
piegarsi  ad  arco  che  fanno  le  citate  isolette;  punti  più 
sporgenti  della  terraferma.,  sono  il  capo  San  Vito,  e  il 
capo  Rondinella.  Sicurissimi  i  due  «  mari  >>,  quanto 
di  meglio  si  possa  desiderare  per  raccogliervi  la  più 
grande  delle  armate  possibili. 

Delle  due  bocche  di  mare  una  misura  due  chilo- 
metri e  seicento  metri;  l'altra,  tra  l'isolotto  San  Paolo 
e  la  punta  di  San  Vito,  misura  tremila  metri,  ma  vi 
sono  alcuni  bassifondi  che  fanno  parziale  impedimento 
alle  grosse  navi.  Quasi  dappertutto,  nell'interno,  v'è 
fondo  per  le  navi  di  maggior  portata,  vi  sono  posizioni 
di  difesa  assai  agevoli  e  mezzi  di  approvvigionamento 
in  abbondanza.  Nel  canale  tagliato  attraverso  l'istmo 
che  univa  la  città  alla  terraferma  e  specialmente  sotto 
i  ponti  ivi  gettati  per  ristabilire  le  comunicazioni,  la 
marea  si  fa  sentire  più  vivamente  che  in  nessun  altro 
punto  del  Mediterraneo.   Il  «Mare  piccolo»  è  diviso 
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in  due  parti  per  mez- 
zo di  promontori,  il 
cosidetto  «  Pizzone  »  e 
la  «  punta  della  Pen- 
na». Vi  sovrabbon- 
dano i  pesci,  le  coc- 
cie  nere,  e  le  ostriche  : 
queste  vengono  rac- 
colte in  grandi  par- 
chi ;  e  certi  spazi  rac- 
chiusi in  mezzo  a  pali 
sono  banchi  popolati 
dai  cosidetti  datteri 
di  mare. 

Cittadini  e  forastie- 1 
ri  vi  si  recano  spesso 
in  barca  per  mangiar- 
ne di  freschi,  appena 
tolti  dall'acqua.  Il  pe- 
sce entra  con  la  marea, 
passando  sotto  il  ponte 
al  sud,  e  vi  è  preso, 
al  ritorno,  con  delle 
grandi  reti.  Se  ne  con- 
ta quasi  un  centinaio 

di  specie  e  se  ne  fa  una  viva  esportazione.  Al  porto 
di  Taranto,  infine,  è  probabilmente  riservato  un  bril- 
lante avvenire  commerciale,  sia  per  le  sue  comunica- 
zioni ferroviarie  con  Brindisi,  con  Bari,  ecc.,  sia  per 
La  sua  situazione  rispetto  al  canale  di  Suez. 

Al  porto  e  alla  città  aggiungono  importanza,  e,  in- 
sieme, imponenza  d'aspetto  il  frrandioso  arsenale,  tutto 
circondato  da  una  muraglia  alta  circa  tre  metri,  con 
vastissimi  docks,  e  tutte  le  altre  costruzioni  della  ma- 
rina. L'n  mezzo  rovescio  della  medaglia:  nella  città 
vecchia,  come  del  resto  in  tutti  i  luoghi  di  mare,  le  vie 
sono  anguste  e  tutt'altro  che  pulite;  spaziose  invece 
e  per  bene  nella  città  nuova  ;  ai  due  vecchi  ponti,  di 
legname  e  di  terriccio,  che  allacciavano  Taranto  alla 
terraferma,  furono  sostituiti  un  bellissimo  ponte  in  mu- 
ratura (lo  si  incontra  sul  percorso  dalla  stazione  all'in- 
terno) e  il  ponte  girante,  in  ferro,  mirabile  costruzione 
dovuta  all'ingegnere  Cottrau:  unisce  le  due  parti  della 
città  attraverso  il  grandioso  canale,  con  sessanta  metri 
di  corda  e  novantanove  di  lunghezza  e  si  separa  per 
dar  passaggio  alle  navi. 


Taranto.  —  Città  nuova. 


L'odierna  Taranto  occupa  solo  l'acropoli  dell'antica 
città  e  forma  un  angusto  e  lungo  rettangolo,  interse- 
cato da  tre  principali  vie,  parallele  e  collegate  ad  est, 
pel  nuovo  ponte,  con  la  «città  nuova»,  elegante  e  spa- 
ziosa,  sul  continente.  Nella  «  città  vecchia  »,  rivolta 
al  «Mare  piccolo»,  lungo  la  via  Garibaldi,  si  aggrup- 
pano le  case  dei  pescatori  e  del  popolino,  il  quale  parla 
un  dialetto  proprio,  con  vocaboli  greci  storpiati.  E  di 
antica  origine  greca  sono  anche  i  giuochi  —  detti  car- 
rucolo, -livolia,  azemgliiola  —  che  esso  tuttora  usa. 

Bello  e  spazioso  il  corso  Vittorio  Emanuele,  in  riva 
al  mare,  fiancheggiato  dai  palazzi  dei  ricchi,  situati 
in  modo  da  prospettare  su  tutta  la  costa,  dalle  gra- 
ziose curve,  per  l'immenso  spazio  compreso  fra  il  capo 
San  Vito  e  la  foce  del  Bradano.  Lunga,  ma  tortuosa, 
la  strada  mediana  del  Duomo,  o  a  strada  Maggiore  », 
nella  quale,  per  lo  più,  abitano  i  commercianti,  spe- 
cialmente affaccendati  nell'esportazione  di.  oli.  di  ter- 
raglie e  d'altro.  Da  notare,  a  proposito,  che  intorno 
a  Taranto,  sotto  un  clima  abbastanza  freddo  d'  in- 
verno, ma  non  molto  caldo  d'estate,  si  producono  una 
qualità  di  miele  e  varie  spe-' 
eie  di  frutti  tuttora  assai  ri- 
nomate. Anche  il  dattero  vi 
dà  frutti,  ma  questi  rara- 
mente maturano. 

i\  duomo,  o  cattedrale  di 
San  Cataldo,  fondato  nel  se- 
colo XI,  fu  rimodernato  in 
parte:  si' compone  di  tre  na- 
vate, divise  da  colonne  di 
marmo  antiche,  ed  ha  il  sof- 
fitto a  cassoni  riccamente  de- 
corato. Ricchissime  le  deco- 
razioni di  una  cappella  a 
destra  del  coro:  tra  l'altro, 
vi  si  veggono  dieci  statue,  e 
quella  in  mezzo,  d'argento, 
lavoro  del  secolo  XVII,  raf- 
figura san  Cataldo  ;  notevoli 
l'aitar  maggiore,  il  ciborio, 
opera  del  1652,  e  alcuni  ca- 
pitelli antichi,  il  meglio  che 
rimanga  della  primitiva  co- 
struzione. Sotto  il  duomo, 
nel  1901,  fu  scoperta  una 
vecchia  basilica  cristiana. 
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,    r    re      ■        ;i  ,»d,lln    che  in  l'ondo  alla  trovano  davanti  alla  chiesa  della  Trinità,  e  in  parie  di 
Come  le  fprtifica^om  il  ^ asid %™e  in^onao  Maggiore,  a  liane,,  de!  castello; 

strada  Maggiore  ali  «tremi  a  sud  d dia  atta,  da ta dal  _  ^  .  g  ^  pQca  j  ^ 

l'epoca  d,  Ferdinando  d  Aragona  ,         >i ip pò  u  dell'intercolonnio  fanno  riconoscere  questo  tempio  come 

Spagna;  e  fortificazioni  e  castello  turono  a  meta  ai 
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poli.  Nel  museo  poi,  sono  raccolti  vasi  della  primitiva, 
popolazione  greca  ;  vasi  corinzi,  portati  dai  coloni  do- 
rici; numerose  statuette  e  bassorilievi  votivi,  ecc.:  og- 
getti che  mostrano  i  progressi  della  scultura  greca,  dallo 
stile  severo  del-  secolo  VI  fino  allo  stile  affettato,  effe- 
minato, del  III  secolo  a.  C.  ;  inoltre,  pietre  incise,  bic- 
chieri, avori  ;  due  teste,  una  di  Proserpina  o  di  Venere, 
l'altra  di  Ercole,  ecc.  E  il  museo  occupa  un  antico 
convento,  in  piazza  Archita. 


Castellimela.   —   Ponte   in  ferro. 


•  Nello  stesso  punto  sorge  il  gran  palazzo  degli  Uffici, 
finito  nel  1896,  nel  quale  hanno  sede  il  Municipio,  il 
Tribunale  e  altri  pubblici  uffici.  Dietro,  si  apre  la 
piazza  Venti  Settembre,  dalla  quale  si  va  all'ospedale, 
per  la  via  Giordano  Bruno,  e,  più  oltre,  alla  piazza 
Anfiteatro,  dove  era  l'anfiteatro  antico. 

Sanno  tutti,  ma  non  si  può  tacere  che  dal  nome  di 
questa  città  si  chiamò  «tarantola»,  o  tarantella,^  una 
specie  di  serpentello  diffuso  anche  in  altri  territori,  av- 
vertimmo già,  dell'Italia  meridionale,  e  creduto  vele- 
noso non  solo,  ma  fatto  oggetto  di  superstiziosa  cre- 
denza: si  credeva  cioè  che  una  sua  puntura  non  fosse 
altrimenti  guaribile  che  con  la  musica  e  con  la  danza 
sfrenata.  L'esperienza  tolse  ogni  dubbio,  persuadendo 
che  la  puntura  non  fa  maggior  danno  di  quella  d'un'a- 
pe;  ma  tuttavia  si  continuò  a  fallare,  anzi  a  preferire 
la  specie  di  danza  introdotta  in  tal  modo  per  uno  scopo 
terapeutico;  e  fu  così  che  la  tarantella  acquistò  la  più 
grande  celebrità. 


Non  si  può  fare  a  meno,  per  ultimo,  di  ricordare 
che  Taranto  fu  una  delle  più  ricche  e  più  potenti  città 
della  Magna  Grecia  famosa,  e  che  di  gran  valore  furono 
e  sono  le  monete  e  le  medaglie,  numerosissime  e  svaria- 
tissime,  da  essa  coniate,  nelle  quali  si  riscontrano  ri- 
prodotti tutti  i  periodi  dell'arte  greca,  dai  tempi  più 
remoti  a  quelli  della  decadenza. 

Strada  e  ferrovia,  dirette  a  I  ari,  si  accompagnano 
fino  a  Mottola,  passando  per  Massafra,  cittadetta  rino- 
mata per  la  tintura  della  cosidetta  felpa,  specie  di  sei- 
luto  di  cotone:  sorge  sul  declivio  d'un  colle  ed  è  da  un 
profondo  burrone  divisa  in  due  parti,  unite  da  due 
ponti.  In  colle  e  a  discreta  distanza  dalla  stazione  fer- 
roviaria anche  Mottola,  sull'estremo  lembo  delle  Mur- 
<ne.  Di  qui  la  ferrovia,  prima  di  raggiungere  Castélla- 
neta,  attraversa  tre  «gravine»,  profondi  burroni,  e  un 
tunnel.  À  Castellaneta,  alta  245  metri  sul  livello  del 
mare  e  sull'orlo  di  un  burrone,  troviamo  un  osserva- 
torio meteorologico,  con  un  gabinetto  di  fisica. 

Siamo  all'estremità  orientale  delle  Murgie,  stenden- 
tisi,  s'è  visto,  con  una  serie  di  rialzi  arenosi  e  boscosi, 
a  dolce  pendìo,  e  con  elevazioni  che  vanno  decrescendo 
dalla  Terra  di  Bari  in  giù,  sicché  le  maggiori  alture  — 
poco  più  di  quattrocento  metri  —  si  trovano  nei  terri- 
tori di  Martina,  di  Aglie,  di  Ostuni,  di  Castellaneta. 
La  misura  media  di  cotesto  rilievo  orografico,  che  gira 
intorno  al  golfo  di  Taranto  e  va  a  finire  col  capo  Santa 
Maria  di  Leuca,  oscilla  tra  i  cento  e  i  duecento  metri. 
La  Terra  d'Otranto,  dunque,  non  ha  monti  quasi  ;  senza 
quasi,  non  ha  fiumi,  perchè  il  Bradano  la  bagna  ap- 
pena sul  confine  con  la  Basilicata,  e  il  I  ato  di  Lenna, 
il  Pantano  sono  corsi  d'acqua  altrettanto  brevi,  quanto 
poco  larghi  e  meno  profondi.  Essa  va  quindi  soggetta 
a  forti  siccità  e  la  popolazione  è  costretta  ad  estrarre, 
con  non  poca  fatica,  acqua  da  profondi  burroni  o  da 
spaccature  'del  suolo,  mentre,  per  increscioso  contrap- 
posto, v'è  sovrabbondanza  di  acqua  stagnante,  infetta, 
avvelenatrice,  specialmente  lungo  la  costa. 

Il  fiume  Lato  passa  tra  Castellaneta  e  Laterza,  più 
all'ovest,  scendendo  verso  Ginosa,  notevole  borgo,  a  sua 
volta  cinto  da  un  burrone,  che  qui  presenta  la  forma 
d'un  ferro  di  cavallo.  Da  Ginosa  in  breve  si  è  a  Mon- 
tescaglioso,  in  provincia  di  Potenza. 


IN  BASILICATA 


A  Montesca^lioso,  grosso  borgo  su  una  collina  sopra- 
stante alle  maremme  del  golfo  di  Taranto,  ci  procura 
un  certo  piacere  il  trovare  i  vari  uffici  municipali  e  go- 
vernativi "allogati  nel  monastero  fondatovi  da  Carlo  II 
d'Angiò  e  il  più  grandioso  dopo  quelli  di  Montecassino 
e  della  Cava"  E  da  Montescaglioso,  scendendo  per  la 
valle  del  Bradano,  ci  si  affretta  verso  il  golfo  di  Ta- 
ranto, attrattivi  dal  nome  famoso  di  Metaponto,  già, 
come'sibari,  come  Turio,  come  Eraclea,  celebre  città 
della  Magna  Grecia. 

Ma  di  Metaponto  ora  non  resta  più  che  qualche  ro- 
vina e  il  nome  ad  una  stazione  ferroviaria  della  linea 
Taranto- Potenza,  stazione  isolata  e  poco  lontana  dal 
vecchio  castello  di  Torremare;  ma  rimane  luminosa  la 
memoria  del  suo  passato,  incancellabile  il  ricordo  di 
Pitagora  e  della  sua  celebre  scuola.  La  città,  dopo  es- 
sere stata,  fino  al  secolo  XI  a.  C.  una  delle  più  cospi- 
cue della  Magna  Grecia,  invasa  poi  da  Lucani,  di- 
strutta, riedificata,  tormentata  finì  col  decadere  rapida- 


mente, tanto  già  che  al  tempo  del  geografo  Pausania 
non  era  altro  che  un  cumulo  di  rovine.  Ebbe  insigni  edi- 
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nei  e  una  vasta  estensione, 
Pizzica,  presso  San  Salvate 
Pelagina,  che  si  credeva  fi 

Venti  minuti  circa  a  nord-ovest  della  stazione  stanno 
le  rovine  d'un  tempio  d'Apollo  Lido,  della  line  del  se- 
colo VI  a.  C,  d'ordine  dorico  e  dagli  abitanti  chiamato 
«  chiesa  di  Sansone  »:  le  colonne  sono  rivestite  di 
stucco.  Seguendo  in  direzione  nord  la  si  rada  carrozza- 
l'ile    -     percorsa,   più  che  da  cavalli,   da  carrette  alle 


vato,  ma  fertile  un  tempo,  solcato  da  parecchie  «fiu- 
mare», come  qui  si  chiamano  i  torrenti.  Da  parte  op- 
posta, poco  al  disotto  della  foce  del  Biadano,  è  quella 
del  Basalto,  e  la  ferrovia  ne  risale  la  valle  per  arrivare 
a  Potenza:  centosette  chilometri  di  percorso  e  viaggio 
abbastanza  piacevole  per  i  vari  aspetti  del  paese  Cin- 
si percorre. 

Dapprima  si  attraversa  un  territorio  nel  quale  si  al- 
ternano vaste  piantagioni  di  cotone  e  campi  di  zaffe 


quali  sono  aggiogati  dei  buoi  —  si  arriva  a,  un  altro 
tempio  greco,  d'ordine  dorico,  dai  contadini  chiamato 
le  «Tavole  Paladine»,  o  tavole  dei  paladini,  pensando 
essi  che  un  capo  Saracino  mangiò  sopra  ciascuna  delle 
colonne.  Restano  quindici  colonne  del  peristilio,  ma  la 
pietra  calcare  di  cui  sono  fatte  è  diventata  molto  fria- 
bile. Al  sud-ovest  si  veggono  file  di  tombe  che  dànno 
un'idea  dell'estensione  della  città.  Il  ritorno  si  può  fare 
lungo  la  destra  del  Bradano:  da  notare,  cammin  fa- 
cendo, che  la  masseria  Sansone  e  altri  edifici  sono  co- 
struiti in  grossi  blocchi  di  pietra  provenienti  dalla  cinta 
della  città.  In  riva  al  mare,  le  traccie  di  un  porto  in- 
terrato ;  uniforme  la  costa  da  Metaponto  a  Taranto, 
percorsa  dalla  ferrovia  ;  tratto  di  paese  ora  mal  colo- 


rano, e  si  arriva  a  Bernalda,  paesetto  fondato  nel  se- 
colo XV  sulle  rovine  di  Camarda.  Si  valica  il  Basento, 
che  scende  al  mare  con  numerosi  rigiri,  e  si  tocca  la 
stazione  di  Pisticci,  mentre  il  borgo  è  lontano  otto  chi- 
lometri, a  sud,  felicemente  postato  su  una  collina  fra 
il  Basento  e  il  Cavone,  in  territorio  che  dà  agrumi, 
fichi  squisitissimi,  vini  spiritosi  e  delicati:  un  Pisticci 
quasi  invidiabile.  Più  oltre,  Ferrar/dina,  a  496  metri 
sul  livello  del  mare,  in  mezzo  a  tre  colline  e  sull'estremo 
lembo  d'una  di  queste:  cittadetta  così  chiamata  dal 
nome  di  Ferrante  d'Aragona,  che  la  fondò..  Dal  lato 
monumentale,  come  Pisticci,  non  è  a  corto  di...  chiese. 
A  poca  distanza,  sud-ovest,  è  San  Mauro  Forte..., 
forte,  ora,  non  d'altro  che  d'una  cava  di  gesso. 
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Lungo  la  ferrovia,  a  brevi  intervalli,  sulla  linea  si 
affacciano  le  stazioni  —  Sai  andrà- Grottole,  Grassano- 
Garaguso,  —  ma  i  borghi  e  i  villaggi'  che  loro  dànno 
nome  sono  alquanto  lontani:  a  sud,  Salandra,  con  un 
castello  fortificato,  dista  sedici  chilometri,  e  Garagi/ so 
(in  territorio  alpestre,  con  sorgente  d'acqua  ferruginosa) 
dista  nove  chilometri  ;  e  questi  due  luoghi  sorgono  sulle 
rive  della  Salandrella,  affluente  del  Cavone,  che  va  a 
gettarsi  nel  golfo  di  Taranto.  Al  nord,  Grassano  —  a 
577  metri  sul  livello  del  mare  —  dista  quindici  chilo- 
metri dalla  ferrovia  ;  Grottole  (con  ruderi  di  antichis- 
simo castello),  solo  quattro. 

Da  Grottole,  per  una  bella  strada  che  passa  per  Mi- 
glionico,  dove  si  vede  un  antico  castello,  e  poi  attraversa 
il  Bradano,  si  va  a  Matera,  presso  il  confine  con  la 
Terra  d'Otranto,  nella  valle  di  uno  degli  affluenti  del 
Bradano,  detto  la  «  Gravina  di  Matera  ».  E  a  Matera 
una  visita  è  dovuta  non  solo  perchè  capoluogo  di  cir- 
condario, ma  anche  per  i  suoi  particolari  aspetti:  è 
una  piccola  città,  fiancheggiata  da  due  pittoresche  val- 
late, e  in  mezzo  a  ridenti  colline,  a  401  metri  sul  livello 
del  mare,  con  edifici  che  scendono  fino  al  piano.  Pro- 
fonde le  due  valli,  e  in  esse  le  case  si  veggono  disposte 
ad  anfiteatro,  alcune  incavate  dentro  grotte  e  situate  in 
modo  che  vi  si  accede  per  istrade  inerpicantisi  fino  a 
rasentare,  qualcuna,  il  culmine  d'un  campanile  pian- 


tato di  sotto.  Grotte  si  trovano  anche  nel  letto  del  tor- 
rente Gravina,  e  si  crede  siano  abitazioni  preistoriche. 
Edifici  notevoli:  la  cattedrale,  di  stile  semigotico,  sor- 
montata da  un  altissimo  campanile  ;  la  chiesa  di  San 
Pietro  Barisano,  scavata  in  una  grotta;  il  liceo-gin- 
nasio, due  belle  fontane,  ecc. 

La  stazione  di  Calciano,  a  quattro  chilometri  di  là 
dalla  Grassano-Garuso,  serve  anche  per  Triedrico,  cit- 
taducola  sopra  un  alto  colle  bagnato  al  piede  dal 
torrente  Perrola,  cinta  da  antiche  mura  turrite,  entro  le 
quali  si  rinserrano  alcuni  edifici  notevoli,  principal- 
mente la  cattedrale,  non  senza  una  certa  dignità  archi- 
tettonica. E  T ricarico  sorge  a  698  metri  sul  mare. 

Innanzi,  specialmente  sulla  destra,  il  paesaggio  si  fa 
di  più  in  più  montuoso,  fino  a  diventare  in  qualche 
punto  selvaggio.  Segue  la  stazione  di  C  ampomaggiore- 
Pietrafertosa  :  Campomaggiore,  villaggio  sulla  sinistra 
del  Basento;  Pietrapertosa,  presso  la  montagna  detta 
s  Serra  di  San  Martino  »,  questo  sulla  destra  del  Ba- 
sento, quello  sulla  sinistra.  Ricca  di  bei  paesaggi  la 
valle:  in  parecchi  punti  la  ferrovia  vi  corre  entro  gal- 
lerie, poiché  talora  le  montagne  si  avvicinano,  si  re- 
stringono in  modo  da  lasciar  appena  appena  passare 
il  fiume. 

Nel  Basento,  poco  oltre. la  stazione  di  Campomag- 
giore- Pietrapertosa,  sbocca  la  Camastra,  che  ne  è  il 
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principale  affluente.  Il  treno  so3ta  quindi  da  Minino  di 
Lucania,  ma  il  borgo  è  lontano  dieci  chilo-net  ri  al  nord, 
su  un  monte  (a  8gq  metri  d'altezza)  che  sorge  in  mezzo 
a  un  anfiteatro  di  altri  monti,  sulla  destra,  del  basento. 

Prima  di  arrivare  a  Potenza,  ancora  tre  sta/ioni: 
T rivigno,  a  7,:5  metri  sul  mare  e  pure  sulla  destra  del 


fiume  (gli  abitanti  vi  sono,  per  lo  più.  dediti  alla  pa- 
storizia) ;  Brindisi  di  Montagna,  e  Vaglio  di  Basilicata. 
La  valle  qui  è  spaziosa,  ma  poco  popolata  e  ciottolosa. 

Castclmezzano,  sulla  destra  del"  Basento,  ha  intorno 
una  regione  alpestre. 

POTENZA,  a  poca  distanza  dalle  sorgenti  del  Ba- 
sento —  antico  Casuentus,  che  nasce  nel  monte  Arioso 

—  occupa  l'arce  dell'antica  «  Potenti  a  »,  della  quale 
restano  alcuni  ruderi  nella  pianura  detta  «  La  Mu- 
rata»: siede  abbastanza  in  alto,  a  823  metri  sul  livello 
del  mare  e  sopra  una  collina  a  levante  della  grande  ca- 
tena appenninica.  Capoluogo  della  provincia  omonima 

—  parte  dell'antica  Basilicata,  corrispondente  press'a 
poco  alla  «Lucania»  dei  Romani  —  è  città  di  secondo 
ordine,  anche  per  numero  di  abitanti. 

Anch'essa  lontana  dalla  stazione  ferroviaria,  però 
di  due  chilometri  appena,  sulla  linea  che  abbiamo  per- 
corso; ma  vi  è  un'altra  stazione,  per  la  linea  di  Fog- 
gia, e  questa  a  distanza  di  un  chilometro  soltanto.  For- 
tezza sotto  il  governo  borbonico,  Potenza  ne  conserva 
parzialmente  l'aspetto  nelle  mura  e  in  qualche  residuo 
di  opera  militare.  Del  resto,  è  una  città  stata  in  gran 
parte  riedificata,  dopo  la  terribile  scossa  di  terremoto 
che  la  investì  il  21  dicembre  1857,  scossa  che  non  fu 


Potenza.  —  Rovine  del  tempio  di  Giove. 


rullim  i.  Anguste  le  vie;  le  cas*  quasi  tutte  con  meno 
di  tre  piani.  Meritevoli  di  attenzione  pochi  edifici:  il 
teatro  Francesco  Stabile,  moderno;  la  cattedrale  (San 
Gerairdo\  antica  e  d'ordine  dorico;  la  chiesa  di  fiali 
Michele,  edificio  del  secolo  XI,  notevole  nella  sua  ru- 
stica semplicità;  Y acquedotto  per  la  conduttura  dei- 


Potenza.  —  Castello  San  Carlo. 


l'acqua  potabile.  Bello  il  passeggio  pubblicò.  Qualche 
compenso  alla  povertà  dell'edilizia  è  dato  dalle  magnifi- 
che vedute  che  si  possono  godere  in  parecchi  punti,  spe- 
cialmente dalla  piazza  davanti  alla  cappella  di  San  Ge- 
rardo. V'è  poi  un  Osservatorio  meteorologico  di  qualche 
importanza.  Vi  si  è  fatto  rimpianto  dell'illuminazione 
elettrica,  e  d'un  certo  valore  vi  sono  i  diversi  istituti  e 
l'industria. 

Dell'antica  sPotentia»  non  rimane  da  un  pezzo  che 
qualche  frammento  architettonico,  varie  iscrizioni,  mo- 
nete e  altri  pochi  avanzi  lasciati  dalla  distruzione  che 
ne  fece  Federico  II  di  Svevia  ;  riedificata,  fu  poi  di- 
strutta una  seconda  volta  da  Carlo  d'Angiò,  perchè 
aveva  parteggiato  in  favore  di  Corradino. 

La  ferrovia,  linea  Potenza- Foggi  a,  gira  ad  est  in- 
torno alla  città  e  attraversa  la  «galleria  Pietracolpa », 
internandosi  quindi  nella  valle  del  Rivisco;  sale  poi, 
costeggiando  la  provinciale  che  va  a  Pietragalla,  e 
imbocca  un  tunnel,  di  là  dal  quale  è  la  stazione  di  Pie- 
tragalla- Acerenza  ;  attraversa  quindi  la  «  galleria  dei. 
Quattr'occhi»,  sotto  il  monte  omonimo,  ed  entra  nella 
valle  del  Bradano,  che  percorre  per  un  tratto,  risalendo 
poi  sulla  linea  di  displuvio  dei  fiumi  ArchidiacOrìata 
all'est  e  A'tella  all'ovest  (entrambi  tributari  dell'O- 
fanto);  giunge  così  alla  stazione  di  Rionero,  punto  di 
convergenza  di  tutte  le  strade  carrozzabili  che  da  una 
parte  vanno  verso  Napoli,  dall'altra  alle  Puglie. 

Altro  itinerario,  senza  le  comodità  della  ferrovia,  ma 
preferibile  per  meglio  conoscere  il  paese:  si  sale  dap- 
prima su  per  l'erta  montagna  a  considerevole  altezza, 
e  nel  discendere,  poi,  si  ha  una  bella  veduta  su  Ruoti, 
•  in  territorio  boscoso,  sul  corso  del  Basento  e  su  parecchi 
centri  di  popolazione.  Uno  dei  maggiori,  tra  questi,  e 
il  primo  che  si  incontra,  è  Avigliano,  piccola  città  alle 
falde  del  monte  Carmine,  tutta  circondata  eia  boschi. 
Curiosa  la  maniera,  la  foggia  di  vestire  che  vi  hanno 
'  uomini  e  donne:  quelli  portano  vesti  di  color  turchino 
e  cappelli  color  marrone;  queste  hanno  gonnelle  di  color 
scuro  ed  usano  degli  orecchini  immensi,  detti  sciugua- 
glic.  Innanzi,  si  sale  al  passo  del  monte  Carmine  e, 
giunti  dinanzi  a  una  cappella,  si  ha  sott'occhio  uno  stu- 
pendo panorama.  Su.  a  più  di  ottocentri  metri  d'altezza, 
è  il  grandioso  castello  di  Lagopesole,  stato  abitato  da 
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principi  e  <h  papi,  magnifico  edificio  che  appartiene 
ora  ai  Doria  Pamphilj.  L'omonimo  e  vicino  lago  e  cir- 
condato a  settentrione  da  alberi  giganteschi,  uniti  tra 
loro  da  fittissime  piante  rampicanti,  di  modo  che  fa 
l'effetto  d'una  foresta  vergine:  assai  ricco  di  pesci. 


simpaticamente  disposti  intorno  a  una  spaziosa  piazza. 
Un  elegante  teatrino,  alcune  belle  chiese  e  altri  rag- 
guardevoli edifici  danno  ornamento  all'interno;  fuori 
abbelliscono  il  paesaggio  due  pittoreschi  laghetti  presso 
l'antichissima  abbazia  di  San  Michele,  crateri  del IV- 


Potenza.  —  Borgo  Santa  Maria. 


Si  raggiunge  quindi  Aiella,  piccolo  borgo  (non  molto 
lungi  da  Rionero)  al  quale  fa  capo  un'altra  strada  pro- 
vinchi  •.  che,  proveniente  da  Laviano  (in  provincia  di 
Salerno),  passa  per  Mitro  Lucano,  borgo  a  615  metri  sul 
•mare  e  sul  pendìo  d'un  monte,  dominante  una_  tetra 
valle  —  tetra  'nell'aspetto  e  nelle  memorie,  ma  in  al- 
cuni punti  pittoresca,  come  là  dove  è  un  ponte  edificato 


Lagopesole.  —  Castello  Doria  Pamphilj. 


stinto  vulcano  Vulture,  e  detti  laghi  di  Monticchioj  e 
sono  di  utilità  parecchie  sorgenti  d'acque  minerali  :  i 
Bagni  ali  Monticchio. 

Dopo  Rionero,  andando  a  Melfi,  si  incentra  Barile, 
piccolo  borgo  fondato  dagli  Albanesi  nel  1492,  in  si- 
tuazione assai  pittoresca,  fra  due  torrenti  e  sopra  un 
colle,  dal  quale  si  ha  una  bellissima  veduta  sul  Vul- 
ture; il  suolo  all'ingiro  è  tutto  una  crosta  vulcanica, 
ma  fertile,  lussureggiante  di  viti.  Segue  Rafolla,  an- 
tichissima e,  un  tempo,  città  importante,  ora  ridotta  a. 
condizioni  meno  che  modeste:  aveva  un  castello,  ma  il 
■terremoto  nel  1694  lo  fece  quasi  totalmente  cadere;  e 
per  lo  stesso  motivo  patirono  parziali  mine  anche  l'an- 
tica cattedrale,  che  si  crede  fondata  dai  Longobardi, 
e  l'annesso  campanile,  inalzato  nel  1209.  Sempre  belle 
vedute  sul  Vulture,  lungo  il  cammino;  e  a  Melfi  si 
arriva  dopo  traversata  una  gola  di  monte. 

Su  uno  sprone  del  Vulture  sorge  Melfi,  importante 
centro  di  commercio  per  l'olio  e  per  il  vino,  capoluogo 
di  circondario,  a  531  metri  sul  livello  del  mare.  Un  pit- 
tore paesista  inglese  così  la  descrive:  «  Gli  edifici  pit- 
toreschi della  città  —  la  quale  pare  occupi  il  posto 
di  qualche  luogo  antico  —  la  valle  sottostante,  col  suo 


nel  1100  e  dove  si  ergono  le  rupi  sulle  quali  è  fabbri- 
cato il  paesello  di  Castelgrandc.  Dopo  Muro,  la.  strada 
sale,  e  appare  Bella,  a  670  metri  d'altezza,  circondata 
da  boschi  e  da  pascoli,  luogo  d'antica  origine  (vi  furono 
scoperti  sepolcreti,  monete,  ecc.  )  e  patria  di  Gian  Lo- 
renzo Cardone,  pittore  e  poeta  del  secolo  XVIII.  autore 
del  celebre  Te  Dentri  dei  Calabresi,  scritto  in  dialetto. 
I  a  strada  poi  arriva  a  San  Fele  —  paesello  vicino  al 
monte  Picerno,  dove  si  veggono  gli  avanzi  d'un  mona- 
stero del  secolo  XI  —  quindi  ad  Atella  e  a  Rionero  in 
Vulture,  una  delle  più  belle,  più  prospere  e  più  popo- 
lose cittadette  della  provincia:  sorge  a  662  metrb  alle 
falde  del  Vulture,  con  un  grosso  nucleo  di  fabbricati.  Castelgfan.de, 
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limpido  fiume  e  i  suoi  grandi  noci  ;  le  fontane  nume 
rose  ;  le  grotti  innumerevoli,  che  si  aprono  nelle  roccié 
in  giro  e  servono  di  stalla  alle  capre,  innumerevoli  anche 


Donna   di    Casti  lgTi mele. 


esse;  i  conventi  e  le  chiesette  sparsi  qua  e  là  nei  sob- 
borghi; le  case  ammucchiate  e  gli  alti  campanili  del- 
l'interno, e  il  castello  perfettamente  «  poussinesco»,  con 
la  sua  bella  torre  signoreggiante  tutta  la  scena  —  tante 
bellezze  svariate  in  uno  spazio  limitato  non  si  incon- 


Genzano. 


trano  di  frequente,  anche  in  Italia».  Da  aggiungere: 
il  castello  è  il  primo  edifìcio  pubblico,  o  la  prima  for- 
tezza, eretto  dai  Normanni  in  Italia,  e  Melfi  fu  capitale 
dei  loro  re.  Lastricate,  simmetriche  e  fiancheggiate  da 
edifici  di  bella  apparenza  le  vie  della  città,  che  fu  ri- 
costruita dopo  le  devastazioni  (1851)  del  terremoto. 
Notevole  cattedrale,  per  la  sua  vòlta  riccamente  ornata 
e  per  il  suo  alto  campanile  normanno. 

Come  Rionero,  Melfi  è  punto  di  partenza  per  una 
escursione  al  monte  Vulture,  alto  1320  metri  e  visibile 
molto  da  lontano:  si  sale  dapprima  in  mezzo  a  gole  sel- 
vaggie, poi  tra  vigneti  e  giardini,  dove  spesseggiano  le 
piante  di  fico,  più  in  alto  fra  selve  di  castagni.  Si  di- 
scende poi  verso  i  due  piccoli  e  già  nominati  laghi  di 
Monticchio,  circondati  da  verdeggianti  castagneti,  che 


si  riflettono  pittorescamente  nella  placida  superficie 
delle  acque.  11  maggiore  ili  questi  laghi  è  ricco  di  an- 
guille e  di  tinche  e  unito  al  lago  minore  per  una  spevie 
di  argine,  nel  punto  pili  allo  del  quale  si  veggono  le 
rovine  d'un  convento,  coperte  di  edera  e  di  muschi.  La 
cima  più  alia  di  l  Vulture,  delia  il  .  Pizzuto  di  Melfi  ». 
domina  un  vasto  e  splendido  quadro  ;  sotto  di  essa  cima 


Venosa.  —  Avanzi  dell'abbazia  della  'trinità. 


e  sopra  un'erta  roccia  è  il  citato  convento  San  Michele, 
dove  si  può  riposare  e  bere,  se  si  vuole,  l'acqua  solfo- 
rosa, che  zampilla  nella  chiesa;  un  altro  convento,  inti- 
tolato 1  Sant'Ippolito,  sorgeva  presso  la  rinomata  Grotta 
dell'Abate  Cesare,  così  detta  |»erchè  Cesare  Ricciardi 
visse  ivi  qualche  tempo  in  qualità  di  eremita  e  poi  come 
capo  di  briganti.  Di  questo  convento  restano  poche 
rovine;  e  nelle  stesse  condizioni  è  anche  il  castello  di 
Monticchio,  edificato  tra  i  due  laghetti  omonimi  e  la 
fiumara  d'Atella.    Al   Vulture  guardano  gli  abitanti, 


Genzano.  —  Fontana  Cavallina. 


lontani  lontani,  di  Ascoli,  di  Canosa,  di  Barletta,  di 
Foggia,  ecc.,  per  averne  indizio  di  buono  o  cattivo 
tempo:  se  la  sua  cima  è  coperta  di  nubi  nella  direzione 
di  sud,  è  certo  che  si  avranno  grosse  pioggie  e  venti 
sciroccali  ;  se  no,  farà  bel  tempo. 

San  Nicola  di  Melfi  è  stazione  sulla  linea  ferroviaria 
che  scende  qui  da  Foggia  e  che,  dopo  essere  discesa 
nella  valle  dell'Ofanto,  risale  a  sud  la  valle  della  Ren- 
diva.  A  dieci  chilometri  da  San  Nicola  è  la  stazione  di 
Rap olla- Lavello,  questa  seconda  località  postata  su  un 
piccolo  altipiano  cinto  da  alte  colline  e  specialmente 
nota  perchè,  in  un  campo  distante  otto  chilometri,  a 
sud-est,  morì  l'imperatore  Corrado  IV. 

Una  diecina  di  chilometri  più  innanzi  e  mentre  il 


treno  rallenta  la  corsa,  un  nome  celebre  ravviva  l'at- 
tenzione e  la  curiosità:  Venosa.  È  questa  una  cittadet- 
tina,  ora,  a  tre  chilometri  dalla  stazione  ferroviaria; 
ma  qui  sorgeva  l'antica  «Venusia»,  che  fu  colonia  ro- 
mana), dopo  la  guerra  sannitica,  e  fu  la  culla  del  cele- 
berrimo poeta  latino  Orazio  Fiacco.  Come  casa  di  lui  si 


Roberto  Guiscardo  e  della  moglie  sua,  Alberada,  ma- 
dre di  Boemondo.  A  tergo,  immediatamente,  altra 
chiesa,  incominciata  nel  1150,  ma  rimasta  incompiuta: 
tale  tuttavia  che  fu  dichiarata,  e  ne  era  il  caso,  mo- 
numento nazionale;  racchiude  ancora  iscrizioni  e  fram- 
menti di  sculture. 


Pietragalla. 


addita  un  vecchio  edificio  reticolato,  fuori  di  città,  ma 
nessuno  prende  l'indicazione  sul  serio.  Non  importa: 
Venosa  ha  la  sua  gloria  autentica  nel  nome  e  nei  versi 
del  grande  poeta,  che  ricordò  il  luogo  natio. 

La  cittadetta  emerge  tra  i  vigneti  e  gli  uliveti,  sopra 
un  colle  alle  falde  del  quale  scorre  una  fiumara  — 
forse  il  panper  aquee  Dannus  di  Orazio  —  in  mezzo  a 
due  romantiche  valli  ;  è  cinta  da  antiche  mura  ;  nell'in- 
terno, un  insieme  di  costruzioni  medioevali.  Mediocre 
la  statua  del  poeta,  in  bronzo,  che  si  vede  su  una 
piazza;  il  castello,  fatto  costruire  da  Pino  del  Balzo, 
data  dal  secolo  XV.  Nella  chiesa  abbaziale  della  «San- 
tissima Trinità»,  consacrata  fin  dal  1059,  malamente 
restaurata  poi,  notevoli,  insieme  con  alcuni  affreschi 
del  secolo  XV,  le  tombe  (restaurate  anche  queste)  di 


La  ferrovia  prosegue  per  Palazzo  San  Gervasio,  borgo 
sopra  un  colle  bagnato  al  piede  dal  Basentello,  affluente 
del  Bradano:  centro  di  agricoltori  e  di  pastori.  Di  qui, 
abbandonando  la  ferrovia,  ripieghiamo  verso  l'interno 
della  provincia,  a  Genzano  —  in  colle,  sulla  sinistra 
del  Bradano  —  e  ad  Acerenza  (quattordici  chilometri 
dalla  stazione  di  Pietragalla),  che  nel  nome,  in  vari 
oggetti,  negli  avanzi  di  un  ponte  e  nel  cosidetto  «Tu- 
mulo» (ammasso  di  enormi  macigni),  ricorda  l'antica 
«  Acheruntia  »,  di  cui  parla  Orazio.  Non  è  tutto:  da 
vedervi  il  vecchio  castello,  ora  occupato  da  una  lo- 
canda; la  cattedrale,  del  secolo  XIII,  con  quattro  co- 
lonne antiche,  di  marmo  colorato  nella  cripta  ed  altro, 
per  cui  fu  dichiarata  monumento  nazionale.  Notevole 
anche  la  situazione  di  Acerenza,  a  833  metri,  su  tin'al- 
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tura  dirupata»  Palmiro,  di  poco  a  sud-est  da  Ar.  un/a. 
non  ha  di  curioso  altro  che  il  nome. 

Si  liana  a  l'utenza  per  Pietragalla,  che  non  ha  fisio 
nomia  diversa  dagli  altri  luoghi  dalla  regione,  ma  pro- 
duce un  (  Ho  rinomato  come  il  migliore  della  provincia. 
E  non  è  runico  suo  prudono.  Anzi,  e  parlando  della 
Basilicata  in  genere,  constatiamo  che  dal  lato  agricolo 
I  ■  condizioni  del  paese  sono  linone.  A  ciò  concorrono 
la  vastità  delle  terree  la  loro  fertilità  naturale.  l'esteii 
sione  delle  selve,  la  considerevole  massa  delle  acque,  la 
eccellente  natura  dei  pascoli,  la  buona  qualità  delle 
mandre  e  delle  greggie.  le  produzioni  agricole  più  sva- 
;iate  —  dall'ulivo  all'arancio,  all'abete  —  gli  ottimi 
1  itticinì,  le  pregevoli  lane,  i  generosi  vini.  ecc. 
*  *  * 


La  linea  ferroviaria  che  viene  a  Potenza  da  Brin- 
disi, per  continuare  lino  a  Napoli,  procede  ad  ovest 
ed  ha  una  prima  stazione  a  Tito,  alla  sommità  d'un 


terno.  —  Veduta  del  castello. 


colle,  con  largo  orizzonte  intorno:  al  solito,  il  borgo  è 
a  cinque  chilometri  lontano;  vi  si  va  in  diligenza,  e 
così  anche  a  Satriano  di  Lucania,  prima  detto  «  Pietra- 
fesa»,  da  una  villa  abbandonata  su  un'altura  (959  me- 
tri), e  della  quale,  anche  camminando  per  un  buon 
tratto,  si  continua  a  vedere  la  torre.  Seconda  stazione 
quella  di  Picerno,  paesotto  su  uno  sprone  del  monte  Ma- 
rino, luogo  tenuto  in  conto-  per  la  sua  considerevole 
produzione  di  olio,  di  vino  e  di  seta. 

Dopo  Picerno,  e  di  là  dal  Platano,  che  si  valica,  se- 
guono le  stazioni  di  Baragiano,  di  Bella-Muro,  due  lo- 
calità già  viste  lungo  la  provinciale.  Si  attraversano 
poi  parecchi  tunnels,  uno,  lungo  millecinquecento  metri, 
sotto  il  monte  dell'Armi,  arrivando  a  Balvano,  nel 
mezzo  di  una  gola,  sopra  un'altura  sulla  sinistra,  con 
un  castello  normanno  in  rovina.  Pittoresca  al  più  alto 
grado  questa  gola,  del  Platano  o  «Gola  di  Roma- 
gnano»,  risalente  al  largo  bacino  di  Muro,  che  era  oc- 
cupato da  un  lago  prima  che  il  fiume  si  aprisse  un 
passaggio  ;  ed  è  tanto  stretta,  in  certi  punti,  che  non  vi 
trova  posto  neppure  un  sentiero  a  fianco  del  corso 
d'acqua. 

Scendiamo  alla  stazione  di  Romagnano-Vìctn,  per 


raggiungere  in  diligenza  la  seconda  di  queste  due  loca- 
lità, ufficialmente  Victri  di  Potenza,  pittoresco  e  leg- 
giadro paese,  con  una  villetta  ad  uso  ili  pubblico  pas- 
seggio e  acque  minerali  nel  territorio.  Anche  qui  la 
pittoresca  nota  di  un  castello  medioevale,  a  metà  di 
strutto,  su  una  collina  di  mezzo  f  ra  i  torrenti  bianco  c 
'l'orno.  In  riva  al  Turno  —  abbandonata  la  ferrovia  e 
inoltrando  a  sud  —  si  trova  Brienza',  terra  nativa  di 
Mario  Pagano,  in  situazione  alpestre  (a  713  metri  d'ai 
tezza).  Monti  tutt'intorno  n  Vietri  ;  monti  ancora  in- 
torno a  Brienza  e  nei  paeselli  circostanti,  che  nello 
stesso  loro  ni  ma  rivelano  il  carattere  fisico  del  paese: 
Sasso  di  Castalda,  Sant'Angelo  le  Fratte,  ecc. 

Calvello,  all'est  di  Brienza,  dista  meno  di  dieci  chi- 
lometri dal  monte  Volturino,  alto  1836  metri;  Laurea 
zana,  più  all'est,  sorge  sul  declivio  settentrionale  del 
monte  Vahnio;  Morsico  Veter  ■  e  M arsirò  Nuovo 
stanno  sui  fianchi  del  Volturino:  e  nel  territorio  di  tutti 
questi  paeselli       dove  la  comodità  di  buone  strade  è 
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Stigliano.  ■ —  Casa  di  Sant'Antonio. 


tuttora  una  dolce  speranza  —  sgorgano  fonti  d'acque 
minerali,  che  avrebbero  e  darebbero  fortuna,  forse,  in 
tutt'altro  paese.  Morsico  Nuovo,  presso  le  sorgenti  prin- 
cipali del  fiume  Angri,  è  pure  doviziosa  di  acque  mine- 
rali e,  per  il  suo  insieme,  ha  l'importanza  d'una  citta- 
detta.  Fertile,  ridente  la  sottostante  valle,  percorsa 
dall'Agri  e  detta  «valle  di  Marsico». 

Scendendo  per  questa,  si  passa  a  Saponara  di  Gru- 
mento,  borgo  a  772  metri  d'altezza  e  a  tre  chilometri 
dalle  rovine  (avanzi  informi  di  anfiteatro,  di  teatro,  di 
terme)  dell'antica  «  Grumentum  »,  stata  incendiata  al- 
l'epoca della  guerra  sociale,  ripopolata  da  Augusto, 
distrutta  per  sempre  dai  Saracini.  Più  a  valle,  Mon- 
temurro,  sopra  un'alta  e  dirupata  altura.  Di  qua  e  di 
là,  in  su  e  in  giù,  le  montagne  di  questa  regione  fanno 
ricordare  la  struttura  orografica  dell'Abruzzo. 

Regione,  nondimeno,  popolata  e  non  senza  qualche 
centro  degno  di  nota.  Così,  a  nord  e  a  nord-est  di 
Montemurro,  sui  declivi  dei  monti  Volturino,  Malo- 
nio,  ecc.,  sono  scaglionati:  Viggiano,  sopra  un  alto  e 
roccioso  colle  (1023  metri),  al  piede  meridionale  del 
monte  Pilato  (1598  metri)  alle  cui  falde  scorrono  il 
Calvelluccio  e  il  Grumentino,  affluenti  dell'Agri;  Cor- 


IX  BASILICATA 


S63 


teto  Perticarci,  su  un  altipiano  ('757  metri)  cinto  di  colli  ; 
Stigliano,  in  mezzo  a  colline  ricoperte  di  quercie  e  so- 
vrastanti ad  amene  vallette,  a  vigneti,  a  uliveti,  a 
prati:  borgo  di  un  certo  spicco,  nella  parte  vecchia  — 
dove,  in  mezzo  a  piccole  abitazioni,  sorgono  alcuni  pa- 
lazzi, un  antico  castello  e  una  chiesa  di  architettura 
discreta  —  e  nella  parte  nuova,  con  belle  vie  e  pure 
con  palazzi,  tra  i  quali  uno  del  principe  Colonna  di 
Stigliano. 


Stigliano. 


Tutti  questi  luoghi  sono  compresi  nella  regione  tra 
il  Basento  e  la  sponda  nord  dell'Agri.  Passando  al 
sud  di  questo  fiume,  si  va,  per  Moliterno,  a  raggiun- 
gere Lagonegro,  quarto  fra  i  capoluoghi  di  circondario 
(iella  Basilicata,  il  più  meridionale  e  il  solo  che  ha  il 
vantaggio  di  affacciarsi  con  le  sue  terre  a  due  mari  : 
al  Tirreno,  sul  golfo  di  Policastro,  e  al  Tonio,  sul 
golfo  di  Taranto. 

Molitemo,  borgata  a  880  metri  sul  livello  del  mare, 
separata  da  Lagonegro  pel  monte  Papa,  domina  a  sua 
volta  da  alpestre  altezza  una  serie  di  alture  boscose  e 
di  altipiani  coperti  da  una  folta  vegetazione.  Industre, 
malgrado  l'asperità  della  situazione  e  il  disagio  dei 
trasporti,  è  forse  il  centro  più  attivo  del  circondario. 
E  può  anche  interessare  per  alcuni  suoi  edifici  :  il  ca- 
stello baronale  ;  il  teatro,  fondato  nel  1773  ;  la  chiesa, 
eretta  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX,  ecc. 

In  una  regione  di  carattere  quasi  selvaggio  (sebbene 
vi  sia  arrivata  la  ferrovia  da  Napoli),  all'  estremità 
di  un'  angusta  gola  dominata  dalle  alture  di  monte 
Papa  (2007  metri),  di  monte  Cocuzzo  e  di  monte  Cer- 
varo,  Lagonegro  è,  se  si  può  dire,  meno  d'una  città: 
ma  non  le  manca  nè  il  carattere  pittoresco,  per  la  si 
tuazione  stessa  e  per  le  sue  case  con  tetti  di  lavagna 
rossastra,  nè  una  certa  importanza  industriale,  per  le 
sue  fabbriche  di  cappelli  di  paglia,  di  sedie,  le  sue 
filande,  le  sue  tintorie,  ecc.  È  discretamente  costruita, 
con  vie  per  lo  più  regolari  e  una  gran  piazza  del  Mer-. 
•  cato. 

Dalle  alture  che  la  dominano  ha  origine  il  torrente 
Noce,  che  presso  la  sorgente  precipita  in  una  voragine, 
per  uscirne,  dopo  circa  quattro  chilometri  di  corso  sot- 
terraneo, e  sboccare  in  una  caverna  detta  la  Petrosa. 
Non  senza  interesse,  da  Lagonegro,  un'escursione  a 
San  Chirico  R aparo  (avvertendo  che  non  sono  pochi  i 
chilometri  da  percorrere),  paesotto  alle  falde  orientali 
del  monte  Rapare  (1763  metri),  per  vedervi  la  grotta 
aperta  in  fondo  ad  un  burrone  e  sotto  la  diruta  abbadia 
di  Sant'Angelo:  le  vòlte  dello  speco  sono  divise  in  ar- 
cate di  varie  e  bizzarre  forme,  e  rivestite  di  stalattiti 
calcari  che  riflettono  la  luce  delle  fiaccole  come  altret- 
tante cortine  di  cristallo.  Pesanti  colonne  e  piramidi 
di  stalagmiti  si  elevano  dal  suolo  in  apparenza  di  so- 
stenere le  vòlte.  Da  notare:  una  particolarità  della 
Basilicata  sono  le  molteplici  caverne  sotterranee  che 
esistono  nel  seno  degli  Appennini  e  che  meriterebbero 
di  essere  meglio  conosciute. 


La  ricerca  dell'amenità  deve  entrare  per  poco  nel 
programma  di  chi  viaggia  in  nuesti  paesi;  cosi  anche 
ndl  prendere  le  mosse  verso  la  Calabria",  quindi  infi- 
lando la  strada  maestra  che  continua  al  sud  di  Lago- 
negro:  si  passa  in  mezzo  a  gole,  a  forre  di  monte,  la- 
sciando sulla  destra  Rivello,  borgo  in  colle  sulle  sponde 
del  Noce,  e  a  sinistra  il  piccolo  lago  Serino,  poco  lon- 
tano dal  monte  in  cui  ha  le  sue  scaturigini  il  fiume 
Sinni.  Si  giunge  quindi  a  Lauria,  graziosa  citt aderta, 


Antico  castello  d'i   Lauri  a. 


in  pittoresca  situazione,  dominata  da  un  antico  castello 
dove  nacque  Ruggiero  di  Lauria,  celebre  ammiraglio. 
Non  è  situata  molto  in  alto  (452  metri),  e  anzi  in  una 
profonda  gola,  davanti  alla  imponente  massa  del  monte 
Sirino.  Una  rupe,  dalla  quale  precipita  una  cascata 
d'acqua,  separa  la  città  in  due  parti  disuguali:  Lauria 
superiore  (a  462  metri),  con  mura  e  castello  antico,  e 
Lauria  inferiore  (a  360  metri),  nella  sottostante  valle, 
lungo  la  strada  da  Napoli  alla  Calabria. 


San   Paolo  Albanese. 
Costumi    popolari  :    la   sposa   che    vien  condotta 
in  casa  dello  sposo. 

Da  tale  strada  si  diverge  a  sud-ovest,  per  inoltrare 
fino  alla  spiaggia  del  Tirreno:  lungo  il  cammino,  si 
passa  prima  a  T rechina,  alle  falde  del  monte  Cocco- 
nello  (1502  metri),  ramificazione  del  monte  Petrara 
(dell'Appennino  napoletano),  limitante  a  ovest  la  valle 
del  fiume  Noce,  a  sud  la  valle  dell'Albertino:  anche 
a  questo  villaggio  sovrasta  un  castello,  dominante  il 
golfo  di  Policastro  da  una  ri  ccia  dirupata.  Poi,  a  Ma- 
ratea,  altra  borgata  divisa  in  due  parti  :  una  superiore, 
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detta  il  Castello,  con  bellissima  veduta;  l'altra  infe- 
riore, fabbricata  posteriormente  e  chiamata  il  Borgo, 
quest'ultima  più  vicina  al  mare. 

La  costa  «ini  dissomiglia  completamente  da  quella 
del  versante  ionico,  che  si  coni  nude,  abbiamo  veduto,  a 
nord  col  littorale  dell'ampio  seno  tarentino,  ed  è  piana, 
a  fondo  sabbioso  e  argilloso,  poco  elevato  sul  livello 
del  mare;  spiaggia  larga  da  due  a  cinque  chilometri, 
spopolata  e  fiancheggiata  da  basse  dune;  solcata  da 
grossi  fiumi  e  da  torrenti  poveri  d'acqua  nella  stagione 
estiva.  Qui,  invece,  sul  golfo  di  Policastro.  [a  costa 
è  irta,  rocciosa,  montuosa,  con  pareti  a  picco,  con 
una  spiaggia  quasi  a  piombo,  meno  che  alla  foce  del 
fiume  Noce,  dove  la  sponda  marina  è  molto  bassa. 
Poco  lungi  dalla  spiaggia,  è  l'isoletta  San  Janni. 

Da  Lamia,  la  strada  nazionale  prosegue  a  sud-est 
attraverso  una  zona  di  paese  tetra,  melanconica,  incon- 
trando due  paeselli  dello  stesso  nome  e  a  poca  distanza 


fra  loro:  Castelluccio  superiore,  su  un'altura  rocciosa 
e  freddissima,  tra  il  fianco  orientale  del  monte  Serra- 
male  (1285  metri)  e  la  montagna  detta  «  La  Lagosa  » 
(1002  metri),  presso  uno  dei  rami  del  Lao  e  al  margine 
di  boschi  ricchi  di  selvaggina  ;  Castellacelo  inferiore, 
diviso  quasi  in  due  parti  dalla  strada  nazionale:  nel 
centro  del  paese,  un  ampio  largo  fiancheggiato  da  un 
palazzo  baronale  e  dalla  chiesa  matrice  di  San  Niccolò 
di  Bari  con  alto  campanile.  Poco  lungi  dal  borgo,  sulla 
destra  del  Lao,  fra  antichissimi  ruderi  furono  trovati 
sepolcri,  idoletti,  vasi,  medaglie  greche,  monete  di 
Velia,  di  Eraclea,  di  Sibari,  di  Locri,  di  Metaponto 
e  di  altre  famose  città  scomparse,  e  si  presume  che 
tali  cose  appartenessero  alla  vetusta  «  Tebe  Lucana  », 
mentovata  da  Plinio. 

Dieci  chilometri  più  innanzi,  si  arriva  a  Rotonda, 
borgata  sorta  intorno  ad  una  collina  conicai,  con  alle 
spalle,  immediatamente,  i  monti  di  Malaspina  e  di  Ci- 
listerna.  Siamo  qui  nel  centro  del  tratto  lussureggiante 
della  frontiera  potentina  stendentesi  fra  i  due  rami  del 
fiume  Lao;  e  tuttavia  qui  si  erge  il  lungo  e  angusto 
pianoro  detto  Campo  Tenese  (974  metri),  una  delle  più 
squallide  pianure  montane  d'  Italia.   All'  estremità  di 


essa,  una  discesa  serpeggiante  conduce  alla  gola  della 
(Dirupata  di  Morano»  e,  attraverso  l'angusta  valle, 
alla  base  del  monte  Pollino  (2248  metri).  Magnifico 
il  grande  quadro  che  si  affaccia  di  là  dalla  Dirupala: 
si  lia  sott 'occhio  una  estesa  e  bella  regione,  cinta  da 
alte  montagne,  coperte  di  vigne,  di  ulivi,  di  fichi,  di 
pini,  di  cipressi. 

Il  monte  Pollino  si  drizza  a  cavaliere  fra  la  provin- 
cia di  Potenza  e  quella  di  Cosenza:  prima  di  entrare 
in  questa,  rifacciamo  un  trailo  di  cammino,  per  rag- 
giungere, presso  Lamia,  la  strada  che,  spiccandosi  dalla 
nazionali'  corre  fino  a  Rotondella  e  a  Nova  Siri.  Questa 
strada,  carrozzabile,  procede  in  mezzo  ai  monti  e  lungo 
il  Sinni. 

Prima  tappa  l.alronico,  sulla  sinistra  del  fiume  e  a. 
cavaliere  d'un  monte:  alla  salute  degli  abitanti  di  que- 
sto borgo  e  dei  pochi  forestieri  che  vi  capitano  provve- 
dono egregiamente  l'aria  saluberrima  e  la  sorgente  mi- 
nerale della  «Calda»,  che  sgorga  nelle  vicinanze,  in 
,  un'amenissima  valle  alle  falde  del  monte  Alpi.  E  so- 
pra un  monte  bagnato  dal  Sinni  è  anche  C hiaromonte, 
che  si  incontra  poi  e,  come  quasi  tutte  le  Idealità,  si 
fa  vedere  da  lontano. 

A  sud-est  di  Chiaromonte,  quindi  fuori  di  strada,  è 
\  oc  poli,  sulla  sinistra  del  Sarmento,  affluente  del  Sinni  ; 
e  sulla  destra  del  Sarmento,  a  otto  chilometri  da  Noe- 
poli,  sta  San  Paolo  Albanese,  alle  falde  del  monte 
("amara  (1283  metri)  ;  ma  si  perde  nulla  tirando  dritto 
per  Rotondella,  notevole  borgo  sopra  un  colle  conico, 
a  destra  del  Sinni  e  a,  sinistra  del  Rovero.  A  nord  di 
Rotondella  scorre  il  fiume  Acri,  che  qui  si  avvicina 
alla  foce,  dopo  avere  attraversato  i  territori  di  San- 
t'Arcangelo —  su  un  colle,  col  vecchio  castello  di 
prammatica  alla  cima  —  e  di  Tursi,  idem,  idem:  se- 
nonchè  il  castello  è  in  rovina.  Ma  Tursi  ha  il  vantag- 
gio di  trovarsi  presso  il  cosidetto  «Vallone  di  Conca 
d'oro». 

Da  Rotondella,  infine,  si  è  subito  a  Novia  Siri,  altro 
tra  i  paeselli  che  ricordano  città  della  Magna  Grecia.: 
sta  su  un  lieve  declivio,  a  dieci  chilometri  dal  golfo  di 
Taranto  e  dalla  gran  linea  ferroviaria  Taranto-Reggio. 

Questa  linea  —  dalla  quale,  poco  prima  di  Bernaldo 
si  spicca  l'altra  che  ci  ha  condotti  a  Potenza  —  dopo 
avere  attraversato  il  Basento  e  il  Cavone,  valica  anche 
l'Agri,  arrivando  a  Policoro  :  qui  sorgeva  l'antica 
«Eraclea»,  celebre  come  patria  del  pittore  Zeusi  ;  ce- 
lebre anche  per  la  vittoria  che  presso  di  essa  il  re  Pirro 
riportò,  nel  280  a.  C,  contro  i  Romani,  e  per  le  ta- 
vole di  bronzo  che  vi  furono  scoperte  in  una  località 
vicina,  nel  1753,  poi  depositate  al  museo  Nazionale  di 
Napoli. 

La  ferrovia  poi  si  riavvicina  al  mare  attraverso  la 
selva  di  Policoro,  che  fiancheugia  il  Sinni  ed  è  ricca 
d'una  lussureggiante  vegetazione  di  mirti,  di  lauri,  di 
oleandri,  di  lentischi,  dì  altre  belle  piante:  una  corsa 
che  ha  del  fantastico,  tanto  più  che  nel  grande  scenario 
figurano  anche  il  mare  da  una  parte  e  l'alta  catena  del 
Pollino  dall'altra. 
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IN  CALABRIA  -  SULLE  RIVE  DEL  CRATI 


La  Calabria  si  annuncia  subito,  per  poco  che  ci  si 
sia  allontanati  da  Nova-Siri,  e  mentre  la  ferrovia  si 
avvicina  al  mare.  Il  paese  si  mostra  già  accidentato 
intorno  alla  prima  stazione  che  si  incontra,  Rocca  Im- 
periale, paesello  a  poca  altezza  (199  metri),  ma  pure 
con  estesa  vista  sulla  pianura  e  sul  golfo  di  Taranto. 
Gli  avanzi  di  un  vecchio  castello  ricordano  anche  qui 
l'imperatore  Federico  II. 

Si  annuncia  subito  la  Calabria,  e,  a  misura  che  si 
inoltra,  il  paesaggio  assume  di  più  in  più  carattere  pit- 
toresco. Lasciato  sulla  destra,  a  distanza,  il  borgo  di 
Oriolo  —  col  suo  bravo  castello  in  vetta  a  una  collina 
—  passati  dinanzi  alla  stazione  di  Montegiordano,  a  sei 


Rocca  Imperiale. 


chilometri  appena  entro  la  spiaggia,  si  arriva  a  quella 
di  Roseto  Capo  Spulico,  dove  vale  la  pena  di  scendere, 
per  godere  di  bellissimi  panorami:  il  capo  Spulico 
forma,  con  un  altro  detto  Trionto,  un  magnifico  golfo  ; 
e  il  villaggio  di  Roseto,  sebbene  umile  aggregato  di 
case,  è  di  grande  effetto  pittoresco,  sorgendo  in  mezzo 
a  forre  dirute.  In  riva  al  mare,  le  ruine  d'una  torre  e 
un  gran  magazzino  per  deposito  di  granaglie. 

Innanzi,  nel  paesaggio  è  sempre  un  crescendo  di  bel- 
lezza, per  vastità  di  prospettive,  per  intensità  di  co- 
lore: a  destra,  si  vede  il  monte  Pelino,  dai  fianchi  di- 
rupati, dalle  cime  coperte  di  neve  fino  in  giugno,  e 
culminante  nella  «  Serra  Dolcedorme  »  ;  al  di  là,  la 
grande  valle  del  Crati,  chiusa  al  fondo  dalle  boscose 
coste  della  Sila. 

Il  treno  ci  trasporta  verso  là  dove  sorgeva  la  famo- 
sissima Sibari,  prima  di  arrivarvi  toccando  altre  tre 
stazioni:  quella  di  Amendolara,  paesello  specialmente 
noto  come  luogo  nativo  di  Pomponio  Leto;  quella  di 
Trebisacce,  su  un  piccolo  promontorio,  con  un  minu- 

Italia. 


Amendolara. 


scolo  porto  di  cabotaggio  e  con  una  chiesa  a  cupola 
d'aspetto  orientale  ;  Torre  Cerchiara,  che  serve  al  borgo 
di  Cerchiara  di  Calabria,  luogo  antico,  come  quasi  tutti 


La  valle  del  Crati,  vista  dalle  Cappuccinelle. 


di  questa  regione.  Da  una  grotta  vicina,  alle  falde 
del  monte  Sillaro,  sbocca  il  Caldanello,  così  detto  per- 
chè le  sue  acque  sono  calde  e  solfuree. 

Dopo  Torre  Cerchiara,  la  ferrovia  si  scosta  dal 
mare  ;  i  monti  la  accompagnano  ancora  per  un  tratto  ; 
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nei  pascoli  Sj  vedono  numerose  mandre  «li  bovini  e  di     labro,  città  fortificata,  quattro  chilometri  dalla  sta- 

,  ,.;„„„„.  ,;1  YiKV  ,iel  conduttore  che  grida     .ione,  sulle  alture)  in  bela  cornice,  contornata  corro 

n,  d  Sibari  (stazione  a  cinque  chilometri  dalla     la  si  vede,  da  un  bosco  .1  olivi,  ma  nel!  mterno  con  vir 


I 


precedente), 
delusione  :"( 
altro  che  le 
accorge  di 


ma  al  viaggiatore  è  riserbata  completa 
ìa  vedere,  a  cinque  minuti  di  distanza.,  non 
rovine  d'un  tempio  romano;  di  peggio,  ci  si 
essere  in  una  regione  di  febbri  malariche. 


Mg 


attenzione  pero  un 
laiche  chiesa,  anti- 
si  ricava  dal  fra- 


melanconiche  ;  non  immeritevoli  di 
sontuoso  castello,  un  acquedotto,  c 
chi  conventi.  Qui,  nelle  montagne 
xinus  ortius  una  delle  migliori  manne,  la  quale  con- 
tiene il  sessanta  per  cento  di  zucchero:  d'estate,  la 
scorza  di  cotesto  albero  si  spezza  e  lascia  uscire  il 
succo;  questo  si  condensa  all'aria  aperta  e  viene  poi 
grattugiato  sotto  la  denominazione  di  corpo  di  manna. 
Si  usa  anche  fare  incisioni  apposta  per  avere  più  age- 
volmente la  manna,  e  allora  questa  si  chiama  cannolo. 
Altre  denominazioni  speciali  sono  quelle  di  manna  in 
fronda  o  in  lagrime,  che  si  dà  alle  goccie  formantisi 
sulle  foglie,  e  quella  di  sminuzzo,  date 
si  ottiene  in  settembre  o  in  ottobre  e 
buona.  \ 

La  stazione  che  segue  appartiene  bensì  a  Rossano 


a  manna  che 
che  è  la  meno 


Qui  la 
a  Cosenza 

Da  Sib 
torno  per 
tratto  di 
corsa  di  c 
versato  il 
Sibari.  fo 
510,  dagl 


ferrovia  si  biforca,  con  un  ramo  dirigendosi 
,  con  l'altro  a  Cdtrone,  sul  Jonio,  e  più  oltre, 
ari  di  necessità  con  biglietto  d'andata  e  ri- 
Cariati,  facciamo  una  corsa  lungo  tutto  il 
littorale  ionico  appartenente  alla  provincia: 
inquantasette  chilometri,  senza  sviare.  Attra- 
Crati,  sulle,  rive  del  quale  sorgeva  la  molle 
idata  da  Achei  e  «'a  Trezeni,  distrutta,  nel 
i  abitanti  di  Crotone,  si  è  a  Cori  gli  ano  Ca- 


Monta  gì: 


ibria,  vedute  dal  mare. 
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capoluogo  di  circondario,  ma  non  le  è  affatto  vicina, 
e  sei  sono  i  chilometri  da  percorrere  per  raggiungere  la 
città  :  buona  la  carrozzabile,  per  altro,  fiancheggiata  da 
roccie  rossastre  e  da  boschetti  d'ulivi.  Troviamo  una 
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to-Crosia,  San  Giacomo -Calo-pezzati,  Pietrapaola,  poi 
quella  «li  Campana,  cittadetta  alquanto  indentro  nel 
paese,  alle  falde  della  Sila  e  presso  il  torrente  Laca- 
neto,  che  porta  le  sue  acque  al  Fiumenicà  :  anche  questo 


cittadetta  pittorescamente 
mezzo  a  precipizi,  qua  e 


situata  sopra  un'altura,  in 
là  latciante  vedere  vestigia 
delle  vecchie  mura  e  delle  fortificazioni,  rinomate  un 
tempo;  nell'interno  non  dissomiglia  molto  dal  carattere 
generale  delle  altre  località  cosentine:  però  non  vi  man- 
cano abitazioni  che  abbiano  un  po'  di  eleganza,  e  tra 
gli  edifici  religiosi,  che  sono  la  bellezza  di  quattordici, 
primeggia  la  cattedrale,  vasta  e 

ricca  d'ornamenti.   Ma  un  vero  

e  prezioso  monumento  è  il  «  Co- 
dex  Rossanensis  » ,  celebre  volu- 
me manoscritto,  in  velino,  tinti 
di  porpora,  gioiello  dell'arte  bi- 
santina. 

Rossano  ha  bellissime  vedute 
da  più  parti,  sul  monte  Pollino, 
sulla  penisola  di  Puglia,  ecc.  : 
splendido  specialmente  il  pano 
rama  che  si  ha  sott'occhio  dalh 
terrazza  aperta  a  metà  della  \'u 
Garibaldi. 

Il  treno  poi  costeggia  il  mare 
attraverso  una  contrada  montuo 
sa  e  valica  il  Trionfo,  che  vien 
a  sboccare  presso  il  capo  cfmoni 
rao,  dopo  avere  bagnato  il  ferri 
torio  di  Longobucco  —  grossi 
borgo  a  794  metri  sul  livello  de 
mare  e  sul  pendìo  orientale  dell; 
Sila  —  e  il  territorio  di  Cropa 
lati,  su  una  spianata,  cinta  d; 
monti,,  quattordici  chilometri  ; 
scirocco  da  Rossano. 

Seguono  le  stazioncelle  di  Mir 


un  ameno  cantuccio,  illeggiadrito  dalla  presenza #di  vi- 
gneti e  di  uliveti.   Infine,  Cariati,  a  cinquanta  metri 

purj^i  Fiu- 
tile, 


livello  ^el  mare,  a  ponente  dell; 


appena  s 

menicà:  è  un  piccolo  borgo,  ma  tuttavia  sede  v 
con  un  palazzone  occupato  dal  Seminario  ;  vi  si  arri 
per  una  ripida  salita  ed  entrando  per  una  porta  c 
ponte  levatoio.    Visto  il    panorama   verso  il  mare 


Ponte  San  Francesco. 
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verso  l'interno  del  paese',  rifacciamo  La  strada  pel  ri- 
torno. .  . 

Ma  riprendiamo  subito  il  viaggio,  da  Siban,  questa 
volta  sulla  ferrovia  che  ci  deve  condurre  a  Cosenza: 
dopo  dieci  chilometri,  ci  si  trova  e  ci  si  ferma  (però  dopo 
percorsi  i  dieci  chilometri  che  la  separano  dalla  sta- 
zione), nella  pieci  ila,  ma  interessante  Cassano  al  Jcnio, 
alle  laide  degli  ultimi,  grigiastri  e  precipiti  sproni  del 
monte  Pollino,  che  la  domina  da  grande  alte/za:  inte- 
ressante, anzitutto,  perchè  una  delle  più  pittoresche 
città  dell'Italia  meridionale  e  in  clima  delizioso.  Rin- 
serrata Ira  una  gran  rupe,  non  potè  espandersi  nel  pen- 
dìo della  montagna,  e  scese  nella  pianura,  inoltrando- 
visi  f  ra  gli  aranceti.  Le  sue  cas?  b'.anche,  dai  t-tti  piat'i 
v  dall'aspetto  ridente,  sembrano,  insieme  col  resto,  latti- 


Cosenza.  —  Il  nuovo  teatro. 


apposta  per  tentare  il  pittore  e  il  poeta  —  tanto  più  che. 
a  rendere  più  completo  il  quadro,  v'è  anche  qtù  un 
vecchio  castello  fortificato,  su  un'alta  roccia,  e  v'è  la 
«torre  di  Milone  » ,  dalla  quale  si  vuole  sia  stato  lan- 
ciato il  sasso  che  uccise  Annio  Milone,  mentre  questi 
assediava  la  città  di  Cosa,  mandatovi  da  Pompeo. 

Dal  castello,  un  vero  godimento  lo  spaziare  con  lo 
sguardo  sulle  valli  del  Coscile  e  del  Crati.  Non  senza 
piacere  si  vedono  poi  in  Cassano  alcune  belle  vie,  qual- 
che piazza  ornata  da  fontane,  una  cattedrale  di  soddi- 
sfacente architettura  e  altro.  Dal  colle  scaturisce  una 
colonna  d'acqua  che  alimenta  il  lavoro  industriale,  met- 
tendo in  moto  parecchie  ruote  idrauliche.  Giovano  in- 
fine al  paese  i  suoi  bagni  solforosi:  cinque  sorgenti, 
assai  frequentate. 

Il  guaio,  se  così  si  può  dire,  superato  a  Cassano  si 
ripete  e  si  aggrava,  quasi  alla  stazione  di  Spezzano- 
Castrovillari,  la  prima  di  queste  località  essendo  lon- 
tana sette  chilometri  al  sud,  l'altra  diciassette  chilo- 


metri al  nord:  guaio  scansato  in  parte  da  chi  si  trova 
a  Cassano,  di  qui  a  Castrovillari  correndo  quattordici 
chilometri. 

Egregiamente  situata  anche  Castrovillari  sul  dorso 
d'un  colle,  in  una  larga  e  fertile  vallata,  percorsa  da 
iluc  ruscelli  che  più  sotto  si  riuniscono  a  formare  il 
Cosale,  il  «  Sybaris  »  degli  antichi.  Sebbene  capoluogo 
di  circondario,  è  città  di  modeste  proporzioni,  stesa  ai 
due  lati  della  via  consolare  che  l'attraversa,  un  tempo 
allacciata  da  mura  e  da  torrioni,  e  allora  contava  otto 
porte.  Si  allunga  per  circa  due  chilometri,  in  due  parti 
distinte,  la  città  vecchia  e  la  nuova,  divise  tra  loro  dal 
ponte  della  Catena:  la  prima,  sopra  uno  scoscendi- 
mento del  colle,  dal  quale  scende  fino  alle  falde  d'un 
altro  colle  che  le  sorge  dirimpetto,  guadagnandone  poi 
l'erta  e  terminando  con  una  chiesa  intitolata  alla  «  Ma- 
donna del  Castello»,  edificio  dell'epoca  normanna; 
l'altra  nel  piano,  limitato  dalla  valle  del  Coscile  e  dal 
torrente  Canal  Greco. 

Ouasi  deserta  la  vecchia  città,  causa  la  malaria,  e 
ancora  dominata  da  un  vecchio  castello  normanno,  ri- 
masto quasi  in  contemplazione  d'un  grandioso  e  bellis- 
simo panorama,  su  una  regione  irta  di  monti.  Per  in- 
cidente: chi  fosse  desideroso  di  caciocavallo  può  tro- 
varne qui  del  migliore  che  si  produca. 

Per  una  bella  strada  carrozzabile  si  va  da  Castro- 
villari, in  direzione  sud-ovest,  a  Lungro,  luogo  abitato 
da  una  colonia  di  Albanesi  ;  e  tuttora  vi  si  vedono  le 
donne  abbigliate  nel  loro  originale  costume.  A  una  mez- 
z'ora di  distanza  si  trovano  grandi  miniere  di  sal- 
gemma, le  più  importanti  d'Italia.  Sono  le  saline  di 
Altomonte,  così  dette  da  un  vicino  paesello,  nel  territorio 
del  quale,  un  tempo,  si  producevano  i  vini  di  Rabia, 
tanto  lodati  da  Plinio,  non  molto  diversi  forse  da  quelli 
stessi  che  oggidì  si  offrono  ai  consumatori,  insieme  con 
una  pregiata  qualità  di  vermouth  e  altri  liquori. 

Da  parte  opposta,  ossia  a  nord  di  Castrovillari,  la 
stessa  strada  conduce  a  Morano  Calabro,  industre  borgo 
di  antichissima  origine,  sul  versante  della  montagna, 
con  vie  strette  e  ripide,  le  case  a  due  piani  e  quasi  tutte 
senza  finestre.  I  Normanni  vi  avevano  fabbricato  un 
castello  ;  ma  ora  non  ne  restano  che  pochi  ruderi,  sulla 
sommità  del  colle. 

La  strada  continua  a  nord,  verso  la  Basilicata,  pas- 
sando per  Normanno  (a  854  metri  sul  livello  del  mare). 
Di  qui  la  linea  del  confine  verso  la  provincia  di  Po- 
tenza si  incurva  all'ovest,  verso  il  golfo  di  Policastro, 
al  quale  è  affacciata  Aieta,  paesello  tra  i  monti  e  con 
una  bella  grotta  nei  dintorni,  chiamata  la  grotta  del 
cardinale  Spinelli.  Scendendo  lungo  la  spiaggia  verso 
il  sud  (corsa,  per  quanto  è  lunga,  dalla  ferrovia  fino  a 
Reggio  e  oltre),  si  passa  dapprima  in  vista  del  minu- 
scolo isolotto  di  Dino,  poi  si  raggiunge  Scalea,  borgo 
murato,  poco  discosto  dal  mare,  sul  quale  ha  un  pic- 
colo porto,  a  poca  distanza  da  parecchie  grotte  natu- 
rali, rifugio  a  molti  uccelli  marini.  Da  avanzi  di  un 
acquedotto,  del  recinto  murato,  dal  semidiruto  castello 
e  da  un'alta  torre,  si  capisce  l'antichità  del  luogo;  il 
nome  gli  derivò  dalla  pittoresca  disposizione  degli  edi-_ 
fici  a  «scala  »,  o  a  terrazzi,  una  fila  sopra  l'altra,  tutti 
con  ampiezza  di  veduta. 

Dopo  Scalea,  la  ferrovia  (linea  scendente  da  Napoli 
per  Battipaglia)  tocca  la  stazione  di  Verbicaro-Orso- 
marso,  due  piccole  località  non  poco  lontane,  nell'in- 
terno: Verbicaro,  a  quindici  chilometri,  che  possono 
essere  percorsi  volontieri  da  chi  voglia  fare  incetta  di 
zibibbo,  grande  produzione  locale  ;  Orsomarso,  a  tredici 
chilometri  e  in  situazione  altrettanto  pittoresca  quanto 
selvaggia. 

Un  giro  vizioso  è  inevitabile  in  questa  provincia,  corsa 
dalla  ferrovia  solo  sui  due  littorali,  il  ionico  e  il  tir- 
reno, e  nel  mezzo,  lungo  la  valle  del  Crati.  Così  che 
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non  senza  disagio  giriamo  all'est  di  Verbicaro  verso 
Lungro  e,  poco  più  oltre,  verso  la  strada  che  da  Castro- 
villari  scende  a  Spezzano,  attraversando  la  ferrovia.  Ci 
si  fa  intanto  un'idea  del  paese  e  de'  suoi  vari  aspetti: 
qui  gli  Appennini,  provenienti  dalla  Basilicata,  gene- 
ralmente assai  depressi,  si  inalzano  in  qualche  punto 
a  considerevoli  altezze,  e  dall'alto  di  quei  picchi  si  può 
dominare  il  grandioso  panorama  dei  due  mari,  che  si 
congiungono  al  capo  Sparavento,  e  spingere  lo  sguardo 
fino  alle  coste  della  Sicilia.  Per  farsi  perdonare  la  sua 
distanza  (sette  chilometri,  s'è  già  detto)  dalla  stazione, 
Spezzano  Albanese,  piccolo  borgo  sparso  su  più  d'una 
collina,  ha  poco  da  offrire  al  viaggiatore,  non  volendo 
tener  conto  della  salubrità  dell'aria  e  d'un  certo  agio 
di  vita:  può  offrire  un'acqua  minerale  salina  e...  ra- 
dice di  liquirizia.  Ma,  poco  lungi  da  Spezzano,  a  Ter- 
ranova di  Sibari,  sono  le  rovine  che  indicano  il  posto 
occupato  dall'antica  e  celebre  «Thurii»,  colonia  dei 
Sibariti  fuggitivi,  alla  quale  Atene  mrndava  suoi  cit- 
tadini, nel  443  a.  C,  e  tra  essi  il  celeberrimo  storico 
Erodoto. 

Lungo  la  linea,  dopo  Spezzano,  è  la  stazione  di  Tar- 
sia, forse  l'antica  a  Capra  sia  «  dei  Bruzi,  ora  paesotto 
su  una  scoscesa  collina,  alla  sinistra  del  Crati.  Poi,  una 
stazione  cumulativa,  alla  quale  discende  chi  voglia  re- 
carsi a  San  Marco  Argentano  —  una  delle  culle  del 
dominio  normanno,  ora  borgata  tutta  intesa  all'alleva- 


Cosenza.   —  Teatro  vecchio. 


mento  dei  maiali  e  alla  preparazione  delle  loro  carni  — 
o  a  Rogiano  Gravina,  presso  la  destra  del  fiume  Esaro. 

Si  entra  poi  nella  valle  del  Crati,  dal  corso  impetuo- 
sissimo, e  la  si  risale,  attraversando  parecchi  affluenti 
di  questo  fiume,  mentre  sfilano  le  stazioni,  binomiche 
tutte  —  Mongrassano-Cervicati,  Torano-Lattarico  —  e 
alle  quali  si  può  passar  dritto,  nulla  di  interessante 


presentando  i  villaggi  a  cui  servono.  Una  breve  fer- 
mata, invece,  alla  stazione  di  Acri-Bisignano  :  Acri,. 
a  735  metri  sul  livello  del  mare,  sul  Mucpne  e  in  vici- 
nanza alla  grande  foresta  della  Sila,  ha  utilmente  scam- 
biato la  sua  antica  nomèa  d'una  volta,  come  nido  di 
briganti,  con  quella  moderna  di  città  industre,  solerte 
preparatrice  di  prosciutti  e  d'altre  carni  salate.  È  cinta. 


Cosenza.  —  Statua  della  Libertà. 

di  mura,  ma  il  silenzio  e  la  severità  dell'ambiente  vi 
sono  rotti  dal  frullare  di  filande  idrauliche  e  a  vapore. 
E  Bisignano,  a  406  metri  d'altezza,  può,  come  Roma, 
vantarsi  di  sorgere  sopra  sette  colli,  presso  la  confluenza 
del  Mucone  col  Crati,  che  si  attraversa  per  salirvi  dalla 
ferrovia,  al  solito  lontana  alquanto. 

Qua  e  là,  intanto,  incominciano  a  spesseggi-are  le 
tristi  traccie  del  terremoto,  il  grande  e  secolare  flagello 
della  povera  Calabria:  traccie  che  a  Bisignano  sono 
ancora  visibili  nella  cattedrale,  che  ha  un  bel  portico 
gotico. 

Innanzi,  sempre  verso  Cosenza,  la  stazione  di  Mori- 
talto-Rose,  due  capoluoghi  di  mandamento:  Montalto 
V fugo,  considerevole  borgata,  di  1  eli  'aspetto  e  affac- 
ciata a  stupendi  panorami,  massime  dall'alto  dell'an- 
tico, e  ora  in  rovina,  castello  dei  duchi  d'Aragona  e 
Toledo.  Il  palazzo  Municipale  vi  ha  sede  in  un  gran- 
dioso ex-convento,  e  la  collegiata,  con  fronte  tutta  in 
pietra  a  intagli  e  rilievi,  è  preceduta  da  una  maestosa 
scalinata.  Rose,  sulla  destra  del  Crati,  gode  qualche 
notorietà  per...  i  suoi  ottimi  fichi. 

Ancora  una  stazione,  Rende-San  Fili  :  Rende,  con 
un  castello  del  secolo  XI;  San  Fili,  a  560  metri  d'ai- 
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tezza,  punto  ili  partenza  d'una  magnifica  strada  che 
conduce  a  l'aula,  attraverso  le  ramificazioni  degli  Ap 
pennini,  separanti  la  valle  del  ('rati  dal  mar  Tirreno. 
E  la  percoireremq  poi. 

COSENZA,  la  «Consentia»  degli  antichi,  a  385 
metri  sul  mare,  in  fondo  ali  Vili  soide  formato  dalle  due 
ramifica/i'  ni  appenniniche,  ba  un  orizzonte  ristretto, 
aprilo  solo  a  nord  ;  ma  da  questo  lato,  in  lontananza, 
fa  grandiosa  e  pittoresca  scena  il  gruppo  ilei  monte 
Pollino.  Si  stende  alle  falde  di  pare,  chi  colli,  detti 
Guarassano,  Gramazio,  Triglio,  Mussano.  Venere,  Tor- 
revetere,  Pancrazio.  Già  capitale  del  «  Brutium  » ,  ora 
Capoluogo  di  provincia  e  sede  di  arcivescovado,  ha  non 
dimeno  un  esiguo  numero  di  abitanti,  con  tutta  proba 
bilità  in  dipendenza  del  fatto  che  il  terremoto  la  scon 


spessore  di  tre  metri,  e  neppure  queste  resistettero  alle 
convulsioni  e  agli  urti  del  terremoto.  Saliti  all'altura 
su  cui  sorge  e  ammirato  l'imponente  panorama  e  la 
cappelletta  che  sorge  in  mezzo  al  letto  del  Grati,  si  può 
tornare  in  città  per  la  valle  Has  nto:  bella  passeg- 
giala di  quasi  un'ora. 

l'in  su  dal  teatro  Nuovo,  sorge  il  grandioso  collegio 
Bernardino  Telesio,  vanto  di  Cosenza;  vicina,  la  chiesa 
di  San  Francesco  di  Paola;  più  in  fondo  la  cupola 
della  chiesa  di  San  Domenico.  La  cattedrale,  di  stile 
gotico,  st. ila  consacrata  nel  1  _•_•_>,  alla  presenza  dell'im 
peratore  Federico  II.  fu  restaurata  recentemente  :  rac 
chiù  le  la  tomba  di  Luigi  III  d'Angiò,  morto  a  Co- 
senza, n  -1  1.135,  pochi  mesi  d  ipo  il  suo  matrimonio  con 
Margherita  di  Savoia. 

E  a  Cosenza,  gran  leni]  10  prima,  nel  aio,  mori  Ala- 


L'hiesa  Maitre. 


volse  un  gran  numero  di  volte,  e  ancora  nel  1905,  dopo 
che  anche  l'incendio  le  aveva  arrecato  gravi  danni,  nel 
1901.  E  con  ciò  incomincia,  pel  viaggiatore  che  voglia 
osservare  e  rammentare,  tutta  un'infinita  serie  di  dolo- 
rosi, terribili  ricordi. 

Cosenza  si  mostra  da  sopra  una  collina  (sul  versante 
nord  di  essa)  che  separa  il  Grati  dal  Basente,  prima 
della  loro  congiunzione,  ed  è  dominata  da  un  castello. 
Si  mostra  con  bell'aspetto  verso  i  nuovi  quartieri  adia- 
centi alla  Prefettura^  che  prospetta  su  una  piazza  de- 
corata dal  monumento  ricordante  la  rivoluzione  cala- 
brese del  1844.  Altro  monumento,  quello  dei  fratelli 
Bandiera  —  gli  eroi  dell'indipendenza  fucilati,  coi  loro 
compagni,  nel  vallone  di  Rovito  —  .sorge  nel  lato  sud 
della  città,  dinanzi  al  teatro  Nuovo.  Presso  il  monu- 
mento, i  busti  di  Garibaldi,  di  Mazzini,  di  Cavour,  di 
Telesio,  di  Giovanni  Pezzullo,  munifico  dotto. 

Amenissimo  il  corso  Guicciardi,  tra  i  monti,  e  sale 
fino  al  castello,  l'antica  rocca  Bretica  :  aveva  mura  dello 


rico.  re  dei  Visigoti,  che  si  era  diretto  verso  l'Italia 
meridionale,  dopo  il  saccheggio  di  Roma,  e  invano 
aveva  tentato  di  passare  in  Sicilia.  Il  suo  corpo  e  i  suoi 
tesori  furono,  si  disse,  sepolti  nel  letto  del  Basento, 
all'imboccatura  di  questo  fiume,  non  lungi  dalla  sta- 
zione ferroviaria,  là  dove  si  trova  ora  il  «  ponte  Ala- 
rieo».  La  vecchia  Cosenza  conserva,  naturalmente, 
l'impronta  comune  alle  città  di  antico  stampo:  le  vie 
vi  sono  ancora  in  buona  parte  anguste,  difettose  dal 
punto  di  vista  estetico,  non  meno  che  dal  lato  igienico; 
ma  nella  parte  nuova  sono  aperte  vie  più  spaziose,  più 
liete  d'aria  e  di  sole,  e  alcune  di  esse  sono  anche  fian- 
cheggiate da  bellissimi  palazzi  appartenenti  a  famiglie 
patrizie  e  a  ricchi  negozianti,  sicché,  in  complesso  — 
tenuto  conto  dei  formidabili  terremoti  da  cui  fu  colpita 
—  si  può  dire  che  è  una  bella  città. 

I  terremoti  !  Quasi  ad  ogni  passo,  nell'attraversare 
la  Calabria,  vedremo  i  terribili  effetti  di  questa  vio- 
lenta forza  della  natura,  e  in  qualche  luogo,  in  molti 
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luoghi,  vedremo  ancora  una  tragica  mestizia  nel  volto 
di  migliaia  e  migliaia  di  persone  rimaste  a  piangere 
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durante  i  quali  si  produssero  quasi  contemporanea mente 
sussulti,  ondulazioni  in  tutti  i  sensi  e  una  specie  di  moto 


Cosenza.  —  Veduta  del  fiume  Ciati. 


sconsolatamente  le  vittime  del  disastro  che  straziò  la 
povera  Calabria,  sulla  line  dell'ottobre  di  questo  stesso 
anno  1907. 

Ma  più  terrificante  è  il  ricordo  di  antiche  catastrofi, 
non  invocate  allo  scopo  egoistico  di  attenuare  le  im- 
pressioni, sibbene  perchè  più  forte  pulsi  nel  cervello  e 
nel  cuore  un  senso  di  pietà  e  di  amore  per  questa  terra. 


Cosenza.  —  Corso  Plebiscito  e  San  Domenico. 


tanto  bella,  eppure  tanto  sventurata.  Non  si  fa  della 
storia  qui,  e  basti  un  ricordo  appena. 

Nel  solo  anno  1783,  la  Calabria  fu  agitata  da  no- 
vecentocinquanta scosse  e  le  vittime  umane,  cintate  per 
sessantamila,  furono  certo  di  più.  Una  prima  scossa, 
in  quel  terribile  anno,  si  fece  sentire  il  cinque  febbraio, 
preceduta  da  rombo  sotterraneo,  e  durò  due  minuti, 


Cosenza.  —  Villa  nella  Sila. 
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giratorio  — coraplicazions  di  movimenti  alla  qualenullà  Dopo  la  prima,  moltissime  altre  scosse  replicarono 
potè  resistere.  In  pochi  istanti  parecchie  centinaia  di  a  brevi  intervalli,  e  alcune  cagionarono  nuove  rovine, 
villaggi  e  di  città  rovinarono  quasi  interamente.  Op-      massime  a  Reggio  e  a  Scilla,  dove  gran  parte  di  una 


Cosenza.  —  Cupola  e  quartiere  di   San  Dome 


pido,  Rosamo,  Polistena,  Cinquefrondi,  Casalnuovo, 
Terranuova,  Radienza,  Bagnara  furono  ridotte  letteral- 
mente a  un  cumulo  di  rovine.  Scrisse  il  Dolomieu  : 
«  Quando  da  un'eminenza  io  vidi  le  rovine  di  Polistena, 
quando  contemplai  i  mucchi  di  pietra  che  non  hanno 
più  alcuna  forma,  nè  possono  dare  più  idea  di  ciò  che 
era  quel  luogo,  quando  vidi  che  nessuna  cosa  era  sfug- 
gita a  quella  distruzione  e  che  tutto  era  stato  livellato 
al  suolo,  io  provai  un  sentimento  di  terrore,  di  pietà, 
di  raccapriccio,  e  per  alcuni  momenti  le  mie  facoltà 
restarono  sospese.  » 


Cosenza.  — Il  castello  visto  da  Porta  Piana  (Santa  Maria). 


montagna  precipitò  in  mare,  e  le  acque  di  questo  si 
spinsero  sulla  terra  con  tanta  violenza,  che  più  di  mil- 
leduecento persone,  rifugiatesi  sulle  navi,  miseramente 
perirono.  Le  scosse  nei  luoghi  più  danneggiati  furono 
sussultorie,  ondulatorie  e  vorticose;  si  videro  alberi  in- 
clinarsi col  tronco  fino  a  toccar  terra  con  le  loro  cime  ; 
si  vide  il  suolo  agitarsi  come  le  onde  marine,  tanto  da 
cagionare  a  molte  persone  una  specie  appunto  di  mal 
di  mare. 

Nel  suolo  si  aprirono  molti  crepacci,  alcuni  rettilinei, 
alcuni  semicircolari,  altri  irraggianti  irregolarmente  da 
un  centro.  Parecchi  avevano  più  di  milleseicento  metri 
di  lunghezza  e  da  quaranta  a  sessanta  di  profondità! 
In  più  luoghi,  per  effetto  di  sprofondamento  del  suolo, 
si  spalancarono  ampie  voragini,  e  altrove  cavità  circo- 
lari, delle  quali  alcune  si  riempirono  d'acqua,  altre 
di  sabbia.  Per  lo  sbarramento  delle  valli  operato  dai 
massi  franati  dalle  montagne,  si  formarono  molti  la- 
ghi e  piccoli  stagni  in  gran  numero.  Per  contro,  al  mo- 
mento della  scossa  più  violenta,  molte  sorgenti  dissec- 
carono; altre  invece  lanciarono  acqua  come  altrettante 
fontane.  In  parecchi  luoghi  poi  zampillò  acqua  calda 
e  con  odore  di  -solfo,  oppure  si  improvvisarono  vulca- 
nelli  di  fango,  i  quali  formarono  piccoli  coni  di  sabbia. 

In  certi  punti  il  terreno  si  abbassò,  in  altri  fu  tras- 
portato a  distanza:  ad  esempio,  il  suolo  sul  quale  si 
trovava  gran  parte  di  Polistena  (circa  cento  case)  venne 
staccato  e  trasportato  a  ottocento  metri  di  lontananza, 
in  un  vallone  sottoposto.  E,  come  se  tutto  ciò  non  ba- 
stasse, nell'estate,  per  il  fetore  dei  cadaveri  insepolti, 
per  le  acque  stagnanti,  per  lo  spavento,  i  disagi,  la 
miseria,  esplose  in  Calabria  una  spaventosa  epidemia. 
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A  Cosenza  fanno  corona  tre  bellissimi  villaggi,  un 
tempo  costituenti  la  grande  «  università  cosentina  »  ;  e 
a  pochi  chilometri  di  distanza  si  stende  la  Sila,  la  sto- 
rica foresta  bruzia  (Sylva  B reti a),  nella  quale  sorgeva 
la  celebre  badia  Florense,  stranamente  ctlebre  du- 
rante il  regno  di  Federico  II.  Economicamente,  vi  si 


Da  tale  catena   l'altipiano  è  divise 


due  bacini  : 

quello  di  Lungobuco  al  nord  e  quello  di  San  Gin- 
vanni  in  Fiore  al  sud.  Il  primo  manda  le  sue  acque  al 
Tronto  e  al  Mucone  (Grati);  il  secondo  al  Neto  e  al 
Savuto.  Dalle  catene  poi  che  circondano  e  stiingono  l'al- 
tipiano a  guisa  di  muraglioni,  partono  vari  speroni,  1 


Vallone  di  Rovito  (croce  che  ricord 


martirio  dei   fratelli  Bandierai. 


va  in  diligenza  —  servizio  giornaliero,  t  anne  che  nella 
stagione  invernale  —  arrivando  dapprima  a  San  Gio- 
vanni in  fiore,  romantico  villaggio  (a  1030  metii  di 
altezza),  ove  le  donne  si  fanno  ammirare  per  il  loro 
pittoresco  abbigliamento.  Di  qui,  con  una  guida,  si  fa 
la  salita  al  Montenero  (1881  metri),  attraversando  il 
letto  dell'Arvo,  poi  seguendone  le  rive  scoscese  e  roc- 
ciose, e  più  lontano  proce- 
dendo attraverso  belle  fo-  |^^H^_|^^ 
reste  di  faggi.  La  strada 
continua  fino  a  Cotrone. 

La  Sila  è  un  vasto  alti- 
piano, dell'altezza  media 
di  milleduecento  metri,  di 
forma  quasi  circolare,  tut- 
t'intorno  cinto  da  catene  al: 
te  fino  a  milleseicento  me- 
tri, ma  rotte  in  più  punti 
per  dare  scolo  alle  acque 
che  scaturiscono  nell'inter- 
no. Su  questo  vasto  alti- 
piano, abbondantemente  ir- 
rigato, ricco  di  foreste  e  di 
pascoli  stupendi,  sorgono, 
qua  e  là  sparsi,  monti  o 
tronchi  di  catene:  princi- 
pale quella  che,  spiccandosi 
dal  monte  Botte-Donato 
(1830  m.),  col  nome  di 
montagne  della  Porcina  , 
attraversa  l'altipiano  da  oc- 
cidente ad  oriente  e  va  a 
finire,  abbassandosi  di  mol- 
to,  alla   punta  dell'Alice. 


quali,  spingendosi  e  contemporaneamente  abbassandosi 
di  molto  verso  il  mare,  formano  i  capi  del  Trionto,  di 
Fiumenicà,  la  punta  dell'Alice,  il  capo  delle  Colonne 
e  il  capo  Rizzuto.  Tra  la  costa  occidentale  della  Sila 
e  il  cosidetto  Appennino  di  Pola  si  stende  il  lungo  av- 
vallamento percorso  dal  Grati  e  detto  «  Vallo  di  Co- 
senza » ,  esteso  per  una  superficie  di  centoventi  chilo- 


mm 


Paola. 


loro  costrus 


una 


pascoli.  Le 
in  giugno.  I 
1  regione  è 
mi  casn  far 


^riservata,  nel 
non  vi  scom- 
\  migliore  per 
luglio  e  l'ot- 
delle  indica 


La  grande  strada  proveniente  dall 
linua  a  sud,  da  Potenza,  diretta  a  Catanzaro, 


Basilicata  con- 
passa : 


td  Affigliano,  gruppo  di  dicci  rioni,  sparsi  sopra  aspri 
monti,  non  lungi  da  Ile  sorgenti  del  Crati  ;  a  Ragliano, 


listante  dal  S; 


ito,  luogo  di  v 
del  Liceo  d 
gliano  (sull 


Nicastro.   —  I   ruderi  delh 


tura  estiva 
:nza  ;  a  Sci- 
tra  del  Bi- 
sirico,  affluente  del  Savuto), 
anch'esso  un  aggregato  am- 
ministrativo di  frazioni  spar- 
se sulle  alture. 

In  questa  zona  si  completa 
la  conoscenza  del  paese  :  uli- 
vi, viti,  alberi  da  frutto  e, 
in  parte,  cereali  e  legumi  ve- 
getano nella  regione  delle  col- 
line, il  giardino  della  Cala- 
bria Citeriore.  Qui,  salubrità 
di  aria,  intensità  di  coltura, 
abbondanza  d'acque  e  loro 
uso  per  l'irrigazione;  profu- 
sione di  gelsi,  di  fichi,  di  vi- 
gneti, di  olivi,  di  ortaggi,  in- 
fine, prevalenza  della  piccola 
proprietà.  Nelle  pianure  co- 
sentine predominano  le  colti- 
vazioni erbacee,  gli  ulivi  in 
quantità  minore,  gli  agrumi, 
il  pascolo  e  qualche  tratto  in- 
colto e  a  bosco.  E  nel  circon- 
dario di  Cosenza  v'ha  una 
estesa  superficie  bassa  con 
l'aspetto  quasi  di  un  immenso 
letto  di  fiume:  qui  prevale  la 
coltura  estensiva. 

E  ora  a  Paola,  per  la  ma- 
gnifica e  accennata  strada 
che  vi  conduce  da  Cosenza, 
d^hr^ndosi  all'ovest  della  sta- 


.sri. li-;  rive 
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zione  di  Rende-San  Fili  e  correndo  in  mezzo  a  bei 
boschi  di  castagni,  poi  superando  un  colle  alto  più  di 
novecento  metri,  dal  quale  si  scorge  la  cittadetta  a 
breve  distanza  dal  Tirreno,  sull'orlo  di  un  profondo 
burrone,  che  si  attraversa  sopra  un  bel  ponte. 

Paola,  capoluogo  di  circondario,  è  una  delle  più  belle 
ed  eleganti  città  della  Calabria,  attivissima  commer- 
ciante di  olio  e  di  vino,  a  un  certo  ceto  di  persone  par- 
ticolarmente nota  come  luogo  nativo  di  quel  san  Fran- 
cesco che  fondò  l'ordine  elemosiniere  dei  Minimi  ;  e  il 
primo  convento  di  tale  ordine  —  costruito  nel  1626  — 
si  trova  a  un  quarto  d'ora  dalla  città.  La  presenza  d'un 
santo  accenna  a  qualche  miracolo,  e  infatti  si  addita 
una  fontana  che  egli,  come  Mósè,  avrebbe  fatto  sca- 
turire e  le  cui  acque,  manco  dirlo,  sono  un  toccasana 
per  molte  malattie.  Al  porto  di  Paola  approdano  i  pi- 
roscafi che  vanno  e  vengono  da  Napoli  a  Messina.  Vi 
è  dogana,  capitaneria,  agenzia  della  Navigazione  Gene- 
rale, ecc.  Attivo  il  movimento  delle  barche  da  pesca. 


DEL  CRAI!  8i5 


Martiràno  Vecchio. 
La  chiesa  dopo   il   terremoto  dell'8  settembre  1905. 


A  Paola  scende,  abbiamo  visto,  la  ferrovia  da  Na- 
poli diretta,  per  Battipaglia,  a  Reggio:  ferrovia  che, 
dopo  Scalea,  attraversa  il  largo  letto  e  i  bassifondi  del 
Lao,  passa  alla  mentovata  stazione  di  Verbicaro-Orso- 
marso,  poi  a  quelle  di  Grisolia,  di  Cirella-M alerà  (fron- 
teggiata dall'isola  Cirella),  di  Diamante,  in  bella  si- 
tuazione sulle  roccie  in  riva  al  mare. 

Così  anche  le  stazioni  successive:  Belvedere  Marit- 
timo, e  qui  il  nome  è  una  rivelazione,  un  invito  anche. 
È  infatti  un  borgo  in  situazione  magnifica,  su  un  colle, 
in  riva  al  fiumicello  Murdico:  gli  sovrasta  un'antica 
fortezza,  restaurata  nel  1499,  pei  abbandonata,  e  più 
dall'alto  lo  domina  il  monte  Monteo  (1784  metri),  ul- 
tima cima  calcarea  degli  Appennini  napoletani,  dopo  la 
quale  incominciano  le  montagne  della  Calabria,  com- 
poste di  gneiss  e  di  schisti.  Immenso  e  superbo  il  pa- 
norama dall'alto  del  colle:  a  nord,  il  golfo  di  Polica- 
stio,  dove  principia  la  costa  del  Cilento,  lungo  il  pro- 
montorio del  capo  Palinuro  :  a  est,  la  costa  calabra, 
fino  al  capo  Vaticano;  a  sud,  l'isola  di  Stromboli  e, 


Catanzaro. 
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orso  Vittori 


sia  l'aria,  anche  la  lontanissima  costa 


quando  111 
della  Sicilia. 

Dopo  Belvedere,  la  ferrovia  attraversa  parecchi  tun- 
nels  nel  capo  Bonifati,  e  sbuca  a  Cctraro,  sopra  un  colle 
di  malagevole  accesso  e  prolungantesi  parallelamente 
alla  spiaggia  fino  ad  un  promontorio  che  forma  un  pic- 
colo golfo.  Tre  chilometri  più  in  giù.  la  stazione  di 
Acquapfesa,  poi.  ancora  a  distanza  di  tre  chilometri, 
quella  di  Guardia  Piemontese:  nel  territorio  di  mezzo 
a  questi  due  villaggi,  cinque  sorgenti  minerali,  le 
«  Terme  Luigiane  » ,  rinomate. 

Ancora  una  stazione  prima  di  Paola:  Fuscaldo,  se- 
micittadetta  sul  pendìo  di  un  monte,  sotto  lo  sguardo 
di  un  castello  in  rovina  e  luogo  nel  quale  il  disagio 
della  situazione  supera  il  pittoresco. 

Anche  a  sud,  come  a  nord  di  Paola,  la  ferrovia  corre 
sempre  vicina  alla  spiaggia,  e  i  piccoli  centri  di  popo- 
lazione si  succedono  ancora  a  breve  distanza  uno  dal- 
l'altro, alcuni  un  po'  indentro,  verso  l'interno  del  paese. 
Falconara,  a  settecento  metri  sul  livello  del  mare,  è 
abitato  da  gente  di  origine  albanese,  dedita  all'agri- 
coltura, alla  pastorizia  ;  Fiumefreddo,  grosso  borgo  cinto 
di  mura,  con  antico  castello,  sorge  sulle  ultime  pendici 
montuose,  avendo  a  levante  il  monte  Cocuzzo  ;  Longo- 
bardi non  è  che  un  villaggio,  press'a  poco  come  Bei- 
monte,  nel  cui  territorio  trovansi  cave  di  marmi  colorati 
e  belle  arene  marine. 

Amantea,  invece,  l'antica  «  Clampetia  »  del  Bruzio, 
ha  una  certa  importanza,  se  non  altro  per  il  suo  porto, 
piccolo,  ma  sicuro  per  i  bastimenti  di  media  portata. 
Le  mura  e  il  castello  non  vi  rappresentano  una  novità. 
Gli  scogli,  detti  «dTscu»,  che  vi  si  veggono  davanti 
al  porto,  sarebbero  le  antiche  «  Insulae  Oneotrides  » . 

Dopo  Amantea  e  in  prossimità  al  territorio  circo- 
scritto entro  i  limiti  della  provincia  di  Catanzaro,  è 
Serra  d'Afelio,  minuscolo  villaggio  sulla  sinistra  del 
fiume  Oliva.  Di  maggior  conto  Afello,  a  nove  chilometri 
dal  mare  e  più  in  alto,  non  più  incorniciato  da  rinomate 
boscaglie,  come  un  tempo,  ma  sempre  cinto  di  mura, 
con  castello.  Di  più:  nel  convento  dei  Minori  Osser- 


vanti, in  una  cappella,  sono  visibili  un  altari-  in  marmo 
e  un  affresco  considerati  come  capolavori  del  Cinque- 
cento. 

Dalla  stazione  di  Serra-Ajello  si  attraversa  il  Savuto 
e  si  inoltra  lungo  la  spiiggia  bagnata  dal  golfo  di  San- 
V Eufemia.  La  prima  stazione  che  si  incontra  risponde 
ai  nome  di  Nocera  Terinese,  ed  è  nell'orbita  della  pro- 
vincia di  Catanzaro. 

TRA  IL  GOLFO  DI  SANT'EUFEMIA 
E  IL  GOLFO  DI  SQUILLACE. 


Avanzi  di  fortificazioni  costruite  alla  maniera  elle- 
nica, con  grossi  massi  di  pietra,  in  forma  di  parallelepi- 
pedi regolari  senza  cemento,  residui  di  costruzioni  ro- 
mane e  qualche  altro  scampolo  archeologico,  ecco  quel 
che  di  meglio  può  offrire  al  viaggiatore  il  paesello  di 
Nocera  Terinese:  sulla  nostra  strada,  esso  precede  Fa- 
lerno, che  col  suo  nome  rammenta  ì'Ager  Fclernns  della 
Camp. mia,  tanto  rinomato  per  i  suoi  vini. 

Diciotto  chilometri  più  innanzi,  e  di  là  dalla  stazione 
di  Santa  Eufemia  Marittima  —  villaggio  rinomato  pei 
suoi  bagni  —  che  si  trova  a  circa  metà  percorso,  è  la 
sfazione  di  Santa  Eufemia  Biforcazione,  così  detta  per- 
chè qui  la  ferrovia  si  biforca  in  fatto,  spiccando  un 
ramo  verso  l'interno  del  paese,  a  Catanzaro. 

Onesto  primo  tratto  di  spiaggia  si  presenta  quasi 
s-nza  accidentalità,  tranne  il  capo  Suvero,  che  sta  da- 
vanti a  Sant'Eufemia.  A  circa  venti  minuti  di  qui, 
dal  lato  del  mare,  era  la  celebre  abbazia  di  Benedet- 
tini, fondata  da  Roberto  Guiscardo,  ma  stata  distrutta 
dal  terremoto  nel  1638. 

Quarantasette  i  chilometri  da  percorrere,  in  ferrovia, 
per  arrivare  a  Catanzaro:  viaggio  che  procura  sufficienti 
distrazioni,  sulla  sinistra  ergendosi  i  monti,  sulla  de- 
stra stendendosi  il  piano  solcato  da  più  d'un  corso  di 
acqua,  che  scende  a  gettarsi  in  mare.  Prima  stazione, 


Strada    Principe  Umberto. 
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Sambiase,  importante  nucleo  di  popolazione,  bella  e 
ornata  cittadetta,  con  un  monumento  a  Giovanni  Nico- 
t„Ta  in  mezzo  alla  piazza.  Scorrono  qui  il  «  fiume  di 
Sambiase»  e  poco  lungi  il  «fiume  dei  Bagni»,  e  sca- 
turiscono nove  rinomate  sorgenti  minerali,  in  uso  fin  da 
antichi  tempi. 


Via  Indipendenza  —  3.  Via  Porta  di  Mare 
Prefettura  —  7.  Piazza  San  Giorgio  —  8.  Università. 


Tre  chilometri  da  Sambiase  a  NICÀSTRO,  capo- 
luogo di  circondario,  alle  falde  della  Sila,  sul  versante 
della  montagna,  una  volta  dominata  dal  castello  nel 
quale  Federico  II  tenne  prigioniero  il  suo  primogenito 
Enrico,  che  gli  si  era  ribellato.  Si  nota,  anzitutto,  che 
la  città,  con  edifici  coperti  da  tegole  rosse  e  con  molte 
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case  di  signorile  apparenza,  sorge  a  guisa  di  cono,  eche 
dalla  scoscesa  rupe  su  cui  stanno  le  rovine  del  castello 
scendono  due  torrenti,  che  fecero  già  molto  danno  più 
volte,  con  i  loro  straripamenti,  e  costituiscono  una  per- 
manente minaccia. 

Piccola  città  animata,  pulita,  Nicastro,  e  prospera 
per  il  suo  commercio  agrario,  quanto  per  un  certo  ter-  . 
v'ore  di  vita  industriale,  specialmente  nella  fabbrica- 
zione di  terraglie  brune,  verniciate  solo  in  parte.  Belle 
e  abbastanza  spaziose  alcune  vie,  principalmente  il  corse 
Numistrano;  parecchie  piazze,  e  maggiore  quella  del 
«Mercato»  ;  quasi  un  vero  «  boulevard  »  il  viale  d'ac- 
cesso alla  stazione,  perfetto  rettifdo  largo  venti  metri, 
lungo  settecentocinquanta  e  illuminalo  a  luce  elettrica, 
come  tutta  la  città.  Notevoli  anche  l'elegante  teatro  e 
il  regio  Vivaio  di  viti  americane .  Al  centro  cittadino 
si  aggiungono  due  sobborghi  :  uno  detto  Zagaroni,  già 
comune  autonomo,  con  abitanti  di  origine  albanese,  l'al- 
tro detto  Bella,  costruito  nel  1782,  dopo  che  il  terre- 
moto ebbe  distrutto  una  parte  della  città. 

Pittoresche  le  rovine  del  castello,  e  datano  dal  1638: 
dinanzi  ad  esse  sono  schierate  le  case  del  quartiere  più 
antico,  fra  i  precipizi  nei  quali  scorrono  i  due  torrenti, 
rodendone  la  base.  Splendidissimo  il  panorama  delle 
rovine:  con  lo  sguardo  si  abbraccia  tutto  l'insieme,  in 
semicerchio  regolare,  del  golfo  di  Sant'Eufemia,  di- 
viso in  mezzo  quasi  esattamente  dalle  basse  colline  della 
sponda  destra  del  1. amato.  L'emiciclo  delle  grandi  mon- 
tagne, alle  falde  delle  quali  stanno  Sambiase,  Bella  e 
Nicastro,  si  svolge  verso  sud,  chiudendovisi  dopo  lo 
sbocco  óeU'Angitola  nel  Tirreno,  là  dove  giace  Pizzo, 
sulla  rupe  che  vi  si  addentra.  Da  quel  punto  la  costa 
piega  ad  ovest,  orlata  di  montagne  che  si  adimano  gra- 
datamente fino  a  Briatico,  quindi  sfugge  a  sud-ovest, 
perdendosi  in  una  sfumatura  che  finisce  oltre  Tropea, 
a  capo  Vaticano.  Più  ad  ovest  e  al  largo,  il  cono  fu- 
mante dello  Stromboli,  emergente  dal  mare. 

Non  senza  emozione,  da  Nicastro  facciamo  una  corsa 
a  nord,  fino  a  Martirano,  assunto  quasi  alla  celebrità 
per  una  ben  dolorosa  causa  e  per  uno  strano  contrac- 
colpo di  eventi.  Si  passa  prima  a  Serrastretta —  e  la 
si  ammira,  non  per  le  sue  sette  chiese,  di  troppo  in  un 
semplice  borgo,  ma  per  la  sua  situazione:  vi  sorge  mae- 
stosa la  Macchiasacra,  col  doppio  pinnacolo  di  un  verde 
cupo  e  continuo;  da  altra  parte,  sterminati  altipiani, 
quasi  fluttuanti,  qua  e  là  interrotti  dalle  capanne  dei 
linari,  costruiti  di  paglia,  e  che,  visti  da  lontano,  si 
scamberebbero  per  villaggi  indiani  ;  e  di  qua  e  di  là, 
due  striscie  azzurre,  luminose  —  il  Jonio  e  il  Tirreno, 
ossia  il  golfo  di  Squillace  e  quello  di  Sant'Eufemia  — 
che  si  scorgono  attraverso  le  chine  dei  monti  ;  in  fondo 
in  fondo,  vaporosamente,  lo  Stromboli. 

Martirano.  su  una  collina  al  piede  nord-ovest  di 
monte  Reventino  (1416  metri),  in  vista  della  catena  li- 
toranea tirrena  e  di  molti  paesi  disseminati  sulle  rami- 
ficazioni della  Sila,  ha,  nella  piccolezza  dell'esser  suo, 
una  notorietà  strettamente  legata  alla  storia  delle  sue 
sventure,  antiche  e  recenti:  occupa,  si  crede,  il  posto 
dell'antica  Mamerto,  città  che  fu  ricca,  importante, 
alleata  dei  Romani,  e  cadde  completamente  in  rovina 
per  le  guerre,  gli  incendi,  i  terremoti,  non  restandone 
che  il  nome,  insieme  con  quello  di  Emilio  Lepido,  di 
Mario  Emilio  Mamertino  e  di  altri  illustri  uomini  che 
le  appartennero. 

Nel  settembre  T905,  la  provincia  di  Catanzaro  fu 
sconvolta  da  una  scossa  di  terremoto  che  fece  gravissimi 
il.' uni  in  novantun  comuni  —  Martirano  tra  questi  — 
e  cagionò  la  morte  di  quattrocento  persone.  Compagne 
di  sventura,  la  provincia  di  Cosenza  vide  grandi  deva- 
stazioni in  settantasette  comuni,  la  provincia  di  Reggio 
in  cinquanta. 

Crudele  ironia  della  sorte:   dopo  la  catastrofe,  an- 


cora una  volta  aveva  parlato  la  solidarietà  umana  nel 
dolore,  e  da  più  parti  d'Italia  —  specialmente  da  Mi- 
lano e  dal  Piemonte  --  era  stato  dato  soccorso  di  mezzi 
e  d'opera  per  la  ricostruzione  dei  paesi  lacerati  dal  ca- 
taclisma. E  si  iniziavano  già,  il  23  ottobre  1907, 
festose  cerimonie  inaugurali  a  Martirano,  a  San  Leo 
Briatico,  a  Favelloni  Piemonte  e  in  altri  luoghi,  risorti 
sulle  loro  macerie  ;  ma  in  quel  giorno  —  che  pareva 
dovesse  essere  sacro  ad  una  fraterna  esultanza  —  la 
povera  Calabria  vestiva  ancora  a  lutto.  L'inesorabile 
fenomeno  tellurico  aveva  colpito  la  provincia  di  Reggio 
con  una  nuova  catastrofe,  una  nuova  ecatombe. 

Da  Nicastro  la  ferrovia  va  a  raggiungere  la  stazione 
di  Feroleto  Antico,  paesello  in  colle,  (lai  quale,  dopo 
il  terremoto  del  1638,  che  sconquassò  (piasi  tutta  la  Ca- 
labria, gli  abitanti  scesero  al  piano  e  si  crearono  un 
nuovo  villaggio,  chiamato  prima  «feroleto  Piano», 
poi  Pianopoli,  nome  che  ha  tuttora.  Si  passa  quindi  a 
Marcellinara.  dove  gli  abitanti  hanno  ancora*  curiose 
foggie  di  vestiario  ;  a  Scttingiauo,  villaggio  in  mezzo 
agli  uliveti  e  rinomato  per  la  bellezza  delle  sue  donne 
(nel  territorio,  cave  del  pregiato  marmo  detto  «verde 
di  Calabria»,  varietà  del  verde  antico);  a  Catanzaro- 
Sala,  stazione  che  serve  al  capoluogo  della  provincia. 

In  bella  e  buona  situazione,  poiché  naturalmente  ben 
difesa,  e  abitata  da  molte  ricche  famiglie.  CATAN- 
ZARO, può  essere  discretamente  soddisfatta  di  sè  stessa, 
e  non  ha  poi  che  a  guardare  in  giro  per  godersi  tutta 
una  serie  di  bellissime  e  svariate  prospettive.  Sorge  al- 
l'estremità di  uno  dei  contrafforti  del  declivio  meridio- 
nale della  Sila,  alla  confluenza  di  due  torrenti,  tra  le 
valli  del  Corace  e  dell'Adi,  su  una  rupe  a  forma  di 
promontorio,  con  precipizi  ali 'ingiro,  tranne  che  dal  lato 
di  nord-ovest  :  da  questa  parte,  uri  angusto  istmo,  una 
specie  di  dorso  fra  due  abissi,  riunisce  la  città  alle 
alture,  ergentesi  di  qui  fino  alle  più  eccelse  montagne. 
Sorgeva  un  castello  a  difesa  dell'istmo,  unico  passag- 
gio, ma  fu  demolito. 

Disuguale  il  suolo  sul  quale  la  città  fu  costruita: 
di  conseguenza,  in  dislivello  le  vie,  e  alcune  convertite 
in  vere  scale  ;  altre  tortuose,  quasi  tormentate,  anche 
per  le  sempre  evidenti  traccie  di  non  pochi  terremoti. 
Un  certo  decoro  edilizio  vi  si  riscontra  tuttavia  nel  fa- 
lazzo  della  prefettura,  ne\Y  episcopio,  nel  liceo,  in  altri 
edifici  pubblici  e  nei  palazzotti  della  nobiltà,  numerosa. 
Non  un  edificio  anteriore  alla  fine  del  secolo  XVIII  ; 
e  così  anche  le  chiese,  le  quali,  anzichenò  povere  dal 
lato  architettonico,  ospitano  in  buon  numero  madonne 
e  santi  bizzarramente  e  sfarzosamente  vestiti.  Però,  un 
buon  quadro  della  scuola  veneziana  del  secolo  XVI  si 
può  vedere  nella  chiesa  del  Rosario,  insieme  a  quadri 
del  Giordano,  del  Prete,  del  Masini.  Dipinti  si  veggono 
anche  nelle  altre  chiese  —  che  non  sono  poche  —  ma 
di  modesto  valore.  Curiosa,  per  eccesso  di  realismo,  una 
pittura  di  Mattia  Preti,  detto  «il  Calabrese»,  nella 
chiesa  dei  Cappuccini,  fuori  di  città. 

Di  maggiore  interesse,  pertanto,  una  visita  al  museo, 
inaugurato  nel  1879,  quindi  da  poco,  ma  pure  in  pos- 
sesso di  notevoli  collezioni:  monumenti  epigrafici,  me- 
daglie e  monete  della  Magna  Grecia,  oggetti  preistorici, 
terrecotte,  quadri,  ecc. 

Ma.  anche  questo  non  fosse,  piacevole  sempre  sarebbe 
il  permanere  a  Catanzaro  per  guardare  all'immenso 
scenario  che  le  si  svolge  intorno:  dal  terrazzo  domi- 
nante la  salita  che  viene  dalla  «  Marina  »  si  spazia  con 
lo  sguardo  sull'ampio  golfo  di  Squillace  ;  dal  giardino 
pubblico  la  vista  penetra  nel  burrone  internantesi  nella 
montagna  con  due  pendìi  quasi  verticali,  burrone  in 
fondo  al  quale  spumeggia  il  torrente  Fiumarella. 

Diverso,  nuovo  spettacolo  presentano  le  case  e  i  giar 
dini  letteralmente  sospesi  sopra  il  precipizio  dal  Iato 
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ovest  .Iella  città:  vi  figura,  con  grande  carattere  pitto-  —  e  nei  quali  scendono  due  strade  una  per  Tiriolo, 
resco.  la  cresta  appenninica.  Ancora:   meraviglioso  il      l'altra  per  Cotone  -  e  la  gaiezza  delle  case  bianche 


Catanzaro.  —  l'iazza  Indipendenza. 


quadro  che  si  ha  sott'occhio  dalla  spianata  sulla  quale  aggruppate  o  sparse  in  mezzo  al  verde  cupo  dei  grandi 
sorgeva  il  castello,   fatto  costruire  da   Roberto  Cui-      alberi  o  al  verde  vivace  degli  orti,  dei  verzieri. 


scardo  ;  meraviglioso  e  sorprendente  per  il  contrasto  fra  Tutto  un  trionfo  di  forme  e  di  colori,  tutta  una  sii- 
l'orridezza  dei  precipizi  schiudentisi  ai  lati  dell'istmo     perba   tavolozza,   che   sembra   poi   rispecchiarsi  nelle 
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piazze,  nelle  vie,  quando  vi  formicola  là  gente  ventata 
da  fuori  per  il  mercato  o  per  qualche  festa.  Allora  è 
un  bello  e  attraentissimo  sfoggio  di  pittoreschi  costumi 
calabresi,  somiglianti  ai  greci,  tanto  più  e  tanto  meglio 
se  alla  folla  si  mescolano  donne  di  Gimigliano,  di  Ti 
mio,  di  Marrellinara,  ecc.,  celebrate  per  La  loro  bel- 
lezza e  per  l'eleganza  del  vestire. 

Il  contadino  della  montagna  porta  calzoni  corti  sino 
al  ginocchio,  giacca  corta,  calze  di  lana  e  grosse  scarpe, 
con  piccoli  chiodi  nella  suola  ;  il  panno  di  cui  son  i  l  atti 
la  giacca  e  i  calzoni  è  di  lana,  di  color  nero,  labbri 
cito  negli  stessi  villaggi.  Indossa  una  camicia  di  tela 
o  una  maglia  di  lana  e  tiene  coperto  il  capo  con  un  ber- 
r  ito  cilindrico  di  pannò,  lungo  quaranta  centimetri, 
cadente  sulle  spalle,  oppure  col  caratteristico  cappello 
.-Ila  calabrese.  Il  corso  del  fiume  Angitola  divide,  [na- 
dir così,  una  foggia  di  copertura  dall'altra,  essendo  la 
prima  comune  a  tutta  la  parte  della  provincia  a  mez- 
zogiorno del  corso  del  fiume,  come  a  tutta  la  provincia 
dileggio;  mentre  dall'altra  riva  del  fiume,  in  tutto  il 
resto  della  provincia  di  Catanzaro,  insieme  all'intera 
provincia   di   Cosenza,   domina   il   cappello  alla  cala- 


l'onte   ferroviario  Sala  Catanzaro  Marina. 


brese,  al  quale  si  va  sostituendo  un  cappello  a  cono 
piuttosto  morbido,  detto  italianello. 

Purché  non  sia  un  povero  giornaliero,  il  contadino 
possiede  sempre  un  grosso  mantello,  anche  di  panno; 
quando  lavora,  fa  uso  di  calzettoni  di  lana  legati  al  gi- 
nocchio, allo  scopo  di  impedire  che  entri  la  terra  nella 
scarpe  e  per  tenere  più  caldi  i  piedi.  Nelle  altre  località 
della  provincia  i  contadini  vestono  abiti  di  lino  e  cotone 
di  colore  celeste,  fatti  alla  stessa  maniera;  portano  calze 
di  cotone,  grosse  scarpe  e  lo  stesso  berretto  cilindrico. 
In  certe  località  del  circondario  di  Nicastro,  invece 
delle  scarpe,  portano  ai  piedi  una  specie  di  ciocie. 

La  donna  ha  in  testa  una  tovaglia,  avvolge  al  seno 
un  panno  e  porta  una  gonnella  corta  sin  quasi  al  ginoc- 
chio. Tranne  nell'inverno,  va  a  piedi  scalzi.  Anche  que- 
sto vestito  è  costoso  per  la  donna:  una  veste  più  co- 
moda e  semplice  costerebbe  meno  e  servirebbe  di  più. 

Quanta  letizia  per  gli  occhi  in  questo  lembo  d'Italia  ; 
quanta  tristezza  per  lo  spirito,  non  appena  si  rammenti 
il  passato...  e  si  pensi  alle  eventualità  future! 

Quasi  termine  di  confronto  o  espressione  di  un  sif- 
fatto contrasto,  presso  Catanzaro  è  un  bel  giardino  pub- 
blico, detto  «il  Paradiso»  :  vi  si  va  per  la  strada  che 
conduce  a  Tiriolo,  scendendo  a  sinistra  dell'istmo,  ra- 
sente un  gruppo  di  platani  secolari,  poi  sul  fianco  del 
precipizio,  fino  a  raggiungere  il  fondo  della  valle  per- 


corsa dal  torrente  che  sbocca  alla   «  Mai  Ina  di  Catan- 
zaro ». 

E  il  Paradiso  è  un  grande  spazio  chiuso,  folto  di 
aranci  e  d'ali  ri  alberi  da  frutto,  di  una  vegetazione  me- 
ravigliosa, incassato,  per  ogni  lato,  da  rocrie  a  picco 
rivestite  di  cacti,  di  agavi,  di  aloe;  un  insieme  deli- 
zioso di  verzura,  di  freschezza,  di  pace  silenziosa,  tanto 
quasi  da  giustificare  il  nome. 

fra  Catanzaro  e  Tiriolo,  in  linea  d'aria,  non  cor- 
rono più  di  Otto  chili  metri  ;  ma  la  strada  si  svolge  in 
modo  di  triplicare,  e  forse  più,  la  distanza.  Tiriolo, 
i  ra  due  profonde  gole,  del  Corace  e  del  Lamato,  è  una 
delle  cittadette  della  Calabria  situate  più  in  alto,  sie- 
ri è  domina  anch'essa  un  panorama  immenso,  compren- 
derne le  montagne  che  formano  la  schiena  della  peni- 
sola calabrese,  il  Tirreno  e  il  Jonio.  luogo  poi  nel 
quale  furono  trovati  molti  cimeli  —  monete  greche  e 
romane,  idoletti,  vasi,  ecc.  —  e  una  celebre  tavola,  sulla 
iiuale  era  inciso  il  decreto  emanato,  nel  186  a.  C,  per 
il  divieto  dei  baccanali:  ma  quella  tavola  si  trova... 
nel  gabinetto  imperiale  e  reale  di  Vienna. 

Da  Tiriolo,  la  strada  nazionale  che  mette  in  comuni- 
cazione Catanzaro  con  Cosenza  passa  prima  a  Gimi- 
gliano, dove  si  trovano  cave  di  marmi  colorati  e  dove, 
die  mmo.  le  donne  sono  rinomate  per  la  loro  bellezza; 
poi  a  Ta-erna,  borgo  murato,  con  quattro  porte  e  al- 
trettanti sobborghi,  uno  dei  quali  è  sulla  sinistra  del- 
l'Adi e  in  comunicazione  col  resto  per  mezzo  d'un  ponte 
ant;co.  Da  vedere  a  Taverna,  nelle  chiese,  parecchie 
belle  pitture  di  Mattia  Preti,  nativo  del  luogo.  Nei  din- 
torni si  scava  una  pietra  di  cui  si  valgono  i  pittori  per 
le  ombreggiature. 

*  *  * 

Al  nord  di  Taverna  si  stende  la  parte  orientale  della 
Sila,  e  più  in  là  da  essa,  verso  il  golfo  di  Taranto,  il 
territorio  della  provincia  si  spinge  fino  al  capo  Fiume- 
niea,  nell  ■  vicinanze  di  Cariati.  Di  qui,  viaggiando  sulla 
linea  ferroviaria  che  scende  da  Sibari,  costeggiando  il 
golfo  di  Taranto,  si  passa  dapprima  a  Crucoli^  dove, 
in  mezzo  a  piantagioni  di  orni,  sorgono  un  antico  ca- 
stello con  quattro  torri  e  una  chiesa  gotica  in  rovina; 
si  arriva  all'altezza  della  punta  dell'Alice,  che  sporge 
alquanto  nel  mare,  mentre  la  ferrovia  piega  verso  l'in- 
terno, e  si  raggiunge  Ciro,  patria  dell'astronomo  Luigi 
Giglio,  autore  della  riforma  fatta  al  calendario  nel 
1852,  pontificando  Gregorio  XIII:  florida  e  animata 
cittadettina,  a  cinque  chilometri  dal  mare,  cinta  di 
mura  e  su  un  colle,  sulle  pendici  del  quale  allignano 
vigneti  che  producono  il  vino  più  apprezzato  della  Ca- 
labria per  il  suo  alto  grado  di  alcoolicità. 

Da  Ciro,  lasciata  addietro  la  stazione  di  Torre  Me- 
lissa —  in  mezzo  a  monti  che  dànno  un  eccellente 
manna,  un'acqua  minerale  e  solfo  —  si  è  condotti  a 
Strangoli.  Lungo  questo  tratto,  nell'interno  della  pro- 
vincia, trovansi  parecchi  paeselli  —  come  Caccuri,  luogo 
di  acque  saline  e  sol f uree  —  e,  presso  il  confine  cosen- 
tino, la  borgata  di  Savelli,  a  960  metri  d'altezza  e  in 
territorio  irto  di  cìnsiderevoli  elevazioni.  Strongoli,  pic- 
co'a  città,  appare,  dall'alto  d'una  rupe  scoscesa,  quasi 
con  aspetto  fiero;  e  ciò  corrisponde  alla  fama  di  corag- 
giosi che  hanno  i  suoi  abitanti,  supposti  discendenti 
dei  cittadini  dell'antica  Petelia.  i  quali,  combattendo 
contro  Annibale,  morirono  quasi  tutti  sul  campo.  Di 
Petelia  rimangono  pochi  avanzi  architettonici  e  due 
iscrizioni  che  sono  nella  chiesa  maggiore  della  città 
attuale.   Scomparsa  anche  la  rocca  che  la  difendeva. 

Lasciata  addietro  Strongoli,  si  passa  il  Neto,  che 
viene  a  sboccare  tra  la  punta  dell'Alice  e  il  capo  Nao, 
dopo  avere  attraversato  buona  parte  della  provincia  ed 
essere  passato  pel  territorio  di  Santa  Severina,  in  colle 
e  di  antica  origine  —  nel  medioevo  città  forte,  —  carat- 
tere che  non  ha  del  tutto  perduto,  se  si  bada  al  castella 
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che  vi  sorge.  Ma  da  città  fu  ridotta  a  misero  borgo, 
dopo  il  terremoto  del  1783.  Di  notevole  v'è  ancora 
qualche  chiesa,  qualche  abitazione  privata  e  un  semi- 
nario. Notevolissima  sempre  la  situazione,  poiché  sta 
sa  un'altura  rocciosa,  tutt' intorno  cinta  da  precipizi, 
che  la  rendono  naturalmente  una  fortezza  quasi  inespu- 
gnabile. Le  sovrasta  la  cima  della  Serra  Cocciolo  (i2ri 
metri). 

Varcando  il  Neto,  si  può  indagare  con  lo  sguardo  se 
crescano  ancora  sulle  sue  sponde  le  erbe  aromatiche 
vantate  da  Teocrito,  e  rammentare  la  tradizione  secondo 


odierna  si  sviluppa  alle  falde  e  sul  fianco  occidentale 
della  collina,  e  qui  sorsero  nuove  case  intorno  alla  vec- 
chia cattedrale,  vasta,  di.  buona  architettura  e  in  amo- 
rosa vicinanza  col  palazzo  vescovile.  Anguste  parec- 
chie vie  e  immerse  in  quell'aria  cupa  che  è  caratteri- 
stica delle  città  di  vecchio  stampo;  ma  non  poche  abita- 
zioni sono  di  bell'aspetto,  rese  tali  dalle  nobili  e  ricche 
famiglie  che  le  occupano. 

Sul  fianco  meridionale  della  collina  gira  una  strada 
che  sale  alla  cittadella,  fatta  costruire  da  Carlo  V  e 
circondata   dal   quartiere   più   aristocratico.   Qui,  una 


Pizzo.  —  Galleria  e  panorama. 


la  quale  nelle  sue  acque  le  donna  troiane,  prigioniere, 
abbruciavano  le  barche  dei  Greci  per  impedire  che  le 
si  trascinassero  più  oltre,  da  una  città  all'altra. 

Una  breve  corsa:  il  treno  attraversa  l'Esaro,  passa 
tra  piantagioni  di  liquirizia  e  arriva  alla  città  succeda- 
nea dell'antica  e  famosa  Crotona. 

Due  chilometri,  circa,  dalla  ferrovia  a  COTRON E, 
per  un'ampia  e  bella  strada,  attraversando,  su  un  ponte 
moderno,  l'Esaro,  profondamente  incassato.  Veduta 
dalla  pianura  (dov'è  la  stazione),  l'odierna  città,  con  le 
sue  case  dai  tetti  piatti,  aggrappate  sulla  collina  inol- 
trantesi  verso  il  mare,  appare  gaiamente.  Oltre  il  fiume, 
per  un  chilometro,  la  strada  corre  in  mezzo  a  edifici  che 
servono  da  magazzini  per  le  derrate  agricole.  La  città 


chiesuola,  con  bella  facciata  del  Rinascimento,  un  pa- 
lazzo baronale,  giardini  a  terrazzo,  piante  —  tra  queste, 
anche  palmizi  —  e  fiori  a  profusione.  A  complemento, 
un  incantevole  panorama. 

Dell'antica  Crotona  —  che,  secondo  Tito  Livio,  al- 
l'epoca della  guerra  di  Pirro  aveva  un  circuito  di  dodici 
miglia,  una  forte  rocca,  un  magnifico  porto,  templi 
eretti  ad  Erode,  a  Giove,  ad  Apollo,  a  Marte,  alla 
Vittoria,  a  Giunone  Lacinia  —  nessuna  traccia  più. 

Per  la  strada  Margherita  e  ammirando  i  dintorni  — 
nei  quali  si  alternano  o  si  confondono  le  piantagioni  di 
aranci,  di  ulivi,  di  limoni  e  di  liquirizia,  uno  dei  prin- 
cipali articoli  del  commercio  locale  —  si  fa  una  dilet- 
tevole passeggiata  fino  al  porto:  questo,  quasi  comple- 
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tamente  distrutto  nel  nove 


mine 


le]  1896,  ha  moli  di 
fondamenti  dell'anti- 


hlocchi  basati  su  una  parte 
chiSSÌmo  porto  ellenico. 

\  circa  dodici  chilometri,  sud-est,  da  (  Ottone,  si 
eleva  il  capo  Colo/ma,  o  capo  Naìt,  promontorio  tem- 
pestoso che  si  inabissa  nel  mare:  vi  richiama  l'atten- 
zione una  colonna  dorica  isolata,  alta  più  di  otto  metri, 
sopra  un  enorme  basamento  e  dominante  di  molto  le  co- 
struzioni che  la  circondano  e  sono  le  ville  dei  baroni  di 
Cotrorie.  È  tutto  quanto  rimane  del  «  tempio  di  Giunone 
Laciniese»,  un  tempo  la  divinità  più  venerata  nei  din- 
torni del  golfo  di  Taranto.  Ad  essa,  nel  godere  1  pro- 
fitti del  culto,  succedette  la  «Madonna  del  Capo», 
ospitata  in  una  chiesa  alla  quale  le  giovani  Bi  Cotrone, 
le  «Verginelle»,  si  recano  in  pellegrinaggio,  a  piedi 
nudi,  specialmente  il  sabato. 

Oltre  Cotrone,  la  ferrovia  si  dirige  verso  1  interno 
del  paese,  attraverso  una  contrada  accidentata  e  poco 
coltivata,  lasciando  sulla  destra  i  capi  Cimili,  Rizzuto 
e  Le  Castella  ;  attraversa  una  lunga  galleria  (2600  me- 
tri) e  raggiunge,  dopo  diciassette  chilometri  di  percorso, 
il  borgo  di  Cairo,  patria  di  quel  corsaro  Galeni.  il 
quale,  diventato  Ali  Pascià,  padrone  di  Algeri  e  di  Tu- 
nisi, ebbe  la  fortuna  di  poter  salvare  le  proprie  galere 
nella  battaglia  di  Lepanto.  Cutro  sta  su  un  altipiano, 
a  223  metri  sul  mare,  in  mezzo  ai  vastissimi  possedi- 
mwiti  dei  Barracco,  a  poca  distanza  dal  fiume  Tacina. 
che  viene  a  gettarsi  in  mare  scendendo  dal  fertile  e  bo- 
scoso territorio  di  PeHUa  Policastro  —  borgo  in  colle, 
con  un  palazzo,  dell'arcivescovo  di  Salerno  e  con  acque 
minerali,  —  capoluogo  di  mandamento  al  quale  appar- 
tengono Mcsuraca,  di  antica  origine,  Petrona,  di  fon- 
dazione moderna,  e  altri  paeselli  alpestri.  In  mare, 
a  non  molta  distanza  dal  Tacina,  sbocca  anche  il  Croc- 
chia, e  tra  le  due  foci  si  trova  Cropani,  villaggio  sopra 
una  collina  che  si  specchia  in  un  laghetto  sottoposto. 
Questo  lembo  di  terra  è  occupato  da  paeselli  di  origine 
albanese:  Andati,  già  feudo  della  famiglia  Poerio,  ce- 
lebre nei  fasti  del  Risorgimento  italiano;  Belcastro, 
antico,  con  forte  castello  e  luogo  nativo  di  Giuseppe 
Poerio;  Cerva  e  MarMusa,  luoghi  fondati  dal  famoso 
Castriota  (Scanderberg). 

Lungo  la  ferrovia,  dopo  Cutro,  si  succedono  le  sta- 
zioni di  Isola  Capo  Rizzuto,  Roccabernarda,  Bottricello, 
Cropani,  Sellia,  Simeri  e  Cric  hi,  infine  quella  di  Ca- 
tanzaro Marina  (a  due  chilometri  di  distanza,  le  ro- 
vine dell'abbazia  di  Roccella),  dalla  quale  un  tronco 
ferroviario  di  nove  chilometri  conduce  alla  stazione  di 
Sala,  la  stazione  propria  di  Catanzaro. 

Voltiamo  le  spalle  al  capoluogo  della  provincia,  pe>- 
inoltrare  a  sud,  verso  quello  che  il  Botta  chiamava 
«  Strozzamento  d'Italia  »  ed  è  la  parte  più  ristretta 
della  penisola,  tra  i  golfi  di  Sant'Eufemia  e  di  Squil- 
lace.  Lasciamo  così  addietro  una  regione  d'aspetto  va- 
rio, ma  ben  definito.  L'Appennino  la  attraversa,  in 
qualche  punto  raggiungendo  considerevoli  altezze;  le 
colline,  che  si  elevano  qua  e  là,  sono  anzichenò  uni- 
formi, piatte  e  a  breve  distanza  dalla  cresta  appenni- 
nica, che  poi  raggiungano,  confondendosi  con  essa. 
Dalle  falde  di  questa  la  parte  piana  va  lentamente  de- 
gradando verso  il  Jonio,  e  la  montuosa,  che  sovrasta 
alla  prima  e  procede  con  un'alternativa  di  erti  dirupi 
e  di  altipiani,  solcata  da  profondi  burroni,  dai  quali  — 
allorquando  cadono  abbondanti  le  pioggie  o  si  squa- 
gliano le  nevi  —  scendono  impetuosi  torrenti,  che  tra- 
scinano a  precipizio  alberi  e  macigni,  portando  gravi 
danni  nei  sottoposti  piani.  Tristamente  famosi  per  ciò 
il  Piazza  e  il  Cantagallp,  che  scorrono  nei  territori  di 
Nicastro  e  di  Sambia  se.  Parecchi  i  fiumi  che  scendono 
al  Tirreno  e  al  Jonio. 

lina  linea  che  si  supponga  tirata  dalle  foci  del  Sa- 


vino alla  punta  Fiumenicà  segna  press'a  poco  le  due 
Provincie  qui  a  contatto,  separando  la  Sila  di  Catan- 
zaro da  .nu  lla  di  Cosenza.  Le  diramazioni  che  si  spic- 
cano da  (niella  e  irradiano  nell'agro  catanzarese  hanno 
origine  dallo  stesso  nodo,  fra  le  sorgenti  del  Savuto 
e  (incile  del  Tacina:  una  di  esse  va  a  finire  dirupata 
sul  mar.-  c  i  capi  Colonna,  (  muti  l  Pizzuto  un'altri 
al  capo  Sincro;  una  terza  al  monte  Tiriolo,  ripidissima 
sulla  depressione  di  Marcellinaria,  rinserrata  tra  i  limiti 
del  citato  «strozzamento».  Questa  depressione,  larga 
trenta  chilometri  da  mare  a  mare,  e  dieci  da  monte  a 
monte,  era.  nell'epoca  terziaria,  un  canale  marittimo 
che  univa  il  Tirreno  al  Jonio  e  se  ne  ebbe  prova  nei 
grandi  depositi  di  sabbie  marine,  con  fossili  dell'epoca 
terziaria,  che  si  trovano  tra  le  falde  del  monte  Tiriolo 
e  quelle  dell'opposto  monte  Contessa.  Vedremo  ora  il 
gruppo  di  Serra  San  Pruno,  chiudente  la  depressione 
al  sud,  espandersi  all'ovest  tra  il  golfo  di  Sant'Eufemia 
e  l'insenatura  di  Nicotera,  spingendosi  in  mare  col  capo 
Vaticano:  all'est,  tra  il  golfo  di  Squillace  e  la  rien- 
tranza di  Gerace,  andando  a  tuffarsi  nelle  acque  del 
Jonio  con  la  punta  di  Stilo. 

Poco  a  sud  di  Catanzaro  è  Maida,  sul  dosso  arroton- 
dato di  colline  cristalline,  in  terreno  opimo,  con  magni- 
fici uliveti,  ma  infestato  dalla  malaria,  per  lo  stagnare 
delle  acque  del  torrente  Pesipo,  scendente  dalle  alt  lin- 
di Cortale.  In  vicinrfnza,  la  piccola  Vena,  colonia  alba- 
nese, le  cui  donne  hanno  curiosi  abbigliamenti  e  portano 
i  cappelli  a  foggia  di  antichi  elmi. 

La  strada  nazionale  che  per  Pizzo  si  dirige  a  Monte- 
leone,  passa,  dopo  Maida,  a  Curinga  e  a  Filadelfia, 
accostandosi  alla  spiaggia  del  golfo  di  Sant'Eufemia. 
Da  parli  opposta,  cioè  in  direzione  del  golfo  di  Squil- 
lace, al  sud-est  di  Maida,  si  trovano  prima  Cortale  — 
grazioso  paesotto  nel  mezzo  dell'istmo  di  Catanzaro, 
in  amena  situazione,  a  425  metri  sul  livello  del  mare, 
circondato  da  bellissimi  giardini,  —  poi  a  Borgia, 
discreto  borgo,  a  nove  chilometri  dal  golfo  di  Squillace: 

10  attraversa  una  lunga  strada,  diritta  e  acciottolata, 
alla  quale  fanno  capo  altre  strade,  cinque  o  sei,  con 
case  di  aspetto  migliore  di  quello  che  si  potrebbe  aspet- 
tarsi ;  è  abbastanza  pulito  ed  ha  anche  qualche  palazzo, 
in  cui  vivono  gli  eredi  dei  Normanni,  a  giudicarne  dai 
portoni  e  dalla  diffidenza  con  la  quale  li  si  aprono.  Nel 
territorio,  parecchie  sorgenti  minerali. 

Squillace  dà  il  nome  a  un  gran  golfo  ed  ha  grandi 
memorie:  vi  nacque  il  celebre  Cassiodoro,  segretario  del 
re  Teodorico,  e  l'imperatore  Ottone  vi  fu  battuto  dagli 
Arabi,  venuti  dalla  Sicilia,  nel  982.  Importante  città 
della  Magna  Grecia  e  colonia  romana,  ora  poca  cosa,  ma 
però  vivace,  industre  e  importante  per  la  sua  situazione. 
Vi  scende,  tenendosi  a  otto  chilometri  di  distanza,  la 
ferrovia  di  Cotrone  e  da  Catanzaro  Marina,  e  la  cir- 
conda un  paesaggio  austero  e  romantico.  Vi  si  schiude 
la  valle  di  un  torrente  fra  i  contrafforti  di  alte  mon- 
tagne sovvrapposte  ;  in  mare  si  inoltra  il  promontorio  di 
Saletti.  formato  da  un'alta  montagna,  dai  fianchi  nudi 
e  rocciosi,  sempre  battuta  dai  flutti,  che  si  frangono 
alla  sua  base,  spumeggiando  e  rumoreggiando  ;  è  questo 

11  «  navifragum  Scylaceum  »  di  Virgilio. 

Al  suo  schiudersi  sulla  marina,  la  valle  si  allarga  e 
forma  una  specie  di  bacino  circolare,  nel  quale  bacino 
—  a  circa  cinque  chilometri  dalla  costa  _ —  si  erge 
una  roccia  scoscesa,  di  forma  conica.  Sui  fianchi  di 
questa,  verso  la  parte  superiore,  pare  si  arrampichino 
le  case  di  una  cittadetta  stringentesi  intorno  a  un  ca- 
stello medioevale:  è  Squillace,  anch'essa  dal  terremoto 
completamente  spogliata  d'ogni  vestigio  della  sua  re- 
mota antichità.  La  stessa  sua  cattedrale  non  data  che 
dalla  fine  del  secolo  XVIII. 

Proseguendo  in  ferrovia,  dopo  Squillace,  si  passano 
due  gallerie,  lasciando  sulla  destra  il  villaggio  di  Mon- 
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tauro,  che  si  vede  nell'alto,  l'altro  di  Gasperina,  a  500 
metri  d'altezza,  sopra  un  colle  in  vicinanza  del  mare, 
e  quello  di  Soverato,  costruito  presso  un  fiumicello  dello 


stesso  nome  e  con  un  piccolo  ancoraggio.  Nella  sua 
corsa,  poi,  il  treno  attraversa  l'Ancinale  e,  lasciate  ad- 
dietro due  stazioncelle  —  San  Sostene  (a  due  chilometri 


Castello  di  P 
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da  Davoli,  sul  declivio  ilei  monte  Portelia),  Sant'An- 
drea di  Jonio,  —  arriva  a  B addato,  borgo  murato  e 
circondato  da  scoscese  balze, 
la  stazione  di  Santa  Caterina  del  Jonio, 
netti  sul  livello  del  mare;  poi,  quella  di 
paesotto  alquanto  più  in  basso  e  con  un 
palazzo  Sirteti.  Poco  più  innanzi,  la  punta 
dia  quale  cade  la  linea  di  separazione  tra  la 
li  (  Jatanzaro  e  quella  'li  Peggio. 
Di  qui,  volgendo  nell'interno  del  paese,  lungo  una 
linea  immaginaria  che  salga  da  suda  nord,  ancora  verso 
Maida,  si  trovano  scaglionati:  Serra  San  Bruno,  consi- 


sopra  un  co 
Più  oltre 
borgo  a  431 
Cuardavall 
grand" 
di  St 
prov  ' 


Monteleone.  —  Palazzo  Gagliardi  e  (Sorso  Filiberto  I. 


derevole  borgo  sulla  sponda  sinistra  dell'Anale,  in  una 
piccola  pianura  fra  le  montagne  della  Serra,  e  luogo  di 
una  certa  attività  industriale  (lavori  in  ferro  e  in  le- 
gno); Soriano  Calabro,  sulla  sinistra  del  Cerrate,  af- 
fluente del  Marepotamo  ;  Chiaravalle  Centrale,  sulla 
destra  di  un  torrente  che  va  a  scaricarsi  nel  fiume  Bel- 
tramo, piccolo  centro  di  bachicoltura  ;  Valle-fiorita,  di 
aspetto  non  disforme  dal  nome  ;  e  Girifalco,  nel  punto 
più  stretto  dell'istmo  Calabro,  a  464  metri  sul  livello  del 
mare,  dal  quale  dista  diciassette  chilometri:  luogo  dove 
la  sventura  ha  un  gemito  permanente,  essendovi  il  ma- 
nicomio provinciale. 

Anche  lungo  la  citata  strada  da  Maida  a  Monteleone, 
per  Filadelfia,  tutto,  all'occhio  e  alla  mente,  parla  dei 
disastri  antichi  e  recenti  :  C aringa  —  presso  una  cava 
di  bolo  rosso  adoperato  in  pittura  e  in  medicina  —  è 
altro  dei  borghi  completamente  distrutti  dal  terremoto, 
conquassati  in  seguito;  Filadelfia,  a  570  metri  sul  li 
vello  del  mare,  dal  quale  dista  sette  chilometri,  non  ebbe 
sorti  diverse:  è  un  ragguardevole  nucleo  di  abitazioni, 
detto  anche  «  Piazza  »  perchè  occupa  la  spianata  d'un 
colle  ed  ha  una  gran  piazza  nel  centro.  Si  chiamava 
prima  «  Castelminardo  » ,  e  fu  riedificata,  col  nome  at- 
tuale nel  1784,  e  l'altipiano  su  cui  sorge  è  detto  «Piano 
della  Gorna  » . 

Presso  Filadelfia,  la  strada  nazionale  si  avvicina  alla 
ferrovia  —  linea  Napoli-Reggio  —  e  insieme  si  dirige 
verso  Monteleone,  passando  per  Pizzo,  che  i  treni  rag- 
giungono a  otto  chilometri  di  là  dalla  stazione  di  Fran- 
cavilla-Angitola. 

Non  lieto  di  memorie  neppure  Pizzo:  nel  suo  vecchio 
e  diroccato  castello  cadeva,  fucilato,  il  15  ottobre  1815. 
Gioacchino  Murat,  re  di  Napoli.  Fuori  di  città,  un  mo- 
numento ricorda  la  miseranda  fine  degli  animosi  che  fu- 
rono compagni  ai  fratelli  Bandiera.  Il  luogo  stesso  pare 
abbia  pochi  sorrisi,  malgrado  l'ampiezza  del  cielo  e  del 
mare:  dall'orlo  della  strada  sovrastante  le  case  paiono 
in  fuga  verso  la  spianata  di  una  grossa  rupe  arenacea, 
dalle  pareti  scoscese,  dominante  sul  mare  dall'altezza 
d'una  settantina  di  metri.  Sulla  spianata,  altre  case,  di 
povero  aspetto  la  maggior  parte,  strette,  insieme  con 
qualche  chiesa,  intorno  a  una  gran  piazza,  nell'angolo 
sud-est  della  quale  tetramente  si  drizza  il  piccolo  ca- 


stello, cinto  ancora  da  bastioni  dell'epoca  spaglinola. 
Onesta  piazza  —  chi;  ha  nel.  mezzo  una  statua  di 
Ferdinando  1,  stata  mutilata  dai  garibaldini  -  -  si  af- 
faccia, dal  lato  sud,  alla  marina  con  uno  spazioso  ter- 
razzo: si  ha  sott 'occhio  di  qui  tutta  la  costa,  che,  in- 
curvandosi al  piede  delle  alture  ili  Monteleone,  descrive 
un  arco  quasi  perfetto,  alle  punte  del  quale  stanno 
Pizzo  da  una  parte  e  Briatico  dall'altra.  Sotto  al  ter- 
razzo e  alle  laide  della  roccia,  si  stende  la  marina,  poco 
animata  dalla  presenza  delle  barche  tirate  a  riva,  delle 
reti  stese  al  sole,  di  alcune  casupole  e  dell'edificio  nel 
quale  si  conservano,  durante  la  stagione  di  forzato  ri- 
poso, gli  attrezzi  per  la  pesca  del  tonno,  una  delle  prin- 
cipali risorse  locali. 

Tre  chilometri  dopo  Pizzo,  lungo  la  ferrovia  si  trova 
la  stazione  di  Monteleone  Porto  Santa  Venere;  ma  la 
città  è  undici  chilometri  più  lontana,  dentro  terra,  rag- 
giunta invece  dalla  strada  nazionale. 

Ed  ecco,  in  alto  (557  metri),  Monteleone  di  Calabria, 
V  «  Hipponion  >  dell'antichità  greca,  la  «  Vilxjvalen- 
tia  »  dei  Romani,  la  città  che  non  potè  mai  rifarsi  della 
sua  ]>assata  grandezza.  Verso  ovest,  sulla  collina  inco- 
ronata dal  castello  fattovi  costruire  da  Federico  II  e 
ora  in  rovina,  sorgeva  l'acropoli;  dal  lato  nord,  vers» 
il  villaggio  di  Sant'Onofrio,  gli  approcci  erano  prece- 
duti da  un  primo  muro  esterno,  e  l'intervallo  tra  i  due 
mini  era  un  sepolcreto.  Di  tutto  ciò  quasi  nessun  ve- 
stigio; qualche  avanzo  però  delle  mura  elleniche;  nel- 
l'interno della  città,  un  residuo  di  «opus  reticolatimi  ». 


Via   Francesco  Fiorentino. 


unica  traccia  di  costruzioni  romane.  Ma  di  antichità 
Monteleone  ha  due  musei,  uno  nel  palazzo  Capialbi, 
l'altro  nel  palazzo  Cordopatri. 

Città  piccola  e,  a  questo  riguardo,  inferiore  al  suo 
grado  di  capoluogo  circondariale:  due  principali  ar- 
terie, il  corso  Ipponiate  e  il  corso  Vibonate,  vi  si  in- 
tersecano ad  angoli  retti  ;  altre  vie,  più  anguste,  corrono 
loro  parallele,  incrociandosi  a  loro  volta.  E  queste  vie 
non  sono  nè  bene  selciate,  ne  il  fior  fiore  della  puli- 
tezza, anzi...  Però,  i  giardini,  che  vi  sono  frequenti, 
parecchie  case  di  aspetto  signorile,  qualche  chiesa  di 
buona  architettura,  una  bellissima  passeggiata  che  dà 
sul  mare,  ne  fanno  in  complesso  abbastanza  piacevole 
il  soggiorno.  Ma  la  vita  vi  è  tutt'altro  che  brillante, 
malgrado  vi  dimorino  parecchie  famiglie  facoltose,  e 
le  truppe  di  stanza  vi  eseguiscano  concerti  musicali,  e 
l'industria  e  il  commercio  vi  abbiano  una  certa  attività. 

Principale,  fra  le  chiese,  la  collegiata  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  ma  questa  appunto  è  un  mediocrissimo 
edificio,  sorto  al  principio  del  secolo  XVIII  :  notevoli, 
invece,  parecchie  opere  d'arte  nell'interno,  apportatevi 
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dalle  chiese  di  conventi  soppressi. 
Senonchè,  Monteleone  può  sempre 
godere  e  far  godere,  massime  dal- 
l'altura del  castello,  un  vasto  e 
ammirabile  panorama:  a  nord,  la 
pianura  semicircolare  lungo  il  gol- 
fo di  Santa  Eufemia  e,  più  in  là. 
le  montagne  della  Sila  ;  a  est,  la 
non  interrotta. catena  della  Serra, 
a  sud.  fra  la  Serra  e  il  mare  «  La 
Piana  »,  sparsa  di  borghi  e  di  vil- 
laggi, di  là  dai  quali  lo  sguardo 
corre  fino  all'Aspromonte  e,  lon- 
tano lontano,  all'Etna,  dominante 
tutte  le  altre  montagne,  le  ultime 
terre  della  Calabria,  la  punta  del- 
la Sicilia,  fra  lo  stretto  di  Mes- 
sina e  il  capo  Milazzo;  all'ovest, 
l'isola  di  Stromboli,  col  suo  vul- 
cano, sempre  attivo. 

A  nord  di  Monteleone.  in  una 
piccola  pianura  alle  falde  d'una 
collina,  poco  distante  (un  chilo- 
metro) dal  mare,  sorge  il  vecchio 
e  abbandonato  castello  di  Bivona, 
dove  si  pesca  il  tonno.  Vicino  vi- 
cino,  in  fondo  all'angolo  della 
costa  che  piega  a  ovest,  in  dire- 
zione di  Briatico  e  del  capo  Zam- 
brone,  esisteva  l'antichissimo  porto 
di  Hipponion,  poi  di  Vito  Valentia 
alluvioni  e  dalle  sabbie.  Scendendo 
villaggio  di  San  Pietro  di  Bivona, 
al  porto  Santa  Venere,  così  detto  d 


ora  colmato  dalle 
da  Monteleone,  pel 
dia  costa,  si  arriva 
i  un'antica  e  muti- 


lata statua  di  marmo  trovatavi  da  tempo  immemorabile 


Una  via  di  Parghelìa. 


mattina  dell'8  settembre  1905:  fu  un  crollo  per  tutti  i 
paesi  posti  sul  golfo  di  Sant'Eufemia,  e  il  disastro  in 
pochi  secondi  si  propagò  fulmineo  in  tutto  il  circondario 
di  Monteleone,  nella  parte  settentrionale  della  provincia 
di  Catanzaro,  sul  golfo  di  Squillace  e  in  tutta  la  verde 


Tropea, 


e  collocata  sopra  una  piccola  fontana.  È  questo  il  porto 
di  Monteleone. 

Su  queste  povere  terre  sembra  incombere  inesorabile 
la  perpetuità  delle  rovine,  e  dietro  ai  pallidi  ricordi 
antichi  più  rattristanti,  più  crudeli,  si  affacciano  quelli 
recenti.  Triste,  straziante  nota,  alla  quale  non  si  può 
chiudere  nè  l'orecchio,  nè  la  mente. 

Due  terribili  scosse  di  terremoto  infuriarono  qui  la 


provincia  Cosentina,  meno  in  quella  di  Reggio,  stata 
t  jrmentatissima  però  anche  nel  1894.  Complessivamente, 
una  dozzina  di  paesi  completamente  distrutti,  altri  due- 
cento resi  poco  meno  che  inabitabili  ;  seicento  morti, 
quattromila  feriti  e  più  di  centomila  infelici  rimasti 
privi  di  tutto,  dalla  casa  al  più  indispensabile  degli  in- 
dumenti. 

Immensa  eco  di  dolore  ebbe  la  grande  catastrofe  in 
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ogni  parte  d'Italia  e  anche  fuori.  La  rovina  imperversò 
specialmente  nel  circondario  di  Monteleone:  e  qui  fu- 
rono per  intero  ridotti  a  cumuli  di  macerie  i  paesi  di 
Parghelìa,  di  Stcfaiiaconi,  di  Piscopio,  di  Zammarò,  di 
Parghelia,  di  '/.migri.  Di  Martirano  s'è  detto;  cata- 
strofe completa  anche  ad  Ajello,  in  provincia  di  Co- 
senza. Breviier,  chiese,  palazzi,  modeste  case  e  tuguri 
crollarono  dovunque,  dai  paesi  sulle  sponde  del  Tir- 
reno e  del  Jonio  a  (nielli  disseminati  sulle  pendici  seni 
pre  verdi  della  Sila. 

Non  solo:  ma.  mentre  si  scoprivano  ogni  giorno  nuove 
sventure,  nuovi  disastri,  si  rivelava  tutta  una  complessa 
serie  di  mali  d'altra  natura  in  questa  povera  regione, 
dal  governo  italico  improvvidamente  trascurata  in  tempi 
normali,  solo  pasciuta  di  fallaci  promesse  nei  momenti 
più  diffìcili.  Un  vero  delitto  di  lesa  patria,  di  lesa  ca- 
rità umana,  imputabile,  se  non  direttamente  agli  uomini 
che  coprirono  gli  alti  scanni  del  potere,  all'insipienza, 
all'indifferenza,  alla  podagra  morale  di  una  burocrazia 
senza  intelletto  e  senza  cuore,  se  non  per  i  propri  in- 
teressi o  per  la  propria  vanità.  Fatale  e  dolorosa  con- 
seguenza di  ciò.  L'avido  intrigo  e  la  losca  rapacità  di 
certa  gente  in  luogo. 

Eppure)  assai  di  meglio  meriterebbe  il  povero  cala- 
brese, per  le  sue  sventure  e  per  le  qualità  che  lo  distin- 
guono: questo  povero  calabrese  che  non  abbandona  la 
sua  terra.  Ossia  l'abbandona,  pur  troppo,  alle  volte, 
ma  sospinto  all'emigrazione  dalla  miseria,  non  da  ti- 
more, da  terrore  pei  pericoli,  per  le  minacce  del  ter- 
remoto. Egli  è  di  tempra  forte,  tenace,  d'animo  altero, 
uno  dei  più  caratteristici  fra  1  diversi  tipi  italiani. 

Il  De  Augustinis  ci  ha  con  diligenza  e  minutamente 
rappresentato  il  tipo  calabrese;  ma  egli  scriveva  nel 
1845,  e  da  allora  ad  oggi  i  costumi  si  modificarono  un 
po'  anche  nella  Calabria,  a  dispetto  dell'incuria  gover- 
nativa, avendo  l'istruzione  e  l'educazione,  per  quanto 
limitatissime,  e  i  più  frequenti  contatti  coi  popoli  fra- 
telli, prodotto  anche  qui  benefici  effetti. 

Ad  ogni  modo,  ecco  —  e  chi  legge  sappia,  per  le 
ragioni  predette,  attenuare  le  tinte  più  fosche  —  che 
cosa  il  De  Augustinis  scrisse:  «L'indole  calabrese  è 
troppo  proverbialmente  conosciuta:  fervida,  iraconda, 
testarda.  Nessun  ingegno  eguaglia  quello  del  calabrese  ; 
niuno  è  più  inesorabile  di  lui;  non  v'è  vendetta  che  alla 
sua  si  rassomigli.  I  Calabresi  non  dimenticano  e  non 
perdonano;  l'ospitalità  solo  sospende  o  ritiene  il  ferro 
della  vendetta,  e  sia  nei  vizi,  sia  nelle  virtù,  non  dansi 
posa  se  non  ne  abbiano  varcati  gli  ultimi  estremi.  L'o- 
spitalità calabrese  ha  veramente  dell'ideale  e  del  su- 
blime: essa  è  la  prima  e  la  più  venerata  delle  sue  re- 
ligioni ;  dopo  questa  vien  quella  dell'amicizia.  Sopra 
entrambe  però  sta  la  vendetta,  come  il  fato  stava  sopra 
tutti  gli  altri  dèi  de'  pagani.  Ala  ciò  che  dicesi  della 
ospitalità  non  può  certo  dirsi  della  sua  buona  fede;  e 
quanto  alla  simulazione,  essa  è  ne'  modi  di  esecuzione, 
anzi  che  nel  pensiero  e  nel  consiglio  dell'opera. 

«  I  Calabresi  in  generale  sono  altamente  rischiosi  : 
essi  non  temono  il  pericolo,  e  vi  si  trastullano  e  ne 
hanno  d'uopo  come  di  un  pabulo  alla  loro  bile.  Gelo- 
sissimi della  donna,  dello  stile  e  dello  schioppetto,  guai 
a  chi  li  tocchi  o  a  chi  li  agogni.  Non  v'è  potenza  di 
priego  o  di  persuasione  valevole  a  distornare  la  risolu- 
zione di  questa  gente  quando  essa  è  presa  veramente 
ed  il  giuro  è  stato  fatto  nel  fondo  del  cuore.  Il  puro 
calabrese  è  parco  e  frugale,  però  avido  e  imperioso: 
egli  vuol  comandare,  e  quando  non  gli. riesce  di  coman- 
dar fuori,  comanda  fieramente  in  casa,  e  se  in  questa 
pur  manchi  la  materia  del  comando,  _  comanda  a  sè 
stesso,  al  suo  corpo,  ai  suoi  bisogni,  ai  suoi  più  forti 
appetiti  e  desideri.  Il  perchè  la  donna  è  in  Calabria 
com'era  in  Roma,  nè  più  nè  meno:  ella  e  i  figliuoli  sono 
le  cose  più  care  di  questo  mondo,  ma  a  condizione  d'una 


passiva  e  costante  obbedienza.  E  queste  donne  cala- 
bresi, ardite  ed  indomabili  quanto  l'uomo,  non  hanno 
altro  al  mondo  che  il  loro  amante  o  il  loro  sposo:  pei 
essi  vivono  e  respirano,  per  essi  affrontano  ogni  fatica 
ed  ogni  pericolo.  Questo  passo  si  riassume  nella  Petro- 
nilla di  Caraffa,  la  quale  si  fa  bandita  per  seguire  il 
suo  amante  bandito. 

«  fiero  del  suo  io,  il  calabrese  è  poco  devoto,  pocc» 
cordiale,  giammai  rassegnato:  egli  cede,  ma  non  si  co- 
sterna, tinge  di  deporre  il  suo  pensiero,  ma  per  tornarvi 
a  miglior  tempo.  Neppure  i  grandi  terremoti  valgono 
a  fargli  abbandonare  la  sua  stanza  ed  i  suoi  disegni.  Le 
abitudini  ed  i  misfatti  dei  Calabresi  sono  in  armonia 
eolla  sua  natura;  la  sua  vita  non  ha  riposo:  nè  è  poi 
altrimenti  della  sua  persona  ;  la  sua  taglia  è  mezzana, 
l'agilità  grandissima  ,  bruna  e  contratta  la  fisionomia, 
nero  l'occhio  e  scintillante.  Aspro  ai  modi,  inciso  alla 
favella,  vorrebb'essere  compreso  senza  parlare,  ed  a 
volo  e  perfettamente  obbedito  e  secondato:  alla  seconda 
paiola,  al  primo  mancamento,  il  sangue  gli  bolle  e  la 
bile  si  altera  e  travasa.  » 

In  ferrovia,  percorsi  nove  chilometri  dalla  stazione 
di  Monteh ione  Santa  Venere,  si  è  a  Briatico,  paesello 
in  riva  al  mare  e  rinomato  per  i  suoi  cedri  e  i  suoi  car- 
ciofi. Undici  chilometri  più  oltre,  a  Parghelìa,  altro  dei 
luoghi  più  colpiti  dall'ira  sismica,  e  tosto  dopo  a  Tro- 
pea, considerevole  borgo,  cittadetta  quasi,  su  un'alta 
costa  rocciosa  stendentesi  fino  al  capo  Vaticano:  è  cinta 
da  mura  bastionate,  con  tre  porte,  un  castello  che  cede 
di  più  in  più  sotto  il  peso  della  vecchiaia  e  gli  scossoni 
del  terremoto,  una  cattedrale  e  altre  chiese  di  qualche 
apparenza,  e  più  d'un  edificio,  pubblico  o  privato,  che 
figurerebbe  bene  dovunque.  Laboriosi  gli  abitanti,  al- 
cuni intenti  al  commercio  del  piccolo  porto,  altri  a  va- 
rie industrie  (principalmente  alla  preparazione  di  suole 
per  stivali  e  alla  fabbrica  di  coperte  di  cotone,  con 
bei  disegni),  altri  ancora  all'estrazione  di  materie  mi- 
nerali nel  territorio:  caolino,  feldspato,  sabbie  quar- 
zose, ecc. 

Ma  anche  Tropea  vuole  essere  vista  dal  mare:  sotto 
le  roccie  su  cui  sorge,  si  stende  una  lunga  spiaggia, 
chiazzata  da  barche  di  pescatori  ;  la  città,  in  parte,  con 
le  sue  chiese  e  i  suoi  ex  conventi,  occupa  la  rupe  che 
si  inoltra  alla  marina  ;  col  resto  degli  edifici  occupa  le 
rupi  meridionali.  Emergente  dal  mare,  le  sta  di  fronte 
una  roccia  conica  e  cavernosa,  con  una  chiesa  in  vetta. 
Ben  coltivati  i  declivi  più  bassi  dietro  la  città,  albe- 
rati, sparsi  di  villaggi  e  di  chiesette,  con  un  pittoresco 
scenario  di  più  alte  colline  nello  sfondo.  A  Tropea,  in- 
fine, salubrità  d'aria  e  mitezza  di  clima,  ma  sempre, 
come  dappertutto  in  Calabria,  la  minaccia  dell'impla- 
cabile flagello. 

La  ferrovia  fa  stazione  poi  a  Ricadi  e  gira  intorno 
al  capo  Vaticano,  l'antico  «  Taurianum  promontorium  »  r 
sul  quale  si  drizza  un  faro,  di  recente  costruzione  ; 
passa  poi  a  Joppolo  e  arriva  a  Nicotera. 

Scende  qui,  e  più  direttamente,  anche  la  strada  na- 
zionale da  Monteleone,  ma  non  le  si  accosta,  passando 
più  all'est,  dopo  aver  toccato  Mileto,  località  sul  Pra- 
vari,  notevolissima  per  quel  che  fu  e  per  quello  che  è. 
Non  la  sola  località  lungo  il  tragitto:  anzi  la  strada 
attraversa,  in  questo  tratto  e  fino  a  Rosarno,  la  regione 
detta  «Piana  di  Monteleone»,  costellata  da  villaggi 
che  nello  stesso  loro  nome  rivelano  l'origine  greca:  Jo- 
nadi,  Filandari,  Gerocarne,  ecc. 

Ben  postato  Mileto,  a  360  metri  d'altezza  e  ad  eguale 
distanza  fra  il  golfo  di  Sant'Eufemia  e  il  golfo  di 
Gioia:  ha  un  cospicuo  passato  storico,  dalla  fondazione 
(per  parte,  si  crede,  dei  Milesii)  ai  tempi  di  Ruggero 
di  Sicilia,  che  vi  tenne  preferita  residenza  e  vi  fondò 
l'abbazia  della  Trinità;  e  come  luogo  moderno  ha  la 
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particolarità  di  essere  costruito  con  tanta  ampiezza  da 
poter  ospitare  un  numero  d'abitanti  dieci  volte  superiore 
a  quelli  che  vi  si  trovano.  Immense  le  piazze,  spazio- 
sissime le  vie,  e  lungo  queste  e  ai  lati  di  quelle  le 
case  sembrano  stranamente  impicciolirsi,  lutto  nuovo: 
di  notevole,  in  linea  architettonica  e  più  per  le  propor- 
zioni che  per  il  pregio,  la  nuova  cattedrale  e  l'episcopio, 
non  più.  In  faccia  all'ingresso  del  tempio,  alcuni  tron- 
chi di  colonne  mutilate  ricordano  la  vecchia  cattedrale 
del  secolo  XI,  colonne  che  erano  state  prese  da  un 
tempio  di  Proserpina  presso  Ipponio. 

Bellissima  la  situazione  di  Nicotera,  a  poco  più  di 
mezzo  chilometro  dal  mare,  in  linea  retta,  a  cinque  chi- 
lometri di  distanza  per  la  strada  alla  frazione  Marina. 
Si  stende' sul  pendìo  d'un  monti,  in  due  parti:  citta  su- 
periore e  città  inferiore,  entrambe  con  un  certo  corredo 
di  edifici  notevoli;  ma  quella  meglio  in  grado  eli  godere 
il  grandioso  e  magnifico  panorama,  abbracciante  la  pia- 
nura calabra,  circondata  dall'Aspromonte  e  dalla  Serra, 
le  isole  Eolie,  la  lunga  costa  siciliana,  Messina,  1  Etna. 

Dopo  Nicotera  —  seguita  a  poca  distanza  dalla 
strada  nazionale  —  la  ferrovia  attraversa  la  Mesima  e 
nelle  vicinanze  di  Rosarno  passa  il  limite  fra  la  provin- 
cia di  Catanzaro  e  quella  di  Reggio. 


cissima  Calabria,  massime  per  chi  la  vede  nella  bel- 
lezza della  sua  forza  fisica  e  nella  forza  di  questa  sua 
bellezza  :  si  erge  essa  poderosa,  ardita,  scoscesa,  spez- 
zata in  mille  valli  montane  di  faticoso  accesso,  difesa 
da  punte  rocciose  che  si  lanciano  verso  il  cielo  come 
turriti  e  formidabili  castelli.  La  natura  ha  preso  qui 
una  tinta  più  pittoresca,  una  intonazione  più  spiccata, 
più  forte  che  in  ogni  altra  regione  d'Italia  al  disotto 
delie  grandi  Alpi. 

Ma  la  fatalità  e  Tira  degli  elementi  qui  appunto 
hanno  percosso  più  fieramente  ohe  altrove.  Dove  sono 
i  palazzi  marmorei  di  Sibari?  Sono  scomparsi  sotto  il 
fango  delle  paludi.  Dove  la  splendida  città  di  Cotrone, 
per*  la  quale  si  potè  dire  un  tempo  che  l'ultimo  de  suoi 
cittadini  valeva  il  primo  dei  Greci?  E  chi  sa  qualche 
cosa  ancora  della  scuola  di  Pitagora?  E  delle  savie  an- 
tiche leggi,  e  dei  magnifici  costumi  dov'è  traccia  nei 
monti  boscosi,  nei  piani  silenti,  nelle  catapecchie  orri- 
bili nelle  città  stesse,  le  quali,  meno  onorevoli  ecce- 
zioni, trasudano  dai  pori  il  disagio  materiale  e  morale? 

Nell'antichità  era  la  barbarie,  e  per  noi  è  l'orgoglio 
del  progresso.  Sia,  ma  a  fatti,  più  che  a  parole  :  la 
Calabria  ha  bisogno  di  una  razionale  edilizia  che  valga 
a  rendere  meno  disastrosa,  ne'  suoi  effetti,  la  violenza 
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DEL  CONTINENTE. 

Ora,  più  che  mai,  un  velo  di  tristezza  ci  si_  stende 
davanti  agli  occhi,  e  un  senso  penoso  turba  le  impres- 
sioni e  le  emozioni  del  nostro  rapido  viaggio. 

Sciaguratissimo  tramonto  del   23  ottobre   1907  ! 

Occasione  di  grandi  gioie  sapevamo  di  non  poterci 
aspettare  neppur  prima,  della  infelice  Calabria  avendo 
.già  veduto  abbastanza  per  conoscerne,  nelle  sue  grandi 
linee  almeno,  la  dolorosa  condizione  ;  per  conoscere  an- 
che la  povertà,  la  miseria  di  tanta  buona  gente,  non 
per  propria  colpa  in  arretrato  di  civiltà  e  di  benessere. 
Ma  la  povertà  e  la  poesia  vanno  a  braccetto  ;  e  giusta- 
mente uno  scrittore  tedesco  osservò  che,  se  esse  sono 
sorelle  in  Italia,  sono  gemelle  in  Calabria.  E  ci  pareva 
che  avremmo  potuto  udire,  forse,  nell'aria,  su  dai 
campi,  dalle  case,  dalle  capanne,  dalle  rive  dei  fiumi 
e  dai  margini  dei  boschi,  risuonare  liete  canzoni  e,  forse 
anche,  alla  poesia  del  cielo,  del  monte,  del  mare,  al 
canto  dell'azzurro  e  del  verde,  giulivamente  sposarsi  il 
ritornello: 

Sin  binedittu  chi  fici  lu  munnu  ! 
Sia  binedittu  chi  lo  seppe  fari  ! 

Ma  ora,  se  una  voce  risuona,  è  di  dolore  e  di  la- 
mento; e  impallidita  sembra  anche  la  poesia  dell'az- 
zurro e  del  verde. 

Più  che  di  curiosità,  degnissima  di  pianto  la  inf eli- 


dei terremoto  ;  la  Calabria  ha  bisogno,  altresì,  di  essere 
redenta  con  un  alito  di  nuova  vita. 

Quasi  in  relazione  con  sì  triste  stato  di  cose  e  con  le 
conseguenti  illazioni,  Gioia  Tauro  —  la  prima  tappa 
che  si  fa  entrando  in  provincia  di  Reggio  con  la  fer- 
rovia o  per  la  grande  strada  —  è  in  un  mezzo  deserto 
e,  peggio,  in  luogo  insalubre,  presso  il  torrente  Badello, 
poco  lungi  dal  Marso,  o  Petrace,  il  «  Metaurus  Brut- 
tiorum  »  degli  antichi,  rinomato  per  le  sue  tonnare.  E 
qui  basta  prendere  nota  che  vi  si  fabbrica,  in  grande, 
olio  per  l'esportazione. 

Poi,  valicato  il  Petrace,  una  corsa  di  nove  chilometri, 
sempre  lungo  la  spiaggia,  e  si  è  a  Palmi  ;  per  dir  me- 
glio, alla  stazione  di  Palmi,  la  città  —  che  si  vede 
graziosamente  circondata  da  piantagioni  di  aranci  e  da 
vecchi  uliveti  —  essendo  a  quattro  chilometri  più  lon- 
tano. 

L'inglese  Lear  l'ha  così  descritta:  «Un  pubblico 
passeggio  con  sedili  e  una  balaustrata,  ritrovo  vesper- 
tino degli  abitanti,  termina  all'un  de'  capi  con  un  muc- 
chio di  case  e  di  chiese,  e  dall'altro  capo  un  precipizio 
perpendicolare,  vestito  di  cacti,  scende  nell'azzurra  sot- 
tostante marina.  Immediatamente  sopra  la  città,  un 
promontorio  a  picco,  coi  fianchi  ornati  di  ulivi,  di 
aranci  e  di  qualche  palmizio,  scende  sopra  le  casette 
annidate  nel  fogliame  lussureggiante.  Davanti,  un'am- 
pia distesa  del  mare,  con  la  città  di  Scilla  scintillante 
appiè  della  sua  rupe,  mentre  il  pallido  Etna,  con  la 
nevosa  sua  cresta,  chiude  la  bellissima  prospettiva.  Un 
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paesaggio  ameno  e  variato  circonda  questo  luogo  deli- 
zioso: grigie  coccie  e  grigi  ulivi  o  ridenti  giardini,  con 
in  lontananza,  di  mezzo  ai  rami  graziosi,  la  città  di  Pa- 
gliara.  » 

Così  veramente,  e  fortunati  l'almi,  per  questa  volta, 
di  non  essersi  trovata  laggiù,  sulla  costa  occidentale, 
la  dove  verso  il  mare  e  il  capo  Sparavento  si  accostano 
Ferruzzano  e  Branealeone.  Palmi  non  crollò,  il  3  ot- 
tobre, dalla  massa  di  rocciose  bai/c  sulle  quali  si  inalza, 
e  che  si  ergono  a  picco  su  dal  mare,  formando  un  mi- 
nuscolo portiociuolo  ;  e  dalle  sue  balze  rocciose  non  fu- 
rono divelti  gli  aranceti  e  gli  uliveti,  uè  i  colli  più  ele- 
vati, formanti  alle  loro  spalle  il  monte  Sant'Elia  (580 
metri),  hanno  perduto  le  loro  quercie. 

ditta  d'industria  e  di  commercio,  Palmi,  principal- 
mente d'olio  e  di  vino,  e  capoluogo  di  circondario;  co- 
struita in  altro  luogo  e  secondo  un  piano  regolatore, 
dopò  la  sua  quasi  totale  distruzione  del  1783.  Si  com- 
pone d'un  quadrangolo,  con  la  gran  piazza  nel  centro, 
e  d'un  rettangolo  intorno  alla  bella  fontana  in  forma 
di  una  palma  ;  a  nord,  la  piazza  longitudinale,  intorno 
alla  chiesa  primaria,  e  alla  estremità  il  Municipio,  iì 
Tribunale,  le  prigioni  ;  a  est  e  a  ovest,  due  piazze  più 
piccole. ,  Quattordici  vie,  in  linea  retta,  lastricate  con 
pietre  poligonali,  secondo  l'uso  antico,  dividono  la  città 
in  una  cinquantina  di  isolati.  Da  più  punti,  special- 
mente dal  giardino  pubblico,  splendide  vedute:  Scilla, 
le  isole  Lipari,  la  costa  settentrionale  della  Sicilia  e 
l'Etna  sembrano  lì  a  portata  di  mano;  e  lo  spettacolo 
appare  anche  più  grandioso  dalla  cima  del  monte  Elia, 
al  quale  si  può  salire  in  circa  un'ora  e  mezza,  attra- 
verso boschi  d'ulivi,  discendendo,  in  una  ventina  di 
minuti,  sulla  strada  da  Palmi  a.Bagnara,  per  Semi- 
nara,  bel  borgo  sopra  una  collina  che  digrada  nella 
pianura  sottostante.  Qui  un  certo  numero  di  case  co- 
struite con  buon  gusto  e  una  collegiata  di  buona  archi- 
tettura ;  qui,  pure,  una  magnifica  veduta  sul  golfo  di 
Gioia. 


Roccella  Jonica. 

Del  resto,  la  contrada  che  si  stende  più  a  sud,  fino 
a  Reggio,  coperta  da  boschi  di  castagneti  e  da  uliveti,  è 
tutta  un  gran  terrazzo  e  una  delle  più  belle  rive  del 
Mediterraneo:  una  bellezza,  pur  troppo,  ripetutamente 
pagata  a  prezzo  di  sangue. 

A  nord  di  Palmi,  retrocedendo  di  poco,  si  trova, 
presso  Riziconi.  borgatella  dalle  case  poco  ben  costruite, 
una  strada  carrozzabile  che  attraversa,  da  ovest  a  sud- 
est, tutto  il  continente,  passando  per  Radicena  e  an- 
dando a  raggiungere  Gerace,  sulla  costa  ionica.  Questa 
strada  lascia  sulla  sinistra,  alla  distanza  di  circa  una 
diecina  di  chilometri,  Polistena,  grosso  borgo,  a  sua 
volta  in  amenissima  situazione,  presso  le  falde  occiden- 


t  di  della  Serra,  con  ampia  veduta  del  mare  dal  capo 
Vaticano  al  capo  del  Faro,  antico  Peloro.  È  diviso  in 
due  parti  dal  lungo  e  bel  corso  Vittorio  Emanuele, 
aperto  nel  1862.  Un'abbondante  sorgente  d'acqua  sol- 
forosa,  usata   per  bagni,   nei  dintorni. 

Radicena,  sulla  destra  del  fiume  Marra,  a  eguale 
distanza  dai  monti  e  dal  Tirreno,  si  fa  notare  per  la 
regolarità  architettonica  de'  suoi  edifìci:  vi  si  gode  di 


Hrancaleone. 

un  clima  temperato  e  saluberrimo.  Poco  più  innanzi  e 
più  in  alto  {400  metri),  Cittanova  ha  l'assetto  di  una 
cittadettina  a  modo,  con  vari  fabbricati  di  bella  appa- 
renza: tra  questi,  il  palazzo  Calfapietra,  la  chiesa  della 
Madonna  del  Rosario,  quella  di  San  Rocco,  ecc.  Anche 
qui,  nel  centro  della  penisola  reggiana,  ampio  orizzonte, 
specialmente  verso  il  Tirreno,  del  quale  si  scorge  la 
distesa  azzurra  dal  capo  Vaticano  fin  quasi  al  Faro  di 
Messina. 

Vicina  a  Cittanova,  verso  nord,  la  borgata  di  Cin- 
que fronde ,  sopra  una  collina  alle  falde  del  monte  Sa- 
gra, sulla  sinistra  del  fiumicello  Geropotamo,  affluente 
del  Metramo:  il  terremoto  del  23  ottobre  1907  si  fece 
rudemente  sentire  anche  qui,  ma  senza  cagionare  grandi 
danni  e  solo  ferendo  due  persone. 

Ragguardevole  centro  di  popolazione  anche  Oppido 
Mamertina,  pcco  a  sud-ovest  di  Cittanova,  esso  pure 
rifabbricato  dopo  l'annientamento  del  1783:  ha  gli 
edifìci  disposti  in  quadrato  regolare  intorno  alla  gran 
piazza  del  Mercato  ;  una  dozzina  di  vie  vi  forma  uno 
scacchiere- di  trentasei  isole.  In  tutti  i  luoghi  finora  no- 
minati si  fa  un'attiva  produzione  d'olio  ed  ha  vita  qual- 
che altra  industria.  Lo  schianto  del  23  ottobre  1907, 
fortunatamente,  vi  fece  poco  danno,  limitandosi  a  ren- 
dere inabitabili  due  o  tre  case. 

Da  Cittanova  la  strada  sale  ancora  per  arrivare  a. 
Gerace,  che  raggiunge  a  479  metri  sul  livello  del  mare 
e  a  sette  chilometri  indentro  dalla  spiaggia,  dove,  presso 
la  stazione  ferroviaria,  si  trova  un'importante  frazione 
della  città,  Gerace  Inferiore. 

Modesta  di  proporzioni  e  per  numero  d'abitanti,  Ge- 
race Superiore  sta  a  capo  d'un  circondario,  in  bella 
situazione,  tra  i  fiumi  Merico  e  Novito,  su  un  altipiano 
sovrastante  alle  colline  che  scendono  dalla  dorsale  ap- 
penninica al  mare. 

Bella  a  vedere,  Gerace,  tutta  luminosa,  tutta  colo- 
rita, le  sue  roccie  candide  e  i  suoi  edifìci  bigi  spiccando 
vivamente  sullo  sfondo  porporino  delle  montagne:  sorge 
sopra  un  angusto  rialto  roccioso,  ogni  parte  del  quale 
pare  sia  stata  pericolosamente  scossa  dai  terremoti,  a 
giudicarne  dalle  fenditure  e  dalle  screpolature  contorte 
e  dall'apparenza  generale,  quasi  di  instabilità,  dei  muri 
e  delle  case.  Verso  nord,  la  cresta  prominente  della 
roccia  finisce  d'improvviso  in  precipizio  a  perpendicolo: 
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qui  si  veggono  le  annerite  e  crollanti  rovine  di  un  mas- 
siccio castello  normanno,  dal  quale,  per  un  sassoso  sen- 
tiero, si  può  scendere  nella  sottostante  valle  ;  ma  tutte 
le  altre  parti  della  città 
sono  accessibili  solo  per 
due  strade  tortuose  e  di 
men  difficile  approccio. 
Arrivati  su  in  alto,  si  ha 
libero  orizzonte  intorno  : 
verso  il  mare,  da  Roc- 
cella  fino  a  capo  Bruz- 
zano,  verso  le  montagne 
su  una  immensa  tavoloz- 
za densa  di  colore. 

A  Gerace  ci  spira  an- 
cora in  volto  un  soffio 
d'arte  e  di  magnificenza 
antica,  poiché  è  qui  o, 
quanto  meno  nelle  imme- 
diate vicinanze,  a  Torre 
di  Gerace,  che  sorgeva  la 
celebre  colonia  Locrese 
detta  Lokroi  Efìzc-pìiy- 
rioi  ,  fondata  nel  683 
a.  C,  da  Zaleuco,  do- 
tata di  una  eccellente  co- 
stituzione democratica  e 
salita  in  gran  fama  per 
le  sue  ricchezze  e  per  il 
culto  dell'arte.  Pindaro, 
Demostene  e  altri  sommi 
dell'antichità  ne  fecero 
grandi  lodi.  Ora,  e  da 
tempo,  perfino  le  sue  ul- 
time macerie  sono  scom- 
parse, sepolte  sotto  le  estese  piantagioni  di  aranci: 
qualche  cosa  tuttavia  ne  rimane,  e  sono  venti  grosse 
colonne  di  granito  e  di  marmo  che  si  trovano  nella  cat- 


quindicina  di  chilometri  appen, 
granitica  centrale,  al  disopra  d 
accoccolati  1  alle  falde  orientali 


1,  scende  dalla  catena 
:1  villaggio  di  Cartolo, 
dell'Aspromonte.  E  in 


aite 
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questa  valle  tutta  una  successione  di  alpestri  e  roman- 
tici paesaggi  ;  e  la  vegetazione  vi  è  tale  che  si  crede- 
rebbe di  essere  in  un  immenso  parco  trascurato.  Qua  e 
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ritaglio  di  paradiso  j  ma  pure,  insieme  alle  caratteri- 
stiche generali  della  regione  calabrese,  si  riscontrano 
in  essa  le  meraviglie,  i  miracoli  della  libertà,  antico 
vanto  delle  terre  italiane.  Plaga  fertile,  vi  si  associano, 
vi  si  confondono  i  prodotti  più  svariati:  la  palma  da 
datteri,  l'eucalipto,  l'araucaria  e  il  cacto  dei  climi 
torridi,  tropicali;  il  pino,  l'abete,  il  larice  dei  climi 
freddi  e  le  piante  tutte  delle  zone  temperate  ;  l'ulivo  e 
l'agrume,  il  frutteto  e  le  sue  varietà,  i  vigneti,  gli  orti, 
i  cereali,  le  leguminose,  tutto.  Plaga  fertile  tanto  quanto 
attraente,  pittoresca,  caratteristica  di  forma:  nel  mezzo, 
irta  per  l'ossatura  dei  monti  e  divisa  in  due  versanti, 
sui  quali  per  infinite  vene  convergenti  scorrono  i  rivi, 
che  si  cambiano  in  torrenti,  e  questi  in  fiumi  ;  aperta 
verso  il  mare  per  tre  coste,  tre  immense  terrazze,  lun- 
ghe in  complesso  duecentocinquanta  chilometri  —  essa 
presenta  una  serie  multiforme,  varia,  di  prospetti,  di 


quale  si  trovano  i  paeselli  di  Mammola  e  di  Grotteria, 
quest'ultimo  altra  volta  chiamato  Cripta  Aurea  per  le 
miniere  che  sono  nei  dintorni  e  perchè  le  acque  del  bu- 
cano trasportano  pagliuzze  d'oro. 

Di  meglio,  Roccella  Ionica,  che  si  incontra  a  sette 
chilometri  più  in  su,  presso  una  rupe  poco  alta,  ina 
sporgente  e  precipite  sulla  marina,  coperta  di  fichi  d'In- 
dia e  in  alto  anche  di  palme:  potrebbe  vantare  di  tro- 
varsi, artisticamente  parlando,  nella  più  bella  situazione 
costiera  dell'Italia  Meridionale  Sopra  una  rupe  vicina 
stanno  i  ruderi  del  castello  medioevale,  unito  alla  cit- 
tadetta  per  una  serie  di  torri. 

Ancora  innanzi,  a  nord,  ma  a  sette  chilometri  indentro 
dal  mare,  sta  Ca/i/on/a.  in  colle,  sulla  destra  del  fiume 
Ailaro,  che  si  crede  sia  il  «  Sagras  »  degli  antichi,  e 
sulla  sinistra  dell'Amusa.  Più  a  nord-est,  nelle  vici- 
nanze  dello  Stila»,  era  la  colonia  achea  di  Caulonia, 
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panorami,  di  bellezze  naturali,  alle  quali  sembra  ag- 
giungere nuovo  e  maggior  fascino  l'aureola  della  sven- 
tura, del  martirio. 

A  Gerace  Inferiore,  o  Marina,  passa  la  ferrovia  che 
costeggia,  sappiamo,  fin  da  Taranto,  tutto  il  littorale 
ionico  e  che  entra  in  provincia  di  Reggio  presso  la  punta 
di  Stilo.  Percorrendola  a  ritroso,  si  passa  dapprima 
alla  stazione  di  Siderno  Marina,  grosso  borgo,  tra  i 
fiumi  Lucano  e  Novito,  con  un  piccolo  porto  frequen- 
tato da  navigli  che  fanno  commercio  di  cabotaggio,  e 
con  stabilimenti  balneari.  Più  oltre,  alla  distanza  di 
quattro  chilometri  appena,  a  Gioiosa  Ionica,  l'impo- 
nente carattere  del  paesaggio,  gli  avanzi  d'un  piccolo 
anfiteatro  e  il  nome  stesso  della  città  ricostituiscono 
quasi,  agli  occhi  della  mente,  lo  spettacolo  dell'antica 
Magna  Grecia.  Gioiosa  può  dirsi  tale,  nella  contem- 
plazione dell'ampio  e  colorito  panorama  che  le  si  stende 
davanti  agli  occhi,  massime  dall'antico  castello,  che 
ancora  sovrasta  sul  monte. 

Presso  Gioiosa  ha  la  sua  foce  il  torrente  Lucano, 
che  scende  qui  da  una  piccola  e  fertilissima  valle,  nella 


nella  quale  cercò  rifugio  Pitagora,  dopo  espulso  da 
Cotrone.  . 

Da  ultimo,  la  stazione  di  Riace,  villaggio  a  sei  cnno- 
metri  dal  mare,  e  di  Monasterace-Stilo  :  Monasterace 
(ha  di  notevole  le  rovine  d'un  castello  dei  cavalieri  di 
Rodi),  sulla  sinistra  dell'Assi,  che  segna  i  limiti  fra  la 
provincia  di  Reggio  e  quella  di  Catanzaro  ;  Stilo,  pic- 
colo borgo  alle  falde  del  monte  Consolino  (701  metri), 
una  volta  occupato  da  mura  e  da  torri,  ora  sparso  di 
ruderi,  avanzi  dell'antico  «  Castrum  Consolinum  »  :  pic- 
colo borgo,  con  aspetto  quasi  di  città,  con  qualche  buon 
edificio,  principalmente  la  chiesuola  che  gli  sovrasta, 
detta  la  Cattolica,  di  forma  quadrata,  a  tre  absidi,  or- 
nata da  antiche  colonne,  da  un'iscrizione  greca  e  da 
avanzi  di  affreschi. 

Per  la  più  spiccia  si  ritorna  a  Gerace,  per  fare,  in 
ferrovia,  tutto  il  giro  della  costa  fino  a  Reggio,  e  questa 
volta,  pur  troppo,  passando  pei  luoghi  che  il  terremoto 
del  23  ottobre  1907  ha  maggiormente  tormentato;  e  il 
viaggio  sarebbe  anche  più  attraente  se  non  turbato  dai 
sinistri  e  recentissimi  ricordi. 
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L'antica  Gerace  si  stendeva  a  tre  chilometri  sud- 
ovest  dalla  stazione  ferroviaria  dal  piede  di  tre  sco- 
scese colline  alla  spiaggia  ;  nella  stessa  direzione  e  poco 
più  discosto,  nelle  vicinanze  della  vecchia   «  torre  di 


vigneti,  a  frutteti,  a  boschi  di  frassini,  avvolti  in  una 
mestizia  più  grave  che  non  sia  la  solita  dell'autunno. 

Tosto  dopo  è  Bovalino,  dove  si  ripetono  il  colle,  gli 
uliveti,  il  bel  panorama  e  la  melanconia  delle  rosi- 
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Gerace  »,  visibile  da  lungi,  stanno  le  fondamenta  d'un 
tempio  del  secolo  V  a.  C.  e  d'ordine  ionico,  il  che  è 
qui  una  vera  eccezione. 

Trentatrè  chilometri  di  percorso,  sempre  rasenti  il 
mare,  e  il  treno  ci  avrà  condotti  a  Brancaleone,  irrico- 
noscibile dal  fatale  23  ottobre.  Si  passa  dapprima  ad 
Ardore,  paesotto  cinto  di  mura,  su  un  colle,  in  mezzo  a 


che  hanno  sentito  e  sembrano  ricordare,  esse  stesse,  il 
terrore  del  disastro.  Le  stazioni  si  succedono  a  poca  di- 
stanza una  dall'altra:  quella  di  Bianìonovo  con  lo  stesso 
suo  nome  accenna  all'esistenza  di  un  altro  Bianco  ;  ma 
quello,  cinto  di  mura,  sul  ciglione  a  tre  chilometri  dal 
mare,  fu  quasi  per  intero  distrutto  dal  terremoto  del 
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1783.  Il  pa.s. 'Ilo  attuale  sta  poco  al  disopra  della  sta 
zione,  su  una  c  llina  di  mania  bianca. 

Di  qui.  attraversato  un  tunnel,  e  lasciato  addietro 
Ferruzzano,  a  cinque  chilometri  nell'interno,  eccoci  a 
Branca]  co  ne,  che  a  sua  volta  è  a  tre  chilometri  indentro 
dal  mare,  su  una  collina,  poco  lungi  dal  fiume  Pantano 
e  da  montagne  coperte  di  magnifiche  Foreste,  le  foreste 
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di  «  Pietrapennata  ».  Quasi  pietosamente  qui  la  ferrovia 
è  lontana  dal  paesello.'e  il  viaggiatore  può  risparmiarsi 
ben  sinistre  e  dolorose  impressioni.  Ma  bisogna  pur 
sapere:  a  Branraleone,  che,  insieme  con  Ferruzzano  fu 
una  delle  terre  più  straziate  nella  tremenda  giornata 
del  3  ottobre,  alcune  case  si  sfasciarono,  crollando,  altre 
molte  si  ridussero  in  tale  stato  da  dover  essere  demolite, 
quasi  tutte  rese  inservibili. 

Di  peggio  a  Ferruzzano.  paesotto  a  470  metri  sul  li- 
vello del  mare,  dove  una  metà  delle  abitazioni  crollo  di 
colpo  e  il  rimanente  restò  in  condizioni  da  minacciare 
rovina  da  un  momento  all'altro.  Terribile,  pauroso  lo 
spettacolo  anche  parecchi  giorni  dopo  la  catastrofe: 
dove  prima  erano  le  vie  non  si  vedeva  che  un  cumulo  di 
rovine  ;  di  certe  case  restavano  in  piedi^solo  i  muri  peri- 
colanti o  brandelli  di  tetto  in  impossibile  equilibrio  ; 
dappertutto  camere  squarciate,  cumuli  di  rottami  e  di 
povere  masserizie  peste,  conquassate,  frantumate  ;  e  in 
mezzo  a  tutto,  quasi  come  spettri,  inebetiti  dallo  spa- 
vento, i  miseri,  gli  infelici,  i  disperati,  rimasti,  semi- 
ignudi  e  affamati,  a  piangere  i  lo:o  cari  tragicamente 
perduti.  E  furono  circa  duecento  le  vittime,  non  con- 
tando i  feriti. 

Quindici  chilometri  di  distanza  tra  Ferruzzano,  al 
nord,  e  Brancaleone  al  sud:  di  mezzo  e  a  otto  chilo- 
metri dal  mare,  in  linea  retta,  su  una  collina,  a  550  me- 
tri d'altezza  è  Staiti,  che  ebbe  la  ventura  di  essere  meno 
ì  acerato. 

Dopo  Brancaleone,  altri  sei  chilometri  di  ferrovia,  e 
ci  si  trova  al  «  promontorium  Herculeum  »  degli  antichi, 


ossia,  per  noi,  al  capo  Sparavento,  il  punto  più  spor- 
gente della  Calabria,  a  sudest.  Spari  ivento  :  nome  Si- 
gnificante e  quindi  curioso,  del  quale  aliami  trovarono 
|a  genesi  nel  fatto  che  qui  non  si  poteva  navigare  con 
lo  stesso  vento,  sia  che  si  avesse  la  prora  o  la  poppa 
volta  alla  Sicilia  ;  mentre,  secondo  altri,  lo  si  sarebbe 
chiamato  cosi  perchè  formava  il  confine  tra  il  mare 
Jonio  e  il  mare  Siculo. 

Girato  il  capo  Sparavento,  la  ferrovia,  sempre  lungo 
la  costa,  corre  verso  il  tunnel  che  precede  /'alizzi,  vil- 
laggio alla  base  di  due  dirupi,  sulla  sommità  di  uno 
dei  quali  si  veggono  ancora  le  rovine  di  un  antico 
castello.  Nell'interno  del  paese,  tre  chilometri  a  nord- 
est, è  il  villaggetto  di  Pietrasanta,  in  mezzo  alle  bel- 
lissime e  menzionate  selve,  per  le  quali  ebbe  una  pas- 
sione specifica  il  pittore  paesista  Lear,  inglese. 

Da  l'ali/zi  l.i  ferrovia  corre  all'ovest  e,  più  lontano,  a 
nord:  di  qui  lino  al  Pellaro,  guardando  sulla  destra,  si 
vedono  nude  roccie.  colline  sabbiose,  e  in  mezzo  ad 
esse  larghi  e  sassnsi  letti  di  torrenti,  che  d'estate  sono 
a  s  eco  e  ripieni  di  oleandri.  Ancora  un  tunnel,  e  di  là 
ecco  la  stazione  di  Bova,  a  distanza  dal  borgo  omonimo, 
che  sta.  come  un  nulo  d'aquila,  su  una  scoscesa  mon- 
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tagna.  all'altezza  di  799  metri  ;  paese  di  forte  carattere 
pittoresco,  con  parecchie  vie  che  sono  vere  scale  scavate 
nella  roccia,  rivestita  di  cacti.  Luogo  in  aspra  situa- 
zione, ma  pure  con  una  bella  cattedrale  e  con  un'altra 
chiesa  che  si  crede  fondata  nel  secolo  IV.  Gli  abitanti 
—  come  quelli  d'altri  paesi  all'intorno  —  parlano  tut- 
tora un  vernacolo  infarcito  di  vocaboli  greci.  Per  ragioni 
di  comodità,  la  sede  vescovile  e  gli  uffici  pubblici  sce- 
sero alla  Marina  di  Bova,  dov'è  la  stazione  ferroviaria, 
con  lo  scalo  marittimo. 

Segue  la  staziona  di  Amendolea  —  villaggio  che  vor- 
rebbe essere  la  patria  di  Prassitele,  —  poi  quella  di 
Melito  di  Porto  Salvo,  sulla  destra  dell'Alice  e  sull'e- 
strema punta  della  Calabria,  quindi  della  penisola  ita 
liana.  Non  il  solo  particolare  interessante,  questo:  è  a 
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egli,  nel  1862,  prese  terra  con  duemila  volontari,  riso-  monte,  il  Calvario  della  storia  moderna.  Ancora:  a  sei 
luto  all'impresa  che  si  annunciava  al  memorando  grido     chilometri  da  Melito  e  a  402  metri  sul  livello  del  mare, 
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sta  il  curiosissimo  villaggio  di  Pentadattilo:  curiosis- 
simo perchè  fabbricato  a  guisa  di  piramide  tra  le  guglie 
di  una  enorme  roccia,  la  quale  si  apre  come  le  dita  di 
una  mano  (da  ciò  il  nome  di  origine  greca,  Petit 'edaety- 
liou,  che  significa  appunto  cinque  dita)  ;  sicché  per  ar- 
rivarvi bisogna  inerpicarsi  su  per  una  rozzissima  e  pri- 
mitiva scala  praticata  nella  roccia.  Ma,  arrivati,  si  ha 
una  visione  quasi  fantasmagorica;  selvaggie  guglie  di 
pietra  si  drizzano  nell'aria,  nude  e  ben  delineate,  e 
nelle  buche  e  nelle  fenditure  della  selvaggia  piramide 
.ono  annidate  le  case  del  villaggio,  sopra  l'abisso  circo- 
stante, la  più  strana  delle  abitazioni  umane. 

Dopo  quella  di  MelitO,  viaggiando  sempre  in  vista 
«Ielle  coste  e  delle  montagne  .Iella  Sicilia,  si  va  a  rag- 
giungere la  stazione  Saline  di  Reggio,  dopo  la  (piale 
si  attraversa,  entro  un  tunnel,  il  Capo  dell'Armi,  dagli 
antichi  chiamato  «  proniontorium  I.eucopetrae  »  per  il 
colore  bianco  dei  suoi  macigni.  Da  rammentare  che  qui 


la  marina  sale 
di  casett 


dalla  natura,  che  le  diede  fertile  suolo  e  le  consente 
mitezza  di  clima,  ha  intorno  una  corona,  una  selva  di 
arànci,  di  limoni,  di  cedri,  di  bergamotti,  di  frutta  e  di 
fiori  ;  e  dai  sentieri  campestri,  su  pei  colli  che  le  stanno 
alle  spalle,  pare,  al  muovere  del  vento,  che  la  salutino 
i  lunghi  filari  di  agavi  americane, 
essa  stessa,  con  i  suoi  edifici,  ai  ci 
amene  e  di  ville  signorili. 

Remotissima  la  sua  antichità:  in  origine  colonia 
d'Eubea,  già  nel  723  a.  C.  accoglieva  un  folto  stuolo  di 
esuli  messeni  ;  su  essa,  poi,  atraverso  i  tempi,  facevano 
man  bassa,  più  0  meno,  Dionisio  di  Siracusa,  i  Romani, 
gli  Ostrogoti  di  Totila,  i  Saracini,  i  Pisani,  Roberto 
Guiscardo,  i  Turchi.  Il  terremoto,  forse  meno  crudele 
degli  uomini,  l'ha  risparmiata  nel  suo  antico  delirio: 
sicché  la  troviamo  poco  mutata  da  quella  che  era  alcuni 
anni  fa. 

Si  stende  essa  ad  anfiteatro,  in  riva  al  mare,  sulla 
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Cicerone  fu  da  venti  contrari  costretto  a  sbarcare  nel- 
l'anno 44,  dopo  l'assassinio  di  Cesare,  mentre  veleg- 
giava per  la  Grecia,  e  che  da  alcuni  cittadini  di 
Rhegium  ebbe  consiglio  di  recarsi  a  Velia,  dove  rag- 
giunse Bruto. 

Di  qui  ancora  una  ventina  di  chilometri,  meno  anzi, 
per  giungere  al  capoluogo  della  provincia,  Reggio  e 
ormai  si  può  andare  difilato,  poco  importanti  essendo 
le  località  intermedie:  Lazzaro,  Pellaro  (borgo  presso  il 
capo  omonimo,  abitato  per  lo  più  da  pescatori  e  da 
marinai)  e  San  Gregorio,  tutti  in  una  conca  di  terntono 
ben  coltivata. 

REGGIO,  ufficialmente  «Reggio  di  Calabria»,  per 
distinguerla  dall'omonima  città  dell'Emilia,  può  dire 
oggi  _  a  denti  stretti  però  e  senza  presunzioni  per  l'av- 
venire _  che  non  tutto  il  male  vien  per  nuocere  :  deve 
essa  infatti  al  terremoto  del  1783,  che  la  distrusse  in 
gran  parte,  l'essere  oggi  una  delle  più  belle  e  più  sim- 
metriche città   dell'Italia   Meridionale.    Favorita  poi 


destra  del  fiume  Calopinace  e  sul  versante  d'una  col- 
lina, così  da  poter  guardare  estesamente  alle  coste  della 
Sicilia,  lontane  undici  chilometri  appena.  Alla  spiaggia 
si  affaccia  con  una  lunga  strada,  la  Marina;  parallela- 
mente a  questa,  la  attraversa  nell'interno  il  corso  Gari- 
baldi, lungo  quasi  due  chilometri,  intersecato  ad  an- 
golo retto  da  altre  vie,  spaziose  e  diritte  sulle  quali 
prospettano  edifici  di  bell'aspetto.  A  Garibaldi  è  in- 
titolata anche  una  piazza,  quella  dinanzi  alla  stazione 
centrale  :  e  nel  mezzo  di  essa  si  erge  il  monumento  del- 
l'eroe; pel  corso  Garibaldi,  si  va  alla  cattedrale,  tempio 
raffazzonato,  nel  secolo  XVII,  sui  ruderi  dell'antico, 
preceduto  da  una  larga  scalinata  e  costruito  in  pendìo. 
Da  vedervi,  nell'interno,  alcuni  monumenti  funebri,  qua- 
dri, statue  di  santi  in  gesso  e  in  legno,  un  altare  ricco 
di  marmi  e  di  agate  e  alcuni  musaici  fiorentini.  A  pochi 
passi  dalla  piazza  della  cattedrale,  la  «  strada  delle  ca- 
serme »  discende  a  un'altra  piazza  in  riva  al  mare,  dove 
fu  messo  allo  scoperto  uno  stabilimento  di  bagni  delle 
epoche  greca  e  romana,  con  apparecchi  di  riscaldamento 
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e  pavimenti  in  musaico.  A  fianco  è  il  Museo  Civico,  che 
comprende  sopratutto  antichità,  belle  terrecotte,  sta- 
tuette, lampade,  vasi,  un  bassorilievo  del  secolo  VI  a.  C 
(rappresentante  donne  che  danzano)  e  il  rivestimento 
architettonico  di  cui  faceva  parte,  dipinto  in  nero,  rosso 
e  giallo;  più,  un  interessante  gruppo  del  «  Laocoonte  », 
musaici,  piccoli  bronzi,  medaglie,  iscrizioni,  ecc. 


Tra  gli  edifici  di  più  recente  costruzione,  non  trascura- 
bili il  palazzo  Municipale,  il  «Mattatoio»,  ecc.  Il 
teatro  Comunale  data  dal  1818.  Quanto  a  chiese,  si  può 
dire  di  aspetto  gentile  quella  di  San  Giorgio. 

Distrutto  l'antico  porto,  i  navigli,  fino  a  non  molti 
anni  addietro,  gettavano  l'incora  alquanto  a  nord  della 
città  ;  lo  sviluppò  commerciale,  considerevole,  rese  ne- 


Al  disopra  della  cattedrale,  nella  parte  più  alta  della 
città,  dominano  gli  avanzi  del  vetusto  castello,  l'unico 
monumento  superstite  dell'antica  Reggio:  le  due  torri 
che  ancora  esistono,  abbastanza  in  buone  condizioni, 
furono  rialzate  da  Ferdinando  d'Aragona,  nel  1458. 
Spaziosa,  gaia,  abbellita  da  piante  e  da  una  «  statua 
dell'Italia»,  la  piazza  Vittorio  Emanuele,  in  comunica- 
zione con  quella  del  Duomo  pel  corso  Garibaldi  ;  vi  sor- 
gono il  palazzo  della  Camera  di  Commercio,  il  palazzo 
della  Banca  Nazionale  (edificato  sull'area  di  un  con- 


cessaria  la  costruzione  di  un  porto  per  il  caricamento 
diretto  delle  merci  e  dei  prodotti  del  suolo  e  dell'indu- 
stria. I  lavori  all'uopo  furono  incominciati  nel  1873  e 
finiti,  in  parte,  nel  1884  ;  poi  si  ingrandì  il  bacino.  Tre 
i  fanali:  uno  a  luce  fissa,  sulla  testata  del  nuovo  molo, 
visibile  alla  distanza  di  sette  miglia;  un  altro  a  luce 
fissa  bianca,  sulla  spiaggia,  di  fronte  alla  testata  del 
molo  ;  il  terzo,  a  luce  fissa  verde,  posto  sul  campanile 
della  chiesa  di  Santa  Maria  di  Porto  Salvo,  nella  rada. 
Un  diletto  anche  il  vedere  i  Ferry  boats,  ossia  battelli 


vento)  e  altri  ragguardevoli  edifici.  Più  oltre,  si  fa  no- 
tare il  palazzo  Musitano  Guerrera,  in  istile  del  Rinasci- 
mento, e  di  lì  si  scende  all'anzidetta  via  Marina,  spal- 
leggiata dalla  villa  Genoese-Zerbi  e  da  altri  eleganti 
edifici.  Punto  geniale  di  ritrovo  il  giardino  pubblico, 
già  Comizio  Agrario,  ricchissimo  di  piante  e  di  aiuole 
all'inglese,  di  tanto  in  tanto  rallegrato  da  concerti  mu- 
sicali ;  deliziosa  la  passeggiata  vespertina  sulla  via  della 
Marina,  nel  momento  in  cui  il  sole,  tramontando,  inonda 
di  luci  e  di  trasparenze  le  magnifiche  montagne  dietro 
Messina  e  l'Etna  nevosi.  Notevole,  nella  piazza  Cavour,' 
il  monumento  a  Federico  Genoese,  che  assegnò  parte 
del  suo  patrimonio  per  dotare  d'acqua  potabile  la  città. 


di  trasporto  istituiti  per  continuare  il  servizio  ferroviario 
attraverso  lo  stretto  :  i  treni  vanno  direttamente  a  bordo 
di  essi  battelli,  per  essere  così  trasportati  all'altra  spiag- 
gia dello  stretto,  senza  che  i  viaggiatori  abbiano  il  di- 
sturbo di  scendere  dai  carrozzoni.  Da  notare,  infine,  che 
lungo  lo  stretto,  dall'aprile  al  settembre,  è  abbondante 
il  passaggio  del  pesce-spada,  del  quale  si  fa,  in  pitto- 
resca maniera,  attivissima  pesca  fra  Cannitello  e  Scilla. 

Un  ultimo  particolare:  a  Reggio  si  può,  nella  sta- 
gione estiva  e  quando  il  mare  sia  in  tranquillità  perfetta, 
osservare  il  curioso  fenomeno  della  fata  Morgana,  con- 
sistente, pare,  in  ciò  :  la  limpidezza  delle  acque  marine, 
abbondanti  di  particelle  bituminose,  l'aria  impregnata 
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di  umori  cristallini  e  «li  e  lettrici  là,  fanno  sì  che  alle 
volte  il  ni. ire  diventi  come  uno  specchio,  nel  quale  si 
riflettono  le  città  di  Reggio  e  di  Messili, i.  i  luoghi  vi- 
cini e  quanto  è  su  quelle  collinette,  secondo  il  punto  in 
cui  si  trova  l'osservatore;  e  quando  quei  vapori  si  con- 
densano nell'aria,  gli  stessi  oggetti  vi  sono  riflessi  come 
in  uno  specchio  pensile. 

Dietro  Reggio,  si  eleva  l'imponente  massiccio  del- 
l' Aspromonte,  il  cui  nome,  il  cui  aspetto,  turba  e  con- 
trista tosto  quanto  il  ricordo  dei  disastri  antichi  e  la 
visione  dei  disastri  recenti  :  è  la  parte  occidentale  del 
monte  Sila  dell'antichità,  e  la  sua  cima,  il  MontaltO,  si 
eleva  a  1958  metri  d'altezza;  cima  coperta  di  faggi, 
mentre  i  fianchi  sono  in  parte  rivestiti  di  pini.  Faticosa 
la  salita  (che  si  fa  nel  modo  più  agevole  da  villa  San 
Giovanni  o  da  Scilla),  ma  delia  più  alta  importanza 
morale,  come  sacro  pellegrinaggio:  qui,  nessuno  ha  di 
menticato,  Garibaldi  cadeva  ferito  ed  era  fatto  prigio- 
niero, il  29  agosto  1862,  delle...  milizie  italiane  sotto 
la  spavalda  condotta  del  colonnello  Pallavicini. 


Zampognari  calabresi. 


La  ferrovia,  anche  dopo  Reggio,  continua  a  contor- 
nare la  spiaggia,  prima  lungo  lo  stretto,  poi  su  su, 
per  quanto  la  costa  si  estende  fino  al  golfo  di  Policastro, 
fino  a  Napoli.  Su  un  percorso  di  undici  chilometri,  at- 
traverso un  paesaggio  tutto  fiorente  e  profumato,  si 
lasciano  addietro  le  stazioncelle  di  Reggio  Succursale , 
Santa  Caterina  Reggio.  Arcìii-Reggio,  Gallico,  Cotona. 
La  regione  intorno  alle  località  di  questo  nome  sono  un 
gran  giardino  di  aranci,  di  granati,  di  palmizi,  aloe. 
Catona  si  trova  dirimpetto  a  Messina  ed  ha  alle  spalle, 
più  nell'interno,  Colonna,  sopra  un  monte,  in  vetta  al 
quale  si  erge  un  turrito  castello,  con  forti  mura,  por- 
tone e  fosso  circolare. 

Di  fronte  a  Messina,  sebbene  quattro  chilometri  più 
oltre,  è  anche  Villa  San  Giovanni,  borgo  in  colle,  sulla 
sponda  meridionale  della  cosidetta  «  punta  del  Pezzo», 
vicino  alla  Sicilia,  tanto  che  da  esso,  con  una  barca,  si 
fa  in  un'oretta  La  traversata  del  Faro.  I  treni  «ex- 
press» trasportano  i  viaggiatori  fino  allo  scalo:  «Sta- 
zione-Porto». Sotto  il  borgo,  da  ogni  parte,  una  pitto- 
resca scena  è  formata  dai  pendìi  coltivati  delle  montagne. 
Tre  chilometri  da  Villa  a  Cannitello,  presso  la  spiaggia  ; 
sette  chilometri  da  Cannitello  a  Scilla,  per  più  titoli  fa- 
mosa, come  i  luoghi  precedenti  in  territorio  feracissimo, 
specialmente  di  agrumi,  che  nella  città  di  Reggio  e  nel 


l'agro,  oltre  il  commercio  d'esportazione,  alimentino 
più  d'un 'industria  ;  è  costruita  a  terrazzi,  che  dalla 
baia  sabbiosa,  sui  due  lati  d'un  promontorio  dominato 
dagli  avanzi  dell'antico  castello,  si  inalzano  uno  sopra 
l'altro,  fino  al  sommo  della  rupe  che  precipita  in  mare 
dall'altezza  di  settantanove  metri. 

Più  che  pittoresca,  vista  da  fuori,  la  cittadella  di 
Scilla  è  nell'interno  un  piccolo  dedalo  di  vie  anguste  e  ' 
tortuose,  però  con  parecchie  belle  lontane  e  con  non 
poche  case  di  e  legante  architettura.  Del  resto,  famosa 
Scilla  nella  storia,  per  la  sua  antichissima  fondazione; 
famósa  negli  annali  dei  terremoti,  che  più  volte  ne  fe- 
cero orrendo  scempio  ;  famosa  nei  proverbi  e  nei  canti 
dei  poeti,  eh  '  intorno  ad  essa  sbizzarrirono  la  fantasia, 
ac  prezzando  le  leggende. 

Da  Omero,  nell'  0  Odissea  ».  il  promontorio  di  Scilla 
fu  dipinto  come  un  mostro  marino;  ma  ora  i  vortici 
dello  stretto  non  sono  più  tanto  pericolosi,  per  modifica- 
zioni di  natura  fisica  e  anche  dipendentemente  dai  pro- 
gressi fatti  dalla  nautica  ;  inoltre,  neppure  topografica- 
mente reggono  le  antiche  descrizioni,  ('ariddi  essendo  a 
due  ore  e  mezza  di  distanza.  I  poeti  indicarono  Scilla 
come  circondata,  quasi  sempre,  da  fitte  nubi:  ma  anche 
questo  non  lo  si  può  dire.  E  una  modificazione  o,  piut- 
tosto, uno  spostamento  di  significato  subirono  anche  i 
versi  di  Dante,  notissimi: 

che  si   frange  con  (niella  in  cui  s'intoppa, 
così  convien  che  qui   la  gente  riildi. 

Lo  scoglio  di  Scilla  è  ormai  solo  temuto  dai!  •  barche 
e  dai  piccoli  battelli  che  fanno  tragitto  dal  Mediter- 
raneo al  Jonio  e  viceversa.  Quando  il  mare  è  agitato 
da  venti,  la  corrente  d'acqua  che  il  vortice  ('ariddi 
spinge  contro  di  esso  non  è  notevole  che  al  momento  in 
cui  il  naviglio  si  trova  di  faccia  al  capo  Peloro:  allora 
si  corre  il  rischio  di  essere  gettati  sopra  i  numerosi  sco- 
gli che  s'inalzano  a  fior  d'acqua  intorno  a  Scilla,  e  ciò 
succede  sempre  allorché,  per  evitare  il  vortice,  si  cerca 
di  fuggire  da  esso,  per  cui  il  proverbio:  lncidit  in 
Scyllam  enfiens  vitare  Charybdint.  Un'alta  e  scoscesa 
rupe  alla  foce  occidentale  dello  stretto  passaggio  tra 
la  Sicilia  e  la  Calabria  riceve  tutta  la  violenza  dei  flutti, 
che  a  cavalloni  provengono  dalla  parte  più  stretta  del 
canale.  I  piccoli  scogli  a  fior  d'acqua  intorno  a  Scilla 
furono  raffigurati  come  i  cani  che  latrano  intorno  al 
mostro,  perchè  quivi  le  onde  si  frangono  elevando  tur- 
binosi spruzzi,  producendo  fremiti  e  quasi  tuoni,  con- 
fusi latrati  che,  a  distanza  di  qualche  chilomentro,  si 
odono  uscire  dalle  caverne  scavate  nella  rupe.- Ora,  però, 
le  erosioni  delle  correnti  e  i  numerosi  terremoti  hanno 
sensibilmente  modificato  lo  stato  di  queste  cose,  e  i 
marinai  attraversano  oggidì  il  canale  senza  alcuna  paura 
di  essere  inghiottiti  dai  due  mostri.  A  direzione  dei 
piloti,  sopra  la  lingua  di  terra  chiamata  Sanranieri,  sta 
un  faro  distante  venti  chilometri  da  quello  ch'è  presso 
C  ariddi. 

Da  Scilla  la  ferrovia  prosegue,  passando  per  la  sta- 
zione di  Farazzina  verso  Bagnara  Calabro,  la  graziosa 
cittadettina  rinomata  per  la  bellezza  delle  sue  donne,  la 
squisitezza  de'  suoi  vini  e  de'  suoi  pasticci,  che.  in 
variegate  scatolette,  si  smerciano  in  tutta  la  Calabria. 
Scende  essa  in  pendìo,  dall'altezza  di  106  metri,  verso 
un'insenatura  del  mare,  ricca  di  pesci  e  con  rada  aperta. 
Vi  fanno  quadro  un  diruto  castello  e,  poco  lungi,  un 
piccolo  forte. 

Fin  qui  si  fece  sentire  l'urto  del  terremoto,  il  23  ot- 
tobre 1907  :  ma  i  begli  occhi  delle  donne  bagnaresi  fu- 
rono relativamente  risparmiati  dalla  penosa  necessità 
del  pianto,  mentre  peggior  sorte  toccò  alle  abitatrici  e 
agli  abitatori  di  San? Eufemia  d' Aspromonte  e  di 
Sinopoli,  paesello  alle  spalle  di  Bagnara,  più  nell'in- 
terno del  paese,  sotto  i  cosidetti  «  Piani  d'Aspromonte  ». 
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Di  ritomo,  ora,  a  Reggio,  per  attraversare  lo  stretto 
e  dopo  il  breve  tragitto  d'un'ora,  scendere  a  Messina, 
nell'antica  e  gloriosa  Trinacria.  E  nel  tragitto  breve, 
come  doveroso  omaggio  alle  terre  sventurate,  alle  genti 
misere  che  tanto  hanno  sofferto  e  soffrono,  ancora  qual- 
che parola,  qualche  pensiero,  riepilogando  le  cose  ve- 

dUSplendidi  sorrisi  potrebbe  avene  la  vita  anche  in  Cala- 
bria: sulle  vette  dei  monti,  insieme  ai  pingui  pascoli, 
popolati  di  armenti,  vi  allignano  i  pini  e  gli  abeti,  alle 
falde  gli  aceri,  le  quercie  e  gli  altri  alberi  dei  climi 
rigidi,  tra  i  quali  l'orno,  specie  di  frassino,  da  cui  cola 
Limanna  ;  sui  colli  vegeta  la  vite,  che  dà  vini  generosi  ; 
nelle  marine  prosperano  agrumi,  palme,  canne  di  zuc- 
chero, cotone,  agavi  americane  e  fichi  d'India;  dap- 
pertutto, poi,  cereali  di  varie  specie,  leguminose,  frutta 
squisite,  ulivi,  gelsi,  meno  nei  luoghi  molto  elevati. 
Squisito  l'olio  d'Amantea,  di  Sinopoli,  d'Altomonte  e 
tutto  quello  che  si  ritrae  dalle  piantagioni  dei  colli  cal- 
cari ;  eccellenti  i  vini  di  Castrovillari,  di  Civelle,  di 
Sant'Eufemia  e  d'altre  località  ;  buonissimi  il  cotone  di 
Cotrone,  la  canapa  e  il  lino  delle  pianure  di  Tropea. 

Ricca  poi  la  Calabria  di  bestiame  grosso  —  buoi, 
bufali,  cavalli,  muli,  ecc.  —  di  bestiame  minuto  e  di 
selvaggina  ;  e  i  prodotti  animali,  dalle  lane  ai  caci  e 
alle  carni  salate,  sono  vari  e  di  buona  qualità.  Non 
pigra  l'industria,  che  comprende  il  caseificio,  la  pre- 
parazione dell'olio  e  del  vino,  la  fabbricazione  di  pan- 
nilini,  di  tele,  di  tessuti  in  seta,  di  zigrini,  di  fustagni, 
di  servizi  da  tavola,  di  saponi,  di  cera,  d'estratti  di 
liquirizia.  Un  certo  commercio,  infine,  lo  si  fa  coi  pro- 
dotti delle  industrie  agricole,  specialmente,  esportando 
vino,  olio,  frutta  secche,  legnami,  pelli,  salami,  ecc. 
Tanto  che  anche  in  Calabria  la  vita  potrebbe  avere 
splendidi  sorrisi.  E  sarebbe  tempo,  e  sarebbe  di  sacro- 
santo diritto,  dopo  tante  sventure,  dopo  tanti  spasimi. 
Ma  vorrà  la  natura  concederle  un  lungo  periodo  di  ri- 
poso confortatore  e  di  tranquillità  feconda  ?  E  vorranno 
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fare  onorevole  aiti- 


gli uomini,  che  ne  sono  in  obbligo, 
menda  della  loro  noncuranza  diuturna  e  peccaminosa? 


Monumento  di  Aspromonte. 


Ogni  anima  di 
rebbe  dire  :  sì 


italiano,  con  un  grido  suggestivo,  vor 


si 


Forte  di  Scilla. 


Italia. 


57 


Lo  Stretto  di  Messina.  —  Pia  Scilla  e  Ceriddi. 


IN  SICILIA  -  DAL  FARO  A  TAORMINA 


Interessantissima  tutta  la  regione  lungo  le  c  iste  dello 
stretto  di  Messina,  il  «  Fretnm  Siculum  »  degli  antichi: 
le  montagne,  a  picco  sulla  marina,  sono  spaccate  e  la- 
cerate dalle  «fiumare»  ;  sulle  alture  inframmezzate  a 
queste,  massime  all'estremo  dei  promontori,  si  profilano 
le  rovine  di  vecchi  castelli,  dei  tempi  saraceni  o  nor- 
manni, quando  i  Romani  fortificarono  tutta  la  rosta, 
massime  i  punti  di  approdo,  contro  gli  invasori  che 
tentavano  impadronirsi  della  «  chiave  del  Mediterra- 
neo » .  Grandioso  il  panorama  :  a  levante,  gli  appen- 
nini  calabri  inalzano  i  loro  alti  picchi,  a  sette-ottomila 
piedi  sul  mare  ;  ad  occidente,  i  monti  Peloritani  rag- 
giungono quasi  eguali  altezze;  di  fronte  a  Galati,  sulle 
lucenti  acque  emerge  il  porto  di  Reggio  ;  di  fronte  a 
Tremestieri,  torreggiano  i  più  alteri  picchi  dei  monti 
Calabri,  sorgenti  dalla  punta  dello  «stivale  d'Italia». 

Causa  il  profilo  delle  sue  coste  e  i  movimenti  della 
marea,  v'è  quasi  sempre  una  forte  corrente,  che  va 
verso  nord  o  verso  sud,  secondo  il  vento  che  domina, 
attraverso  questo  stretto  che  figura  tuttora  come  una 
delle  più  grandi  vie  del  mondo,  e  che  offre  una  grande 
scena  affaccendata,  per  il  viavai  continuo  di  grandi  navi 
e  di  navigli  minori,  insieme  a  flottiglie  da  costa  e  da 
pesca. 

MESSINA,  agli  occhi  di  chi  entra  nel  suo  falcato 
porto,  si  presenta  distesa  in  un  grande  anfiteatro  di 
edifìci,  sorgenti  a  scaglioni  appena  sensibili  sul  dorso 
d'una  ondulata  collina,  che  fa  da  zoccolo  al  versante 
orientale  dei  monti  Peloritani.  Nella  sua  parte  infe- 
riore, questo  grande  anfiteatro  —  che  descrive  un  arco, 
con  circa  tre  chilometri  di  corda  —  è  un  solo  grandioso 
palazzo,  un  imponente  scenario  architettonico,  esteso 
per  ben  due  chilometri  e  dai  Messinesi  detto  «  la  Pa- 
lazzata».  Di  là  da  esso  si  ergono  i  comignoli,  le  torri, 
le  cupole  e,  più  in  su,  le  case  e  i  palazzi  della  gentile 
e  fiera  città,  che,  fra  le  consorelle  siciliane,  ha  il  vanto 
di  essere  operosissima,  la  città  del  lavoro  per  eccel- 
lenza, in  contrasto  con  le  abitudinarie  e  ataviche  mol- 
lezze delle  popolazioni  meridionali.  La  «  Palazzata  » , 
o  via  della  Marina,  ora  corso  Vittorio  Emanuele,  spec- 


chiantesi  nell'immenso  porto,  è  la  via  magna  della  vita 
commerciale  messinese  :  vi  sono  innumerevoli  uffici,  i 
banchi,  le  agenzie  che  trattano  affari  per  le  Compagnie 
di  navigazione  di  tutto  il  mondo  ;  vi  ormeggiano,  acco- 
stati alla  marina,  i  più  grossi  piroscafi  e  i  maggiori 
velieri,  a  prendere  il  carico  o  a  lasciarlo;  tutto  vi  è 
movimento,  da  mattina  a  sera.  È  un  lieto  e  vario  spet- 
tacolo, che  desta  la  più  viva,  più  piacevole  impres- 
sione ;  e  questa  aumenta  e  si  rafforza  a  misura  che  si 
inoltra  nella  città,  percorrendone  le  tre  grandi  arterie, 
quasi  parallele  alla  «  Palazzata  »  :  il  corso  Garibaldi, 
la  via  Cavour  e  la  via  dei  Monasteri,  che  corre  sul  più 
alto  degli  scaglioni. 

Il  sapere  che  Messina  fu  fondata,  col  nome  di  Zan- 
cle,  verso  il  730  a.  C,  da  pirati  di  Clima  e  di  Cal- 
cedonia,  e  sul  posto  di  una  preesistente  città  sicula, 
non  ci  faccia  presumere  di  trovarvi  grandi  orme  del- 
l'antichità. Per  la  sua  situazione,  esposta  in  tutti  i 
tempi  agli  assedi,  agli  assalti  da  parte  di  terra  e  di 
mare,  più  volte  conquassata  dal  terremoto  e  investita 
dagli  incendi,  la  Messina  dei  Greci,  dei  Romani,  dei 
Bisantini,  dei  Saraceni,  dei  Normanni,  la  Messina  del 
passato,  insomma,  è  scomparsa.  Per  colmo,  ancora  re- 
centemente, nel  1849,  le  soldataglie  del  torvo  re  Bomba 
vi  distruggevano  le  poche  reliquie  sopravanzate  al  se- 
colare naufragio:  distruzione  più  violenta  e  più  be- 
stiale che  precedentemente  non  fossero  state,  insieme, 
la  ferocia  degli  uomini  e  la  furia  cieca  degli  ele- 
menti. E  si  può  quasi  dire  che  l'attuale  Messina  dati 
dal  1848.  Ma  del  suo  passato  a  Messina  è  rimasta 
un'eredità  gloriosa,  per  le  antiche  vicende  e  per  le 
rivoluzioni  dei  tempi  moderni  essendole  stato  conferito 
e  riconosciuto  il  titolo  di   «  eroica  » . 

Per  avere  una  chiara  e  precisa  idea  della  città,  del 
porto  e  dei  dintorni,  meglio  salire  subito  alla  spianata 
che  è  davanti  alla  chiesa  e  al  convento  dei  Cappuccini, 
ora  reclusorio  femminile:  di  lassù  si  vede  tutto.,  anche 
lo  stretto,  anche  la  Calabria,  in  una  rara  varietà  di 
paesaggio,  di  tinte,  di  colori,  di  sfumature,  di  riflessi  e 
di  penembre,  rno  spettacelo  ine-rtéVojte.  Nel  Rrandis 


DAL  FARO  A  TAORMINA 


899 


simo  quadro,  attrae  sopratutto  la  vista  del  porto  e  dello 
stretto,  continuamente  solcato  da  piroscafi  e  da  navi  a 


militare  del  secolo  XVII  —  alla  punta  del  forte  San- 
Salvatore.  Presso  la  cittadella,  sullo  stesso  braccio  di 


Lo  Stretto  di  Messina 


vela  diretti  verso  l'Oriente  o  verso  l'Europa,  senza 
contare  le  minori  imbarcazioni  che  esercitano  il  cabo- 
taggio fra  l'isola  e  il  continente,  tra  i  vari  porti  dell'i- 
sola stessa  o  nell'Adriatico,  o  verso  Candia,  verso  Cipro, 
verso  la  Grecia,  ecc.   Una  specie  di   Bosforo  italico 


San  Rainerio,  si  vede  ora  il  grande  bacino .  di  care- 
naggio, costruito  in  questi  ultimi  tempi. 

Il  -porto  —  ben  difeso  dietro  una  lingua  di  terra, 
l'anzidetto  braccio  di  San  Rainerio,  che  a  modo  di 
falce  s'incurva  nel  mare,  e  di  là  ritorna  nello  stesso 


questo  stretto,  e  in  grado  di  reggere  al  confronto  con  la 
Manica  e  col  canale  di  Gibilterra. 

Magnifica  la  veduta  anche  dal  Faro  grande,  specie  di 
osservatorio  sospeso  fra  cielo  e  acqua,  sul  braccio  di 
San  Rainerio;  e  vi  si  va,  facendo  una  bellissima  pas- 
seggiata, dalla  cittadella  —  insigne  monumento  dell'arte 


modo  —  è  il  più  largo,  il  più  profondo,  il  più  sicuro 
porto  di  tutto  il  Mediterraneo.  Il  suo  aspetto  è  quello 
dell'orlo  superiore  d'un  cratère  vulcanico,  ora  spent  i 
e  bugnato  dalle  onde.  Misura  circa  quattro  chilometri  di 
circonferenza  ;  è  uno  dei  migliori  del  mondo,  ma  il  mo- 
vimento commerciale  che  vi  si  fa,  tuttora  considerevolis- 
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simo  (nel  1904.  fu  di  77°ò  bastimenti),  recentemente 
venne  superato  eia  quello  dei  porti  di  Palermo  e  di 
Catania. 

Il  corso  Vittorio  Emanuele,  die  in  parte  data  ancora 
Cai  tempi  di  Pompeo,  termina  verso  noni  al  villaggio 
Contemplazione  e,  dalla  parte  opposta,  al  piano  di 
Terranova.  I  piroscafi,  anche  di  grande  portata,  pos- 
sono accostarsi  direttamente  alla  Larga  banchina  che  gli 
si  stende  dinanzi.  Nel  cono  Garibaldi,  la  più  elegante 
delle  vie  di  Messina,  occhieggiano  i  caffè,  i  «  restau- 
rants  »  di  lusso.  Lungo  il  suo  percorso  si  aprono  la  bel- 
lissima piazza  del  Municipio,  eoi  palazzo  del  Comune, 
«randioso  edifizio  che  è  come  il  centro  della  Palazzata  ; 
fa  Villa  Mazzini,  piccolo,  ma  elegante  e  ameno  giar- 
dino pubblico,  decorato  da  busti  e  da  ricordi  del  nisor- 
gimento  nazionale.  Vi  si  danno  concerti  musicali:  e 
allora,  ned  via  vai  della  folla,  ci  si  può  fare  un  concetto 
della  bella,  vivace,  briosa  popolazione  di  Messina. 

Incominciando  dalla  villa  Mazzini,  la  via  Cavour 
si  stende  fino  al  ponte  di  una  fiumara  detto  Portalegno, 
ove,  di  là  da  un  grande  piazzale,  incomincia  la  via  che 
va  a  Porta   Imperiale,  una  delle  più  antiche  della 


abbellire  la  cattedrale  cristiana:  cola  ma. mai  greci  e 
romani  appendevano  agli  altari  degli  dèi  mirini  offerte 
consimili  per  attestare  la  loro  gratitudine  alle  divinità 
che  avevano  salvato  i  supplicanti  «dall'insaziabile  C\ 
riddi  e  dal  furore  di  Scilla  ». 

Bella  la  fontana  sulla  piazza  davanti  al  duomo:  fon- 
tana detta  «d'Orione»,  opera  di  fra  Angelo  Mon- 
torsoli,  allievo  di  Michelangelo,  sovraccarica  di- statue 
e  di  bassorilievi. 

Primo,  tra  i  monumenti  civili,  il  palazzo  Municipal'., 
di  costruzione  moderna,  eretto  tra  il  1806  e  il  1829, 
sotto  la  direzione  dell'architetto  Tardi,  restaurato,  dopo 
il  bombardamento  del  1848,  dall'architetto  Minutoli. 
Edificio  grandioso,  severo,  adorno  di  colonne  e  di 
portici,  con  doppia  facciata,  verso  la  marina,  davann 
alla  gradinata  di  sbarco,  e  verso  il  corso  Garibaldi 
Immenso  ne  è  il  cortile,  a  porticati  e  a  logge  superiori, 
che  serve  di  passaggio  dalla  marina  all'interno  della 
città;  stupendo,  grandioso,  regale  quasi  lo  scalone  in 
marmo,  adorno  di  belle  statue.  La  sala  consigliare  ha 
buoni  affreschi  del  messinese  Letterio  Subba  ;  così  le 
sale  minori,  adorne  di  quadri,  interessanti  la  stona  e 


Palazzata,  vista  dal  Giardino  a  mare. 


città.  Via  Cavour  è  come  il  cuore  di  Messina:  vi  sor- 
gono istituti  pubblici  e  scolastici  ;  vicino,  sono  le  piazze 
del  Duomo  e  dell'Annunciata.  Nella  via  dei  Monasteri, 
la  più  popolare,  la  più  povera,  si  possono  studiare  dal 
vero  i  tipi  e  le  abitudini  famigliari  del  popolino  mes- 
sinese. 

Fermiamoci  un  po',  ora,  agli  edifìci:  monumento 
principale,  il  duomo,  ossia  la  «Matrice»,  edificio  del- 
l'epoca normanna,  stato  incominciato  nel  1098,  finito  e 
abbellito  sotto  Ruggero  II,  incendiato  nel  1254,  rovi- 
nato poi  dal  terremoto...  e  dai  rifacimenti.  Vi  si  am- 
mirano stupendi  musaici  del  secolo  XII  ;  ma  della 
costruzione  normanna  poco  rimane,  tranne  le  porte  della 
facciata,  ornate  di  intagli  meravigliosi  in  marmo,  il 
pulpito  di  marmo  scolpito,  un  altorilievo  di  «  San  Gero- 
lamo »  del  Gagini,  e  pochi  mal  conservati  paesaggi  in 
«  tarsia  »  sulle  spalliere  degli  stalli  del  coro.  Notevoli, 
sopra  gli  altari  di  talune  cappelle,  parecchi  doni  votivi 
a  buon  mercato,  di  pii  marinai  scampati  dai  pericoli 
del  mare,  per  intercessione,  supposta,  della  Madonna, 
o  di  qualche  santo.  Curiosi  alcuni  di  tali  doni,  modelli 
di  barche,  rozzi  schizzi  di  legni  sbattuti  dalla  procella  ; 
tali  da  far  rammentare  i  templi  antichi  di  Nettuno,  V 
quali  uno  sorgeva  al  capo  Faro,  vicino  alla  città,  e  dal 
quale  furono  trasportate  ventisei  colonne  di  granito  per 


l'arte  locale.  Preziosa  la  collezione  delle  medaglie,  co- 
niate in  onore  d'Aloysio  Juvara  —  l'architetto,  per  non 
dir  altro,  di  Superga  e  di  piazza  San  Carlo  a  To- 
rino _  e  da  questi  lasciate  a  Messina,  sua  città  natale 
Davanti  al  palazzo  si  apre  la  bella,  grandiosa  piazza 
del  Municipio:  su  essa  sorge  anche  il  palazzo  della 
Borsa  e  della  Camera  di  Commercio,  nel  quale  furono 
allogati  anche  gli  uffici  delle  Poste,  del  Telegrafo,  della 
Cassa  di  Risparmio.  Pure  su  questa  piazza  si  danno 
concerti  musicali,  e  allora  essa  assume  tutto  l'aspetto 
di  una  immensa  sala.  E  le  serate  che  vi  si_  passano  sono 
una  delle  cose  più  notevoli  della  vita  messinese. 

Di  fronte  al  palazzo  Municipale,  presso  il  mare,  e 
il  fonte  Nettuno,  gran  vasca  ottagonale  che  riversa 
l'acqua  in  quattro  pile  di  figura  ellittica.  Anche  questa 
opera  del  Montorsoli,  decorata  da  iscrizioni  dettate  dal 
celebre  abate  Naurolico,  matematico  e  letterato.  Verso 
il  corso  Garibaldi  si  apre,  davanti  alla  retrofacciata 
del  palazzo  Municipale,  una  bella  piazza,  sulla  quale 
prospetta  la  chiesa  dei  Crociferi. 

Tutto  in  ferro  il  Mercato,  vicino  al  palazzo  Muni- 
cipale: fu  costruito  nel  1864,  ingrandito  nel  1870. 
Interessante  il  vedervi  la  grande  varietà  di  pesci  che 
popolano  le  acque  dello  stretto.  A  un  quarto  d'ora  di  li 
è  il  «Giardino  a  mare»,  con  un  monumento  (opera  di 
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Messina.  —  La  cattedrale  e  la  piazza. 


Salvatore  Buemi)  eretto,  nel  1899,  a  ricordo  della  va- 
lorosa batteria  siciliana  distintasi  nella  calamitosa  gior- 
nata d'Adua. 

Prima  di  distrarsi  altrimenti,  doverosa,  e  interessante 
del  resto,  una  visita  All'Università,  in  un  edificio  eretto 
dai  Gesuiti  nel  1548,  nella  via  omonima,  che  si  apre 
dirimpetto  alla  facciata  della  cattedrale:  ha  importanza 
come  istituto,  frequentandola  circa  seicento  studenti  e 
numerosi  uditori.  Le  sono  inoltre  annessi  una  biblio- 
teca, ricca  di  pregevoli  manoscritti,  specialmente  greci, 
un  gabinetto  di  storia  naturale,  una  raccolta  di  vasi, 
medaglie,  marmi,  statue,  antichità  di  Taormina,  iscri- 
zioni greche  ed  arabe,  ecc.  Il  Musco,  nell'antico  con- 
vento di  San  Giorgio,  comprende  una  galleria  di  pit- 
tura, di  poca  importanza  (opera  di  Antonello  da  Mes- 
sina e  dei  siciliani  Sciita  e  Catalani),  una  raccolta  di 
vasi  fabbricati  ad  Urbino  nel  1568  per  la  farmacia 
dell'Ospedale  civile,  ecc. 

Cose  che  meritino  qualche  attenzione  si  trovano  poi 
qua  e  là:  l'arco  che  si  inalza  nella  via  Porta  Imperiale 
fu  eretto  in  onore  di  Carlo  V,  quando  (1535)  fece  in 
Messina  un  solenne  ingresso  ;  le  fontane,  adorne  di 
vasche,  di  tritoni,  di  cavalli  marini  in  marmo  bianco, 
che  si  veggono  ai  quattro  angoli  della  via  Primo  Set- 
tembre, dove  è  intersecata  dalla  via  Cardines,  furono 
eseguite  dal  messinese  Buceri,  su  disegni  di  Giacomo 
Calcagni,  romano  (qui  presso  era  l'antico  tempio  di 
Ercole  Manticleo,  eretto  in  segno  della  pace  conclusa 
tra  i  Messinesi  e  quei  di  Zancle).  La  statua  che  si  erge 
nella  piazza  dell'Annunziata  raffigura  Don  Giovanni 
d'Austria,  vincitore  della  battaglia  di  Lepanto:  im- 
portante non  solo  come  ricordo  storico,  ma  anche  come 
opera  d'arte;  autore,  Andrea  Cabirech  o  Calamecca. 
Notevole,  per  la  sua  antichità,  la  villa  Rocca  Guelj onici 
(più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Matagrifone),  che  sorge 


sulla  collina  dello  stesso  nome  e  dalla  quale,  secondo 
alcuni  storici,  i  Manvrt'ni  cacciarono  il  governatore 
cartaginese. 

Di  gigantesca  costruzione  l'Ospedale  Civico,  e  data 
dalla  fine  del  secolo  XVI  ;  nel  cortile  del  Monte  di 
pietà  è  una  chiesa  alla  quale  si  accede  per  un  magnifico 
scalone  del  scolo  XVIII  ;  quadri  interessanti  sono  da 
vedere  specialmente  nell'Oratorio  di  San  Francesco, 
nella  via  omonima  ;  la  Dogana,  alla  curva  sud  de! 
porto,  occupa  il  punto  in  cui  era  già  il  «  palazzo  reale  » . 
A  venti  minuti  dalla  Do;;, ina  si  erge  il  Faro  grande, 
al  quale  si  va  comodamente  in  barca,  partendo  dallo 
«sbarcatoio»  press»  il  Municipio:  si  sbarca  a  nord  dei 
depositi  di  carbone.  Incomparabilmente  bella  la  veduta 
dall'alto  di  esso  faro:  all'ovest,  la  città  e  le  montagne 
che  si  elevano  dietro  ad  essa  e  la  più  alta  delle  quali 
è  l'Antelimare  ;  all'est,  le  montagne,  che  sembrano  vi- 
cine, quando  1'  aria  è  limpida.  È  questo  il  miglior 
punto  d'osservazione  per  veder  bene  il  «  vortice  di  Ca- 
riddi  »,  serie  di  gorghi,  il  più  violento  dei  quali  è  de- 
signato col  nome  di  (iarofolo.  Estesa  la  veduta  anche 
dal  forte  Castellacelo,  che  domina  la  città,  ad  una 
grande  altezza,  all'ovest:  vi  si  sale,  in  trentacinque 
o  quaranta  minuti,  partendo  dalla  cattedrale;  l'altura 
era  già  fortificata  in  tempi  antichissimi,  e  lo  fu  ancora 
all'epoca  di  Carlo  V.  Più  a  sud  è  il  forte  Gonzaga, 
costruito  nel  15J0  e  al  quale  si  ascende  a  zig-zag, 
prendendo  le  mosse  dall'angolo  sud  della  piazza  Venti 
Settembre. 

In  città,  notevoli  pure:  il  palazzo  Jìninaccini,  sul 
corso  Cavour  ;  il  palazzo  Grano,  del  secolo  XVI,  di 
fianco  alla  chiesa  della   «Confraternita  della  pace». 

Le  chiese:  dicendo  che  non  sono  molte,  è  dire  cosa 
lontana  dalla  realtà,  poiché  se  ne  annoverano  più  di 
cento,  l'i,  più  del  numero,  farà  meraviglia  il  constatare 
che.  non  è  molto,  alcune  brave  persone  avevano,  nella 
settimana  santa,  la  pazienza  di  visitarle  tutte.  E 
qualcuno  ve  n'è  forse  ancora  ;  ad  ogni  modo,  la  set- 
timana santa  offre  sempre  uno  spettacolo  teatrale. 

Nell'occasione,  da  vicino  e  da  lontano  vengono  in 
città  a  stormi  contadini  e  contadine  in  abito  di  gala  ; 
in  città  poi  tutti  gli  alberghi,  tutte  le  locande  e  tutte 


Messina.  —  Chiesa  di  San  Gregorio  e  Museo. 
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le  case,  anche  le  più  oscure  viuzze,  formicolano  di  gente 
curiosa  e  allegra  ;  si  vendono  certe  paste,  fatte  sola- 
mente per  tale  occasione;  le  chiese  sono  decorate  e  in- 
fiorate: sugli  altari  splendono  molti  ceri,  frammezzo 
alle  colonne  sono  distese  stoffe  a  colori  e  pendoni,  e 
nella  così  detta  casa  del  Signore  si  può  entrare  fino  a 
mezzanotte.  Di  continuo,  senza  interruzione,  la  gente 
ondeggia  da  una  chiesa  all'altra,  da  una  all'altra  cap- 
pella; si  affolla,  si  pigia  alle  anguste  porte,  nelle 
navate  piene  zeppe,  intorno  ai  preti  che  dicono  la  messa 
o  recitano  il  sermone;  e  fuori,  per  le  strade  e  le  stra- 


ne! 1080  e  attigua  ad  un  ex 
ora  ospedale  militare,  ha  torri 
facciata  e  fu  ridotta  com'è  da 


è  un  grandioso  tempio  e  fu  edificato  nel  16 18,  su  di- 
segni del  Guarino  ;  Santa  Maria  Maddalena,  fondata 
ìvento  di  Benedettini, 
adrate  ai  fianchi  della 
rifacimento  del  1  766  ; 
la  chiesa  dello  Spirito  Santo  data  bensì  dal  1291,  ma 
fu  rimodernata  ;  la  chiesa  di  Gesù  e  Maria  delle 
Trombe  ha  di  particolare  quattro  bellissimi  confessio- 
nali. E  con  le  trombe  squilliamo  un  «  basta  » ,  solo 
aggiungendo  che  nella  chiesa  dei  Santi  Cosma  c  Da- 
miano si  custodisce  il  capolavoro  di  Alfonso  Enriquez, 
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dicciuole,  si  accalca  un'onda  continua  fino  alla  pros- 
sima chiesa,  dove  si  rinnova  la  stessa  curiosità,  lo  stesso 
spettacolo. 

Tornando  alle  chiese:  una  delle  più  curiose  di  Mes- 
sina è  quella  di  San  Gregorio,  costruita  nel  1565,  su 
piani  del  Calamech,  con  facciata  (del  1743)  di  stile  più 
•che  barocco  e  con  un  campanile  (del  1717)  paragonabi- 
lissimo a  un  cavaturaccioli.  Poi,  e  meno  malamente: 
la  chiesa  di  Santa  Caterina  di  Valverde,  secondo  la 
tradizione  eretta  nel  1330  sulle  fondamenta  d'un  tem- 
pio di  Venere,  conserva  intatta  una  porta  ogivale  ; 
Sani' Angelo  de'  Rossi  ha  buoni  rilievi  in  istucco  e  af- 
freschi non  trascurabili,  ma  guasti  ;  San  Filippo  Neri 


la  «  Piscina  Probatica  »,  e  che  Y  Annunziata  dei  Cata- 
lani è  la  più  antica  chiesa  normanna  della  città,  con 
abside  ben  conservata,  dal  lato  della  via  Cardines. 

Interessa  di  più  il  sapere  che  nel  sano  clima  di  Mes- 
sina si  ha  la  temperatura  media  di  18°  centigradi,  con 
27"  d'estate  e  r3°  d'inverno,  rarissimo  essendo  che  il 
termometro  vi  scenda  sotto  zero.  Il  commercio  esporta 
principalmente  agrumi,  più  di  cento  milioni  di  chilo- 
grammi all'anno,  mandorle,  sete,  vino,  tartaro,  olio 
d'oliva,  ecc. 

Alla  città,  recentemente  furono  uniti  i  sobborghi  di 
San  Leo  al  nord,  e  di  Zaera  al  sud.  Da  non  trascurare 
una  visita  al  Camposanto,  nuovo  cimitero,  sopra  una 
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altura  a  sud,  a  circa  mezz'ora  dalla  città,  uno  dei  più 
belli  d'Italia,  per  la  situazione  e  per  l'architettura: 
vi  si  ammirano  le  nuove  gallerie  funerarie,  grandiose  e 
riposanti  sopra  colonne  ioniche  e,  nell'alto,  una  cap- 
pella moderna,  di  stile  gotico.  Fu  costruito  nel  1865, 
su  disegni  degli  architetti  Leone  Savoia  e  Giacomo 
Fiore,  e  inaugurato  nel  1872  col  trasporto  delle  ce- 
neri del  celebre  ministro  e  storio.  Giuseppe  La  l'arma  ; 
si  arricchì  poi  di  pregevoli  monumenti.  Anche  di  qui, 


porto  e  trasferito  al  punto  attuale  nel  1546.  A  misura 
che  lo  stretto  si  restringe,  acquista  intensità  di  bel- 
lezza la  veduta  della  Calabria,  sulla  sponda  opposta. 

Innanzi,  si  passa  a  Pace,  villaggio  di  pescatori: 
alla  Madonna  della  Grotta,  chiesa  stata  fondata  nel 
1622  da  Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  sul  posto,  si 
crede,  d'un  antico  tempio  ili  Diana  ;  a  due  laghetti 
salati,  comunicanti  per  mezzo  di  canali  col  mare  e  vol- 
garmente chiamati  «  Pantani  »».  Qui  sorgeva,  antichis- 
simamente,  un  tempio  di  Nettuno.  Faro,  all'estremità 
del  «  promontorium  Pelorum  » ,  è  un  villaggio  di  pesca- 
tori, esistente  dall'epoca  in  cui  gli  inglesi  costruirono 
su  queste  alture  le  fortificazioni  destinate  a  impedire 
che  i  francesi,  comandati  da  Murat,  scendessero  in 
Sicilia.  Si  chiama  propriamente  Faro  Inferiore  o 
«Torre  del  Faro»,  e  l'edificio  di  tal  nome  sorge  al- 
l'estrema punta  del  promontorio.  Dall'alto  di  esso,  ci 
si  trova  vis-à-vis,  verso  est,  con  Scilla  ;  a  sinistra, 
si  vedono  Bagnara  e  il  monte  Elia,  con  la  sua  piccola 
cappella  alla  sommità  e,  sotto,  Palmi;  più  lontano, 
il  golfo  di  Gioia,  con  il  capo  Vaticano al  nord  e 
al  nord  ovest,  in  pieno  mare,  le  isole  Lipari. 

Oltre  il  villaggio,  la  strada,  che  quasi  fin  qui  pro- 
cede  fiancheggiata  da  agrumeti  in  fiore,  si  perde  nella 
pianura  sabbiosa  del  capo  Peloro,  protendentesi  acu- 


L'Osservalono. 


superbo  il  panorama.  Messina  ha  pure  un  cimitero  pro- 
testante, che  si  trova  presso  la  cittadella,  sul  braccio 
di  San  Rainerio. 

Altra  escursione  interessante,  quella  al  Lolle  òan 
Rizzo,  lungo  la  strada  provinciale  per  Gesso:  si  passa 
al  disopra  del  torrente  Abbadiazza,  detto  anche  «  Torre 
San  Francesco  »  o  «  Fiumara  di  San  Leone  »  ;  a 
circa  tre  quarti  d'ora  dall'altura,  alle  Casazze,  sbocca 
la  strada  militare,  proveniente  dal  forte  Gonzaga. 
Estesissimo  il  panorama  da  questo  colle,  e  meglio 
ancora  dalla  diruta  Torre  San  Rizzo,  dieci  minuti  più 
in  alto.  E  tutta  una  successione  di  meravigliosi  quadri 
offre  pure  la  detta  strada  militare,  che  collega  fra  loro 
le  nuove  fortificazioni,  facendo  il  giro  della  città  con 
un  vasto  circuito,  dal  Campo  Inglese  all' Antennamare 
(1130  metri),  sulla  cresta  dei  monti  Peloritani,  o  Net- 
tunia, biforcandosi  poi  a  sud-ovest  e  continuando  in 
seguito  verso  sud,  fino  alla  strada  da  Furnari  a  Novara 
e  a  Francavilla.  Avendo  tempo,  non  si  trascuri  di  pro- 
seguire a  nord  del  colle  San  Rizzo,  fino  a  Castanea, 
luogo  ben  situato  sul  versante  nord-ovest  del  monte 
Ciccia  (609  metri),  al  quale,  di  solito,  si  ascende  per 
il  «  torrente  del  Paradiso  »,  che  sbocca  nella  strada 
del  Faro,  quattro  chilometri  al  nord  di  Messina. 

Per  l'escursione  al  Faro  si  prende  la  strada  che 
passa  al  piede  delle  alture  scoscese  in  vicinanza  al 
mare;  di  là  dalle  case  di  campagna  d'Ai  Ringo,  si 
arriva  dapprima  al  convento  di  Salvatore  dei  Greci, 
fondato  da  Ruggero  I,  all'estremità  della  penisola  del 


Messina.  —  Villaggio  Paradiso. 

minata  come  una  lancia  nel  mare:  è  questo  il  punto 
classico  dello  stretto,  o  Faro  di  Messina,  lungo  quaran- 
tadue chilometri  e  mezzo,  aperto  fra  il  Tirreno  e  il 
Tonio.  Siamo  a  Cariddi,  a  meno  di  tre  chilometri  da 
Scilla  :  nella  quiete  delle  ore  notturne,  se  il  vento  non 
è  contrario,  si  odono  le  voci  dell'una  e  dell'altra  parte 
della  costa  ;  e  all'abbaiare  dei  cani  di  Scilla  risponde 
di  frequente  quello  dei  cani  del  Faro  e  della  campagna 
peloritana,  celebre  sopratutto  per  la  vigoria  de'  suoi 
vigneti. 

Dissipato,. si  disse,  il  terrore  che  un  tempo  suscitava 
questa  parte  dello  stretto,  nella  quale  1  vortici  sono 
determinati  dal  mutare  della  corrente,  alternativamente 
da  sud  a  nord  e  da  nord  a  sud,  ogni  sei  ore. 
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Curcurace,  quindi  al  «Campo  inglese»;  poi,  serpeg- 
giando fra  le  colline  della  contrada  popolarmente  chia- 
mata la  «Svizzera  messinese»,  fa  capo  ai  villaggi  di 
Massa  San  Giovanni  e  di  Massa  Santa  Lucia,  dopo  un 
percorso  di  circa  dodici  chilometri. 

Le  LIPARI,  o  Eolie  —  Aeoliae,  Liparaeae,  Videa- 
niac,  Llcphcstiadcs  degli  antichi  sembrano  fluttuare, 
attraverso  i  raggi  del  sole,  in  un  oceano  di  luce  dorata, 
in  un'atmosfera  trasparente:  sono  un  gruppo  di  isole 
vulcaniche,  sette  grandi  e  dieci  più  piccole  ;  insieme, 
formano  altrettanti  anelli  di  una  non  interrotta  catena 
di  vulcani  che  congiunge  il  Vesuvio  con  L'Etna  ;  però 
le  vetrificazioni  che  vi  si  osservarono  fecero  concludere 
ai  geologi  che  le  sostanze  di  questo  gruppo  sono  affatto 
diverse  da  quelle  dell'Etna,  perchè  diverse  le  lave. 
I  Greci  vi  collocarono  la  dimora  d'Eolo,  il  signore  dei 
venti,  del  quale  si  parla  specialmente  nell'Odissea,  e 
il  quale  non  le  tormentò,  come  fecero  invece  i  conqui- 
statori, i  predatori,  i  saccheggiatori  —  non  ultimo  Cai- 
reddin  Barbarossà  nel  1544  —  ej  ripetutamente,  il  ter- 
remoto. 


nord  (280  metri),  e  il  monte  della  Guardia,  al  sud 
(370  metri).  Nel  mezzo  della  pianura,  detta  ancora  ili 
Diana,  tra  il  castello  e  la  salita  di  Sant'Angelo,  nel 
punto  in  cui  si  inalza  il  palazzo  episcopale,  esistevano 
bagni,  in  parte  scoperti  al  principio  del  secolo,  ma 
fatti  colmare  dal  vescovo  Todaro.  Vicino,  era  la  necro- 
poli, dovi'  furono  trovate  tombe  greche,  con  iscrizioni 
su  tufo  basaltico. 

Situata  nella  baia  sud  della  costa  orientai-,  la  cit- 
tadetta  di  Lipari  ha  una  cattedrale,  stata  ricostruita 
nel  1654,  e  tre  altre  chiese  (una  con  pitture  di  Ali- 
brando,  messinese,  nato  nel  1470),  entro  la  cinta  del 
castello.  Al  nord  della  cittadella  si  stende  la  «  Marina 
lunga»,  dove  abitano  soltanto  pescatori,  e  dove  si  trova 
una  sorgente  termale;  a  sud,  presso  lo  scalo  dei  piro- 
scafi,  stanno  i  magazzini  dei  negozianti  che  esportano 
i  prodotti  dell'isola.  Nell'interno  dell'isola,  povera  di 
acque  per  l'agricoltura  e  p"r  L'economia  domestica,  non 
mancano  invece  quelle  minerali:  in  una  valle  selvaggia 
all'ovest,  sgorgano  le  acque  termali  di  San  Calogero, 
impiegate  come  forza  motrice  per  un  mulino;  poco 
lontano,  i  bagni  a  vapore  detti  le  Stufe  di  Bagno 
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Vulcano  —  Themissa,  Hiera,  Vulcania,  TheTasia, 
degli  antichi  —  è  l'isola  più  vicina  alle  coste  siciliane, 
unita  a  Vulcanello  (isolotto  emerso  improvvisamente 
dal  mare  nel  183  a.  C),  per  una  stretta  lingua  di 
terra:  si  compone  di  un'altura  conica,  il  monte  Ario 
(499  metri),  dal  lato  nord  del  quale  sprofondò  il  cra- 
tère, più  recente:  questo,  profondo  un  chilometro  nel 
cono  inferiore,  ha  pareti  interne  ripide,  meno  da  un 
lato,  dove  si  scende  a  cavare  solfo,  allume,  sale  am- 
moniaco ed  altre  sostanze  vulcaniche.  Dentro  è  una 
continua  ebollizione  di  materie  solfuree  ;  così  anche 
nei  dintorni  e  perfino  nel  fondo  del  mare  vicino  alla 
rada,  dove  in  certe  ore  della  giornata  è  sensibile  il 
calore  delle  acque.  Si  fa  la  salita  partendo  dalla  raf- 
fineria di  solfo  a  Porto  di  Levante,  baia  tra  Vulcano  e 
Vulcanello,  in  faccia  a  Porto  di  Ponente,  nelle  cui  vi- 
cinanze sgorga  una  sorgente  d'acqua  solforosa  in  ebol- 
1  izione. 

Maggiore  fra  tutte,  e  la  più  fertile.  Lipari,  la 
«  Meligunis  »  della  più  remota  antichità,  ha  per  capo- 
luogo una  cittadetta  omonima,  l'antica  Lipara,  scom- 
parsa e  già  esistente  sulla  roccia  occupata  ora  dal 
castello:  roccia  isolata,  intorno  alla  quale  si  stende 
un  vasto  emicxlo  di  fiorenti  verzieri  elevantisi  fino  al 
rronte  Sant'Angelo  (594  metri),  tra  il  monte  Rosa,  al 


Secco,  e  curiosi  per  le  loro  pietrificazioni  nella  lava. 
Bellissimo  il  panorama  dal  vulcano  estinto  di  Sant'An- 
gelo, coperto  di  ginestre  e  di  zolle  erbose.  Dal  vulcano, 
per  un  sentiero,  si  va  al  capo  Castagna,  estremità  nord 
dell'isola,  passando  davanti  al  monte  Chirica  (603  me- 
tri) e  attraverso  il  Campo  Bianco,  dove  si  cava  la 
pietra  pomice  per  tutto  il  mondo. 

Due  montagne  coniche,  due  vulcani  estinti  formano 
Salina,  cinque  chilometri  al  nord  di  Lipari,  fertile  e 
grande  produttrice  di  vino  «  malvasia  » .  La  popolano 
cinquemila  persone  circa,  nei  paeselli  di  Santa  Marina 
(Salina),  Lingua,  Rinella  (Arenella)  e  Malfa.  Lus- 
sureggiante la  vegetazione  nella  valle  che  separa  le  due 
montagne. 

L'isola  di  Filicuri,  o  Filicudi,  —  Phoenicusa  dei 
Greci  —  all'ovest  di  Salina,  è  ora  quasi  incolta:  nel- 
l'antichità la  ricoprivano  foreste  di  palme  nane,  scom- 
parse insieme  con  la  colonia  che  lasciò  traccia  di  sè  in 
alcuni  istrumenti  di  pietra.  Alicuri  o  Alicudi,  quin- 
dici chilometri  all'ovest  di  Filicuri,  era  un  tempo  quasi 
del  tutto  coperta  di  eriche,  di  sterpi,  e  perciò  chiamata 
E  ricusa.  Vi  abitano  ora  circa  quattrocento  persone, 
pastori  e  pescatori. 

Panaria  è  l' isola  maggiore  del  piccolo  arcipelago  al 
nord-est  di  Lipari,   forse  un'isola  sola  anticamente, 
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fatta  in  pezzi  dalle  convulsioni  vulcaniche  ;  e  Panaria, 
probabilmente  1:  «  Euónymos  »  greca,  è  a  sua  volta 
inselvatichita,  per  difetto  di  coltivazione.  Del  gruppo 
anche  l'isolotto  Basiluzzo,  nel  quale  si  vede  qualche 
rovina  più  che  antica,  a  ragione  o  a  torto  dagli  archeo- 
logi giudicata  di  nessun  valore. 

Infine,  più  lontana  di  tutte  e  a  tutte  superiore  per 
fama,  l'isola  di  Stromboli  —  la  greca  «  Strongylé  »  — 
famosissima  per  il  suo  omonimo  vulcano,  in  attività  da 
più  di  duemila  anni:  un'attività  fortunatamente  non 
temuta,  perchè  i  suoi  parossismi  non  presentarono  mai  i 
caratteri  di  una  vera  eruzione.  Un  vulcano  addomesti- 
cato, si  direbbe:  ha  un  cono  alto  926  metri  e  il  cra- 
tère aperto  al  nord  ;  a  intervalli,  molto  frequenti,  erutta 
ammassi  di  pietre  che  ricadono  quasi  tutte  nella  sua 
stessa  imboccatura.  Quando  il  fumo  non  sia  troppo 
denso  e  forte,  si  può  senza  pericolo  salire  fino  all'orlo 
del  cratère  e  guardare  nel  pauroso  inferno:  si  vede  una 
profonda  voragine  e,  giù  in  fondo,  la  lava  ribollente 
come  liquida  pece,  che  a  volta  si  gonfia,  come  la  ven- 
traia d'un  gran  bue  sventrato,  a  volte  scoppia  ;  e  dalle 
rotture  escono  una  viva  luce  e  un  getto  di  vapore  che, 
elevandosi  con  forte  scoppio,  lascia  cadere  una  gran- 


Il  gran  cono  di  deiezione  dello  Stromboli. 

dine  di  scorie  e  di  lapilli.  E  anche  intomo  allo  Strom- 
boli la  fantasia  umana  si  sbizzarrì  abbastanza:  i  Greci 
lo  considerarono  come  la  dimora  di  Eolo  ;  nel  medioevo 
lo  si  additava  come  il  luogo  nel  quale  era  confinata 
l'anima  di  Carlo  Martello;  i  crociati,  d'i  passaggio, 
pretesero  di  udirvi  i  gemiti  delle  anime  a  domicilio 
coatto...  nel  purgatorio. 

Dall'isola  Vulcano,  ossia  dalla  più  meridionale  delle 
Lipari,  per  il  viaggio  di  ritorno,  si  mette  la  prora  in 
direzione  sud,  verso  Milazzo,  nome  che  strappa,  per 
dir  così,  alla  mitologia  e  alle  torbide  visioni  dei  bassi 
tempi,  per  riscaldare,  sotto  l'ardente  sole  siciliano,  gli 
entusiasmi,  non  ancora  irrgiditi,  intorno  a  sè  suscitati, 
quasi  mezzo  secolo  fa,  dalla  più  grande  e  meravigliosa 
delle  epopee  moderne. 

L'antichità  ci  aspetta  ancora,  Milazzo  essendo  l'e- 
rede della  vetusta  «  Mylae  » ,  fondata  da  una  colonia 
di  Messinesi;  ci  aspetta,  ma  non  per  sopraffarci  con 
l'esposizione  de'  suoi  scheletri.  Situata  al  principio  di 
una  stretta  penisola,  la  piccola  città  —  ancora  esul- 
tante dei  ricordi  garibaldini  e  della  vittoria  per  la 
quale  il  miracoloso  duce  dei  Mille  liberava  dalla  sol- 
datesca borbonica  quasi  tutta  la  Sicilia  —  presenta  al 


Il  gran  cratère  del  vulcano  Stromboli. 


mare  il  suo  ampio  porto,  con  un  circuito  di  ben  tre  chi- 
lometri. La  piccola  penisola,  spingendosi  nel  Tirreno, 
forma  il  «capo  Bianco»,  o  di  Milazzo,  dai  Greci  detto 
«  Aureo  Chersonesto  »  ,  dai  Romani  «  Isola  del  Sole  »  : 
stretta  da  principio,  quasi  a  fior  d'acqua,  essa  si  eleva 
poi  a  un  tratto  e  si  distende  in  una  lunga  giogaia,  che 
termina  con  uno  scoglio  ripido,  diruto  e  traforato  da 
bellissime  grotte  di  stalattiti. 

Sul  primo  balzo  si  drizzano  le  bianche  mura  dell'an- 
tica fortezza,  della  cattedrale  e  delle  case  ;  sotto  di 
esso  è  adagiata  la  città  moderna,  col  nuovo  porto,  col 
molo  e  col  faro,  aperta,  ariosa,  anche  nell'interno  trac- 
ciata con  alcune  belle  vie  e  qualche  spaziosa  piazza, 
quella  del  Carmine  ornata  da  una  graziosissima  fon- 
tana. Vi  si  fanno  notare:  la  chiesa  maggiore,  di  pre- 
gevole architettura  ;  l'ex  convento  dei  Cappuccini,  ora 
cimitero  ;  l'ospedale  civico,  il  teatro,  il  Monte  di  pietà, 
il  monumento  eretto  a  ricordare  la  celebre  vittoria  che 
a  Milazzo  riportò  Garibaldi,  obbligando  il  generale 
Bosco  a  capitolare. 

Sulla  punta  del  promontorio,  tutto  sparso  di  villini, 
tutto  verdeggiante  d'ulivi,  si  ergono  un  faro  e  un  ca- 
stello, fatto  erigere  da  Carlo  V,  restaurato  sotto  la 
direzione  del  celebre  pittore  Pietro  Novelli.  Sotto  al  ca- 
stello si  apre  una  grotta  nella  quale,  secondo  le  leg- 


Rocche  di  Malfa  (Isola  Salina). 


gende,  Ulisse  si  sarebbe  nascosto  insieme  con  i  suoi 
compagni  prima  di  rubare  gli  armenti  di  Apollo,  guar- 
dati dalle  ninfe.  t 

A  Milazzo,  'da  Messina,  arrivano  la  provinciale  e  la 
ferrovia  :  la  strada,  dopo  lasciata  sulla  destra  l'  «  Abba- 
diazza»,  sale  per  una  profonda  valle,  attraversando 
prima  una  regione  di  eriche  e  di  pascoli,  poi  ubertose 
campagne,  in  mezzo  alle  quali  stanno  i  borghi  di  Gesso 

  così  detto  dalle  vicine  cave  di  gesso,  di  talco,  di 

serpentina,  d'alabastro  —  di  Banso  e  di  Divieto. 

Ferrovia  e  strada,  sempre  vicine,  corrono  poi  su  Ro- 
me/la, che  sorge  a  sinistra,  sopra  una  cima  scoscesa: 
cittadettina  elegante,  di  origine  antica,  cinta  di  mura, 
con  due  porte,  presso  le  quali  si  trovano  i  ruderi  di 
due  forti  castelli;  il  terremoto  del  1783  la  distrusse 
quasi  totalmente,  ma  risorse  tosto.  Federico  II  vi  ebbe 
dimora  e  vi  fece  erigere  un  grandioso  edificio.  Si  pro- 
cede sempre  in  riva  al  mare,  successivamente  passando 
per  Saponara  Villa/ranca,  grazioso  borgo  lungo  le 
sponde  del  torrente  Saponara  ;  per  Calvaruso,  che  dà 
vini  e  oli  di  qualità  squisita  ;  per  Spadafora  San  Mar- 
tino, con  un  castello  quadrato  e  un  piccolo  porto  di 
cabotaggio;  per  Santa  Lucia  del  Mela  —  graziosa 
cittadetta  e  piacevole  residenza  estiva,  tra  il  fiume 
Mela  e  il  fiume  Floripotoma,  incoronata  nel  punto  più 
alto  da  un  castello  arabo,  con  all'interno  una  torre 
rotonda  e  un'altra  triangolare.  Cittadettina  di  gaio  e 
giovanile  aspetto,  ma  con  una  cattedrale  e  altre  chiese 
parecchie  e  più  d'un  ex  convento  resi  dal  tempo  rugosi 
assai.  Intorno,  leggiadra  cornice  di  giardini,  di  vigneti, 
di  uliveti,  di  praterie,  di  monti,  di  foreste. 

Ultima  tappa,  da  Messina  a  Milazzo,  Samfien  Mon- 
forte,  in  altura. 

Estesissimo  il  littorale  compreso  nella  giurisdizione 
provinciale  di  Messina,  tanto  che  arriva  quasi  a  una 
metà  della  Sicilia,  fin  dove  incomincia  il  territorio  cir- 
coscritto nell'orbita  amministrativa  di  Palermo.  Più  che 
di  circostanza  l'approfittare  della  ferrovia.  Si  attra- 
versano parecchi  torrenti  e  interminabili  vigneti,  nei 
quali  l'imperatore  Federico  II  aveva  un  gran  parco  di 
caccia.  Lasciato  addietro  il  villaggio  di  Meri,  dove 
Garibaldi  tenne  il  suo  quartier  generale  nel  1860,  si 
raggiunge  la  stazione  di  Barcellona,  da  non  molto 
f usasi  con  l' impotante  sobborgo  di  Pozzo  di  Gotto,  a 
formare  una  ragguardevole  cittadetta.  molto  frequentata 
dal  maggio  al  settembre  per  i  suoi  bagni  d'acque  sol- 
forose: vi  si  notano  un  bel  palazzo  Municipale,  un 
teatro,  un  palazzo  Longo  e  una  chiesetta  su  in  alto,  do- 
minante il  quadro.  Barcellona  comunica  con  Messina 
anche  per  una  tramvia  a  vapore. 

La  costa  è  una  successione  continua  di  rientramene  e 
di  sporgenze,  per  cui  i  panorami,  i  paesaggi  cambiano 
spesso  di  estensione  e  di  intonazione.  Il  viaggio,  ora 
diretto  verso  la  baia  di  Olivieri,  continua  attraverso  un 
piano  fertile,  solcato  da  gran  numero  di  impetuosi  ru- 
scelli, maggiori  tra  i  quali  sono  l'Olivieri,  l'Arangia, 
la  Grancotta,  la  Salica,  la  fiumara  degli  Aranci:  sulle 
sponde  di  quest'ultimo,  a  circa  tre  quarti  d'ora  verso 
l'interno,  è  Termini  di  Castro,  località  con  bagni 
d'acque  solforose  e  ferruginose.  Lungo  la  linea  si  in- 
contra Castroreale  Bagni,  da  non  confondere  con  la 
cittadetta,  capoluogo  di  circondario,  rispondente  al 
semplice  nome  di  Castroreale  e  a  otto  chilometri  in- 
dentro da  Barcellona.  I  bagni,  per  chi  volesse  fruirne, 
sono  d'acque  solforose  e  ferruginose,  e  si  trovano  sulla 
fiumara  di  Termini. 

Tre  chilometri  più  innanzi,  altra  stazione,  Castro- 
reale-Novara-Furnari:  di  qui,  una  strada  carrozzabile 
risale  il  torrente  Mazzarrà,  l'antico  Hélicon,  e  passa  per 
Mazzarrà  e  per  Novara  di  Sicilia,  l'antica  «Noae», 
al  piede  della  «  Rocca  di  Novara  » ,  a  forma  di  pan  di 
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zucchero:  è  un  grosso  e  ameno  paesotto,  dirimpetto  al- 
l'arcipelago Eolio.  A  poca  distanza,  e  mentre  si  attra- 
versano ancora  parecchi  torrenti,  si  succedono  le  sta- 
zioncelle  di  Falcone  e  di  Oliveri.  Ci  si  avvicina  al  pro- 
montorio dell'antica  e  famosa  Tindari  e  a  Patti. 

Splendido  il  panorama  dal  capo  Tindaro,  abbrac- 
ciarne il  mare,  Milazzo,  le  isole  Lipari,  i  monti  Net- 
tunici,  il  pizzo  di  Tri-pi,  coperto  di  rovine  (dell'antica 
Abacoenum).  Elevandosi  a  picco  sul  mare,  il  capo  Tin- 
daro, composto  di  granito  e  di  gneiss,  ricoperti  d'uno 
strato  di  calcare,  ha  sulle  spalle,  nel  punto  culminante, 
la  chiesa  della  Madonna  Nera;  nell'interno,  ossia  al 
disotto  della  sua  estremità,  vi  si  trova  la  grotta  stalat- 
titi della  fata  Donnavilla  (lo  stesso  che  fa  Morgana), 
una  fata  che  si  diverte  a  rapire  i  fidanzati  durante  la 
notte  dei  loro  sponsali.  Per  visitare  questa  «  Tyn- 
daris»,  bisogna  farsi  calare  con  una  corda  in  fondo  ai 
dirupi  della  spiaggia. 

Una  delle  ultime  colonie  greche  in  Sicilia,  sorgeva 
sul  capo  Tindaro  e  sul  vicino  Pizzo  di  Mongiò  (monte 
Giove):  fondata  da  Dionigi  il  Vecchio,  quattro  secoli 
avanti  Cristo,  diventò  floridissima  ;  fedele  a  Roma  du- 
rante le  guerre  puniche,  godette  speciale  protezione  al- 
l'epoca dell'impero  e  fu  ancora  a  lungo  ricca  e  potente. 
Già  prima  del  tempo  di  Plinio  una  parte  di  essa  fu 
inghiottita  dal  mare,  causa  uno  scoscendimento,  ma 
non  si  sa  quando  venisse  distrutto  il  resto.  Il  poco  che 
ne  rimane  è  costituito  dagli  avanzi  delle  mura  costruite 
con  grossi  macigni  arenari  e  da  ruderi  che  si  riferiscono 
al  ginnasio,  al  teatro,  all'acropoli.  Le  statue  e  l'altre 
cose  d'arte  trovatevi  furono,  per  la  maggior  parte, 
portate  al  museo  di  Palermo. 

Piccola  e  al  fondo  del  non  vasto  golfo  omonimo, 
Patti  si  presenta  tuttavia  magnificamente,  con  le  sue 
case  in  dolce  pendìo,  sopra  un  colle  a  due  coni,  con 
la  marina  al  basso  e  con  ancoraggio  difeso  dal  capo 
Calavà  e  dalla  penisola  di  Milazzo;  ma  ha  un  guaio, 
malgrado  la  leggiadrìa  della  situazione,  il  clima  non 
vi  ha  tutti  i  requisiti  della  salubrità.  Inoltre,  vi  sono 
molti  e  grandiosi  conventi.  Ma  ciò  non  toglie  al  viag- 
giatore il  piacere  di  osservarvi  più  cose:  vi  è  una  ba- 
dia, fondata  dal  conte  Ruggero;  nella  cattedrale,  ri- 
fabbricata nel  1738,  è  custodita  la  tomba  di  Adelasia, 
moglie  di  Ruggero  e,  in  seconde  nozze,  di  Baldovino 
di  Gerusalemme;  sulla  piazza  della  Fiera  è  una  bella 
fontana,  erettavi  nel  1854;  grazioso  il  teatro,  stato  edi- 
ficato nel  1838  ;  piacevole  ritrovo  la  così  detta  Villa 
pubblica,  ombreggiata  da  piante  tropicali  e  dove  fu 
inalzato  un  monumento  al  cittadino  Nicolò  Gatto  Ce- 
raolo. 

Non  preoccupata  delle  condizioni  atmosferiche,  Patti 
attende  con  solerzia  al  commercio  e  a  varie  industrie  ; 
e  acquista  una  cert'aria  di  grandezza  dall'essere  divisa 
in  due  parti:  Patti  Marina,  sulla  sinistra  del  fiume 
Patti  od  Oreto,  e  Patti  Terrestre  sulla  destra.  Quella, 
in  situazione  favorevolissima,  può  spingere  lo  sguardo 
fino  a  Lipari,  al  capo  Calavà,  al  Tindaro,  al  promon- 
torio di  Milazzo;  l'altra,  sopra  due  basse  colline,  co- 
munica con  la  precedente  per  mezzo  di  due  strade,  una 
a  sinistra,  una  a  destra  del  Patti  —  quest'ultima  fian- 
cheggiata da  giardini,  da  orti,  da  floride  campagne. 

Lungo  il  tratto  di  spiaggia  che  si  percorre  poi,  da 
parecchi  punti  si  vedono  colline  e  montagne  all'interno 
gradatamente  elevarsi,  ricche  di  vegetazione,  popolate 
da  numerosi  paesi,  solcate  da  molti  corsi  d'acqua.  La 
prima  stazione,  a  un  chilometro  appena,  è  ancora  di 
Patti:  Patti  Marina,  che  precede  di  poco  quella  di 
San  Giorgio,  al  di  qua  del  tunnel  scavato  sotto  il  capo 
Calavà  e  di  là  dal  quale  si  trova  Gioiosa  Marea:  im- 
ponente questo  capo,  che  si  eleva  fino  a  795  metri  ed 
è  composto  di  roccie  granitiche  a  picco.  Gioiosa  Marea 
non  è  che  un  borgo  e  fondato  nel  1800,  ma  ha  una 
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delle  più  belle  chiese  dell'isola,  senza  dire  che  sia  gio- 
iosa per  questo.  •  . 

Si  attraversano  poi  tre  fiumare:  quella  di  Firamo, 
borgo  nel  cui  centro  si  drizza  una  torre  rotonda,  del- 
l'epboca  saracena;  quella  di  SantWngelo  di  Brolo,  che 
ha  uno  stupendo  crocifisso  nella  chiesa  dei  Minori  Os- 
servanti e  buoni  dipinti  in  altre  chiese;  e  quella  di 
Naso,  cittadetta  medioevale,  pittorescamente  situata 
sopra  un  colle  alberato,  a  cinque  chilometri  circa  dal 
mare  e  a  sud  del  capo  Orlando:  è  cinta  di  mura,  e 
nell'interno  i  primi  posti  sono  occupati  dalle  chiese, 
indegnamente,  per  la  loro  architettura  ;  il  littorale  vi 
si  interna,  offrendo  un  buon  ancoraggio;  nelle  acque 
marine  abbondano  i  pesci  e  le  acciughe.  La  stazione 
ferroviaria  è  presso  il  capo,  ma  la  città  ne  dista  tredici 
chilometri,  al  sud-est  e  sorge  all'altezza  di  497  metri. 

Più  oltre,  ancora  una  fiumara,  quella  di  Zappulla, 
dove  si  vedono  le  rovine  di  un  castello  medioevale:  ed 
è  tra  il  capo  Orlando  e  questa  fiumara  che  Federico  II 
fu  vinto,  il  4  luglio  1299,  dalle  flotte  riunite _  di  Cata- 
logna e  d'Angiò,  comandate  da  Ruggero  di  Lauria. 
La  spiaggia  app?ie  tutta  un  verziere,  tutta  un  frut- 
teto; e  così  si  passa  a  San  Marco,  paesello  nell'alto 
delle  colline,  detto  d'Alunzio,  perchè  si  crede  sorga  sul 
posto  dell'antico  Aluntium  ;  poi  —  attraversati  parec- 
chi piccoli  corsi  d'acqua  e  la  -fiumara  Rosmarino,  to- 
talmente coperta  da  oleandri,  che  nascondono  quasi 
gli  avanzi  d'un  ponte  romano  —  a  Sant'Agata  di^  Mi- 
litello,  borgatella  sulla  costa,  con  rada  accessibile  a 
vapori  di  piccolo  cabotaggio,  che  vanno  e  vengono  fa- 
cendo il  commercio  degli  agrumi  con  Palermo.  Le  so- 
vrastano i  paeselli  di  Militello  Rosmarino,  dove  si  tro- 
vano filoni  di  marmo  e  d'alabastro,  e  di  Arcara  Li 
Fusi,  fondato  dai  Normanni,  si  crede.  A  Sant'Agata 
finisce  il  bosco  Caronia,  dopo  un'estensione  di  trentun 
chilometri,  e  la  campagna  è  aprica,  rallegrata  da  bei 
pascoli  e  da  colline  verdeggianti. 

Un  nome  poetico,  non  disadatto  del  resto,  è  quello 
della  stazione  che  si  presenta  tosto  dopo:   San  Fra- 
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tello-Acquedolci.  E  si  chiama  Acquedolci  la  marina 
che  è  al  disotto  di  San  Fratello,  —  San  Frateddu,  di- 
cono i  Siciliani  —  cittadetta  a  tredici  chilometri  dal 
mare,  specialmente  notevole  per  essere  stata  fondata 
da  una  colonia  lombarda,  condotta  da  Adelaide,  mo- 
glie di  Ruggero  I.  Fatto  non  isolato,  poiché  il  dialetto 
lombardo  è  tuttora  vivo  in  altri  luoghi  della  Sicilia: 
a  Piazza,  a  Nicosia,  ad  Aidone.  Alle  falde  del  monte 
San  Fratello,  nel  1859,  fu  scoperta  una  grotta,  detta 
poi  di  San  Teodoro,  piena  di  ossa  fossili,  tra  le  quali 
denti  d'elefante,  prova  dell'antica  congiunzione  della 
Sicilia  all'Africa. 


Nel  tragitto  da  San  Fratello  a  Caronia  —  quattor- 
dici chilometri  —  si  attraversa  un  ponte  sulla  fiumara 
di  Furiano:  passando  qui  d'estate,  ci  si  potrebbe  cre- 
dere nel  folto  d'una  foresta  d'oleandri.  E  Caronia  è 
luogo  antichissimo,  corrispondendo  alla  «  Calacté  » 
(bella  spiaggia)  di  Ducezio,  fondata  nel  450  a.  C.  Si 
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passa  ancora  sopra  molti  ponti  gettati  attraverso  al- 
trettanti torrenti,  rasente  a  macchie  di  mirti,  di  cisti, 
lungo  il  bosco  di  Caronia  —  il  più  vasto  della  Sicilia, 
quasi  spogliato  però  de'  suoi  alberi  d'alto  fusto  — 
e  si  arriva  a  Santo  Stefano  di  Camastra,  borgata  su 
una  piccola  altura  in  riva  al  mare,  di  aspetto  moderno, 
da  qualche  punto  in  vista  di  quasi  tutta  la  costa,  e 
luogo  dal  quale  si  esportano  sete,  vino  e  formaggi  pe- 
corini. 

Valicato  il  fiume  Santo  Stefano,  si  arriva  a  Castel 
di  Tusa,  borgo  a  tre  chilometri  dal  mare  —  dove  ha 
un  piccolo  porto  e  un  castello  —  e  a  poca  distanza  dai 
ruderi  dell'antica  «Alesa»,  fondata  da  Arconide,  ti- 
ranno d'Herbita. 

Nella  vallata  del  fiume  Santo  Stefano  —  e  ora  ri- 
pieghiamo verso  l'interno  del  paese  —  a  diciotto  chi- 
lometri dal  mare,  su  una  strada  da  percorrere  in  dili- 
genza, per  chi  non  possa  viaggiare  più  signorilmente 
—  si  raggiunge  Mistretta^  V  «  Amestratus  »  degli  an- 
tichi, ora  capoluogo  di  circondario,  sui  due  versanti 
di  un  monte,  coronato  da  un  castello,  a  984  metri  d'al- 
tezza, in  territorio  che  ha  giacimenti  di  carbon  fossile. 
Poco  rimane  delle  vecchie  mura  che  la  circondavano  ; 
relativamente,  ben  conservati  invece  i  serbatoi  del  fru- 
mento e  dell'acqua,  che  si  trovano  sulla  vetta  del  ca- 
stello e  nel  piano  della  prima  cinta.  Scomparsa  ogni 
traccia  del  tempietto  dedicato  ad  Apollo.  Notevoli, 
nella  chiesa  maggiore,  un  bassorilievo  del  Gagini  e  un 
bassorilievo  del  1300,  d'autore  ignoto  ;  qualche  cosa 
anche  in  altre  chiese,  ma  nulla  di  particolare. 

Di  qui  fino  a  Messina,  attraverso  tutta  la  provincia 
quindi,  pochissime  le  località  che,  per  un  motivo  qual- 
siasi, non  debbono  essere  escluse  dall'itinerario  d'un 
viaggiatore  risoluto  a  conoscere  d'ogni  paese  le  cose 
più  interessanti:  a  Capizzi,  borgo  sul  pendìo  meridio- 
nale dei  monti  di  Caronia,  sedici  chilometri  al  sud  di 
Mistretta,  vista  la  vecchia  rocca  in  brandelli  e  qualche 
chiesa,  si  è  visto  tutto;  a  Cesarò,  più  lontana,  all'est, 
e  sui  contrafforti  degli  stessi  monti,  che  vanno  a  per- 
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dersi  nelle  valli  del  Simeto,  la  vecchia  ròcca,  celebre 
un  tempo,  non  è  che  uh  mucchio  di  rovine. 

Alquanto  più  lontano,  ancora  verso  est:  Tortoricì 
ha  nelle  vicinanze  le  ìovine  di  un  grandioso  ponte  ro- 
mano; Monte  Albano  di  Elicona  può  forse  interessare 
qualche  ricercatore  di  minuterie  artistiche  nelle  chiese  ; 
Francavilla,  alle  falde  d'un  monte,  sulla  destra  del- 
l'Alcantara, può  almeno  compiacersi  di  avere  una  bella 
veduta  sull'Etna;  e  la  stessa  Castroreale,  capoluogo 
di  circondario  —  su  un  poggio,  a  sei  chilometri  dalla 
stazione  ferroviaria  di  Barcellona-Pozzo  di  Gotto  — 
ha  il  suo  meglio  nella  «torre  di  Federico»,  nel  con- 
vento dei  Cappuccini  e  in  qualche  particolare  delle 
non  poche  chiese.  Ma  gode  di  un  bello  e  svarialo  pano- 
rama da  ogni  parte;  e  anzi  sul  «piano  dell'Aquila», 
n  sinistra  del  duomo,  sono  disposti  dei  sedili  dai  quali 
stessi  si  contemplano  comodamente  Barcellona,  Milazzo, 
il  suo  promontorio,  lo  Stromboli  sempre  fumante  e  le 
altre  isole  Eolie.  Pittoresche  anche  le  prospettive  che 
si  hanno  davanti  agli  occhi  dal  «  piano  di  Santa  Croce  », 
a  destra  del  duomo,  e  dal  «piano  della  Candelora». 

E  Rometta,  cittadettina  minuscola,  poco  distaine  da 
Messina,  a  cavaliere  su  un  munte,  con  due  porte  presso 
le  quali  si  veggono  i  ruderi  dei  grandi  e  forti  castelli 
che  la  rendevano  anticamente  inespugnabile,  si  distin- 
gue particolarmente  per  una  sua  specialità  industriale: 
la  fabbricazione  di  tele  seriche  per  stacci  e  di  veli  per 
buratti,  di  che  provvede  tutta  la  Sicilia,  la  Calabria  e 
altri  luoghi  del  continente. 

Ma,  se  non  vi  si  trovano  grandi  centri,  l'agro  messi- 
nese, anche  all'est,  per  un  gran  tratto  di  costa  bagnato 
dal  mare,  è  come  una  gran  casa  con  immensi  balconi 
su  due  lati  e  con  incantevoli  scenari  davanti  ;  di  me- 
glio, nell'interno  sfoggia  un'abbondanza,  una  ricchezza 
grande  e  celebre  di  prodotti;  l'esportazione  dei  quali 
si  fa  anche  in  paesi  assai  lontani  dell'occidente  e  del 
noni:  principali,  gli  agrumi,  la  frutta  e  gli  ortaggi 
primaticci,  gli  oli,  i  vini,  le  carrube,  il  sommacco,  il 
sughero,  per  la  maggior  parte  incettati  da  speculatori 
e  da  negozianti  appositi,  per  essere  inviati  nel  conti- 
nente e  anche  all'estero.  Prima  della  crisi  agrumaria  e 
d'un  certo  ristagno  del  commercio  vinicolo  e  delle  uve, 
causato  da  deplorevoli  fatti  politici,  dal  principio  del 
raccolto  degli  agrumi  e  della  vendemmia  fino  a  prima- 
vera inoltrata,  era  febbrile  il  lavoro  che  ferveva  sulle 
calate  del  porto  di  Messina,  prodotto  da  una  esporta- 
zione largamente  rimuneratrice.  Continuo  era  l'andiri- 
vieni dei  vapori  nazionali  ed  esteri,  caricanti  il  vino  e 
gli  oli,  gli  agrumi  e  i  solfi  per  l'estero.  Ma  è  consentito 
sperare  nel  ritorno  di  giorni  migliori. 

Oltre  il  prezioso  corallo,  alla  marina  si  trovano  la 
madrepora  cespitosa,  la  meandite,  i  fuchi,  varie  specie 
di  molluschi,  molti  di  forme  straordinarie,  numerosi  e 
giganteschi  crostacei.  I  pesci,  oltre  la  squisitezza  del 
gusto,  rappresentano,  per  la  loro  moie  e  varietà,  un 
prodotto  assai  considerevole.  Interessanti  pel  geologo 
i  monti:  molti  di  natura  calcarea  e  contenenti  una 
schiera  pressoché  innumerevole  di  conchiglie  impietrite, 
di  glossopietre,  di  echini  ;  comuni  i  banchi  di  marne 
più  o  meno  alluminose,  e  nelle  contrade  di  San  Cor- 
rado e  del  Ringo  s'incontra  la  lignite.  I  graniti  d'ogni 
specie  formano  il  nocciolo  dei  monti  ;  in  quelli  della 
Scala  si  rinvengono  tormaline  nere;  in  tutte  le  monta- 
gne del  Gesso,  grandiosi  cristalli  di  calce  solfata  e 
massi  di  alabastro  ;  negli  altri  monti,  solfuri  di  piombo 
argentifero,  di  antimonio,  di  ferro,  di  rame,  ossidi 
diversi  di  ferro,  di  stagno,  di  rame,  ecc. 

Scendiamo  ora  lungo  la  spiaggia  bagnata  dal  Jonio, 
una  delle  più  belle  plaghe  della  Sicilia,  anch'essa  per- 
corsa dalla  ferrovia  e  dalla  provinciale,  dirette  a  Ca- 
tania: dal  treno,  appena  fuori  di  Messina,  dopo  Gazzi 


e  Fistimi na,  si  tocca  la  stazioncella  di  T  remestieri,  poi 
quella  di  G  alati,  grosso  comune  alle  falde  del  monte 
Scuderi,  il  più  alto  della  catena  peloritana,  detto  an- 
che 'Ntinnammari,  o  Antennamare,  perchè  dalla  sua 
sommità  si  scorgono  >i  due  mari,  Jonio  e  Tirreno.  Si 
passa  pei  territori  di  Mìli  Superiore  e  di  Alili  Inferiore, 
e,  attraversata  una  collina  sulla  quale  stanno  gli  avanzi 
— ■  v'erano  chiostri  di  bellissima  architettura  —  del 
già  grandioso  monastero  di  San  Placido  di  Colonerò, 
ora  scuola  di  agricoltura,  si  raggiunge  Giampilieri, 
presso  il  fiumicello  omonimo  e  in  comunicazione  con 
Messina  anche  per  una  tramvia  a  vapore.  Segue  Sca- 
letta Zanglea,  residenza  della  famiglia  dei  Ruffo,  prin- 
cipi di  Scaletta,  e  se  ne  vede  il  pittoresco  castello 
sulla  destra,  un  po'  al  di  qua  della  stazione.  Dopo 
parecchi  tunnels,  il  paesello  di  Alt,  sopra  un  ameno 
colle,  nel  quale  e  nei  colli  vicini  sgorgano  eccellenti 
acque  termo  minerali  e  si  trovano  bellissimi  lapislazzuli, 
galena,  solfo,  solfato  d'antimonio,  ecc.  Poco  lontana, 
Roccàlumera,  a  destra  sulla  montagna:  qui,  miniere 
di  allume,  avanzi  di  antichi  acquedotti  e  d'altre  co- 
struzioni. 

Innanzi,  un  alternarsi  di  grandi  torrenti  e  di  qual- 
che galleria,  mentre  si  arriva  a  Nizza  Sicilia,  paesotto 
nel  quale  nulla  giustifica  il  nome  che  gli  fu  dato: 
ciò  che  vi  si  fa  notare  è  un  diruto  castello  del  prin- 
cipe Alcontres.  Nelle  vicinanze,  Fiumedini,  con  estesi 
boschi.  Lasciate  addietro  le  stazioni  di  Roccàlumera  e 
di  Santa  Teresa  di  Riva  e  attraversate  ancora  parecchie 
fiumare,  si  arriva  in  vista  del  capo  San  Vincenzo  e  del 
castello  abbandonato  che  vi  sorge  e  che  si  può  visitare. 
A  destra,  sull'altura,  Forza  d'Agro,  che  ha  una  bella 
cattedrale  e  alcune  altre  chiese,  qualche  graziosa  piazza, 
qualche  fontana  ;  la  marina  che  le  si  stende  ai  piedi  è 
nella  stagione  opportuna  assai  frequentata  per  i  bagni 
e  per  la  pesca.  Enorme  rupe  il  capo  Sant'Alessio,  e 
cade  a  perpendicolo  sul  mare  ;  lungo  la  costa,  molte 
caverne,  scavate  dal  mare  nel  rodere  le  roccie.  Da 
Forza  d'Agro  risalendo  la  fiumara,  per  un  tratto  di 
cinque  chilometri,  si  può  vedere  la  chiesa,  normanna 
•e  ancora  ben  conservata,  di  un  convento  abbandonato. 

Anche  il  capo  Sant'Alessio  è  attraversato  da  un  tun- 
nel, e  all'uscire  da  questo  si  vede  l'altura  sulla  quale 
sorge  Taormina,  con  i  ruderi  dell'antico  teatro.  An- 
cora due  stazioni:  Letoianni-Gallodoro  e  Giardini-Taor- 
mina :  Giardini  in  un  tratto  di  costa  inondato  dalle 
correnti  di  lava  dell'Etna,  presso  il  capo  Schisò,  con 
un  bel  contorno  di  aranci,  di  limoni,  di  mandorli,  di 
fichi,  di  melagrani,  di  carrubi,  di  gelsi,  sui  quali  soffia 
però,  d'estate,  qualche  alito  di  malaria.  Un  ricordo 
patriottico  qui:  dalla  baia  di  Giardini,  il  18  agosto 
1862,  Garibaldi  si  imbarcava  con  i  suoi  per  approdare 
in  Calabria,  ansioso  di  spiccare  il  grande  volo  d'aquila 
su  Roma. 

Taormina  guarda  giù  alla  stazione  di  Giardini  da 
una  scoscesa  altura,  sovrastante  per  circa  duecento  me- 
tri :  relativamente,  luogo  da  poco  oggi,  ma  famosis- 
simo e  impressionante,  poiché  sembra  di  sentirvi  an- 
cora l'alito  del  tempo  greco  e  del  medioevo,  della  vita 
classica  e  della  romantica,  sotto  l'impronta  di  carat- 
teri europei  ed  africani. 

Come  e  quanto  siano  positivi  gli  Americani,  sanno 
tutti  ;  ebbene,  ecco  le  significanti  parole  di  uno  scrit- 
tore americano,  che  fu  qui  di  recente:  «Meraviglioso 
prospetto!  Seduti  nell'auditorio  dell'antico  teatro  di 
Taormina,  traverso  il  palcoscenico,  fuori,  tra  colonne 
corintie  e  spezzati  archi  romani,  cornice  conveniente  a 
un  quadro  di  tanta  inspirazione,  si  domina  un  pae- 
saggio di  mare,  spiaggia,  colle,  valle  ed  Etna  tra  la 
terra  e  il  cielo.  Che  ondeggiamento  di  coste,  che  aerei 
profili  di  montagne!  E  qual  colore!  Lontananze  di 
viola,  montagne  di  porpora,  mare  d'ametista,  oro  di 
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campi  mietuti,  verde  cupo  di  boschetti  d'aranci,  ar- 
gento di  alberi  d'ulivo  e  fiori  di  mandorlo,  nevi  ful- 
genti della  Colonna  del  cielo,  e,  su  tutto  questo,  l'az- 
zurro meraviglioso,  profondo,  lucente  del  cielo  sici- 
liano... La  Sicilia  è  il  sorriso  di  Dio:  in  questa  terra 
incantevole  tutta  la  natura  è  magnifica,  generosa,  pro- 
diga ;  ma  la  popolazione  di  questo  paradiso  terrestre 
soffre  le  angosce  di  Tantalo,  mentre  Tisifone,  con 
le  tremende  sorelle, 

siede  sulla  soglia  giorno  e  notte 

con  gli  occhi  che  non  conoscono  sonno. 

La  cittaducola  di  Taormina  si  compone  di  una  lunga 
■sia  e  di  parecchie  viuzze  laterali,  in  una  situazione 
splendida,  con  vecchie  fortificazioni,  dominata  dalle 
rovine  di  un  vecchio  castello  sul  posto  dell'acropoli  di 
«  Tauromaniurn  »  —  e  sopra  roccie  all'altezza  di  396  me- 


affascinati  dalla  bellezza  delle  forme  e  dei  colori.  Più 
su,  si  inalzano  nuovi  scogli,  finché  sulla  cima  si  mo- 
stra, nettamente  staccandosi  dal  cielo  azzurro,  il  ca- 
stello. 

Le  rovine  del  teatro  greco  giaciono  fra  gli  scogli 
spaccati  del  promontorio,  fuori  dalle  vie  strette  della 
città.  E  meraviglioso  ne  è  l'aspetto:  vi  si  riconosce 
il  medioevo  cristiano  negli  ogivali  dei  campanili,  l'O- 
riente nei  pilastri  riccamente  decorati,  i  Normanni  nei 
castelli  massicci  e  quadrati,  Roma  e  l'Eliade  nel  largo 
circuito  del  teatro,  nei  bellissimi  capitelli  corinzi,  nelle 
svelte  colonna  e  nelle  bianche  mura  di  marmo. 

Di  Taormina,  cioè  di  «  Tauromenium  » ,  fondata 
dopo  la  distruzione  di  Nasso,  oltre  il  teatro  —  che 
fu,  per  ampiezza,  il  secondo  della  Sicilia,  dopo  quello 
di  Siracusa,  ma  primo  per  venustà  di  forma  —  restano 
altri  avanzi:  parte  d'un  gran  fabbricato  che  taluni  ere- 
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tri.  Al  disopra  si  vede  ancora  l'altura  di  Mola  (635  me- 
tri) e,  più  lontano^,  il  monte  Venere  (884  metri).  È 
il  triste  avanzo  di  una  grande  e  potente  città,  che  per 
secoli  dominò  sulla  terra  e  sul  mare  ;  è,  si  direbbe,  un 
colosso  rattrappito. 

Una  montagna  di  scogli  scoscesi  e  spaccati  si  inalza 
ripidamente  dalla  costa  ;  nella  nuda  pietra  fu  tracciato 
un  sentiero;  solo  qualche  cactus  e  degli  aloè  crescono 
fra  i  monti  ;  sulla  sommità  si  veggono  case,  mura  bian- 
che e  lucenti,  terrazzine,  e  frammezzo  ad  esse  lo  scuro 
fogliame  degli  aranci  e  dei  limoni,  oppure  le  gigan- 
tesche lettere  dell'insegna  d'un  albergo.  Ci  si  arram- 
pica su  per  lo  scoglio  e  si  crede  di  essere  arrivati  ;  ma, 
ecco,  nuove  cime  s'inalzano  al  cielo,  nuovi  scogli  fan- 
tasticamente disegnati  appariscono,  sui  quali  sono 
sparse  qua  e  là  piccole  case  ;  e  mura  merlate  cingono, 
quasi  arrampicandosi,  gli  scogli  dentati;  anche  alcune 
torri  si  ergono  sui  massi.  Sono  le  rovine  degli  antichi 
forti  dei  Greci?  O  sono  fabbriche  del  medioevo,  erette 
dai  Saracini  o  dai  Normanni?  Quasi  non  si  ha  voglia 
di  saperlo,  come  d'una  distinzione  inutile,  tanto  si  è 


dono  appartenesse  alla  Naumachia,  e  vari  ruderi  di 
edifici  antichissimi.  Monumenti  importanti  dell'archi- 
tettura medioevale:  la  Badia  Vecchia,  la  Casa  Corvaia, 
il  palazzo  del  principe  di  Galati,  l'ospedale,  ecc. 

Ma...,  e  qui,  insieme  col  nostro,  si  fa  sentire  il  so- 
spiro dell'americano,  che  esclama:  «Ah,  che  luogo 
delizioso  sarebbe  la  Sicilia,  se  non  fosse  la  moltitudine 
di  esseri  infelici  che  si  aggirano  per  le  scene  bellissime 
come  le  ombre  del  mondo  sotterraneo  visitanti  i  regni 
luminosi  del  Paradiso  !  » 

INTORNO  ALL'ETNA. 

Il  poeta  ci  previene  col  verso  fascinatore: 
...  ne  la  luce  bionda 
l'Etna   filmante  par  che  gli  inni  implori 
d'Omero..., 

e  una  nuova  ondata  di  curiosità,  di  desiderio  pare  in- 
vàde il  cervello  e  lo  spirito,  mentre  si  attraversa  la 
contrada  solcata  dai  torrenti  della  lava  etnea  e  si  en- 
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tra  nella  provincia  di  Catania.  Dalla  spiaggia  la  linea 
di  confine  si  svolge  in  direzione  ovest,  a  zig  zag,  pas- 
sando per  Francavilla,  dirigendosi  verso  il  monte  del 
Muro,  quindi  ripiegando  fortemente  a  sud,  per  fare 
il  giro  del  monte  Sori  e  scendere  fino  a  Cesaro,  sulla 
strada  da  Troina  a  Randazzo  (Catania);  dopo  Cesaro 
si  rial/a  verso  il  torrente  Furiano,  ritorna  a  sud  Imo 
a  Capizzi  e  poi  va  lino  al  monte  Sambuglietti. 

Sul  primo  degli  anzidetti  torrenti  di  lava,  al  nord, 
si  vede  elevarsi  il  castello  di  Schisò,  presso  a  poco  nel 
posto  un  tempo  occupato  dall'antica  Nasso  (Naxos), 
fondata  dai  Calcidesi  nel  756  a.  C.  Si  attraversa  poi 
V  Alcantara,  «  Acesines  »  degli  antichi,  in  arabo  El 
Kantara,  «ponte»  (e  v'è  infatti  un  ponte  naturale 
di  lava'),'  detto  anche  Calatabìano,  dal  nome  del  borgo 
che  ne  occupa  la  riva  destra.  Poco  discosto  scorre  il 
lMiimefreddo,  quello  stesso  nel  quale  si  rovesciò  un 
torrente  di  lava  che  impedì  al  generale  cartaginese  Imil- 
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cone  di  marciare  contro  Siracusa,  nel  396  a.  C,  dopo 
la  distruzione  di  Messina. 

Dopo  il  villaggio  di  Fiumefreddo  —  e  lasciato  ad- 
dietro il  borgo  di  Pi  e  dimonte  Etneo,  cinque  chilometri 
lontano  dalla  ferrovia  e  in  territorio  coperto  da  una 
enorme  quantità  di  macigni  vulcanici  —  si  attraversano 
le  fertili  campagne  di  Mascali  e  di  Giarre,  che  ha  sta- 
zione comune  con  Riposto.  Da  vedere  a  Mascali,  bor- 
gata a  circa  quattro  chilometri  dal  Jonio,  un'antica 
fortezza  saracena,  con  torri  quadrate  in  circuito  e  altri 
resti  di  antiche  costruzioni.  Gaia  Riposto,  porto  di 
Giarre,  luogo  di  bagni  marini,  con  belle  piazze,  un 
elegante  teatro,  parecchi  palazzi  e  altrettante  fabbri- 
che. Nelle  campagne  intorno  a  questi  luoghi  e  alla 
vicina  Giarre  —  coperte  da  terre  vulcaniche  e  immensa- 
mente fertili  —  crescono  ad  esuberanza  l'uva,  il  riso, 
l'orzo  e  ogni  sorta  di  legumi. 

Giarre,  cittadetta  moderna,  in  comunicazione  con 
Riposto  per  una  larga  e  diritta  strada,  centro  di  pa- 
recchi e  grossi  borghi  che  le  sono  aggregati:  svilup- 


patasi da  poco,  è  nondimeno  ragguardevole  per  l'am- 
piezza dell'edilizia  e  pei  diversi  importanti  edifici 
che  vi  sorgono,  nei  quali  però  l'antichità  e  l'arte  hanno 
poco  a  vedere;  ed  è  una  città  che  esercita  un  attivo 
commercio  d'esportazione  di  frumento,  di  mandorle  e 
d'altro,  ma  sopratutto  di  vino.  Da  Giarre,  per  Zaffe- 
rana,  si  sale  alla  celebre  valle  del  Bove,  sul  fianco 
d'Etna,  per  vedere  il  famoso  a  castagno  dei  cento  ca- 
valli», nella  zona  selvosa  etnea.  Una  strada  diritta 
conduce  alla  «Macchia»,  e  un  po'  più  oltre  si  trova 
San  Giovanni,  di  là  da  correnti  di  lava  ;  il  castagno 
famoso,  considerato  come  l'albero  più  antico  del  mondo, 
e  designato  con  tale  denominazione  perchè  un  tempo, 
con  le  sue  fronde,  poteva  coprire  cento  cavalli,  sta  al 
disopra  del  casale  di  Sant'Alfio,  a  sette  chilometri  da 
Giarre,  ed  è  ormai  ridotto  a  poca  cosa. 

Nessun  motivo  plausibile  per  fermarsi  a  Carruba 
e  a  Mangano:  del  resto,  diverte  abbastanza  il  guar- 
darsi intorno  dalla  ferrovia  sull'Ktna  e  sul  mare;  si 
attraversano  campi  di  lava,  infilando  tre  gallerie,  una 
dopo  l'altra,  e  una  quarta  più  lontano. 

Si  arriva  così  ad  ACIREALE  —  detta  «Iaci», 
semplicemente,  dai  Siciliani  —  anch'essa  di  aspetto 
moderno,  essendo  stata  quasi  per  intero  ricostruita  dopo 
il  terremoto  del  1693:  si  distingue  fra  le  città  della 
Sicilia,  e  la  sua  storia  si  confonde  con  le  più  celebri 
tradizioni  della  mitologia,  tra  l'altro  con  l'idillio  degli 
amori  tra  Aci  e  Galatea,  simboleggiato  dai  maggiori 
poeti  greci  e  latini,  scolpito  e  dipinto  dai  più  famosi 
scultori  e  pittori  antichi  e  moderni.  Sorge  a  160  metri 
d'altitudine,  sopra  diverse  torrenti  di  lava,  sotto  un 
clima  preferibile  a  quello  di  Catania,  e  in  situazione 
opportuna  per  godere  una  bellissima  veduta  sull'Etna 
e  sulla  costa,  massime  dal  «  giardino  pubblico  »  ;  è, 
infine,  capoluogo  di  un  circondario  fertilissimo,  solcato 
da  vari  corsi  d'acqua  —  la  Reitana,  la  Metalissa,  le 
Acque  Grandi  —  avanzi  dell'antico  fiume  Aci,  stato  in 
gran  parte  colmato  dalle  eruzioni  dell'Etna. 

Più,  o  prima  che  i  monumenti,  ad  Acireale  attrae 
l'attenzione,  quasi  incatenandola,  la  immane  massa 
dell'Etna,  da  questo  punto  imponentissima  all'occhio  :_ 
si  stende  essa  in  largo,  abbassandosi  mollemente  sui 
due  fianchi  a  sinistra  della  cima  fumante  ;  l'orizzonte 
è  occupato  dalla  immensa  base  del  gigante  ;  i  piccoli 
cratèri  interrompono,  come  tanti  monticelli  di  terra, 
fatti  da  talpe,  il  dolce  e  quieto  profilo.  Una  selva  di 
agrumi  lussureggianti  d'estate  e  d'inverno  circonda  le 
falde  del  monte:  viti,  mandorli,  castagni,  misti  al 
denso  fogliame  dei  carrubi,  gli  formano  intorno  ai  ver- 
santi una  cintura  di  velluto  verde.  Più  in  su,  la  nuda 
pietra,  coperta  di  ginestre,  di  pini  e  dagli  avanzi  delle 
foreste  di  quercie,  il  cui  legname  nei  secoli  scorsi  servì 
a  fabbricare  intere  flotte,  mentre  ora,  solcate  dai  tor- 
renti di  lava  e  annerite  dalle  carbonaie,  esse  s'avvici- 
nano, benché  lentamente,  alla  loro  distruzione.  vLa  cima 
coperta  di  neve  e  di  cenere,  sale  eccelsa  nel  cielo;  nu- 
vole e  fumo  ne  circondano  il  ripido  cono,  che  sempre 
muta  forma. 

Diverso  l'aspetto  dei  tre  pendìi  scendenti  dalla  cima, 
verso  sud,  verso  nord-est  e  verso  ovest:  da  Acireale  si 
veggono  massiccie  e  ripide  roccie  della  valle  del  Bove, 
di  quella  grande  caldaia,  formata,  migliaia  d'anni  or 
sono,  dallo  sfasciarsi  d'un  vecchio  e  principale  cratère, 
dal  quale  enormi  masse  di  lave  bollenti  corsero  allora 
fino  al  mare.  Selvaggio,  solcato,  coperto  da  lapilli  di 
lava,  e  perciò  impraticabile,  il  terreno  di  nord-ovest,  che 
si  stende  fino  alle  piccole  città  di  Bronte,  di  Randazzo  e 
di  Linguaglossa,  situate  in  un  deserto.  Di  tutt'altro 
aspetto  il  pendìo  verso  Adernò  e  Catania. 

In  Acireale  si  incomincia  col  notare,  di  fianco  alla 
stazione  ferroviaria,  un  grande  stabilimento  di  bagni, 
le  «Terme  di  Santa  Venera»,  con  acque  termali  sol- 
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forese,  clorurate-sodiche  e  iodurate,  provenienti  dal 
«Pozzo  di  Santa  Venera»,  dove  sono  avanzi  di  bagni 
romani,  a  tre  quarti  d'ora  più  lontano.  Poi  la  città 
spiega  una  certa  dovizia  e  una  certa  eleganza  di  edifici  : 
la  basilica  di  San  Sebastiano  sulla  piazza  Vigo,  con 
facciata  tutta  a  rabeschi  e  a  festoni  e  con  davanti  un 
portico;  il  monumento  di  Lionardo  Vigo  (poeta  e_ scrit- 
tore), nella  Villetta;  di  fianco,  il  palazzo  Pennisi-Flo- 
ristella,  e  in  questo  un  ricco  medagliere  e  un  osservatorio 
meteorologico,  organizzato  dal  padre  Denza  ;  dietro  la 
Villetta,  la  chiesa  dell'ex  oratorio  Filippino;  nella 
piazza  del  Duomo,  la  cattedrale,  con  bella  facciata  eli 
marmo,  nell'interno  adorna  di  affreschi  e  d'altre  opere 
d'arte  ;  la  chiesa  dei  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo, 
pure  con  bella  facciata,  restaurata  nel  181 2,  e  il  pa- 
lazzo Comunale.  E,  per  architettura  o  per  ricordi  sto- 
rici, dànno  pure  decoro  alla  città:  il  palazzo  Mesu- 
meci,  in  piazza  San  Domenico,  nel  quale  abitò  Fer- 
dinando IV  nel  1806  ;  il  palazzo  Molò,  presso  piazza 
Daci,  nel  quale  dimorò  la  moglie  di  Vittorio  Amedeo, 
quando  questi  venne  in  Sicilia  (17 16),  a  cingere  la  co- 
rona ;  la  chiesa  di  San  Domenico,  con  una  bella  fac- 
ciata del  1857,  ecc.  Interessanti,  pei  geologi  e  anche 
pei  turisti,  le  escurzioni  da  Acireale  a  Valverde,  a 
Viagrande,  a  Trecastagni,  a  Blasidano,  luoghi  sul  ver- 
sante dell'Etna,  circondati  da  una  lussureggiante  ve- 
getazione. Interessante  anche,  senza  andare  lontano, 
lo  scendere  dalla  città  alla  marina:  si  cammina  sopra 
enormi  masse  di  lave  basaltiche  ;  un  sentiero  a  zig-zag, 
detto  la  «  Scalazza  » ,  conduce  giù  per  un  precipizio  alla 
foce  dell'Ari  ;  un  po'  a  nord  della  Scalazza,  è  la 
«  Grotta  delle  Colombe  » ,  caverna  di  formazione  cal- 
carea e  accessibile  soltanto  in  barca. 

Dopo  Acireale,  la  ferrovia  si  avvicina  al  mare,  e  un 
po'  prima  di  raggiungere  Ari  Castello  si  scorgono  sulla 


sinistra  i  Faraglioni,  ossia  le  isole  (più  che  isole,  sco- 
gli) dei  Ciclopi,  quelle  che,  nelle  favole  mitologiche, 
Polifemo  avrebbe  lanciato  contro  Ulisse.  Il  più  bello 
di  tali  scogli,  a  sud  della  maggiore  isola  (detta  Aci), 
alto  settanta  metri,  si  compone  di  basalto  in  colonne, 
frammisto  a  bei  cristalli,  ed  è  ricoperto  da  uno  strato 
calcare  racchiudente  moltissime  conchiglie  fossili. 

Aci  Castello,  dirimpetto  ai  Foraglioni,  trae  il  proprio 
nome  da  un  massiccio  castello  normanno  del  secolo  XI, 
costruito  tutto  in  lava,  sopra  una  roccia  basaltica,  a 
75  metri  sul  mare:  edificio  storico,  avendovi  risieduto 
spesso  i  re  aragonesi,  i  quali  vi  custodirono  la  suppel- 
lettile più  preziosa  della  corona,  comprendente  tra  l'al- 
tro, si  dice,  un  autografo  della  Divina  Commedia,  man- 
dato da  Dante  a  Federico  II. 

Qui  intorno,  Aci  Bdnaccorsi,  Aci  Catena,  Aci 
Sani'  Antonio,  Aci  San  Filippo,  luoghi  tutti  d'una  stessa 
origine,  dovuta  a  ciò:  che,  nel  1169,  gli  abitanti  di  Aci 
Castello,  spaventati  dal  terremoto,  si  sparsero  nei  din- 
torni, raccogliendosi  poi  in  parecchi  villaggi  e  borghi, 
che  conservarono  il  nome  della  terra  madre,  con  un  ag- 
giunto necessario  per  distinguerli.  Un  chilometro  appena 
fra  la  stazione  di  Aci  Castello  e  quella  di  Cannizzaro, 
che  precede  Catania  di  sei  chilometri,  dalla  ferrovia 
percorsi  girando  intorno  alla  baia  d'Ognina,  in  fama  di 
essere  il  «  porto  d'Ulisse  »  ,  descritto  da  Virgilio  e  stato 
colmato  da  un  torrente  di  lava,  nel  secolo  XV. 

A  CATANIA,  la  più  popolosa  città  della  Sicilia 
dopo  Palermo,  il  passato  lontano  lontano  fa  tuttora 
udire  la  sua  gran  voce,  che  mormora,  insieme  col 
vento,  tra  le  rovine  che  ricordano  il  luogo  occupato 
dagli  antichi  edifici:  il  teatro  greco,  l'anfiteatro,  le 
terme,  la  necropoli,  il  ninfeo,  le  fontane,  l'acquedotto, 
il  foro,  la  curia,  e  tant'altro,  quanto  è  presumibile  possa 
aver  avuto  una  città  fondata  da  coloni  Calcidesi,  più 
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di  sette  secoli  a.  C.  Ma  lo  stesso  teatro  greco,  come 
gli  altri  ruderi,  è  quasi  sepolto  sotto  lo  strato  di  lava 
che  ricopre  gran  parte  della  città  antica,  fino  del  1669. 
Diciamo  con  lo  Schneegans:  un  rivolo  d'acqua,  co- 
perto dalla  lava  e  deviato  dal  suo  corso,  mormora  sotto 
ai  lastroni  dèll'orchestra.  Porgete  l'orecchio  al  mor- 
morio di  quest'acqua  e  al  susurro  del  vento  che  passa 
attraversando  quest'atrio!  Di  qui  Alcibiade,  nel  prin- 
cipio della  guerra  siracusano-ateniese,  parlò  al  popolo 
adunato;  qui  fu  gettato  il  dado  che  decise  della  sorte  di 
Atene;  qui  il  fato  pose  nella  bilancia  «l'altra  sorte» 
della  vecchia  Grecia.  Ma  che  cosa  è  rimasto  qui  del- 
l'Eliade e  di  Roma? 

Poco,  è  La  risposta.  Ma  Catania  ha  largo  compenso 
a  ciò:  le  permane  la  proverbiale  bellezza  del  suo  cielo; 
e  per  le  condizioni  di  clima  la  si  paragona  ancora  a 
Madera  ;  e,  più  che  nel  passato,  pel  suo  nuovo  porto  e 


alquanto  regolare:  punto  di  partenza  il  duomo,  e  al- 
l'intersezione delle  linee  che  da  esso  muovono  verso 
l'Etna,  si  uniformarono,  per  (pianto  era  possibile,  le 
altre,  tutte  ad  angoli  retti. 

Vie  principali:  la  Stesicoro-Etnea,  lunghissima,  di- 
ritta, aperta  dalla  marina  a  piazza  Gioeni  ;  la  via  Vit- 
torio Emanuele,,  lunga  quasi  due  chilometri  e  mezzo, 
dalla  piazza  dei  Martiri  fino  all'estremo  ovest  della 
città;  la  via  Garibaldi,  parallela  alla  precedente  e 
tracciata,  in  lieve  pendìo,  dal  duomo  alla  porta  Gari- 
baldi  ;  la  via  Lincoln,  o  dei  «  Quattro  Cantoni  »,  ripida 
e  inaccessibile  alle  carrozze  dopo  l'intersezione  con 
la  Stesicoro-Etnea.  Maggiori  piazze:  quella  del  Duomo 
rettangolare  nel  disegno  e  di  bellissimo  aspetto  ;  quella 
Mazzini,  un  modello  per  la  simmetria  degli  edifici  che 
la  contornano;  quella  dell'Università,  antica  .piazza  del 
Mercato,   di   forma   perfettamente  quadra  :   la  piazza 
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per  l'incremento  dei  traffici  e  delle  industrie,  essa  fio- 
risce, essa  percorre  l'arco  d'un  periodo  ascendente,  in 
ciò  fortunata  antagonista  di  Messina.  Fortuna  meri- 
tata, per  la  vita  che  vi  ferve,  per  la  genialità  de'  suoi 
abitanti,  perchè  centro  intellettuale  di  primissimo  ordine, 
tanto  più  contando  l'importante  sua  università,  fondata 
fin  dal  1445,  e  l'Accademia  Gioenia,  che  ha  già  fatto 
e  fa  ancora  molto  per  lo  studio  della  storia  naturale- in 

Sicilia.  •  ,  ,  . 

Il  suolo  su  cui  sorge  Catania  e  una  tavola  cronologica 
delle  eruzioni  etnee  :  tre  correnti  di  lava  preistoriche  e 
cinque  storiche  ne  formano  il  substrato  ;  così  anche  nel 
territorio  circostante.  La  città  è  poi  quasi  tutto  un  pro- 
dotto dell'Etna,  essendo  di  lava  il  lastrico,  1  marcia- 
piedi, le  chiese,  i  palazzi,  le  case,  persino  gli  ornati, 
le  decorazioni  architettoniche.  Anticamente,  essa  oc- 
cupava press'a  poco  tinta  la  parte  più  elevata  della 
città  attuale  e  il  pendìo  scendente  al  mare;  dalla  rico- 
struzione, dopo  il  terremoto  del  1693,  risulto  una  pianta 


Stesicoro  in  prima  linea  come  la  più  vasta  e  la  più 
bella,  fiancheggiata  da  maestosi  palazzi;  la  piazza  dei 
Martiri,  di  grande  e  dolorosa  memoria;  la  piazza 
Cavour,  ecc.  Arida  citazione,  questa,  che  però  dà  una 
idea  della  figura  edilizia  della  città. 

Caratteristici  i  centri  popolari  e  i  mercati,  dove,  in 
mezzo  a  tipi  diversi,  si  agitano  anche  quelli  assai  cu- 
riosi dei  cantastorie,  che  vanno  in  giro  raccontando  le 
imprese  di  eroi  antichi  e  moderni,  preferibilmente  di 
Orlando  e  di  Garibaldi.  Magnifico  ritrovo  la  Villa,  o 
Giardino  Bellini,  sopra  due  collinette  che  dominano 
buona  parte  della  città,  prospiciente  sull'Etna  e  sul 
mare,  e  tale  che  ricorda  il  Pincio  di  Roma  e  il  piazzale 
Michelangelo  di  Firenze.  E  ci  si  può  spassare  alquanto 
osservando  i  piani  ombrosi  e  solitari,  le  gallerie  sot- 
terranee, le  fontane,  le  statue,  i  recinti  in  cui  sono 
custoditi  quadrupedi,  bipedi  e  volatili  di  varie  specie, 
i  cespugli  d'aranci,  i  gruppi  di  acacie  e  di  platani,  ecc., 
il  tutto  deliziato  da  un  panorama  superbo.  Inoltre,  nelle 
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obelisco  di  granito  sul  dorso;  l'altra,  al  sud-ovest, 
adorna  da  tre  belle  statue  La  cattedrale  fondata  da 
Ruggero  ne]  i  oy  i ,  dal  terremoto  guastata  nel  1160, 
poi  quasi  distrutta  ne)  1693  e  quindi  rinnovata,  ha  una 
facciata  in  marmo  di  Carrara  e  ligorino,  a  tre  ordini  ; 
nell'interno,  di  mediocre  interesse  i  monumenti  di  taluni 
dei  re  di  Sicilia  e  di  altre  maestà,  in  troppo  gran  numero 
per  farne  menzione;  nell'abside  è  una  cappella  consa 
crata  a  sant'Agata,  con  un  bell'altare  che  contiene  le  re- 
liquie di  questa  santa.  Una  statua  di  argento  dorato, 
coperto  di  pietre  preziose,  contiene  la  testa  della  martire: 
la  corona  che  cinge  la  testa  di  questo  simulacro  è,  si 
dice,  dono  di  Riccardo  Cuor  di  leone,  il  quale  fu  a  Ca- 
tania nell'occasione  del  passaggio  in  Terra  Santa,  e  il 
dito  della  santa  ha  un  anello  donato  da  Margherita 
di  Savoia.  Ma  più  interessante  delle  tombe  di  re  morti  e 
dimenticati  o  delle  reliquie  di  santi  è  il  monumento 
en  tto,  contro  il  secondo  pilastro  a  destra  (leda  navata 
di  chi  entra,  in  memoria  di  Vincenzo  Bellini:  sotto  a 
un  semplice  arco  rotondo  è  posto  il  sarcofago  che  con- 
tiene i  resti  mortali  del  musicista  gentile  ;  al  disopra, 
un  bassorilievo  di  due  angeli  che  portano  l'anima  dei- 


lini,  additata  da  una  lapide;  gli  avanzi  del  così  detto 
Arco  di  Marcello,  dirimpetto  alla  chiesa  di  San  Mar- 
tino ;  le  traccie  di  un  antico  acquedotto,  state  trovate 
nel  palazzo  Sgroi.  Maggiormente  colpisce  un  colossale 
edificio,  che,  attiguo  alla  chiesa  di  San  Niccolò,  sorge 
in  piazza  Dante:  è  il  celebre  «convento  dei  Benedet- 
tini», stato  tramutato  in  luogo  di  studio,  allogandovi 
il  liceo,  l'istitulo  tecnico,  Vistituto  Nautico,  il  ginnasio 
e  parecchie  altre  scuole;  inoltre,  la  Biblioteca  —  ricca 
ili  codici,  di  diplomi,  di  manoscritti,  dell'autografo  dei 
Puritani  di  Bellini,  ecc.  —  e  il  Museo.  In  questo  sono 
raccolte  cose  varie:  pitture  del  Domenichino,  del  (in  r 
eino,  di  Salvator  Rosa,  del  Novelli;  vasi  greco-siculi, 
etruschi,  romani,  idoli  di  terracotta,  oggetti  apparte- 
nenti alla  storia  naturale,  maioliche,  vetri,  istrumenti, 
sienimi.  armature,  pesi  e  misure  antichi,  un  medagliere, 
arnesi  vari  del  medioevo,  cammei,  conchiglie,  una 
collezione  di  marmi  e  di  cristalli  siciliani.  La  chiesa  di 
San  Niccolò,  essa  pure  di  vaste  proporzioni  e  con  fac- 
ciata di  pietra  calcare,  nell'interno  a  croce  latina  con 
alta  cupola  (72  metri),  possiede  pitture  e  sculture  di 
buoni  maestri,  begli  stalli  nel  coro  e  un  celebre  organo, 


Teatro  Bellini. 


Piazza  Bellini. 


l'artista  in  paradiso  ;  a  capo  del  sarcofago  sta  il  Genio 
della  musica,  con  la  lira  dalle  corde  infrante  ai  piedi. 

Dalla  cattedrale  si  discende  alle  antiche  terme, 
per  mezzo  di  un'angusta  scala,  a  sinistra  della  porta 
maggiore.  E  nelle  vicinanze  del  tempio  è  il  museo 
Biscari  insieme  di  oggetti  raccolti  dal  fondatore  in 
parecchi  luoghi  della  Sicilia.  Passando  a  sud  della 
cattedrale,  si  riesce  alla  «  Pescheria  »,  e  di  qui_,  per  una 
o-rande  arcata,  al  forto.  Qui  la  più  viva  animazione, 
il  più  fervido  movimento  con  quella  molteplicità  di 
aspetti  che  facilmente  si  possono  immaginare  in  un 
porto  nel  quale  passino  più  di  seimila  navi,  nel  giro 
di  un  anno,  trasportando  tutti  i  prodotti  di  un  paese 
fertilissimo:  e,  anzi,  nel  1904  l'esportazione  di  Catania 
fu  superiore  a  quella  stessa  di  Palermo. 

Davanti  al  porto  passa  la  ferrovia  sopra  un  viadotto, 
che  attraversa  serpeggiando  la  Villetta  Bacini,  o  Flora 
della  Marina,  piccolo  giardino  pubblico  ombreggiato  da 
crossi  platani,  poco-  lontano  dal  Macello,  di  costruzione 
monumentale.  A  Giovanni  Pacini  fu  anche  eretto  un 
monumento,  nel  quale  l'insigne  musicista  è  effigiato  in 
un  bel  busto,  opera  del  Dupré.  U  castello  Ursino,  co- 
struito da  Federico  II  di  Hohenstaufen  nel  1232,  e 
uno  dei  pochissimi  edifici  che  resistettero  ai  terremoti 
e  alle  eruzioni,  tanto  che  oggi  ancora  serve  da_  caserma, 
conservando  quasi  intatta  la  sua  forma  primitiva. 

Da  notare,  nelle  vicinanze  della  piazza  Mazzini,  bella 
anche  per  i  portici  che  la  fiancheggiano,  sostenuti  da 
colonne  di  marmo:  la  casa  nella  quale  nacque  il  Bei- 


opera 


abate  calabrese  Donato  del  Piano,  organo 
con  settantadue  registri  e  duemilanovecentosedici  canne. 
In  questa  chiesa  notevole  anche  una  meridiana  eseguita 
dal  barone  Walterbausen  e  dal  signor  Peters,  illustri 
scienziati,  notissimi  per  i  profondi  loro  studi  sull'Etna. 

A  proposito  di  studi  scentifici.  di  suprema  attrattiva 
anche  per  i  profani,  una  visita  a.\V  Osservatorio  astrono- 
mico e  al  Laboratorio  terrestre  e  vulcanologico,  che  è 
sotterra  e  nel  quale  sono  raccolti  gli  apparati  geodina- 
mici che,  con  precisione,  a  ogni  secondo,  segnalano  le 
condizioni  di  stabilità  o  instabilità  della  terra. 

Scendendo  nella  officina  sotterranea,  istintivamente 
si  ricorre  col  pensiero  ad  Enea,  al  regno  di  Dite,  e  via 
via.  Accese  le  lampade,  si  scorge  una  serie  di  camere 
simiglianti  a  caverne  e  una  fonte  ;  sospesi  in  questo 
abisso  stanno  dei  pendoli  ;  intorno  ad  essi,  sopra  tavole 
circolari  di  pietra  piantate  saldamente  sopra  e  dentro 
la  viva  roccia,  altri  apparati  di  tanto  delicata  struttura 
da  superare  i  più  fini  cronometri,  riparati  dall'aria, 
senza  polvere,  morta,  calma,  delle  vòlte,  mediante  cam- 
pane di  vetro  e  custodie.  Su  una  faccia  piana  di  roccia 
vi  sono  otto  de'  più  delicati  sismografi  di  differenti  si- 
stemi ;  essi  segnano  il  più  lieve  tremito  della  terra  ca- 
gionato da  forze  naturali  interne.  Alcuni  di  tali  istru- 
menti sono  così  sensibili,  che  la  testa  dell'osservatore, 
stando  loro  vicino,  può  far  sì  che  l'acciaio  del  quale 
sono  fatti  si  dilati,  e  può  così  turbare  il  loro  esatto  con- 
gegno. I  sismografi  sono  congiunti  in  un  circuito  elet- 
trico, il  quale,  messo  in  azione  o  interrotto,  dà  moto 
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ad  altri  strumenti  per  segnare,  sopra  carta  annerita  pre- 
parata all'uopo,  la  durata,  la  forza  e  la  direzione  delle 
oscillazioni  terrestri. 

Meraviglioso  un  pendolo  sismografìco,  in  un  angolo 
della  camera  ;  meraviglioso  come  quello  che  rende  per- 
cettibili alla  veduta  dell'uomo,  per  mezzo  di  lenti  mi- 
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Catania.  —  1.  Borgata  Ognina  (spiaggia)  —  2.  Bivio 
Stesicoro-Caronda  —  3.  Il  porto  —  4-  L'Etna,  visto 
dalla  Plaja  —  5.  Il  Eolfo. 


croscopiche  di  grande  potenza,  i  turbamenti  sismici  più 
lievi.  Entro  un  tubo  perpendicolare  rischiarato,  nel 
quale  si  guarda  traverso  la  cruna  di  un  microscopio  di 
gran  forza,  si  vede  riflesso,  in  un  piccolo  specchio,  un 
campo  di  luce  attraverso  il  quale  cade  quella  che  sem- 
bra essere  l'ombra  quasi  trasparente  del  più  sottile  ra- 
gnatele. Quest'ombra  oscilla  sincrona  al  battito  del  no- 
stro cuore,  eccitato;  l'ombra  si  muove  avanti  e  indietro, 
ad  angoli  retti  alla  sua  lunghezza,  con  una  linea  che 
lievemente  ondeggia  e  palpita,  oscillando  in  uno  spazio 
tra  dieci  e  venti  volte  il  suo  diametro,  in  direzioni  di- 
verse. Guardando  entro  il  microscopio,  si  vede  sopra  un 
piccolo  diagramma  bianco  il  filo  più  indicibilmente  im- 
percettibile, il  quale  è  messo  in  movimento  ed  aleggia 
qua  e  là  per  il  tremito  della  Terra:  di  questa  nostra 
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Terra  che,  senza  che  a  noi  riesca  di  accorgersene,  non 
posa  mai,  ma  trema  sempre. 

Tornando  «  a  riveder  le  stelle  » ,  ci  sembra  di  vedere 
ogni  cosa  con  occhio  diverso,  come  se  tutto  si  fosse,  nel 
frattempo,  sensibilmente  impicciolito.  E,  non  saliremmo 
dire  perchè,  l'attenzione  si  fissa  meno,  è  più  rapida, 
più  fugace,  e  si  guarda  quasi  distrattamente.  Ad  ogni 
modo,  ecco:  il  palazzo  Comunale,  eretto  nei  1741  sulle 
rovine  dell'antico  palazzo  Senatorio,  abbattuto  dal  ter- 
remoto del  1693,  è  di  architettura  semplice,  di  forma 
quasi  rettangolare,  ed  ha  quattro  facciate  rivolte  verso 
piazza  del  Duomo,  via  Stesicoro-Etnea,  via  Marletta  e 
piazza  dell'Università:  su  questa,  il  bellissimo  palazzo 
d eli' Università,  rifatto  più  volte,  il  palazzo  San  Giu- 
liano, la  Posta  e  altri  magnifici  edifici.  Qui,  nel  1860, 
una  popolana,  la  famosa  Pepa,  strappata  la  miccia  di 
mano  ad  un  soldato,  diè  fuoco  ad  un  cannone  nel  mo- 
mento in  cui  irrompevano  le  truppe  borboniche.  Fon- 
data nel  1444  da  Alfonso  il  Magnanimo,  l'Università 
catanese  comprende  gabinetti  di  fisica,  di  zoologia,  di 
mineralogia,  di  geologia,  una  scuola  di  chimica,  l'osser- 
vatorio meteorologico,  ecc.  Annesse,  una  importante 
biblioteca  e  la  mentovata  Accademia  Gioenia,  fondata 
nel  1824. 


mÉi  ^^^^^^^^ 
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Nicolosi  bloccata  dalla  lava  (188.). 

La  fisionomia  della  città,  in  complesso,  fa  testimo- 
nianza del  benessere  che  vi  regna:  molti,  e  parecchi 
maestosi,  i  palazzi,  ricostruiti  sempre,  malgrado  i  ter- 
remoti, dai  loro  ricchi  proprietari.  E  nel  novero  figurano 
benissimo  anche  quelli  che  fiancheggiano  la  piazza 
Stesicoro,  decorata  dal  monumento  a  Vincenzo  Bellini. 
Imponente  il  teatro  Bellini,  con  facciata  di  stile  Rina- 
scimento, nell'interno  decorato  con  ricchezza  ed  ele- 
ganza. Bella  la  sfilata  dei  busti  eretti  ai  catane^ 
illustri  e  ad  altri  grandi  italiani  lungo  il  viale  che 
conduce  al  grandioso  chiosco  moresco,  nella  villetta 
Bellini.  Un  posto  notevole,  nel  quadro  della  città,  oc- 
cupano anche  il  nuovo  ospedale  Vittorio  Emanuele,  che 
sorge  sull'altura  di  Tindaro,  a  ponente  della  città, 
davanti  ad  un  panorama  delizioso,  circondato  da  ville 
e  da  giardini;  e  il  grande  ospizio  degli  Esposti,  nel- 
l'antico collegio  dei  gesuiti. 

Da  ultimo,  anche  le  chiese  secondarie  possono  inte- 
ressare per  qualche  cosa:  la  Madonna  del  Soccorso, 
perchè  ha  una  cappella  a  imitazione  del  celebre  san- 
tuario di  Loreto  ;  la  Santissima  Trinità  per  la  sua 
bella  facciata  di  pietra  calcarea;  Santa  Maria  della 
Rotonda,  come  avanzo  di  una  grandiosa  ferma  e  metà 
sotterra  ;  Santa  Maria  del  Gesù,  con  annesso  convento, 
circondato  da  giardini  di  aranci  e  di  limoni;  la  chiesa 
della  Mecca,  con  diciotto  nicchie  provenienti  da  un 
antico  colombario  ;  San  Benedetto,  con  bella  scala  di 
marmo,  fiancheggiata  da  statue...,  e  così  si  potrebbe 
continuare  ancora  per  un  pezzo. 


Ma,  assai  più  che  a  queste  minuterie,  il  viaggiatore 
dedicherà  un  po'  del  suo  tempo  piacevolmente  e  non 
senza  profitto  — ■  poiché  la  vita  insegna  —  allo  studio 
di  Catania  nella  sua  intimità.  Insieme  coi  segni  di  una 
coli ura  nuova,  si  mostrano  ancora,  qui,  gli  avanzi  d'una 
vita  passata  e  di  costumi  spariti  ;  v'è  un  forte  contrasto 
fra  il  passato  e  il  presente,  che  tende  sempre  più  a 
progredire.  La  vita  sociale  è  rimasta  quella  che  era  da 
secoli:  la  famiglia  vi  si  chiude  in  sè  stessa,  come  nel- 
l'Oriente o  in  Sicilia,  al  tempo  dei  Saracini.  La  donna 
non  può  varcare  la  soglia  di  casa,  senza  essere  accom- 
pagnata ;  sottomessa  alla  volontà  onnipotente  del  ma- 
rito, attende  ai  lavori  domestici,  e  scompare  allorquando 
un  forestiere  visita  il  suo  padrone. 

A  Catania,  come  in  tutta  la  Sicilia,  fatta  eccezione 
dell'alta  società  di  Palermo,  sono  ancora  in  vigore, 
press'a  poco,  i  vecchi  costumi  saracini,  almeno  rispetto 
alla  donna;  in  ogni  relazione  si  affetta  una  maniera  così 
rigida  e  timida  e  studiata,  da  sembrare  che  tutti  ab- 
biano paura  che  un  terzo  sospetti  nella  più  innocente 
gentilezza  un'intimità  segreta  e  colpevole.  Tali  relazioni 
fra  i  due  sessi  sono,  più  che  nelle  altre  città,  esagerate 
in  Catania,  dove  maggiormente  i  costumi  risentono  l'in- 
fluenza orientale.  Ma  un  sensibile  miglioramento  si  fa 
strada  dappertutto,  e  siamo  lontani  ormai  da  quando  — 
poche  diecine  d'anni  fa  —  si  credeva  non  solo  super- 
fluo, ma  anche  dannoso  il  mandare  una  ragazza  a  scuola. 

Ascensione  all'Etna. 

Si  esce  da  Catania  per  la  piazza  Gioeni,  procedendo 
a  sinistra  lungo  la  strada  dell'Etna,  fino  a  grande  di- 
stanza fiancheggiata  da  case  di  campagna.  A  Barriera 
la  strada  si  biforca,  diramandosi  a  sinistra  verso  Nico- 
losi e  passando  tra  due  obelischi;  continua  serpeg- 
giando fra  le  ubertose  e  verdeggianti  colline  al  nord  di 
Catania,  formanti  la  base  del  gruppo  di  coni  ammas- 
sati intorno  al  cratère  centrale.  Si  passa  così  a  Gravina, 
a  Mascalucia,  a  Massa  Annunziata  —  pittoreschi  pae- 
selli —  e  intanto  il  paesaggio  si  fa  man  mano  più 
aspro:  scompaiono  i  giardini,  le  ville,  i  molli  prati,  e 
domina  la  ginestra  fra  le  nere  lave.  Tra  Massa  An- 
nunziata e  Nicolosi  si  attraversa  il  torrente  di  lava  del 
1669:  a  sinistra,  i  monti  Rossi,  così  detti  dal.  colore  dei 
loro  fianchi.  Sono  due  conoidi  gemelli,  stati  già  i  cra- 
tèri principali  dell'eruzione  incominciata  l'ir  marzo 
1669:  a  vederli  da  lontano,  ammantati  nel  verde  cupo 
degli  ulivi  e  nella  ricca  vegetazione  della  vite,  non  si 
crederebbe  siano  stati  il  focolare  di  tanta  devastazione. 

E  in  grembo  ad  essi  pare  si  nasconda  la  piccola  e 
ridente  Nicolosi,  a  circa  700  metri  d'altezza,  e  il  vero 
punto  di  partenza  per  l'ascensione  all'Etna. 

L'altipiano  che  si  stende  da  Nicolosi  fino  al  piede 
della  piramide  più  alta  sembra  come  sparso  di  bolle: 
forse  qui  la  costa  del  monte  è  divenuta  fragile  du- 
rante il  bollire  del  fuoco  nell'interno,  poiché  qui  si 
fende  ogni  sette  od  otto  anni  per  la  pressione  dei 
vapori  sotterranei.  Da  Nicolosi,  a  dorso  di  mulo,  si 
inoltra  nell'aperta  campagna,  in  mezzo  alla  sabbia, 
nella  quale  sprofondano  le  zampe  delle  cavalcature; 
si  costeggiano  i  monti  Rossi,  entrando  fra  strette  gole, 
spesso  invase  dai  nembi  di  polvere  che  la  brezza  mon- 
tana solleva.  A  1400  metri  si  è  raggiunto  l'estremo 
limite  della  regione  boschiva,  alla  Casa  del  Bosco,  o 
Ferr andina;  si  entra  poi  nella  regione  dei  pascoli  ;  la 
vegetazione  diventa  più  rara,  e  più  monotona  e  ripida 
la  salita  a  zig-zag,  fra  burroni  profondi  e  creste  coniche 
e  nere  di  antichi  vulcani.  A  destra,  monte  Gemmellaro, 
cratère  dell'eruzione  dell'86,  si  erge  maestoso,  impo- 
nente ;  e  più  su  s'inalzano  i  monti  Silvestri,  teatro  erut- 
tivo del  1892,  con  le  molteplici  bocche  allo  stato  di  sol- 
fatare, dalle  quali  tuttavia  si  sprigionano  vapori  gial- 
lastri o  bianchi,   generalmente  solforosi.   Nei  declivi, 
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qua  e  là,  la  neve  ammonticchiata  si  seppellisce  nella 
sabbia  nerissima,  ed  è  l'unico  commercio  di  quei  ter- 
razzani, che,  a  schiena  di  mulo,  la  trasportano,  in  grosse 
balle,  a  Trecastagni,  a  Pedara,  a  Nicolosi. 

Alle  spalle,  l'orizzonte  si  allarga  maestoso  e  variato, 
segnando  un  arco  di  circolo  porporino,  che  si  delinea 
sull'azzurro  glauco  elei  mare  infinito.  Però,  non  più  i 
profumi  della  vegetazione,  e  la  vita  animale  è  d'un 
tratto  sparita:  non  più  mulacchie;  non  più  uccelletti 


ciangottanti-  non  più  grilli  canterini;  non  lucertole, 
non  farfalle;  pochi  licheni,  che  macchiano  di  giallo, 
di  bianco  o  di  bigio  la  scabra  e  nera  superficie;  poche 
umili  pianticelle,  fanerogame,  che  si  nascondono  a  ri- 
dosso di  qualche  scoria  vulcanica;  poche  ginestre; 
poche  spine-sante,  che  formano  morbidi  ma  insidiosi 
cusrini:  ecco  l'ultimo  saluto  del  regno  vegetale.  Ormai 
si  entra  nella  zona  sterile  e  deserta. 

Lasciata  a  levante  la  colossale  Montagnola  (2643  m.), 


La  valle  del  Bove  e  il  talzo  di  Trifoglietto 


che,  a  vederla  da  lontano,  semina  appiccicata  al  gran 
cono  centrale,  si  sbuca  nel  Piano  del  Lago,  a  2500 
metri  d'altezza:  in  questa  immensa  pianura,  legger- 
mente ondulata,  ricoperta  d'innumerevoli  prismi  di» 
sabbia  minutissima,  nera,  uniforme,  si  ha  l' illusione  di 
essere  in  mezzo  ad  un  lago  vastissimo,  limitato  soltanto 
dalla  base  del  cratère  principale,  dalle  cime  del  monte 
Frumento  (2844  m.)  e  dal  ciglio  superiore  della  gran 
Valle  del  Bove:  è  ancora  il  fenomeno  della  Fata  Mor- 
gana. In  questo  nero  Sahara,  senza  vita,  senza  vege- 
tazione; in  questo  tetro  deserto,  che  stringe  il  cuore, 
fa  freddo,  assai. 

Si  giunge,  infine,  ali* 'Osservatorio,  come  dire  a  2942 
metri  sul  livello  del  mare,  e  dove  si  può  trovar  riposo. 
Una  parte  dell'edifizio  è  destinata  ad  osservatorio; 
di  fianco  è  la  Casa  degli  Inglesi,  comodo  alloggio  a 
due  piani,  in  mezzo  al  quale  si  eleva  la -torre  girante 
dell'osservatorio. 

Bisogna  salire  ancora  per  raggiungere  il  «  Gran 
Cono»,  impresa  non  senza  pena:  si  fa  un  passo  avanti 
e  s'indietreggia,  sprofondando  nella  sabbia  o  inciam- 
pando fra  scorie  e  blocchi  mobili  sotto  i  piedi;  qua 
e  là  gli  sfiatatoi  sbuffano  un  caldo  vapore  solforoso, 
soffocante;  l'affanno,  per  la  rarefazione  atmosferica. 
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Osservatorio  e  cima  dell'Etna. 


obbliga  a  fermarsi  spesso,  senza  respiro.  Alla  fine, 
ecco  l'orlo  esterno  del  cratère,  rivestito  di  candide  e 
giallognole  efflorescenze  saline.  Si  è  a  3313  metri  di  al- 
tezza e  davanti  a  uno  spettacolo  indimenticabile:  in 
fondo,  fra  le  rotanti  nuvole  di  fumo  grigiastro,  si  spri- 
gionano, di  tanto  in  tanto,  scintille  e  un  tanfo  pun- 
gente di  acidi  e  di  solfuri,  che  serra  la  gola  e  fa  bru- 
ciare gli  occhi.  Il  cono,  all'esterno,  è  seminato  di 
bombe,  certe  pietre,  più  o  meno  grosse,  di  forma  co- 
nica, che  il  Mongibello  vomita  spesso,  per  non  perderne 
l'abitudine:  bombe  che  sono  porzioni  di  materia  fusa, 
che  la  violenza  dell'eruzione  strappa  alla  lava,  di  cui 
è  ripieno  il  cratère,  e  che,  pel  loro  movimento  nell'aria, 
prendono  una  figura  sferoidale  allungata. 

Postati  in  qualche  punto  nel  quale  scansare  il  fumo, 
si  scorgono:  la  penisola  e  il  golfo  di  Milazzo,  il 
gruppo  delle  Eolie;  la  punta  del  Faro  e  il  canale  di 
Messina  ;  la  penisola  Calabrese,  con  i  suoi  capi  Del- 
l'Armi e  dello  Spartivento,  sembra  a  due  o  tre  chi- 
lometri di  distanza;  più  ad  oriente,  il  golfo  di  Squil- 
lace,  coronato  dal  capo  Rizzuto  ;  poi,  il  capo  di  Nao 
e  quello  di  Santa  Maria  di  Leuca,  chiudente  il  vasto 
golfo  di  Taranto,  sono  indicati  da  una  incerta  ne- 
bulosa; ad  ovest  della  penisola,  il  capo  Vaticano,  il 
golfo  di  Gioia  e  quello  di  Santa  Eufemia.  E  spingendo 
l'occhio,  senza  neppure  l'aiuto  di  cannocchiali,  sull'i- 
stesso  meridiano  delle  Eolie,  si  notano  la  punta  di 
Licosa  e  un  alcun  che  d'indefinito,  di  vaporoso,  di  az- 
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zurrognolo  che,  più  a  ponente,  si  protende  nel  Tir- 
reno, facendo  indovinare  (niella  parte  dei  contrafforti 
dell'Appennino  meridionale  che  serpeggia  presso  i  golii 
di  Salerno  e  di  Napoli. 

Nè  basta:  le  Madonie  guidano  lo  sguardo  alla  punta 
di  Cefalù,  al  golfo  di  Termini,  e,  tra  il  monte  Pellv- 
grino  e  il  capo  Zafferana,  al  golfo  di  Palermo,  in  grembo 
alla  sua  Conca  d'Oro.  Il  seno  che  si  int ravvede,  più  in- 
cavato a  ponente,  è  il  golfo  di  Castellammare,  tra  la 
punta  dell'Omo  Morto  e  il  capo  Santo  Vito.  Intorno 
intorno,  fra  l'ondeggiamento  degli  Appennini  siculi 
e  la  verdeggiante  pianura,  bagnata  dalla  tortuosa  Giar- 
retta,  si  notano  Nicosia,  Agira,  Calascibetta,  Castro- 
giovanni  ;  e  ai  piedi,  Linguaglossa.  Randazzo,  Ca- 
stiglione, Pronte,  Maletto  e  Traina.  Ma  con  tutto  ciò 
è  dir  nulla,  quando  si  pensi  che  l'occhio,  dalla  cima 
dell'Etna,  spazia  liberamente  per  un  orizzonte  immenso 
di  circa  duecentoventi  chilometri  di  raggio! 

Come  indica  il  nome,  la  jerrovia  Circumetnea  fa  il 
giro,  all'ovest,  dell'antico  «Mongibello»,  il  vulcano 
più  elevato  d'Europa  e  la  montagna  più  alta  d'Italia, 
dopo  le  Ali>i:  famoso  già  presso  gli  antichi,  che  crede- 
vano, o  fingevano  di  credere,  vi  avesse  la  sua  officina 
Vulcano  e  vi  fosse  confinato  il  gigante  Encelado,  o 
Tifeo,  il  liliale,  scuotendosi,  fungeva...  da  terremoto. 
Interessante  il  fare  questo  giro,  tanto  per  il  paesaggio, 
poiché  si  sale  fino  al  limite  della  zona  coltivata,  quanto 
per  avere  un'  idea  della  varia  natura  della  montagna, 
(piando  non  si  potesse  o  non  si  volesse  salire  fino  alla 
cima.  Il  giro,  del  resto,  si  può  fare  anche  per  la  strada 
maestra. 

Prima  tappa  a  Misterbianco,  borgo  (con  qualche 
avanzo  di  terme  e  d'altro)  rasente  al  monte  Cordillo,  il 
più  meridionale  della  catena  dell'Etna;  poi,  a  Sant'A- 
nastasia, dove,  oltre  gli  avanzi  d'un  antico  acquedotto  e 
d'un  antico  bagno,  si  fa  ammirare  una  rupe  di  forma 
ellissoide  elevantesi  cinquantasei  metri  per  mille  e  domi- 
nata da  un  castello  dell'epoca  normanna,  pare.  Lasciata 
a  destra  Belpasso  Vecchio,  ammasso  di  rovine,  città  ab- 
bandonata dopo  l'eruzione  del  1669  e  sostituita  da  una 
nuova  Belpasso,  sorta  non  molto  lontano,  si  arriva  a 
Paterno,  che  occupa,  si  crede,  il  posto  dell'antica 
Hybla  Maior,  mentovata  da  Pausania.  Anche  qui  qual- 
che traccia,  cioè  gli  avanzi  d'un  fortilizio,  ruderi  d'un 
bagno,  un  sepolcreto  ed  altro  ;  un  castello,  che  tor- 
reggia nell'alto  e  fu  costruito  dai  Normanni  nel  1703  ; 
il  palazzo  che  la  regina  Eleonora  donò  nel  1346  ai 
Francescani  e  fu  da  essi  convertito  in  convento;  una 
chiesa  di  Santa  Maria  dell'Alto,  ricca  di  belle  decora- 
zioni, ecc.  Nei  dintorni:  la  Grotta  del  Fracasso,  così 
detta  perchè  vi  si  ode  un  rumore  ben  distinto,  prodotto 
dal  passaggio  che  vi  fanno  le  acque  provenienti  dallo 
scioglimento  delle  nevi  dell'Etna;  i  vulcanetti  di  fango 
che  eruttano  continuamente  nella  contrada  Salinella  ; 
il  bellissimo  alabastro  che  giace  sotto  le  lave  del  Val- 
loni di  San  Biagio,  ecc. 

Attraversati  parecchi  torrenti  di  lava,  si  fa  capo  a 
Santa  Maria  di  Licodia,  paesello  di  fondazione  recente, 
ma  situato,  pare,  sul  posto  dell'antica  Eubea,  e  ag- 
gruppato intorno  a  un  monastero  di  Santa  Maria  ;  poi, 
a  Biancavilla.  citta  detta  fondata  quando  vennero  in 
Sicilia  gli  E  pirati,  notevole  centro  di  produzione  vini- 
cola, con  un  rinomato  stabilimento  fondatovi  dal  ba- 
rone Spedalieri.  Una  sfilata  di  giardini,  poi  Adernb, 
città  popolosa,  con  tutti  i  quarti  della  nobiltà  archeolo- 
gica, come  dimostrano  gli  avanzi  del  tempio  di  Giove 
Adrano,  i  resti  delle  mura  formate  da  masse  di  lava  ri- 
quadrate, i  ruderi  d'un  bagno,  d'un  acquedotto  romano, 
il  ponte  Carcacci,  che  attraversa  il  Simeto,  ecc.  Monu- 
mento posteriore,  il  castello  normanno,  sulla  piazza, 
fondato  da  Ruggero  I,  ora  prigione  e  alquanto  rovinato 


Caltagirone.  —  Cattedrale. 


Caltagirone.  —  Ponte  San  Francesco. 
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mollo  tempo  la  funesta  attività  del  vulcano.  Lassù, 
ove,  dietro  la  Casa  del  Bosco,  la  piramide  dell'Etna  si 
inalza  in  un  angolo  più  acuto,  comincia  il  terreno  del- 
l'ultima eruzione:  qui  sorgono  i  cratèri  secondari,  che 
eruttano  sopra  campi  fertilissimi.  Il  popolo  siciliano 
chiama  questi  piccoli  coni  «i  figli  dell'Etna»,  e  nella 
sua  ingenuità  racconta,  dopo  una  nuova  eruzione,  che 
il  vecchio  Mongibeilo  ha  fatto  un  altro  figlio. 

Innanzi,  verso  Bronte,  si  attraversano  campi  di  lava, 
incolti,  passando  su  torrenti  precipitati  con  le  eruzioni 
succedutesi  dal  1603  al  1843,  e  si  hanno  dinanzi  agli 
occhi  i  monti  Minordo,  Rovolo,  Lepre,  mentre  a  Passo 
Zingaro  ci  si  trova  all'altezza  di  701  metri.  Alla  citta- 
detta  di  Bronte  arrise  la  fortuna...  e  l'Etna,  che  la 
risparmiò  più  volte,  sebbene  sorga  in  un  punto  esposto, 
in  uno  dei  punti  più  elevati  della  strada.  Sorta  al 
tempo  di  Carlo  V,  Bronte  non  ha  necessariamente  un 
dovizioso  corredo  di  monumenti  ;  ma  è  rinomata  pel  suo 
vino,  ha  nelle  vicinanze  un  antico  convento,  interessante 


Caltagirone.  —  Palazzo  Municipale. 


reliquia  dell'epoca  normanna,  e  a  sua  volta  può  intrat- 
tenere il  viaggiatore  nella  contemplazione  di  un  nuovo 
aspetto  dell'Etna. 

E  il  viaggiatore,  per  avere  nella  mente  un  concetto 
preciso,  potrebbe  prendere  questi  brevi  appunti:  l'Etna 
dopo  tante  peripezìe,  dopo  almeno  settanta_  eruzioni 
registrate  dalla  storia  e  chissà  mai  quante  di  preisto- 
riche, è  assai  se  mantiene  ancora  l'embrione  della  sua 
forma  primitiva,  la  quale  non  potè  essere  che  quella 
d'un  cono.  Alla  base,  presenta  una  serie  di  terrazzi, 
quasi  una  gigantesca  gradinata;  giunta  così^  all'altezza 
di  duemilanovecento  metri,  si  restringe  d'un  tratto, 
come  se  avesse  le  spalle,  e  forma  un  piano  o  terrazzo 
circolare,  una  specie  di  collare,  detto  Piano  del  Lago, 
dal  cui  mezzo  si  eleva  la  testa,  ossia  un  bel  cono  diritto 
e  slanciato.  Ma  anche  il  collare,  cioè  il  Piano  del  Lago, 
non  gira  interamente  intorno  al  colle  dell'Etna,  ma 
presenta  in  un  certo  punto  uno  sparato,  cioè  una  tre- 
menda squarciatura  da  cui  l'Etna  è  letteralmente  squar- 
tata sul  fianco  orientale  finn  alla  base:  cotesta  squar- 


ciai ura  è  la  Valle  del  Bove.  Il  cono  poi  che  si  solleva 
sul  Piano  del  Lago  è  tronco  al  solito,  e  la  troncatura 
del  vertice  è  occupata  da  un  cratère  profondo,  ma  rela- 
tivamente angusto. 

Il  percorso  Ira  Bronte  e  Randazzo  è  la  parte  più 
bella  se  si  viaggia  sulla  circumetnea:  si  passa  a  Ma- 
letto,  borgata  con  un  vecchio  castello  al  piede  del 
monte  omonimo,  in  una  valle  nella  quale  le  acque  che 
scolano  dai  versanti  in  primavera  formano  il  lago  di 
Gurrita,  che  si  prosciuga  d'estate  e  diffonde  malaria  nei 
dintorni.  A  dieci  chilometri  da  Maletto,  verso  nord- 
ovest,  su  un  braccio  del  Simeto,  è  un'antica  badia, 
detta  di  Maniace,  rovinata  nell'architettura,  ma  cinta 
ancora  dall'aureola  di  memorie  storiche. 

Tirando  dritto  da  Bronte  e  valicato  il  limite  fra  i 
bacini  dell'Alcantara  e  del  Simeto,  si  attraversano 
campi  di  lava  denudati  ;  poi  si  sale  attraverso  una  fo- 
resta di  quercie.  Intanto  le  alte  catene  di  montagne, 
sulla  destra  e  sulla  sinistra,  coperte  di  neve  anche  in 
primavera,  e  le  più  elevate  cime  della  «colonna  del 
ciclo»,  del  a  padre  alimentatore  della  neve»  —  come 
Pindaro  chiamò  1'  Etna  —  danno  al  paesaggio  un  ca- 
rattere che  ricorda  quasi  le  Alpi. 

Randazzo,  presso  la  destra  dell'Alcantara,  alle  falde 
settentrionali  dell'Etna,  ha  tuttora  l'aspetto  medioe- 
vale, con  mura  di  lava,  torri  normanne,  porte  a  sesto 
acuto,  vie  anguste  e  tortuose,  case  nere,  di  lava  come 
le  mura.  Distante  quindici  chilometri  appena  dalla 
vetta  dell'Etna,  fu  tuttavia  risparmiata  dalle  correnti 
di  lajva,  e  per  questo  poterono  invecchiare  i  suoi  più 
notevoli  edifici:  il  palazzo  Comunale,  che  ospitò 
Carlo  V  per  una  notte;  l'ex  palazzo  ducale,  ora  pri- 
gione; il  palazzo  Finocchiaro,  gotico;  la  chiesa  di 
Santa  Maria,  presso  la  stazione  ferroviaria,  con  un 
coro  del  secolo  XIII;  la  chiesa  di  San  Niccolò,  di 
costruzione  romana,  ma  completamente  rifatta  ;  il  cam- 
panile, normanno,  della  chiesa  di  San  Martino,  ecc. 
V'è  anche  un  «Museo  di  antichità»,  a  Randazzo,  ma 
è  di  proprietà  privata. 

Il  viaggio  continua  in  discesa,  attraverso  grandi 
piantagioni  di  nocciuoli  e  in  una  zona  di  paese  inte- 
ressante per  più  titoli:  Castiglione  di  Sicilia,  antico 
«Castrum  leonis»,  sovrasta  quasi  con  fierezza  alla 
valle  da  una  roccia  quadrata,  con  doppia  cresta,  sulla 
quale  si  profilano  la  cupola  d'una  chiesa  e  i  ruderi 
d'un  castello;  presso  il  villaggio  di  Moio  si  erge  il 
cratère  più  settentrionale  dell'Etna,  e  lo  sguardo  spazia 
libero  sull'alta  catena  dei  monti  Nebrodi;  sulla  destra 
dell'Alcantara,  nel  piccolo  villaggio  di  Malvagna,  è 
una  cappella  bisantina,  interessantissima  per  essere  la 
sola  che  i  Saracini  abbiano  risparmiato  in  tutta  la  Si- 
cilia. 

Si  scende  verso  un  bosco  di  secolari  e  colossali  pini, 
e  qui  presso  si  trova  Linguaglossa  —  nucleo  d'un  mi- 
gliaio di  case,  tra  le  quali  passa  la  strada  fra  Adernò- 
Messina.  Anche  qui  il  maggior  posto  nell'edilizia  è 
preso  dalle  chiese  e  da  ex  conventi  ;  quanto  al  nome, 
abbastanza  originale,  si  crede  sia  allusivo  alla  durezza 
del  linguaggio  che  parlano  gli  abitanti.  Si  compie  il 
giro  intorno  all'Etna  arrivando  a  Piedimontc  Etneo, 
che  ha  stazione,  abbiamo  visto,  sulla  linea  ferroviari! 
Messina-Catania. 

Torniamo  sui  nostri  passi  fino  ad  Adernò,  per  rag- 
giungere la  via  nazionale  che  vi  arriva  da  Palermo. 
Percorrendola  a  ritroso,  si  lascia  sulla  sinistra  Cen- 
turife,  o  Centorbi,  a  726  metri  d'altezza,  su  una  sco- 
scesa altura  dominante  la  valle  del  Simeto  e  magnifi- 
camente in  vista  dell'Etna.  Qui  passa  anche  la  ferrovia 
proveniente  da  Palermo,  e  fa  stazione  per  Centunpe, 
ma  a  dodici  chilometri  di  distanza.  Per  la  strada  nazio- 
nale, si  va  poi  a  Regalbuto  —  cittaducola  sul  pendìo 
d'nn'alta  collina,  presso  la  sponda  destra  del  Salso 
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—  e  ad  Agira  (già  San  Filippo  d'Argirò),  luogo  di 
qualche  conto,  sopra  un  ripido  monte  conico,  a  650 
metri  sul  livello  del  mare  :  è  una  delle  più  antiche 
città  d'origine  sicula,  e  vi  nacque  lo  storico  Diodoro. 
Del  suo  passato  quasi  nessuna  traccia:  l'agora,  il  tea- 
tro, i  templi,  erettivi  da  Timoleone,  tutto  scomparve. 
La  ferrovia  —  ancora  la  linea  da  Palermo  a  Catania 

—  le -passa  lontano  assai. 

Due  chilometri  a  nord  di  Agira,  nella  valle  del  tor- 
rente omonimo,  è  Gagliano  Castelf errato,  che  si  crede 
corrisponda  alla  «  Galaria  »  dei  Siculi  ;  a  nord-est  di 
esso,  Troìna,  la  più  alta  città  della  Sicilia  (a  11 19 
metri  sul  mare)  e  quella  che,  fino  alla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose,  ebbe  il  più. antico  cenobio 
siciliano,  appartenente  ai  monarci  di  San  Basilio.  Traina, 
a  distanza  almeno,  si  distingue  anche  per  il  suo  altis- 
simo campanile.  Per  altro,  ha  un  collegio  degli  «  Stu- 
di »,  e  vi  si  tengono  importanti  fiere. 

Da  Agira  la  strada  nazionale  si  dirige  verso  la  pro- 
vincia di  Caltanissetta  e,  poco  prima  di  arrivare  a  Leon- 
forte,  si  sdoppia,  per  volgere  al  nord  verso  Nicosia, 
dove  convergono  altre  grandi  strade,  due  dalla  prò 
vincia  di  Messina,  una  da  quella  di  Palermo. 

A  Nicosia,  capoluogo  di  circondario,  sul  cosidetto 
«  monte  San  Giovanni  »,  roccia  conica  e  precipite,  ci  si 
trova  in  una  regione  non  solo  montuosa  e  rocciosa,  ma 


Caltagirone. 


di  San  Francesco. 


beschi  e  altri  ornati  intorno  alla  porta  maggiore,  ed 
ha  nell'  interno  opere  d'arte  —  battistero,  pergamo, 
quadri  —  di  molto  pregio.  Così  le  altre  chiese,  che 
non  sono  poche,  e  specialmente  la  basilica  di  Santa 
Maria  Maggiore,  in  questa  e  in  quella,  tra  l'altro,  tro- 


Caltagirone.  —  Casino  di  conv< 


di  aspetto  aspro,  selvatico:  per  noi,  a  tutta  prima,  col 
piacere  di  trovarsi  in  mezzo  a  gente  che  parla  un  dia- 
letto lombardo,  ma  poi  col  rammarico  di  constatare 
che  qui  certe  costumanze  medioevali  hanno  resistito  e 
resistono  più  che  in  altri  luoghi  della  Sicilia.  Ciò  non 
toglie  che  Nicosia  possa-  interessare  il  visitatore  per 
parecchie  cose:  la  cattedrale,  sulla  piazza  circondata 
da  begli  edifici,  è  di  architettura  normanna,  con  ara- 


vandosi  opere  del  Gagini.  Bella,  anche  per  le  varianti, 
la  veduta  dell'Etna  dalle  rovine  del  castello,  e  così 
anche  dal  convento  dei  Cappuccini,  cinto  da  un  bosco 
di  quercie  e  di  cipressi. 

Da  Nicosia  ripieghiamo  a  sud,  verso  Leonfortc, 
graziosa  cittadetta  in  altura,  cinta  da  mura,  ma  allie- 
tata da  giardini  che  si  stendono  lungo  il  Dittaino.  La 
ferrovia  passa  al  sud  di  Leonforte,  a  otto  chilometri 
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di  disiali/, i  ;  ma  la  diligenza  vi  ci  conduce  bravamente, 
per  il  ritorno  a  Catania  e  quindi  per  la  continuazione 
del  viaggiò  verso  Siracusa. 

La  ferrovia  corre  nella  Piana  di  Catania,  attra- 
verso gli  antichi  Campi  Leontini,  territorio  basso,  for- 
mato di  creta  argillosa  e  tanto  fertile  che  si  meritò  il 
titolo  di  granaio  della  Sicilia,  fin  dal  tempo  di  Dio- 
doro. Procedendo,  si  vede  a  destra  il  paesello  di  Mi- 
sh  rifianco;  più  oltre,  si  passa  alla  bicocca,  stazione 
alla  quale  fa  capo  l'altra  linea  ferroviaria  che  attra- 
versa la  Sicilia,  proveniente  da  Palermo,  quindi  si  va- 
licano il  Simeto  e  il  Gumalunga,  per- arrivare  a  Val- 
savoia,  testa  del  tronco  ferroviario  diretto  a  Caltagi- 
rone. 

Con  diverso  tracciato,  la  strada  provinciale,  dopo 
la  Bicocca,  si  biforca,  con  un  ramo  movendo  per  Len- 
tini,  verso  Siracusa,  con  l'altro  attraversando  per  un 
tratto  l'agro  siracusano,  lasciando  a  destra  il  lago  di 
Leni: ni  r  rientrando  nel  territorio  catanese  .1  Scorcia, 


i  gas  si  sprigionano,  fischiando,  da  una  piccola  apertura 
nel  fondo,  e  questa  furiosa  corrente  d'aria  porta  via 
le  foglie,  la  terra,  e  tutto  ciò  che  sembra  opporsi  ai 
suo  passaggio.  L'acido  carbonico  riempie  le  cavità  sot- 
terranee e  le  grolle,  e  sulla  superficie  delle  acque  forma 
una  mortifera  atmosfera.  Gli  uccelli  non  si  avvicinano 
al  lago  di  l'alici.  Un  volo  inavveduto  costa  loro  la 
vita.  IVell'immcnso  passaggio  che  fanno  per  la  Sicilia 
i  volatili  forestieri,  una  gran  quantità  ili  essi  piomba 
nelle  acque  dei  luoghi  vicini,  ma  il  lago  di  Palici  è 
in  ogni  tempo  deserto.  Lepri,  conigli  e  altri  animali, 
qui  arrivati  per  dissetarsi,  vi  trovarono  la  morte.  Di 
tale  fenomeno,  nei  tempi  antichi,  astutamente  si  gio- 
varono i  sacerdoti  e  gli  auguri  ;  sulle  rive  del  lago 
lu  eretto  un  tempio  e  dedicato  agli  Dèi  Palici,  figli 
di  Giove  e  di  Talia,  in  nome  dei  quali  si  facevano  fare 
curiosi  giuramenti  perchè  risultassero  le  verità...  che 
potevano  far  comodo. 

La  provinciale,  poco  prima  di  arrivare  a  Caltagirone, 
incrocia  con  un  altro  ramo  di  strada  che  da  questa 


Scala  ex  Matrice. 


cittadetta  fabbricata  nel  secolo  Vili  e  rinomata  come 
quella  che  produce  i  migliori  aranci  di  Sicilia.  Vicino, 
il  monte  Basilio,  appartenente  ai  Campi  flegrei  sici- 
liani, interessantissimo  pel  geologo  e  per  l'archeologo. 

Di  poco  al  sud-ovest  di  Scordia  e  sul  pendìo  d'un'al- 
tur-a  boscosa,  è  Militello  in  vai  di  Catania:  qui,  stando 
sul  piazzale  della  chiesa  del  Purgatorio,  si  ha  una  ma- 
gnifica veduta  sulla  Piana  e  sul  lago  di  Iventini.  In 
fondo  alla  valle  si'  scorgono  le  rovine  d'un'antica 
chiesa,  Santa  Maria  della  Stella;  vicina  e  incavata 
nella  roccia  è  una  grotta  che  servì  anticamente  come 
sepoltura  cristiana  e  conserva  traccie  di  antichi  af- 
freschi. 

Da  Scordia  la  strada  raggiunge  Palagonia,  al  sud 
di  Rainmacca,  e  prosegue  per  Mineo,  su  un  alto  monte 
che  fa  parte  della  catena  girante  da  Palagonia  a  Cal- 
tagirone. Anche  qui,  come  dappertutto  quasi,  poca  o 
nessuna  traccia  di  tempi  remoti.  Però,  una'  curiosità 
naturale  nei  dintorni,  e  cioè  il  piccolo  lago  di  Palio, 
o  di  Naftia,  in  una  vasta  pianura  circondata  da  monti: 
piccolo  lago  nel  centro  del  quale  sono  sorgenti  di  gas 
acido  carbonico,  che  fanno  gorgogliare  l'acqua  e  la 
spingono  all'altezza  di  un  metro. 

D'estate,  quando  il  lago  mostra  il  letto  all'asciutto, 


città  conduce  a  Grammichele  e  a  Vizzini,  lasciando 
sulla  destra  Licodia. 

Piccola  città  in  altipiano,  con  bella  ed  estesa  veduta 
sul  Jonio  a  ponente  e  sull'Etna  a  levante,_  Grammi- 
chele  ha  notevoli  monumenti  greco-siculi  nei  dintorni, 
scavati  nella  terra  e  chiusi  nell'imboccatura  da  massi 
di  pietra.  Anche  Licodia  Eubca,  più  che  altro,  ha  qual- 
che cosa  di  interesse  geologico:  sepolcreti,  rovine  d'un 
castello,  ecc.  In  fondo  ad  una  amena  valle  vi  scorre 
il  Dirillo,  che  si  crede  sia  l'ccAchates»  mentovato  da 
Silio  Italico  per  la  limpidezza  delle  sue  acque.  E  Viz- 
zini, sopra  due  colli  presso  le  sorgenti  del  Dirillo.  è 
città  d'una  certa  importanza  per  numero  d'abitanti  e 
per  l'insieme  edilizio,  bene  rappresentato  dal  palazzo 
Comunale  (con  annessa  biblioteca),  costruito  nel  1800, 
e.  al  solito,  da  parecchie  chiese,  non  a  corto  di  opere 
d'arte:  tra  esse,  imponente  per  architettura  e  per  mole, 
quella  di  San  Gregorio  Magno,  il  patrono  della  città. 

Ed  ecco,  sopra  un  colle  isolato  (alto  609  metri), 
quella  che  è  in  fama  come  la  meglio  edificata,  la  più 
ricca  e  la  più  incivilita  fra  le  cittadette  di  provincia 
in  Sicilia  :  Caltagirone.  Ampie  e  ben  lastricate  infatti 
vi  sono  le  vie  principali  ;  non  pochi  i  palazzi  accen- 
nanti alla  presenza  di  facoltose  famiglie,  nobili  o  no  ; 
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hiir 


non  pochi  pure,  anzi  più  del  bisogno, 
sastici  e  gli  ex  conventi.   Dominano,  nell'alto 


hie- 
gli 

„.anzi  d'un  antico  castello  baronale,  già  affacciato  a 
un  vasto  e  bellissimo  panorama.  Edifici  di  maggiore 
spicco,  nella  città  bassa,  il  palazzo  Municipale,  di  co 
struzione  moderna  ;  il  teatro  Grifeo,  il  monte  di  Pietà, 
la  cattedrale,  una  bella  fontana  di  marmo  e  parecchi 
palazzi  occupati  da  famiglie  patrizie.  Poi:  la  chiesa 
di  San  Giuliano,  dell'epoca  normanna;  le  chiese  dette 
Cuor  di  Gesù  e  Anime  Purganti,  ricche  di  eleganti  de 
corazioni,  furono  erette  al  principio  di  questo  secolo  ; 
in  Santa  Maria  del  Gesù  si  vede  una  statua  del  Ga- 
gini  ;  in  San  Giuliano  si  conservano  le  reliquie  _  del 
santo  titolare  entro  una  ricca  cassa  d'argento.  Ottimo, 
saluberrimo  il  clima  di  Caltagirone,  e  vi  abita  special- 
mente la  nobiltà  del  paese  ;  parecchi  gli  istituti  ;  vivace 
il  commercio  e  varie  le  industrie.  Gli  abitanti  si  di 
stinguono,  poi,  per  la  loro  abilità  nel  fabbricare  vasi  e 
graziose  figurine  rappresentanti  siciliani,  calabresi,  tee., 
nei  loro  costumi  tradizionali. 

Da  Caltagirone  rifacendo  la  strada  per  Grammichele 
e  Vizzini,  entreremmo  tosto  nel  territorio  siracusano, 
a  Buccheri;  ma  è  di  tornaconto  il  risalire  fino  a  Ca- 
tania, per  riprendere  di  là  la  ferrovia  alla  volta  di 


Dintorni  di  Caltagirone.  —  Convento  di  Santa  Maria  del  Gesù 

Siracusa  e  godere  così  del  bellissimo  viaggio  lungo  h 
spiaggia  marina.  Ci  si  fa  intanto  una  più  completi 
idea  dell'interno  del  paese:   vario,   ne'  suoi  aspetti 
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Siracusa.  —  Tempio  di  Diana. 


anche  l'agro  catanese,  e  presenta  bellissimi  contrasti, 
ora  elevandosi  rapido  in  altipiani,  ora  allargandosi  in 
estesissima  pianura.  Dal  giardino  perenne  che  copre 
la  costa,  lo  sguardo  s'inalza  alle  alte  vette  nevose,  ove 
la  betulla  silvestre  e  l'odorosa  ginestra  s'abbarbicano 
alle  rupi.  Dal  verde  perenne  della  pianura  lo  sguardo 
s'inalza  al  bianco  fumo  dell'Etna. 

DAL  SIMETO  AL  DIRILLO. 

11  treno  che  deve  condurci  a  Siracusa  lascia  insieme, 
dapprima,  Catania  e  la  spiaggia,  per  internarsi  nel 
paese  fino  a  Bicocca,  attraversando  la  «  Piana  di  Ca 
tania  »,  i  «  Campi  dei  Lestrigoni  »,  gli  antropofagi 
della  mitologia  che  assalivano  Ulisse.  Tutta  la  distesa, 
detta  anche  «  piana  di  Lentini  » ,  da  Cicerone  desi- 
gnata come  la  parte  più  fertile  della  Sicilia,  è  anche 
oggi  molto  produttiva  di  abbondanti  messi,  quindi 
ricca.  A  sud  di  essa  si  corre  lungo  la  sponda  del  lago 
di  Lentini,  una  delle  meraviglie  siciliane  (un  monte 
un  fonte,  un  ponte),  insieme  con  l'Etna  e  il  ponte  di 
Dedalo:  questo  lago  ha  una  circonferenza  di  circa  tre- 
dici miglia  durante  le  pioggie  invernali,  ma  si  riduce 
alla  metà  nella  stagione  estiva.  Non  esisteva  in  tempi 
antichi,  ed  è  sperabile  che,  per  ragioni  d'igiene,  si  pensi 
a  prosciugarlo. 

Qui,  sul  declivio  di  uno  dei  colli  nei  quali  era  edifi 
cata  l'antica  Leontinoi,  o  Leontium,  stata,  si  vuole, 
capitale  dei  Lestrigoni,  ci  si  mostra  anche  la  città  di 
Lentini,  risorta  sulle  sue  macerie  dopo  il  terremoto 
del  1693:  è  piccola,  ma  industriosa,  commerciale; 
nulla  le  rimane  di  antico,  e  solo,  nella  casa  comunale, 
si  conservano  due  vasi  greco-siculi  di  qualche  impor- 
tanza. Una  grandiosa  tela,  attribuita  al  Tintoretto,  si 
vede  nella  chiesa  dei  Cappuccini,  ergentesi  nel  posto 
più  alto  della  città.  Carlo  V  tentò  di  trasferire  gli 
abitanti  di  questa  nel  borgo,  da  lui  fondato  e  perciò 


detto  (  'ai lentini,  che  si  vede  sul  colle  sovrastante  a 
Lentini,  in  bellissima  situa/ione,  sotto  un  immenso 
orizzonte. 

Dalle  sponde  del  lago  la  ferrovia  si  dirige  verso 
la  costa,  seguendo  la  valle  del  fiume  San  Leonardo  e 
poi  attraversandolo:  arriva  così  ad  Agno  ne,  dove  si 
vede  il  «Pantano»,  ricco  di  cacciagione  acquatica,  e 
dove,  sulla  spiaggia,  si  addita  il  posto  occupato  dal- 
l'antica Morganzio.  Attraversate  due  gallerie,  dalla 
stazione  di  Brucoli  guardando  verso  il  mare,  si  vede 
Unica,  con  un  castello  e,  vicino  a  questo,  le  vestigia 
dell 'antica  Trorilon,  una  delle  prime  colonie  greche  in 
Sicilia.  Innanzi,  si  costeggia  il  promontorio  Tauro, 
ora  capo  di  Santa  Croce  (dove  era  l'antica  Xifonia), 
che  sporge  nel  golfo  di  Augusta,  si  passa  in  mezzo 
a  molte  saline  e  si  arriva  alla  città  sorta  sulle  rovine 
dell'antica  Megara  Iblea,  ed  è  la  città  di  Augusta,  fon- 
data, nel  1229,  da  Federico  II,  die  la  popolò  con 
abitanti  di  Centuripe,  da  lui  distrutta. 

Sul  mare,  di  fronte  ad  Augusta,  Duquesne,  ammi- 
raglio di  Luigi  XIV,  disfece,  nel  1676,  la  flotta  olan- 
dese, comandata  dal  De  Ruyter,  morto  poi  di  ferite 
nel  castello  di  Siracusa:  e  da  allora  in  poi  la  città 
perdette  la  sua  importanza.  Ha  sempre,  tuttavia,  un 
porto  naturale  —  antico  e  celebre  seno  Megarese,.  — 
ampio,  profondo,  ben  difeso  dai  venti,  e  nel  cui  ba- 
cino sboccano  tre  fiumi,  il  Molinello,  il  Marcellino,  il 
Cantera. 

La  ferrovia  porta  poi  irt  vista  di  Melilli,  industre 
borgo,  in  vicinanza  di  antiche  grotte  e  di  rovine,  ce- 
lebre per  le  piantagioni  delle  canne  da  zucchero  allor- 
quando non  si  conosceva  ancora  l'America,  e  per  il 
miele  ibleo,  tanto  decantato  dai  poeti.  A  Melilli,  il 
1."  e  il  2  maggio  accorre  tutto  il  popolo  dei  dintorni 
per  rendere  grazie  a  san  Sebastiano  delle  sue  cure  me- 
ravigliose, ma  frattanto,  e  sopratutto,  per  fare  un  po' 
di  festa. 

In  mezzo  a  un  vasto  piano,  più  oltre,  fra  la  monta- 
gna e  il  mare,  presso  Priolo,  si  fa  notare  un  monu- 
mento rovinato  che  si  crede  essere  il  trofeo  eretto  da 
Marcello  per  ricordare  la  presa,  da  lui  fatta,  di  Si- 
racusa, nel  212  a.  C. 


Siracusa.  —  Orecchio  di  Dionisio. 
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Corso  Umberto  I. 
Il  porto. 

Panorama  della  latomia  dei  Cappuccini. 
Via  delle  Tombe. 


Via  XX  Settembre  (quartieri  nuovi). 
"Tomba  di  Archimede. 
Castello  di  Eurilus  :  ingresso   col    ponte  levatoio. 
Avanzi   del   tempio  di  Giove  Olimpico. 


Da  Priolo  in  poi,  la  ferrovia  rasenta  la  baia  di  Tro- 
gilo,  dove  stette  la  flotta  di  Marcello  durante  l'assedio 
di  Siracusa;  attraversa  l'arrotondata  cima  della  peni- 
sola di  Magnisi,  l'antico  promontorio  di  Tapso,  e  ar- 
riva quindi  alle  mura  di  Tica,  per  entrare  nel  terri- 
torio dell'antica  Acradina  e  raggiungere  la  città  che, 
in  tempi  lontani,  potè  rivaleggiare  con  Atene  e  con 
Roma,  per  grandezza,  per  numero  di  abitanti. 

Di  SIRACUSA  e  dell'impressione  che  suscita  al 
primo  vederla  dice  il  signor  Paton,  in  un  recente  suo 
libro:  «La  città,  d'un  grigio  argenteo,  sorge  su  quella 
che  ora  è  una  penisola,  una  volta  isola,  detta  dapprima 


Ortigia  (isola  delle  quaglie),  circondata  dall'acqua,  di 
un  azzurro  profondo,  de'  suoi  due  porti.  Siracusa  non  ha 
acropoli,  non  lungo  ordine  di  templi,  non  duomo  o 
guglie,  non  torri  o  minareti.  Vista  di  lontano,  non  mo- 
stra reliquie  architettoniche  di  templi  greci,  romani, 
saraceni  o  normanni  ;  non  giace  in  mezzo  a  un  paesag- 
gio grandioso  e  imponente  ;  e  in  basso  colli  attornianti 
precidono  ogni  veduta  dell'interno.  Senza  dubbio,  la 
prima  impressione  di  Siracusa  è  una  delusione,  come 
la  prima  vista  di  Roma  quando  il  viaggiatore  arriva 
alla  città  eterna,  e  se  ne  forma  un  primo  concetto  dalla 
piazza  di  fronte  alla  stazione  ferroviaria.  Tuttavia  è 
impossibile  guardare  Siracusa  senza  commozione:  essa 
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interessa  stranamente;  si  richiama  alla  nostra  imma- 
ginazione, e  ridesta  alla  nostra  memoria  tutta  la  sua 
meravigliosa  antica  attività.  » 

Già  il  maggior  centro  siciliano  del  mondo  greco  nel 
l'antichità,  Siracusa,  per  quanto  capoluogo  'li  provin- 
cia e  sede  di  arcivescovado,  è  ora  e  da  tempo  scaduta 
d' importanza,  a  confronto  di  Palermo,  di  Catania,  di 
Messina.  E  il  viaggiatore  si  può  domandare:  OV  è 
Siracusa,  una  volta  la  più  grande  delle  città  europee,  la 
cui  storia  eguaglia  di  mole  la  storia  d'Atene,  la  città 
campione  dell'Europa  contro  l'Africa,  come  Atene  fu 
campione  dell'Europa  contro  l'Asia?  È  situata  sopra 
un'isola,  separata  dalla  costa  per  un  piccolo  canal •: 
la  baia  all'ovest  è  il  Gran  l'orto;  la  baia  al  nord.  il 
Piccolo  Porto.  Il  passaggio  fra  l'estremità  dell'isola  e 
il  capo  che  le  fa  fronte,  il  «  Plemmyrium  »  degli  anti- 
chi, è  largo  milleduecento  metri.  Scaduta  d'impor- 
tanza, Siracusa,  ma  attraentissima  sempre  per  la  bel 
lezza  del  paesaggio  e  per  i  monumenti  del  suo  gran 
dioso  passato:  non  importa  se  questi  monumenti,  per 
la  maggior  parte,  non  vi  si  trovino  nell'interno,  ma 
fuori,  nell'altipiano  roccioso,  a  nord-ovest,  là  dove  sor- 
gevano i  grandiosi  quartieri  della  città  antica,  della 
quale  la  città  moderna  occupa  solo  una  piccola  parte, 
neU'/sola  Ortigia. 

Qui,  ancora  una  certa  impronta  delle  età  di  mezzo, 
nelTe  vie  anguste  e  tortuose:  attraversano  l'abitato,  nel 
senso  della  lunghezza,  due  principali  arterie,  incro- 
ciate da  una  terza,  la  via  Maestranza,  ora,  ufficialmente, 
corso  Vittorio  Emanuele.  Lungo  una  delle  arterie,  via 
Cavour,  si  incontra  la  piazza  del  Duomo,  di  pittoresco 
aspetto.  Costruita  sui  fondamenti  e  tra  le  colonne  d'un 
tempio  dorico  (visibili  ancora  nel  lato  nord)  la  catte- 
drale, rifatta  in  parte  dopo  il  terremoto  del  1693.  oc- 
cupa, pare,  il  posto  d'un  tempio  di  Minerva,  da  Cice- 
rone descritto  come  bellissimo  e  ricco  di  oggetti  pre- 
ziosi: ha  un,  elegante  peristilio  con  ventidue  colonne 
scanalate,  tredici  sulla  facciata  verso  nord,  nove  in 
quella  verso  sud.  Non  un  gran  che  nell'interno,  quanto 
ad  architettura  :  ma  vi  sono  notevoli  avanzi  antichi, 
un  bel  fonte  battesimale,  ricchi  arredi,  ecc. 

Nel  vasto  edificio',  che  sorge  dirimpetto  alla  catte- 
drale, '  hanno  sede  il  Museo  archeologico,  fornito  di 
molte  cose  interessanti  —  statue,  cippi,  sarcofaghi, 
bassorilievi,  iscrizioni,  urne,  idoli,  vasi,  armi,  quadri 
bisantini,  ecc.,  tanto  da  occupare  otto  sale  al  pianter- 
reno, sedici  al  primo  piano  e  altri  locali  —  e  la  biblio- 
teca, ricca  di  antiche  edizioni  e  di  parecchi  codici  in 
pergamena.  Il  palazzo  Comunale,  a  nord  del  duomo, 
possiede  una  importante  raccolta  di  monete  siracusane  ; 
nel  palazzo  arcivescovile,  a  sud,  si  trovano  colonne  gre- 
che di  cipollino,  provenienti,  si  crede,  da  un  tempio 
di  Cerere. 

Dall'angolo  sud  della  stessa  piazza,  in  due  o  tre 
minuti,  la  via  Maniace  conduce  alla  celeberrima  fon- 
tana d'Aretusa,  piccola  parte  di  quel  che  era  un  tempo 
e  rinchiusa  in  un  bacino  circolare,  circondato  da  papiri. 
La  mitologia,  si  sa,  narra  che  la  ninfa:  Aretusa,  inse- 
guita fin  qui  dal  fiume  Alfeo,  fu  da  Diana  cambiata 
in  sorgente:  l'acqua  ne  diventò  salata  in  seguito  a  un 
terremoto.  Da  questa  fontana,  per  la  via  Capodieri, 
si  va  a  vedere  il  palazzo  Beliamo,  presso  l'estremità 
sud  della  via  Roma,  edificio  del  secolo  XV,  stato  re- 
centemente restaurato  per  allogarvi  una  parte  del  mu- 
seo, cioè  le  collezioni  medioevali  e  le  moderne.  Il  ca- 
stello Maniace,  più  al  sud  e  all'estremità  dell'isola, 
fu  costruito  nel  -secolo  XIII,  ma  completamente  rimo- 
dernato, tranne  la  porta  gotica  e  poco  d'altro. 

Al  nord  della  fontana,  si  stende  la  passeggiata  Are- 
tusa, con  bella  veduta  sul  porto  e  sull'Etna  ;  al  prin- 
cipio, in  uno  sanare  presso  la  «  Capitaneria  del  porto  », 
si  drizza  la  statua  di  Archimede,  in  marmo,  opera  di 


Giuseppe  Villa,  inalzata  nel  1905  ;  al  disotto  della  pas- 
seggiata è  il  Foro  Vittorio  Emanuele,  tutto  piantato 
d'alberi.  Come  avanzi  d'un  tempio  di  Diana  si  con- 
servano le  rovine  visibili  nella  via  di  questo  nome,  ma 
le  opinioni  sono  controverse:  ad  ogni  modo,  gli  scavi 
hanno  messo  allo  scoperto  la  parte  anteriore  di  un  no- 
tevolissimo tempio  greco.  Altri  ruderi  sono  da  vedere 
nel  perimetro  slesso  della  città  moderna,  ma  di  poco 
interesse.  Si  aggiungono  ad  essi  gli  avanzi  di  palazzi 
medioevali,  specialmente  il  palazzo  Moutalto,  con  belle 
finestre  gotiche,  il  palazzo  Interlandi,  il  palazzo  Buc- 
ce ri ,  la  casa  Mezzi  e  altre,  per  lo  più  del  secolo  XV. 

Fuori  da  queste  minuterie,  è  da  notare  che  a  Sira- 
cusa e  nei  dintorni  gli  abitanti  —  uomini,  donne,  ra- 
gazzi -  corrispondono  poco  al  tipo  generale  della  po- 
polazione siedi  ma:  sono,  cioè,  distintamente  di  tipo 
greco,  dune  a  Castrogiovanni  e  a  Caltanissetta  vedremo 
g  nte  di  tipo  saraceno;  come  a  Catania  e  sull'Etna  pre- 
vale la  fisionomia  italiana,  calabrese;  e  come  a  Cefalù 
si  riscontrano  traode  di  sangue  tunisino  e  normanno. 

Ora  alla  città  antica,  alla  quale  Strabone  assegnava 
un  perimetro  di  trentadue  chilometri,  e  nella  quale  si 
distinguevano  cinque  parti,  cinque  città  per  sè  stesse: 
Ortigia,  Acradina,  Tyché,  Neapoli  ed  Epipoli.  Il  tutto 
si  domina  ampiamente  dall'altura  detta  Eurialo,  o  Bel- 
vedere. Neil  andarvi,  si  vede  dapprima  una  colonna 
isolata,  che  si  crede  appartenesse  ai  portici  di  Acra- 
dina; poi,  un  bagno  romano  volgarmente  detto  la 
«Casa  dei  sessanta  letti»,  quindi  si  arriva  ai  Cappuc- 
cini, dove  si  può  vedere  una  delle  più  importanti  la- 
tomie, ossia  cave  di  pietre.  Più  oltre,  all'ovest  del 
Campo  Santo,  la  chiesa  di  San  Giovanni,  fabbricata 
sull'antichissima  cripta  di  San  Marziano  (la  prima 
(  hit  sa  cristiana,  si  crede,  eretta  in  Sicilia):  ricopre 
l'entrata  alle  meraviglie  delle  catacombe,  vastissima 
città  sotterranea,  immenso  labirinto  che  si  dirama, 
vuoisi,  per  otto  miglia,  con  vie  scavate  nella  viva  roc- 
cia, inoltre  con  nicchie,  iscrizioni,  sarcofaghi  e  innu- 
merevoli gallerie,  larghe  ora  più.  ora  meno,  regolar- 
mente scavate  in  una  specie  di  tufo  conchigliare,  si- 
mile a  quello  di  cui  furono  costruiti  gli  edifici  e  le 
mura  dell'antica  Siracusa.  Nelle  pareti  di  queste  gal- 
lerie e  nelle  sale  si  veggono  disposte,  a  guisa  di  tanti 
raggi,  altrettante  serie  d'innumerevoli  sepolcri  tagliati 
successivamente  uno  accanto  all'altro  nel  vivo  maci- 
gno, e  anticamente  da  due  o  tre  lastre  ;  nelle  sale  ro- 
tonde sono  tagliati  a  diverse  altezze  molti  loculi  orizzon- 
tali. Fin  qui  siamo  nello  spazio  un  tempo  occupato  da 
Acradina;  e  qui,  nell'orto  Buffardeci,  stanno  anche 
gli  avanzi  di  un  «  Ninfeo  »,  ossia  bagno  romano.  La 
parte  detta  Neapoli,  al  sud,  sulla  terrazza  sovrastante 
al  porto  Maggiore,  comprendeva  l'anfiteatro,  il  teatro, 
la  famosa  latomia  detta  «  orecchio  di  Dionisio  »,  la 
latomia  del  Paradiso,  le  ville  Landolina  e  di  Tremi- 
glio,  ecc.  \J  anfiteatro,  principale  monumento  della  Si- 
racusa romana,  tutto  scavato  nella  roccia,  tranne  che 
a  sud  (dove  è  in  muratura),  fu  sgombrato  dalle  macerie 
che  lo  ricoprivano  solo  a  incominciare  dal  1839,  nel 
quale  anno  vi  si  scopersero,  vicino,  gli  avanzi  di  un'ara, 
che  secondo  Diodoro  Siculo  era  grandiosissima.  Questo 
edificio  monumentale  attesta  il  tralignamento  dei  citta- 
dini greci  di  Siracusa,  i  quali,  corrotti  dagli  spettacoli 
cruenti  in  favore  presso  i  Romani,  non  si  dilettarono 
più  dei  drammi  e  delle  commedie  dei  poeti  greci.  Si- 
racusa, come  Corinto,  quando  l'una  e  l'altra  scesero  al 
grado  di  città  provinciali  romane,  rivaleggiò  con  Capua 
nella  magnificenza  de'  suoi  giuochi  gladiatori.  E  si  può 
credere  che  i  frequentatori  dell'anfiteatro  ben  di  rado 
si  recassero  al  teatro  dove  si  rappresentavano  le  opere 
di  Sofocle,  di  Euripide,  di  Eschilo  e  di  Aristofane, 
spassandosi  di  più  nell' assistere  ai  combattimenti  del- 
l'uomo contro  l'uomo  o  dell'uomo  contro  le  fiere. 
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Siracusa.  —  Entrata  delle  catacombe. 


A  circa  cento  metri  dall'  anfiteatro  è  il  grandioso  al- 
tare di  Gerone  II,  vasta  piattaforma  sulla  quale,  al 
tempo  dello  splendore  di  Siracusa,  si  sacrificavano 
annualmente  quattrocentocinquanta  buoi,  in  memoria 
della  espulsione  del  tiranno  Trasibulo.  Si  cercò  di 
sgombrare  questo  altare  e  il  teatro  dalle  erbacce  e  dai 
cespugli  che  li  ricoprivano  ;  ma  il  provvedimento,  men- 
tre giova  a  conservare  la  costruzione,  toglie  alle  antiche 
reliquie  molto  della  loro  pittoresca  bellezza.  Nel  tea- 
tro, esistente  già  nel  420  a.  C,  si  svolse,  quasi  azione 
drammatica,  tutta  la  storia  di  Siracusa,  ne'  suoi  tempi 
più  floridi,  poiché  in  esso  non  solo  si  recitavano  i  versi 
dei  sommi  poeti,  ma  si  trattavano,  allora,  gli  affari  di 
Stato. 

Di  fronte  al  grandioso  altare  è  l'entrata  alla  La- 
tomia del  paradiso,  meno  larga  della  Latomia  dei  Cap- 
puccini, ma  forse  più  notevole  e  più  pittoresca.  Nella 
più  spaziosa  di  queste  cave  lavorano  ora  dei  funaiuoli, 
e  si  vedono  uomini  e  donne,  vestiti  a  sbrendoli,  affac- 
cendati a  far  corda,  usando  ancora  arnesi  del  tutto  pri- 
mitivi. Ed  ecco,  al  limite  occidentale  della  Latomia 
del  Paradiso,  il  famosissimo  Orecchio  di  Dionisio,  im- 
mensa grotta,  così  detta  per  la  sua  forma,  intagliata 
per  duecento  piedi  nella  roccia  calcare,  con  vòlta  alta 
e  acuta  e  pareti  perfettamente  lisce.  A  un  lato  dell'en- 
trata, verdeggia  dell'edera,  chissà  quanto  vecchia,  i 
cui  rami  sono  come  le  fronde  di  un  grande  elee;  essa 
s'arrampica  sino  in  cima  alle  rupi  ;  poi,  serpeggiando 
per  ogni  dove  lungo  l'orlo  del  precipizio,  forma  una 
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cornice  e  un  fregio  di  vivo  verde  sopra  il  grande  in- 
gresso arcato  della  caverna.  Se,  sull'apertura  della 
grotta,  si  pronunciano  alcune  parole,  queste  tornano 
indietro,  per  dir  così,  non  una  volta  sola,  ma  innumere- 
voli ;  tornano  gridate,  dette,  susurrate,  rigridate  mille 
volte.  Questa  latomia  fu  luogo  di  pene  severissime. 

In  comunicazione  con  l'Orecchio  di  Dionisio  sono 
parecchie  stanze  sepolcrali,  incavate  nella  roccia,  al 
disopra  del  teatro.  Poco  lontani  :  la  Piscina,  sotto  la 
chiesetta  di  San  Nicolò,  divisa  in  tre  parti  ;  la  Latomia 
di  Santa  -V 'enera,  piccola,  ma  la  più  squisitamente  bella 
di  tutte.  Un  gran  numero  di  sepolcri,  molti  piani  di 
edifici  intagliati  nella  roccia,  avanzi  di  strade,  ecc.  In 
mezzo  all'anzidetta  Latomia  di  Santa  Venera  è  da  am- 
mirare una  piantagione  di  rose,  e  il  descriverla  come 
un  letto  di  rose  non  darebbe  un'idea  esatta  della  sua 
grandezza,  nè  del  fitto  e  intrecciato  suo  rigoglio,  nè 
della  varietà  di  piante  che  la  compongono. 

Poco  o  nulla  rimane  di  Tyché;  non  così  di  Epipoli, 
ora  una  specie  di  borgo  della  città  e  mèta  dì  una  in- 
teressante gita,  che  si  può  fare  in  carrozza,  girando 
alla  base  delle  rupi  che  sovrastano  alla  valle  dell'A- 
napo.  All'estremità  dell'Epipoli,  unita  alle  vicine  mon- 
tagne per  una  serie  di  contrafforti,  e  ad  un  angolo  delle 
mura  di  Dionisio,  sorge  il  castello  Eurìalo  :  da'  suoi 
merli  rovinati,  meraviglioso  il  panorama,  che  permette 
di  osservare  a  tutto  agio  la  topografia  di  Siracusa,  il 
territorio  circostante  e  di  spingere  lo  sguardo  lontano 
lontano,  su  un  quadro  da  ogni  parte  meraviglioso.  Di- 
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lettevolissima  anche  una  gita,  parte  in  barca,  alle  ro- 
vine del  tempio  di  dove  Olimpico,  uno  dei  più  belli 
dell'antica  città;  partiti  dal  gran  porto,  si  risale  l'A- 
napo,  al  disotto  del  moderno  ponte,  dopo  il  quale  si 
veggono  le  rovine  dell'antico,  presso  Sant'Andrea.  Per 
altra  strada,  ossia  prendendo  la  via  di  Noto,  si  fian- 
cheggia il  gran  porto,  si  attraversano  gli  stagni  di  Si- 
raco  e  di  Lisimella  e  si  passa  sul  predetto  ponte;  di 
qui  si  scorgono  poco  lontano,  sopra  un'altura,  due  co- 
lonne isolate:  sono  gli  ultimi  avanzi  del  detto  tempio. 
La  statua  del  dio,  della  (piale  Cicerone  vanta  la  bel- 
lezza, fu  da  Gelone  rivestita  d'un  mantello  d'oro  preso 
ad  Imera,  mantello  che  Dionigi  il  Vecchio  fece  poi  to- 
gliere col  pretesto  che  teneva  troppo  caldo  d'estate  ed 
era  troppo  leggiero  per  l'inverno.  A  occidente  della 
collina  sulla  quale  sorge  il  tempio,  scorre  il  Ciani  (an- 
tico Cyane),  piccolo  corso  d'acqua  sulle  sponde  (lei 
quale,  a  monte,  esplode,  veramente,  una  rigogliosa 
sima  vegetazione:   e  vi  si  vedono,  specialmente  d'au- 
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tunno,  papiri  (importati  dagli  Arabi)  che  arrivano 
spesso  a  sei  metri  d'altezza  e  che  danno  alla  contrada 
un  carattere  quasi  tropicale,  curioso.  La  fonte  Cyane, 
ora  detta  Pisma  —  chiara,  pescosa  e  circondata  da  pa- 
piri _  fu  così  chiamata  dal  nome  della  ninfa  che  per 
aver  voluto  resistere  a  Plutone,  allorquando  questi  rapì 
Proserpina,  fu  costretta  a  piangere  tanto  da  tramutarsi 
in  sorgente.  Il  buonumore  degli  antichi!  Una  delle  me- 
raviglie di  questa  fonte  è  il  profondo  azzurro  delle  sue 
acque,  superiore  perfino  a  quello  delle  acque  che  ab- 
biamo visto  nella  grotta  di  Capri. 

Non  ci  si  allontanerebbe  più  da  luoghi  come  questi; 
ma  ormai  bisogna  rimettersi  in  cammino,  per  una  ra- 
pida corsa  nell'interno  del  paese.  Non  abbiamo  dimen- 
ticato Lentini:  di  qui  una  strada,  di  seconda  o  di  terza 
classe,   scende  a   sud,   verso  Francoforte  di  Sicilia, 


borgo  nel  (piale  si  fanno  notare  un  grandioso  palazzo 
d.-l  principe  di  Patagonia  ;  dietro  ad  esso,  quattro  delle 
dodici  torri  di  un  vetusto  castello  ora  in  rovina;  il 
duomo  e  il  passeggio  pubblico  in  ampio  piano  rettan 
gelare.  Press  a  poco  a  metà  strada  tra  Francoforte  e 
Siracusa,  troviamo  Sortino,  sul  monte  Suzio,  a  438  me- 
tri sul  mare,  citi adettina  simmetricamente  costruita,  con 
sovrabbondanza  di  chiese  e  con  un  certo  numero  di  fon- 
tane: nelle  vicinanze,  nel  luogo  detto  Pantalica,  un'an- 
tica necropoli,  con  tombe  scavate  nella  roccia  in  modo 
da  riprodurre  la  figura  d'un  grandioso  alveare.  Presso 
una  di  tali  grotte,  detta  la  «  Bottigliera  » ,  scaturisce 
una  corrente  d'acqua  che,  per  un  meraviglioso  acque- 
dotto incavato  nel  vivo  sasso,  va  a  gettarsi  nell'Anapo, 
col  (piale  imbocca  un  altro  e  non  meno  meraviglioso 
acquedotto. 

Da  Sortino,  con  un  giro  volto  prima  all'ovest,  poi 
al  sud,  si  passa  a  Feria,  presso  il  m  inte  San  Martino, 
nel  quale  si  veggono  grotte  e  sepolcreti,  con  iscrizioni  ; 
a  Buccheri,  borgo  d'origine  saracena,  presso  il  fiume 
San  Leonardo,  con  un  pittoresco  ex  convento  di  Cap- 
puccini  •  a  Palazzolo  Acreide,  dove  è  bene  spesa  un'ora 
di  sosta,  assai  interessanti  essendo  le  antichità  tuttora 
esistenti  in  questa  cittadetta  che  fu  chiamata  «Alerai» 
dai  Greci,  «  Placcolum  »  dai  Romani,  «  el  Akràt  »  dagli 
Arabi,  «  Balensul  »  da  Edrisi:  sorge  in  alto  (697  me- 
tri), sotto  Acremonte,  dorè  stanno  le  rovine  di  «  Acrae  »  , 
antichissima  colonia  siracusana. 

L'acropoli  e  la  città  antica  sorgevano  sulla  collina 
che  domina  la  città  attuale:  si  veggono  _  tombe  di 
tutte  le  epoche,  sepolture  greche  con  bassorilievi  e  al- 
cune datanti  dai  primi  secoli  del  cristianesimo;  avanzi 
del  teatro,  con  una  cavea  intagliata  nella  rupe,  e  di  un 
supposto  Odèon,  pure  incavato  nella  roccia  ;  figure  in 
altorilievo  in  una  latomia  dietro  il  teatro.  Notevolis- 
sime, nella  valle  detta  Contrada  dei  Santicelli,  molte 
nicchie  intagliate  a  due  ordini  nella  base  della  col- 
lina, e  in  queste,  diverse,  originalissime  figure,  scol- 
pite ad  altorilievo  e  dai  contadini  chiamate  i  Santoni. 
Poco  lontano,  l'«  Acrocoro  della  Torre»,  gran  cimi- 
tero nel  quale  furono  scoperte  centinaia  di  tombe. 

La  strada  che  da  Palazzolo  conduce  a  Siracusa  passa 
—  lasciando  a  nord  Cassato,  Feria  e  Sortino  —  a  Flo- 
ridia,  l'antica  Xiridia,  luogo  di  villeggiatura  degli  an- 
tichi re  di  Sicilia,  cittadetta  in  collina,  fra  due  rami 
dell'Anapo.  Nelle  vicinanze,  la  Cava  Spampinato,  o 
Culatrello,  gola  in  mezzo  alle  montagne  e  sommamente 
pittoresca.' Da  Florida  inoltrando  all'est  si  va  a  rag- 
giungere la  ferrovia  (per  buon  tratto  accompagnata 
dalla  provinciale)  da  Siracusa  diretta  a  Girgenti,  per 
Noto  e  Modica. 

Si  passa  prima  a  Cassibile,  presso  il  fiume  omonimo, 
poi  ad  Avola,  a  un  chilometro  dal  Jonio,  forse  la  prima 
tra  le  piccole  città  di  Sicilia  per  regolarità,  per  eurit- 
mia di  costruzione,  con  un  piccolo  scalo  per  le  merci 
provenienti  da  Malta  e  da  altrove,  e  con  vicine  tonnare, 
il  tutto  spalleggiato  da  colline  sulle  quali  allignano  an- 
che piante  rare. 

Capoluogo  di  circondario,  a  sei  chilometri  dal  mare, 
Noto  è  una  cittadetta  a  modo,  ridente,  piacevole,  con 
vie  e  piazze  regolari,  belle  fontane,  ragguardevoli  edi- 
fici e  un  certo  corredo  di  antichità,  di  pertinenza  della 
città  preesistente  e  ridotta  in  frantumi  dal  terremoto 
del  1693.  Edifici  più  notevoli:  il  palazzo  Comunale, 
con  una  biblioteca,  una  serie  di  ritratti  e  un  piccolo 
museo  (medaglie,  prodotti  vulcanici,  ecc.)  ;  la  catte- 
drale, che  possiede  una  magnifica  cassa  d'argento  con- 
tenente le  reliquie  di  san  Corrado;  la  chiesa  del  mo- 
nastero di  Santa  Chiara,  con  qualche  buon  dipinto.  Nei 
dintorni,  sei  chilometri  al  sud,  sulla  sinistra  del  Tel- 
laro  (dove  anticamente  sorgeva  la  città  di  Eloro),  si 
addita  un  frammento  di  colonna  greca,  detta  la  Piz- 
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zuta,  supposto  avanzo  d'un  tempio  inalzato  dai  Siracu- 
sani dopo  la  sanguinosa  vittoria  da  essi  riportata  sugli 
Ateniesi  condotti  da  Nicia  (settembre  413  a.  C.) 


Anche  Noto,  sebbene  a  160  metri  sul  livello  del  Jo- 
nio,  ha  il  vantaggio  di  guardare  a  un  vasto  e  bellissimo 
panorama,  estendentesi  fino  alla  punta  meridionale  del- 
l'isola, ossia  al  capo  Passato,  o  Pachino,  lontano  venti- 
cinque chilometri  circa.  Vi  si  va  per  una  grande  strada: 
vicino  al  promontorio  è  il  villaggio  di  Pachino^  con 
un  piccolo  porto,  quasi  esclusivamente  frequentato  dalle 
barche  che  fanno  la  pesca  nelle  vicine  tonnare.  Nelle 


Il  duomo. 
Belvedere. 


Palazzo  Municipale. 
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vicinanze,  belle  grotte  di  stalattiti.  Sul  promontorio, 
che  ha  qualche  isoletta  intorno,  stanno  anche  Marza- 
tnetìi,  al  fondo  d'una  baia,  e  Viudican. 

Dopo  Noto  e  attraversato  l'Asinara,  correndo  in 
mezzo  a  deliziose  campagne,  si  riesce  a  Rosoliti/  ;  quindi 
a  Spaccafomo,  grosso  borgo  allo  sbocco  della  valle 
d'Ispica,  detta  «Cava  d'Ispica»,  profondamente  in- 
cassati fra  roccie  calcari,  coltivata  ad  ortaggi,  ricca  di 
alberi  di  noce,  curiosa,  interessante  per  le  numerose 
e  vastissime  grotte  che  si  trovano,  a  più  piani,  scavate 
dalla  mano  dell'uomo  e  accennanti  ad  una  città  troglo- 
ditica. Qui,  per  dire  tra  Spaccafomo  e  Rosobni,  era 
la  colonia  siracusana  di  «Casmenae»,  fondata  nel 
644.  Prima  di  arrivare  a  Modica,  viaggiando  in  ferro- 
via, si  passa  ancora  per  le  stazioni  di  Pozzallo  —  sopra 
una  rada  ben  difesa  —  di  Satnpicri,  con  porto,  e 
di  Scicli,  luogo  non  indegno  del  nome  di  città  per  nu- 
mero di  abitanti  e  per  il  commercio  che  vi  si  esercita  : 
sta  presso  il   fiumiòello  omonimo,   verso  il  quale  si 
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aprono  grotte  che  servono  da  magazzini.  Da  Scicli  a 
Modica,  nove  chilometri. 

Interessantissima  MODICA,  antica  Motyka,  e  im- 
portante, non  solo  perchè  "capoluogo  di  circondario: 
sorge  all'incontro  di  due  profonde  vallate,  di  due 
enormi  spaccature  nell'altipiano  roccioso,  una  percorsa 
dal  torrente  San  Francesco,  l'altra  dal  torrente  Santa 
Maria;  sulla  destra  del  primo  si  erge  il  monte  Idria, 
sulla  sinistra  del  secondo  il  monte  Granata,  e  tra  i  due 
torrenti  il  monte  Pizzo,  con  un  castello  sul  vertice.  Su 
per  la  ripida  china,  s'arrampica  buona  parte  della 
città,  le  cui  parti  più  belle,  con  qualche  elegante  pa- 
lazzo ad  uno  o  due  piani,  sono  la  via  Umberto,  nella 
città  bassa,  sulle  due  sponde  del  San  Francesco,  co- 
perto, e  alcune  vie  della  città  alta  sul  Pizzo.  Città  di 
curioso  aspetto,  per  le  case  bianche,  con  pochissime 
finestre;  per  le  plumbee  roccie,  incoronate  da  fichi  d'In- 
dia e  da  carrubi  ;  pei  numerosi  balconi  con  ringhiera  di 
ferro;  pel  tipo  forte  dei  contadini,  pel  tramestìo  che 
vi  fanno  numerosi  stuoli  di  bambini,  di  cani  e  di  gal- 
line. Più  delle  signorili,  caratteristiche  le  case  dei  con- 
tadini, che  formano  il  grosso  della  popolazione:  ogni 
famiglia  di  essi  ha  la  propria  casetta,  e  di  tali  casette, 


,IA 

poste  fra  le  eleganti  della  città  alta  e  della  città  bassa, 
si  arrampicano  (tutte  fabbricate  di  pietra  e  coperte  di 
tegole)  una  sopra  l'altra  su  per  le  ripide  roccie  che 
fiancheggiano  le  valli  nelle  quali  si  estende  la  città  ; 
e  sono  unite  da  ripide,  anguste  viuzze,  da  ripidissime 
scalinate.  Non  monumenti,  nel  senso  proprio  della  pa- 
rola, ma  parecchi  gli  editici  degni  di  nota:  il  palazzo 
Municipale,  la  chiesa  maggiore,  il  teatro,  di  recente 
costruzione,  il  palazzo  degli  Studi,  con  un  ricco  gabi- 
netto di  scienze  tìsiche  e  naturali,  il  convento  dei  Fran- 
cescani, la  chiesa  di  Santa  Maria  di  Betlem,  ecc.  — 
notando,  per  incidenza,  che  la  città  bassa  fu  devastata 
da  un'inondazione  nel  1902.  Una  specialità,  poi,  di 
Modica  sono  le  grotte,  pittoresche  fin  che  si  vuole,  ma 
convertite  in  abitazioni,  covi  di  miseria...  e  d'altro. 

Dopo  Modica  la  ferrovia  attraversa  sette  tunnels, 
alcuni  abbastanza  lunghi,  valica  l'Erminio  e  arriva  a 
Ragusa  Inferiore,  centro  industriale,  con  grandi  fila- 
ture di  cotone;  poi,  percorrendo  altri  nove  chilometri, 
in  discesa  o  in  salita  e  attraverso  altri  tunnels,  a  Ra- 
gusa Supcriore,  popolosa  città,  unita  alla  campagna  per 
un  grandioso  ponte  a  due  ordini  di  archi,  costruito  dal 
1835  al  1844:  vi  si  veggono  in  vari  punti  avanzi  di 
editici  medioevali,  risparmiati  dal  terremoto  del  1693  ; 
nei  dintorni,  i  residui  di  una  grande  fortezza,  traccie 
di  antiche  mura,  gran  numero  di  cisterne  e,  a  circa  un 
chilometro  verso  occidente,  due  antichi  sepolcreti,  uno 
dei  quali  a  guisa  di  labirinto.  Si  crede  da  alcuni  che 
questa  città  occupi  il  posto  dell'antica  «  Hybla  He- 
ra  a  »  ;  ma  altri  sono  d'avviso  che  bisogni  ricercarne 
le  traccie  più  al  nord,  presso  Chiaramonte  Gulfi,  pae- 
sotto  presso  il  confine  del  Siracusano  con  la  provincia 
di  Caltanissetta,  in  altura,  con  un  castello  e  qualche 
chiesa  non  trascurabile. 

Attraversando  un  altipiano  inclinato  e  tagliato  dalle 
profonde  vallee  dei  torrenti,  e  superando  con  largo  cir- 
cuito la  montagna,  il  treno,  passando  per  la  stazione 
di  Donnafugata,  va  a  raggiungere  quella  di  Cotniso, 
considerevole  città,  alle  falde  di  un'alta  ed  estesa  co- 
stiera, rivestita  di  carrubi,  di  ulivi,  di  terebinti,  di- 
nanzi ad  un'estesa  e  magnifica  pianura  solcata  dal 
fiume  Ippari,  celebrato  da  Pindaro.  Orti,  giardini,  mu- 
lini vi  formano  una  bella  varietà  di  prospetti,  mentre 
la  parte  architettonica  è  discretamente  rappresentata 
dalle  chiese,  —  non  poche,  nè  disadorne  —  da  antichi 
edifici  che  servirono  già  all'uso  di  conventi  e  di  mo- 
nasteri, da  un  elegante  teatro,  ecc.  Secondo  alcuni, 
Comiso  corrisponderebbe  all'antica  «Casmenae»,  dove 
fu  in  particolare  venerazione  Diana  ;  e  il  culto  primi- 
tivo è  tuttora  ricordato  da  una  fonte  ch'è  decorata  da 
un  bel  recinto,  nel  quale  zampillano  circa  cento  getti 
d'acqua. 

Una  corsa  di  otto  chilometri,  in  ferrovia,  e  da  Co- 
miso si  è  a  Vittoria,  popolosa  città,  a  268  metri  sul  li- 
vello del  mare  africano,  e  quella  nella  quale,  fra  tutte 
le  altre  di  Sicilia,  si  fa  il  più  gran  commercio  di  vino 
—  che  si  esporta  dalla  vicina  spiaggia  di  Scoglitti  ■ — 
in  buona  parte  fornito  dai  vigneti  delle  amene  colline 
che  la  circondano.  Fu  così  chiamata  perchè  costruita, 
al  principio  del  secolo  XVII,  da  Alfonso  Curiquy, 
conte  di  Modica,  il  quale  le  diede  il  nome  della  pro- 
pria madre.  Vittoria  Colonna.  Vi  si  distinguono,  tra 
gli  edifìci,  il  teatro  e  la  chiesa  di  Santa  Maria  delle 
Grazie.  Di  qui,  interessante  l'escursione  verso  la  spiag- 
gia, là  dove  sorgeva  l'antica  «Camarina»,  edificata 
dai  Siracusani  (602  a.  C),  da  essi  stessi  poi  distrutta, 
riedificata  da  Ippocrate  di  Gela,  atterrata  da  Gelone 
di  Siracusa,  ricostruita  per  lai  terza  volta  e  quindi 
rovinata  dai  Romani:  ne  restano  pochi  ruderi,  nelle 
vicinanze  del  fiume  Camarana,  1' «  Hipparis  »  degli 
antichi. 

Da  Vittoria,  trenta  chilometri  da  percorrere  per  tro- 
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varsi  a  Terranova  di  Sicilia,,  in  provincia  di  Calta- 
nisetta, dopo  aver  lasciato  addietro  la  minuscola  Bi- 
nari e  aver  attraversato  il  Dirillo,  poi  il  Marogho. 

Abbiamo  veduto  così  che  l'agro  siracusano,  nella  sua 
struttura  e  nei  suoi  aspetti,  non  si  presenta  gran  fatto 
diverso  da  quello  catanese,  coperto  com'  è  da  dirama- 
zioni di  monti  e  di  colline  che  digradano  verso  l'Jonio 
e  verso  il  mar  Africano;  ma  v'è  un'ampia  zona  di  pia- 
nura nella  parte  meridionale  e,  specialmente,  le  coste 
sono  assai  più  frastagliate,  ricche  di  porti  e  di  seni 
naturali,  di  promontori,  di  capi.  Solcato  da  parecchi 
corsi  d'acqua  l'interno  e  rivestito  da  una  copiosa,  flo- 
rida vegetazione. 

IL  GRUPPO  DI  MALTA. 

L'escursione  alla  supposta  «  Ogigia  »  d'Omero  — 
dove  la  figlia  di  Atlante,  la  ninfa  Calipso,  avrebbe  con 
i  suoi  vezzi  trattenuto  prigioniero  Ulisse  —  si  fa  da 
Siracusa  con  un  piroscafo  della  Navigazione  Generale. 
Con  Malta  fanno  gruppo  le  minori  isole  di  Gozzo,  Co- 
rnino e  Cominotto:  il  tutto,  ozioso  il  dirlo,  in  possesso 
degli  Inglesi,  come,  perchè  e  con  quale  diritto  di  fronte 
alla  nazionalità  o  alle  tendenze  della  popolazione  non 
è  qui  il  caso  di  discutere.  La  popolazione  sembra  (come 
trovare  affermazioni  quando  si  pensi  che  qui  furono 


Modica. 


scoperte  traccie  d'una  città  risalente  all'epoca  del 
bronzo?)  il  risultato  d'una  mescolanza  delle  diverse 
razze  che  vi  dominarono:  parla  un  linguaggio  proprio 
(iingua  maltese),  nel  quale  si  confondono  elementi  di- 
versi di  arabo  e  di  italiano,  anzi  elementi  di  tutte  le 
lingue,  di  tutti  i  dialetti  delle  coste  mediterranee.  Co- 
munque, negli  abitanti  —  a  eccezione,  si  intende,  degli 
stranieri  —  è  abbastanza  vivo  il  sentimento  della  na- 
zionalità italiana.  A  Malta,  allorquando  ne  furono  si- 
gnori i  cavalieri  gerosolomitani  —  ai  quali  l'isola  fu 
donata  da  Carlo  V  nel  1530  —  sorsero  istituti  lette- 
rari come  in  ogni  altra  regione  della  penisola,  e  gli  abi- 
tanti, nel  movimento  superiore  della  coltura  scientifica, 
non  restarono  addietro  dal  resto  d'Italia. 

Per  la  sua  situazione  centrale  nel-  Mediterraneo, 
Malta  ebbe  sempre  ed  ha  ancora  grande  importanza 
strategica:  i  cavalieri  gerosolomitani,  o  di  San  Gio- 
vanni, chiamati  poi  cavalieri  di  Malta,  _  la  difesero 
validamente,  sopratutto  durante  il  terribile  assedio 
del  1565,  sbaragliando  le  milizie  del  sultano  Soli- 
mano II,  comandate  da  Mustafà  e  da  Piale.  E  fu 
dopo  quell'assedio  che  il  gran  maestro  Giovanni  della 
Valletta  fondò  la  città  che  ne  porta  il  nome,  co- 
struendola in  modo  da  essere  a  quei  tempi  inespugna- 
bile. Lo  stesso  generale  Bonaparte,  tornando  dalla 
sua  spedizione  in  Egitto,  non  potè  averla  che  per  ar- 


tificio, il  17  giugno  1798;  ma  l'8  settembre,  dopo  un 
assedio  di  due  anni,  la  città  si  arrese  agli  Inglesi. 

Chi  arriva  a  Malta  potrebbe,  a  tutta  prima,  crederla 
spoglia  di  vegetazione:  ciò  per  il  motivo  che  i  campi  vi 


Modica.  —  Via  Umberto  I. 


sono  rinchiusi  fra  alte,  muraglie  e  terrazze  di  pietra. 
Capoluogo  dell'isola  è  La  Valletta,  popolosa  città,  fon- 
data nel  secolo  XVI,  stendentesi  ora  ad  anfiteatro  sopra 
una  lingua  di  terra,  circondata  da  baie  profondamente 
incavate;  tutta  l'isola,  del  resto,  si  presenta  con  fianchi 
dirupati,  nei  quali  si  aprono  numerosi  seni.  Il  porto, 
dominato  da  parecchi  forti,  è  considerato  come  uno  dei 
migliori  del  Mediterraneo.  Interessantissimo  lo  spetta- 
colo che  offre,  confondendovisi,  per  dir  così,  l'Occi- 
dente e  l'Oriente. 

Nelle  adiacenze  del  porto,  tuttora  anguste  molte  vie  ; 
in  qualche  punto,  alla  strada  piana  si  sostituisce  ^sca- 
linata; e  nel  Borgo,  detto  anche  la  Città  Vittoriosa, 
brulica  la  popolazione  povera  ;  ma  in  altri  punti  è  di 
magnifica  apparenza.  Così:  nella  Burmula  o  Città  co- 
spicua, dove  furono  costruiti  nuovi  docks  ;  nel  giardino 
botanico,  molto  frequentato  ;  nel  passeggio  lungo  i  ba- 


L'altipiano  presso  Modica. 


stioni,  decorati  da  un  gran  numero  di  statue  dei  gran 
maestri  dell'Ordine  e  di  governatori  inglesi,  ecc.  Qua 
e  là,  grandiosi  edifici,  specialmente  quelli  nei  quali 
hanno  sede  le  autorità  e  i  rappresentanti  delle  nazioni. 
Decorato  con  molto  sfarzo  il  palazzo  del  governatore  ; 
così  anche  la  cattedrale,  dove  si  veggono  i  monumenti 
inalzati  ai  gran  maestri  e  ai  cavalieri  dell'Ordine,  messi 
in  fila  a  norma  delle  nazioni  a  cui  appartennero. 
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A  dieci  chilometri  «Li  Malta  trovasi  Città  Vecchia, 
la  «  Notabile»,  anch'essa  ben  fortificata  e  con  qualche 
avanzo  di  costruzioni  romane,  che  ne  attestano  l'anti- 
chità. Di  poca  import an/a  gli  altri  centri  di  poix>la- 
zione. 

Piccola  isola  Contino  —  l'aKphestia»  dei  Greci  — 
fra  Malta  e  Gozzo,  con  un  solo  villaggio  assai  presso 


Ragusa 


la  cala  di  Santa  Maria,  più  un  castello  sulla  spiaggia, 
di  fronte  al  castello  Rosso  di  Malta.  Continotto  non  è 
che  uno  scoglio  scosceso  da  ogni  parte,  disabitato,  solo 
coperto  da  arbusti  d'aloè,  di  fichi  d'India  e  di  capperi 
selvatici.  Ben  coltivata  Pisoletta  di  Gozzo,  notevole  per 
qualche  avanzo  di  antichità  e  per  le  fortificazioni  che 
vi  furono  erette  nel  secolo  XVIII. 


A  CALTANISETTA. 


Riprendendo  ora  le  mosse  da  Siracusa  verso  le  altre 
terre  siciliane,  più  ad  ovest,  grandi  ricordi  ancora  e 
altre  grandi  figure  dell'antichità  ci  si  presentano.  Nelle 
vicinanze  di  Terranova  si  trovano  avanzi  di  «  Gela  », 
la  celebre  città  fondata  da  una  colonia  dorica  sotto 
Antifemo  di  Rodi  e  Antimo  di  Creta,  e  nella  quale 
morì  Eschilo,  il  sommo  tragico  greco,  nel  456  a.  C. 
Nel  1906,  sotto  le  rovine  di  un  tempio  dorico  del  V  se- 
colo a.  C,  vi  furono  scoperti  gli  avanzi  d'un  tempio 
anche  più  antico.  La  pianura  circostante  corrisponde  ai 
«  Campi  Geloi  »  di  Virgilio  ed  è  coltivata  specialmente 
a  cotone. 

Fondata  da  Federico  III,  sopra  una  collina,  Ter- 
ranova di  Sicilia  ha  bensì  un  porto,  ma  poco  d'altro 
che  possa  interessare:  la  attraversa,  dall'ovest  all'est, 
una  lunga  strada  detta  il  «Corso».  Insieme  a  qual- 
che fabbricato  moderno  di  piacevole  apparenza,  qual- 
che edificio  antico  e  qualche  collezione  archeologica. 
Dalla  marina,  detta  Caricatore,  notevole  esportazione 
di  grano,  di  solfo,  di  altri  prodotti  della  contrada. 

La  provinciale  che  da  Terranova  si  addentra  nella 
provincia  per  risalire  al  capoluogo,  attraversa  il  Gela, 
si  biforca  all'altezza  di  Caltagiione  e  tocca  Piazza 
Armerina,  una  fra  le  più  antiche  città  di  Sicilia,  ma 
regolarmente  costruita  sopra  un'altura  (475  metri), 
cinta  da  immensi  colli,  tra  i  quali  P  «  Annerino  » ,  dove 
fu  una  colonia  longobarda,  e  il  «  Nanno  » ,  incoronato 
da  un  mastio,  con  una  torre  quadrata  a  ciascun  angolo  : 
avanzi  del  vecchio  castello.  A  capo  d'un  circondario, 


ma,  più  che  altro,  centro  di  interessi  agricoli,  non  è 
tuttavia  città  disadorna  totalmente  «li  cose  d'arte: 
e,  insieme  a  parecchi  palazzi  della  nobiltà  e  a  molte 
case  tuttora  con  bei  portoni  siculo  normanni  o  siculo- 
gotici,  insieme  a  un  elegante  teatro,  alla  cattedrale  — 
edificio  del  1517,  ampliato  (1596)  nello  stile  del  Ri- 
nascimento —  e  ad  altre  chiese,  possiede  ancora  al- 
cuni quadri,  già  di  case  religiose,  sptcialmente  dell'ex 
monastero  di  Fundò.  Vicino  a  Piazza  —  che  i  Sici- 
liani dicono  «Chiazza»  —  sono  notevoli  avanzi  di  an- 
tichità, specialmente  nella  «Contrada  Casale»,  ba- 
gnata dal  Gela. 

Aidone,  nove  chilometri  a  nord-est  di  Piazza  Ar- 
merina, conserva  la  sua  vecchia  cinta  di  mura,  e  si 
drizza  bellamente  sopra  un'alta  collina:  ma  nulla  vi  si 
trova  Inori  del  comune,  se  non  forse  due  sorgenti  d'ac- 
qua minerale,  una  ferruginosa,  l'altra  solforosa.  Dopo 
Piazza,  percorso  un  breve  tratto  in  direzione  nord,  la 
strada  piega  all'ovest,  con  serpeggiamenti  continui,  gi- 
rando intorno  al  monte  Navone  (754  metri),  e,  prima 
di  arrivare  a  Caltanissetta,  tocca  ancora  Barra/ranca  — 
Ghe  mette  in  mostra  le  rovine  d'una  fortezza  feudale, 
presso  la  chiesa  matrice,  ed  ha  solfare  nelle  vicinanze  — 
e  l'ictrapcrzia,  pittoresca  cittadetta  sorta  intorno  al  gran- 
dioso castello  che  la  domina  al  nord,  e  nel  quale  si  può 
studiare  l'architettura  medioevale.  ne'  suoi  vari  periodi, 
dai  tempi  normanni  al  secolo  XVI. 

Come  è  nel  cuore  della  Sicilia,  CALTANISSETTA 
ora  è  anche,  all'interno,  la  località  più  importante,  in 
essa  avendo  il  proprio  centro  l'Amministrazione  delle 
miniere  di  solfo,  insieme  con  una  scuola  pei  capimina- 
tori.  L'esportazione  è  oggi,  in  gran  parte,  nelle  mani 
di  una  società  anglo-siciliana.  Come  città,  sebbene 
su  una  collina,  a  588  metri  d'altezza,  da  dove  do- 


Terranova  di  Sicilia.  —  Corso  Vittorio  Emanuele. 


mina  sulla  profonda  e  fertile  valle  del  Salso,  presenta 
tutti  i  comodi  della  modernità,  non  escluso  quello  delle 
comunicazioni  ferroviarie,  avendo  stazione  sulle  linee 
da  Palermo  e  da  Girgenti  per  Catania. 

Centro  del  movimento,  piazza  Garibaldi,  alla  quale 
conducono,  dalla  ferrovia,  la  via  Cavour  e  il  corso  Vit- 
torio Emanuele:  sulla  piazza  sorgono  la  cattedrale  — 
consacrata  nel  1622,  con  pregevoli  dipinti  della  più 
recente  scuola  di  Sicilia  e  affreschi  del  Borromans  nella 
gran  vòlta,  —  il  palazzo  Comunale,  la  posta  e  la  Ca- 
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mera  di  Commercio.  Seguendo  a  sud  il  corso  Umberto  /, 
per  la  seconda  grande  via  che  vi  passa  si  riesce  al 
viale  Margherita,  dov'è  il  -palazzo  Provinciale,  e  al 
Giardino  pubblico,  di  lussureggiante  vegetazione,  de- 
corato da  busti  e  aperto  verso  un  curioso  panorama 
delle  vallate  e  delle  montagne  circostanti.  Ma  la  ve- 
duta è  più  estesa  e  attraente  dal  monte  San  Giuliano, 


grande  peregrinazione  ogni  anno,  il  secondo  giorno  di 
Pasqua,  anniversario  del  Vespro  Siciliano. 

Pure  a  levante  di  Caltanissetta,  nella  pianura,  è  la 
cosidetta  «  Terra  pilata  » ,  nella  quale,  dalle  fendi- 
ture del  suolo,  esce  gas  idrogeno  carbonato,  talvolta 
accompagnato  da  acqua  e  da  arena  :  fenomeno  vulca- 
nico. 


Vittorio  Emanuel 


a  nord  della  città,  dove  si  inalza  un  monumento  del 
«  Salvatore  » ,  statua  in  bronzo  su  un  basamento  a  forma 
di  cappella,  il  tutto  alto  più  di  diciotto  metri,  com- 
presa la  croce.  Caltanissetta  ha,  del  resto,  parecchi 
ricchi  palazzi,  un  discreto  numero  di  chiese,  non  prive 
di  oggetti  d'arte,  in  ciò  superate  dai  conventi.  Inte- 
ressante, a  questo  riguardo,  la  Badia  di  Santo  Spirito, 
tre  chilometri  all'est  della  città,  uno  dei  più  importanti 
monumenti  dell'architettura  normanna.   Vi  si  fa  una 


La  statistica  ci  dice  che  la  produzione  del  solfo 
greggio  fu,  in  Sicilia,  nel  1904,  di  496  367  tonnellate, 
per  un  valore  di  oltre  quarantasette  milioni:  ma  inte- 
ressa maggiormente  il  sapere  un  po'  come  si  eserciti 
qussta  industria.  Gli  addetti  fanno  un  lavoro  penosis- 
simo, aggravato  dall'ambiente,  poiché  a  misura  che  si 
discende  nella  miniera,  l'atmosfera  si  fa  irrespirabile, 
calda  e  satura  di  un  miscuglio  di  esalazioni  d'ogni  ge- 
nere, disgustose  tutte.   Non  vi  sono,  nelle  solfatare, 
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nè  ventilatori,  nè  compressori  d'aria  ;  quindi  l'elemento 
vitale  vi  giunge  stentatamente.  Nelle  gallerie  di  colti- 
vazione,  che  sono  naturalmente  le  più  avanzate,  ove 
lavorano  i  picconieri,  l'aria  è  così  rarefatta  e  calda 
che  talvolta  dà  l'impressione  della  incipiente  asfissia 
e  provoca  nausee,  vertigini,  per  l'avvelenamento  car- 
bonico. I  picconieri  lavorano  m^li  o  quasi  ;  riè  più  ve- 
stiti di  loro  sono  i  carusi,  ossia  i  ragazzi,  i  giovanetti 
che  trasportano  il  materiale:  essi  stanno  dodici  ore 
consecutive  nella  miniera,  alternandosi  in  squadre  hot' 
turnc  e  diurne,  perchè  il  lavoro  è  continuo. 

Non  sempre  i  picconieri,  dovendo  seguire  l'ancia 
tura  del  giacimento,  possono  stare  diritti  nella  per- 
sona :  lavorano  carponi,  in  ginocchio,  ricurvi,  in  tutte 
le  pose  immaginabili,  affannosissimamente,1,  tutto  'il 
giorno.  Altri  operai  girano  incessantemente  le  mano- 
velle delle  pompe,  per  estrarre  l'acqua  che  s'infiltra 
nelle  miniere.  La  macchina  gira  senza  posa,  solleva  le 
acque  che  risuonano  nei  tubi  di  metallo  ;  essa  sola  seni 


colline  dietro  colline,  monti  dietro  inoliti,  coperti  di 
or/o,  e  qualche  pianura.  La  Sicilia,  sanno  tutti,  fu 
chiamata  il  granaio  di  Roma,  e  qui  si  capisci-  conn- 
essa potrebbe  ancora  meritare  questo  titolo,  se  La  col- 
tivazione fosse  più  razionale.  In  mezzo  ai  campi  d'orzo 
sono  piantagioni  non  di  agrumi,  ma  di  mandorli  e  di 
carrubi,  misti  con  ulivi.  Visti  dalla  penisola,  gli  al- 
beri, in  fila,  riproducono  l'aspetto  d'un  vivaio,  sce- 
mando così  la  bellezza  del  paesaggio,  per  una  certa 
disarmonia  fra  i  monti  ■ —  disegnati  pittorescamente 
e  arditamente,  coronati  da  città  e  da  vecchi  castelli 
e  la  monotonìa  delle  piantagioni  d'orzo  e  di  man- 
dorli. Mancano  le  mezze  tinte  che  addolciscano  il  con- 
trasto e  armonizzino  la  sorridente  poesia  del  cielo  az- 
zurro, delle  forme  classiche  e  degli  aerei  colori  dei 
monti,  coi  diritti  filari  di  quei  vivai  nei  quali  è  con- 
densata la  prosa  dell'agricoltura. 

Poco  meno  importante  di  Caltanissetta  è  poi  la  città 
di  Castrogiovanni,  e  vi  si  va  per  ferrovia,  linea  Pa- 


CalTANISSETTA.  —  Piazza  di  Città  —  Chiesa 
Collegio  —   Palazzo  Provinciale. 


hra  vivere,  e  gli  atleti  che  si  succedono  n:m  sono  che 
dei  semplici  automi,  per  dir  meglio  gli  schiavi  di  essa. 

A  loro  volta,  i  carusi  debbono  fare,  in  media,  ven- 
tiquattro volte  al  giorno  la  faticosa  strada  dalle  gal- 
lerie di  coltivazione  all'esterno,  portando  a  spalla  il 
minerale  estratto.  Nel  tenebrore  delle  gallerie  si  ve- 
dono vacillare,  incerti  e  fumosi,  i  lumicini  che  essi  por- 
tano, ascendendo  gradino  per  gradino,  ansanti,  affan- 
nosi, gementi,  per  lo  sforzo  continuo,  per  l'aria  che 
manca  alla  loro  affrettata  respirazione.  Superfluo  dire 
come  ciò  sia  un  tracollo  per  la  loro  salute  ;  basta  ve- 
derli. Non  hanno  nulla  del  rigoglio,  della  vivacità  del- 
l'adolescenza, ma  sono  smunti,  pallidi,  emaciati,  con 
l'occhio  scialbo,  talvolta  spento,  e  sono  spesso  deformi, 
poiché  il  continuo  andar  curvi  sotto  un  grave  pondo 
e  attraverso  gallerie  basse  e  anguste  sposta  loro  le 
spalle  e  la  spina  dorsale,  mette  fuori  di  squadra  la  te- 
sta e  le  gambe.  Una  pietà  per  un  verso,  una  vergogna 
della  civiltà  per  l'altro. 

Abbiamo  potuto  notare,  venendo  a  Caltanissetta,  un 
sensibile  cambiamento  di  paesaggio,  rispetto  al  litto- 
rale:   spariscono  gli  aranci  e  i  limoni;  in  ogni  parte 


lermo-Catania  :  questa  si  collega  al  tronco  di  Girgenti 
presso  la  stazione  di  Santa  Caterina-Xirbi  :  due  piccoli 
centri  di  popolazione,  alla  distanza  d'un  paio  di  chi- 
lometri uno  dall'altro.  Dopo  Intera,  attraversa  il  fiume 
Salso  e  quindi  un  tunnel,  di  là  dal  quale  si  arriva 
in  breve  alla  ridente  cittadettina  di  Villarosa,  che  ha 
ricche  miniere  di  solfo  nei  dintorni.  Si  entra  nelle 
montagne:  la  via  sale  continuamente  e  sens'bilmente, 
descrivendo  curve,  passando  su  viadotti,  traversando 
tunnels  e  fenditure  del  suolo,  spesso  artificialmente 
muniti  di  vòlta,  causa  l'instabilità  del  terreno;  pe- 
netra poi  in  una  tortuosa  gola,  tra  Calascibetta  e  Ca- 
strogiovanni, situate  su  due  alture  e  visibili  soltanto 
a  intervalli  ;  infine  attraversa  un  tunnel  lungo  1424 
metri. 

Castrogiovanni  —  1'  «  Enna  »  degli  antichi,  descritta 
da  Cicerone,  da  Callimaco  chiamata  1'  «  ombelico  della 
Sicilia  »,  e  da  Tito  Livio  detta  inespugnabile  ■ —  è 
tuttora  una  importante  piazza  forte:  sorge  a  mide 
metri  sul  livello  del  mare,  nel  centro  dell'isola,  in 
groppa  a  un  monte  isolato,  e  si  stende  leggiadramente 
a  forma  di  ferro  di  cavallo,  aperta  all'est.  Il  nome 
le  derivò  dagli  Arabi,  che  la  chiamarono  «  Kasr-Jani  » 
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(castello  Enna).  La  via  principale  si  inerpica  fino  alla 
a  rocca»,  vecchia  cittadella,  con  numerose  torri,  stata 
ricostruita  da  Manfredi:  e  dalla  più  alta  delle  sue 
torri,  massime  nell'ora  del  tramonto,  si  abbraccia  con 
lo  sguardo  tutta  quanta  la  Sicilia  in  un  immenso  e 
superbo  panorama. 


bini  che  strillano,  uomini  con  un  cappuccio  in  testa, 
asini,  maiali,  polli,  cani.  Argomento  di  osservazione 
o  di  studio  per  il  viaggiatore  possono  poi  essere:  la 
cattedrale,  fondata  nel  1307,  e  una  sfilza  di  altre 
chiese,  non  senza  qualche  av  anzo  di  antichità  o  qualche 
ornamento  artistico;  il  palazzo  Comunale,  il  teatro,  il 


Una    miniera   solfi  fera 


Essa  rocca  sorgerebbe,  vuoisi,  sui  ruderi  d'un  ce- 
lebre tempio  di  Cerere;  e  un  altro  tempio,  dedicato 
a  Proserpina,  si  presume  fosse  sul  monte  Salvo,  presso 
il  convento  dei  padri  Riformati.  Il  castello  che  si  scorge 
all'altro  estremo  della  città  data  dall'epoca  di  Fe- 
derico II,  che  lo  fece  costruire. 


museo  del  Duomo  (ricco  di  fossili),  la  biblioteca  (con 
qualche  incunabulo  di  pregio),  ecc.  Deliziosa  la  pas- 
seggiata, detta  «  Lombardia  »,  intorno  alla  rocca  e  tale 
da  essere  a  sua  volta  un  grande  terrazzo  con  estesissima 
veduta.  Nei  d'intorni,  una  quarantina  quasi  di  solfa- 
tare, una  vasta  miniera  di  sale  e  numerose  cave  d'altri 


Castello  di  Pietra  Rossa  (Caltanissetta). 


Castrogiovanni  guarda,  come  Titano,  dalla  ripida 
scogliera  giù,  sulle  colline  e  sulle  valli  ;  ha  un  nu- 
mero infinito  di  conventi  ;  non  è  più  pulita,  nè  più  tra- 
sandata di  tutte  le  altre  cittaduzze  siciliane:  è  un  in- 
sieme piuttosto  disordinato  di  case  mezzo  orientali,  e 
vi  brulicano  alla  rinfusa  donne  male  acconciate,  barn- 


minerali.  A  circa  sette  chilometri  dalla  città,  il  lago 
di  Pergusa,  sulla  sponda  del  quale,  secondo  la  mito- 
logia, Plutone  avrebbe  rapito  Proserpina.  Non  solo:_ 
ma  qui,  intorno  a  Castrogiovanni,  fu  il  centro  degli 
antichi  miti,  dal  misterioso  culto  delle  «  Madri  »  cre- 
tesi e  dei  Palila  siciliani  fino  alla  venerazione,  pur 


essa  propria  dei  Siciliani,  ma  tolta  dai  Greci,  della 
Demeter  Kurt-  (Cerere  campestre),  fino  alle  ninfe  e 
ai  semidei  dell'Olimpo.  Ma  ora,  e  da  tempo,  come 
la  città,  è  cambiato  anche  il  paese  all'ingiro:  qui  in- 
vano si  cercano  con  lo  sguardo  le  fonti  è  le  foreste 
con  la  fioritura  di  mammole  che  smaltavano  tutto  il 
suolo;  invano  i  boschi  nei  quali  Dafne  fu  educata 
dalle  ninfe;  qui,  più  che  altrove  forse,  ha  lavorato 
non  solo  il  dente  edace  del  tempo,  ma  anche  l'adunca 
mano  dell'uomo.  1 

In  vetta  a  un  monte  anche  Calascibetta,  ma  più 
al  basso  (675  metri):  da  vedervi  alcune  profonde  grotte, 
supposte  antiche  dimore  dei  Ciclopi.  Da  parte  op- 
posta a  Castrogiovanni,  ossia  al  sud,  Valguarnéra  Ca- 
ropcpe  gode  di  una  situazione  veramente  deliziosa: 
guarda  ai  Nettunia,  i  monti  più  alti  dell'isola,  ed 
ha,  fra  due  promontori,  schiuso  l'adito  al  mare.  In 
torno  intorno,  ameni  valloncelli,  aspri  macigni,  or- 
ride forre,  un  complesso  di  pittoresche  scene. 

Entrando  nella  provincia  di  Caltanisetta,  la  linea 
ferroviaria  Palermo-Catania  passa  a  Vallclunga  Pra- 
tameno,  ektadueela  in  una  fertilissima  valle,  sulla  si- 
nistra del  monte  Campanaro;  quindi  a  Vtllalba,  en- 
trando nella  valle  del  Biliei,  che  scorre  rapido,  ma 
abbandonandolo  tosto  per  entrare  in  un  lunghissimo 


Castrogiovanni. 


tunnel  (6200  metri),  aperto  attraverso  la  catena  di  mon- 
tagne: è  il  tunnel  di  Mariano  foli,  bel  borgo  a  720  metri 
sul  livello  del  mare  e  a  qualche  distanza  dalla  ferrovia. 
Più  innanzi  la  stazione  di  Mìmiani-San  Cataldo:  que- 
sta seconda  località  più  vicina  all'altra  linea  ferro- 
viaria di  Girgenti-San  Cataldo,  per  numero  di  abi- 
tanti può  meritarsi  il  titolo  di  città.  Anche  qui  pa- 
recchie miniere  di  solfo. 

Le  più  ricche,  tra  queste  miniere,  si  trovano  alquanto 
più  al  sud  di  San  Cataldo,  a  Sommatino,  grosso  borgo 
in  vetta  a  un  colle.  Di  qui,  girando  all'est,  si  passa  a 
Mazzarino  —  città  minuscola,  con  qualche  cosa  in 
grande:  le  chiese  e  un  palazzo  dei  principi  di  Butera 
—  e  per  Butera  si  scende  ancora  alla  spiaggia,  a  Ter- 
ranova di  Sicilia.  Si  fa  notare,  nelle  vicinanze  di  Maz- 
zarino, il  castello  di  Gr  assaltato,  su  uno  scosceso  monte, 
con  forti  mura  merlate  ;  e  il  borgo  di  Butera  è  circon- 
dato da  alte  roccie,  su  una  delle  quali  torreggia  ancora 
un  castello  di  architettura  normanna.  Vicina,  la  solfara 
di  Macaluso. 

A  GIRGENTI. 

Un  castello  —  moderno  e  del  barone  Bordonaro  — 
si  vede  anche  a  Falconara,  località  che,  lungo  la  linea 
ferroviaria  da  Terranova  di  Sicilia  a  Girgenti,  si  in- 
contra dopo  Butera.  Trasportati  dal  treno,  si  corre  tra 
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la  costa  del  mare  e  grandi  piantagioni  di  cereali.  Così 
fin  quasi  a  Licata,  che  si  pres-nta  al  piede  d'una  col- 
lina —  Poggio  di  Sant'Angelo,  l'«Kknomosi>  dei 
Qreci  —  presso  la  foce  del  fiume  Salso  e  nel  luogo 
già  occupato  dall'antichissima  Finzia:  luogo  di  grandi 
memorie  (tra  l'altro,  dai  Cartaginesi  vi  fu  sconfitto  e 
fatto  prigioniero  Attilio  Regolo),  ora  la  più  commer- 
ciante fra  le  città  della  costa  meridionale  di  Sicilia. 
Dal  suo  porto  si  spiccano  in  buon  numero  i  navigli, 
portando  solfo,  granaglie,  pesce  salato,  soda,  cotone, 
vino,  ecc.  Sta  sul  dorso  d'un  monte,  in  cima  al  quale 
sonnecchia  un  vetusto  castello;  abbattute  le  mura,  si 
avvicinarono  e  si  confusero  la  città  vecchia  e  la  città 
nuova,  Inori  dal  pericolo  di  dover  litigare  per  rivalità 
di  monumenti.  Due  file  ili  'case,  man  mano  allargan- 
dosi, tanno  cerchio  intorno  ad  una  piazza  dalla  quale 
si  diramano  dm-  ampie  strade,  che  vanno  a  mettere  capo 
alla  spiaggia  da  punti  opposti.   Del  resto,  chiese,  ex 


Pastori. 


conventi,  un'antica  scala  intagliata  nella  viva  roc- 
cia, ecc.  • 

Da  Licata  la  ferrovia  sale  a  nord,  nell'interno  del 
paese,  verso  Canicatti  :  dopo  le  stazioni  di  Santa  Oliva 
e  di  Favarotta,  questa  seconda  preceduta  e  seguita  da 
grandi  tunnels,  arriva  a  Camfobello  di  Licata,  grosso 
borgo  sul  ripiano  d'un  monte,  con  importanti  miniere 
di  solfo,  che  si  fa  viaggiare  per  Porto  Empedocle. 

Alla  stazione  successiva,  rispondente  al  nome  di  De- 
lia, tien  dietro  quella  di  Canicatti,  che  si  raggiunge_  in 
una  bassura  coperta  di  ulivi,  di  vigneti,  di  aranci  e 
circondata  da  alture  calcaree  ;  la  palma  nana  cresce 
nei  pascoli,  dove  si  veggono  stuoli  di  capre  dalle  grandi 
corna,  somiglianti  a  quelle  delle  antilopi.  A  Canicatti 
passa  anche  la  linea  ferroviavia  Licata- Siracusa.  Fuori 
di  città  si  fa  in  diligenza  una  trottata  a  Palma  di 
Montechiaro,  passando  per  Naro,  grosso  borgo  d'origine 
saracena,  a  592  metri  sulla  sinistra  del  Naro,  che  lo 
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San  Cataldo. 


dai  fulmini,  tutto  agglomerato  selvaggiamente;  non  al- 
beri, non  arbusti,  quasi  ;  lontano  lontano,  qualche  gri- 
gio mucchio  di  pietre:  città  e  villaggi. 

Attraversando  un  burrone,  dalle  pareti  magnifica- 
mente tappezzate  da  cristalli  di  gesso  picchiettati  di 
solfo,  si  arriva  a  Co  mi  tini -Sol  fare  —  il  nome  stesso 
indica  che  anche  qui  il  solfo  abbonda  —  quindi  alla 
stazione  di  Aragona-Caldare.  Distante  quattro  chilo- 
metri, a  nord-ovest,  su  un'altura,  Aragona  ha  un  ca- 
stello moderno,  ma  in  cattivo  stato,  come  le  vie,  per 
quanto  rettilinee.  Da  visitare,  un'ora  e  mezza  circa  al- 
l'ovest, Maccalube ,  insieme  d'una  trentina  di  vulca- 
nelli  che,  sparsi  su  un  piano  argilloso  e  melmoso,  erut- 


separa  da  F avara:  vi  si  vede  un  castello,  con  quattro 
torri  ;  nelle  vicinanze,  una  necropoli  greca  e  catacombe 
cristiane.  Palma  di  Montechiaro,  alle  falde  del  monte 
Pazzillo  e  a  poca  distanza  dal  mare,  è  cittadettina  con 
bellissimi  dintorni,  nei  quali,  insieme  a  mandorli  e  ad 
altre  piante  da  frutto,  crescono  le  palme.  Qui,  come  a 
Canicatti,  notevole  la  foggia  di  vestire  delle  donne. 
Giù  alla  marina,  con  dogana,  approdano  piroscafi  della 
Navigazione  Generale.  Vi  si  fa,  su  larga  scala,  pesca 
di  acciughe  e  di  sardine. 

Tirando  via  a  C  astrofili  ppo,  si  fa,  più  oltre,  una 
breve  sosta  a  Racalmnto,  altra  città  di  origine  saracena, 
pittorescamente  sparsa  in  vetta  a  un  colle,  sulla  sini- 
stra di  un  affluente  del  Platani.  Nelle  chiese,  dipinti 
di  Pietro  Asso,  nativo  del  luogo.  Nel  territorio,  molte 
miniere  di  solfo  e  alcune  di  salgemma. 

Di  qui  a  Grotte,  sempre  per  ferrovia,  due  chilometri 
appena,  e  si  corre  in  vista  delle  alture  componenti  il 
gruppo  delle  Madonie,  corrispondente  forse  all' «  Er- 
bessus  »  degli  antichi,  così  detto  per  molte  caverne  che 
vi  sono  scavate  nella  roccia.  È  altro  dei  centri  dell'in- 
dustria solfifera:  la  strada  che  ci  conduce  alle  miniere 


miele  e  palazzo  Comunale. 


tano  fango.  E  circa  alla  stessa  distanza,  ma  verso  il 
sud,  dalla  stazione  di  Aragona-Caldare,  si  trova  Fa- 
vara,  discreta  città,  in  altura  (371  metri),  con  un  ca- 
stello Chiaramonti,  del  secolo  XIII,  bell'edificio  qua- 
drato, in  pietre  da  taglio  bianche,  con  piccole  finestre 
ogivali  e  tonde. 


Gif-gcoti.  —  Panorama  dalla  Valle  dei  Templi. 


sale  e  scende  attraverso  la  ferrata  per  le  nude  monta- 
gne ;  tutta  biancastra  quella  del  solfo,  solo  chiazzata 
da  punti  neri,  che  sono  le  buche  d'ingresso. 

Vasto,  maestoso  il  panorama  intorno:  si  vedono  im- 
mense roccie,  che  nella  loro  nudità  appariscono  anche 
più  gigantesche  ;  valli  profondamente  solcate,  cime  e 
coni  eccelsi  fino  al  cielo,  e  su  tutto  il  quadro  dominante 
il  pizzo  di  Cammarata,  monte  ripidissimo  e  spaccato 


Infine,  dalla  ripetuta  stazione  di  Aragona,  altri  dieci 
chilometri  da  percorrere  per  arrivare  a  Girgenti  :  bel 
tratto  di  viaggio,  l'occhio  potendo  spaziare  a  destra  e 
tosto  dopo  a  sinistra,  più  lontano,  sulle  alture  e  fino 
al  mare. 

GIRGENTI  —  la  «più  bella  città  dei  mortali», 
secondo  Pindaro,  eretta  sopra  un'alta  e  ripida  roccia, 
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al  basso  circondata  da  giardini,  attraverso  i  quali  scor- 
rono le  acque  del  Drago,  serpeggiando  in  mezzo  a  colli 
e  a  vigneti  —  occupa  ora  il  posto  dell'antica  «  Agri- 
gentum»,  ossia  della  città  fondata  da  una  colonia  di 
greci,  usciti  da  Gela  (584  a.  C),  e  in  origine  chiamata 
«  Agras  »  11  «  mnns  Camicus  »  (l'antica  acropoli)  e 
la  «  rupe  Atenea  »  (sacro  recinto  con  templi),  a  circa 
un  paio  di  chilometri  dal  mare,  sorgono  arditamente 
all'altezza  d'un  migliaio  di  piedi,  dominando  un  alti- 
piano che  si  stende  dall  i  base  meridionale  delle  due 
alture  a  mezza  strada  lino  alla  marina,  e  termina  al- 
l'orlo d'una  fda  di  rupi  abbassatisi  verso  un  piano, 
che  a  sua  volta  declina  dolcemente  verso  la  spiaggia. 
L'antica  città  greca  occupava  tutto  lo  spazio  fra  il  Ca- 
miens  e  la  rupe  Atenea  ;  la  città  odierna  trova  posto 
sufficiente  sulla  cresta  del  Gamicus,  e  rovine  di  forti- 
ficazioni, insieme  con  alti  edifìci,  non  antichi  però,  sono 
sparse  sulle  alture  dell'Atenea. 

A  mezza  via  tra  questa  e  il  lido,  sul  margine  delle 
rupi  lungo  il  lato  dell'altipiano  volto  al  mare,  sorgeva 
il  grande  antemurale  ricingente  i  templi,  le  rovine  dei 
quali  sono  oggi  ancora  oggetto  di  meraviglia  e  di  am- 
mirazione. Vasta  e  fertile  la  pianura  intorno,  qua  e  là 


Girgenti.  —  Tempio  di  Castore  e  Polluce. 


coperta  da  boschetti  d'aranci,  di  limoni,  d'ulivi,  e  da 
mandorlati,  bellissimi  quando  in  fiore. 

Acragas  fu  città  lussuriosa,  sfrenata  di  voluttà,  spesso 
a  ludibrio  di  efferati  tiranni,  tra  i  quali,  più  feroci  dei 
tiranni  siracusani,  spaventevolmente  famoso  Falaride. 
Mai  ombra  sì  nera  e  tetra  si  stese  sopra  una  città  come 
quella  che  ricopre,  attraverso  tutti  i  tempi,  il  recinto  del 
tempio  dove  Falaride  fece  rinchiudere  i  suoi  nemici 
prigionieri  nel  ventre  d'un  toro  di  bronzo,  compiacen- 
dosi di  udirli  urlare,  mentre  lentamente  bruciavano.  Il 
culto  di  Moloc  fu  portato  in  Europa  per  la  via  di  Acra- 
gas, e  qui  la  crudeltà  punica  fece  le  sue  prime  prove. 
Così  nel  nome  di  questa  città  rimase  qualche  cosa  di 
nefasto,  tanto  .che  neppure  il  ricordo  del  giudizioso 
Terone  e  del  grande  filosofo  e  politico  Empedocle  valse 
a  mitigarne  il  sinistro  significato.  Si  capisce  come  do- 
vesse ignominiosamente  cadere  ;  e  infatti,  abbandonata 
dai  cittadini,  che  fuggirono  senza  combattere,  fu  sac- 
cheggiata, incendiata,  straziata  orrendamente  dai  Car- 
taginesi ;  poi  fu  la  volta  dei  Romani,  quindi  dei  Sa- 
racini,  sicché  in  ben  pochi  altri  luoghi  la  rovina  fu 
tanto  completa.  Non  tutto  però  scomparve,  e  quel  che 
resta,  molto  relativamente,  basta  a  dare  un'idea  di  quel 
che  potè  essere  la  vetustissima  città  —  la  più  potente 
delle  colonie  greche  in  Sicilia  —  per  grandezza  e  son- 
tuosità d'arte. 

Si  va  a  visitarne  le  rovine  uscendo  per  la  cosidetta 


a  Porta  eli  ponte  »,  passando  per  il  parco  moderno  della 
Prefettura,  poi  per  un'apertura  latta  praticare  nel 
monte  già  da  Empedocle,  quindi  lungo  il  ripido  e  de- 
serto scoglio  sul  quale  sorgevano  un  tempo  l'acropoli 

e  il  tempio  di  Minèrva.  Disseminali  lungo  i  bastioni, 
i  templi  sembravano  averne  la  custodia.  Sono:  uno  al 
nord,  sull'acropoli,  tempio  di  «Minerva»,  del  quale 
si  veggono  alcuni  frammenti  nella  chiesa  di  «  Santa 
Maria  dei  Greci  »  ;  uno  all'est,  quello  di  Cerere  (qual- 
che avanzo  nell'absid  ■  d'un'antica  cappella  normanna)  ; 
uno  nell'angolo  sud-est,  consacrato  a  «  Hera  »  o  Giu- 
none —  secondo  altri,  tempio  di  Venere,  o  di  Mercurio, 
o  d'Apollo  —  e  del  quale  sono  ancora  in  piedi  venti- 
cinque colonne  ;  sulla  f  ronte  di  difesa,  i  templi  della 
«Goncordia»  e  di  «Ercole»,  a  destra  della  Porta 
d'Oro;  quelli  di  Giove  Olimpico»,  di  «('astore  e  Pol- 
luce» e  di  «Vulcano»  sulla  sinistra.  Solo  il  tempio 
di   «  EscUlapio  »  è  al  sud,  fuori  di  città. 

Più  notevole  fra  tutti,  il  (empio  della  Concordia  servì 
a  lungo  rome  chiesa:  si  drizzano  tuttavia  le  sue  trenta- 
quattro colonne,  insieme  con  una  gran  parte  del  corni- 
cione e  i  frontoni  delle  due  facciate.  Famosissimo  era 
in  tutto  il  mondo  greco  il  tempio  di  Giove  (Zeus),  co- 


Girgenti.  —  Tempio  della  Concordia. 


struito  dopo  la  vittoria  di  Himéra:  l'immensa  quantità 
dei  materiali  gettati  e  rimasti  a  terra  —  anche  dopo 
che  ne  furono  presi  molti  per  costruire  il  molo  di 
Porto  Empedocle  —  dànno  l'idea  di  ciò  che  poteva  es- 
sere :  un  uomo  vi  si  poteva  adagiare  nelle  scanalature 
delle  colonne.  Contrariamente  agli  altri,  questo  tempio 
non  aveva  colonnato  esterno,  ma  un  muro  pieno,  nel 
quale  erano  impegnate  semicolonne  formanti  aggetto, 
all'interno;  negli  intervalli,  figure  di  giganti,  b  «Te- 
lamoni »',  alti  quasi  otto  metri,  sostenevano  il  corni- 
cione del  tetto  (questo  però  non  fu  messo,  essendo  ap- 
punto allora  sopravvenuti  i  Cartaginesi). 

Comunque,  meraviglioso  lo  spettacolo  di  queste  ro- 
vine ;  e  perchè  non  faccia  capolino  il  dubbio  di  una 
possibile  esagerazione  per  effetto  di  italiana  tenerezza, 
ecco  le  parole,  recentemente  scritte,  dall'americano  Pa- 
ton:  «Sorgessero  anche  sopra  uno  sterile  piano,  come 
gli  avanzi  di  Selinunte  e  di  Pesto,  questi  templi  minati 
sarebbero  tuttavia  di  una  bellezza  indescrivibile  ;  ma  il 
fatto  che  essi  appaiono  in  mezzo  a  un  paesaggio  del 
quale  nulla  vi  può  essere  di  più  ameno  accresce  il  loro 
incanto;  l'occhio  ama  riposare  sulle  loro  belle  propor- 
zioni, e  la  memoria  conserva  i  loro  contorni  e  dintorni 
superbi  e  pittoreschi.  Il  materiale  del  quale  sono  co- 
strutti i  sei  templi,  offre  deliziosissimo  contrasto  col 
verde  svariato  onde  le  mine  sono  in  parte  rivestite. 
Nella  luce  del  mattino  la  gialla  pietra  arenaria  mostra 
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linte  delicate  di  perla,  di  madreperla  e  viola,  rilevate 
da  ombre  fosco-azzurre  di  una  morbidezza  di  velluto  ; 
il  cielo  d'un  azzurro  profondo  si  curva  sopra  i  dorati 
santuari  cinti  di  verzura  e  di  splendidi  innumerevoli 
fiori;  l'aria  è  pregna  dell'odore  dei  fiori  di  mandorlo; 
gli  usignoli  svolazzano  sui  rami  di  venerabili  ulivi, 
flauteggiano  le  loro  dolcissime  note,  e  le  allodole  s'inal- 
zano cantando  dai  prati.  » 

Non  meno  ammirabile  il  panorama,  lo  spettacolo  che 
si  gode  peregrinando  in  mezzo  alle  interessantissime 
rovine  e  guardando  intorno:  a  destra,  in  alto,  Gir- 
genti,  angolosa,  con  le  sue  ca'se  ammonticchiate  l'uria 
sopra  l'altra,  molto  rimpicciolita,  nerastra  e  non  uno 
specchio  di  nitidezza,  ma  tale  che  conserva  sempre  quelle 
meravigliose  linee  e  quelle  forme  che  danno  una  spe- 
ciale attrattiva  alle  città  e  ai  paesi  meridionali.  Il  monte 
scende  ripido  fino  al  basso  terreno,  che  si  stende  fra 
colline  e  colline,  e  fino  a  quella  grande  muraglia  di 
pietre  che  attraversa  il  quadro  ;  il  cielo  azzurro  risplende 
attraverso  i  colonnati  e  le  file  dei  templi,  rilucendo  fra 


j^*  Girgenti. 


gli  uliveti.  Di  là  dai  templi  e  dall'immensa  cinta  di 
pietra,  l'occhio  spazia  sul  terreno  paludoso,  dove,  tra 
le  colline  che  si  restringono  verso  il  mare,  si  riuniscono 
i  due  fiumicelli  da  cui  Girgenti  è  circondata.  Si  ha  sot- 
t'occhio  il  triangolo  che,  circondato  da  monti  pittore- 
schi con  la  sua  larga  base  sulla  scogliera,  nella  quale 


Girgenti.  —  Tomba   di  Nerone, 


Girgenti.  —  Tempio  di  Giunone  Lucina. 


è  l'apertura  di  Empedocle  e  col  vertice  rivolto  al  mare, 
incornicia  l'antica  città  greca  e  il  suo  porto,  con  una 
cerchia  di  formazione  naturale. 

A  tale  e  tanto  cospicuo  tesoro  archeologico  si  aggiun- 


Girgenti,  vista  dal  tempio  di  Giove. 


gono:  parecchie  catacombe,  lungo  le  mura,  esterna- 
mente; gli  avanzi  del  pente  sopra  la  valle  San  Leo- 
nardo; i  ruderi  dei  canali  Feaci  ;  la  rocca,  nella  parte 
superiore  della  città,  fuori  porta  Mazzara  ;  una  specie 
di  labirinto  sotterraneo,  nel  quale  si  scende  da  Casa 
Valvo,  ecc.  Nessuna  autenticità  relativamente  al  «  se- 
polcro di  Terone»,  all' «oratorio  di  Falaride  » ,  alla 
Piscina,  di  cui  parla  Pindaro,  e  alla  cosidetta  «  Fonte 
dell'Olio».  Non  è  tutto  ancora:  oggetti  antichi  sono 
raccolti  nel  museo,  nel  palazzo  Municipale;  notevole 
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un  monetario,  in  addietro  custodito  nella  biblioteca  Lue 
cheslana,  fondata  nel  secolo  XVIII. 

La  cattedrale  possiede  poi  un  «  tesoro  » ,  con  due  cas- 
sette smaltate  del  secolo  XV  e  altro;  un  celebre  sarco- 
fago con  stupendi  bassorilievi  ;  un  magnifico  vaso  greco- 
siculo;  «archivi»,  con  parecchie  pergamene  relative 
alla  dominazione  normanna  in  Sicilia.  In  sè  stesso,  il 
tempio  —  che  sta  in  alto  e  al  quale  si  ascende  dalla 
piazza  Vi/torio  Emanuele,  passando  davanti  alla  Pre- 


hiesa  del  secolo  XI 


lettura,  per  fare  il  giro  della  città  fino  all'antica  porta 
«Bibirria»,  ora  trasformata  in  terrazza-belvedere,  ed 
entrare  infine  nella  via  del  Duomo  —  conserva  in  parte 
il  suo  stile,  del  secolo  XIV.  Bello  il  campanile;  nel- 
l'interno, qualche  opera'  d'arte  (una  «Vergine»  di 
Guido  Reni,  ecc.)  e  un  curioso  fenomeno  acustico  per 
cui  dal  cornicione  al  disopra  dell'aitar  maggiore  si 
odono  distintamente  parole  che  siano  pronunciate  sulla 
porta  maggiore,  alla  distanza  d'una  trentina  di  metri. 

Bello  il  passeggio  Cavour,  al  disotto  della  rupe  Ate- 
nea:  vi  si  danno  concerti  musicali,  e  di  lì,  specialmente 
un  po'  prima  del  tramonto,  si  contempla  uno  splendi- 
dissimo spettacolo,  potendo  lo  sguardo,  quando  l'aria 
sia  limpida,  spingersi  fino  a\V  isola  di  Pantelleria,  lon- 
tana centocinquanta  chilometri  circa,  ali 'ovest-sud-ovest. 
Notevole  anche  la  villa  Garibaldi,  ossia  il  giardino 
pubblico,  a  nord-est  della  piazza  Vittorio  Emanuele. 
Infine,  qualche  stabilimento  nel  porto  e  un  molo,  per 
la  costruzione  del  quale  si  adoperarono  colonne  e  pietre 
di  templi  distrutti,  danno  a  Girgenti  una  considerevole 
importanza,  affermata  anche  dal  fatto  che  la  città  fu 
messa  in  comunicazione  diretta  col  nord  e  con  l'est  del- 
l'isola. Il  traffico  e  il  movimento  non  vi  raggiunsero 
il  più  alto  grado  desiderabile,  ma  segnano  tuttavia  un 
progresso.  Molto  interessanti,  massime  per  i  compe- 
tenti, le  miniere  di  solfo  dei  dintorni,  ma,  per  accedervi, 
bisogna  munirsi  di...  raccomandazioni.  Una  di  esse 
miniere  si  trova  nelle  vicinanze  della  stazione. 

In  su  dalla  biforcazione  di  Aragona-Caldare,  la  li- 
nea ferroviaria  Girgenti-Palermo  esce  dalla  provincia, 
scostandosi  di  poco  dal  confine,  mentre  la  strada  pro- 
vinciale che  l'accompagna  corre  nell'interno,  condu- 
cendo a  Casteltermini,  cittaduzza  alle  falde  del  monte 
Pecoraio,  con  una  miniera  di  solfo,  detta  di  «  San  Gio- 
vanello».  Più  a  nord,  si  trova  il  borgo  di  Cammarata, 
in  bellissima  situazione,  sul  dorso  d'una  grande  mon- 
tagna e  in  territorio  nel  quale  trovatisi  una  miniera  di 


salgemma,  una  sorgente  d'acqua  sulfurea  e  una  cava 
di  diaspro  rosso.  Una  curiosità  nella  chiesa  di  San- 
t'Elia, e  cioè  un  ingresso  comun'eante  con  l'ampia 
grotta  che  si  stende  fino  al  fiume  San  Pietro. 

Girando  a  sud-ovest,  si  è  presto  a  Bivona,  che  è  ca- 
poluogo di  circondario,  pure  avendo  un  minor  numero 
di  abitanti  a  confronto  di  molti  altri  luoghi;  non  solo, 
ma  è  lontana  da  ferrovie  e  da  centri  importanti.  Ha 
invece  una  esuberante  dovizia  di  chiese  e  di  ex  con- 
venti ;  vi  si  fa  notare  però  qualche  edificio  medioevale. 
Nelle  vicinanze,  un  santuario  assai  frequentato.  E  le 
chiese,  una  di  fondazione  normanna,  sono  quanto  ha 
ili  meglio  anche  Burgio,  paesotto  sopra  un  monte,  di- 
ciotto chilometri  a  sud  di  Bivona. 

Nove  chilometri,  per  ferrovia,  da  Girgenti  a  Porto 
Empedocle:  si  discende,  descrivendo  una  gran  curva 
intorno  all'altura,  attraversando  un  piccolo  tunnel  e 
valicando  poi,  su  due  viadotti,  la  valle  del  «Fiume 
di  Girgenti».  Porto  Empedocle  si  è  fatta  una  città,  i 
grandi  commercianti  di  Girgenti  avendovi  impiantati 
i  loro  magazzini  di  solfo  e  di  granaglie;  e  nel  porto, 
ampliato  da  non  molto,  il  traffico  è  abbastanza  vivace. 

Da  Porto  Kmpedocle  proseguendo  a  ovest,  lungo  la 
spiaggia,  si  arriva  presto  a  Siculiaria,  paesotto  ben  fab- 
bricato, presso  la  foce  del  Canna  e  quasi  in  riva  al 
mar.',  sul  quale  ha  aperto  un  piccolo  porto  per  navi 
mercantili  di  media  portata.  Aria  saluberrima,  territorio 
ubertoso,  discrete  faccende  per  le  solfare  e  per  la  pe- 
sca: stanno  abbastanza  bene  gli  abitanti,  qui;  meglio, 
malgrado  il  nome,  che  a  Montallegro,  paesello  che  si 
incontra  più  oltre,  in  regione  arida,  malsana,  presso  lo 
scheletro  d'una  vecchia  città  (abbandonata  per  man- 


Bivona.  —  Chiesa:   arco  normanno. 


canza  d'acqua),  alla  quale  si  accede  solo  per  una  scala 
a  zig-zag  tagliata  nella  roccia. 

Di  qui,  valicati  il  Platani  e  il  Magazzolo,  e  lasciata 
addietro  Cattolica  Eraclea,  grosso  borgo  in  altura  — 
notando,  per  non  ripetere,  che  si  trovano  dappertutto 
miniere  di  solfo  —  si  è  a  Ribera,  grossa  borgata  sopra 
un  altipiano,  presso  una  gola,  in  fondo  alla  quale  scorre 
il  Caltabellotta  :  in  mezzo  ad  essa  gola,  un  ripido  colle, 
e  su  questo  un  diruto  castello.  Ribera  appartiene  al 
circondario  di  Bivona,  ma  è  in  più  diretta  comunica- 
zione con  Sciacca,  pure  capoluogo  di  circondario  e  nel 
territorio  che  costituiva,  in  gran  parte,  il  dominio  del- 
l'antica e  famosa  Sei  inunte. 

Distesa  su  un  ripido  e  roccioso  declivio,  con  due  ca- 
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Porto  Empedocle. 


stelli  sgangherati,  con  torri  merlate,  con  mura  cadenti, 
con  alcuni  palazzi  prospicienti  il  Mediterraneo,  Sciacca 
si  presenta  pittorescamente,  massime  se  veduta  dal 
mare:  siamo  nella  terra  nativa  di  Tommaso  Fazello, 
il  padre  della  storia  di  Sicilia.  Non  ha  porto,  e  i  na- 
vigli devono  gettar  l'ancora  nella  rada  ;  ha  però  un 
cantiere,  nel  quale  si  costruiscono  piccoli  legni  e  si  fa 
un  discreto  commercio.  Inoltre,  per  la  bellezza  de'  suoi 
dintorni  —  a  monti  e  a  colli,  interrotti  da  amene  valli, 
—  per- la  vicinanza  del  monte  San  Calogero,  delle  sor- 


lativo  fu  girato  a  san  Calogero.  Col  nome  di  questo 
santo  si  erge  ancora,  a  sud-est  di  Sciacca,  un  cono  iso- 
lato di  calcare  cretaceo  (338  metri),  nel  quale  si  tro- 
vano curiose  grotte  con  bagni  di  vapore,  molto  fre- 
quentati nella  stagione  estiva.  Acque  termali,  salme, 
pullulano  poi  nella  «Valle  dei  Bagni»,  tra  Sciacca 
e  la  montagna.  Dal  monte  San  Calogero,  infine,  ci  si 
procura  il  piacere  di  guardare  all'isola  di  Pantelleria, 
emergente  dal  mare  a  nord-ovest  di  Linosa  e  di  Lam- 
pedusa, due  montuosi  iso'otti  di  formazione  vulcanica. 


'orto  Empedocle.  —  Torre  Carlo  V 


rto  Empedocle.  —  Il  porto. 


genti  termali,  delle  stufe,  delle  caverne,  delle  terme 
di  Selinunte,  per  i  suoi  monumenti,  per  il  suo  clima, 
per  tutto  il  suo  complesso,  è  una  delle  migliori  città 
dell'isola. 

Fu  città  regale  nel  medioevo,  e  forse  per  questo  ha 
un  numero  strabocchevole  di  chiese,  non  poche  però 
provvedute  d'opere  d'arte,  specialmente  la  cattedrale, 
fondata,  si  crede,  da  una  figlia  di  Ruggero  I,  e  la 
chiesa  di  Santa  Margherita,  edificio  del  secolo  XIV. 
Vie,  piazze  e  l'edilizia  tutta  insieme  vi  formano  un  qua- 
dro' piacevole,  nel  quale  non  mancano  particolari  degni 
di  nota:  così  la  «casa  Sterepinto  »  e  la  «casa  Triolo», 
per  la  loro  architettura  medioevale;  il  palazzo  del  mar- 
chese San  Giacomo,  con  bellissimo  giardino;  altre  case 
parecchie,  con  finestre  ogivali,  ecc. 

Le  vie  principali  convergono  alla  «  piazza  del  Po- 
polo » ,  e  questa,  ornata  da  magnifici  platani  e  da  una 
gran  vasca,  è  come  una  vasta  e  deliziosa  terrazza  pro- 
spiciente il  mare.  Del  pari,  il  piazzale  Saverio  F riscia, 
fuori  porta  Bagni,  la  passeggiata  di  _  Sant'Agostino  _ — 
con  magnifica  veduta  del  monte  Cronio  —  e  il  giardino 
pubblico,  nello  splendore  della  sua  vegetazione  quasi 
tropicale. 

Gli  antichi  attribuivano  a  Dedalo  la  creazione  dei 
bagni  a  vapore  (stufe),  ma  nel  medioevo  il  merito  re- 


Da  Sciacca  fa  servizio  una  diligenza  per  Caltabel- 
lotta,  piccola,  ma  "pittoresca  città,  sulla  destra  del 
fiume  omonimo,  detto  anche  Fiume  della  Verdura,  e 
all'altezza  di  949  metri  sul  livello  del  mare:  presenta 
e  riassume  in  sè  il  carattere  montagnoso  della  regione 
circostante;  il  nome  le  deriva  dall'arabo,  e  significhe- 
rebbe: «castello  dalle  quercie-sughero  »  .  E  un  castello 
la  domina  infatti,  dal  quale  si  ha  sott'occhio  un  pano- 
rama altrettanto  vasto  quanto  magnifico  ;  su  altra  ele- 
vata cima,  a  meno  di  due  chilometri  verso  il  sud,  la 


Sciacca.  —  Caseggiato  di  Monte  San  Calogero. 
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chiesa  di  Santa  Maria  a  monte  Vergine,  era  la  città  di 
Triocola,  nota  per  l'assedio  che  ebbe  a  sostenere,  nel 
102  a.  C.,  durante  la  seconda  guerra  degli  schiavi.  Vi 
si  nota,  tra  l'altro,  un  grande  antro. 

Per  l'antica  strad  i  postale  Sciacca-Corleone  si  passa 
a  Sambuca-Zabut,  dove  si  ripete  l'impronta  saracina 
tanto  nel  nome  quanto  nel  castello,  ora  diruto,  stato 
costruito,  insieme  con  la  cittadetta,  sopra  un  tufo  cal- 
care conchiglifero. 

Per  ferrovia,  infine,  ci  si  dirige  verso  Trapani,  ossia 
verso  l'estremo  ovest  dell'isola,  (lassando  per  la  sta- 
zione di  A/enfi,  cittadetta  a  sei  chilometri  dal  mare  Afri- 
cano, in  territorio  nel  quale  si  crede  siano  state  prese 
le  pietre  di  cui  furono  fatte  le  metope  di  Selinunte. 
Al  villaggio  di  Porto  Palo,  frazione  di  Menti,  presso 


Castelvetrano.  —  Piazza  e  corso  Vittorio  Emanuele. 


il  capo  di  Palo,  approdano  piccoli  bastimenti  mercan- 
tili. 11  treno  attraversa  poi  una  distesa  di  campi  medio- 
cremente coltivati,  segue  la  costa  e  attraversa  il  fiume 
Belice  —  l'«Hypsas»  degli  antichi,  —  dirigendosi 
su  Castelvetrano,  attraverso  campi  di  grano  e  vignati. 

A  SELINUNTE,  A  SEGESTA, 
A  TRAPANI. 

Castelvetrano  —  «  Casteddu  Vitranu»,  dicono  gli 
abitanti  —  siede  sopra  un  pendìo,  dal  quale  si  affaccia 
ad  un  ameno  e  fertile  territorio,  possedimento  dei  du- 
chi di  Terranova,  che  hanno  in  città  un  vecchio  pa- 
lazzo, unito  a  una  chiesa  con  un  curioso  campanile. 
Centro  popoloso,  industre,  con  parecchi  edifici  notevo- 
lissimi - —  specialmente  la  rocca,  magnifica,  che  le  so- 
vrasta ;  la  chiesa  di  San  Giovanni,  stile  Rinascimento  ; 
l'ex  convento  di  San  Domenico,  con  biblioteca  e  mu- 
seo, ecc.  —  Castelvetrano  è  sopratutto  nota  e  frequen- 
tata per  le  antichità  sparse  nei  dintorni.  Famose  quelle 
di  Selinunte  ;  interessanti  anche  gli  avanzi  d'una  necro- 


Castelvetrano.  —  Piazza  Garibaldi. 


poli,  nel  cosidetto  «Largo  della  Ninfa»,  e  la  «Tri- 
nità della  Delia»,  chiesa  normanna  ;i  pochi  chilometri 
dalla  città. 

Sette  miglia  intercorrono  fra  Castelvetrano  e  il  luogo 
dell'antica  Selinunte:  la  via  scende  attraverso  un  vasto 
piano,  e  mentre  ci  si  avvicina  alla  spiaggia  marina,  si 
ha  intorno  uno  svariato  incinto  di  boschetti,  di  vigneti, 
di  campi  di  grano,  benissimo  coltivati,  e  di  piante  da 
sughero;  più  a  valle,  lungo  i  corsi  d'acqua,  si  nota  il 
«selinous»,  o  prezzemolo  selvatico,  che  diede  il  nome 
alla  città,  fondata  dagli  abitanti  di  Ibla  Megara,  nel 
628  a.  C,  presa  da  Annibale  e  lasciata  in  preda  al 
saccheggio,  alla  strage,  e  abbandonata  già  al  tempo  di 
S  trabone. 

Le  rovine  di  Selinunte,  gloriosa  anche  di  essere  stata 


Castelvetrano.  —  Campanile  e  facciata  laterale  della  Matrice. 

patria  di  Aristofane,  sono  le  più  considerevoli  d'Eu- 
ropa, circondate  dalla  più  brillante  aureola  di  celebrità. 
Seguendo  il  fiume  Madiuni,  che  d'inverno  manda  solo 
una  pigra  corrente  attraverso  territori  piani,  si  inoltra  in 
mezzo  a  una  scena  che,  gradatamente,  si  fa  triste,  deso- 
lata. A  misura  che  si  procede  verso  il  mare,  si  ode  il  con- 
fuso rimbalzo  delle  onde  sulla  sabbia,  e  il  vento  su- 
surra  tra  i  giunchi  e  le  canne,  e  i  gabbiani  svolazzano 
in  alto,  stridendo.  Infruttifero  il  suolo;  erica,  cacti, 
mimose  e  aloe  si  drizzano  rigidi  e  nudi,  flagellati  dal 
vento,  lo  scirocco  che  soffia  da  Cartagine.  Si  vedono: 
fiori  pallidi  e  malaticci,  somiglianti  a  giacinti  guasti 
dalle  golpe:  sono  fiori  del  «  clpollazzo  » ,  bulbo  no- 
civo ;  porri  che  alzano  gambi  simili  a  chiodi  ;  piante 
da  non  toccare,  perchè  sono  o  si  credono  velenose. 

Si  sente  pesare  qui  la  solitudine,  la  desolazione,  la 
maledizione,  massime  quando  il  vento,  sbuffando  più 
forte,  fa  sì  che  si  addensino  grossi  nuvoloni  e  il  disco 
solare  appaia  'scialbo,  giallo.  Miriadi  di  lumache  infe- 
stano le  erbe,  attaccandosi  a  piccole  palme  intristite  ; 
su  tutta  la  vegetazione  larghe  macchie  di  guasto.  Do- 
vunque cresce  l'assenzio,  qui  detto  «erba  bianca  »,  pal- 
lido e  di  strano  aspetto;  gli  stessi  tratti  migliori  della 
via  maestra  sono  invasi  da  rigogliose,  ma  pestilenziali 
erbacce.  Alla  fine,  ecco:  in  vasta  confusione,  colonne, 
muri  rovesciati,  cornicioni,  in  una  parola  i  famosissimi 
avanzi  di  tre  templi  dorici  ;  il  tutto  a  un  centinaio  di 
passi  dal  «mare  Africano»,  sopra  un  altipiano  decli- 
nante all'ovest,  sino  al  «  Gorgo  di  Cotone  »,  valle  che  si 
dice  essere  stata  prosciugata  da  Empedocle,  ma  ora  è 
paludosa. 

La  grandiosità  delle  rovine  non  risulta  dapprima  in 
tutta  la  sua.  evidenza:  ma  poi,  osservando  più  atten- 
tamente le  colossali  proporzioni  delle  pietre  e  il  fusto 
delle  colonne  abbattute,  la  grandiosità  risalta  e  si  ri- 
vela con  significato  stupendo.  E  ci  si  domanda  se  i  co- 
struttori di  queste  moli  non  fossero  davvero  dei  Ti- 
tani, una  stirpe  di  giganti.  Il  maggiore  dei  templi  — 
consacrato,  si  crede,  ad  Apollo,  superato  in  grandezza 
solo  dal  tempio  di  Diana  in  Efeso  e  da  quello  di  Giove 
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Olimpico  a  Girgenti  —  fu  costruito  verso  il  principio 
d'i  secolo  V  a.  C,  ma  non  compiuto:  le  colonne  ri- 
masero senza  scanalature,  e  la  decorazione  interna,  pro- 
babilmente, non  fu  neppure  incominciata.  M  surava 
trecentosettantun  piedi  di  lunghezza,  centosettantasette 
di  larghezza,  compresi  i  giardini  e  lo  stilobate  sul  quale 
sorgeva,  con  immensa  fronte.  Sopra  questo  parallelo- 
grammo nel  peristilio,  posavano  quarantasei  enormi  co- 
lonne, alte  cinquantasette  piedi  e  mezzo,  compresi  i  ca- 
pitelli. L'immane  e  caotica  catasta  delle  rovine  di  que- 
sto tempio  —  più  confuse  che  non  quelle  degli  altri 
due  _  sorge  come  una  cresta  di  montagna  spezzata  e 
disordinata,  alta  sulla  terra  erbosa,  come  una  formi- 


piedi.  La  capricciosa  azione  dell'ondeggiamento  sismico 
sparse  le  disunite  membra  del  tempio  più  in  largo  sul 
piano;  ma,  strano,  La  piattaforma,  che  serviva  da  base 
alla  costruzione  —  per  quanto  si  possa  scorgerla  attra- 
verso il  caos  dei  blocchi  e  dei  tamburi  sovrappostile  — 
non  sembra  essere  stata  squarciata  dal  sollevamento 
del  suolo. 

Le  rovine  del  terzo  tempio  sono  pure  lì,  poco  distanti, 
un'altra  cinquantina  di  metri  più  al  sud:  in  un  angolo 
della  fronte  stanno  tre  colonne,  o  parti  di  esse;  da  un 
altro  lato,  tamburi  e  blocchi  giaciono  in  ordine  rego- 
lare, stendendosi  fuori  dai  gradi  dello  stilobate,  come 
fossero  stati  preparati  lì  per  la  ricostruzione  dell'edi- 


li ... 

» 


Selinunte.  —  i.  Tempio  d'Ercole  — 


nell'acropoli  —  4.  Tempio  d'Apollo. 


dabile  scogliera  ergentesi  sulla  piana  superficie  del 
mare. 

Giacquero  le  rovine  della  mostruosa  costruzione;  ven- 
nero i  popoli:  greci,  romani,  bisantini,  saraceni,  nor- 
manni, spagnuoli  ;  vennero  e  passarono  ;  morì  lo  stesso 
dio  in  onore  del  quale'  il  tempio  fu  fabbricato,  ma 
qui;  in  mezzo  a  tanto  rovinìo,  sono  vasti  e  rotondi  massi 
di  pietra,  alcuni  dei  quali  non  offesi  dalle  intemperie, 
nè  tocchi  dal  tempo,  muti  testimoni  dell'arte  prodi- 
giosa e  del  genio  immortale  d'una  stirpe  d'uomini  scom- 
parsa. 

Non  si  sa  precisamente  a  quale  divinità  fosse  dedi- 
cato il  tempio  di  cui  restano  gli  avanzi  presso  quello 
d'Apollo,  una  cinquantina  di  metri  al  sud:  era  di  mi- 
nori dimensioni,  e  quando  il  terremoto  ne  rovesciò  le 
colonne,  molte  di  queste  caddero  fuori  dalle  loro  basi, 
e  i  frammenti  di  alcune  di  esse  stanno  nella  stessa  po- 
sizione relativa  che  avevano  allorquando  erano  ancora  in 
Italia. 


ficio.  Scanalate  erano  le  colonne;  i  capitelli  con  moda- 
nature a  becco  di  civetta  ;  bellissime  le  metope,  state 
trasportate  nel  museo  di  Palermo.  Questi  tre  tempi; 
guardano  a  oriente,  e  da  essi  stupenda  è  la  veduta:  di 
là  dalla  desolata  pianura,  lontano  lontano,  una  grande 
baia  si  addentra  nella  terra,  e  sul  lato  ulteriore  del- 
l'acqua azzurra  più  azzurri  colli  si  sollevano  su  su,  fino 
alle  montagne  che  coprono  il  centro  della  Sicilia. 

All'ovest  di  questi  templi,  di  là  dal  «  Gorgo  di  Co- 
tone » ,  ecco  le  rovine  dell'acropoli  e  della  città  di  Se- 
linunte: per  arrivarvi  si  attraversa  il  padule  per  un 
ponte  stendentesi  su  una  piccola  cala,  quindi  percor- 
rendo una  strada  carrozzabile  che  conduce  al  piede  di 
un  muro  male  in  gambe:  qui  erano  i  bastioni  della  città, 
una  porta  della  quale  si  apriva  verso  il  porto,  ora  pieno 
di  sabbia  e  di  melma.  Entrati  nel  recinto  di  Selinunte, 
ci  si  trova  ancora  in  mezzo  a  rovine  di  templi,  e  questa 
volta  sono  quattro,  anch'essi  rivolti  ad  oriente.  I  ruderi 
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di  quello  più  virino  al  mare  giaciono  in  un  confuso 
mucchio;  un  nitro,  discosto,  era  di  stile  differente  da 
tutti  gli  altri,  avendo  colonne  ioniche  e  capitelli  dorici  ; 
un  terzo  era  di  puro  stile  dorico  e,  si  crede,  dedicato 
ad  Ercole.  Qua  e  là,  poi,  grandi  cumuli,  terrapieni, 
Monticelli,  tanto  da  persuadere  che  Selinunte  era  una 
agguerrita  fortezza,  dal  tempo  e  dalle  vicende  destinata 
a  diventare  un  covo  di  serpi  e  di  allocchi. 

Un'appendice  di  Selinunte  si  può  dire  Campobello 
di  Mazzata  —  dove  conduce  la  ferrovia  da  Castelve- 
trano  —  essendovi  grandi  cave  di  pietra  (rocche  di 
Cusa),  quelle  stesse  dalle  quali  furono  estratti  i  ma- 
teriali per  le  gigantesche  costruzioni  s  linuntee.  Così 
anche  Mazzara  del  Vallo,  che  di  Selinunte  fu  colonia 
e  distrutta  prima  di  questa  città  ;  ma  risorse,  e  si  mo- 
stra ancora  con  le  sue  torri  quadrate  e  col  suo  diruto 
castello,  fatto  costruire  (1073)  dal  conte  Ruggero,  il 
quale  fondò  anche  la  cattedrale,  che  ha  ora  parecchie 
cose  interessanti:  antichi  sarcofaghi,  un  dipinto  del  Ga- 
gini  e  altro.  Sulla  stessa  piazza  della  cattedrale  si  fanno 
untare  una  fontana,  eretta  nel  10J9,  una  statua  di  san 


Marsala.  —  Piazza  della  Loggia,  ove  si  schierarono  i  Mille. 

Vito,  i  palazzi  vescovile,  del  Senato,  del  Seminario,  ecc. 
Altri  edifici  danno  un  certo  decoro  alla  cittadetta,  che  è 
capoluogo  di  circondario  ;  e  varie  cose  antiche  —  iscri- 
zioni, medaglie,  vasi  arabi  di  maiolica  —  sono  raccolte 
nelle  chiese,  nell'ex  convento  di  San  Michele,  in  alcune 
case  signorili.  Mazzara  sta  sulla  spiaggia,  presso  la  foce 
del  Mazzaro,  riempita  d'acqua  salsa  fino  a  considere- 
vole distanza.  Bella  la  passeggiata  lungo  il  lido  e  il 
porto,  non  accessibile  alle  navi  di  una  certa  portata, 
ma  d'una  certa  importanza  come  scalo  per  le  granaglie. 
Risalendo  il  corso  del  Mazzaro,  si  arriva  ad  alcune 
grotte,  nelle  quali  si  riunivano  i  Palici. 

Il  treno  ci  porta  ora  a  Marsala,  prima  in  vista  d'una 
specie  di  landa,  poi  attraverso  una  contrada  ben  colti- 
vata, specialmente  a  vigneti,  come  se  anche  agli  occhi 
qui  dovesse  parlare  l'inno  bacchico  e  prepararsi  l'ele- 
mento necessario  per  un  perenne  toast  di  omaggio  al- 
l'epica, meravigliosa  impresa  che  Garibaldi  vi  compì, 
sbarcandovi,  coi  Mille,  l'u  maggio  1860.  Per  numero 
di  abitanti  più  che  tre  volte  superiore  alla  città  veduta 
dianzi,  Marsala  non  è  a  capo  d'un  circondario:  ma, 
come  fu  «  splendidissima  civitas  »  sotto  la  dominazione 
romana,  e  come  fu  dai  Saracini  chiamata  «  Mars- Al- 
lah »  (porto  di  Dio),  oltreché  essere  giustamente  orgo- 
gliosa di  patriottici  ricordi,  ha  ora  cospicua  importanza 
industriale  e  commerciale. 

Di  primo  ordine  i  suoi  grandiosi  stabilimenti  In- 
gham,   Florio,  Woodhouse,  in  riva  al  mare,  al  sud 


della  città,  e  immensa  l'esportazione  che  da  essi  si  fa 
del  famosissimo  vino.  Nò  vi  manca  qualche  monumento 
degno  di  nota,  senza  nulla  di  straordinario,  però:  così 
la  «  chiesa  Maggiore  »,  ossia  il  duomo,  con  sedici  grosse 
colonne  di  marmo  grigio;  la  chiesa  del  Carmine,  il  pa- 
lazzo Municipale  ;  la  «  porta  Nuova  »  (col  busto  di  Ga- 
ribaldi), la  «porta  di  Trapani»,  con  qualche  rudere 
delle  antiche  mura  ;  il  convento  dei  Niccolini,  al  sud- 
est della  città;  la  chiesa  di  San  Giovanni  Battista,  in 
mezzo  ai  campi  e  con  una  sorgente  che  esce  dalla  grotta 
della  Sibilla,  il  leggendario  oracolo.  E  nelle  chiese, 
come  nel  Municipio,  nell'anzidetto  convento  e  in  rac- 
colte private  sono  custoditi  oggetti  vari  di  antichità  e 
di  arte. 

Dell'antichissima  «Lilibeo»,  la  principale  fortezza 
dei  Cartaginesi  in  Sicilia,  non  resta  quasi  più  traccia: 
si  stendeva  essa  fino  al  capi)  omonimo,  o  Boeo,  estrema 
punta  occidentale  dell'isola  dove  ora  non  sono  che  ca- 
supole di  marinai.  Vestigia  dell'antico  porto  furono 
riconosciute  a  nord  della  città  ;  grotte  e  tombe  si  veg- 
gono nelle  adiacenze  della  porta  di  Trapani  ;  camere 
sepolcrali  e  tombe  cristiane  anche  presso  il  convento 
dei  Niccolini.  La  moderna  Marsala  rettangolarmente  di- 
visa da  due  vie  che  si  incrociano,  si  ingrandì  recente- 
mente con  l'inclusione  di  tre  grossi  sobborghi.  Per  il 
porto  fu  costruito  un  nuovo  molo,  così  che  vi  possono 
entrare  grossi  bastimenti  mercantili  e  anche  navi  da 
guerra. 

Dal  capo  Boeo  al  capo  San  Teodoro,  o  Todoro,  si 
stende  il  cosidetto  «  Stagnone  »  :  qui  tutti  i  bassifondi 
che  anticamente  formavano  il  vasto  porto  di  Lilibeo, 
compresa  anche  l'imboccatura,  ora  abbracciano  urna  am- 
pia baia,  dalla  quale  emerge,  con  altre  quattro  minori, 
l'isola  di  San  Patitale onc :  in  essa,  già  unita  alla  spiag- 
gia per  mezzo  d'una  gettata,  ora  disgiunta  da  lagune, 
sorgeva  anticamente  la  città  di  Mozia,  stata  distrutta 
da  Dionigi  di  Siracusa. 

Una  strada  provinciale,  diretta  verso  l'interno  del 
paese,  verso  est,  va  a  raggiungere  Salemi,  l'antica  «  Ha- 
likyae»,  cittaducola  dominata  da  un  castello  in  rovina 
e  non  più  in  grado  di  essere  chiamata,  come  suona  il 
suo  nome,  di  origine  araba,  «luogo  di  delizie».  Si 
trova  essa  in  altura  (442  metri),  a  circa  sei  chilometri 
dalla  stazione  di  Santa  Ninfa-Salemi,  sulla  linea  da 
Palermo  a  Castelvetrano.  È  borgo  Santa  Ninfa,  e  in 
mezzo  a  un  territorio  che  conserva  importanti  vestigi  di 
abitazioni  trogloditiche,  le  sole  che  esistano  nelle  regioni 
occidentali  dell'isola.  A  dieci  chilometri  più  lontano, 
sulla  linea,  la  stazione  di  Gibellina,  borgata  con  una 
fortezza  costruita  da  Manfredi  di  Chiaramente.  Più 
al  sud-ovest,  Partanna,  cittadetta  al  nord  della  vasta 
pianura  stendentesi  dal  capo  Boeo  alla  punta  di  Sciacca: 
ha  di  notevole  una  bella  chiesa  del  1400. 

Da  Marsala  a  Trapani,  la  ferrovia  corre  lungo  la 
spiaggia,  sicché  anche  dal  treno  si  scorgono  le  isole  e 
lo  «  Stagnone  » ,  mentre  si  attraversano  campagne  amene 
e  fertilissime,  popolate  di  ville,  in  mezzo  a  giardini  e  a 
vigneti  che  scendono  fino  alla  marina.  Belle  special- 
mente le  campagne  della  Spagnuola,  dalle  quali  si  può 
spingere  lo  sguardo  anche  a  F avignana,  a  Levanzo,  a 
Marettimo,  componenti  il  gruppo  delle  Egadi,  e  da  al- 
tro lato,  dentro  terra,  al  colossale  monte  San  Giuliano, 
l'Erice  degli  antichi.  Le  Egadi  non  sono  altro  che  le 
«  Aegusae  »  o  «  Saxa  »  dell'antichità,  così  dette  per 
le  molte  rupi,  i  molti  scogli  che  si  trovano  specialmente 
presso  Marettimo  e  Levanzo,  per  modo  che  solo  i  na- 
viganti esperti  del  luogo  possono  approdarvi.  I  Romani 
vi  riportarono  una  grande  vittoria  contro  i  Cartaginesi. 

Altro  spettacolo,  quello  delle  saline,  che  coprono  va- 
ste superficie,  essendovene  ben  quarantacinque  fra  Mar- 
sala e  Trapani  ;  e  intanto  si  passa  davanti  alle  piccole 
stazioni  di  Spagnola,  di  Ragattisi,  di  Mar  ausa  e  di 


.4  SELINUNTE,  A  SEGÉSTA,  A  TRAPANI  947 


Trapani.  - 


La  fontana  in  piazza  Vittorio  Emanuele 


Paccco,  borgo  celebre  per  l'ottima  qualità  de'  suoi  co- 
comeri e  de  suoi  poponi; 

A  7'AM/M.V/,  aulica  «  U repana  »  o  «Drepanon», 
siamo  all'estremità  nord-ovest  della  Sicilia  e,  quel  che 
pìi'i  imporla,  in  una  città  prospera,  con  un  buon  porto 
—  del  quale  si  fa  considerevole  esportazione,  special- 
mente di  sale,  nella  Svezia  e  nella  Norvegia;  —  in  una 
città  nella  quale  si  accudisce  alacremente  al  lavoro, 
sotto  forme  molto  diverse,  dalla  pesca  del  corallo,  atti- 
vissima, alla  fabbricazione  di  cammei  sopra  conchiglie 
v  di  Oggetti  in  alabastro,  questi  e  quelli  rinomati. 

Sebbene  città  antichissima  —  il  porto  di  «Kryx». 


U 

fortificato  da  Amilcare  barca  nel  260  a.  ('..  e  luogo 
nel  quale,  stando  a  Virgilio,  morì  Anchise,  padre  di 
Knea  Trapani  non  ha  grandi  curiosità  in  linea  arti 
stica,  se  non  forse  alcune  notevoli  costruzioni  di  stile 
barocco,  tanto  più  che,  per  lare  largo,  vi  si  abbatterono 
i  bastioni  e  altre  opere  militari  d'un  tempo;  ma,  per 
l'aspetto  delle  sue  vie,  per  l'ampiezza  delle  sue  piazze, 
alcune  contornate  da  edifici  di  dignitosa  apparenza,  è 
una  delle  più  belle  città  di  Sicilia,  fabbricata  in  forma 
di  falce  sopra  una  penisola  unita  alla  terraferma  per 
una  diga  lunga  più  d'un  chilometro. 

Notevole,  in  prima  linea,  l'Istituto  tecnico  c  nautico. 
a  destra  del  corso  Vittorio  Emanuele,  la  principale  via: 
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da  visitarvi  un  gabinetto  ili  storia  naturale  e  una  inte- 
ressante raccolta  di  quadri.  Lungo  il  corso  —  che  in- 
comincia dal  palazzo  Civico,  con  bella  facciata,  e  in 
questo  una  lapide  commemorativa  di  Garibaldi  —  sorge 
la  cattedrale,  in  possesso  di  un  pregevole  corredo  arti- 
stico: monumenti  sepolcrali,  begli  stalli  nel  coro,  una 
«Crocifissione»  ridipinta  dal  Van  Dyck  e  altro.  Più 
lontano,  al  sud,  la  chiesa  di  Sant'Agostino,  già  _  dei 
Templari,  curiosa  per  la  sua  decorazione  architettonica  ; 
una  curiosità  nell'oratorio  di  San  Michele,  nella  via 
omonima,  e  cioè  una  «  Passione  »  in  legno,  scolpita  e 
dipinta  da  artisti  trapanesi.  In  Santa  Maria  del  Gesù 
è  invece  da  vedere  una  «Vergine»  attribuita  ^  ad  An- 
drea della  Robbia  e  inquadrata  in  marmo.  V'è  anche 
una  «Madonna  della  luce»  a  Trapani,  e  si  distingue 
per  un  portale  che  si  crede  del  1509.  Più  interessante, 
nell'antico  quartiere  degli  Ebrei  e  nella  «  via  della 
Giudecca  » ,  una  vecchia  casa  con  una  torre,  lo  «  Speda- 
dello»,  curiosa  costruzione  del  secolo  XV. 

Poi:  un  portone  normanno  chiude  all'ovest  la  via 
Garibaldi;  poco  discosto,  al  sud.  nella  chiesa  di  San 


Trapani.   —   E  aro 


Nicolò  di  Bari  si  veggono,  dietro  l'altare  maggiore, 
statue  della  scuola  del  Gagini  e  del  1560.  La  statua 
di  Vittorio  Emanuele  II,  sulla  piazza  omonima,  è  opera 
del  Dupré.  Bella  la  passeggiata  al  porto,  lungo  l'om- 
breggiato «viale  Regina  Elena»,  decorato  dal  monu- 
mento a  Garibaldi,  in  marmo,  opera  dello  scultore 
Croce,  e  alla  Torre  di  Ligny,  discosta  dieci  minuti  dal 
porto.  In  mare,  su  una  lingua  di  terra,  isolata,  la  villa 
Nasi...,  villa  che  sembra  meditare  su  molte  cose. 
.  Per  nessun  titolo,  poi,  trascurabile  l'escursione  al 
monte  San  Giuliano,  per  quanto  richieda  una  mezza 
giornata  di  tempo:  si  passa  pel  santuario  dell'Annun- 
ziata, costruzione  gotica  del  secolo  XIV,  in  possesso 
d'una  celebre  madonna,  tutta  coperta  di  gioielli;  poi 
per  il  fertile  piano  dei  Cappuccini.  Alto  751  metri,  il 
monte  San  Giuliano  —  1'  «  Eryx  »  degli  antichi  —  sorge 
isolato  ed  ha  sulla  vetta  la  cittadetta  dello  stesso  nome, 
fondata  verso  la  fine  del  secolo  XII.  Lussureggiante 
la  vegetazione  che  riveste  il  monte  ;  estesissime  e  va- 
riate le  vedute,  potendosi  spingere  lo  sguardo  fino 
alle  spiaggie  e  al  mare  da  ogni  parte.  Tre  grandi 
porte  sono  aperte  nelle  mura  della  città:  presso 
quella  detta  degli  Araldi  è  la  chiesa  madre  ;  presso 
un'altra,  «  Porta  della  Spada  » ,  avvenne  il  massacro 
dei  Francesi  durante  il  vespro  siciliano,  e  molte  sini- 
stre leggende  di  crudeltà  aleggiano  tra  le  ombre  della 
sua  fosca  torre  e  tra  i  recessi  de'  suoi  archi,  saraceni 
di  modello  e  di  costruzione.  La  chiesa  madre,  o  matrice, 


ha  di  antico,  di  primitivo,  solo  il  portico  occidentale; 
dal  lato  opposto  e  in  alto  si  ergono  le  torri  che  il  conte 
Agostino  Pepoli  trasformò  in  abitazioni,  e  quindi  il  ca- 
stello, una  parte  del  quale  serve  da  prigione.  Ed  è  in 
questo  castello,  tutto  coperto  di  edera,  che  si  trovano, 
gli  scarsi  avanzi  del  celebre  tempio  di  Venere  Ericina> 
inalzato  da  Erice,  figlio  di  Venere  e  di  Buta. 

Tra  la  porta  della  Spada  e  la  porta  Trapani  giacciono 
ancora  enormi  blocchi  di  pietra,  regolarmente  tagliati: 
sono  avanzi  dell'antica  cinta  di  mura,  costruita  dai  Fe- 
nici. Antichissime  anche  le  grandi  cisterne  che  a  mezza 
costa  raccolgono  le  acque  del  monte,  per  versarle  in  un 
acquedotto  che  le  trasporta  a  Trapani.  Il  castello  di 
San  Giuliano,  con  le  sue  grigie  mura,  può  mettere  freddo 
nello  spirito;  ma  quali  diverse  impressioni  se  ci  si  dà 
il  caso  di  entrare  in  un  giardino!  Vi  si  veggono  siepi 
di  biancospino,  fichi  d'India,  cacti,  palme,  aloe  in  fiore, 
euforbie  giganti,  lauri,  melagrani,  mandorli  e  ciliegi, 
pini  e  quercie  palustri,  faggi  e  castagni,  gelsi  e  bambù, 
tutte  le  specie  e  le  varietà  di  piante  che  possono  alli- 
gnare sotto  diverse  latitudini,  tra  il  Sahara  e  il  Baltico. 


Saline  di  Trapani. 


La  costa,  al  nord  di  Trapani,  si  svolge  con  ampie 
insenature,  accidentate  da  un  promontorio  dirimpetto 
all'isolotto  Asinelli,  dalla  punta  del  Saraceno  e  infine, 
all'estremo  nord-ovest,  dal  capo  San  Vito,  da  dove  si 
incurva  a  sud-est,  per  lungo  tratto  bagnata  dal  golfo 
di  Castellammare.  Fra  la  punta  San  Vito  e  la  punta 
Raisi,  alle  falde  del  monte  Inici,  è  Castellammare  del 
golfo,  città  '  scendente  al  mare  con  una  parte  de'  suoi 
edifici  e  dominata  da  una  rupe,  sulla  quale  si  profila  un 
fortilizio,  supposto  dell'epoca  saracena.  Fu  essa  porto 
dell'antica  Segesta,  che  sorgeva  a  tre  chilometri  di  di- 
stanza, verso  ovest  ;  e  oggi  ancora  vi  si  esercita  un  con- 
siderevole commercio,  il  porto  essendo  accessibile  anche 
ai  bastimenti  .di  grande  portata. 

In  meno  di  mezz'ora,  da  Castellammare,  si  raggiunge 
la  ferrovia  che,  da  Palermo,  gira  al  sud,  per  risalire 
la  valle  del  Fiume  Freddo,  il  «  Crimiso  »  degli  anti- 
chi ;  e,  attraversati  tre  tunnels,  tocca  la  stazione  di  Se- 
gesta,  punto  preferito  di  partenza  per  un'escursione 
alle  celebri  rovine.  Un  tempio  greco,  ne'  cui  portici 
ride  il  cielo,  in  cima  a  una  roccia,  tra  due  fenditure 
di  montagna,  con  intorno  una  zona  di  paese  quasi  de- 
serta, ecco  quel  che  rimane  —  aggiungendo  i  resti  del 
teatro  e  pochi  altri  rimasugli  —  della  potente  città  per 
la  quale  incominciò  lo  strazio,  lo  scempio,  il  martirio, 
in  tutti  i  modi,  in  tutti  i  sensi,  dal  giorno  in  cui  ebbe 
la  debolezza  di  aprire  le  porte  ai  Cartaginesi.  Il  tempio 
di  Segesta  sorge  in  mezzo  a  un  paesaggio  così  menivi- 
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Monte  San  Giuliano.  —  Il  duomo. 


Segesta.  Tempio. 


glioso,  ed  è  armonizzato  così  incantevolmente  con  i  suoi 
dintorni,  che  produce  nell'animo  una  impressione 
indescrivibile  di  grandiosità,  di  bellezza.  E  dimostra, 
scrisse  Guy  de  Maupassant,  «essere  stato  posto  dov'è 
da  un  uomo  di  genio,  il  quale  gli  rivelò  l'unico  luogo 
dove  poteva  opportunamente  collocarsi,  dove,  esso  solo, 
nella  sua  solitudine,  anima  la  immensità  del  paesaggio, 
dando  vita  alla  scena  e  rendendola  divinamente  bella  » . 


A  tre  chilometri  appena  dalla  stazione  di  Segesta  è 
quella  di  Alcamo-Calatalimi,  di  mezzo  tra  le  due  loca- 
lità di  questo  nome,  la  prima  distante  sei  chilometri  a 
nord-est,  la  seconda  nove  chilometri  a  sud-ovest. 

ALCAMO  —  così  chiamata  dal  nome  di  Al  Kamuk, 
capo  Saracino  che  ne  fu  il  fondatore  ■ —  ha  tuttora  qual- 
che cosa  di  antico,  di  medioevale  perlomeno,  nel  suo 
aspetto,  sebbene  sia  stata  una  delle  prime  città  d'Italia 
che  si  siano  provvedute  di  illuminazione  elettrica.  Ma 
però  architettonicamente  pittoresca,  cinta  com'è  di  mura 
merlate  del  secolo  XIV,  con  vecchie  chiese,  case  e  ter- 
razzi sporgenti,  porte  e  finestre  a  sesto  acuto.  Fu  edi- 
ficata sul  posto  dell'antica  «  Longaricum  »  e  presenta, 
qua  e  là,  costruzioni  e  opere  d'arte  del  medioevo  e  del 
Rinascimento:  tali  il  castello,  ora  prigione;  il  portale 
della  chiesa  di  San  Tommaso,  il  campanile  della  cat- 
tedrale ;  varie  sculture  del  Rinascimento,  visibili  nella 
chiesa  di  San  Francesco  ;  figure  di  stucco  in  altre  chiese 
e  nella  «Badia  Nuova». 

Non  si  può  a  meno  di  ricordare  qui  Ciullo  d'Alcamo, 
poeta  del  secolo  XllI:  ma  la  casa  che  si  addita  come 
sua  non  ha  l'aria  di  essere  tanto  vecchia.  Dal  monte 
che  domina  la  città  al  sud,  e  si  chiama  «  Bonifato  »  o 
della    «Madonna  dell'Autu»,  si  gode  un'estesissima 


Segesta.  —  11  teatro  greco. 


veduta  sul  golfo  di  Castellammare  e  sull'interno  del- 
l'isola. 

A  questo  riguardo  Calatafimi  non  è  da  meno,  sor- 
gendo sul  dorso  di  due  colli  vicini,  il  più  alto  dei  quali, 
a  forma  conica  e  bagnato  dal  fiume  Caldo,  o  San  Bar- 
tolomeo, fu  sede  dell'antica  città.  A  mezza  salita  si 
erge  la  chiesa  matrice,  postata  su  un  pittoresco  ciglione  ; 
alla  sommità,  ma  accessibile  per  un  comodo  sentiero, 
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Alcamo. 


—  Corso  6  aprile. 


Alcamo.  —  Il  castello. 
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sta  il  diruto  castello  saraceno:  Kalat-al-fimi  (castello 
di  Eufemio).  Nel  bellissimo  panorama  che  si  ha  sot- 
t'occhio  da  lassù  sono  compresi  le  montagne  delle  Ma- 
donie,  il  gruppo  degli  Inici,  la  piccola  catena  della 
Pispisa,  le  rovine  di  Segesta  e  l'ossario  che  piamente 
raccoglie  i  resti  dei  generosi  eroicamente  caduti,  in- 
torno a  Garibaldi,  nella  memoranda  battaglia  del  15 


maggio 


1860.  Per  andare  all'ossario,  non  più  di  tre  o 
quattro  chilometri  di  percorrenza  dalla  città:  strada 
sacra  che  dovrebbe  essere  cosparsa  di  fiori. 

NELLA  CONCA  D'  ORO. 

Nella  gloriosa  terra  palermitana  si  entra  con  la  fer- 
rovia da  Castellammare  o  con  la  strada  maestra  da  Al- 
camo, in  un  caso  e  nell'altro  arrivando  a  Partinico, 
bella  città,  non  lontana  dal  mare,  attiva  manifatturiera, 
solerte  commerciante  di  vino  e  d'olio,  ma  nella  quale 
non  è  il  caso  di  fermarsi  per  ricercarvi  un  qualsiasi  mo- 
numento. Si  attraversa  poi  la  Nocella,  per  lo  più  secco, 
e  ,si  passa  quasi  in  rivista  una  serie  di  stazioni  cumula- 
tive :  Zucco-Montelefre  (a  Zucco  risiedette  e  morì  il 
duca  d'Aumale,  nel  1897);  Cinisi-T  errasi™,  due  loca- 
lità a  distanza  dalla  ferrovia  ;  Capaci,  al  piede  di  una 
magnifica  parete  di  roccie  rosse  ;  Carini,  l'antica  «  Hyc- 
cara»,  che  sorgeva  sulla  costa,  quasi  dirimpetto  al- 
l'isola  delle  Femmine:  è  una  delle  più  graziose  fra  le 
città  di  provincia,  nota  nella  storia  antica  pel  nome  di 
Laide,  nella  storia  moderna  per  l'effeutezza  borbonica; 
sorge  in  colle,  affacciata  ad  un'ampia  pianura  cinta 
da  colli.  Le  aggiunge  effetto  pittoresco  il  castello  dei 
Chiaramonti  eretto  sul  ciglione  della  roccia.  Altre  sta- 
zioni: Isola  delle  Femmine,  per  il  roccioso  isolotto  omo- 
nimo, a  un  chilometro  circa  dalla  spiaggia,  abitato  da 
circa  duemila  persone;  dopo  un  tunnel,  Sferracavallo  ; 
poi,  Tommaso  Natale.  Il  treno  corre  tra  il  monte  Gallo 
e  i  monti  Billiemi,  passa  a  San  Lorenzo,  procede  tra  i 
Billiemi  e  il  monte  Pellegrino,  e  attraversa  \z  Conca. 
d'Oro  famosa,  raggiungendo  Palermo  alla  stazione  di 


Alcamo.  —  Chiesa  di  San  Tommaso. 


delle  quali  fa  pittoresco  contrasto  con  gli  agrumeti  che 
inghirlandano  e  profumano  la  estesa  riviera. 

PALERMO,  in  mezzo  a  questa  Conca  —  cornice 
splendida  di  tutti  i  colori,  dolce  di  tutte  le  mezze  tinte, 
bella  di  tutte  le  seduzioni  —  appare  deliziosamente  di- 


via  Lolli  prima,  alla  centrale  poi.  Famosa,  la  Conca 
d'Oro,  per  la  più  che  magnifica  sua  floridezza,  per  la 
grande  sua  amenità:  da  essa,  gradatamente,  il  suolo 
si  eleva  sulle  montagne,  fino  ad  alte  cime,  la  nudità 


stesa  a  terra,  con  la  testa  appoggiata  contro  le  mon- 
tagne e  i  piedi  verso  le  acque.  Per  abbracciarne  con  lo 
sguardo  tutta  la  bellezza,  bisogna  vederla  dal  mare,  o 
dal  monte  Pellegrino,  che  le  sorge  vicino,  rossastro,  sei- 
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vaggio,.  tale  da  sembrare  tagliato  a  colpi  di  picca:  ve- 
derla così,  adagiata 

da1  suoi  profili  «li  (itlà  moresca 
de]  mare  immenso  alla  melanconia. 

L'impressione  grande  riesce  rafforzata  da  conside- 
razioni che  si  affacciano  spontanee  alla  mente,  coni.' 
sintesi  dell'effetto  prodotto  dalle  cose  in  precedenza 
vedute:  l'interesse  storico  dà  vivo  risalto  ad  ogni  pae- 
saggio della  Sicilia  e  aggiunge  una  specie  di  incanto 


all'aspetto  di  ogni  città,  ili  ogni  borgata,  di  ogni  vil- 
laggio. «  Per  conoscere  l'Europa,  fu  detto,  bisogna  co- 
noscere l'Italia»  ;  orbene,  per  conoscere  bene  l'Italia 
bisogna  essere  versati  nell'archeologia,  nella  storia  e 
nella  letteratura  di  Sicilia,  poiché,  come  affermò  Goethe 
—  non  senza  esagerazione  —  «l'Italia  senza  la  Sicilia 
non  lascia  immagine  nello  spirito;  la  Sicilia  è  la  chiave 
di  tutto».  Ma  sia  consentito  asserire  che  delle  bellezze 
di  Palermo,  come  di  tutti  gli  altri  luoghi,  è  possibile 
godere,  sentire  il  fascino,  comprendere  il  segreto  anche 
lasciando  dormire  la  storia,  tutt'al  più  accontentandosi 
di  sapere  che  anche  la  capitale  della  Sicilia  è  città  au- 
lica, stata  dapprima  scalo  dei  Fenici  —  «  Panormos  » , 
tutto  porto  poi  una  delle  più  importanti  posizioni 
dei  Cartaginesi  fino  alla  conquista  romana. 

Scrive  Camillo  Pecorella,  figurando  di  giungere  a 
Palermo  per  mare,  dalle  spiaggie  partenopee:  ecco 
Palermo  sovrana.  Palermo  sfolgorante,  mollemente  sdra- 
iata sulla  sua  degna  sede,  la  Conca  d'Oro,  circondata 
di  giardini  in  eterna  primavera,  sulla  cui  massa  poli- 
ironia  di  fabbricati  colpisce,  anzitutto,  la  mole  degna 
di  Roma  del  teatro  massimo  Vittorio  Emanuele,  e  poi 
il  palazzo  Reale,  il  politeama  Garibaldi,  le  cupole  e  i 
campanili  delle  chiese  più  notevoli.  Palermo,  che  vien 
proprio  sul  mare  a  ricevervi  cortese  e  in  veste  incante- 
vole, dalla  borgata  di  Romagnolo  a  sud,  sulla  sinistra, 
alla  borgata  Arenella  a  nord,  sulla  destra,  per  la  villa 
Giulia,  il  Foro  Umberto  I  f ronteggiante  insigni  palazzi 
lino  a  porta  Felice,  e  poi  per  la  Cala,  il  castello  a 
Mare,  la  riviera  Francesco  Crispi,  Santa  Lucia,  via 
Molo,  i  bacini  di  carenaggio,  i  cantieri  navali,  e  via  via. 

Subito  notevole  la  diversità  tra  la  naturale  bellezza 
di  Napoli  e  quella  di  Palermo  ;  vivo  il  contrasto  di  abi- 


Panorama  preso  dall'Osservatorio  del  Palazzo  Reale. 
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Palermo.  —  Il  porto. 


tudini,  di  vita,  di  carattere,  di  fisionomia,  di  dialetto, 
tra  napoletani  e  palermitani.  Si  nota  che  qui  sono  mo- 
derati nella  voce,  nel  linguaggio,  nei  movimenti  del 
corpo,  nelle  maniere  fino  i  barcaiuoli,  i  vetturini  e  1 
carrettieri;  nessun'aria  di  spavalderia,  e,  nelle  fem- 
mine, nessuna  provocante...  esposizione  di  forme.  Dice 
taluno  che  i  palermitani,  in  compenso  ed  ausilio  della 
laconicità  del  linguaggio  parlato,  comunichino  tra  loro 
con  gli  occhi,  con  movimenti,  con  gesti.  C'è  del  vero, 
ma  a  saperci  intendere:  la  sostanza  è  che  discorsi  inu- 
tili non  ne  fanno,  in  generale,  e  ai  chiacchieroni  voltan 
le  spalle,  lasciandoli  in  asso  ;  la  sostanza  è  che  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  la  espressività  naturale  degli  oc- 
chi, la  mobilità  non  comune  dei  muscoli  facciali,  sono 
qualità  naturali  che  non  sostituiscono  il  linguaggio  par- 
lato, bensì  lo  accompagnano,  lo  rafforzano,  lo  sotto- 
lineano. v 

Se  il  palermitano  parla  poco,  è  perche  non  e  disposto 
ai  discorsi  a  doppio  fondo  o  inutili,  e  quando  il  dire 
quel  che  pensa  gli  sembra  pericoloso  o  inopportuno, 
tace,  ossia  «  babbia  » .  Il  palermitano  poi,  di  fronte  a! 
forestiere,  è  come  un  funzionario  della  sua  città,  in- 
caricato di  rappresentarla  in  modo  ufficiale:  ma  senza 
caricatura,  senza  ampollosità,  nè  vanterìe,  perchè  egli 
è  persuaso  che  le  espressioni  ammirative  verranno  dal 
visitatore,  e  quasi  le  aspetta;  per  altro,  se  non  ven- 
gono, non  si  adonta.  È  cortese,  cerimonioso  anche  tal 
volta,  ma  non  a  scopo  d'ingannare,  ma  per  abitudine 
contratta,  e  anche  perchè  orgoglioso  e  ospitale  insieme. 

Fino  a  mezzo  secolo  fa,  Palermo  era  chiusa  da  ba- 
stioni, di  cui  oggi  si  vedono  ancora  qua  e  là  gli  avanzi, 
con  molte  porte,  tutte  abbattute,  meno  porta  Felice  e 
porta  de'  Greci  sul  Foro  Umberto  I  e  porta  Nuova  nel 
punto  opposto  a  porta  Felice,  che  sono  sempre  in  piedi, 
senza,  naturalmente,  i  battenti.  Tuttavia  il  nome  della 
porta  è  rimasto  a  ciascun  luogo  in  cui  sorgeva,  tranne 
però  la  famosa  porta  di  Termini,  per  la  quale  entrò 


in  Palermo,  fra  il  grandinare  delle  palle,  l'Eroe  Libe- 
ratore con  la  sua  legione  il  27  maggio  1860,  e  che  di- 
ventò porta  Garibaldi. 

Questa  parte  antica,  questo  grande  nucleo  centrai" 
della  città,  è  diviso  in  quattro  rioni,   detti  manda- 


Palermo.  —  Quattro  Cantoni,  con  via  Maqueda. 
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menti,  da  due  magnifiche  strade  rettilinee  e  larghe,  che 
si  incontrano  quasi  nel  mezzo  ad  angoli  retti:  la  via 
Vittorio  Emanuele,  che  da  porta  Felice,  sul  Foro  Um- 
berto I,  sale  finn  a  porta  Nuova,  e  la  via  Maqueda, 
che  da  porta  Sant'Antonino,  a  sud,  termina  a  porta 


sono  gli  spigoli  mozzi  della  chiesa  di  San  Giuseppe, 
dell'ex  palazzo  Rudinì,  del  palazzo  Napoli  e  del  pa- 
lazzo Bordonaro.  Questi  spigoli  mozzi  sono  diventati 
quattro  architettonici  prospetti,  ornati  di  fontane  in 
basso  e  di  statue  e  stemmi  dei  rioni  fino  alla  sommità. 


Palermo.  —  Chiesa  di  San  Giovanni  degli  Eremiti, 
costruita  nel  1132. 


Maqueda,  a  nord.  Nel  luogo  d'incontro  delle  due  vie 
si  torma  la  piazza  Vtgliena,  che  i  palermitani  chiamano 
i  Quattro  cantini,  un  magnifico  ottagono  regolare,  di 
cui  quattro  lati,  a  due  a  due  opposti,  sono  le  imbocca- 
ture delle  due  strade  che  si  tagliano,  e  gli  altri  quattro 


Palermo.  —  Chiesa  della  Martorana, 
costruita  nel  1143- 


La  piazza  Vigli ena  si  può  considerare  il  cuore  di  _  Pa- 
lermo vecchia  e  nuova,  come  le  due  strade  che  vi  si  ta- 
gliano perpendicolarmente  sono  le  principali  arterie  per 
le  quali  pulsa  tutta  la  vita  palermitana. 

Non  mai  deserta  piazza  Vigliena,  neanche  di  notte, 
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e  non  solo  di  gente  che  passa,  ma  anche  di  gente  che  sta 
ferma  :  è  costume  il  darvisi  convegno  ;  chi  cerca  persona, 
e  non  può  trovarla  altrove,  può  aspettarvela  al  varco, 
sicuro  che  prima  o  poi  la  vedrà  passare  ;  gli  operai  mu- 
ratori, gli  imbianchini,  i  servitori  disoccupati,  la  mat- 
tina vi  si  fermano  aspettando  la  chiamata  di  chi  abbia 
bisogno  di  loro;  vi  stazionano,  tante  volte  seccando  il 
prossimo,  fiammiferai,  giornalai,  acquaiuoli  ambulanti, 
commissionari  di  piazza  ;  guardie  di  città  e  carabinieri 
vi  sono  sempre  di  piantone;  vi  si  dà  principio  alle  pub- 
bliche dimostrazioni,  con  conseguenti  squilli,  sciogli- 
menti e  occupazione  da  parte  della  truppa.  Insomma, 
è  il  rendez-vous,  la  piazza,  nel  senso  più  lato  della 
parola. 

Presso  alla  piazza  Vigliena  sorgono  il  palazzo  Pre- 
torio o  Municipale,  l'Università,  la  Direzione  Superiore 
delle  Poste  e  dei  Telegrafi,  e  poi  òars,  caffè-ristoranti, 
agenzie  giornalistiche,  botteghe  di  prim'ordine.  Scen- 
dendo verso  porta  Felice,  pel  corso  Vittorio  ^  Emanuele 
sembra  di  percorrere  un  ricco  bazar;  giunti  in  piazza 
Marina,  si  è  nel  centro  affaristico  della  città,  e  si  ha  in- 
torno: il  palazzo  di  Giustizia,  il  palazzo  delle  Finanze, 
con  le  banche,  il  palazzo  della  Intendenza  dì  Finanza, 


complessiva  idea  della  città  e  dei  dintorni,  si  va  in 
carrozzella  a  Santa  Maria  dì  Gesù,  cimitero  signorile, 
popolato  di  bei  monumenti,  intorno  a  un  convento  di 
Francescani,  annidato  sul  monte  Grifone  e  con  magni- 
fica veduta  panoramica.  E  nel  ritorno  si  pasci ^  per  un 
altro  cimitero,  quello  di  Santo  Spirito  o  di  Sant'Orsola, 
dove  ebbe  occasione  e  principio  il  «  Vespro  siciliano  » 
del  1282.  Di  qui,  una  corsa  a  San  Giovanni  degli  Ere- 
miti, dove  sono  gli  avanzi  di  una  chiesa  cristiana  del 
1132,  in  gran  parte  ricostruita  e  con  cinque  eleganti 
cupole,  che  destano  fantasie  orientali:  le  è  annesso  un 
elegantissimo  chiostro.  Dappertutto,  una  lussureggiante 
vegetazione. 

Lasciato  San  Giovanni,  per  la  via  del  Bastione,  si 
riesce  sulla  piazza  Vittoria,  dominata  dal  palazzo  Reale, 
la  cosidetta  reggia  Normanna.  In  origine  castello,  sotto 
gli  Arabi,  il  palazzo  Reale  di  Palermo  ha  subito  modifi- 
cazioni e  aggiunte  da  parte  di  tutti  i  dominatori,  ma 
le  costruzioni  principali  sono  dovute  ai  re  normanni  e 
svevi.  Al  primo  piano  è  la  cappella  Palatina,  insigne 
costruzione  del  secolo  XII,  di  stile  arabo-normanno,  così 
ricca  di  musaici,  e  questi  così  ricchi  di  fregi,  e  l'oro 
siffattamente  profusovi,  che  l'occhio  cerca,  e  non  trova, 


la  Dogana,  In  sade  compartimentale  della  Navigazione 
Generale  Italiana,  ecc.  Salendo  invece  verso  porta 
Nuova,  si  incontrano  le  librerie,  le  cartolerie,  le  botte- 
ghe di  ottica,  la  Posta  Centrale,  la  Biblioteca  Nazio- 
nale, le  scuole  secondarie,  classiche,  tecniche  e  normah, 
maschili  e  femminili,  l'Arcivescovado,  la  Prefettura,  1 
Comandi  di  Corpo  d'armata  e  di  Divisione,  la  Questura, 
la  Caserma  Calatafimi,  il  Comando  Legionale  dei  Cara- 
binieri. La  via  Vittorio  Emanuele  è  continuata  oltre  porta 
Nuova  dal  corso  Calatafimi,  largo  stradone  alberato, 
perfettamente  diritto,  lungo  più  di  cinque  chilometri, 
che  mette  capo  al  villaggio  Rocca,  dove  incomincia  il 
territorio  di  Monreale:  magnifico  stradone  percorso  dal 
tram  elettrico  a  doppio  binario  e  fiancheggiato  da  pa- 
lazzi e  case  ;  stradone  che  sale  sempre,  toccando  i  cento- 
cinquanta metri  a  Rocca.  È  la  parte  più  sana  e  igienica 
della  città.  Da  porta  Sant'Antonio  la  via  Maqueda  è 
prolungata,  sempre  per  diritto,  dalla  via  Oreto,  sino  al 
fiume  di  questo  nome,  per  più  di  un  chilometro  ;  da 
porta  Maqueda  prosegue,  pure  in  linea  retta,  la  via 
Ruggero  Settimo,  poi  il  corso  della  Libertà,  per  altri 
quattro  o  cinque  chilometri.  Ora,  si  può  dire,  le  due  im- 
mense strade  che  con  nomi  diversi  vanno  una  dal  fiume 
Oreto  verso  il  nord  e  l'altra  dal  mare,  cioè  da  porta 
Felice,  a  ovest,  fino  al  villaggio  Rocca,  sono  le  due  di- 
rettive di  tutte  le  altre  di  Palermo. 

Facendo  dapprima  una  rapida  corsa,  per  avere  una 


dove  riposare  dalla  meraviglia.  Anche  il  vestibolo  è  ri- 
vestito di  musaici,  ma  non  antichi.  Interessanti,  dopo 
la  cappella  Palatina,  la  torre  di  Santa  Ninfa  e  V Os- 
servatorio astronomico,  dal  quale  il  celebre  Piazzi  sco- 
perse, nel  1801,  il  pianeta  Cerere.  Anche  di  qui  splen- 
dida la  veduta  della  città,  specialmente  nella  parte 
nord-nord-ovest  della  Conca  d'Oro:  isolata,  tra  monte 
Pellegrino  e  le  montagne  di  Billiemi,  la  montagna  del 
Gallo,  col  semaforo  e  col  seno  incantevole  di  Mondello 
a  destra,  e  quello,  pure  bellissimo,  di  Sferracavallo  a 
sinistra.  Dal  palazzo  Reale  si  passa  alla  cattedrale,  del 
secolo  XII,  bella  linea  architettonica  guastata  dalla  cu- 
pola ;  si  scende  poi  per  il  corso  Vittorio  Emanuele  e 
in  piazza  Bologni. 

Una  visita,  più  d'una  anzi,  è  dovuta  al  Museo  Nazio- 
nale, in  piazza  Olivella,  all'oratorio  della  Compagnia 
del  Rosario  di  San  Domenico  pei  preziosi  dipinti  e  per 
gli  stucchi  ;  all'oratorio  del  Rosario  di  Santa  Zita,  pei 
finissimi  stucchi,  come  i  precedenti,  del  celebre  Serpotta  ; 
alla  chiesa  di  San  Domenico,  pantheon  municipale  ;  alla 
chiesa  della  Martorana  e  a  quella  di  San  Cataldo,  mo- 
numenti normanni  del  XII  secolo,  in  gran  parte  restau- 
rati e  rifatti;  alla  chiesa  di  Santa  Maria  della  Catena, 
elegantissima  costruzione  del  XVI  secolo,  al  castello 
della  Zisa,  alla  Cuba,  monumenti  di  architettura  araba. 

Palermo  è  dotata  di  tre  giardini  pubblici  p-opriamente 
detti,  cicè  il  Giardino  Inglese,  lungo  il  viale  della  Li- 
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berta,  la  Villa  Giulia  sul  Foro  Umberto  I,  e  il  Giardino 
Garibaldi,  piccolo,  ma  lussureggiante  di  splendida  ve- 
getazione, in  piazza  Marina  ;  ma  la  ingemmano  ancora 
la  regia  tenuta  della  Favorita,  accessibile  anche  al  pub- 
blico, a  piedi  o  in  carrozza,  ove  nel  mese  di  marzo  si 
fanno  le  corse  ippiche;  l'Orio  Botanico,  anch'esso  ac- 
cessibile al  pubblico,  confinante  con  la  villa  Giulia, 
ricco  di  piante  rare,  con  un'ottima  e  grandiosa  serra, 
decoro  insigne  della  città  e  della  scienza;  e  poi  ville 
private  di  incomparabile  ricchezza  e  bellezza,  come  villa 
Florio  all'Olivuzza,  villa  Whitakef  in  via  Lolh,  villa 
1  asca  sul  corso  Calafatimi  (vero  podere  modello),  villa 
Belmonte  a  Monte  Pellegrino,  il  Parco  d'Aumale  m 
piazza  Indipendenza,  l'Istituto  Agrario  Castelnuoyo,  il 
Giardino  della  Società  di  Acclimatazione,  utile  all'agri- 
coltura siciliana  con  la  diffusione  di  ottimi  prodotti  in 
ogni  ordine  di  piante,  industriali  e  ornamentali  ;  e  la  in- 
corona infine  la  Conca  d'Oro,  tutta  un  giardino. 

Con  poche  altre  città  Palermo  divide  il  privilegio 
degli  splendidi  passeggi.  _  , 

Oltre  i  giardini  pubblici,  che  secondo  le  stagioni,  le 
ricorrenze,  ecc.,  accolgono,  nei  pomeriggi,  o  di  notte 
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sempie  di  pomeriggio,  quella  del  corso  della  Libertà, 
che  incomincia  in  piazza  Politeama:  è  un  lunghissimo 
viale  alberato  a  platani,  molto  largo,  fiancheggiato  da 
villini,  da  villette,  da  palazzi,  da  giardini.  Straordina- 
ria la  vita  che  vi  ferve  durante  il  passeggio:  le  carrozze 
padronali,  tirate  da  superbi  cavalli,  sono  tante  e  sì 
magnifiche,  da  far  pensare  alle  passeggiate  della  capi- 
tale ;  le  carrozze  d'affitto,  landan  o  vittorie,  tirate  da 
bestie  in  generale  brutte  e  vecchie,  sono  poi  innumere- 
voli, perchè  il  piacere  di  farsi  trasportare  è  notissimo 
ai  Palermitani,  che  ne  sacrificano,  occorrendo,  altri  più 
importanti,  per  questo,  che  ha  fondamento  nella  pi- 
grizia e  nell'indolenza.  Al  passeggio  pubblico  sono  rap- 
presentate tutte  le  classi  sociali  ;  non  è  facile,  senza 
una  certa  pratica,  disinguere  se  una  persona  appartenga 
a  una  piuttosto  che  a  un'altra  di  due  classi  vicine. 

Nuova  impronta  di  modernità  conferisce  a  Palermo 
il  continuo  e  progressivo  aumento  del  commercio,  mas- 
sime per  l'esportazione  degli  agrumi,  dei  vini,  del  solfo, 
del  sommacco.  E/nel  suo  porto  si  segnalava,  anche  ul- 
timamente, una  confortante  attività,  in  base  a  cifre  per 
sè  stesse  eloquenti  :   circa  settemila  duecento  navi  in 
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fantasticamente  illuminati,  la  folla  in  cerca  di  svago, 
v'è  il  pubblico  passeggio  del  Foro  Umberto  I,  ossia  il 
tratto  di  riviera  dalla  Villa  Giulia  a  porta  Felice,  fre- 
quentato nei  pomeriggi  delle  stagioni  miti  e  nelle  sere 
estive.  Vi  è  un  larghissimo  marciapiede  alberato  dentro 
terra,  una  comoda  banchina  in  silice  sul  sottostante 
mare,  e  nel  mezzo  una  carreggiata  così  larga,  che  le  vet- 
ture vi  possono  scorrere  beniss'mo  su  dieci  o  dodici  file. 
D'estate  si  costruiscono  proprio  in  mare  delle  terrazze 
posticce  per  ristoranti;  le  gelaterie  sono  sul  marcia- 
piede. Una  terza  parte  del  Foro  è  poi  dominata  dal- 
l'antico bastione,  su  cui  si  stende  una  incantevole  ter- 
razza pubblica,  sempre  verdeggiante  e  fiorita,  a  sua 
volta  dominata  da  terrazze  private  e  poi  da  insigni 
palazzi,  primo  tra  i  quali  per  ordine,  come  per  magni- 
ficenza e  bellezza,  quello  del  principe  di  Trabia  e  di 
Butera.  Il  concorso  di  varie  qualità  naturali  fa  di  questo 
luogo,  specialmente  in  certe  condiz:oni  di  atmosfera,  di 
orizzonte,  di  disposizione  e  movimenti  delle  nubi,  di 
fasi  lunari,  la  sede  di  veri  rapimenti,  di  vere  estasi 
dello  spirito:  la  costa,  irta  di  rupi  a  porta  Felice,  è 
ciottolosa  e  declive  verso  il  centro,  poi  di  nuovo  roc- 
ciosa, e  poi  presenta  un  vero  bassofondo,  uniforme  e 
trasparente.  Sicché,  percorrendo  la  banchina  e  prestando 
orecchio  al  mare,  si  può,  con  la  fantasia,  vestirne  di 
parole  la  voce,  the  è  una  musica. 

Passeggiata  invernale  e  delle  mezze  stagioni,  ma 


moto,  nel  corso  d'un  anno,  e  più  di  settecentomila  le 
tonnellate  di  merci  trasportate. 

Palermo  si  abbellisce  ogni  dì  più,  e  grandi  squares 
soleggiati,  eleganti,  magnifici,  con  viali  fiancheggiati 
da  alberi,  hanno  preso  il  nome  di  antichi  quartieri,  spe- 
cialmente quelli  del  porto;  e  al  nord-ovest  si  è  formato 
un  nuovo  quartiere,  nucleo  delle  ville  e  vivaio  dei  fo- 
restieri. Fin  qui  in  linea  generale;  ora,  ai  particolari, 
limitatamente  alle  cose  principali,  in  ragione  diretta 
del  breve  spazio  in  cui  deve  essere  contenuto  questo 
libro. 

Verso  Bagheria  si  vede,  a  occhio  nudo,  un  punto 
bianco:  è  il  monumento  inalzato  sulla  montagna  per 
ricordare  l'arrivo  di  Garibaldi,  del  liberatore,  nel  mag- 
gio del  1860.  E  a  Gibilrossa  si  eleva  un  obelisco  di 
marm.),  sul  quale  si  legge  la  storica  frase  dell'eroe,  il 
quale,  additando  Paleimo  con  la  mano,  voltosi  a  Nino 
Bixio,  gli  disse:  «  Nino,  domani  a  Palermo.  »  Lungo 
il  mare  sorgono  i  più  grandiosi  alberghi  ;  tra  essi,  ce- 
lebre quello  delle  Palme,  con  le  sue  splendide  serre, 
con  le  sue  euforbie  gigantesche  quanto  quelle  di  Abis- 
sinia,  celebre  anche  perchè  Wagner  vi  dimorò  sei  mesi 
e  vi  compose  il  suo  Parsifal.  In  questa  stessa  parte, 
un  obelisco,  chiuso  da  una  cancellata  riparante  quat- 
tordici tombe,  ricorda  che.  il  13  aprile  1860,  furono  lì 
fucilati  quattordici  patriotti.  Un  po'  dappertutto,  del 
resto,  sono  monumenti,  statue  di  marmo  e  di  bronzo, 
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episcopale,  che  in  maggior  parte  ha  ancora  la  costruzione 
del  secolo  XVI  ;  il  palazzo  Riso  (già  Belmonte),  edifi- 
cato dal  Marruglia,  nel  1790  ;  il  palazzo  Aiutamicristo , 
costruito  da  Matteo  Carnevale,  nel  1490,  ma  ridotto 
ad  avere  di  antico  solo  la  porta  e  il  lato  ovest  del  cor- 
tile ;  il  palazzo  Raffadali,  già  Speciale,  del  secolo  XV  ; 
il  palazzo  Briuccia,  con  bel  cortile;  il  palazzo  Chiara- 
monti,  comunemente  detto  «  lo  Stero  »  ,  edificato  al  prin- 
cipio del  secolo  XIV,  dalla  più  potente  famiglia  della 
città,  stato  abitato  dai  viceré,  sede  dell'Inquisizione 
dal  1600  e  ora  dei  tribunali;  il  palazzo  San  Cataldo, 
bella  costruzione  sorta  al  principio  del  Rinascimento; 
il  palazzo  Abbatelli  (ora  convento  dei  religiosi  della 
Pietà),  ben  conservato  all'esterno,  con  torre  merlata  e 
portone  gotico,  curiosamente  decorato  ;  i  palazzi  Ceraci 
(col  Casino  Nuovo),  Baucina,  Villa-) ranca,  e  via  via. 

Celebre  il  Museo  Nazionale  di  Palermo,  per  la  con- 
gerie e  l'importanza  di  quanto  vi  è  raccolto:  le  metope 
di  Selinunte,  iscrizioni  arabe,  terrecotte  siciliane,  og- 
getti vari  del  massimo  interesse,  costituenti  veri  tesori 
dell'arte  greca,  medioevale  ed  araba.  Museo  grandioso: 
in  un  primo  cortile  a  terreno  si  veggono  lapidi  sepol- 
crali, iscrizioni  e  sculture  medioevali  e  moderne,  una 
porta  di  tufo  intagliata,  colonne  con  epigrafe  cufica, 
stele  con  iscrizioni,  ecc.  ;  in  un  secondo  cortile,  ancora 
epigrafi  antiche,  sarcofaghi,  cippi  sepolcrali,  pezzi  ar- 
chitettonici greci  e  romani  ;  nel  vestibolo,  due  statue 
di  Giove,  una  statua  di  imperatore  romano,  candelabri 
di  marmo,  ornamenti  del  tempio  di  Selinunte.  Altari 
antichi,  sculture,  pitture,  musaici,  ecc.,  occupano  le  nu- 
merose sale  a  terreno:  nella  «sala  del  Fauno»,  così 
detta  da  una  bellissima  statua  donata  da  Ferdinando  II, 
sono  raccolte  anche  varie  e  antiche  sculture  ;  la  «  sala 
delle  Metope  »  contiene  altri  monumenti  architettonici 
e  plastici  di  arte  greca  e  due  sarcofaghi  fenici;  nel 
museo  etrusco  Casuccini  sono  raccolti  pezzi  arcaici,  con 
bassorilievi  egregiamente  scolpiti,  e  sarcofaghi,  per  lo 
più  di  alabastro.  E  cose  in  numero  quasi  infinito  sono 
raccolte  nelle  sale  superiori:  oggetti  del  medioevo,  og 
getti  arabi,  curiosità  etnografiche,  vasi  etruschi,  terre- 
cotte,  bronzi,  vetri  ;  collezioni  di  numismatica,  di  glit- 
tica, di  oreficeria.  E  v'è  anche  una  pinacoteca,  con  un 
ricco  corredo  di  quadri,  per  la  maggior  parte  di  pittori 
siciliani. 

Importantissime  collezioni  possiede  pure  l 'Università, 
frequentata  da  più  d'un  migliaio  di  studenti:  colle- 
zioni di  ittiologia,  di  paleontologia,  di  mammiferi  fos- 
sili, di  geologia,  più  oggetti  trovati  nelle  grotte,  begli 
esemplari  di  solfo,  ecc.  Collezioni  di  valore  anche  nella 
cattedrale,  fronteggiante  una  piazza,  corsa  in  giro  da 
una  balaustrata  di  marmo  grigio,  con  sedici  statue 
di  santi  in  marmo  bianco,  sculture  del  secolo  XVIII: 
è  un  tempio  fondato,  nel  1160,  sul  posto  di  un'antica 
basilica  che  i  Saracini  —  i  quali  ebbero  qui  la  loro  ca- 
pitale: Balerm  —  avevano  convertito  in  moschea  ;  subì 
modificazioni  e  deturpazioni,  fino  ad  essere  sovraccari- 
cata d'una  cupola  di  stile  toscano,  stortura  artistica 
del  Fuga;  ma  è  tuttavia  maestoso  nell'insieme,  anche 
per  l'effetto  concomitante  che  producono  le  varie  parti: 
cioè,  gli  svelti  campanili,  le  finestre  elegantissime,  la 
profusione  dei  marmi,  la  magnificenza  della  porta  mag- 
giore, il  portico  ricco  d'ornati  e  di  statue,  i  grandiosi 
archi  che  la  uniscono  all'arcivescovado,  ecc.  Nell'in- 
terno: statue,  bassorilievi,  quadri,  affreschi,  altari  in- 
crostati di  diaspri,  di  agate,  di  lapislazzuli,  una  bara 
contenente  le  reliquie  di  santa  Rosalia,  patrona  di  Pa- 
lermo ;  parecchi  sarcofaghi  reali,  tra  i  quali  il  più  son- 
tuoso è  quello  di  Federico  II  di  Hohenstaufen  ;  il  te- 
soro, ricco  di  preziosi  arredi  e  di  duecento  diplomi  latini 
e  greci;  e  nella  cripta:  sarcofaghi  greci,  romani,  del- 
l'epoca saracina,  tombe  varie  e  di  eccellente  fattura. 
Chi  volesse  poi  fare  uno  studio  particolareggiato  sulle 


altre  chiese  di  Palermo  avrebbe  a  sgambettar  molto  ;  ma 
non  è  detto  con  ciò  che  esse,  molte  almeno,  oltre  quelle 
menzionate,  siano  tali  da  non  inte  essare.  La  chiesa  della 
Magione  fu  fondata  nel  1161  ;  San  Domenico,  capace 
di  contenere  dodicimila  persone,  possiede  buoni  quadri, 
busti  e  monumenti  di  celebrità  siciliane  ;  San  Giovanni 
degli  Eremiti,  del  1132,  è  una  delle  più  antiche  chiese 
normanne,  di  aspetto  orientale  per  la  sua  costruzione, 
con  cinque  cupole,  senza  ornamenti,  ma  varie  di  gran- 
dezza e  di  elevazione  ;  San  Salvatore,  ricca  costruzione 
dell'Amato,  data  dal  1682  ;  San  Giuseppe  dei  Teatini, 
del  principio  del  secolo  XVII,  è  una  basilica  a  colonne 
di  proporzioni  colossali  e  sovraccarica  di  ornamenti, 
come  la  chiesa  dei  Gesuiti,  finita  nel  1683.  Antiche  e 
pregevoli  dal  lato  architettonico  o  per  oggetti  d'arte 
che  le  adornino:  San  Francesco  d'Assisi,  Santa  Maria 
della  Catena,  Santa  Maria  di  tutte  le  grazie,  piccola 
chiesa  gotica  del  secolo  XV,  e...  tante  altre  da  recitare 
un  intero  rosario  solo  a  nominarle. 

Ma  quante  altre  cose  notevoli  in  Palermo,  edifici  o 
luoghi  in  cui  parlino  forti  ricordi  o  ai  quali  si  annetta 
qualche  interessante  nota  moderna:  sulla  piazza  della 
Vittoria,  dove  sorge  il  monumento  di  Filippo  V,  fu- 


Palermo.  —  Porta  Nuova. 


rono  nel  1905  (come  già  nel  1869)  scoperti  avanzi  di 
abitazioni  romane  ;  la  piccola  piazza  Bologni,  decorata 
da  una  brutta  statua  di  Carlo  V,  vide  gli  autodafé  del- 
l'Inquisizione; la  fontana  che  decora  la  piazza  Pretoria 
è  opera  della  fine  del  secolo  XVI  e  di  scultori  fioren- 
tini ;  il  monumento  di  Vittorio  Emanuele  11 ,  davanti 
alla  stazione  centrale,  fu  eseguito  dallo  scultore  Civi- 
letti  ;  la  piazza  della  Rivoluzione  ricorda  i  moti  popolari 
del  1848  ;  la  colonna  che  si  inalza  sulla  piazza  della 
Croce  dei  Vespri  è  una  copia  di  quella  eretta  nel  1737, 
e  che  si  trova  nel  museo;  la  piazzetta  Marchese  Arezzo 
segna  il  punto  in  cui,  ancora  nel  secolo  XVI,  era  la 
porta  Marittima  della  vecchia  città. 

Inoltre:  la  fontana  (detta  del  Garaffó)  di  piazza  Ma- 
rina, di  fronte  al  palazzo  delle  Finanze,  è  opera  del- 
l'Amato (1698);  alla  piazza  Ruggiero  Settimo  fanno 
decorazione  il  monumento  al  patriotta  di  questo  nome, 
il  monumento  a  Carlo  Cottone  e  il  «  politeama  Gari- 
baldi »  ;  e  il  glorioso  duce  dei  Mille  è  raffigurato  in  una 
statua  equestre,  opera  di  Vincenzo  Ragusa,  eretta  lungo 
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i  termo. 


La  Favorita 


la  via  della  Libertà,  in  faceia  al  giardùlp  Inglese  ;  mo- 
numentato anche  Francesco  Crispi  (bronzo  di  Man.» 
Rutelli),  sulla  piazzetta  omonima  e  in  una  cappella  di 
San  Domenico;  monumentati  (nei  nuovi  quartieri  di  là 
dalla  porta  San  Giorgio)  gli  industriali  Vincenzo  Florio 


role  di  William  Agnew  Paton:  «  Nella  Conca 
«Palermo  la  Splendida»  lulge  come  una  perla 
calice  di  smeraldo:  Palermo,  la  «  città  bianca 
(■ondata  di  giardini,  dove  crescono  il  mirto  e  la 
l'elee,  il  lauro,  il  n  elograno  e  il  fico;  dove  gli 


d'Oro, 
in  un 
»,  cir- 
palma. 
aranci 


Palermo.  —  Convento  dei  Benedettini:   veduta  del  chiostro  col  campanile  (secolo  XII). 


e  Ignazio  Florio.  La  lisa,  antico  castello  di  piacere  dei 
re  normanni  —  a  pcca  distanza  dalla  piazza  Obvuzza 

 è  ora  proprietà  del  marchese  di  San  Giovanni;  le 

catacombe  (alle  quali  si  va  col  tram  elettrico  dal  corso 
Alberto  Amedeo)  furono  scoperte  nel  1785  e  datano 
probabilmente  da  un'epoca  anteriore  all'èra  cristiana. 

Ma  a  che  prò  perdersi  in  minuterie?  Il  ricordo  mi- 
gliore e  l'impressione  più  duratura  che  la  grande  città 
lascia  di  sè  possono  essere  compendiati  in  queste  pa- 


pendono  «  come  lampade  d'oro  in  una  verde  notte  » , 
dove  il  mandorlo  fiorisce  e  sboccia  il  cedro;  dove  ogni 
mese  si  schiudono  fiori  tropicali  che  gareggiano  in  bel- 
lezza con  la  rosa,  il  giglio  e  il  gelsomino.  » 

/  DINTORNI  DI  PALERMO  E  LA  PROVINCIA. 

Per  la  via  Francesco  Crispi,  largo  quei  al  di  là  della 
porta  San  Giorgio,  si  va  ad  Acquasanta^  villaggio  fre- 
quentato nella  stagione  estiva  pei  bagni,  quindi  alla 
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«  Punta  di  Bersaglio  »  e  a  Falda,  dove  si  ferma  il  tram 
elettrico.  Di  qui  si  sale  al  monte  Pellegrino,  che  per  i 
palermitani  rappresenta  la  più  perfetta  fusione  del  mi- 
sticismo col  sentimento  della  natura,  con  l'amore  pel 
natio  loco  e,  un  tantino  anche,  col  piacere  epicureo  del- 
l'^*, bibe,  lude.  Si  sale  con  diletto  e  senza  fatica:  la 
strada,  serpeggiante  sul  fianco  della  montagna,  è  sel- 
ciata e  formata  di  solide  arcate  somiglianti  a  quelle 
d'un  acquedotto  romano;  con  diletto  sopratutto  perchè, 
a  misura  che  si  sale,  il  panorama  cambia,  si  amplia, 
si  abbellisce  sempre  più. 

Un  angelo  si  prese  la  briga  di  trasportar  qui  santa 
Rosalia,  perchè  vi  dimorasse  in  una  grotta  e  vi  stesse 
a  pregare  per  tutta  la  vita,  nel  frattempo  operando  mi- 
racoli: ed  essa  diventò  la  protettrice  di  Palermo,  qual- 


circondato  da  un  gran  parco  con  vivai  ;  a  poca  distanza 
pure  dal  convento  dei  Cappuccini,  dove  si  veggono  an- 
tiche gallerie  sotterranee,  e  dal  giardino  di  acclima- 
tazione. Dalla  Rocca,  nucleo  di  case  al  piede  dell'altura 
di  Monreale,  il  tram  elettrico  sale  rapidamente,  e  il 
viaggiatore,  guardando  indietro,  può  deliziarsi  nell.i 
contemplazione  di  un  immenso  e  meraviglioso  quadro, 
nel  quale  figurano  la  Conca  d'Oro,  Palermo,  il  golfo 
e,  quando  è  bel  tempo,  le  isole  Filicuri  e  Alicuri,  del 
l'arcipelago  delle  Lipari. 

Anche  Monreale  ha  la  sua  meraviglia,  non  una  grotta, 
ma  la  cattedrale,  fondata  da  Guglielmo  II,  il  Buono, 
nel  1174,  finita  nel  1189:  è  uno  dei  più  grandiosi  edi- 
fici sacri  della  Sicilia  e,  nell'interno  (con  le  tombe  dei 
due  Guglielmi,  re  di  Sicilia,  e  di  Luigi  IX,  re  di'Fran- 


Palermo. 
Cuba  ■ 


-  i.  Giardino  Garibaldi  e  piazza  Marina  —  2.  -La 
3.  Museo  Nazionale,  interno  del  secondo  cortile 
Foro  Italico. 


che  cosa  di  più,  poiché  oggi  ancora,  per  molta  buona 
gente,  essa  è  la  madre,  è  la  patria,  è  Palermo.  La 
grotta,  ammasso  di  bizzarre  stalattiti,  fu,  superfluo 
dirlo,  convertita  in  santuario,  e  questo  ha  il  prospetto 
incastrato  fra  due  alte  roccie  ;  più  oltre,  sono  raggrup- 
pati alcuni  tuguri,  davanti  ai  quali  pascolano  le  capre, 
e  in  lontananza,  sopra  una  spianata  sassosa,  si  erge 
una  gigantesca  statua  della  sanèn.  Per  colmo  di  for- 
tuna, il  monte  Pellegrino  ebbe  ed  avrà  sempre  una 
grande  attrattiva  per  la  suprema  bellezza  dello  spetta- 
colo, anzi  degli  spettacoli  che  si  hanno  sott'occhio,  da 
esso  guardando  a  Palermo,  ai  dintorni,  al  mare. 

Alle  falde  occidentali  del  Pellegrino  è  la  splendida 
Favorita,  dominio  reale,  con  castello,  giardini,  viali, 
boschi  d'aranci,  prati,  coperti  di  lussureggianti  vegetali 
d'ogni  sorta,  e  con  intorno  molte  ville  della  nobiltà  pa- 
lermitana :  tutta  la  regione  è  detta  dei  «  Colli  » . 

11  corso  Calatafimi,  prolungamento  del  Vittorio  Ema- 
nuele, conduce  in  linea  retta  a  Monreale,  passando  a 
poca  distanza  d-alla  Cuba,  antico  castello,  dimora  di 
piacere,  fatto  costruire  da  Guglielmo  II,  verso  il  11 80, 


eia),  uno  dei  templi  più  belli  della  cristianità,  tanto 
sono  imponenti  la  vastità,  la  ricchezza  di  marmi  e  l'ar- 
monia che  unisce  lo  stile  normanno  e  lo  stile  Saracino. 
Sulla  stessa  piazza  sorge  anche  un  antico  convento,  esso 
pure  fondato  da  Guglielmo  II  e  celebre  per  il  suo  me- 
raviglioso chiostro,  uno  dei  più  importanti  monumenti 
architettonici  del  secolo  XII:  costruito  nello  stile  nor- 
manno, forma  un  quadrilatero  cinto  da  un  portico  di 
archi  sostenuti  da  una  selva  di  colonne  geminate,  di 
forma  varia  e  un  tempo  decorate  da  musaici. 

Per  una  strada  molto  ripida,  da  Monreale  si  va  al 
castellacelo,  fortezza  saracina  stata  convertita  in  mo- 
nastero; e  di  lì,  per  erti  sentieri,  a  San  Marmo  delle 
Scale,  convento  che  si  dice  fondato  da  san  Gregorio 
Magno.  Altra  strada,  carrozzabile  e  aperta  a  belle  ve- 
dute, ma  spesso  rinserrata  fra  muri,  conduce,  in  un 
paio  d'ore,  a  Parco  —  cittadetta  così  chiamata  perchè 
Guglielmo  II  vi  aveva  grandi  parchi  di  caccia  —  per 
la  fertile  valle  dell'Orerò,  profondamente  incassata. 
In  questa  valle  si  trova  anche  Piana  dei  Greci,  colonia 
albanese  che  data  dal  1488.  E  si  fa  il  cosidetto  0  giro 
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Monreale.  —  Panorama  e  vista  della  Conca  d'Oro. 


sempre  vivamente  scolpito  nel  cuore  dei  palermitani, 
e  la  musa  popolare  ha  cantato: 

Vinni  cu  vinni,  e  cc'è  lu  triculori 
Vinniru  milli  famusi  guirreri 
Vinni  'Aribaldi  lu  liberatori. 
Ora  sì  ca  finiu  Cicco  Burbuni 
La  terra  sì  cci  apria  sotto  li  piedi: 
Fu  pri  chist'Omu  cu  la  fatacìuni 
Ca  la  Sicilia  fu  libera  arresi. 

Come  dire:  Venne  chi  venne,  e  ci  è  il  tricolore  ■— 
vennero  mille  famosi  guerrieri  —  venne  Garibaldi  il  li- 
beratore —  ora  sì  che  finì  Cecco  Borbone  —  la  terra 
gli  si  aprì  sotto  ai  piedi  —  fu  per  quest'Uomo  fatato 
—  che  la  Sicilia  fu  libera  di  nuovo. 

Di  là  dal  profondo  letto  scavatosi  dall'Oreto  nella 
pianura  tufacea  della  Conca  d'Oro  l'ampia  via  Gesù 
conduce  ad  un  antico  convento  di  Francescani,  Santa 
Maria  di  Gesù,  dove  alcuni  ricchi  napoletani  hanno 
le  loro  sepolture  in  un  bel  cimitero.  Veduta  splendida 
anche  di  qui,  specialmente  la  mattina.  Da  vedere,  a 
un  quarto  d'ora  di  distanza,  nel  monte  Grifone  (777), 
la  grotta  dei  Giganti,  detta  anche  di  San  Siro,  impor- 
tante dal  punto  di  vista  paleontologico.  Nelle  vicinanze 
di  questa  grotta,  a  sinistra  della  strada  che  corre  al 
disopra  di  Brancaccio,  stanno  gli  avanzi  della  Favara, 
castello  di  piacere,  normanno,  e  nel  quale  anche  Fe- 
derico II  tenne  corte.  L'edificio,  mascherato  da  altri 
fabbricati,  si  chiama  ora  «castello  di  Mare  Dolce», 
per  un  gran  serbatoio  d'acqua  al  piede  del  monte  Gri- 
fone. A  quattordici  chilometri  da  Santa  Maria  di  Gesù, 
presso  Belmonte,  o  Mezzagno,  si  trova  il  convento  di 
Gibilrossa,  dove  Garibaldi  stette  a  campo  il  26  maggio 
1860,  prima  della  presa  di  Palermo. 

Infine,  a  Solunto  si  va  in  ferrovia,  attraversando  il 


della  Grazia  » ,  andando  da  Parco  a  Grazia  Vecchia, 
quindi  tornando  lungo  la  riva  destra  dell'Orerò,  per 


Monreale.  —  Parte  posteriore  del  duomo. 

Villagrazia,  il  ponte  dell'Ammiraglio  e  il  corso  dei 
Mille. 

Questo  nome,  insieme  con  quello  di  Garibaldi,  è  pur 
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fiume  Oreto,  celebrato  dagli  antichi  poeti  per  le  ninfe 
Oreadi,  e  percorrendo  la  pianura  fertilissima,  dove  cre- 
sce anche  la  canna  da  zucchero,  e  in  vista  del  colle 
Gannita,  dove  furono  trovati  gli  antichissimi  sarcofaghi 
fenici  che  sono  nel  museo  Nazionale  di  Palermo.  Dal 
treno,  che  passa  per  le  stazioni  di  Ficarazzelli  e  di  Fi- 
carazzi.  si  ha  ancora  bellamente  davanti  agli  occhi,  sulla 
sinistra,  il  monte  Pellegrino  ;  e  a  destra  si  nota  un  bel- 
l'acquedotto antico  al  disopra  d'una  vallea  profonda- 
mente incassata.  Segue  tosto  Bagheria,  graziosa  e  al- 
legra cittadetta,  in  una  pianura  che  congiunge  il  monte 
Catalfano  al  corpo  dell'isola.  Dalla  stazione  si  sale, 
fra  piccole  case,  ad  un  atrio  a  tre  arcate,  da  dove  un 
viale  di  cipressi  mette  alla  «villa  Palagonia»,  tanto 
celebrata  dal  Goethe:  la  si  può  dire  un  museo  delle 
più  grandi  stranezze  che  in  materia  d'arte  si  potessero 
concepire,  vedendovisi  mostri  di  marmo,  scale  bizzarre, 
sale  a  specchi,  ecc.  Bagheria  è  poi  tutta  una  costella- 
zione di  ville  sontuose  e  d'altre  dimore  campestri  della 
nobiltà  siciliana. 

Dopo  Bagheria,  a  due  chilometri,  il  villaggio  di 
Santa  Flavia,  dove  nel  1864,  a  destra  della  ferrovia, 
furono  scoperte  tombe  fenicio-cartaginesi.  E  dalla  fer- 


sata  un'altra  galleria,  si  è  a  Termini  Imerese,  capo- 
luogo di  circondario,  alle  falde  del  roccioso  pianoro  del 
monte  San  Calogero. 

TERMINI  IMERESE,  divisa  in  due  parti,  alta^  e 
bassa,  unite  da  una  collina  solcata  da  vie  in  pendìo, 
alcune  delle  quali  bellissime,  altre  alquanto  erte,  è  una 
delle  più  animate  città  della  Sicilia,  e  i  suoi  macche- 
roni sono  in  fama  come  i  migliori  dell'isola.  Già  Pin- 
daro la  vantava  come  stazione  balneare,  e  i  suoi  bagni, 
alimentati  da  sorgenti  termali  di  magnesia  (42  gradi), 
si  trovano  dal  lato  opposto  della  ferrovia.  Nuove  sor- 
genti, pure  termali,  vi  fece  scaturire  il  terremoto  del 
1906.  Imponente  lo  stabilimento  delle  Terme,  dietro  il 
quale  si  apre  la  via  che  sale,  serpeggiando,  alla  città 
alta.  Qui  sono  le  case  della  nobiltà  ;  sul  versante  orien- 
tale, le  abitazioni  dei  commercianti. 

Città  a  dovizia  provveduta  di  edifìci  e  d'altre  cose 
interessanti  :  tre  torri  medioevali  ;  la  chiesa  del  Monte. 
Pantheon  delle  celebrità  termitane  ;  la  chiesa  Maggiore 
e  altre,  con  pregevoli  dipinti  ;  la  casa  Comunale,  con 
pregevoli  affreschi  di  Vincenzo  Barbera  :  la  casa  dello 
storiografo  Palmieri  ;  la  chiesa  di  Santa  Caterina,  con 


Interno  del 


La  loggetta  e  la  fontana. 


rovia,  per  un  bel  sentiero,  in  cinque  minuti  si  arriva  ad 
una  casa  rossa  con  l'iscrizione  «  Antichità  di  Solunto  »  : 
era  questa  una  fortezza  fenicia,  e  le  sue  rovine  datano 
fino  dall'epoca  romana  ;  sorgeva  sopra  un  piano  molto 
irregolare  e  in  pendìo,  con  alcune  vie  a  scalinate.  Nel- 
l'alto —  da  dove  si  ha  una  estesa  veduta  sulla  costa 
fino  a  Cefalù  e  più  oltre  —  giaciono  pietre  lavorate, 
basamenti,  capitelli,  pezzi  di  colonne,  avanzi  d'un  edi- 
ficio che  si  crede  fosse  un  ginnasio,  ecc.  ;  nella  pianura 
sottostante,  qua  e  là,  sepolcreti  e  catacombe  ;  al  nord, 
il  roccioso  capo  Zaff  erana;  nel  basso,  in  riva  al  mare, 
.  Sant'Elia  e  Porticella;  più  lontano,  all'est,  era  il  porto 
militare  della  città,  là  dove  ora  «i  trova  la  Tonnara  di 
Solanto,  villaggio  che  ha  la  sua  principale  risorsa  nella 
pesca  del  tonno.  Ricca  di  questo  pesce  è,  del  resto,  tutta 
la  costa  palermitana. 

Da  Santa  Flavia,  ancora  in  ferrovia,  si  va  a  Castel- 
daccia  (splendida  vista  sul  golfo),  e  ad  Altavilla^  borgo 
di  origine  normanna,  sulla  sommità  d'una  collina,  in 
vista  dell'alto  e  grandioso  monte  di  Busammara,  con 
un'antica  chiesa  fatta  costruire  da  Roberto  Guiscardo, 
nel  1077.  Quindi,  attraversate  tre  gallerie,  si  passa  in 
vista  del  monte  Sant'Onofrio  e,  lasciata  addietro  la  sta- 
zione di  San  Nicola,  si  arriva  a  Trahia,  con  bel  castello 
feudale,  eretto  nel  1625  sopra  scogli  soprastanti  al 
mare.  Valicato  poi  il  fiume  San  Leonardo  e  attraver- 


prospetto  di  architettura  medioevale,  ornato  di  basso- 
rilievi del  trecento;  i  ruderi  deWantico  anfiteatro; 
l'antico  ospedale  dei  Benefratelli,  che  ha  una  gran  sala 
con  belle  finestre  gotiche,  e  una  collezione  di  antichità, 
sopratutto  bei  vasi,  e  una  collezione  di  antichi  quadri 
della  scuola  siciliana;  il  nuovo  Museo,  importante  col- 
lezione di  iscrizioni  greche  e  latine,  quadri,  arazzi,  ecc. 
Nel  piano  di  San  Giovanni,  al  disopra  della  città,  fu- 
rono scoperte  traccie  d'un  edificio  romano;  a  sud-est 
della  città  si  veggono  gli  avanzi  d'un  acquedotto,  V Aqua 
Cornelia,  stato  distrutto  nel  1438. 

Continuando  il  viaggio  lungo  la  costa  fino  al  limite 
fra  il  territorio  palermitano  e  il  messinese:  dopo  Ter- 
mini, si  attraversa  dapprima  una  contrada  sterile  e 
sprovvista  d'alberi,  ma  nel  tragitto  si  hanno,  di  tanto 
in  tanto,  belle  vedute  sulle  vallate  e  sul  littorale.  Va- 
licato il  Torto  —  sulle  rive  del  quale  sorgeva  l'antica 
Imera,  colonia  fondata  dai  Greci  di  Zancle  e  luogo 
nativo  del  celebre  poeta  Stesicoro  —  si  passa  a  Biton- 
f ormilo  (da  vedervi  avanzi  d'un  vetusto  tempio  dorico, 
che  si  incominciò  a  sbarazzare  nel  1906);  si  lascia  a 
sinistra  il  castello  Roccella,  a  destra  il  villaggio  di  Cam- 
pofelice,  e  si  entra  così  nel  territorio  delle  Madonìe. 
Innanzi,  si  scorgono  le  elevate  cime  del  monte  Pizzo 
Antenna,  del  monte  San  Salvatore  ;  belle  praterie,  ma- 
gnifici boschi  di  frassini,  generatori  di  ottima  manna. 
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falù,  oltreché  capoluogo  di  circondario,  sarebbe  una 
discreta  città,  con  le  sue  vie  fiancheggiate  da  edifici 
regolari,  fra  i  quali  alcuni  bei  palazzi  ornati  di  finestre 
a  sesto  acuto  e  a  colonnette,  saggi  genuini  di  architet- 
tura medioevale;  ma  nun  è  uno  specchio  di  nitidezza, 
e  vi  pullulano  i  mendicanti.  Pittoresca  però  la  situa- 
zione, e  non  senza  importanza  il  suo  porto,  molto  fre- 
quentato, specialmente,  da  pescatori  di  sardine. 

Sovrasta  alla  città  un'enorme  roccia  calcare,  quasi 
interamente  composta  di  pietrificazioni  e  assai  diru- 
pata: vi  si  veggono  le  rovine  d'un  castello  medioevale 
ti  gli  avanzi  d'una  costruzione  ciclopica,  alla  quale  i 
Romani  avevano  appoggiato  una  vòlta.  Sulla  più  alta 
cima,  poi,  stanno  alcune  macerie  d'un  castello  di  fon- 
dazione normanna  ;  inoltre,  di  lassù  il  panorama  ap- 
pare d'una  grande  vastità,  lo  sguardo  potendo  spaziare 
fino  a  Palermo.  La  cattedrale,  fondata  da  re  Ruggero, 
net  11 29,  in  occasione  d'una  tempesta  che  lo  soprac- 
colse nel  vicino  mare,  mentre  tornava  da  Napoli,  è 
pregiata  come  uno  dei  migliori  monumenti  dell'epoca 
normanna:  ha  sui  fianchi  della  facciata  due  grandiose 
torri  quadrate  a  quattro  piani,  terminate  in  forma  di 
piramide,  al  basso  unite  da  un  portico,  diviso  in  tre 
archi  e  stato  rifatto  nel  secolo  XIV.  Bello  anche  l'in- 


Termini  Imerese.  —  Il  molo. 


terno,  con  quindici  colonne  di  granito  e  una  di  marmo, 
•rnato  da  musaici,  da  monumenti  sepolcrali,  ecc.  Il 
bel  chiostro,  di  fianco  alla  cattedrale,  somiglia  a  quello 
di  Monreale,  ma  è  meno  ben  conservato.  Interessante 
una  raccolta  di  antichità  posseduta  dagli  eredi  del  ba- 
rone Mandralisca  e  comprendente  quasi  tutto  quanto  fu 
trovato  nell'isola  di  Lipari. 

Dopo  Cefalù,  ultima  tappa  verso  il  confine  messi- 
nese è  Finale,  presso  la  foce  del  Pollina.  _ 

Con  un  giro  a  tondo  nell'interno  della  provincia  a 
sud  di  Cefalù,  si  passa  a  Castelbuono,  grosso  e  ridente 
borgo  sopra  una  pianura  lievemente  declive,  in  vici- 
nanza d'un  ruscello  che  scorre  in  mezzo  a  pascoli  uber- 
tosi, luogo  altresì  ragguardevole  per  taluni  suoi  edi- 
fici, quali  il  castello  Geraci,  la  chiesa  dei  Cappuccini, 
il  convento  di  San  Francesco,  il  monastero  dei  Bene- 
dettini ;  a  San  Mauro  Castelvetere,  luogo  di  pingui  pa- 
scoli •  a  Ganzi,  popolosa  borgata  sul  monte  Marone,  vi- 
cina ad  una  selva  detta  dei  Cappuccini;  a  Petratta  So- 
prano e  a  Petralia  Sottana:  questa  alle  falde  delle 
Madonìe,  ma  nondimeno  a  931  metri  sul  livello  del 
mare;  quella  sopra  un  alto  colle  e  un  tempo  valida 
fortezza.  Entrambe  in  regione  assai  fertile  e  vicine  al 
posto  già  occupato  dall'antica  «Petrarca».  Ancora  in 
direzione  sud,  si  raggiunge  Alimena,  in  vai  Demone, 
su  un  colle  elevato  e  lungo  la  strada  che  da  Petralia 
conduce  a  Castrogiovanni. 

Da  Alimena,  ripiegando  a  nord-ovest,  si  corre  verso 
Polizzi  Generosa,  allegra  cittadettina  sul  dorso  d'un 


colle  (917  metri),  cinta  da  una  ridente  e  ubertosa  val- 
lata, a  nord-est  e  a  nord-ovest  incorniciata  dalle  Ma- 
donìe. Non  molto  lontano,  Caltavuturo,  di  triste  me- 
moria, alle  falde  del  monte  omonimo  (1080  metri),  nel 
quale  sono  cave  di  un  bel  diaspro  giallo  con  iscrezia- 
ture  verdi.  Più  al  nord  e  su  un  versante  opposto  delle 
Madonie,  il  borgo  di  Collesano,  presso  le  fonti  del  fiume 
Roccella,  alle  radici  del  monte  Aspro:  gli  dà  figura 
una  torre  dell'antico  castello  adattata  a  servire  da  cam- 
panile della  chiesa  maggiore;  gli  dà  profitto  la  produ- 
zione di  «calabrese»  e  di  «moscato»,  ricercate  qua- 
lità di  vino.  Vi  si  vede,  sopra  un'altura,  qualche  rudere 
d'un'antica  città;  in  lontananza,  spiccano  alcune  delle 
più  alte  vette  delle  Madonìe:  pizzo  Antenna,  monte 
San  Salvatore,  ecc.  Da  Collesano,  inoltrando  a  nord, 
si  raggiunge  la  ferrovia  del  littorale  e  la. strada  che 
da  Termini  Imerese  si  interna  verso  Caccamo  e  più 
oltre. 

Sei  chilometri  a  sud  di  Termini  e  sopra  una  roccia 
sovrastante  (521  metri)  al  fiume  San  Leonardo,  Cac- 
camo gode  di  una  superba  veduta  dei  monti  e  del  mare  : 
per  le  esigenze  del  carattere  pittoresco,  è  dominata  da 
un  castello  ;  il  dilettante  di  belle  arti  può  trovarvi  im- 
portanti quadri  di  scuola  fiamminga  nella  chiesa  mag- 


Termini  Imerese.  —  Arcate  dell'acquedotto  di  Cornelio. 


giore,  una  grandiosa  tela  di  Matteo  Stommer  nella  chiesa 
di  Sant'Agostino  e  un  altro  pregevole  quadro  dello 
stesso  autore  nella  chiesa  dell'Annunziata.  Quando  poi 
non  si  sia  ancora  sazi  di  panorami  e  si  voglia  contem- 
plarne ancora  uno,  veramente  magnifico,  presto  fatto: 
salire  da  Caccamo  al  monte  San  Calogero  (1325  metri). 

La  strada  si  interna  nel  paese  ;  così  anche  la  ferro- 
via (linea  Palermo-Girgenti),  diretta  dapprima  verso  la 
stazione  di  Cerda  (il  villaggio  è  sull'altura,  distante 
alcuni  chilometri)  ;  poi,  a  Sciara,  villaggio  nelle  stesse 
condizioni;  a  Causo,  a  Montemaggiore,  intanto  attraver- 
sando tunnels  e  passando  da  una  riva  all'altra  del  fiume 
Torto;  a  Roccafalumba,  in  vai  di  Mazzara,  stazione 
di  mezzo  tra  il  borgo  di  questo  nome  e  un  altro,  detto 
Alia,  su  un'altura  scoscesa  (734  metri),  a  poca  distanza 
dalle  sorgenti  del  Torto.  Notevoli,  in  questo  tratto  di 
paese:  Vicari,  con  gli  avanzi  d'un  grandioso  castello, 
ricordato  nella  storia  dei  Vespri,  e  il  castello  di  Mor- 
gana, importante  monumento  medioevale. 

A  Roccapalumba  la  ferrovia  si  biforca,  con  un  ramo 
movendo  verso  Catania  e  con  l'altro,  il  ramo  di  Gir- 
genti,  tirando  innanzi  verso  Lercara:  per  questa  via  si 
attinge  la  linea  spartiacque  fra  il  Tirreno  e  il  mar_  d'A- 
frica. A  Lercara  si  arriva  dopo  attraversati  altri  due 
tunnels,  e  vi  si  notano  ancora,  nelle  vicinanze,  miniere 
di  solfo,  le  più  settentrionali  della  Sicilia.  La  borgata 
è  sulla  destra  della  ferrovia,  e  questa  attraversa  di 
nuovo  un  tunnel  ed  entra  nella  valle  del  Platani,  l'an- 
tico «  Halyeus  » ,  qui  designato  col  nome  di  «  Fiumara 
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di  San  Pietro»,  dal  nome  dell'apostolo,  al  quale  fu 
dedicata  una  chiesa  nella  pianura  sotto  Castronovo  di 
Sicilia,  al  fondo  d'un  pittoresco  vallone.  E  a  Castro- 
novo,  forse,  interessano  di  più  alcuni  avanzi  di  mura 
della  più  alta  antichità  e  le  cave  di  marmo  giallo  aperte 
nel  vicino  monte  Cassare 

Qui  si  è  sui  limiti  meridionali  dell'agro  palermitano, 
e  si  ritorna  verso  la  capitale  della  Sicilia  raggiungendo 
la  strada  che,  per  Frizzi  —  grosso  borgo  di  montagna, 


ottagonale,  frequentata  da  stuoli  di  donne,  che  vi  si 
recano  a  riempire  orciuoli  ed  anfore,  offrendo  di  sè  non 
lieto  spettacolo:  sono  povere  creature,  di  aspetto  triste 
e  penoso  ;  le  giovinette  sembrano  già  donne  di  mezza 
età,  e  queste:  vecchie  cadenti.  Lastricate  le  vie,  ma  in 
più  punti  somiglianti  a  letti  di  torrenti;  umide  e  scure 
le  caverne  in  cui  vive  molta"  gente:  ma,  è  bene  notarlo, 
vi  si  riconosce  lo  sforzo  continuo  per  tenerle  pulite.  A 
Corleone  lavorano  officine  di  armaiuoli,  per  fornire  gli 


con  fabbriche  di  pannilani  e  di  bambagine  —  corre  a 
nord-ovest,  con  molti  serpeggiamenti  e  sale  verso  le 
scaturigini  del  Belice.  In  questo  tratto  di  paese,  all'al- 
tezza di  594  metri,  in  un  angolo  riparato  fra  le  colline  e 
lungo  la  ferrovia  da  Palermo  a  Sciacca,  si  trova  Cor- 
leone,  più  che  modesto  capoluogo  di  circondario,  che 
ha  le  sue  note  storiche  specialmente  nell'origine  araba 
e  nel  fatto  che  l'imperatore  Federico  II,  nel  1237,  vi 
chiamò  una  colonia  di  longobardi.  Da  vederv  i  ben  poco  : 
un  quadro  di  Pietro  Novelli  nella  chiesa  dei  Cappuc- 
cini ;  il  monumento  al  patriotta  Bentivegna  nella  «  Villa 
Pubblica  »  ;  una  porta  medioevale  ad  arco  acuto,  sotto 
la  cattedrale  ;  le  scarse  rovine  di  due  castelli. 

Nel  centro  della  piazza  del  Duomo  è  una  fontana 


Cefalù.  —  Facciata  della  cattedrale. 


«  sportsmen  »  di  Palermo,  che  vengono  qui  a  cacciare 
nella  valle  e  nelle  pendici  vicine. 

Bella  la  situazione  di  Corleone,  e  nei  dintorni  note- 
vole la  rocca  d' Entello,  sopra  un  colle  quasi  inaccessi- 
bile da  ogni  parte  e  circondata  da  tradizioni  che  si  vor- 
rebbero far  risalire  ad  una  città  stata  edificata,  dopo, 
la  rovina  di  Troia,  da  Entello,  compagno  d'Enea,  e  di- 
strutta nel  secolo  XIII. 

A  sud  di  Corleone  la  strada  maestra  che  viene  fin 
da  Palermo  passa  per  Campofiorito,  alle  falde  del 
monte  Cardellieri,  e  per  Bisacquino,  grosso  borgo,  sui 
pendìo  d'un  colle,  in  territorio  nel  quale  sono  giaci- 
menti di  diaspri  e  di  agate  ;  passa  poi,  più  a  sud,  per 
Chinsa  Sclafani,  borgo  così  detto  perchè  rinserrato  fra 


Cefalù.  —  Parte  posteriore  della  cattedrale. 
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tre  colline  e  i  due  rami  del  nume  Isburo  e  perche 
fondato  (1320)  da  un  conte  Sclafani  La  strada  qui 
si  biforca:  il  ramo  orientale  conduce  a  Burgio  nel  ter- 
ritorio di  Girgenti;  l'altro  si  dirige  verso  Giuliana, 
paesello  che  si  distingue  per  avere  un  castello,  di  un 
certo  valore  architettonico,  fatto  costruire  da  Fede- 
rico II  d'Aragona,  e  una  chiesa  che  ha  pregio  come 
modello  particolare  di  stile  gotico  siciliano  con  archi 
di  sesto  acuto  poggianti  su  colonne  tronche  Presso 
Giuliano,  poi,  è  il  celebre  monastero  di  Santa  Maria 
del  Bosco  di  Calatamauro,  e  in  un  bosco  infatti:  il  che 
non  impedì  che  lo  si  costruisse  con  magnificenza. 

A  nord  di  Corleone,  la  strada  maestra  si  dirige  verso 
Misilmeri,  attraverso  una  zona  di  paese  percorsa  anche 
dalla  ferrovia:  questa  fa  stazione  a  brevissimi  tratti, 
na  senza  toccare  luoghi  di  spiccata  importanza.  Sono, 
a  maggiore  o  minore  distanza  dalla  linea  :  Donna  Bea- 
trice•Scalilli  (su  un'altura  vicina  le  rovine  dell  antica 
fortezza  saracina  di  «Calata  Busambra  >> )  ;  Ficuzza 
antico  ritrovo  di  caccie  regali  e  luogo  celebre  nei  fasti 
garibaldini;  Godrono,  villaggio  che  fa  esportazione  di 
frumento  di  carbone  e  di  sommacco  ;  Mezzaiuso,  o  Men- 
ztuso,  antica  colonia  albanese,  che  segue  ancora  il  rito 

«■reco.  ,,        ,    j  1 

Scabro  assai,  selvaggio  veramente,  l'aspetto  del  paese 
in  tutta  questa  zona  di  territorio,  massime  nelle  adia- 
cenze di  Mezzoiuso  ;  e  Rocca  Busambra  è  un  tratto  eli 
roccia  nuda,  dentata,  grigia,  alta  più  di  cinquemila 
piedi,  lunga  parecchie  miglia,  avente  il  contorno  di 
un  S  e  somigliante  al  corpo  di  un  grande  sauro,  di 
un'immensa  lucertola,  di  un  plesiosauro,  che  mostri 
l'orrida  testa,  il  collo  crestato  e  il  dorso  al  disopra  di 
Hn  caos  di  roccie.  E  si  direbbe  che  il  mostro  striscia 
fra  l'ammasso  delle  montagne,  alzandosi  e,  nel  proce- 
dere, schiacciando  gli  alberi  della  foresta  di  Ficuzza, 
che  gli  crescono  fitti  sui  fianchi  stupendi. 

Poco  lontano,  Cefalà  Diana,  villaggio  in  cima  a  un 
colle  incoronato  dalle  imponenti  rovine  del  «castello 
di  Diana  »,  d'origine  saracena,  e  vicino  ad  antichi  e  ri- 
nomati bagni,  noti  già  agli  Arabi,  sotto  la  denomina- 
zione di  «  Calata  Gefalah  ».  Infine:  Villafrati,  Ban- 
ana, Mulinazzo,  Bolognetta  e  Misilmeri,  considerevole 
borgo  dominato  dai  resti  di  un  pittoresco  castello  di 
pietra  giallognola,  costruito  nel  secolo  XIV,  da  Pietro 
Chiaramente.  E  di  qui,  per  il  ritorno  a  Palermo,  in 
ferrovia,  restano  da  percorrere  altri  sedici  chilometri, 
toccando  ancora  le  stazioni  di  Villabate  e  di  Corsari. 


Finisce  così  la  nostra,  più  che  rapida,  fugace  pere- 
grinazione attraverso  alla  Sicilia:  ma  essa  ha  pure  ba- 
stato a  suscitare  nello  spirito  nostro  le  più  torti  e, 
insieme  le  più  soavi  impressioni.  Tutta  una  rivelazione 
onesta  meravigliosa  isola  per  chi  la  percorra  una  prima 
volta,  e  la  vegga,  e  la  conosca,  anche  senza  uno  studio 
profondo.  E  perchè  non  si  possa  menomamente  sup- 
porre che  il  frullo  poetico,  o  un  tantino  di  sentimenta- 
lismo, o  l'istintivo  amore  di  italiano  per  quanto  hanno 
di  bello  le  patrie  terre,  ecco  una  testimonianza  superiore 
ad  ogni  eccezione  ;  ecco  una  spigolatura  fatta  nelle  pa- 
gine di  un  recente  e  pregiatissimo  libro,  la  «  Sicilia 
pittoiesca  »,  di  William  Agnew  Paton. 

«Vi  sono,  egli  dice,  più  rovine  di  templi  greci  nel- 
l'isola di  Sicilia  che  non  se  ne  possano  trovare  nel  Pe- 
loponneso, o  anche  in  tutta  la  Grecia.  La  Sicilia  è  ricca, 
in  modo  sorprendente,  non  solo  di  esemplari  di  archi- 
tettura greca,  ma  anche  di  reliquie  architettoniche,  più 
o  meno  perfette,  di  altre  genti  che  in  questa  o  in  quella  età 
tennero  il  dominio  dell'isola.  In  nessun  luogo,  almeno 
d'Europa  (nei  limiti  di  così  piccolo  territorio),  è  dato 
vedere  saggi  così  ben  conservati  dell'opera  de'  mastri 
de'  tempi  antichi  e  medioevali.  A  ragione  fu  detto  che 


«  la  Sicilia  è  il  Museo  archeologico  d'Europa»,  poiché 
in  Sicilia  si  possono  vedere  le  abitazioni  dei  caverni- 
coli •  frammenti  di  costruzioni  ciclopiche  erette  da  fab- 
bricatori preistorici;  fondamenta  di  mura  gettate  da 
Fenici  e  Cartaginesi  ;  templi,  teatri  e  fortezze  di  costru- 
zione greca;  ponti,  acquedotti  e  anfiteatri,  opera  di 
ingegneri  romani;  resti  di  edifici  fabbricati  da  archi- 
tetti bisantini;  moschee  e  torri  di  origine  saracena;  e 
parimente  di  chiese  e  castelli  e  palazzi  normanni  appena 
si  può  dire  il  numero  o  descrivere  la  magnificenza. 

Sino  a  che  il  Mediterraneo  durò  ad  essere  la  sola 
parte  d'oceano  la  cui  distesa  fosse  stata  esplorata  da 
gente  civile,  le  terre  bagnate  dalle  sue  onde  formarono 
sole  il  «mondo  conosciuto»  dell'antichità,  e  la  Tri- 
nacria  fu  il  vero  centro  della  civiltà  antica.  Le  genti 
che  tennero  le  loro  sedi  intorno  al  Mediterraneo  com- 
batterono quasi  di  continuo  per  il  possesso  dell'isola, 


Panorama  delle  rovine. 


e  queste  guerre  furono  di  suprema  importanza  per  1  u 
manità.  Per  più  di  quindici  secoli,  essa  fu  il  campo  di 
battaglia  sul  quale  uomini  di  sangue  europeo  contesero 
con  uomini  di  sangue  asiatico  per  il  dominio  del  mondo. 
Nella  Sicilia,  non  meno  che  nell'antica  Grecia,  si  com- 
battè la  guerra  della  civiltà  contro  la  barbarie^  della 
filosofia  contro  il  misticismo,  della  scienza  contro  l'astro- 
logia ;  e  non  è  soverchio  dire  che  dall'esito  delle  bat- 
taglie sostenute  in  Sicilia,  o  sul  mare  lungo  le  sue  coste, 
dipendesse  spesso  il  destino  e  la  storia  futura  d'Europa. 

Tutte  le  razze  e  le  nazioni  che  abitarono  la  Sicilia 
lasciaronvi  reliquie  e  monumenti  della  loro  occupazione  ; 
ma  di  tutte  le  genti,  due,  i  Greci  e  i  Normanni,  vi  la- 
sciarono memorie  più  notevoli  e  durature  della  loro  con- 
quista nell'isola.  Senza  una  conoscenza  profonda  ed 
esatta  della  storia  dei  Sicelioti,  nessun  storico  potrebbe 
sperare  di  intendere  la  storia  della  Grecia  e  di  Roma, 
e  colui  che  ignora  le  cronache  dei  Normanni  di  Sicilia 
non  potrà  mai  comprendere,  nella  sua  piena  significa- 
zione, la  storia  meravigliosa  della  «  formazione  del- 
l'Europa moderna  » . 

Dopo  sì  belle  e  significanti  affermazioni,  delle  quali 
dobbiamo  essere  grati  al  dotto  scrittore  americano,  qual- 
che modesta  nota.  Sebbene  molto  montuosa  e,  per  con 
tro,  poco  ricca  d'acque,  la  Sicilia  è  di  una  inesauribile 
fecondità,  e* il  clima  caldo,  ma  in  generale  salubre  con- 
tribuisce, con  la  felice  esposizione,  ad  arricchirla  di 
tutti  i  prodotti  della  zona  temperata  e  anche  di  alcuni 
propri  della  zona  torrida.  E  si  deve  protestare  contro 
una  credenza  generalmente  invalsa,  secondo  la  quale 
solo  una  piccola  parte  della  Sicilia  sarebbe  coltivata. 
Errore,  e  lo  è  del  pari  il  credere  che  la  fertilità  della 
Sicilia  sia  diminuita. 

Da  ultimo,  una  parola  degli  abitatori,  del  popolo: 
prodotto  d'una  serie  infinita  di  burrascose  vicende  e 
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Uno  zampognaro. 


Una  contadina. 


Trasporto  del  tonno. 


del  sovrapporsi  di  razze  a  razze,  il  siciliano  riunisce 
in  sè,  si  comprende,  elementi  vari;  ma  l'antico  sangue 
non  iscorre  più  nelle  sue  vene.  Due  stirpi  soltanto  hanno 
lasciato  le  loro  propaggini  nell'isola;  le  altre  sono  scom- 
parse. Di  queste  due,  le  quali  a  loro  volta  non  poterono 


mantenersi  pure,  una,  l'italiana,  occupa  il  paese  al  nord 
e  all'ovest,  l'altra,  l'africano-saracina,  è  stabilita  nel 
mezzodì.  In  entrambe  si  riscontrarono  spiccatissimi  tanto 
i  pregi  quanto  i  difetti  propri  alle  popolazioni  d'Italia 
continentale  del  sud.  Fondo  del  loro  carattere  è  una 
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grande  ardenza  di  passione;  in  esse  l'amore,  l'odio, 
lo  sprezzo,  l'amor  di  patria,  la  predilezione  del  canto 
e  della  musica  possono  essere  paragonati  ad  altrettante 
correnti  vulcaniche,  che  spesso  irrompono  con  impeto, 
con  violenza.  Il  siciliano  è  figlio  del  proprio  paese:  e 
come  questo  non  vede  quasi  mai  passare  un  giorno 


senza  che  sia  salutato  almeno  da  un  raggio  di  sole, 
così  egli,  a  dir  vero,  non  è  mai  totalmente  infelice: 
egli,  anche  nei  momenti  più  difficili,  non  è  mai  com- 
pletamente triste,  accorato,  sfiduciato.  La  poesia  gli 
cammina  sempre  al  fianco,  e  a  lui,  come  al  non  lontano 
e  più  sventurato  calabrese,  allevia  il  peso  della  sventura. 


IN  SARDEGNA  =  DA  CAGLIARI  AL  GENNARGENTU 


Siamo  alle  ultime  tappe  del  nostro  viaggio,  agli  ul- 
timi quadri  della  visione  cinematografica  di  questa  no- 
stra Italia,  meravigliosa  di  tante  bellezze,  non  da  tutti 
conosciute,  da  alcuni  non  a  sufficienza:  ultimi  quadri, 
nuovi  bensì  nei  loro  aspetti  di  grande  carattere  pitto- 
resco e  interessantissimi,  ma  tali  da  suscitare  nell'animo 
impressioni  dolorose  e  svegliare  nella  mente  considera- 
zioni ben  tristi.  Approdiamo  all'isola  che  gli  antichi 
«marnavano  Jcnusa,  o  Sandaliotide  (dalla  sua  figura  so- 


dono sulle  due  coste  del  golfo,  da  una  parte  fino  al 
capo  Carbonara,  dall'altra  fino  ai  capi  Spartivento  e 
Teulada  ;  di  mezzo,  si  inoltra  in  mare  il  capo  Sant'Elia, 
che  forma,  all'est,  il  minor  golfo  di  Quarto. 

Casteddu,  come  dicono  i  sardi,  è  scesa  dalle  taciturne 
e  aristocratiche  alture  del  quartiere  Castello  —  sede 
degli  uffici  governativi  —  alla  pianura,  lungo  la  spiag- 
gia'e  il  percorso  dell'ampia  e  magnifica  via  Roma,  fian- 
cheggiata da  palazzi  e  da  una  triplice  fila  d'alberi,  for- 


Tanorama  di  Cagliari  dalla  Darsena. 
Stagno  Santa  Gilda. 


migliante  all'impronta  d'un  sandalo  sulla  terra  molle) 
e  che  poi  fu  chiamata  Sardegna. 

Prima  ad  accoglierci  è  CAGLIARI;  distesa  al  fondo 
del  vastissimo  golfo  dello  stesso  nome,  il  più  vasto  del- 
l'isola e  descrivente  un  arco  di  quarantacinque  chilo- 
metri, aprendosi  tra  il  capo  Pula  e  il  capo  Carbonara. 
Avvicinandosi,  si  vede  la  città  gradatamente  ingrandire 
e  spiegare  i  suoi  edifici  sul  declivio  d'una  collina,  giù 
fino  alla  spiaggia,  mentre  dietro  di  essa  sembrano  man 
mano  inalzarsi  i  monti:  questi  ricoprono  la  maggior 
parte  dell'isola  e  formano  due  distinti  sistemi,  separati 
dal  Campidano.  Facendo  corona  a  Cagliari,  essi  scen- 


Pri 


Via  Roma. 

ponte  della  Scaffa. 


manti  due  bei  viali,  lungo  la  banchina  del  porto.  E 
questo  il  passeggio  alla  moda,  di  sera,  la  «  great  at- 
traction  »  di  Cagliari,  e  vi  sorge  il  nuovo  palazzo  Mu- 
nicipale, oggi  ancora  (novembre  1907)  in  corso  di  co- 
struzione. Da  via  Roma  si  va  al  porto,  notevole  costru- 
zione, finita  circa  una  quindicina  d'anni  fa  e  alla  via 
Carlo  Felice  —  una  delle  più  belle  della  città  e,  in 
un  largo,  decorata  dalla  statua  del  re  di  cui  porta  il 
nnme  —  riuscendo  al  Mercato,  grandioso  edificio,  con 
portico  monumentale,  tettoia  in  ferro  e  vaste  cantine, 
il  tutto  architettato  dal  Melis. 

Dappertutto,  in  Cagliari,  il  verde  ricrea  la  vista: 
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nei  passeggi  del  «  Buoncammino  ■  (da  notarvi  un  gran- 
dioso penitenziario)  e  del  «  Terrapieno  »,  riuniti  dai 
Giardini  pubblici,  ombreggiati  da  pini,  furono  recen- 
temente costruiti,  in  ogni  dove  lo  spazio  permettesse, 
graziosi  squares,  ornati  di  palme,  di  araucarie,  di  altre 
piante  tropicali.  Punti  di  ritrovo  frequentati,  special- 
mente la  sera,  anche  il  corso,  nel  quartiere  di  Stampace, 
i  Bastioni,  piantati  di  pini  marittimi,  e  altre  arterie 
della  città.  La  principale  di  questa  passa  tra  il  monu- 
mento a  Carlo  Felice  e  la  colonna  antica  che  sorge  in 
■piazza  Yenne,  per  seguire  poi  la  direzione  della  costa: 
nella  parte  superiore,  essa  arteria  è  detta  via  Manno 
(popolarmente  «  la  Costa  »)  e  più  in  basso  corso  Vitto- 
rio Emanuele.  È  la  via  più  animata,  La  via  commer- 
ciale per  eccellenza,  ripida,  ma  con  bellissime  botte- 
ghe e  con  gli  empori  degli  ornamenti  d'oro  usati  dalle 
popolazioni  delle  campagne.  Percorrendola,  si  va  alla 
piazzetta  dei  Martiri,  ornata  da  un  monumento  a  forma 
di  piramide;  più  lontano,  alla  piazza  della  Costitu- 
zione e  alla  via  Garibaldi. 

Dalla  piazza  della  Costituzione  incomincia  il  viale 
Regina  Elena,  che  offre  belle  vedute  e  passa  al  piede 
de/le  roccie  a  picco  su  cui  sorge  il  castello.  A  sinistra, 
in  alto,  assai  pittoresco  il  quadro  delle  case  aggruppate 
in  questa  parte  della  città  (le  si  vedono  dal  lato  poste- 
riore) e  della  cattedrale,  con  la  sua  cripta  scavata  nella 


Cagliari.  —  Lato  di  mezzogiorno. 


Chito  da  ragguardevoli  collezioni  di  geologia  e  ili  mi- 
neralogia. Interessante  anche  la  collezione  di  zoologia, 
insieme  di  specie  degli  uccelli  del  paese,  con  qualche 
esemplare  di  muffione,  grosso  ariete,  ormai  raro. 

Continuando  diritto,  a  partire  dal  Bastione,  si  passa 
per  la  porta  della  vecchia  torre  dell'Aquila,  ora  com- 
presa nel  palazzo  Boyl,  e  si  arriva  nell'angusta  via  La- 
marmora,  la  principale  della  città  vecchia,  stendentesi 
sull'altura  scoscesa.  Qui,  da  una  parte  e  dall'altra,  cor- 
rono viuzze  parallele,  rilegate  da  ripidi  vicoli,  da 
cupi  passaggi  a  vòlta  o  da  scale.  Nel  centro  del  ca- 
stello si  apre  la  piazza  del  Municipio,  piccola  e  a  ter- 
razza, con  intorno  il  vecchio  palazzo  Comunale.  Da  que- 
sta piazza,  per  una  scala,  si  va  su  alla  cattedrale,  che 
i  Pisani  finirono  di  costruire  nel  131 2  e  che  in  molte 
parti  fu  posteriormente  modificata:  la  facciata,  barocca 
alquanto,  fu  demolita,  per  essere  rifatta  nello  stesso 
gusto  dei  vecchi  portoni  laterali,  che  datano  dal  tempo 
dei  Pisani.  Opera  pisana  (secolo  XIII)  i  due  amboni 
presso  l'ingresso  principale;  altre  opere  notevoli  il  mo- 
numento di  Martino  II,  re  di  Sicilia  e  d'Aragona,  il 
mausoleo  di  Maria  Giuseppina  Luisa  di  Savoia,  moglie 
di  Luigi  XVIII,  ecc.  Di  fianco  alla  cattedrale,  il  pa- 
lazzo arcivescovile,  di  una  serietà  spinta  fino  alla  te- 
traggine. 

Più   lontano,   al  nord,   sulla  piazza  Indipendenza, 


Cagliari.  —  Il  quartiere  di  Villanova. 


roccia  ;  a  destra,  in  basso,  il  quartiere  di  Villanova,  con 
i  suoi  tetti  originali  a  tegole,  e  di  là  dal  quale  si  spazia 
ampiamente  con  l'occhio  sul  capo  Sant'Elia  e  la  gran- 
diosa pianura  di  Quarto,  fino  alle  montagne  del  Ser- 
peddi  e  dei  Sette  Fratelli.  La  passeggiata  fa  capo  al 
giardino  pubblico. 

In  quattro  parti  distinte  è  divisa  Cagliari:  il  Ca- 
stello (Castedd'  e  susu,  dicono  i  sardi),  ossia  la  città 
vecchia,  nell'alto;  la  Villanova,  all'est;  la  Marina  e 
Stampace,  col  sobborgo  di  Sant'Avendrace.  Il  Castello 
—  al  quale  si  accede  per  due  rampe  a  sinistra  della 
■piazzetta  Martiri  —  ha  conservato  le  sue  antiche  porte, 
insieme  con  la  sua  cinta  munita  di  torri,  e  vi  si.  trovano 
gli  edifici  più  importanti.  Si  raggiunge  dapprima  la 
passeggiata  Umberto  I,  coperta,  alla  quale  si  aggiun- 
gono, sull'antico  bastione  di  Santa  Caterina,  le  terrazze, 
piantate  di  pini  e  allacciate  da  scale.  A  sinistra,  una  via 
conduce  all'Università  e  all'imponente  torre  dell'Ele- 
fante, costruita  dai  Pisani  nel  1307,  come  dice  un'iscri- 
zione in  versi. 

Fondata,  nel  1596,  da  Filippo  III  di  Spagna,  rico- 
stituita nel  1764  da  Carlo  Emanuele  di  Savoia,  fre- 
quentata da  meno  di  trecento  studenti,  V Università  ha 
il  suo  meglio  nella  biblioteca  e  nel  museo:  dirimpetto 
alla  facciata,  le  si  erge  una  colossale  statua  di  magi- 
strato romano.  La  biblioteca,  di  circa  settantamila  vo- 
lumi, possiede  le  cosidette  «  pergamene  d'Arborea 
riconosciute  però  opera  d'un  falsario.  Il  museo  è  arric- 


sorge  la  torre  San  Pancrazio,  costruzione  pisana  del  se 
colo  XIV,  restaurata  poi,  magnifico  belvedere...  per  chi 
voglia  darsi  la  pena  di  salirla  fino  all'ultimo  piano. 

Gli  annessi  fabbricati,  visibilmente  di  data  recentis- 
sima, furono  costruiti  per  allogarvi  il  Museo  di  anti- 
chità, fondato  da  Carlo  Felice  nel  1800  e  la  più  com- 
pleta delle  collezioni  archeologiche  sarde.  Comprende 
epitaffi,  pietre  miliari,  terrecotte,  bicchieri  d'ogni  sorta, 
monete,  bronzi,  ornamenti  muliebri,  urne,  utensili 
vari,  ecc.  Uno  dei  pregi  principali  di  questo  museo  con- 
siste in  un  gruppo  di  oltre  duecento  idoletti  fenici,  pic- 
cole figurine  in  bronzo  che  accennano  all'infanzia  del- 
l'arte: sono  essi  di  forme  grossolane,  alcuni  osceni,  tutti 
stranissimi,  e  tali  che  dànno  un'idea  del  culto  e  dei 
costumi  di  quei  popoli,  progenitori  dei  Cartaginesi. 

La  vecchia  città  è  al  nord  limitata  dalla  cittadella: 
di  là  da  essa,  lungo  il  «Buon  Cammino»,  stanno  la 
caserma  Carlo  Alberto,  le  nuove  carceri,  la  piazza 
d'armi.  A  poca  distanza  dalla  caserma,  una  viottola 
scende  all' anfiteatro  romano,  giacente  in  una  depres- 
sione naturale  del  suolo,  dal  lato  del  mare:  le  file  di 
sedili  furono  in  gran  parte  intagliate  nella  roccia  ;  l'e- 
stremità meridionale  fu  riempita  con  muratura.  Giù  a-1 
basso,  il  giardino  botanico  e  V ospizio,  in  un  antico  con- 
vento di  cappuccini.  Qui  e  nel  giardino  botanico  si  -tro- 
vano considerevoli  avanzi  di  antiche  cisterne,  di  con- 
dotti sotterranei,  ecc.,  scavati  nella  roccia  per  fornire 
la  città  d'acqua  piovana,  e  tali  che  valgono  a  provare 
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l'abilità  dei  Romani  in  questo  genere  di  lavori.  Più 
lungi,  sullo  stesso  altip  ano,  è  la  grande  necropoli  di 
Carales  (così  dai  Romani  era  chiamata  Cagliari),  nella 


Cagliari.  —  Monumento  a   Kleonora  d'Arborea. 


quale  restano  traccie  di  tombe'  (scavate  nella  roccia) 
cartaginesi,  insieme  alle  romane:  alcune  di  queste  si 
trovano  anche  lungo  la  strada  che  passa  per  il  sobborgo 
di  Sant'Avendrace,  e  una  di  esse  è  la  cosidetta  «  Grotta 


Cagliari.  —  Chiesa  di  San  Michele. 


Prima,  per  importanza,  fra  le  cittcà  sarde,  Cagliari 
è  relativamente  ben  provveduta  di  istituti  e  il  maggiore 
emporio  di  commercio,  favorita  in  ciò  da  un  porto  che 
potrebbe  servire,  anche  nelle  sue  attuali  condizioni,  per 


Cagliari.  —  Anfiteatro. 


della  Vipera».  Non  trascurabili,  in  riga  di  antichità, 
le  «  case  romane  »  messe  allo  scoperto  con  gli  scavi 
praticati  sul  corso  Vittorio  Emanuele,  e  nelle  quali  si 
fa  notare  specialmente  un  triclinio  ornato  di  musaico 
e  con  pareti  rivestite  di  stucco,  con  residui  di  pitture. 


una  grande  espansione  dei  traffici.  Anzichenò  scarse  e 
deboli  le  industrie,  ma  importanti  la  pesca  del  tonno, 
la  pesca  del  corallo  e  le  saline:  queste  di  Cagliari, 
anzi,  insieme  con  quelle  di  Carloforte,  sono  le  più  im- 
portanti d'Italia,  e  alcune  risalgono  all'epoca  romana. 
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Fertile  e  discretamente  coltivato  il  territorio  ai  fian- 
chi e  alle  spalle  della  città:  se  ne  ritraggono  cereali, 
legumi,  agrumi,  frutta  di  varie  sorta,  uve  che  danno 
vini  squisiti  —  vernaccia,  sinbrizzi,  malvasia,  moscato 
—  indaco,  cotone,  ecc.  Nelle  acque  del  golfo  e,  di  più, 
in  quelle  dello  stagno  che  si  trova  presso  la  cosi  detta 
«  Plaia  »  (lunga  lingua  di  terra  che  lo  separa  dal  mare), 
si  fa  una  ricchissima  pesca,  e  lo  stagno  è  rinomato  pei 
suoi  spari,  ottimi  pesci.  Altra  risorsa,  la  cristallina  e 
la  soda,  materie  che  si  trovano  lungo  la  spiaggia  e  delle 
quali,  bruciate  insieme,  si  vende  la  cenere. 

Di  carattere  meridionale  i  dintorni  di  Cagliari,  per 
i  vegetali,  per  il  calore  intenso,  per  la  scarsezza  delle 
DÌoggie;  'inoltre,  come  in  Sicilia  e  in  Africa,  i  campi 
sono  per  lo  più  chiusi  da  siepi  di  cactus.  Fertilissima 
non  solo,  ma  anche  popolata  l'ampia  pianura  detta 
Campidano  di  Cagliari  e  stendetesi  fino  ad  Oristano, 
quindi  a  nord-ovest.  A  breve  tratto  fuori  di  Cagliari, 
si  guarda  al  largo,  sul  capo  Sant'Elia  e  su  una  distesa 
di  stagni:  il  villaggio  che  si  incontra  ci  dà  il  tipo  di 
molti  altri  —  nucleo  di  case  quasi  tutte  a  un  solo  piano, 
costruite  con  mattoni  crudi,  con  un  zoccolo  di  muratura 
ordinaria  e  un  loggiato.  Qui,  ossia  a  Quarto  Sant'Eletta, 
come  in  ogni  luogo  del  resto,  particolarità  e  curiosità 
nel  modo  di  vestire  e  nei  costumi:  le  donne,  special- 
mente in  occasione  di  solennità  religiose,  sfoggiano  ric- 
che vesti  e  curiosi  ornamenti  d'oro,  di  genere  asiatico  ; 
sul  piazzale  della  chiesa,  si  intreccia  non  di  rado,  al 
suono  della  launeddas,  un  ballo  popolare,  caratteri- 
stico; qualche  osteria  ammannisce  la  vivanda  prediletta 
dai  sardi,  il  porchetta,  porcellino  d'India  allo  spiedo, 
inaffiandolo  con  buon  vino  malvasia.  Buono  anche  il 
vino  rosso  del  paese,  ma  si  conserva  poco. 

Per  un'escursione  al  capo  Sant'Elia,  verso  sud-est, 
si  segue  la  strada  che  prolunga  il  viale  di  Buonana  e 
jiassa  presso  le  rovine  della  vecchia  chiesa  di  San  Bar- 
diglio  e  il  penitenziario  di  San  Bartolomeo;  mezz'ora 
dopo  si  è  al  capo,  dove  la  roccia  è  tagliata  in  modo  da 
far  credere  all'esistenza  di  una  colonia  in  tempi  remo- 
tissimi. Deserta  e  di  selvaggio  aspetto  la  regione  dal 
capo  Sant'Elia  fino  all'estremità  sud-est  dell'isola. 

Un'escursione  al  sud-ovest  di  Cagliari  conduce  a  Pula 
e  a  Nora,  passando  alla  Plaia  —  serie  di  isole  sabbiose 
riunite  da  numerosi  ponti,  isole  che  separano  dal  mare 
lo  stagno  di  Cagliari,  —  e  per  alcune  piccole  località 
(Or ri.  Sarroch,  ecc.),  dove  si  trovano  già  nuraghi  Presso 
Pula,  scalo  marittimo,  si  veggono  le  rovine  d'un  ca- 
stello e  le  vestigia  dell'antica  città  di  Nora,  città  fe- 
nicia e  più  tardi  romana,  la  più  antica,  vuoisi,  della 
Sardegna.  La  costa  si  sviluppa  ancora  a  sud-ovest  fino 
al  capo  Spartivento,  ma  la  strada  non  la  segue  e  di- 
verge nell'interno,  verso  Teulada,  nella  regione  di  Sul- 
cis:  qui  pure  si  trovano  non  pochi  avanzi  di  nuraghi  e 
qualche  scarso  indizio  d'una  città  che  un  tempo  vi  sor- 
geva, Tegula.  Punto  estremo  di  questo  tratto  della  co- 
si a  il  capo  detto  pure  «Teulada»,  da  dove,  risalendo 
a  nord,  si  costeggia  il  golfo  di  Palmas,  che  dalla  parte 
opposta  bagna  il  fianco  orientale  dell'isola  Sant'An- 
tioco (unita  alla  terraferma  per  un  istmo):  questa,  po- 
polarissima nell'epoca  romana,  allietata  da  un  clima 
salubre,  è  la  maggiore  fra  le  molte  che  sorgono  dal 
mare  rasente  alle  coste  della  Sardegna.  È  un  teatro  di 
antichità,  e  varie:  anzitutto,  un  gran  numero  di  nura- 
ghi ;  dell'epoca  romana,  due  necropoli  e  avanzi  di  for- 
tificazioni; catacombe  del  cristianesimo  primitivo;  un 
castello  medioevale,  una  chiesa  di  impronta  pisana,  ecc., 
senza  dire  delle  colonne,  delle  statue,  delle  medaglie  e 
d'altre  cose,  state  portate  nel  museo  di  Cagliari. 

Poco  lungi,  a  nord-ovest,  da  Sant'Antioco  e  come 
questa  quasi  fuori  dal  mondo,  è  la  piccola  isola  di  San 
Pietro,  distante  dalla  costa  un'ora  di  barca.  Capoluogo, 


Carloforte,  borgo  sulla  costa  orientale,  con  porto  ;  luogo 
di  origine  antica,  rimasto  deserto  sul  principio  del  se- 
colo XVIII,  incominciò  a  tip  ipolarsi  allorquando  vi 
pervenne  dall'isola  di  Tabarca  una  colonia  di  liguri 
ch'erano  caduti  in  ischiavitù  dei  Barbareschi  e  furono 
riscattati  dal  re  Carlo  Emanuele  III. 

Da  Sant'Antioco  si  va  in  diligenza  a  Gonne  sa,  e.  di 
qui  in  ferro\ia  a  Iglesias  ;  si  va  invece  a  Cagliari  per 
la  regione  detta  «  Caputerra  »  e  per  Santadi,  la  più 
grossa  borgata  del  Sulcis,  parte  in  colle  e  parte  in 
monte,  in  territorio  irrigato  dal  rio  Nugis,  che  va  a  get- 
tarsi nel  golfo  di  Palmas. 

Nuraghi  si  è  detto  già  più  d'una  volta.  Ma  che  cosa 
sono?  Sono  antichissime,  preistoriche  costruzioni,  a 
forma  di  piramidi  troncate,  alte  da  dieci  a  venti  metri, 
con  una  base  varia  da  dieci  a  trenta  metri  di  diametro, 
fatti  con  blocchi  di  pietre  greggie,  più  o  meno  ben  ta- 
gliate e  sovrapposte  senza  cemento.  I  muri  hanno  da 
quattro  a  sette  metri  di  spessore;  si  accede  all'interno 
per  una  porta  di  solito  molto  bassa  e  ci  si  trova  in 
una  camera  a  vòlta,  di  forma  ovoidale,  avente  circa 
cinque  metri  di  diametro  al  basso  e  da  sette  a  nove  me- 


Dintorni  di  Cagliari.  —  Pirri. 


tri  d'altezza.  Al  disopra  di  questa  prima  camera  a  ter- 
reno ve  n'è  qualche  volta  una  seconda,  raramente  una 
terza.  Da  un  lato  e  dall'altro  della  porta  si  apre  un 
corridoio  che  gira  tutt'intorno  all'edificio  e  dal  quale, 
per  una  scala,  fatta  di  rozzi  ed  alti  gradini,  si  ascende 
ai  piani  superiori.  Per  lo  più,  i  nuraghi  sorgono  s  pra 
colline  isolate  e  sopra  le  coste,  di  rado  nel  piano  ;  sono 
circondati  da  terrazzi  e  da  muri  e  di  solito  riuniti  in 
gruppo,  fino  ad  essere  un  duecento  insieme.  Se  ne  di- 
scusse non  poco,  e  furono  variamente  considerati  come 
templi,  come  tombe,  come  fortificazioni,  o  anche  sem- 
plicemente come  abitazioni  ;  ma  ora  li  si  considerano 
rifugio  dei  primitivi  abitanti  dell'isola  in  tempo  di 
guerra. 

Da  Cagliari  a  Iglesias,  cinquantacinque  chilometri 
di  ferrovia  :  si  rasenta  dapprima  lo  stagno,  poi  si  arriva 
alla  stazione  di  Assemini,  luogo  che  si  crede  di  origine 
cartaginese,  quindi  a  quella  di  Decimomannu,  borgo 
nella  pianura  «  Dorida  »,  alla  confluenza  del  R:o  Mannu 
e  del  Flumineddu,  a  poca  distanza  dal  Caralita.  Più 
oltre,  sulla  linea,  hanno  stazione  i  paeselli  di  Uta,  Sili- 
qua, Musei.  Qualche  curiosità  presso  Siliqua:  i  ruderi 
dell'antico  e  celebre  castello  di  Acquafredda  (ne  fu 
possessore  il  conte  Ugolino  della  Gherardesca),  eretto 
sopra  un  colle  isolato,  e  l'orto  di  Zinnias,  nel  quale 
ogni  famiglia  del  paese  vi  possiede  uno  o  due  alberi. 
Poco  al  nord  di  Musei  e  ai  piedi  del  monte  San  Gio- 
vanni, è  Domusnovas,  villaggio  che  ha  da  far  vedere 


una  grotta,  insieme  di  laghetti,  di  cascate  d'acqua  e  di 
produzioni  mineralogiche. 

Iglesias,  situata  in  un  bacino  esteso  fra  i  culli  che  si 
diramano  dal  fianco  occidentale  del  «  Marganai  » ,  al 
vantaggio  di  figurare  come  capoluogo  di  circondano 
a  "-giunge  quello,  più  importante,  di  essere  il  principale 
centro  minerario  non  solo  della  Sardegna,  ma  di  tutta 
Italia.  È  tutta  circondata  da  alture,  tranne  a  sud,  dove 
si  apre  il  gran  piano  del  «  Cixerri  »  ;  a  maestro  le  so- 
vrasta un  colle,  detto  del  «  Buoncammino  »  ;  a  levante, 
un  altro  colle,  sul  quale  sta  il  castello.  La  cingono  àn- 
cora vecchie  mura,  con  parecchie  torri  merlate.  Città 
in  due  parti,  bassa  e  alta  :  questa,  detta  «  la  Costerà  » , 
di  struttura  irregolarissima  nelle  vie  e  negli  edifici; 
quella  un'edizione,  per  dir  così,  un  po'  corretta  nei  fab- 
bricati e  con  un  «monumento  a  Quintino  Sella».  Unico 
spazio  meritevole  del  nome  di  piazza  quello  intorno  al 
quale  stanno  la  cattedrale  (costruita  dai  Pisani,  nel 
1285),  il  palazzo  Comunale,  moderno,  a  due  piani,  e 
quello  arcivescovile,  vastissimo.  Il  castello  che  domina 
la  città,  sorgendo  all'est  di  essa,  detto  di  «  Salvaterra  » 
o  anche  «  Monte  Reale  »,  è  occupato  da  una  vetreria. 

A  Iglesias  risiedono  varie  Società  in  possesso  di  mi- 
niere, e  vi  è  una  importante  scuola  per  maestri  minatori, 


provvista  d'una  celebre  collezione.  Per  godere  una  bella 
ed  estesa  veduta,  si  salga  alla  chiesa  di  «  Nostra  Si- 
gnora  del  Buon  Consiglio»,  venti  minuti  all'ovest  della 
città.  Per  conoscere  poi  che  cosa  sia  o  possa  essere  una 
importante  miniera,  si  visitino  gli  stabilimenti  di  Mon- 
te poni,  a  due  chilometri  appena  da  Iglesias,  sopra 
un'alta  collina:  qui,  nel  fare  gli  scavi,  di  volta  in  volta 
si  trovatono  istrumenti  da  minatore  antichissimi,  fenici, 
cartaginesi,  romani.  A  Monteponi  sono  officine  moderne 


Nurago  di  Caro. 

per  la  lavatura  e  l'estrazione  dell'argento  dal  minerale 
di  piombo.  Altre  interessanti  miniere,  quelle  di  Mala- 
calzetta  (vi  si  giunge  con  una  ferrovia  funicolare),  di 
Marna,  di  Buggerìi,  ecc.  Il  minerale  estratto  viene  tras- 
portato, col  mezzo  d'una  ferrovia  ridotta,  a  Portovesme, 
situato  vicino  a  Portoscuso  (dove  abitano  molti  pescatori 
di  tonno),  nella  parte  meridionale  dell'arco  formato 
dal  promontorio  Aitano  fra  due  seni,  uno  detto  0  Por- 
tapaglietta  ».  Rinomata  fin  da  tempo  antico  lo  tonnara 
di  Portoscuso,  come  una  delle  più  produttive. 

Al  nord  di  Cagliari  fino  a  Montevecchio,  compresa 
fra  il  Campidano  e  la  spiaggia  occidentale,  la  regione  è 


Iglesias.  —  Lungo  la  passeggiata  di 


buon  cammino.  Iglesias.  —  Via  Umberto  I. 
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una  delle  parti  più  silvestri  della  Sardegna  (ma  tende 
anch'essa  a  spogliarsi  di  piante),  tutta  valli  e  convalli, 
torrenti,  rivoli,  villaggi  di  svariati  e  pittoreschi  aspetti  : 
Gonnosfanadìga,  alle  falde  settentrionali  del  Sinnas  ; 
Villacidro,  grosso  borgo  con  una  bella  cascata  che  si 
getta  con  fragore  dall'altezza  di  venti  metri  ed  è  chia- 
mata la  Spendula;  Fluminimaggiore,  sulle  sponde  del 
fiume  omonimo  che  lo  divide  in  due  quartieri  (due  vil- 
laggi, questi  ultimi,  celebrati  pei  loro  boschetti  di  cedri 
e  d'aranci)  ;  Arbus,  con  nuraghi  nei  dintorni;  Guspini, 
dove  si  fabbricano  rinomati  rasoi.  Caratterizzano,  poi, 
questa  regione:  la  pittoresca  valle  d'Oridda,  la  valle 
Canonica,  gli  acuti  monti  Anzeddu,  i  granitici  Marga- 
rini, le  rovine  del  tempio  romano  di  Antas,  e  ogni  punta, 
ogni  cima  incoronata  da  un  santuario,  da  una  chiesuola, 
da  una  cappella;  quasi  dappertutto  avanzi  di  nuraghi 
e  d'altre  antichissime  costruzioni,  miniere,  larghi  giaci- 
menti metalliferi. 

A  Decimomannu  la  ferrovia  si  biforca,  per  mandare 
un  ramo  a  nord,  verso  Oristano:  attraverso  il  Campi- 
dano si  passa  a  Monastir,  dove  sono  tombe  dell'età  della 
pietra  ;  a  Villasor,  che  si  vede  a  destra,  sul  versante 
d'una  collina  vulcanica;  a  Serramanna,  villaggio  sulla 
sinistra  del  Caralis,  con  un  vicino  santuario  di  Nostra 
Donna  di  Monserrato  e  nuraghi  nei  dintorni  ;  a  Samassi, 
sulla  sinistra  del  fiume  Mannu  (di  qui  un  tronco  ferro- 
viario conduce  alla  miniera  di  Villacidro)  ;  a  Sanluri, 
villaggio  alle  falde  meridionali  del  monte  Malas,  anti- 
camente frontiera  fra  lo  Stato  d'Arborea  e  quello  di 
Cagliari:  Martino  II,  re  di  Sicilia,  della  casa  d'Ara- 
gona, vi  sconfisse,  nel  1549,  Brancaleone  Doria,  vedovo 
di  Eleonora  e  successore  di  lei  nel  «Giudicato  ^Ar- 
borea». Poi  si  attraversano  campi  per  lo  più  coltivati 
a  zafferano,  raggiungendo  San  Gavino,  da  dove  una 
diramazione  ferroviaria  serve  ai  bisogni  dell'importante 
miniera  di  Moni 'evecchio. 

Lungo  la  linea  si  susseguono:  Pabillonis  (vicino,  so- 
pra un'altura  il  castello,  ben  conservato,  di  Monreale, 
dove  risiedettero  i  giudici  d'Arborea)  ;  Uras,  al  piede 
del  monte  Arci,  vulcanico;  Marrubiu,  alla  destra  del- 
l'Usellere  e  sulla  provinciale  fra  Iglesias  e  Oristano. 
Tre  chilometri  a  sud,  è  Terralba,  che  fu,  dal  secolo  XII 
al  XVI,  sede  d'un  vescovado,  ora  ad  Ales,  diciassette 
chilometri  a  nord-est.  Dopo  Marrubiu,  la  ferrovia  pro- 
cede lungo  parecchi  stagni,  separati  dal  golfo  d'Ori- 
stano mediante  lingue  di  terra. 

Ed  ecco  Oristano,  la  città  di  Eleonora  d'Arborea  e 
dei  famosi  muggini  ;  la  città  del  silenzio  e  del  racco- 
glimento, con  una  sontuosa  cattedrale,  un  teatro,  un 
ospedale,  due  mercati...  e  altro.  V'è  il  mare;  a  di- 
stanza, il  fiume  Tirso,  placido  e  lutulento  ;  città  vasta, 
con  case  basse.  Mole  imponente  vi  si  inalza  la  gran 
torre  quadrata  dell'antica  urbe  fortificata  ;  in  alto,  un 
gran  campanone,  che  urta  l'aria  con  i  suoi  gravi  rin- 
tocchi solo  quando  sia  scoppiato  un  incendio  o  il  Tirso, 
straripando,  minacci  l'inondazione.  Oristano  fu  chia- 
mata la  «tomba  dei  forestieri»,  appellativo  più  topo- 
grafico che  reale:  la  circondano  gli  stagni,  è  vero,  e, 
a  vederla  sulla  carta,  la  si  direbbe  una  città  lagunare, 
pallidissima  immagine  di  Venezia;  ma  la  malaria  non 
vi  incombe  più,  e  le  febbri  putride  vi  sono  quasi  to- 
talmente scomparse. 

Dilettevoli  e  interessanti  le  escursioni  nei  dintorni, 
alle  rovine  di  Tharxos,  di  Cornus,  a  Fordungianus : 
si  va  prima,  attraversando  il  Tirso,  a  Cabras,  in  riva 
al  cosidetto  «  Mare  Pontis  »  (lago  salato  e  pescoso),  con 
le  rovine  d'una  rocca  nella  quale  Eleonora  d'Arborea 
diede  a'  suoi  sudditi  la  Charta  de  Logu.  Due  gruppi 
di  nuraghi  nelle  vicinanze.  Da  Cabras  si  va  in  un  paio 
d'ore  al  capo  di  San  Marco,  dove  la  chiesa  di  San  Gio- 
vanni de  Sinis  indica  il  luogo  un  tempo  occupato  dalla 


città  di  Tharros,  distrutta  dai  Saracini  nel  1050.  Vi 
si  veggono  frammenti  di  statue,  di  cornici,  di  musaici, 
tratti  di  strade  lastricate,  ecc.  ;  più  al  sud,  in  riva  al 
mare,  una  vecchia  metropoli  ;  altri  nuraghi  sulla  som- 
mità del  capo.  Le  rovine  dell'antica  città  di  Cornus 
si  trovano  più  al  nord,  sulla  spiaggia  del  mare.  Presso 
Milis,  alle  falde  del  monte  Ferru  (1049  metri),  vetta 
meridionale  del  monte  Urticu,  vulcano  estinto,  sfoggia 
gli  splendori  e  il  lusso  di  un  magnifico  giardino  il 
«bosco  di  Villafior»,  possedimento  del  marchese  Boyl, 
con  superbe  piantagioni  di  grossi  aranci,  alle  quali  sem- 
bra guardare  con  orgoglio  il  castello  appartenente  allo 
stesso  marchese  e  dominante  il  villaggio.  Vecchia^  affi- 
nità di  cose:  bellissimi  anche  i  giardini  posseduti  dal 
Capitolo  della  cattedrale  di  Oristano.  Gli  abitanti  di 
Milis  e,  ancor  più,  quelli  del  vicino  villaggio  di  San 
Varo  Milis,  si  distinguono  per  i  loro  costumi  originali 
e  percorrono  tutta  la  Sardegna,  a  piedi  e  a  cavallo, 
per  vendere  frutta,  lavori  fatti  con  giunchi  intrecciati, 
fibre  di  palme,  ecc. 

Sulla  riva  sinistra  del  Tirso,  circa  venticinque  chilo- 
metri a  nord-est,  è  Tordongianus,  sul  posto  dell'antica 
«  Forum  Traiani  » ,  città  le  cui  rovine  sono  sepolte  nel 


Pesca  del  tonno  a  Leonforte. 


suolo,  alla  profondità  di  un  metro  a  due.  E  sono  resti 
di  antiche  terme,  in  riva  al  fiume,  a  una  sorgente  ter- 
male, acquas  caddas ;  sulla  riva  opposta  si  veggono  i 
ruderi  d'un  anfiteatro,  molto  mal  conservati.  Una  pic- 
cola collezione  di  antichità  si  vede  anche  nella  «  Casa 
del  Comune  » . 

Da  Oristano  riprendendo  il  viaggio  in  ferrovia,  al 
nord,  verso  Macomer,  si  attraversa  prima  una  fertile 
pianura,  poi  verdi  vallate,  arrivando  così  a  Simaxis, 
sulla  sinistra  del  rio  di  Leni,  dove  è  uno  stabilimento 
rurale  creato  con  la  bonifica  dell'antico  stagno  di  Sa- 
maxis  o  di  San  Vero  Congius.  Si  raggiunge  poi  la  sta- 
zione di  Solarussa,  villaggio  poco  lontano  dal  Tirso: 
si  nota  intanto  che  la  vegetazione  mantiene  il  suo  ca- 
rattere africano;  i  campi  sono  separati  da  grandi  siepi 
di  cactus,  invece  che  da  muricciuoli  di  pietra  ;  e  fin 
qui  arriva  il  palmizio.  Giunti  a  Bauladu,  si  ha  ancora 
una  magnifica  veduta  sul  Campidano.  Segue  Paulila- 
tino,  borgo  presso  al  quale  si  veggono  parecchi  tumuli 
e  il  nurago  di  Lugherras,  recentemente  esplorato.  Poi 
la  vegetazione  perde  il  carattere  africano  per  assomi- 
gliare di  più  a  quella  dell'Italia  centrale.  La  strada 
quindi  sale  ;  si  lasciano  a  sinistra  le  alture  del  monte 
Ferrù  e  si  prosegue  per  Abbasanta,  nell'altipiano  del 
Marghine  ;  per  Borore,  per  Birorì  (con  un  «  dolmen  » 
presso  la  stazione). 
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Di  qui,  percorsi  altri  nove  chilometri,  si  è  a  Ma- 
corner,  dove  si  incrociano-  le  linee  ferroviarie  di  Bosa 
e  di  Nuoro.  Ci  si  trova  in  un  discreto  borgo,  postato  su 
un  deserto  altipiano  di  basalto  e  di  trachite,  sul  ver- 
sante della  «Catena  del  Marchine»:  punto  panora- 
mico, lo  sguardo  potendo  spaziare  lontano,  sulle  al- 
ture del  Gennargentu  e  su  altre  cime.  Luogo  impor- 
tante per  più  cose,  siano  pure  archeologiche:  resti  di 
costruzioni  romane;  gli  avanzi  d'un  castello  medioevale, 
tre  pietre  miliari  romane  (due  di  Vespasiano,  una  di 
Settimio  Severo)  e  qualche  tracci.)  delle  fortifica/ioni 
che  i  giudici  vi  fecero  erigere,  essendo  questo  il  punto 
più  strategico  dell'isola.  Numerosissimi  poi,  più  che 
altrove,  i  nuraghi  nei  dintorni,  cioè  quelli  di  Toccori, 
di  l'attade,  di  Tannili.   K,  a  poca  distanza  da  que- 


o  Montesanto  e  Marghine».  Amena  la  situazione:  le 
case  si  stendono  ai  Liti  di  vie  parallele  al  fiume;  sulla 
piazza  maggiore  prospetta  la  cattedrale,  costruita  al 
principio  del  secolo  XII,  riedificata  nel  1806.  Buon 
provvedimento  igienico  l'acquedotto,  costruito  di  re- 
cente, che  porta  qui  le  acque  dai  monti  di  Scano.  11 
porto,  difeso  dall' «  isola  Rossa»,  ha  intorno  una  spiag- 
gia bassa,  arenosa,  e  quattro  piccole  cale,  con  torri. 
Seguono  la  «cala  dei  Mori»,  la  punta  «Argentina», 
con  altra  torre,  e  infine  il  capo  Marrargiu. 

Fertile  e  abbastanza  ben  coltivato  l'altopiano  della 
Panargia,  compreso  ira  il  mare,  il  Temo  e  il  mare.  Vi 
sono  frequenti  i  \illaggi:  ira  questi,  nel  lembo  occi- 
dentale, Cuglicri,  a  409  metri  d'altezza  sul  livello  del 
mare,  esso  pure  provveduto,  per  mezzo  d'un  acqu  dotto, 
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Oristano.  —   Il  duomo.  —  Piazza  Mercato. 
Portinedda,   con   una   delle   antiche   torri.  —  Antica  chiesa  di  Santa  Giusta  (dintorni  di  Oristano). 


st' ultimo,  notevoli  sei  grandi  monoliti  di  rocca  basal- 
tica, a  forma  di  coni  tronchi,  mezzo  sepolti  nel  suolo 
e  disposti  a  semicerchio:  secondo  il  Valéry,  apparter- 
rebbero ad  un  monumento  funerario  fenicio.  Pare  però 
che  rimontino  ad  epoca  assai  anteriore  a  quella  cui  ap- 
partengono le  tombe  dei  Giganti,  e  rassomigliano  piut- 
tosto a  pietre  ciclopiche. 

Da  Macomer  a  Bosa,  quarantotto  chilometri  di  fer- 
rovia, passando  per  le  stazioni  di  Sindia  — ■  piccolo 
villaggio  rinomato  pe'  suoi  formaggi  di  vacca,  foggiati 
a  pera  e  somiglianti  al  caciocavallo  del  Napoletano  ■ — 
di  Tintura,  di  Tresnuraghes,  di  Nicolosu,  di  Modolo. 
E  Bosa,  a  confronto  di  tante  località  minori,  _  figura 
da  città,  e  come  città  di  mare,  a  due  chilometri  dalla 
foce  del  Temo,  sul  quale  è  gettato  un  bel  ponte  di 
pietra  a  tre  arcate:  si  stende  sul  declivio  d'un  colle; 
la  dominano  le  rovine  del  castello  di  Serravalle,  co- 
struito verso  il  1100;  è  capoluogo  della  «  Planargia  » 
ed  emporio  commerciale  delle  altre  due  contrade  dette 


di  buonissima  acqua,  presa  alla  sorgente  Mitza  de 
s'abba.  Anche  qui,  caverne  e  nuraghi,  insieme  a  ruderi, 
a  traccie  più  o  meno  considerevoli  d'antiche  città  e 
castella.  Altro  notevole  villaggio,  Santu  Lussurgiu,  fab- 
bricato nel  cratère  d'un  vulcano  da  gran  tempo  estinto, 
internamente  chiuso  da  alti  margini. 

Da  Lussurgiu  una  strada  secondaria,  diretta  all'est, 
va  ad  incrociare  la  provinciale  e  la  ferrovia  da  Ori- 
stano a  Macomer,  e  conduce  a  Ghilarza,  nell'altipiano 
del  Marghine.  Al  nord  di  Ghilarza,  è  Sedilo,  sul  colle 
più  alto  limitante  la  pianura  del  «  Guilcieri  »  ;  al  sud, 
e  sulla  sinistra  del  Tirso,  Busachi,  già  capoluogo  della 
«  Parte  Barigadu  » ,  in  mezzo  a  campagne  rese  amene 
da  numerosi  e  rigogliosi  olmi.  Non  molto  distante,  al- 
l'est, si  trova  Sorgono,  sulla  ferrovia  che  viene  da  Ca- 
gliari e  che,  al  disopra  di  Madas,  spicca  un  ramo  che 
va  fino  a  Tortoli. 

A  partire  da  Cagliari,  questa  linea  gira  tosto  al  nord, 
offrendo  una  bella  veduta  della  città  vecchia  e  dell'ari- 
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tico  convento  di  San  Lucifero,  con  la  sua  cupola  ;  poi, 
a  destra  sui  versanti  del  monte  Urpino  (98  menu),  co- 
perti di 'pini,  sul  padule  di  Molentargius  e,  a  sinistra, 
Li  castello,  in  rovina,  di  San  Michele  Una  prima  sta- 
zione è  quella  di  Monteserrata-Pirn,  due  villaggi  con- 
tìgui. Poco  più  oltre,  Settimo,  da  dove  in  diligenza 
e  con  una  corsarella  di  circa  tre  quarti  dora,  si  può 
andare  a  Sinnai,  punto  di  partenza  per  1  ascensione  alla 
punta  Serpeddi  (1070  metri).  La  via  comincia  quinci, 
a  salire,  procurando  il  godimento  di  spaziare  con  lo 
sguardo  da  Cagliari  fino  al  monte  San  Michele. 

Seguono  le  stazioni  di  Solemmis,  di  Sica  (a  qualche 
distanza,  verso  ovest,  si  trova  Monastir,  a  occidente  del 
monte  Zara:  da  vedervi  una  pietra  miliare  romana 
presso  la  chiesa  di  San  Giacomo),  di  Danari  dove  il 
treno  attraversa  la  gola  che  il  Barrali,  qualche  volta 
abbondante  d'acque,  si  è  aperto  nella  montagna  di  gra- 
nulile. Il  treno  risale  la  valle,  verso  Senorbi  (diversa- 
mente da  quasi  tutti  i  luoghi  del  Campidano,  ha  le 
case  alte  e  solidamente  costruite),  all'estremità  meridio- 
nale delle  colline  di  Trexenta,  opime  di  cereali  ;  in- 
nanzi, si  raggiungono  in  breve  Snelli  (il  nurago  di  Pi- 
seli, nel  territorio),  Gesico  e  Mandas,  grosso  borgo  in 
una  pianura  al  sommo  del  gran  terrazzo  meridionale 
■  del  «  Sarcidano  » ,  in  territorio  bagnato  da  due  affluenti 
del  fiume  Caralita:  vi  si  trovano  antichissimi  monu- 
menti e  due  delle  così  dette  «  tombe  di  Giganti  » .  11 
paese  si  presenta  di  più  in  più  montuoso;  e  qui,  se 
detto,  la  ferrovia  si  biforca.  . 

Seguendo  la  linea  per  Tortoli,  si  incontra  prima  a 
stazione  di  Orroli,  subito  dopo  quella  di  Nurn,  nelle 
cui  vicinanze  si  trovano  bei  nuraghi  e  un  vecchio  vul- 
cano. Villaggi  e  villaggi,  poi  :  Villanova  Turo,  Ester- 
zili Sadari,  e  quindi  Seni,  borgo  di  qualche  impor- 
tanza, a  810  metri  d'altezza,  con  case  sparse  sul  pendio 
di  un  monte  declive,  con  eleganti  palazzine  e  con  un 
imponente  palazzo  Comunale.  Di  qui  si  fa,  a  piedi  o  a 
cavallo  una  salita  al  monte  Perda  Liana  (1293  metri), 
dai  contorni  bizzarri  e  del  quale  anche  gli  alpinisti  più 
sperimentati  non  possono  attingere  la  vetta  senza  diffi- 
coltà. .  -  •  11 

Da  Nurri  la  provinciale  scende  nella  pittoresca  valle 
del  Flumendosa,  quindi  sale  fra  scoscese  pareti,  gi- 
rando a  zig-zag  sul  lembo  dell'altipiano  detto  Tacco 
di  Sadali,  in  mezzo  a  folti  boschi,  lasciando  vedere, 
al  fondo  della  valle  confluente,  il  rio  Bentih,  tributano 
del  Flumendosa,  e  di  là,  sull'altro  dorso  del  monte,  il 
campanile  di  Esterzili.  Oltre  i  boschi,  si  estende  un 
altipiano  tutto  di  roccia  calcarea  biancastra,  la  quale 
prende  qua  e  là  delle  forme,  delle  figure  molto  biz- 
zarre. La  strada  continua  a  salire,  in  mezzo  a  monti 
poco  lieti  di  coltivazione,  finché  giunge  a  Seni. 

La  ferrovia  percorre  ventidue  chilometri,  per  arri- 
vare ad  Ussassai  ;  con  diverso  percorso,  la  strada  pro- 


cede su  e  giù,  a  zig-zag,  in  mezzo  a  valli  e  a  monti  che 
presentano  picchi  calcarei  irti  e  acuti,  come  1  Arguii,, 
il  Tonniri  e  la  Perdaliana,  quest'ultimo  somigliante, 
nel  profilo,  a  un  castello,  con  torri,  bastioni  scaglionati, 
mura  merlate.  Dopo  il  villaggio  di  Ussassai  e  più  oltre, 
si  entra  nell'angusta  e  rinomata  valle  di  Taquisava. 
allo  sbocco  della  quale  la  scena  cambia  totalmente  di 
aspetto,  diventando  meno  attraente,  le  montagne  es- 
sendo meno  rivestite  di  piante.  Nè  a  procurare  piace- 


OrUtano.  —  Torre  di  San  Cristoforo. 

vole  distrazione  basta  il  «  santuario  di  San  Giorgio  » , 
che  si  trova  qui  e  che  ha  un  pozzo  riempito  di  pietre 
gettatevi,  per  voto,  da  gente  in  procinto  di  partire  per 
lontani  paesi. 

A  quattro  chilometri  da  Ussassai  è  Gairo:  di  qui  un 
nuovo  tronco  di  strada,  risalendo  per  un'alta  e  pitto- 
resca valle,  conduce  ad  Usini  (da  vedervi  una  grotta 
calcarea,  ricca  di  stalattiti  e  con  eco  prolungata),  a 
Ulassai,  dove  sono  cave  di  lignite,  e  a  Jerzu,  in  una 
strettissima  gola,  nella  quale  quasi  non  entra  sole.  Per 
raggiungere  Lanusei  la  ferrovia  tocca  ancora  le  sta- 
zioni di  Villagrande  e  di  Arzana;  la  strada  passa  per 
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la  Canto  in  ero  di  Scercei,  da  dove  si  ha  una  bellissima, 

veduta  sul  villaggio  di  /.Offri,  situati)  al  basso  e  sulla 
spiaggia  del  mare.  Si  è  qui  txeWOglittSita:  \.$  nxcie, 
qua  e  là  mule  e  in  grandi  conglomerali,  appaiono  or- 
mai interamente  granitiche  ;  dal  suolo  fertile  si  inal- 
zano viti,  ulivi,  fichi,  mandorli  e  altre  piante  da  frutto; 
l'aria  spira  confortante,  salubre. 

Lanusei,  in  mezzo  a  questa  bella  plaga,  è,  come  dice 
uno  scrittore  locale,  la  città  del  buon  vino,  se  la  fillos- 
sera lo  i  ermetterà  ancora  ;  ma  è  povera  povera,  grama 
grama,  tra  i  monti  selvaggi  dell'Ogliastra,  dove  la  va- 
poriera, tarda  e  meschina,  dà  dei  fischi  che  non  trovano 
eco.  Oh,  come  bisognerebbe  rinsanguarla  questa  po- 
vera  città,  questa  povera  regione,  con  frutti  nuovi  di 
ricchezza  e  di  gente!  Come  bisognerebbe  gettarle  mi- 
lioni sonanti  e  migliaia  di  quei  forti,  tenaci  e  sobri 
contadini  italiani  che  vanno  a  colonizzare  e  ad  arric- 
chire l'Argentina  e  il  Brasile!  Allora  i  meravigliosi 
paesaggi  sardi,  arrisi  dal  verde  perenne  della  coltiva- 
zione, avrebbero  un  significato  nuovo  e  la  redenzione 
della  Sardegna  non  sarebbe  un  inutile  giuoco  di  frasi, 

0  una  generosa  utopia  ! 

Quasi  per  ironia,  anche  relativamente  al  numero  de- 
gli abitanti,  Lanusei  è  capoluogo  di  circondario:  d'in- 
verno la  neve  vi  cade  in  abbondanza  e  permane  a  lungo  ; 
ma  d'estate  il  soggiorno  vi  è  delizioso,  e  allora  vi  si 
vedono  bazzicare  molti...  inglesi.  Meno  che  città,  è 
un  piccolo  insieme  di  case,  solidamente  costruite  in  gra- 
nito, sui  lati  di  due  vie  principali,  abbastanza  spa- 
ziose ;  vi  è  una  chiesa  maggiore,  notevole  per  antichità 
e  per  qualche  oggetto  d'arte  che  contiene,  ma  del  resto 
non  è  luogo  nel  quale  andare  in  cerca  di  monumenti. 
Però  vi  sono  parecchi  nuraghi  nei  dintorni,  alcuni  di 
grandi  dimensioni. 

Da  Lanusei  a  Tortoli,  diciannove  chilometri  per  fer- 
rovia, alla  quale,  ora,  la  strada  corre  parallela.  E  Tor- 
toli si  raggiunge  alla  distanza  di  quattro  chilometri  dal 
mare,  in  un  piano  basso  e  piuttosto  sabbioso:  discreto 
borgo,  con  parecchie  piazzette  —  una  di  queste  pian- 
tata di  acacie  • —  e  perfino  con  alcuni  palazzi:  quello 
Puliga,  l'episcopale  e  il  Borme.  moderno.  La  ferrovia 
si  spinge  fino  al  porto,  Tortoli-Marina  ;  a  mezz'ora  da 
esso,  si  inalza  il  «  Faro  di  Bella  Vista  » ,  non  a  torto 
chiamato  così  "per  lo  spettacolo  che  si  può  contem- 
plare..., una  volta  ottenuto  dalla  Capitaneria  del  porto 
il  permesso  di  salirvi;  a  Tortoli,  infine,  la  diligenza 
si  presta  per  chi  voglia  fare  una  corsa  a  Bari  e  a 
Baunei,  nel  qual  caso  si  passa  per  Girasole  e  Lotzorai. 
E  da  Baunei,  ancora  in  diligenza,  attraverso  una  re- 
gione isolata  e  selvaggia,  si  va  a  Dorgali,  in  provincia 
di  Sassari. 

Da  Lanusei  è  possibile  tornare  a  Cagliari  per  altra 
strada  che  non  è  quella  percorsa  per  arrivarvi:  la 
strada  che,  correndo  a  poca  distanza  dalla  costa  orien- 
tale dell'isola,  passa  a  Tertenia  e  a  Muravera,  alle 
falde  settentrionali  d'una  serie  di  colline  che  sono  una 
propaggine  del  monte  Sette  Fratelli:  alla  spiaggia,  ùn 
piccolo  porto;  nell'interno,  la  regione  del  «Sarrabus», 
stendentesi  dai  monti  Nieddu  al  mare  e  comprendente 
le  foci  del  Flumendosa.  È  anche  questo  un  grande  ba- 
cino metallifero,  il  più  ricco  della  Sardegna,  dopo 
quello  di  Iglesias.  Tra  il  monte  dei  Sette  Fratelli  e 

1  monti  Porceddus  è  aperta  un'angusta  gola  —  punto 
orrido,  ma  pittoresco  —  e  la  strada  la  attraversa,  per 
scendere  poi  a  Selargius  e  a  Pirri. 

Rifacendo  la  strada,  in  ferrovia  o  per  la  provinciale 
fino  alla  biforcazione  di  Mandas,  si  riprende  il  viaggio 
a  nord,  ancora  in  ferrovia  fino  a  Sorgono,  poi  per  la 
strada  maestra  fino  a  Nuoro.  Bello  e  variato  il  paesag- 
gio dopo  Mandas  ;  le  stazioni  si  succedono  a  non  lunghi 
intervalli  tra  loro,  e  la  strada  si  intreccia  ripetutamente 


con  la  ferrovia.  Lungo  il  percorso,  dopo  Serri,  si  passa 
pel  villaggio  di  /sili,  alle  falde  settentrionali  del  «  Sai 
ridano»,  pianoro  tutto  sparso  di  nuraghi,  al  pari  del- 
l'altipiano detto  la  «  Tava»,  che  si  vede  più  lontano, 
all'ovest.  Ferrovia  e  strada  salgono  sul  pittoresco  dorso 
del  Sarcidano  —  qui  i  villaggi  di  Nnragos,  Nurallao, 
Cenoni  —  e  raggiungono  Laconi,  a  534  metri  sul  livello 
del  mare,  uno  dei  punti  più  centrali  dell'isola,  abitato 
da  cacciatori  e  da  pastori,  di  costumi  primitivi:  vil- 
laggio anch'esso,  ma  considerato  come  la  migliore  vil- 
leggiatura dell'isola  e  quindi  frequentato,  nella  stagione 
estiva  e  d'autunno,  specialmente  da  cagliaritani.  L'a- 
menità naturale  v'è  rinforzata  da  qualche  particolare 
di  creazione  o  di  distruzione  dell'uomo:  in  alto,  la 
chiesa  maggiore,  i  ruderi  d'un  castello  medioevale  e, 
tra  piante  silvestri,  le  mura  diroccate  del  palazzo  Ma- 
lingri  ;  in  basso,  giardini.  Nota  aristocratica,  il  palazzo, 
con  annesso  parco,  dei  marchesi  di  Laconi,  la  più  an- 
tica famiglia  gentilizia  della  Sardegna. 

Più  oltre  e  attraversato  l'estremo  lembo  del  Sarci- 
dano, si  entra  nella  Barbagia  Beivi,  c  mtrada  alpestre, 
selvaggia,  nella  quale  sorgono  i  monti  Funtana  Cun- 
giada  e  Germade  Crobu,  vassalli  di  Gennargentu,  il 
sovrano  dell'isola  —  monti  sulle  cui  pendici,  quasi  come 
nidi  di  uccelli,  stanno  i  paeselli  di  Aritzo  e  di  Beivi, 
poco  distante  imo  dall'altro  e  in  comunicazione  per  un 
sentiero  ombreggiato  da  annosi  castagni  e  da  noci.  Gli 
abitanti  di  questi  due  villaggi  fabbricano  casse  di  ca- 
stagno, variamente  scolpite  da  figure  d'uccelli  e  d'ani- 
mali fantastici. 

A  sud  di  Aritzo  —  sulla  costa  del  monte  «  Germa- 
de Crobu  »,  la  più  settentrionale  ed  estrema  parte  della 
grande  montagna  detta  «  Funtana  Cungiada  »  — ■  in  una 
valle  angusta,  ma  bella  di  vegetazione,  si  trova  Ca- 
rtoni, dove  è  notevole  una  enorme  rupe,  detta  il  «  sasso 
Larendulu»,  inalzantesi  a  guisa  di  torre  e  con  una 
grotta  al  piede.  A  nord  di  Aritzo  e  su  una  delle  mon- 
tagne più  vicine  al  Gennargentu,  è  Desulo,  uno  dei  vil- 
laggi più  alti  della  Sardegna,  a  888  metri  e  in  mezzo 
a  un  vasto  bosco  di  castagni,  di  noci,  di  ciliegi,  ecc., 
così  da  sembrare  un  villaggio  alpino.  Più  a  nord,  To- 
nata, a  847  metri  d'altezza,  insieme  di  quattro  frazioni 
disposte  a  scala  sul  pendìo  del  monte. 

La  strada,  passando  fra  Tonara  e  Sorgono,  continua 
verso  Fonni,  in  provincia  di  Sassari.  Ma,  prima  di  fare 
una  pure  rapida  peregrinazione  nel  cosidetto  «  Capo 
di  Sopra  » ,  qualche  appunto  sul  contadino  del  Cam- 
pidano, che  è  il  tipo  più  curioso  e  il  più  originale  del- 
l'isola. 

Di  mezzana  statura,  di  capelli  e  occhi  neri,  sano  e 
robusto,  ha  una  parlantina  che  sbalordisce,  e  un'astuzia 
che  meraviglia  ;  recita  ogni  giorno  il  rosario  prima  di 
andare  a  letto;  ama  la  granazza  (vernaccia)  spiritosa 
di  Solarussa,  il  grasso  e  saporito  pesce  d'Oristano 
(fise'  e  Ponti);  gli  piace  la  musica  e  il  canto,  la  poe- 
sia —  specie  quella  che  i  cantori  popolari  improvvi- 
sano cantando  uno  dirimpetto  all'altro,  a  volta  a  volta, 
accompagnati  da  un  coro,  —  e,  in  ciò,  non  dissimile 
dai  suoi  fratelli  in  Adamo,  va  pazzo  per  le  donne. 
Queste  presentano,  nel  modo  di  camminare,  di  racco- 
gliere i  capelli  sul  capo,  e  nel  tipo  del  viso,  l'imma- 
gine dell'Oriente  ;  perchè,"  se  entrate  in  quelle  loro  ca- 
sette di  mattoni  crudi  {ladri),  voi  le  vedrete  non  di 
rado  sedute  in  terra  con  le  gambe  a  mo'  dei  turchi  e 
delle  loro  odalische.  Sono  in  generale  belle,  e  nel  grosso 
paese  di  Cabras,  vicino  ad  Oristano,  chiamato  il  paese 
della  bellezza,  si  trovano  dei  visi  stupendi,  d'una  beltà 
meravigliosa  e  stupefacente.  Però  le  donne,  in  causa  dei 
lavori  a  cui  sono  costrette  e  del  cattivo  nutrimento,  in- 
vecchiano presto,  in  ciò  dissimili  dagli  uomini,  che  la 
durano  arzilli  fino  alla  più  avanzata  vecchiaia. 

Una  delle  caratteristiche  dei  campidanesi  —  i  po- 
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polani  di  Oristano  —  che  va  scomparendo  sotto  1  in- 
flusso del  lento,  ma  costante  sviluppo  civile,  è  l'andane 
scalzi.  Gli  uomini  hanno  certi  calzoni  larghi,  bianchi, 
corti  al  ginocchio,  e  non  li  legano  che  nei  giorni  di  festa, 
lasciando  scoperte  per  tutta  la  settimana  le  gambe  fino 
al  disotto  del  ginocchio.  Così  vanno  ai  campi,  ai  mer- 
cati, entrano  nelle  paludi,  camminano,  fanno  tutto  in- 
somma e  corrono  su  per  i  sassi  e  per  le  roccie,  quando, 
nella  loro  vasta  e  argillosa  pianura,  ne  trovano,  come 
se  indossassero  scarpe  ferrate. 


Desulo. 
Mandriani   di  Nuoro. 


VERSO  LE  BOCCHE  DI  BON1FAC  IO. 

La  strada  sale,  serpeggiante  sempre  fino  a  Nuoro, 
lasciando  sulla  sinistra  Gavoi,  sul  pendìo  orientale  del 
monte  Ollolai,  a  poca  distanza  dalla  sponda  destra  del 
«  Gusana  » ,  e  Orani,  al  piede  del  monte  San  France- 
sco, in  territorio  nel  quale  furono  rintracciati,  per  la 
prima  volta  dal  generale  La  Marmora  e  dal  Casalis, 
quegli  antichi  e  misteriosi  monumenti  che  i  Sardi  chia- 
mano «  Sepolture  dei  Giganti  »  . 

Alpestre,  rude,  quasi  selvaggia  Nuoro,  davanti  una 
vallata  che  sembra  un  precipizio,  sotto  l'Ortobene,  in 
vetta  al  quale  aleggia  il  titanico  Gesù  di  Jerace.  Ca- 
poluogo di  circondario  e  in  assetto  di  piccola  città,  di- 
visa in  due  parti  dall'ampia  e  regolare  «via  Majore», 
con  due  belle  piazze,  Nuoro  ha  qualche  ragguardevole 
edificio  pubblico,  qualche  palazzina,  ma  in  complèsso 
case  costruite  in  granito,  per  lo  più  col  solo  pianter- 
reno e  con  davanti  il  cortile,  nel  quale  stallano  i  giu- 
menti e  si  accatasta  la  legna.  L'edifico  che  dà  più 
nell'occhio  è,  si  capisce,  la  cattedrale,  moderna,  con 
tre  porte  sulla  facciata  e  due  campanili  ;  e  alla  catte- 


drale fanno  corteo  altre  sette  chiese,  tre  oratori  e,  fuori 
di  città,  parecchie  cappelle.  Nei  dintorni,  ventiquattro 
nuraghi,  alcune  «sepolture  dei  Giganti»,  alcune  «  Do- 
mos  de  Janas»,  o  case  delle  Fate  (serie  di  stanzette 
spesso  comunicanti  fra  loro,  scavate  nel  granito,  alte 
da  quattro  a  cinque  decimetri,  larghe  e  profonde  da 
otto  a  dieci),  e  la  cosidetta  «  Perda  Ballerina  »,  gran 
masso  erratico,  sì  bene  in  equilibrio  cj»e  anche  un  ra- 
gazzo, spingendolo,  può  farlo  dondolare. 

A  Nuoro  l'intelligenza  germoglia  come  la  quercia, 


Nuoro. 
Pastore   di  Nuoro. 

e  alla  popolazione  si  riconosce  il  merito  di  essere  la 
più  vivace  e  più  intelligente  dell'isola.  Qui  si  vogliono 
vedere  i  briganti,  e  per  taluni  questa  sarebbe  una  zona 
da  essi  infestata.  Così  una  volta,  infatti  ;  e  gli  ultimi 
sforzi  della  malavita  sarda  furono  fatti  al  tempo  di 
Giulio  Bechi.  Ma  oggi  la  città  e  il  circondario  sono 
tranquilli,  e  il  viaggiatore  può  essere  sicuro  di  non 
avere  molestie.  Dalla  terra  classica  dell'odio  e  della 
vendetta  partono  voci  di  riscossa  civile,  e  in  Nuoro  si 
adunano  in  nobili  accolte  le  giovani  forze  sarde,  che, 
con  un  grande  ideale  nell'animo,  anelano  all'avvenire. 
Da  lontano  il  mare  richiama  Nuoro  alle  battaglie  del- 
l'industria e  del  commercio,  e  ad  esse,  la  Sardegna  ha 
il  pieno  diritto  di  aspirare,  per  la  sua  situazione  e  per 
l'oblìo  peccaminoso  in  cui  dal  governo  fu  sempre  la- 
sciata. In  molto  migliore  stato  essa  potrebbe  essere, 
per  le  sue  condizioni  geografiche  e  storiche  ;  ma,  come 
dice  il  Colajanni,  sanguina  il  cuore  quando  si  pensa 
alla  Sardegna,  «  avversata  dagli  uomini  più  che  dalla 
natura  » . 

L'altipiano  di  Bitti,  che  si  stende  a  nord  di  Nuoro, 
è  fiancheggiato  da  minuscoli  paeselli  di  nessuna  impor- 
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tanza,  meno  Bitti,  forse,  uno  dei  nuclei  più  pop.  losi, 
sull'erta  di  un  colle  che  divide  in  «lue  una  grande  val- 
lata. Nel  territorio,  un  nurago  molto  ben  conservato, 
,  un  quindici  metri  di  circonferenza  per  sette  di  altezza. 
Yotevole  anche  Benetutti,  alle  falde  di  un  monte  diru- 
pato, in  fondo  alla  valle  di  Goceano,  e  luogo  nel  quale 
i  Romani  avevano  stabilimenti  balneari,  le  Aquce  Lae- 
siiiuce.  Attraversa  l'altipiano  di  Bitti-  una  strada  che 
va  a  Terranova,  dove  si  può  giungere  anche  per  altra 
viaj  da  Nuoro  ad  Orosei,  sul  mare,  e  di  qui-  lungo  la 


N  «irrigo 


costa  a  nord.  Percorrendo  quest 
il  Cedrino  e  si  passa  a  Coltelli, 
vine  di  un  castello,  un'antica  • 
ture  dei  Giganti,  ecc.,  11 
ano  le  colline,  dalle  qu; 


1  strada,  si  attraversa 
dove  si  veggono  le  ro- 
hiesa.  nuraghi,  sepol- 
dintorni.  Innanzi,  si  rasen- 
si  affacciano  Loculi,  Irgoli, 
Onifai,  meschini  villaggi,  lasciando  a  destra  il  santua- 
rio di  «  Nostra  Signora  del  Rimedio  » ,  sopra  una  roc- 
cia di  puddinga;  a  sinistra,  il  «Su  Mortale»,  vul- 
cano spento.  * 

Misero  villaggio  anche  Orosei,  sul  gran  golfo  omo- 
nimo, detto  anche  di  Dorgali  (borgo  alquanto  più  a  sud, 
all'altezza  di  400  metri  appena,  ma  di  non  facile  ac- 


lestra  al- 


nera. 

mercio,  qui 


attraversando  alcuni  torrenti,  lasciando  sul  ^ 
cimi  promontori,  quindi  ripiegando  verso  l'interno.  Su 
un  fianco  inclinato,  cinto  di  collinette  ergentisi  alle 
falde  del  Montalbo,  Sinhcola  è  un  grosso  villaggi»  di 
costruzione  irregolarissima,  con  una  parrocchiale  di  no- 
tevole architettura.  Sul  littorale,  che  le  si  stende  al- 
l'est, sono  aperti  due  porti:  uno  detto  «  de  Pedras 
nieddas  .»  dagli  abitanti,  «  Calitta  »  (piccola  cala)  dai 
naviganti,  l'altro  «Santa  Lucia».  Il  territorio  all'in- 
torno dà  buoni  vini,  il  camonào,  la  vernaccia  bianca  e 
moscatello,  il  moscatellone,  ecc.  Si  fa  com- 
di  uve  e  di  frutta,  messe  a  seccare.  Più 
oltre,  la  costa  si  presenta  di  più  in  più  accidentata, 
frastagliata,  e  la  strada  continua  fino  a  Terranova  Pau- 


Da  Nuoro  si  può  andare  in  ferrovia  tanto  per  la 
linea  che  passa  ad  Ozieri,  come  per  quella  che  passa 
a  Bonorva  e  Chilivani:  in  un  caso  e  nell'altro  si  per- 
corre prima  il  tronco  da  Nuoro  a  Bolotana,  toccando 
le  stazioni  di  Oniferi  (in  vicinanza,  «  domus  de  gia- 
nas  »  ben  conservate)  e  di  Orotelli,  villaggio  a  600  me- 
tri d'altezza,  su  un  colle  che  scende  con  mite  pen- 
denza al  Tirso.  A  Bolotana,  sui  bassi  margini  dei 
monti  del  Marginine,  presso  l'angolo  che  essi  formano 
con  quelli  del  Goceano,  abbondano  le  chiese,  gli  orti 
e  il  bestiame.  Nei  dintorni,  una  bella  cascata  del  fiume 
Palai,  alta  una  ventina  di  metri,  e  ben  duecento  nura- 
ghi, in  corso  di  distruzione  per  opera  dei  pastori. 

Qui  la  ferrovia  si  biforca,  per  dirigersi  con  un  ramo 
a  nord,  verso  Ozieri,  con  l'altro  continuando  all'ovest, 
per  Bosa,  dall'altra,  a  nord,  per  Bonorva  e  Chilivani, 
dove  pure  è  un  incrocio  ferroviario.  A  Bonorva  (ven- 
tisei chilometri  al  nord  di  Macomer)  i  treni  arrivano 
descrivendo  grandi  circuiti  e  passando  entro  tre  tun- 
nels  per  salire  aW'altipiano  della  Campeda  (680  me- 
tri), formando  il  limite  fra  il  Capo  di  Sotto  e  il  Capo 
di  Sopra,  ossia  tra  la  provincia  di  Cagliari  e  quella 
di  Sassari  ;  dopo  la  stazione  di  Campeda  procedono  in 
discesa.  Bonorva,  alle  falde  del  monte  Cacau,  ha  il 
nome  di  città,  più  che  l'intrinseco  e  l'estrinseco:  ad 


  Panorama   dal    monte  Rosello. 


Piazza  Castello. 


cesso)  e  poco  lungi  dallo  stagno  che  il  Cedrino  forma 
spandendosi  lungo  il  littorale  :  misero  villaggio  ;  ma  gli 
avanzi  di  un  palazzo  baronale  e  una  torre  quadrata,  in- 
tatta, più  le  tombe  e  le  diverse  anticaglie  che  vi  fu- 
rono trovate,  danno  prova  non  dubbia  che  le  condizioni 
di  questo  luogo  erano  un  tempo  migliori.  E  a  Dor- 
mali, insieme  con  altre  curiosità  notevoli,  e  da  vedere, 
nel  monte  presso  il  mare,  una  bellissima  grotta,  for- 
mata da  parecchi  e  grandiosi  vani,  sorretti  da  colonne, 
rivestiti  di  stalattiti  e  di  stalagmiti. 

Anche  a  nord  di  Orosei  la  strada  corre  lungo  la 
spiaggia,  a  poca  distanza  dal  mare,  verso  Siniscola, 


ogni  modo,  possiede  una  buona  parte  dr  chiese,  di  nu- 
raghi di  caverne;  di  più,  è  un  centro  di  allevamento 
equino,  e  la  natura  l'ha  anche  provveduta  d'acque  mi- 
nerali: De  li  Ferrizii  e  De  lo  Ferru. 

Più  che  interessante  una  gita  da  Bonorva  a  Villa 
Piercy,  gita  resa  agevole  da  una  comoda  e  larga  strada 
carrozzabile,  per  la  quale  ci  si  procura  il  piacere  di 
conoscere  il  «  più  bello,  prudente  e  razionale  saggio  di 
colonizzazione  interna  che  si  sia  tentato  in  Sardegna  » . 

Nella  tenuta  di  Piercv  si  entra  varcando  un  p«mo 
e  modesto  cancello,  che 'dà  su  un  pascolo,  poi  un  se- 
condo e  un  terzo  ;  si  procede  all'ombra  benefica  prò- 


Sassari.  —  Tempio  di  San  Nicola  (duomo). 
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iettata  da  alte  quercie  e  da  alti  frassini.  E  in  tutte 
queste  «tanche»,  che  ne  formano  un  a  sola,  vastissima, 
il  bestiame  pascola  e  prospera:  pìngui  mucche,  sarde 
e  svizzere,  «lai  lenti  e  grandi  occhi,  guardano  silenzio- 
samente chi  passa.  Lo  stradale  prosegue  e  i  cancelli  si 
succedono:  si  capisce  che  la  «strada  è  la  spina  dorsale 
del  vasto  tenimento  e  che  i  muri  interni  sono  le  spine 
eccentriche  che  compongono  e  raffermano  l'unità  del 
podere  ».  ,         .  . 

Inoltrando  così,  a  cavallo,  per  una  mezzora,  si  rie- 
sce su  una  spaziosa  piazza,  circondata  da  case,  popo- 
lata di  gente:  ci  si  trova  nella  borgata  di  Padrumannu, 
così  chiamatasi  dal  nome  della  vasta  pianura  circo- 
stante, quasi  palude  un  tempo,  formata  dagli  straripa- 
menti d'un  rio  omonimo,  le  acque  del  quale  sono  rac- 
colte in  un  gran  canale.  Padrumannu  è  una  delle  due 
borgate  che  costituiscono  la  Villa  Piercy  ;  l'altra,  detta 
Tre  Fontane,  o  Badde  Salighes.  è  in  provincia  di  Sas- 
sari. Fondatore  e  proprietario  delle  due  borgate  auto- 
nome, il  maggiore  Beniamino  Herbert  Piercy,  inglese, 
degnissimo  uomo  che  ha  accarezzato  e  accarezza  il  bel 
sogno  di  vedere  la  Sardegna  «tutta  popolata,  tutta 
produttiva,  tutta  ricca  e  felice». 

A  Padrumannu  l'aria  è  buona,  il  terreno  fertile  e 
abbondante  di  legname  e  di  acque  che  vengono  portate 
qui  dalle  montagne  di  Bortigali,  per  mezzo  di  un  ac- 
quedotto; circa  una  quarantina  le  case;  la  chiesa,  col 
campanile  in  mezzo  e  una  bussola  in  muratura,  come 
si  trova  nelle  chiese  di  antico  stile  pisano,  è  piccola, 
ma  l>ella.  Nelle  estremità  della  borgata  si  trovano  al- 
cuni forni  ;  nel  centro,  uno  più  grande,  comune.  A  poca 
distanza,  la  cantina,  ben  fornita  e  provvista  d'ogni 
qualità  di  generi  alimentari,  per  l'approvvigionamento 
della  popolazione.  V'è  anche,  nella  stessa  c:isa,  un  ar- 
madio farmaceutico  con  i  medicinali  più  importanti, 
che  si  danno  a  metà  prezzo  ;  e  nell'armadio  sono  raccolti 
anche  tutti  gli  attrezzi  per  medicale  gli  animali. 

In  luogo  si  esercitano  i  diversi  mestieri  del  fabbi», 
del  maniscalco,  del  falegname,  del  carpentiere,  ecc.  Ma 
la  parte  più  interessante  della  colonia  è  la  latteria,  in- 
stallata al  pianterreno  della  grande  casa  principale.  TI 
latte  si  munge  dalle  mucche  della  tenuta,  numerosis- 
sime, di  razza  sarda  o  svizzera  0  incrociata  ;  e  ad  esso 
si  aggiunge  quello  portato  dai  pastori  di  Macomer,  di 
Bortigali,  di  Silanus  e  d'altri  villaggi.  Tutto  insieme, 
lo  si  mette  in  bottiglie,  e  queste  poi  vengono  introdotte 
nelle  sterilizzatrici,  sulle  quali  si  fa  agire  il  vapore  ; 
dopo  di  che  le  bottiglie,  opportunamente  tappate,  sono 
per  ferrovia,  dalla  stazione  di  Campeda,  spedite  a  Ca- 
gliari. 

Da  Padrumannu  si  va.  poi.  a  Tre  Fontane,  o  Badde 
Salighes,  per  la  continuazione  della  stessa  strada  car- 
rozzabile: dieci  chilometri  di  percorso  attraverso  terre 
fertili  e  pingui,  coltivate  a  grano  o  lasciate  a  pascolo 
e  divise  in  tanti  riparti  da  numerosi  cancelli.  Tre  Fon- 
tane ha  case  rosse,  che  spiccano  in  mezzo  al  verde, 
sparse  su  piccole  alture  e  curiose  a  vedere  sotto  i  loro 
tetti  incatramati. 

Padrumannu  rappresenta  l'industria;  Tre  Fontane 
è  il  piccolo  regno  dell'agricoltura:  qui  tutti  sono  agri- 
coltori ;  i  terrazzani  lavorano  in  parte  a  giornata,  in 
parte  a  mezzadria  ;  i  più  laboriosi  sono  dall'ammini- 
strazione provveduti  di  istrumenti  agricoli  e  di  sementi  : 
alcuni  hanno  anche  anticipazioni  di  denaro. 

Attraversato  il  borgo,  si  entra  nel  parco,  gran  parco 
inglese,  magnifico,  dai  grandi  viali,  con  in  mezzo  il  ca- 
stello del  proprietario,  uomo  senza  eccezioni  benemerito 
della  Sardegna,  dell'Italia,  della  civiltà.  E  a  questo 
proposito,  ecco,  senza  la  pretesa  di  misurarne  il  valore 
e  la  portata,  un'osservazione  del  signor  Leonzio  de 
Lavergne:  Dividere  la  Sardegna  in  tante  frazioni  di 
tre  o  quattromila  ettari  ciascuna  e  affidarla  a  padroni 


ricchi,  c<mie  il  signor  Piercy,  di  capitali  e  'li  buona  vo- 
lontà, sarebbe  la  migliore  soluzione  della  questione 
sarda.  E  allora  bisognerebbe  lasciar  seguire  a  ciascuno 
il  suo  impulso:  o  con  la  mezzadria,  o  con  la  rotazione, 
o  coi  metodi  sardi  ;  ma  tutti  lavorerebbero,  e  nessuna 
terra  resterebbe  incolta,  e  la  produzione  raddoppie- 
rebbe  ;  la  popolazione  crescerebbe  del  pari,  l'industria, 
il  commercio  se  ne  avvantaggerebbero,  e  la  Sardegna 
allora  rifiorirebbe  veramente. 

La  questione  sarda!  Forse  la  più  dolorosa  fra  te 
tante  che  affaticano  e  tormentano  l'Italia,  perlomeno 
quella  che  maggiormente  rappresenta  un  ritardo  del 
progresso...  e  della  giustizia  distributiva.  Questione 
complessa,  per  la  quale  si  potrebbe  anche  credere, 
quando  all'oscuro  di  tutto,  che  tristissime  siano  le  con- 
dizioni del  paese  ed  esaurite  le  sue  risorse  naturali. 

Ma  non  è  così:  la  Sardegna  è  un  paese  ricco  di  prò 
dotti  agricoli  ;  alcune  regioni  sono  coperte  di  ulivi  ; 
la  foresta  d'aranci  di  Milis  è  forse  la  più  vasta  del 
mondo  ;  su  molti  pendìi  di  montagne  si  stendono  bo- 
scaglie di  grandi  alberi.  Se  la  fillossera  ha  distrutto  la 
maggior  parte  dei  vigneti,  immensi  campi  di  grano  li 
hanno  sostituiti.  Quanto  al  bestiame,  si  calcola  che 
superi  il  valore  di  trenta  milioni  di  lire.  Altri  prodotti 
importanti:  il  carbone,  il  tabacco,  le  pelli,  il  formag- 
gio, che  sono  oggetto  di  attivo  commercio.  Considerevole 
risorsa  naturale  anche  il  pesce,  abbondante  sulle  coste, 
a  incominciare  dal  tonno  e  dalle  grandi  pesche  di  Porto 
Scuso  e  di  Torre  delle  Saline.  Inoltre,  da  Porto  Tor- 
res, dalla  Maddalena,  da  Terranova,  si  esportano  ac- 
ciughe sardine  e  aragoste  ai  mercati  di  Livorno,  di 
Roma,  di  Genova  e  anche  di  Nizza. 

Ni  Ila  Sardegna  settentrionale  l'industria  incomincia 
a  progredire  soltanto  da  pochi  anni:  vi  si  annoverano 
tuttavia  numerose  fabbriche  di  paste  alimentari,  qual- 
che fabbrica  di  mobili,  ecc.  Ma  nella  parte  meridionale 
hanno  grande  sviluppo  le  industrie  minerarie,  special- 
mente a  Iglesias  e  nel  territorio  che  ne  dipende  ;  le  sa- 
lme di  Cagliari  e  di  Carloforte.  si  è  detto,  sono  le  più 
importanti  d'Italia  ;  nella  magnifica  rada  formata  dalle 
isole  di  San  Pietro  e  di  Sant'Antioco  parecchi  cantieri 
lavorano  per  la  costruzione  di  tartane  e  d'altri  navigli 
di  medio  tonnellaggio.  E  non  è  tutto. 

Come  mai,  dunque,  la  dolorosa  inferiorità  della  po- 
vera Sardegna  a  confronto  d'altre  regioni  d'Italia? 
Questione  complessa,  ripetiamo,  alla  quale  non  è  facile 
rispondere.  Infatti,  lo  stesso  Caddeo.  nativo  del  paese 
e  di  questo  amorosamente  studioso,  riconosceva,  non  è 
molto,  siffatta  difficoltà,  accennandone  i  motivi. 

I  Sardi,  nel  discorrere  dei  mali  della  Sardegna,  li 
hanno  sempre  attribuiti  tutti  al  governo,  e  nel  toccare 
delle  verità  le  hanno  esagerate  all'eccesso.  Gli  altri 
hanno  parlato  della  Sardegna  dall'alto  in  basso,  o  tra 
un'  rosario  e  l'altro,  come  il  Bresciani,  o  tra  un  ricevi- 
mento e  l'altro  come  il  Mantegazza,  oppure  come  il 
Bechi  tra  una  marcia  e  una  lettera  a  Nelly.  Perchè  non 
è  la  Sardegna  quella  che  ci  presentano  il  Maltzan,  il 
Minaut,  il  Valéry ,  il  Delessert.  il  Bresciani,  il  Cor- 
betta,  lo  Smyth,  il  Tennaut,  il  Mantegazza,  il  Boullier, 
il  Niceforo,  l'Orano,  il  Vuillier,  il  Cionini,  il  Dufour- 
mantelle,  il  Bechi,  il  Maffi,  l'Arboit,  ecc.,  ecc.,  ma 
lembi  di  Sardegna  colti  quasi  sempre  a  volo,  in  rapide 
escursioni  ;  perchè  nessuno  di  questi  ha  capito  la  vita 
interiore  di  questo  popolo  antico,  la  bellezza  aspra  e 
selvaggia  di  queste  valli  e  di  questi  monti,  i  bisogni 
di  quest'isola  e  le  aspirazioni  di  questa  razza.  La  Sarr 
degna  è  una  terra  strana,  che  conserva  costumanze 
antiche  e  nasconde  tesori  archeologici  di  civiltà  tramon- 
tate ;  che  ha  flora  e  fauna  diverse  ;  che  ha  dialetti  ric- 
chi come  lingue  ;  che  appare  differente  a  ogni  chilome- 
tro ;  che  pensa,  odia,  ama  in  altro  modo  che  non  sia 
quello  usuale.  Per  capirla,  adunque,  bisogna  essere  scien- 
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ziati  e  artisti  in  pari  tempo;  bisogna  studiarla  sui  libri 
e  percorrerla  passo  per  passo,  non  sulla  ferrovia,  ma 
in  carrozza,  in  carro,  a  cavallo,  a  piedi,  per  1  monti  e 
per  le  selve,  per  le  valli,  a  traverso  i  guadi,  e  ascol- 
tare la  voce  grande  e  varia  degli  uomini  e  delle  cose  ; 
bisogna  assistere  alle  nozze, 


ai  funerali,  alle  feste  cani 


cestri,  ai  battesimi,  alle  veglie  nelle  chiese  e  nelle  case, 
alle  corse  dei  cavalli,  ai  sequestri  che  fanno  gli  esattori, 
alle  tenzoni  poetiche,  ai  balli  tondi,  al  racconto  delie- 
leggende,  ai  tagli  dei  boschi,  allo  straripar  dei  torrenti, 
alla  pesca  delle  anguille  negli  stagni  e  dei  tonni  nelle 
tonnare  ;  bisogna  aver  visto  per  le  tancas  i  cavalli  sgal- 
lettati per  vendetta,  e  nelle  processioni  i  buoi  inghir- 
landati di  fiori,  e  nei  campi  sterminati  i  contadini  tre- 
manti di  febbre  sotto  il  sole  d'agosto^  e  le  mandrie 
delle  pecore  gettarsi  avide  sui  campi  seminati  e  distrug- 
gerli, e  i  barracelli  errare  di  notte  fumando  ;  e  i  preti 
far  amuleti  ed  esorcizzare  gli  ossessi,  e  le  casette  di 
tre  vani  venir  divise  in  tre  proprietari  ;  e  le  pietre  dei 
nuraghes  servire  a  rizzar  muri  di  divisione,  e  paesi  in- 
teri passar  in  potere  del  demanio.  Bisogna  aver  visto 
tutto  questo,  e  poi  anche  aver  vissuto  nelle  principali 
città  dell'isola  e  averne  studiato  le  condizioni  econo- 


Una  vecchia  via. 


per  la  chiesetta  rurale  di  San  Giovanni  Battista,  nella 
regione  detta  «  S'anafrisca  »  (la  sorgente  fresca):  gran 
festa  e  gran  fiera,  a  questa  chiesetta,  il  24  giugno,  e 
gran  concorso  di  galluresi  e  di  campidanesi  ;  la  vigilia, 
a  mezzanotte,  vi  si  fa  una  gran  processione,  special- 
mente di  donne,  allo  scopo  di  bagnarsi  nel  vicino  tor- 
rente, le  cui  acque,  per  l'occasione,  si  convertono...  in 
quelle  del  Giordano,  acquistando  quindi  miracolose  pro- 
prietà terapeutiche.  Senonchè  succede  spesso  che  i  di- 
voti, invece  di  trovare  sollievo  alle  loro  sofferenze, 
si  buschino  qualche  altro  malanno. 

Da  Chilivani,  prendendo  il  treno  per  Sassari,  si  passa 
in  mezzo  ad  alture  boscose.  Stazioni  lungo  la  linea: 
Anidro,  alle  falde  del  monte  Santo,  con  una  chiesa 
di  stile' pisano,  recentemente  dichiarata  monumento  na- 
zionale; Ploaghe,  al  piede  meridionale  del  colle  San 
Matteo,  luogo  di  molto  antica  origine,  sede  vescovile 
nel  1090  e  città  importante,  prima  che  i  Vandali  la 
distruggessero.  Vi  si  vede,  a  destra,  una  collina  vul- 
canica e  su  essa  un  vecchio  strato  di  lava;  al  nord 
Nieddu  »  (nero),  fabbricato  con 


della  gola,  il  nurago 


parecchi  piani  di  camere  ;  più 


lontano, 


miche  e  poi  ancora  l'andamento  dei  vari  servizi  pub- 
blici e  anche  le  invidiuzze  fra  città  e  città,  e  aver  co- 
noscenza di  tutti  gli  uomini  che  nell'isola  sono  onore 
della  Sardegna  o  lo  diverranno,  per  aver  le  qualità  ne- 
cessarie a  chi  voglia  scrivere  sulla  Sardegna. 

Trenta  precisi  i  chilometri  intercorrenti,  sulla  stra- 
da ferroviaria,  da  Bonorva  a  Chilivani:  e  lungo  il 
percorso  hanno  stazione  Giove  (con  parecchi  nuraghi 
nel  vicino  «  Campu  Giavesu  »),  Torralba  (dove  ai  nu- 
raghi, come  nota  locale,  si  aggiunge  una  chiesa  del- 
l'epoca pisana  e  notevole  per  la  sua  ornamentazione) 
e  Mores  (nel  punto  in'  cui  il  suolo  incomincia  a  decli- 
nare nel  gran  campo  o  vallone  di  Ozieri)  :  qui  si  fa 
ammirare,  anzitutto,  un  alto  e  artistico  campanile,  ri- 
nomato come  il  più  bello  dell'isola;  figurano  poi  qual- 
che chiesa,  un  ex  convento  di  cappuccini,  nuraghi,  ca- 
verne, ecc.  Ma  gli  abitanti  hanno  occhi  specialmente 


...  lava  _ 

sinistra,  nel  basso  della  vallata,  le  rovine  dell' «abbazia 
della  Trinità  di  Saccargia  »,  nel  ti  15,  stata  fabbri- 
cata con  lava  nera  e  con  pietra  calcare  bianca.  Ploaghe 
spazia  sotto  un  vasto  e  luminoso  orizzonte  ;  nel  terri- 
torio, ha  pure  un  buon  corredo  di  nuraghi  e,  per 
giunta,  alcune  polle  d'acque  minerali. 

Più  oltre,  il  treno  dà  la  scalata  al  lungo  altipiano 
di  Coloni  (formato  da  un  torrente  di  lava  sceso  dal 
colle  di  San  Matteo),  bizzarramente  coperto  da  maci- 
gni di  lava,  di  nuraghi,  di  a  tombe  dei  giganti».  Verso 
il  termine  dell'altipiano  è  la  stazione  di  Campomela; 
poi,  prima  di  Sassari,  le  stazioni  di  Tissi-Usini  e,  ul- 
tima, di  Caniga,  davanti  alle  quali  si  passa  attraver- 
sando uliveti  e  campi  coltivati  a  tabacco. 

SASSARI,  la  più  importante  città  della  Sardegna 
dopo  Cagliari  si  presenta  al  viaggiatore  come  adagiata 
sopra  una  specie  di  piano  inclinato  (234-  metri  d'al- 
titudine), che  va  digradando  verso  il  mare  dal  cul- 
mine di  «  Scala  di  Giocca  » ,  sulla  sinistra  della  fio- 
rita valle  di  Rossella».   È,   ci  dice  un  pubblicista 
sardo  e  illustratore  della  terra  natia,  l'agreste  figlia 
dei  campi,  la  generosa  madre  dei  vini,   la  pacifica 
terra  che  produce  l'olivo  e  ne  è  cinta  come  da  una 
greca  corona,   la  madre  opima  della  frutta  e  delle 
biade  ;  ha  il  profumo  selvaggio  della  natura  in  fiore, 
sorridente  tra  il  balenìo  lontano  del  mare,  il  silenzio 
della  solitudine  della  Nurra  e  il  germinare  _  fecondo 
delle  terre  del  Logudoro  intorno.  La  storia  di  Sassari 
è  gloriosa,  e  quella  di  Cagliari  non  lo  è  meno.  Quella 
fu  repubblica  libera  in  tempi  di  servaggio  ed  ebbe 
consoli  e  leggi  proprie  ;#  questa  ebbe  nel  suo  seno  i 
parlamenti  dell'isola  e  dettò  la  legge.  Sassari  diede 
alla   luce  la   gloria  purissima  di  Domenico  Alberto 
Azuni  ;  Cagliari  ne  custodisce  gelosamente  le  ceneri.  _ 
Troviamo  una  città  di  bella  apparenza,  _  con  edifici 
e  quartieri  moderni,  creati  dopo  la  demolizione  del  ca- 
stello aragonese  e,  in  maggior  parte,  delle  mura  eret- 
tevi dai  Genovesi.  La  stazione  ferroviaria  è  al  nord- 
ovest, e  sulla  piazza  che  la  precede  prima  cosa  che 
si  presenta  agli  occhi  è  un  busto  in  marmo  di  Mazzini  ; 
poco  discosto  si  apre  la  via  Vittorio  Emanuele,  che  è 
la  maggiore  e  sale  lentamente,  dividendo  la  città  m 
due  parti  quasi  uguali  e  facendo  capo  alla  -piazzetta 
aV Azuni,  decorata  dal  monumento  al  celebre  uomo  di 
questo  nome,  professore  di  diritto  commerciale. 

Più  lontano,  la  piazza  Castello,  l'ampia  via  Roma 
e  la  grandiosa  piazza  d'Italia,  fiancheggiata  dal  pa- 
lazzo Giordano,  nuova  costruzione  in  mattoni,  di  stile 
palazzo  Provinciale ,  pure  moderno,  con  la 
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sala  delle  sedute  decorata  da  pitture  murali  dello 

SCDalìa  via  Vittorio  Emanuele  si  spicca  a  sud-ovest, 
li  via  del  Duomo,  diretta  alla  cattedrale:  questa,  edi- 
ficai al  principiò  del  secolo  XVIII  tutta ,m 
calcarea,  ha  una  certa  imponenza,  ma  senza  pesar, 
rezza  però  ;  nell'interno,  ha  un  notevole  dipinto  della 
cuoìa'deVcaracci  e  la  tomba  del  duca  di  Monana 
fratello  di  Vittorio  Emanuele  1,  morto  a  Sassari  nel 
180  E  tra  le  chiese,  quella  che  figura  meg ho  ar- 
isricame'nte *  Santa  Maria  di  Betlemme ■  poco  lontana 
dalla  Stazione,  fu  trasformata  nel  secolo  scorso,  ma 
fe  si  constò  la  facciata,  di  uno  stile  severo,  gotico, 

^pSo^in  mezzo  agli  edifici  comuni,  H- 
tato  -palazzo  Giordano,  di  buono  stile;  A  palazzo  del- 
Tersità,  edificio  dell'epoca  spagnuola  an^  es«, 
grandioso  e  di  solida  architettura,  il  teatro,  1  ospe- 
dale ecc.  L'Università,  fondata  nel  1617,  conta  un 
numero  esiguo  di  studenti,  ma  è  in  possesso  di  impor- 
^iTollezioni  di  antichità  preistoriche,  cartaginesi,  ro- 
mane, nonché  di  una  ricca  biblioteca  e  di  collezioni  di 
storia  naturale.  '     .  .  ,  • 

Il  buon  assetto  della  città  è  infine  completato  da, 
viali,  dai  passeggi  che  la  circondano,  teìgiardtno  pub- 
blicò all'ovest  dell'università,  nel  quale  si  danno  spesso 
concèrti,  ecc.  Curiosa,  al  di  sotto  di  Sassari,  verso 
est,  la  fontana  del  Rosello,  alla  quale  persone  m  gran 
numero  attingono  acqua,  per  trasportarla  m  citta  a 
dorso  d'asino:  fu  costruita  nel  1605,  e  per  sedici  hoc- 
che  ne  sgorgano  acque  limpide  e  abbondanti;  e  un 
edificio  di  stile  rococò,  massiccio  e  in  marmo  bianco, 
di  forma  parallelepipeda,  sormontato  da  tomcelle  e 
da  statue  allegoriche,  in  mezzo  alle  quali  figura  la  sta- 
tua equestre  di  San  Gavino,  il  patrono  del  nord  del- 

1  ^Montuosi  i  dintorni  di  Sassari,  un'alternativa  di 
valloni,  di  gole  e  di  grandi  boschi  d  ulivi,  sicché  si 


1'  Asinara,  e  a  sud-ovest  con  Alghero,  essa  pure  città 
naritdma.  Sorta  ad  occupare  il  posto  della Tums 
Libisonis»  romana,  Porto-Torres  (dove  si  arriva  at- 
traversando un  territorio  bagnato  da  più  corsi  d  accjua, 
qua  e  là  coperto  da  stagni,  focolai  d'infezione)  si  com- 
pone quasi  esclusivamente  di  una  lunga  via,  ai  lati  della 
^ua^si  assiepano  case  del  solito  aspetto.  Ma  1  epoca 
romana  si  fa  ricordar  qui:  a  ovest  de  por  o  si  trova 
qualche  rudere  del  Foro,  del  Tribunale,  d  un  tempio 
della  Fortuna,  d'una  basilica;  altre  rovine  presso  il 
mare  sono  indiziate  come  appartenenti  a  terme  ;  press.: , 
la  chiesa  di  San  Gavino  furono  trovate  le  vestigia  di 
un  teatro.  Opera  romana  anche  il  ponte  di  sette  ar- 
cate gettato  sul  Torritano.  La  predetta  chiesa  a  erge 
al  disopra  della  città  a  poca  distanza  dal  porto  :  e  una 
basilica  del  secolo  XI,  con  alcune  colonne  di  data  an- 
teriore e  antichi  sarcofaghi  nell'interno,  più  le  tombe 
dei  santi  Gavino,  Proto  e  Giannasio.  Discreto  il  mo- 
vimento commerciale  del  porto,  formato  m  parte  ar- 


Piazza  del  molo  e  antica  torre. 


fare  piacevoli  escursioni:  così,  a  Osoh,  pae- 
sotto  all'est,  sulla  strada  di  Tempio  Pausania  a  650 
metri  d'altitudine,  luogo  di  belle  vedute.  Nelle  vici- 
nanze, le  rovine  d'un  castello  dei  Malaspina  e  la  «  cap- 
pella di  Bonaria».  Notevoli  anche  le  acconciature  ed 
f  profili  delle  donne,  in  fama  come  le  più  avvenenti 
della  Sardegna  settentrionale.  Così  pure- a  Sennori,  al- 
trettanto rinomato  per  i  costumi  muliebri  e  per  la  va- 
lentìa degli  abitanti  nell'arte  del  panieraio,  per  la  quale 
si  mette  a  profitto  un  palmizio  nano,  la  «  chamaerops 
humilis  »  ,  vegetante  nel  paese. 

Sassari  è  in  comunicazione  per  ferrovia  al  nord  con 
Porto  Torres,  il  suo  scalo  di  commercio,  sul  golfo  del- 


Castelsardo,  visto  dal  mare. 

tificialmente:  ne  vanno  e  vengono  i  piroscafi,  alcuni 
per  fare  il  giro  dell'isola,  altri  per  portare  carichi  a 
Marsiglia.  . 

Ma  qui  regna  la  malaria,  e  triste  e  il  paese  ali  in- 
torno, più  triste,  se  possibile:  all'ovest,  la  costa  che 
si  incurva  per  lasciar  posto  all'ampio  go  fo  dell  Asi- 
nara, si  stende  deserta,  paludosa  fino  al  capo  bal- 
cone ■  le  succede  poi  l'isola  detta  pure  Asinara,  lunga 
circa  ventotto  chilometri,  larga  dieci,  in  massima  parte 
montuosa,  ma  con  zone  di  terreno  assai  fertile  e  buoni 
pascoli,  ricca  di  cacciagione  e  importante  per  1  suoi 
banchi  di  corallo,  i  migliori  della  Sardegna. 

Da  altra  parte,  ossia  all'ovest  di  Porto  Torres, 
Press'a  poco  lo  stesso  quadro:  stagni  e  paludi,  e  in 
mezzo  a  questi  il  borgo  di  Sorso,  a  quattro  chilometri 
dalla  costa,  in  riva  alla  quale,  alquanto  più  a  nord-est, 
si  affaccia  al  mare  la  cittaducola  di  Castel  Sardo,  fon- 
data dai  Doria  nel  1209  e  distesa  ad  anfiteatro  sopra 
un  promontorio. 

«  Nurra  »  è  detta  la  regione  di  mezzo  tra  bassarx  e 
la  costa  occidentale,  verso  il  capo  dell'Argentiera: 
comprende  essa  un  buon  tratto  di  spiaggia,  col  porto 
Ferro  e  col  porto  Conti,  ma  senza  località  per  un  ti- 
tolo qualsiasi  notevoli.  Eccezione,  più  che  altro  dal 
Iato  storico.  Porto  Conti,  all'ovest  dal  colossale  capo 
della  Caccia,  erto  a  picco,  e  celebre  per  la  vittoria 
navale  che  nel  1353  la  flotta  aragonese  vi  riporto  su  a 
flotta  genovese,  vittoria  che  determinò  la  conquista  della 
vicina  Alghero.  . 

Postata  su  un  piccolo  promontorio,  bagnato  dal  mare 
e  unito,  per  un  ampio  istmo  ad  una  magnifica  pia- 
nura, coltivata  come  giardino,  Alghero,  piazza  d  armi 
nel  medioevo  e  massimo  presidio  del  «  Logoduro  >> , 
deve  anch'essa  l'origine  ai  Doria  di  Genova,  che  la 
fondarono  nel  1102.  e  conserva  ancora  il  linguaggio  dai 
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coloni  catalani  che  vi  si  stabilirono  più  tardi.  Quasi 
lembo  di  Spagna,  fu  visitata  da  Carlo  V  ;  ora  vi  si  re- 
cano gli  «  hidalghi  »  sassaresi,  per  fare  i  bagni.  Come 
Bosa,  è  il  tipo  della  cittaducola  angustiata,  con  mura 
•  >ra  crollate  o  abbattute  e  con  la  fronte  rivolta  al  mare. 
Gli  uomini  sono  dediti  alla  vita  marinaresca,  fanno 
nasse  per  la  pesca  delle  aragoste,  vanno  pel  Mediter- 
raneo a  pescare  spugne  e  coralli.  Le  donne,  per  dirla 


Alghero,  visto  da!  mare 


con  frase  che  prendiamo  a  prestito.  «  hanno  nelle  vene 
lava,  e  hanno  gli  occhi  di  fuoco  e  i  baci  brucianti  ». 

Capoluogo  di  circondario  Alghero  ;  ed  ha  una  cat  - 
tedrale  del  15  io.  con  un  bel  campanile  e  un  portale 
gxico  ;  ha  vecchie  case,  ma  un  ringiovanimento  com- 
merciale per  la  fabbricazione  delle  conserve  e  per  la 
lavorazione  delle  miniere  di  calamita:  novità  e  vi  sorse 
da  questi  ultimi  tempi.  Attrattive  dei  dintorni:  la 
«grotta  di  Nettuno»,  bellissima,  meravigliosa,  acces- 


Ozieri. 


sibile  soltanto  in  barca  e  quando  il  mare  sia  tran- 
quillo ;  la  «  Grotta  Verde  » ,  al  disotto  della  strada  del 
semaforo  ed  accessibile  anche  dalla  parte  di  terra.  Nel- 
l'una e  nell'altra,  un  meraviglioso  scenario  di  stalat- 
tili.  Nota  non  trascurabile:  presso  Alghero  è  la  co- 
lonia agricola  di  Surigheddu. 

Per  ferrovia  o  per  le  strade  provinciali.  Alghero  ha 
facili  comunicazioni  non  solo  con  Sassari,  ma  con,  le 
principali  località  del  proprio  circondario:  per  la  pro- 
vinciale diretta  verso  la  Planargia.  si  va  a  Yillanoza 


MonttUone,  considerevole  borgo  alle  faide  settentrio- 
nali del  monte  Petratori  (719  metri),  in  territorio  ba- 
gnato dal  Temo  e  dal  rio  di  Minerva  ;  poi,  a  Pozzo- 
maggiore,  a  Pad  ria  e  ad  altri  paeselli,  nei  dintorni  dei 
quali  si  veggono  nuraghi,  rovine  di  rocche  medioevali, 
pittoresche  foreste.  Altra  strada,  quella  stessa  che  mette, 
come  la  ferrovia,  a  Sassari,  manda  un  ramo  per 
Ittiri  e  Tiesi.  alle  falde  meridionali  del  monte  Péiao, 


e  va  a  raggiungere  la  grande  strada  che  attraversa  tutta 

la  Sardegna.  .  4 

Da  Sassari,  per  andare  ad  Ozieri,  in  ferrovia,  si  rifa 
la  strada  fino  a  Chilivani.  e  di  qui  si  ha  poi  un  breve 
tragitto  di  nove  chilometri.  Ozieri  è  la  patria  del  burro, 
e  i  suoi  abitanti  adorano  tre  cose:  le  loro  vacche,  la 
loro  fonte  detta  Cautareddu  (un  quid  simile  del  Ro- 
seddu  di  Sassari  e...  di  Sorso)  e  la  Francia,  dove 


Ozieri.  —  La  fontana. 


molti  fecero  ingenti  fortune,  e  la  faranno  ancora,  cosa 
almeno  sperabile.  Fino  a  poco  tempo  fa,  Ozieri  fu  una 
tranquilla  e  grassa  città,  intenta  solo  a  curare  i  suoi 
interessi  :  ma  sta  forse  per  diventare  una  città  guer- 
riera, a  tutto  merito  del  governo,  che  in  Sardegna  la- 
scia impaludare  i  fiumi,  ma  concentra  truppe,  cavalli 
e  cannoni. 

Città  piccola,  meno  popolata  forse  che  non  fosse  un 
tempo,  ma  di  piacevole  aspetto,  le  sue  case  essendo  per 
lo  più  sormontate  da  terrazzine  coperte  ;  sta  sopra  una 
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altura,  in  mezzo  a  un  anfiteatro  di  monti,  occupa  quasi 
il  centro  della  provincia  e  nella  gerarchia  ammini- 
strativa occupa  bravamente  il  suo  posto  come  capo- 
luogo di  circondario.  Poco  da  vedere  in  materia  di  ar- 
chitettura e  d'arte:  antico  è  il  duomo,  ma  fu  riat- 
tato nel  1848,  su  disegni  dell'architetto  Cima,  cagliari- 
tano; e  del  pittore  cagliaritano  Marghirotti  sono  tre 
grandi  quadri  che  si  vedono  nell'interno.  In  altra  chiesa 
si  conserva  un  dipinto  attribuito  a  Raffaello,  ma  con 
poca  o  nessuna  malleveria. 

La  ferrovia  che  viene  a  Ozieri  da  Bolotana,  abbiamo 
visto,  sulla  linea  da  Nuoro  a  Macomer,  passa  a  Burgos 
—  villaggio  presso  il  quale,  sopra  un'alta  rupe,  si 
erge  l'antica  rocca  di  Goceano  —  quindi.  Bono,  villag- 
gio edificato  in  una  risega  del  monte  Rasù,  in  situa- 
zione assai  pittoresca  :  vi  è  ancora  in  piedi  una  chiesa 
che  data  dal  mille  e  contiene  qualche  interessante  an- 
tichità. La  ferrovia  risale  così  la  valle  del  Tirso,  poi 
se  ne  allontana,  piegando  ad  occidente',  e  raggiunge 
Ozieri,  dopo  aver  lasciato  sulla  destra,  a  qualche  di- 
stanza, il  villaggio  di  Pattada,  nei  dintorni  del  quale 
si  notano  avanzi  di  antichità  romane  e  le  rovine  di  un 
castello. 

Nostra  meta,  ora,  il  golfo  degli  Aranci;  e  all'uopo 
ci  si  rimette  in  ferrovia,  passando  ancora  una  volta, 
l'ultima,  per  Chilivani.  diretti  ad  Oschiri,  dove  si  ar- 
riva dopo  attraversato  il  rio  Mannu.  E  Oschiri  è  una 
grossa  borgata  nella  valle  Limbara.  abitata  per  lo  più 
da  pastori,  con  mura  ciclopiche  e  nuraghi  sparsi  nei 
dintorni  ;  più  oltre,  le  stazioni  di  Bcrclndda,  alle  falde 
del  Limbara,  sotto  il  picco  del  Gigantino,  e  di  Monti. 
Poco  dopo  questo  villaggio,  la  ferrovia,  e  così  anche 


Caprera. 


Tempio  l'ausania. 


Ja  provinciale,  si  dirama  a  nord-est,  per  condurre  a 
Tempio  Pausania,  attraverso  un  territorio  tutto  mon- 
tuoso e  passando  per  Calangianus,  borgo  i  cui  abitanti 
sono,  in  parte,  sparsi  nelle  cosidette  «  cassorgie  » ,  o 
«strozzi»,  nelle  quali  sono  comprese  due  frazioni  del 
comune. 

Possiamo"  meravigliarci  :  ma  anche  Tempio  Pausania 
è  capoluogo  di  circondario,  come  se  proprio  il  governo 
italico  alla  povera  Sardegna  avesse  voluto  prodigare 
non  altro  che  titoli  semiaccademici  e  un  affastellamento 
di  funzioni  burocratiche.  Ma  Tempio,  luogo  princi- 
pale della  «  Gallura  » ,  ha  quasi  il  doppio  degli  abi- 
tanti di  Nuoro  ;  si  trova  alle  falde  del  Limbara,  e  le 
fanno  cerchio,  a  maggiore  o  minore  distanza,  le  alture 
di  Bostigiadus  e  di  Aggius,  la  massa  di  monte  Spina, 
i  monti  di  Pulchiana,  il  monte  Bandiera,  ecc.  Limi- 
tato quindi  l'orizzonte,  ma  la  regione  tuttavia  non 
manca  di  amenità.  Meno  fortunata  nel  clima:  freddo 
assai  nell'inverno,  poco  tepore  in  primavera  e  molto 
caldo,  però  temperato  dalla  ventilazione,  in  estate.  Tre 
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vie  maestre,  sezioni  d'una  stessa  arteria,  attraversano 
la  città  tutta  fabbricata  con  pietre  granitiche  (abbon- 
imi! nei  dintorni),  quindi  dall'aria  grigia,  medioevale, 
melanconica:  il  che.  per  altro,  dà  molto  maggior  spicco 
alla  policromia  delle  acconciature  muliebri. 

È  questa  la  terra  di  Nino,  per  cui  Dante  si  ralle- 
grò quando  seppe  che  il  Giudice  non  era  tra  1  rei  ;  e 
la  terra  di  Michel  Zanche,  di  frate  Gomita,  e  negli 
«stazzi»  deserti,  che  sono  nuraghi  ingentiliti  dall'età 
presente,  si  annidano  virtù  classiche  e  vizi...  da  bassi 
tempi  Anche  gli  uomini  sono  di  granito  in  questa 
Città  ;  tutti,  qui,  perfino  i  più  poverelli,  hanno  le  case 
costruite  con  la  pietra  durissima  e  preziosa  che  pare 
di  marmo;  qui  il  culto  dell'onore  non  ammette  tran- 
sazioni, e  la  ragione  del  fucile  impera  ancora,  come 
m  i  Nuorese,  ultima  protesta  d'una  giustizia  oramai  tra- 
montata. Anticamente  a  Tempio  si  fabbricavano  ri- 
nomate armi  bianche  e  da  fuoco;  tfia  ora  l'industria 
non  vi  dà  quasi  segni  di  vita,  prescindendo. dalla  fab- 
bricazione degli  utensili  domestici  e  dalle  altre  cose 
più  comuni. 

Anche  nella  Gallura  sono  sparsi,  con  una  certa  ab- 


dove  approdono  i  vapori  della  Navigazione  Generale 
Italiana,  provenienti  per  lo  più  da  Civitavecchia:  golfo 
così  chiamato  pel  gran  numero  delle  rigogliose  piante 
d'arancio  che  vegetano  lungo  le  sue  spiaggie.  Le  grandi 
rupi  del  capo  Figari  lo  proteggono  dai  venti  e  lo  ren- 
dono un  vero  porto,  la  cui  sicurezza  è  completata  dalle 
isole  Tavolerà  (la  «  Buccinensis  »  di  Tolomeo)  e  Mo- 
lata, detta  anche  Salzai.  La  continuazione  della  spiag- 
gia a  nord  e  verso  le  bocche  di  Bonifacio  non  è  che 
una  successione  continua  di  baie,  di  cale,  di  insenature 
più  o  meno  profonde,  molte  con  degli  isolotti  davanti; 
e  così  fino  al  golfo  di  Arsachena.  l'imboccatura  del 
quale  è  limitata  da  una  breve  isola  rocciosa. 

CAPRERA,  rocciosa  e  breve,  ma  irradiante  sì  po- 
derosi raggi  di  gloria  da  sprazzar  luce  fin  oltre  i  più 
lontani  e  più  oscuri  contini  del  mondo;  breve  e  rocciosa 
isola,  ma  tutta  un  monumento  per  sè  stessa,  diventi  pro- 
prietà dello  Stato  o  di  chicchessia:  e  il  più  insigne,  il 
più  glorioso  monumento  che  l'umanità  abbia  eretto  al 
proprio  sentimento,  al  proprio  eroismo,  alla  propria 
('nitidezza  morale. 
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rappresentata 
ubertosi  i  pa- 
i  formaggi  che  vi  si 
delle  Barbagie,  dei- 
Pregiati,  invece,  per- 
luresi,  tra  i  quali  la 
di  forma  schiacciata 


bondanza,  nuraghi,  grotte,  caverne;  vi 

gran  parte  della  flora  sarda  ;  frequenti 

scoli;  numeroso  il  bestiame,  ma 

fabbricano  sono  inferiori  a  quelli 

l'Ogliastra,  della  Trexenta,  ecc. 

che  molto  saporiti,  i  salumi  gal 
«  salsicciata  » ,  specie  di  salame 

e  bagnato  nell'aceto.  Pochi  i  nuclei  di  popolazione,  e 

paesucoli  tutti.  Tra  essi:  Aggius,  dove  si  produce  il 

rinomato  miele  amaro  di  Gallura  ;  Bortigiadas,  dove 
alcune  case,  invece  che  di  tegole,  hanno  i  tetti  coperti 
di  corteccie  di  sughero  ;  Luras,  dopo  il  capoluogo,  il 

comune  più  importante  della  Gallura  montana,  con  al- 
cune piazze  pulite  e  alcune  casette  di  civettuola  appa- 
renza ;  Nuchis,  su  un  piccolo  poggio  nella  pianura  del 
Gemini,  in  clima  freddo  e  umido. 

Da  Monti,  alla  biforcazione  per  Tempio  Pausama, 
ferrovia  e  strada  provinciale,  attraversato  il  rio  Padre- 
giano,  raggiungono  in  breve  Terranova  Pausama,  no- 
tevole borgo  al  centro  del  porto,  con  le  case  ancora  com- 
prese nella  linea  delle  antiche  mura,  che  formavano  nel 
medioevo  il  castello.  Non  vi  mancano  le  vesfigia  del 
passato,  e  sono  avanzi  di  bagni  e  d'altre  costruzioni 
romane,  e  nuraghi  a  qualche  distanza.  Tra  gli  edifici 
posteriori,  notevole  la  chiesa  di  San  Simplicio.  Il  com- 
mercio marittimo  vi  si  esercita  trasportando  granaglie 
\ini,  formaggi,  sugheri,  licheni,  olio  di  lentischio  ed 
altri  prodotti.  ,  . 

Da  Terranova  la  ferrovia  prosegue  poi,  per  Mari- 
nella, al  golfo  degli  Aratici  (presso  il  capo  Figari), 


È,  nessuno  ignora,  una  massa  granitica,  dalle  sva- 
riate forme,  di  bellezza  selvaggia:  monti  coronati  da 
cisti,  da  lentischi,  da  mirti,  in  tutta  la  loro  opulenta 
vegetazione  ;  piani  ciottolosi  e  spazi  fertili  ;  declivi  on- 
dulati, precipizi,  burroni,  roccie  nude,  scogli  aguzzi. 
Alla  sommità  è  la  modestissima  e  bianca  casetta^  del- 
l'eroe, con  il  giardino  e  l'orto  che  egli  coltivava  di  sua 
mano,'  con  i  rossi  gerani  che  gli  richiamavano  il  ricordo 
delle  sue  balde  coorti.  Dentro,  la  camera  nella  quale, 
diventatagli  dolorosa  prigione,  spirò  il  volo  la  grande 
anima  immortale. 

Disse  il  poeta  : 

Come  prosteso  nume  in  battaglia 
spirante  l'alito  della  vittoria 
l'isola  sacra  posa  fra  i  memori 
echi  del  maj. 

Ma  indistinto  fra  gli  echi,  non  ascoltata  rampogna, 
geme  il  lamento  del  grande,  che  voleva  fosse  la  sua 
salma  data  alle  fiamme  nell'isola,  in  cospetto  del  libero 
mare  fremente,  non  rinchiusa  in  pochi  palmi  di  terra, 
sui  quali  potesse  passare  irriverente  lo  stndulo  suono 
di  meschini  garriti. 

Un  angusto  canale,  detto  il  «  Passo  della  Moneta  » . 
separa  Caprera  dalla  vicina  isola  La  Maddalena:  ma 
tra  le  due,  per  unirle,  fu  gettato  un  ponte  girevole  ; 
da  parte  opposta,  verso  la  Corsica,  sono  altre  isolette 
minori  —  Santo  Stefano,  Sparzi,  Santa  Maria,  Budelli. 
Razzoli  —  e  scogli,  bagnati  dalle  acque  ondeggianti 
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nelle  Sveche  di  Bonifacio,  il  canale  fra  la  Sardegna  e 
la  Corsica  A  confronto  dei  forti  che  nella  Maddalena 
furono  costruiti',  e  in  modo  da  poter  ine ™™*  }J™> 
j  a  chi,  sono  poche  le  case:  queste  abitate  da  gente  che 
parla  ri  linguaggio  dei  Corsi.  Stenle  per  lo  più  il  tem- 
torio;  pescatori,  in  massima  parte,  gli  abitanti.  Sulle 
roste  alcuni  piccoli  porti  discretamente  frequentati, 
i  Maddalena  è  una  città  parassitaria,  dove  gli  indigeni 
mangiano  alle  spalle  delle  truppe  di  terra  e  di  mare  vi 
danziate,  e  le  truppe  di  mare  e  di  terra  vivono ,  «He 
spalle  del  governo,  che  le  mantiene»  :  cosi  il  Caddeo. 
e  speriamo  in  un  momento  di  melanconia,  di  pessi- 
mismo. 

Ora,  finita  anche  la  rapida  visione  della  Sardegna,  è 
il  caso  di  ripetere  col  Mantegazza:  «  Noi  altri  italiani 
abbiamo  il  torto  di  dimenticare  troppo  e  di  amare  troppo 
poco  quest'isola.  »  E  di  questa  isola,  insieme  con  le  sue 
curiosità  naturali,  con  i  suoi  vari  aspetti,  con  1  suoi 


aria  d'ignorare  esse  stesse  la  morte  della  persona  che 
vengono  a  piangere.  Tutto  d'un  tratto  gettano  grida  di 
sorpresa  e  di  dolore,  che  .sono  seguiti  da  pianti,  da  sin- 
ghiozzi e  da  gemiti:  dànno  segni  della  più  violenta 
disperazione.  ,  ,  . 

Alcune  si  strappano  i  capelli,  altre  si  rotolano  per 
terra  altre  sembrano  coi  loro  gesti  minacciare  il  cielo. 
Ben  presto  una  calma  momentanea  succede  a  questa 
dimostrazione  di  grande  dolore:  una  di  esse  donne  si 
alza  come  inspirata,  il  suo  viso  si  colorisce  ed  essa  im- 
provvisa versi  di  elogio  ad  onore  del  defunto,  avendo 
cura  di  finire  ciascuna  strofa  con  questi  gridi;  «  Ahi, 
ahi  ahi»,  che  le  sue  compagne  in  coro  coscienziosa- 
mente ripetono.  È  naturale  che,  dopo,  un  buon  pasto 
rimetta  loro  il  fiato  perduto.  . 

Magnifico,  nelle  sue  varietà,  il  vestiario  degli  isolani: 
piuttosto  serio,  severo,  quello  dell'uomo;  generalmente 
vario,  appariscente,  pittoresco,  di  stoffa  antica,  quello 
della  donna,  adorno  di  frangie  d'oro,  di  rabeschi,  di 
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vetustissimi  monumenti,  più  che  degni  di  attenzione  e 
di  studio  gli  abitanti.  Non  presumiamo  dire  una  parola 
sola  che  abbia  sapore  di  novità;  ma,  semplicemente, 
vogliamo  dimenticare...  il  meno  che  sia  possibile. 

Eccettuati  gli  abitanti  di  Cagliari,  di  Sassari  e  di 
qualche  altro  maggior  centro,  i  Sardi  hanno  potuto  ap- 
profittare ben  poco  —  e  non  è  tutta  colpa  loro  —  del- 
l'incivilimento moderno.  Della  stessa  origine  dei  Corsi, 
essi  sono  seri,  gravi,  inclini  alla  melanconia,  sicché  il 
loro  carattere  contrasta  con  la  vivacità,  la  nobiltà  ita- 
liana _  e  il  contrasto  appare  incominciando  dalla 
foggia  di  vestire.  La  moda  non  è  rimasta  estranea  del 
tutto  all'isola,  ma  gli  abiti  tradizionali  vi  resistono, 
passando  di  generazione  in  generazione.  I  Sardi  hanno 
poi  conservato  molti  usi  antichi,  e  particolarmente  quelli 
relativi  ai  più  importanti  avvenimenti  della  vita.  Per 
darne  un  esempio  :  nelle  loro  cerimonie  funebri  si  trova 
una  grande  analogia  con  le  nenie  delle  prefiche  romane. 
Quando  uno  muore,  si  pone  il  suo  corpo  in  mezzo  alla 
camera,  col  viso  rivolto  verso  la  porta.  Allora  i  parenti, 
gli  amici,  spesso  anche  le  donne  pagate,  vestite  dei  loro 
abiti  da  lutto,  tenendo  in  mano  un  fazzoletto  bianco, 
entrano  nella  stanza,  nel  più  profondo  silenzio,  avendo 


perle,  aperto  sul  petto,  che  si  mostra  nudo  quasi  sempre 
o  appare  adombrato  da  leggerissimi  veli. 

Le  donne  portano  busti  o  corsetti  di  sciamito  o  da- 
masco, a  colori  smaglianti,  a  rabeschi  o  ricami,  spesso 
d'oro  o  d'argento,  allacciati  davanti  con  fettuccie  di  seta 
di  vario  colore,  e  sopra  un  farsetto  corto,  tagliato  al- 
l'albanese, per  lo  più  scarlatto  o  cremisino,  anch  esso  a 
ricami,  aperto  davanti,  che  lascia  vedere  la  camicia,  a 
minutissime  pieghe,  e  il  busto.  Le  maniche  sono  anche 
esse  aperte  in  parte  davanti  e  di  dietro,  alla  spagno- 
lesca e  dagli  sparati  escono  le  biancherie  a  rigonfiature  ; 
bottoni  e  bottoncini  pendono  da  ogni  parte,  sui  lembi 
del  farsetto  e  alle  maniche,  in  fittissime  file,  o  d  argento 
o  dorati  con  fine  lavoro,  attaccati  a  brevi  catenelle. 

Le  gonnelle  sono  di  stoffa  di  lana  o  nera  o  bruna, 
strette  ai  fianchi  con  fitissime  pieghe,  che  vanno  man 
mano  diradandosi  ed  allargandosi  al  basso,  ai  lembi, 
che  scendono  non  oltre  la  caviglia  ;  sono  orlate  di  liste 
di  seta,  larghe  anche  un  palmo,  a  colon  vivissimi, 
verdi  o  rosse,  oppure  azzurre  o  ranciate.  Raramente  le 
donne  sono  scalze:  fanno  uso  di  scarpe  basse.  Gli  uo- 
mini portano  tutti,  quasi  indistintamente,  un  lunghis- 
simo berretto  di  grossa  maglia  nera,  che  fanno  ricadere 
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ora  dietro,  ora  su  una  spalla,  spesso  davanti  sulla  fronte, 
a  difendere  in  parti-  gli  occhi  dai  raggi  solari,  e  allora 
prende  la  foggia  di  berretto  frigio.  Solo  nel  territorio 
di  Oristano  e  su  parte  della  costa  occidentale,  codesto 
berretto  è  scarlatto  o  color  caffè;  qualcuno  porta  un 
cappello  in  forma  di  cono  mozzo,  assai  alto,  a  larga 
tesa,  fatto  di  una  specie  di  giunco  o  paglia,  coperto  di 
tela  cerata  nera. 

Tutti  usano  larghi  calzoni  di  grossa  tela  greggia 
fino  al  ginocchio,  e  la  gamba  coperta  di  uose,  aggan- 
ciate con  molti  bottoni.  Il  busto  è  coperto  da  un  giub- 
betto spesso  ricamato;  le  maniche  strette;  i  bottoni 
grossi  rotondi,  d'argento  o  di  metallo  bianco,  detto 
inastrucca,  di  solito  fatto  con  pelle  di  daino  0  di  altri 
animali.  Sotto  al  giubbetto  poi,  una  specie  di  gonnella 
come  gli  Scozzesi  o  gli  Albanesi,  quasi  sempre  di  panno 
nero.  Sopra  tutta  questa  roba  hanno  una  grande  ca- 
sacca con  cappuccio,  che  rialzano  spesso  sul  capo  e  che 
chiamano  gabbanella.  I  fianchi  hanno  ricinti  da  una 
larga  cintura  di  pelle  nera,  con  una  cartucciera  e  un 
coltellaccio  (dagu).  Quando  sono  a  cavallo,  e  i  sardi 

10  sono  quasi  sempre,  portano  anche  un  fucile,  con  una 
canna  assai  lunga  e  lucida. 

Anche  le  donne  vanno  spesso  a  cavallo,  ma  si  siedono 
in  groppa  dietro  l'uomo.  Questi,  oltre  il  fucile,  tiene 
spesso  con  -l'altro  braccio  un  bambino,  mentre  con  la 
stessa  mano  regge  le  redini  ;  viaggiano  così  tutti  insieme, 
con  una  sicurezza,  con  una  tranquillità  completa,  meglio 
che  se  fossero  in  carrozza. 

Molto  varia  l'acconciatura  del  capo:  nella  Gallura, 
nel  monte  Acuto  e  in  altre  regioni,  le  donne  usano, 
generalmente,  tirare  sul  capo  una  seconda  gonnella, 
ricoprendo  tutto  così  ;  gli  uomini  della  provincia  di 
Sassari  tengono  i  capelli  corti;  quelli  della  provincia  di 
Cagliari,  invece,  li  portano  lunghi,  o  cadenti  sulle  spalle 
o  in  vere  treccie  annodate  fra  loro  e  ripiegate  sotto  al 
berretto. 

Sincero,  ospitale,  incapace  d'ingannare,  il  sardo  non 
vuol  essere  ingannato.  Al  forestiero  che  arriva,  tutti  ce- 
dono l'unico  letto,  anzi  molte  volte  l'unico  letto  non  si 
adopera,  ma  si  lascia  incolume  all'ignoto  ospite,  di  là 
da  venire.  Onestissima  la  donna,  nella  sua  semplicità 
primitiva,  franca  e  senza  sospetti  ;  offesa,  sia  pure  con 
uno  sguardo  o  una  parola,  ricusa  la  sua  opera  e  più  non 
offre  il  pane  dell'amicizia.  L'uomo  poi  non  fa  tanti 
discorsi,  nè  si  logora  il  cervello  colle  leggi  e  coi  codici. 
Appena  il  traditore  ha  posto  i  piedi  fuori  dalla  soglia, 
un  colpo  d'arma  da  fuoco,  una  pugnalata....  e  giustizia 
è  fatta.  Nessuno  si  meraviglia,  e  nessuno  accusa.  È  cosa 
provata  che  d  processi  in  Sardegna,  massime  i  penali, 
vanno  innanzi  a  stento,  per  mancanza  di  prove.  Tutti 
ricusano  la  testimonianza,  sinonimo  di  delazione:  co- 
stretti, rispondono  invariabilmente:   «  Non  so.  » 

Vivendo,  per  lo  più,  d'una  vita  tutt'altro  che  lieta. 

11  sardo  ha  nondimeno  il  cuore  esuberante  di  poesia,  a 
incominciare  dal  modo  col  quale,  generalmente,  si 
intrattiene  in  una  relazione  amorosa.  Quando  questa  sia 
ristretta  nei  limiti  dell'idealità,  si  fa  all'amore,  anzi- 
tutto, dai  balconi,  e  all'uopo  quasi  non  v'ha  casa  che 
non  abbia  balcone  ad  ogni  finestra.  Quella  che  ne  man- 
casse sarebbe  dalle  brune  fanciulle  guardata  come  una 
casa  diseredata,  e  nessuna  ci  vorrebbe  stare.  Si  fa  al- 
l'amore di  pieno  giorno,  nelle  pubbliche  vie;  si  fa  di 
sera,  di  notte,  quando  più  acuta  è  la  brezza  marina, 
quando  il  silenzio  è  solo  interrotto  dal  roco  fischio  di  un 
bastimento  che  arriva.  Ma  l'innamorata  coppia  è  abi- 
tuata alla  brezza,  e  non  si  scuote  a  quel  saluto,  che  viene 
dai  lontani  oceani.  Ravvolta  in  veli  leggieri,  la  donna 
sta  languidamente  appoggiata  alla  ringhiera  e  guarda  in 
fdù  ;  il  giovine  sta  ritto  nella  strada  e  guarda  in  su. 
Eppoi  si  parlano,  i  più  felici  si  toccano,  gli  infelici 
si  guardano  soltanto:  questa  felicità  è  relativa  al  piano 


delle  case.  Nessuno  apie  bocca:  questi  amori  sono  puri 
e  rispettati.  Quando  cade  un  fiore,  le  imposte  si  chiu- 
dono e  il  convegno  è  finito.  All'amore,  infine,  si  associa 
la  poesia  popolare,  che  è  molto  coltivata  e  dà  per  lo  più 
canti  inspirati  da  una  melanconica  severità:  a  questa 
corrisponde  poi  la  natura  del  linguaggio  (in  buona  parte 
della  provincia  di  Sassari  e  nelle  isolette  circostanti  è  il 
dialetto,  quasi  toscano,  dei  Corsi,  nel  resto  il  sardo  pro- 
priamente detto),  che  ha  conservato  molte  forme  e  molte 
parole  latine  scomparse  dagli  altri  vernacoli  italiani. 

Dimorando  per  qualche  giorno  in  un  villaggio  sardo, 
è  f  acile  vedervi  arrivare  un  povero  cieco,  o  un  povero 
sciancato,  con  un  pacco  di  carte  a  tracolla,  con  un  orga- 
netto tra  le  braccia,  condotto  a  mano  da  un  fanciullo  o 
da  una  donna,  il  quale  si  mette  in  un  cantuccio  di  piazza 

0  di  via  e  canta  le  canzoni  di  cui  egli  è  quasi  sempre; 
autore.  È  l'aedo,  1' «  Omero  »  che  va  di  paese  in  paese 
e  vende  le  proprie  canzoni,  dopo  averle  cantate  alla 
jjente  che  fa  crocchio.  Quasi  sempre  questi  canti  sono 
meste  e  tragiche  storie  d'amore,  o  argute  satire,  o  glo- 
rificazioni di  banditi  e  qualche  volta  anche  racconti  di 
storia  patria. 

Interessanti  anche  gl'improvvisatori,  e  ve  ne  sono  in 

1  gni  villaggio:  costoro,  in  occasione  di  feste  campestri, 
si  radunano  sotto  la  tenda  del  milese  a  bere  la  vernac- 
cia e,  tra  la  religiosa  attenzione  del  pubblico,  cantano 
volta  a  volta  un'ottava.  Il  canto  alterno  è  una  vera  ten- 
zone poetica,  nella  quale  i  cantori  si  ingiuriano  spesso  e 
atrocemente.  Il  merito  maggiore  consiste  nel  sapersi 
dire  le  cose  più  sconce  con  facilità  e  bellezza  di  rima  ; 
mentre  un  coro,  alla'  fine  dell'ottava,  in  tono  basso, 
fa  boooh! 

Come  i  Toscani  hanno  gli  stornelli,  i  Friulani  le  vii- 
lotte,  i  Siciliani  i  eiufi  muttetti,  ecc.,  così  i  Sardi  hanno 
i  mutos,  di  svariatissima  forma  metrica  :  sono  componi- 
menti brevi,  composti  di  due  parti:  la  prima,  detta 
«  isterrimenta  »,  serve  soltanto  a  dare  il  la  di  ciò  che  il 
poeta  vuol  dire  nell'altra  parte  della  breve  poesia,  detta 
«  ammuntailolzu  »  .  Ecco  un  esempio: 

Deris  sas  turturellas 
apo  intesu  a  cantare 
in  s'àlbure  'e  s'olia. 

La  deven  salutiate 
a  sa  columba  mia 
su  mare  e  sas  istellas 

Questi  versi  si  cantano  alternati  in  questo  modo  : 

Deris   sas  turturellas. 

La  deven  saludare 

a  s'amorada  mia 

su  mare  e  sas  istellas. 

Apo   intesu   a  cantare. 

A  s'amorada  mia 

su  mare  e  sas  istellas 

la  deven  saludare. 

In  s'àlbure  'e  s'olia. 

Su  mare  e  sas  istellas 
la   deven  saludare 
a  s'amorada  mia. 

I  mutos  nascono  spontanei  e  fioriscono  rigogliosi  fin- 
ché perdurano  il  sentimento  e  le  cause  che  li  hanno  ori- 
ginati, che  poi  cadono  e  si  trasformano  in  una  perpetua 
vicenda,  in  un  perpetuo  alternarsi  tumultuoso  e  vario 
come  il  fiotto  delle  passioni  popolari.  Poesie  che  scat- 
tano improvvise  dall'animo,  esse  potrebbero  dirsi  delle 
fotografie  istantanee  che  ci  mostrano  la  schietta  vita  po- 
polare ne'  suoi  molteplici  aspetti,  e  come  tali  sono  pre- 
ziose e  hanno  valore  di  documenti  demografico-storici. 

Interessantissimi  anche  parecchi  fra  gli  usi  partico- 
lari del  popolo  sardo;  altrettanto  parecchie  leggende. 


■ERSO  LE  BOCCHE  /)/  BONIFACIO 


Gli  scrittori  del  paese  ne  hanno  fatto  raccolte  a  volumi: 
ma  qui  non  può  trovar  posto  che  un  cenno,  uno  spunto 
appena. 

Così:   in  tutta  l'isola  si  getta  grano  addosso  agli 


tale  usanza  si  confondono  il  ricordo  del  paganesimo,  che 
aveva  il  culto  delle  cose,  e  quel  tanto  che  per  il  conta- 
dino sardo  quello  scarso  e  gramo  frumento  rappresenta  di 
fatiche,  di  ansie  e,  spesso,  di  speranze  deluse.  A  San 


1  .v' 

pi" 


Tipi  della  Sardegna. 


Costume  Logudorese  —  2.   Donna  di  Gavoi   (Nuoro)  —  3.    Uomini   di   Nuoro  —  4.    Donna  di 
5.  Cacciatori  (Cagliari)  —  6.  Contadini  di  Fanni. 
7.  Cacciatore  di  Nuoro  —  8.   Salme  di  Cagliari  —  g.   Pastorello  nuorese. 


sposi,  quando  sono  in  moto  per  le  cerimonie  nuziali;  in 
alcuni  luoghi  si  sparge  il  grano  sul  corpicino  d'un  neo- 
nato che  si  porti  al  battesimo  ;  in  altri,  lo  si  ficca  perfino 
nella  bara  di  un  morto,  il  frumento  essendo  considerato 
come  una  specie  di  acqua  lustrale,  che  benedice  durante 
la  vita  e  purifica  dopo  la  morte.  Nella  triste  poesia  di 


Giovanni  due  chicchi  di  grano,  simboleggianti  due  per- 
sone di  sesso  diverso,  vengono  messi  a  galleggiare  nel- 
l'acqua, e  gli  innamorati  ne  traggono  gli  auspici,  se- 
condo che  i  chicchi  si  avvicinano  uno  all'altro  o  pure  se 
ne  stanno  lontani.  In  tutte  le  processioni  popolari  che  si 
fanno  nei  mesi  caldi,  i  làbari  e  gli  stendardi  sacri  sono 
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dei  pecca* 
rintocchi  ;  vedrà  poi  1  mor 
bianchi  lenzuoli,  incedere 


sormontati  da  mazzi  di  spighe,  talvolta,  in  qualche  vi  - 
So  perfino  «lodici  paia  di  buoi  precedono  con  e 
orna  coperte  dalle  spiche  dorate;  e  le  bandiere  de  le 
confraternite,  e  gli  is  launeddas  (strumenti  musicali  dei 
zampognari)  e  il  capo  di  dodici  fanciulle  ti  vestiti  da 
angeli  sono  coronati  di  spiche.  Sp.che  nelle  mani  e  in- 
torno alla  testa  del  santo  che  si  festeggia  ;  spiche  dap- 
pertutto. 

n^ret^che  abbia  preso  qualche  scappuccio  in  vita, 
cadendo  in  peccato,  deve,  una  volta  entrato  nel  buio 
regno  celebrare  ogni  notte  una  messa  funebre  in  sut- 
fració  dei  defunti;  e  celebrarla  per  anni  ed  anni, 
nella  stessa  chiesa,  a  mezzanotte,  finché  nel  tempio  e 
nel  momento  della  macabra  funzione  non  entri  un 
«  musto  ».  Il  quale  giusto  vedrà  e  udrà  tutto,  mentre 
o<mi  facoltà  visiva  e  auditiva  sarà  spenta  nelle  pupille 
drà  prima  la  campana  suonare  lugubri 
[  villaggio,  avvolti  in 
lopo  l'altro,  prendere 
posto  in  chiesa  e  sedere  con  uno  scricchiolìo  di  ossa  E 
quando  la  chiesa  sia  affollata,  il  giusto  vedrà  compatire 
prima  un  sagrestano,  vestito  di  rosso  come  un  gambero 
poi,  in  paludamenti  neri  e  con  occhi  accesi  al  pan  di 
lanterne,  il  prete  dannato.  _  . 

Se  "ha  coraggio,  l'uomo  giusto  si  mette  ginocchioni 
presso  la  chiesa,  mentre  il  sacerdote  incomincia  a  dire 
la  messa  e  i  morti  rocamente  rispondono;  a  un  certo 
punto,  il  giusto  varca  la  soglia  del  tempio  e  inoltra  in 
mezzo  ai  trapassati,  che  si  scostano  premurosamente, 
per  lasciarlo  passare;  inoltra  e,  a  misura  che  si  avvicina 
all'altare,  riconosce  gli  amici,  i  parenti,  che  lo  guar- 
dano con  occhiaie  piene  di  fosforo  ardente.  Alla  fine,  il 
giusto  si  genuflette  sui  gradini  dell'altare,  si  rialza  poi, 
prende  il  posto  del  sagrestano  e  fa  da  chierico,  servendo 
egli  stesso  la  messa  al  prete  morto. 

È  il  punto  culminante  della  scena:  i  neri  paludamenti 
del  sacerdote  peccatore  si  stingono,  impallidiscono,  di- 
ventano bianchi,  diventano  candidi  ;  nella  cavità  degli 
occhi  gli  si  spegne  la  scintilla  di  fuoco,  ma  gli  si  ir- 
radia il  volto.  Infine,  quando  egli  pronunzi  il  «  Dominus 
vobiscum»,  l'uomo  giusto  risponde  sonoramente  «Et 
cum  spiritu  tuo  ».  Non  occorre  di  più:  per  effetto  di 
queste  parole,  il  prete  assume  le  radiose  apparenze  di  un 
serafino  e,  dopo  la  benedizione,  vola  in  paradiso. 

Ma  non  è  finito  tutto:  contemporaneamente,  all'im- 
provviso, l'uomo  giusto  perderà  la  conoscenza  delle  cose 
e  si  troverà,  senza  sapere  nè  come  nè  perchè,  davanti 
alla  porta  della  propria  casa.  I  figli  suoi  avranno  for- 
tuna nella  vita  ;  egli  poi  avrà  non  solo  il  premio  riser- 
bato ai  giusti  nell'altro  mondo,  ma  il  suo  corpo  resterà 


quaggiù,  sottoterra,  intatto  per  secoli  e  secoli,  senza 
ombra  di  possibilità  che  i  vermi  lo  tocchino  e  la  putre- 
fazione lo  dissolva. 
Oh,  le  sublimi  aspirazioni  in  tanta  c  tanto  puerile 

semplicità  di  fantasie  ! 

Una  curiosità  della  Sardegna  sono  anche  le  corse  di 
cavalli,  ben  diverse,  ci  dice  il  Caddeo,  da  quelle  che 
si  fanno  nel  continente. 

Qui  non  c'è  pista  di  sorta,  non  palchi,  non  totaliz- 
zatore rarissimamente  delle  carrozze  ;  ma  uno  stradale 
qualunque,  lungo  il  quale  la  folla  si  assiepa  ansiosa  e 
commossa,  come  se  dalla  vincita  di  questo,  più  che  di 
quel  cavallo,  dovesse  derivare  la  salute  dell  isola. 

I  cavalli  corridori  son  sempre  quelli,  e  vanno  da  una 
festa  all'altra,  accompagnati  dai  padroni  e  dai  fantini 
che  li  cavalcano  sempre  a  dorso  nudo. 

I  padroni  dei  cavalli,  dopo  aver  indicalo  ai  loro  cor- 
sieri la  via  che  dovranno  percorrere,  conducendoli  a 
passo  per  la  briglia  su  e  giù  per  il  percorso,  si  riuni- 
scono nel  punto  della  partenza  e  lì,  tra  le  grida  assor- 
danti del  popolo,  dispongono  in  fila  1  cavalli  e  poi  d  un 
tratto...  via!  chi  Deus  bos  accumpàgnet!  Che  Dio  vi 
accompagni. 

I  fantini  sono  per  lo  più  dei  fanciulli  dai  quattor- 
dici ai  sedici  anni,  ma  piccolissimi  di  forme  e,  non  ra- 
ramente, di  intelligenza:  vestono  di  vivi  colori  e  sem- 
brano dei  moretti,  col  fez  in  capo,  gli  speroni  acumi- 
nati ai  piedi  e  una  lunga  sferza  in  mano.  Come  si  e 
detto,  non  usano  sella:  solamente,  la  briglia.  Quando 
i  cavalli  son  lanciati  a  tutta  corsa,  allora  bisogna  ve- 
derli quei  minuscoli  fantini,  come  s'agitano,  come  spro- 
nano il  cavallo,  come  si  raccomandano  a  Dio!  Ma  il 
bello  si  è  quando  due  corridori  stanno  uno  presso  al- 
l'altro, senza  che  alcuno  di  essi  la  possa  spuntare.  Allora 
i  fantini  vengono  tra  di  loro  a  combattimento,  si  sfer- 
zano a  sangue,  non  raramente  si  fanno  del  male,  e^  tal- 
volta la  vittoria  d'un  cavallo  non  dipende  tanto  dalla 
velocità  di  questo,  quanto  dalla  forza  e  dall'astuzia 
del  fantino. 

II  traguardo  consiste  in  una  bandiera  detta  in  dia- 
letto su  palu;  il  primo  che  sorpassa  su  falu  è  dichia- 
rato vincitore.  I  primi  tre  vincitori  fanno  quindi  sa  cor- 
rerà 'e  su  santu,  ossia  corrono  ad  uno  ad  uno  per  breve 
tratto  in  onore  del  santo.  Il  vincitore  del  primo  premio 
prende  poi  in  mano  una  bandiera  e  con  quella  percorre 
trionfalmente  le  file  degli  spettatori,  tra  gli  applausi 
e  i  commenti  di  questi. 

Il  padrone  pensa  al  vitto  del  cavallo  e  del  fantino  e 
a  quest'ultimo  dà  un  tanto  sul  guadagno.  Si  capisce 
pertanto  come  i  poveri  ragazzi  abbiano  tutto  l'interesse 
di  vincere,  a  qualunque  costo. 


LA  CORSICA 


Raramente,  ormai,  l'antica  Kyrnos  dei  Greci  viene 
compresa  nell'itinerario  di  chi  intenda  fare  il  viaggio  di 
tutta  l'Italia.  E  si  capisce  perchè:  perche,  trascurando 
altre  circostanze  di  fatto,  il  pareggiamento  politico  dei 
Còrsi  ai  Francesi,  susseguito  alla  rivoluzione  e  alla  co- 
lossale fortuna  del  Bonaparte,  strinse  la  Corsica  e  la 
Francia  con  vincoli  molto  forti,  se  non  indissolubili. 

Non  cadono  per  questo  le  ragioni  di  fatto  determi- 
nanti l'italianità  della  Corsica  e  affermate  anche  ulti- 
mamente, da  un  grande  scrittore  francese,  Eliseo 
Reclus.'  «  Solo  a  guardare  una  carta,  egli  ha  scritto,  ci 
risulta  ad  evidenza  che  la  Corsica  dipende  naturalmente 
dalla  penisola  italiana:  mentre  essa  è  separata  dalla 
rosta  di  Provenza  da  abissi  di  oltre  mille  metri  di  pro- 
fondità, essa  si  raccorda  alle  spiaggie  più  vicine  della 
Toscana  per  un  altipiano  sottomarino,  una  soglia  di 
altifondi  sparsi  d'isole.  Il  suo  clima,  i  suoi  prodotti  na- 
turali sono  quelli  dell'Italia  ;  i  suoi  antichi  annali  e  il 
linguaggio  de'  suoi  abitanti  fanno  pure  della  Corsica 
una  terra  italiana.  »  Il  dialetto  còrso,  infatti,  è,  tra  gli 
altri  italiani,  quello  che,  sebbene  molto  rozzo,  si  avvi- 
cina maggiormente  al  pretto  toscano. 

La  Corsica  non  può,  dunque,  e  non  deve  essere  di- 
menticata quando  si  intenda  occuparsi  dell'Italia,  sia 
pur  anche  in  una  semplice  «visione  cinematografica», 
tanto  più  che,  nella  peggiore  delle  ipotesi,  se  nolenti 
al  viaggio  o  in  condizione  di  non  poterlo  compiere, 
qualche  cosa  del  paese  si  può  apprendere  dai  libri  che 
lo  illustrano.  La  letteratura  ne  è  sufficientemente  prov- 
veduta, e  non  resta  che  il  piccolo  imbarazzo  della  scelta. 


modo  per  vendicarsi  delle  donne  còrse,  che,  da  lui  mo- 
lestate, lo  denudarono  e  gli  fecero  una  frizione...  di 
ortiche. 


Grotte  di  Bonifacio. 


Dalla  Maddalena,  lasciando  sulla  destra  le  isole 
Lavezzi  e  Cavallo,  e  attraversato  lo  stretto,  la  via 
d'acqua  ch'è  di  mezzo  fra  la  Sardegna  e  la  Corsica,  si 
riprende  terra  a  Boni facto,  e  si  ha  subito  la  sorpresa  di 
trovarsi  in  una  delle  più  curiose  città  d'Europa:  sta 


Aiaccio.  —  Veduta  presa  dalla  piazza  Miot.  m  Monumento  ai  cinque  fratelli  Bonaparte. 


Nella  quale  si  incomincierà  col  non  dare  retta  a  Seneca, 
autore  di  un  notissimo  epigramma  sui  costumi  dei  Còrsi 
del  suo  tempo,  e  così  fatto:  «  Lex  prima  nlcisci,  lex 
altera  vivere  rapto.  —  Tcrtia  mentiri,  quarta  negare 
Deos.  »  Poiché  è  da  saliere  che  Seneca  scrisse  in  tal 

Italia. 


essa  al  fondo  d'una  specie  di  fiord,  che  le  serve  magni- 
ficamente da  porto,  lungo  più  di  un  chilometro  e  mezzo, 
rinchiuso  tra  due  rive,  due  pareti  altissime  e  a  picco. 
La  precedono  tre  grandiose  grotte  ;  le  fa  da  base  un 
altipiano  formato  da  una  penisola  di  calcare  bianco, 
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sul  quale  la  città  sorge  con  un  pittoresco  aggruppa- 
mento di  case  pure  bianche,  cinte  da  alte  fortificazioni, 
qua  e  là  sormontate  da  torri,  da  campanili.  Al  disopra 
di  tutto  la  cittadella,  Bonifacio  essendo  fortificata;  e 
di  là  vasto  e  splendido  il  panorama,  sullo  stretto  e  sulle 
coste  sarde.  Nell'interno,  tra  gli  edifici  più  notevoli  fi- 
gurano la  cattedrale  e  altre  due  chiese,  non  più  una 
ventina  come  in  altri  tempi  certo  non  migliori.  Città  di 
origine  relativamente  recente,  essendo  stata  fondata 
nell'878  da  Bonifacio,  marchese  di  Toscana;  ma  poi 
le  vicende  fecero  sì  che,  insieme  con  la  dominazione  ge- 
novese, vi  si  radicasse  il  dialetto  ligure  ;  e  anzi  oggi  an- 
cora gli  abitanti  intendono  di  essere  genovesi,  non  còrsi. 
Ma  le  antichità  non  mancano  nell'isola,  di  questa  es- 
sendosi impadroniti  i  Romani,  dopo  una  lunga  ed  aspra 
lotta,  durata  dal  260  al    164  a.  C. 

Da  Bonifacio  -  -  per  una  strada  che  valica  il  colle 
d'Arhia,  attraversando  un  paese  passabilmente  fertile 
e  interessante,  ma  tormentato  dalla  siccità  e  non  im- 
mune dalla  malaria  -  si  va  a  Sartina,  cittaduola 
da  poco,  ma  in  amena  situazione  ;  quindi,  viaggiando 
in  direzione  nord-ovest,  si  prosegue  verso  Ajaccio.  In 
quésto  tragitto,   la   strada   passa   prima  a  Propriano, 


Corte. 


villaggio  che  ha  un  piccolo  porto  sul  bel  golfo  di  Ma- 
linco,  nel  quale  si  gettano  il  Taravo  e  il  T avaria  ;  poi, 
valicato  il  colle  di  Caleccia,  che  offre  belle  vedute,  si 
arriva  al  paesello  di  Bicchisano  ;  successivamente,  a 
Grosseto  Prugna  e,  pel  colle  di  San  Giorgio,  a  Cauro ; 
infine,  alla  terra  natia  del  «  grande  còrso  ». 

Favorevolmente  situata  AJACCIO,  in  un  ameno 
golfo  volto  a  mezzodì,  circondato  da  monti  di  mediocre 
altezza  che  lo  riparano  dai  venti  ;  favorita  anche  dal 
clima,  l'aria  essendovi  pura,  tepente  nel  verno,  e  durante 
la  stagione  più  calda  rinfrescata  dalle  brezze  marine, 
specialmente  nel  pomeriggio.  Non  vi  cade  neve,  non  vi 
si  fa  ghiaccio  ;  non  polvere,  non  nebbia,  non  insetti  ; 
comodi  i  passeggi,  ameni  i  dintorni.  Breve,  una  pia- 
cevole stazione  climatica,  molto  frequentata,  massime 
dal  dicembre  al  febbraio. 

Fondata  nel  1435,  allorquando  s'abbandonò  la  vec- 
chia città,  situata  in  fondo  al  golfo  e  affetta  dalla  ma- 
laria, Ajaccio,  sebbene  fortezza  e  difesa  da  una  citta- 
della, si  presenta  in  \este  moderna,  con  vie  spaziose  e 
regolari,  belle  piazze,  giardini,  fontane,  ville,  casine 
eleganti.  Ampio  e  sicuro  il  porto,  protetto  da  un  lungo 
molo  di  massi  granitici  e  con  buon  ancoraggio. 

Le  memorie  napoleoniche  vi  fanno  necessariamente 
capolino  in  ogni  dove:  la  statua  del  Bonaparfc.  che  si 
vede  sopra   una  fontana   (opera   del   Maglioli)  nella 


piazza  del  Mercato,  fu  scolpila  dal  Laboureur.  Nel 
duomo,  edificio  del  secolo  XVI,  si  addita  il  fonte  mar- 
moreo al  quale  fu  battezzato  il  primo  Napoleone;  e 
questi,  a  cavallo  e  in  mezzo  a'  suoi  quattro  fratelli,  è 
pure  effigiato  sulla  piazza  Diamante.  Monumentati  '  in 
Ajaccio  anche  il  valoroso  generale  Abatucci,  il  cardi- 
nale Fesch,  ecc. 

Nel  gran  salone  del  palazzo  di  città  sono  da  vedere 
tre  busti  dei  Bonaparte,  effigiati  dal  Canova,  e  una 
statua  del  re  Gerolamo;  la  casa  del  «  grande  còrso» 
guarda  sulla  piazza  Laetitia  ;  nella  cappella  Fesch, 
formante  l'ala  destra  del  palazzo  omonimo,  è  la  tomba 
di  Laetitia  Ramolino,  madie  di  Napoleone.  In  altro 
'"dine  di  cose,  interessanti  un  raccolta  di  curiosità 
naturali,  una  collezione  di  quadui  «■  altro,  nel  collegio 
Fesch.  Dopo  di  che  si  fanno  notare:  la  casa  dei  Pozzo 
di  Borgo,  una  delle  più  grandi  famiglie  còrse,  membro 
della  quale,  tra  gli  altri,  fu  quel  Carlo  Andrea  Pozzo 
di  Borgo  che  diventò  celebre  come  partigiano  di  Paoli 
e  acerrimo  nemico  di  Napoleone  I;  il  palazzo  della 
Prefettura,  bell'edificio  moderno;  il  teatro;  il  palazzo 
di  giustizia  ;  il  castello  Conti,  nel  nuovo  quartiere  at- 
traversato dal  corso  Grandval.  Questo  corso  è  conti- 
nuato da  una  strada  che  attraversa  la  piazza  Casone, 
passa  a  destra  della  pretesa  grotta  di  Napoleone  e  sale 
sul  versante  d'un'altura  coperta  di  oliveti,  fino  alla 
fontana  del  Solario  :  attraentissima  la  veduta  sulla  città, 
sul  golfo  e  sulle  montagne  circostanti. 

Percorrendo  il  bastione  Lantivey,  che  incomincia 
presso  la  piazza  Diamante  e  corre  lungo  la  parte  set- 
tentrionale (lei  golfo,  si  passa  presso  l'ospizio  Eugenia 
e  la  batteria  del  Maestrello,  quindi  si  procede  per  una 
strada  fiancheggiata  da  giardini,  nei  quali  si  veggono 
sepolture  di  famiglia  e  cappelle:  piacevole  passeggiata, 
s-polture  a  parte.  E  pure  piacevolmente  da  Ajaccio 
si  fanno  escursioni  alla  cima  settentrionale  del  monte 
Pozzo  di  Borgo,  alla  torre  della  Parata,  sul  capo  omo- 
nimo, alle  isole  Sanguinarie,  dirimpetto  al  capo  stesso, 
ai  bagni  di  Guagno,  ai  bagni  di  Guiteda,  alla  Gola  di 
Evisa,  che  si  può  dire  terribile  nella  sua  selvaggia  gran- 
dezza, ecc.  Le  rovine  di  Castelvecchio,  un  chilometro 
ali  est  della  città,  indicano  il  luogo  nel  quale  sorgeva 
1  antica  «  Urcinium  »,  madre  della  odierna  Ajaccio. 

Amministrativamente,  la  Corsica  è  divisa  in  cinque 
circondari,  con  a  capoluogo  Sartena  e  Ajaccio  nel  sud 
dell'isola,  Corte,  Calvi  e  Bastia  nel  nord.  Anche  in 
questa  seconda  parte  le  comunicazioni  sono  facilitate 
dalla  ferrovia,  cosa  di  non  poco  momento,  data  la  na- 
tura montuosa  del  paese.  Viaggiando,  dunque,  verso 
il  settentrione,  si  attraversa  dapprima  il  cosidetto  Cam- 
poloro,  pianura  ben  coltivata  e  percorsa  dal  Gravone  ; 
si  procede  in  salita,  passando  in  vista  di  estese  e  magni- 
fiche foreste.  Lungo  il  percorso,  tratto  tratto,  qualche 
paesello,  per  lo  più  inquadrato  in  una  pittoresca  cor- 
nice, senz'altro  nota  particolare.  Così  fino  a  Boco guano, 
villaggio  su  un  valico  alpestre,  antico  covo  di  banditi. 

Più  oltre,  si  esce  dalla  valle  del  Gravone  e  si  attra- 
versa, dentro  un  tunnel  di  circa  quattro  chilometri,  il 
colle  di  Vizzavona,  tra  il  monte  Renoso  e  il  monte 
d'Oro,  entrando  quindi  nella  valle  del  Vecchio,  affluente 
del  Tavignano.  Si  arriva  così  a  Vinario,  a  non  molta 
distanza  da  Zicavo,  villaggio  frequentato  dagli  escursio- 
nisti che  fanno  la  salita  del  monte  Incudine  (2136  me- 
tri), dalla  vetta  del  quale  si  gode  il  più  bel  panorama 
di  tutta  la  Corsica.  Dopo  Vi  vario  la  strada  gira  a 
nord,  verso  Corte,  lungo  le  falde  dell'imponente  monte 
Rotondo  (2625  metri),  attraverso  boscose  colline  e  pas- 
sando per  Serraggio,  per  Fugo,  per  San  Pietro  di  Ve- 
li a  co. 

Situata  sulle  sponde  del  Tavignano,  dalla  valle 
aperta  a  magnifiche  passeggiate,  Corte,  la  minuscola 
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un'escur- 


fortuna,  a  confronto  del  Bonaparte,  ma  non  ebbe  e 
non  ha  per  questo,  dai  suoi  concittadini,  minori  tributo 
di  ammirazione,  oltre  il  monumento  che  lo  ricorda,  sulla 
piazza  a  lui  intitolata. 


tagna  rocciosa,  é  se  ne  distinguono  le  principali  catene, 
con  le  loro  vallate  e  i  loro  fiumi.  Tra  i  monti,  quasi 
tutti  di  granito  e  di  granulite,  di  porfido,  di  serpentino, 
di  micaschisto,  di  rnccie  dure,  e  che  sembrano  sfidare 
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i  secoli,  i  più  alti,  di  struttura  quasi  pirenaica,  si  inai 
/ano  al  noni -ovest,  al  sud  di  Corte:  e.  oltre  i  due  eitati, 
sono  il  monte  Cinto  (-'707  metri),  il  monte  Paglia  Orba, 

considerate!  come  il  nodo  delle  sierre  Còrse,  ere.  Immensi 

spazi  sono  coperti  da  superbe  foreste,  e  si  capisce  anche 
da  ciò  che  in  Corsica,  malgrado  il  favore  del  clima, 
non  esiste  agricoltura  degna  di  tal  noni;-,  come,  del  re- 
sto, non  vi  si  riscontra  grande  industria,  nè  grande  com- 
mercio. I  Còrsi  sono  pastori  per  eccellenza,  e  possessori 
di  numerosi  armenti,  di  numerose  man. he:  pastori  che 
vivono  principalmente  di  latte,  di  castagne,  di  patate. 

Fu  detto:  «la  Corsica  è  l'isola  della  suprema  bel- 
lezza »,  per  lo  splendore  de'  suoi  cinquecento  chilometri 
di  spiaggia,  le  sue  luie  nelle  quali  si  riflettono  le  sue 
rupi  rossastre,  le  sue  profonde  foreste,  i  suoi  torrenti, 
il  suo  clima.  Quanto  a  spiaggie.  spiccato  il  contrasto 
fra  quasi  tutta  la  costa  orientale,  bagnala  dal  «mare 
italiano  ».  e  le  coste  dell'ovest  e  del  sud.  che  si  tuffano 


e  sparsa  di  lagune,  con  qualche  stazioncella,  che  si  di- 
rebbe addormentata  nella  quiete  solenne. 

A  Bastia  ci  si  accorge  subito  di  essere  in  un  am- 
biente un  po'  diverso,  e  del  perchè  è  tosto  fatto  il  ren- 
dersi ragione:  siede  essa  nella  parte  della  Corsica  più 
vicina  all'isola  d'Elba,  a  Livorno,  al  continente  italico; 
inoltre,  è  di  circa  venti  chilometri  più  di  Ajaccio  vi- 
cina a  Nizza  Marittima;  e  il  suo  porto,  sebbene  piccolo 
e  uno  dei  meno  sicuri,  è  il  più  frequentato,  tanto  anzi 
che,  con  parecchie  linee  regolari  di  piroscafi,  vi  si,  eser- 
cita una  buona  metà  di  tutto  il  commercio  còrso.  La 
favorisce  anche  il  fatto  di  essere  l'unica  città  dell'isola 
che  abbia  facile  comunicazione  col  versante  opposto, 
grazie  al  golfo  di  San  Fiorenzo,  che,  dieci  chilometri 
a  ovest  ria  essa,  si  interna  profondamente  nella  costa, 
alla  radice  della  penisola  del  capo  Corso. 

Di  pretta  origine  e  di  pretto  stampo  genovese,  es- 
sendo stata   fondata   da  Lionello  Lomellini  nel  1380, 


nel  «mare  spagnuolo  e  francese».  All'est,  tranne  nelle 
regioni  di  Bastia  e  di  Bonifacio,  basso  il  littorale. 
molte  le  foci  di  torrenti  ostruite,  frequenti  gli  stagni 
e  le  pianure  d'alluvione  ;  ma,  lungo  il  littorale  del- 
l'ovest, pressoché  infinita  è  la  successione  delle  baie, 
dei  golfi,  dei  seni  di  mare.  E  ammirabili,  specialmente, 
il  golfo  di  Calvi,  il  golfo  di  Galeria,  il  golfo  di  Porto, 
«  meraviglia  della  Corsica  » . 

Da  Corte,  ripreso  il  viaggio  alla  volta  di  Bastia  e 
lasciati  addietro  alcuni  villaggi,  alcune  stazioncelle,  si 
discende  nella  valle  del  Colo,  il  maggior  fiume  del- 
l'isola —  però  anch'esso  poverissimo  d'acqua  nella  sta- 
gione estiva  —  e  lo  si  attraversa  più  volte.  Presso  la 
sua  foce,  all'est  di  Casamozza  (dove  la  strada  si  bi- 
forca), pochi  ruderi  indicano  il  luogo  anticamente  oc- 
cupato da  una  colonia  romana,  fondata  da  Mario.  Dopo 
Casamozza,  per  raggiungere  Bastia,  strada  e  ferrovia 
si  avvicinano  alla  costa,  in  questo  tratto  depressa,  piatta 


sorge  ad  anfiteatro  sul  pendìo  d'un  colle,  serrata,  angu- 
stiata intorno  a  un  piccolo  intrecciamento  di  vie  strette 
e  tortuose,  senza  edifici  che  facciano  grande  spicco,  al- 
l'infuori  delle  chiese,  almeno  nella  città  vecchia,  e  messo 
anche  nel  conto  il  monumento  di  Napoleone,  opera  del 
Bartolini.  In  miglior  assetto,  naturalmente,  la  parte 
nuova  della  città;  e,  ad  ogni  modo,  Bastia  compete 
sempre  con  Ajaccio  la  primazia  nell'isola. 

È,  a  sua  volta,  in  buone  condizioni  climatiche  ;  ve- 
duta dal  mare,  si  presenta  pur  bene,  circondata  com'è 
da  giardini  di  aranci  e  di  limoni  e  da  rigogliosi  uliveti, 
che  ricoprono  le  colline  circostanti,  al  disopra  delle 
quali,  pittoresco  contrasto,  spicca  la  cima  di  un  monte 
nudo  e  dirupato.  Per  contro,  vasto  e  piacevole  anche 
il  quadro  intorno  intorno  spiegato  sotto  gli  occhi  di 
chi  guardi  dalle  alture  dominanti  la  città. 

Il  porto  più  vicino  a  Bastia,  sulla  costa  occidentale, 
è  quello  di  San  Fiorenzo,  in  fondo  al  golfo  omonimo, 
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alla  foce  del  Cigno,  con  ottima  rada,  ma  infestato  dai 
m  asmTdegH  stagni' vicini.  Vi  si  arriva  per  una  strada 
che  s^gue  la  spiaggia,  passando  davanti  a  qualche  vec- 
cia torre  dei  Pisani  e  dei  Genovesi  e  attraverso  qualche 
viaggio:  strada  che  si  spinge  fino  al  capo  Corso,  la 
estrema  punta  settentrionale  dell'isola,  di  fronte  ali  iso- 
Sto  deUa  Giraglia,  sul  quale  è  impuntato  un  faro 
Di  San  Fiorenzo  girando  invece  a  sud-ovest  si  va 
Calvi  passando  per  Ile  Roussc,  per  Algarola,  per 
Lumia  -'  prima,  il  tratto  di  paese  è  montuoso  e  anzi- 
chénò  deserto/melanconico;  poi,  allietato  da  un  cer  o 
rigoglio  di  ulivi,  di  cactus,  di  agavi,  e  con  segni  eh  vita 
in  qualche  minuscolo  porto.  Ma  ^  ^zz\f^J^ 
compare  ancora  qua  e  là,  fin  presso  Calvi,  cittadettina 
marinara  non  senza  importanza  e  non  oscura  per  il  suo 
passato  storico.  È  in  diretta  comunicazione,  anche  per 
ferrovia^  tanto  con  Ajaccio  quanto  con  Bastia. 

Infine,  non  senza  interesse,  almeno  dal  lato  archeo- 
logico, anche  una  corsa  da  Bastia  a  Porto  Vecchio, 
lungo  la  costa  orientale,  percorsa  da  una  buona  strada 
e  dalla  ferrovia.  .  . 

Sulla  sponda  meridionale  del  Ta vignano,  antico  Rho- 
tanus,  stanno  gli  scarsissimi  avanzi  di  quella  che  tu 
Alalia  in  origine  colonia  greca  fondata  dai  Francesi 
nel  VI  secolo  a.  C.  poi  Aleria,  colonia  romana  e  una 
de'le  principali  città  dell'isola  nell'epoca  dell  impero. 

Più  a  sud.  sempre  lungo  la  costa,  si  raggiunge  /  orto 
Vecchio  in  fama  come  il  migliore  fra  1  porti,  fondato 
dai  Genovesi  e  oggi  ancora  vantato  come  il  pm  sicuro 
di  tutta  l'Isola.  .         .v  - 

All'Italia,  fin  dal  1768,  non  appartiene  pm  la  Cor- 
sica: ma  anche  in  questa  terra,  in  mezzo  a  questo  po- 
polo il  cui  ultimo  periodo  storico  fu,  come  dice  il  Gre- 
gorovius,  un'  «  altissima  tragedia  »,  ne  il  tempo,  ne  gli 
eventi  hanno  cancellato  il  più  gran  nome  della  stona, 
il  nome  di  Roma... 

Roma,  Italia!...  Breve  àmbito  nei  limiti  naturali, 
entro  i  confini  della  geografia  e  della  politica  :  ma,  per 
le  infinite  cose  che  ci  passarono  davanti  agli  occhi, 
quale  immensa  congerie  di  meraviglie,  quale  superbo 
monumento  di  grandezze,  quale  e  quanto  prestigio  di 
bellezza,  quale  e  quanto  fascino  di  glorie  e  di  sventure  ! 

Finisce  così  la  nostra  rapidissima  «  visione  cinema- 
tografica »  :  il  riflettore  si  spegne,  sul  quadrante_  non 
passano  più  figure,  la  pagina  resta  bianca.  E  chiudiamo 
il  libro.  Non  prima  però  che  al  breve  esordio  abbia 


fatto  riscontro  una  corrispondente  conclusione  Ed  ec- 
roia, con  le  parole  che  un  giovane  e  dotto  pubblicista, 
Guo-ìielmo  Ferrerò,  scriveva  di  recente:  ; 

«Gli  uomini',  che  così  spesso  sono  tanto  orgogliosi  a 
sproposito,  non  riconoscono  poi  come  proprie  parecchie 
delle  opere  più  belle  ;  e  ne  attribuiscono  la  lode  o  a  Dio 
o  alla  Provvidenza  o  alla  Natura,  a  seconda  della  loro 
fede  personale.  Chi  non  ha  udito  ripetere  mille  volte 
che  Dio  o  la  Natura  hanno  fatto  meravigliosamente 
bella  l'Italia?  ,         .  .        .  '. 

«  Invece  la  bellezza  dell'Italia  è  quasi  interamente 
un'opera  umana.  Quei  laghi  ora  ridenti  a  pie  delle  A  pi 
apparivano  tristi  e  foschi,  come  i  selvaggi  e  soli  ari  la- 
ghi dell' America,  quando,  venti  secoli  addietro  le  pen- 
dici intorno  erano  folte  di  grandi  foreste  vuote  di  uo- 
mini, popolate  di  stambecchi  :  prima  che  uomo  vi  pian- 
tasse le  belle  vigne,  vi  edificasse  gli  allegri  villaggi  e 
le  superbe  città,  vi  coltivasse  1  graziosi  giardini.  De  no- 
stre pianure,  un  tempo  irte  di  selve  e  di  paludi,  come 
le  selvaggie  terre  dell'Africa,  vestirono  solo  a  poco  a 
poco  per  l'opera  assidua  di  innumerevoli  generazioni, 
la  magnifica -veste  di  verdura,  che  allieta  i  nostri  cechi 
e  il  nostro  cuore;  solo  a  poco  a  poco  si  ingemmarono 
di  quelle  piccole  e  grandi  città  artistiche  che  adornano 
tutto  il  corpo  della  patria  nostra.  Le  colline  e  le  rive  del 
nostro  mare  sono  così  belle,  perchè  gli  uomini  rice- 
vutele scabre  e  selvaggie  e  rozze  dalla  natura,  le  hanno 
lavorate  e  rilavorate  senza  tregua,  per  secoli... 

«  L'Italia,  che  era  stata  sino  allora  un  rude  paese  pri- 
mitivo, come  ora  è  l'Africa  Australe,  incominciò  a  di- 
ventar bella  ai  tempi  di  Varrone,  nelle  cui  pagine  si 
trova  una  delle  prime  esclamazioni  di  ammirazione  per 
la  bellezza  delle  sue  campagne.  Dopo  di  lui  le  grida 
di  ammirazione  e  gli  elogi  entusiastici  diventano  sempre 
più  frequenti  ed  intensi,  a  mano  a  mano  che  il  lavoro 
umano  continuava  a  pulire  lo  scabro  diamante  naturale, 
e  a  trarne  quella  meravigliosa  gemma  di  bellezza  che 
è  il  nostro  paese.  Questa  bellezza  è  perciò  il  pm  gran 
monumento  inalzato  alla  memoria  delle  cento  genera- 
zioni che  sono  passate  sulla  nostra  terra,  dopoché  la 
civiltà  incominciò  a  prenderne  possesso;  alla  gloria 
degli  sforzi  incessanti,  minuti,  ignorati,  che  milioni  di 
antenati  hanno  compiuto;  alla  grandezza  della  stona  che 
si  è  svolta  tra  i  nostri  mari  e  i  nostri  monti,  per  opera 
della  moltitudine  ignota  a  quasi  tutti  gli  storici,  !  quali 
hanno  di  solito  occhi  solo  per  pochi  personaggi  che  si 
credono  spesso  di  importanza  primaria,  e  spesso  invece 
non  ne  hanno  alcuna.  » 
Et  mine,  solvete. 
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